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ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIER 

CESARE  RIPA 
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Caualier  de*Santi  Mauritio , 6c  Lazaro> 
DIVISA  IN  TRE  LIBRI; 

Nc  i quali  ficlpjrimono  varie  Imagini  di  Virtù,  Vitij,Paflìonihumane, 
Affetti , Atti  5 Dilcipline , Humori , Elementi , Corpi  Celefti , 
Prouincie  d’Italia, Fiumi,  &;  altre  materie  infinite 
vtili  ad  ogni  fiato  di  Perfone . 

<AMT?LI^r U t>AL  SIC,  C^Fi 

GIO:  ZARATINO  CASTELLINI  ROMANOj 


In  quefia  vltinia  editionc  di  Imagini , & Dimorfi , con  In 
! //laj/Uy  copiofi , & ricorretta . / 


Apptefio  Nicolo  Pezzana . 

CON  LICENZA  DE'  SFPERIORI , ET  PRIVILEGIO  . 
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L O S T A M P A T OR  E 

A LETTORI 

DeirOriginc , & progrefsò  deiricòiiòlogia. 

Origine  del  nome  Iconologia  derma  da  dué  parole  Greche./» 
Iconiche  lenifica  imagine , logia  parlamento  : fiche  altro  non 
ruol  dire  Iconologia, che  ragionamento  d’Imagini , perche  in 
quella  fi  deferiuono  infinite  figure  elplicate  con  raggi)&;  dotti 
difcoifi,da’  quali  fi  rapprelèntano  le  bellezze  delle  Virtù,&  le 
e’  vitij,affine  che  quelli  fi  fùggino,e  quelle  s’abbraccino. 

L’Origine  delI  Opcra  fcatori  dal  nobile  penfiero  del  Caualicr  Ripa,  che  fi  mi- 
fe  con  fommo  lludio  à raccogliere  figure  d’ Egitti), Greci,e  Latini,  Se  à con- 
cepirne altre  di  propria  inuentione,inuitando  amici  Tuoi  Letterati  à porge- 
re infieme  none  forme  d’imagini  veilitedi  miftici  fimboli . 

Opera  pertinente  à rapprefentare  Poemi  Drammatici  Comici , e Tragici  ; Se 
diuifare  qualfiuoglia  apparato  Nu£tiale,FuneraIe,Trionfale,e  Spirituale. 

NeHoIennc  Teatro  eretto  dalla  zelante  Nationc  di  Spagna  per  la  Canoniza- 
tionc  di  Santo  Ifidoro  di  Madrid  fatta  nella  Sacrofanta  Bafilica  di  S. Pietro 
di  Roma  in  Vaticano  del  1622.  vi  furono  polle  molte  ftatue  conforme  alle 
Figure  qui  dentro efprdTe,fpetiaImente  le  virtù  fegnalate  del  SantOjl’Ora- 
tionc,rAftinenza,laContritioue,laManfuetudinejlaCaftità,fatica,patien- 
za, fermezza, Purità,Oifcretione,Obedienza, lealtà, hurniltà,  & altre  fino  al 
numero  di  trcntanoue.Nella  facciata  di  fuora  del  Teatro  vi  erano  otto  ter- 
minijche  raflembrauano  otto  viti)  conculcati  dal  Santo,Odio,  Gola,  Furo- 
re,Superbia, Inganno, Otio,(nuidia, Se  Auaritia . Cosi  anco  fi  vide  nel  me- 
demo  Apoftolico  Luogo  vn’akro  Teatro  ornato  di  varie  Virtù  per  laCa- 
nonizationcdiS.ElifabcttaReginadiPortogalloi’anno  Santodel  1S25.  . 

Ad  imitatione  delHconologia  cosi  al  Mondo  grata, Se  adoperata  furono  pro- 
dotti li  Geroglifici  morali  del  Padre  Vincenzo  Ricci , ftampati  in  Napoli 
i62(5.0perc  veramente  ambedue  degne  d’dfere  tenute  in  quailìuoglia  Li- 
braria publica, Se  prillata. 
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DELLA  NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 


P E R V G I N O. 

P li,  0 E Ai  / 0. 

N ei  quale  fi  difcoire  getieticamente  di  varie  forme  d’Imagini  còti  le  I orò  regole  <. 

£ jmagimfatttfet‘figmpcarévnadiuerfacofa  daqueÙa,  cheftvedecort 
l'occhioynon hanm altra pU corta,n'e pia  vniutvjale regolay che l'imitatie- 
He  delle  memorie , che ptrouano  ne‘  Lihri,nelle  Atedaglie  ^ e ne'  Afarmi 
intagliate  perinduftria  de*  Latiniy&  de*  Greciìo  di  quei  più  antichi, che  fu-’ 
fono  muentofi  di  queflo  artificio.? ero  commmemente  pare,che  chi  s'affati- 
ca fuori  di  quefta  imitationey  erriy  o per  ignoranza,  o'  per  troppo  prefumere , 
le  quali  due  macchie  fono  molto  abborrite  da  quelli , che  attendono  con  Izj 

j-  « , lode.  Per  fuggire  adunque  il  fofpetto 

ai  qteefla  celpa,ho  giudicato  buona  cofay  ( hauendo  io  voluto  di  tutte  queffe  1 magmi  fare  in  fa- 
feto  maggiore  di  quella  chefipoteua  r accorr  e dall'offeruationi  delle  cofe  più  antiche  & pero 
btfognando  fingerne  molte , & molte  prenderne  dalle  moderne , e dichiarando  venfimilmente 
ciajcunajtrattare  alcune  cofe  intorno  al  modo  di formare, e dichiarare  i concetti  fimbolici , nel 
prinaptodiquefi  operaia  quale  forfè  Con  troppa  diligenz.4  di  molti  amici  fi follecita,e  fiafpet- 

. Lafeiando  dunque  da  parte  quell'lmagi- 
torfeilttn  ^ delta  quale  tratta  Anfiotelenél  terz.o  libro  della  fua  Ret- 

SLT  a'  Dipintori , onero  à quelli  » che  per  mep  di  colori , o 

da  effa^ir  hk  cmformità  con 
volte  per  mez.zj,  dell'occhioycos,  quella  permez.- 
io  torSL^^^  tquefiaguarda  le  metafore  delle  cofe^che  flan- 

maZ farli  con  effo  fono  congiuntey&  che  fi  dicono  effent  iati  Nel  primo 

qHdU pane  di  FUofofia  ,che  r mar  da  lazinerattène, 
UrmejjLa  ddUTp  ^ còfe  naturai o la  d^fpo fittone  de^  Ctelh  o tHnfluenz.e  delle%telle , h //o 

re  in  quefia  co^nitione^lad^^^  ^ ^ fiadto  ritrovarono  per  auanz,a^ 

tendere^  & penetrare  !p  J ^ ^ccioche  non  egualmente  i dot  ti  ^ ^ t*  ignorami  potejfero  in* 

r0i&  coperte  àncora  ner  J J'  ^ ^ ^ ^^d^uano  copertamente  communkando  fra  lo* 

Miri  e [fere  fuperiòri  dt  diOn  > ’ V ^ ^ le  laf pianano  a^  po fieri , che  doueuano  a gli 

^ ^ molìitudme  delle  F anele  degli 

ìioni per  dimorami  P^ro  P^r  li  dotth&  tl  dolce  delle  curiofe  narrai 

faticalo  rpieodreauellecofe  huomini  di  gran  conto  hanno  (limato  lóro  degna 

toglie l‘eifere,come  elTo  “ j anni,  « mefiy  ed  a'  giorni  da,  & 

dt  Gioue  fulminante  la  parte  dei  t>»ifanciulU,che  erano  fuoi  figliuolL  Et  per  quella 

me  dicono  i FUofofìsaUa  forma  rU0  ì ' bellezjt^ad  àppetitù  della  materia  prima , co* 

tffert  corpo  do&fdoo^^^^^^  compimento.E  che  quelli^  che  credeuano  il  Mando 

U corpo  mobueyed  ogni  capa  f accedere  per  lo  predomin  io  dèh  Stelle  ( fetondoyche  racconta 

nel 


ftel  Aitreurio  T rifr»egiflrv  ) fiff/cr»  Argo  P^t/foralCy  thè  con  motti  occhi  da  tutti  il  C 

ie  bande  riguardajfe  • Qjff/ff  tjìiffomoflraronowGmnone^  in  aria  dalla  mano  di  Già»  ' ; / 

’ttfy  come  djffe  Hotntro  ^ ed  infinite  altre  Jrnagtni^  le  ({umt  hanno  già  ripieni  tnoltt  vo  lurnu  Ó*  ^tZ 
fiancati  molti  Scrittori  5 ma  c on  profitto  di  dottrina  9 C^difapien^^ ^ //  fecondo  modo  delle^ 
Ifnagini  abbraccia  quelle  cofe  9 che  fono  nellhuomo  medefìmoj  0 che  hannogran  vicinanz.a^ 
con  effo^  tome t concetti^ C^gli habttt^che  da  concettine nafcono  9 con lafrequanz^a  dimoiti 
attìoni  particolari  ; & concetti  dimandiamo  fenz.a  ptu  fattile  inuefhgatione , tutto  quello  y che^ 
puh  effer  fignificato  con  le  parole^  il  qual  tutto  vien  commodamente  in  due  parti  diuifo. 

L\na parte  è;  che  afferma^  0 nega  qualche  cofa  d* alcuno  ; P altra , che  no . Con  quella  for^ 

•mano  Panificio  loro  quelliyche  propongono  Plmprefe^nelle  quali  con  pochi  corpt^& poche  pa^ 
role  vn  fol  concetto  P accenna  9 Ó*  quelli  ancora  yche  fanno  gli  emblemi , oue  maggior  concetta 
con  ptu  quantità  diparole  y & di  corpi  fi  manifcfla  . Conqueflapot  fi  forma  Parte  delP  altre 
Imagini , le  quali  appartengono  al  noflro  difcorfoy  per  la  conformità  9 che  hanno  con  le  definii 
troniy  le  quali  folo  abbracciano  le  virtù  9 ed^  i vttij , h tutte  quelle  cofe y che  hanno  conuenienz^a^ 
con  quefti  9 0 con  quelle;  fenz.a  affermare  y 0 negare  alcuna  cofa  ^ e per  effer  b fole  priuationi , & 
habiti  party  fi  e fprimono  con  lapgura  humanacon/dcntentemente , Verctoche  yfi come  Phuome 
tutto  è particolarty  qua  fi  come  la  defimtione  è mi  fura  del  definito  y così  me  de  firn  am  ente  la  for-^ 
ma  accidentale  9 che  appartfee  efieriormente  d'effoy può  effer  mifura  accidentale  delle  qualità 
definibtliy  qualunque  fi  fiano  9 0 dell*  anima  nofira  fola  y òdi  tutto  tl  compoflo , Adunque  ve-- 
diamo  y che  imagine  non  fi  puh  dimandare  in  propofito  noflro  quella  9 che  non  ha  la  formai 
dell  huomo , & che  h Imagine  malamente  dtftintay  quando  iicerpo  principale  non  jà  in  qual-- 
che  modo  Pofiicio  9 chef  amila  definitione  il  fuo  genere* 

Nel  numero  dell*  altre  cofe  da  auucrtire  fono  tutte  le  parti  effentialìdella  cofa  ifieffa  \ e di 
quefie  farà  neceff ario  guardar  minutamente  le  dtfpofittoniy  e le  qualità* 

X>ifpofiiione  nella  tefia  farà  la  pofitura  altay  0 baffay  allegra  9 b malinconica^ &diuerfe  ald 
tre  paffiontyche  fi fcuoprono  9 come  in  Teatroy  nell*  apparenTLa  dellafacciadelP  huomo.Doue- 
rà  ancora  nelle  braccia  9 nelle  gambe  ne*  piediy  nelle  treccie  y ne*  vefhtiyed  in  ogn*  altra  cofa 
notar  fi  la  difpofittoncy  ouero  pofitione  dtfiimay  e regolata  y la  quale  ciafeuno  la  potrà  da  fe  me^ 
defimo  facilmente  conofeere , fenz^ache  ne  parliamo  altrimenti  9 pigliandone  ejfemjiw  da*  Ro- 
fnant  antichtyche  offeruarono  tali  difpofitiontyparticólarmente  nelle  medaglie  di  Adriano  Im^ 
peradore  y P Allegre  z.7Ladel  Popolo  fatto  nome  d*Ùilarttàpublica  , fi  à figurata  con  le  mani 
pofìe  aiPorecchiey  il  Voto  publice  con  am/be  le  mani  alziate  al  Cielo  inatto  di fupplicare;  veg- 
gonfi  altre  figure  pur  in  medaglie  con  la  mano  alla  bocca  y altre  fedone  col  capo  appoggiato  alla 
defira-y  altre  fanno  inginocchiate;  altre  in  piedi , altre  dtf pofìe  à caminare  ; altre  con  vn  pie^ 
de  alz^atOy  e con  altre  varie  difpofitioni  deferitte  da  Adolfo  Occone* 

Le  qualità  poi  faranno  9 P effer  e bianca , b nera  ; froportionata , b fproportionata  ygraffày  0 
magray  giouane  y i vecchia  9 b fimili  cofe , che  non  fàcilmente  fi  poffono  feparare  dalla  cofa^y 
nella  quale  fono  fondate  9 auertendo  > che  tutte  quefle  parti  facciano  infieme  vn*  armonia  tal- 
mete  cocordeyche  nel  dichiararla  reda  Jodisfatnone  ti  conofeere  le  conformità  delle  cofey  ed  il 
buon giuditio  di  colui  9 che  Phà  fapute  ordinare  mfìeme  in  modo  che  ne  rifulti  vna  cofa  fola^y 
ma  perfetta , 0*  dtletteuole* 

T ali  fono  quafi  vniuerfalmente  tutte  quelle  degli  Antichi  > & quelle  ancor  de*  Modcrnty 
che  non  fi  gouernano  à cafo*  E perche  la  F ifonomiay  ed  i colori  fono  confideratt  dagli  Antichi 
fi  potrà  ciafeuno  guidare  in  ciò  conforme  all*  auttorita  d*  Arifiotdeytl  quale  fi  deue  credercy  fe- 
condo Popinione  de*  Dotti  9 che  fupplifca  folo  in  ciò , come  nel  re  fio  à quely  che  molti  ne  dicono:  • 
e fpeffo  laf daremo  dì  dichiararle y badando  dire  vna  y 0 due  volte  frà  tante  cofe  pofìe  infiemc 
quelloy  che  fefoffero  dtfhntey  bifognarebbe  manifeflare  in  ciaf  cuna  maffimamente  che  poffono 
gli Jìudto/i,  ricorrere  ad  Aleffandro  d* Aleffandro  nel  lib*  2.  k cap*  19,  oue  in  dotto  compendio 
egli  mamfefì,a  molti fimbolt  con  fue  dtchiaratiom  attinenti  à tutte  le  membra  y e loro  colon, 

. La  defimtione  feriti  ay  benché  fi  faccia  di  poche  parxtlcy  e di  poche  parole  pavyche  debbia  efser 
quefl a tn pittura  ad  imttatione  di  quella^  non  e però  male  Pofferuatione  di  molte  cofe  propoflcy 
Accioche  dalle  molte  fi  poffanp  eleggere  le  pochcy  che  fanno  più  à propofito  > b tutte  wfieme  fac- 
ciano vna  compcfitione  y jche  fiapiu  [in.  ile  alla  deferii H&ne  y che  adoperano  gli  Oratori  y ed*  i 
poeti  9 che  alla  propria  defimtione  de*  Dialettici , llche  forfè  tanto  più  comeniente  vien  fattOy 

' a 4 quan- 


qu^riò  rtl  rcf^o  ver  ff  Heffala  Pittura  piu  f!co>?f,'i  c^n  quefit  arti  piti  facili^  diletteuoli^che 
.CQ.vqftcfhj  piti  Gcculta^  & piu  diffictU . Chiara  coja  f,  che  delle  antiche  fe  ne  vedono , e dell*» 
vna^  e deir  altra  wanirra  n/olto  belle , e motto  (^iudittofar>ien*e  compoffe . 

fiora  vedendo/ì^  che  qrupa  forte  à' /macini  fi  nduc  e facilmente  alla  (ìmilit  fidine  della  de^ 

. Of  /Jt  /ìUfiN-P.  rn  rlt  fUioì  ì e>  rt  ¥è  Cn*ìrì  i r /at\ì  n ì 0 t'  I * 


/r,  ai  X ut  TrtfiL^  r uhuh  aiHcrjiia  ae  quait  lapt  najce  la  atnerjtta  > che 

Jengonogli  Ruttori  molte  volte  in  definire  vna  medefima  co  fa  ^ eia  diuerfità  medefinjamtnte 
di  molte  Ima^ini  fatte  per  fignificare  vna  co  fa  fola.  Ilcfpe  ciaf  cuna  per  fe  (iejfo  potrà  notare 
inquefie  ifleffe^  che  noi  habhtamo  da  dtuerfi  Antichi  principalmente  raccoltele  tutte  quattro 
adoprate  tnfieme  per  moflrare  vna  fola  cofa^  fe  bene  fi  trouano  in  alcuni  luoghi^  con  tutto  ciòf 
deuepfi  hauer  riguardo  principalmente  ad  infegnare  cofa  occulta  con  modo  non  ordinario^per 
^dilettare  con  ringegnofa  ìnuentione , e lodeuole  farlo  con  vna  fola  ^ per  non  generare  ofeuntà , 
ofafhdio  m ordinare , fpiegare  ^ & mandare  à memoria  le  molte . 

Nelle  cof ? adunque^  nelle  quali  fipoffa  dimoflran  l'vltima  differenz^a^fe  alcuna  fe  ne  tro^^ 
ua^  quefta  fola  bafia  per  fare  Pimagine  lodeuole^  (fr  di  fomma  perfetttoncj  ( in  mancanz^a  del- 
la quaU'i  ) ch^'e  vnita  fempre  con  la  coja  medefima^  ne  fi  dtfeerney  fi  adoperano  le  generalty  co- 
me fono  quefte  5 che  pofle  infieme  moflrano  quello  ifieffo , che  conterebbe  effa  fola . 

Dapof  quando  fappiamo  per  quefla  firada  diìhntamcnte  le  qualità^  le  cagioni  le  proprie- 
tà^ Ó'  gli  accidenti  d* vna  cofa  defimbtle-y  acctoche  fe  ne  faccia  IHmagine’ybifogna  cercare  La [i^ 
miltf'tdwe  ’i  come  hahbiamo  detto  ‘nelle  cofe  ?nateriali  la  quale  terrà  in  luogo  delle  parole 

dell  Indagine , o definitiorie  de  Rettori  ^ di  quelle  5 che  confiflono  nell* egual  pr&porttone  > 
hanno  due  coCe  dìflirite -fr^  fp  ft'pffp  fnì^  n ^ 


il  Ret‘ 
& ribatte 


J fv,  ^ C^e  u /ra jopra^jenz,a  mouerjh  0 vacillare , dicendo  cheta- 

le e la  jortez,z,a  neh  hHo?n  o , per  fofienere  lagrauez,za  dì  tutti  ifaffidù , 6^  di  tutte  le  difficol- 
ta ’iChegh  vetrone  addo  fio  , ^ per  fimilttudine  della  Rettorica  la  Spada , e lo  Scudo\ perche^ 
.come  conquefh  tnftrimemtil  Soldato  difende  la  vita  propria , offende  C altrui,  co  fi  * “ 

me , e t Oratore,  cojuot  argomenti , euero  emimenti  mantiene  le  cole  fauoreuoli  ,■  & 
indietro  le  contrarie . 

vn* altra  forte  di  fimilitudine,  che  è quando  due  cof  e diFlinte 
T fnnp^r?pì  L ^ìl^tì^  ^ differente  daeffcycome  ,fe,  per  notare  la  magnanimità , prendeffimo  il 
la  parte  fi  (ctiopre  \ il  qual  modo  è meno  lodeuole,  ma  più  vfato  per 

litudme  ilnPYun  ^^^hiaratione  \ & fono  que fi  e due  forti  di  fimi- 

rn 0 i t a ditUcoìtà  ^ ì a^tne  hen  formata,  ferma  le  quali , come  ejfa  mnhà 

^>^°l‘fàtficolt  a,  COSI  rimane  mf rida, &fctocca.  a » i/ 


‘ ^ ^ V-/  J V euie  V ^ • 

V''rmonrarTi^^^^  ^^^H^'ctppref emano  gli  effetti  contingenti. 


vtea  ver  la  ttnìa  dpy^  /*  A • ' f^nno , atphfgenao  per  La  JUtfperanone  vno , che  s ap‘ 

& di  poca  lode  ^ due  perfine , che  (i  abbracciano  : 0 fimili  cofe  di  poco  ingegno , 

« t'"; . ‘If  ?»"'  wm/.  ch.f.l-uJ,  «<o%ru- 

me  in  particolare  auelU  rU^  ^ alcuni  luoghi  difhnti , & nudi , co- 

le 
che 

r y t y p i,tt  jryxfUiriLUma  , lU  lf>ft fiero , laPe- 

larha incoi, a , ófec^,VFll^Fr[^*^ afeiutto , macilento , le  chiome  rabbuffate , la 
dime  ffideuerà  fare . ^^^ta , lajclua,  frefea,  rubiconda  ,&  n- 

Ó-fe  bene  tal  cofnitione  norTSl^lt.P/  ’ ^,f^tlegrez.z.a , ed  ogn' altra  cofafttmle  à quefte , 

' * nondimeno  e vfata^ 


con  effe  Cùfffo-rmitct»  fi  lo  inclinano  alle  dette paffioni,  0 a 

rittenz.a , ed'altre  fimili  fah  Td y^ndo  dipingere  la  Malinconia , il  Penfn 

barba— - -i-' < a!  ^CtlAttn  ^ t^/sriÌ0yì*0.  ì p rlìtnvptP  Y/dhl 


'egmtara  \ come 


bene  neìHuomo  è vna  proooruone  l'f  7^'*  della  compreenfione  de' predicabili,  & fe 

me,chePafouerchiamen,a^^^^^^^  ^offeper^uefto  ben  efprejja  l'Ima- 

fdem , ouero  più  tofio  vna  cfìrA$  ^ V^oporuonata  : perche  farebbe  vn  dichiarare  idem  per 
ropiu  tolte  vna  cojameognua  con  v^ altra  meno  co nof cinta , & quafivn  volere  con 


\ * 


i 


w.t  CfWdela  f4r  veder  wliitit^njente  iì  Sole  y & noti  h^urcbbe  Ufimilitudine  y che  Vantm^y, 
f?e  potrebbe  dilettare  y per  non  hanere  varietà  tri  propofìto  di  tanto  momento  : tl  che  principale 

? eri^ioTl^abbiarrio  dipinta  à fuo  luogo  col  capo  fra  le  nuuoUy  &con  altre  conuenienti  par^ 
Polarità . Per  hauer  poi  le  fimilnudinh  attCy  & conueneuoli  in  ogni propofltoy  e bene  d'auuer-- 


ticoUnta  . rer  nancr  ^ ......  

lire  quel,  che  auuenifcent  t Rettori,  ctoe , che  per  le  coje  conojcmlt , fi  cercano  cofe  alte,  per  le 
lodabilhfplch^tcte;  per  le  vituperabili,  vili,  per  le  commendabili,  magnifiche.  Delle  quali  c«- 

{e  fentiractafcunogermogliare  tanta  quantità  diconcetti  nell'  ingegno  /ho  , fe  non  è più  che-* 

fiertle  ■ che  perfe  fiefo  con  vna  cofa , che  fi  proponga , [ara  baflante  à dartgufio,  &fodisfat- 
mne  all'  appetito  di  molti , & diuerfi  ingegni , dipingendone  l'imagine  in  diuerfe  maniere,  & 

. Ne  IO  óltre  à quefii  auuertimenti , li  quali  fi  potrebbono  veramente  [piegare  con  af ai  mag- 
gior dihgenx-a , so  vederne  quafi alcuno  altro  degne  dtfcnuerfi , per  cognitione  di  quefte  Ima- 
gtfit,  le  quali  fono  in  vero  ammaefir amento  nato  prima  dall  abbondanx.a  aella  dottrina  Egit"— 
tiaca,  eome  fà  tefiimonio  Cornelio  T aedo,  poi  ribellile , ed  acconcio  col  tempo,  come  racconta 
Gteuamìi  Gorocopto  ne'fuoi  Geroglifichi  : talmente,  che  potremo  quefia  cognitione  affimigltar- 
la  ad  vna  perfonaf apiente  , ma  verfata  nelle  foliiudini , & nuda  per  molti  anni  la  quale  per 

andare  doue  e la  conuerfione  firiuefie  , acccioche  gli  altri  allettati  dalla  vaghezza  efiertere 
del  corpo,  eh' e l’ Imagine,defiderino  d’ intendere  minutamente  quelle  qualità.che  danno  (ylen- 
diciez.z.a  all'  anima,  eh' e la  cofafignificata,  & folo  era  mentre  jìaua  nelle  folitudmi  accarezj- 
zato  da  pochi firanieri . E fole  fi  legge,  che  Pittagora,  per  vero  de  fiderio  difapienzji  penetraf- 
fe  in  E<>itto  con  grandiffìma  fatica , otte  apprefe  tfecren  delle  cofe,  che  occuliauano  inqueiU 
Enigmi , e pero  tornato  à cafa  carico  d’anni , e di  japienzji , mento  che  dopo  morte  della  jua 

eafa  fi  facejfe  vnT  empio,  cenfecrato  al  mento  del  [ho  fapere.  , ,,  r r 

Trouafi  ancora , che  Platone  gran  parte  della  fua  Dottrina  cauo  fuori  dalle  jue  fecrete^z.e, 
nelle  quali  ancora  i Santi  Profeti  l’ajcofero  . E Chriflo  che  fu  L'adempimento  delle  Prefeiie, 

occultò  gran  parte  de' fecretidntinij otto  l'ofcuntà  delle  fue  parabole. 

Fu  adunque  lafapienfa  degli  Egiti],  come  huomo  horrtdo,e  mal  veflito  adornato,  dal  tem- 
po per  ccnfeglio  dell'  efpenenXa , che  moHratia  effer  mal  celargli  indicy  de'  luoghi , ne'  quale 
fono  i T efori , accioche  tutti  affattteandofi  arriuino  per  quello  mefz-o  à qualche  grado  ai  feli- 
cità. Quello  veflire  fu  tl  comporre  i corpi  dell'  Imagtm  difltme  tìt  colon  alle  propor tioni  de 
molte  varietà  con  belle  attitudini  con  efqui/ita  delicatura,  e dell  altre,  Sr  delle  cofe  ijtf  j~ 
le,  dalle  quali  non  e alcuno,  che  alla  prima  vifia  nonfifenta  muouere  vn  certo  defideriod  m- 
uefiitare  à che  fine  fieno  con  tale  dtfpofitione , ed'  ordini  rapprefentate . Quella  euriejita  vie- 

ne  ancora  accrefeiuta  dal  vederci  nomi  delle  cofe  fottofentte  all’  ifiejfe  Imagtm  . Emtpar 

cofa  da  ojferuarfi il  fottofcriuer  i nomi,  eccetto  quando  deuono  ejfere  m forma  d‘Entgma;per- 
chefenz.a  ia  cognitione  del  nome  non  fi  può  penetrare  alla  cognitione  della  cofafignificata , le 
non  fono  Imagim  trtuiah , che  perl’vfo  allaprima  vtfla  da  tutti  ordinariamente  fi  rieonolea- 
no‘,  s’appoggia  il  mio  parere  al  coftume  degli  ydntichi , t quali  nelle  medaglie  loro  tmprimeua- 
no  anco  i nomi  dell' Imagim  rapprefentate , onde  leggiamo  in  effe , Abundantia , C oncordia, 
E ortitudo,  Felicttas,  Pax , Prouidentia , Pietas , Salus , Securttas , V tfloria , Eirtus,  e mille 


altri  nomi  intorno  alle  loro  figure.  , ■ • a// 

E quello  è quanto  m i e parute  conueneuole  fcriuere  per  fodisf anione  de  benigni  Lettori.  Nel 
che  com  e in  tutto  il  refio  dell’  opera,  f e Pignoranz.a  fi  tira  adojjo  qualche  biafimo  hauero  caro, 
che  venga  fgrauate  dalla  diltgen'fa  loro  . Reflando  folo  che  ficomeio  ho  do  ferino  per  gloria 
di  Dio,  & vtilità  voflra,  cosi  ve  ne  vagliate  per  il  medefimo  fine , effendo  che  ingrato,  e vitio.o 
animo  farebbe  quello  che  non  referi/ca  d Dio  tutto  ab  che  per  mez.z,o  di  feconda  cau/al  tffej- 
fogli  pf'opo^e^ 
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Corfica. 

Sardegna. 

Sicilia. 

Idea. 

Ichonografia. 

Infpiratione. 

Afcinia. 


318 

320 

322 

324 

326 

528 

329 

ibid. 

351 

332 

333 

334 

337 

338 

340 

358 

360 

^62 

3^3. 

463 

366 


Lettere.  ^ 

Liberalità. 

Libero  Arbitrio. 

Libertà. 

Libidine. 

Licenza. 

5-itc. 

Lode. 

Logica. 
Loquacità.  ^ 
Longanimità. 
Lufliiria. 


ibid. 

373 

374 

375 
ibid. 

376 

iÙd. 

377 

37^*379 

380 

ibia. 

381 


M Achina  del  modo.  382 
Macftà  Regia,  ibid. 


Magnanimità. 

Magnificenza. 

Ma'edicenza. 

Maleuolenza. 

Malignità. 

Malinconia. 

Maluagità.  ^ 

Manfuetudine. 

Marauiglia- 
Martirio. 

Matrimonio. 

Mathematica. 

Meditatione. 

Spirituale- 
Della  Morte. 

Medicina.^ 

Mediocrità; 

Memoria. 

grata  de  benefieij.  ibid. 

Merito.  394 

Come  dipinto  nel  la  Sala  deila 
Cancellaria  di  Roma.  3^5 
Meli 


ibid, 

3^3 

ibid. 

384 

ibid. 

ibid. 

389 

386 

387 
ibid. 
ibid. 

388 

389 
ibid. 


390 

ibid. 

392. 

ibid. 


L Afcinia.  ^ ^^66 

Latitudine  ò Languidez 
za.  ibid. 

Lealtà.  367 

Lega.  3^7 

Legge.  3^9 

della  grana.  370 

del  T imore.  ibid. 

Ciuiie.  . ibid. 

Canonica.  ibid. 

Maturale.  ibid. 

Nona.  371 

Vecchia.  ibid. 

Leggierezza.  372 

Lentia  vedi  Allegrezza. 


Marzo. 
Aprile. 
Maggio.  . 
Giugno. 
L^lio. 
/ipnfto. 
Settembre. 
Ottobre. 
Nouembre. 
Dccembre. 
Gennaro. 
Febraro. 


Mcfi  :ohic  dipinti  da  Éii- 
fiachio  Filòfb^ 
Marzo,  ApriL>  Maggio,  Giu- 
gno Luglio, 

Agoflo,  Settembre,  Ottobre, 
401 

Nouembre;  Decembre,  Geu- 
aaio.Febraro. 
Mcfeingenetaic. 

Mctafifica* 

Mezo 
Min  lede, 

M i.cria  vedi  calamità. 
Mileria  Mondana. 
Mitericordia. 

Mifura.  406.409.410 

Modeftia.  414, 

Monarchia.Moadaaa.  415 
Mondo.  416.417 

Europa.  4iS 

Afia.  420 

Affrica.  ibid. 

America.  421 

Morte.  422.42^ 

Mormorationc,  vedi  Detrae- 
rione. 

Moftrl. 


402 

402 

405 

ibid, 

405 

405 

4061 


4^5 

424 

ibid. 

ibid. 

ibid, 

ibid. 

425 


385 

ibid. 

3.96 

ibid. 

397 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

398 
ibid. 
ibid. 
ibid. 


Mefi  fecondo  r Agricoltura. 

Gennaro.  399- 

Febraro,  Marzo,  Aprile, Mag- 
giOjGiiìgno.  399 

Luglio,  Agollo  Settébre,Octo 
bre.Nouébre  Decébre.400 


Scilla. 

Cariddi. 

Chimera. 

Griffo. 

Sfinge. 

Arpie. 

Hidra. 

Cerbero. 

Mufice. 

Mufe. 

Clio. 

Euterpe. 

Talia.  . 

Melpomene. 

Polinnia. 

Erato. 

Terpficorc. 

Vrania. 

Calliope.  , . 

Tutte  le  medefime  duplicate 
429.430. 

Mecanica. 

X 1 Atura. 

LN  Nauigatione 
Neceffìtà. 

Negligenza. 

Ninfe  in  commune. 
Hinnidi,e  Napee 


ibid. 

4.2^,426 
427 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
42$ 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
429 


430 

431 

' 43? 
ibid. 

ibid. 

ibid. 

435 

Dri- 


Tauola  ^el  W imaglm. 

Orì»i!,3c  Hamadcladitìbid.  Pentimento.  480 

^ • /•  • • • àÉ*a  t 


Ninfe  di  Duna. 
Naiadi  de  Fiumi. 
Mare. 


ibid.  de  peccati, 
4-:4  Perdono, 
ibid.  Perfettionc. 


ìbid. 
481 

48z 

Thcthi  Ninfa  del  Mate.  ibid.  Perfidia.  ibid. 

Galatea.  4^5  Perpetuità  vedi  Eternità. 

48  j 
ìbid. 

484 

ibid. 
ìbid. 

4*5 
487 

ibid. 


Ninfe  deli’aria  Iride.  ibid.  Perfecutione, 
Serenità  del  Giorno  Ninfa.^  Perfeueranza. 

dell'aria.  435  Perfuafione. 

Serenità  della  Notte.  436  Pertinacia. 
Pioggia  Ninfa  dell*  aria.  ìbid.  Pciturbatione. 
Rugiada  Ninfa  dell’ana.  ibid.  Pefte . 

Cometa  Niofa  deli’  aria.  ibid.  Piacere. 


Nobiltà. 
Nocumento. 

cTogni  cofa. 
Notte. 

OBedienza. 

vprfo  Dio. 
Obligo. 

Vbliuione. 
d’ amore, 
vcrfo  i figliuoli. 
Occafioiic. 

• Odio  Capitale 
OfFeita.  o Oblat/one. 
Offefa. 

Opera  vana. 


457  Piacere  houcfto. 

• 458  Piacere  vano, 
ibid.  Piaceuolczza  vedi  affabilità, 
ibid.  Pietà.  tgy 

442,443  Pietà  de  figliuoli  vcrfo  il  Pa- 

•I  è j f ^ _ 


ibid.  dre. 
ibid.  Pigritia. 
ibid.  Pittura. 

447  Planimetria. 

449  Poefia. 
ibid.  Poema  Lirico. 

4 50.  Poema  Hcroico. 
ibid.  Poema  Paflorale. 

45 1 Poema  Satirico. 

452  Politica. 


Pperatione  manifcfla,  ìbid.  Pouertà. 

perfetta. 

Opinione. 

Opulenza, 

Orationc. 

Ordine  dritto, e giuflo,  460 
Origine  d*  Amore, 

Cffequip. 

Ofìinatione. 


488 

489 
490.491 

491 

492.49? 

ibid. 

ibid. 

ibid. 

494 

ibid. 
ibid. 


Punitt'one. 

Purgatione  dell’aiìa. 
de  peccati. 

Purità  vedi  Innocenza. 
Purità,e  (Incerità  d’animo.eii 

QVerella  à Dio.  515 
Querella.  ibid. 

Quiete.  ibid, 

R Abbia  vedi  Furore. 
Ratiocinatione  ò Dif- 
corfo.  jr6 

Ragione.  ^ij 

Ragione  di  Stato.  5 18 
Rammarico  vedi  Affanno. 

del  ben  altrui. 

Rapina. 

Realtà. 

Refugio. 

Regalità. 

Rebellioné. 

Religione. 

Vera  Chriftiana. 
dei  SS.  Mauritio , e Lazza- 
ro.  523 

Finta.  526 

Rcmuncratione.  52^ 

Rcpulfa  de  penficri  cattiui.ibi. 


519 
523 

520 
ibid. 

iDid. 

ibid. 

521.522 

523 


452 

4f? 

m 


In  vno  che  habbia  bell’in 
gegno . ibid. 

del  Doni.  495 

di  fpirito  vedi  alla  prima  .« 

, Beatitudine . 

420  Pratica.  .05 

.f!?  e Preminenza  de 

Titoli . 


ibid. 


j*  A Pi'cdeftinatione. 

P Otcfta.vcdi  Auttorità,  Preghiere. 

* . . , 467.468.471  à Dio. 

Pacifico  vedi  h fettima  Bea  Prelatura, 
titudine.  - 

Parflmonia. 


Parrialirà. 
Paflion  d’amore. 
Pacienza. 

Paura. 

Pazzia^ 

Peccato. 

Pecunia. 

Pellegrinaggio. 

Pena. 

Patienza. 

Penitenza. 

PcnCero. 


Premio. 

472  Preuidenza. 

473  Prima  impreffione. 

474  Principio. 

474:475  Prodigalità. 

ibid,  Profetia. 

475*>bid.  Promiffìone. 

477  Prontezza. 

4^7  Profperità  della  vira 
.47^  P^'o^pettiua. 
ibid.  Prouidenza 
ibid.  Prudenza, 
ibid.  Pudicitia. 

47.P  Piieritia. 


497 

498 
ibid. 
ibid. 

499 
ibid. 

500 
ibid. 

501 

503 

504 
ibid. 
ibid, 
ibid. 

506 

507 

508 

50p.5iO.5ir 

ibid. 


Refticutione. 
Refurrettione. 
R^rtorica. 

Ricchezza. 

Riconciliationc. 

Riforme. 

Rigore. 

'Riparo  da  i tradimenti. 
Riprcnfionc. 

gioueuole. 

Rifo. 

Romagna. 

Riualità. 

Rumore. 


ibid. 

127 

ibid. 

528 

ibid. 

5^9 

531 

531 

ibid. 

ibid. 

532 

ibid. 

540 

541 


SAlubrità,  ò purità  dell’a- 
ria . 5T4.I 


ria . 

Salute,542.SaIuezza. 

Sanità. 

Santità. 

Sapienza. 

luimana. 

vera. 

diurna. 

Sacrilegio. 

Scandolo. 

Sceleratezzajò  vicio. 
Scipza. 

Sciocchezza. 


541 

543 
ibid. 

544 

ibid. 

546 

547 

550 

551 

ibid. 

552 

r 555 
Scoi- 


Scolmra.' 

Scorno. 

Sciaguratagine. 

Scropoio. 

Sdegno. 

Secolo. 

Secrctezza. 

ò taciturnità. 
Sedinone  Ciuile. 
Sentimenti. 

Viib. 

Vdito. 

Odorato» 

Gudo. 

Tatto. 

Sentimenti  del  Corpo. 
Senfo. 

Senfi. 

Semirù. 


ibid. 

ibid. 

55^ 

.557 

ibid. 

558 

559 


per  torza. 

Sete  di  Giuftitia,  vedi  la  quar- 
ta Beatitudine. 

Seuerità. 

Sfacciatagine.  569 

Sforzo  con  inganno.  ibid. 

Sicurez2a,e  Tranquilità.  ibid . Tempo^ 

SicLirtàjò  lìcurezza.  ibid.  Tenacità. 

Sicurtàv 
Silencio. 

Simmetria. 

•Semplicità. 

Signoria,  vedi  Imperi©. 

Simonia. 


Taaola  delle  Imaglni. 

ibid.  Splendore  del  nome. 

Stabilità. 

Stabilimento. 

Staggioni. 

Stampa. 

Stagioni  Primaucrà. 

Eftate. 

Autunno. 

. Iniicmo.» 

Stcrometria* 

562  Stagioni, 
ibid.  Sterilità. 

Stoltida. 

Stratagema  militate. 

Studio. 

Stupidità^  ò Stolidita. 
Sublimità  della  Gloria. 

566  Superbia, 
ibid.  Superftitione. 

567  Supplicationc. 
nr  Ardita. 

X Temperanza. 

567  Temperatriento. 

Tempefta  Ninfa  deiraria>  ve- 
di Grandine . ' 


5^1 


ibid. 

ibid. 

5^5 

56 

5<^5 


2 


996 

ibid. 

ibid. 

597 

ibid. 

599 

600 
ibid^ 

599 

600 

601 
604 
ibid. 

609 

^fo* 

611 

éi3 

éi4 

618 

618 

ibid. 

620 


ibid. 

570 

571 


Simulatione» 

Sincerità. 

Sicurtà. 

Soccorfo. 

Solitudine. 

Sollicitiidine. 

Solftitioeftiuoc 

hiemak. 

Sonno. 

Sorci. 

Solpiri. 
Sofpitione. 
Softanza. 
Sottilità. 
Spauento. 
Speranza. 
de>!e  fatiche. 
diuina,ecena, 
^ fallace. 

Spia. 


éìó 
ibid. 
ibid. 

621 
ibid. 

622 
ibid. 

625 
ibid. 

626 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 

627 
62S 
629 

Tribulatione.  632 

Trifticia,ò Rammarico  vedi 
Rammarico. 

Tutela. 

Da  medaglie. 


Teatatione^ 
d’amore. 

Terrore. 
TerremotOi 
Theotia. 

575:  Thedógia. 

Timidità,  Timore» 
Timore. 

Tirranide. 
Toleranza. 
Tormento  d’amore» 
Tradimento. 
Tragedia. 
Tranquilità. 


578 

579 
ibid, 

ibid. 

580 
ibid. 

581 
585 

584 
ibid. 

585 

588 
588 
ibid. 

ibid.  V Vanagloria. 
59©  Vanità, 
ibid.  Vbriacbezza. 

591  Vecchiezza, 
ibid.  Velocità. 

I L F 


Alore. 


.633 

é34 

635 

ibid. 

64J 

ibid. 

ibid. 


Della  vita  bumana. 
Vendetta. 

Venuftà. 

Vulgo  ò ignobilità. 
Venti  Eolo. 

Euro. 

Fàuonio,  ò Zeffiro. 
Borea  » ò Aduilonc. 
Auftro. 

Aura. 

Oriente. 

Mezzo  di. 
Scttentrionalie. 
Occidente. 
Vergogna  hoaeft% 
Verità. 

Vgualità. 

Vigilanza. 

Viltà. 

Violenza. 

Verginità^ 

Virilità. 

Virtù. 


ibid 
ibid 
645 
645 
ibid. 
6%6 
ibid. 

^$7 

ibid. 

ibid. 

659 

660 

661 
66z 

66i.66S 

ibid. 

667 

ibid. 

66S 

ibid. 

669 

6yi 


«ella  medaglia  di  Lifcio  Ve 
ro.  6jz 

d|Ale(fandro.  ibid. 

di  Domitiano.  ibid. 

Heroica.  ibid. 

da  diuerfe  medaglie.  67  2 
Virtù  dell^animo.  674 

Virtù  infupcrabilc»  ibid. 

Vita  attiua.  iMd. 

breue»  675 

contcmplatiiiatf  ^77 

Vita,  c ranim©9  678 

humana.  ibid. 

inquieta.  679 

k)nga.  680 

Vitio,  vedi  fceleraiezza . 
Vittoria. 

Vittoria  de  grAnticbi.  68 1 
da  medaglie.  il)M. 

Nauale.  ibid. 

da  medaglie.  ibid. 

‘ Vnione  ciuile»  ^^82 

Volontà.  <^83 

Voluttà.  684 

Voracità.  ibid. 

Vfanza  vedi  Confuctudine. 
Vfura-  ' 

Vtilità.  ibid. 

ElOo  6^5 


z 


E. 


1 


tavola  delle  cose 

piV  NOTASI  LI. 


Prile mefcùi Venere.  ^ 3 

Agonali  capitolini  chi  inuitui"' 

ti  • • ^ 

Academico  di  chcconditioni  do- 

tfUO  , ...  ^ 

Academia  doiie  hebbe  principio . 5 

Adunanze  de  yiituofi  in  quanti  modi  deno- 
minate gli  Antichi.  ^ ^ ^ 

Acscienìia  da  che  tal  nome  deriuo^e  da  cnCw.^!^ 
deriuaà  tempi  noftri.  5 

Afino  di  che  geroglifico.  ^ 0.277 

Adolcfcenza  età  à che  folo  età  atta  • 7 

animo  allegro  rende  Tvn  florida  • 7 

Adottione  che  cofa  Ila  « 7 

Adottioni  varie . ^ ^ 

Adottati  Imperatori  buoni . 9 

Che  nome  pigliauano.  ^ io 

Adottione  come  vfata  appreflb  Romani  5 & 
altre  cnrioficà  appartenenti  ad  effa.  io.  1 1 
Adottione  in  alcune  medaglie . 1 1 

Virtuofa.  ... 

Adottari  Imperatori  come  iniqui . 8 

Alcuni  che  adottorno  figliuoli.  ^ 8 

Adottare  no  può  vn  minor  d’età  il  maggior.  8 
Adulatione  che  cofa  fia . il 

Perche  fi  faccia  • 1 2 

Adulatore  facile  à cangiar  parole . ibid. 
Adulatione  lega  gli  huomini . ibid. 

Api,  di  che  fimbolo  • 1 47 

Adulterio,  che  cola  fia . 13 

Adulteri,dichcpena  eran  puniti  nella  legge 
vecchia.  ig 

Anello  maritale  perche  fi  ponga  nel  dito  che 
ha  vna  vena  che  arriua  fin’al  cuore,  ibid. 
Affcntio,  che  fignifichi . 

Affabilità,  che  cofa  fij . 

Affabilici,  che  cofii  fij , 

Affabili  nelle  parole  loro  nudi . 

Aiuto  deue  preftarfrfenza  incereffe . 

Diuino  fiipera  ogn’altro  aiuto . 

In  che  con  fi  fli  . 

Allegrezza  che  cofa  fia . 

Volontieri  fi  communica . ^ 

Confcruagli  huomini  giouani,  evieo^-- 
: . rofi.  jg 

Antichi  col  Mirto  inuitauano  i conultati  a-» 
cantare.  jg 

Alterezza  da  che  dà  origine . 19 


14 

14 

14 

14 

16 

17 
17 
17 
17 


Alrimctriai  che  cofa  fia . 10 

Di  chi  figlia . 20 

Ainbitione,  che  cofa  fia . 3 1. 22 

Ambitiofo,  di  che  fi  pafea  • 22 

Sempre  dcfidcra  effer  reputato  maggior 
de  gli  altri  . ^ ibid. 

Quanto,  e perche  patifea . ibid. 

E temerario.  ibid. 

Aleflandro  Magno  perche  depinto  daApellc 
col  folgore  in  mano . ibid. 

Amicitia  che  cofa  fia . 23 

Amor  vero  flà  nella  femplicità,  c candidezza 
d’animo . ibid. 

Amico  vero  benché  lontano  mai  manca  d’a- 
mare. 23 

Non  prezza  feomodo.  24 

Amiciria  che  generi . 24 

Quanti  gradi  habbia  de’beneficij.  24 
Ammacftramento,  che  cofa  fia . 25 

Amore  di  virai  fupcra  gli  altri  amori . 27 

Di  fe  fteffo  è cieco,  e perche . 26 

Amanti  di  fe  flcfli  fecondo  la  raggione  chi 
fiano . 26 

Arroganza  concita  odio . 28 

Amor  di  fe  fteffo  gabba  l’huomo . 48 

Animale  più  fidiletta  della  propria  formacene 
di  quella  de  glialtri.  28 

Amor  di  fe  fteffo  che  caufi  ncll’huomo.  ibid. 

E più  radicato  nelle  Donne  . ibid. 

Amore  da  chi  venga  domato . ^9-ìo 

Si  eftinguc  dalla  negligenza . 29 

Della  Patria  mai  ceffa . 3 1 

Non  ftimà’i  pericolo . 34 

Apprenfiua,  che  cofa  fia . 3^ 

Architettura,  che  cofa  fia . 40 

Architetto:  fue  conditioni . 41 

Ardire  di  Lifimaco,  quanto  foffe . ibid. 

Vi  timo  è neceffario  qual  fia  • ibid. 

Aritmetica  è fondamento  di  tutte  le  difcipli- 
ne  matematiche . 42 

Arriftocratia,  che  cofa  fia . 43 

Arroganza  da  che  proceda  . ^ 45 

Arre,  che  cofa  fia . ibid. 

Arte  nome, in  quati  modi, fi  pofli  prédere.  ibi. 
Arte  come  formata . 46 

Arte,  quali  fiano  i fuoi  fondamenti . ibid. 

Arti,  perche  fiano  molte,  c diuerfe . ibid. 

Arte,  che  habbia  per  fine  . ibid. 

Si  chiama  feconda  Natura . ibid. 

Supc- 


Tauola  delle  cofe  Nocabili. 


Supera  quelle  cofe  che  alla  natura  pare 

che  repugnino . 

Ailittcnza  rende  la  mente  piu  atta  alla  cotem- 
plationc,  &c. 

A ft relogia  nome,  che  figninchi . 4^ 

Agronomia,  che cofa  fia^  ^ 49 

E differente  dall*  Aftrologia.  49 

Aftiitia,ckecofafia.  49 

Anione  virmofa:  mai  muore  - 

Terza  parte,  è fenza  intereflc . 675 

Appetito  di  teforo.  che  cagioni . 50 

Auaro  appena  fi  fida  di  fetteffo.  50 

Auari  fonofchiaui,diche.  5^«53 

Auaro,  è Tempre  anco,  crudele.  5 r 

E fimi'e  alì’hidropico  perche^  5 ^ 

Auaritia,  checo'afia . 5^» 

In  che  confitta.  5^» 

Mad re  di  tutte  le  fcclcratezze . 5 3 

Auaro:  neirabondanza  fteffa  è pouero.  5 3 
Arpia,  di  che  fìmbolo . 5 3 

Audacia,  che  cofa  fia . ^ 53 

Aurora,  perche  fi  dica  che  vadi  fui  Caiial 
ga  feo . 54 

Agnello,  che  fignifichi . ^ 56.268 

Arbori  amici  della  vite  quali  fiano.  ^3 

Alcione  fauola.  ~ ^4 

Dichefimbolo.  ^4 

Acquila  di  che  fimbolo.^  66.78.312,31 3.680 
Antichi  gittauano fatti à piedi  di  Mercurio, 
perche . ^ ^ if 

Amanti:  guftUoro  fimilial  canto  de  cigni, 

perche.  - ^ 

Aurora  amica  de  poeti  e de'ttudiofi  perche  82 
Aniicitia  fi  chiama  necettìtà,  perche.  9"^ 
Auoltore,  di  che  fimbolo . 94 

Sua  natura.  ^ ^ 95 

Amante  perche  amando.  Tenti  infieme  e do- 
lore, e piacere . i H 

Animali  fagono  il  BafiliTco,  perche.  1 14 
Armeliino,  di  che  fimbolo . 1 5 

Afino,  diche  fimbolo . 114.655 

Amicante  pietra:  Tue  virtù.  H7 

Amandorlo,  e moro  celTo  vaiti, fimbolo  della 
diligenza.  ^ ^ I5^ 

Acqua  fignora  di  tutti  gli  elcméti,  perche.  170 
Animale  quanto  è più  grande  di  corpo:  tanto 
'•  è nieno^fecoiido . ^ 

Appreflb  Latini.  A.  che  fignlfichi.  ^ 209 

Aleffindro  Magno  fCi  continentiffimo  me- 
• dianrelaFiloiofia'.' 

Acqua,  quando  più  chiara.  218 

Arno  fiuÀie,  onde  habbia  origine . 218 

Achei 00  fiume  onde  habbia  origine.  2 2 o 

AIi,che  fignlfichino.-  ^ ^ I33*3^7 

Amaranto  fiore  : che  fignifichi . 257.  272 


Perche  fij  dedicato  all’Immortalità- 
Augufto  Imperatore:  Tue  attioni.  28 

Academia  d’ Athene  perche  alla  loggia  fu 
renette  platani . ( 241 

Aurora  perche  fi  dica  che  guidi  il  giorno.  243 
Antichi  prediceuano  le  cofe  au  acni  re  c come, 

^45 

Da  che  compredeuano  eflcr  riamati  2 
Che faceuano  auaiui  la  Battaglia.  255 
Alberi  che  riuolgono  le  foglie  ai  Toftitio.  263 
Anemone  herba:  di  che  fimbolo . 280 

Agnello:  di  che  fimbolo  . 286 

Antichi  che  faceuaaoper  moftrarfi  innocen- 
ti . 286 

ATpidodiche  fimbolo.  286.  307 

A nanti  fimili  al  Polipo  pefee,  perche.  287 
Anima  del  Mondo:  come  venghinomata.29J 
Adone  non  piangefe  tteflb  doppo  la  morte: 
ma  altri  lo  pianfero  . ^ 295 

Aquila  perche  s’attribuifea  à Vefpafiano  306 
Moro  celTo  perche  fi  attribuì  à Pirro  Uè. 

306 

Attioni  di  Prendpe  Chriftiano . ^ ^ . 3^^ 

Arco  celette  perche  fpettb  fi  formi  oue  è i I la- 
go auellino  neUViTibria . 325 

Arbori,  animali  producono  neirvmbri.ì_-*? 
due  volte  l’anno  . 

Abruzzo  Proaincia  perche  cofi  detta. 

Dì  che  è abondante  . 3 u 

Attioni  generofe  de  Popoli  di  Abruzzo.  330 
De  popoli  delia  Marca Triuigiana.  337 
Nobili, e Tciédiiche  di  alcuni  di  Friuli. 340 
Antichi  hebberocòfurc  le  lettere.342.343.344 
Appio  Cieco  non  fù  iniientore  dell’R.  348 
Antichi  duplicauano  le  lettere.  349 

Accenti  doueje  come  vfari  da  gli  Antichi,  354 
Arione  fimbolo  della  Legga.  369 

Amore  il  cacto  alleggeriìce.  371 

Aquila  Tua  proprietà.  - 373 

Anello:  Tua  origine.  ^ ^ 387 

Allegrezza  propria  de  glouani  388 

Aquila  libera  vn’hiiomo  dalla  morte  per  be- 
neficio riceiuito  hiftorìa  be'! itti  ma.  393 
Muore  con  vna  Donzella  da  cui  riceuè  ali- 
mento 394 

Aprile:  da  che  cofi  detto.  39^ 

Agofto  cofi  detto  in  honore  d’Auguftoidetro 
prima  Tettile,  perche.  397 

Aquila  leuò  il  capello  à Tarquinio  Prifeo  & à 
Diadumeno  figlio  di  Maenno  Imperatore. 
408 

Augufto  faceua  portar  la  Decempeda  à Toldati 
che  h auserò  còmeffo  qualche  errore-  4 1 x 
Adriano  ìmperadore  perche  facctte  morire  A. 

pollo  detto  Architecio.  4^2 

b Afia 


326 
331 


* . } 


Taaola  delle  cofe  Notabili. 

Afit.d» che  coll  detta.  4 io  Acqua  fi  prende  per  i pc^  5« 

HuaraìnI  »e  Donne  vanno  molto  adorni  di  Affanni  patiti , e cacciati  finalmente  fi  vmco- 

4io  no.  ^ 570 

420  Aftutìa  de  diuerfi  pelei  marmi . 378 

Ali fimbolo della  velocità.  ,580.586 

Anemone:  herba  fimbolo  della  malattìa.  386 


gioie  • 

Alitici  di  che  co6  nomata  • 

Affticini  naiuralraeme  brum\  c mori,  \ 42 1 
Hanno  due  volte  Tanno  la  fiate  * ibid. 


Americani  vanno  ignudi , 422  Allegrezza  : con  effa  fi  fcaccia  la  melanconia 

Mangiano  carne  humana  come  i vinti  in^  caufata  da  negoti  j e ftud  ij.  5 86 


guerra»  e fchiaui  • ibid. 

Arpia:  fua  fauola  • 4^.5 

Antichi  » da  chi  ittiparaffcro  ad  acconciar  il  ti- 


Amanti  : loro  conditione  ♦ 587 

Aurora  degli  Atheniefi  nomata  fpcranza-.>  » 
perche.  589 


mone  alle  Naui . 


431  Anehora  fimbolo  della  ftabllltà.  596.  della,^ 


Amandorlo  fimbolo  della  giouemù  » e vec-  Tranquilità. 

chiczza.  44^  Autunno:  virilità delT Anno. 

AmantivolanoconipcnficrlperWnconftà- 
za del  loro  animo.  ^ 448 

Anima:  genera  i penfieri.  460 

Siprcnde  perii  cuore:  cuore  per  Tani- 
ma.  ibid. 

Augufio  riportò  vittoria  di  Cleopatra.  46  3 Auaricia  : filo  rimedio. 

Atbcnc  nome  di  Città  » da  che  hebbe  origi-  Accidia  : fuq  rimedio  . 
nc. 

Atheniefi  premiati  fi  mantencuano  la  face  ac- 
ccia  fin  al  fine  del  Corfo . 470 

Antiocheni  auanti  Demetrio  in  vefti  bian- 


628 

600 


che  perche. 


Amor  paterno  cieco.  602.  fuoi  effetti  verfoi 
figliuoli . • 6ÒZ 

Animali  diuerfi , che  dalla  loro  naturalezza  fi 
preuede  quello  ^hc  fucceder  deue.  615 
Amori  efterni  fi  deuono  fcacciarc,pcrcbe.62i 

640 
ibid. 

Amor  alla  Gloria  ècofi  potente,  ( volendo 
noi,  che  fà  che  non  afpetciamo  gloria  : ma 
la  procacciamo . 640 

Effempij  à tal  propofito  . ibid. 


Alcione  fimbolo  di  tranquilità.  471.  nido  fuo 
come  fatto.  628 

Anima  nella  quiete  fi  fà  fapiente.  47 1 


470  Acaris  nelTEcclefiaftico  fi  prende  per  Timo- 


mo  fenza  gratia.  648 

Alcibiade  reftaua  incantato  dal  parlar  di  So- 
crate . 648 


Amaranto  fimbolo  della  Perfeueranza.  48?  Aleffandro  Seucro  Imperadorc  mangiaua  la 

lepre  perche  le  guftaua,  no  per  diuenir  gra- 
nofo  come  alcuni  vogliono . 651 

^55 
ibid. 
B 

Ene  di  quante  forte  fia.  ' 46 

Bellezza  cfteriore  che  fignifichi.  50. 238. 

Bilgiìcie  che  fignifichino.  57. 41 2.  666, 


Alloro  fimbolo  della  perfeueranza.  483 

Aquila  combatte  col  Trochilo . 497 

Augurò  TImperio  alla  famiglia  delTauo  Affiolo:  fimbolo  delTIgnobilità  • 
diGalba.  506  Aura  : di  quante  forti . 

Ancora  col  Delfino  fimbolo  della  Prudenza . 

509 

Alani  Burgundi,  c Sueui  perche  nelle  loro 
bandiere  portauanopcr  imprcfail  Gatto. 

520 


B 


Affetti  métre  fono  piccioli  fi  deuono  romper  Beatitudini  pronòciatc  da  Chrifto  fono  mez- 
nella pietra  Chrifto,  come.  ^ zi  per  peruenirc  alla  Beatitudine.  59 

Anacampferotc  herba  con  laquale  ritornano  Beatitudine  per  confeguirla  bifogna  fpogliarfi 


gli  amori. 


5 29  di  tutti  i commodi  terreni. 


59 


Amore  riconciliato  è maggior  di  prima,  ibid.  Bellezza  che  cofa  fia.  61.  561.  di  quante  forti. 


Agarhone , perche  daoccafione  à Paufania  di 
adirarfi  fcco . ibid. 


647.  fenza  gratia,  nulla  vale.  653.  Effempij 
gratiofi  à tal  propofito  ^ 655 


Affenfio  fimbolo  della  riprcnfionc  gioueuole.  Bellezza,  in  checonfifta.  61,  572.  647 

532  *t/ 

Auftro  perche  chiamato  da  Greci  Notho.54  r 
Aria  vien  purgata  da  venti . 542. 

Antiparro  pofe  Tanello  dal  dico  in  bocca  Bencuolenza  che  cofa  fia  • 


Feminile,fimile  allo  fpccchio,  perche  • 
62^ 

Oue  è,  non  è da  fidarfi . 6z 


Efettione,  perche. 

Animali  perfetti  tutti  odono, & odorano,  563 
Aftoni gente  delTIndia  che  non  han  toccai: 

ma  viuoiiodlhalitoed’odore  t 563 


A gente  turpe  fatto  non  è beneficio . 
67' 

DI  quante  forti  fia . 67 

Beneficiato  ^oc  effer  pili  liberale  che  quello 

da 
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‘ da  CUI  ha  ricenuto  il  bcneficio,e  perche.  67 
Beneficio  ridonda  in  vtile  dichi  lo  là..  ibid. 
Lega  il  beneficiato.  . o 

Bcnignità,che  cofa  fia.  ^ ibid.  68. 

Perche  fi  debba  cficrcitarc. 

Bontà  nell’  huomo,che  cofa  Ga. 

Bugiardo  immita  il  Diauolo>  perche 
Bugia  ha  la  coda  nera. 

Cljecofafia. 

Prefto  nafce,c  pretto  moru 
Ha  le  gambe  corte. 

Bafili/co,  di  che  fimbolo. 

Brindifi  che  fignifichi. 

Bacco  fimbolo  di  Ipirico  diuino. 

Perche  figurato  coi  cothurno. 

Berretino  fignifica  difperatione. 

Bue  fimbolo  della  fatica. 

Bellezza  prefto  finifee. 

Barbaggianni  vccello  fua  fauola. 

Bianco, che  fignifichi. 


68 
7^ 

7? 

ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
74.186.191 
lOI 

ibid. 
160 

194 
239 

264 

275 


Bibiij  piangeuano  ogn’ anno  la  morte  di  Ado- 
ne. 295 

Bellona  che  fi  nomaffe  auanti,  349 

Bene  : che  cofa  fia  3^54 

Battefimoduoi  effetti.  37^ 

Bacile,  di  che  fimbolo.  375 

Biacco  fimbolo  di  libidine.  37^ 

Bo  cca  fi  deue  raifurar  con  1*  entrata.  41 3 

Brutto:  da  materia  di  Rifo.  532 

Bononia,  da  che  cosi  detta.  5 5^ 

Metropoli  della  Tofeana.  5 36 

Burla  latta  à lua  moglie  da  vn  Scnator  Ro 


mano. 

560 

Bacco,  lùoi  cpittetti. 

586 

Bene  : perche  muoui  1*  animo  facilmente  ad 

amarlo. 

589 

Bracco:  fimbolo  della  fpia. 

.594 

Bene:  applicarfi  ad  effo  per  gloria  e 

pazzia.^*. 

perche  fé  non  è per  Dio  è male. 

656 

Bellezza  virilc:poco deue  effer  coltiuata.  65 2 

r' 

Edri  di  che  fimbolo. 

4 

Non  fi  putrefa  ò tarla. 

ibid. 

Cipreffo  di  che  fimbolo.  ibid.  tagliato  più  non 
germogli.  5 

Ceroma,  vnguento,  4 

Cinocefalo  di  che  fimbolo.  5 

A federe  che  fignifichi.  ibid. 

Tibo  deir  immitatione,  ibid. 

Colori  diuerfi  che  fignifichino.  7 

Cofe  diffìcili  da  conolcerfi  quali  fiano.  ibid. 
Camaleonte  fimile  all’  adulatore, perche.  1 1 
Ccruo  al  Tuono  dei  flauto  fi  lafcia  prendere.  1 2 
Cordoglio  che  caufi.  14 

Cu'cre  come  nomata  da  Poeti.  1 6 


Carità,  che  habbla  per  oggetto!  t j 

Cicogna  di  che  fimbolo.  1 7*274 

Sua  proprietà,  9^ 

Cognitione  di  fc  medefitno,  è cofa  la  più  diffi- 
cile. 26 

Caufa  del  non  conofeerfi  chi  fia.  ibid. 

Cofa  facile  è il  riprender  altri.  \ Vf 

Ginclo  augello,chc  fignifichi.  29 

Chi  fij  chiamato  30 

corona  triofa’  d’oro  anticaméte  di  che  foffc.3 1 
Di  quercia  che  fignificaua  appreffo  gl* 
Antichi.  ^ 3^ 

Murale  a chi  fi  daua . ibid. 

Caftrenfe  a dii  fi  conucniua.  ibid. 
Nauale,  chi  n’ era  coronato*  ibid. 
Di  Gramigna  di  che  fimbolo.  34 

Calcagno, che  fignifichi.  ^ ^ 38 

Chioma  bióda  fignifica  buona difpofitione, 39 
Camaleonte  fi  cangia  in  tutti  i colori . 4^ 

Carnagione  roffa  che  fignifichi.  49 

Chiaui  che  fignifichino.  5 5 

Chriftoperchui  nomato  Agnello  da  San  Gio. 

Battifta.  5^ 

Croce, che  figni  fichi.  5 

Cuor  mondo: folo  vede  Dio.  60 

Ceice  Moglie  del  Re  di  Tracia  fi  chiama  Al- 
cione, perche.  64 

Cielo  quando  fi  dica  benigno.  67 

Canna,  di  che  fimbolo.  73. 230.256 

Cappricciofi  chi  fiano.  74 

Cicogna  vccello  cófecrato  à Mercurio.  76 
Carro  triangolare,  che  fignifichi.  ^ 79 

Careftiadache  nafea.  84.  la  maggiore  è del 
Tempo. 

Caritàrchi  ne  è priuo  non  può  efler  fcguace  di 
Chrifto.  85 

Carità,  è cara  vnicà,  perche.  8 5 

Sue  virtù.  S% 

Che  cofa  fia.  ^ 86 

Cuore  quando  ama  perche  fi  dica  ardere*  85 

Carità  fin  quanto  s’ eftende.  86 

Carezze  amatorie  di  chi  fian  figliuole.  86 

Colombi, di  che  fimbolo.  86 

Criuello  di  che  fimbolo.  86.  i6r 

Caftità,  che  cofa  fia.  87 

Caftojche  habbia  per  proprio.  88 

Cielo  in  quante  parti  fidiftingua.  9^ 

Che  cofa  fia.  ^ 90 

Cuore  in  mezzo  le  fiamme  che  fignifichi.  9^ 
Clemenza,  che  cofa  fia.  ^ ^ 9^ 

Cognitione  delle  cofe  come  s’acquifti.^  9 1 

Compaftìone:  quante  conditioni  habbia.  95 

Collerico  li  cpnofee  dal  color  pallido, flauo.  96 
Achefimile.  ^ 9^ 

Corpo  carnato  da  che  proceda  cosi.  97 

^ b 2 Con- 


o 
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Concettila  ebe  coh  fi  a.  99 

Cauta  abondnnza*.^  ^ 100 

Confeffione  fiie  condidonù  102 

Carne  di  che  fimbo'o.  103. 203. 291. 317.443 
Cerchio  che  fignifichi.  io5.i<^'9 

Con  figlio  che  cofa  fia.  ic6 

Cuore  di  che  fimbolo.  108. 1 74 

Confìglio  da  che  nafea.  ' 108 

Ciuetta,  diche  (Imbolo.  109. 477 

Configlio  delie  e(Ter  libero.  ibid. 

Con(igliodi  quante  parti  (la  compofto.  ibid. 

Delie  darli  con  tempo.  ibid. 

Di  donne  c debile,  no 

Contagio  di  quante  forte  fia.  ni 

Che  cofa  fia.  ibid. 

Contento,  dà  che  nafea.  x 14 

Contritione  che  cofa  fia.  1 1 5 

Coniierfationc,che  cofa  fia.  - 1 14 

Capelli  che  fignifìcbino.  1 19 

Corte  :fue  lodi.  121 

Biafmata.  122 

Cofmografia,chc  cofa  fia.  §■  123 

Cofeienza  che  cofa  fia.  123 

Chi  ben  s’ appoggia  cade  di  rado.  124 

Crapuloni  perche  folo  attendino  ad  ingranar 
il  ventre.  I2S' 

Crapula,  che  cofa  fia.  ibid, 

Crepufculoda  che  fi  dicale  che  fignifichi.  ibid. 
Credilo  in  che  confitta. 

Chi  le  vuole  conferuare , che  cofa  deue 
oflernarc.  128 

Crudeltà,  che  cofa  fia.  ibid. 

Cupidità,  che  cofa  fia.  1 29 

C uuiofità  che  cofa  fia.  ibid. 

Ciu'iofo  à che  fi  conofea.  ibid. 

Cuttodia  perche  fia  buona, che  vifi  ricerchi.ib 
Cofa^da  hiiomo  dar  luogo  al  dolore,  & alle- 
grezza. 137 

Cethurni  che  cofa  fiano.  138. come  farri,  ibid. 
Cefare  Imperadore  portaiia  i zoccoli  di  oro,  è 
gemme.  13^. 

Imperatore  burlato  perche.  ibid, 

Cothiirno  fimbolo  del  decoro  poetico.  * 141 
Chi  ben  fiede  mal  penfa.  - X4^ 

Corallo:  fue  virtù. 

Condì  ilio  herba;  a che  gioui.  ibid. 

Cocodrlllo  di  che  fimbolo.  j^q 

Ccfrtio  pefee  fimbolo  del  digiuno.  ibid 
Con  crnone,c  verga  cagionano  la  fapiéza.  168 
Camaleonte  fi  pafce,c  viue  d’aria.  i-o 

Corona  di  quercia  a chi  fi  daiia. 

Calice  fimbolo  della  Fede.  201 

C.  a ppreflò  Latini  che  fignifichi.  209 

Cofe  create  benché  minime  manifeftano  la  . 
mae  ftà,  e bontà  di  Dio. 


Ccfirc  dirratorc  mediante  la  Filofofia,  pérdo- 
fiò  à gli  inimici.  21^ 

Cocodrillo  di  che  (imbolo.  j 3 j 

Cibi  conditi  con  mele  allungano  la  vita.  237 
Caufano  altri  beni.  ibid. 

Cigno,  di  che  (imbolo.  256 

Clitia  auanti  foffe  herba,  chi  era.  262 

C refibio  AleflTandrino  inucntorc  cl’hòrologgi 
da  acqua.  263 

Cjuetta  (ignora  delia  Notte.  264 

Cignale,  di  che  fimbolo.  275. 291 

Corno,  di  che  fimbolo.  2^a 

Canna,  e felce,  quanto  contrari].  28$ 

Chrifto, perche  chiami  le  creature  pecore.  286 
Cane  fue  proprietà.  290  299 

Cinghiali  fue  proprietadh  29 1 

Cianco  nppreflb  i Greci  è quanto  ceruleo, e az 
znro.29^.fi  prende  per  nero, e ofcuro.ibid  fi 
proun  con  anttorità  &c.  296 

Graffo  pianfe  la  morte  del  pefee  Murena,  297 
Cauallo  di  che  fimbolo.  30^  ' 

Croce  perche  da  Theodofio  Imperatore  le  fia 
attribuito  titolo  di  Gloria  del  Mondo.  317 
Cane  perche  da  Lacedemoni  veniflTc  offerto  à 
Marce.  , 317 

Coliate,  di  che  geroglifico.  ibid. 

Coftantino  Imperadore,  fu  il  primo  à fantifi- 
Cxirc  Roma. 

Sua  hiftoria  contro  MafTentlo.  ibid. 
Campagna  Felice:  fiia  fauola.  328 

perche  così  nomata  528  perche  Terra  di 
ìauoro.ibid.perche  campi  laborini.  ibid, 
Calabria,da  che  così  detta.  32^ 

Cicogna;  che  la  vccidc  nella  Puglia  vie  pena 
la  vita,  perche.  33^ 

Corone  douucc  all’  Imperatore, che  fignifichi 

Coi  fica:  da  chi  cosi  detta,  ^ 340341 

Cani  beilifTìmi  doiie  fian  generati.  341 
Còrd  gente  mal*  accoftumata.  341 

Confoli  Romani  celeberrimi: quali.  255 
Loro  imprefe.  3JJ 

Cornacchia  (imbolo  della  Lega  3^9.  della lo- 
quacità.38i  della  vira  longa.  680 

Crefima:fuoi  effetti.  372 

Catone  piu  degno  di  lode , che  Scipione  per-** 

378 

Cicala  geroglifico  delia  loquacità.  2S0 
Cocodrillo,  fimbolo  della  lufTuria.  382 
Coturnice  fimbolo  della  Malignità.  384 
Coltello  fimbolo  della  Crudeltà.  385 

Cotogno  inAthene  apprefentauafi  ai  fpofi, 
perdie. 

(forato:  fila  proprietà.  392 

Ceruo  : fua  propi  ierà.  ‘ibid  * 

Cane 


tane, accarezza  Vliffe,chcdoppo  20.  anni  ri- 
tornò alla  Patria.  ^ 392 

Cappelletto  à guifa  di  mezzo  da  chi  foffe  vfa- 
to . 407 

Cappello,fimbolo  della  Libertà.  ^ ^ 408 

Conuiti  faturnali  durauano  cinq-,  giorni.ibid. 
Cappello  come  nomato  da  diuerfi . ibid. 
Ciuffo  indica  animo  Tuperbo.  415 

Carne, e latte  porcina  quàtodàno  aporti.  438 
CiprcfTojfimbolo  della  Morte.  446 

Cannapiantata  vicina  alla  felce,  vnadiloro 
fi  lecca.  450 

Coccodrillojc  feorpione  marino,  loro  naturai 
proprietà.  450. 58  5 

Cuore  fe  no  ora , in  vano  la  lingua  fi  affatica. 

Capelli  geroglifico  de’  penfieri.  460 

Cleopatra  vinfe  con  la  fua  bellezza  molti  Ini. 

pera  cori.  464 

Caradrlo  vcceilo  non  fiffa  gli  occhi  ne  gli  op- 
pilacijperche.  468 

Cornucopia, di  che  fimbolo.  467 

Cafiore  perche  fi  lena  i genitali.  471 

Cofa  maggiore  è conferuar  quello , che  fi  hà 
che  racquiftar  quello  che  manca  473 
Circe  figura  della  paffione  d’amore.  474 
Sue  operationi.  ibid. 

Catone  d’animo  vile, perche.  475 

.Chrifio  non  fi  legge,  che  n'defie  mai.  47C? 
Cerchi  del  Zodiaco  fimb.di  perditione.  418 
Cocodrillo  fimbolo  della  perfecntione.  483 
-Cornachia,fimb  di  pietà  verfo  i Genitori.  489 
■ Di  vita  lunga.  681 

CafadiSocr.  perche  fucina  d’eloquenza.  494 
Codazinzola  vccdlo^fimb.cielia  Pouertà.  ibi. 
Cingara,fimbolo  della  fteffa.  ibid. 

Compaffo, Cigni  fica  la  raggione . 496 

Mifura  infinita.  " 624 

Cognirione  déirhifiorie:  e cofe  pallate  perche 
hauer  fi  debba.  500 

Colomba  iir«bolo  della  fimplicitàjè  parie. 5 1 3 
E pietà.  633 

Configiio  dato  da  Trafibolo  à Periandro  Ti- 
ranno. 

Corona  riche  fimbolo.  520 

Croce,  infegna  delia  Chrifiiana  Relig.  522 
Chimera,  fimbolo  della  Rectonca . 527 

Cicogna  come  fi  ripari  dall’infidie  della  Ci- 
uetta.  53^ 

Corona  di  pino , à chi  fi  conuenga.  534 
Colomba  (imbolo  dell’aria  pura.  541 
Mangiata  è centra  la  contagione . 542 
CorfalettOjfiiribolo  di  virtù.  547 

Ciclo  come  chiamato  da  Ariftotele.  563 
Còcaditiij  perche  riépiflero  letti  di  felce . 569 

iigniHca  liberta . 570 
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Confojttanza  del  corpo , e dell'anima  in  che 
confitta.  jyj 

Ciclo:per  il  fuo  moto  fi  conferua  il  tempera- 
mento del  li  elementi.  573 

Corpoj  qual  fia  la  fua  proportionc . 5 74 

Cecattc,ferpente  che  afsaica  i viandanti  577 
Sue  qualità.  itid. 

Cuore  detto  dalla  cura. 

Capitanio  per  quanti  nYpetti  fi  fcruc  dello 
Stratagemma. 

Chi  non  può  ef  ser  fuperato  da  vno,è  fupera- 
todapiù;-  5o8 

Capra, fimbolo  del  la  ftolidità.  Sii 

Colonna  ad  honor  di  cui  prinsieramcntc  foT 
feerretea.  ^ 

Ciuetta  fimbolo  di  morte.  614 

Cagioni  per  lequali  rhiiomo  retta  atterrito 
quante, e quali.  ézi 

Còpafso, perche  cosi  fi  dica  fuo  inuetorc.  624 
Corna, fimbolo  dell’altezza, e vanagloria.638 
Corna  rotre  al  toro  perde  la  fuperbia,  e fero- 
cità. 6 58 

Caduceo, fimbolo  deH’eloquenza.  6^ 
Caualieri  per  arte  gratiofi  quanto  fian  fpiace- 
uoli  652.  efsempij  à tal  propofiro.  ibid; 
Ciò  che  è vergogna  à dire,  fia  anco  vergogna 
à penfare.  663 

Campana, perche  ritronata.  668 

Calamaro  pefee,  fimbolo  della  breuità  della 
vita.  677 

Conremplanone,che  cofa  fia,  ibid. 

Cittàiche  cofa  fia, 682  fua  tutrice  è rvnionc* 
ibid. 

Cofa  più  vtilesqoal  fia.  685 

D ^ 

Dolcezza,  quando  di  efsa  s'habbi  perfetta 
feienza.  21 

Delfino  di  che  fimbolo.  37^109 

Naturalméte  piaceiiole  verfo  rhuomo.  37 
Prende  il  cibo  da  vn  fanciullo.  38 
More  per  dolor  riceuutodal  la  perdita  di 
vn  fanciullo.  ibi4 

Didone>ai'a  morte  fi  fcalciò^la  caufa.  ibid. 
Dilperatione  alle  voice  ca giona  falure . 42 

Diletteuoleje  vago  al  mondo, qual  fia.  4^ 
Diauolo  di  che  fimbolo_.  57 

Dio  perche  fi  dica  Miferieordiofo.  58 
Dardo, che  fignifichi  6z 

Debitori  anticamente  erano  incatenati  per  il 
collo  c piedi.  132 

Debitore  ad  arbicriode  creditori  veniuaan^ 
ticamente  cagliato  à pezzi.  133 

Debitori , e figliuoli  luci  fidauanoin  fcruirfo 
alli  creditori.  135 

Battuti  con  palla  di  piombo.  ibid. 

•pecoro  ornamento  della  vita  butnana  . 134 

b 3 E fem- 
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^ femore  tnito  con  l’honefto . 134  Detto  faceto  appropiùco  sd  vn*  Amante  a». 

Checoftfia.  «'bid.  pamonato 

Ci  infegnel*  via  dimeno.  137.14'’  Dio  caltiga,c  corregge  qnelli,  che  ama. 

Domar  per  fona  potendofi,^  pazzia  contea-  Dio  fuinie  al  iole,  perche.  jox 

der  con  parole.  14^  Donna  pudica  dtue  ftar  per  Io  pài  in  cafa.  5 1 1 


der  con  parole. 

De(Bocraua,cbe  eofa  fia,  14$ 

Derilione, che  cofa  fia.  I44 

Defiderìoiche  cofa  fij.  ihid. 

Dctrattione,che  cofa  fia.  14M4T. 

Detranere  difttogge  quanto  è di  buono  nel 
genere  butnano.  14^ 

Diamante  piettaifue  virtù.  147.  di  che  fimbo- 
lo.  319 

Donnola, perché  porti  in  bocca  la  ruta . 143 

Digiuno  in  che  confitta.  147 

Diletto, che  cofa  fia.  150 

Diligenza,che  cofa  fia.  154 

Da  che  voce  deriua.  155 

Virtuofa  qual  fia.  ibid. 

Delfi.no  auuolto  all’anchora  fitnbolo  della 
Diligenza, e Prudenza.  1 5 6 

Difcordia,che  cofa  fia.  ibid. 

Principio  di  tutte  le  cofe  naturali . 157 

_E  vn  fuoco, che  arde  ogni  buon  vfo . 157 

Difcrettione,e  madre  d’ogni  virtù.  ibid. 
DiTcrcto  ha  compafflonc  di  chi  erra.  158 
Diflc^no  che  cofa  fia.  ibib. 

Padre  della  pittura  fculcura,  & architee- 
tura . ibid. 

In  che  confida,  159 

Diuotione,  che  cofa  fia,  262 

Docilità,  che  cofa  fia.  1^3 

Docile , perche  fia  facile  à ricaier  tutte 
feienze. 

Dubbio, che  cof^  fia. 

Dottrina  madre  dell'Eloquenza, 

Detto  di  Platone. 

Diogene  Fiiofofoifua  rifpoda, 

Dionigio  Tirannorfua  rifpoda. 

Differenza  fra  fine,&  caufa  finale. 

Diarpro:fua  virtù. 

Dito  di  mezzo,  che  fignifichi.  . y c 

Dichiarauoni  fopra  antiche  inicrittioni  curio, 

341 

Duello  in  che  fentimento  fi  piglia  549 
Dio  fimile  al  fuoco . ,5 , 

Dado,Ghe  fignifichi. 

Dir  male'^ delle  attieni  buone  altrui  nafee  da 
malignità.  ,3, 

Decempeds,  di  che  fimbolo.  1 , i 

Dei(fccondo  iGenciliy’compofti  di  numeri  & 
armonia.  I16 

Donna  tenace  di  memoria  del  malc:obliui«fa 
del  bene.  _ 

Dragóne,di  che  fimbolo.  44,5 

Drago  n«miciflSraodcir£lcfame, perche.  447 


ibid. 

I65 

ibid. 

216 

2T7 

ibid. 

222 

250 

279 


Diffcrenze,che  occorrono  fra  gli  Amati.  ^ 28 
Difparicà  gratiola  tra  Dio,  & i Regi,  5 
Done  per  natura;  loquaci  come  le  gazze.  559 
Donne, non  fc  le  deuono  conferire  ìcgrcti»  ibi. 
Detto  faceto  d'Augudo . 585 

Domitian.  perche  portafle  per  imprefa  la  teda 
di  Med.;  88*  perche  foflc  ammazzato.  ^3 ^ 
Delfino  fimbolo  dello  dratagemma.  6c8 

Differéza  fra  il  fuperditiofo,&  Religiofo.  616 
Donna  gratiofa,  è chiamata  falfa,  perche.  646 
Dignicà,e  granita  è cofa  da  huomo-  648 
Donna:  come  farà  più  amabile.  648 

in  quairhabito  farà  più  lodcuole . 65  2 

eflerapio  à tal  propofito.  ibid. 

Demodene  fù  valente  Oratore,  perche  haue- 
ua  vfato  più  olio,che  vino.  668 

Dio:  che  voglia  da  noi  dandoci  vita  breue , & 
incerta.  5.5 

E ' 

ETà  non  fottopoda  à leggerezze  qual  fia . 

^ 89.118. 

Epicurei  perche  cosi  nomati.  t . 

E rodio, che  fij.  ^ 

Età  virile,che  fignifichi.40.à  cui  le  fia  proprio, 
54. 

Elefante  di  che  fimbolo.  229.254.2^^8  522 

Elefante,  infegna  la  drada  à viandanti.71,  al- 
tre fue  proprietà.  385.522  663 

Edremo,e  viciofo.  j 37 

Educatione,chc  eofa  fia.  j 68 

Che  le  fij  neceffario.  j c 8 

EIemofina,chc  cofa  fia  . 169 

Elettione, che  cofa  fia.  174 

Età  matura,  fola  può  perfettaméte  clegere,/74 
Elee  albero  fimbolo  della  virtù.  174 

Eloquenza, che  habbia  per  fine . 175 

In  che  confida.  xy6 

Emulationc,che cofa  fia.  ^ jjó 

Equinotio  che  fia,e  quando  àuuiene.  279. 

Efperienza  è maedra  di  tutte  le  cofe.  18 1 

Eflercizio,che  cofa  fia.  181 

Moderato  rende  fortezza,  c fanità . 184 
Emiio  di  quante  forti  fia.  184 

Età, che  cofa  fia.  j 

In  quanti  modi  venghi  diuifa.  1 84. 18  5 

Eternitàrfiie  condirioni.  < jcq 

Eden  za  druina  non  può  effer  comprefa  dali’- 
huomo,  2c8 

Egitrij  perche  fcieglicOrero  Sacerdoti,ò  Gue"r- 

neri  per  loro  Regi.  . ‘ *215 

Età  deli’huomo  qual  fia  piu  perfetta.  244 

Erro- 
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Errore  notabile  del  Biondo  di  forlù  infuperbirc. 

DI  Pierio  Vale  riano.  291 

Di  Giufto  Lipfio*  S 

Di  Aleffando  ab  Alex.  ^ ibicl. 

Emiliano  Iraperadore  vccifo  da  fuoi 

Errori  neìl’Hift*dcl  Coito.  33^ 

Efiitij  fignificauano  ccai  l’Aquila  la  potenza 

Regia.  3^^ 

Europa,  da  chi  prete  il  nome.  417 

E ricchirtìma.  ^ ^ 4^8 

Come  figurata  nella  Medaglia  di  Lucio 
Vuolteio.  ibid. 

Come  figurata  nella  medaglia  di  Lucio 
Valerio.  4^9 

Elefanti  da  principio  fpauentorono  i Romani. 


^ 2f  T . ^ 

Eunomio  fuaielliffima  hiftoria.  426 

Efchiio  Poeta  fuggendo  il  morire  lafteffa-.» 

morte  incontrò  come  482 

EfperienzacaufadellaPrudenza.  ^ 5-*^ 

Egitij  non  portauano  ne’  Tempi  j panni  di  la- 
na. , 5^^ 

Efperienza  più  infegna  > che  lo  Audio  dellc^ 

Icitioni  5?^ 

della  kditione  cM  560.  della 

^'^virtù.  ^7^ 

E'tànon  fi  confiderà  dal  numero  dellianni. 

ma  dal  temperamento.  , ^ ^ ^ 572 

Età  gioiienile  è madre  de  pochi  meriti.  584 

Eftate  : Giouentù  dell’  anno.  599 

Elefante,  (imbolo  della  Temperanza.  61 9 

Attione  (ua  a tal  propofuo.  ibid  - 

Eolo , chi  foffc.  65  6 

- F 

Fiori  de’frutti  fignificano  allegrezza.  i 
Folica  : Tue  proprietà.  io.  249 

Di  che  (imbolo.  ^ io 

Fronte  raccolta  che  fignifichi.  ^ 1 2 

Fede  d’oro  rotta , che  fignifichi.  1 5 

Fiori,  che  (ignifichino.  17 

Folgore,  che  (ignifichi.  23.78 

Fortezze,  perche  fi  fiano  ritrouate,  & inueii- 

tate.  ^ ^ 4^ 

Fuoco  iflromento  principale  neirarte.  47 

Fronte  torbida,  che  fignifichi.  ^ ^ 5 3 

Filippo  Rè  di  Macedonia,  voleua  effer  più  to- 
flo  nomato  per  lungo  tempo  benigno , che 
per  breue  tempo  Signore.  7 1 

Falce,  che  figniiichi.  78 

Fuoco  : di  quante  forti. 

Flemmatico  fi  conofce  dal  color  bianco.  9^ 
E fonnacchiofo,  e pigro,  e perche.  98 

Fine  de’  crapuloni  qual  fia.  125 

Fortuna,  mentre  ci  è profpera  > non  fi  debbia^ 


Fauori , da  die  prouenghino»  19  J 

Comcdcuecirerc.  ibid. 

Febre,  che  cofa  fia.  ibid. 

Febre,  da  che  proceda.  1 96 

Di  quante  forti  fia.  ibid. 

Fecondità  di  prole  di  donne , & animali.  19SI 
Fede,  che  cofa  fia.  205 

è fondamento  di  tutte  le  virtù.  ibid.,' 
Felicità,  che  cofa  fia.  aoj 

Del  Cielo  non  (1  può  confeguire , fc  non 
per  tribulatione.  20^ 

Humana  fimile  alla  Zucca.  ibid. 

Ferocità , che  fia.  205 

Filofofia  degna  d’honore  : perche.  207 
Sue  lodi.  ibid.2i  J 

Da  a conofeere  gli  occulti  della  nat.  208 
Che  cofa  fia.  208.216.  509 

E fapienza  fono  lo  fteffo.  207 

Che  fignifichi.  208 

Filofofo,  che  (ignifichi.  ibid. 

Filofofia,  in  che  confifte.  ^ ibid.210 

Detta  da  gli  Antichi,  fapienza.  208 
Da  chi  ofeurata , e perche.^  208.  209 
Filofofare,  da  che  hebbe  principio.  210 

Che  cofa  fia.  ^ ^ ibid. 

Filofofia  doma  gli  affetti  dell*  animo.  216 
Filofofi,non  fole  fono  liberi  : ma  Regi.  ibid. 
FauoladiHercole,  & Acheloo.  220> 

Fiumi  atterrati  da  diuerfi  popoli.  1 22 

Fine,  che  cofa  (ignifichi.  ^ ^ 22» 

Sua  definitione.  ^ ibid.22j 

Primo  confiderato;  vltimo  efequito.  222 
Semito  da  tutte  le  caufe.  22  J 

Fulmine:  di  che  fiinbolo.  ^ 224 

Fortez  ? a : che  fia  fuo  proprio.  2 2 5 

Che  cofa  fia.  ihid^ 

Vera  in  che  confifte.  ^ ^ 22^ 

Fortuna  ^ che  cofa  fia*  ibid. 2 18 

Simile  al  Globo  Celcfte,  perche.  ibid. 
Come  nomata.  ibid. 

Fraude , che  cofa  fia.  230.251 

Furore,  che  cofa  (ia.  ~ 233, 234 

Poetico,  che  cofa  fia.  234 

Furore  ddPAfpido  quanto  fia  grande,  ibid. 
Filoftene  Ericinio , perche  defidcraife  hauer  il 
collo  lungo.  ^4^ 

Fenice , di  che  (imbolo.  273.310*^7^ 


Farfalla,  di  che  (imbolo. 

Polpo  che  fignifichi. 

Formiche,  di  che  (imbolo. 

Fatti  di  Giulio  Emiliano  Imperatore^ 
Fenice,  Tua  deferittione* 

Falce,  chi  la  inuentò. 

Friuli  : fua  deferittione. 

b 4 


276 
285 
246 

309 

310 

3^7 

^38 

Di 
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' Diclieabondi.  539 

Forme  dcU'  vniucrfo  pia  perfette  nell"  Artcfi- 


CC)  che  nella  materia- 
Forma  di  giurare  vfata  da  Romani. 

Vfata  da  Greci. 

Filomena  ; da  chi  cosi  detta. 

Faccia  magnanima  come  fia* 

Fede  d^oro  fignifica  fedeltà. 
Febraro,  perche  così  detto, 


364 

368 

368 

378 

382 

3S5 

398 


Fonti  l’vn  de  quali  genera  memoria  , Taltro 
obliuione.  44^ 

Fanciullo  alato  fimbolo  di  Obliuione.  447 
Fonte  di  Cizico  , la  cui  acqua  fafcordargli 
amori.  449 

Faccia  brutta  : figura  del  peccato.  473 

Faccia  pietofa  fecódo  i Fifonomijcome  fia  4<S7 
F reddo  : Tuoi  effetti.  490 

Fenice  fua  Hiftoria.  527 

Forza  dei  Doni.  ^29 

Faenza  dotata  dalla  natura  di  lino  nobilirTì- 
mo,  c dell’  arte  di  maioliche  Signorili.  < 2 < 
Finocchio  fua  virrà. 

Fermezza,  che  cofa  fia. 

Felce  : fna  virtù. 

Fiamma , fimbolo  del/a  follicitudine.  581 

Fortuna,  e forte  fauorifeono  chi  ha  minor  me- 
rito.  .g. 

Felicità  paffata  il  raccordarfela , è pena  mole- 
, ftiffima . 

Fronte  feoperta , che  voglia  dire.  597 

Figliuoli,  e meglio  l’haucrne , che  nò.  602 

Figliuoli  diffettofi  ; come  fian  ricoperti  da  pa- 

dri . 

_ Come  aggabbano  i Padri.  6:2 

Fot  rezza  deue  efler  congionca  con  la  pruden- 
za, e configlio  602 

roize  : doue  non  bàflano , fi  dette  fupplire  ^ 
con  Tafiutie  dello  firatagemma.  ^ 

Fanciullo  efee  di  tutela  compiti  li  14.  anni , la 
Fanciulla  compiti  li  12.  g,- 

Firne  merétrice  tiflorò  le  mura  A Thebani. 

pci  gloiia della  fua  memoria.  <53^ 

Falcone  : fue  proprietà.  ' 

Fulmine  : non  può  offendere  il  Lauro  6-t 

G ' /i 


2 

4 


Giudici]  feueri,  quali  fiano. 

Giunone piefidente  deRe*^m 
Girinone  intéro  all’arrioni  fenfibifi, perche.  16 
^irIandadirofe,chcfignifichi.  ^ jg 

Giouani:,  fuo  prop  qual  fia.  19.106.253  2^, 
Perche  fi  flimi.  .*50.243. 

Giufto  Lipfio  auaro  di  lode,  & innamorato  di 
1 c.  27  • 

t * • • • « 


Ghirlanda  di  Lauro , che  Cgniflchi. 

Giuaitia,cI)ecofafia..  ^ 


43 

57 


Giglio,  di  che  fimbolo.  go.6 /.  jio 

Sue  qualità.  5j- 

Gallinaccia , di  che  fimbolo.  5^ 

Giorni  felici  métrecoua  1* Alcione,  perche  64 
Gal  lo,  di  che  fimbolo.  76. 609 

Giouc,  perche  così  norxiato.  78 

Gmc,  di  che  fimbolo.  19  j 

Grifone,  di  che  fimbolgi.  1 27 

Cuftodifeono  monti  oue  fon  pietre  pre- 
tiofeed’oro.  127 

Galli  popoli  : lor  coftume.  144 

Gagate  pietra  : fue  virtù.  145 

Giouani  perche  non  fijnoobligati  al  digiuno 
fe  non  paffato  Tanno  21.  149 

Gufio,  come  confiftl  nella  lingua.  153 
Gràchio,^  farfalla  fimbolo  della  diligenza  155 
Gallo,  di  che  fimbolo-  156.178  274  514 
Gradi  per  quali  fi  và  à Dio  quali  fiano.  2 1 1 
Gerione  : fua  hiftoria.  230' 

Gloria  humana  fimile  ad  vn  razo.  232 
Gelofia,  che  cofa  fia.  237 

Generofità  d'animo  fempre  dura.  239 
Sue  proprietà.  ibig[. 

Goffo  yccello  di  trifto  augurio.  240 

Gemo  da  gli  Antichi  era  prefo  per  tutela,  e ^ 
conCciuatione.  2^'^ 

Del  popolo  Romano, come  figurato.2..^ 
Geni]  fono  nomate  le  percurbationi,  & affetti 
delTanimo.  241 

Geometria  in  che  confifte  generalmente.  242 
Geografia,  che  cofa  fia*  ,*bid. 

Da  chi  così  detta.  ibij* 

Giouentù,  che  cofa  fia.  245 

Giouani  quando  diano  faggio  del  la  perfettio- 
ne  della  loro  vira.  24.7 

Giiidicio  che  cofa  fia.  2^4 

da  molte  efperienze.  245 
Giudice  per  effer  giufto, che  deueoflcruar  245 
Da  che  detto.  2^5 

Non  deue  effergiouanc,  e perche,  ibid. 
Giuftma  come  nomata  appref.gli  Antichi.245 
Che  cofa  fia.  ?45 

Non  deue  effer  precipitofa  in  punire.246 
Deue  effer  eguale  à tutti.  ibid. 

Giudice  rigorofo  fimileallamorce.  247 
Perche  giudichi  fedendo.  ibid 

Giuftitia  è cofa  Diuina.  ibid  ' 

Gloria,  che  cofa  fia.  2ao 

Gola,  che  cofa  fia.  2^0 

Guena , e Pace  fono  beni  della  Repiiblica— 
perche.  ^ 

Qiial  di  eiTe  habbia  il  primo  luo"‘o.  2^  i 
Grammatica,  che  cofa  fia.  ibici 

Grana  donde  dcTiua*  ,*hiM 

ìL/J*-*. 

iC  coi^  ila  « 2^2 

Suoi 


Tauola  delle  colè  Notabili. 


Suoi  effetti.  N Gufto  : s'ottiene  per  la  lin^a. 

Gratia  tanto  più  è ftimata  quanto , clic  e loiv-  Grite , fimbolo  della  gola.%64,.  della  Visilan- 
tana  da  intercffi.  , , , . . za.  6oz.  ^ ^ ^ 

Gratia,  chi  la  fa  dcucfcordarfcne,  dnlancc-  Altre  opinioni. 

ue  deuc  render  duplicata  grana.  ibid.  Graffezza,  che  fignifichi,  <6^ 

Giacinto  fiore,  chi  fù  alianti.  262,  Giuditio  di  Paride. 

Gatta  fignifica  la  Luna,  perche,  ...  . >/> 


Genti,  che  concorrcuano  alla  Fetta  di  Adone 

e Venere,  chi  foffero.  ^ 3^5 

Giudei  pongcuano  Adonide, perche.  ibid. 
Giouani  iracondi,perche.  300 

Giulio  Emiliano  : fue  prodezze.  399 

Genouefi,  loro  imprcfc,  & attieni  particolari. 

^21. 

Gatto , di  che  fimbolo.  375,520 

Giouane  facilm.  incorre  nella  Loquacità.  380 
Giallolino  fignifica  maluagità  tradimento, 
&c.  38^. 

Ginepro  me  virtù.  292.44  7 

Giugno  da  chi  così  detto.  39^ 

Genaro  perche  così  nominato.  39S 

Che  far  fi  deue  in  cotal  Mefe.  ibid. 
G.  Furio  Crefina  mottrando  i fuoi  ftroixienti 
rurali  à Romani  fù  liberato.  399 

Geometria,  che  fignifichi.  4I  i 

Suo  origine.  ibid. 


262  Giuditio  di  Paride. 

xSs  Ghiande  eibo  de  gli  huomìni  in  ncceffità/58^ 

me,  Guffo  anmialedi  ueffimo 


*ffo  infegna  di  Perugia. 


424 


Gioue  condotto  da  alleuarfi  in  Candia  coii..4> 
Tuoni , e canti,  perche.  426 

Guerra  non  fi  deue  far  di  notte.  440 

Ginepro  fimbolo  deir  obliuione.  44,5 

Adoperato  da  Medea  per  adormentare 
il  Dragone.  ^ 446 

Galattite  fimbolo  d'obliuionc,e  Aia  virtù.449 
Gradili  del  piacer  amorofo  quali  ; e quanti 
fiano.  462 

Guerra  cagiona  molti  mali.  469 

Caufa  della  Pace.  ibid. 

Giogo  fimbcrlo  della  patienza.  475 

Giouane  ftà  in  maggior  pericolo  del  vecchio, 
perche.  481 

Volendo  vccider  vna  ferpe  retto  lui  ve- 
cifocome.  ' ibid. 

Giouentti,  che  fignifichi.  496 

Giouane  è amator  della  vittoria  , c dell’ Ec- 
cellenza. 520 

Gallo  confecrato  ad  Efculapio,  perche.  5 44 
Gallina  facrificauafi  ad  Efculapio  , per  fegno 
difanità.  ^ 545 

Galline  giouano  à gli  infermi,  perche.  545 
Gallo,  fimbolo  dell' intelligenza  5.19.  della^ 
diligenza.  jgr 

Si  pigliasper  il  Predicattore,  e Dote.  ibid. 
Guerra  nafeono  della  cupidigia  delle  ricchez- 
ze. 560. 


. V r ^ P*^Odigio.  615 

Gloria , c cofa  lodcuole,  &c.  5*5 

Gloria  vera  qual  fia.  ibid; 

Il  confcguirla  al  Mondo  ancora  fi  deue 

difprezzpla. 

Gloria  è Ignominia.  63^ 

Giona  del  Mondo,  quanto  vile,  e quanto  va- 
na con  effempij,  227 

Gloria:  cupidigia  di  leiè  l’vltimafpogliadichc 
fi  ipoglia  l’anima.639.  fi  piiS  hauerc  : raaL-.ji, 
ricOTofcendo,  quello  che  è in  loro  gloriofo, 
da  Dio. 

Gratia  : chiamata,  mero  fale,  perche.  446  che 
cofa  fia.  ibid^  dell’ afpetto  in  che  confitta, 
ibid.  della  voce , in  che  confitta.  147,  data 

gratis  dalla  natura.65  i.quanto  potente 

6^3  effempij  à tal  propofico.  ibid. 

Gratiofo , perche  le  conuenga  quefto  proucr- 
biolyngemhabct.  654 

Gioiiani.-piii  lodabili  fono  quelli,  che  fi  arrofi- 
feono,  che  quelli  che  impallidifcono.  65g 

H 

r T Edera,  a chi  conuenghi.  3 

I Haomo  c5  due  facchi,che  fignifìchì.z^t 
Horologio,  di  che  fimbolo,  29 

Huomo  è come  tauola  rafa.  39 

Habito  delh  intelletto,  di  quante  forte  fia.  44 
Huomo  virtuofo,  à che  s’affomigli.  50 
Illuftre,e  famofo,da  che  véghi  fatto.ibid. 
Huomo  quando  fi  dica  mifericordiofo.  58 
Sua  grandezza,  qual  fia.  68 

Hedera , che  fignifichi.  86.223. 284 

Hercole,  &c  Anteo,  a che  s’affi  migliano.  92 
Huomo,  che  viue  folo  ò è Dio  ò è beftia.  1 17 
Habito  lungo,  che  apporti.  1 27 

Huomo  , che  vfi  decoro  non  può  effer  prefa 
da  biafmo,  ò ignominia.  155 

Heliogabalo  Imperarorc,non  portò  più  d’?na 
volta  vn  veftimento,  141 

Hiftorie  di  fedeltà  offeruata  da  cani.  202 
Huomo  infuriato  ha  fembiante  di  fiera.  23  j 
Hditropio  fiorej  fue  proprietà.  238 

Herefìa,  che  cofa  fia.  256 

Nuda  d’ogni  virtù.  ibid, 

Hldrografii,  che  cola  fia. 

Hippocrifia,  che  cofa  fia. 

Hir.pecrici-,perchc  macerino  II  corpo. 


•1  « I 

ibia. 

» s • j 

naia. 

2%^ 


Pciche  fiiccino  eleniofine,  altre  00.: 


a»*  t'.\ 

. t V. 


di  pietà  cTteriori. 2 


_ o 


m ^ Ji  M 

Hihito  grane  ticll’  luiomo , che  indichi.  258 
rìcnorc,  che  cola  fia,  ibid. 

Huomo,perche  caùfa  fia  riueritOrC  ftimato.ib. 
Honore  veroyqucllo  che  nafee  dalla  virtù. ibi. 
Honorc,con  che  mezzo  s’acquifti.  ibid. 

Hore,  da  che prefero  il  nome  loro.  259 
Horologgio  folare,  da  chi  ritroiiato.  ibid. 

Hore  miniare  del  Sole  ibid.  figlie  dclPan.  260 
HoCpitaliiaachificonuenghi.  ' 266 

Hofpite , che  conditioni  delie  hauere.  ibid 
Humiltà,  in  che  principalmente  confifte.  268 
Spreggia  le  ricchezze.  ibid. 

Che  co/a  fia-  ibid^ 

Da  che  proceda.  ibid.  ' 

Che  ftanza  habbia.  ibid. 

Hnmanirà,  che  cofii  fia.  - ibid. 

Incheconfifle.  ibid. 

Hifloria,  che  cofa  fia.  269 

Sue  lodi.  Ibid. 

Hippopotamo  : fuc  proprietà.  274 

Huomini  fimili  al  Granchio,  quali  fiano.  276 
Hcrcolc  con  Parco,  di  che  fimbolo.  2^1 
Htìomo  , che  ha  per  habito  d’inganiiare 

ogni  occafione  a far  c/òc  preparato,  ibid. 

Hiena  ferpente  ; Tue  proprietà  2?jh* 

Hedera  come  chiamata  da  Greci.  27  «r 

Di  che  fimbolo. 

Huomo,  quando  fi  dirà  licentibfo.  376 
Quando  farà  lodcuole.  27-7 

Hercole  : perche  annoiierato  fii  ]>;ù  degni 
Hcroi.  5 

Idea  delie  virtù. 

He fiodo  I.  fcritcore  d’Agricoitura.  400 
Iiirt.^ll\ìreore di  Zai  iad re, Odace  Regi  J20 
Li  Gjanfre  Rude] , e la  contezza  di  Tri- 

POIO.  ^ •!  ;j 

Hiftoria  del  Rè  di  Macedonia  con  gli  Amba- 
iuaroii  Perfiani. 

I Genir.  Ibi, 

1 -/uomo  piu  fufficicntc  de  gli  altri  animali, per 


T?  L'cladellccofe  Notabili. 

C ótienc  m fe  ftelTo  tutte  le  nuTur  e,i  pefi 
qualità , c moti , che  i!  Mondo  grande 

contiene. 

Huonio  (blicariorfuo  fitte  qual  deuc  effer.  580 
O è Angelo,  ©.c  Beftia . ibid. 

Hafla  fimbolo  della  Guerra, e, della  fap.  6ii 
Honore,che  fi  porta  à Tiranne  per  timor.éis 
Huomo  nó  è nato  per  foggiacere  all’influéza 
delle  Stelle:  ma  le  Stelle  per  Pfauomo . 618 
Helitropio,  e Selinotropio  jafietne  geroglifico 
del  temperamento  delle cofe  terrene  con  le 
celefir . ^20 

Hcllera  fimbolo  della  Tenacità . ibid. 

Hiiomini  fauij  : l’vltimo  affetto,  che  lafcino  è 
della  Gloria. 

Huomini  di  brutte  fatezze  refi  amabili  dalla 
gratia,  e Venuftà . ^48 

Helicrifo  pianta:  da  chi  cosi  detta.6jo,fua  de- 
fcrittionc  ibid.li  Gentili  ne  coronauà  di  effa 
i loro  Dei. 1 5 1.  fue  vircù.ibid.  fimbolo  della 
gratia,  e gloria  popolare . ibid. 

Huomo,  che  nafea  effendo  il  Sole  in  afeendé- 
tc,  che  proprietà  habbia.  6^8 

Huomo:  quanto  amico  della  vita.675.  efsépij 
in  tal  propofito.  625.  hà  tempo  d'acquiftar 
le  virtù,  fe  vuole  applicarui  Panimo.  675 

Hemerobione  animaletto  volatile  , fimbolo* 
della  breuità  della  vita.  676 

I 

Ntrepidità,  che  cofa  fia.  121. 

Imaginatiiia , per  poffeder  il  diflegno  che 
qualità  deue  hauere  . j eg 

Inditij  di  dolore,  quali  fiano . 164, 

Iride  herba,  fimbolodell'eloquenza . 175 

li  Vafaio  odia  il  vafaio,proucrbio  dichiar.  ibi. 
Intcreffe  amato  facilmente  fà  errare.  180 

inehnatione  alle  lettere  come  fi  de.ue  figura-» 
re:24i.  Alì’armifipuò figurare.  241 

lattany.a,  che  cofa  fia.  269 

Idololatria  che  cofa  fia.  ibid. 

Ignoranza,  da  che  nafea . 270 

Imaginatione  che  cofa  fia.  272 

Suoi  effetti.  ibid. 

Impietà, che  cofa  fia. 

_ Da  che  nafea. 
ineiinatione,  che  cofa  fia. 

Ediuerfa  fecondo  la  diuerfità  delle  na- 

tlOlìl  • 27Ó 

Ituciletualepuò  effer  buona, e cattina.ib. 

J neon ùderat  ione  che  cofa  fia.  ibid. 

Induftria  checofafia.  jyg 

Abbraccia  folo  l’vrile. 

Calda  vtiìe  per  fe,  diletto  per  altri,  ibid. 

Infamia,  da  che  naica . ibid. 

Itlortunio.  che  cola  fia , 280 

Inge- 


Piinrobile  d’ogni  altra  creatura  da^e 
Il  cnui 

ne  prendeuH 

Hcbi  ei,  in  che  fi  fcruiuano  dell’  Hefopo.  1 1 ’ 
I luorno  quando  fi  dirà  queto. 

Sc'ditiofi  fimili  a’  cani,  ^ 

Huomo  auà.a  nel  guflo,  e nel  tatto  tutti  li  it 
tn  animah,ndh  altri  sétiméti,è fiiperato  56 , 
Hcrodip  vccello  fimbolo  della  Gola  cL’ 

Huomo , fimile  alle  pentole,  perdic,  ul 
t la  mdura  di  tutte  le  cole,  j y j 


274 

ibid. 
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IngegnOschccofa  fin.  ^ 280 

Ingegno  il  coiìiparari  ni!' Aquila  ^ perche.  281 
I ngannnre,che  cofa  fia.  ibjd. 

]ngiuria,dache  proceda,  ibid, 

Inmftitia  alle  volte  die  caufi.  182 

Ha  origine  da  gli  inrereflì,  ibid. 

Ingordigiascbe  cofa  fia,  zS^ 

Ingordi  fiinili  alla  fat^ifiighajperche.  ibid. 
Ingrancudine,che  cofa  fia.  284 

.Ira,che  cofa  fia.  ^ 285 

Iniquità  abbruggia  l’anirna.  286 

Inquieti  fimili  alla  girella  di  carta.  ibid 
' Non  hatino  mai  ripofo  interno . ibid. 
Innoccnza^che  cofa  fia.  ibid. 

Inubidienza,che  cofa  fia>  ibid. 

Da  che  nafea.  287. 

Infidia:>checofa  fia.  ibid. 

Inftabili  quali  fiano.  ibid. 

Simili  alla  Hiena, perche.  288 

Intelletto  Amile  alla  vifta.  289 

Inclinatione  narurale^opera  con  velocità,  ibi. 
Intelletto  ha  dominio  ibpra  tutte  lepaffioni 
deiranima.  ibid. 

Intendere , è perfettione  deiranimo.  288 
Intel  ligenza,da  che  nafen.  ibid. 

Jntrepidirà,checofa  fia.  ibid. 

il'  "‘iirionijcome  fi  formino  ibid. 

Inuentione  deue  eifer  propria.  ibid. 

Inuentione  non  è vna , nià  quafi  vn  numero 
infinito.  ' 289 

Per  effer  lodeuole  deue  effer  adoperata.ib. 
Inuìdia^che  cofa  fia.  2;8 

Inuidiofo  > hà  feniprc  ramatico  dell’altrui  be- 
ne. ibid. 

Inuocatione,in  che  confida.  300 

Intereffcjche cofa  fia  ibid. 

Fà  alle  volte  gioitare  ad  altri.  ibid. 
Suoi  effetti.  . ibid. 

Ira  fuoi  effetti.  ibid. 

Irrefolutbchì  fiano. 


^01 

Italia/i  nomò  Hefperia5&  altri  nomi  perche. 
302. 

Perche  cosi  detta.  303 

Sue  Iodi.  305 

Infigna  dell’Imperio,  qual  fia.  ibid. 

De’Gibellini  daraleda  Feder.fccódo.  ib. 

^ De  Guelfi  datale  da  Clemenre  IV  ibid. 
Italia  à che  s’aflìmigìi.  ibid. 

Imperatore:  riceue  in  Millano  la  corona  di 
ferro  non  d’argento.  336 

Idea'Che cofa  fia.  362 

Da  che  proceda.  3^3 

E cofa  bel  1 i (fi ma,  perche.  363 


Sue  cònditioni. 


363 


Affi  migliata  a’  numeri  da  Pitagora 


perche.  .63 

Ichonografia  che  cofa  fia.  ibi 

Ilpirationc  diuina  : fenza  effa  non  fi  può  cofa. 
buona 

Iafpidcgemma;portatas’acquiaa  la  grana  al- 
trui. " 

Ibis  vece!  lo  fue  proprietà . 

Italia, da  che  habbia  prefo  il  nome.  ^ j 9 
Faceua  in  guerra  7oo.pcdoni,e  70.cau.1i, 
li  al  tempo  di  Polibio.  9 

Simile  alla  quercia , alla  lingua  ad  v^t 
aguaiglia  ad  vn  pefee, perche.  4 j 9 

Incefiero  fumicante  fimbolo  deH’Orac.  475 
ineédio  come  fi  màdi  da  gli  ochi  al  cuore.  ? 59 
Mandato  da  gli  occhi  al  cuore  abbruggia 
più  del  fuoco  materiale , perche.  462. 
D amore  volontaria  morte.  460 

E amaro  perche.  ibi. 

E dolce  amaro  ibid. 

Intentione  del  folitario qua!  fia.  580 

Inuernorvecchiezza  dell’anno . 600 

Inimicoivincerlo  con  infidie  non  è vergogna. 

^O).  anzi  lode.  ibid. 

Intelletto  btoano  non  può  fenza  tempo  af- 
fermare 5 5c  alficurare  il  difeorfo  del  più  » 
del  meno.  ‘624 

lingue  augello  : fua  defcrìtrione.653.  fu  a orì- 
gine. 65  3,  fimbolo  della  forza , efficacia 
della  gratia;e  venuftà.  6 7 4 

LAuro  à chi  conuenghi.  4.S7 

Leone  , che  fignifichi.  21,88.90. 127.165'. 

3^3. 

Licurgo  Re  de  Macedoni , perche  ordin affé, 
che  non  fi  poneffero  nomi , fopra  i momi- 
menti  d’altri,  che  di  quelli  che  foffero  mor- 
ti per  la  Patria.  35 

Lifimaco  afsùco  al  gouerno  de  ftati-jperche,!  i 
Libertà:  per  confemarla  non  fi  deue  rifpar- 
miar  robba.  43 

Liipo,di  che  fimbolo.  5 r.276 

Lagrimc,vcra  medicinadell’anima.  57 
Luna  perche  detta  Lucina.  6 9 

Perche  benigna.  -a 

Roda, fofea, lucida, che  fignifichi.  '‘5 
Suevirpù.  - ibid. 

Lancia  che  fignifichi.  -8 

Leone  guaff  a con  la  coda  le  fue  orme,perchc^ 

81. 

Lituo, di  che  fimbolo.  j:o 

Leonerfiie  qualiiiadi.  135.226. 39,383. 

Lingua  non  deue  effer  più  veloce  delia  men- 
te.  235 

Lepre,di  che  fimbolo.  150 

Lira,di  che  fimbolo.  153 

Lucio 
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Lucio  Valerio  incoronato  di  i3.anni  trapoe< 
ti  latini.  1 77 

Lcfmifd^chc  fiano.  178 

Leone  continuamente  ha  febre.  1 91 

AazufFato  col  Cignale, che  fignifichi.ai^ 
Ladrijfono  imprudenti, c temerarij.  235 

Altre  loro  proprictadù  ibid. 

Lodi  del  Cardinal  Saluiati,  248 

Loto  herbaduc  proprictadi.  261 

Lampreda,di  che  fimbolo.  ^ 283 

Leggi  perche  dicanfi  freno  de  popoli . 286 

Latini  prendono  vn  color  per  Taltro.  2^8 

Licuorc,da  che  nafea.  ibid. 

Lodola, perche  dicafi,Galerita.  3 1 1 

Liguria, da  che  cosi  data  3 20. perche  detra^ 
Genouefato.  ibid. 

Lagoauelino  ; fuo  rimbombo  s’ode  per  dieci 
miglia  difeoho.  ^ 325 

Latio" Prouinciatperchc  cosi  detta  . ^ 326 

Lauro, perche  nel  Latio  ve  ne  fij  copia.  327 

Lombardia,perche  cosi  detta.  334 

Di  che  nomi  fia  fiata  dotata . 335 

Dicheabonda.  . ibid. 

Latte,  principio  del  moto,  e della  quiete.  365 
Legaxhi  ne  foffe  rinuentore.  368 

Di  quante  forti.  ibid. 

Legge  fimile  alla  Matrona,  perche.  - 369 
Quantt)  antica.  ibid. 

E fanta,e  perche.  ibid. 

Perche  le  fi  conuenga  lo  feettro.  370 

Lcggejega, perche.  ^ ibid. 

Naturale  femplice:pcrche,  371 

Fa  il  proffimo  à noi  fimiie.  ibid. 

Nouaifiio  fondamento.  ibid. 

Di  Chrifio  roaue,clcggiera.*pcrche.  ibid. 
Vecchiagrane.  372 

Liberalità, che  cofa  fia.  373 

Che  riguardi  haucr  debba.  ibi. 

Libero  arbitrio  che  cofa  fia.  37^ 

Libertà, che  cofa  fia.  375 

Libidinofo  finaile  al  Pardo.  376 

Libidine  è maggiore  nelle  Femine.  ibid. 

Lodc:fue  qualità.  37. 

Di  quante  (orti.  i^icì. 

C3he  cofa  fia.  2'*^$ 

Logica,che  cofa  fia.  ibid,  fuc  proprietà.  279 
Lingua  fignifica  loquacità. 

Loquace  è facile, à dir  bugie. 
Loquaciimpommi^perche,  ibid! 

Longanimitaxhe  cofa  fia.  ibid! 

E paticmia  in  che  differente.  dSi 

LuffiiriajChe  cofa  fia.  ibfj 

Sue  proprietà . ibid! 

Leone,  libera  Androdo  dalla  morte  per  bene- 
ficio riceiiro  hiftoria  belliflìma.  393 


Luglio, da  che  cosi  nomato.  ^ 

Legnami  acciò  fian  durabili  , diche  tempo 
debbano  effer  tagliati.  ' j 

Lunaria  herbarfua  proprietà.  ^02 

Liguro  cofi  grande  ndrAmcrica,che  mangia 
fino  gli  huomini.  ^2;^ 

Lupo  ccriiiero  fimbolo  dcll’obliuionc . 445 

Lumaca,  fimbolo  della  Patienza.  475 

Lupo  fignifica  peflilGnza.485.  filentio  veraci- 

Legge  antica  pagana  occhio,  per  occhio,  jiz 
Libro, fimbolo  della  fapienza. 

Lupo  Ceruiero  perche  chiamato  Lincio,  ibid. 
Lepre  fimbolo  dell’vdito.563. del  timore  617 
Lingua  fimbolo  del  gufto.  564 

E minifira  de  fapori.  ibidT 

Lrairo,pèrche  di  eflb  fi  coronafler  gPImp  568 
Lupodua  qualità.  ^ro 

Lepre  nel  conile, fimbolo  della  folitudine  580 
Lettiftcrnij,pcrche  caufa  fi  vfaflfero  da  gli  An- 
tichi.  _ 6jg 

Lupo,a  Muggine  Pefei  fimb,dellaTrcgua.63i 
Lucifero  vanamente  gloriandofi, meritò  d’ef- 
fer  incoronato  con  vii  paio  di  corna.  6 38 
LoderfaciI  eofa,quando  non  fi  ha,  non  defi.de- 
rana  : mà  quando  ci  vien  data  difficile  è il  y 
non  ne  prender  diletto.  639 

Lode  propria, benché  di  cofa  vera, non  è lode- 
uole.ó^i.anzinciiofada  vdirfi.ibid.  efsem- 
pi  curiofi  à tal  propofito,  641*  642.  data  da  - 
altri, è foaue  da  vdirfi,  64  3 

Leone:  non  fi  feorda  mai  l’offefa  riceuuta  per 
vendicarfi.645.  efferapio  bello  à tal  propo- 
fito. ibid.  fimbolo  delia  vendetta.  169,  della 
vigilanza.  646 

Lepre  mangiato  non  fa  rhuomo  gratiofo  co- 
me dice  il  Pierio:  ma  fonnacchiofo.65  r.  da  • 
che dcriui  tal  nome.  S)2 

Lucerna:fimboio  delia  vita. 678. fimiie  a!  cor- 
po,perche.  678 

M 

;ieri  ddl’abondanza , chi  fiano.  i 
à chi  appartenghi.  2.76 

^irto,di  che  fimbolo.  2. 60 

Grato  à Venere.  3 

Materia  vnta  di  ogiio  cedrino  non  fi  tarla,  4 
Mincriia  da  chi  nata.  ibicj, 

Mercurio  inucntore,&  autore  delle  lettere.'? 
Mani  congionte  ,di  che  fimbolo.  1 x 

Murena,efcrpecongionti,di  che  fimbolo.  13 
Mano:il  porgerla,  che  fignificaua  appreffo  gii 
Antichi. 

Mirto, che  fignifichi.X  j g,  y6 

Modefiia  concita  amWe,  c beneuolenza . .-8 

Mediocrità  c ottima  jn  tuicc  le  ajic.  sq 

Mi- 
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Mifcilcoidia,  che  coft  fia, 

Magnanimo^  che  voglia  dire, 

^ Suoi  affeuì. 

Mafchera , che  fignifichi,  ?» 

Macina, di  che  finibolo.  ibid. 

Melanconico, da  che  fi  conofea.  96 

Mercurio  perclìc  da  Greci  nomato  Tetrago- 

• TìOS  ^ ^ ^ 

Marzo,rccódo  rantichi,prmcipio  d’anno.  379 

Mezzi  per  apprender  la  Fede.  aoa 

Mercurio  fenza  piedi  fopravnabafc  quadra, 
che  fignificlìi.  ^ 19* 

Mente  fi  deuc  Tempre  drizzare  a Dio,  ai  i 
Miriade  numero  di  che  fimbolo.  224 

Mano  c firomento,de  gli  ftromcnti.  278 
Morte  data  a Beffo  d’ Aleffàdro,c  perche.  285 
Medaglie  battute  a laude  d’imperatori  Roma 
ni.  3^^ 

ModeftiadiPirroRc.  306 

Marca,  perche  foffe  detta  Ager  Piccnus.  3 3 3 
Marchiani  loro  valore, e fedeltà.  ibid- 

Marca  Triuigiana;  da  che  cosi  detta:  3 37 

Sue  Città.  ibid. 

Di  che  c abondante,  3 5® 

Mufalo:  fiiadcfcrittione.  ..  358 

Nó  é in  altro  luogo, che  nella  Sardegna-  359 

Mondo,  che  cofafia.  364 

Montone,  fimbol©  di  Luffuria.  3^^ 

Magnanimità,che  cofa  fia.  - ^8z 

Magnificentia,checofafia.  ^ 383 

Perche  virtù  hcroica  fi  dichl.  ibid. 
Malinconia  fa  ne  gli  huomini,  quello  che  fa  il 
Verno  ne  gli  Alberi.  384 

Maluagità  fimile  al  fumo,  perche.  285 
Maluagio.  (uè  proprietà.  386 

M anfuetudine,  che  cofa  fia.  ibid. 

Marauiglia,che  cofa  fia,  ^ 487 

E propria  de*  Giouani,  perche.  ibid. 
Martirio,che  cofa  fia.  ibid. 

Matrimonio, che  cofa  fia.  ibid . 

' Simile  al  giogo.  ibid. 

^ E graue,c  caro,  perche.  ibid. 

Mathematica,  di  che  feienze  fia  origine.  388 
Mathematici  famofi  398 

Mathematica, in  che  tépo  fi  debba  apportar.ib 
Meditatone,  che  cofa  fia.  ibid. 

‘ Spirituale, che  fia.  390 

Medicina,  che  fia.  ibid. 

Medico  vuole  effer  v ecchio.  39 1 

Mediocrità)  che  cofa  fia.  392 

Memoria:  più  fi  hà  nell’  età  perfetta  che  nella 
vecchiaia.  ibid. 

Memoria,  fuoi  epitteti.  ibid 

. Che  cofa  fia.  ib'd! 

CheT  vfo  fi  perfeuiona.  ibid. 


Simile  al  Ginepro, perche.  ihìd. 

Merito  che  cofa  fia.  394 

Merito  di  quante  forti  fia.  395 

Mortella  piàta  dcdicataà  Vcncrc,perchc.395 
Maggio, da  che  così  detto.  39^ 

Me  fé  : fui  defili iiione,  400 

Mezo:  in  Quanti  modi  (i  prendale  che  fia«4o3 
Mifcricordia>ciie  cofa  fia.  406 

Medaglia  di  Caio  MamilioLimetano  per  me- 
rito della  fua  ftìrpc  difccfa  da  Vlifsc.  407 
Mole  herba: geroglifico  della  fapienza,  6c  elo- 
quenza. 

Mifura,chc  cofa  fia.  ibid. 

Di  quante  forti. 

Suoi  inuencori,chi  fofsero.  ^ ibid. 
Mi  fura  tori  imponcuano  i nomi  al  li  alloggia- 
menti di  foidati.  ^ ibid. 

Mifure,c  pefi  perche  polli  in  publico.  412 
Mifurar  ciafeuno , fi  deue  con  le  proprie  for- 
ze. 4^^ 

Modeftiaichc  cofa  fia.  4^4 

Monarchia, che  cofa  fia.  4^  5 

Da  clic  deriui.  ihid. 

Mondo  come  figurato  da  gli  Egftij.  ^ 41 7 

Morte  cagiona  nc  gli  animi  diuerfità.  418 
E vn  longo  fònno.  423 

Miife,da  che  cofi  chiamate.  427 

MufaClio  da  chederiua.  ibid. 

Euterpe, che  fignifichi.  ibid. 

Talia  attribuita  alla  Comedia.  ibid.  * 
Melopomene  alla  Tragedia.  Ibid.; 
Polinnia  alla  Rettorica.  42t 

Erato  fignifica  amore.  ìoid. 

Terpficorc  fopra  i balli.  ibid. 

Vrania  fignifica  il  Ciclo.  429 

Calliope  cofi  detta  dallabella  voce.  ibid. 
Mccanica  fua  definitione  ,e  che  figoifichi  439 
Morte  è zoppa,e  fiorpiata.  4 1 1 

Mandragora  genera  obliuionc.  44J 

MeÌle,cibo  del  dragone,perchc.  446 

Sua  virtù.  ibid. 

Monece,perche  in  Athenehauefsero  le  ftam- 
pe  di  Nottola  477 

Macchiato, chi  propriamente  fi  dichl.  510 
Mercurio  come  fanafsc  dalla  Peftilenza  Ta- 
nagra.  512 

Morti  Egitij  fi  fepeliuano  co  I pani  di  lino.j  22 
Mauritio  con  altri  foldati  più  rodo  volfc  mo- 
rire , che  obedire  all’Imperatore  Maflimia, 
no  facrificando  alli  Dei.  5 25 

Mantoua  già  capo  di  tutte  le  Prefetture, c po- 
poli di  Tofeana.  ^ ^ 53^ 

Mótoni  cóbactéti  fimbolo  della  riualità.  5 ^ i 
Marito, e moglie  da  per  loro  ycdfi  per  haue^: 
riiidato  fegreti, 

Mc'Pdo 
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Mondo  coperto  di  cinque  corpi , terra , aqua, 
aere,fuoco,  e ciclo,  563 

irto:  fua  virtù.  566 

Mifure,  tutte  dependono  dal  punto.  574 
Da  doue  haueflcro  origine.  jbid. 

Mirco,  fimbolo  del  penficro  an;orofo  acuro, e 
fiffo.  586 

Mcrcurio^jcrche  fi  dipinga  alaTP*  5^4 

Muli,  perche  fiano  Acrili.  f 03 

Mule:  alcuna  volta  ha  partorito , di  che  fegnp 
ibid. 

paefi  ne’  quali  partorifeono.  ibid,. 
Mula:  funbolo  della  Aerilità.  ibid- 

Morti  diuerfe,  per  via  di  firatagcnuna.  ^09 
Mafchera  jchi  fu  il  primo  à vfarla  in  fccna.648 
Mercurio,  Padre  dell’  eloquenza, e capo  delle 
gratie.  659 

Monte:  fimbolo  dell’  hnmana  vita.  679 

NErone,  che  fece  per  I mperar  folo.  8 
Narcifo  fiore  genera  fitipore.  28.611 
Numero  come  chiamato  da  Greci.  4:^ 
Di  effo  fi  compone  tutte  le  cofe.  ibid. 
Ku^ri:forza|oro quale  fia.  4^  óy.dependo- 
nodall’vnità.  574 

Numero  ternario, che  fignifichi. 

Nettuno  fu  il  primo,  che  dornaflc  Caualli.  8 r 
Naue,che  fignifichi.  jq  . 

r^eione  Imperatore  non  portò  piò  d’vna  vol- 
ta vn  ve  A ito 

Nerui  dciralii,e  piedi  di  gruc  giouano  alla  fa- 

^ 194- 

N ilo  fiume  , onde  habbia  origine.  21'g 

Nottola  diche  fimbolo.  / 

Nero, che  fignifichi.  ' 

Norari',d  a che  così  nomati.  ” 

Nafo  r^.uolto  in  sù,che  fignifichi.  I17 
Nero  e coftui  Roman  da  lui  fi  guarda,tal  l\o 
uetbio,da  chederiua.  2g- 

Nouembre  perche  cosi  detto.  Lr 

N.comaco  PittoiT  per  licéza  pittorefea  a Igió 

Ninfe, e loro  fignificati.  . 

Ombra  della  Terra. 
h'uoi  epitetti. 

Niurice,e  madre  del  sóno,e  della  morte!44r‘ 
Nibioodiaiprppnj  figliuoli. 

Simbolo  della  R apina . V ? 

Nafo  da  Braccò  che  voglia  dire. 

Narcifo  fimbolo  ddia  fapicza.c  prudéza.  59; 


Da  che  cos  i detto. 

Nerua  Imperatore  Tiuel^  ‘l’Italia, pcrche.635 

OPera  quando  le  manchi  l’vltima lima,  a 
Oliuo.di che  fimbolo . 4 17.58.fo.zt4. 
386.406 

Oliua  da  Poeti  à chi  era  dedicata.  . 

Ogiio  di  Dliua  di  ehc  geroglifico.  ìbidT. 

Odo  che  habbia  per  forclla.  1 3 .caiifa  della  de- 
trattione.  j,.- 

Oro:  fua  virtù.  17.306 

Obligc^più  fi  dee  alla  Patria, che  a’genitori.31 
Ulmo  fi  .d^c  maritò  della  vite,  perche,  65 
Oceano  padre  di  tutte  le  cofe,c  de  Dei.  83 
Opere  fatte  con  maturità,  che  fignifichino.9f> 
(Jrfo,  di  che  fimbolo.  X09 

Occhi  di  Rana:  loro  virtù.  129 

Oca  fimbolo  di  Danno.i  30.  di  vigilanza.  3^4 

Opere  buòne  van  fatte:mà con  filentio.  149 

Occhi:  perche  dalla  natura  poAi  in  luoco  eirn- 
nente. 

Occhio:  di  che  compoAo.  2 

Orfeo  con  la  lira  fimbolo  di  eloquenza.  176 
Ognihuomodeueeffcr  fabric^tore  della  fua 
Fortuna.  227 

Occhi  ba  Al,  che  dimofirino.  257 

Occhi  di  Gatta  crefeono,  c calano  fecondo  la 
Luna.  ^ 265 

Oro, che  fignifichi.  273.404.417.541.555^ 
Ucchio  azzuro  e brutto;nero  c bello.  29  S 

Oro,  da  c he  cosi  detto. 
CpinionifopralaFenice.  310. 311 

Obed lenza  di  Theodofio  Imperatore  ^ alla 
Chiefa.  218 

Ordine  Monafiico:  fua  nobiltà.  325 

Otjo,  fomento  alla  libidine.  37^ 

Occhi  concalli  fignificano  nialignità.  384 
Ottici^  fimbolo  della  Maledicenza.  ibid. 

’ w ’ Parche  da  Greci  chiamauafi  Col- 
tei  lo.  2g^ 

Orfo  fimbolo  deirira.  . ibid. 

Olio  : fue  virtù.  587 

Oljuo  arde  fenza  fuoco  materiale.  ibid. 
^ttobrcjda  che  cosi  detto.  3o'7 

Occhio  fimbolo  della  M odeAia.  414 

Ombra  checofafia.  Lo 

Obedienza  Imprefa  di  Leone  X.  442 

Obhuionc  di  chi  figlia  fecondo  i Greci.  I44 
In  molti  è per  natura.  ibidT 

In^ molti  per  accidente.  ibid* 

D’amore  rende  ripofo,e quiete.  448 

od““rco*iif  .«f 

Offefa,chc  cola  lìa.  *.  '1  ' 

Che  fi  fa  per  ira, chi  ne  è caiifa. 

Opera* 
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Opcradoni, perche  fine  fìir  sì  debbano.  4 <;2 

Opera»  che  fi  ricerca  per  ridurla  a perfctti(> 


ne«  44 3*  Òpìnìone.cne  cofa  fia.  453*  5®^ 

Oratione,  che  cofa  fia . 4*5 

Prinaadeuc  farfi  col  cuore 455 
Chi  1 a fa  deue  effer  mondi  di  cuorc.45 5.  le- 

sreto . ^ 45  ^ 

Orieine d’amore  deriua  dairocchio,nonda 
eli  orecchi  principalmente.  457.  458. 

Occhio,  che  pafla  per  l’altro  occhio  e limile  al 
Sole,che  paffa  per  lo  fpecchio.  459 

'Occhio  non  fi  deue  mai  fiffar  in  bell’oggetto , 
perche.  ... 

Origine  d’infiniti  mali  • 4”4 

Offequir  Aia  forza . 4^^ 

Ociofo  fimilc  al  Porco . 4"° 

Olio,  fepoltura  deU’huomo  vino . 4^» 

Ha  infegnato  tutti  i mali  del  mondo,  ibid. 
Opere  ciuili,  quale  fia  la  maggiore.  5^® 

Oche,  loro  prudente  pmprietà.  _ ^ 57® 

Occhi  di  color  di  vino, indicano  (tohdica.  6 1 1 
Operare,per  fine  di  gloria  nó  fi  sà  celare  e feo 
petto  tal  fine  fi  perde  lacóquIAata  gloria  635 
Oftracifmo  pena , che  fi  daua  da  gli  Atneniefi 
à anelli  che  Aiperauano  in  gloria. in  richez- 
ze,  ò in  riputatione.gli  altri  Cittadini.  667 
Olino  auuolto  col  Mirto  é fimbolo  del  piace- 
re, che  fi  prende  dall’vnione,  & amica  pace 
de  Cittadini.  ^ ^^3 

PEnfieri  deil’ Acadcmico  come  deuono.  2 
Petrarca  coronato  di  tre  corone.  3 
Pomi  granati,  che  fìgnifichino . 3 

Pomi  granati  à chi  fi  dedicauano . 3^ 

Peripatetici  feguaci  d’ Arifiotele  ^perche  cosi 

nomati . ^ ^ 5 

Portico  d’ Atene  dipinto  da  Poiignoto.  5 

Poetica,  da  che  habbia  hauuro  origine . 6 

Pierà,  di  che  fimbolo  • 1 1 

Palo  à cui  s’appoggi  vna  y!te,che  figniffehi.  17 
Pitagora  fece  leuar  tutti  inidi  delle  rondini 
dalla  cafa,  perche.  24 

Pauone,  di  che  fimbolo  • 29.  44 

Patria,  perche  s’ami . 32 

Nome  fuo  proprio  quanta  forza  habbia.  35 
Pittura,  in  che  gradi  collocata  dalla  fcuola  d’- 
' Athcne.  ^ 46 

Et  rcoltura,perche  fi  dichino  forclle  ibid. 
Paìidezza,  da  che  procedi . 257,51 

Potefti;  qual  fia  la  più  nobile , 5 5 

Pianto  d’Heraclito,  da  che  nacque.  57 

Pacifici:  fono  anco  tali  nel  mezzo  delle  tribu- 
larioni , 58 

Pino  di  che  fimbolo  , 70 

Pelicano;  di  che  fiiObolo . ' 72.  274 


Parole,  hanno  le  penne,  perclie.  ^ ^ 

Putti  nobili  Romani  portauano  Vn  cuore  io 
oro  al  collo,  perche.  - A.vr> 

Prudenza,  che  cofa  fia.  109 

Pentimento  : ouc  non  ha  luogo,  anelar  fi  deus 
col  piede  di  pombo.  1 io 

Porco,  di  che  fimbolo.  1^5.  163. 2S; 

Paftor  buono  da  colare  le  pecore , è non  tcor- 
ticarle.  131 

Proiicrbio,  colui  c ridotto  al  v'erde,da  che  de- 
rma. 13 1 

Pelle  di  Leone,fiinbo!o  del  valore  della  virtù? 

e fortezza  d’animo . 1 34 

Parlar  bene  d’ogn’vno,  che  fegno  fia. 

Maledegli  altri,  che  fegno  fia,  135 

E inditio dell’animo . ibid. 

Da  Greci  detto  merco  dell’huomo.  ibid. 
Pompeo  Magno, notato  per  vano, perche  141. 
Pitale,  animale,  che  canto  viue:quanto  flà  nel 
fuoco.  16^ 

Papagallo  fimbolo  dcireloquertZa . 176 

Prole numerofa,  e felice.  <197* 

Pratica,  c non  Theorica  dà  fapienza.  2 1 1 

Pò  fiume;  onde  habbia  origine . 219 

Pelle  di  Hiena  apprefib  quella  della  Pantera , 
checaiifi.  229 

Penne  d’Aquila  porte  fra  altre  penne , che  ca-- 
gionino.  229 

Poeti:  come  nominati . 234 

Poeta  per  effer  buono  non  balla  la  nacura>mà 
vi  vuole  reffcrcitio . .234^ 

Platano  arbore  geniale,  perche.  241 

Adornato  da  Serfe  Ré,  241 

Piramide,  di  che  fimbolo . 248 

D’Egitto  per  fabricarla , vi  s’adoprorna 
trecento, e feffanta  millaperfonc  20. 
anni.  248 

Palma  'di  che  fimbolo.  258.286. 483.618 
Papaucro:  Tua  proprietà . 265 

Pafla,  di  che  fimbolo,  *267 

Potenza  inrei  icttiua,  mai  iniiccchla.  280 
Pittaco:  Tua  art  mia  in  battaglia . 287 

Polipo  pefee,  eccita  à cok  veneree . 287 

Diche  fimbolo.  287 

Suc-proprietà . 287 

Proprietà  di  naturali  di  piante , pietre , Se  ani- 
mali  288 

Proferpina , figura  dell’Emifpero  inferiore ^ 

della  terra.  282 

Di  che  fimbolo . 290 

Porpora,  di  che  fùhabito.  318 

In  oro  fù  habito  de  Trionfanti,  318 
Piropo,  di  che  fimbolo . 318 

Palma,  abonda  nella  Liguria  Prouincia.  321 
Puglia,  perche  coll  detta . 330 

Pun- 
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Punto,  perche  fri  NnaiC  l’altra, parola  fi  vfaf- 
fe  da  gli  Antichi.  ^ 35 1 

Pcfci  d’ Achcloo:  proprietà  loro . 3 5 ^ 

Peccato,  caufa  neirhuomo  fempre  cattiui  pé- 
ficri . ^ 366 

Parole  fono  i concetti  dclPaniino . 367 

Penitenza  ; Sacramento  fiioi  effetti  » 37 1 

Pardo  : Tue  conditioni . 375 

Pantera  ; fue  conditioni . 37^ 

Prudenza  ricerca  efperienza,  380 

Pernice  fimbolo  della  Lufluria . 38 1 

Pauone,fimbolodifupcrbia.  386 

Pulcini  d’Agoflo  nati,  fanno  piùoua  de  gli 
altri,  ^ 400 

Pola  vccello, fimbolo  della  Mifericordia.  406 
Pertica,chiaraatada  Antichi, Decépeda.  ibid. 

Pierio  Valcriano  erra  ncll’cfplicar  la  Meda- 
glia di  Caio  Marni! io . 407 

Pierio  erra , che  il  capello  foffe  fimbolo  di  no- 
biltà. ibid. 

Piede  Romano , mifiira  dalla  quale  tutte  l’al-  Parole  de  poueri  fon  riputate  pazzia. 

tre  deriuano  . 411  Pratica,  che  cofa  fia . 

Pirro , perche  fìimato  più  d’ogni  altro  Impe- 
ratore. 412 

Pane  figurato  per  il  Mondo, perche . 416 

Perche  componefle,  e fonaffe  canne.  ibid. 

P.^paucro,  induce  fonno,  e ripofo . 439. 448 
Simbolo  del  formo  . 661 

Pianta  applicata  all’huomo,  fa  vn’effcttOjali - 
animale  vn’altro.  445 

Pcrfonc  fauie,  quali  fiano  . 449 

Polipo  pefee  Geroglifico  d’amor  (cord^to^.^9 
Parole fimili  al  coltello  45 1 

Pecora  fimbolo  d’Opulenza . 4 4 

Di  ftoitczza  604 

Sue  qualità  . 454 

Penfieri  efequiri  efeono  dal  cuore . 460 

Perditione  del  genere  humano , hebbe  princi- 
pio dairocchio  . 464 

Pace  apporta  ricchezza,  perche.  469 

Che  cofa  fia . 470 

Pecora  partorì  vn  Leone  . ibid. 

Parfimonia,  che  fia . 471 

Fa  che  co  prudenza  il  tutto  fi  diuida,  471 
Partialità,  che  cofa  fia  . 465 

Patienza  in  che  confitta . 474 

Pazzia  che  cofa  fia . ^75 

Effercitata  con  moki, è meglio  ,chceffer 
fatilo  con  pochi.  475 

Peccato,  che  cofa  fia  . 477 

Spogiiadclla  grana,  c de  Ila  virtù,  ibid. 
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Pecunia  nome  da  che  traffe  origine  . 
Penitenza,  e paia  : loro  differenza  . 
Parti  fue  principali,  quali  fiano. 
Suoi  effetti . 


Penfiero,  che  cofa  Ila 
Pentimento,  che  cofa  fia. 

Pellicano  fimbolo  del  Pentimento , 
Perfcucratìza,  che  cofa  fia  • 

Parlar  con  arte  fede  dell’attioni . 

Perfuafoic,  che  conditioni  hauer  delie. 
Piombo  fimbolo  dell’Ignoranza . 

Perturba  rione,  da  che  nafea . 

Fette,  da  che  caufi- 
Pigritia  figlia  del  Verno,  perche. 

Pittura;  fue  Iodi . 

Planimctria,checofa  fia. 

Poefia,  fà  gli  huomini  immortali . 

Sue  conditioni,  modi,  e maniere . 

Poeti  loro  origine . 

Lirici,  da  che  cofi  nomati  • 

Loro  fine . 

Più  che  inuecchiano  fono  meglio. 
Pouert à,  che  cofa  fia . r 

Sufeita  l’arti  e fà  l’huomo  induftriofo.  ibid'. 

495 
ibid. 

Da  che  cofi  detta.  ibid. 

E Theorica  fe  ben  differenti  fi  congion- 
gono . ^ ^ ibid. 

Da  che  habbia  il  fuo  fondamento . <96 

Di  quante  forti . ibid, 

Predeftinatione  ,è  mifterlo  occulto  à tutte  le 
creature . 498 

Preghiere,  come  effer  deuono . ibid. 

Prelato  fimile  al  Sole,  perche-  499 

Prelati  fono  horologgi  del  Mondo . 4 99 

Premio, è folo  quel  lo, che  fi  dà  con  merito  499 
Prudenza:  fuoi  effetti.  500 

Prima  Imprefllone,  che  cofa  fia.  ibid. 

Pertinacia,  da  che  deriui,  & m chi  habbialuo- 
co.  , 50 r 

Principio,  in  quanti  modi  fi  prenda . ^01 

Prodighi,  chi  fiano.  “ 

Profpcrità  della  vita,  in  che  confitta.  504 
Profpettiua:  fuo  fondamento  . 506 

Sue  operationi  come  fi  facciano . 507 

Prouidéza,doppoDio,nafc’cda  Prencipi.  ibid. 
Prudenza,  che  cofa  fia  . 5^9 

Vera  qual  fia.  510 

Pudicitia  : file  lodi . 5 ir 

Pucritia,  fi  chiama  principio,  perche.  ibid. 
Purità, fimile  più  di  altre  virtù  alla  Diuina^  ró 
Illuftrachi  lapoffede.  ibid. 

Principe:  fi  delie  piu  tofto  far  amare,  diete- 
mere  . .'519 

Pai lare,fi  deue  regolar  col  prima  pefarui,  5 jr 
Pénefignificano  leggerezza,6c  inttabilità.532, 
Pafcale  fecondo,  nacque  nella  Prauificia  del- 
la Romagna.  539 

’ ‘Pcn-  ' 
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Péfien  nmorofi  di  rlitale  no  scza  geIofi«a.  541 
Palemonc  fopra  il  Delfino  fimbolo  della  fal- 

nezza  5^43* 

Pen fieri  nelle  vanita , c adornamenti  del  cor- 
po impedifeono  la  Beatitudine . 544 

Petto  fi  prende  per  la  fapienza  . 54^ 

Paplrio  come  teneffe  fegreto  le  cofc  dette  in 

Senato.  ^ . 559 

Priuileggio  fatto  da  Romani  a Papirio  per  la 
fegretezza . ibid. 

Porco  di  che  fimbolo*  $6^ 

Pioppo  ; Tua  virtù . 5 66 

Perfico  dedicato  ad  Arpocrate  Dio  del  filen- 
tio,  perche.  ^ 570 

Paride,perche  volefle  veder  ignuda  Giunone, 

Venere,  e Pallade . ^ 572 

Pefea  con  l’hamo  d’oro  > chi  fa  opera  che  non 
mette  conto.  - 577 

Prencipi  come  fappiano  quello  che  fi  fà.  592 
Che  dan  orecchio  à medaci  rciationi  ha- 
no  tutti  i loro  minifiri  cmpij,c  federati.  595 
Porpora,  da  che  habbia  origine.  594 

Primaucra  : infantia  dell’anno, perche.  597 
Pollizini  portati  al  collo, cofa  ruperfiiriofa.^ió 
Padre  di  famiglia  : quando  le  foiTe  data  aiitto' 
riràdi  refiare  feda  chi.  633 

PafierOjdifféde  la  Ródine  dalla  Donnola.  634 
Popoli  da  Dio  caftigati  per  la  fuperbia.  638 

Pantera  : fiio  cofiume . 643 

Pópeo:fue  bellezze  deferitte da  Plutarco.  648 
Perfico  : fimbolo  del  core . 666 

Prencipe  , che  far  deueper  conciliarfi  l’animo 
de  fuoi  popoli . ibid. 

a 

Vercia,diche  fimbolo.  506 

^ Chidieffaficoronaua.  4 

Qiiadrato  Geometrico  à chi  ferui . 20 

Q.  Fabio  del  484.  dalla  edificatone  di  Roma 
cominciò  à coniare  l’argento . ^^06 

Quàdo  fi  principiò  ftapar  moneta  d’oro.  306 
Quiete,  fine,  e perfeteione  di  tutte  le  cofe.  515 
Che  cofa  fia . ibid. 

Perfetta  non  fi  ritroua  nel  Mondo.  5 1 6 
Si  deue  procurar  in  vecchiezza . ibid. 

Quello,  che  fi  gloria  di  fapere  non  sà.  636 
* R 

RObba  mal’acquiftata  carne  vadi  à maie.7 
Rola  : che  lignifichi . 14. 60. 2 5 2 

Sue  lodi.  676.677 

Riffiofta  dell  Oracolo  Delfico.  26 

Roma  : fue  lodi . 5^*33 

Republica  vnira  deueeffer  per  mantenimen- 
to, e beneficio  pubìico . 

Si  conferua  con  arme?  e danari . 


Rom.ani , quando  voleuàno,  chei  Cittadinf 
veftilfero  di  lungo . 56 

Ragano,  di  che  fimbolo;  6^ 

Ruta  : Tue  proprietà . ri.S7 

Romani,  perche  dedicaflfero  vn  tempio  force- 
> ranco  al  Dio  confo  jc9 

Rogna , perche  coli  facilmente  fi  ttanfmeni 


II 


.y 


. 45 

ibid. 


Rollo,  che  fignifichr.  ' 


53.108^28 


da  vn  corpo  in  vn  altro . 

Rane  fimbolo  di  curiofità.128.  d’Iraperfcttio- 
ue . 274 

Rouere  fignifica  robuftezza . lyì 

Regno  come  fi  con  ferui.  j-^i 

Rè  della  China  caua  del  Dato  del  fate  cento , 
e ottanta  mille  feudi  ail’anno . ibid. 

Ricchezze  di  vna  Città  de’cributi  raccolti  da - 
fofpiri  del  popolo  nò  fi  deuono  ftimare.  132 
Roteila  fegno  di  diflefa  • 148 

Riccio,  di  che  fimbolo . ibid. 

Romani dauano  il  primo  luogo  à chi  haueua 
più  figlioli.  198 

Romolo , e Remo  fondatori  di  Roma , doue 
rirrouaii.  217 

Romaniche  dauano  per  fegni  dihonore.  258 
Rolio,  di  che  fimbolo . 274 

Rice,  Ricini , ò Ricinij  erano  di  color  purpu- 
reo , : 97 

Ricinio  vfato  dalle  Donne  ne*funerali.  ibid. 
Rinoceronte  fue  proprietà . 300 

Rondini  in  vn  cedei  lo,  di  che  fimbolo.  302 
Roma  ftentò  500.  anni  à ridurre  l'Italia  tutta 
in  fuapotdìà . 304 

Vn  ita  con  l’Icalia  tutta  ,c6quiffò  in  200. 
anni  tutto  il  Mondo . 304 

Romani  perche  porcaffero  per  infegna  loro 
l’Aquila.  ^ 305 

Perche  ne!  principio  viaffero  Aquile  d’- 
argento.  306.  poi  d’oro . 

Per  più  di  170.  non  conobbe  moneta  co* 
niata,  fé  non  rame  rozzo . ibid. 
Furono  efinuitta  potenza,  perche.  307 
Regi  amicamente  legananfi  il  capo  con  fafeia 
bianca.  311 

Roma  moderna: file  lodi. 3 r 2.3 1 5 .3 1 6.317. 318 
Perche  fi  dichi  facra,  e fama.  3 19 

Romagna  di  quanti  nomi  decorata.  333 
Di  che  abondi . ibicL 

Romagnoli  loro  bellicofi  e file  ateioni.  3 34 
Roma,  da  che  cofi  nomata , 347 

Republica  Romana  : quali  furono  i principali 
d’effà.  354 

Rifo  Sardpnio  ; da  che  derlua  quello  Prouer- 
bio.  ^ ^ 357 

Regno  Papale , e corona  Imperiale , di  chc^ 
fi.mbolo . , , 

Romani  come  vfauano  dar  libertà  a ferui.  575 

c Roma- 
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Romani aaaanoTozlJe  di  Lauro  àMagiftrati,  no  le  dignità  con  P««>che.  577 

npl  nrìtìcioìo dì  Gcttcrarcj  pcrclic.  39 ^ dipinto  da  Apeile  con  orecchie  afinint 


Romani trafafciauano la  toga  ne’giorni  de’-  perche.  ,594 

coSfttiirnali . ^ 408  R.waddl’cgitto:n.uaautiaperfaluarlavita. 

Per  viaggio  portauano il  cappello,  ibid.  daU’Hidio  felpe . /. 

Ro/fignaolo  (imbolo  della  Miifica . 4 16  Romani  come  effaltaCTeroi  fuoi  alla  (ublimita 


476 


KagnoQuandofacciacon  pili  fretta,  & affi- 
duitàlafuatcla, 

Ruggiada  come  fi  generi . 

Rimedio  bclliflìmo  al  mài  d*  Amore, 
Ricchezza  fi  fà  con  leuar  le  fpefe, 

Rifo  indino  di  pazzia . 

Ricchi  di  pecunia  chiamanfi  pccorofi  • 

Ricco  ignorante:  fuoi  epiteta. 

Rondine:  fue  proprietà . 

Refe  dedicare  à Venere,  perche. 

Ricchezza  fenza  fanità  nulla  vale . 

Remora  pefee  fimbolo  della  tardanza 
Sua  proprietà . 

Raggione,  che  cofa  fia . 

Dicefi  Forza  dell’anima  • 

Raggion  di  fiato  non  lafciar  mai  forger  per- 


della  Gloria.  6ii 

436  Romani  errigeiiano  colonne  in  honorc  dc_? 
ibid,  fuoi  Cittadini, c Cittadme.612.  anco  à tem- 
pi nofiris’vfa.  ibid. 


463  . 

473  Ruota  fimbolo  della  fetenza  Theologica.  623 


Della  fortuna. 
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477  Ramare , ò Raccano  hà  particolare  tutela-^» 


fone  che  pofUno  dar  molcfiia . 


deirhuomo . 

Romani:  era  proprio  loro  dartutcla., 

S 

C Cienza,  afpra,  & amara,  perche. 

Stoici,  perche  cosi  detti . 
Socratici,  perche  così  nomati . 

517  Sedere,  che  fignifichi. 
ibid.  Superbo,  à chi  s’aniìmigli  • 

Sue  proprietà . 


ibid,’ 
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‘509  Sogno  d’Olimpia  madre  d’  Aleffandro,che  fi- 
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ibid. 

468 

505 

306 

ibid. 


Ragiociuile  fi  pofponeper  caufadi&c.  319  gnificaua  . 

Rapina,  che  cofa  fia . 5 20  Suffeno  Poeta  : che  fc  gli  affbmiglia. 


Rebellione,  da  che  proceda . 
Religione,  che  cofa  fia . 


23 

28 

ibid.  Senofonte  Filofofo , perche  fi  rallegrafle  della 
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morte  di  Tuo  figliolo . 


35 


De  SS.  Mauritio,  c Lazaro,  fua  origine.  Serpe, figura  d’anno. 36.  di  Dominio. 2 19. 307 


e priuileggi . 325  d Idolatria,i65. del  peccato 

Sodetta:  fi  prende  cura  propriamente  de*  Stella,  che  fignifichi . 
leprofi  oltre  gli  altri  infermi . 3 23  Scure,  che  fignifichi . 

Remuncradone,  che  cofa  fia.  ^327  Sapere,  che  cofa  fia . 

Remunerare  è cofa  da  Prencipe . 328 


Remuneratione  diflribuifee  fecondo  i meriti . Simia,  di  che  fimbolo . 


319 
3^.53 
43.88 
46 

Stelle  come  confiderate  dall’Aftrologo.  4S 


49-273 


326 

Rettorica:  fuo  officio . 

Ricchezze,  non  apportano  quiete . 


Spofi  deuono  immitare  1*  Alcione  augello  , 
327  perche.  63 

3 28  Sole  : fue  virtù  . 76 


Riconciiiatione  d*araore,  che  cofa  fia.  ibid.  Saétta,  che  fignifichi.  90.94.283. 

Riforma:  fuoi  effetti.  529.330  Sanguigno  fi  conofee  dalroflb  miflo  coa^ 


Riprenfione,  che  cofa  fia . 331 

Perche  fia  gioueuole deue proceder  da. 
amore, & à tempo . 

Rifo,  che  cofa  fia . 

Nafce  dall’aiiegrczza . 


bianco . 

Silendo  naturale  da  che  proceda . 
532  Socco  fimbolo  del  decoro  portico- 
ibid.'  Scilla  herba  : fue  virtù  - 

Sedeci  numero  di  che  fimbolo , 
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Romagna  Prouincia:quàto  bcllicofa,  332.  fua  Seucro  Imperatore  cinto  il  capo  da  vn  ferpe , 
potenza. 333.  Tuoi  guerrieri  famofi.  3 34.  fue  perche  - 164 

lodi.ibid.deue  efler  fimile  à Roma.3  3 5-P^^"  Scienza,  che  cofa  fia  . 168.501 


fonaggi  infigni . 


Rofc,c  fiori  fignificano  la  finceritàdi  vita.550 
Rifo  abond,a  nella  bocca  de  pazzi . 33  ^ 

Rifferir  fccreti  c atro  di  Icggicrezza . 
Ranocchia  fimbolo  di  cacicurnicà . 
Ranocchie  mute,  doue . 

Rana  ferifia  dicefi  dc’muti . 5 

R9iuani;quanto  feucri  in  quelli,  che  ambiua- 


3 39  Salamandra  viuc  ad  fuoco, e più  tofto  l’eflin- 


gue.  170 

Sirena  fimbolo  di  fraùde . 186 

358  Specchio  fimbolo  di  falfità . 192 

339  Sigillo fegnò di  fedeltà,  202 

ibid.  Sapienza  conceduta  da  Dio  all’huomo  - 208 

E fempre  habil  e . ibi^* 

Che  cofia  fia , ibid. 
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Sapiente:  che  è 'flato  chiamato.  208 

Simonidc  ricercato  chi  foffeDio^che  rifpofe.ib. 
Sapienza  deue  efler  preferita  al  Dominio, & al 

Regno , perche.  ^^5 

Sapienti  folaniente  nel  fecold’oro  Rcgnaiia- 
no,  e perche. 

Sapere,  che  cofa  fia.  ^ ^ mid. 

Sferza  s’ adopra  con  i degni  di  perdono.  224 
Spada^  che  fignifìchi.  226 

Serpe, che  fignifìchi  226. 307.379-3p2.41 5.542 
Struzzo,  di  che  fimbolo.  250.684 

Sapienza,e  principio  del  buon  rcggiméco.  <784 
Scienza  elee  fuori  della  Grammatica.  ibid. 
Scaglie  di  pefee,  che  fignifichino.  271 

Spine  di  che  fimbolo.  276 

Stolto  fi  cangia  come  la  Luna.  277 

Scaro  pefee,  di  che  fimbolo.  ^ 283 

Scudi,  d’oro, in  gergo,ot  chi  di  emetta.  298 
Seruio  Tulio  Rè  fu  il  primo  a coniar  monete 
di  rame  r anno  58o.  doppo  l’edifitione  di 
Roma.  3^^ 

Sole, di  che  fimbolo.  311.404 

Smiraido  di  che  fimbolo.  319 

Segreto -per  il  morfo  del  la  Tarantola.  33^ 
Sardegna:da  che  cosi  detta.  358 

Sardi;  loro coflumi.  ^ 359 

Sardegna  è catiiiia  d’ aria.  359 

Sardi  viiiono  pacificamente,  perche.  ^ ^ 360 
Sardonia ;chi  la  magia  more  inatto  di  rid.360 
Siciliarcome  ahrc  volte  nomata . 360 

Perche  cosi  detta.  36 1 

Sicilianitloro  lodi.  ^ ^ ibid. 

Siciliainafceua  in  effa  da  fe  mcdefiraoril  tutto, 
ibid. 

Sicilia, da  Cicerone  chiamata  granarodc  Ro- 
mani, perche.  361 

Scettro, che  fignifìchi.  375 

'Segni  di  Libidine.  ibid. 

Scorpione  fignifica  Libidine,  perche.  376 
Serpe  in  circolo,  fimbolo  del  Mondo.  382 
Deir  anno.  528 

Seggia  geroglifico  dell’  Imperio.  384 

^Settembre,  perche  cosi  detto.  397 

Sole  Re  de’  Pianeti,  perche.  405 

"Senatori  Romani,  e Greci  andanano  fenza-.» 

cappello.  407 

Spefa  non  deue  efler  maggior  dell’entrata  413 
Serpèti, Scorpioni, eLeoni  regna  neH’Afia.421 
Scilla, e Carridi  pericolofi  a Viandanu.  424 
Sfinge  fua  fauola.  425 

Salamandra  fimbolo  d’iuiomo  reo.  438 
Sole  con  l’ affiflenza  fa  il  giorno>'Con  l’ abfen- 
za  la  notte.  439 

Sonno,  che  cofa  fia.  _ 441 

Slcruicic  far  non  fi  deue  à putti, vecchi,  donne, 


pazzi , ò loquaci, e cani  alieni,  perche#  444 
Struzzo, di  che  fimbolo.  449 

Sole,  cuore  del  Mondo.  45  3 

Sangue  fede  dell’  anima.  484 

Sedeci  numero  prefo  da  gli  Egitij  per  il  piace- 
re. 460 

Segno  preceduto  auati  la  morte  di  Ccfare.497 
Sapienza  no  fi  può  hauere  séza  preuidèza.500 
Schiaratto  fimbolo  della  Prouìdenza.  ibid. 
Socrate  eflòrtaua  i fuoi  Scolari,che  ogni  mat- 
tina fi  fpecchiaflero,  perche.  \ 509 

Serpéte  di  brózo  guardato  rédeiià  larfanità.24 
Salute, da  ehi  fi  riceue.  ibid. 

Salute  dell*  anima  e del  corpo,che  cofa  fia.  24 
Socrate  lafcia  per  teftamento  vn  Gallo  ad  Ef- 
cnlapio,  perche.  ibid. 

Sapienza,  in  che  confifla.  554 

Non  fi  acqiiiftafolocon  la  fpcculatiua  : 
ma  con  la  pratica.  ^ 54^ 

Sapiente, chi  fofle  detto  appreflb  gliAntichlib. 
Sapienza  che  apporti.  546.fuoi  effetti,  ibid. 
Sapienza  Diuina,fi  fonda  fopra  la  fede.  5 47 
Si  acquifta  difficilmente.  549*  555 

Nó  entra  in  perfone  inique,  fuperbe.550 
S’ acquifta  col  Timor  di  Dio.  ibid: 
Sacrileggio,  che  cofa  fia.  ibid. 

Scandolo,che  cofa  fia.  55 1 

Sciocco  fimi  le  al  piombo.  536 

Sfinge,  di  che  fimbolo.  554 

Sccretti,che  fono  Mafchi,nonpoflbno  ftar  ria 
chiufi  ne’petti  delle  femine.  559 

Signori  principali  injtalia  mentre  mancauano 
ò verfo  Dio,  ò verfo  il  proffiiiìo  erano  fatti 
ciechi. 

Sparauierc  fiflTa  lo  fguardo  nel  Sole.ibid.  virtù 
fue  medicinali.  ibid. 

Come  chiamato  da  gli  Egitij.  ibid. 
Simia  fimbolo  del  tatco.5 65  della  sfacclatagi- 

ne.  5^5 

Senfo  Spoglia  de  beni  l’anima  & il  corpo  ibid. 
Seruitu,  che  cofa  fia. 565.  fue  condittioni.ibid. 

da  chi  cosi  detta.  567 

Segno  di  feruitù  appreflb  Greci, e Latini,  ibid. 
Seuerità,  che  cofa  fia.  568 

Séuero:fua  ethimologia.  ibid. 

Segni  dei-sfacciato.  ibid. 

Sfacciataggine,che  cofa  fia.  ibid. 

Simmetria,  che  vogliadirc.  57^ 

Che  coia  fia.  ibid* 

Vfata  da  Dio  nella  cr catione.  57^ 
Semplicità  che  cofa  fia.  ^ 575 

Simonia,  che  cofa  fiadbid.fue  conditloni.  57^ 
Da  chi  così  detta.ibid.da  che  nafea-  ibid. 
Simoniaci:nò  folo  vegono  detti, quelli  che  ve. 
dono  cofe  rpiritualùma  anco  Gieziti,  ibid. 

c 2 Simo- 
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Sfmonmci  hanno  mii’a  di  pefcar  benefici)  non  Stiatagemnia  dello  Egitto, falò , o Cardcllo, 

centra  l’ Afino.  _ Ibld. 


anime. 
Simoniaci,con 


ti  al  ccrafie  ferpente 


577  centra  i Alino.  ^ ibid. 

iftromcnto  pefchino; 578.  fimi  Stratagemma  di  picciol  pefee  col  Delfino,  iblei 
Tpente, perche.  ^79  pelli  daDa  Studio  fuole  eftenuar,&  impedir  il  corpo,6o9 


te  nelJ'inferno  col  capo  in  giù  perche.  5 ?S  Che  cofa  fia.  ^ ^ 

upeibo  a giiifa  di  mclagranna.  578  Studiofi  confumano  piu  olio, 

imulatori  fimili  ad  vn  libro  di  Tragedie  con  Stiipidita,che  cofa  fia. 

1 .^rnnifln*rnp  nnnlir^i 


Supe 

Simulatori 
le  coperti  dorate. 

Simia  fimbolo  di  fimulationc. 
Sollecitudine  da  doue  proceda 
Stimolo  d’ amore. 


Solftitio  in  che  tépo  fi  faccia, e che  dir  vogli  ib,  Stupidità,o  fti 
Sonno,  da  che  caufato.583*  ha  dominio  fopra  Superbia, che 
mortali.  ^84.  ibid. 


ibid. 

,chc  vino.  ibid. 

— . ^ 610 

579  Stupidotfue  qualità.  ibid. 

ibid.  Sfacciatoifuequalità.  611 

581  Studiofi  perche  paiano  ftupidi,mfenfati,aftrat 

ibid.  ^ ^ ^ ^ ibid^ 

Stupidità,©  ftolidità  naturale, come  fi  fuperi.ib 

cofa  fia.6 13.  radice  di  tuttii  vitij 


5^4 

Sofpiri,da  che  nafehino..  581;  Siiperbò  fimile  al  Pauone, perche.  ibid. 

Sofpiroè  fenza  piantorma  non  pianto  fenza  Superbia  regna  ne’ cóletici,e  fanguigni.  614 

fofpiro.  ^ ibid.  Superllinone,che  cofa  fia.ibid.da  chi  cosi  det- 

Sofpiro  nondimeno,  è refFrigerio  de  gli  amo- 

^ «•  • ^ \J  £m. 


lofi  cuori. 


586 

ibid. 


. . ibid. 

oiipcrfticiofi, perche  cofi  chiamati,  ibid.  in  che 
concetto, feco  medefimi,fi  tenghino.  61$ 


Sofpiro  amorofo  graue,perche.  loiu.  tuncccco,icco  raeaeumi,ii  tenghino.  615 

Speranza, che  cofa  fia*58é.587.doueè  vi  Superftitione  fi  deue  abhorrire  da Chrifliani, 

amore.  589  perche.  6x5 

Senza  amore:  Amor  fenza  fperanza  poii-  Superftidofi,più  empii  de  gli  empij-617.f1  ree- 
no.diirarpoco.  590  — 1; ^ -i--. 

E cofa  lunga.  ibid. 

Speranza  mondana  fimile  alla  Nottola.  ^ ibid 
Suoifeguaci. 

Non  fondata  preflo  fparifee.  

Spiade  fi  comiiene  habito  nobile, perche  ibid. 

Spioni  dell’  antico, e moderno  tempo , perche  Smeraldi^  (Imbolo  della  verginità, 
in  copia,  Seppia,  (imbolo  della  breuita  della  vita.  677 


gono  con  li  pianeti.  ' ibid.  618 

Sacerdote  di  Gioue  appre(To  i Romani, non  le 
. . era  lecito  nominar  l’hedera, perche.  62® 
591  Sapere  immano,chc  cofa  fia.  624 

ibid.  Scccencrionaiijnemici  naturalmente  della  pa- 
ce. 661 


j ^ ^ jy  ^ MCI  Itìl  UiCl 

Spieida  Précipenofeledeuedard’orecchio.ib  Sette  numero  mifteriofo. 

Spioni,  perche  deuono  odiar (I.  59 j Sommità  dei  monte  fignifica  quiete. 

Sono  itati  caftigati,e  cafiigar  fi  douereb-  Scaro  pefee  (imbolo  deli*  vnione 
bono-  ibid.  ^ 

Sapienza  è il  mutarfi  d’  opinione.  5 9^ 

Stampa  fue  lodi,  597.inuentore.598.di  che  té- 
po ibid.  conditioni  de  Tuoi  miniftri.  ibid. 

Stcrometria,che  cofa  fia. 


678 

679 
685 


Torpedine  pefee, che  fignifichi.  6 
Teforo,  e facoltà  terrene  fono pefo ali- 


ammo. 


S99  Tito,  figlio  di  Vefpafiano  Imperatore,  perche 


Sterilità;  arrecca  triftezza,e  melanconia,  per 
che. 

Salice,  (imbolo  della  (ler ilità.  603  Tortora, che  (ignifichi- 

Stratagemma  militare, in^  confi  (le.  605. che  Torcia  accefa,  che  fignifichi. 

cofa  fia.60  > » chi  fofìfe  il  'irl  J,*  L j*  I®  /*  I _i 


clìianiato  atnore,delitie  dd  genere  huma- 
no.  yo 

87 
91 


, ; ui  v^ane  jLUpo,eJLeone,a 

c daua  per  pena  da  Augufto  il  no  portar  ar-  Toppo  geroglifico  del  Danno.  i jo 

niubid.haueua  pena  capitale  l’alienare,  vé-  Tefiudine  con  vna  vela  fopra  fitnbolo  dcllai» 

dere  perdere  olafciar  la  fpada  ibid.  mangia-  Diligenza.  7^ 

uaconlaipadaalato.  ibid.  Terra,  gran  madre  di  tutti  gli  animali.  170 


Strattagemme  in  guerra  da  diuerfi.  607  Tromba  di  geroglifico. 


Strattagemma  del  Leopardo,col  Leone.*  ibid, 
Del  Dclfino,col  Cocodrillo.  ibid 


T.  appreifo  li  Greci  che  fignifichi. 
T.  fegno  di  (alate,  perche; 


209 

^ I I O I — X . ivtutu»  UA  idiuLc,  pcrcne;  ibid. 

^Stratagemma  del  Scarabeo,con  TAquila.  608  T.  dichefimbolo.  ibid* 

De  l EmdrO;  o forze  d’india,  col  Coco-  Thira  appreiTo  Greci  che  fignifichL  ^10 

ihid,  ' Dichefimbolo.  ' ibid. 

The- 


Tàuola  delle  co(è  Notabili. 


Irupcr^ìiorC)  perche  fpoglìalìe  i fi- 
gliuoli de  gli  ornaincnti  regali.  216 

Tigie  fiume:  onde  habbia  origine.  220 
Tigre  di  che  fimbofo.  257.588 

Taiib,  di  clic  fiinbolo.  ^ 265 

Teuere>quandofia  biondo>c  giallo.  ^ 297 

Theodofio  Imperadore  riporta  vittoria  iiiw.» 
guerra  per  affaltare  la  religione  Chrift.  318 
Figurato  forco  fimb.di  cane, perche.  3 1 8 
Topaciojdi  che  (imbolo.  3/9 

Tofeana  Prouiticia,  perche  foffe  ttomata  Tir- 
rennia.312.  Perche  Ecruria.323.  perch^^ 
Tufcia,ò  Tofeana.  ^ ibid. 

Tofeana  (uc  coditioni^c  del  fuo  popolo,  ib.  3 24 
Tarantola , che  cagioni  nel l’h uomo.  330 
Terra  cerca  il  luogo  più  bairo,-  perche.  403 
Da  chi  foffe  primieramete  mifiirata  ,410 
Teftii  dine, (imbolo  d^dla  negligenza.  432 
Teftad’ Afino,  fimbolodell’ottinatione.  467 
Tartaruca  fimbolo  della  Pigritia. 

Trochiio  vccellojfimb.  della  precedenza.  497 
Tardo  nó  fi  dciie  effer,al  ben  conofeiuto.  509 
Tofcanaifuo  (iato  antico.  53'^*  537 

Timore,checofa  fia.  626 

TorOjperche  dia  defi:o  alia  voce  della  Vacca. 

5<J2 

Tempo  che  cofa  fia.  5 83 

Torquato  Taffojconfoiato  coi  vino . 586 

Turba  de  fciocchi  è infinita.  591 

Tempoioue  è,  non  può  effer  fiabilkà . 596 

Triglia  pefceifue  virtù.  ^ 1604 

Temperanza , che  cofa  fia.6i8.  in  che  princi- 
palmente fi  deueeffercitare.  ibid.6i9 
Tempo:di  eflblolo  il  prdente  fi  vede.620.fua 
breuità.ibid.è  principio,e  fine  di  fe.1621.rem 
za  fpefa,e  fatica  il  tutto  confuma,  ibid. 
Tentare  che  cofa  fia.  ibid. 

Terremoto, che  cofa  fia.  622 

Theoria, che  cofa  fia.623.fuo  principio.  622 
Tiranno  è fempre  vigilante , perche.  626 
Tolerare,che  cofa  fia  ib. che  habia  per  fine.ib. 
Tradimento,checofa  fia.  ibid. 627 

Tragedia , perche  fia  ftata  ritrcuata.  628.  che 
arnaeftramenro  rendi.  ibid. 

Tregua , che  cofa  (ìa.629.  630.  fi  fa  di  bore  e 
giorni,mefi,& anni.ib.fuo  inuentorc.  ibid. 
Tregua:  fuo  (lato  è come  il  mar  traqiullo.6  3 1 
Tregua  da  diuerfe  nationi  rotta.  ibid. 

Tutela  è di  due  forti.633.checofa  fia.  ibid. 
Tutori  à Pupilli, e Donne  furono  ordinati  dal- 
ia legge  Attilia.  ibid. 

Tutela  come  deue  effercitarc.  ibid. 

Tutori  fraudolenti, pene  dataleda  Romani , e 
ftatuice  dalle  loro  leggi.  654 

Talari, (imbolo  della  velocità.  644 


VErdc,che  fignifichi.  15 .46.54.  c 5 z 

Vecchio,  perche  aiiaro.  r6 

Perche  fia  atto  à dar  configlio  . ibid. 

Vino  rallegra  il  cuore,&c.  i7.fue  proprietà. 82 
Vefican’a  di  che  (imbolo.  2$ 

Data  à berc,fà  che  l’huomo  paia  à fe  bei- 
li (lìmo.  ibid.. 

Vfo  in  quanti  modi  fi  prenda.  45 

Volpe  di  che  fimbolo.  49 

Volere  non  bada  per  la  perfettione  della  vir- 
tù: ma  l’operare.  ^ ^ 50 

Vefti  nobili, che  fignifichinoi  ^ 55 

Virtù  fi  deue  acquiftar  nell’età  tenera.  59.  in 

che  con  fi  fia.  . 4 04 

Vite, e vedoua  fenza  1 ’olmo,  perche.  ' 63 

Vecchio:fue  proprietà.  71. 301.106.568.587 
Vecchiezza  fimile  al  verno, perche.  72 


Venere  di  che  fimbolo. 

76 

Doue  fia  nata. 

ibid. 

Vulcano  perche  detto  Zoppo. 

Bo 

Vecchio  di  che  fimbolo. 

Vdito,come  fi  faccia. 

i53 

Vifeonti  perche  habbiano  la  bifda  per  impre- 

fa. 

165 

Vfo  di  libri  è inftromento  di  dottrina.  2 1 5 

3^  •* 


Vefpafiano  Imperatore  come  fi  diportaiTero 
co’ Sapienti.  216 

Vefpertilo  animale  perche  cofi  nomato.  264 
Virtù  imaginatiua  doue  rifieda.  272 

Vipera  di  che  fimboio.388.  fuo  coftume.  284. 
Venere  figliuola  dell’Emifpero  fuperiore  della 
terra.  ^ 3^^ 

Vittoria  perche  fi  figuri  alata.  ^ ^ 308 

SenzViC  figurata  da  gli  Àtheniefi,  per- 
che. ' ibii* 

Perche  fi  figuri  fofpefa  con  vn  piede  nu- 
do. ^ ihid. 

Vpiipa, perche  dicafi  Calcata.  ^ 3 ^ ^ 

Vmbria  Prouincia  perche  cofi  chiamata. 
Vmbri  popoli, loro  nobiltà,e  lodi. 

Vino  del  Vipaco  nel  Friuli  rende  le  donne  ar- 
te alla  gcneratione.  ^ ^ 340 

Vfo  migliare  per  fcriucre,  & intagliar  infcrir<^ 

rioni,  35^ 

"Volpe  di  che  (imbolo.  p^9 

Vita  humana  ha  due  vie.  3 / 4 

Vite  di  che  fimbolo. 

Vccellctri  lodano  Dio. 

Verità  fimile  alla  bianchezza.  379 

Vecchi , lor  pcoprio  è effer  melanconici.  3^f 
Di  maligna  natura, perche.  3^) 

Vite  quando  potar  fi  debba.  399 

Vetro  fimbolo  di  vanità.  ^ 4^.5 

Vero  Imper.mefcolauafi  la  notte  con  rgneu , 

c 3 


376 

— T O 

/u 


Tauoìa  delle  colè  Notabili. 


•ttglìaoknten!  ne  luoghi  pvblìcitc  taucrne 
e i|ac1lo  die  le  «uueniu».  408 

Vittorie  VJtupertu  d’Alcffsndro  Ma|»no.  440 
Vbfariachezee  • madre  dell  obliuioue.  4 !.■} 
Vbbriachi  batteuafì  con  palli , fi  che  moriua- 

no,  ^ 544 

Vforono  U sferia  per  minor  male . 544 

Vccelli  s'odiono  anco  nel  fangue  dopò  morte 
450. 

Vittoria  di  Attio  hebbe  corona  roftrata  d’oro, 
perche.  43  ^ 

Vita  noftra tempre  ftà  in  pericolo.  4f<t 
Venete  da  gli  Ant.  nomata  Nera, perche.  450 
Vecchiezza  che  fignifìchi.  49^ 

Vita  felice  qual  fia.  5°^ 


Venere  perche  lì  finga  che  dcriiii  dal  Mare. 
647  da  chi  coli  detta-  ;yj' 

Venere  (olcua  portar  va  cingolo,pccchc.649Ì 
ina  viriù.ibid.chc  fi  contenefle  ineffo.ibid. 
parla  con  bocca  ditole.  ìbid' 

Vuolgo  s'appiglia  al  peggio.  655 

Vergognolo.chi  propriamente  fia . ébi 
Vergogna-, che  cofa  fia.  óóz.da  che  detta.  662. 
virtuola  qual  fia.663.  Tue  lodi-ibid.  aggiùge 
gratia , c venuftà.  664.  nafeene  gli  occhi. 
663.  Cede  nelle  guancie.  663.  del  Falcone. 
664.iinmoderata  c bialmeuole.664.  eflem- 
pij  in  propofito  dell  a vergogna.  ibid. 
Vergognati  di  te  fielTo,  fé  non  ti  vuoi  arrollit 
itagli  altri.  ^^id. 


Vecchiezza;atta&auttoreuoleper  lacorret-  Ycritàjcbecofafia.óéy.di  lei  è propria  la  fem 
rione.  53^  P'icità.ibi.è  amica  della  luee.ibid.fimile  alla 

Vero  Imperad.  hebbe  origine  da  Faenza.  53^  Palma  ibid.  fupera  tutti  i pcnficri  humani . 

Vcrona:da  che  coli  detta.  5 37  P‘ù  forte  d’ogni  altra  cofa.  ibid.  è cola 

Venti  nafeono  dall’aria.  42  diuina-666.  à lungo  andare  fi  feopre . ibid. 

Vccelli  habitanooue  è l’aria  falubre.  42  Vgualità  quanta  vtilità  apporti  alla  Republi- 
Vecchio  che  erri,  e di  maggior  confideratio- 


568.643 

5«7 

59^ 

614 

6t4 

635 

'’35 


Violenza  che  cofa  fia.  6<5o 

Vergini  anticamente  vfauano  il  cingolo  per 
fegno  di  virginità. 

Verginità.-comc  venghi  cuftodita,<^7o  che  co. 

fa  fia.^  ibid- 

Vita  lafciua  limile  ad  vn  Prato  verde.  670 
Virilità,diecofa  fia.  gyj 

Virtù: mai  non  inuecchia.67i.innalza  gli  ani- 
mi à cofe  celefti.  671  .fimile  all’alloro.  67  r .e 
fopra  il  vitio  , e ló  vince.  671.  fimile  alla 
qaercia.67i.hetoicadell’huomo . 672 

Virtù  non  cerca  ricchezze.673.  fua  vira  dfffi- 
cile.674.fua  diffefaè  ritirarfi  in  fc  fteffa.674 
Vita  breue:  riprende  i lunghi  defiderii.  67 à 

.,  • chi  fi  animigli. 

giiuucca.639  fuo  rimedio.ibid  è propria  de  Vita  dell’huomo.che  cofa  fia.  67S 

1 oen.64o.manìme  moderni.  ibi.  Vittoria:  che  fi  ricerca  per  confcgiiirla.  681.  à 

chi  la  confeguiua  chcvfalTero  ver  lorogli 
a_ntichi.68i.che  bene  apporti.  ibi. 

Vnione  de’  Cittadini  quanto  vaglia.682.  Ef- 
fempìjà  tal  propofito.  682 

Volontà  c Regina,  683.  vuole  Tempre  il  bene. 

684. 

Voracità  che  cofa  fia.  . 

Eroha  parola  hebrea  che  fi  enifichi  r 7 

Zj  Zaffiro  di  che  fimbolo.  ^ 5 ! J 

Zeffirofue  proprietà.  656.  fia  chi  ròfi  detto, 
ibid- 

Zelo:del  ruperfticiofoc  congiunto  col  Timo- 
re, perche.9  3*  che  cofa  fia.  157,  pe^eiTcrd- 

xarlo  che  vi  fi  r icerca.  15  7 


tic  che  vn  gioiiane.  30 

Vcdcrcjc  vdire  mólto  fi  deueima  parlar  poco. 
569. 

Vìno:fuoi  effetti. 

Cauallo  dei  Poeta, perche. 

ViTocoperto,che  figaifichi. 

Vecchie  dedite  ailaìuperltitione. 
alle  firegonarie,c  magia. 

Valore  che  cofa  fia. 

Vanagloria, che  cofa  fia.  . 

Vanagloriofo  difpiacea  Dio.é^o.à  gli  huoitii. 
ni.636.efiTempij  varij  à tal  propofito.  ibid. 

Vanagloriae  vnagranbeftia.  638,  è propria 
^elle  Donne,  ibi. da  che  nafca.ibLcamina  al 
pari  Tempre  della  fuperbia.ib.  fimile  alla  sa- 
guifucca.639  fuo  rimedio.ibid  è propria  de 
Poeti.6^o.maffime  moderni.  ibh 

Vanagloriofi:bcfiic,  perche  638.  elTempij  à tal 
propofico.ibi. loro  penficri  fono  come  il  fie. 
no.  ibi.  tali  diuengono  per  l’aboadanza , e 
comodo. 

Vefpe  che  in  alto  più  groffa  delfapi , 

c fimile, e imbolo  della  vanagloria.  642 

Vani  a;per  effa  che  s’imcnda  . óL 

u %7.è  differentcji 

Se  principali,  i^d. 

Tuffi conniene  all’huomo . 

coadimento  del£ 

ó,|.6 
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TAVOLA  DE' 

E POS  I,T  V R E DEL 

ATto  di  volare.  14. 12J.  127-  26°*  261. 
16z.265.266-68.681. 

Atto  di  fallare.  14 

Di  ballare.  T7- 330-428 

Di  porgetc.18.25.30.58.59-95.277-252.74. 
450* 

Di  pigliar  niifura.  20 

Difalire.  21.217 

Di  portare.  24.626 

Di  cauarc.  4^ 

Di  .accarrc2zare*  56.284.381 

Dicaminare.  87.111.166.255.309 

Feroce. 

Gettar  via.  i36.233.277-^^4-374«5o4 
D’appoggiaffi.  1 1 1. 276.376.299.5  23 
Dilpingere.  ^^5 

Di  ferire.  li5-^75-^45 

Di  far  rmerenza  1^7 

Di  arrender  l’empito  d’vii  toro.  124.288 
Di  caminar  all’  ingiù.  ^4^ 

. Di  correre.  176.281  I9?-^H4 

Di  guardarefiflb.  19<|. 201. 324. 366 

Di  colpire.  204.251.483 

Di  alfaltare  rinimiep..  ^75 

Di  giacere  21  i.2l8.222.229‘43^’4^^ 
Di  percotere.  ^ 2 26. 567» 2-7^ 

Di  metter  mano  alla  fpada.  229 

Di  fuggire.  231.286 

Di  fremere.  ^33 

‘ Di  far  violenza.  ^33 

Minaccicuole  233. 284.423.5  88 

Diferiuere.  234.620 

Honefto,  e feuero.  245 

Di  tenere.  254.364.373 

Di  lanciare.  355-541 

Di  guardarfi  dietro  le  fpallc,  268.520 

Superbo.  269.415 

Diincenfare.  269.455 

Squarciare.  273 

Di  combattere.  278 

Di  fonare.  279.377.401.402.428.562 
Di  feoprire  vn  lato.  280 

Di  tirar  d’arco.  290 

Di  vomitare.  283 

Di  lauarfi  le  mani.  286.1  panni.45 1 

Di  mangiare,  600 

Di  dare  il  latte.  ' 562 

Di  fpecchiarfi,  e farfi  bello.  366.479.6 1 3 
Di  abbracciarli.  368.517 

Di  ftringere.  370.636 

Di  moli  rare.  5^7 

Di  pari  are.  3^7 


GESTI,  MOTI 


HvMANO, 

Di  feendere. 

Di  potare  vna  vite. 

Di  tofar  le  pecore. 

Di  fegar  il  fieno. 

Di  raccoglicrev 
Di  battere  il  grano. 

Di  acconciar  botte. 

Di  cauar  molto  dell’  vuc. 

Di  fpargere  il  grano.  400.401,5 13.589 

Di  sferzare.  400 

Di  tagliare.  400.401 

Di  bere.  402 

Di  ammazzare  vn  vccello  prefo.  402 


391.625 
392 

ibid. 
ibidL 

4Cdr' 

ibid* 
400 


Di  flimolare  1 boni. 

Di  contemplare. 
Diaccenare. 

Di  fcaldarli. 
Diftareacauallo. 

Di  gonfiare  le  gotte. 

Di  orare. 

Di  dormire. 

Di  riuerenza. 

Di  battere  ad  vna  porta. 

Di  grattarfi  il  capo. 

Dolente. 

Di  gridare. 

Di  foltentarfi  con  crocciole^ 
Di  fpogliarfi. 

Di  voler  lauorare  la  terra. 


ibid. 

iWd. 

ibid. 

402.600 

419 

426 

428 

ibid* 

450.465 

455 

466 

• 474 
.478 

ibid. 

479 

480 


/ 


Di  guardar  indietro  con  la  fella  piegata,  ibi. 

Dicalpeflrare. 

Di  difegnare. 

Di  girare  vn  globo. 

Di  tirare  vn  carro. 

Di  fpremer  vna  mammella. 

Di  tener  in  braeccio. 

Di  incoronare  alcuno. 

Di  dimandare  elemollna. 

Di  feiorre  alcuni  legami  co’denti. 

Di  opponerfi  vn’  Aquila. 

D’imprimerli  la  fronte. 

Afpetco  matronale. 

Venerando.  207.258.365.^27 

Horribile.  233.  r33.240.25  5. 298.405 

Maturo.  2 3 2. 3 3 3 . 3:89. 4 1 0.4  2 r 

Honcfto  Seuero.  ' 245 

F iei  o.  26  2. 27  5 . 396. 280. 28 1 . 284. 3 20 

Superbo.  169.415 

Rozzo.  277.340 

Virile.  272.298 

Atro  di  penfare.  ^ 5^^ 

Di  dare  vn  rouefeio.  5 1 ^ 

c 4.  Di 


481.523 
482 
486 
488 
ibid. 
ibid. 

49? 

494 

ibid. 

497 
500 

157.382 


T^auola  de*  gefti  moti , 6cc. 

Braccia  llclc.  14.  16. 46. 101.  II4*I49. 

3774^5- 

Braccio  in  atto  di  tenere. 

Braccio  alto.  19*66»  138. 184.188. 204.337 

Braccia  in  atro  di  abbracciare.  24.66, 1 17.168 
Barba  piena  di  neue.  35 

Braccia  verdi.  35 

Braccia  ignuderò.  144. 175. 194.23  3.249. 262. 
280. 

Armato.  41-338 

554  Boccaaperta.71. 96. 103. 145, 193. 376.380.403 
353  Barba  deli*  color  delT  acqua  marina.  8r 
Bocca  cinta,  98. 149.370.  E figillara.338 
Barba  canuta.  in. 22 2. 322.326 

Lunga.  218.219. 322. 3 26 

Braccio  ignudo,  e ftefo.  238 

569  Barba  lunga  nera.  240 

569  Bocca  che  getta  fiamma.433.498.  affumiaata. 
253.  ^ 

Braccia  in  croce  al  petto. 

Braccio  riuolto  in  vn  manto. 

Senza  mano. 

Braccia  cinte. 

Bocca  fchiumante. 

Braccio  flefoà  baffo. 

590  Barba  lunga,  e pendente  al  petto. 

674  Braccia  quatto. 

614  Braccio  raccolto  verfo  il  petto. 

_ - 320  Barba  lunga  hirfiua,  e metà  rafa. 

Dubbioso  di  raccoglier  colane,  ò nò.  621  ' Brac.fua  effremità  vicin'alla  mano  alato.  404. 
'Di  vfcir  fiion  della  terra  con  ftrana , e fiera  Braccia  leprofe.  jy | 

388 


Di  flracciarfi  1 capelli.  4^9 

Di  coprire.632.  e fouucnirc  vn  pouero.  3 23 
Di  adorare. 

Di  sbatter  vn  fanciullo  in  vna  pietra. 

Di  contar  danari  fopra  la  mano, 

Di  vfcir  fuor  dWna  fcpoltura. 

Di  fonar  il  corno. 

Di  foftencre  l’arca  di  Noe. 

Diandar  ineftafi, 

Di  rubbarc. 

• Di  ridere. 

' VergGgnofo,  e timido. 

Imprimer  la  bocca  con  anello. 

Di  flar  nell’acqua  à mezza  gamba. 

Di  comandare. 

Di  alzarfi  i panni. 

Di  offendere. 

. -Di  federe  dormendo. 

Di  accennare,  che  fi  taccia. 

-Di  non  poter  reggerfi  in  piedi. 

\Di  mifurare  con  compaffo  vna  ftatua.  371 
Di cauar  vna  faetta  dalla  faretra;  58 1 

- Di  ritornar  in  dietro. 

Di  ferire. 

Di  trapaffare  vna  muraglia. 

Di  caulinare  in  punta  de  piedi.  ^ 

Di  riguardare  timidamente. 

-Di  fparger  fiori  fopra  vn’altare. 

Di  Buzzicare,  e maneggiar  il  fuoco.  320 


5^7 

528 

5^7 

ibid. 

531 

543 

544 

550 


558 

5^5 

568 

568 


570 

370 


1^1 

588 

ibid. 


267 

278 

280 

388 

300 

387 

416 

443 

465 

478 


622  Bracci  in  atto  di  guardia. 


626 

627 


Troncatoui  la  mano. 

C 


643 


644  ^ Apochino.  6.r4.7i.89.38.i3o.r3o.x37 
654  245  267.270414, 


re,  e minore. 

Di  percuotere, 

Dicingerfi, 

Di  appigliarfi  ad  alcuna  cofa. 
Di  bacciare, 

Attitiidinefiera. 

Afpetto  robiifto , e maturo. 
Bdliffimo. 


attitudine. 

Mefto. 

Di  bacciare. 

Di  morderfi  vn  dito. 

Di  fcoparc. 

Di  mano  alla  fpada.  5^0  Cuore  circondato  da  ferpi.  ja 

'.I  ‘^aSS‘0-  Corpo  ignudo.  14.3 1.^6.229.178.286.0  netto. 

660  477- 

^ 23-57-450.J85 

Capelli  1parfi.24.3c7. 52.104.114.1 16.230.13.Ì 
170.  231.  243,246,  276.279.298.370,376. 

Cigliolieto. 

Capo  coperto  di  neue. 

Collo  coperto  di  neue. 

30.37.502,506.588  Capelli  pieni  di  neue. 

626  Cofeie  coperte  d’vua. 

Carnagione  di  leonato  feuro.  ‘ 

Chiome  bionde.  38.68, 5)7. 177.187.258.544 

Carnaggione  roffa.  4^125 

Capo  circódato  da  r3gg,49.37Ì.de!l’Iride.486 


667 

ibid. 

683 

627 

^55 

544 


Brutrififimo. 

Senile, 

Vano, 

( 

Nobile,  e nTpIendente. 

g 

BRaccio  in  atto  di  ftringere. 
Braccio  appoggiato 


25-27- 571-591 


35 

35 

35 


^35 

666 


Bniccia  apèrte  ..  ^3-390  Capelli  negri. 

S.4'5  "•^4-éS.l^3-r66.2é2.38;.  Corpo  hidmnico, 


Cuore, 


31,195,240 

5^ 

S 9*^00  *2^0»! 

Ca- 


Tauola  de' getti  moti , 6cc.’ 

raDCoU  d’oi-6. 7^  7<5. 1 89- 1®3*  ^ inanellati.e  Carni afperfe  di  fangue. 
capelli  a 010.75  7 Corpo  irafparentc  da  vi 


tìoriti. 

Di  color  d’acqua  manna. 

Cuore  ardente.  . 

Coronato  di  (pine. 

Corpo  carnofo. 

Chino.  _ 

Capelli  tagliati. 

Capo  fafeiato. 

Carnagione  bruna. 

Capelli  dritti. 

Capo  in  fuori. 

Corpo  robufto.35.&  nerboruto. 
Collo  legato. 

Capo  cinto  di  vftè. 

Cubito  appoggiato  fopra  vn  cofcina 
Capelli  di  vari]  colori. 

Capo  alto* 

Capo  cinto  da  ferpe.  • 

Capo  caluo. 


38} 

39® 


Corpo  trafparente  da  vn  velo. 

■gl  Carnagione  bianca.  4.05.487.6^ 

5>j  Fofca.339.mifta  di  giallo.  qat 

95  Capelli  che  arriuanoin  terra  ondegianti.  432 
96.98  Capelli  fofcfai.  435 

n8  Capelli  fparfl  per  la  fronte.  4^9 

ibid.  Corpo  coperto  da  capo  à piedi.  ^9 

125  Capo  feopetto,  e chino.  46  7 

225.126  Corpo  graffo.  466 

u9  Cuore  roduto  da  vn  verme.  477 

j 29  Capo  acconciato  con  nocciole  di  peiTico.  479 
1 30  Capo  con  fiamma  fopra.  487 

132  Capelli  riuolti  in  sù.  ^ ^ 68o 

J43  Negri,  groflì,  e fpatfì,e  ritorti  in  diuerfe 
1^4  maniere.  490 

156  Ciglia  innarcate.  49® 

156  Collo  torto.  494 

164  Capelli  intricati.  ibid. 

172  Corpo  folleuato  in  aria.  546.  ecircondatoda 
raggi.  54? 


Capelli  ricci.  176. 225.235.247.a67.381.401 

^89  Coì-cie  ignuda.  . 568 


Capo  triforme. 
Capo  alato. 


* a,- M 

288  Capo  rafo. 

189  Cofcieigni — 

192.480.508  Corpo  pieno  d’occhi,  e d’orecchi. 
244  Tutto  proportionato. 


5^7 


Corpo  in  qualche  parte  ignudo.  217.255.275  Cuore  a ato. 

^ s.-i — t-.*  217. 218.219  Corpo  curuo.  , . . . 

225  Cuore  paffato  da  frezza  • circondato  da  dui 


Capelli  lunghi. 

Corpo  largo. 

Con  due  faccic. 

Mezzo  ignudo. 

Capelli  ferpentini. 

Rabuìfatii 
Corpo  ferito. 

Venufto,  c proportionato- 
Chiome  fparfe,  & infanguinate. 

E dure. 

E bionde  com’  oro, 

Stefe,  e canute. 

Corpo  leprofo. 

Capelli  canuti. 

Capo  coperto  dalla  tefta  dell’  Hippc 
284. 

Capelli  biondi,  e innanellati. 

Capo  velato.  > . 

Capo  coperto. 

Corpo  afeiuto. 

Cuore  in  mano. 

Carnagione  roffa  ofeura. 

Adulta. 

Corpo  appoggiato. 

Carnaggione  gialliccia. 

Corpo  folleuaco  in  aria. 

Capelli  hirfati,  e mefcolati  con  ferpi. 
Corpo  magro. 

Capelli  groffi>  e neri. 


569 

57t 

58f 

62J 


230  ferpi. 

2^  ,^70  Capo  cornuto  con  fieno. 

232.627  Carnaggione  vermiglia. 

25  5 Capo  circondato  da  ragggi  lolati. 


626. 

635^ 

657 

659 


234 

238 

^55 

270.261 

260.26 1 
279 


‘ D 

Dito  indice  in  atto  di  moffrare.  42.44.46. 
144.289.370. 

Diftefo.  ■ 


All’orecchio. 

202 

Indice  alto. 

289 

In  atto  di  ftegarfl  la  tefta. 

Dito  frapofto  tra  vn  libro . 

389^ 

Dita  che  tirino  l'orecchio. 

-39^ 

Dito  alle  labbra. 

49. 

Denti  del  color  del  ferro 

E 

F 

6%q 

■p  Accia  virile, 
ir  Fronte  raccolta. 

31* 

II 

288 
301 
299 

299 

300 

330  Facciedue. 

339  Faccia mefta. 

325.486  E piangente.  . _ 

362.483  Faccia  allegca.i4.66.97.ioi.li4*”^*”^'’’^5° 

240.267. 268.334.373.387.397427- 

\ 


i84.29*'3^4 


364  r , 

366  Fronte  carnofa. 


375 


Lifcia. 


17.270 
17-634 

Gran- 


Tanola  de*  Gefti,  moti  &c. 


17.489.567.618 


19.204  ^ Ombito  appoggiato. 

VJ  121. 


Jtsrdc. 

ScriuV.  13. 279.490  121 .277-22*  3*^4 

Riuolta  al  ciclo.  25.49.  55*  $9- 149- 159*  Guancia  appoggiata. 

. 2J4.  268.  364.370.479.  Ginocchio  piegato. 

Fianchi  rodi . 34  Gam^  coperte  d vua 

Faccia  pallida.  5I.l49**35-37Mi3-494  ^ Cinta  di  terrò. 

- * • * j 5 Guardo  rpauentolo# 


Fronte  torbida . 

Fàccia  curua.  55  Gambe  lottili 

Eftenuata,ernacilente. 59.  HI.  195- ^3®*  Gefto collante, cgencrofo 
256.  280.384. 

Velata . 

Grinza,  e fpiaccuole . — 

Rubiconda.  97.128.233.527  Gambe  l’yna  più  indietro  dell’  altra. 

Fronte  cinta.  102.159.247.267.362.37i.429  Gambadi  legno. 

Facciagraffa,  ebrutta.  r.  - 


Gambe  ignudo. 
288  Guardo  torto. 
93.119.600  Giacere. 


61.171. *18.219; 

6 

6.169.390 

35 

52 

laS 

157 

200 

135.262.283 

299 

222  489 
477 


. . . - - . . . 47* 

1 24. 1 25. 3 34  Glia  rdatura  fi^erba,  e minaccieuolc.  5 2o 

613.655 
661 


0 ^ 7:5, 268. 

^ * f .. 


.>7 


Faccia  ridente.  138.150.249.260. 503  Gambe  leprole. 

Brutta.  247,270.274.279.283.298.478  Guancie gonfie. 

Faccia  coperta  di  velo . 169. 199. 512 

Vecchia.2Q2.302.324.479.49i,53r.532 
Robufta.  2^.437  T f Omeri  alat' 

Faccia  di  Toro.  219  * 

Di  color  fofeo  . 225 

Arrabbiata.  " 233.224 

Attonita.  235 

Bella.  247.  334.  e piaceuole . 527 

Leprofa^eferena.  236 

Fronte  qua  fi  coperta . 257 

Faccia  vecchia,, diforme, alquato  feoperta,  281 
^ Gonfia . joo  Labbra  liuicie. 

Fronte  rotonda . -00  Lingua  limile  à quella  del  ferpe. 

Facete  tre.  33^ 

Fronte  quadrata.  373,282 

Faccia  bianca . ^ 

^Velata-  # Ano  in  atto  di  tenere,  r. 2 .6,7  yf  tì  ta 

Mora,ébruttiHima.  IVI  if  79^0 

305  2.  V A I'”- 20.  24.  29.  55.38.40.4r.42.44. 


Robiconde. 

1 i 3'^2.  1S3.  • 
T44.I7I  9:? 

I N ginocchi*'  ... 

1 Inchitiarf 

Lingua. 

/ DupliLaù. 


Vibrante. 

Con  viV  occhio. 


4-5 


145 


M 


157 

3^3 

494 

531 


Caprina. 

Fronte  cornuta. 

Faccia  mole,  e delicata.  426.  e languida.  584 
Nobile,  e medefta . 442 

Hiimi!e,cmodefta. 

Fronte  ncoperta  da  capelli. 

Faccia  riuolta . 


Q I r- '4  2.44, 

47.  4?.  49.87. 131. 166. 224. 229.290.3^8. 
364.  367. 

’ apppoggiat.'i.  6.5 1.79.1S7. 228.2  38. 
249.308.366.419. 

443-455.474  Mano.iperta.  16.18.19.77.114.i44.r57.176. 

449  268.278.387.465.  ‘i  2/  /'^* 


Picdola,efmorta.  Mani  Podo  all’ orecchie.  ,s 

Vecchia, pallida, magra, e melane  1»^  A*  capo  altrui.  228 

Smorta,  e fDauenrpiir,)..  *.. . ano  in  atto  di  moftrare.  à5.47.92.2?j. 


485.530 

618 


Smorta,  e fpauenteuole. 

Grande . 

Allegra,  lafciua,  & ardita . 

Pallida,  e furibonda . 

. Vecchia,  grinza , mefl^.^reia , c me^ 

iancolica . 

Fronte  con  viVoecbio  • - _ 

Faccia  quafi  tutta  coperta 
Mora . 

Vei’ginale , 


Ti' r n ^5*47*92'.254 

iJi  lolleuare.  22.114  222 

Pofta  alla  bocca.  47.299 

494  Mammelle  ignude.  50. 249.  cariche  di  lat.43 1. 

494  Mano  in  atto  di  fcacciare.  eo 

me-  difpargere. 

498  Mani  giunte. 

foilcuateinaria. 

599  Mani  in  atto  di  premere.  ^ìJq  . 

659  Mano  in  atto  di  ftringere,  ni  ->o>  -Vn  • 
■681  Manoabbracciata.89.  73.202.3co. 

Ma- 


Tauola  de*  Geftì,  mòti,  &c. 


Mano  in  atto  di  fcacciarc.  50*5^ 

dilbargere.  . 54;  ^43 

Mani  giunte.  15  folleuare  laana.^. 


N 


67.8T 
73  202.300 

•5 


acuto. 

Narici  aperte. 
Nafo  aquilino. 
RIaoìtoinsù. 
Rotondo. 
Nocca  calila. 


^>43 

Mani  in  atto  di  premere. 

Mano  in  atto  di  ftringere. 

Mano  abbracciata.  . 

Manoalra.95-ii3  l^^-^^^-My-  251.26^.289  Nafogtoiio 

3203314^^- 

Maniinlcno.98.copertc.  ^ 466 

Mano  ferrata  che  percoce  il  petto . 102.116 

Inpugno.  115.147.629 

Mani  incrocciate.  r 18 

Mano.fopra  il  fuoco. 

Mani  a*  nanchh 

Sopra  le  ginocchia. 


o 


o 


30» 

ibij. 

373405.48; 

37.5 

382 

449 
40  > 

56? 


Celilo  cieco.  19.270.282-300. 477.52^# 
Bendati.  22.85.  128. 180.194.225. 
246.233.274.275.402. 

124  Occhi  in  atto  di  mirare  attétaméte.5i.)8. 128 
128.250  Occhi  che  pianghino.  56. 57.59.95*^02.  273; 
130 

144.268.367.515 


291.478 
Occhi. 


Mano  al  petto.  

Mani  in  atto  di  miiouerfi  continuamete.  157  Orecchie 


164.475 
168 


Mani  incatenate. 

Mammelle'piene  di  latte  * 

Mani  nafeofte. 

In  atto  di  porgere. 

Mammelle  che  mandano  acqua. 

Mano  ferrata.  - c-  , 

Coperta.  ^ 

Membra  groffe- 
Mani  legate.  232.  dietro  le  fpalle^ 

Mammelle  che  fpargono  latte. 

Mani  infangiiinate. 

Mammelle  afciatCjC  pcndenri. 

Mani  leprofe. 

Mani  r vna  fopra  Talira. 

Mammelle  lunghe. 

'Mano  alla  faccia. 

, Mammella  ignuda  mor fi cata. 

Mano  con  vn’occhio. 

In  atro  di  benedire. 

Mani  alate. 

Membra  fegnate  da  ferite. 

Mano  fotte  la  giianciain  attedi  ripofare. 389. 

Mani  quattro. 

Mano  tinca  ài  fangue. 

Mano  fopra  la  mammella. 

MammcJlcibzze. 

Mano  legata  ad  vn  gran  faffo 
Mani  volte  verfo  la  terra. 

Mano  morficata  da  ferpi. 

Mano. 

Mano  nel  guanto. 

•Mani  congiunte, 

LunghcjC  fottili. 


•^2.562 
72  162 

Occhi  riiiolti  al  cielo.  72. 95*97*  105.125, 1 18. 
1 62.203.271. 282.380. 387.443. 

169  Occhio  fiero.  96 

ibid.  Occhi  biechi.  X57‘^99 

17 1 Scintillanti,&  accuti.  207 

176.473  Oflb  grande.  ^ 225 

202  Ocdii  lucidi  non  molto  aperti.  225 

Baili,  245  257.267.662 

Acati.  245 

Coperti  da  velo.  . 257.472 

Infiammati.  28 1 

Roffi.  30Q 

Concaui.  373-383 

Gradi  lucenti>e  lafciui.  375 

Chiufi,  390.423 

Fidi.  390.125.645 

Grodì.  405 

Occhi  ben  apertL  5^8 

PicciolijC  bianchi.  626 

372.4^0  Orecchie  da  quali  pendino  fanguifughe.  635 
387  Occhicerulei.  ' 66a 

Orecchie  doro  fommità  rubiconda,  662 

P 

l^ledi  in  atto  di  caminare.  7 

I Stare.  7.14.19.99.114119.123 
454  Petto  aperto.  14.25. 1 19.367.520.626 

485  Piede  in  punta. 

Solleuato. 

In  atto  di  precipitare.  ' 19,275 

Piedi  nudi.  22.23.144,270.278.280.388. 
Petto  ignudo.  - 23.280482 

566  Piede  in  ateo  di  conculcare,  31.116. 142.149. 
623  158.268  ^ ^ 

Petto  roflb. 


206 

233 

250.588 

254 

255 

255.576 

272 

280 

291 

298.519 
320.452 
370 


443 

443 


494 

495 

5^5 

562 


^ - 625  ^ ttlUAUllU.  "25 

Inatto  dì  luoftrare tormento  patito,  éi»  Pucuni.  jS 

632  Piedi alati.  114.  176.  179.  181.192.235.275. 
645  372-449 


Mano  fiaccata  dai  braccio. 


Petto 


325 

230 

2^6 

2$6 

273 


Petto  mc7T0  ignudo. 

Piedi  legati. 

Piedi  fotcili. 

Petto  traffitto.  ^ 

Piedi  incatenati. 

Petto  carnofo. 

Piedi  fimili  aU’acquila. 

Nudi,&  leprofi. 

Slmili  al  lupo» 

In  aria. 

Piedi  in  ceppi. 

Petto  cinto. 

Piedi  rtorti. 

Zoppi. 

Petto  ferito. 

Petto  biancone  fcopcrto. 

Palpcbft  fangulnofc. 

Petto  armato. 

Picdijcomc  code  de’  ferpi. 

Petto  con  vn  Sole. 

S 

S Edere.  2.^.15.2^.36.42.54.(52.80.90.91 
98. 100. 130. 144. 166. 168. 170. 2 2 2. 327 
245.  277. 30 ì . 308. 309. 31 7. 32^*33 7 
Spalla  quafi  icoperta. 

Sguardo  fiero. 


Tauolà  de*  Gcftii  tnoti>  &c# 

258  Scheletro. 
Ij1.494.632  Spalle  grandi. 

157  Stare  in  piedi. 

160  Sedere  con  maeftri. 
164.567  Sembiante  attonito, 


Statura  pili  picciola  che  grande. 
Alta. 

T 

TEfta  afeofa  fra  le  nubi. 

Alata. 

287  Terapie  alate. 

^16  Teda  china, pendente  alla  finiftra. 
Treccie  fparfe. 

478  Tetta  in  vna  palla  di  vetro. 

^82  Tetta  circondata  da  nebbia, 
j.j  metà  rafa. 

568  Volta  verfo  la  terra, 


671 


Spalle  curue. 

Statura  ambigua. 

Dritta. 

Schiena  voItata.232.quafi  voltata. 


H7 

300 

306. 309 
369 

452 

659 

660 

61 

234.388 
271. 289 

387 

388 
405 
465 
478 

495 


^29  Téple  da  quali  efeon  i ragi  della  diumita . 547 


6^6  Tetta  di  Leone. 


Cornuta. 


T 7 ©Ito  coperto. 

V Vifo  rotto. 

Volto  fiero, e fangiiinofo. 
22  Ventre  grande. 
n<  Ventre  grotto. 


150  Vifo  infiammato  penfofo. 
207  Metto, e lagrimeuole.' 

225  Segnato  coo-carratterc. 

661  Batto. 


621 
643 

36.522 

233 

ibid. 

249 

285 
492 
5 16 
567 
662 


F ì N E. 


TAVO 


TAVOLA  DE  GLI  ORDIGNI,  ET  ALTRE  COSE  ARTIHCIALL 


ARpa  da  fonare.  7*  18.429 

Anello  d’oro  rotto.  1 3 

102.1 17.125. 12^*  12,8. 192. 142.  277.  279. 
243.  22'7»27S*^y5 279*280. 372>* 

Aratro.  ^ 5- 187.400.430.675 

Arco  29*75*  77*220*226. 229*  280.421.483 

Armiinbada/  3i.^^9* 

Archipendolo.  4® . 1 68. 1 9 1 • 244 

Argano.  47.278.430 

Aftrolabio.  48*45^* 

Armi.  54.80.90. 181. 234.307.322.326.417 
Armi  rotte.  58 

Altare.  ^ ^ 67.322.520 

Amiante  pietra  pretiofa.  147 

Agata  pietra  pretiofa.  ^ ^ ^ ibid. 

Anchora.T7i.2o6.589.itruginita.  629 

Arco  celefte.  171.172:324 

Alidigrue.  X94 

Aria  torbida.  224 

Albero  di  nane  rotto.  227 

Arnefi  di  guerra  diiierli.  233 

Angioletto.  249 

Acqua  cadente.  ; 3^*328.475 

Acconciatura  di  ricche^ediucrfe  gemme.  360 
Anello.  387*423 

Ariete  fegno.  395 

Acquario  fegno  celefte.  398 

Accetta.  ^ ^00 

Armi  offenfiue diuerfe  415.0  diffenfiue.  450 
Amorino  al  ato  con  faretra»  & arco.  5 28 
Aria.  429.bruna.  ^ 661 

Ali  grandine  nere  di  diuerft  colori.  438 
Archibuggio.  ^ 45 1 

Acconciatura  di  tefta  còn  lingua>&  occhio  (a- 
guigno.  484 

Ara  cinta  da  vn  fettone.  593 

Alpha  littera  greca.  501 

Armi  alla  turchefca diuerfe.  523 

Arca  di  Noe.  543 

Albero  di nauc  co  fiamma  di  fuoco  fopra.  628 
Armi  bianche.  660 

Amena.  684 

Boccette  di  feta.  2 

Buffula  da  pigliare  la  pofitione  del  fito.40 
281.363, 

Badile. 

43.114.286.334.5  :ì2 

^ I -5 1 •S'S;  2 3 5 . 385  -472-  5 75 

^liancie.  jo8 , 1 78. 180.246.28  2. 3 3 4 

altone.72  91,1 1 1.166,170,180.204.246,277 


7* 

100.IIi.66i 

102 

i23.2OI.206 

132 

156 

167.181.5  tS 
I83.47& 
230 

247.423.527 

25  ^ 

284 

327 


307.  309.3661.402. 

Buccina. 

Benda. 

Bafc  di  colonna. 

Bafe  quadra. 

Baretta  verde. 

Benda  infanguinata. 

Bacchetta. 

Bordone. 

Bamboli  d*  acqua  aggiacciata. 

Bracciolare. 

Breue. 

Briglia. 

Bilancie  rotte. 

Banderuola  da  vento. 

Bacco. 

Bacile  pieno  di  monete,  c gioie.  375 

Battone  nodofo.  39^*  5 44 

Botti.  4®^-* 

Bariili.  4^- 

Bigonzi.  ibid. 

Bocca  aperta. 

Bacchetta  riuolta  in  guifa  di  paftoralc.  ‘416 
BoQbla  da  nauigare.  43^ 

Banda  berettina.  ^ 466 

Borfe  piene  di  danari.  504.5  28 

Bafe  cubica. 

Benda  con  note  d’aritmetica  fopra.  517 
Bacchetta  di  ferro-  5 3 1 

Boccale.  532.684 

Bafe  quadrata.  596 

Banda  di  color  turchino  con  li  fegni  Cancri» 
Scorpione, e Pefee.  66o 

Bilancia  d^oro.  666 

Bacino.  672 

Bacile  d’argento.  684 

Cornucopia.  1. 16. 17. 100. 170. 178.190. 
199.  203;  217.  210.  228.  249.251.  258. 
267.302.304.306.307.324.328.370.373 
Gettoni  2 

Corona  d’oro.  2.42. 68. 100. 159. 170.104.13  r 
^238.243.246.522. 

Corone  d’oro.  334. 274.382 

Corda.  6,11.145 

Circolo  de  I2.fegni  celefti.  15.484.619 
Catena  d’oro,  16,40  5 1.66. 99#  105, 106. 127. 
157.173. 194.268.490 

Cuore  pendente,  16.99.106.173.19^ 

Corone.  2 1 . 2 2,4 1 5 .4 17.42  3*499 

Corona  di  lauro  • 3 1.199.203.226. 334.258. 

308.494 

Ciuica.  ' 3^ 

Obfi- 


Tauola  de  gli  ordigni , altre  cofe  artificiali 

) l/e»  Coriirno.  ili  ‘ 


OtìSdionale, 

Murale. 

N anale. 
Caftrenfe. 
Di  gramigna 
Di  quercia 


70 

ibid. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
30.130. 177 


Cartella,  con  lettere d’oro.23:con  mofto.473 
494,  516 

Chiodo,  35,  392. 4:12 

Carro.  * ^ 35  242.488 

Carta  con  la  pianta  d*  vnpalazzo.  40 

Colane.  1 18.123. 192.23?..3734i5 

Corona  con  fette  gioie.  44 

Capello.  *47 

Corona  di  ftelle.  48 

Compàflb.40,48.5T.  102. 120. 158. 241. 

244. 255.259.5^ V570-373  38847^ 

Catena  di  ferro.  5.3*793. -.504 

Colonna  di  marmo;  - 53.86.255401 

Ceftello  pieno  di  fiori. 5 3.  e fronde  odorifere. 
^18 

Chiaiii.  54. 179.101.242.378.507.52^. 
Corona  di  vite.  ' 63 

Canna.  74*25^.271.300. 363. 399.475 

Capeletto.74.con  due  alette.75. pieno  di  pen- 
ne diuerfe.  532 

Carro  da  due  rote^  7 5 

Carro.  7^*77*78 :79- 80.8 1.82. 8 3^4 

Carro  triangolare.  7^ 

Caduceo.  76,1 16.192.194.203.  229.279.170 

Conca  marina.  76.81. 171 

Corazza.  77*^226.229.233.255.551 


Celata. 

Cimiero. 

Capello  di  color  celcfle. 
Corona  di  Torre. 

DI  Hcllera. 
Crocciolc. 

^n'uello. 

Co  Fona  .piena  di  gemme. 
Cothiirni  d' oro. 
Cornetto. 

Ccftel la  coperta. 

Cilicio. 

Corone  di  fpinc. 

Cima  di  panno  nero. 
Cima. 


78.115 
:78.2  57 

80 

80.304.337 

81 

•84.478 

86..i6i,546,556 

90.527 

415.523 

92 

95 

85.479. 

95 


98 

Po„Mdioi;.o.  jad.4,7. 


67, 

Cerchio  d’oro. 
Cor/alcrro. 
Corona  de  liguRri. 
Cepi  d’oro. 
Cerchio  di  ferro. 


105. 181. 247.273 
115.320 

I2I 

ibid. 

132.339 


Coturno, 

Coltello. 

Coralli. 

Compaffo  rotto. 

Candclla. 

Cerchio  de’nubi. 

Gaftcllocon  torre. 

Cadaucro. 

Città. 

Cithara. 

Cintura  larga  turchina  con  (Ielle. 
Coroita  della  Madonna. 

Cerchio. 

Conocchia. 

Catena  da'fchiaui. 

Calice. 

Croce. 

Cielo  rtellnro. 

Corona  di  Palma. 

Corna. 

Coróna  de  raggi. 

Cupido. 

Coda  di  feorpione. 

Corpo  di  ferpente. 

Caten ne  di  ferro. 

Cinta  d’hedera. 

Catene  fotte  pendenti. 

Capuccio. 

Corona  d’amaranto. 

Di  Platano. 

Di  papaucri. 

Di  ornithogalo. 

Coppa  "d’oro. 

Colonna  con  vna  ftatuettaTopra. 
Corone  militari. 

Capei  li  di  dignità. 

Carta  da  nanigare. 

Collaro  d’oro. 

Campo  pieno  di’  pruni, e triboli. 
Còrona  di  diuerle  iigute. 

'Cimiero  con  Acquilla. 

Code  de  ferpenti. 
cimiero  con  volpe, 
con  orfo. 
con  Rinoceronte, 
ceftello  pieno  de  rondini, 
cimiero  con  ferpe. 
colare  da  cane, 
cimiero  con  carattere.  ‘ 

camicia  di  lino  bianco  fottiiiftìma. 
colli. 

celatone  guarnito  di  belle  penne 

corona.  376.382.39^.  ^02%I7.;2o 

campo  fiondo.  v / ; 

cerare. 


309.417.4*9 
*45- 157-160.385 

147. 171 

160 

166.100 
171 

171 

ibid. 
172.381 

167 

I7P.  180 
‘r8i.ij6 
l8p.  242.620 

i'94 

195 

2oi.37o.4P7.'522 
201.443.479. 512 
'203. '3  64.50! 
■221.258. 38(5 
■219. 229 
'227.417 
228 

230 

231 

233 

234 
234 
236 

232 
240 
ibid. 
243 

244.5  20 

253 

254 
251 

255.432 
258 

270 

271 
280 
282 

2 86 
.300 
300 
302 
307 

.317 
317 
222 

3H 
326 

' 4^5 

3 28 

« 3^7 

ceildia 


Tauolade  gli  ordigni. 


CcflcIIa  piena  di  zaffaranno  - 33 1 

Cìaiiero  con  Pico  • 33^ 

Corona  d’argento.  ^ ^ ^ 334*437 

Cerchio  d’oro  comedo  di  gioie,  3^2 

Cartella  con  motto . 3^9 

Corona  Impicriale*  3^^*37^*3S^»454 

Corona  regale . 37^ 

Corone  d’oro  di  fplendor  circondate,.  370 

Capello.  375 

Corda . 379*  5^4 

Canape.  379 

Cimiero  con  falcone.peregrino . 378 

Corona  d’eruca . 38 1 

Caftella.  3^^ 

Cornucopia, verfante  monete . ^ ^ ^ ibid. 

Cicniero  di  leone  con  dui  corni  di  doulcia.  383 
Ceppi.  ^ 387 

Corona  di  Ginepro . 39  2 

Ceftclia.  395-59^-397 

Cancro  fegno  chiede . 39^ 

Correggia  da  batter  il  grano . 400 

Campo  verdeggiante . 40 1 

Capello  largo  che  difféde  da  raggi  folarù  ibid. 

Corno  da  fonare . 40  2.5  3 1- 

Cornetti  bianchi.  402 

C.ircolo  diuifo  in  2.  parti  eguali.  403 

Cinca;d’oro^  > 414 

Cimiero  con  teda  d’elefante . 420 

Coltello  auuolto  in  ramo  d’oliiio,.  423 

Capello  cardinalido.  ibid. 

Carta  di  imifica.  425 

Cetra  con  vna  corda  rotta . 426 

Corona  di  mirto,  e rofe.  428 

Cetra . 428.429 

Cupido  con  mafehera,  e corda  fciolta.  430 

Cuneo . ibid. 

Circolo . ibid. 

Corona  de  papaueri . 438 

CrocefillQ.,  ) 442 

Corona  di  mandragora , 443 

Cimiero  con  2 vccelli,Card.  &EgitraIe.  450 

Con  faggiano . 466 

Claua.  471-594 

Candella  accefa . 476.614 

Cradcola.  478 

Circolo  non  finito . 48 2 

Clcpfidra.  485 

Corfaictto  dipinto  di  varij  colori . 486 

Cimiero  con  Sirena.  ’ 486 

Cingolo  d’oro,  ornato  di  gioie . 486 

Campagna.  486 

Collana  d’oro  con  occhio  pendente . 506 

Coll  are  di  oro,  e topazi] . 5 1 1 

Calamaio  : " ibid. 

Cimiero  con  fiamma . 5 18.5 23 


& altre  cotè  artificiali . 

Clamidctta  d’oro . 

Cimiero  con  nibbio  * 

Con  vn  gatto . 

Camifo . 

Corfalletto.534.  airandca. 

Crocce  d.e  SS,  Mauritio.,  e Lazaro , 

Gaffa  de  danari . 

Coppa . 

Colli  fette. 

Collana  d’oro. 541.  con  core  pendente.  556 


Cimiero  con  vn  gallo . 588 

Ceffo  pienq  di  frutti . 562 

Cubo.  568“ 

Circolo  turchino  largo  con  9.  ftelle,  &il  fe- 
gno del  Granchio.  581 

Circolo  turchino  con  12.  ftelle  & il  fegno  del 
Capricorno.  583 

Corno  dal  quale  efea  fumo . 584 

Cimiero  con  vn  delfino  . ' 604 

Colonna  di  marmo,  con  ftacua  fopra . 6 1 1 

Circolo  di  ftelle  con  pianetti . 614 

Corona  di  giuggiolo . 6 iS 

Di  rofé,fpiche,frucci,e  trochi  fecchi.  620 
Di  ferro.  626 

Cingolo  in  cui  cuui  ricamato  cupido  , faci  ar-^ 

^ denti,  de  il  caduceo  di  MerGurio.  645 
Cintola  turchina  con  li  fegni  Ariete,  Leone, c 
Saggircario.  657 

Cingolo  turchino  con  li  fegni  Tauro , Vergi- 
ne, e Capricorno , 659 

Cielo  nubilofo.  660 

Campane!  io.  668 

Cinta  di  lana  bianca,  ibid.  - 

Cimiero  có  alloro  minaciato  dal  fulmine.  675 
Corona  di  varie,  e verdi  foglie.  675 

Regale . 677 

D 


3'i7.6i-f 

519 

520 

52^ 

3U 

523 

527 

528 


DAdo. 

Diamante. 

Dardo. 

Danari . 
Declinatorio . 
Diadema . 
Decempeda . 
Dado  di  piombo . 
ima 


24*373 
40.12S.T47.415 
62.287.644.668 
i23.169.373.415.62r 

259 
369 

410 
585 

t 512 

Drappo  di  color  turchino  ornato  di  ftella- 
to.571.  e de’lette  pianeti.  571 

E 


EDifìcio.5  3.  da  olio . 400 

Elm0.59.77.Elm0.i47.188.200.226.229- 
2 3 3. 2 5 5. 2 58, 278.3 1 8. 3 20. 3 3 2. 368. 378. 395 
Elmo  circondato  di  corona  d'oro.  17 5* 5 2-5 

Dorato.  286.508 

Con  fiamma  di  fuoco  fopra . 645 

Flauto.. 


Tauoladc  gli  ordigni, 

F 

F Lauto . 12.179. ^7-. 4i9 

Falce.  16.78. 194.526. 400.401. 41} 
Fanciulli  due.  18.  che  dormono.  458. 

Fac.ciullo . 267.525 

Folgore.  22.S9.175. 257.481 

Faretra . 29.75. 229. 421 

Facefpcnra.  -9-4^7 

Fumo  585.clìeerall.  51.231. 232. 527 

Fuoco . 31. 47.67.80.84.90. 522.377.402 

Fiume.  52.401 

Fiaccola  accefa.  54.75.  82.85.  119. 125.229. 
274.  300. 

Fulmine.  77.173- I7M°9 

Falcia.  86,124.273 

Fafei  confolarl . ^o.  1 1.5 

Fafeio  di  verghe  . 99*2^6 

Fafeio  di  Frezze  . loo 

Di  miglio.  105 

Fafeio  di  ftrumenti  « i r i 

Fafeio  di  fcritcurc . 1 29. 269 

Frezza . 1 26,280.42 1. 508 

Forbice.  130.529 

rrufta  con  palle  di  piombo  . 152 

Fiamma  di  fuoco.  152. 166.175,203.229.246. 

- 286.:oo.35o.582.425. 

Fucile  d’accendere  il  fuoco . 157 

Fufo . ~ 

Fede  d’oro.  202 

Fiamma  nera.  252 

Fa  fc  io  d’armi  in  hafta  • 255 

Fauodimelle..  257 

Figuretta  con  palma  e ghirlanda . 249 

j,  250 

277- 286.443.486.5 13.5 17 
Fafcidigrano.  ^ 260 

Figura  della  Natura.  24, 

Fafci  dc’Littori . 


Fauno . 


Fregio  di  vette  di  figure  matematiche . 288 

ferramenti  rurali.  Ls 

Frafche . 

Faldiglia  di  color  rotto . 415 

rittola  ftriimento  di  7.  canne . 416 

Filo  de  coralli.  j’" 

Fune . . 

Fufo  di  diamante . ^3  ! 

Filatorio  da  lana .' 

Fonte . 

Ferro  d’arare  ruginofo . 

Figura  di  Pluto . , ^4- 

Fafeio  di  fpighe  di  grano . jbf  j 

Face  acefa  riuolta  in  giù . 468 

ralcio  di  fpine . 474479 

flagello  con  corde  auuolce  fanguinofe.  485 


&c  altre  cofe  artificiali  J 

Filo  verde  con  molti  liami  legati  adottò,  .jin; 
Faldigctta di  color  della  ruggine . tic 
Fornello  con  fuoco  accefo . _ 

Fabrica  fontuofilllma . , 

Fontana.  r,.„ 

Faraiolo contefto  tutto  d’occhi , orecchie. i- 
lingue.  _ 538 

Filo  con  molti  polizzini  . 6U 

Flagello.  6j; 

Furia  infernale . 637 

Fanciulla . éji 

Filo  colqualc  fia  legata  vna  vefpe . 6 a 

Fafeio  di  fieno  . 6 i\ 

Fotta . G 641 

G Hit  landa  d’fiort,  1.7. 14.17.10T.  n?.  izt. 
150.  170-203.243.244.384.328.  efrut- 
ti . 420 

Di  fpighe . 2/15.83.318.596.507 

D’alloro,  hedera,  e mirto  z 

D’oliua.  16. 105. 170.329.35  2.  39S 

Globo.  18.49.76.123.191,170. 173.180.190. 
241.  246.502.  509.402. 

Gioie  di  valore.  45.  54.  82. 1 14. 123. 172.204. 

251. 158. 247. 155. 47  2.4  r 5. 

Ghirlanda  di  mortella , e fiori  di  pomi  grana- 
ci. 25 

D’alloro.25.43.1 16. 160.258. 590.594.403 
Ghirlanda  d’amaranto . 49.48:1 

^ Di  gigli,  c liguftri . {^2 

Ghirlanda  di  ruta . • 72.87 

Gamba  di  legno . 73.80 

Di  rofe  diuerfe.401.  e mortella.  76 
Di  cipreflb . ' ■ 79 

Dipapauero.  Si  270 

D’helìera.  86.222.375,427 

Di  melle  granate.  99,  di  mirto.  1 14 
Grandine.  129 

Gagate  pietra  preciofa . 147 

Ghirlanda  di  canne.  170.217.242. 219 

D’Iride.  175 

Gabbia  aperta . jj6 

Gradili  fcolpiri  fopra  vna  vefte  . 206 

Ghirlanda  di  faggio  . ' 522 

Di  fiori  e frutti . 218.219 

Di  fa'ce.  ibid.  di  gemme.  2 2 1 

Grimadeìlo.  255 

Ghirlande,  416,499,512 

Ghirlanda  di  Anemone  , 280 

Girella  di  carta,  • 284.475,511 

Ghirlanda  di  fenape . 2S6 

Globo  con  ia  croce  . 3 17 

Gemini  fegno  celefte . 324. 5 9:> 

Grotta.  3^6. 

Ghirlanda  di  vice,  .140.476.3 


Di  ornello,  e manna . 


;:9 


DI 


Tàuola  de  gli  ordigni,  & altré  cofè  artificiali  J 


Dilino.401,  crubbia.  353 

Giardino . 37^ 

Gioiello  che  nel  mezo  vie  vna  lafpidc.  377 
.Giogo.  387.474520.566 

Gioiel  lieto . 39a 

Ghirlanda  di  mortella.5p5.597.coii  pcrle.3P7 
Di  miglio,  e panico . ibid. 

Di  quercia  con  ghiande . ibid. 

- Dipampani.  401 

Di  penne  di  varij  colori . 428 

Diftelle.  429 

Di  nuuoli  ofeuri . 485 

Globo  cò  la  terra  in  mézo  fiflb  fopra  i poli.485 
Ghirlanda  di  viole  nere . 504 

Di  foglie  di  moro . 508 

Ghirlanda  di  Anacampferote,  5 28 

Diaffentio.  531 

Ghirlanda  di  giacinti  roflfi . 594 

Di  vua  con  foglie.  600 

Di  apio,  e climenc . 601 

Dinarcifo.  6io- 

Ghiaccio . 660 

Ghirlanda  dcTmeraldi . 667 

Di  fcmprcuiuo . 678 

H 

H Orologio  dapoJucre.7. 29  48.  84. 174, 
176.225.259.245. 

Hafta  ornata  de  frondi,  e ghirlande . 78 

Habico  militare.  31 

Ha  fl  a.  77. 90.  107.  T 1 7. 1 23. 1 58. 1 88. 1 89. 1 90. 
225.226.  258,  302.  304.  367, 307.317.330. 

332*  3^7* 

Hamo.  ^ 121,231.281.300 

Horologio  da  fonare . 256.499 

Habito  regio . 238.374.417  568 

Horologio  folate . 25  8 26  3 

■Habito da  Ninfa.  268 

Succinto  fopra  il  ginocchio . 309 

Hafta  con  corona  di  gemme  fopra , con  que- 

fto  caratere  P con  quefta  linea chc^ 

forma  croce.  ^ jig, 

Habito  fontuofo,  e ricco . 360.494 

Graue.  3^4436.527 


Da  cingara . 
Hafta  fenza’l  ferro . 
Herefta . 


494 

5^1 

574 


^ .V  t"' 


Habim  regale  ricamato  con  gioie  • 528 

Semplice.  jip 

Vago  con  ricamo . c 5 r 

Corto,  c fpedito . ^ 5^ 

Hercolcifigura.6^5.  con  tre  pomi  d*ero.  6 ; ^ 
Habito  faccrdotale.  ^ ^ 

JStromenu  diuerfi . 

Iridi.  . 

Imagine  della  verità . 1^5 

Di  Fiuto  rotta  • 255 

Infcgne  Imperiali.  ^ 255 

Infcgne  militarf . 415 

Inccnfiero.  420.  le  cui  catene  fono  rofarij , e 
corone.  , 455 

ineudinè.  ^ 425.500 

Iftromenti  da  Pittore . 490 

Iftromenti  diuerfi  facerdotali . 5 50 

Diuerfi  per  l’arte  della  fooltura . 557 

Ifolctta . 629 

Iftromenti  di  agricoltura . 674 

Nauali.  68r 


Sottile,  e leggiero. 

Bianco . 

Paftorale . 

Tutto  fquarciato . 

Horologio  da  poluere  per  trauerfo . 
Habiti  da  Ninfe  diuerfì . 

Habito  religiofo . 

Pomificalé . 

Hami  legati  in  fera  verde . 

Habito  vile,  e rotto. 

Gratiofo,  ftretto,  & attillato. 
Di  vanj  colori. 


366 

ìli 

401 

432.478 

432 

433*434 

442 

455 

486 

490 

.493 

ibid. 


Libro , e libri.  2.5 4.90.  ro6. 1 22. 150. 1 66* 
176.  i8i.  255.  268.  217.  282.322.338.369. 
372.  392. 

Libro  di  mufica.  18.97.  aperto.  55 1 

Lira  da  quindici  corde . 44 

Lieua  . 47 

Libro  pieno  di  ftellc . 4^ 

Lituo  augurale . 54. 1 20. 3 22 

Lucerna  all’antica.  54 

Luna  di  argento . 6g 

Luna.  90.147.172. 185. 19r.T95.276.619.579 
Liuto.  97 

Libro,  & libri  apcrti.98. 120.176. 195. 200.203 
245.370. 

Lancia.  100.126.338*672 

Lanterna  di  tela.  121 

Lima  di  ferro.  123 

Lingua  humana  pendente.  150 

Lira . 150.  r 76.426.428 

Lituo  augurale.  i6z 

Lume  accefo . ibid. 

Lanterna.  x66.367.59r 

Lucerna  accefa  • r69.306.609.668 

Letto  geniale.  i97 

Lanterna  ferrata.  ^36 

Luocomontuofo.  35*^ 

Luoco  in  forma  triangolare  circondatodair- 
acqua . 360 

d Lee 


Taiiola  de  gli  ordigni , & altre  cofcartlficiali. 


t(TitcrA  Y. 

L ccio  debole,  e lottile. 

Lnogo  erto,  &:  Jipio.594.  fpinofo. 
Leone  Ugno  cclcUc, 

Libra  legno. 

Lacci . 

L\v2Ó*Appo\ì^^c , 

Lcgix)  da  mifurarc. 

Lig372i\  e corde  d’orò . 

V *1  • ..... 


;"4  Manto  regale. 

592  D’oro. 

5 f‘6  Mifiira  eie!  piede  Remano . 

397  Manto  d’otfo  di  broccato  riccio . 
4-6  Morte. 

40 1 Monrtri  diuerfi , 

426.595  Manoniuficalc. 

430  Monte  d’armi. 

.484  Manette  di  ferro. 


J9J 

405 

410 

4n 

4»J-525 

4H5IJ 

416 


........  w vwj.»  «.4  • 

Mazzo  di,c.irrc  da  giocate . 

584  Mafia  ci’  piombo . 

5 97  Mafehera  da  due  faccic . 

/L-,.  l* 


T T- ai  Ferro, 

U^ncJei?  !^^^odicordeé>«x*,b«ggioac«fc. 

Letto  de  Papaiieri  • 

ptercdcll’Alfabctto.  ^ ,yy 

Letto  con  vari],  e grandi adernamenii.  r'14  Muraglia. 

Luogo  fangofo,  e brutto , 666  Mare  tranquillo. 

M ' * • • 

'N/f  11.74.156.485 

i V > Manto  di  porpora . 16 

Man  are  . 

Morioné,  42.'^09.3i7.6z9  Natie. 

Moncted  oro,  114.245.  ed 'argento.  4^0  Nebbia. 

Manoucifa. 

Manto'gfallo. 

Mafeara.  73-92.1  l6,273,28i.423.42-r.429 

79-4^5.432.63^ 

Macina . 

Monicometro , 

I21 
179 
187 


Nido  e 
Kui 


467 

47J 

48} 

541 

551 

557 

578 

388 

629 

.684 


H 

40 


M emoriale . 

Mazzo  de  fiori  • 

Mele . 

Mondo. 

Montagna . 

Mazza . 

Moneta  di  rame . 

Monile  con  vn’occhio  fedp/to  , 
Manto  bianco. 

Mie  ré-  V' 

Moneta, 

' Manto  roflfo . ' 

Maniglie  d’oro. 

Maz?e  de  fiori  -diuerfi  . 

- De  pendìi. 

Manto  lungo, 

Manto . 

MoikKìe  alare .. 

Manco  ricamato  di  fpiefae,  e viti 
Moiue  Etna. 

Maschera  fpezzata. 

Muro . 

Monp‘ . 

Maze  di  ortiche  o 
Monte  de  libri . 

1 


A'ionete  picciole . 

N 

Ido  de’ Rondini, 
umeri . 

io4.i7i.X72.227,255.43i.6l9 

47.430  Notte.  2 3 5. pleura.  ^57*?87 

54  Nube  - 
Niudlo. 

Nido  di  cicogna . 

9^  Nafo  fproportionato. 

120  Nelle, 


O 


621 

591 

410 

513 

531 

660 


rvRo. 

, ^ ^ Orecchie  di  lepre. 

189,246  Offitiolo.. 

217  Ouato, 

226.379  Orecchie  d’Afino . 

245  Ornamento  barbaro . 

245  Ombra  He!  corpo  himianoJ' 

247  Ouaro  con  rontuofa  fabrica  dìfcsmt» 
^55-?7o-43?>  Oi-naincnti, d’ero.  ® 

• , 256  Oraamento  di  varij  colori. 

258.266  Otìod-iftrnzzo, 

25,8  Orecchia  di  Toro. 

260. 379  Ornamenti  nobili . 

272  Ouato  depinto. 

291  .Occhiali , 

302  Ombra  di  corpo  humano, 

307  Lunghifiìma. 

324  p ■ 

3.24-37S  T)  Rota  di  Nane. 

• J Palo. 


172 

235 

256 
269.466 
274 
366 
370 
383 
ibid, 
421 

449 
562 

584 
620 

643 

657 
66  r 


338  - — 

360  Prato  fiorito.  17.  22  2.  e verde,  rja 

367  Palla.  19.6 1.189.227.207.288.417.552.553 


2 

16.44,168 


367  D’oro. 
3S2  PedeflaHo . 
384  Precipirio . 
389  Pcnello . 


417 

30.286.432,467,543 

30 

4^-4^/-4i9 

Pelle 


Ideile  di  volpe, • 

Pane. 

Paglia.  ^ 

Penne  di  vari)  colori. 

. D’oro, 

Pomi  d’ oro. 

Panno  brutto. 

Pelle  di  Lupo  ccruicro.' 
Pietra  pomice. 

Pròceuo. 

Penna  da  fcriucrc. 

Pelle  di  Taflb. 

Patena. 

Piràmide. 

Pomo  d*  oro. 

Pugnale.  115.145^  nudo. 
Perle. 

Paniere. 

Pelle  di  Leone. 

Pelle  d’ Iftrice. 

Penne  di  Pallone. 
Panno  nero. 

Penna  bianca. 


Tauolade  <3c(li  moti,  6cc. 

Pada  da  grano. 

Pala  di  verro. 


Pietra  focata. 

Panno  cefuleò. 

Palma  ornata  con  fiocchi. 

Pietra  di  paragone. 

Pane. 

Pelle  d’ afino. 

Piedi  di  grue. 

Piètra  quadrai 

Pif amidè  Coti  dentro  dicci  M. 
Pelle  di  lupo. 

Perpendicolo. 

Pelle  di  pecora  bianca. 
Pellegrino. 

Pelle  di' capra. 

...  D’ Hipporafnd. 

PiloV  hafla  con  ferro  triangolare. 
Pianure. 

Parazonio  fpada. 

Piffarro. 

Pò  Fiume. 

Ptiuilegij  con  figilli. 

Pacre. 

Panno  di  lino  fotti liflimò. 

Pelle  diàgncllò. 

Pietra  quadrata. 

Pallàdi  piómbo, 

PiittinirideinL 

Pelli  di  Pardo. 

Palla  con  l’hore,e  circoli  celeftL 
Penna. 

Pefccfcgno  ccleftc. 


47.569 

5^-59 

..  73 
74.114 

75 

76 

7S 

82. 300' 
84 
9t 
9T:ti9 
98.584 
XOÓ.247.277 
io  1.171.247 
X14 
568 
118 
. ,^3i 

153-569. 

144.383 

147.287 

545 

147 

ibid. 

’ 170’^ 

ì77 
281. Ì45 
188 

m 

294 

202.^25 

222: 

236.569 
242410. 571 

256 
' 267 


281 
184 
309 


326.672 
3JO.  430 

334 
--  338 

362 

571-5^1 

370.48) 

371.526 

554 

37} 

37T 

3S8 

30.419 

398 


Piombo  ftefo. 

Prigioni  coronati, c incatenati 
Pelle  di  pantera-' 

Pendenti." 

Patlà'di  color  celcftc. 

Pugnale  ignudo. 

Pietro: 

Puttitio  con  facelle  àccefei 
Porta'fefrata. 

Pelle  di  Porco. 

Di  orfo. 

Pietra  dalla  quale ‘cfce  vn  fonté^^ 

Pelle  di  pecora.  ^ 

Piombo. 

Profpettiua. 

Pa  fio, 

Piuialel 

Pelle  dipicdedi  Leone. 

Penacehio  mòffo  dal  ventò. 

Picà. 

Pallà  di  colonna. 

Pàfferto  da  mifurare. 

Penna  da  fcriuere. 

Pefo  geometrico. 

Pròfumiere. 

Piedéfiàllo  quale  no  pieghi  da  nluna  partc.679 
Palla  di  vari)  colori,  684 

Palla  con  due  ali.  ibid. 

Prcdpitio.  ifeld.’ 

0. 

OVadrato  geomètrico.  20.48.  i8r.  242 
_ Quadrato  con  Mercurio.  233 

22  r 
410 


40'0 

40? 

410 

415 

416 
42Ò 
42  r 

427 

4i8.593.é7£> 

450' 

4yi 

466 

476 

479 

. - 4^1 

506. 

507 
5 li 

525 

558 

566 

57'^ 
59  > 

59^ 


620 

617 


Vpe. 


r 


Quadro  con  roriiega  greco 
Quadra. 

R 

i4.2r.324 

__  Ronchetto.  I5-393-529 

Raggio  celéfté.  i66.i68.36445oi.545<,553 
Roftro  di  Naue.  100.337 

Regolo.-  ^ i05.244.276.495 

Ruota  da  arrotare  coltelli.  1 1 1.  39  ; 

Rubino.  124 

Ruòte,  115^194.127.449.512.620  625 


Riga. 

Ra^dio  latino.  , 
Rotella  depinta. 
Règolo  librò. 
Reftelld. 
Rugiada. 

Remò. 

Razo  accefo. 
Rafpa  di  ferro. 

Rete. 


120^258. 364. 50  ? 
132.599 
148,66.?. 

157. 17S 

16 1.188.300.400 
166 

18  2.2  {7. 120.431 
232 
2 .0 

282.187.401 
2 Rotella. 


Taiiola  de*  Gefti,  moti,  &c. 

309  Strcglia. 

318  Scocco  da  ogni  parte  tagliente. 
324.415  Scritture. 

5^9  Scettro  con  vn*  occhio  fopra 
417  Stimolo. 

443  Scctro  con  vn  Sole  fopra. 

449  Strade.  165.174  Selua. 

495.522  Stocco. 

565  Strumenti  rurali. 

6 20  Stiualctti  d’argento. 

645  D’oro. 

679  Sfera. 

Scoi'teggiatoda  frumento. 
Sigillo.  202.500.  Saette  (pezzate. 
Sciamo  d’  Api. 

Sangue, 

Spada  ignuda. 

Scarpa  di  feltro. 

Di  pelle. 

Scala  di  corda. 

Splendore. 

Saffo  legato  con  corda. 

Spada  ignuda  infanguinata. 
31.282.518.667  Sporta  piena  di  pane. 

76  Saffo  quadrato. 


Rololla- 

Con  l’arme  pentificia 

Raggi-  „ , 

Regno  Papilc . 

Regni, 

Raggio  di  fplendorc. 

Raibico. 

Rami d*  alberi  lecchi. 

Rufcello  d’acqua. 

Rouina. 

Ramo  (ecco. 

Ruota  da  fei  raggi. 

C Edia  frcggiaca  di  foglie, e frutti  di  Cippreffo 
Cedro,  e Quercia.  2-  fedia.  54.68. 8 d 
Specchio,  7.25.40.62.1  [4. 158.163. 192.366. 

45^ 

Saetti  d’oro  18 

Di  piombo-  ibid. 

Scettri.  3 i.lcettro.48.54.79.8087.90.91.99. 

159.r70.195. 199.  204.  207.  245.  247. 178. 

286. 369.374 

Saccoccia  groifa.  2 6 

Scimmitarrc. 

Staggioni.  , 

Stellale  ftclle.36.52.102.155. 162. 171. 194.206  Saturno  ftatua. 
^ ^ Stella  di  Gioue. 


329-43^  . . c . 

Specchio  rotto. 368.43o.ornato  di  gioie.  666  Stella  di  Saturno. 
Squadra.  40.  244.363.417.429.45  r Statua  di  Piatonc- 

Spada.  41. 57.58,59.77.181, 100.144.1 1 ^ 169. 

1 48. 1 50. 188.276.279.23  3. 246. 254. 273, 175 


370. 

Scudo  depinto , 51.96.195.225.233.255,258  Saffo  circondato  d’  acqua. 

Sedia.  43. 190.203. calra.542  In  forma  di  piedi. 

Sacchcttopicno.  43,268.554.527  Spada  verfati le. 

Sciìte.  43.88.246  Saffo  con  a!i,c  motto- 

Scarpello.  4|.4!7  Soprauefte  di  vari]  colori. 

Scoglio,  * ^ ‘ 


Dell  a natura. 

Della  Vittoria  alata. 
Spelonca. 


Sacchi  di^formenro. 


Sette  pianeti. 

48. 249.250.5  58  Seggia  ricchiffima. 

48  Sepoltura. 

Scrigno  pieno  di  gemme. 

Scorpione  fegno  celefte. 

Saggictario,  fegno. 

Stendardo. 

Stromenti  miìficali. 

Da  fiato. 

Simulacro  di  Mìncrua, 
yS  Sacrificio  fopra  l’altare, 
86.93.Ti9.478.479.5i8  Scudodepintoui  vnacanna,  Se  va  ramo  di  fel 
90.93.226.229.285.54r  ce.  450 

Ricoperto  da  ftrali,c  frezze.  4^7 

Statuetta.  ibid, 

lai  Scudo ouato, doratole  dipinto  di  marmo  mi" 

ibid  fchio,  486 


^ 4^<.  3 21.475 

Sfera. 

Stromenti  aftrologici. 

Scudo.  58-100. 175. 1 88. 276.250.287.309. 3 ì 7. 
320.401 

Sole.  68.90.  r7i. 183-191. 222.258.403. 476 
Scudo  di  color  d*  oro.  73 

Sperone.  74,154.176,580. 

Strali.  7^’ 77 

Scudo  di  fplendor  fiinguigno.  ibid. 

Dicriftallo. 

Sferza. 

Saetta. 

Socchi.  92.133.427 

Saffo.  ^ 105.150. 176.384.448.474.566 

Statua  di  Mercurio. 

Scarpe  di  piombo. 


*47 
156 

I64..|r4 
165 
l6S 
*71 

I8i 
187 
188.383 

*91 
229 

231 

233.247.278.300. 36  4 588 

236 

Ibid, 

236 

4^4-377 
251 

257 

268 
ibid. 
368.59^ 
275 

ibid. 
278 
288.501 
307. 309.532 
327 
340- 3 5 'S 
395 
37^> 
37i 

379 

382 

383.45} 

4*7 
392 

397 

39^ 

415 

423.424 

4‘7 
4?7 
443 


143  Scettro  di  lauro. 


J''  ì C ^ 


Scct- 


ibid. 

499 

5^1 


5^3 

5^5 

527 


Stinaletti  à ftaffa 
Stringa. 

Sole  cccliffato. 

Saccoccia  de  libri. 

Scudo  con  la  tetta  di  mcdula.  ^ 

Con  Plutone, c profcrpma  rapita 

Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba . 

Sedia  d’oro.  . , c 

Scudo  rotondo,  che  in  mezzo  tiene  lo  Spinto 

Santo.  547 

Statua  di  fatto.  555 

Scudo  con  dentro  dipinta  vn’ Aquila  con  tre 
aquilettc.  5^^ 

Statua  di  Venere.  ^ 57^ 

Soie  che  fponti  fuori  dall’onde  marine.  ^8i 
Scudo  dentro  depintoui  vna  tigre.  5 88 

Stromenti  diuerli  da  Stampatori^  597 

Segni  celefti.  ^00.601 

Scala.  • ^23 

Stiualetti.  ^28 

Scoppa.  ^54 

Sale  rotto.  ^5^ 

Rifplcndcntifli  mo.  ^ 5 7 .65  8 

Strali.  ^59 

Sole  tramontato.  66 1 

Scudo  in  cui  vi  fia  depinto  vn’elce,  ^ 674 

Saffo  in  atto  di  feendere  giù  da  vn  mote.  679 
Strada  piena  de  fiorile  rofe.  ^84 

T 

Timone.  ,a.,i8.i67. 227.228.320 

Tibia  vedi  Flauto.,  419.507 

Tazzad’oro.  17.281 

Tirfo  coronato.  17 

Torre,  20.205 

Tetta  di  morto.  ^ ^ ^ 257.390 

Tàuola  con  vna  defcrittionc  di  Fortezza, e(a- 
gona.  , 40 

Tauola  piena  di  numeri.  42 

Con  figure  aftronomichc.  49 

Tenaglia. 

Targa  dipinta. 


Tauola  de*  Geftì,  moti,  &c. 

494  Tetta  di  Medufa. 


52.79.130 

..n  - • 73 

Tordo accefo.  74.91.178.233.242.243.475 


Tallari. 

Tritone.  . 
Tridente. 

Tirfo. 

Tazza. 

Tazza  di  criftallo. 
Torre  di  Babel. 


233.588 

249*552555 

255-279^547 

257 

261 

269 


Triangolo. 

Traucrfina. 

X T^gre  per  cimiero. 

51P  Toro  di  bronzo. 

519  Turribolo, 

Turbante. 

Tauola  fcritta . 

Targhe. 

Tempio  con  otto  colonne. 

Con  dieci. 

Tamburo. 

Tauoleoucè  diffegnata  vna  pianta  di  palaz 


271 

308.332& 

309* 

509.324  5 23i 


3^^5 

368 

37  r 

388 

39  S 

4.C.0" 

517 
417 

42  r 
430 
430 

43? 
45  z 

474 

481 

487 

, 8c 

518 

55^ 

55? 


76 
78 

^ . 8c. 

82.391 

99.396*542 

I04- 


Tróba.145.147. 192.239. 249. 269.377.415.427 
Torcio  fpento.  164 

Tenebra.  166 

Tauola  della  legge . 200,282. 372*  370.5  - 3 

fetta  di  Leo  ne,  226. 268 


20  nobiliffimo 
Tribunale. 

Tazza  verfantc  acqua. 

Tauola  fegnata  di  figure. 

Tauro,  fegno. 

Tinazzo. 

Trofei. 

Tauola  da  coloiL 
Tetta  huenana  pattata  da  frezza. 

Tauola  bianca, 

Tagglia. 

Toga  ricca. 

Tdediragno. 

Tazza. 

Torrente  d’acqua. 

Tazza  con  dentro  vn  cuore. 

Trauerfina  turchina  ricamata  d’occhi 
orecchie. 

Trepidi  d’oro. 

Tapecto. 

Tetta  d’orfo  dalla  quale  efea  fiamma, ’e  fumo 
^55^ 

Tempietto  con  fopra  vna  colomba.  575; 
Torchio  da  Rampa  tori.  592 

Tempo  d’horologio.  61^ 

Tanaglia  con  vn  ferro  infuocato.  * 620 

Terra  rottale  folleuata.  " 6zz 

Tetta  d’Elef.  V 66^ 

VElo  bianco.  14.36.78-  102  362.388.51z 
VafodiChriftallo.  17,229.283 

Vino  rotto.  17- 

Verga.  26.9i.i'69.i75.465.629.668 

Velo  nero.  36.73.277 

Verghe  infiemcvnlce.  42 

Vafo.  86.90. 1 14. 1 33.400.56  2- 

Vafo  di  fuoco.  loo.  1 15 . 157. 1 69.181. 281.5  3 r 
D’acqua.  ’ 

Vrna  riuoìiaio  giù.  125 

Velo  di  varij  colori.  144-4^^ 

Yma.  : f r70.218.219 

Vela.  17 2. dalla  quale  pende  le  farte , 43  ^ 

Vcloroffo.  17^ 

Velo. 


0 


d 


Tauola  de  Celli,  moti, 

Vtìai88.i85?.I9i.i20.i56.a57.350.379.4‘9  Vida. 

Vdte  nera  ncainata  di  lucide  flcllc. 


545 

Vapore^ 

Vclklaiioraradifiloarrificiofarncnte*  207  Vezzodi  Gallacicc. 

•%r « i*..»  ..  f/~rxi  >>  « «Q  %T»>  V <“/ti  /Il  11 


196  Viteima  eia  ('acrificarc. 


Vclticacoaccllo  di  lingue , e coltelli. 
Giallo  depinco^àiinafcare. 
Vincolo  d’oro. 


430 

438 

443 
44  y 

4JI 

466 

46S 

.475 


^55454  (opra  il  quale  vi  nafee  Thedera^.  484, 


Volte  aperca  da  i fianchi. 
Velo  crafparencc, 

Vdte  verde  cucca  fiorica. 


Vrna  che  l'parge  acqua.  218.21^x321 

Vela  da  nane  rotea.  227 

Vófo  pieno  di  pelei  morti.  231 

Vertice  depinco  d’occhi,  & orecchie.  237  Vtrtico  lunga.  ^ 

Vafo che  Iparge acqua.  282.370.377  Verte  nera  concerta  di  fpinc  voltate  verfo  la 

Vfcrte  alperia  cucca  d'occhidi  Fanone . 280  canic.r 

Vafid  oro.  ' 255.454.528  Viluppo  di  fillo  intricato.  4^0 

D'argento  r 

Verte  in  molti  luoghi  rtraedata.  256:5  2 3 
Vcftimenci  di  colore.  268. 365 

Vcftitodipennedi  Fanone.  269  

D*oro,e gemme.  27O.420.628  Vcftico a^^uro  tuttotìellaro. 

Concetto  di  fcaglie  di  pefee.  2 70  Vettico  feruila 

Di  varij colori.271.287.376.elonga.417  Velo  d’argento. 

Vcftico  ricamato  arcificiofamente  • 278  Vafni'ni*  rt-m  r.* r^; 

Di  piume  d’Ardiolo. 

Vgne  d’Hippopocamo. 

Vcftico  d’hedera.  ibid. 

D’oro.  286,3  i8.382,e  fiori.  401 

Sporto  di  formiche. 

Di  roflb. 

Ricamato  di  nero. 

Suedneo  con  ricamo  d’oro. 

AU’antica.  ^ 

T uteo  ricamato  d’oro,  & argento. 

Vén  tàglio'. 

Vette  rottili  dima. 

Vcftitoall’hcbrcaè 
Vgna  di  ferro. 

Vette  di  piuma. 

Veftito  bianco. 


4S4 

484 

486 

491 

4^5 

498 

508 

5^5 

5^3 

545 

557 


ibid. 

320 

3H 


A 

V, 


Velo  d'oro. 

Veftito  contcfto  de  ragni. 

A foggia  dì  Sibilla. 

Sontuolo.e  riceo. 

varij  fiori. 

Vergine  fegno  edefte. 

Vanga . 

Veftito  militare  di  ferro. 

Di  pelle. 

^ nero 

Vncino. 

Viola  da  gamba.  ^ 

Vafo  dì  vino. 


e cicale.  380 
yj9-5^7 
3»)' 


_ , _ Vafo'di  terra  ripieno  di  fpighc, 

279  Veftito  di  velo. 

284  Verga  di  Aaron. 

V erga. 

■ Verte  mal  comporta,  e difeinta.  . . , 

289  Veftito  verde  dipinto  di  ro  le,dS  altri  fiori.?^  5 
300  Vali  pieni  di  legumi.  566 

iK.a  Verga  d oro  có  léza,hamo-d’orOjd'arg.  576 

Velo  purpiirino.  cSr 

^ _ Veftito  di  pelle,  /g  , 

334  Vento. 

366  Vefte  gonfia  dal  ventoi  cgl 

Contefta di  varie  piante.  589 

Veftito  lungo, e trafparente,  e difeioltoi  598 
Di  broccato  d’oro, mirto  di  porpora.  ^94 

Verte  lunga  alla  filofofica. 

Veftito'bianco  compartito  tutto  à fcaccbi,597 
Di  tela  d’argento.  sio 

Di  veluto  roflbrconlacci  d’oro . ibi . 
Di  pelle  di  ccruo.  g.5 

Vafo  da  bere  pieno  di  vino.  643 

Veftimento  cotto, e vile.  634 

Roffofreggiatodilucidillìmepetlc.  637 

Veftito  all’antica.  665 

399  Vela  gonfia.  684 

401  2 

1 T j-  I5-40’^5J*<'75 

^ona  del  Zodiaco*  90 

423  /laifiro. 

423  Zeffiro.  ^41 

Zona  turch!na,oue  fono  i fegni  di  Gcmini.Li. 

• bra.e  Acquario.  é6i 


367 

37^ 

37i 

371 

378 


391 

39> 

396 

397 


402 

405 


42é 
425 


I 


I N E, 


TAVO- 


TAVOLA  DELLE  PIANTE. 

^ Sftntio.  n. 20.531  Folla  vnica  al  tronco.  402  143.57^*682. 

Ix.  Albero  carico  db.  frutu*.  Fichi  fecchi.  ' 


52, 


Arbofcdlo  fiorito.  15.72.168 
589. 

Amaranto.  ^7^^  ^ 

A mando  rio. 

Albero  frondofo. 

Anemone.  280  * Giunchi.. 

Alloro.  ‘ 5o?-4^?‘5i7  Ginepro. 
Albero  fenza  frondi.  384.40  r 
Afparagi. 


GRano. 

Gineftra. 
Grappi  d’vua. 
GiglioV 
154  Ghiande. 

226  Giglio  roflb> 


Anacampferote; 

Anemone. 

Apio. 

BOrragIne  finità. 
Baccelli. 

CAnepe. 

Cauolo. 
Cinamomo.  ' 
Condrillo. 

Cipreffo 

Corgnole. 

Cafiagne. 

Cicuta* 
Canafrondofa* 
Canne  mele 
Cotogno. 

Carcioffi. 

Cerafe. 

Coccuzze. 

Gcroli; 

Caffia. 

Glimene. 

E Lee. 

Elitropio. 

^ » è * 

Lrjgio. 


659  Platani, 

2 Palma.  18.59.1 57.203.310 
2.329  - 483.618. 

3 5. 170.3  29  Pino.  68.343 

61.513  Papaucro,  83. 191,245. 265 
187  270.360.435.3(8, 

2 18.322  Pampani  d’vua  130.240 
339  Pulleggio.  i^g 

39^*445  Pioppi.  r63 

420  Penne.  ■ 42^422 

394  Piielii.  396 

618  Pera  mofcarole.  3 96 

HEllera.  11*48.234.284.  Pera.  . ^96 

484.  Perfiche.  397.562.570.667 

18  Helitropio*  237.262.288  Scepe.  420 

393  Hertiaf  287.390*  fecca.665.-  Piante  frucifere.  565,658 
i verdeggiante.  664  C^Vercia.  130,176.234 

18.398  HifopOé  511  283.337.504.^ 

86  Helichrifo.  64.5/  Ofe.  14.24.76.1 15. 160 


Garofani. 

395  Giacinti  rodi. 
fiS  Giuggiolo. 

585 
601 


148 

160.232 

187 


Iride. 


L 


^45/ 

175 


Auro.  59.87.91*229*234  Ruta. 


^3I-^75*36>6.524‘ 


326*555, 


187.397  Liguftri. 

129  Lupini. 
‘287339 

301  Lillo.  ^ 

3gy  Lupoli. 

395  Lino  fiorito. 

396  Lente 


Ramo  di  noce. 
I2i  di  quercia* 

254  Rouo. 

263.659  Rabbia, 

333  Rifo. 


72.147 

ILI 

22.5 
- 274 

333 


396 

397 
420 

80 


Mirfo*  18.24.114:116 


682. 

Mortella., 
173*560  Moro  celfo. 
364  More. 

6 IO  Mandole. 


Foglie  e frutti  di  Cedro.  2 Mandole. 
E)i  cipreflb. 


2 

2 


diQùercia. 

D’Oliua. 

Frondi  verdi. 

Fiori  rodi. 

Gialli. 

Fano  di  mele. 

Fiori diiierfi.  24.35,53.82.89 
114.121. 123. 187. 

Foglie  di  vite. 

Faglio. 

Fragole. 

Faua. 

Fiori  di  mandole. 

Finocchio. 

Ficchi. 

Ponghi. 


Meloni. 

Mela. 

2.171  Melàgranare. 

17  KT  Arqifofiore. 
17.260  Ì-\  Noccele. 

17.260  Noci.  . 

20.188  Nefpole. 

Line. 


395  Rannanculoyvedi  fardonia. 
53^  Radici.  398 

570  Rape;  598 

^^5*333*339  Rainodicedro*4o6,  d'OHuo. 

467.471.di  palma.  471 
C Pighedigrano.i.2.18.34. 
76  O 74.99. 1 30.184. 19 1.24Ù. 

154  337-398.396. 

187  Spino.  7-37-i23.177.275.23r 
^44*33*^  Salce.  84.26  3.60  r 

395  Scilla,  òquilla. 

397  Senapa. 

397  Sardonia. 

397  Scafe. 

16.610  Sorbe. 

397  Semprcuino. 

397  Selinttopio. 
ibid,  Senicio. 


187.396 

^54-333 


o Olmo.  18.23.63.143. 
35  ^^^7* 

186  Olmo.  58.59.63  86  115.249. 
I92-237-337-  54^'33o  288 
263.25  4* 

395  Orìgano. 

396  Ortica. 

PAnico.  333 

Pomi  granati.  2.99.116. 

IL  FINE. 


147 

197 

359 

395 

397 

597 

619 

643 


397 

399 


f. 18.400  B ^ Himo.  15.}.  Tiglio.  2 39. 

X Triboli.  271 

TarcufiS.  39b’.  Tirfo.  493 

VVa.  1.97.401.  Vite.  16. 18 
aj.  129.  143  173.  327. 
337-338.376.399. 

380.391.447  Velicaria.35.  Vuafpina.  39I 
437  Vifciole.  395 

ZVcca  204.591 

Zaffaranno.  3 3 1 


N 


A NgHi'l-»- 

Alena. 


42 


TAVOLA  DL*  PE 

284  p Olpo.  184 

85  Rancl'.io  marino.  287 

j,  Vj  Gongolc  marine.  534 

Conca  marina.  ^6,171  T t Ippeporano.  308 

Caiialli marini,  81  LJ  Hidro. 

Cefalo. 

Chioc  e: 

Calamaro. 

Elfino. 

T7  Oncide  pefee  j vedi  Re-  T)  ECci. 

mora.  1 Polipo. 

I L 


SCI. 


PoniMlo,  ò Nautilo. 
hmora. 

Rana  marina.  57^*^Od 
Rombo.  -? 


R 


^08 

508 


149  T Ampreda.  ^ 283 

Chiocciole  marine.  434  JL^  Lupo. 


625 

37 


(^29 

MÒftri  Marini.  iyo% 
Mugilc,  ò Muggine. 

620. 


171 

288 


Raggia. 

SEppia. 

Sarraghi. 

Scaro. 

Sanguctola. 

Sirena. 

Squattina. 

Torpedine. 
Triglia. 


577 
37^ 
73‘6?S 
281 
283.682 
28^ 
487 
586 
6 


FINE. 


TAVOLA  DE’  COLORI. 


A -Zurro.  i2p.ì6i,2o6. 337.382.329 

Argento.  1 87. 188.255 

B Erettine.  14. 116, 119.  130. 160. 272. 256. 
264.267.398- 

Bianco.  14. 16.  17. 23. 24.36.58.75.80.83.98. 
joo.  114.  149.  161.  163.  178.I95.:oc.*246. 
262.263.266.268.282.367.370.573.375. 
Bigio . 485 

Angiante.2. 11.40.73. m.166.183.262. 
V 263. 265. 273. 301. 

Colore  di  foglie  d’albero.  _ 7.53 

celefle.  48  8o.ia3.2i8.2;8.265.382 
di  mare.  8J.83 

Citrino,  J94 

p.Ofco.  98 

Giallo.  16.34.114.144.204.2^3.281 
Gialloline . 230.274,279.365.386 

] Ncarnato.  54,260.383.397 


Fonato  feuro 


NEr0.20.36.73.75.145.164.i79.195.221. 
132.264.265.275.277.284.300.301. 
Ro,  I.  2. 44.73. 75.82. 105. 121. 122.157. 
158.161.181.188.243.244.249,261.270 

337. 

) Aiionazzo.  49.157.173.265.516.661 
Pallido.  44 

Oflb.2i.  85.  ioo.115.r44.154.172.176. 
T95. 22 1.224.262.282.285.299.300.329 
Ruggine  colore.  129.145. 250.283. 284.438 
Ranciato.  2^?*397«299 

Rofado . 387 

Rofa  fccca . 643 

TErra  colore . 19 

Turchino.  ' 175.265.276 

Tanè.  172. 220. 280.  ofeuro.  477480 

VErde.  1.15^1 7. 18. 2 1.22.44.5  3.62.89.101. 
I j8.i  19. 121. 148.150. 172.176.276.39r 


36.137.265 


Verderanae 

Verdegiallo 

Violato. 


44.160.274.279.383 
222.396 
263, 


Il  FINE 


TA  VO-  ; 


/ - 


Tavola  de  gl-  animali. 


Asino  5.r44.27i‘277 

Api.  154-18^*^78 

AquiU.  48*^^*77-  ^4^*^85*3^4‘373* 

382.39i.480.543 

Arpia.  i. 

Agnello  I»  j60^p»iO2*2^p*268,^pz»47 1 

Alcione.  63.471. 6 28 

Afpidc.  93.134-287:501 

Auokore.  94-43 

Arinelllno.  1 14.366,498.5  ii 

Ardiolo.  ^60 

Acantho.  ^ 91 

Auge!  lo  di  lungo  coftro.  309 

Arione.  _ 3^3 

Animale  con  tre  teftc>di  Cane,  di  Gato,c  d i Sci 

mia.  4^1 

Adiolo.  ^54 

AugeUinidiuerfi.  957 

Alicorno.  670 

B 

BAbuino.  2- 

Bafilifco.  74.  Il  1.183 

Bue.  5 -78-  84*  194-  3 H-  4^o- 

Balena.  ^ 81.83 

Barbaggiani.  2^4 

Becco.  , ' 37^ 

Bracco.  562.591 

C 

CApra  Amaltea.  ^ ^ 

Cinocefalo,  vedi  Babuino. 

Camaleonte.  11.38.170.17I 

Cerno.  ' 12.75.84.92.r44 

Cane.  80.102.115.202  243.246.284,289.299. 
3 ^7*332 

Cicogna.  16,76  92. 160.254.274.330.392-487. 
Cauallo  bianco.  36.75.77.82.85,242 

Cigno.  30.76.256.426.493.6 14 

Cauallo  alato*  54.81. 192.672 

Cinclo  augello.  29 

Cagnolino.  74*168.367 

Cauallo  nero.  75 

Colombo.  76.86 

Cauallo  roflb-  ^ 77.82.243 

Cauallo  roffo,  e giallo  77 

Giallone  nero.  77 

Ciuctta.  78. 264.477.614. 

Cauallo.  83.243.255,331.385.400.416 
Cerbero, 

Cauallo  marino.  Si 

Colomba.  10^*246,370*504.513*541 

Cocodrillo.  149.  Ito,  1 3^381.450. 483*5  70 


150 
157.420 
‘ 37:1' 


Colombe. , 

Camello. 

Calandra. 

Cardello,  vedi  Acanto. 

Cauallo  di  color  nero, 8c  feuro.  242 

Di  color  Buio. 

Cignale.  ^75,291.474.566 

Corno.  301.646 

Cane  corfo.  340 

Cicala.  580.426 

Coturnice.  384 

Cane  nero.  392- 

Chiocca.  400 

Capra.  401.583.610 

Cani  da  caccia.  402 

Codalinzola.  494 

Cerna.  562.680 

Cerafleferpe.  - 576 

Centauro.  645 

Coniglio  666 

Chimera.  672 

D 

Donnola.  56,147,288 

Drago.  6z  80.83.129 

Delfino.  89.545 


Letame.  6^.84,229. 586.488.5  22^6 19 

FOilica.  7.249 

Fenice-  172,5  27. 5 57. 5 78 

Falcone.  185*5  62.66  2 

Farfalla.  176 

Folpo.  2S5 

Formiche.  289 

Fagiano*  5 75 

G 

Aiiìnaccia.  éz 

J Gaza.  ?J«ì63 

Goffo.'  72.82.240.555.624 

Gallo.  7^-  ^ 5 5- 1 77*  i 3 7*  ^74»3oo  390 

Griffo.  78-J27 

Gruc.  105.254.289.66^1 

Gatta.  ' 115.265. 284 

Gailina.  197-544 

Griffone  vccello.  221: 

Ghi  ro . 265 . 46  6.5  84 

Gatto.  375.  legato  con  vn  cane.  629 


H 


Hldra. 
Hiena. 

Hemerobione. 


118.29^-5*7 

288 

675 

IWs 


I 


1 


Bis  vcccllo, 
linge  vccello. 


Tauola  degli  Animali. 

Roflfl^nnolo. 


LVmaca.  é 

Leonei5.2 1.41,81.^8.90.9^.  165. 170. 176 
19 1.118.22 1.226.229.277.  337*3S3. 392:415 
Lupd.  31,77.167.176,256.300 

Lepre,  66,132  149. 197.402,562.614 


128.425 

i^S.274 

148,45 

385*566 

497 

^32 


Leoacorno, 
Lupa. 

Locuftc, 

Lucertola. 

Ligiiro 

Lupo  ceruiero. 
Leòpafda 

MVrena, 
Mulo. 
Montone. 
Muffalo. 
Muletea. 


^3 
218.307 
224 

421 

421 


7*78.219. 


279  Rane. 

645  Ricc  IO  fpinofo. 

Rinoceronte. 

Ragni. 

Re  degli  vccclli,ò  Regaliolo. 

Ramarro. 

S 

Spinge.  " ^ 

Serpe.  1 2. 1 3 . 3 5. 3 8.77. 78. 86.T06. 1 1 9. 1 23 ! 
14}.  ISO.  160. 104. 172. 174. 176. 226. 230.245 
246.255,281.284.287.298.318.328,416 

Simia.  49.93-273*5yy-j63 

òparaiiiero.  89.56  j 

443.566  Struzzo.  148.246.449.531 

604  Salamandra.  170.438 

Serpeingiro.  180.382.483,619 

3 “**-^^3*  19  f 

75  Scorpione.  I20.376.646 

97.179.270.381,5x1.54!  Scorpione  marino.  vTq 

358  Sqii'azzacoìJa>  vedi  codazingola.- 


N 


Ibbio. 

Nottola, 


N 


O 


o Sfifraga,Vcdi  Folica, 


Orfa. 

Oca. 

Oifo. 


Orecchio  d*  Afino. 


60  r Scarauaggio. 
SchirattQ. 

7*43  r*5  T9'  Serpenti  alati. 
126.270.591*661  Sanguiflliga. 

TAvtaruca, 
Toro^ 

87*176*274  Tigre. 

129.570^  Tortora. 
3S5.465  Talpa. 

Topi. 


PAuonc.  7.19.16.44.81.170.243  385.613  Tarochino 
Pellicano. 


25. 7 1. 274.480  Taffo. 

77.255  Tarantole. 
98.366.5r5.5S0  Teftad’  afino. 


Pico. 

Pafferò. 

PorGO.i25a6o.T63,249.277.2Sj.437,466.j50  Trochilo/vèdi  Re'de  .gli  vccelli 

Pecora.  130.286,190.454.468,477.604  Tefludine. 


494 

500.504 

518 

.p  ^3^ 

^•98.490 
6 - , ^S- 277^  19.618 

82.206.220.328.465.568. 

87 

88 

129.144 

265.584 
329 
465 


Pitale, 

Papagallo. 

Pulcini* 

Pantera. 

Pernice. 

Pecchie. 

ROndinu 
Rofpo* 
Ramarro. 


tyo 
176 
197.400' 


Acca 


R 


Vipera.' 

28 1.376.643  Vccelletti  diuerfi. 
45 1 Volpe. 

235  Verme. 

Vitello. 


24. 40. 125*3^^*  3^^*  478.666  Vefpe. 

5 2-93. 172 ,282  Vcfpertilionc, 
62  Vpupa. 


84*399 

93*268.282*387.420 

99.124 

12r.199.368 

123.477 

661 

666 


I 1 F i N É 


IN- 


INSCRITTIONl  ANTICHE  CITATE  NELL'OPERA 


DI  Anitia  Faltonia  Proba. 

Di  Sefto  Atufìo . 

Di  Aurclia  Rufìna. 

Di  alpurniaHotnca. 

Di  Foffia  Gnonaa . 

Della  Fortuna  obfcquentc. 

Di  Giuuentia  Eutichia . 

Di  Gilio  Pomponio  Pudcntc, 
Di  Traiano  Imperatore. 

DiC.  GiulioHermcte. 

Di  Giulio  Satiro  , 

Del  Genio  • 

Di  Enfia  Glafira . 

Di  Flaiiio  Grifogono . 

Di  Publio  Veltri  Sabino , 

Di  Giunio  Primigenio . 
DiQ.Lollio. 

Di  Auidio  Himnoda  Palcftina, 
Di  Aulo  Atilio  Calatine. 

Di  Co.  Giulio  Barneo . 

Di  Lucio  Cecilio  Floro, 


198 

218 

10 

165 

533 

217 

533 

2 

11 
4II 
4II 
24O 

65 
(>5 
533 

66 

343 

354 

346 

347 


Di  Publio  Mecio  Proculo  • ^4'f 

Di  C.  Mallio  Euangdo . 1147 

Di  Giulia  Gianiiaria  > c Ti  : 

Giulio  Maffimo.  , 351 

Di  Quinto  Martio , ibid. 

Di  Liberto,  ^<2, 

Di  Giulia  Liberta , . 3 S ? 

De’Figiinoli  di  Fraate  Rè  de  Partbi , 353 

Di  Publio  Atrio  Atiraeto  Medico,  354 

Di  Maria  Polla  . li 

DiT.Statilio.  , 41  r 

Di  L.  Valerio  Pudente.  ' 177 

Di  P.  Vetrio  Sabino , 5 3} 

DiL.Surredo, 

Dì  Arcadio,  & Honorio  Imperatori . 407 

DiTitoStatilio.  407 

Di  Lucio  Vicadio . 5 34 

INSCRITTIONl  MODERNE, 
D’Aleffandro  Farneie  . 5^4 

Di  Marc’ Antonio  Colonna , 61 } 

Di  Clemente  Ottano , 5 34 


INDICE  DELLE  MEDAGLIE  ANTICHE  CITATE  NELL’OPERA, 


Confoli,  & altri  Magidrati. 

L.  Allieno,  ^ ^ 

con  Ne  u o,  & Sicilia  . 361 

Q.  Cecilio  Metello  Pio  • 

coni’ Africa.  - 421 

Ceflio  con  l’Africa . 42/ 

Paolo  Emilio  Lepido  Pietà.  ii 

Eppio  con  i ’Airica . 42^  i 

Cn.  Lentulo  Marcellino  con  Sicilia . 361 

C.  Marni  lio  Limetano . 406 

con  Vliffe . 407 

con  Mercurio  . ^ 410 

Murio  Cordo  con  Italia,  e Roma , 307 

Norbano  con  Africa . 411 

Sedo  Pompeo  con  Scilla  • 424 
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ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RJPA  PER.VGINO. 


Caualiere  di  SS.  Mauricio , e Lazzaro  ^ 


L I B 0 T I M 0. 

ABONDAN.  ZA. 


Onna  grauoia,  che  hauendo 
d*vna  bella  ghirlanda  di  va- 
ghi fiori  cinta  la  fronte,  & il 
veftimentodi  color  verde, 
ricamato  d’oro,  con  la  de- 
lira mano  tenga  il  corno 
della  douitia  pieno  di  molti 
Se  diuerfi  frutti,  vue,  oliue,  de  altri  j & coa-t 
finiftro  braccio  firinga  vn  falcio  di  fpighe  di 
grano, di  miglio , panico, legumi  , &forai- 
glianti,  dal  quale  fi  vederanno  molte  di  dette 
fpighe  vfeite  cadere.  Se  fparfe  anco  per  terra . 

Bella , de  gratiofa  fi  debbe  dipingere  TAbó- 
danza , fi  come  cofa  buona , & defiderata  da 


; 

ciafcheduno,quato  brutta, & a^o 
mincuole  è riputata  la  careftia  » 
che  di  quella  è contraria . 

Ha  la  ghirlanda  de*fiori , per- 
cioche  fonoi  fiori  de’ frutti  che 
fanno  l’Abondanza  meflagieri, 
& autori  -,  poffono  anco  fignifi- 
care  l’allegrezza , &c  ledelitiedi 
quella  vere  compagne. 

Il  color  verde,&  i fregi  dall’o- 
ro  del  Aio  veflimeto,  fono  colori 
propri]  effendo  che  il  bel  verdeg- 
giar della  campagna  moflri  ferri- 
le produttione  ; 5c  ringiallire  , la 
maturatione  delle  biade,  de  del 
frutti, che  fanno  l’Abondanza . 

I corno  della  douitia  per  la  fa-* 
uola  della  Capra  Amaltea  , rac- 
contata da  Hermogene  nel  libr. 
della  Frigia  fi  come  riferifee  Na- 
tale Conte  nel  7.  libro  delle  fne 
Meteologie  al  cap.z.  di  Aebeloo, 
& per  quello  che  Ouidio  /criue 
del  detto  Acheioo  fotto  figura  di 
Toro , nel  lib.  9,  delle  Transfor- 
mationi , e manifefto  fegno  del- 
l’Abondanza, dicendo  cosi. 
Naiadt\hoc  pomts  floris  odo-- 
re  repUtum 
Sacrarunt^diuefq\  meo  bona  copia  cornu  e/f. 
Et  perche  l’Abo^anza  fi  dice  Copia , per 
moRrarlaiCosì  y||B|||^^ntiamo,che  il  brac- 
cio finifiro  hab^^H^Hjll^ro  la  Tua  cari- 
ca,& d’auantag^5en^||H|te^^  di  qiiel- 
le  fpighe  fi  fpargano  per  terr^r 
In  prdferiptam  Ahundantiéi  figuram , 
Domwicus  Anca  'umus . 

Afpice  terrarum  fiauemes  v^dique  canjpos 
Alulttplici  complet  mejje  benigna  Certs . 
Vomorum  vario  curuantur  pondere  rami 
Et  ùromio  vitis  piena  liquore  rubet . J 
Cernebou  pecuduqygreges  hinc  laUeus  btmer: 
JHinc  pingui  fudant  vimtna  vinbfa  lacu. 

A Sylua 


) 


Syìu^  fera  nutrita  perducufit  étquora  pifccs , 
^crijs  campts  Idtta  t^agatuy  auis. 

Quid  lam  dcpojìtas proprio  ?7iortalis  w vfus 

Ncc  quicqium  nee  ttbi  terra  negai . 

% 

Jihondanz.a. 

% * * 

DOnna  in  piedi,  veflica  d*oro,  co  le  brac- 
dia  aperte;  tenendo  rvna,e  l’altra  mano 
fopra  alcuni  ceftoni  di  fpiglie  di  grano,  i quali 
lUano  dalle  bande  di  detta  figura,  & è canata 
dalla  medaglia  di  Antonino  Pio,  con  lettere 
che  dicono:  ANNONA  A VG.  COS.  IIII. 
&S.  C 


» 
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uihondAr.z^M  M*ritima 

CErere  fi  rapprefenta  con  le  fpighe  nell* 
dcftramano  , ftefa  fopra  la  prora  d’vna 
nauc  > & à piedi  vi  farà  vna  mifura  di  giamj 
con  fc  fpighe  dentro, come  l’altra  di  fopra. 
j^bondanzjt  Mariurfin. 

D Orna  che  con  la  deftra  mano  tiene  vn 
umone,  con  la  finiflra  le  fpighe. 
^bondanz^. 

DOnnacon  la  ghirlanda  di  fpighedigra- 
no,  nella  deftra  mano  vn  mazzodi cà- 
nape, con  le  foglie  , & con  la  finiftra  il  corno 
delladouitia , &vnramodi  gineftra,  fopra 
del  quale  faranno  molte  boccette  di  feta . 


A C A D E M I A. 


_ A A f)  E M 1 A . 

DDel  Si^.  Gio  Zar  anno  Cnftehim. 

di  Ih  3 vi  : d’afpetto,  & 

(.a  fetitro  DETRAHIT  ATotÉ  POUT 

nula  man  iinifira  hauerà  viia^hirl^  r n-  ’ 

mano.pcndmo  vn  paio  di  pomi  granaci, S- 
I.. ..1  viiaicdia  fregiata  di logliami,c  fratti 


di  Cedro , Ciprefso,c  Quercia,com'- 
anco  rami  d’Oliua  , in  quella  parte 
oue  fi  appoggia  il  gombito  , luogo 
pili  prolTìmo  alla  figura  . Starà  in. 
mezzo  d*  vn  cortile  ombrofo , luogo 
bofcareccio  di  villa  : con  Platani  in- 
torno  al  li  piedi , hauerà  buona  quan- 
tità di  libn',tra  quali  rifieda  vn  Cino- 
cefalo, ouero  Babuino. 

Sarà  veftita  di  cangiante  di  va- 
nj  colori,  per  le  varie  feientie», 

die  in  vna  dotta  .Academia  fitrat- 
tane.  ^ 

Si  dipinge  d’età  virile  per  la  per- 
fetta, e matura  cognitionedelJeco- 
5 che  fi  poffeggono  j e difeorrono 
in  quella  età  , che  non  è fottopofta 
alle  leggierezzc  giouanili , ne  à deli^ 
radenti  fenili , ma  è dotata  di  falda- 
mente  , e di  fano  giuditio. 

Si  corona  d’oro  volendo  fignifi- 
carc^che  quando  Tingegno  deirA- 
cademicohàda  màdar  fuori  gli  fuoi 
penfieri , che  in  capo  confiftono  oue 
è la  parte  in  tei  lettiua  deiranimo  no- 
ftro  ( fecondo  Platone  nel  Timeo) 

bif^na  ch’egli  raffini,  come  l’oro, 

acc  luche  pomno  fi  are  ad  ogni  proua , e para- 
gone. Da  man  delira  tiene  vna  lima, col  met- 
to intorno  -7//^  poht  perche  fi  co- 

me con  la  lima  , inftrumento  fabrile , linian- 
dofi  il  ferro,  o altro  fi  polìfee,  e leuandofila 
ruggine  diuicne  Incido, e rifplendente, cosi 
neiPAcademia  icuandofi  cofe  fuperflue  , 
emendandoli  li  componimenti , fi  polifcono , 
& illuftranoropre,  però  è neceffario  poller- 
ie fotte  la  lima  di  feucri  giuditij  de  gl’Acade- 

mici , 


A 


mici  5 e fare  come  dice  Ouid  IO,  ncllib.pr.de 
Ponto.accio  fi  emendino,  e polifcbino. 

Sciite  et  tnctptam  lima  mordacitis  vti , 
f uh  ntdtcium  finitila  ver  ha  vocem  . 

Onde  Quintilianolib.x.  cap.  iij.  opus  poliat 
lima , &non  fenza  ragione  fi  fdegna  Horatio 
nella  Poetica  de  i Latini , che  non  poncuano  al 
par  de’  Greci  cura , c fatica,  in  limare , e polire 
r opere  loro. 

Nec  virente  foret  clarifque  potentius  armts^ 
Quam  lingua  latium  fi  non  offender  et  vnum 
Quenque  poetar um  limét  labor^  & mora  vos , 
Popilius  fanguis  carmen  reprehedite^  quod  rio 
Multa  diesy  & multa  litura  coercuit^  atque 
PerfeSlum  decies  non  caftigauit  ad  vnguem 
Et  il  Petrarca  Sonetto  i8. 

Ala  trono  pefo  non  de  le  mie  bracete^ 

IVeopra  di  polir  con  la  mia  lima . 

Quindi  è , che  molto  accortamente  dicefi , 
che  ad  vn’opcra  gli  manca  l’vltima  linia  , 
quando  non  c à baftanza  terfa , e pulita , veg- 
gafi  ne  gli  Adagij . Limam  addere  : Da  qua- 
li^ habbiamo  cauato  il  motto  , oue  leggefi , 
circa  1 emendatione  del’opere.  Ltma  detta- 
hitnr;  atque  expolitnr , quod  redundat^  quod- 
que  tncnltum  limata  dicuntur  expohta» 

La  ghirlanda  fi  refle  d 'alloro , Hedra  , e Mir- 
to , perche  fono  tutte  tre  piante  poetiche , per 
le  varie  fpetle  di  poefia  , che  ne  P Academie 
norifeono,  impercioche  il  Mirto  è pertinen- 
te al  Poeta  melico  amorofo , che  con  fuauità , 
e piacere  canta  gli  fiioiamori,  perche  il  Mir- 
to, fecondo  Pierio  Valeriane,  èfimbolodel 
piacere , & Venere  madre  de  gli  amori , anzi 
ritenfce  Nicandro  , che  Venere  fiì  prefentc 
ni  giuditio  di  Paride  incoronata  di  Mirto  , 

tanto  gli  era  grato  , e però  Virgilio  in  Meli- 
aco. 

u^ktda gratifflma  vltìt , Jacchos 
^yrtns  Feneri  fua  laurea  Phaho. 

• Et  Ouidio  nel  principio  de^.lib.deFafti, 
volendo  cantar  delle  feftc  d’ Aprile  , mefe 
d.  Venere  , muoca  Venere  , la  quale  dice, 
che  gli  tocco  le  tempie  con  il  Mirto  , ac- 
cio meglio  poteflc  cantare  cofe  attenenti  à 

Ventmus  ad  quartu  quo  in  celeberrima  mese^ 
■tt  vatem,  ^ menfem  fcis  Fenus  effe  tnos , 

‘‘fei  Lytherea  efid^utter  mea  tepora  Afyrto 
'n^’ LJ perpeere  drxit  opus. 

IJi  Hedra , & Alloro  fi  coronaiiano  indiffe- 
rentemente tutti  li  Poeti . Horatio  Poeta  Liri- 
co,G  glotiaua  dcH’liedcra. 

Aie  doblarum  hadera  pramia  fromium 


Libro  Primo.  j 

Dij;  mifcent  fnperh. 

E l’iftefib  vuole  il  Lauro  nell’  vltima  ode  de! 
g.lib.di  verfu 

Qu^cfitam  merìtis , & rmhi delphica 
Lauro  cinge  volens  Melpomene  comam. 

E lo  giudica  atto, che  nefullb  coronato  Pin- 
daro pur  Lirico  nel  4.1ib.  Ode  2.. 

Pindarus  ore^ 

Laurea  donandus  mApollinart. 

Nondimeno  l’hcdera  particularmentc__^ 
era  di  Poeti  Elegi  allegri  fi  come  nota  il  Me- 
rda nell’elegia  6.  de  Triftibus , oue  dice  Oui- 
dio  . 

Si  qtiis  hahesnoftris  fimile  sinimagìne  vultut^ 
Deme  meis  hederas  Bacchica  [erta  cofnis 
!/fa  decent  Utos  fcelicia  figna poetasi 
T emporibiis  non  e fi  apta  corona  meis . 

E Propertio  Poeta  Eligiaco. 

Enius  hirfutifi  cingat  fua  dtSla  corona 
Aii [olia  ex  hedera  porrige  Bacche  tua, 

E con  la  medefima  Òuidio  auucrtifcc 
Catullo,  che  vadi incontro à Tibullo  Eligia- 
co. 

Obnius  huic  venie  s hedera  iuuenilia  cinfins^ 
T empora  cum  cjauo  do^e  Catulle  tuo\ 

Conuienfi  ancoa’Poeti  Dithirambici,eflen- 
do  li  Dithirambi , verfi , che  fi  cantauano  iii^ 
honore  di  Bacco  à cui  era  confacràta  l'hecfera . 
Ouid.3.  Fafl. 

Hedera  gratiJJimaBaccho, 

Hoc  quoque  cur  ita  fit  dicere  nulla  mora  e fi , 
Hyfiades  ISJymphas  puerum  quar^te  nouerca 
Hanc  fronde  m cunis  appofuiffe  fuerunt . 
Enel6.dcFaai.  ^ ^ 

Bacche  r acemifer os  hedera  redimite  capìllos . 

Il  Lauro  poi  è piu  conuenienteà  gli  Epici^ 
che  cantauano i fatti d’Impcradori  , e degli 
Heroi,  liquali  vincitori  , d’alloro  fono  fiati 
incoionati  , e pero  Apollo  nel  primo  delle 
Metamorfofi  lo  delibra  per  corona  à gloriofi , 
evittoriofiDuci,  èloconfacraà  fe  fieflb  pa- 
dre de  Poeti,  come  pianta  5 che  fi  deue  alpiik 
alto  Itile  grato , e fonoro  , e per  finire  di  ragio- 
nare circa  di  queftetre  piante  poetiche,  ba- 
iti à dire , che  il  Petrarca  fu  coronato  in  Ro- 
ma di  tre  corone,  di  Lauro,  d’Hederaj  edi 
Mirto,  SI  come  riferifee  d’hauer  vitto  Senuc- 
cio Fiorentino , coetaneo,  & amico  del  Pe- 
trarca . 

^ Li  pomi  granari , fono  figura  deirvnione  de 
^^‘^^cmici  , pigliandofi  tali  pomi  da  Pie- 
no hb.  54, per  fimbolod’vn popolo , collegio, 
ed’vna  compagnia  di  molte  genti  congrega- 
te in  vn  luogo , per  la  cui  vnione  fi  cenferiia- 

A 2 no 
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no , c però  erano  dedicati  cà  Giunone , la  qua- 
le heboe  epiteto  di  con  Ter  natrice,  fi  come  fi 
vede  nella  medviglia  di  Mainmea  , contale 
parole  IVNO  C O NS  E R V A T RI  X. 

E per  quefto  anco  Giunone  era  riputata  pre- 
fidente delli  Regni,  epingeuafi  con  vnmelo 
granato  in  vna  mano,  come  confcruatrice 
dell’vnionede  popoli  . Sederà  rAcadcmia_^ 
perche  gli  cfsercitij  de  gli  Academici  fi  tan- 
no in  ordinanza  tra  di  loro  , vi  farà  intaglia- 
to il  Cedro  nella  fedia  , per  elTere  il  Cedro 
fioìbolo  deirerernità  . Ante  alias  enim  ar- 
bore s cedrus  atermtatis  hteroglyphicum  ejl , 

Dice  Pierio  poi , che  non  fi  putrefa  ne  meno 

fi  tarla,  alla  qual  eternità  deiiono  haiiere ^ 

la  miragli  Academici,  procurando  di  man- 
dar fuora  Topereloro  limate,  eterfe,  acciò 
fieno  degne  di  Cedro  , attefo  che  Plinio  libr. 

1 6. capir. 39.  dice,  che  vna  materia  bagnata 
di  fucco , ò vero  vnta  di  oglio  cedrino , non 
fi  rofica  dalle  tignuole  , fi  come  nel  capito- 
lo , c libro  13.  afferma  de  i libri  di  Numa 
Pompilio  ritroiiati  dopò  53^.  anni  nel  col- 
le Gianicolo’  , da  Gneo  T erenrio  Scriba  , 
mentre  riuangaua  , & affoffaua  il  fuo  cam- 
po. onde,  cedro  digna  locutus  , dicefi d’v- 
110  , che  habbia  parlato  , c compofto  cofa 
degna  di  memoria  , detto  vfato  da  Perfio 
nella  prima  Satira  , veggafi  Teofrafto  libr. 

3.  e,  Diofeoride  libr.i.  capir  89.  e l’Adagio. 

Dgna  cedro , per  il  che  Horatio  nella  Poetica 
diffe. 

''[peramus  carminafingi 


P offe  /menda  cedro^^  leni  feruanda  CHpreJfo . 

E però  vi  fi  intaglierà  anco  il  Cipreffo  ef- 
fendo  incorruttibile , come  il  Cedro , e pigliafi 
da  Pierio  per  la  perpetuità  , la  Quercia  pari- 
mente fimbolo  della  diuturnità,  appreffol’i- 
fteffo  Picrio  , e della  virtù,  siche  anch'efsa 
VI  fi  conuerrà  , tanto  più  che  ne  gli  Ago- 
nali capitolini  inftituiti  da  Domitiano  Im- 
a I • ^ ^^fi  , che  vinceuano  in  detti 

^ ,^o^oti‘^tiano  di  Quercia , come 
gh  Hiftrioni , i Citharedi  , e li  poeti . Gio- 
'ucnale . ^ 

An  capttolinam  [per aret^P olilo  quercum , 

O Clit  arpeias Itctilt  contingere  querctts . 

Diche  piùdifFufamente  Scaligero  nel  pri- 
mo libr.cap  io.  fopra  Aufonio  Poeta . L’O- 
liiia  per  eflere  Tempre  verdeggiante  ponefi 
pure  per  Pcternica  . della  quale  Plutarco 
nella  2«  quelk  del  3»  Simpoflo  coli  ne  ragiona 


Oleam  , Laurum  , ac  CuprcJJum  femper  'Uh 
rentem , conjerHat  pmgnedo  , & calar  [km  , 
& ederam  : Poncfi  poi  nel  più  proffimo  luo- 
go al  corpo  dell’ Academia,  come  pianta  de- 
dicarada poeti  à Palladi,  Minerua  nata  dal 
capo  di  Gioiic , che  per  ciò  c figurata  della 
naturalità , & viuacità  delTingegno  de  Ila  fa- 
pienza,e  fcienza  fenzale  quali  neceflarie  do- 
ti non  fi  può  eflere  Academico,  perche  chi 
n’è prillo dieefi di  lui , tratta,  c parla  Crafja 
Aimerua’^  cioè  groflblanamentc  , da  igno- 
rante fenza  feienza  : onde  tra  Latini  derma- 
fi,  quel  detto , in  aita  Afinerua , più  volte  v- 
fato  da  M.  Tullio , e da  Horatio  in  quel  ver- 
fo  delia  poetica . 

T H nihil  inuita  dices  faciefque  Jidmerua, 

^ Tu  non  dirai , ne  farai  niente  in  quello  che 
ripugna  la  natura  del  tuo  ingegno , e’I  fauor 
del  Cielo , fi  come  fanno  certi  belli  humo- 
ri  che  vogliono  fare  dell*  Academico  , e del 
poeta  con  quattro  verfi  bufeati  di  qua,  e di 
là  fenza  naturale  inclinatione  , e feienza  , ne 
s’accorgono  , che  quanto  più  parlano  , piu 
palefano  l’ignoranza  loro  , bifogna  dunque 
à chi  defidera  immortai  nome  di  fàggio  Aca- 
demico  pafeerfi  del  frutto  dell’  Oliua  , cioè 
acquiftarfi  per  l’acquifto  della  feienza , e fa- 
pienzaconli  notturni  ftudij  , & vigilie,  de 
quali  e fimbolo  l’Oliua , onde  tra  ftudioifi  fe 
ne  forma  quel  detto . Plus  olet  quatn  vini , 
cioè  più  induflria,  e fatica  di  mente  , chc_^ 
fpaffi , crapule , e delitie , ci  vuole  per  otte- 
nere<  le'  feien  zc  , e quell’  altro  detto  Oleum , 
& operam  perdete  , quelli  , che  perdono 
la  fatica , c’I  tempo  in  cofa , che  non  ne  pon  - 
no  riufeire  con  V die  , ehonore,  e però  San 
Girolamo  difle  à Pammacchio  . Oleum  per^ 
dit  y^  tmpenfas  qui  bouem  mittit  ad  Cero^ 
ma.^  Cioè  perde  l’olio  , e la  fpefa , il  tempo, 
Se  l’opera  , chi  manda  il  bone  alla  Ceronia 
vnguento  compofto  d’olio  ,e  di  certa  forte 
di  terra,  il  che  fi  dice  di  quelli , che  voglio- 
no ammaeftrare  perfone  di  groflb  ingegno 
incapaci  d’ ogni  feienza , la  quale  fi  appren- 
de con  induftria,  e fatica,  fignificata  Ì11--5 
quefto  luogo  per  il  ramo  d’oliua  > la  cui  fron- 
de è afpra , & amara , com’anco  il  frutto  pri- 
ma che  fia  colto , & maturato , che  fe  diuen- 
tadolce,  efoaue  , fene  caua  foauiflimo  li- 
quore , Geroglifico  della  fatica  , & anco  dd- 
l’eternità  , come  quello  che  conferua  i cor- 
pi dalla  corruttione , e putrefattione  : cofi  la 
feienza  è afpra , & aitiafa'per  la  fatica.  Se  in- 
duftria , che  fi  ci  mette  per  confeguiriarcolta, 

e ma- 
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e maturata  che  s 'è,doc  confeguica  la  fcicnza, 
ie  ne  fente  friittOjC  contento  grandidimo  con 
eternità  del  proprio  nome , laqtiale  polla  in^ 
mente d vnodudiofogliallcgenfce  la  fatica, 
fi  come  anco  il  frutto,  e’I  contento , che  ipera 

raccogliere  dalle  feienze . 

Sed^erà  in  mezo  d’vn  cortile  ombrofo,  one- 
ro luogo  bofcareccio  di  villa  con  platani  in- 
torno conforme  alla  deferittione  di  Plinio  lib. 
I2.cap.i.per  memoria  della  prima  Academia, 
chefù  principiatain  villa  da  vnnobil  perfo- 
naggio  chiamato  Academo , nella  cui  amena 
villa,  nò  lunghi  d ‘Atene  fi  radimauano  i Pla- 
tonici, con  il  iordiuin  Platone,  à difcorrcrc 
de  ftiidij  diletteuoli  Platonici , fi  come  narra 
Diogene  Lacrtio  : nella  vita  di  Piatone , onde 
Horatio  lib.2.  cap.2. 

u^tquemter  fyluas  Acads?7ìi  qtt^rerc  ve- 
rum . 

E Carlo  Stefano  Hifiorico  dice,  che  tal  vil- 
la ò felua  fofle  lontana  d’ Atene  mille  pafii , sì 
che  la  prima  Academia  hebbe  origine  nel  lo— j 
villa,  e prefe  il  nome  da  Academo  nome  pro- 
prio perche  è da  faperfi , che  le  fette , & adu- 
nanze di  virtuofi,  prefib  gli  antichi  fono  fiate 
denominate  in  tre  modi , da  cofiumi , da  luo- 
ghi, & da  nomi  propri)  diperfonej  da  cofiu- 
mi ignominiofi  fumo  detti  li  feguaci  d’Anti- 
ftene  Cinici,  onero  perche  haueiiano  per  co- 
llume di  lacerare  T opera , e la  vita  altrui  con 
dente  canino,  e mordace,ouero  perche  à gui- 
fa  de  cani  non  fi  vergognaffero  di  vfar  palefe- 
mente,  come  i cani  l’atto  venereo , fi  come  di 
Grate , & Hiparchia  filofofeffa  forella  di  Me- 
trocle  cinico , narra  Laertio . Elegit  continuo 
puella  yfumptoque  illtus  habitu  vna  citm  viro 
cìrcuibat , & congredtebantur  in  aperto-iatque 
ad  Cdtnas  profict(cebatur,T>^  coftume  honefio 
fumo  chiamati  feguaci  di  Ariftotilc  Peripate- 
tici, ( <5tVo  Ttt  .)  e[}  dea  mbu- 

lare perche  hebbero  per  coftume  difpiitarc.^ 
caminando  j da  luoghi  publici  prefero  il  nome 
quelli,  che  fumo  nominati  dalle  Cittì,  l't 
Elien  fcsy  Megarenfes^&  Cirenaici^  e da  luo- 
go prillato  gli  Stoici,  li  quali  pri  na  fi  chiama- 
uano Zenonij , da  Zenone  lor  Principe.  Ma 
da  che  detto  Zenone  per  réder  ficaro  da  mif- 
fatti quel  portico d' Atene,  doue  fumo  vccifi 
1430.  cittadini  cominciò  iui  à difeorrere  Se 
adunare  la  ruafecca,  fumo  chiaaiari  Stoici, 
perche  ( Stoa)  fignifica  il  portico,  onde  Scoici 
iurno quelli, che freqiientauano  detto  porti- 
co, chefù  poi  ornato  di  beliiflì aie  figure,  da 
PolignocQ,  famolo  pittore  j dapei*(Qfje  fono 
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fiati  nomati  i Socratici,  gli  Epicurei,  Sà^kn 
da  li  loro  maeftri,  e come  detto  habbiir^ 


quefto  ifteflb  nome  d’Academia  fidenui^JJ|al  ^ 
nome  proprio  di  quello  Heroe  Platoniba^/lCy^! 
detto  Academo , nella  cui  villa  fi  radunauano 
i Platonici,  la  quale  adunanza  fùla  prima, che 
fi  chiamafie  Academia , ìndi  poi  tutte  le  adu- 
nanze de  virtuofi, fono  fiate  chiamate  Acade- 
mie,  per  fino  a’tempi  noftri , ne  quali  fi  vfa  vn 
quarto  modo, di  nominare  perlopiù  fAca- 
demie,  dalla  elettionedi  qualche  nome  fuper- 
bo , Se  ambitiofo , da  grane , e modefto , da^ 
faceto , caj^riciofo , & ironico  , e quefto  vlth 
mo  è affai  frequentato  da’moderni  : e perfe- 
guitare  l’erpofitioiie  della  noftra  figura  dicia- 
mo , che  la  quantità  de  libri , elicgli  fono  alli 
piedi , fi  ricercoiio  in  buon  numero , effeiido 
il  Principal  intento  de  gli  Academici  di  volge- 
re diuerfe  forti  di  libri  per  acquifio  di  varie 
feienze . 

Il  Cinocefalo,  oue  Babuìno  lo  facciamo  af- 
fi ftente  dell ‘Academia , per  efser  egli  fiato  te- 
nuto da  gli  Egitij  Gieroglifico  delle  lettere.  Se 
però  io  coiifacrauano  à Mercurio  riputato  in  * 
uencore , Se  aurore  di  tutte  le  lettere  fi  come 
riterifee  Pierio  Vaìeriano  iibr.  6.  e ponefi  tra 

libri , perche  vno  che  vuole  far  profeffìone p 

d’Academico  letterato , deue  fiate  affidilo  ne 
gli  lludij  , quali  vengono  molto  accrefeiuti 
dalla  frequenza  delle  Academic . 

Il  Cinocefalo  à federe  di  cui  n’habbiamo 
veduti  in  Roma  fimol acri  antichi  di  iiiarnio 
egittiaiio,fignificaua  appreffo  gli  Egitij  iVno , 

Se  l’altro  equino  tifo.  Se  di  più  poneuaiio  Teffi- 
gie  fila  ne  gii  Orinoli  che  (liilaiiano  acqua , in 
vece  di  poiuerejper  diftiiitione  delle  bore, per- 
che il  Cinocefalo  nella  llagionede  gliEqui- 
nottij  xi y volte  il  giorno.  Se  xij.  la  notte , vna 
volta  fhora  manda  fuori  acuto  tuono  di  vo- 
ce: cosi  l' Academico  deue  mirurare,8c  conta- 
re riiore  del  giorno,  Se  della  notte,  e fpendec- 
ne  buona  parte  in  honorati  fiiidij,  acciò:  poffa 
dare  alia  giomata  fonoro  ciion 0 di  voce  nei- 
P Academia  : potrà  di  più  feruire  qui  per  tipo 
ddi’imstatione  : poiché  quefto  animale  imita 
molto  bene  ligdti , Se  le  arcioni  dell  huorno 
per  fine  con  la  penna  in  mano  in  figurar  lette- 
re, diche  Eiiano  lib.  primo  d’ Animali cap, io. 
ficome  aefaceuaao  efperiézagli  Egitij  met- 
tendogli auanci carta,  penna, Se  inchiofiro;  Se 
l’haomofiii  da  putto  per  infiinto  di  natura  è 
dedico  ad  imitare . Arifiotele  nella  poetica . 

Infìtum  ejl  d natura  homimbus  d pueris 
unitari . 

A 3 Dalla, 


6 Iconologia 

Dalla  quale  naturale  i'nicacioiic  pare  che 
habblahauuto origine  la  Poetica,  ambrofia, 
c manna  foaue  delle  Acadeinie , tutte  intente 
ad  imitare,  e rapprefentare  i coftumi,  le  attio- 
ni,  egli  affetti  con  figurata  eloquenza  acqui- 
ftatainficmcconlc  prime  dilcipline  median- 
te rimitatione,rcquifita  da  ogni  Accademia. 

Accidia^ 

Donna  vecchia , brutta , che  ftia  à federe , 
con  la  delira  mano  tenghivna  corda,  e con 
la  finiftra  vna  lumaca  > onero  vna  tarta- 
ruca. 


del  Ripa 

La  corda  denota, che  l’Accidia  lega,  & vin- 
ce gl’hiioitiini, e li  rende  inhabili  ad  operare,  * 

Et  la  lumaca,  ò tartaraca , dimoftra  la  pro- 
prietà de  gli  accidiofi, che  fono  otiofi,e  pigri. 

Donna  che  ftia  à giacere  per  terra , & à 
canto  (tara  vn  afino  umilmenteà  giacere , il 
qual  animale  fi  folcua  adoperar  da  gl’Egitij 
per  moftrare  la  lontananza  del  penfiero  dalle 
cofe  faere,  e religiofe , con  occupatione  con- 
tinua nelle  vili,  & in  penficri  biaftmeuoli,  co- 
me racconta  Pierio  Valcriano. 


accidia. 


brutta , mal  veftita , che 
> flia(edere,e  che  tenghi  )a  guancia-,» 
appoggiata  (opra  alla  finiftra  rnano,dalla  qua- 
lepcndavna  cartella  con  vn  motto,  che  di- 
chi. TORPET  INERS,  &gomhò  didet 
M mano  fia  pofato  fopra  il  ginocchio , tenen- 
do il  capo  chino , e che  fia  cinto  con  vn  panno 
«licol^nero,  c nella  delira  mano  vn  pefee 
detto  Torpedine.  ^ 

Acddia , fecondo  S.  Giouanni  Damafeeno 

lib.2.  c vna  triftitia,cheaggraua  la  mente, che 


non  permette,  che  fi  facci  opera  ^ 
buona. 

Vecchia  fi  dipingc,pcrche  ne  gli 
anni  fenili  ceffano  le  forze,  & ilia- 
ca la  virtù  d*operare,  come  dimo- 
fila  Dauid  nel  Salm.70.doue  dice. 
Ne  proijctasme  in  tempore  fene- 
Elutts  cum  defecerìt  virtus  mea^ 
ne  derelìnquas  me . 

Mal  veftita  fi  rapprefenta , per- 
che l Accidia  non  operando  cofa 
veruna,  induce  pouertà,  e miferia, 
come  narra  Salom.  ne  i Proucrbi, 
al  28,  Qjdi  operntHr  terrum  (u^im 
fatiabitHrpamhus  , qui  autem [e- 
Eidtur  otium  replebitur  fiat  e. 

E Seneca  nel  lib.debcnef.  Ptgrf- 
na  e ff-  nu*rìx  a^cf}atis . 

Il  ftare  à federe  nella  guifa , che 
dicemmo  fignifica , che  f Accidia 
rende  fhuomo  otiofb,  e pigro,  co- 
me bene  lo  dimoftra  il  motto  fo- 
pradetto,e  S. Bernardo  nell’Epi- 
(loie  riprendendo  gPaccidiofi  cofi 
dice:  O homo  im prude ns  milltrL^ 
milltum  minifirnnt  et , Ó*  decies 
centena  milita  affìflunt  ei^  & tn 
federe  pr^fumis  ? 

La  tefta  circondata  col  panno  nero,  diino- 
ftra  la  mente  del  l’accidiofo  occupata,  dal  tor- 
pore , e che  rende  Phnomo  ftupido , & infen- 
lato , come  narra  Ifidoro  ne’foliloquij  libr.  2. 

I ertorpem  vtres,  ^ingemum  deflumit. 

Il  pefee,  che  tiene  nella  deftra  mano  fieni- 
fica  Accidia , percioche  fi  come  qnefto  pefee 
f come  dicono  molti  Scrittori,  e particolar- 
mente Plmio  hb.32.c.i.  Atheneo  lib.7.  e Plu- 
tarco Animalmm  ) per  la  naturale 

proprietà  fua , chi  le  tocca  con  le  proprie  ma- 
ni ,ò 
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fti,o  vero  con  qua!  fi  voglia  inftrumcnto, cor- 
da > rete  9 ò altro  > lo  rende  talmente  ftupido, 
che  non  può  operar  cofa  niffuna  ; cofi  TÀcci- 
dia  hauendo  ella  rifteffe  male  qualità,  prende, 
fupcra,  & vince , di  maniera  quelli  che  à que- 
fto  vitio  fi  danno,  che  li  rende  inhabili,  infen- 
fati , e lontani  da  opera  lodeuole , & vir  tuofa. 

acovisto  cattivo. 

Vuomo  vefliro  del  color  delle  foglie  del 
Inalbero  quando  Ranno  per  cafeare^fta- 
rà  detta  figura  in  atto  di  camminare , & vii-.» 
lembo  delia  vette  Aia  attaccato  ad  vnfpino, 
tirando  vn  grande  Iqiiarcio,à  che  riuolta  mo- 
ftri  il  difpiacere  che  ne  fente , e nella  deftra-j» 
mano  terrà  vn  nibbio  che  rece . ^ 

Veftefi  del  detto  colore , perche  fi  come  fa- 
cilmente cafeano  le  foglie  deir  albero  , cofi 
anco  cafeano,  de  vanno  à male  le  cofe  noii-A 
bene  acquittate  *,  il  medefimo  dimoftra  lo  (pi- 
no , perciochc  quando  Phuomo  raen  penfa-^ 
alle  cole  di  maracquifto  , alPhora  ne  riceu© 
danno , e vergogna. 

Tiene  con  la  defila  mano  il  nibbio , per  di- 
moftrare  quello  che  à quefto  propofito  ditte 
l*Alciato  tradotto  in  nottra  lingua. 

U e dace  Nibbio  mentre 
Ree  e fouerchio  cibo-,  che  rapto-, 

Con  la  Madre  fi  duol  del  fatto  rio: 
Dicendo . uihi  che  del  m entre 
M*efcon  l^  interi  or a-i  e in  gran  periglio 
Mi  jentoy  & ella  à luh 
Non  ti  doler  0 figlio 

C he* l tuo  non  perdi  nh  ; ma  quel  d* altrui* 

ACVTEZZA  DE  L’INGEGNO. 

La  Sfinge  ( come  narra  Pierio  Valeriano 
nel  llb.vj.forto  la  punta  della  zagaglia  di 
Pallade  , fi  come  fi  vedeua  in  quella  fiatua  di 
Minerua  , che  Plinio  dice  effer  anticamente 

fiata  driz7ara  in  Atene  ) ci  può  fignìficarc ^ 

r Acutezza  dell’  ingegno , percioche  non  è al 
mondo  cofa  sì  coperta , e tanto  nai cotta , che 
r Acutezza  dell’  humano  ingegno  feoprire , e 
diuuigare  non  pofla , fi  come  detto  habbiamo 
in  altro  luogo  ella  figura  de  ringegno,  però  fi 
potrà  dipingere  per  lai  dimoftrarione  Mincr- 
ua  in  quella  guila , che  fi  fuole  rapprefentare, 
ma  che  però  Torto  àia  zagaglia  vifia  vna-.» 

. Sfinge,  come  habbiamo  detto. 

. 

ADOLESCENZA. 

VN  giouinetto  veftito  pempofamentc^, 
con  la  deflra  mano  fi  appoggerà  ad  vn* 
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ama  da  fonare,  c cola  finlftra  terrà  vno  fpcc- 
chio,  in  capo  vna  ghirlanda  di  fiori,  poferà  vn 
piede  (opra  d*vn’  orologio  da  poluere , chc_p 
mofiriche  fia  calata  alquanto  più  poluere  di 
quella  della  pueritia , de  da  l’altra  parte  vi  fia 
vn  paltone. 

d ole f centra  » 

VErginella  di  bello  afpetto  , coronata  di 
fiori , ntoftri  nTo , & allegrezza  , con  la 
vette  di  varij  colori. 

Adolefcenza  è quella  età  dell’  huomo , che 
tiene  dal  decimo  fino  al  ventefimo  anno  nella 
quale  l’huomo  comincia  col  mezzo  de  fenfi 
ad  intendere,  & imparare,  ma  non  operare  fc 
non  confufamente  : comincia  bene  ad  acqui- 
ftarc  vigore  ne  fenfi  per  cui  Metta  la  ragione 
ad  eleggere , & volere , e quefto  fi  chiania-i» 
augumento. 

La  vette  di  varij  colori  è antica  inuentionc 
perche  gli  Egitti],  quando  voleuano  moftrarc 
nelle  lor  pitture  l’Adolefcenza  ( fecondo  che 

j: 

colori , fignificando  la  volubilità  de  la  natura 
giouenlle  e la  varietà  de’  defiderij,  che  foglio- 
no  venire  à giouanni , mentre  fono  nella  più 
frefea  età  e ne  gli  anni  più  teneri  : però  diccQ 
che  la  via  dell’  aquila  in  Ciclo  ,dd  Serpe  irL-t 
terra, della  Naue  in  acqua, c dell’  huomo  nell* 
adolefcenza  (ònodifiScilidaconofeere,  celò 
fi  troua  nelli  prouerbi  al  3. 

La  corona  de’  fiori  , e la  dimoftratìone  del 
tifo  , fignificano  allegrezza,  il  che  (uole  re- 
gnare attai  in  quefta  età , che  perciò  fi  rappte- 
(enta  allegra , e di  bello  alpetto  dicendofi  ne  i 
prouerbi  al  xv.  Che  l’animo  allegro  rendei 
l’età  florida. 

ADOTTIONE  . 

Del  Signor  Giù  14 mini  Zaranno  CafiellìnK 
Atrona  ch’habbia  nella  finiftra  vna-.a 
Eolica , onero  Otti  fraga , & la  delira 
ai  collo  d’vn  Giouane. 

L’Adottionc  lecondo  alcuni  è vn  atto  le- 
gale per  conloiatione  di  coloro  che  non  han- 
no figliuoli  , che  quali  imitala  natura  : ma 
perche  fi  fa  rAdoitione  anco  da  quelli  , che 
hanno  figliuoli , lemplicemcntecofipotrattì 
definire  . l 'Adottionc  è vn  kgirimo  atto  per 
il  quale  vno  fi  fa  figliuolo , che  non  è,  & qua- 
li imita  la  natura. 

Marco  Emilio  Lepido  padre  di  Lipide  Ttr 
onuiro  viuente  il  figlio  adderò  Emilio  Pigolo» 
che  dopò  fadottione  Paolo  Emilie  Lv|  idoli 
nominò . Claudio  Imperatore  la(sò  Britànico 
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filo  figliuolo  legitimo  natiu^lcjin  m florida 
dice  t)ione  > &c  vigorofo , i'c  ben  patina  di  ma! 
caduco  per  quanto  ferine  Siictonio  al  quale 
peri*  gioii  naturale toccaua  r Imperio,  & laf- 
sò  vn  figlio  .T dottino  , che  fu  Nerone  il  quale 
per  ragion  ciuile  concorreua  à parte  dell'  Im- 
perio , ma  egli  pet  imperar  Ikuramente  folo, 
fece  con  vn  boccone  preparato  da  Locufta 
donna  venefica  venire  d’iraprouifo  à Britan- 
nico il  mal  caduco  della  morte. 

All*  Adottione  tribuiron®  i Romani  mag- 
gior forza  che  non  hà  come  che  Tadottato 
laffaffc  la  naturale  Aia  confanguinità  , 6c 
che  gli  adottati  haueffero  confanguinità  con  i 
figli  di  quello  che  adotraua  . Claudio  Impe- 
radore  nel  giorno  che  fi  fece  figlio  adottiuo 
Nerone,  fe  lo  fece  anco  genero , come  nar- 
ra Dione  , ma  fece  prima  adottare  Claudia 
fua  figliuola  in  vn*  altra  famiglia  della  Gente 
Ottauia , per  non  parere  che  defle  per  moglie 
al  fratello  la  forella  Cornelio  Spinthere  Con- 

there  Aio  figliuolo  fufle  meffo  nel  Collegio  de 
Pontefici  loro  gentilj,ma  perche  in  detto  CoU 
legio  vi  era  Faufto  figliuolo  di  Silla,che  eva^ 
della  medefima  géte  Cornelia,&  la  legge  pro- 
hibiiia  che  non  poteflerocflcre  dui  d’vna  Bef- 
fa cafata  in  detto  Collegio,fece  adottare  il  Tuo 
figliuolo  nella  Gente  di  Manlio  Torquato,  3c 
in  quel  modo  ofleruatc  le  parole  della  le^ge, 
fù  in  effetto  diffoliita. 

Matrona  e l’Adottione  , perche  douendo 
imitar  la  natura  non  può  vn  minore  adottare 
vno  che  fia  maggior  di  età. 

Euripide  in  M ena  lippe  tiene  per  pazzo  vno 
fchenonhà  figliuoli  a riceuere  in  cafa  fiìsu^ 
efierna  prole , egli  pare  che  dourebbe  foppor- 
tare  con  patienza  , fe  Dio  non  gli  hà  conce- 
duto  figliuoli  propri]  fenza  andare  à pi- 
gliar figli  d’altri  . Htc  Je  (iultum  fateatu'^^ 
qut  cum  liberis  ante  a carreret  , efìernatn^ 
prolem  adibus  fuis  , accerfiutt  nam  cum  li- 
beros  procreare  Dij , non  conce  (Ter  un  t , td  pati 
de bet  non  inculare  nmnen  . Democrito  per 
. e di  parere , che  vn  huomo  deui- 

tiolo  A donerebbe  adottare  vn  figlinolo  di 
qualche  amico  , perclie  lo  può  haucrej) 
tale , quale  io  defidera . Vno  che  hà  generato 
figliuoli  bifora  che  fe  li  tenghi  nella  manie- 
ra che  nati  gli  fono,  ancorché  cattiui , e fede- 
rati, ma  vno  che  adotta,  da  più  buoni  fi  può 
cap^  per  fidio , il  miglior  di  coftumi , & vir- 
tù. Onde  li  Petrarefaa  nclli  fuoi  dialoghi  dilfe. 
yìdoptio  j;cdij]e  qitaejì  ìiaiHra  , tlìa  noiitliort 
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& cattttor  dia  [ìtHConfUio^i^nemiscafu  qu$: 
dam^  hdtc  adoptantts  certo  iudicio  operatur. 
Sellerò  Impcradore  fi  vanraua  di  laffuedui 
figliuoli  Antonini , Baffiano , e Geta  generati 
da  lui , & che  in  queflo  era  di  niiglìor  condi- 
tione  di  Antonino  Pio , che  lafsò  dui  figliuoli 
adottiui  Vero , & Marco  Antonini  . Mal’a- 
nior  paterno  lo  aceccaua,  la  fpcràza  lo  gab 
bò,  poiché  morto  lui  Baffiano  detto  Caracal- 
la.  Ai  crudelifiimo  fpargiror  di  Aingue  , am- 
mazzò Geta  fuo  fratello  con  molti  Senatori, 
&c  volfe  far  vccidere  Giulia  madre  di  Geta, 
perche  piangeua  la  morte  di  fuo  figliuolo, vin- 
to poi  dalla  di  lei  bellezza , la  prefe  per  moglie 
ancorché  madregna  gli  fuffe  fenza  rifpctto 
della  memoria  paterna  . Geta  anco  nel  tem- 
po che  viffe  fù  d’afpri  coftumi,  libidinofo,  go- 
lofo  , & emulo  dcllivitij  del  fratello  , come 
in  Dione  fi  vede  , lib.  76.  Filij  Seueri  Anto^ 
nintis , Geta  Plautiano  tanquam  pedagogo 
liberati  , coepere  omnia  prò  libidine  agertu^ 
dedccorc  ajficere  , piteros  violare^ 
inique  colligere pecuntam gladiatore 5 , ^tque 
anrigas  , fibi  focìeraie  deuincire  (eque  & in^ 
uicem  Amulari  . Quindic  che  Spartiano  fi 
moffe  adire  che  quafi  nefllin  grand’ huomo 
hà  laffato  dopò  fe  ottimi/,  &vtilf  figli  fimili 
à fe  5 (Se  che  farebbe  fiato  meglio  che  alcuni 
fuffero  morti  fenza  figliuoli  : nè  ciò  folo  dice 
per  li  padri  di  natura  , ma  anco  d’Adottione 
come  Auguftq  che  lafsò  Tiberio  , e Traiano 
che  lafsò  Adriano  : meglio  haurebbe  detto 
dopo  Tiberio  di  Claudio  che  adottò  Nerone 
dui  peffi mi  iniqui  Imperadori  fatti  per  Adot- 
tione , rif  petto  a’ quali  Adriano  fu  Ottimo, 
e generofo  Guerriero , che  molte  vittorie  ri- 
porto . L*adottione  che  fece  Augufto  di  Ti- 
berio , fu  sforzata , fi  per  morte  de  fuoi , fi  per 
importunità  di  Liuia  fua  moglie  madre  di  Ti- 
berio , i cui  mali  coftumi  beli  conobbe  Augu- 
fto  pnma  che  lo  riceuefte  in  Adottione . I fie- 
ri coftumi  di  Nerone  vogliono  alcuni,  chc_j? 
nel  piincipio  conofciuti  non  fuftero  ; diede 
nell  indole  fua  buon  faggio  di  fe,  & fece  gran 
piofitto  nelle  arti  liberali  fi  moftrò  mifericor- 
ciiofo , & clemente  quando  fi  rottoferiffe  alla 
condannatione  d’ vno  fofpirando , e dicendo, 
vtmam  nefcirem  luteras,^  quanto  ciò  dicef- 
le  di  core  lo  tcftifica  Seneca  fuo  Maeftroncl 
riattato  de  clementia;  fe  ben  prouò  nella  pro- 
pria  vira,  che  riurci  inclemente  dopò  5.  anni 
del  fuo  Imperio,  de  quali  cinque  anni  diflc_^ 
Tiaianoi  lodatiffìmo  Impera  dorè  che  niuno 
meglio  di  lui  gouernò  Tlmperio  , ftantcciò 

fareh- 
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farebbe  rimafto  ciarciuio  aggabato , & ogn  - 
vno  rhauerebbe  più  che  volentieri  adottato , 
maClawdio  non  hebbe  cura  di  niuanera^- 
gabbato  perche  l’adotto  ad  inftaza  d Ag  p- 

pina  da  lui  amata  : Se  vno 

molti  moggi  di  fale  prirna  che  fi  conoica  vno, 

effendo  difficile  il  conofcerc  altri:  tanto  ^na- 
to il  conofeer  fé  ftefso , nulladimeno  fi  c ve- 
duto , che  per  l’ordinano  gl’  Imperadori 
nelle  adottioni  hanno  fatto  buona  elettrone  : 
buona  fu  Telettione  di  Cefare,  che  adotto  Au 
eufto,  buona  fù  quel  la  di  Nenia , che  adot- 
tò Traiano  , buona  fu  quella  di  Traiano  >(  fc 
ben  non  piace  à Spartiano  ) che  adotto  Tra^ 
iano, buona  fù  quella  di  >\driano , che  adotto 
Lucio  Ccionio  Commodo  Vero  » chefùdi 
bello  afpetto, regia  prefenza,  ornato  di  buone 
lettere  5 & d^alta  eloquenza  , imperrettione 
d’ànimo  non  hebbe  5 ma  debile  complcffione 
di  corpo  notiffima  ad  Adriano  > che  di  lui 
diffe . 

0jÌ€yjdcnt  tCYYi^  hufìc 

vltra  Effe  fimnt . Et  quando  morì  fi  dolfe  di- 
cendo, ci  fiamo  appoggiati  ad  vn  muro  cadu- 
CO56C  habbiamo  perduto  quattro  milla  fefìer- 
tij  dati  al  Popolo,  & à Soldatineirallegrezza 
delTAdottione;  tre  altre  Adottioni  che  fe- 
guitano  fatte  dairiflefso  Adriano , & d’ordi- 
ne Tuo , furono  parimenti  buone . M.  Anto- 
nino Pio , & M.  Aurelio  Imperatóri  digniffi- 
mi,  & Vero  figlio  del  fudetto  Ceionlo  , che 
trionfo  nel  medemo  carro  con  M.  Aurelio 
filo  fratello  adottiuo  * Altre  adottioni  fue- 
cefse  dopò  , di  felice  elettione , che  recar  po- 
triamo  , ma  perche  ninna  aiianza  TAdottio- 
ne  fatta  in  perfona  d’Antonino  Pio , & di  M. 
Aurelio  non  pafsaremo  più  oltre, & verremo 
ad’efplicare  il  fentimento , che  refta  nella  fi- 
gura . 

La  Polka  alcuni  dicono  fi  a di  color  fofeo 
di  fuligine , altri  che  biancheggi  \ altri  fia  l’i- 
ftefsache  l’Erodio  à quello  contribuifeo- 
110  cofe  naturali  di  quella  \ ma  fe  la  Folica  ha 
vn  ciiitfo  ricciuto  in  tefla  come  vuole  Plinio 
lib.  II.  c.  37.  & fe  l’Ercdio  è quello  che  dal 
vulgo  fi  chiama  Falcone,  come  dice  Bartolo- 
meo Anglico  ; non  pofsono  elsere  i medefimi 
Augelli , perche  il  Falcone  non  hà  ciuffo  ric- 
ciutoìn  tefta,e  tanto  manco  fe  la  Folica  è a- 
qnatica , è fìà  intorno  al  mare  , e fiagni  am- 
plilfimi  come  ad  Ariflotele,  & ad  altri  piace, 
la  confufione  procede  da  varie  caule  , vnaè 
che  molti  augelli  di  rapina  vanno  folto  nome 
generico  d’ Aquile , Falconi , Sparauieri  ^ A- 
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florri, Auoltori , maggiori,  c minori,  ma  in  i- 
fpetie  fono  dìnerfi  ; veggafi  Ariflotele  % Pli- 
nio, Alberto  Magno  , & Olao  Magno,  3c 
perche  più  augelli  cadono  fotte  vno  flefso  gc 
nerc,auuiene  che  gli  Auttori  equiuochino  al- 
le volte,  e fcriuono  vn  nome  per  vn’altro , la 
feconda  è che  i Traduttori  da  Greco  in  Lati- 
no fpefse  volte  non  traducono  il  proprio  e fi- 
gnificante  nome  , come  auuertifce  Adrian 
Turnebo  apunto  fopra  la  Folica  lib.  26.  capir. 
1 3.oue  dice . Exodius  à Cicerone  Eulica , à 
Adarone  Ader^^us  vertitur,  & nel  1.  19.  c.  2 2, 
quello  che  da  Arato  chiamafi  Erodio, da  Vir- 
gilio fi  traduce  Mergo , & da  Cicerone  Foli- 
ca: ne  è merauiglia  perche  la  Folica  fecondo 
Alberto  Magno  e del  genere  de  Merghi,  ò 
Smerghi , che  dir  vogliamo , & Ariflotele  la 
nomina  i'n  coinpagnia  del  Mergo  lib.^.càp.  5. 
Cauta  alba  Fulicai  Adergus &Rupe:^  'i  /- 
Bitant  apud  mare , la  terza  è perche  alcuni  di 
quefti  augelli , che  fi  cóprendono  (otto  vn  ge- 
nere medemo,  hano  tal  volta  qualche  mede- 
ma  natura, & qualche  fimiglianza  di  colore , 
ò fattezza  tra  loro , la  onde  occorre  che  gli 
Auttori  piglianovno  per  vn*altro,&  ciò  nella 
Folica  fi  manifefla,la  quale  per  auttorità  d’Al 
berte  Magno  è negra,  aquatile,  fi  rallegra 
della  tempefìa,^  allhora  fcherza,e  nuota  nel 
mare , non  fi  parte  da  luoghi  doue  nafee , nel 
fuo  nido  tiene  continuamente  gran  proui^ 
fione  d’alimenti , & è tanto  liberale, che  ne  fà 
parte  ad  eflranci  augelli.  Qiiella  ch’hog^dì 
chiamafi  in  Roma  Fobica  augello  aquatile  è 
di  colore  negro, che  tira  vn  poco  al  bigio , hà 
il  becco  negro , & parimenti  li  piedi , come 
l’anatella  , con  quelle  pellette  tra  vn  dito,  c 
l’altro, & hà  la  tefla  negra  fen2a  ciuffo^Sc  fen- 
za  cr  e fta  ricciuta . 

L’Offifragia  fpetie  d’Aquila  è ancor  efsa  bi 
già  di  color  cincrìtio,  figurata  dal  Mattiolo 
fopra  Diofcoride.Ariflotele  lib.  8.  cap.3.  dice 
che  è di  color  di  cenere , che  biancheggia  be- 
retin  chiaro, & che  è più  grande  dell’  Aquila , 
ma  non  però  della  Gnefia  aquila  della  feda 
forte, laquale  fecondo  Arift.li.9.c.  32.  è mag- 
gior d’ogni  altra  Aquila,  & della  Offifraga,la 
quale  da  alcuni  Auttori  Greci,&  dal  Mattio- 
lo chiamafi  in  greco  piivH  parola  che  nell’O- 
difsea  terza  d’Hcmeio  no  lùgi  dal  fine  aquila 
fi  traduce,  volédo  iui  fignificare  la  preflezza, 
c6  laquale  fi  partì  Minerua  parlato  ch’hebbc. 
Sic  certe  locuta  abijt  castjs  oculis  Aditterua 
AciutU  [imilis . 

Gliofseruatori  di  lingua  Greca  efpongo- 

no, 
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no , chefi  chiami  anco  la  Folica , & rOlTìfra-  accoglienza , & riceiiimento  . Dione  llb 


gaconqucfta  voce  pnj»*. 

Il  Cardinale  S.  Pietro  Damiano,  che  qui  in 
Faenza  ripofa, vuole  ancor  effo  nel  liKa.epift. 
i8.  clic  la  Fòlica  da  Greci  fia  detta  p»y».  & le 
attribuiice  la  medema  natura  che  da  Plinio 
Ìib.io.cap.3.&  da  Arift.lib.p  c.  34.&  lib.6.c-6. 
vieta  data  all’  Ofiìfraga  , & è che  riceue  con 
benignità  il  pollo  fcacciato  dall’  Aquila  come 
fuo  figlio  adottino , & come  fuo  naturale  cle- 
mentemente nutrifee  tra  fuoi  propri)  parti. 
Et  hoc  modo  quetn  àquila  crude hter  paterna 
fecit  hpreditatts  exortern  tta  fìhi  quafi mater- 
nt  pietatts  tntwtu  fuis  adoptaurt  fi  ùs  cchare- 

. Per  tal  pietofa  natura  la  Folica  , ouero 
Ofllfraga  è attiflìmo  fimbolo  dell’Adottione, 
la  quale  appreffo  gli  Antichi  Romani  era  mol- 
to in  vfo , fi  come  anco  l’alimentare  figli  d’al- 
tri, che  nc  meno  erano  in  tutela , ne  in  Adot- 
tione  , ma  erano  tenuti  come  figli  proprij , c 
dauanoà  quelli  il  medefimo  nomegentilitio 
della  cafata  loro,come  fi  vede  nelle  infcrìittio- 
ni  ftampate  da  Smetio  , tra  quali  vi  è quella 
notabile  ad  Aurelia  RuflSna . 

AVR.  RVFIN.F 
ALVMN^.  PIENTISS. 

ET.  INCOMPARABILI 
QV.£  VIXIT  ANN.  XXVII. 

M.  X.  D.  II. 

FIDE  COGNITA 
MEMOR  OBSEQVII.  EIVS 
AVRELIA.  SOTERIA 

pietatis.  piena.  P. 

Qiiefla  pietà  non  s’vfa  hoggidì  per  le  cale, 
appena  s’alùnentano  i figli  propri)  t ma  in 
quelli  tempi  fi  flendeua  tant’ oltre  che  lafla- 
uano  heredu  loro  Alunni,  fi  come  appan'fce 
n®  infcrittione  trouaragià  nella  Pie- 
ne della  Brulada  Villa  di  Faenza. 

maria  I.  POL 
MARIVS  PRIM 
, maria.  MA 
XIMINA.  AL 
VMNI.  ET.  HER.  P. 

I figli  Adottiui  con  molto  più  ragioned»- 

/•  della 

diara di  coloro,  che  h adotraunno,  da  ainli 

in  ella  erano  nceuuti  : però  la  figura  del?’ A- 

dotttione  tiene  la  delira  al  collo  del  donane 
adottato  , effendo  l’abbracciamento  fegno  di 


ci  anucrtifee  , che  chi  era  adottato  piglia^ 
nona  nominarionc  da  chi  adottaua,  ma  rifer- 
iiauaqualch*  vnodenomi  , che  prima  porta- 
ua,  formato  alquanto  in  altra  manieraicomc 
CaioOttaiiio  , clic  fu  Augiiflo  adottatoda 
Caio  Giulio  Celare  , fi  chiamò  C'aio  Giulio 
Otiauiano,  e Tiberio  Claudio  Nerone,  adot- 
tato da  Ottauiano  fi  chiamò  Tiberio  Giulio 
Claudiano  ; il  quale  fu  anco  per  teftameoto 
laflato  figlio  adottino  & herede  da  Marco 
Galio  Senatore  , ma  per  quanto  racconta.^ 

Sueronio,  s’aftenne  di  pigliare  il  fno  nome > 

perche  Gallio  fu  della  parte  contraria  d’Au- 
guflo  ; altrimenti  fi  farebbe  nominato  Tibe- 
rio Giulio  Gallio  Claudiano . Altri  figli  adot- 
tiui non  fole  pigliauanoi!  nome  gentiliriodi 
chi  li  adottaua  ^ mancò  il  prc*nome  & cogno- 
me , I due  figliuoli  maggiori  di  Paolo  Emilio 
vno  adottato  da  Fabio  Maffimo , &i’altro  da 
Scipione  Africano  muttorno  il  nome  genti- 
litio,  & cognome  paterno.  Il  primo  fi  chiamò 
Fabio  Maffimo  . Il  fecondo  Cornelio  Scipio- 
ne : Marco  Bruto  adottato  da  Quinto  Cepio- 
ne  fi  chiamo  Quinto  Ccpione , &c  publio  Sci- 
pione adottato  da  Q.  Metello , fi  chiamò  & 
Metello  Scipione . Mà  infiniti  pigliaiiano  fo- 
le il  nome  gentilitio  di  quelli  che  li  adottaua- 
no  , riteneuano  il  loro  naturale  antepo- 
nendo a quello  l’ador  tino  . AlbiaTerentiLf 
madre  d’Othone  Imperatore  della  quale  Suc- 
tonio  cap.  primo , era  figlia  di  Terentio  adot- 
tata da  Aibio  : nelle  inlcrittioni  dello  Smetio 
troua.  CaìHs  luj.tus  Pompo nius  , Ptddens  Se- 
uerianus^  era  di  cafa  Pomponia  paterna, adot- 
tato da  vno  di  Cafa  Giulia,  fiì  prefetto  di  Ro- 
ma.  Vn’  almo  Prefetto  di  Roma  Marco  Caf- 
lioHortenfioPaulino  nato  di  cafa  Horren- 
ffa  , admtaro  da  vno  di  Cafa  Caffio  . Cosi 
^tinto  Camo  Domitio  Palombo  nel  li  tempi 
ai  Adriano  Imperadore  nato  di  cafa  Doirana 
^ttato  da  vno  di  cafa  Caffìa  , òc  CaioCc- 
lomo  Rufio  Volufiano  Confule  fanno  del 
ignore  3 fù  di  cafa  Ruffa  adorato  da  vno 
r cala  Ceionia.  Altri  metteuano  il  cognome 
^padre  adoteiuo  innanzi  al  fno  cognome 
iaffando  i nomi  gentilitij  . Marco  Vlpio  Tra- 
iano adottato  da  Marco  Coccelo  Nerua  fi 
chiamo  Nerua  Traiano. Publio  Elio  Adriano 
adottato  da  M.  Vlpio  Traiano  fi  chiamò  Tra- 
iano Adriano.  Altri  laflandoii  nome gentili- 
tio  patcrno^eponeuano  il  gentilitio  adotti- 
no al  wopno  cognome  : Il  fudetto  Lucio  Ce- 
loma Commodo  Vero  adottato  da  Adriano 

Impc- 
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Imperatore  ch’era  della  gente  Elia , fi  chianaò 
Lucio  Elio  vero , fe  ben  nella  memoria 
coiiferuata  nella  mole  Adriana  vi  manca  il 
cognome  Vero , fu  egli  il  primo  Celare  ad  ef- 
fer  lèpolto  in  detta  mole  Adriana  ne  gli  Orti 
di  Domitia  foprail  Teucre, ch’hoggidi  Caftel- 
lo  di  S.  Angelo  s’appella . Pigliaiiano  ancora 
quanti  nomi  haueuano  quelli  che  li  adottaua- 
no,  tanto  nomi  paterni  quanto  adottiui.  Mar- 
co Aurelio  Imperadorc  Filofofo  era  di  cafi__.j 
Annia  Tua  paterna , de  fi  chiamò  dalla  natiiii- 
tà Marco  Annio  Vero, adottato  dahBifauo 
materno  fi  nominò  Lucio  Catilio  Annio  Se- 
llerò; adotato  poi  da  M.  Antonino  Pio , che 
era  della  gente  Aurelia  da  canto  paterno 
della  gente  Elia  per  Adottione  fatta  da  Adria- 
no Imperatore,  Marc.Elio  Aurelio  Antonino 
s’appellò . Qtìd’è  che  Vero  Imperadore  figlio 
del  fudetto  Ceionio  adottato  da  Antonino 
Pio,  per  ordine  d’ Adriano,  fi  troua  nominato 
con  varij  nomi  che  hebbe  M.  Antonino  fuo 
Padre  adottiuo,6c  con  altri  che  hebbe  M.  Au- 
relio Fifofofo  fuo  fratello  adorino  : ciò  fi  rac- 
coglie da  Giulio  Capitolino  che  lo  chiama-j 
Elio  Vero,  perche  fuo  padre  naturale  eifendo 
Ccfarc  fi  chiamò  Elio , 8c  Elio  fi  chiamò  An- 
tonino Pio  fuo  padre  adottino: foggiunge  poi, 
che  M.  Aurelio  Filofofo  Imperadore , quali 
padre  defle  à Vero  nome  di  Vero  Imperatore, 
de  di  Antonino . De  nomi  che  da  Spartiano  al 
Padre  d’EIio  Cefare , à Vero  Imperadore  fo- 
lamente  fi  deuono  i duivkimi,  non  ad  Elio 
Ctfarc,  nè  a fuo  Padre . Le  parole  di  Spartia- 
no fono  quefte  ragionando  d’Elio  Cefarc^i?. 
Huìc ^atcr  CeioniHS  Commodus  fmt  queaUj 
Verum  aiq  Luemm  Aurelìtim  ^ multi  A/z- 
nmm  prodiderunt . Lucio  Ceionio  Commo- 
do Vero  fi  chiamò  T Ano , de  il  Padre  di  Vero 
Imperadore,  de  Vero  ifteflfo  dalla  natiuità,mà 
niuno,de  fuoi maggiori fù chiamato  Aurelio, 
ne  Annio , quali  due  nomi  conuengono  à lui 
folo.  Aurelio  perche  fiì  adottato  da  Marco 
Antonino  Pio  di  cafa  Aurelia . Annio  perche 
M.  Aurelio  Filofofo  Imperadore  di  cafa  An- 
nia tenne  Vero  Imperadore  come  fiiio  addot- 
tiLìo  . Spartiano  poi  fteffo  Io  chiama  Lucio 
Ceionio  Commodo  Vero  figlio  di  Antonino, 
perche  Antonino  Imperadore  lo  fece  fuo  fi- 
glio adoctiuo. 

^ medaglie 

Due!  big.  Giouanni  Zaratino  Caftellini . 

Ve  figure  togate  che  fi  congiunganole 
mani  delire,  per  ;a  concordia  di  due  fa- 
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miglie  diuerfe  congiunte  in  vna , paflando , il 
figlio  adottino  nella  famiglia  di  chi  adotta , E 
medaglia  d’argento  d* Adriano  Imperatore, 
adottato  da  Traiano  con  tale  infcrittione_j>. 
IMP.C^S.TllAI  AN.  MADRI  AN.  OPT. 
P.F.  AVG.  GERM.  DAC.PART.HICDI- 
VI.TRAIAN.  AVG.  P.  M.  TR.  P.COS.P. 
P.  ADOPTiq. 

La  medema  infcrittlone  vedefi  in  altra  me- 
daglia con  vna  figura  in  piedi  con  le  mani  al- 
zate, & con  la  parola  PIETAS,  perche  il 
fare  vn  figliuolo  adottiuo  è atto  di  Pietà  ; ri- 
conofee  dunque  in  quefta  medaglia  Adriano 
Imperadore  il  beneficio  della  fua  Adottione 
dalla  Pietà  di  Traiano  che  lo  adottò.  Lefu- 
dette  mani  congiontc  fono  fimbolo  della.^ 
concordia , la  concordia , fi  come  anco  la 
Pietà  è fimbolo  dell’ Adottione,  ciò  fi  feorge 
nella  medaglia  di  Paolo  Emilio  Lepido  adot- 
tato dal  Padre  di  Marco  Lepido  TriuniiirG , 
nel  cui  riuerfo  vi  è vna  tetta  della  concordia 
velata  così  efpotta  da  Fuluio  Orfini,  Pr(?  Adom 
ptioms  fymbolo  concordiam  ^ & Pietatem  in 
antiquts  denarijs pofitas  ejje  fé^pe  animaduer^ 
timus  Paulus  autem  Lepidus  adoptatus  /o 
Patre  AI,  Lepidi  7" riunuire  juit , & ex 
milio  Paulo  y Paulus  <L/£,mihus  Lepidus 
EIhs  efl . 

ADVLATIONE. 

DOnna  allegra  con  fronte  raccolta,  farà 
vettita  di  cangiante , con  la  delira  ma- 
no terrà  vn  mantice  d’accendere  il  fuoco , e 
con  la  finittra  vna  corda , de  aiii  piedi  vi  farà 
vn  Camaleonte. 

Adulatione  fecòdo  Cicerone  nel  2.  lib.  del- 
le quettioni  Tufculane , è vn  peccato  fatto  da 
vn  ragionamento  d’vna  lode  data  ad  alcuno 
con  animo,  de  intcntione  di  compiacerc,oue- 
roèfalfa  perfuafioiie,  e bugiardo  confenti- 
mento,  che  vfk  il  finto  amico  nella  conuerfa- 
tione  d’alcimo , per  farlo  credere  di  fe  fieffo , 
e delle  cofe  proprie  quello  che  none  , e fatti 
per  piacere,  ò per  auaritia . 

Vettefidi  cangiante,  perche  l’adulatore é 
facilittìmo  ad  ogni  occalione  à cangiar  volto , 
e parole , de  dire  fi , è nò , fecondo  il  gufto  di 
ciafeuna  perfona  , come  dimottra  Tercntio 
nell’Eunuco. 

Quicqtiiddicant  laudum  id  rurfum  fi  ne* 
gant  laudo 

Id  quoque  negat  quis^  nego  : ait^  aio*  ^ 

II  Camaleonte  fi  pone  per  lo  troppo  fecon- 
dare gl’appctiti,  c l’opinione  altrui  ; perciochc 

quetto 
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qiìcfto  animale,  fecondo  che  dice  Ariftotile, 
n u’afmuta  fccodo  le  mUtationidc  tempi,  co- 
me Tadulatore  fi  ftima  perfetto  nella  lua  pro- 
telTlone, quando  meglio  contorma  (e  fteffo  ad 
applaiider  per  faolnteredeà  gli  altrui  coftu- 
mì,  ancorché  biafimeuoli . Dicefì  ancora,  che 
per  edere  il  Camaleonte  timidi  (lìmo,  hauédo 
in  fc  fteflb  pochillìmo  sague,  e quello  intorno 
al  cuore,ad  ogni  debole  incótro  teme, e lì  traf 
mata,donde  S può  vedere , che  Tadulatione  e 
inditio  di  poco  fpirito , e d'animo  baifo  in  chi 
reffcrcita,6c  in  chi  volontleri  Tafcolca, dicedo 
Ariftotcìe  nel  4.dell’Ethica,  che,  Om?2es 
latores [unt feruiles^  & abieEii  homtnes . 

Il  mantice , che  è attiilìmo  inftrumento  ad 
accendere  il  fuoco , &ad  ammorzare  i lumi 
accefljfoloeoi  vento, ci  fa  conofeere,  che  gl'a- 


del  Ripa 

dulatori col  vento  delle  parole  vane,  ouero 
accendono  il  fuoco  delle  palììoni , in  che  vo- 
lontierigfafcolta,  ouero  ammorzano  il  lume 
della  verità, che  altrui  mantcncaa  per  la  co^ 
gnitionc  di  fe  llcifo - 

La  corda, che  tiene  con  la  fiiiiftra  mano,di- 
moftra,comc  tcftifica  S.  Agoftino,fopra  il  Sal- 
mo9.  che  rAdulatiouc  lega  grhuomini  nei 
peccati,  dicendo  : AduLvittiinp  ItnguéL  Itgam 
homines  m peccatis  : dclcElat  emm  ea  facerc 
in  ciiiibus  non  folum  uo?i  ?netmtHr  reprehen- 
for^fed  etiam  landatur  operator.  E neirifteflb 
Salmo  fi  legge  : In  la^ueo  tfto  , ciuem  abfcon- 
derunt-i  con-/ prehenfns  efl pes  eornm  * 

L'hauere  la  fronte  raccolta  fecondo  Ari- 
ftotile  de  Fifonomia  capit.  9,  fignifica  Adula- 
tione  • 


ADVLATION  E. 


VNa  donna  vcftita  d'habito  artificiofo , & 
vago , che  foni  la  tibia , ouero  il  flauto , 
con  VII  Ceruo , che  li  ftia  dormendo  vicino  à 
piedi  : cofi  la  depinge  Oro  Apolline , e Pierio 
Valcrianonel  y.lib.dc  fuoi  Gierogliiici,  e fcri- 


uono  alcuni,  che  il  ceruo  di  faa_j 
natura  allettato  dal  fnono  del  flau 
to,quafi  fi  dimentica  di  fc  fteffo,  e 
fi  lafcia  pigliare . In  conformario- 
ne  di  ciò  è la  prefente  immagine, 
nella  quale  fi  dichiara  la  dolcezza 
delie  parole  con  la  melodia  del 
fuono,e  la  natura  di  chi  volentie- 
ri fi  fente  adulare  con  finfelice 
naturale  inftinto  del  Ceruo  il  qua 
le  moftra  ancora , che  è timido , e 
d’animo  debole  , chi  volontied 
porge  gli  orecchi  à gl’adulatori . 
Adtilntione, 

Onna  cò  due  faccie  l’vna  di 
giouane  bella,e  l’altra  di  vec- 
chia maciléte  : dalle  mani  gl’efco- 
no  molte  A pi, che  volino  in  diuer* 
fe  parti,&  à canto  vi  fia  vii  cane. 

La  faccia  bella  è inditio  deila-^  * 
prima  apparéza  delle  parole  adu- 
latrici;&  l’altra  faccia  brutta  mo-- 
ftra  i difetti  diffìinhlati  e mandati 
dietro  alle  fpalle. 

L*  Api  fecondo  Eucherio , fono 
proprie  fimulacro  dell’adulatore , 
perche  nella  bocca  portano  il  me- 
le , è neH’occulto  tengano  il  pun- 
gente aculeo , col  qual  ferifeono 
molte  volte  l’huomo  che  non  (è  ne  auuede . 

Il  cane  con  lufinghe  accarezza  chi  gli  dà  il 
pane,fenza  alcuna  diftintione  di  meriti,  & al- 
cune volte  ancora  morde  chi  non  lo  merita,  e 
quello  fteffo  che  li  daua  il  pane,s’auuiene,  che 

trala- 
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tnilafci  : però  fi  affimlglia  afsai  all’adulatore , 
&à  quefto  propofito  lo  pigliò  Marc’ Autoaio 
Cacale!  i Romano  in  quel  Sonetto . 

ISIemìco  al  vcro-yC  delle  co  fe  hiif?ianc , 
CorrtittùT-s  cecità  ddl'tntclletto , 

Venenofa  beiiitnda-i  e cibo  infetta 
Di  gviai  5 € d'alme  fobrie , c menti  fané . 
Dilodc^di lnfinghe-,e glorie  vane  . 

Fabio  albergo, alto  nidO’,  ampio  ricetto 
D'opre  di  fintion\  di  vano  af petto , 

Sfinge^  Camaleonte , e Circe  immane . 

Can  che  Infingale  morde,  acuto  firale , 

Che  non  piaga , e che  induce  à frane  morti 
Lingua-iChe  dolce  appar  mentre  è più  fella . 

Jn  Comma  e piacer  no,  gioia  mortale , 

Dolce  tofco,afpro  mal,morko  di  corti , 
iluel  che  uddular  ferrante  volgo  appella . 

ADVLTERIO. 

VN  Giouane  pompofarnentc  veftito , che 
ftiaà  federe,  efia  graffo,  con  la  delira 
mano  tenghi  vna  Murena , & vn  Serpe  riuolti 
ainbidui  in  bei  giri  in  atto  di  efferfi  congiun- 
tiinfieme,  e con  ia  finiftra  vn'anello , òfede 
d’oro  che  dir  vogliamo  : qual  fi  Tuoi  dare  alle 
(pofe,  echefia  vifibile,  mà  che fia rotta,  & 
aperta  da  quella  parte, oue  fi  congiungono  am- 
be le  mani,  Cicerone  nel  i.delli  offici)  dice, 
che  nei  principio  diciafeun  ragionamento  di 
qual  fi  voglia  cofa  , deue  incominciarli  dalla 
dllinitione  di  effa , acciò  fi  fappia  di  quello,  che 
fi  tratta.  L’Adulterio  è adunque  vno  illecito 
concubito  d’vn  marito , onero  d’vna  maritata, 
S.Tomafo,  Secundafecund<t  qua[i,i^d^,art,^, 
prohibito  già  nei  Leuitico  al  cap.20.  aggiun- 
toui  pena  di  morte , come  ancora  nel  Deute- 
ronomio al  cap.  22.  Scè  egualmente  biafime- 
uolc , € punito , fe  dal  marito  vien  commeffo , 
quanto  dalla  moglie , ancor  che  gl’huomini  fi 
attribiiifcono  ingiiillamente  maggior  licenza 
delle  femine , c Santo  Ambrogio  regillrato  al 
cap.  ISiemo  fbi  3 ^ 4»  viro  licei , quod 

mulieri  non  licer . Onde  auiiertirce  Arinotele 
lib.  dell’Economia  , che  il  marito  non  faccia 
torto  alla  moglie,  acciò  effa  non  habbiaàri- 
compenfarlo  d’altrettanta  ingiuria  . Giouane, 
epompofamente  fi  dipinge  effendo  che  il  gio- 
uane fi  dimollra  vago  neH’apparenza , e difpo- 
ffopiù  d’ogn’altraetàairatco  venereo  , Scà 
commettere  ?.dulterip 
Si  rapprefenta , che  ftia  à federe  ? percioche 


lacaufa  donde  nafee  quefto  ecceffo  , il  più 
delle  volte  è rodo  produttore  di  penfieri  ille- 
citi , quindi  Tobia  al  cap.  2,  giacendo  nel  let- 
to , che  dwiota  l’otiofità  , dal  caldo  llerco 
delle  Rondini  tu  acciecato  , cioè  dalli  caldi 
effetti  de’  penfieri  illeciti,  e Datiid  per  l’in- 
temperanza incorfe  neiradukerio  2.  Reg, 
cap.  2. 

Graffo  lo  figuriamo,  effendo  che  l’otiohà 
perforella  la  gola  , la  qual  e anch^cl  la  concor- 
re à far  il  medefimo  effetto  dell’otio  onde 9 

Ezec.  àié.  S or  or  e s gala  , & ociofitas  quafl 
dMo  lignee  incendunt  tgnem  luxuria.  La  qual 
fententia  comprende  l’adulterio  come  com- 
prefo  fono  il  genere  della  luffuria  , & il  Pe- 
trarca nel  Trionfo  della  Cafticà  fopradiciò 
cosi  dice. 

La  gola,  il  fono,  e l'otìofe  piume. 

Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita . 

Di  maniera , che  volendo  noi  fuggir  quefto 
errore  cofi  grande,  conuiene  di  ftare  con  ogni 
prontezza  occupato  nell’attioni  nobili  , & 
virtuofè , e fcacciar  con  ogni  diligenza  i pen- 
fieri,che  ci  vengono  atlanti,  i quali  fono  molto 
dannofi , non  fòlo  al  corpo , ma  quel  che  più 
importa  aU’anima,  c però  fi  deue  feguitaril 
beliiffiino  documento  di  Sant’ Agoftino  libr.  2. 
de  Verb.  Dom.  Sermone  22.  che  dice , Ne  oU 
tra  il  tuo  bifogno  fatiar  il  ventre , perche  il  fo- 
prabondante,è  caufa  materiale  di  quefto  vitio, 
e sa  ogn’ vno , che  fenza  la  materia  non  fi  pro- 
duce cofa  niffuna.’ 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  Murena  con- 
giunta con  il  ferpe , perche  da  quefto  congion- 
gimento  pare,  che  Bafilio  ne  interpreti  l’Àdul- 
terio , effendo  che  auuertifce  gl’adulteri , che 
guardino  à qual  fiera  fi  rendono  fimili,  pofeia- 
che  gli  pare  che  quefto  congiongimento  del- 
la Vipera , e della  Murena  fia  vn  certo  Adul- 
terio delia  natura  , e quefto  è quello  che  gli 
Egitij  per  quefto  fimulacro  ci  vogliono  dare 
ad  intendere . La  fede  d’oro , rotta , Se  aper- 
ta, come  dicemmo,  altro  non  fignifica  , che 
lompere , Se  violare  le  Sante  Leggi , il  Matri- 
monio in  fomma  la  fedeltà,  che  deue  ef^ 
fere  fra  marito , e moglie , e perciò  è biafimc- 
noie  quefto  mancamento  , perche  è aincro 
alla  fede  maritale,  che  fi  dinota  per  l’anello, 
che  per  quefto  fi  pone  in  quel  dito,  che  ha 
vna  vena,  che  ardua  infino  al  cuore  . Lap. 
allegacione  57.  num.  4,  doue  allega  il  c.  femin. 
30.  q.5.  dimoftrandócidallapiùcara  parte_^ 
del  corpo , che  è il  cuore  , s’impegna  per  i’  of- 
feruanza  della  fede  promeffa  , però  tutti  gl*- 

al  tri 
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altri  errori  fi  pofTono  ricorreggere , ai\  quello  II  capo  chino, c Pafpctto  di  mala  voglla^cl  di- 
non  mai,  come  atferma  Q.Curcio  nobiliiTì  no  inoftra,  che  T Affanno  e vna  fpctie  di  malinco- 
fcrictore,ncl  \ih,6. df  Alcx^ndri  /If  , nia,e difpiaccre,  che  chiude  la  via  al  cuore, per 
fed  rmllis  msruis perfidia  mitigitrì  potefì  • ogni  force  di  confolatIone,c  di  dolcezza  , è per 

dare  ad  intendere,  che  l’Affanno  è vn  fpiaccre 
AFFANNO.  più  intenfode  graltri  -,  vi  fi  dipinge  '.l’affcntio 

per  fegno  d’aniiritiidinedcl  dolore,  che  per  fi- 

HVomo  veftito  di  berettlno , vicino  al  ne-  gnificarc  queft’iftcffo  diffe  il  Petrarca. 

gro,co’l  capo  chino, & volto  metto, & in  Lugrimar  fempre  è il  mio  fommo  defire 
ambe  le  mani  tenga  dciraffentio . Il  rider  dogliaM  cibo  ajfemo  , e tofeo. 

AFFANNO. 


Vuomo  mefto,malincQniofo,  e tutto  rab- 

r/,  » r le  mani  s’apre  il  pet- 

to,efi  mir.yl  cuore  circondato  da  diuerfi  fcr- 
pi.  Sara  veftito  di  berettiiio  vicino  al  ne?ro  II 
detto  veftimeato farà  (tracciato,  fobg?di- 
moftrare  il  dilpreggio  di  Ce  fteiTo,  & che  quan- 
do vno  e m franagli  deH’animo  , nonp3ò  at 

tendere  alla  colcura  del  corpo  -,  &il  color  ne- 
grò  (igiiiftca  l’vltima  rouina,5c  le  tenebre  d“l- 

li  petto  aperto  , & il  cuore  dalle  ferpi  ci  ,r« 
diuexano . faft.dij , e trauagli  mondauf,  ch^ 


fempre  mordendo  il  cuore  infondo- 
no in  noi  ftefli  veleno  di  rabbia , c di 
rancore • 

AFFABILITÀ 
Piaceuolezza,  Amabilità. 

(“^  louanc  vefìita  d’ vn  velo  bianco, 
J e fottilc,  c con  faccia  al  legra— 
nella  dcftra  mano  vna  rofa,&  in  capo 
vna  ghirlanda  di  fiori. 

Affabilità  è habiio  fatto  nella  di- 
fcrettione  del  conuerfar  dolcemente, 
con  defiderio  di  giouare , c dilettare 
ogn’yno  fecondo  il  grado. 

Giouane^  fi  dipinge  percioche  ef- 
fendo  la  giouentù  ancor  nuouanei 
diletti,e  piaceri  mondani,  grata, e pia- 
ceuole  ogn’hor  fi  dimottra . Il  velo , 
che  la  riciiopre , fignifica  chegl’huo- 

miniaffabili  fono  poco  meno  ch< y 

nudi  nelle  parole,  c neH’opere  loro , e 
pei  ciò  amabili , e piaceuoli  fi  diman- 
dano quelli,  che  à luogo , e tempo  fe- 
condo la  propria  conditione,e  l’altrui, 
quanto,  e quando  fi  conuienc,  fanno 
^ gratiofamenre  ragionare  fenza  offen- 
dere  alcuno,  gentilmente , e con  gar- 
bo fcQptcndo  fe  ftefli.Si  dimoftra  ancora , che 
animo  fi  deue  fol  tanto  ricoprire,  quanto  non 
ne  retti  palefe  la  vergogna,  de  chedigrandiffi- 

mo  aiuto  alla  piaceuolezza  è l’effere  d’animo 
libero, e fincero* 

La  rofa  dinota  quella  grana  , per  la  quale 
ogn  vno  volentieri  fi  apprelTa  alPhiiomo  pia- 
ceiiole,  edellafua  conuerfatione  riceue  gu- 
tto , fuggendo  la  piaceuolezza  di  coftumi , che 
e conguinu  con  la  feiierirà  , alla  quale  figni- 
ficacione  fi  rircnfce  ancora  la  ghirlanda  di 


/ 
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affettione. 

VediBcncuolcnza» 

agilità.  ^ 

Del  Reucreiididimo  P.  Fr.Ignatio  Danti  . 

DOnna  che  voli  con  le  braccia  ftefe  , m 
modo  di  nuotare  per  Paria . 

Agilità 
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qudlo  più  Pagìlitàfrtnanifefta* 

Col  piede  appcnna  tocca  la  terra  aiutata-.# 
dall  all  > perche  l’Agilità  Humana , che  qnefta 
intelaiamo,  fi  folieua  col  vigor  de  gli  rpiriti 
fignmcati  per  Tali , 6c  allegcrifce  in  gran  par- 

fomma  terrena . 


G Tonane  ignuda, e fnella , có  due  ali  fopra 
giliomeri , non  molto  grandi , in  modo 
che  moftrino  più  tofto  d’aiutare  1*  Agilità  che’l 
voto  : deue  ftare  in  piedi , in  cima  d’vna  rupe 
foftenendofi appena  cola  pnnta del  piè  man- 
co, e col  piè  dritto  foleuato  in  anodi  voler 
leggiadramente  faltar  da  quella  in  vn’altra_*j 
rupe,  e però  fi  dipingeranno  l’ali  refe 

E ignuda  per  non  haucC  cofa , che  Timpedi- 
fca. 

In  piedi  per  mofirarc  difpofitione  al  moto  , 
In  luogo  difficile , e pericolofo,  perche  in 


STVDIO  DELL’AGRICOLTVRA, 

nella  Medaglia  di  Gordiano  . 

VNa  donna  in  piedi,  che  fià  con  le  braccia 

aperte,  & moftra  due  animali  che  le_^ 

ftanno  à piedi , cioè  vn  toro  da  vna  banda , c 
dall’altra  vn  Leone. 

Il  Leone  fi^nifica  la  terra, ^rcioche  finfcro 
gl’antichi , che  il  carro  della  Dea  Cibele  fufie 
tirato  da  due  Leoni , e per  quelli  intendeuano 
l’Agricoltura , 

Il  toro  ci  moftra  lo  fìudio  dell’arare  la  ter- 
ra , c ci  dichiara  li  commodi  delle  biade  con 
ftudio  raccolte  . 


AGRICOXTVRA. 


DOnna  ycttica  di  verde  con  vna  ghirlan- 
da di  fpighedi  grano  in  capo,  nella  fini- 
lira  mano  tenga  il  circolo  de  i dodeci  fegni 
celcfti  5 abbracciando  con  la  delira  vn’arbii- 


fcello,  chefionTca , mirandolo,  fìf- 
fo  à piedi  vi  farà  vn’aratro. 

Il  veftimento  verde  lignifica  la 
Iperanza,  fenza  la  quale  nó  fareb- 
be,chi  fi  defle  giamai  a la  fatica-^, 
del  lauorare  j e coitiuar  la  terra  • 

La  corona  di  fpighe  fi  dipinge  per 
lo  prindpal  fine  di  queft’arte , ch’è 
di  far  moltiplicar  le  biade , che  fon 
necefiarieà  mantener  la  vita  del- 
l’huomo. 

L’abbracciar  Tarbufcello  fiorito , 
il  tigli irdarlo  fido , lignifica  l’a- 
more dell’agricoltore verfo  le ^ 

piante,  ehe  Ipno  quali  Tue  figlie  at- 
tendendone il  defiato  frutto , che 
nel  fiorire  gh  promettono . ‘ 

I dodeci  fegni  fono  i varij  tempi 
dell’anno, & 16Ilagioni,che  da  effa 
Agricoltura  fi  confiderano. 
L’aratro  fi  dipinge  come  inllm- 
mento  principaliffimo  per  quell’ - 
arte_p . 

Agricoltura . 

DOnna  con  veftimemo  conte- 
fio  di  varie  piante  , con  vna 
bella  ghirlanda  di  fpighedi  grano  , & altre 
biade.epampanicon  l’vue  i porterà  in  fpal- 
la  con  bella  gratia  vna  zappale  con  l’altra  ma- 
no vn  ronchetto, e per  terra  vi  farà  vn  aratro. 

Agri- 


/ 


/ 
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Aen’coltun\  c arte  dì  lauorare  la  tcrra^rcmi- 
nare,niantarc , infcgnare  ogni  forte  ci'’  her- 
be, ^ arbori,  con  conleruatione  di  tempo , di 

luogho , edi  cole. 

Si  dipinge  di  velie  conteftadi  varie  piante , 
e cò  la  corona  in  tella  tefflua  di  fphige  di  gra- 
no,altre  biade,  per  effere  tutte  quefte  cofe, 
ricchezze  dell'  Agricoltura,  fi  come  riferifce 
Properdo  lib.3.  dicendo. 

Felix  agrejhim  quondam  parata  inuentuf, 
BiuitU  quorum  meffis.&  arborerant. 

Gli  fi  da  la  zappa  in  fpalla,il  roncio  dall’  al- 
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. I r : 


tra  mano,  &c  T aratro  da  banda  per  effer  quelli 
firomenti  uccellari  j all’  Agricoltura. 

Agricoltitra, 

Donna  veftita  di  giallo,  con  vnaghirlan*. 

da  in  capo  di  fpighcdigrano,ncllade- 
ftramano  terrà  vna  falce,  e nell’  altra  vn cor- 
nucopia pieno  di  diuetfi  frutti,  fiori , e frondi. 
Il  color  giallo  del  veftimento  fi  pone  per  fi- 
militudinedel  color  delle  biade,  quando  han- 
no biTogno  che  l’  agricoltore  le  raccolga  iii^ 
premio  delle  fuc  fatiche , che  però  gialla  fi  di- 
manda Cerere  da  gl’  antichi  Poeti. 


T 


n 


HVomo  d’età  virile  veftito  di  color  bian- 
co, fopra  di  detto  veftìméto  hauerà 
vn  manto  di  porpora,  «Se  dal  Cielo  fi  veda  vn 
chiarinimo  rnggioche  illumini  detta  figura, 
farà  coronata  d’vna  ghirlanda  d’  01iua,ììaiie- 
rà  al  collo  vna  Carena  d’ oro  Se  per  pendente 
vn  core-  darà  con  il  braccio  deliro  ftefo,Se  co 
la  ninno  aperta , Se  cò  la  finiftra  tenghi  vn  pa- 
lo fitto  in  terra  circondato  da  vna  verdegglan 
re,  tiv  i aurifera  vircjSe  dalla  parte  delira  vi  fa- 
rà vna  Cicogna, 


Sirapprefentad’  eia  virile  prerclochc 
il  giouane  può  operare  fecondo  la  virtù, 
mà  per  la  nouità , Se  caldezza  del  fan- 
gue, tutto  intento  all’attioni  fenfibili,& 
il  vecchio  (lecondo  Arlft.nel  2.  dell^ 
Rettotica)  all’  auaritia,effendo  che  Tef- 
periéza  l’ ha  infegnato  quanto  fia  diffi- 
cile cofa  Tacquiftare  la  robba,  Se  quato 
fia  facile  à perderla , Se  perciò  và  molto 
ritenuto  in  dare  aiuto  altrui , hauendo 
Tempre  come  Cani  a fianchi,rvno  la  cm 
pidità  dell’hauere,&:  l’alcro  la  paura  del 
perderla  : mà  è ben  vero  che  il  vecchio 
può  dar  configlio  per  l*  efperienza  delle 
cofe  del'  tempo  paffato. 

Si  vefte  di  color  bianco  percioche^ 
quell’  attione  deue  effere  pura,&  fince- 
ra,  Se  lontana  d’ ogni  intereffe , il  quale 
riuolto  all’  vtil  proprio,  laffa  di  far  ope- 
ra nobile,  & virtuofa. 

Il  Manto  di  Porpora,  s’intende  per 
fegno  di  carità,  laquale  ha  femprcper 
oggetto  d’  aiutare,&  fouucnire  alle  mi- 
ferie  altrui  ,effendo  in  effa  vn  dinoto 
affetto  puro, Se  ardente  nell’animo  ver- 
fo  Dio  ,&  verfo  le  creature . 

Adttiuare  tmbecillsm  chdritatis 
dici  San  Greg.  ne  Morali 
Il  chiariffimo  raggio,  che  diTcende  dal  Cie^ 
lo , Se  illumina  detta  figura,  ne  denota  l’Aiuto 
diuino,il  quale  è fu  premo  di  gran  lunga  à tutti 
gl’  altri  aiuti  ,onde  fopra  di  ciò  Homero  nell 
Ódilir.  7.  cosidice. 

Mortali  a diuum  auxiliu  defidordt  omnls^ 
Se  ne  i Sacri  Vfficij  habbiaino 
Deus  in  adiHtortum  moum  intende* 
Domine  ad  adìuuandum  mefe/hna. 

Se  in  altro  luogho, 

At^xtluim  meum  à Domino,  Se  pul 

Adm- 
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'yìdiutor  > & fufceptor  meus  es  tu  fi  voglia  tempo  gli  abbandona  » Se  non  fola- 

mente  mentre  che  fon  venuti  vecchi  gli  por- 


delle  diuinc  ietter 

ino  da  ben®  ^ il  c^t. .v  . i*  1 1 

piofo  dei  fruru della  mifencordia  , la  quale 
muouc  à pietà  a foccorrerc  ^ Se  dare  aiuto  alli 
poucui  bifognofi>  Dauid  nel  Salmo  51* 
Egoatitem  fictit^liuafnithfera  in  domo  Dei 
Sperauiin  mifericordia  Dei,  in  eternum-, 
Porta  la  Collana, & per  pendente  il  corc^ 
acciò  s’ incenda,  che  non  folo  fi  deue  con  To- 
pere  della  mifericordia  porgere  Aiuto  alle  mi- 
Icrie  altrui, ma  anco  con  Taiuto  del  Configlio 
( del  quale  n’  è fimbolo  il  core  ) ridurre  altrui 
nella  via  della  fallite. 

Dare  fluito  confiUum  charitatiseFly 
Dare  fa  pienti  eflentatiems , Dare  viro  tepore 
peruerfitatis  fapienti£y  diceS.  Greg.ne’Mora* 
Si  rapprefenta  con  il  braccio  deftro  fìefo, 
& con  la  mano  aperta,  per  fignificare  l*  Aiu- 
to Rumano, effendo  che  V Aiuto, in  lingua  He- 
bi  ca  fi  dice  Zeroha  , che  vuole  dire  che  la  po- 
tenza , Se  fortezza  dell*  Aiuto  attuale  confi- 
fte  nel  braccio,  &apprcflb gl*  Antichi  il  por- 
gere la  mano  era  fegno  d’ Aiuto  ogn*  hor  che 
noi  aggiungiamo  1*  opera  noftra  adiiitrice  à 
qualche  negotio,  &pcr  quanto  narra  Pierio 
Valeriano  nel  lib.  35.  de  i fuoi  Gieroglifici  ,v- 
na  fimilc  imaginc  è offeruata  nel  fimulacro 
della  dea  Ope  in  alquante  Medaglie  , quafi 
eh*  ella  prometta  à tutti  voler  porgere  Aiuto  9 
come  quella  che  con  l*  Aiuto  dittino  foftenta, 
Se  dà  il  vito  vniuerfale  à tutte  le  Creature,co- 
in’  anco  le  riceue  nel  fuo  grembo. 

Il  palo  fitto  in  terra  il  quale  fofienta  la  ver- 
deggiante , Se  fruttifera  vite  fignifica  1’  Aiuto 
coniiigalejcffendo  che  la  donna  fenza  l’Aiu- 
• to  del  marito,  e come  la  vite  fenza  l*  Aiuto  del 
palo  ,onde  l’ Ariofto  nel  canto  io.  nella  nona 
ottaua  dice. 

Sarefle  come  inculila  vite  inhorto^ 

Che  non  ha  palo  oue  appoggi ^ 0 piante» 

Gli  fi  dipinge  à canto  la  Cicogna , per  effe- 
re  il  vero  fignificato  delia  pietà, èc  dell*  Aiuto, 
effendo  che  1*  vno,  fenza  l*  altro  mal  poffono 
fiare  fcparati , Qiiindi  è che  con  grandi  orna- 
menti in  dinerfe  Medaglie  de  principi  Ro- 
mani fi  ritroua  impreffa  quefia  nobilifiima^., 
attionc  có  la  natura  di  quefto  animale,  il  qua- 
le denota  1*  hiiomo  verfo  i parenti  pietofo , Se 
amorofo  per  gli  offitij  di  porgere  Aiuto,effen' 
,do  che  hà  gran  cura  de  i fuoi  genitori  quando 
4pn  venuti  nella  vecchiezza  > ne  maipcr  qual 


dice. 

^erio  infignis  piotate  Ckonta  nido 
in  vefle  pullos  pignora  grata  fouet 
T altac[ue  expe^lat  phi  munera  mutua  reddi 
y^uxilw  hoc  quotici  mater  egebit  onus, 

JVec  pia fpem  foboles  fallit  fejf a parentum 
Corporafert  humensypraflat  cibo. 

ALLEGREZZA- 

GIOV ANETTA  con  fronte  carnofa  , li- 
feia,  e grande,  farà  veftita  di  ^bianco , c 
detto  vcftimcnto  dipinto  di  verdi  frodi,  e fiori 
rolli,  e gialli,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di  va- 
rij fiori,  nella  mano  deftra  tenga vn  vafo  di 
ctiftallo  pieno  di  vino  rubicondo,  e nella  fini- 
flravna  gran  tazza  d* oro, ftiad*àfpetto  grar 
tìofo  > e bello  e prontamente  moftri  di  ballare 
in  vn  prato  pieno  di  fiori. 

Allegrezza  è paffionc  d*animo  volto  al  pia- 
cere di  cola  che  intrinfecamente  contépli  fo- 
pranatiiralmetc,ò  che  gli  fiano  portate  eftrin- 
fecaméte  dal  fenfo  per  natura  ,ò  per  accidéte. 

Hauerà  la  fróte  carnofa,gràde , & lifeia  pcE 
lo  detto  d’ Ariftotele  nella  Fifonomia  al  é.cap. 

I fiori  fignificano  per  fe  ftefll  Allegrezza , c 
fi  fuoi  dire  che  i prati  ridono , quando  fono 
coperti  di  fiori;  però  VirgiliogUdimandò  pia- 
ceuoli  nella  4.  Egloga  dicendo. 

Jpfa  ubi  blandos  fundent  cunabulaflorcs» 

Il  vafo  di  chriftallo  pieno  di  vino  vermiglio 
con  la  tazza  d*oro,  dimoftra  che  1*  Allegrez  za 
per  lo  più  non  fi  cela,  & volentieri  fi  comrau- 
nica  come  teftifica  San  Gregorio  nel  lib.  2S. 
de  Morali,  cofi  dicendo  : Solet  Utitia  arcana 
mentis  appertre  Eti\  Profeta  dice,  il  vino  ral- 
legra il  cuore  dell*  huomo,  e l’ oro  parimente 
hà  virtù  di  confortare  li  fpiriti,  e quefto  con- 
fòrto è cagione  dell’ Allegrezza. La  difpofitio- 
ne  del  corpo , è la  dimoftrationc  del  ballo  c 
manifefto  inditio  dell’  Allegrezza. 

Allegrezjz^a. 

Glonanetta  con  ghirlanda  di  fiori  inca- 
pojiiella  deftra  mano  terrà  vn  Tirfo  co- 
ronato tutto  con  molti  giri  di  frondi , e ghir- 
lande di  diuerfi  fiori, nella  finiftrahaiiera  il 
corno  di  dQuitia , e fi  potrà  veftire  di  verde. 


IS 
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ALLEGREZZA. 


€i\rmori:, 

Glouane  veftira  c5  diuerfità  di  colori  pia- 
ceiioii,  con  vna  pianta  di  fiori  di  bora g- 
gine  fopra  i capelli , in  mano  porterà  faettc_p 
d’ oro , c di  piombo:  onero  fonerà  l’ Arpa . 
y‘Jilezrez.Z.a  , Letitta , e Giubila. 

VNa  giouane  appoggiata  ad  Vn  Olmo 
ben  fornito  di  viri,  & calchi  leggiermen- 
tcvn  cauolofodo,  allarghi  le  mani,  come  fé 
yoleffe  donar  prefenti,  e nel  petto  hauerà  vn 
1 j oro  di  Mufìca  aperto. 

L’ Olmo  circondato  di  viti , fignifica  Alle- 
grezjadel  cuwe,  cagionata  in  gran  parte  dal 
vino,  come  diflc  Dauid:e  l' vnione  di  le  fleffo, 
y delle  proprie  foime,e  paloni, accennate  col 
cauoloie  la  melodia  di  cofe  grate  a gli  orec^ 
chi,  come  la  Miihca,  cn’  e cagione  della  Leti'- 
tia,  la  quale  fa  parte  delle  Ine  facoltà  à chi  n’  è 
bi(ognofo,per  arimare  à più,  perfetto  urado  di 
contentez2^a.  ° 

VNa  giouanctra  con  gliirìanda  dÌ  €on  in 
capo,  perche  li  ùndulli  Hanno  lempre 


allegn  : c perche  nell®  fede  publl- 
clie  antiche  tutti  fi  coronauano, 
e lorojc  le  porte  delle  loro  cafe,  c 
ranpij,  & animali,  come  fà  men-  . 
rione  Termi,  nel  lib.^e  corontu» 
Aitlius^  e con  la  dcftra  mano  tie- 
ne vn  ramo  di  palma,  & di  Oliua, 
per  memoria  della  Domenica--»» 
delle  Palme  , e 1*  Allegrezza  con 
che  fu  riceuuto  Chrifto  Noftro 
Signore  con  molti  rami  di  Palme 
cd’Oliue. 

NEJIa  Medaglia  di  Fauflina-..» 

è vna  figura  » la  quale  con 
la  dcftra  tiene  vn  Coruncopia— 
pieno  di  vari  fiori,  frondi , e frut- 
te con  la  finiftra  vn’  liafta  orna- 
ta da  terra  fino  alla  cima  di  fron- 
di , e ghirlande  , onde  fù  prefa 
l’ occafione dalla  infcritione > che 
cosi  dice,  HYLAPvITAS. 

.Allear  e 

VNa  belliffima  gioiianétta—f 
veftita  di  verde, porti  in  capo 
vna  bella, &vagha  ghirlanda^.» 
di  rofe , & altri  fiori  , con  la  de- 
ftra  mano  tenghi  vn  ramo  di  Mirro  in  atro 
gratiofoje  bello,  moftrando  di  porgerlo  altrui. 

^ Bellagiouanetta?  veftita  di  verde  fi  di- 
pinge,elkndoche  T Allegrezza  conferua— 
gl’  hiiomini  giouani,(Sc  vigorofi. 

Si  corona  con  la  ghirlanda  di  rofe , & altri 
fiori , perche  anticamente  era  indirio  di  fefta  e 
di  allcgl*ezza,perciochegr  Amichi  celebran- 
do i conniti  coftmnorofìo  adornarfi  di  corone 
di  rofe,  Se  altri  fiori , de’  quali  corone  vegga- 
fi  copiofamente  in  Atheneo  lib.  1 5. 

Tiene  con  la  dcftra  mano  il  ramo  di  Mirto 
eftendoche  apprefto  gl*  Antichi  era  fegnodi 
Allegrczza,Sc  era  coftume  ne  i conuiti  che^ 
quel  ramo  portato  intorno  , ciafcuno  de  gli 

fedenti  à tauola  inuitafte  1’  altro  à cantare ; 1 

perilche  vna  volta  per  vno  prefo  il  ramo. can- 
tarla la  fna  volta . del  qual  coftume  Plutarco 
ne  i lupi  Sympofiaci , cioè  conuiti  largamen- 
te a’  ha  dirpucata,  nella  prima,  queliione  in  .1 
tal  . Detì$Ue  vnufquiH'iue  yropriam 

C clhtlLcì'iiìtf'l  i^CCCptcl  Tf^yy'tOi  qUol'r?2  CX  60 
f o?7  ^ppcll^ilpatHy , c dìit  UT  et  is  luì  * 
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tA  effet  5 Se  Moratio  dice  che  venendo  la  Pri- 
maiicrà  nel  qual  tempo  da  ogni  parte  fi  fì  Al- 
legrezza ^ Venere  mentre  che  mena  le 
danze,  di  verde  Mirto  circondai!  capodo- 
uunque  ella  celebra  l’ Allegrezza . 

^llegreZjZA  datile  A^edagliè, 

DOana  in  piedi  , nella  deftra  mano  tiene 
due  fpigne . onero  vna  picciola  corona, 
nella  finiftra  vn  timone  con  parola  L ^ T I- 

TI  A. 

E Medaglia  di  Giulia  Augufl-a  mogliedi 
Seuero  defciitta  da  Occonejre  bene  così  anpo 
cdefcricta  da  Tranquillità  nella  Medaglia  di 
Antonino  Pio,  nè  Ha  merauiglia , perche  la 
tranquilità  de  popoli, è la  vera  Allegrezza  del- 
le genti:  dopò  quella  mette  Occone.  Ab  vrbe 
condita  903. 

Vn’altra  Medaglia  nella  quale  fi  efprime 


Ip 

1 Allegrezza  con  due  figure  togate,  vna  tiene 
due  fpighe  con  la  deftra, 1‘altra  vn  globo. 

In  vn’altra  Medaglia  pur  della  rnedefima 

Seuero  con  la  parola  HY- 
LAIvl  1 Ab  vicn  figurata  per  TAllegrezza— .5 
vna  donna  che  porta  nella  man  deftra  vn  ra- 
mo nella  fmiftra  vn  cornucopia, alla  quale  af- 
fiftono  due  fanciulli. 

In  vna  Medaglia  di  Adriano . Vna  Donna 
che  nella  delira  tiene  vna  Palma,  nella  fmiftra 
pure  VII  cornucopia,aìli  piedi  vn  putto  d’ogni 
banda  con  quefte  maiufcole  HYLARITAS. 
P.R  COS.  III.  S.C.  che  fa  battuta  Tanno  del 
Signore  123. 

In  vn’alcra  Medaglia  di  Adriano . ab  vrbe 
condita874.Gon  le  parole  HYLARITAS 
puh  Roman^FigmoiCì  vna  donna  in  piedi  con 
ambe  le  mani  pofte  alTorecchic. 


ALTEREZZA  IN  PERSONA  NATA  POVERA  CIVILE. 

* 

tutta  fquarciata  di  colore  della  terra, 
ouero  della  cenere , terrà  fotto  il  brac- 
cio deftro  vn  Pauone,&iI  finiftro  alto, 
con  la  mano  aperta,  ftarà  con  vn  piede 
fqpra  d’vna  gran  palla, & Taltro  in  atto 
di  precipitare  da  detta  palla. 

L’alterezza  hà  origine  dalla  Superbia, 
&non  degenera  troppo  dalla  fua  na- 
tura , la  quale  non  nafee  da  altro , che 
da  vna  fai  fa  opinione  d’eflere  maggio- 
re de  gTaIcri,Onde  S.  Ag0ft.lib.i4. 
etti.  Dei  dice , che  la  Superbia  non  è al- 
tro che  vn’  appetito  di  peruerfa  alte- 
rezza , Se  il  fimile  conferma  Hugone , 
& Ifidoro  lib.  Ethim.com’anco  S.  Th. 
2.  2.  volendo  difinire  la  Superbia  già 
ftabilita  dice,  E(ì  tnordmatus  appetitHs 
excellentiA  cut  debetur  honor , ér  reue^ 
rentia  . 

Giouane  fi  dipinge  pcrchedicei!  Fi- 
lofofo  nei  2.  lib.  della  Rerrorica  al  capo 
I2.che  e proprio  de  giouani  elfere  ani- 
binofi,aìtieri,  & fuperbi. 

Cieca  fi  rapprerenta,percioche  l'Al- 
terezza ci  accieca  in  gnifa  tale,  che  per 
noi  piùdefiderafi  quello  nel  che  ftà‘ri- 
poftoil  noftro  male  , Se  procurianìo 
Tempre  di  ponerci  oue  (là  maggiorpe- 
ricolo  , effendo  priui  della  luce  del  Signore  , 
onde  quel  Santo  Padre  Homeìia  de  diuerfii 
dice  aflbmigliando  il  fuperbo  ad  vn  cicco , Sì^ 
cut  oculis  captus  ab  omnibus  offendipotefi 
Cile  ^ ita^  fuperbus  auotfue  Dominum  ne^ 

B 2 feiens 


DOnna  gì  Oliane,  cieca,  con  il  viib  altie- 
ro , farà  veftita  d’vna  ricca,  & pompofa 
clam  ideerà  di  color  rofto , tutta  contefta  di  di- 
uerfe  gioie  di  gran  valore, folto  à detta  cla- 
midetta  haurà  vna'veftcdi  viliftimo  pregio 


io 


iconologia 


fctens  {principium  tmmfuperbu  e(tr?ejctre 
Dominum  ) ctiam  ab  hem imbus  facile  capi 
foteìlsVtpetl'  lumine  fummo  orbar us. 

Dipingefi  con  il  vKb  > & fembiante  altiero 
per  rappreiencarc  quello  che  dice  Dante  nel 
1 2.  def  Kirgatorf© . 

Hor  ffAperbitC’,  CfT  via  col  vifo  altiero 
Figliuoli  cCEua’i(y  non  chi/iate  tl  volto 
Si  che  vergiate  il  voflro  mal  fenttero  , 

Et  vn'elegante  Poeta  latino  in  vna  fua  lunga 
deferittione  della  fuperbia  dice. 

Contemptrtx  inopum  vultus  data  feueros 
Jnflatoque  rotans  targentis  gutture  verba 
F erre  nequit  luga^maior e indignata  parenq; 

La  ricca,e  pompofa  cl amidetta  di  color  rol- 
fo  tutta  contefta  di  diuerfe  gioie  di  gran  di- 
ma , ne  dimoftra  che  Taltiero  hauendo  per  la 
giouentù  gran  copia  di  fange,  quale  è materia 
del  calor  naturale  ( come  vuol  Galeno  lib.  de 
ville  refpìrationts  cap.i  2.  dicendo  che  da  effo 
calore , moltitudine  di  fangue  trouandofi 
gagliardo  5 &difpofto  nelle  fiieattioni  per  la 
ioitigliezzajóc^lcuationede  fpirithfi  lh‘ma5& 
tiene  di  effere  di  gran  lunga  fuperiore  à gli  al- 
tri di  forza,&  di  ricchezza. 

La  brutta  vede  di  viliddmo  prezzo  tutta 
ftracciata  di  colore  della  terra^ò  della  cenere , 
denota  che  Taltiero , òc  il  fuperbo  5 è di  niun 
valore , anzi  infimo,  & bado  fimile  alla  terra* 

alla  cenere  per  il  che  dice  TEcclefiadico  al 
IO, Quid  fuperbis  terra  & cints  / Però  nel  po- 
sero particolarmente , è di  ed  rema  bruttezza 
l’efìfere  al  riero,  dipcrbo,  come  di«e  Sant*A- 
godino  in  quedi , Superbia  magis  in paupercy 
quam  m diutte  damnatur. 

Tiene  con  il  braccio  dedroil  Pauone  per 
legno , che  fi  come  quedo  animale  compiacé- 
dofi  della  fila  piuma  ederiore  non  degna  la 
compagnia  de  gPaltri  vccelli , cosi  Taltiero  & 
fuperbo  fprezza , & tiene  à vile  qual  fi  voglia 
perfona.  Superbia  odtt  confortium-^^iQQ,  Sant’ 
Agodino  in  epid.  120.  Plutarco  in  Dione 
^r-rogantia  folitadinis-iOcùt  focietatcw» 

libraccio  finidro  alto  con  la  mano  aperta 
d fignifica  che  l’altiero  con  Todinatione  di  fé 
dedq  -,  modra  di  fopportare  altrui  in  qual  fi 
voglia  attione . 

Lo  dare  con  vn  piede  fopra  la  gra  palla , dl- 
modrail  pericolo  del  fuperbo  , cdetido  detta 
pijllafigura  nobiliifima  la  quale  come  dice  il 


del  Ripa 

& fenza  fondamento  alcuno  > che  facilmente 
cafea  nel  prccipirio  delle  mifc  rie , & però  ben 
difsc  Dante  29.de!  Paradifo. 
principio  del  cader  fk  tl  maladetto 
Superbir  di  colui  che  tu  vedefh 
Da  tutti  i pefi  del  mondo  co  fretto,- 
Ilfimiledice  Euripide  Poeta  greco  parlan- 
do delli  altieri. 

Quum  viderts  in [ublime  quempiam  elatumy 
Splendidìs  glori  antem  opibusy  ac  genere  y 
Super  cilioque  fupra  far  rem  fuam  fajhtofum 
Illius  celere  diuinitus  expeEla  breui  vindtEld 
EtFelidone  parlando  de  Superbi  dice 
Super  bus  tolitur  altijjiwè  , vt  malori  cafu 
ruat  • 

Et  il  Folengo  nel  Salmo  74 . 

Super  bus  fé  extollity  & euehity  in  medio 
T amen  curfu  precipitatury  & quafi 
In  mhilum  rejolmtur. 

ALTIMETRI  A. 

DOnna  giouane , che  con  bella  difpofitio- 
ne,  tenghi  con  ambe  le  mani  il  quadra- 
to geometrico  in  atto  di  pigliare  l’altezza  d’- 
viva.ta  Torre. 

Auimetria,e  quella  che  mifuca  l’altezza  co- 
me d’vna  torre,  la  fornita  d’vn  monte , d’vna 
piramidc,&  di  qual  fi  voglia  luogo , ò edificio 
per  altro  che  fia. 

Si  fà  giouane  per  effere  1 ’altimetr ia  figliuo- 
la della  Geometria,che  non  degenerando  pu- 
ro dalla  qualità  della  fua  genetrice  offerua  con 
diligentla  tutte  le  mifure  da  lei  infegnate.  Tic. 
ne  come  hò  detto  il  quadrato  Geomettrico,  ef 
fendo  che  detto  inftr omento  opera  per  le  di- 
uifioni  in  fe  circoli fc ritte  mediante  la  mobili- 
tà del  traguardo  che  fi  pone  alla  drittura  delle 
fpecie , & à i termini  che  fono  in  effe  altezze, 
& perche  fopra  di  ciò  fi  potrebbono  dire  mol- 
te circòfianze  , nòdimcno  per  effere  l’Altime- 
tria  membro  della  Geometria,  come  hò  detto 
nò  mi  eftéderò  co  giro  di  molte  par  ole, rimet- 
tendomi à quanto  hò  detto  nella  figura  della 
Geometria,  paredomi  à bafianza  eflendo  qiie- 
fia  quella  parte  che  hò  detto  inifnra  lineale  &c 
però  volendola  metter  in  pittura  infieme  con 
la  figura  della  Planimetria , òc  Steromerria  fi 
potrà  offeruate  quanto  hò  bieuemente  detto. 


^ ^ . A M A R I T V D I N E. 

Filofotq  tangit  in  pundoySc  pero  non  hi  (labi-  T)Et*  l’  Amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni  vna 

lica,ne  fcjrmezza  aicuna,6c  per  l’ifteffi  caufa  fi  .JL  donna  veftita  di  nero, che  tenga  con  am- 
be le  mani  vn  fauo  di  racle,  dal  quale  fi  veda 
germogliare  vna  pianta  d*  Affentio , forfè  per- 

che 


/ t vociti  lei  li 

dipinge  con  l’altro  piede  in  ateo  di  precipita- 
re da  efla  palla , effendo  l’Alterezza  iaftabilc , 
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che  quando  fiamo  in  maggior  felicid  dejla_^ 
vita  airiiora  ci  trouiamo  in  maggior  pericolo 
de  difaftri  della  Fortuna  ; onero  perche  cono- 
fcj^ndofì  tutte  le  qualità  dalla  cognitione  del 
còtrario,  airhora  fi  può  haucrc  perfetta  fcien- 
7a  della  dolcezza  quado  fi  è gufiata  vn’efter- 
na  Amaritudine,  però  diffe  FArioflo . 

/S/’cf^  conofce  la  pace^  e non  la  Yhma 
C hi  prouato  non  hà  laffuerra  prima, 

E perche  quella  medefima  Amaritudine, 
che  e neir  AfTentio,  fi  dice  ancora  per  metafo- 
ra effere  negPhuomini  appafiìonati . 

A M B I T I O N E. 

VNa  donna  gloiiane  veflita  di  verde  con 
fregi  debellerà, in  atto  di  falirc  vn’afprif- 
fima  rupe , la  quale  in  cima  habbia  alcuni  fce- 
tri,  e corone  di  più  forti , & in  fua  compagnia 
VI  fia  vn  Leone  con  la  tefta  alta  . 

L’ Ambitione , come  la  defcriue  Aleffandro 
Atrodifeo  , e vn’appetito  di  fignoria , onero 
come  dice  S.  Tomafo , e vn’appetito  inordi- 


nato d’honorq^  la  onde  fi  rapprefen- 

ta  per  vna  donna  vefiita  di  Verde^ p y 

perche  il  cuorq  delFhuomo  ambitio- 
io  non  fi  pafce  mai  d^altro  , che  di  fpe- 
ranza  di  grado  d’honore,  e però  ridi- 
pinge che  faglia  la  rupe . 

I fregi  dell  hcliera  ci  fanno  cono- 
fcere , che  come  quefta  pianta  fempre 
vàfalendo  in  alto,  e rompe  fpeffo  le 
mura,  che  la  foftentanoj  cofiFambi- 
tiofo  non  perdona  alla  patria,  nè  ài 
parenti,  nè  alla  religione,  nè  à chi  li 
porge  aiuto, ò configlio , che  non  ven- 
ga continuamente  tormentando  con 
l’ingordo  defiderio  d’effer  reputato 
fempre  maggior  degl’al tri . 

II  Leone  con  la  tefta  alta  dimoftra , 
che  F Ambinone  non  è mai  fenza->» 
fuperbia  Da  Chriftoforo  Landino  è 
pofto  il  Leone  per  F Ambinone  , per- 
cioche  non  fà  empito  contro  chi  non 
gli  refifte,  cofi  Fambitiofo  cerca  d’efter 
fupcriore , & accetta , chi  cede  , onde 
Plauto  diffe . Superhus  minores  defyt^ 
Cit , maioribus  inuidet-,  & Boetio  : Jr^i 
intemperanti  s fremii',  vt  Leonis  ani'* 
mttm  geflare  credant.  Et  à quefto  pro- 
pofito , poiché  Fhò  alle  mani , aggiun- 
gerò per  fodisfartione  de  i Lettori  vn  Sonetto 
di  Marco  Antonio  Cataldi,  che  dice  cofi . 

Di  dif'o'^die , e riffe  attrice  vera , 
RapJì'^c  di  virtid’,  ladra  a*honoriy 
Che  di  fafiì<i  dipompe^  e difplendori 
Sourdl  corfo  mortai  ti  pregi  altera  : 
l^H  fei  di  glorie  altrui  nemica  fiera 
Madre  d*hippocri/ia  fonte  d' errori  y 
*I'u  gj^ animi  auuelenh  c infetti  i cuori 
Via  più  diT  i fi  fon , più  di  Megera , 

7^ u fefii  vn  nuouo  Dio  (iimarfi y^nnonc , 

D^  Etna  Empedocle  e f por  fi  ai  foco  cternoy 
O di  morte  mimftra  Ambinone . 

7" u dunque  k laonde  Stigie^  al  lago  Alterno 
E orna^  che  fenz^a  te  langue  Fiutone  , 
l'alma  nonfenton  duoly  nulla  è FlnfernUf. 
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A M B I T I O N E. 


DOnna  giouane,veftita  di  verde  ; con  ha- 
bito  fuccinto  5 e con  li  piedi  nudi;  ha? 
ucrà  à gHiomeri  Pali,6c  c5  ambe  le  mani  mo- 
fili  di  metterfi  confufamente  in  capo  più  for- 
te di  Corone,  Se  haiierà  grocebi  bendati . 

Ambinone  fecondo  S.  Tomafo  2.  2.  q.  1 3 1, 
art.  2.  è vn  appetito  difordinato  di  farfi  gran- 
de,e di  peruenire  à Gradi,Stati,Signorie,  Ma- 
giftrati,  Se  offici] , per  qual  fi  voglia  giufta , ò 
iiigiufta  occafione , virtuofo , ò viciofo  mezo 
onde  auuiene , che  quello  fi  dica  effere  ambi- 
tiqfo,  come  dice  Aritlotele  nel  quarto  deU’E- 
thica , ilquale  più  che  non  faccia  meftiere , Se 
ouc  non  bifogni,  cerchi  honorl. 

Si  dipinge  gioLian e veftita  di  verde,  perclo- 
cheigiouani  fon  quelli,  che  molto  fiprefu- 
mono,e  molto  fperano  efsedo  lor  proprio  vi- 
tiojcome  dice  Seneca  in  Troade , per  non  po- 
ter reggere  Pimpeco  dell’animo,  che  perciò 
fe  gli  fanno  l’ali  à grhomeri,  diinodrando  an- 
co, che  appecifeoao  Se  arditamente  defidera- 
no  quelle  cofe,  che  non  couengono  loro,  cioè 
volare  fopra  gl’alrri,&  cflerc  fuperiore  à tutti* 


L’habito  fiiccinto , & i piedi  nu- 
di lignificano  le  fatiche , i difagi , i 
danni , e le  vergogne , che  l’ambi- 
tiofo  foftiene , per  confeguir  quel- 
li lìonori  che  fieramente  ama,  poi- 
ché per  effi  ogni  cofa  ardifee  di  fa- 
re, Se  foffrire  con  patienza , come 
ben  dimoftra  Glaudian.  liù.  2.  ì/Lj 
Stilicon,  Laudem^ 

T rndis  auaritUm  , cuius  fdidi [fi- 
manutrìx. 

Ambitio-iquét  ve/itbulis^foribuf 

Excubat  ^ pracijs  commerem 
pfìfcit  bonorufTf  Vulfa  fimul. 
Si  rapprefpta, ch’ella  medefi- 
ma  fi  ponghi  le  fopradette  cofe  in 
capo  per  dimoftrare , che  l’ambi- 
tiofo  opera  temerariamente,effcn- 
do  fcritto  in  S. Paolo  ad  Hebr.  c.  5, 
Nemo  fibi  fumai  honorem-,  fed  qui 
vocatur  à Deo  tanquam  Aaron , 
Non  fapendo  fe  egli  ne  fia  degno . 

Si  dipinge  con  gl’occhi  benda- 
ti, perche  ^la  ha  quefto  vitio , che 
nò  sà  difeernere,  come  dice  Senec. 
nell*  Epiftol.  105.  T antus  esì  am^ 
bittonis  furor  vt  nemo  tibi poft 
vìdeatur , fi altquis  ante  te  fuerit . 

Le  qualità  delle  corone  dimoftrano,  che  T- 
Ambitione  è vn  difordinato  appetito , fecon- 
do il  detto  di  Seneca  nel  2.  de  tra. 

JSJon  efl  contenta  honoribus  annui  s , fi  fieri 
potefl  'bno  nomine  vult  faSìos  occupar  e & per 
omnem  Orbem  titulos  dtfponere . 

Età  quefto  propofito  non  voglio  lafciarc 
di  fcriuere  vn’ Anagramma  fetto  fopra  la  pre- 
fente  figura  da  Tadeo  Donnola,che  cofi  dice. 

Ambitio.  Amo  ubi. 

Grammatica  falsa  quid  ridesFdefine  ; namq*^ 
Ex  vitio  vitium  mi  nifi  colligiiur . ( dos-, 

T u laude  hinc  homineSi  quos  ambi  ttofa  cupi^ 
CdtcoSy  dementes-,  ridiculofque  facit  • 

AMPIEZZA  DELLA  GLORIA . 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  figura  d’Alef- 
fandro  Magno  con  vn  folgore  in  mano , 
e con  la  corona  in  capo  , 

Gl’antichiEgitij  intédeuano  per  il  folgore 
l’Ampiezza  della  gloria , e la  fama  per  tutto  il 
mondo  diftefa,  effendo  che  niun’altra  cofa 
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rende  maggior  fuono  , che  I tuoni  dell’  aere, 
de  quali  dee  il  folgore  , onde  per  tal  cagione 
fcriuono  grHiftorici  ch’Appelle  Pittore  cc- 
celleatiilimo , volendo  dipinger  e Teffigie  del 
Magno  Alcflandro  gli  pofe  in  mano  il  folgo- 
re , acdoche  per  quello  fignificaffe  la  chiarez- 

A M I C I T I 


DOnna  veftita  di  bianco,ma  rozzamente, 
moftri  quafì  la  finiftra  fpalla , il  petto 
jgnudO’  , conia  defìramono  moÓri  il  cuore 
nel  quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere  d’oro  co- 
& prope  : & nell’eftremo  della  vette 
vi  farà  fcrilto,  Mors^  & farà  fcapigliata. 
Se  in  capo  terra  vna  ghirlanda  di  mortella , Se 

di  fiori  di  pomi  granati  intrecciati  infieme 

nella  fronte  vi  farà  knnoJ-J^ems^& 

Sarà  fcalza  , Se  con  il  braccio  fmittro  terrà 
vn’  Olmo  fecce  il  quale  farà  circondato  da.^ 
vna  Vite  verde. 

Amicitia  fecondo  Ariftotele  è vna  fcàbie- 
noie , efprefla , e reciproca  beneuo  lenza  gui- 
^data  per  virtù , e per  ragione  tra  gli  huomini, 
che  hanno  conformità  di  influffi  e di  com- 
f1 effioni. 


za  del  fuo  nome,  dalle  cofe  da  lui  fatte  in  lon- 
tani paefi  portata  , & celebre  per  eterna  me- 

anco , che  ad  Olimpia  madie 
d’Alcflandro  , appaine  in  fogno  vn  folgore, 
riquale  gli  daua  inditio  dell’  Ampiezza , fami 
futura  nel  figliuolo. 

A . 

Il  veftimento  bianco , e rozzo , è 
la  femplice  candidezza  dell’  ani- 
mo , onde  il  vero  amore  fi  feorge 
lontano  da  ogni  forte  di  fintioni, 
Se  di  iifei  artificiofi. 

Moflra  la  fpalla  finiftra,  Se  il  pet- 
to ignudo , additando  il  cuore  col 
motto , Lor/^^e , pyo:.( , perche  il 
vero  amico,  ò prefente,ò  lontano, 
che  fia  dalla  perfona  amata  col 
cuore  non  fi  feparagiamai;6c  ben- 
ché i tempi , Se  la  fortuna  fi  muti- 
no, egli  è fempre  il  medefmio  pre- 
parato à viuere , e morire  per  ì’in- 
cereife  dell’  Amicitia , e quello  li- 
gnifica il  motto , che  ha  nel  lembo 
della  vette  , Se  quello  della  fronte: 
ma  fe  è finta  , ad  vn  minimo  vol- 
gimento di  fortuna,  vedefi  fubita- 
menre , quafi  fottiliffima  nebbia  al 
Sole  dileguare. 

L’effer  fcapigliata,&  l’hauere  la 
ghirlanda  di  mirto  con  fiori  di  po- 
mi granari  moftra  , che  il  frutto 
dell’amor  concorde,&:  dell’vnione 
interna  fparge  fuori  Todor  foauc 
de  gli  efempi) , 6c  deir  honoreuoli 
attionij&ciò  fenza  vanità  di  poin- 
pofa  apparenza,&  fatto  la  quale  fi 
nafeonde  bene  fpeflb  l’AduIatione nen^ica  di 
quetta  virtù , di  ciò  fi  può  vedere  Democrito, 
come  referifee  Pierio  ValerianoHb,55, 
Dipingefi  parimente  fcalza  per  éimioftrare 
follecitiidine,  onero  prettezza,  & che  per  lo 
feriiigio  deir  amico  non  fi  de uorK)*  prezzare 
gli  Icommodi  : comedimattra  Ouidiotìf^  Ar^ 
te  amarìdu 

Si  rota  defuerit,  tu  pede  carpe  viaw. 
Abbraccia  finalmente  vn  Olmo  fecco  circon- 
daroda  vna  Vite  verde , accioche  fi  conofea, 
che  l’ Amicitia  fatta  nelle  profperità,  deue  du- 
rar Tempre , & ne  i maggiori  bifogni  deue  ef- 
fer  più  che  mai  Amicitia , ricordandofi  • che 
non  è mai  amico  tanto  in  utile,  che  non  lappia 
trouar  firadain  qualclìe  modo  di  pagare  gli 
.oblighi  dell’ Amicitia. 

B 4 


24  Iconologi 

^micitìa. 

DOnna  vcftica  di  bianco,pcr  la  mcdefiraa 
ragione  detta  di  (opra  > haiicrà  i capelli 
fparfi  > lòtto  il  braccio  fmiftrotcrà  vn  cagno- 
lino bianco  abbracciato, & fìretcojnella  deftra 
mano  vn  mazzo  di  fiori , & fotto  al  piede  de- 
flro  vna  teda  di  morto. 

I capelli  (parli  fono  per  le  ragioni  già  dette. 
11  cagnolino  bianco  moftra,  che  fi  deuc^ 
conferuar  netta  d’ogni  macchia  all’ amico  la 
pura  fideltà. 

Per  {fiori  s’intende  l’odore  del  buon’ordi- 
ne , che  cagiona  l’Amicitia  nel  confortio , 8c^ 
nella  commune  vfanza  de  gli  huomini. 

Sotto  al  piè  deftro  fi  dipinge  la  teftadi  mor- 
to calpcftata , perche  la  vera  Amicitia  genera 
fpe(Te  volte  per  feruigio  dell’  amico  il  difpreg- 
gio  della  morte . Però  difse  Ouidio , lodando 
due  cari  amici  nel  '^Aìb.de  Pomo, 

Ire  iubet  Pylades^  earum  periturus  Oreflen 
Mie  negati  in  quo  vicem  pugnai  vterque  movu 

' Amicitia . 

Le  tre  grafie  ignude  , ad  vna  delle  quali  fi 
vedrà  le  fpalle  , all’  altre  due  il  vifo 
congiungendofi  con  le  braccia  infieme  , vna 
d’efse  haucrà  in  mano  vna  rofa,  l’altra  vn  da- 
do, e la  terza  vn  mazzo  di  mirto , dalle  ima* 
gini  di  quefte  tre  gratie,  fenza  dubbio  fi  rego- 
la la  buona,  & perfetta  Amicitia,fecondo  che 
gli  antichi  penfauano  , imperochel’ Amicitia 
non  ha  altro  per  Tuo  fine,  che  il  giouare  , 
far  beneficio  altrui , & non  lafsarfì  fuperare 
in  beneuolenza , & come  tre  fono  le  gratie  de 
gli  antichi , cofitre  gradiibeneficij  tengono 
nell’Amicitia. 

Il  primo  à dar  le  cofe . Il  fecondo  di  riceuer 
raltrui . Il  terzo  di  render  il  contracambio. 

Et  delle  tre  gratie  vna  Ilringe  la  mano , o- 
uero  il  braccio  dell’altra  , perche  l’ordine  di 
far  beneficio  altrui  è , che  debbia  pafsare  di 
mano  in  mano  , & ritornare  in  vtile  di  chi  lo 
fece  prima , & in  qncfta  maniera  il  nodo  dell’ 
Amicitia  tiene  flrettamente  gli  huomini  vniti 
fra  di  loro  • 

Si  rapprefentano  quefietre  grafie ignude, 
perche  gli  huomini  infieme  l’vn  l’altro  debù- 
no  efier  d’animo  libero , de  fdolto  da  ogni  in- 
ganno . 

Vna  volge  le  fpalle,  & due  volgono  il  vifo 
per  mofirare,  che  fempre  duplicato  fi  delie  \ 
tendere  il  beneficio  all’  amico . 


ì del  R ìpa 

Si  rapprdèntano  allegre  fieli’  afpetto , per 
che  tale  fi  deue  dimoftrarc  chi  fà  lieneficio  aN 
triii,  & tali  ancora  coloro,  che  lo  riccuono.* 

Hanno  l’apparenza  virginale,  perche l’A- 
micianonvuol  effer  contaminata  dalla  viltà 
d’alcuno  interefle  particolare . 

La  Rofa  fignifica  la  piaceuolezza  , quale 
fempre  deue  efiere  tra  gli  amici  eflendo  fra  di 
loro  continua  vnione  di  volontà . 

Il  dado  fignificft  l’andare  , 8c  ritornare  al- 
ternamente de  i benefirij , come  fanno  i dadij 
quando  fi  giiioca  con  efifi. 

Il  Mirto,  elle  è fempre  verde,  è fegno,  che 
r Amicitia  deue  i’iftefia  conferuarfi  , ne  mai 
per  alcuno  accidente  farfi  minore*  , 

Amicitia^ 

VN  cieco  , che  porti  fopra  le  fpalle  vno^ 
che  non  poffa  ftare  in  piedi , comei  fe- 
guenti  verfidel  l’ Alciato  dichiarano. 

Porta  il  cieco  il  ritratto  in  sii  le  fpalle^ 

Et  per  voce  di  lui  ritroua  il  calle 
Cosi,  l* intiero  di  due  faJJU 

Vvn  preFlando  la  vtfia^  e P altro  i pajfu 

Amicitia,  fenx^agiouamento  , 

Donna  rozzamente  veftita,  chetenga^ 

con  la  mano  yn  nido  , con  alcuni  ron« 
dini  dentro  , & d’intorno  detto  nido  volino 
due,  o tre  rondini- 

Queft’  vccello  è all’  huomo  domeftieo , & 
famigliare  , &più  de  gli  altri  prende  ficurtà 
delle  cafe  di  ciafchuno , ma  fenza  vtile  non  fi 
domefticano  giamai,  & auuicinandofi  il  tem- 
po di  Prim.auera , entra  in  cafa  per  proprio  iìa- 
terefse , come  i finti  amici,  che  folo  nella  Pri- 
mauera  delie  profperità  s’auuicinano  , &fo- 
prauenendo  rinuerno  de’faftidij  abbandona- 
no gli  amici , fuggendo  in  parte  di  quie- 
te , con  tal  fimilicudine  volendo  Pi-, 
tagora  mofirare , che  fi  hauci- 
feroà  tener  lontani  glia- 
mici  finti,  & ingrati, 
fece  leuaredai 
tetti  della 
cafa 

tutti  i nidi  delle  rondini. 

V V 
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TJ  Vomo  d’afpetto  magnifico,  &venera- 
X .1  bile, con  habito  lungo, & ripieno  di  ma- 
gnanima grauità  , convnfpeccnio  in  mano, 
intorno  al  quale  farà  vna  cartella  conquefte 
parole.  INSPICE,C A VTVS  ERIS. 

L’ammaeftramento  è reffercitio  , che  fi  fà 
per  Tacquifto  d’habiti  virtuofi,  e di  qualità  lo- 
dcuoli , per  mezzo , ò di  voce , ò di  fcrittura, 
& fi  fa  d’afperto  magnifico  ; perche  gli  animi 
nobili  foli f^acil mente  s’impiegano  à i faftidij, 
che  vanno  auanti  alla  virtù. 

11  veftimento  lungo , & continuato,  mo- 
ftra  , che  al  buon  habito  fi  ricerca  continuato 
cflercitio  . 

Lofpecchio  ci  da  ad  intendere  , che  ogni 
noftra  attiene  deuc  effer  calcolata , compaffa- 
ta  con  l’attione  de  gli  altri , che  in  quella  flef- 
facofafiano  vniuerfalmence  lodati  come  di- 
chiara il  moto  medefimo. 

\ .Amor  di  Virtù. 

VN  fancillo  ignudo , alato , in  capò  tiene 
^ vna  ghirlanda  d’aloro , &:  tre  altre  nelle 
m^nì  perche  tra  tutti  gli  altri  amori,  quali  va- 


E N T O. 

riamente  da*  Poeti  fi  dipingono, 
quello  delle  virtù  tutti  gli  altri  fu- 
pera  di  nobiltà,  come  la  virtù  iftefla 
è più  nobile  d’ogni  altra  cofa. 

Si  dipinge  con  la  ghirlanda  d’alo- 
ro, per  fegno  dcirhonore  che  fi  dc- 
ue  ad  efla  virtù  per  moftrare  che 
l’amor  d’effa  non  c corruttibile, an- 
zi come  l’aloro  fempre  verdeggia, 
Se  come  corona^ò  ghirlanda  ch*e  di 
figura  sferica  non  ha  giamai  alcun 
termine. 

Si  può  ancor  dire,  che  la  ghirlanda 
della  refta  fignifichi  la  Prudenza, 
Taltre  virtù  Morali  ò Cardir  ali  che 
fono  Giuftitia, Prudenza, Fortezza, 
e Temperanza  , &c  per  raofirarc_.> 
doppiamente  la  virtù  con  la  figura 
circolare, & con  il  numero  ternario* 
che  c perfetto  delle  corone. 

Amor  verfo  Iddio. 

Vomo  che  ftia  riuerente  coti 
la  faccia  riuolta  verfo  il  Cic- 
lo, quale  additi  con  la  finiftra  ma- 
no , e con  ladeftra  moftri  il  petto 
aperto. 


Amor  del  proUìmo  . 

Vomo  veftiro  nobilmente,  che  gli  ftia  à 
canto  vn  Pelicano  con  li  (boi  figliuoli- 
ni,  li  quali  ftiano  in  atto  di  pigliare  con  il  bec- 
co il  fangue  ch’efce  d’vna  piaga  che  detto  Pe- 
licanofi  fa  con  il  proprio  becco  in  mezzo  il 
petto , & con  vna  mano  moftri  di  folleuar  da 
terra  vn  poueto,  & con  l’altra  gli  porga  dena- 
ri , fecondo  il  detto  di  Chrifto  noftro  Signore 
nell*  Euangclio . 

Amor  di fe  ftejjo . 

SI  dipingerà  fecoiìdo  Tantlco  vfo,  Narcifo, 
che  fi  (pecchia  in  vn  fonte  , perche  amar 
feftefìTo  nonè  altro  , che  vagheggiarfi  tutto 
nell’  opere  proprie  con  fodisfattione  , & con 
applaufo . Et  ciò  è cofa  infelice , e degna  di  ri- 
fo , quanto  infelice , &c  redicolofa fu  da’ Pom 
antichi  fintala  fallosa  di  Narcifo  ^ però  dine 
l’Ale  iato. 
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AMOR  DI  VIRTV, 


Si  come  rimirando,  il  bel  Narcrfo 

ISIclle  chmr*  onde  il  vago  f 140  femb tante 
ijodando^  hor  t begli  ocelot^  hora  il  bel  vifo^ 
}•  u di  fe  flejj^q  micidiale  amante  * 

Cosi  joueute  auuien  che  fta  dertfo  {in ante 
L hnom  5 che  dufpy^ez^TLando  altrui  ji  ponga 
Con  lodi  amor  J ouercìno  di  fe  fi:e(fa-i 
£ vanitade  e dannoyC  biafmo  e Jpr e jfo^ 

^mor  di  fe  Hefjo,, 

Del  S ig,  Gto,  Zar  alino  C aflellinu, 

DOnna  incoronata  di  Veficaria>  porti  ad- 
dofso  vnafeccoccw  ripiena  , 

Itretta  dinanzi  dalia  mano  finiftrajcon  laoua- 
Ic ancot^nga fopra vna  verga,  vna cartella 
con,  cjiieiia  parola.  Greca  (pe^etvTiot,  nella  ma- 
no dritta  lia^bbia  il  fior  N^arcifo  y alli  piedi  vit 
Pauotie.  • 

Niuna  cofa  è più  difficile,  che  fe  fteffo  cono- 
fcetc . L.  Oracolo  Delfico , efl'endo  addiman- 
dato  da  vno,  che  via  tener  doiieua,  pe  arriua- 
re  alla  felicità  gli  rirpofe , fc  conofeerai  te  tìef- 


fo.  Come  diffidi  cofa  fù,  per  ordi- 
ne del  publico  eonfiglio  di  tutta_^ 
Oieaa,  fatto  intagliarcfopra  la.^ 
porta  del  Tempio  Delfico  qucfto 
ricordo,  INi2©r  ^UATTON  IVofre 
, voce  da  Socrateatrrit- 
bima all’ ifieflb Apollo.  Qucfta_^ 
difficulta  di  Gonofeerfi  è cagionata 
dall’  Amor  di  fefteffo , il  quale  ac- 

le  Horatio,eflendo  cieco  fa  che  noi 
neclif  non  ci  conofeiamo  r & che 
Gialcuno  fi  reputi  cflcre  garbato, 

elegante,  &fapienre.  Varron? 9 

nella  A^nippea.  Omms  vtdemu<r 
nobiseffe  beltult^  fefiiut^cf  [ape* 

TU*  diceua  che  fe  in  vn  .. 

r neatrojfi  comadaffe  che  fi  lenaf- 
lero  in  piedi  li  fartori , altri  d’altra 
profeffione,  che  f©lo  i fartori  fi  le- 
uei  ebbero  , ma-fe  ficomandafTe 
ehe-fialzafferoi  fapiexui , tutti  fal- 
teiebbono  in  piedi ,.  perche  ciafeu- 
no  prefume  fapere  . Aritotele  j 
nel  pruno  della  Retliorica 
.he  ciafcuno  ( per  effere  amante  di 
e ftelso-  ) necersariamente  tutte 
^ f (uf  gli  fi'ino  gioconde  , e 

detti , e fatti  ; di  c]*  e quel  prouerbio . Suum 
cmq-^ukhrum-,  a tutti  piacciono  le  cofe  fùe , i 
figli,  la  Patria,  icoftumi,  i libri, l’arre,l’opinio- 
ne,  l’mtientione,6c  lecompofitionilororPerò, 
Cicerone  ad  Attico  dice,  che  mai  niun  Poetav 
ne  Oratore,  è fiato,  die  riputaffe  migliore  al- 
tro che  fe,de  Poeti,lo  cófcnna  Catullo,  come 
difètto  commune , ancopclie  di  Siiftèno  parli. 

Aleque  idem  t’nqup.m 
^■^que  efl heattes  iì-c  pocmin-rium  fcT'ilfit, 
r^m^audet^  t^imque  fe  tpfe  miy'ettuy  ^ 

ISJtm  'trum  id  omms  fallimur. 

Arifiotele  neirEthica  lib.9.  cap.8.  mette 
due  lotti  d’Amanti  di  le  fieli]  , vna  forte  vi- 
tiofa  vituperabile , fecondo  il  fenfo,  l’appe- 
tito , l’altp  lofiabilt  fecondo  la  ragione  ; Gli 
amanti  di  fe  fieffi  fecondo  la  ragione  cerca- 
no d'auanzare  gli  altri  nella  virtii,nell'hone- 
fla,  &ndlibeni  interni  deli’  animo  . tutto 
quello  fià  bene  : ilprocurare  d’auanzare  gli 
alta  nelle  virtù  fenza  dubioch’è  lodabiliilì- 
ino;  macie  vna  forte  de  virtuofi  , efapien- 
ti  non  troppo  commendabili  , i quali  acceca- 


ti 
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ti  dall’ Amor  proprio  arrogantemente , fi  pre- 
fumono  faperepiù  degli  altri,  innalzano  le 
cofe  proprie,  ammirano  lo  ftile,la  fciéza,  le 
opere  loro  difprezzano,  & opprimono.  c5  pa- 
role indegne  quelle  de  gli  altri,  & quanto  ad 
altri  fuor  di  ragione  togliono  di  lode , fuor  di 
merito  à fe  attribiiifcono:  perciò  Thalete  il 
jprimo  fauio  della  Grecia  difTe , che  ninna  cofa 
è più  difficile  che  conofcere  fe  deflo.  Se  niuna 
più  facile, che  riprendere  altri:  il  che  fanno  gli 
afìTettionati  di  fe  ftefli , perche  quello  che  ri- 
prende,altri  biafìma,  da  fegno  d’efsere  in- 
namorato di  fe  ftefso , Se  d’efsere  auaro  di  lo- 
de, fi  come  accéna  Plutarco  nel  trattato  del- 
1 adulatore, e dell  amico  dicendo: 


V ' rt 

Jio  & amorem  /«/,  & animi  illtber alitate  di- 
ar^HÌt.km^o  di  lo  le,&  innamorato  di 
le  aefso  in  più  luoghi  fi  fcuopre  Giiifio  Linfio 
liberale  de  hxàCimì , il  quale  non  per  dire  il  pa- 
rer fuo  , mi  per  difprezzo  delle  altrui  opere  à 
beila  porta  morde  grauiffìmi  Autori , fpecial- 
mente  il  Bembo  nella  feconda  Centuria  Epi. 
nella  quale auuilifcc  lo  ftiledcl  Bembo, 


che  fe  bene  in  qualche  particolare 
parto,  fi  come  ogni  altro  può  erterc 
caduto,  nondimeno  torto  efprertb 

hiGinfto  Lipfio  di  riprendere ^ 

genericamente  lottile  fuo,  &d- 
altridel  fecondo  tempo  di  Leone 
X*  i quali  fono  ftati  tanto  in  profa  , 
quanto  in  poefia  terfi , puri , culti , 
Se  eleganti  affatto  nella  Romàna 
eloquenza,  egli  reputa  il  loro  Atti  - 
co  ftile  conofciiito , Se  cófcflaco  da 
lui  Ciceroniano,  languido,pueriIe, 
Se  affettato,  qua  fi  ch’egli  più  grane 
coglia  il  vanto  al  l’Oratore, acceca- 
lo fenza  dubbio  dall’ Amor  di  fe_^ 
rtertb , come  quello , che  è ftile  di- 
uerfo  da  quelli  che  fono  di  ftile  At 
tico , de  quali  dice  egli , che  le  loro 
compofitioni  fono  affettare, & for- 
mate ad  vfo  antico,  Se  nò  fi  accor- 
ge, che  il  fuo  ftile  vano , turgido,  ò 
per  dir  meglio  torbido,  è quello 
che  fi  chiama  antiquario, affettato, 
mendicato  dalle  ofeure  tenebre  de 
Comici,  Se  Autori,  più  antichi  tef- 
futo  con  periodi,  tronchi,  intcrcifi, 
ne  quali  bifogna  intendere  molto 
più  di  quello,  che  dice,5c  comporta 
con  parole  artrufe , recondite , rancie , Se  non 
inteiejrtileodiatoda  Augurto  Imperadore  fi 
come  attorta  Suet.  c.  86.  il  quale  arnaua  l’ele- 
gàza,il  cadore,&  la  chiarezza  del  dire  Attico, 
qual’è  in  quel  li, che  biafiaia  Giurto  Lipfio , Se 
odiaua  T Afiatico  ftile,  la  vanità  delle  fentéze, 
l’apparato  fuperbo  delle  parole  ofciire,inaudi- 
te,&  fetide, quali  fono  in  Giufto  Lipfio  : genus 
ebquendt  jecutus  tU’^AugaMus^eUgans^Ó"  te- 
peratum^vitatis  fententiaru  ineptqs^atq'^  inco- 
cìnnitate  , ó"  yeconditeram  verboritm  fetori- 
dice  Suet.  Se  più  abbafso  Cacoz^dos  , & 
anttquarios-i  vt  diuerfo  genere  vitto  fos  pari  fa- 
(lidio [prenit:  fe  niiino,perdir  cofi,  è Cacoze- 
lo  Se  antiquario  certo  che  è Giufto  Lipfio  imi- 
tatore di  elocutione  gonfia,  antica,  difmcfsa  , 
che  cerca  più  torto  d’efsere  tenuto  in  ammi- 
ratione,pcr  il  fuoinuficato,Òc  ofeuro  ftile,che 
incefo  con  chiarezza,  Se  purità  Attica , mafii- 
niamente  nelle  fue  Centurie,  le  quali  come 
Epiftole  chiarirtìme,  e pure  affatm  doueri ano 
elsere , nel  che  à ragione  fi  può  riprendere  , fi 
come  era  M.  Antonio  riprefo  da  Augurto  . 

Mar- 
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MArcum  quìdem  yintQuium , vt  infariurn^ 
increpat  ^ quafi  ca  fcnbcntem  , quA  ??7iren^ 
tur  potitis  homìne , qttam  iriteUis^ant , Vaglia 
adire  il  vero, ingiiifto è colui  che  reputa  fo- 
lo  ben  farro  anello  che  piace  k fé , c ftrani  fo- 
no coloro , che  vorrebbero  tiitci  fcriiiciìero , 

6c  parlaflero  come  fcriuono , & parlano  cQi , 

^ che  folo  il  loro  ftìle  folle  feguirato , abhor- 


rendo  ogni  altro  ancor  che  con 


giiiditio 


con  buona  , & regolata  fcelta  di  parola! ^ 

comporto  fia  : sì  che  falla , &:  erra  chi  rtiina  , 
& ama  l’opcre  ,&  le  virtù  fne,  fi  come  rac- 
cogliefi dalli fudetti verfi di  Catullo,  &d.i_» 
quelli  che  piirà  baffo  porremo.  Ma  fappino 

pure  quelli  Satrapi , e fapienti , che  foio  l:: p 

loro  opere  apprezzano,  Se  le  altre  dirprezza- 
no  , che  chi  loda  fe  fteffoè  biafimaco  daL-*> 
altri,  chi  amira  fe  flefso  è fchernito  da  al- 
tri , chj  ama  troppo  fe  fteffo  è molto  da  altri 
€)diato\ 

Nemo  erit  amicitS’i  ipfe  fi  te  arries  niryjis . 

Perche  l’arroganza  concita  odio:  la  Mo- 
deftia  amore,  grana.  Se  beneuolenza . Diffe- 
ro  le  Ninfe  à Narcifo  (per  quato  narra  Snida) 
mentre contemplaua  lefne  bellezze  nel(a-_*» 
fonte  . to>A'3/<7S 

yl'ftiin’te  odennt  fi  te  ipfum  nmans,  Ncll*- 
Amor  di  fe  fteffo  reftano  grimo  mini  gab- 
bati nella  maniera  che  fi  gabbano  gli  anima- 
li irrationaìi  , pofciache  à ciafeuno  anima- 

lediletta  piala  forma  fua,  che  quella  de ^ 

glialtridi  fpetiediuerfa:  circa  di  che  Plato- 
ne alserifee , che  le  Galline  à fe  ftefse  piac- 
ciono, & che  par  loro  d’efser  nate  coi*Uf 
belle  fattezze,  il  Cane  pare  bel lifflmo  al  ca- 
ne, il  Bone  al  Bone,  T Afino  all’Afino  , Se 
al  Porco  pare,  che  il  Porco  auanzi  di  bel- 
lezza. Marco  Tallio  in  ogni  cola  Platoni- 
co nel  primo  libr.  de  natura  Deornm  , allude 
ali*iftefso . putas  tllam  effe  terra  mari- 
que  helluam  , quA  non  fui  generis  hellurL^ 
maxime  ddeSietur  f Soggiunge  apprefso  . 
£fì  enim  vis  tanta  natura , vt  hom  o oiemo  ve- 
ht  nifi h omini  fimdt  i effe  , & quide^n  formi- 
c a formica  y Mi  l’Amordi  fe  ftefso  !ù  nell- 
baotno  quefto  di  più,cUe  egli  fi  reputa  più  ga- 
lante di  ciafeuno  della  fua  fpetie,  sì  che  no 
▼orrebbe  efser  altro  huomo,  che  (e  ftefs  o,  an- 
co rche  defideri  la  fortuna  d’altri  più  potenti , 
ic  felici . 

L’Arnor  di  fe  ftefso  lo  rapprefentianio  fot- 
te figura  feminile , perche  è più  radicato  nelle 
Donne , attefo  che  dafeuna  quafi  per  brutta , 
efciocca che fia,  bella,  & facente  lì  reputa: 


oltra  ciò  apprefso  Greci  pafsa  fotto  nome  di 
femina  pollo  nella  cartella , che  anco  da  l.irm; 
dicefse  Philautia . 

L'incoroniatTio  con  la  Vcficaria  nclla_^ 
quale  Plinio  lib.  2.  cap.  31.  in  altro  modo  chia- 
mafi  Trichno , Scrichno , Pcrifib , Thriono, 
&Haiiacal)0,  era  in  Egitto  adoperata  Ha  f 
quelli  che  faceuano  le  corone  inuitatidalla^ 
limilitudine  del  fiore  d’hedera , hà  gli  acini 
che porporteggiano , la  radice  candida, lun- 
ga VII  cubito  , e'I  fufto  quadro,  come  deferi- 
ue  Ruellio  libr.  3*  cap.  i io.  la  poniamo  per 
fimbolo dell’Amor  di  fe  ftcflb , perche i Gre- 
ci, fpetialmente  Teofratto  libr.9.  cap.22.  vo- 
gliono che  vna  dramma  di  radica  di  quella 
pianta  data  à beuere  , fà  che  vno  s’abbagli 
credendoli  d’eflere  bellillìmo,  Dahttur  ems 
Tttdicis , d'-'cichma  pofìdus  , *ut  fìfi  ctiìts  cillti"» 
d^t  y pitie c cit cf  uc  yfctjHc  pitie hcy'r im um  putet  ^ 
Diradi  per  ifchcrzo  di  quelli  che  fono  inua- 
ghitidifeftedi,che  habbino  bcuuto  la  radi- 
ce della  Veficaria,  & che  fi  abbaglino, & bur- 
lino fe  ftedì . 

La  cagione  che  porti  nella  delira  il  Narci- 
fo,è in  pronto.  Nota  è la  metamorfofi  di  quel- 
lo cheinuaghitofi  dell  imagine  fua  in  fiore  di 
Narcifo,fi  cóuerfe,  il  qual  fiore  genera  ftupo- 
re , e gli  amanti  di  fe  lledi  marauiglianfi  con 
ftupore  di  loro  mcdelìmi , & non  ci  mancano 

di  quelli,  che  trafportatidall’Amor  proprio  fi 

penfano  di  edere  tati  Narcifi  compiti , per- 
fetti in  ogni  co  fa.  ’ 

Ma  quelli  tali  non  veggono  il  groffo  face® 
pieno  d'imperfettioni  cheadolTo  portano  co 
me  Suffenojil  quale  fi  tenea  per  bello , gratio- 
fo,  faceto , & elegante  Poeta , e non  s accoi- 
geua,  ch’era  difgratiato,  infipido , e Igarbato , 
per  lo  che  conclude  Catullo  , che  ciafeuno  ef-' 
fendo  ipuaghito  di  fe  fteffo , in  qualche  parte 
s’adìmiglia  à Suffeno,&  che  ogn’  vno  hà  qual 
che  diffetto,  ma  che  non  conoleiamo  la  man- 
tice vcioè  il  facco  de  vitij  che  dietro  le  fpalle 
habbiamo . 

Ne/pne  e(l  quifque 

Quem  non  in  alii'ta  re  videro  Sujfenum 
Pojfis,  f uKS  Cinque  atrihhtits  eft  errar , 

S ed  non  vtdemus  mantica  quid  in  ter^o  e/?. 

Ciò  auuiene  dall’ Amor  proprio  che  il  fen- 
no offufca,talche  innamorati  di  noi  medelìmi 
feorgiamo^dì  bene  i mancamenti  de  gli  altri 
per  leggieri,  che  fieno , mà  non  conofeiamo  li 
noftri,  ancorché  ^raui.  ilchc  cidimotlrò  Efo- 
po,  quando  figurò  ogni  huomo  con  due  fac- 
chi , vno  auanti  il  petto , l’altro  di  dietro , in 

quello 
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«uello  dauanti  poniamo  i mancamenti  d al- 
trijin  quello  di  dietro  i noftri , perche  dall  A- 
nior  di  noi  mede  fi  mi  non  li  vediamo,  fi  come 

vediamo  quelli  de  gl’altri. 

Il  Paltone  figura  Tanior  di  le  fiefib , perche 
c Augello , che  fi  compiace  della  Tua  colorita , 
occhiuta  coda, la  quale  in  giro  fpiega,  8c  ro- 
tando intorno  la  rimirapid’c  quello  Adagio, 
P^tuo  , che  fi  Tuoi 

dire  d’vno  innamorato  di  fé  fteflb , che  fi  pa- 
uoneggia  intorno , che  fi  diletta, c gufta  della 
fila  perfona , Se  che  d’ogni  fua  cofa,  Se  attione 
fi  compiace. 

Amore  fcritto  da  Seneca  nella  Tragedia  d’ 
Ottauia,e  trafporcato  in  lingua  nofira  così. 

L^Error  de  ciechi , e mtjcri  mortali 
j Per  coprire  il  fuo  fìolto^  e van  defio^ 

Fìnge  che  amor  fia  Dio  ; 

Si  par  che  del  [no  inganno  fi  diletth 
in  vifla  affai  piacevole  , ma  no 
T ah  'o-^ebe gode  fot  de gPaltrtn  mali 
C'hahbìa  àgPhomeri  Pah 

AMORE 


Lem  ani  armate  d*  arcete  di  [nette  ^ 
Eirihreuefaee  aflreite  ' 

Torti  le Jìamme-i  che  per  Pvmpterfo 
Va  poi  spargendo  sì , che  del  [ho  ardori 
Refi  a accefo  ogni  core» 

E che  delPvfo  human  poco  diuerfo 
Di  V olcaìPe  di  Venere  fia  nato 
E del  Cicl  tenga  il  più  fublime  flato  * 
^mor  e vitto  della  mente  tnfana  ; 
Quando  fi  muoue  dal  fuo  proprio  loca. 

U animo  jial da^iC  nafee  ne*  verd*anni 
AlPetàyche  affai  pu  'oy  ma  vede  poco 
L'otio  il  nodrifce^i  e la  lafcinia  humana  : 
Jiientre^che  và  lontana 
ha  ria  fortuna  coti  fuo  i grani  danni , 
Spiegando  itrifli  vanni^ 

E la  buona->  e [dine  flà  prefente 

Porgendo  ciò  che'' tien  nel  ricco  feno 

A4  a fe  queflo  vien  meno 

Q-ide  il  cieco  de  fio  al  mal  con  fonte 

Il  fuocojche  arde  pria  tutto  s*ammorz.a 

E lofio  perde  amor  ogni  Cuafem^a  . 

O M A T O.. 


Del  Sign,  Zara  tino  Caftellini. 

CV  P I D O à federe  tenga  fotto 
li  piedi  Parco  , e la  faretra.-*?, 
con  la  face  fpenta , nella  mano  drit- 
ta habbia  vno  horologio  da  polite - 
re,  nella  finiftra  vn’augelletco  ma- 
gro , macilente  nominato  Cin- 
clo . 

Tiene  fotto  li  piedi  l’arco  , & la  fa- 
retra con  la  face  fpenta  perfegnod- 
effere  domato,  effendo  che  Paul  ^Ta- 
re, & deporre  le  armi  fue,  fignifica 
foggettionc,  &fommcfllone.  Non 
cié  Gofa  che  domi  piu  P Amore,  e 
fpenga  Pamorofa  face , che  il  tempo. 
Se  la  poiiertà. 

L’horologio  che  porta  in  matto  c 
fimbolo  del  tempo , il  quale  è mode- 
ratore d’ogni  hitmano  affetto  Se  d’o- 
gni perturbatione  d’animo , fpecial- 
mente  d’Amor^,  il  citi  fine  effendo 
pofto  in  defiderio  di  fruir  l’amata  bel- 
lezza caduca,  e frale  è forza,chc  can- 
giata dal  tempo  la  bellez  za , fi  cangi 
anco  l’Amore  in  altri  penficri.  lllam 
am  ab  am  olim^  nunc  \am  alta  cura^ , 
im pendei  pedari X)iffs  Plauto  nelPE- 
pidico  ) & Piftefìb  nella  Muftellaria . 

StuUa 
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Stolta  e$ pÌ4n:^QuA  illnm  t:bi  ffutas 

fore  am  tei»  , C>"  l^enfuòìen^cm  , . Monco  c?o 
tc  ^ cU  c)  ct\  ille  xf.ve  , .lùa.vc,  Ec  più  à 
ballo  molerà  che  ceh,i:a  la  cagione , celli  an- 
co rainorolb  effetto . miuaro  dal  tcinpo  il  bel 
lo  gìouenil  colore,  yói  .vate  hoc  caput  colo- 
rem  com  Kttta'ii:  > rfli  jmt  dereruitqtte  mciti- 
hi  idem  ffaurum.  Credo  folle  detto  di  De- 
mo Ifene  che  Tamorofo  fuoco  dentro  del  pet- 
to accefo,  non  fi  può  fpegnerc  con  la  diligen- 
za : mi  nella  negligenza  iftefsa  per  mezzo 
del  tempo  s’efiingue  , & fi  rilbluc  . Rin- 
gratla  il  Coppettadl  tempo  che  l’abbia  fciol- 

10  dagli  amorofi  lacci  in  quello  Sonetto. 

T ere  he  [aerar  non  pojfo  Altari , e T empi'y 
Alato  voglio  , à l* opre  tue  s) grandi , 

Titgià  lefor"^  in  qual  bel  vifo  [pandi  > 
Chefe  dt  noi  s 't  dolorofi  fcempi. 

*T it  de  la  mia  vendetta  i voti  adempì» 

V altereTjt^a  , e l^ orgoglio  a terra  mandi  > 

T*  u [olo  sforzai  Amore  > egli  comandi^ 

Che  di[cioglia  i miei  lacct  indegnhó*  empL 
T ii  quello  hor  puoi  5 che  la  ragion  ?tfrn  vai  (e . 
JMon  amico  ricordo , arte , 0 con  figlio , 

Non  giufio  [degno  d^  infinite  offe  [e  . 

T H l'alma  acquifti  5 che  tanto  ar[e , ó*  al[e  • 
La  qual  hor  tolta  da  mortai  periglio , 

7" eco  alz^a  il  voto  a pik  leggiadre  imprefe* 

Il  tempo  dunque  è domatore  d’ Amore, che 
ficonuerte  al  fine  in  pentimento  del  perduto 
tempo  nelle  vanità  d’Amorc  . 

^ L'augelletto  nomato  Ciucio  magro,&  ma- 
cilente , fignifica  che  l’amante  lograco  che  hi 
le  fue  foftanze  ne  gli  amori^  Tuoi  afciucto , 5c 
nudo  rimane  domato  dalla  pouertà , dalla  fa- 
me, Se  dal  mifero  fiato  in  che  fi  ricroua.  Del- 
la pouertàm’è /imbolo  il  detto  Cìaclo  , del 
quale  dice  Snida.  Cinclas  amcula  tennis 
macilenta  ^ ProHerbiam  pauper  libende 
Cinclo.  E quello  augello  marino  cosi  fiac- 
co, che  non  può  farli  il  nido , però  coiia  nel 
nido  d’altri,  onde  Ciucio  negli  Adagi)  chia- 
mali. vn’huomo  pouero  , Se  mendico,fe  be- 
ne da  Siuda,quefio  augello  marino  c chiama- 
to ( A 3/ . ) Ex  QHo  Q.iriclus  prò  ptt4pe- 

re  dicitar  . Grate  Tebano  Filofofo  difse  , 
che  tre  cofe  domano  l’Amore  , la  fame  , 

11  tempo  > &il  laccio  , cioè  lai  dirperatione  . 
Amrrem  [edat  fimes  , (inymmHS  tempus 
eis.  vero  fi  vti  non  vales , laqueus . Et  per  tal 
corno  fi  potrebbe  aggiungere  va  laccio  ai  col 

lo  di  Cupido,  elTeaio  coftuaie  de  gli  aman- 
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ti  per  difpcrationc  dcfiderar  la  morte,  che  in 
ertetto  alcuni  data  fi  lono-, Fedra  ncll’Hippoli- 
to  di  Euripide  non  potendo  fopportare  il  fiero 
impeto  d’Amorc , penfa  dariì^  mone. 


Ex  quo  me  amorvulnerauit^  cofideraba^  vt 
Commodiffime  ferrcm  eum^incapi  itanue 
Exinde  rette  ere  hunc-^ir  occultare  morbum 
Lingua  enim  nulla  fìdes^iqua  extrema  qnidt 
Confina  hominum  corrigere  nouity 
A feip fa  vero  plurima  poffidet  mala 
Secundo  amentiam  benefferrCy 
Jpfa  modeffiayvincere  [fatui. 

È ertio  cum  bis  ejffci  non  poffet  • 

Fenerem  vincere  mori  viffnm  eflìnihi 
Optimum.  Nemo  contradicat  meo  decreto^ 

Mà  noi  habbiamo  rapprefentaro  Amore 
domato  folamente  dal  tempo,  & dalla  poiier- 
tà , come  cofe  piti  ordinarie , habbiamo  da’ 
parte  lafciaca  la  difperatione,  occorrendo  rare 
volte  à gli  Amanti  darfi  morte:  poiché  ciafeu- 
no  arna  la  vita  propria  , & fe  bene  ruttigli  A- 
manti  ricorrono  colpenfiero  alla  morte  non 
per  quello  fe  la  danno  , e però  il  Caualier 
Guarini  introduce  Mircilloche  dicancU’ec- 
cellìuo  A mor  fu©  . 

Non  ha  rimedio  alcun  [e  non  la  morte 
à cui  rifponde  A marini . 

La  morte?  hor  tu  m'a[colta-,e  [a  che  legare 
Ttfian  queffe parole^ancor  ch*to [appia^ 
Che'l  morir  de  gli  amanti  è più  t oflo 
V nnam  orata  lingua^  che  defio 
D'animo  in  do  deliberato^&  fermo  . 

E Torquato  TslSo  prima  di  luhnella  fua  e- 
legante  Pafiorale  d ’ Aminta  dille. 

èvfoy&arte 

Di  ciaf c un  ch'ama  min  ac  dar  fi  m.or te  , 

/Ma  rade  volte  poi  fetrite  Peffe/ta  . 

Badi  dunque  à noi  hauer  mofirato , come 
Amore  refti  principalmente  domato  dall’ia*» 
felice pouerta,&: dal  tempo. 

Amor  di  fama. 

VN  fanciullo  nudo  coronato  di  Lauro  con 
i fiioi  rami , Se  bacche,  hauerà  nella  de- 
ftra  mano  in  arto  di  porgere  la  corona  Ciui- 
ca>6c  nella  finifira  la  corona  Obfidionale  , SiC 
fopra  vn  piedeftallo  vicino  à decta.figura  , vi 
faranno  diftintamente  quelle  corone, che  vfa- 
uaaoi  Romani  in  fegnodi  valore  , ciocia 
'wallrcnfe,  & la  Nauale. 
ivac^oata  A.Gellio,  chela  corona trionfa- 

k 


Libro  Prìmò  "1 


ÌC  <3'0  r'o,la  quale  fi  dalia  In  honore  del  trionfo 
al  Capitano , ò all’  Imperadorc  fu  anticamen- 
te di  Lauro,  & la  obfidionalc  di  Granugna,  Se 
fi  dalia  à quel  lische  folamcnte  inqualchcc- 
ftreiTio  pcricol^^sLicflcro  (hi unto  rutto  1 ef- 
fcrcìtOjò  s'hnucflcro  Icunto  l cfìcrcito  d nttor- 
no  .La  corona  Ciuica^ra  di  quercia,  8cgV- 
Antichi  coronaiiano  di  quercia  quali  tutte  le 
ftatuc  di  Gioue  quafi  che  quefla  fuffe  fegno 
dii7Ìta,&iRomani  foleuanodare  la  ghirlan- 
fia  di  quercia  à chi  haiieffe  in  guerra  difefo 
^aonorte  vn  Cittadino  Romano, volendo  da- 

vita  à chi  era  altrui  cagione 
^viuere.Soleuano  ancora  fare quefta ghir- 
landa di  Leccio  per  la  fimilitudine  di  detti  ar- 
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bori.  La  corona  Murale  era  quella, che  fi  daua 
al  Capiiano , oucro]al  Soldato , che  era  finto 
il  primo  à montare  fu  le  mura  del  nemico.  La 
corona  Cafirenfe  fi  daua  à chi  fufse  prima  d’- 
ogni  altro  montato  dentro  i bafiioni  al- 
loggiamenti d(  ’ nemici . La  Naualc  fi  daua.^ 
à colui  ch’era  il  primo  à montare  fu  Tarmata 
nemica,  &qiiefte  tre  fi  faceuanotl’Oro,& 
la  Murale  era  con  certi  Merli  fatti  à fimi- 
lianza  delle  mura  , oue  craafcefo  . LaCa- 
renfe  era  fatta  nella  cima  à guifa  d*  vn  bafiio- 
ne.  La  Natiale  haiicua  per  ornamenti  i fegnì 
di  rofii'i delle  naui,equefio  c quanto  bifo- 
gnaua  fcriuere  in  tal  p|opofito  per  commodi- 
tà  de*  Pittori.  • 


AMOR  DELLA  PATRIA,* 


Del  Sig.  Giouanni  Zaratlno  Caftellini. 


Gl  vigorofo  poflo  trà  vna  ef- 

yf  lalationc  di  fumo  vna  gran  fiamma 
di  fuoco,  ma  che  egli  guardi  con  lieto  ciglio 

vn’altra  di 

^^^l^.cia  .alli  piedi  da  vn  caco  vi  fia  vn  profon- 


do precipitio , dall’  altro  canto  intre- 
pidamente conculchi  feimitarre,  armi 
in  hafia,  e mannare:  perche  cor- 

rifpondaà  limili  circonftanza , de  per 
la  cagione  che  diremo , fi  veftirà  d* 
habito  militare  antico. 

E’  giouanc  vigorofo  , .perche  T A- 
morc  della  Patria  più  che  s’ inuecchia 
più  è vigorofo,  non  fi  debilita,  ne  mai 
perde  le  forze  : tutti  gli  amori  celia- 
no. Vn  Canal  liete  dopò , che  hauerà 
feruito  in  amore  vn  tempo  ad  vna.^ 
Dama , fpento  T amorofo  ftioco  dal 
freddo  tempo,  & dall*  età  men  frefea, 
eh’  altri  penfieri  apporta,  à poco  à po-^ 
co  fe  ne  feorda,  raà  della  Patria  non 
mai . Vn  Mercante  allettato  dalT- 
amore  della  robba  , &del  guadagna 
noniftimerà  pericolo  alcuno  per  na- 
uigationi  diffìcilinfìme , e tempeftofe , 
all’  vltimo  fi  ritira  al  porto  della  pa- 
terna riua  . Vn  Cortigiano  adclcaro 
dall*  ambitione  viue  baidan/ofo  nel- 
la fuperba  Corte,  nutrito  dalle  fallaci 
Speranze  j nondimeno  foueiite  penfa 
al  fuo  natiuo  nido  . Vn  Capitano 
dopò,  che  hauerà  molti  anni  guereg- 
giato  per  acquiftar  fama,  e gloria  al 
fine  fe  ne  torna  alla  patria  à ripofarfi  j^^ElTepio 
ne  fia  il  faggio  Vlifìe , che  hauendo  praticato 
come  Capitano  gloriofo  nelle  più  nobili  parti 
della  Grecia  grato,  anzi  gratiffimo  alla  fpiédi- 
da  Corte  Imperiale^defideraua  cuttauia  far  ri- 
torno in  Ithaca  fua  patria  ofeura, brutta, & faf 

fofa: 
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fofa  : Qiicfto  Anwft  della  Patria  e perpcaio 
j'cr  recano  oblìg<\6c  lìoaorc,  che  ì quella  di 


natura  na'Vun  le  dcuacomc  il  hgliiudo  al  Pa 
dre,  elle  n -io  noi  :n  queìla  generati,  hauen- 
do  in  ella  riccuuro  lo  ipiriio,  Paura  virale: 
anzi  per  quanto  aflcrficc  Platone  in  Critonc, 
& HicrOw  le  , è maggior  Pobligo  , & Phonorc 
che  fideuc  alia  Patria , che  alla  Madre,  <5l  al 
Padre,  dal  quale  prende  il  nome  la  l\arria. 
Qui tio>ficn  p.ifru  .mpQj uit  , Dice  I iicroclc ) 
il  re  ipft  no  fi  tcr?;:re  piurtt'tm  nomwAUit , 
cablilo  qnrderjj  à Patre  dedurlo  , pro?iunfiato 
tnmefìfAnnnwatcrminiìttoneTt  ex  vtroqui 
parente  p^ixnwi  e j[er . yltque  httc  ratto  infi* 
7ikMt  patrtam  vnam  c.v  .equo  duobus  parenti-^ 
bus  coUtidam  effe , Prxferenda  itt^ttur  o??*73Ì- 
no  cjl  Patria  z'frtttis  parcntum  fe  or  firn  C*  ne 
fìmulquidenì  parentcs  aìnbos  matoris  fieri 
fed  aquali  hofjore  di^tiart:  efi  autem  CT  alta 
ratio  qtiA  noti  tantum  aquali  fed  maioriyC- 
itam  quam  fimul  ambos parentes  honorc  pa- 
triam  ajficere  rnonet , ncque  folurn  ipfis  e am 
prafert  fed  etiam  vxori  Cy'  liberts , & amicis 
obfoìuto  fermone  rebus  alijS  omnibus  pofl 
Deos , DqWo  ftcfso  parere  è Plutarco  nelli 
Morali . ^t  emm  Patria , dr  vt  Cretenfìum 
more  loquar  Patria  plus  in  te  , quam  paren^ 
testui  iiis  habet . Da  tale  obligo,  & affetto 
naturale  nafee  che  ciafeuno  ama  la  Patria-.» 
fua,  ancorché  minima  ; nè  faeccetrione  da 
loco  à loco  per  humilc,'ò  fublimG  chefia. 
Flyffes  ad  Ithaca  fua  faxa  fic  properat  , 
quemàdifiodum  ^gamennon  ae  Ady cena- 
rum  nabli  e s mttros  . Nemo  enim  Patriam 
quia  marfna  cft  amat  , fed  quia  fua  , Dice 
SenccaFilofofo  ,cbe  VliTse  s’affrctra  andare 
tra  i faflf]  d' Itaca  fua  Patria , con  quel  mede  • 
fimo  amore , & defiderio , che  Agamennone 
Imperadore  tra  le  nobili  mura  di  Micena  ; 
prrcioche  ninno  ama  la  Patria  , perche  Ila 
grande , ma  perche  è fuà  , amandofi  natural- 
mente per  fuajcrefce  tanto  oltre  PAmor  del- 
la Patria  nel  cuor  dei  Tuoi  Cittadini , che  ac- 
cecati da  quello,  nonfeorgono  lolplendore 
delP, altrui  Patrie,  & più  à taPvno deleterrà 
la  fua  Vaile, & Montagna  , & bicocca',  la  fua 
deferta,  & barbara  terra,  che  la  nobil  Roma; 
\clgato  c quel  PcouQihìo^Patrix  fumus  igne 
aiitnoluctilenicr . Il  fumo  della  Patria  c più 
rilucente,  che  il  fuoco  de  gli  altri  paefi,  e pe- 
rò Phabbiamo  figurato  verfo  il  fumo  voltan- 
do le  fpal  le  al  fuoco,  Hi  quello  morto  ori- 
gine da  Homero  nel  principio  delia  prima 

Odiffea . * 


Caterum  Vlyffei 
Cupìcus  ^el  furnum  exeuntem  videro 

Patria  (t:ie  mori  de  V 

L’illciro  replica  OluMìo  n^primo  de  Poh» 
tóy  con  altri  verfi , che  molr^enccfpriniono 
il  dolce  Amore  della  Pania. 

Non  dui la  efi  Ithaci  pruUentia  fedtamen^ 
optat 

Fumum  de  pa/rqs poffe  vtdere  focis 
Nefeto  quod  natale  folum  dulccdinc  cunUos 
Ducìt  y&  immemore  s non  fimt  effe  fui: 
Quid  me  liti  s Roma  ? Scythico  quid  frigort 
peius  ? 

Huc  tamen  ex  il  la  Barbarus  Vrbe  fugit  t* 
Luciano  ancora  nello  Encomio  della  Pa. 
rria inferifee  il  mcdcfimo  detto.  Patria  fu- 
mus  luculentior  hommi  vide  tur  , quam  ignts 
albi.  AlPhnomo  pare  più  lucente  , il  fumo 
della  Patria , che  il  fuoro  d’altrouc,  dal  che 
non  fia  marauiglia,  che  quafi  tutti  li  foraftieri 
bialmino  Roma , chi  in  vna  cola , chi  in  vn*- 
altra  lodando  ciafeuno  più  la  Patria  fua,  per- 
che PAmor  della  Patria,  clic  il  lor  vedere  ap- 
paila , impedifee  che  non  poffono  difcerncrc 
la  grandezza  fua , però  non  hanno  riguar- 
do di  tenerla  fraudata  delle  fue  meritate  lo- 
di, nel  che  moftrano  di  poco  fapere  , ancor- 
ché Euripide  dica,  che  non  hà  retto  faperc_a 
colui,  che  loda  più  la  Patria  de  gPaltri  , che 
la  fua . 

Aieo  quidem  iudteio  non  re  PI  e fapie 
Qui  fpretts  pretri  a terra  finibus 
jiltenum  laudata  dx  monbusgaudet  alienis  y 
Anzi  à miogiuditio  molto  piùmoftra  fapc- 
re  colui, che  conofee  la  qualità  de’coftumi,  & 
la  differenza , che  ci  è da  vn  luogo  alP  altro  • 
Onde  che  fi  leuerà  il  velo  della  Patria  affettio 
ne  dananti  ginocchi,  che  bendati  tiene  , & chi 
vorrà  dire  il  vero  fenza  paffione,  confermerà 
il  parere  d*  Aiheneo,ilquale ancorché  Greco^ 
& Gentile  Auttore  nel  primo  libro  chiama 
Roma  Patria  cclerte.  Compendio  di  tutto  il 
Mondo^  Celerte  in  vero  non  tanto  per  la  bel- 
lezza,& amenità  dei  fito,&  la  foauità  del  eie 
lo , quanto  perche  in  quella  hà  voluto  fonda- 
re la  fua  Santa  Chiefa  il  Creator  del  Cielo, & 
effa  è rcfidenza del  fuo  Vicario,  che  tiene  le 
chiane  del  Cielo, & vi  difpenfa  li  tefori  celc- 
fti.  Compendio  è poi  del  Mondo , poiché  in 
quella  non  folamente  concorrono  moltitu- 
dine di  genti  da  Francia , e Spagna , mà  anca 
vi  fi  veggono  Greci , Armeni , Germani , In- 
glcfi , Olandefi , Heluenj,Mofcouiti , Mato- 
nici, Perfiani,  Africani , Traci,  Mori,  Giapo-, 

nefi. 


Libro  Primo. 


nefi , Indiani , Tranfilnani,  Vngari , & Scia, 
appunto  come  dice  il  fadetto  Atheneo . 
àoquids?n  in  e a Vrbe  gcntts  etuvn  tot^  habi- 
tafìt  yVt  Cnp^c^fces  y Seyth^f  P onti  n Alton ts  y 
Ó*  ^liét  compluy'CSy  qu^yunt  concuyjus  habit^'" 
titis  totius  TcrréL  populus  In  cjuefta  guifa 
tutte  le  parti  della  terra  vengono  ad  efìfere^ 
volontariamente  tributarie  del  fuo  fangue  > 
de  fuo!  figli  > & cittadini  à Roma , come  capo 
del  Mondo,  per  Io  che  con  molta  ragione  tut- 
tauia chiamar  fj  può  Afilo, Teatro,  Tempio, 
& Compendio  dell*  Vniuerfo  , & notiamo 
confermare , quello  che  afferma  il  Petrarca 
con  tali  parole.  Hoc  affirmo  , quod  tonus  hn- 
tnana  mAgn^ficcntÌA  jHpremnm  domicilium 
Roma  eft  , nceefì  viius  tam  remotus  angulus 
qm  hoc  negri . Et  fc  il  medefiilio  Petrarca  in 
alcuni  Sonetti  ne  dice  male  , emenda  anco 

tale  errore  con  foprabondante  lodi  nelle o 

Tue  opere  latine , in  quella  copiofa  inuetriua , 
che  fa  cantra  Gallumy  nella  quale  è da  lui 
celebrata  con  si  nobile  encomio  . Roma^ 
Jiiundi  caput  , Vrbtum  Regina  . Sedes  Im- 
perij  3 u4rx  fi  dei  CathohcA  fons  omnium  me- 
fnorabilium  cxemplorum . Et  fe  l*  haneffe  ^ 
veduta  nello  amplifllmo  fiato  in  che  bora  fi 
troua  accrefciiita  , &oItr4  modo  abbellita, 
non  haurebbe  meno  detto  . Muri  quidem , 
Palatia  ceciderunt  y gloria  nommts  im- 
mortalis  efl , Mi^iiècofio  detto  haurebbc_p 
alla  gloria  dell’  immortai  nome  corrifponde 
I*  eterna , òc  eccelfa  Maeftà  della  Città , poi- 
ché in  effarirplende  lo  fplendore  de  gli  edifi- 
cijmoderni  , emuli,  dell’  antica  magnificen- 
za 3 le  cui  veftigie  danno  marauiglia , & nor- 
ma air  archittetura , in  effa  fi  gode  la  ampiez- 
za delle  ftrade , in  efsa  vedefi  l’ altezza  di  fu- 
perbi  palazzi  , obelifchi  , colonne  , archi,  e 
trofei , in  efsa  conferuanfi  fiatile  fatte  d’ an- 
tichifiìmi  fcLiItori  nominati  da  Plinio,  la  Nio- 
be  con  i figli , il  Laocoontc , Dirce  legata  al 
tono,  Scaltre  molte,  alle  quali  s’  aggiungo- 
no opere  moderne  di  Scolcura , e Pittura,  che 
hoggidiallafama  de  gli  antichi  noncede^i?, 
oltre  il  cor/ò  confucto  del  Tebro  Rè  de’  Fiu- 
mi, vi  abondano  cupiofi  aquidotti  ,e  feorrono 
diuerfi  capi  d'acque  , & fiorifeono  dditiofi 
giardini  per  li  fuperbi,  e fpatiofi  colli,  (3c  quel- 
lo che  importa  più  flanno  in  piedi  infiniti 
Monafiei  ijdochi  pij , Collegij3e  Tempi]  vera- 
mente Diuini , cSacrofanti  . In  quanto  alla 
Corte  di  Roma  allimigliar  fi  può  alba  Hierar- 
thia  celeltc,  fi  come  Pio  Secondo  pratico  nel- 
Ì£  coni  Regali , & Impetiali  l’ affomiglia  nella 
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Apologia,  che  fcriue à Martino.  Tnfinr 
lejtts  Hterarchia  dteeres  Romanam  curuam^ 
wmere  dr  ciré  uè  Afundum  > per  tu /Ira 

prmctpum  atriay  & Regum  autas  intra fpteite  » 
//  qua  eft  curia  fimdis  yìpoftolicA  refer 

nobts  „ In  quanto  ànobilifilmi  ingegni  , che 
continuamente  vi  fiorifeono  è fuperfluo  il 
> poiché  in  effa,  6c  nafeono  fe- 
lici ffi mi  , & venuti  di  fuori  fi  affinano  ; come 
Toro  nella  fucina  : quindi  c che  molti  giun- 
gono in  Roma  gonfi],  pieni  difuperbia, 
6c  prcfpntione  di  fopra  fapcre , che  poi  fi  par- 
tono humiliad  pieni  di  fiupore,ne  mette lor  co 
il  dimorami  perche  vi  perdono  il  nome, co- 
me li  fiumi , che  entrano  nel  mare  : Concet- 
to di  Pio  Secondo  nel  libro  vndccimo  delli 
fuoi  Commentarij  . Quemadmodum  terra 
flumtna  quamumuis  ampUy  dr  profunda  no- 
menamittunt  wgreffa  mare  y ita  & doElores 
domi  clan , & tnter  fuos  dluFlres  Romanam 
adeuntes  curiam  tnter  malora  lumina , no^ 
meri  yó"  lue  em  amittunt . Taccia  Giu  fio  Li- 
pfio,  che  nella  prima  Centuria  , EpiftoliL^ 
vigefimaterza , reputa  Roma  Città  conflifa  , 
e torbiilenta , e tutta  Italia  inculta  di  fama— .y, 
& di  ferirti  , quali  che  il  fuo  fapcre  non  fia 
fondato  fopra  (crittori  antichi  Romani  > ap- 
prefq,&:  imparato  anco  da  moderni  Italiani . 
Dalli  Beroaldi , da  M,  Antonio  Sabellico , da 
Lorenzo  Valla , da Guarrini,  da  Marfi,da 
Rafaello  Volatcrrano , dal  Bembo,  dall*  Al- 
ciato , da  Cofianzo  Fanefe  , dal  Mcrula , dal 
Calderino , da  Gio:  Battifia  Pio , &da  altri 
commentatori,cd’Oratori,  Poeti, & Hiftorici 
Romani  ; dal  Biondo, da  Pomponio  Leto,  da 
Angelo  Politiano,Marfiiio  Picino,daGio.Bat 
tifta  Egnatiojda  Mcriiano,  da  Andrea  Fuluio 
da  Celio  Rhodigino,da  Pollidoro  Virgilio, da 
Pietro  Crinito,  da  Lilio  Giraldiìffa-Panuino , 
dal  Sigonio,da  Pietro  Vittorio,dalli  Manucci 
da  Fuluio  Orfirù  Romano, & da  altri  Italiani 
ofieruatori  della  Romana  antichità  , fpetial- 
méte  da  Aleffandro  ab  Aleffandro.  Mà  come 
può  chiamare  Italia  inculta  di  ferirti , fe  tutte 
le  altre  ragioni  doppiamente  di  ferirti  fupera  « 
poiché  è abondante , & cuka  nó  folo  nell’an- 
tica Ina  lingua  latina , ma  anco  nella  materna 
volgare, ricca  di  vari]  coponinienti,  & di  poe- 
fie  terfe,culte,  & diletteuoli  al  pari  d’Antichi 
Greci, òc  Latini,  & per  non  andar  vagàdo  per 
lo  tempo  pa (Tato  jhoggidì  in  Roma  folanel 
Sacrolanto  Romano  Senato  di  Cardinali  j vi 
fono  Hitìorici,  Oratori,Iurifconfoiti,Fiioiofi, 
e Teologi  tanto  culti,  & copiofi  di  ferita,  che 

C tutte 
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U5UC  1‘  altvf  n.uioni  di  fcritti  confon- 

dete, Pcllarmino  nella  l ilofofìa , e Teologia, 
^tantica  , e Xofeo  iiiìgolarillnni  nePa  legge, 
Alcanio  Colonna  nell’  oratoria  facilità  di  na- 
liua  fecondia  Romana  , il  l'arcnio  nell’ 
Hiftoria  , di  cui  lì  può  dire  , quello  che  dal 
Romano  Varronc  diOc  S.  Agollino  lib.  d.cap. 
a. della  Città  di  Dio.  T /ttn  multai  le^ìtyi  f <«//- 
.piìd  tifcnl’tre  i tKtremur , fa’»  multa 
fcrtp/ìt t quam  multai  t'ix  quemquam  le^eye 
potutfft  CTtdamms . Se  fi  volefsepoi  numerare 
altri  Autori  Italiani  ,&  Romani  , dicalprc 
fenteper  Roma  fiatino  nelle  Rcligioni,nclli 
Collcgij , nelle  Corti  , &:  cafe  prillare  fenra 
dubbio  andareffimo  in  infinito  , & tanto  pili 
fevolelTìmo  vfcirdiRoma  , & dilatarci  per 
tutta  Italia , la  quale  per  ogni  tempo  è ftata_a 
ripiena  d’ huomini  litterati  , e valorofi  , fi 
come  in  fpctic  Roma  . Onde  con  molta  ra- 
gione il  Petrarca  fi  tiene  buono  d' efsere  Ita- 
liano , & e gloria  d*  efsere  Cittadino  Roma- 
no , nella  fudetta  iimmiua.  Sum  vero  Italus 
Naùonet  & Romanus  Ciuis  effe  gloriar  \ de 
quo  non  modo  Principe s ; Mundique  Domini 
gloriati  [un  t . fed  Paulus  ^poflotm , is  qui  di- 
xttnon  habemus  hic  manemem  Ciuitatem , 
f^rhem  Romani  patriam  fuam  facit  » Mà  tor-* 
niamo  alla  figura , & fe  l' Amor  della  Ropia- 
na  Patria  lacerata  da  certi  inuidiofi  Autori 
oltramontani  poco  à lei  dinoti,  m’  hà  trafpor- 
tatoallc  fucdifefe,&lodi  ,non  deue  à nin- 
no rincrefeerc  ; per  efsere  alla  Patria  com- 
mune. 

La  corona  di  Gramigna  è fimbolo  dell’ 
Amor  della  Patria  , laquale  dar  fi  folcuaà 
quel  Cittadino , che  haudk  liberata  la  Patria 
dallo  afsediode  nemici  ,&  faceuafi  di  Gra- 
migna , perche  fu  ofseruaro , che  era  nata_^ 
nel  luogo  doue  fi  trouauano  rinchiufi  gliaf- 
m dal  Senato  Romano  data  à Fabio 
Mallimo , che  nella  feconda  guerra  Cartagi- 
nefe  libero  Roma  dallo  afsedio  ; & era  il  più 
nobile  , & honqrato  premio  , che  dar  fi  po- 
tefse  ad  vn  guerriero  conforme  all’  opera, 
che  maggiore  non  fi  può  fare  perche  chi  gio- 
P.  il  corpo  della  Patria  , gioua^ 

a ciafcun  Cittadino  membro  della  Patria,^. . 
Diiopiu,  che  ehi  da  fallite  ad’  vn  membro, 
da  fdute  a tutto  il  corpo , e però  chi  gioua  ad’ 

'k*  ’ gjciia  anco  alla  Patria  per- 

che vri  cofa  c alla  Citta  , & efpcdientela^ 
falute  d vn’  ottimo  & gioueuole  Cittadino, 
EertaJca|ione  ; dauafi  ancora  vn’ altra  Co- 
rona a chi  hauclsefaluatala  vita  in  battaglia 


del  Ripa. 

ad  vn  Cirrndjiìo  , &c  faccnafi  di  QiierciLi 
fKrclìc  da  quella  i più  antichi  il  cibo  prende- 
uano»&:in  vira  li  mnntcncuano,coWpla- 
ccad  Aulo  Gcllio,  con  tutto  che  nelle  que- 
Hioni  Romane  alrrc  ragioni  Plutarco  arrechi- 
si die  r Amor  della  Patria  deue  primiera- 
mente in  genere  abbra cciare  tutta  la  Patria» 
& fecondariamentc  in  rpeticogni  Cittadino 
per  maggior  vrilc  confolatione , &:  quiete  del- 
la Cittì. 

Il  prccjpjtio  vicino  alli  piedi  , con  quali 
conculca  intrepidamente  le  armi,  fignitìca, 
che  non  fi  prezza  niun  pericolo  di  vita  per 
Ainor  della  Patria  » come  Anchuro  figlio  di 
Mida  Re  di  Frigia  , & Marco  Curtio  Ro- 
mano , che  Ipontancamcntc  per  dar  falute  al- 
la Patria  loro  fi  tolfcro  di  vita  percipitandofi 
nella  nefiiliera  apertura  della  terra  ,&milP 
nitriche  ingenerofe  imprefe  hanno fparfò il 
(angue  per  la  Patria  . Neftore  famofo  Capi- 
tano nella  15,  Iliade  d’Homero  volendodar 
animo  à Troiani  per  combattere  centra  Gre- 
ci , propone  » che  il  morire  per  la  Patria  è cofa 
bella. 

Fucate  eomr a nauti  frequenta , qui  autem 
veftrum 

Fu  Ine  rat  us  ,ve  l pcrcufus  mortew^  & fatum 
Jecutus  fuerit, 

Meriatur  , nm  effim  indecorum  pugnanti 
prò  Patria  Mori. 

Onde  Horatio  nella  2.  Ode  del  3.  lib.  difse. 

Dmce  ^ ^fi  prò  Patria  mori. 

Et  Luciano  nell’  Encomio  della  Patria.^ 

fcrilse , che  nelle  efsortationi  militari  va  le ^ 

afsai  , fe  fi  dice  che^  la  guerra  fi  piglia  perla 
1 atua  ) niuno  fata  che  vdita  quefta  voce 
fia  per  hauer  terrore  di  morte  . & di  peri- 
colo alcuno  ; impercioche  hà  efficacia  il  no- 
me , & la  commemoratione  della  Patria  dì 

far  diuenrare  vn'  animo  timido  : forte ^ > 

& valorolb  , per  1’  obligo  che  fi  deue  , & 
peri’  amor , che  fe  le  porta  incitato  anco  dal- 
lo fiimolo  della  gloria  5 che  fi  acquiftaal pro- 
prio nome , alla  fua  flirpe  in  vita  » &,  dopò 
moi  cc , fi  come  con  dolce  canto  copiofamen- 
ic  el prime  Pindaro  nelli  Iflhmij , Odey.  fo^ 
pia  la  vittoria  di  Sterpfiade  Tebano-  » il  cui 

Zio  materno  combattendo  mori  per  la  Pa- 
tria , 

Auunculo  cognoìnìni  dedit  commune  decuSy 
CHimoriem  Adars  areo  clypto  tnfignis  attuili', 
jed  honor pr (Zelarti  eiui fatili  ex  aduerfo  re^ 
j pori detyjc tal  ernm  certo^quicunque  in  hacnu^ 

0 e grandine  m fanguinti  à cara  Patria  propui^^ 


fnit  exltium  à ciuihus  de  pel  ter  e per  contrarium 
txercitum  fttrpi  fe  maximAn^  glonam  accH*» 
wiilare^&  dum  videi cum  obicrìt . Ma  per 
miaauuifo  poco  accrcTeimenro  cii  gloria  po- 
tè arrecare  Merpriade,aUa  memon*a>  (Se  nome 
dì  fuo  Zio , perche  fenza  comparatione  alcu- 
na , molto  maggior  gloria  è morir  per  Amor 
della  Parria , clic  viiiere  adii  fefteuoli  com- 
battimenti Idhmij,  Nemei,  Pitiu’j,  <3c  Olimpi- 
ci cantaci  da  Pindaro . Per  qual  cagione  peii- 
fiamo  noi  che  Licurgo  legislatore,  (Se  Rè  de’ 
Lacedemoniefi  ordinaffe , che  non  fi  fcotpilTe 
nomedi  morto  ninno  in  lèpolcri  , fenondi 

quelli  corraggiofi  huomini,  (Se  donne , che o 

fuflero  lìonoratamente  in  battaglia  morti  per 
la  Patria  ; Saluo  perche  riputaiu  elTere  (ola- 
mente  degni  di  memoria  quelli  che  fuflero 
^lorioramente  morti  per  la  Patria.  Turbofiì 
alquanto  Senofonte  Filofofo  Atheniefc,  men- 
tre faceua  Sacrificio  , quando  gli  fd  dato  nuo- 
ua,che  Grillo  fuo  figliuolo  era  morto,  però 
leuoffi  la  corona  di  tefta,  hauendo  poi  diman- 
dato in  che  modo  era  morto,  effendogli  rifpo- 
fto,che  era  morto  animofamentc  in  battaglia, 
intefo  ciò  di  nuouo  fi  pofe  la  corona  in  capo , 
& moftrò  di  fentirc  più  allegrezza  per  la  glo- 
ria,&  valore  del  figliuolo,  che  dolore  per  la^ 
morte , e perdita  di  cflb,^ando  nTpofe  à chi 
gli  diè  la  funefta  nuoiia  A)  EOS  pracatus 
Jum  , vt  mihi  fili ns  non  immortalisi  ac  longa- 
uus  ejfei,cnm  meertum (ìt  an  hoc  expediat  jed 
vt  prohas  e{fet  ac  Patria  amator  • Tetto  di 
Plutarco  ad  Apollonio . 

Da  quefti  particolari  fi  può  giudicare , che 
rhabito  militare  molto  ben  conuenga  all’A- 
mor  della  Patria , ftando  Tempre  ogni  buoii^ 
Cittadino  alle  occorrenze  pronto , & appa- 
recchiato di  morire  con  rarmc  in  mano  per 
la  Tua  Patria,  opponendofi  à qual  fi  voglia  fuo 
publico  nemico  : & in  vero  fi  come  l’amico  fi 
conofccallibifogni^  cofiraraor  della  Patria 
non  fi  feorge  meglio , che  negli  vrgemi  bifo- 

gnidi  guerra,ouc  chi  rama  antepone  la  falli- 
te della  Patria, alla  propria  vita,&  fallite. 

Antico  d infi,  perche  gli  Antichihannoda- 
to  (ingoiare  elTempio  in  amar  la  Pattiate  ino- 
Itram  fegni  euidenti  d'Amorc , come  liHora- 
tJ),h  Decij,  & li  trecento,  & Tei  Fabij  feguiraci 
da  mille  dienti , che  tutti  gencròfamentc  con 
rama  , e gloria  loro  meflero  la  vita  per  lo  fui- 
jeerato  Amore , cheportorno  à Roma  Patria 
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anno. 


LJ  Votno  di  mezza  età  con  l’ali  à gl’horac- 
4 4 , f capo,  il  colIo,la  barba , & i capei  li 

pieni  J'cuc , e ghiaccio , il  petto , & i fianchi 
roffi , Se  adorni  di  varie  fpighe  di  grano , le 
braccia  verdi , & piene  di  più  forti  di  fiori , le 
^ le  gambe  con  gratia  coperte  di  grap^ 
pi,oC  (tondi  d vuc,  in  vna  mano  terrà  vn  ferpe 
riuolto  in  giro , che  fi  tenga  la  coda  in  bocca  « 
& nell’altra  haucrà  vn  chiodo . 

Si  dipinge  alato  con  l’auttoritàdel  Petrarca 
nel  trionfo  del  Tempo, oue  dice. 

Che  vùlan  Chor  e giorni-,  gPanni>ie  i me  fi* 

L’Anno  (e condo  l’ vfo  commune comincia 
di  Gennaio , quando  il  ghiaccio,  & le  neui  fo- 
no grandi(Iime,6c  perciò  gli  fi  pone  la  ncuc  in 
capo,  & perche  la  Primauera  e adorna  d’ogni 
forte  di  fiori,  e d’herbe,&  le  cofe  in  quel  tem» 
po  fatte  comincianoin  vn  certo  modo  à fuc- 
gliarfi,  & tutti  fanno  più  viuaccmcntc  le  loro 
operationi  \ & però  fe  gli  adornano  le  braccia 
nel  modo  fopradetto. 

, L’Ettatc  per  effer  caldi  grandifllmi,& 
biade  tutte  mature,  fi  rapprefenta  col  petto,  & 
1 fianchi  roffiySc  con  le  fpighe. 

u gambe , moftrano  1*  Autunno , 

che?l  vltima  parte  deir  Anno. 

Il  ferpe  pofto  ir 
j antiebififima  figi 

‘Anno  fi  riuolge  in  le  ttefso , & il  principio'di 
vn  Anno  confuma  il  fine  dell’altro , fi  come 
pur  quel  ferpe  ridotto  in  forma  di  circolo  fi 

rode  lacoda^onde  Virmd  a.dclla  Georg,  cosi 
dille.  ° 

J"  ronde  nemus  ^ce die  agricoli s labor  aPlus  Ì7t^ 

OT y 

in  fe  fuaper  vefiigia  voluitur  annus  * 
^^liue  Setto  Pompeojchegl’antichi  Roma- 
ni ficcauano  ogn’ Anno  nelle  murade’Tem- 

numero  di  quei  chiodi 
poi  numerauano  granili  ; & però  fegno  dell’- 
Anno fi  potrà  dire,  che  fiano  i chiodi . 

Almo . 

H\  omo , matufo , alato,  per  la  ragione 
detta,  lederà,  fopra  vn  carro  con  quat- 
tio  caualli  bianchi , guidato  dalle  quattro  fta- 
gioni,  che  fono  parti  dell'Anno , le  quali  fi  di- 

pingcranno  cariche  di  frutti  , fecondo  ladì- 
uerfita  de  tempi. 


C s ANI- 
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ANIMA  RAGIONEVOLE,  E BEATA, 


Donzella  gratiofiri7ma,hauerà  il  vol- 
to coperto  con  vnfiniffimo  , e trafpa- 
rcnte  velo  haiirà  il  veftimento  chiaro , & Iii- 
^enrcjà  gli*homeri  vn  paro  d’ale, & nella  cima 
del  capo  vna  ftella. 

Benché  ranima^comc  fi  dice  da  Teologi, fia 
foftanza  incorporea,  & immortale,  fi  rappre- 
Tenta  nondimeno  in  quel  miglior  modo  che 
ì huomo  legato  à quei  fenfi  corporei  con_^ 
ì'imaginatione  la  può  cóprendere,(!k  non  altri- 
menti , che  fi  fogli  rapprefcntare  Iddio , 6c  gli 
Angeli , ancor  che  fiano  pure  fofianze  incor- 
poree . 

Si  dipinge  donzella  graciofinfinìa , per  eiTer 
fatta  dal  Creatore,  che  e fonte  d’ogni  bellez- 
za,& perfettione,à  fua  fimilicudine. 

^ Se  gli  fa  velato  i!  vifo  pefd  inorare,  che  dia 
c,  come  dice  S.  Agofxino  nel  iib.  dr  deHm  a- 
mm.  foftanza  inuifibilc  à gl’occhi  huimni  ’ e 
forma  foftanriale  del  corpo, nel  quale  eila  non 
c euidentc,  faluo  che  per  certe  arcioni  efi^rfo- 
n fi  comprende. 

11  vcflimcnto  cliiaro>  & lucente  è per  dino- 


tare la  purità  : & pcrfcttlonc  della 
fua  eflenza. 

Se  le  pone  la  fldia  fopra  il  capo, 
dfendo  che  gl’Egittij  fignificaro- 
no  con  la  (fella  l’immorralirà  dell* 
Anima,  come  riferifee  Pierio  Val. 
nel  lib  44.dcfnoi  Geroglifici. 

L"ali  à gl’homeri  denotano  così 
l’agilità, e (piritiialità  fua, come  an- 
co ledile  potenze  intelletto , c vo- 
lontà . 

ANIMA  DANNATA. 

C^|Ccorrcndo  fpefle  volte  nelle 
tragedie  Òc  rapprefenrationi 
di  enfi  feguiri,  & finti  si  fpiriruali , 
come  profani, introdurre  nel  palco 
Taninia  di  alcuna  perfona  , fa  di 
meftierihauer  luce  , come  dia  fi 
debbe  vifibilmcnte  introdurre  Per 
tanto  fi  donerà  rapprefcntare  in 
forma,6c  figura  humana,  ritenédo 
Teffigie  del  fuo  corpo;fara  nuda,& 
da  fotiilififimo,  5c  trafparente  velo 
coperta,  come  anco  fcapigliara,  & 
il  colore  della  carnaggione  di  lio- 
nato feltro  , &c  il  velo  di  color  ne- 
gro . 

L’Anima  dal  corpo  feparara  , efsendo  fpiri- 
tuale,&  incorporea, non  hà  dubbio,chc  nò  gli* 
conuiene  per  fe  ftdTa  figura, formatione^óc  al- 
tre qualità,  che  alla  materia  folamente  ftanno 
attaccate, tuttauia  douendo  quefia  rapprefeii- 
tatione  farfi  obietto  de  fenfi  corporali , fiamo 
aftrectidi  proporcela  aitami  fono  forma  me- 
defimamente  corporea  & accomodare  anco- 
ra cofa  inteià  al  noftro  concetto. 

Duiiq^fe  gli  dà  la  figura  humana  co  quella 
liceza  con  la  quale  ordinariamente  fi  dipingo* 
no  ancora  gl’ Angioli^^  perche  l'anima  dà  for 
ma  al  corpo,  no  fi  può  imaginarc,  che  fia  d’al- 
tra figurale  bene  lappiamo  ch:i,come  fi  c det- 
to di  foj^ta,  non  clfere  dà  quelli  termini  mate- 
riali circonfcricia.  Riterrà  dunq;  Peffigienel 
fuo  corpo  per  effere  riconolciitta,  & per  acco- 
ftarfi  à quello , che  fcriuono  diuerfi  Poeti,  tra 
gì’altri  Vir.nel  6.Quàdo  fa  ch’Enea  vadi  nelT- 
Infern.e riconofea  moiri  di  quelli, c’hauea  co- 
gnitione in  quella  vita,&  Dan.nel  c.  3.del  Inf. 

Po  fila  citf*w  VI  hebbi  nlcHfì  yjcoììofciutom 

Dicefi  anco  meglio  conafcerla,  fc  gli  habbia 

à dare 
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à dare  altri  fegnali  della  fua  condittione , per- 
chetai  volta  occorrerà  rapprefcntarla  con  di- 
iicrfi  accidenti  5 come  per  eflenipio  > ferita , o 
,in  gloria,  ò tormentata , &cc.  Et  in  tal  cafo^  fi 
qualificherà  in  quella  maniera , die  fi  coniiie- 
ne  allo  fiato,  condinone  Ina . 

Dipingefi  ignuda  pcr^ffere  cffa  per  fila  na- 
tura fcioTta  da  ogni  impedimento  corporeo, 
onde  il  Petrarca  ndla  Canzone  ItMtamiay 

cosi  di  (Te.  ^ 

Che  'Calma  ie^niuia  e fola . 

Et  in  altra  Canzone  il  principio  della  quale , 
Quando  il  foauemio  fido  conforto  : 

Seguita,  e dice. 

Spirto  Ignudo , &c. 

Et  nel  trionfo  della  morte  cap.  i. 


eh' ogni  hud  0 fpirtOi  Ó'C» 

Li  capelli  fparfi  giù  per  gl*homeri  non  fole 
dimoftrano  rinfelicità,  & mlfcria  dell’anime 
dannate,  ma  la  perdita  del  ben  della  ragione, 
& dello  intelletto, onde  Dante  nel  cap.z.  dcl- 
rintcrno,  cosi  dice. 

Noi  jem  verini^  al  luogo,  oh' io  Cho  detto^ 
Che  ve  derat  U genti  doloro fe  * 

CfChan  perduto  il  ben  ddC intelletto  . 

Il  colore  della  carnagione , & del  velo  che 
circonda,  lignifica  la  priuatione  della  luce , & 
gratia  ditiina  • Però  difle  Dante  nel  cap.  3. 
parlando  della  forma,6c  fico  deirinferno,  che 
alla  porta  di  quello  vi  fia  fcritto . 

Lalfiate  ogni  fpcran.z,ay  è voi  ch'entrate 


ANIMO  PIACEVOLE,  TRATTABILE, 

& Amoreuole, 


VN  Delfino  che  porti  à cauallo  vn_j 
tanciLillo^  • Se  bene  Pierio  Valeria- 

Paufania  atcribuifee  al 
L/cltinQ  il  fimbolo  d animo  grato  perche 


in  ProYelene  Città  della  tenia , effen'» 

do  chiamato  vn  Delfino  per  nome > 

Simone  da  vn  fanciullo , foleua  acco^ 
ftarfi  al  lito  verfo  quello , & accomo^ 
darfegli  forco  per  portarlo  à fuo  pia- 
cere, perche  fù  da  quel  fanciullo  col- 
to dalle  mani  de  Pefeatori,  Òc  medi- 
cato dVna  ferita  che  gli  fecero,  non- 
dimeno noi  ratcribuiremo  ad  Animo 
piaceaole  , & trattabile  , perche  il 
Delfino  è piaceuole  verfo  l’huomo 
non  per  interefie  alcuno  de  benefici] 
riceuuti  , ò da  ricenerfi  , iiià  di  Tua 
propria  natura , fi  come  l’ifiello  Vale- 
riane con  fue  proprie  parole  confer- 
ma citando  Plutarco  in  co  tal  guifa 
Admtratur  P lutare hs  tantam 
iis  ifims  humamtatsm , fiqmdem  non 
educai  iene , veluti  canes , 0)"  eqm^/non 
vnaalia  neceffìtate  , velati  eUphanti 
pamer&que  & Leones  ab  hommibus 
lib  crasi  fed  genmno  quo  da m ajjtSiu 
(ponte  flint  h umani  generis  amatorts  * 
Dunque  fe  fpontaneamente  di  natu- 
rale affetto  fono  amatori  dei  genere 
hiimano  , non  fono  per  gratitudine 
de  beneficij  riceuuti , èc  che  fia  il  ve- 
ro, leggcfi  preffo  altri  Autori  , che 
li  Delfini  hanno  fatto  riftefso  , che  narra 
Paiifania  con  altri  ^ da  quali  non  hanno 
mai  riseuiito  beneficio  alcuno  , liè  be- 
neficio chiamerò  il  butargli  delle  miche 

c 5 di 
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di  pane  , che  per  fcVìcrzo  fi  buttano  , c 
non  per  aliniemo , perche  il  Delfino  non  ha 
hiloenodiqueflo  fapendofi  procacciare  nel- 
l'ampio Mare  il  vitto  da  fé  flefib , e fe  ha  por- 
tato pc  rione , non  l’hà  portate  per  gratitudi- 
ne : mà  per  piaceuole  domeftichczza  ; il  Del- 
fino hà  portato  varie  perfone  indiiferente- 

mcnte,  folo  perche  è di  natura  piaccuolc •?  > 

trattabile , & amorenole  verfo  1 hiiomo . Per 
il  che  fi  riterifee  da  Solino  cap.  17  onero  22. 

che  nel  lito  Africano  appreifo  Hipponc 9 

Diarrhito , vn  Delfino  filaffaua  toccare  con 
le  mani , e rpeffe  volte  por  tana  fopra  della_-rf 
fchena  tutti  coloro , che  ci  voleiiano  caualca- 
re,  tra  gli  altri  Flauiano  Proconfole  dell’Afri- 
ca egli  proprio  lo  toccò  5 ebvnfe  d’vnguenti 
odoriferi , ma  dalla  nouità  degli  odori  fi  fior- 
di 5 e fiette  fopra  acquajcome  mezo  mortOsSc 
per  molti  mefi  s’aftenne  dalla  folita  conuerfa- 
tione  dal  che  fi  comprehende,  che  non  per 

interefle  di  cibarfi , mà  folo  per  piaceuole p 

coucrfationegli  gufiana  trattare  con  gli  Hip- 
ponefi . Di  più  riferifee  Solino , Plinio  in- 
fieme  nel  libi*.  9.  cap.  8.  che  nel  tempo  di  Aii- 
gufto  Imperadore  vn  fanciullo  nel  Regno  di 
Gampania  adefeò  vn  Delfino  con  pezzi  di  pa- 
ne , e tanto  con  quello  fi  domefticò,  che  ficu- 
ramentc  nelle  mani  gli  pafceua , pigliando  da 
quefta  ficurtà  ardire  il  fanciullo , il  Delfino  lo 
r>ortò  dentro  del  Laco  Lucrino , & non  fola- 
mente  fece  queflo , malo  conduifeà  cauallo 
da  Baia  per  fino  à Poz2^olo , & ciò  perfeuerò 
per  tanti  anni,  che  n’era  giudicato  miracolo , 
ma  morendo  il  fanciullo , il  Delfino  per  trop- 
po defiderio  innanzi  à ghocchi  di  ciafeuno 
mori  di  dolore,  & queflo  fi  conferma  per  let- 
tere di  Mecenate, Fabiano . Egefiderio  poi 
fcriue , che  vn’altro  fanciullo  chiamato  Her- 
nia  portato  medefimamente  à cauallo  per  al- 
to mare  da  vn  Delfino,  fùda  vna  repentina 
tempefta  fommerfo,  & cofi  morto , il  Delfino 
lo  riportò  à terra  conofeendo  eflere  fiato  egli 
cagione  di  quella  morte , non  volfe  più  ritor- 
nare in  mare,  ma  per  puhitione  volfe  anche 
egli  morire  fpirando  al  fecco , poiché  li  Delfi- 
ni fubito  che  toccano  la  terra  muoiono  ; Se- 
gno in  vero  di  natura  piaceuole,  trattabile,  & 
araoreuole . 

APPETITO. 

EVridicc,  che  caminando;  vn  ferpe  gli 
moi  fichi  vn  piede,fignifica  (come  narra 
Pierio  Valeriane  nel  libr.  59.  ) rhumano  Ap- 
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perito , il  quale  gl’affcttl  deiranlmo  ferifeono 
& impiagano , imperoclie  i piedi , & niaffimc 
il  calcagno  fono  Geroglifico  delle  noflre  ter- 
rene cupidità,  & però  il  noftro  Saluarore  vol- 
fe laiinre  i piedi  de  fuoi  difcepoli,  acciò  che 
da  gli  afifetri  terreni  li  mondafl'e,  & purificaf- 
fc , & à Pietro  che  non  voleua  che  lo  lauaffe, 
difle,  fe  io  non  ti  lauarò  non  haiirai  parte  me- 
co, & nella  Sacra  Genefi  fi  legge  che  Dio 
diffe  al  ferpente  tu  tenderai  infidie  al  fuo  cal- 
cagno . Li  Greci  ancora  quando  finfero , che 
Achille  da  fanciullo  attuffato  ncll’acque  del- 
la palude  Stigia,  non  poterla  in  parte  alcuna 
efsere  ferito , fuor  che  nei  piedi,  i quali  non 
erano  fiati  lanari , lo  finfero  per  manifeftare 
che  egli  farebbe  flato  perfettamente  forte , & 
valorofo  : feda  propri]  affetti  non  fufse  fupe- 
rato,  & vinto,  nè  da  queflo  fentimento  d 
lontano  quello  che  dicono  di  Giafone  , che 
mentre  andana  à torre  il  velo  d’oro  perde  vna 
calza  in  vn  fiume,  il  quale  folo  tra  tinti  i fiu- 
mi del  mondo  da  ninno  vento  è offefo , che 
vuol  dire,  mentre  chefeguicaua  lavimi,  & 
l’immortalità  fù  di  qualche  parte  de  (boi  af- 
fetti prillo,  Virgil.fcriue,che  Didone  quan- 
do era  per  morire,  fi  fcalzò  d*  vna  calza , con 
quefte  parole . 

Jpfa  mola^  manibufque  pijs  altaria  iuxta 
V num  exut  a pede  vinclis^  in  veFìe  recingi  a 
Teflatur  moritura  deos,  & con feia  fati , 
Sidera 

E queflo  fignifica , che  ella  era  fpogliata,e 
libera  del  timore  della  morte,  che  c vn  affetto 
fignificato  per  il  piede  fcalzo . 

APPRENSIVA. 

Donna  giouane  , di  mediocre  flatu- 
ra , con  chioma  tirante  al  biondo,  vefli- 
ta  d’habito  bianco,  in  punta  di  piede , viuace , 

€ pronta,  in  attitudine  di  flare  afcoltando  al- 
tri che  parli  ; che  con  la  finiftra  mano  tenghi 
vn  Camaleonte , & con  l’altra  vn  lucidiflimo 
fpecchio . 

E l’Apprenfiua  vna  ragioneuole , & natu- 
rale parte  dell’animo*,  mediante  la  quale  le 
cofe , che  ci  fono  rapprefentate  facilmente  1- 
apprendianio,  & intendiamo . 

E parte  ragioneuole , c naturale , perche  è 
proprio  della  natura  ragioneuele,  efsendo  fb- 
lamente  l’huomo  atto  aH’apprendcre , & all’- 
intendere  ogni , e qualunque  cofa  apprenfibi- 
le , & intelligibile , che  però  difse  luuenale  de 
gli  huomini  parlando . 


Libro  Primoi^ 

APPRE'NSIVA. 


Venerabiì  \oli 

Sortite  mgenìum^  diuwoYumque  capace 
j^tque  exercendts^iCapiendifqfyfe  artìhus  apti. 

Il  che  lo  dimoftrò  Anftotele  mentre  figurò 
efler  Thiiomo  della  natura  dotato  come  d’vna 

tauoìa  rafa , nella  quale  niente  è dipinto,  c 9 

tutte  le  cofb  dipingeruifi  pofTono  . Imitato 
poi  dal  Lirico  Poeta  nella  fua  Poetica  dicédo. 
Format  enim  natura  prius  nos  intus  adorn- 
F ortunarum  habitus,  (nesy 

^ Et  appreflb  Homero  viene  ancora  efpreffo 
rifteflb , mentre  introduce  quel  Phemio  Mu- 
fico  fegnalatiffimoà  dire.  A</ea  (ponte  didicr^ 
Deus  ernm  Tarias  arres  atnrno  meo  inferuit, 

E parte  dell’nnimo  perche  mediante  quefto 
Tappiamo,  mediante  quefto  intendiamo,  & 
apprendiamo. 

Si  figura  giouane  , perche  come  dice  Ari- 
ftotele  nel  2.  della  Rettorica  nella  giouentù 
hanno  gran  forza  gli  affetti,  & i fenfi  fono  più 
viuaci,  & attiftimi  all’  apprendere,&  all’  ope- 

rationi  delle  cofe  intelligibili  per  il  femore p 

delli  fpiriti. 


Si  rapprefenta  di  mediocre  ftatura,fi 
perche  come  difte  Platone , la  medio- 
crità è ottima  in  tutte  le  cofe,  sì  anco- 
ra perche  la  moderata  ftatura  delle 
membra  arguifee  moderato  tempera- 
mento de  gli  humori  n comcriferifcc 
il  Porta  nel  fuo  belliflTimo  trattata 
della  Fifonomia  al  lib.  2.  cap.  i.  e per 
confeguenza  buona  attitudine  all*  o- 
peratìoni  dell’  intelletto , eflendo  ve- 
riffimo  quello  che  communemente 
atteftano  li  Filofofi  , che  moresfè’- 
V u untur  umperaturam  corports. 

Ha  la  chioma  tirante  al  biondo  per- 
che cofi  fatta  chioma  dà  molitie  della 
buona  difpufitione , e capacità , onde 
il  precitato  Porta  neirallegato  tratta- 
to lib.  4,  cap.  II.  dicQ-yC  apuli  placide 
fubfiauefcentes  m di/ciplmis  capien^ 
àis  premptitudinem  , egregiam  ani^ 
morum [ubtilitatern^  & artificturri^ 
tradunt,  ^ 

Ha  l’habito  bianco  perlphe  fi  come 
neU’arte  della  Pittura  il  bianco  è la-^ 
bafe  , e fondamento  di  tutti  i colori; 
così  quefta  è la  bafè,  è fondamento  cU 
tutti  li  difcotfi,  e ragionamenti 
' Si  figura  in  punta  di  piedi  , viuace, 
e pronta  in  attitudine  di  ftare  afcoltando , per 
fignìficare  la  difpofitione , » prontezza  coti-.» 
la  gnale  ftà  Tempre  per  apprendere , & inten- 
dere. , 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  Camaleonte, 
perche  in  quella  guifa  che  il  Camaleonte  fi 
cangia  in  tutti  i colori  alli  quali  s’auuicina(fe- 
condo  che  fi  legge  appreffo  Ariftotele  nel  li- 
bro della  natura  de  gli  animali  ) cofi  quefta  fi 
trasforma  in  quei  ragionamenti,e  difeorfi  che 
li  vengono  propofti 

Tiene  nella  delira  lo  fpecchio  , perche 
à guifa  dello  fpecchio  ella  impronta 
in  fe  fteffa  & in  fe  fteffa  ap- 
propria le  cofe  tutte P ^ 

le  quali  ella  afcolta, 
intende  & ap- 
prende . 

(V) 


ARCHI- 
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DOnna  d’età  virile  > veftita  nobilmente 
di  vari)  colori  , porterà  al  collo  vna  ca- 
tena d’oro  con  vn  belliflimo  Diamante  per 
gioiello,  terrà  con  la  dcftra  mano  la  buffulaL-»» 
da  pigliare  la  pofitione  del  fico , & con  la  fini- 
ftra  vna  tanoJa , che  vi  fia  deferirto  vna  figura 
d'vna  fortezza  efagona  la  qual  forma  è la  piu 
perfetta  fra  tutte  le  fortezze  regolari , fopra  la 
quale  fia  vna  rodine,  & in  terra  vna  zappa,  & 
vn  badile. 

Il  fortificare  non  è flato  rroiiato  per  altro  fé 
non  che  i pochi  fi  poflono  difendere  da  molti, 
come  anco  per  raffrenare  i popoli  Se  tenere  il 
nemico  lontano,  & per  qiiefto  la  Fortificatio- 
ne  e fiata  tenuta  non  fola  arte  , mafeienza, 
pci  die  c quella  che  inueftiga  tanto  nelle  diffe- 
k*  5 quanto  nell’  offefe  afiicurandoil  ftar  del 
rrencipe , & i popoli  infieme. 

Si  rapprefenta  d’età  virile , perche  in  effa  è 
la  vera  perfettione  del  fapere , oue  confiflc  la 
d’fefa  , Se  vtile  vmuerfale. 

L’hnbito  nobile  divari  colori  denotaTin- 


militare. 

Gli  fi  da  la  collana  d’oro  [con  il  Dia- 
mante pcrciochc  fi  come  l’oro  frai 
metalli  è il  più  nobile , cofi  rArchitcc- 
tura  militare  fra  le  fabriche  è di  mag- 
gior  ftima,&  vaIore,com*  anco  il  Dia- 
mante, il  quale  fra  le  gioie  è la  più  du- 
9 & forte , cofi  parimente  la  fortez- 
za , c la  più  nobii  gioia  del  Prencipe, 
come  quella  che  ra/ficura  da’  colpi  del 
nemico. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  bufiùla 
Ja  quale  è diuifa  in  360.  gradi  con 
fua  calamita  > per  eflcr  quella  che  ope- 
ra tanto  fecondo  i venti  , quanto  fe- 
condo la  pofitione  che  fi  conuiene  di 
formare  la  fortezza , & è anco  quella 
che  prende  le  piante  di  effa  fortifica- 

Utione. 

La  tauolaconla  figura  fopradetta-^ 
(opra  la  quale  è la  rondine  , fignifica 

che  volcndofi  fabricarc  la  fortezza , fi 
deue  efaminare  bene  il  fito,  Se  torre  la 
pipita  , & fopra  di  quella  formare  il 
d i (fogno  fecondo  il  bifogno  di  quanto 
safpetta  all  opera  di  tanta  importan- 
za,oc  imitare  la  rondine  percioche  co- 

me  narra  Pierio  Valcriano  nel  22.  lib. 

r -/c  per  effa  vuote  che 

figmfichi  vn  huomo  che  fia  fludiofo , & dato 

^ habbia  fabricati  grandi 
edifici),  come  anco  Caftelli,  Città,  & altre 
fabriche  d’arte,  & d’ingegno. 

Gli  fi  mette  à canto  la  zappa  & il  badilcj, 
fiercioche  fono  li  dui  primi  ftromenti  per  for- 
tificare , come  (quelli  che  principiano  i foffi. 
Se  li  fondamenti , coni*  anco  per  efpugnatio— 

ni  conducono  Torto  alle  fortezze  i nemicidel- 
le  trinciere. 

^FFETrJONE^  ' 

V e di  Beneuolentia  . 

architettvra. 


Donna  di  matura  età  con  le  braccia  fgnu- 
de  , & con  la  vefle  di  color  cangiante» 
tei^a  in  vna  mano  l’archipendolo , com- 

paffo  con  vno  fquadro  , nell’  altra  tenga  vna 

la  pianta  d’vn  palaz- 
tclligenza  delle  varie  inuentioni  che  cófifto-  ’^H^^^ri  attorno^ 

nontliafabricamiiiratc.  " fn-  principio  dell’opera-.» 

tua,  che  1 Architettura  è feienza  ? cioècogm.- 

tione„ 


Libro  Primo . 


rione  dì  vane  cognitioni  ornata  » per  rnc7- 
xo  della  quale  unte  l’operc  delle  altre  arti  fi 
perfettionano  , Et  Platone  dicena  , che — > 
architetti  fono  fopraftami  à quelli  > che 
cffercitano  ne  gli  artificij  » tal  che  c fiio  pro- 
prio offitio  fra  inatti  d*infegnarc,  dimoftrarc, 
riiftingure  , defcriucrc  , limitare  giudicare, 
& apprendere  Taltre  il  modo  da  effa  . Però 
€ fola  partecipe  di  documenti  d’AritmctiaL>s 
c Geometria,  dalle  quali  , come  ancor  difle 
Daniel  ne  fuoi  comment^tij  , ogni  artificio 
prende  Ja  fua  nobiltà . Per  quefta  cagionc^^ 
tiene  la  fquadra  , &ilcompaffo,  ifiromen- 
ti  della  GcGmctria  , &i  numeri  , cheappar- 
rengone  all’  Aritmetica , fi  fanno  intorno  al- 
la pianta  d’ Architettura  , che  efla  tiene  nell’ 
altra  mano  « 

L’Archipendolo,  onero  perpendicolo  ci  di- 
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chiara  , chcil  hnono  Architetto  deue  hauer 
lempic  rocchio  alla  confiderà tione  del  ce n- 
np  , dai  quale  fi  regola  la  pofitione  durabile 
di  ^ittc  le  cofe  , che  hanno  granita  , come  fi 
vede  chiarojii  tal  profeXfionc  perii  bello  in- 
gegno  del  Signor  caualier  Domenico  Fon ta- 
na , e di  Carlo  Maderno , huomini  di  gran.-» 
giudifio , Se  di  valore , laflando  da  parte  rnol- 
ti  altri  , che  fon  degni  di  maggior  lode  deUa 
mia.  Et  fi  dipinge  d’età  matura^  per  moftrarc 
l’efperienza  della  virilità  con  Taltezza  dell* 
opere  difficili  , & la  vefte  di  cangiantKè  la.*» 
eoncorde  varietà  delle  cofe  , che  diletta  in  ^ 
cjucfi’  arte  all*  occhio , conic  all’  orecchio  di- 
lettano le  voci  fonore  nell’  arte  muficale, 

1 e braccia  ignude  moftrano  l’attione , che 
fa  all’  Architettura  ritenere  il  nome  d’arte , à 
d’artifitio. 


ARDIRE  MAGNANIMO,  ET  GENEROSO. 

allude  al  generofo  ardire  di  LìG- 
maco  figliuolo  d’Agatogle  nobile 
di  Macedonia  , & vn  de  fuccef- 
forid’AlefiandroMagno  , che  per 
hauer  dato  il  veleno  al  fuo  Maeftro 
Calliftcne  Filofofo  , dimandatoli 
da  lui  per  leuarfi  dalla  miferia  della 
prigionia , in  cui  l’haueua  confina- 
to Alefiandro  ; fùdatoà  diuorarc 
ad  vn  Leone  ; ma  con  ringegno  fu- 
però  la  fiera  , &confidatofi  nella 
fua  forza,  il  deftro  braccio,  che  egli 
fegretamente  s’era  armato , cacciò 
in  bocca  al  Leone  , & dalla  gola  li 
traffe  per  forza  la  lingua,  reftando- 
ne  la  fiera  fubitaraentc  morta , per 
lo  quale  fatto  fù  da  indi  in  poi  nel 
numero  de  più  cari  del  Re  Aleflan- 
dro  , & ciò  gli  fù  fcala  per  fa  lire  al 
gouerno  de  gli  fiati , Se  all*  eternità 
della  gloria . Volendo  rapprefenta- 
re  quefta  figura  à cauallo  in  qual- 
che niafcherata,  ò in  altro,  fe  gli  fa- 
rà la  lingua  in  mano  , & il  Leone 
morto  foprail  cimiero. 

Ardire  vltimo,& necejfario, 

v*r^  u "1”  ."’/i — ^ T ì Vomo  armato  di  tutte  le  armi  , o fia  à 

rnìnnoU  ’ haucia  il  dcfiro  Eraccio  armato  li  cauallo  ,òà  piedi  con  la  fpada  nella  de- 

V ftramano  , intorno  allaquàlc  vifaràquefio 

àmeh  lingua  ad  vn  gran  Leone  , che  gli  fìia  motto.. 

corpo  farà  PerTelaperHcffes.y--'  ^ 

o , ,&tn  molte  .patti  ignudo  , il  che  Nella  finiftra  mapo  vno  feudo  5 ouc  ftia  fcol- 

pito, 


^.§*®^ane  diflatura  robufta  » e fiera  ki 
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pko  , b depinto  vn  caualiero  , che  corra»^ 
a tutta  briglia  contro  Tarme  lanciate  da  i ne- 
mici con  animo  ò di  icampare  combatten- 
do , ò di  reftar  morto  valoroihmente  fri  i ne- 
mici, 

Etintorao  alT  orlo  di  detto  feudo  vi  farà 
fciitto  quel  verfo  di  Virgilio. 
r na  [alus  vtShs^  nullam  (perare  fai  ut  e yn, 
Qiiefto  , che  noi  diciamo  vltimo  , &nc- 
ceffario  Ardire  , è vna  certa  fpetie  di  fortez- 
za impropria  così  detta  da  Ariftotele  , per- 
che può  elfere  , & fuol  effere  porto  in  opera 
ordinariamente  ò per  acquirto  d’honore^, 


A R I T M 


Onna  di  fingolar  bellezza  , d^erà  virile 
veftitadidiuerfi  , & vagh;(T]micolon, 
&fopia  detto  veftimcnto  vi  fieno  comej 

notedimufich^ 

PAR  i'^4  D ''i  Carà  fcritto 

1 A R,  &c  I M P A R,  & che  con  la  finiftra 

mano  tenga  con  bella  gratia  vna  tauola  piena 

de  numcn , & con  l’indice  della  deflta  moftd 
detti  numeri. 

Al  ituìctica , e voce  Greca  perche  il  nump- 
ro  nel  qual  confile  qucfl’arcc,  è da  loro  chia- 


ia  del  Ripa 

ò per  timore  di  male  auuenirc  , ò per  oner» 
dell- ira  , ò della  fpaana,  . òperraJ^S 
conhderationc  delT  imminente  , pericolo 
non  per  amor  di  quel  vero , & bello , che  è fi  * 
ne  della  virtù. 

L’armatura,  & la  fpadacol  motto,  moftra- 
no  , che  gran  rcfirtenza  éneceflariiflìmain 
ogni  pericolo. 

Et  lo  feudo  col  cauallicro  che  corre  centra 
incmici,  iroftra quello , che  habbiamo detto 
cioè , che  la  difpe«ationo  è moke  volte  cagio- 
ne di  fallite , ma  non  di  vera  > & perfetta  for- 
tezza , come  C è detto. 

T I C A. 

matoArithmos  . 

Si  rapprefenta  di  bclliffimo  àfpetto 
eflendoche  la  bellezza,  & perfeitionc 
de  numeri  alcuni  Filofofi  credeuano 
che  da  erti  tutte  le  cofe  fi  cóponeflero  ^ 
tra  quali  Pitagora^  Filofcfo  difle  che  la 
natura  de*  numeri  trafeorfe  per  tutte 
le  cofe  , & che  la  cognitionc  di  effi  è 
quella  vera  fapienza  quale  verfa  in- 
torno alle  bellezze  prime , diuine , in- 
corrotte, fempre  arti  rtenri  , della  cui 

pamcipanone  fono  fatto  belle  tutte  le 
cofe-,  & Dio  dal  quale  non  pcSTl 
cofa,  chenonfiagiufta  , il  tutto fee 
in  pefo,  & mifura. 

Si  fa  d età  virile  percioehe  fi  come  in 

perfettione  , cosi 
nell  Aritmetica  e perfetta  nella  quali- 

La  diuerfid  de’  colori  dimoftrache 
quefl  alte  da  principio à ledifcipline 
Matematiche  per  efibr  quel  la  che  apre 
b ftiada  alla  Mufica,  alla  Geometna, 
& a tutte  l’altre  fimili. 

Gli  fi  dà  per  ricamo  del  veftimento 
le  fopradetee  note  muficali , percioehe 
da  tutte  le  confonanze  muficali  le> 
•'^’^’^'^^t^ichenafeono 
1 M P A R nell’eftremicà  delle  vefie  PAR, 

da  Lunh^.)’  che  cofa  fia  quella  che 

da  tutta  a diuerfita  degli  accidenti  à queft’ 
ai  te,  & tutte  le  dimoftrarionf.  ^ 

derlf ‘r  '“"i-  a • fopra- 

SSÈ  ■ M loro,  On- 

ne  Uccio  foprail  Timeo  di  Platone  mrr;ià 

quefto  propofito  che  i Pitagorici  affeoinrono 
quatto  ragioni  de  numeri  h m im!  v i ì 

quale  fi  tioua  nella  mufica, è ne’vcrfi  de  Poe- 

tiv 


Libro  Primo. 
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ti.  Là  feconda  Naturale  che  fi  troua  nella  có-  Diuina  che  fi  troua  in  Dio,  e ne  gli  Angioli  Se 
polìtione  delie  cole.  La  terza  R.aiionalc,che  fi  ^uefto  bafii  intorno  à ouefia  materia  oer  non 
trotta  nell’anima,  & nelle  lite  parti.  La  quarta  eflere  tediofo  nel  dire . ^ 

A R I T O C R A T I A. 

Il  fudetto  veftimenco  Se  lo  ftarc  à 
fedeli  in  vn  ricclio  feggio  con  gran^ 
maefta  c rapprefentare  il  fuggetto  deb 
la  nobiltà  di  perfonc  di  gran  condicio- 
nc,  che  per  (egno  di  ciò  porca  in  capo 
la  Corona  d*oro . 

Gli  fi  dà  il  mazzo  delle  verghe  liga- 
te  inficine , per  fignificare , che  la  Re- 
I publica  delie  efiere  vnira  per  manteni- 
mento,& beneficio  piiblico,  onde  Eu- 
ripide dices  Jnte^h'fìu?n  oborirt  bellum 
jùLet  homirnbHS  inter  cmes  fi  duitas 
diffenfcrit . 

Et  Salluftio  In  belle  iugurtino , ai  - 
che  egli  così  dice 

Concordia  paru£  res  crefeunt  difeor-^ 
dia  ??Aaxima  dilabvrntur . 

Et  Cicerone  neirEpifl:.  ad  Attico. 

Nthil  viro  bono-^  quieto , & bono 
dui  magìs  conuemt , quam  abeffe  à ci-- 
uilthus  controuersijs . 

Tiene  la  ghirlanda  di  Lauro,  per  di- 
moftrare  il  premio  che  foleuano  dare 
à quelli  che  haueuano  oprato  in  bene- 
fìcio della  Rcpublica  virtuofamente  fi 
come  per  il  contrario  il  caftigo  j il  che 
fi  dimoHra  con  la  fcurc  che  gli  ftà  à 
canto.  Onde  Solone  fopra  di  ciò  . 
Rempubltcam  duabus  rebus  contmeri  dtc.^ 
bat , premio , & p<zna , & Cicerone  3.  de  na- 
tura Deorum . 

Nec  domus  nec  Ref publica flare  pote(ì^fi in 
ea  nec  rellefaliis  proLmia  effent  vlla^  nec  fup- 
pheta  peccatisy  Se  Solone  foleua  dire . 


DOnna  d’età  virile  d’ambi  , Se  honorati 
habiti  veftita-,  darà  à federe  con  gran 
maeftà  in  vn  fontuofo,  & ricchiffimo  feggio , 
Se  in  capo  hauerà  vna  Corona  d oro,  che  con 
la  deftra  mano  téghi  vn  mazzo  di  verghe  vnL 
te  infieme,&  vna  ghirlanda  d’alloro, & con  la 
finiftravn  morione*,  che  dalla  parte  deftra  vi 
la  vn  bacile  , & vn  fachetto  pieno  di  monete 
d om,gioie,collane,&  altre  richezze , & dalla 

finiftra  vna  feure.  Aritocratia  è il  glouerno  d’- 

huomini  nobili  guidato  da  loro  con  ordine  v- 
gualedi ic^edi viuere,  &: divertire,  diftri- 
buendo  a ciafeuno  con  pari  bilancia  le  fatiche 
& gl  honori , le  fpefe , & gl’ vtili  con  l’occhio 

Tempre  ai  comtin  beneficio,  alla  perpetui, 

vnione,&augumcnto  dello  flato  loro  ^ 

Jxta  deta  virile  eflendo  che  in  cfla>vpra 

«on  giuditio  fi  mette 

2 Scuc^Tdef- 


111  am  cimtatem  opttmè  bah  ilari , in  qua  vi- 
rai honos  honorii'us  affici  ; cantra  autem  im- 
probos  pams  non  f tieni . 

Il  raorione,che  tiene  con  la  finiflra;  il  baci- 
le & facco  pieno  di  monete  d'oro , con  l’altre 
ricchezze  denotano,  che  fenza  le  lor  armi , Se. 
danari,  malamente  fi  conferuano  le  Republi- 
che,  e moftra  di  profondere  anco  li  danari, 
perche  per  conferuarc  la  libertà  non  fi  dette 
rifparmiare  la  robba , poiché  come  dice  Ho- 
ratio . 

N m bene  prò  loto  libertas  venditur  auro , 


ARMO- 
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ARMONIA. 


ARME. 


Come  dipinta  in  Firenze  dal  gran  Duca 

Ferdinando . 

VNa  vaga , & bella  donna , con  vna  Lira 
doppia  di  mìindici  corde  in  mano, in  ca- 
po haiierà  vna  Corona  con  fette  gioie  tutte 
vgualijil  veftimento  è di  fette  colori, guarnito 
d’oro,  èc  di  diuerfe  gioie  • 


Come  dipinte  in  Firenze  dal  gran  Duca 

Ferdinando. 

HVomo  armato,  d’afpctto  tremendo, con 
l’elmo  in  capo, con  la  delira  mano  tiene 
vn  tronco  di  lancia  pofaro  alla  cofeia,  & con 
la  fini  (Ira  vn  feudo  in  mezo  del  quale  vi  è di- 
pinta vna  teda  di  lupo . 

EiTendo  quefla  figura  fimile  à quella  di 
Marte  fi  potrà  intendere  per  e(Ta  l'arire , co-  ' 
me  Dio  d’effe.  I 


ARROGANZA. 


Onna  veftita  di  color  di  verderame,  ha- 
j u^à  rorecchie  d’afino  , terrà  fólto  ii 
bi accio  (iniltro  vn  pallone,  Se  con  la  deftra-^ 
mano  alta  moftrerà  il  dito  indice- 
L’arroganza  é vitio , di  coloro , che  fe  bene 
ti  conofeonodi  poco  valore , nondimeno  per 
parere  affai  preffo  à gl’altri , pigliano  li  carichi 
d imprefe  difficili, & d'importanza,  & ciò  dice 
».  lomafo  2.2,q.i22.arr.i.  Arrogas eliconi 
^J  f trtbmt^quodnonh  con  rac^ione 

fi  dipinge  wn  •orecchie  dell-afirto , nafeendo 
qitcfio  vino  dall  ignoraza,& dalla  ftoiidezza. 


che  non  lafda  prendere  il  fucceffo 
deirimpfefe,  che  fi  prendono  ia^ 
poco  giuditio . 

IlPauone  lignifica  l’Arroganza 
effere  vna  fpetie  di  fupcrbia,&  il  di, 
to  alto  l'oftinatione  di  màtenere  h 
propria  opinione  quantunque  falfa. 
Se  dal  comun  parer  lontana,  fiimà- 
dofi  molto,  & fprezzando  altrui. Et 
così  ancora  dipingeuano  gl 'Anti- 
chi la  Pertinacia^  che  è quafi  vna 
cofamedefima  con  l’Ignoranza. 

A R T E . 

Donna  di  età  confifleme , fuc- 
cintamente  vefiita  di  color 
verde . Nella  mano  finffìra  renghi 
vn  palo  fitto  in  terra  al  quale  vi  fia 
legata  vna  pianta  ancor  noiiclla , e 
tenera,  & nella  mano  dritta  vn  pe- 
ndio, & yn  fcarpello . 

L’arte  e yn  habitodell’inteiletto^ 
che  ha  origine  dall’vfo  da  precetti , 
ò da  ragioni,  che  geaeralméte  fi  ef^ 
fercita  circa  le  cofe  neceffarie  all’ v. 
fo  humano,quefta  diffinirione  è ca- 
nata da  Diomede,da  Arift.nel  6.dd 
l’EtfaÌGa,  & da  S.  Tomaio  i.2.q.37.^ 
ma  per  efplicarla  à parte  , diremo 
che  quefto  nomeArte  può  fignificare  tre  cofe. 
Prima  il  C6cctto,ò  fmiilitiidine,cioè  la  imagL 
nata,&  cóceoitta  forma  delle  cofe  nella  mete, 
8c  in  quefto  primo  modo  diciamo  che  è habi- 
to  deirintelletto.Secòda,il  magifterio,  ò artifi 
ciò  co  quei  modi  nell’opera  efpreffoxò  li  qua- 
li era  neiriiKclletto  l’Arte  come  habito.Terza 
l’Opera, ò l’Effetto  con  l’ Artifitiaformato  ;Si 
che  diremo  l’Arte  effere  nella  Mente,il  Magi- 
fterió  nella  Vifta,  & l’Opera  nell’Etfeito. 

L habitó  poi  deirintelletto>è  di  due  fortini*-' 
habito  fpeculatiuo , che  è la  contemplatione , 

il  cui 
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il  cui  fine  è la  Scienn’a,  del  quale  per  bora  non 
padiamo-jL’altro  c Thabito  deirintelletto  pra- 
tico; il  quale  ha  due  firade  per  confcgnirc  il 
Tuo  tìncchcè  rOpera-jLaprimaè  rEfiercitio 
continuo  nelle  cofe  fattibili , dal  quale  nafee 
l’habito  facendo  rintelletto  habìle , 6c  pronto 
nel  l’opera  tioni;  L’altra  parte  è la  Prudcnza,la 
quale  ordina  la  verità  dell’opera , fa  che  l'- 
Artefice fia  regolato  nelle  fueatrioni.  Hab- 
bianno  detto , che  hà  origine  dall’ vfo  , precet- 
to, ò ragione  douec  d’aimertire  che  qnefta 
parola  vfo  può  fignificare  due  cofesPrima  l’e- 
Ìperienza,Scconda  refierciratione  dcll’arrcfi- 
ce:  Che l’efperienza fia necelTaiia 5 lodiceli 
Filofoio  lib. 2-  dsfno'fifìratioì'/k'ìyi  ex ‘ùfa  expe ■ 
rientur^  onwts  artis , fetentìd  principia , & 
Manilio  Poeta-  ' 

Pervar.'os  vfus  artc?n  experientia  fecit 
L xnn pio  monfirante  viam 
Et  il  Cardano  nel  i.Hb.  delle  contraditrioni 
cofi  dice . Ah  experhnemo  prodtt  é'irs , cu??l^ 
tmima pierà  confirmatuK^i , Che  l’vfo  fignifi- 


chi  anco  l’Eflercitio , & che  fia 
nell’Arte  neceffario  lo  dice  Ari- 
ftot.lib  I.  Metaph.cap.i. 
vfu  atque  excrcitatione  homini-^ 
’)m  arSy(iT  Scienna  comparatur^ 
il  che  anco  conferma  Vegetio 
lib.  2.  de  re  mtlttarh  Omnes^  ar- 
te s emniaqkc  &pera  quotidiano 
vfu , & mgi  excrcitatipne  profi^ 
cutn\ 

Che  l’Arte  poi  babbi  bifogno 
de  precetti,  &c  ragioni , non  è da 
dubitare , & però  diremo , che  li 
precetti  delle  Arti  fono  canati 
dalla  luilga  cipericnza  il  che  ac- 
cade in  tutte  le  Arti  Mecanìchc 
dalla  natura  loro  come  accade 
nella  Pittura  ; Se  dalla  ragione^ 
come  accade  in  certe  Arti,  che 
non  fi  dicono  Arti , fenon  im- 
propriamente participando  eflc 
più  tofio  di  feienza  dìe  di  Arte  ; 
Come  la  Medicinajche  fra  tutte 
le  altre  conofee  res  per  fua^  caum 
fas^  noneffendo  altro  il  fapere 
che  conofeere  le  cofe  per  le  (ue 
caiife  come  dice  il  Filolofo,  Anzi 
no  fi  crolla  Arte  alcuna  che  non 
habbia  le  fue  regole , &offerua- 
ciom*;  & dicCjDiom.che  fi  dice,  Ars 

aura  arphs  tj>  £reptis^"à'  re^Hlis  cudìa  cocludat 
^ Che  fi  troiilno  Arci  che  fi  feruinodelle  ra- 
eioni  lo  dice  anco  i’ifteflb  Arift.  con  l’efìTem- 
pio  della  Poefia  lib.  i.Poec.  Ars  Poetica  efi-  ars 
rajioyjalts^Se  veramente,  fe  ben  pare  che  tutte 
le  Arti  habbino  per  fondamento  l’cfpcricnza 
come  fopra  habbiamo  detto  , bilognaanro 
che  fiano  accompagnate  dalla  ragione  fenza 
della  quale  ninno  artefice  potrà  bene  opera- 
re.Onde.Triueriond  Apophtegma  12.  dice. 
Quanto  foritor  d extern  marni  fìnafìr a , 
amo  poti  or  efì  ratio  ipfa  experientia  • 

Di  quefta  ragione  hanno  bifogno  le  Arti  li- 
berali, Sz  piu  nobili,  le  quali  fi  póno  chiamare 
fciétie  pratidiCjCiòècòfermatoda  Arift.6.  E- 
rhic.  Àrs  ejì  habitus  nuidà  faciendi  cum  vera 
ratione^^Sc  al  i-della  Mcr.  Ars  efè  operis  ratìoy 
il  fimile  pare  che  dica  S^Tom.  i.2.q.37«  art,3, 
Ars  e(i  recta  ratio  faPhbtltum, 

Habbiamo  detto  che  generalmente  fi  cflcr- 
cita,  per  intendere  l’habito  dell’inrelletroin 
^ poten- 
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potenza  da  operare  ^ Se  non  l’atto  cioè  opera 
dell’arte , da  quella  più  tofto  fi  può  chiamare 
crperimcnto  dell’Arte  elTendo  vna  cofa  parti- 
colare 5 & per  quello  dille  il  Filofofoal  loco 
citato  . Ars  e/l  vniuerfALium  experienti^ 
*mtem  particularium  . finalmente  diciamo 
che  fi  efferdea  circa  le  colè  ncceiraric  al  viue- 
rc  hiimano  \ & perche  le  cofe  necefsarie  al 
viuer  humano  fono  molte , & varie , quindi 
è che  le  arti  fono  anco  varie  Arili.  Icdiftinfe 
in  tre  forti  mentre  difsc  : Ars  vtens  vt  naui’- 
gandh^ueruia  y Gperarss  , vtqaefecat  Isgn^  y 
dr  ìmperans  , vt  Architettura  , Platone 
ledillinfeinduccioè  , quxjacfftntoperay  & 
qtiA  operibns  vtuntur. 

Mà  per  bora  non  voglio  pigliarmi  altra  di- 
ilintione  fe  no  quella  che  fi  piglia  dalla  caufa 
finale;  Dicemmo  nella  figura  della  Natura 
che  il  fine  della  natura  era  il  bene  , & perche 
l'Arce  è imitatrice  della  Natura  non  farà  me- 
rauigliafe  anco  il  fine  dell’Arte  farà  il  bene. 

Il  bene  fecondo  il  Filofofo  lib.  7.  Ethic. 
cap . 12.  c di  due  forti , alterum  > quod  ab[o- 
Iute  y &per  fe  bonum  (ìt  > alterum  quod  ali* 
cui  honum  fit  & vttle  . Il  primo  farà  il  bene 
che  fi  chiama  honefto  \ il  (ccondo  che  è per 
feruicio  ddl’huomo  farà  l’vtilc  , Se  ildelec- 
tabile  5 & così  diremo  , che  tutte  le  Arti  , 
ò‘  fi  efsercitano  in  cofe  vtili , ò necefsarie  al 
viuer  humano , onero  in  cofe  delettabili. 

Hora  per  efplicare  la  figura>diciamo  che  l’- 
Arte fi  dipinge  di  età  virile  y prima  perche  va 
artefice  gioitane  non  può  hauere  cfperienza 
di  molte  cofe, per  non  hauere  efsercitato  mol 
to  t empoj  il  vecchio  poi  per  la  debolezza  del- 
le forze  non  può  mettere  in  efsecutione  quel- 
lo che  con  la  fua  lunga  fatica  hà  imparato  , 
il  che  accade  particolarmente  nelle  Arci  Me- 
caniche  > & come  dice  Xenofonte  in  oc- 
conomo  ( parlando  delle  Arti  Mecanichc  ) 
Eneruatts  labore  membris  ^ecefe  efi  anv^ 
mos  debilitare  , d*  quodammodo  lahora-^ 
re  ^ 

Si  veftcdi  color  verde  per  moke  ragioni. 
Prima  perche  per  mezzo  delle  Arti  tutte  le 
cofe  neceffarie  al  viuer  humano  vengono 
a rifarfi  di  nuouo,  quando  per  Tingiuria  del 
tempo  vengono  conlùmate  à guifa  che  la 
Natura  ogni  anno  due fte  la  terra  di  nuoue 
faerbette,6c  li  alberi  di  nuoue  frondi.  Seconda 
perche  l’artefice  deue  fempre  (lare  con  (pe- 
ranza  di  venire  à maggior  perfetdone  delle 
fuc  opere,  & in  ciò  mettere  ogni  (Indio,  6c 
diligenza  , fc  non  vogliamo  anco  dire  , che 
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fignifichi  la  fpcranza , del  honore , vtilc  , Se 
guadagno  , che  l’artefice  tiene  di  riportare 
delle  fue  farichc  . Terza  per  fignificare  la  fre- 
fchezza  dell’inucntioni,  la  viuacità  dell’inge- 
gno , & le  gioiianili  fatiche , che  in  vn  buono 
artefice  fi  ricercano  , oltre  che  anco  può  fi- 
gnificare  vna  patienza  , ò vogliamo  die 
pertinacia  , che  fempre  fia  frefea  , e verde 
nel  l’operare  ; & à quello  lignificato  piglia 
quello  nome  verde  , il  Petrarca, 

Per  far  fempre  mai  verde  i miei  defiri , 

Si  verte  di  habito  fuccinto  come  habito 
più  comodo  alle  fatiche  manuali . 

Il  palo  con  la  pianta  tenera , & nouella  li- 
gnifica l’Agricoltura, Arte  della  quale  ne  vien 
all’huomo  tutto  l’vtilc  quale  dicemmo  di  fo- 
pra  efferc  vna  fpctic  del  bene , che  è fine  , e 
meta  dell’ Arti.  Queft’Artc  da  Xenofonte  fiì 
chiamata  tra  tutte  le  altre  preclariffima, dalla 
quale  viene  forniyumrtrato  all’huomo  quel 
che  per  il  vitto  li  è neceffario,fentiamo  Cice- 
rone I.  de  Officij,  Omnium  rerum  ex  qui-^ 
bus  altquid  exquiritur  mhtl  efi  Agricoltura 
melius  nthil  duldus , nihil  vberiusy  nibil  ho- 
mine  Ubero  dtgmus . 

Mà  per  non  mi  cftendere  più  oltre  in  nar- 
rar la  vtilità , Se  ùeceffità  di  detta  Arte  bada- 
rami  addure  le  parole  di  Vicruuio  al  i.  libro 
d’Architettura . 

Etemm  natus  infans  fine  nutricìs  U[ie  non 
potefi  ali  y nequje  ad  vita  crefeentis  gradus 
per  duci  cmitas  fine  agris  y & eorum  fru5H- 
bus  non poteH  crefeere  ynec  fine  abundantia 
dui  frequentiam  habere populumque  fine  co- 
pia tuen , 

L’altra  fpetie  del  bene, era  il  delettabile  co- 
me habbiamo  detto  , Mà  che  cofa  fia  al  mon- 
do più  vaga,  & delettabii  della  Pittura,  & 
Scoliura?  quelle  vogliamo  figni ficare  perii 
Pennello , & fcarpello , che  la  prefente  figura 
tiene  in  mano,arti  in  vero  nobililIlme,&  mai 
à pieno  lodate,  Onde  la  nobil  fchola  di  Athe- 
ne  nel  primo  grado  delle  arti  liberali  la  collo- 
co delettabile  è dico  la  Pittura  per  effere  im- 
mitatrice  della  nortra  commune  macrtra  non 
folo  nelle  cole  tangibili,  mà  in  tutte  le  vili- 
bili  ancora , rapprefentando  con  la  va  ricca  de 
colori  tutti  li  oggetti  fenfibili,  PtElura  e(ì  om- 
nium qua  viuentur  imitatio  diflc  Heiiofonte, 
Se  Platone  lib.  de pulcro , PìEiura  opera  tati- 
quam  viuentia  extant. 

La  Scoitura  poi  tutte  le  membra  intiere^ 
formando,  non  altrimenti  di  quello  che 
Natura  palpabile  fa,  non  folo  l’occhio,  ma  il 
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tatto  ancora  pienamente  fatisfa . Onde  aue- 
ftediie  nobilidìme  Arti  fi  ponno  lorelle  chia- 
mare  come  nate  da  vno  itteflb  padre  che  e il 
Diflcgno , & hanno  vn  ifteffo  fine  cioè  vn  ar- 
tificiofa  immitation  della  Natura. 

ylrtc. 

MÀtrona  con  vna  manouella,&  vna  hc- 
ua  nella  mano  deftra  5 & nella  £iniitra 

con  vna  fiamma  d i fuoco.  _ ' 

Tutte  l’ artiche  vfano  inftrumenti, & ma- 
chinefche  fono  moltcjriducono  la  forza  delle 
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loro  prone  alla  dimoftrationc  del  circolo, c da 
effo  riccnono  le  loro  ragion!,  & il  loro  ftabili- 
mento  ,&  però  fi  dipinge  l’Arte  con  la  mano- 
nella, & con  la  lieua,le  quali  hanno  la  forza  lo 
ro  dalla  bilancia , & quefla  l*  hà  dal  circolo  9 
comcfcriuc  Arift.  nel  libro  delle  Mccaniche. 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone  , comeiftru- 
mento  principale  delle  cofe  artificiofi  : perche 
confolidando , ò mollificando  le  materieje  fa 
agili  ad  eflcrc  adoperate  dall*  huomo  in  mol- 
ti cffercitij  induftriofi . 


A R T I F I C 


HVomo  con  habito  ricamato,&  con  mol- 
to Artificio  fatto , terrà  la  deflra  mano 
pofata  fopra  vn’  Argano , & con  il  dito  indice 
della  finiftra  mano  moftri  vn  copello , che  gli 
fiia  à canto  pieno  d*  Api , de  quali  le  ne  vedrà 
fopra  detta  fabrica , & moire  volare  per  aria. 

Si  vette  d*  habitp  nobile  , artificiofo  per- 
che l’  Arte,  è per  fe  nobile , che  feconda  Na- 
tura fi  può  chiamare. 

Si  dipinge  x:he  tenghi  pofata  la  deftra  ma- 
no fopra  r Argano, effendo  quello  per  il  quale 
dimoftnaino  T artificio  con  humana  induftria 
#;^rrouato  .il  quale  vince  di  gran  lunga  la  Na- 


tura , & le  faccnde  diffìcilimmc  con 
poco  sfor  20  mandate  à fine  dell’  Ar- 
gano , & altre  machine  ; Antifone 
Poeta  in  quel  verfo  il  qual  cita  Ari- 
ftotcle  nelle  Mccaniche  c’  infegna9 
che  noi  per  via  dell*  Arte  fuperiamo 
quelle  cofe  alle  quali  pare  che  repu- 
gni la  fteffa  Natura  della  cofa,  i^pc- 
roche  mouiamo  dal  fuo  luogo  edifici] 
grand  iffimi  adoperando  l’ Argano. 

Moftrando  il  copello  dell’ Api  co- 
me dicemmo,  eflendo,che  quefli  ani- 
mali fono  il  geroglifico  deirArtificio9 
Se  della  diligenza  3 c però  ben  diffe 
Salomone. 

ad  a perniò'  difee  ah  e a qua  la» 
lo'-iofa  fit  operatrixJE  Virgilio  anch* 
egli  elegantemente  deferiue  1* Artifi- 
cio , & induftria  dell’  Api  5 nel  primo 
deir  Eneide,  & più  copiofamentc  nel 
4.  della  Georgica  cominciando  dal 
principio  à cui  rimetto  al  Lettore, per 
che  andarai  troppo  a lungo , bafti  di- 
re,che  volendo  cantare  dell’Artificio 
& induftria  naturale  del^*  Api  V'irgi- 
lio  inuita  Mecenate  ad  vdire  cantare 
di  tal  materia , come  di  cofa  grande, 
& mirabile. 

Hanc  etiam  Aiacenas  afpice  partem 
^dmir arida  tibt  leuium  jpeElacul^  rerum 
jìMagnammosq;^  duces  totiusqf  ordine  gentis 
Aleres^&  fludia^&  populoSy&  Pralia  dica* 

ASTINENZA. 

D Onna  che  con  la  deftra  mano  fi  ferri  la 
bocca,  con  1*  altra  moftri  alcune  vi- 
uande  delicate  con  vn  morto, che  dica. 

Non  vtor  ne  ahutar* 

Per  moftrare , che  il  mangiar  cofe  delicate 
fafpeffo  & facilmente  precipitare  in  qualche 

errore 
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ciTOL*c,come  raftencrfcnc  fa  la  mente  più  atta 
alla  contcmplationc  , & il  corpo  più  pronto 
airopcrc  della  virtù,&  però  dicefi  cfser  rA(H- 
néza  vna  regolata  modcritionc  dc’cibi,qiiato 
s’ appartiene  alla  fanità,  ncccnità^qualità  del- 
le pcrlbntsche  porta  all’  animo,  cleiiacione  di 
mente , viuacità  d’ intelletto , & fermezze  di 
memoria  > & al  corpo  fan  ita , come  bene  mo- 
fìraHoratlo  nella  Sat.z.  lib.  2.  cosi  dicendo. 
jiccìfe  nunc  viEhts  tennis^  o^ux  quaf^'tqyfecnm 
y^jferat  at  ir?  yrimis^  valeas  vane  rcs 
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Vt  noccaut  honmi  credit  memor  ìlllus  efa 
Qu,.  (hiplex  ohm  ribi federit  ^ac  jìmul  affit 
A fijcuirts  ctixa  jimul  conchyliaturdisi 
Duina  fe  />/  btlvvertcyn  fìomacoq\  tumtdH 
Lenta  fcrct  pituita^vtdrfyvt  palhdm  omnìt 
Cpna  dtfur^ai  dubiat"  quw  corpus  omiftum 
tìeflertJts  vitijs  ammu  quvq'yprx^rauat  vri4 
>ritq\  hume  diiiinx  particulam  aura 
udlter  vbt  diLlo  cittus  curata  fopori 
Aiembra  dedtt  : vegetus  praferipta  ad  mt- 
ni  a furgir. 


A S S I D V I T A . 

Come  depinge  nella  Sala  de  Sguizzcri  nel  Palazzo  di  noftr©  Signore . 

fìeilc  5 le  quali  fi  cófidcrano  in  qiie- 
fl’  artCjComc  cagioni  de  gl’effetti  co 
tingenti  deirhuomo,ò  della  Natura 
Et  dipingefi  di  color  celefle , per- 
che nel  Cielo  ftanno  fiffe  le  ftelic,& 
di  la  sù  cffcrcirano  la  forza  loro , & 
per  moftrare  difficiiltà  dell’  appren- 
fioni  per  la  tanta  lontananza  le  lì 
fanno  1*  ali  le  quali  ancora  fouente 
non  baftano , & pef  queflo  mcdefi- 
mo  vi  fi  fa  l’ Aquila. 

Lo  Scetro  dimoftra , che  le  flelle 
in  vn  certo  modo  hanno  fpccie  di 
dominio  fopra  li  corpi  fublunari,  & 
con  quefto  rifpetto  fono  confidera- 
te  dall’  Aftrologo. 

y^flrolo^ia, 

Onna , veftira  di  color  ceruleo, 
con  1*  Aftrolabio,  & con  vn  li- 
bro pieno  di  fidle,6c  figure  Aftrono 
miche, & vn  quadrate,  Scaltri  flro- 
mcnii  appartenenti  all’ Aftrologia,à 
gì’  homeri  hnurà  l’ali, per  dimoftra- 
re,  che  ella  (là  (empre  con  il  penfie- 
ro  el Iellato  in  alto  per  fapere,&  in- 
tendere le  cofe  edefti. 

yjjìro  logia. 

Onna  veftita  di  color  ceruleo  , haurà 
bali  à gl’homerhnella  deftramano  terr^ 
vn  c5pa(ro,&  nella  finiftra  vn  globo  celefte  . 

Veftefi  di  color  ceruleo, per  dimoftrare,chc 
qiiefia  feienza  èpofta  nella  contemplacione 
de’  corpi  cetcfti. 

Se  le  dipinge  in  mano  il  globo  celefte , eoa 
fi  coinpaflo,  per  effer  proprio  il  fuo  mifurare  i 
Cieli , & confiderarc  le  mifure  de*  loro  moui- 
menri,&  le  ali  à gl’ homeri  fi  pongono  per 

la  ragione  gi:\  detta. 

ASTfia 


\/^  Na  Vecchia , la  quale  tiene  con  ambe » 

» le  mani  vn  tempo  d’  horologio  , &rt 
canto  Vi  e vnp  fcoglio  circondato  da  vn  ramo 
d li  eli  era, 

D ASTROLOGIA. 

Onna  vefiira  di  color  celefte  con  vna 

corona  di  ftelle  in  capo,  porterà 

nelln  nniftra  yna  sfera , & à canto  vn* aquila , 
AArol.padiee  parola  vemitacial  Greco, 
luona  odia  no/ira  hngna  raeionarnento  di 
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DOnna  velh’ta  di  Color  pauoiiazzo  rut- 
to indiato,  con  il  vifo  riuolco  al  Cielo , 
che  con  la  deftra  mano  tenga  vn’  Aftrolabio, 
& con  la  finiftra  vna  tauola  oue  fiano  diuerfe 
ngiire  aftronomìchc. 

Agronomia  è regola,  che  confiderà  lagra- 
dezza,  Se  i moti  de  i corpi fuperiori  cioè  i Cic- 
li, & tutte  le  fielle. 

Il  vefiimen to  di  colore  pauonazzo  tutto 
1 e afo  ne  dinota  la  notte,  nella  quale  fi  veg- 
gono  PILI  facilmente  le  ftelle , non  efsendo  el- 
le  nflefse  da  i raggi  del  Sole,ac  perciò  fi  viene 

alla  dimofirationc più  chiara  del  leuare,del 
tramontare,  e del  mododiefse  fleile.  Tiene 
fivi/oiiuolroal  Cielo  efsendo  che  ilfuggct- 

fe  cSi  ^ intendere  !c  co- 

vic?é  c£ant^‘'°' • percioche  con  efso  fi 
rc^diflanzen"'^^  t^ognmone  delle  miTu- 

T7ene  efi  h r ' Cidi'. 

l’ AflronoiSif  tirticnomiche, efsendo  che 

omia  ( fecondo  il  parere  d’  ]fidoro,& 


d’alcnn’altri)  è molto difFercntc  da  1*A-^ 
firologia,percioclìe  qiiafi  come  Theo-» 
rica  tratta  del  Mondo  in  vniucrfale» 
delle  Sfere,  & degli  Orbi  in  partico 
lare,  del  Siio,dcl  Moto, e del  Corfo 
di  quelli , delle  Stelle  fifsc,&:dcglia- 
(pcrti  loro  , della  Theorica  , de  i Pia- 
neti, dell’  Eccliffi,dcII’Arse,dc’  Poli, de’ 
Cardini  celefti,  de  i Climi  ,òpioggic 
de  gli  rdemifpcri , de  Circuii  diuerfi, 
de  gli  Eccentrici,  de* Concentrici,  de- 
gli Epicicli,de’  retrogradationi,  d*  Ac- 
cefifi,dl  Rcceffijde  Rapti, &d*  altri 
moti  Se  cerchi  de  moti,  con  mill*  al- 
tre cofe  pertinenti  à i Cicli  ,& 

Stelle, 

ASTVTIA  INGANNEVOLE. 

DOnna  vcftita  di  pelle  di  volpe  ,c 
farà  di  carnagione  molto  rofsa, 
tenendo  vna  fimia  fotto  il  brac- 
cio . 

'D  Aftutia  come  dice  S.  Tomafo  z.x' 
d.  5 ^.art.  3,  è vn  vicio  di  coloro, che  per 
confeguire  quel  che  defiderano , fi  va^ 
gliono  de*  mezzi  non  conueneuoli  9 
però  fi  dipingerà  veftita  di  pelle  di 
volpe,.eflendoqueft’ animale  àftutifìfimo,  & 
per  tale  ancora  è conofeiuto  da  Efopo  nel- 
le file  fattole  , ad  oprato  in  quefto  propofito 
moire  volte. 

Della  Simia  ferine  Arifiotelc  nell’  hiftoria 
degl’  animali,  che  è aftiitiffima. 

La  carnagione  rofsa  per  detto  del  medefi- 
ipo  Ariftor.  lib.4.de  Fifonomia  cap,ro.fignifi- 
ca  Artutia  ,pcrcheil  bollimento  di  fangura 
fempre  genera  nuoui  moftri  nell’ anima , fa- 
cendo ndl’huomo  il  iangiieque!lo,chefaa 
fuoco  del  mondo , il  quale  fempre  ftando  iii^ 
moto  confuma  tutte  le  cofe  combuflibili , ait- 
uicinandofi  ad  efso. 

ATTIONE  VIRTVOSA. 

Tl  Verno  d età  virile;  di  bcIlifTìmo  afpetto 

•r  ^ j ^ del  corpo  fiano  cor- 

nipondenti  ^ad  vna proportionata  bellezza, 
Hautia  ciicodato  il  capo  da  chiari,  & rifplen- 
denti  raggi  fimili  à quelli  d’Appollo  ,coin’anco 
da  vna  ghirlanda  d’Amaranto,farà  armaro,&: 
lopra  airarmatura  porterà  il  maro  detto  pala 

D 
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attione  virtvosa. 


dàrneato,che  fia  d’ oro  con  la  deftra  nwno  ter 
rà  vn  hafta  rotta,  5c  ilrjmàne^^^  ella  dalla 
parte  de)  ferro,  li  vedrà  nella  vn  brut- 

tifnnio,  & fpauéteuole  ferpente  che  (la  in  ter- 
ra morto,  &c  con  la  finiftra  con  belUnfima  gra- 
tia  vn  libro, & fotte  à vn  de’pìedi,al  quale  pa- 
rerà air  accorto  Pittore  terrà  viia  tefta  di  mor 
to.Molte  fono  V attìonì  himiaiie , ma  io  inten 
do  di  rapprefen.tare  la  virtuofa , 5c  particolar- 
merne  quel  la  delle  Iettere,&  deirarrne  le  qua- 
li,& l’voa  & l’altra  fa  l’ huomp  famofo  & im- 
mortale.' " 

Si  rfpprefenta  d’  età  virile  , pcrciòchetra 
l’ altre  età  eflendo  quefta  in  fomma  perfettio- 
nc(come  narra  Arift.lib.z  Rettor.Jfacil mente 
con  eifi  fi  viene  alla  vera  cognitione  > & ope- 
lione  della  virtù  * 

' Ilbejlifi]mo  afpetto  còrrifpondenteàtutte 
le  parti  del  corpo  con  ptoportionata  bellezza 
ne  dirnofira  che  la  giocondità  che  appare  nell* 
afpctro  dcir  lìnómo  bello  fia  inditio  della  bel- 
tà fimiie  a quello  che  fi  vede  di  (mvìyGratior 
efl  puli  rò  ve^icos  in  corpore  vìrtus^  dice  Virg. 


nel  5.  delle  Eneide,  &Arift.  nelf, 
nell’Attica. 

Ex^srtora  indie  ani  interiora^  on- 
de neccflariamcnte  ne  fegue,chc 
anco  l’ attioni  fieno  bellc.Sc  virtuo- 
fe . I chiari  e rifplendenti  raggi , che 
li  circondano  il  capo , ne  denotano, 
che  fi  come  il  Sole  rifplendc  in  tut- 
te le  parti , ouc  egli  gira , così  l’ At- 
tion  virtuafa  fa  che  V huomo  fiìu.» 
chiaro  & rifplendente  , oue  la  fama 
fua  vola  con  la  fonerà  tromba  ^ /ed 
e xt e dere  fa6lis<)hoc  virtutts 
dice  Virg.  nel  io.  dell*  Eneide. 
Si  li  cinge  il  capo  con  la  ghirlan- 
da d’  Amaranto  perciòche  quefto 
fiore  non  perde  mai  il  fno  viiiido. 

natiuo  colore  ,&  colto  fi  confer- 
ua  , & non  infracidifeemai,  anzi 
quantunque  fece  bagnato  con  ac- 
qua riuiene  nel  fuo  primiero  flato  9 
fe  ne  fa  ghirlade  ncll’inuerno,P  li 
Ilio  lib-  2i.cap^  8.  fimile  è la  natura 
dcifhuomo  virtuofo  perciòche  noti 
folo  degenera  dalle  bellififime  quali 
tà  fue , ma  feparaca  l’anima  dal  cor- 
po,le  fue  chiariffimc  attioni,reflano 
& fi  conferuano  a perpetua  memo- 
' ria  con  quella  fuprema  bellezza  > & gloriofo 
nome  che  fia  poflfibile  maggiore. 

Si  rapprèfenta  armato , 6c  che  con  la  delira 
mano  tenghi  l’ afla  rotta,  nella  guifa,che  hab- 
- biamo  eletto  per  dinotare  , che  il  virtuofo  con 
P attioni  fue  è Ibmpre  contrario , & combatte 
continuamence  con  il  vitio , fuo  perpetuo  ni- 
mico, che  per  tal  fegno  dimoflriamo  lo  fpaué- 
teuòle  ferpente  morto,&  paffato  dall*  hafta;6c 
però  con  tal  dimoflratione  facciamo  chiaro , 
che  non  bafta  alla  perfettione  della  virtù  fi  vo- 
lere fe  non  fi  mette  in  effecucioae  onde  Cic^ 
rene  lAQoS^Hvnmis  virttis  in  aEHone  conn-^ 
y?/>.  & Seneca  de  nonrectpitfordi- 

dttm  amato^em  ^ 

Il  manto  detto  paludamento  d*  orofignin- 
ca,che  r Attione  virtuofa  è difficile  da  operarli 
per  chi  viue  ad  vfo  d*  Artefice  , & à perfone 
mccaniche. 

Tiene  Con  ia  finiftra  mano  con  belliffima 

gratia  il  libro  effédo  che  l’effercitio  si  delle  let- 
tere,come  dciravmi  per  effere,&  l*vno,&  1 al- 
tro Principal  di  tutti  fa  V huomo  illuftre,&  ra-- 

mofo* 
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molo.  Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 

* . . . . Il  noFiro  fludio  c quello 
Chef  il  per  gChuomun  immortali 

Et  nel  Cap.^.dclla  fama. 

Che  s'acquiìla  ì?€/i  pre^!0  alerò  che  d arme. 
Tiene  fotto  il  piede  la  tefta  di  morto  per  di- 
moftrarexlie  TAttion^  virtuofa  iempre  yiuc , 
mentre  dureranno  i iecoli  5 «3c  ie  (ciittiue 
viiirà  etern  tmcntcì  onde  Plauto  Soia  virius . 
£xpcrs.  Scpulchri. 

A V A R I T I A. 

Donna  pallida  , & brutta  con  capelli  ne- 
gri/arà  macilente, & in  habito  di  ferua, 
&le  fi  legga  in  fronte  la  parola  cr^jVorcioè 
Piuto,  il  quale  fa  creduto  Dio  delle  ricchez- 
zc.Sarà  cinta  d’vna  catena  d’oro, trahendofe- 
ne  dietro  per  terra  gran  parte.  Moftrerà  le_;> 
mammelle  igniide  piene  di  latte, & hanerà  vn 
fanciullo  quali  di  dietro  ^ magro , di  firacci 
non  à bafianza  veftito , che  con  la  deftrà  mo- 
ftridi  fcacciarlo,  per  non  dargliil  latte  delle 
mammelle,  alle  quali  hauerà  la  man  finifira  in 
atto  di  tenerle  flrette. 

Pallida  fi  dipinge , perche  rimpallidifce_p 
il  continuo  penfiero  di  accumular  teforo 
con  appetito  iiifatiabile  di  fare  fuo  tutto  quel- 
lo , che  è d’altri , fenza  hauer  riguardo , ò à 
forza  di  leggi,  ò à conuenienza  di  forte alcu- 
iia . 

E ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore  ,il 
quale  ftà  Tempre  abondantiffimo  nelle  vifee- 
re  dell’huomo  auaro,non  fi  fidando  d’alcuno, 
& molte  volte  à pena  di  fe  medefimo  perla 
gelofia,  che  badi  non  perdere  vna  minima 
particella  di  quello, che  poffiede  * 

L’habito  femilc,  & Tozzo,  & la  catena  d’o- 
ro acconcia  nella  maniera,che  dicemmo,e  fe- 
gno  manifefto  deirignobile,&  vii  feruicLi  dd- 
l’auaro. 

La  fcrirta  della  fronte, ci  dichiara, che  l’huo- 
mo  auaro  in  tutte  le  fue  attieni  fi  fcuopre  per 
quellosche  è, ne  fi  sà  celare  in  alcuna  cofa . Et 
per  ofleruarfi  quefto  coftume  ne  gli  fchiaui,  fi 
nìoftra  la  conditione  de  gli  aiiari , medefima- 
mente  fchiaui  della  ricchezza. 

La  catena  dell’oro, che  fi  tira  dietro,ci  mo- 
flra  che  i tefori,  & le  gran  facoltà,  à chi  ben_>.9 
confiderà  , fono  pefo  fatigo fi  filmo,  & impac- 
cio aiOito  noiofo  & il  fanciullo  fcacciato  mo- 
lira,  che  non  è alcuno  veramente  auaro , che 

offendo  la  Maeflà 
€ji  Dio  lolita  d arrichire  piu  f vno,  che  l’altro , 


SI 

acciò  non  manchi  Toccafionc  d’operare  vir- 
tuofamente  in  tutti  gli  fiati , fecondo  la  voca- 
tione  di  ciafeuno,  l’auaro  peruertendo  quefi*- 
ordine,  più  todo  lafcia  marcire  co  ingordi  dif- 
fegni  quello , che  hà  che  adoperar  lo, à foueni- 
mento  de’  bifognofi . 

A V A R I T I A. 

DOnna  vecchia  pallida.  Se  magra,che  nel- 
l’afpetto  moftri  affanno, & malinconia, 
à canto  liaiuà  vn  lupo  magri filmo , òc  à guifa 
d’ hipocrito  hauerà  il  corpo  molto  grande , &c 
fopra  vi  terrà  viia  inano,  per  fegno  di  dolore , 
Se  con  l’altra  tega  vna  borfa  legata,  Se  ftretta, 
nella  quale  miri  con  grandifilmà  attentione . 

Il  lupo,  come  racconta  Chriftoforo  Landi- 
no,è animale  auido,  e vorace, il  quale  nò  fòla- 
mente  fa  preda  aperta  deU’altrui , ma  ancora 
con  aguati,  Se  infidie  furtiuamente,  & fe  non 
è feoperto  da  paftori  jò  da  cani  non  cefla  fino  à 
tanto, che  tutto  il  gregge  rimanga  morto,  du- 
bitando fempre  di  non  haUere  preda  à baftan^ 
za,  così  l’auaro  bora  con  fraude.  Se  inganno , 
bora  con  aperte  rapine  toglie  Taltrui , ne  però 
può  accumular  tanto, che  là  voglia  fia  fatia. 

Dipingefi  à guifa  dell’hidropico  ; perche , li 
come  quefto  non  ammorza  mai  la  fetc  per  lo 
bere,mà  raccrefccj  cofi  l’auaritia  tanto  crefee 
neirhuomo, quanto  crefeono  i tefori,però  dif- 
fe  Horatio  nell’Ode  i.lib.a. 

C refeit  indulge  ri s [ibi  dirus  hydrope 
I\lec  jitim  pellu  , nifi caufa  morbi 
Fugerit  venis  , aquòfus  albo 
Cor  por  e ìanguor 

Et é.  Gregorio  nelli  Morali  14.  cosi  dice 
anch’egli  fopra  di  ciò  : Omnis  auarus  ex  potu 
fiiim  multiplicat  quicum  ea  ^ qua  appetita'- 
deptus  fuerit , ad  obtinenda  alia  amplius  an~ 
helat . Et  Seneca  ancora  : Auaro  deefl:,tam^ 
quod  habet-^quÀm  quod  non  habet. 

La  magrezza  nel  lupo  denota  rinfatiabile 
appetito  dell’auaro , Se  rinccniieniéte  tenaci- 
tà della  robba,  che  pofilede*  Onde  Dante  nel 
i.cap.  parlando  dell’Inferno  cofi  dice  : 

Et  ha  natura  fi  maluagta , e ria-, 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia 
Et  dopo  palio  ha  pjù  fame  che  pria  . 

Si  fa  con  la  borica  ferrata , godendo  piu  nel 
guardar  i danari , come  cofa  dipinta  per  dilet- 
to, che  in  adoperarli  come  vtile  per  necefiìtà, 
& molto  à propofito  mi  pare  in  quefiaoccafio 
nel’Epigràma  diMòfignor  Barberino  ChiC’- 
rico  di  Camera , Se  bora  meririfs.  Cardinale 

Da  di 
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di  nobiltà,  valore , fpecchio,  & ornamento  al 
fecolnoftro.  Creato  Pontefice  eon  nomedi 
Vrbanò  Vili,  mentre  fi  riftampaua  quefta-ts 
opera  alli  é.d’^Agofto  1623# 

pàrcas  optbus  ttbiifimd  non parcis  vn* 

quam 

Au^endi  cenfus  ttrminus  vnus  erìt  ^ 

De  fine  dtmtias  fulno  cumulare  metallo^ 
Tarn  libi  desft^  quod  hnbes  y quam  quod 
habere  ne  qui 

Quid  tame  obduras  totieSiquidT^tìce  iaEiasì 
-Non  nifi  quifrugi  efi^pofjidet  vlltiS  opesy 
T H mihidìues  eris^qm  ?2squo  tempore  partis 
• Diuitijs  egenSi  Pomice  f ^mper  egeasì 

AuaHtia . 

Donna  mal  vefiita , fcapìgliata,  & fcalza 
nella  delira  mano  terrà  vn  rofpo,&:  eoa 
la  finiftra  vna  borfa  ferrata. 

L’auaritia  è vno  sfrenato  appetito  d’hane- 
re, come  dice  S.Agoft.li.3  de  Ubero  A^bitrio^ 
che  non  ceffa  mai  di  coprire  con  groffo  Velo  il 
vifo  alla  ragione,  & con  difufata  forza  fpezza 


il  frenodclla  tempcranz.a , &:non 

hauendo  riguardo  à virtù  alcuna 
tranfimita  i cuori  pietofi  in  crude- 
li, & fi  fà  vniuerfal  giiaftatricc^ 
delle  virtù. 

Confifte  Taiiaritia  principaimcii. 
te  in  tre  cofe , prima  in  defiderarc 
più  del  conucneuolc  la  robba  d’al- 
tri,perche  la  propria  ftia  intiera,  & 
però  le  fi  dipinge  il  rofpo, nella  de- 
lira mano,  il  quale  tutto,  che  hab- 
bia  grandi ffima  copia  della  terra, 
della  quale  lipafce,  nondimeno 
Tempre  teme,  & fi  afticne  da  quel- 
la defiderandone  Tempre  più. 
Confilié  Tecondariamente  in  ac-« 
quiliare , per  vie  indirette  più  di 
quello  che  li  conuicne,  nò  hauédo 
riguardo  non  Telo  à diTagi , &:  in- 
commodi  ( ancor  che  grandiflfi mi 
fieno)mà  alla  propria  yita,  che  pe- 
rò fi  rapprcTenta  mal  vefiita,  Teapi- 
gliata  , èc  Tcalza , onde  il  Petrarca 
nel  Sonetto  158.COSÌ  diffe  : 

Come  L auaro^  che^n  cercar  te  foro» 
C on  diletto  P affanno  difacerbii* 

Vltlmamente  confifte  in  ritene- 
re tenacemente  le  coTe  Tue,&:  per- 
ciò fi  rappreTenta  nella  borfa  ferrata. 

Auaritia  .• 

C 1 dipinge  da  gli  Antichi  Tantalo  in  vn  fiit- 
O me  coperto  dalTacqua  fino  alla  gola,  al 
qual  fopra  la  tefia  pende  vn’albefo  carico  di 
frutti, dn  modOj  ch’egli  non  poffa  arriuarc  con 
le  mani  à i frutti  per  fatiar  la  fame,  ne  al  fiume 
per  fmorzarfi  la  leteTecòdo  il  detto  d’Horatio 
Tantalus  k lubrìs  fìtiens  fugientia  captata 
Fulmina  / 

con  quel  che  fegiie  , & fimilmente  Petrono , 
Poeta,come  riferifee  Pierio  Valeriano  nel  libd 
35mella  parola pedes  coli  dice 
Nec  bibit  wter  aquas^ncc  poma  patetia  carpit 
F antalus  wfelix  quem  fua  'iota  premunt 
Diuitis  h&c  magni  facies  erit  omnia  latèé 
Qui  te  net  & ficee  concoutt  orefamemt 

Auaritia  i 

DÓtìna  Vecchia  vefiita  d’habito  rotto , & 
ftracciato  in  più  luoghi,  farà  magra , & 
di  color  pallido , terrà  con  la  man  delira  vna 
tanaglia  de  all’ vna  delle  gambe  hauerà  vn  fer# 

ro 
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ro  fimllc  à quello  de  gli  fchiaiu , con  la  catena 
in  modo, che  lo  ftrafcim  per  teira,&  con  la  fi- 
niftra  mano  s’appoggia  ad  vna  Arpia, la  quale 

ftiainattodilanciarfi. 

Auaritia  è immoderata  cupidigia,  5^  (et^  c i 
haucre,  la  qualegencra  nell’auaro , crude.ta , 

inganno, dIfcordia,ingramudme,tra^^ 

& lo  toglie  in  tutto  dalla  Giuftitia,Laiita,  Fe- 
de, Pietà;  &daogn’altra  vummoralc,  & 

Chriftiana*  , . , 

Vecchia  fi  dipinge , perche  non  folo  regna 

più  r Auaritia  ne  i vecchi:mà  fi  chiama  madre 
di  tutte  le  fceleratezzc,  e Claudiano  nel  lib.  2. 
di  lei  cosi  dice. 

primum [ceUrum  matrem.&c. 

II  veftimento  rotto , & ftracciato  ne  dimo- 
ftra  , che  tanto  ne  gli  animi  aiiari  poffa  qiiefta 
diabolica  peftc , che  quello  che  l’ Auaritia  ru- 
ba à gli  altri,lo  toghe  anco  à fé  fteila,  onde  nel 
ifteffa  abbondanza  TAnaro  rimane  più  polle- 
rò d’ogni  mendico , perciò  Horatio  nel  primo 
libro  dell’Epiftole  dice. 

Semper  auarus  eget. 

L’efser  magra , & pallida  altro  non  dinota 
che  la  continua,  & infatiabil  fame,  per  la  qua- 
le gl’infelici  inclinati  airAuaritia  continua- 
mente fono  tormentati. 

La  tenaglia , che  tiene  con  la  delira  mano 
moftra,che  fi  come  detto  iftromento  flringe , 
f c tira  fempre  à sè^cofi  è la  peruerfa  natura  del 
empio  aliato , ilquale  non  lafcia  mai  occafio- 
ne  5 che  non  facci  il  inedefimo  effetto  norL^ 
guardando  nè  flato  , nè  eonditione  di  qi^al  fi 
voglia  perfona. 

Gli  fi  dipinge  à canto  T Arpia,  eflendo  il  ve- 
ro fimbolo  dell’Auaritia , perciòche  Arpia  in 
greco  volgarmente  fuona  rapire. 

"V  11  feiT05&  la  catena  alla  gamba  nella  guifa, 
che  habbiamo  detto , denota  T Auaritia  efler 
fchiaua  noTolo  della  robba,ma  ancora  de’de- 
moni), come  teflifica  S.Paolo  ad  Ephef.  cap.5. 

ad  Colof.cap.  3.  dicendo: eft  idolo^ 
riim  [eruitus^ 

A V D A C I A. 

DOnna  veflita  di  roffo , & verde,  haurà  la 
fronte  torbida,  ftando  in  atto  di  gettare 
à terra  vna  gran  colonna  di  marmo,  fopra  al- 
la quale  fi  pofi  vn’cdifido. 

^ L'  Audacia  è contraria  al  la  timidicà,&  è vi- 
no di  coloro, che  poco  confiderano  la  difficuL 
tà  d’alcune  grandi  attieni, & troppo  delle  loro 
forze  prefumendofi,s*auaifano  di  recarle  agct 
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uolmente  à fine . Però  è figurata  per  vna  glo^ 
nane , che  tenti  con  le  fue  forze  di  mandare  à 
terra  vna  ben  fondata  colonna . 

Il  vcflimenro  roffo,  & verde,  fignifica  Au- 
dacia , come  anco  la  fronte  torbida^  cofi  dice 
Ariflotile  de  Fifonomia  al  nono  Capìtolo. 

AVGVRIO  BVONO. 

Secondo  l’opinione  de’  Gentili. 

VN  Giouanetto , c’habbia  vna  flclla  in  ci- 
ma del  capo, in  braccio  tenga  vn  Cigno, 
& fia  veftlto  di  verde  colore, che  fignifica  Au. 
gurio  5 perciòche  Therbe , quando  verdcggia- 
nojpromertono  buona  copia  de’  frutti . 

Pieno  Valeriano  nel  44.  lib. dice, che  quelli, 
che  anticamente  operauano  gl’Augurij  con- 
fermauano,  che  la  flclla  è Tempre  fegnodi 
profperità,&  di  felice  fucceffo. 

Del  Cigno  diffe  Virgilio  nel  primo  ddl’E- 
neide . 

Nifruflra  Augurtum  vani  docuere  parete s 
Afpice  bis  fenes  latantes  agmine  Cygnos  , , 
però  à noi  Chriftiani  non  è lecito  credere 
alle  vanità  de  gli  Augurij. 

AVGVRIO  CATTIVO. 

Secondo  la medefima  opinione. 

HVomo  vecchio  5 veftito  del  color,  che 
^ hanno  le  foglie,  quando  l’albero  dà  fé-» 
gno  di  reccarfi,ìn  mano  terrà  vna  muflela  , & 
per  l’aria  dalla  finiflra  banda  vi  farà  vna  Cor- 
nacchia. 

Il  color  del  veftito  dimoftra , che  il  cattino 
Augurio  fi  ftima , che  venga  per  la  vicinanza 
di  qualche  fopraftante,  come  le  foglie  degli 
alberi, che  perdono  il  colore, quando  il  tronco 
perde  la  virtù. 

Delia  muflela  diffe  l’Alciato . 

Quicquid agli  ?miftela  tibt'ifi occurrat  omittei 
Signa  mala  hac  fortis  be[ìia  praua gerii . 

Il  medefimo  fignifica  la  Cornacchia , però 
diffe  Virgilio  nella  Bucolica. 

Sape  finiflra  cat4a  pradixit  ab  ilice  cornix  . 
Si  porria  ancora  porre  in  luogo  di  quefta  il 
Barbagianne , quale  fecondo  Ouidio  è vccel- 
lo  apportatore  in  ogni  luogo  di  triftiffimo 
Augurio. 


D 3 AV- 
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Iconologìa  del  Ripa. 

AGVRIO  BVONO. 

Secondo  1’  opinione  de  Gentili. 

— ■■  piibllca , ò di  partire  fiiora  della  Cit 

tà,  onero,  che  volefsero  cfsercitare 
bene.  Se  dritraméte  alcun  magiftta- 
to,  al  quale  effi  erano  deputati. 

A V R O R A. 

VNa  fanciulla  alata  di  color  in' 
carnato  con  vn  manto  giallo 
indofso  j haurà  in  mano  vna  lucer- 
na fatta  all’  antica  accefa,flarà  à fe- 
dere fopra  il  Pegafeo  cattai  lo  allato, 
perche  da  Homcro  in  piti  luoghi 

ella  è chiamata  )che 

vuol  dire  velata  di  giallo , fi  come 
nota  hutratio  Comentatore  d’ Ho- 
mero  nel  i.lib.dell’  Odilsea,&  Vir- 
gilio ne  1 fuoi  Epigrammi  dice. 
Aurora  Octanum  croceo  velami^ 
ne  fulgem  liquif. 

Et  Ouidio  nel  j.lib.  de  arte  aman- 
di nota  il  colore  incarnato  dicendo 

Nec  C«fhalus  rofea  vrada  pude- 
da  Dea. 

Et  il  medefimo  Euffatio  nel  luogo 

’ và  infili 

canallo  Pegafeo  ^er  la  velocità , Sc 

& pScciSll  ^ ^ captieijingegnor^ 

-Aurora, 

Grouanetta  alata  per  la  velocità  del  fùo 
moto  , che  lofio  fpanTce,  di  color  incar 

net  braccio  finifiro  , 
vn ceffelto pieno  di  varii  fiori,  & nella  fleffa 
mano  tiene  vna  fiaccola  accefa,  & coniai 
delira  fparge  fiori. 

AVTTORITA  , o POTESTÀ. 

\ì  Matrona, che  fcdendo,fopra  vna  no- 

e « r r veflifa  d*  habito  ricco 

de  filma  , con  la  dcflra  mano  alzata  tcnghi 

duechiaueeleiiate  , con  Iafiniftra  vn  fccttrov 

Srlb  fieno  libri,  & dall’  altra  di- 
ra perche  l’ età  mattf 

rone  neUihr^T  c Cice- 

SeneitHus  e fi  auSìontas  t & dopò  fog- 

giun- 


A V G V R I O. 

Isella  À^edas^lia  d'  Ad''tano,fecodoi  Gentili. 

HVomo  in  piedi,  che  riguardi  vn’  vccel lo 
che  vola  per  aria,&  con  vna  mano  tie- 
ne il  liuto  auguriale  il  quale  era  vna  verga  in- 

curuata  della  qualc,cosi  dice  Gelilo  al  c.  8.  del 

libro  quinto.  e/i?  virga  ifreuts  ^ in  par- 
te, qua  robuflierefi  mcuruas  ,qua  Aumres 
Vtmtur. 

. effo  gli  Auguri  fedenti  defignauano 
1 tempi)  a gl’  vccelli  di  cui  Cicerone  fa  nien- 
tronc  nel  lib.  i.  de  Diuwattene  : ^tid  littus 
tJreveHer,  quod  ciati jftmum  eh  tnfione  au- 
guratus , vndevobis  «/?  tradita  s : nempe  eh 

wl"  tt"" 

ri’ A n ’ « P';"  "Offe  ’Come 

delPaugurato appreffb i 

Romani  riceucrnt)  i nomi  da  i gefti  de  d’  ve- 
ce  II  conciofia  cofa,  che  dal  canto,  & celli  nel 
volar  loro  offeruati  fiora  in  quella , &f  bora  in 
quell  al  tia  parte  da  coloro,  che  erano  deptita- 

cioè  quelli,  che  fi  preparauano  ad  alcuna  cof» 


Libro  Primo. 
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^ mf  r*  C *T*  A 

/VT  1 1V71\.11A>  V7  l'V.:^i-xic»'x  nu 


giunge  : Habet  femElus  honorata  pra  fertim 
tantamMEìorìtmem  vt  ea  piuris  fit^  quam 
omnes  vohptates  , & ciò  principalmente  per 
la  prudenza  , mólto  fapere  che  in  effa  fi  ri- 

troua^  dicendo  la  Sacra  Scrittura  in  Giob.,  al 
cap.  1 2.  Inantiqms  e fi  faptemia^  & in  multo 
tempare  prtidetm-,  onde  auuiene  che  : adpa- 
TcnduTn  iuuenès , ad  t7m>erandum f^nes funt 
acconto  dati^  co  me  d ice  P 1 ut.  In  Poi . 

Si  dipinge  fedendo  , perche  il  federe  è pro- 
prio de’  Prencipi,e  Magiftrati,  pej:  il  quale  at- 
to fi  mofira  Auttorirà.  6:  infieme  quiete, 
tranquillità  d’animo,  percioche  le  cofe  che  ri- 
cercanograuità  ^ non  fi  dcuono  trattare,  fe 
non  con  matura  (e filone  , così  atiuicne  ne’ 

Giudici,  i quali  hauenaoPoteftà,&AiTttorità 
di  decidere^  affoluere,  e CQndennare  , ciò  non 
pollono  legitimamente  effeguiTC  per  fenten- 
za,  ietion.fiedono-comc  dice  la  legge  2.  §./^ 

vonoruTK^ff.quts  orda  m l^en.pojf.f'eru. 

Si  vefle  d’habito  pompofo , c nrplendente, 
perche  tale  e chi  ha  Poteflà  fopra  gli  altri  nel 
colpetto  de  gli  huomini , oltre  chele  vefli , e 


pietre  i^retiofe  per  fic  dlmofirano 

Auttorità  , ^c  honorcinchil^ p 

porta-, 

rAuttofità,  c 
1 oteltà  fpifituale^come  benifiimo 
diraoIlraChrifto  N.  Signore  , & 
Redentore , quando  per  mezzo  di 
effe  diede  quelia.fuprema  Auttori- 
tà  à S.Pietro  dicendo:  Et  t ibi  dabo 
da  ues  Regni  C celo rum^  & q uod^ 
crtmq:;  ligauerts  fu  per  terram^  erdt 
ltgatunh(:!r  in:Co£Ìis^&  qu^deu?n-^ 
que  foluens  jupjer  terratn  , ^erttfo^ 
lutum^^tn  Ccdis,MattEcap.\6^ 
Tienc-dettc  chiaui  nella  deflra, 
perche  la  poteftà  fpirituale  .è  la-j» 
principale,  è più  nobile  di  tutte^ 
i’altre, quanto  è più  nobile  l’animà 
delcorpo,  & nonèaleuno  , che 
non  fia  fuddito  a quella  del  Som- 
mo Ponrefiee  Vicario  di  Ghritìo 
in :terrar,il  quale  : Dicitur  habere 
pLenitudmem  poteftatfS  y Secondo 
il  Canone  al  cap.  qui  fe  feit  2.  q.  6. 
Tiene  alzata  la  dcObra  co  le  chia- 
uieleuate  al  Gelo , per  dimoftra- 
re , che.:  Omms  poteflas  à Deoefk 

Secondo  rApoftobSTaoloà  Ro- 
m^fiitap*  13.  Però  gl'  amfnonifce,che:Q«.«/x 

anima  potejlattbus  {ubhmtortbus  jubdttafit^ 

Lo  Scetro  nella  finiftra  mofira  l’Auttorità,* 
e Poteftà  temporale  ; come  per  fe  fteffa  é cofa 
nota  a tutti , 6c  i libri , 6c  l’arme,  che  gli  fono 
dalle  parti’(  per  far  queft’  imagine  più  vniuer- 
fale)  r vn  fignificato  dimoftra  l’ Aurtorità  del- 
le fcritture,  e di  Do  ttori,  e l’altro  deli’arrai,  le 

•quali  fi  pongono  aìlafiaiftra  per  il  detto  di  Cu 

cerone.:  C edant  arma  t&gdt, 

B E A T I T V D I N I 
infcgnatici  daChrifio  S.  N. 

Prima  Beatititudine , E la  Pouertà  di 

•Spirito, 

Peatipauperes  fpiritu . San  Matth.  al,  5. 

SI  farà  vna  fanciulla  ddiabito  corto , firac- 
ciato  con  la  faccia  alquanto  curua,  de  che 
riguar  da  il  Cielo  con  quefto  motto , Regnum 
C oc lorumpaptjter tate  venale  : parole  di  Sant’ 
Agoflino. 

D 4 Si 
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iconologia  del  Ripa 


Si  fafancinlh  comedifcffo  pili  dedito  al  la 

felli:?»*  . X/  --  Mf'li*  ini*- 

«.#W  ^ WV  iW4  C^iiViiVy  stilli  UUii  iilli 

O ^ à • • 

iT‘0,  che  non  c quello  de  gli  huomini , & anco 
più  inclinato  à dar  fede  alla  dottrina  della  vir- 
tù inlegnataci  da  N.S.  &:  poco  creduta  da_-a» 
quelli , che  fidandofi  nella  fapienza  mondana 
non  vogliono  ammettere  per  virtù  quelle, che 
non  dertuano  in  qualche  modo,  almeno  dalle 
quattro  morali  ( intefe , Scconofciute  ancora 
da’Filofofi)è  proprietà  feminile  piegarli  anco- 
ra alle  cofe,  che  vengono  dette  da  altri,  & che 
portano  Ceco  rhumiltà , & compadìone  fenza 
molto  apparato  di  fillogifmi. 

Si  fa  in  habito  corco  , per  moftrare  la  poca 
prctenfione  nelle  cofe  del  mondo; perche  la— *> 
verte  lunga,  Tempre  ha  niort  rato  dignità,  & 
fupreminenza  à gli  altri  , & perciò  i Romani 
non  voleuano , che  i loro  Cittadini  veftiffero 
di  lungo  finche  quell’  habito  per  l’età  non  po- 
icffefar  teftimonio  della  virilità  dell’animo, 
& de  penfieri  atti  à reggere  la  Republica  . Et 
però  con  l’habito  corto  fi  viene  à moftrare, 
cheipoueridifpirito  tengono  poco  conto  de 
glihonori , & del  le  grande  zzenaondane,  le 
quali  bene  fpgflb  attrauerfandofi  alpenfiero, 
come  le  vefti  lunghi  fogliono  intricarfi  frà  le 
gambe , fono  cagione  che  difficilmente  fi  può 
Cfiminare  dietro  à Chrifto , effendoci  necefìfa-^ 
fio  effere  fpeditirtlmi  dalle  cofe  del  mondo, 
per  feguire  la  via  del  Cielo , Si  dice  anco  vol- 
garmente , che//^«?  honores  onera , non  altro 
che  pefo  fi  fente  dalle  vefti , che  artiuano  fino 
à terra  à chi  le  poj* ca- 
li veftimento stracciato,  & la  facciacurua- 
ta  5 moftrano  rhumiltà,  che  è propriamente 
il  definito  per  la  pouertà  di  fpirito , & è grado 
più  baffo  di  quello, che  dimandano  humanità, 
& cortefia  i Morali,  ' 

Rimira  il  Ciclo, per  moftrare,  che  il  premio 
di  quefta  virtù  non  fi  afpetta  frà  gli  huomimV 
ma  folo  da  Dio  Creator  Noftro , che  ha 
le  vie  fue  (come  dice  il  Profeta)  dif- 
fercnti  dalle  vie  de  gli  huomi- 
ni, & il  gefto  co’l  motto 
fottoferittodi  Sant’ 

Agoftino  figni- 
fica  quella 
lleflo. 

(t) 


Beatitudine  Seconda  . 

E la  Manfiictudinc, 

Beati  mites , quoniam  ipfi  yojfidebunt 

terram  • 


& 


Importa  d’effere  manfucto  , &c  hiimano 
ad  altri  nel  bene  , & ne  gli  honefti 
feruitij  confentire  . 

FAnciulla , che  tenga  frà  le  braccia  in  atto 
d’accarrczzare  vn  picciolo  , & manfue- 
to  Agnello  , col  motto  canato  dal  Salmo  : 
A'fanfneti  hereditabunt  terram. 

Per  la  medefi ma  ragione  detta  di  fopra-^, 
quefta  figura  fi  farà  fanciulla  ancor’  ella. 

L’agnello  fignifica  purità  , femplicità,  & 
manfuetudine  , non  folamcnte  nelle  profane 
lettere  Egittie  : mà  anco ra  nelle  facrc  della-.» 
RdigionelChriftiana,&gli  Auguri  gentili  ado, 
perauano  T Agnello  ne’  loro  facrificij,  folo  per 
piaceuolezza  del  fuo  puro  , & manfucto  ani- 
mo . Ancora  S.  Giouan  Battifta  ,"fingolar  te- 
ftimonio de’  feritei  Celefti  , per  manifeftare 
forco  femplice  velame  la  manfuetudine  di 
Chrifto  Signor  Noftro  , difle  lui  effer  vn*  A- 
gnello  , che  placò  à noi  ; con  il  proprio  fanone 
facrificatO;  l’ira  di  Dio. 

^ Et  il  motto  dichiara,  che  il  premio  di  quefta 
virtù  farà  d’hereditare  la  terra  ; non  quefta-.?, 
che  viuendo  habbiamo  con  trauagli , & fafti- 
dij , mà  quella  di  promiflfìone,  doue  farà  per- 
petua quiete. 

Beatitudine  Terza  • 

E il  pianto . 

Beati  qui  lugent , quoniam  ipjicon^ 
folabuntur  . 

Importa  piangerei  peccati  propri]  , & quelli 
delproflimo,  conlenoflre,  & 
loro  miferie. 

F.  in  ginocchioni  , con  le  mani 
giunte  , & che  largamente  pianga  , il 
motto  dice  cofi  : Brajens  luSus  , lAtitiantj 

generat  fempiternam  , & è tolto  da  Sant’ 
Agoftino. 

il  piamo , come  qui  fi  piglia,  è il  difpiacere, 
che  per  la  canta  fi  può  pigliar  da  ciafeunosi 
^ «lell’ altrui  colpe,  & danni  an- 

a..  Et  effen do  lo  fiato  d’vna  fanciulla,  quafi 

poffa  effere , non  è dub- 
bio j che  facilraente  farà  conofeiuto  per  fegno 
di  quel  che  (àreobe  neceffario  à dire  à chi  con 
parole  vglefse  cfprùnere  il  coacctto  di  quefta 

Bea- 


Libro  Primo. 


Beatitudine  , nella  quale  coM  motto  fi  mani- 
fefta  , che  il  premio  di  quefta  forte  di  pianto, 
farà  vna  perpetua  allegrezza  nell’  altra  vita.  ^ 
Lo  ftare  inginocchioni  , & con  le  mani 
giunte  , moftra  , che  qucflo  pianto , & quefto 

dolore  vuol  effer  moffo  da  cagione  pia  , ere- 
ligiofa  , accioche  fi  poffa  dire  atto  di  vera^ 
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lenta  di  rendere  àciafcuno  quello  , che  gli  fi 
delie  . Però  appartiene à quefta  Beatitudine 
tanto  la  fote  della  Giuftitia  legale , che  è bene 
euid  enti  filmo  : 3c  che  abbraccia  tutti  gli  altri 
beni  : quanto  il  defiderio  di  vedere  cflequito 
que  o,  cae  s’afpetta  da  legitimi  Tribunali , & 
cofi  1 infcgna  Noftro  Signore  , per  virtù  de- 


virtù, non  come  il  pianto  diHeraclito,  il  qua-  gna  della  beatitudine  eterna  . 
le  nacque  dall*  ambinone , & dal  defiderio  di  Le  bilancie  notano  per  fe  fteffe  metaforica- 
parcr  n più  fapiente,  il  piùmeriteuoledi  tutti  r:,*Mn,v^  . 


gli  altri- 

Bcatitudine  Quarta. 

E la  fame , & la  fete  della  Giuftitia. 

Beati  qutefurmnt , & fìttum  luflitiam. 
Cioè , che  fono  molto  defiderofi  del  viucre 
virtuofo,  & del  ben  oprare  di  miniftrarc  Giu-* 
flitia  à ciafeuno , facendo  opera , che  gli  empi] 
fiano  puniti,  Sceffaltatii  buoni. 

SI  farà  donzella,  che  tenga  vn  paio  di  bilan- 
cie, & vgualmcnte  pefando,  vi  fia  vn  dia- 
uolo  in  atto  di  volerle  prendere,  & efla  con_^ 
yna  fpada,che  tiene  nell’  altra  mano  lo  fcacci, 
il  motto  farà:  Efuriemts  impleutt  bonis^  paro- 
le di  Maria  Vergine  nella  fna  Canzone. 

La  Giuftitia  è vna  coftante , e perpetua  vo- 
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mente  la  Giuftitia , perche,  come  effe  aggiu- 
flano  le  cofe  graui , & materiali , cofi  effa  che 
è virtù , aggiufta  i beni  dell’  animo  , & pone 
regola  all’  attieni  dell’  huomo. 

Nella  dòzella  fi  notano  le  qualità  di  quella 
Giuftitia,della  quale  fi  deue  auer  fame,&fetc. 

Et  fi  fa  giouane  , permoftrare,  che  non  fi 
deue  molto  tardare,  ma  metterla  in  effecutio- 
ne,  oue,&  come  bifogna. 

Il  dianolo  fi  figura  per  il  vitio  che  ci  ftimola 
continuamente  per  fare’  torcere  dalla  via  del- 
la giuftitia,  ma  facilmente  fi  fcaccia  con  la  ta- 
gliente fpada  del  Zelo  di  Dio , & il  premio  di 
quelli,  fecondo  che  ci  efprime  il  motto,  è ref- 
fere  fatiati  di  cibi  che  fono  molto  migliori  del. 
le  viuande  di  quella  vita . 


Beatitudine  Qi^iinta  ^ 

E la  mondezza  di  cuore  , [cioè  ha- 
ucrc  il  cuorelibero  dalle  pafiìoni» 
e dalle  difordinatc  affettioni. 

Beatimunde  corde  ^ qmnUm  i^ft 
Deum  vide  bum  ^ 

VNa  Donna , che  fparga  lagri- 
me di  pianto , fopra  vn  cuo- 
re , che  tiene  In  mano. 

La  mondezza  del  cuore  fu  prefa 
da  Chrifto  N.S.pcr  l’innocenza, la 
quale  è mondezza  deiranima,&  fi 
dice  effer  nel  cuore  , quando  effo 
non  e occupato  da  mali  penfieri, 
onero  da  affetti  contrarij  alla  vir- 
tù; & fi  moftra,che  no  poffa  inten- 
dere della  mondezza  efteriore  co 
le  lagrime,  lequali  fono  la  vera  me- 
dicina dell’vlcere  dell’anima,come 
fi  ha  per  moki  luoghi  della  Sacra 
Scrittura.il  premio  della  mondez- 
za del  cuore  farà  vedere  Dio  in- 
uifihile  à gli  occhi  corporalUi  qua- 
li quando  fono  ben  purgati  ve- 
dono 
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dono  lolo gli  accidenti  fcnfibili  , ouc  quelli  Beatitudine  Settima 

della  mente  s abballano  , come  nel  motto 
s accenna.  £ 


Beatitudine  Sefla. 

E la  Mifedeotdia. 
Beati  Altfcricordes. 


Cioè  quelli , che  hanno  compalTìone  alle  mi- 
fctic  de’pto(fimi,& polendo  le  folleuano. 

D.  ^ - I 7 

vna  parte  per  vno  a due  ò tre  puttini, 
che  gli  Ranno  d mtorno , con  il  inetto  di  San 
Cirolaino  • ÌTKjpojJihile  cjì  hominifrimiUri^ 
cqrdem  tram  non  pinenre  dminam. 

T X/t I I 


Beati  pacifici  7 qu$»iam  filij  Dei 

vocàibuntHr . 

DOnna,  che  forto  a’  piedi  tenga  alcuna 
fpadc , & elmi,  feudi,  & altre  arme  rot- 
te con  vna  mano  tiene  vn  ramo  d’Oliuo  col 


motto . 

Co^re^tf  arcum  [cuiunj  gladium  & hellum. 
Grado  di  Beatitudine  aflai  grande  è dico- 

On„a  eh.  fpe..an<lo,v„  pane . porge  nZqS” ( ifc 

Tna  parte  per  vno  adne  ò rrc pnrtini.  lte,,aledi,n,.?glitaiS?lrSS“v,-^^^^^ 

commendata  la  guerra  per  fe  flefli  biafime- 
uole  ) ma  per  mezzo  delle  tribolaiioni  fanno 
^ 5 quando  fia  perfa , & per  fe , & per 


fecondo  ilpoltibile  alle  loro  neeemtà.  ° nSrSónl 


r ""  1 »i  **‘11U150C  lOUilCJ 

fecondo  il  pquibile  alle  loro  ncceflità. 

Si  dice  miiericoidiofo  Iddio  perche  difTìmu-^ 

1 • • fi  • ^ , ",  ini  per  la  penitenza . Si 

dice  iniiencordiofo  Phnnmn  ' 


porta;  con  le  potenze  deir  infermo. 

Et  fi  fa  la  pace  con  ratmi  fotto  a^  piedi  per 
mofirare^chedeuecfferacQuiftata  , & man- 
tenuta per  virtù  oronriA  n^r  pfTFi’p  f'info  niiì 


dice  ìnifericotìiofo  l’hnnmo  * nionrare,  die  deue  effer  acou  fiata  , &c  man- 

Ja  inedefima  cofa  con  la  pietà . Non  fi  eferci-  L’Oliua  fi  dà  in 

ta  , fe  non  verfo  petlbne  bifognofe  afflitte , & flimonian.a  de  ghantichf/eSdfrnf 

fuora  con  vn  ramo  d’Oliuo  in 


errori  commeflì  per  propria  colpa , delli  quali 
fi  fema  dolore,  de  pentimento . Tale  fu  noftro 
Signore  co’l  latlrone , che  era  infedele  , & fi 

difflf*  il  G.iVln  ? rc\r\  l«i  ■ i 


diede  il  Cielo  ; con  la  donna  Samaritana , che  mano , & i Igt^ane  ‘!J 

era  immerfa  nelle  lafciuie  , & la  fece  cafla_^;  infinitiffiniif  Uri  effeSK 
con  quella  che  era  adultera, & gli  refe  l’hono-’  fii  quello  . Il  pieiSoTco^o^^^  m “ 5^7 
ie,con  Maddalena , ehc  era  peccatrice  la  numero  Hp’ j’ ® leflcredel 
feceSanta  : coqS.  Pietro  a^uak  rinielfi  5^1^^  ’ eletti  all*  eterna 


peccato  d hauerlo  negato , & ancora  gli  diede 
lechiaui  del  Cielo  gmaificaridolo  Oltre  à 
»:qoU  altri  cffempi),  che  fi  leggono  udì’  hi,fto- 

ga  N .S,  fe  non  per  vero  fSEffcrloiE  t^tiumur  propter  tu- 


Beatitudine  Ottaua, 


M V V- MU*1  pai,  toc  11  tJjpin- 

ga  N .5,  fe  non  per  vero  fonte.di  mifcricordia, 
ad  iiuitatiope  del.  quale  dobbianoo' noi' compa- 
tire a mah  altrui  , & Ibpportare  volentieri  le 

proprie  wihulatiqni,  quando  vengono,  ò per 
colpa  propria,  o per  furi  volere.  ’ 
Sono  quatord^cil;Qpere,&  effetti  di  quella 

piti)  alTegoate  diftintamente  da  i Terioei  ' 


rj'  * ^ enfi  tft/  yro  pie 

jTittam  , qtwninm  ly forum  efl  Re- 
gnum  Coetorum% 

V , che  guardi  il  crudo  Arano  di 

Diedi  in  innanzi  a i 

col  mnrro  JP^do  crudelmente  ammazzati 


f(5,  & della  propria  vka,8c  r 

donina  che  tren  la  Croce  in  mano , con 
iefinotanole  perfetrioni  per  zelò  della  Re- 
ligione, che  è la  più  w’hil  parte  della  ginliicia, 

come  fi  è detto.  , . i,  » • r 

Si  dipingono  T vna  donip , Sc  gl  altri  ran- 

clulli  5 come  pili  alieni  uà  ipenlieri  dannon, 
per  li  quali  poflà  apparire  il  ineritaper  proprio 
errore  de  gli  (Uatij  ìòpportan  ^ 

Beatitudine  à gulfa  d'  Emblema.- 

Reu*  F.  Falerio  Diodati  d'  Abntz^z^ù 
Alincr  Ojferuante^ 

QVautiinque  vrìa  fia  la  Beatitudine  i 8c 
la  felicità  per  oggetto  , per  effere  vno 
loftaco  perfetto  con  V aggregatione  d’ogni 
bene  fecondo  Boetio  nel  terzo  delle  coiifo- 
lationi , prouerbio  terzov  & Vno  V oggetto  ef- 
fentialmente  diuino  nel  quale  tutti  gl^  intel- 
letti capaci,  & ragioneitoli  fi  beatificano , 6^ 
àppagaiio,  come  tengono  commudementc,^ 
i Sacri  Theoiogi  i nondimeno  il  Signornò- 
iiro  Gicsiìf  Chrifto  nel  quinto  di  S.  Matteo 
difie , le  Beatitudini  efiere  otto , cioè  Poucrcà 
di ipincoy  M^nfaecadine,  Meftiria,  faine_>, 
& fete  di  Giuftitia,  Mondezza  di  cuorc^p  f 
Mifericordia  ,Pacc  ,ePcrfccucionc,lequali 
propriamente  non  fono  BeaticuJ ini  per  og- 
getto , mà  più  tatto  modi , e mezzi  per  per- 
nenirui  , imperoche  il  Signore  ini  parla  per 
figura  di  metafora , ponendo  vna  cofa  per  vn^ 
altra,  cioè  il  mezzo  per  il  termine  vltimo  at- 
tingibile , Se  per  venire  à formar  detta  figura 
la  faremo. 

Donna  giouane  veftica  di  veftimento  cor- 
to, con  la  faccia  curua  verf3  il  Cielo,  con  vn^- 

agnellino  à canto  trafitto,  &trapaflracod.i^ 

banda,a  banda  da  vna  acuta  fpada,con  gli  oc- 
chi lagrimeuali , & piangenti , col  volto  efie- 
nuato  , e macilente  , terrà  con  vna  alano  vii 
ramo  di  Olino,  & vn  cuore  humano,  che  gicci 


^ L-j  ^ culli  aiaa  mano  di  porger^  ad*- 
ambidue.vnpane  partito  induco  irti,  acciò  fi 

veda,che  ciafcuno  habbia  hauere  la  parte  fua 
VI  faranno  anco  molti  altri  fanciul  liS  auanr! 
pttati  in  terra  » oflfcfi,  vilipefi , vccifi  & mit 

te 

«da  dUt.,arfcJf" 
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& ciò  fi  moftra  per  la  gli,  Mirti,  c Refe  con  tre  morti  di  quella  for- 
te, alla  Palma  di  Lauro.  perJeueraNtia 
coronatur.k  quella  d’  Olino.  Cum  Palma  ad 
regna  pcrnerttriim  Janbh.  Alla  Corona  . Non 
coronabttur  nifi  qui  certaucrit  ,Oi\zto  altri - 
mente  fecondo  gf  antichi  à quella  di  Lauro 
Attermtas  , à quella  di  Olino,  ImpajJibUitas^ 
Alla  Corona,  Seueruasi 
Si  dipinge  donna  per  rapprefentare  feffo 
denoto  , Sc  pictofo  , come  approua  Santa 
Ambrofio  nel  Refponforio  del  picciolo  of- 
ficio della  Vergine  , con  quelle  parolc_;>  * 
Orate  prò  denoto  femtneo  jexu.  Per  darci  ad 
intendere,  che  chi  vuole  ad  effa  Beatitudine 
difponerfi , & prepararfi , li  fà  bifogno  effere 
dinoto  verfole  Sacrofante,  efpiritualicofe, 
il  che  è fegno  manifefio  di  vera  religione  c fe- 
de . 

Si  dipinge  giouane  per  denotare  , che 

dalla  tenerezza  de  noftri  anni, douemo dar 
opera  all’  acquiffo  di  detta  Beatitudine , per- 
che fi  come  li  primi  fiori  fono  quelli  , che.^ 
nella  Primauera  odorano,  dilettano,  e piac- 
ciono a gl’  huomini,  cefi  le  prime  noftrc  vie 
fono  quelle  che  pài  dilettano  à Dio,  il  motiuo 
fi  prende  da  Gio.  Bactifta,  che  di  tre  anni,  c 
mezzo , nel  deferto  fi  diede  alle  diuine  cofe  » 
come  accenna  Ambrofio  nel  fuo  Hinno  fotto 
quelle  parole.  Antra  deferti  teneris  fub  annisy 

C • 

Sjdipinge  donzella  per  la  purità  intcriore. 
Se  cueriorejcioe  di  mente  Sc  di  corpo, non  ef- 
fendo  con  oca,  e macchiata , nè  da  opre  , nc 
da  cogitationi  per  (ignificarci  che  chi  vuol 
entrare  alla  beata  vita  li  fà  bifogno  politezza  > 
Se  limpidezza  d’ ogni  mortai  diffctto,comG 
vuol  Gio.  c.  21.  dell’ApocaL  fecondo  quelle 
parole.  Non  intrabit  tn  eam  aliqnod  coin^ 
qmnatnm^i\  che  anco  conferma  Efaiaàg^. 

con  quell  altro  detto . Non  tranfibit  per  cam 
poHutus . 

Si  rapprefenca  con  il  veftimento  corto , vi- 
le , c lacerato  per  di  moftrare  la  poitertà  di  fpi- 

dicQ  B^ati  pauperex  fptrtttiy 
che  chi  vuole  confeguir  U 
t d ‘ ""  fà  bifogno  fpoliarfi  di  tutti  i 

luperrtui  commodi  terreni,  & lafciar(i  volon- 
tariamente lacerare  da  ogni  parte  dabifogni 
Ile  propri]  beni  di  fortuna, & dice  nocabilmé- 
te  pouero  di  fpirico,  e non  iblo  di  cofe  ; per  di- 
moftrarci , Sc  darci  fperanza,  che  anco  i ricchi 
a quali  pare  che  venga  dal  Signor  difficultata 
tale  acquiffo,  poffoiio,fe  vogliono  confeguir- 
la  cfsendo  in  fc  regolati , e parchi,c  ne’  poueid 

raagna-" 
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rnagnanlml , c liberali  facendo  poco  conto 
delle  Tue  cofe , per  li  poueri  ancora , 
lenza  Ipargimentodi  ricchezze  in  altri  bifo- 
gnofi  poflbno  acquiftarlo  con  la  potcnza_-i> 
della  buona  volontà , de  ricchi  diceiia  Maria. 
E! lo'istitts  implenit  bonis  dinires  dimijit 
frìr??es . 

Si  dipinge  con  la  faccia  culaia  per  denotar- 
ci r humilità , laquale  fe  bene , s’ inchina  ver- 
fo  la  terra  s’ erge , Se  efilra  verfo  il  Cielo,  ciò 
fignifica , che  chi  vuole  beatificarfi , dcbbc_j) 
foppornerfi  in  terra  à propri]  Superiori  , Se 
m Cielo  referire  l’  obedienza  à Dio , & alla 
fua  Santa  legge  che  cofi  fi  adempie  quello  di 
Pietro  nella  Canonica  i.  al  5.  Hun>iliamtni 
f ub  potenti  manu  Det , vt  exalt  et  z'os  t?ì  tem^ 
fare  vifitationis. 

Si  dipinge  con  l’Agnellino  trafitto  dal  la_.s 
fpada  per  dpotarci  V innocente , & patiente 
manfiietudine,cheperòfidice  Beati  mites. 
efsendo  che  chi  vuole  efsere  beato , deue  far 
poco  conto  de  danni  riceuuti  ne  i beni  di  for- 
tuna 5 honore , e fama  del  mondo , che  queflo 
accennaua  Dauid  nel  Salmo  56.  Beati  mites 
(^lioniam  tpfi  haredìtabuntur  terram. 

Si  rapprefenta  con  gl’ occhi  lagrimanti 
piangenti  per  dinotare  la  trifiezza  e meftitia , 
fpirituale,perche  fi  dice  nel  Vangelo,  qui 
lugem  quoma  tpfi  confolabuntur^p^^  dirci,  che 
quelli  fi  beatificheranno , che  piangendo  il  té- 
po  rnale  fpefo , li  doni  di  Dio  naturali , e gra- 
tuiti , li  frutti  delle  virtù  morali  lafsati , la  mal 
pafsata  vira,  e peccati  cómeffi , mediante  però 
J1  ppfetto  dolore  detto  cotritiuo , parte  necef- 
faria  di  penitéza,  fecondo  vuole  la  commune 
catholica  Sc{\o\^,P  anitetia  e fi  preterita  mala 
plangere^& plangenda  iteru  non  commutare . 

Si  dipinge  ancora  con  gl’  occhi  lagrimanti, 
c pungenti  perche  ciò  debba  farfi  per  com- 
pamonc  diChrifto  Noftro  patiente  compa- 
tendo al  dolore,  pafifione,  & atroce  morte  di 
mi , che  cofi  ci  infegna  Hieremia  al  6.  parlan- 
do dell  ynigenito  di  Dio  con  tali  parole . 
lìum  vmgemnfactthi  planEium  amarum . Si 
rapprefenta  con  il  volto  eftenuato  e macilen- 
te per  denotare  il  bifogno,  e neceflìtà  fpiri- 

■ n-t^  ^ i'**  efuriunt,& ptiunt 

intendere,  che  chi  vuol 
effere  beato , deue  fempte  cercare  quello  che 
c vtile,_e  neceflario  alla  falute  , & anco  hauer 
feto , cioè  animo  pronto  di  rendere  à ciafeuno 
quello  che  è tenuto, 

Si  rapprefenta  co  ’l  capre  humano  che  get- 
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ta  fuoco,  c fiamma , e che  raccoglie  le  proprie 
lagrime  per  denotarci  il  cuor  mòdo , clic  però 
Beati  mundo  corde.  Per  dirci  che  chi  vuole  in 
Cielo  bearifienro  vedere  Iddio , deue  h^ucre 
il  cuore  mondo, e lótano  da  ogni  maligna  pah- 
{ione,  e pcrnerfo  affetto  modano , diedi  que- 
flo  dilfe  il  Profeta  Lauamint^elp  rr/undi  eflote. 

Getta  fuoco,  e fiamma,  perche  fi  come  il 
fuoco  purga, e monda  l’oro, cofi  la  diuina  gra- 
tin il  contrito  cuore , c come  l’acqua  pulilce  il 
vafo,cofi  le  lagrime  l’anima  dalle  colpe  mor- 
tali,onde  il  Salmo  dice  ^/perges  me  Domine 
hyjfopo  ,0^  mitndabor^  lauabis  me^d^ 
uen/^  &c.  Et  con  l’antecedente.  Cormundunt 
crea  m me  Deus. 

Vi  fi  rapprefentano  i due  fanciullini  à piedi 
a’quali  vien  diuifo  vn  pane,  per  denotare  la 
mifericordia,  perche  Beati  mtfericordes , &c, 
Eflendo  che  quello  farà  beato,  che  con  pietà 
fouuenirà  alle  neceflìtàdi  perfone  miferabili 
con  le  fue  fòftanze , come  infegna  Efaia  al  18. 
Frange  efurtenti  panem  tmtm. 

Si  dipinge  con  i rami  dcll’Oliiio  per  figni- 
ficare  la  pace,  tranquilità , Se  ferenità  del  cuo- 
re,onde  però  dice.  Beati  pacifici’^  &c.  Per  dir- 
ci che  per  eflerc  beato  fi  deuono  hauere  le  tre 
]^ci,e  tranquillità  fpirituali , cioè  fupcrna  con 
Dio  interna  con  la  confcien2a,&  cfterna  co  il 
proffimo,che  quefto  fecondo  nel  libi*.  3.  della 
fapiéza  ci  viene  in fegnato  Paxy&  eleÉtls  Dei. 
Si  dipinge  con  molti  fanciullini,  offefi,  vili- 

pefi,  vccifi,  & mal  trattati , per  denotare  le a 

perfecutioni  ingiufle  de’ tiranni  , c peruerfi 
noftri  inimici.  Se  però  fi  dice  Beati  qm  perfe- 
cutionem  pattunturpropter  iufìniam.&c.  Ciò 
nè  fignifica , che  chi  vuole  effere  beato  deb- 
ba renderfi  per  atto  di  patienza  impotcnte_.?^ 
e debole , alla  vendetta  ancorché  vendicar  fi 
poteffe , pronto  al  rimettere  ogni  lefione , Se 
offefa , penfando  che  la  perfecutione  feruc  à 
buoni  per  effecutione  di  virtù,  che  però  diffe 
“ '^^S'Wdioin  quella  contentionc  fra  i fuoi 
Apofloli.  Nifi  efficiamini  ficut  paruulinorL^ 
tntrabitis  in  Regnum  Calorum  . 

Le  due  Palme  incrociate  giunte , & anno- 
date da  vna  corona  tefluta  di  Gigli,  Mirti,  e 
Kofe,  fopra  il  capo  per  imprefa , lignificano  le 
^e  Virtù  Teologiche , come  Fede , Speranza , 

^ a ) la  Speranza 

pel  »1  Mirto,  & la  Rofa  per  la  Carità,  fenza-^ 

lequali  virtu_niffuno  potrà  giamai  beatificar- 
li, «£  quefto  baftì  per  bora  intorno  à tal  mate- 
ria  • 


BEL- 
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DOnna  che  habbia  afcofa  la  tcfla  fra  le  nu- 
noie , 3c  il  refto  fia  poco  vifibile , per  lo 
fplendore , che  la  circonda , porga  vna  mano 
fiior  dello  fplendore,  con  la  quale  terrà  vn  gi- 
glio, (porgendo  con  Taltra  mano  vna  palla  & 
vn  compaffo. 

Si  dipinge  la  Bellezza  con  la  rcBa  afcofa  fra 
le  imuole , perche  non  è cofa , della  quale  più 
difficilmente  fi  polla  parlare  con  mortai  lin- 
gua , & che  meno  fi  pofla  conofccre  con  Tin- 
telletto  fiumano , quanto  la  Bellezza , la  qua- 
le, nelle  cofe  create,  non  è altro,  (metaforica- 
mente parlando)  che  vn  fplendore , che  deri- 
ua  dalla  luce, della  faccia  di  Dio,  come  diffini- 
fconoi  Platonici,  effendola  prima  Bellezza 
vna  cofa  con  eflb , la  quale  poi  communican- 
dqfi  in  qualche  modo  l’Idea  per  benignità  di 
lui  alle  Tue  creature, è cagione^  che  elle  inten- 
danoin  qualche  parte  la  Bellezza:  ma  come 
quelli  che  guardano  fe  Beffi  nello  fpecchio, 
fcordano,come  dilTeS.Giacomo  nel- 
I Epiftola  Canonica  ^ cofi  noi  guardando  la 
Bellezza  nelle  cofe  mortali,  non  molto  pocia- 
mo  alzarli  a vedere  quella  pura , e femplice 


^ Z A, 

chiarezza  , dalla  quale  tutte  le 
chiarezze  hanno  origine  , come 
dilLe  Dante  nel  1 3. del  Paradifo. 
Ciò  che  non  muore  ciò  che  f uh 

?norire 

None  fe  non fplendor  di  quella^ 
fden. 

Che  partorifee  rimando  il  rioflro 
Sire, 

Si  dipingerà  dunque  nella  fudet- 
ta  maniera  , fignificandofi  per  la 
mano,  che  fi  Bende  col  giglio 
Bellezza  de  lineamenti,  3c  de’  co- 
lori del  corpo  fcminile,nella  quale 
pare , che  fia  ripoBa  gran  parte  di 
quella  picciola  mifuradiBellezza 
che  è participata  &c  goduta  in  ter- 
ra, co  me  h abbiamo  già  detto  di  fo- 
pra. 

Nell’altra  mano  terrà  la  palla  col 
compatTo,per  dimoBrare  che  ogni 
Bellezza  confiBe  in  mifure  Se  pro^ 
portioni , le  quali  s’aggiuflano  col 
tempo.  Se  col  1 iiogo . 1 1 luogo  de- 
termina la  Bellezza  nella  difpofi- 
tionc  delle  Proiiindc,  delle  Città , 
de  Tempii, delle  Pia2ze,deirHuo- 
nio,  e di  tutte  le  cofe  foggette  all - 
occhio,  come  colori  ben  difìinti , Se  con  pro- 
portionata  quantità , Se  midira , Se  con  altre 
cofe  fìmili , coi  tempo  fi  determinano  l’armo- 
nie,i  Tuoni, le  voci,  rorationi , gli  abbattimen- 
ti, & altre  cofe,  le  quali  con  mifura  aggiuBan- 
do  fi, dilettano,  Se  fono  meritamente  chiama- 
te belle  o 

Et  come  il  Giglloper  Taciuezza  del  l’odo- 
re muoiie  il  fenfo,&  deBa  gli  fpiriti , così  me- 
defimamente  la  Bellezza  muoue , Se  deBa  gl’ 
animi  ad  amare , Se  defiderare  di  godere  ( per 
dar  perfettìone  à fe  Beffojla  cofa,  che  fi  cono- 
fee  per  la  molta  Bellezza  degna  di  confidera- 
tione , Se  di  prezzo  ; fopra  di  che  vn  nobile,  e 
gentiliffimo  fpirito  fece  il  prefente Sonetto. 

£ luce  la  beltà ^ che  dal  prbnìvrù 
Splender  nafccndo  in  mille  rat  fi part€y 
E fede  fà  mentre  gli  vibrale  porte 
Di  quel  che  m Ciclo  Jplende  eterno  vero* 

V aria  color fouente^hor  biancofijor  ner^ 

E luce  in  vna  men^che  in  altra  parte 
Nc  dotta  mano  di  ritrarla  in  carte 
Sperhfi vince  ogni  opra^ogni penfiero . 

gnegli 
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Quc^^li  cheU  no!?r$  , e l\tltro  Polo  crejfe  Et  Oiiidio  de  Mrte  itnfandt . 

Quafi  tempij  à lui  facri , oue  tl  profondo 
S^tper  s'^dopriy  e Li  poietir^a^  e il  t.elo  • 

Vna  fcmtilh  fol  moffronne  al  mondo 
E dicie.ch'e^lt  tma^inando  efprcffe 
Nife  furori  le  fr  cilene  c (irta  tl  Cielo  • 


Forma  bonum  fragile  e fi , quantumque /tc- 
cedtt  ad  atmos 

Fit  minor , & [patio  carpii nr  illa  fuo . 

Nec  f emper  vtoldt^nec  femper  Itlia  florent , 
Et  rtget , amtjfa  fpina,  rcltCla  Eofa . 


BELLEZZA  FEMINILE. 


BENEVOLENZA , O AFFETTIONE. 


DOnnci  ignuda , con  vna  ghirlanda  di  Gi- 
gli, & Liguftri  in  tetta, in  vna  mano  ha- 
urà  vn  dardo,  nelFaltra  vn  fpecchio,  porgen- 
dolo in  fuori  fen^a  fpccchiarfi  dentro , federa 
fopra  vn  drago  molto  feroce 

I Gigli  fono  l’antico  geroglifico  della  Bel- 
lez za  5 come  racconta  Pierio  V aleriano  forfè 
perche  il  Giglio  tra  graltri  fiori , ha  quelle  tre 
nobili  qualità , che  riconobbe  vna  gentildon- 
na fiorentina  nella  ftatua  fatta  da  fcultore  po- 
co pratico , perche  effendo  ella  dimandata—.! 
quel  che  gindicaffedi  tal  ftatua, ella  con  gran- 
didima  accortezza  diffe  feoprendo  le  Bellez- 
ze d’vna  donna  compita,  &la  goffezza  taci-^ 
tamente  di  quell’opera  , che  era  bianca , mor- 
bida,86  foda , per  effer  quefte  qualit;i  del  mar- 
mo fteffo  neceffaridime  in  vna  donna  bella , 
come  racconta  Giorgio  Vafarì , Se  quefte  tre 
qualità  hà  particolarmente  tra  gl’altri  fiori  il 
Giglio. 

Il  Dardo  facendo  la  piaga  nel  principio  è 
quafi  infenlibile , laquale  poi  crefee  à poco  à 
poco, 86  penetrando  molto  dentro,  è difficile  à 
poterfi  cattare, 86  ci  dimoftra,  che  comincian- 
do alcuno  ad  amare  la  Bellezza  delle  donne  , 
non  fubito  prouà  la  ferita  mortale,  mà  à poco 
à poco  crefeendo  la  piaga , fente  alla  fine,  che 
per  allentar  d*arco  non  fana. 

Lo  fpecchio  dimoftra  edere  la  bellezza  fe- 
minile  medefimamente  vno  fpecchio  , nel 
quale  vedendo  ciafeuno  fc  fteflbiii  miglior 
perfettione  per  Tamor  della  fpecie  s’incita 
ad  amarli  in  quella  cofa  , otte  fi  è veduto 
pili  perfetto  , Se  poià  defiderarfi,  86  fruir- 
li. 

Il  Drago  moftra  che  non  è da  fidarfi , oue  é 
Bellezza, perche  vi  è veleno  di  paffione , 86  di 
gelofia. 

^ E ignuda  perche  non  vuol  effer  coperta  di 
lifdo,Gomc  -anco  fi  può  dir  che  fia  frale, 86  ca- 
duca , Se  perciò  vi  fi  pongono  i liguftri  nella 
ghirlanda,conforme  al  detto  di  Virgilio  nell’- 
Egloga feconda . 

Oformofe puer  nìmium  ne  credè  colori 
Alba  Itgtijira  cadunt^vacinta  nigra  legni nr , 


DOnna  d’età  virile,  farà  alata,  Se  veftita  di 
colore  verde.  Terrà  con  ambe  le  mani 
con  bella gratia  vna  Galiinaccia,  Scaili  pie- 
di per  terra  vi  farà  vn  Ramarro,  ò Ragano 
che  dir  vogliamo,  che  nell’vno  , 86  nell’al- 
tro nome  fi  dice , con  la  tefta  alta.  Se  che  ftia 
inatto  di  falire  per  vna  delle  gambe  di  detta 
figura  . 

La  Beneuolenza , ò Aftectione,  é fimile  af- 
fai airamicitia,mà  però  non  è amiciria,  perciò 
che  la  Beneuolenza  per  certa  inclinationc_ 
che  fi  genera  in  noi  quafi  in  vn  momento  fa 
che  fi  affettionamo  in  vn  tratto  più  à viVhuo- 
mo,ch’altro  di  due,  quali  vediamo  combatte- 
re in  vn  fteccato,  ouero  vedergli  giocare  feil- 
za  bauergli  prima  conofeiuti , Il  che  non  au- 
uiene  neli’amicitia,la  quale  non  può,  nè  delie 
effere  afeofa. 

Si  rapprefenta  d’età  virile  percioche 
Beneuolenza  non  deue  effere  come  quel- 
la delli  gioiiani , mà  con  ftabilità,  86  coftan- 
za* 

De  Benetiolentia  autem^quam  quifqne  ha^ 
beat  erga  noi  , primum  illud  e[ì  tn  ojfitio , vt 
plurimnm  vnhuamus^à  quo plurimum  dirigi- 
muTy  fed  bencuolentiam  non  adolefcermilG^ 
rum  more^ardore  quodam  amortsjed  (fabih^ 
tate  potiHt , confi  amia  iudicemus  Cicerone 
primo  d’offici j. 

Si  fa  alata , effendoche  la  Beneuolenza  in 
viViftante,86  fenza  altra  conftietudine  nafec , 
Se  hà  il  filo  principio  in  noi. 

Sivefte  di  color  verde  percioche  la  Bene- 
uolenza per  Ina  natura  dà  fcgno  d’allegrez-' 
za , Se  perciò  fi  dimoftra  con  vifo  allegro , 86 
ridente, tutto  airoppofito  dcWodio.Se  dell’in- 
iiidia  ambi  fiioi  contrari j . Tiene  con  ambe  le 
mani, co  bella  gratia  la  Galiinaccia, 86  per  ter- 
ra il  Ragano  nella guifa  ch’habbiamo detto, 
per  effere  l’vno,S6  l’altro  animale,fimbo!o  del 
la  Bpeuolenza  per  loro  occulto  inftinto  dal- 
la Natura, Della  Galiinaccia,  ne  fa  fede  Pierio 
Valer,  nel  lib.24.  geroglifici , dicehdo  che 
per  la  Galiinaccia  s’intende  vn’  buomo  bene- 
uole,  86  a moreuole , perciò  fi  è crouato , che 

niun 
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benevolenza,  O AFFETTIONE. 


r Olmo  fichiamamai'itoddla  vite» 
&c  ve  Olia  fi  chiama  la  vite  quando 
non  è appogiata  à 1’  Olmo  Gatullo^ 
ne  gli  eliametn  imperiali. 
t viduA  in  nudo  vitis  qua  nafcitur 
aruo, 

Numquamfe  extolliu 
più  à baffo  poi  dice. 

At  (i  forte  eadem  eFto  vinto  con^ 
iunEla  marito. 

Et  Marnale  nel  4.  libro  nelle  noz- 
ze di  Pudentio5&  Claudia,  volendo 
moftrare  ]’Vnione,&  la  Beneuolen- 
za  di  quefti  fpofi  diffe. 

Nec  ntelius  teneris  iunguntur  viti- 
bus  vhnis, 

a si  fatti  pen fieri  pensò  il  Taffoquan 
do  difse. 

Amano  ancora 

Gli  arbori  veder  puoi  con  quanto 
Affetto-, 

Et  con  quanti  iterati  abbracciar 
menti-, 

La  vite  s' auuttìcchia  al  fuo  marito  . 

Cioè  à 1’  Olmo,  fc  bene  fi  porreb- 
be anco  intendere,  al  pioppo , ò al 
fraffino  arbori  tutti  amici  alla  vite 
come  dice  Columella  lib.  XVI. 


niun  altro  vccello  hà  ver  fo  V huomo  maggior 
Beneuolenza  &c  in  quefto  à lui  ci  rimettiamo 
jcome  huomo  di  molta  intelligenza. 

IlRagano  fi  sàperpublica  voce,&  fama 
che  quello  animale  è beneuole  all’  huomo,  & 
c manifefto  che  lodifende  dall*  infidie  de  fer- 


pi,s’  auuiene  che  dorma  all^xampagna. 

La  dimoftrationedi  afcenderc  per  la  gam- 
ba per  falire  , dcapproffimarfi  alla  più  nobil 
parte  della  figura,  e per  moftrare  quello  che 
dice  il  Filofofoncl6.  dell’ Etica  che  la  Bene- 
uolenza di  lungo  tra  due , diuiene  finalmente 
vna  vera,  8c  perfetta  amicitia  . 

BENEVOLENZA,  ET  VN  IONE 

matrimoniale, 

De‘  Stgiu  Gto,  Zar  almo  CafìcUmi, 

Donna  che  tenga  in  tefta  vna  corona  di 
vite  intrecciata , con  vn  ramo  d’ oliuo 
in  mano,verfo  il  feno  vn’Alcione  augello  ma- 
ntimo.  Ogn’  vno  sa  quanto  la  vite  ami  l’olmo, 
& Inolino  lavite,Ouidio. 

amat  vttes.vitis  non  deferit  ^ *mos. 

l er  tale  amorofa  Beneuolenza , & vnione*, 


Vitem  maxime  popuius  alit  ^ deinde  vlmus» 
deinde  fraxmus^, 

Et  di  quefti arbori  voi  fé  intendere  Horatio 
nel  4.  lib.  Ode  5.  chiamati  vedoui  lenza 
vite. 

Et  vitem  viduas  ducit  ad  arbore s-^ 

Et  nelle  lodi  della  vita  ruftica  con  «fsa  li 
marita,  ' * 

Adulta  vitium  Vropagine-i 
Altas  maritat  Vopulos, 

Da  quefti  Poeti  latini  leggiadramente  pre- 
fe  il  Bembo  il  fuo  concetto  maffimamente  da 
Catullo  per  efsor tare  le  dame  ad  amare. 

Ciafeuna  Z^te, 

E (fa  giace  , e 7 giard  in  non  fen*  ado  rna 
JSlel  frutto  fiio  -,  neW  ombre  fon  gradite, 

ALa  quando  àl^Olmofo  al  Pioppo  alta  i ap^ 
poggia  -, 

Crefee feconda  per  Sole , e per  pioggia, 
Ouealcuni  Tefli  più  moderni  leggono. 
A/a  quando  à l' Olmo  amico  alta  i’  appoggia . 
Et  di  queft*01mo  ci  fianio  voluti  feruire  noi 
lafsanéo  gl’  altri  per  cfsere  più  frequente  in 

bocca 
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benevolenza,  et  vniokf,  matrimoniale. 

Del  Signor  Giouaniii  Zarnctino  Callcllini . 


bocca  de  Poeti,  per  non  confondere  coii^ 
pivi  diuerfi  rami  la  corona, che  più  gentile  co-' 
parità  femplicemente  la  viete  auuiticchiata^ 
con  rÒlmo  Tuo  marito, per  fimbolo  della  Be-*- 
neno'enza,&:Vnione  Matrimoniale  . 

L’Alcione  che  tiene  in  mano  è vn’augello 
poco  più  grande  d’ vn  paffero  3 quafi  tutto  di 
color  ceruleo,  fe  non  che  ha  mefticate  alcune 
penne  porporine , e bianche , ha  il  collo  rotti- 
le,lungo,và  fuolazzando,  5c  ftridendo  in- 
torno al  lito  del  mare, con  voce  lanienteuole, 
oue  anco  fa  il  fuo  nido , &c  vi  coua  fette  gior- 
ni,i quali  per  effere  felici,chiaman(ì  yllcyonij 
^^/^/,pcrche  in  tal  tempo  il  mare  ftà  tutto  trà- 
quillo,comé  dice  Plinio  libe  io.  cap.  22. & Ili- 
doro  lib.  22.  & il  Sannazaro  cofi  cantò  nell - 
Egloga  quinta  • 

ConieY^y&Halcyonis  nidu  mifjlpellere  vetos 
I)icitur^&  fattas  pelagi  mulcere-^yrocellas 
F or fìtan  hìc  noflro$  feda  bit  peEìoris  <&(ìus  ^ 

A quefto  hebbe  mira  T Vngaro  nella  prima 
Scena  del  quarto  atto  d’Alceo,  fuperflua  ia^ 
vero , ma  gratiofà , fimile  alla  ‘decima  Eglo- 


ga del  Rota  • {gjorno 

7 urlato  e' l n:ar  d\tmor  mà  fer/i  vn 
V y me  faratfrto  l'^r^otìC  il  mtio  . 
cioè  fpcro  vn  giorno  d’haucre  in  amo 
re  tranquillo  BatOjòc  Bernardin  Rota 
più  chiaramente . 

S catte  V dir  gli  augei^  che  per  la  riua 
Cafuar  piaf7gerido( f fi  fo?7  anco  aratei) 
Loyfidi  amoriyÓ*  mentre  al  tempo  rio 
Predoa  fui  nidodn  flebil  voce^ò"  viua 
jdcjuetan  Pendere  fanno  i Idi  aprici, 
Chiamafi  anco  Alcione  la  moglie 
di  Ceice  Rè  di  Tracia  , la  qua’eamò 
cordialilTimamente  il  fuo  marito,  on- 
de l’Vngaro  volendo  mollrare  in  Al- 
ceo vna  Beneuolenza,  & vnione  grà- 
de  con  Eurilla,fà  che  gli  dica  . 
e fu  tra  noi 

Mentre  fummo  fancÌHlli 
Si  fuif cerato  affetto 
Che  tra  figli  dt  LedaM^  chiare  felle 
E tra  Ceice^&  la  fida  Alcione , 

Non  so  fefoffe  tale 
Sempre  eìlaffaHa  meco^C^  io  con  leiy 
Si  che  radono  non  mai  et  vide  il  Sole 
IJvn  da  P altro  difgiumo-^ 

Amò  tanto  quella  Alcione  il  fuo  ma- 
rito, che  hauendo  in  fogno  veduto  ch’- 
egli in  vn  turbulcnto  naufragio  era  morto , (i 
come  auuenne , buttoffi  dal  dolore  in  mare  » 
onde  i Poeti  fingono,  che  fuffe  trasformata  in 
tale  Augello  del  fuo  nome  & che  fe  ne  volaf- 
fe  fopra  il  morto  cadauero  del  marito,che  era 
portato  da  Tonde  marine,  & peròYanno,  che 
quello  Augello  fi  vada  tutta  via  lamentando 
nel  lito  del  mare,  come  tra  gii  altri  Bernardi- 
no Rota  nelTEgloga  XIII. 

Deh  perche  non  fon  io  come  colei 
Che  vide  m forino , poi  trono  lo  fpof 9 
Sammerfo  in  mare , ò"  per  fauor  de' Dei 
Hor  piange  augello  tl  Juo  flato  dogUofo. 

E nelTottaua  feguente 
Quanto  t'imndia  0 ben  coppia  felice 
A cui  fpofi^  & augelli  vn  letto-^  vn  nido 
L'onda  quetar-i  quando  ptu  batte  il  lido. 

Et  il  Petrarca  anch’egli  cantò  della  Bene- 
uolenza, & Vnione  di  quelli  felici  conforti 
nel  fecondo  Trionfo  d’Amote . 

Quei  due  che  fece  Amor  compagni  eterni 
i lor  nidi  a piu  foaui  verni 
Alcione ’jgf  Ccice^  m ripa  al  mare,  / 

Con 
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Con  moho  gladitio  OukiJo  ncllib.  decimo 
delle  Metamorfofi  ha  trasformare  detta  mo- 
glie amante  del  fuo  marito  in  Alcione,  perche 
veramente  queflo  augello  di  fiia  natura  porta 
ni  Ilio  marito  tata  Bcneuolenza,  che  non  per 
ifpatio  di  tepo,  mà  Tempre  cerca  di  ftare  vnita 
col  marito,  nò  per  Iafciuia,mà  per  amica  Bene 
noléza,  che  tener  deue  la  moglie  verfo  il  mari 
IO,  nè  mai  altri  riceue,  anzi  fc  per  vecchiezza, 
egli  diuenta  fiacco,e  tardo  à feguirla  nel  vola- 
re, ella  lo  piglia  fopra  di  fe,  Io  nutrifee , mai  lo 
abandona,mai  Io  laffa  folo,  ma  poftofclo  fu  gl’ 
homeri,  loporta,logouerna  ,&  ftà  fcco  vnita 
per  fino  alla  morte,  fi  come  riferifee  Plutar- 
co , De  folertia  Antmaliurf'j  . In  cotal  guifa 
parlando  deir  Alcione, antem  fene^^s  ma 
rem  imbecìllum  & ad  feEìandum  tardti  red- 
didit , ipfa  eum  fufcipieas  geftat^atque  nutrita 
tiurhquam  defiitue^s , nunquam  (olum  reliri’- 
quenSifedin  humeros  fuhlatum  vfqne  quaque 
portai  ^atque  fouet  ^ eiqnc  admortem  v/que 
adefr, 

Pongafi  ad  imitare  li  conforti  hamabile  na- 
tura deir  Alcione, & ftieno  tra  di  loro  vniti  c5 
amore,&  Beneuolenza , tenghino  in  due  cor- 
pi vn’  animo , 3c  vn  volere,  l’ vno  fi  trasformi 
nell’  altro , gioiCca , 5c  rcfti  lieto , & contento 
della  compagnia  datagli  da]  Dio:  tale  effetto , 
&vnione,s*  efprimein  quel  noftro  Sonetto 
acroftico  fatto  nelle  nozze  del  Sig.  Gio.  Batti- 
fta  Garzoni , & della  fuo  nobiliffima  Spofa , il 
cui  pregiato  nome  nel  capo  de  verfi  per  ordi- 
ne fi  pone. 

Jn  qual  parte  del  Cielo , in  qual  idea 
Scolpì  Natura  h leggiadraformay 
j^nima  di  vìrtute  ejf empio  e norma 
Beata  al  par  ogni  fuprema  Dea. 

Ella  coH [ho  fplendor  rallegra  , & bea 
Lo  fpofo [ho  dilettdy  e in  fe'l  trasforma 
n aftrìnge  a feguirfol  la  fua  bell"  orma^ 
cimando  lei  noua  celefle  j^flrea. 

GARZO  N inuitto  e faggio  a lei  fimile 
Le  fu  preferitto  dall"  empireo  Coro  \ 

Onde  ben  lieta  *và  co"l  cor  giocondo. 

Roma  per  voi  già  gode  eterno  Aprile  y 
Indi  verrà  per  voi  l"  età  de  i"  Oro, 

E RARA  prole  ad  abbellire  il  mondo. 

Et  certo  ,che  niuna  maggior  felicità  può  ef- 
fere  tra  dui  conforti  che  1’  Vnione)&  Beneuo- 
lenza: degno  d’effere  impreffo  nella  mente 
4’ ogni  perfòna  legata  in  nodo  Matrimonia- 
le, il  precetto  di  Fociiide  Poeta  Grcco> 


Ama  tuant  cemugem , qui d efiim  fuauius , c> 

prdcfAntitts. 

Quant  ctim  A fnritum  dilìftt  Vxor  vfque  ad 
fencHam 

Et  Aiaritiis  (uam  V’xorem  , ncque  inter  co t 
incidit  contentto  \ 

Cioè  ama  la  tua  moglie, che  cofa  puòcfscre 
più  foaue  & pili  conucncuolc  , che  quando  la 
moglie  ama  il  marito  per  fino  alla  vecchiezza, 
& il  marito  la  fua  moglie , nc  tra  loro  c’  intcr- 
niene  rifsa,  & contefa  alcuna  . Qiiindi  è che  lì 
Romani  antichi  hanno  lafsato  molte  memo- 
rie di  quelli  che  fono  vidi  in  Matrimonio  vni- 
tamentc  con  Beneuolenza  fenza  contrafto, 
de  quali  noi  ne  poneremo  per  cfsempio  quat- 
tro Stampate  dallo  Smerio  due  verfo  il  mari- 
to , e due  altre  verfo  la  moglie. 

D.  M. 

D,  lunio  primigenio 
Qui  vix.  ann.  xxxv, 

Junia.  Paìlas.  feets 
Coniugi  Karifftmo 
Et pienttjfimo.  ' 

Defe  benemerenti 
Cum  quo  vixit  anni: 

XV.  ALenf.  vi. 

Dulciter  .fine  Querella, 

T.  Flauto.  Aug.  Itb.  Chryfogono^ 

Leshiano.  Auditor  T abularior 
Ration.  Hereditas^ 

Caf  N.coniux. 

Flauia.  Nice.  conìux.  cum  quo 
V txit . ann.  xlv.  [ine  vi  la  offenfa 

DI  S.  MANIBVS. 

Lupa  Glaphjra  _ 

Vixit  Annis.xxxiix. 

T t.  ClaudÌHs . faflus 
Coniugi,  optimas  & bene 
De  fe  merita,  cum  qua 
V ixit  Ann.  xiix.  menfe  x. 

Die  bus  xxitij.fine  vita 
Querella  fecit  \ Ó*  pbi 
DIS  MAN.  S. 

CALPVRNI/E 

C.  L.  HOMEiE 

M.  CALPVRNIVS 

M.  L.  PARIS 

CON,  SV  AESANCTISS. 

CVM.  QVA.  V.  A.  XXV.  " 

SINEOFFEN.F.ETSIBI. 

Simile  modo  di  dire  vfa  Plinio  fecondo  nel 
lib.  8.  feriuendo  à Gemimb  . Graue  vul^-ts 

E 
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fjo^er  ^ccepit , amtfìt  vxorcm  , 
jììigulayis  cxcrrph  , o^tr?7  iniffet  V ixit 

curri  hétc  f.cnicm  a>7rìi.^  fi nc  no^r enfine 

ùffcr/f,?,Ex  neliwi  infcritìone  di  Lucio  Siluio 
paterno  {i  legge  . Site  vUa  animt  (Anitra  . Et 
in  quella  di  Giulio  Marciano. vlU  r’r^imi 
tÀfione.  Auanxà  tutti  Caio  Bilieno  marito  di 

t 

Gerninia  CanmA . Qut  vixcrunt  *r'nd  drnus 
eóntinuis  f LI L [ine  itte  fHolefla  . Vn’altra.^ 
infcrittlone  ponete  vogliamo  trouata  poco 
tempo  fà  nella  prima  vigna  tuor  di  porta  latl- 
Xìaà  man  dritta  5 nella  quale  dice  al  Lettore, 
che  sàd’  efsere  inuidiato , per  tre  cagionivvna 
perche  mentre  vifse  flette  fempre  lano^la  fe* 
concia  perche  hebbe  commodainente  da  vìue- 
re  , la  terza  perche  hebbe  vna  moglie  aldi 
amoreuolifliaia. 


del  Ripa. 

Q LOLLIO.  Q.  I, 

CONDITO' 

SCIO  TE  INVIDERE.  Ovi  LEGISS.  : 
TITVLVM  MEVM  DVM  VIXI 
VALVE  ET  H/BVI  BENE  QVET 
VIVEREM,  ET  CONIVGEM  i 
HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMA. 

Hora  fe  da  gentili  è flato  fatto  conto  di 
yitiere  fenza  querela  >fenzaoffefa  , &lefio- 
ne  alcuna  tra  Moglie  , ^ Marito , ma  coa^ 
reciproco  ,&  fcambieuolc  amore,  ramo pid 
da  Chrifliani  fideue  procurare  di  viuere_^ 
nel  Sacro  Matrimonio  in  Santa  Pacecoii^ 
vnione , Se  Beneuolenza , acciò  meritino  poi 
d*  efsere  vnitineir  altra  vita  in  fempiternaLMi 
gloria*  i 


B 


E 


E 


F 


I 
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VN  gioitane  di  fingolar  bellezza , con  vifo 
allegro,  & ridente , Sara  nudo , mà  però 
ad  arma  collo  habbia  vn  drapo  di  colof  tur- 
chino nitro  flclUto , iiqualecuopri  Je  parti  più 
fegrcrc  vcc-aa  dal  Ciclo  vn  raggio  iiquaic  fa 
ra  nipiedeute  detta  iigui  a,  Terrà  il  braccio  de 


I Aro  alto,  e con  la  palma  della  mano  le  ! 
tre  gracie  nella  guifa,Ghefi  ioglioiiO 
rapprefentarc,Cioè  vnaflàcoii  le  fpal- 
le  verfo  noi,  e due  d guardano , tenen- 
do le  mani  intrecciate  in  guifa  di  dii 
balla  . Starà  con  il  braccio  finiflro  iii^ 
atto  di  abbracciare  altrui , & che  nelU 
' giontura  del  braccio,  Se  delia  manovi 
iiano  vn  par  d’ ale  , tenendo  con  detta 
mano  vna  Catena  d’  oro  con  dimo- 
flratione  di  farne  donò , Et  per  terra-^ 
dalla  parte  deflra  vi  farà  vn’  Aquila  > 
laquaie  hauendo  fatto  preda  d’  vna 
lepre  qual  tengbi  Cotto  gl*  artigli , lafli 
cibare  varij  vccdlidi  rapina  differenti 
dalla  iua  (pecie  . Giouane  fi  dipinge, 
perche  non  dee  inneccbiarfi  mai  la^ 
memoria  de  i benefici]  riceuuti  , che 
cofi  dice  Seneca  libro  primo  de*  benefi-  ' 
' cij  . 

Si  rapprefenta  di  fingolar  bellezza,ef-  ’ 
fendo  che  il  Beneficio  più  d*  ogn’ altra 
cofa  infinitamente  piace,  & diletta  ad 
ogn*  vnò  . 

Si  dimoftra  con  vifo  allegro, & riden- 
^ ? percioche  tale  fi  ha  da  moftrare  chi  , 

fa  Beneficio  altrui, onde  fopra  di  dò  A-  ! 
-4  ^gofìino  de  Diffinitione  cofi  dice,  Bc^  i 
nefìCtu  e[ì  heneuoLa  a^Uo  -itY ibucr] s aytanfqu^ 
gaudium  tribuenda  ^ td  quoagit^  Com’anco 
potiamo  dire  che  fimile  dimoftratione  delie 
fare  chi  riceue  detto  Beneficio , E*  ben  vero  ♦ 
che  il  Beneficio  non  è,  nè  può  effere  Bendi- 
Gio  quando  fi  benefica  geme  turpe,  & infame, 

& fopra  di  ciò  potreffiaio  dire  aliai , ma  tace^ 

. remo 
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remò  per  non  fare  arroffire  chiunque  fà  be- 
neficio à quelli,  i quali  fono  indegni  di  vkiere 
al  mondo,  ci  rcportamo  à quello  che  dice  Fo- 
tilìdc  Poeta  Greco , che  in  nofUu  lingua  covi 
nTiionn, 

A^oli  in  malumvrrtìtn  hinefitiura 
Conferre-i  eft  nc  fi  in  fen'/'^nes , 

Farn  ignudo  percioche  il  Beneficio  hàda 
effere  non  folo  libero,^  fciolro  da  ogni  ingan- 
no,iìia'loiKaiio  da  quelli  , chefotto  filinone 
d'effere  liberali,  &C  di  far  benefieij  altrui , mo- 
ftrano  più  fegno  di  vanagloria  , intcrelTe 
che  d’animo  puro,&:  fuicero,  l^tdere  etiam  /v- 
cent  plemfqi-ie  nontam  natura  liberales  , qua 
anadarn  (gloria  indu&os  v.t  bencHcì  t-idciintur 
faeer0  multa  ^ qti£  't  td^ntur  maps  propctfa 
ah  olUntations^  ctuam  ddvoluntaie^  dice  Cice- 
rone primo  de  offici]. 

Potiamo  anco  dire, che  chi  riceue  il  benefi- 
cio non  lo  deue  nafeondere , mà  farlo  vedere 
ad  ogn’vno, percioche  qucfto  c legno  di  grati- 
tiidine  effendo,che  quando  non  fi  può  ricam- 
biare con  Topere  il  ri  cenato  Beneficio  confef- 
fando  almeno  con  parole,  è fare  che  à tutti  fia 
paiefe  la  liberalirà  del  benefattore» 

Il  drappo  turchino  auro  ficllato,d  fignifica 
il  Cielo  dal  quale  fi  rieme  tutti  i Benefici) , 
tutte  le  grafie, che  perciò  fi  rapprefenta  il  rag- 
gio, che  fa  rifplender  sì  nobil  foggetco , fcriue 
San  Giacomo  Apoftoloal  cap.  i.  Omne  do* 
fjum  defurfttm  eH  delcend^ns  à Patre  lumi- 
num.  Per  fio  nella  prima  Satira  moftra  quefto 
colore  efiere  d’huomini  cheàcofe  di  grand’ 
importanza  afpirano-,  Colui  dunque  che  con- 
templa le  cofe  celefti , & afpira  à cofe  grandi  > 
nicritamente  dì  tal  colore  deue  efier  vettito  9 
& il  Petrarca  nel  Sonetto  83.dice. 

f^oio  con  Pah  de  penfìeri  al  Cielo 

Tiene  il  braccio  deftro  aIto,&  con  la  palma 
della  mano  le  tre  gratie , acciò  s intenda  le  tre 
maniere  de  i benefici] Cioè  di  quelli , che  gli 
danno,  &:  di  quelli  che  gli  rendono , & quelli, 
che  gli  dannose  rendono  infieme* 

Si  dimoftra  clic  vna  ftia  con  le  fpalle  verfo 
noi,&  dua  ci  guardino, percioche  fi  confiderà, 
che  nel  ricambiare  il  bene  fattoci,  habbiamo 
da  efit^^re  più  liberali  affai , che  quando  fiamo 
noli  primi  à far  beneficio  altrui,  Siea^qua 
vienda  acctpimus  maiori  menfura  reddimus^ 
quid  beneficio  prouocati  facere  debemus  an 

non  imitari  a^rosfernles , qui  multo  plus  ad- 
fe^unt^quam  acceperunt , dice  Cicerone  i.  de 
off. 

Scanno  con  le  braccisi  intrecciare  A guifa  di 


chi  baila  per  dimoftrafe  che  l’ordine  de  i Bc- 
ncficii  il  quale  paffad’vna  mano  in  vn’altra 
ritorna  virimainente  ad  vtile  di  colui  eliclo 
fece  prima. 

Il  dare  con  il  braccio  fin Ifiro  in  atto  di  ab- 
bracciare altrui,  nedinotala  prontezza  Ar  la 
buona  dirpofitione  chi  ha  per  oggetto  di  etìer- 
dtare  si  nobil  virai  de  beneficiare  altrui . 

L’ali  che  fono  nella  giuntura  del  braccio,  6^ 
della  mano,  dimoftrano  che  chi  fa  il  Beneficio 
Con  ogni  prontezza  deue  effer  veloce , pte- 
fto  airopcrationi,acciò  che  fia  molto  più  gra- 
ta la  grafia  à chi  riceue  il  Beneficio . Celeres 
grandi  àula  ore  s , //  autem  tardauertt , 0?nms 
grana  die  et  ur  grati  a^òXntiX^wziZr 

Publio  Mimo.  Pn  dat  qui  cito  dar» 

Porge  la  Catena  d'oro  con  dimoftratione 
di  farne  dono , per  fignificare  che  il  beneficio 
lega , & incatena  à tutti  quelli  i quali  fono  iui 
beneficiari. 

BencftÌH?n  dignis  'vbi  das^ 

Oyyines  Obl  gas . dice  Publio  Mimo . 

L’aquila  nella guifa  ch’habbiamo  detto  di 
quefio  geroglifico  ci  riportiamo  à quello , che 

narra  Pierio  Valeriano,lib,  19.il  quale  dice p 

che  volendo  grEgitti]  fignificare  vn’huomo 
benigno , benefico , liberale , dipingeiuno 
vn’Àquiia  la  quale  da  ogn’alcro  vccello  lafda 
pigliare  il  cibo  delia  propria  preda. 

BENIGNITÀ. 

DOniia  vefiira  d’azzurro  ftellato  d’oro 
con  ambedue  le  mani  fi  prema  le  mam- 
melledalle  quali  n’efca  copia  di  latte  che  di- 
uerfi  animali  lo  benino,  alla  finiftra  banda  vi 
farà  vn’Altare  coi  fuoco  accefo. 

La  Benignità  non  è molto  differente  dall’af- 
fabilità,clemenza,  & luimanicà , & principai- 
mcntc  fi  effcrcita  verfo  i fudditi,  & è compaf- 
fionehauutacon  ragione,  interpretandola^ 
legge  fenza  rigore,^  è quafi  quella  che  i Gre- 
ci dimandano , ( eV/éZ/tg/ci  ) cioè  pia^euple  in- 
terpretatione  della  legge. 

Si  verte  d’azurrortellatoà  fimilitudinedel 
Cielo-, il  quale  quanto  più  è di  ftelle  iil.uftrato, 
6^  abbellito  v-tinto  più  fi  dice  erte.r  benigno 
verfo  di  noi , cofi  benigno  fi  dice  anco  l buo- 
mo , che  con  fcrcno  voi  co  cor  tefemente  fa.^ 
gratie  altrui  fenza  inccreffe  , ò riconofeimen- 
co  mondano , & che  effequifee  piecoia  giurti- 
tia . 

Preme  dalle  mammelle  il  larte,del  quale  vi- 
uono  molti  animali , perche  è effetto  df  Beni- 
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gnka,&  di  carità  inficine  fpargcre  amoreuol- 
inence  quello  che  s’hd  dalla  natura  alluden- 
dofi  al  detto  di  S. Paolo , che  congiuntamente 
dice:  C hantas  b€m<rna  eft.  Si  moftra  però  an- 
cora qneiPattOj  cheeflercitandofi  la  Benigni- 
tà verfo  i fudditkcome  fi  è detto,  ella  deuc ^ 

cflere  antepofta  al  rigore  della  ginftitia,recon- 
do  Papipiano  Iure  Confulto,  cìrendola  Beni* 
^ità  compagna  d’effagiufticiascorne  ben  dice 
Cicerone  De  finibus.  Che  però  da  ratte  due 
rìcue  efler  lodata,  & abbracciata , affermando 
i lut.  . vtil.  c.26.  che  : Qui  non  laudai  beni^ 
X^itatemds  profeEl'o  cor  habet  adaynantinumy 
terre  excutTum, 

L altare  co’l  fuoco, denota, che  la  Benignità 
fi  deue  vfare,  ò per  cagione  di  religione 
quale  principalmente, s’ cffcrcita  con  li  faenfi- 


L'IMAGINE  della 

benignità. 

Figurata  dal  Signor  Caualier  Ripa 
nella  perfona  deirilluftrifiima, 
& Eccel  lenti ffima  Sig. 

Marchesana  salviate 

Donna giouane  bclla.& riden- 
te, con  vaga  acconciatura  di 
biondi  capegli,  coronata  di  corona 
d oro,con  il  Sole  in  capo,  veftita  di 
habico  leggiadro  in  color  d*oro,  c5 
Clamide  freggìata  di  color  purpu- 
reo 5 Olle  fi  veda  tre  Lune  d*argeiv 
to,le  quali  fieno  crefcenthSc  nuol- 
te  a man  deftra  , ftia  alquanto  chi- 
na, con  le  braccia  aperte , '&  con  la 
deftra  mano  tenga  vn  raino  di  pi- 
no, moftrandofi  d'effer  leuatasù 
dVna  ricca  feggia , & à canto  vi  fia 
vn’ Elefante. 

La  Benignità  non  è altro  pet 
quanto  fi  può  raccorre  dalla  dot^ 
trina  d Arift.Iìb,^. Etica,  che  vn’af* 
ferro  di  peifforia  naturale  magnanima  in  mo- 
Arare  regni  di  ftimare  gl’honori  datidallc,^ 
perfone  inferiori , talché  è virtù  propria  delle 
perfone  grandi  in  quanto  fono  magnanime  ^ 
& magnanimo  non  vuol  dir  altro  che  huomo 
di  fplendore  5 òc  ornamento  di  perfetta  vir- 
tù, tal  che  quanto  è difficile  d’efiere  magna- 
nimo per  hauer  biYogno  di  tutti  gl’habiti  buo- 
ni,tanto  è nobile  efiere  benigno.  Quatro  fond 
gli  affetti  del  magnanimo  (che  affetti  fide- 
uono  chiamare  quelle  cofe,  che  non  hanno 
Eiettione,  Beneficenza , Magnificenza , Cle- 
menza, & Benignità , ) a i quali  fi  rid  ucono 
tutti  gl’altri,  percioclie  il  magnanimo  non  flE 
ma  5 ne  difprezza , come  quello  che  non  te- 
me,ne  fpera:in  quanto  non  difprezza  è Bene- 
fico, inquanto  non  ftima  , Magnifico,  in 
quanto  non  teme , Clemente , in  quanto  noil 
fpera.  Benigno  , & perche  la  Benignità  hà 
pel  oggetto  immediatamente  Thonore , & f* 
honotaie,  pero  fi  può  dire,  che  la  Benigni- 
tà fia  il  più  degno  affetto  , che  poftì  nafeere 
iu  principe  generofo^  il  che  è conforme  alla-^ 

dot- 
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ca  al  capo  ao.diccndo,  che  la  grandezza  nell’- 
huomo  non  è altro  > che  vn a certa  piaceuolc , 
Se  nobile  granita . La  onde  feoprendofi  que- 
fta  virtù  fingolarmente  nella  Illuftriffima Si- 
gnora Maddalena  Strozzi  Maritata  nell’lllu- 
ftrinìmo5&  EcccIlentifs.Sig.Marchcfe  Saluia. 
t: , mi  è parfo  che  fi  veda  quefta  figura  con.^ 
particolar  mentione  di  quefta  Signora , nella 
quale  oltre  à graltri  fplendorhche  le  danno  la 
ratria  felice , la  Cafa  Illuftriflfìma , i Genitori 
di  fomma  vittimi,  rifplendc  tanto  l’iftcffa  Beni- 
gnità mentre  accetta  grhGnoridclleperfone 
inferiori  con  lieto  volto,  & con  la  Benignità 
fua , che  opera  meglio  che  gPaltri  con  l’alte- 
rezza , & ben  fi  può  dire  di  lei  quel  che  fcriue 
Claudiano  in  Confulatu  Maniiij . 
tran  cimila  poteflas» 

Quodvioleta  ne  quii:  tnadataq;  fortms 
Imperio  fa  quies. 

Le  tre  Lune, che  fono  intorno  al  fregio  del. 
la  Clamide,  rapprefentauo  i'infc^na  della  II- 
luai-iffima  Cafa  Sirozzi', nella  quale  fi  contic. 


«e  con  molta  ragione  il  fimbolo  della 
«percioche»  come  il  lume 
della  Luna  non  è altro  che  i’ifteflo 
lume  del  Sole  t cosi  la  Benignità  non 
ha  altra  luce  che  quella  dell’ifteffa-# 
magnanimità)  Sole  delle  virtù)  come 
habbiamo  moBrato>  &:  però  la  (or- 
ma del  Sole  lì  Tcuopre  in  teda  della 
figura, cioè  in  luoco  più  fuperiore  ) Se 
più  nobile  fede  dell’intelletto)  onde  fi 
cauano  le  virtù  intcllettiae  ) & gl’or- 
gani  fenfiuui  > ne’  quali  fi  fondano  le 
morali. 

Il  numero  ternario  delle  Lune,  fi- 
gnifìca  la  perfettionedi  quefta  emi- 
nente virtù, perche  il  ternario  fempre 
lignifica  petfettione,  come  infegna 
Arift.  nel  primo  del  Ciclo  cap.  i.  & è 
primo  numero  impare,  & principio 
d’imparità  della  quale  diccuano  i 
Gentili  fodisfarlìDio,  come  di  cola 
perfetta,  onde  Virgilio  nell'£gIoga_« 
8.  dice.  Numero  Deus  iìttparc 

aet. 

Et  i Pitagorici  diftero  il  3.  triplica- 
to nei  quale  fi  conuiene  il  dua,  effe- 

rc  di  potenza  infinita,  con  quali  con- 
corda anco  Platone,  che  dice  nel  Ti- 
da  quello  numero  triplicato  hauere 
origine  la  pcrfcttionc  dell’anima,  fiePiftefla 
Luna  fi  dimanda  da  i poeti  Triforme,  come  fi 
vede  in  Aufonio  nel  libretto  inritolato  Grifo  , 
nel  quale  dcll’iftefib  numero  ternario  difcor- 
rc,nc  deuo  lafciate  di  dire,  che  dette  Lune  fo- 
no riuplte  à man  dcftra,  cioè  verfo  l’Oriente  » 
ilchcèfcgno,  che  la  Luna  flà  in  fuocrefei- 
mcnto , feguitando  il  Sole,&  cosi  l’Illuftrifs. 
Cafa  Strozzi  feguitando  gli  fplcndori  delia 
magnanimità, |fi  va  continuamente  auanzan- 
do  nella  gloria , & nc  gli  fplcndori  della  fama 
con  l’iftcffa  Benignità,  & è la  Luna  detta  Lu- 
cina , per  cffcrc  ella  tenuta  da  gli  Antichi  ap- 
portatrice della  Luce  à i nafccnti  fanciulli , 
perclie  porge  loro  aiuto  ad  vfeire  del  ventre 
della  madre, & per  effere  ella  benigna;  & pia- 
neta humido  affretta  tall’hora  con  ilfuoin- 
fiuflb  il  parto  foccorrendo  le  donne  ne’lor 
dolori, rendendole  più  facile  al  partorire , co- 
me difle  Hotatio  lib.  3.0da  22. 
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Montìum  cujlos  vumèrorumque  virf^o  ^ 

Qj4£  lAhoratuts  vtero  puellas 

7^  er  vacata  auidis  adcmrfqse  Utho 
Dina  triforwis* 

Et  benigna  fi  può  dire  la  Luna , pcrcbe  ri- 
fplcndendo  ncll’ofcurità  della  notte,  afficura, 
& ìnanimifce  col  fuo  lume  i poucri  viandan- 
ti,&:  i paftori  alla  guardia  delle  loro  mandre , 
8c  perciò  è fiata  chiamata  da  gli  Antichi  feor- 
ta , Se  duce,  & gli  Egittij  con  il  geroglifico  del 
SoIe,&  della  Luna  s*iramaginauano  che  que- 
fti  due  pianeti  foffero  Elementi  delle  cofe,co- 
itie  quelli  che  con  la  virtù  propria  generaffe- 
ro,&  confcruaffcroj&pcrpetuafsero , tutte  le 
cofe  inferiori , oltre  à quefto  la  vita  noftra  ef- 
fere  retta  dal  gouerno  loro  per  efserefoften- 
tata  dall'humor  dell’ vno , Se  dal  càlor  dell’al- 
tro. 

Si  fà  detta  figura  di  faccia,  lieta,  & giocon- 
da , ridente,  di  afpetto  giouiale , leggiadro,  Se 
inodefto, perche  non  è cofa  più  grata, & ama- 
ta della  Benignità , onde  difse  Terentio  ne  di 
Adclfi.  ^ 

Re  ipfa  repcru 

Facilitate  nihil  effe  homini  melius  mque 
ehm  ernia . 

Et  per  fignificare  lo  fiato  fignorile  che  è 
^necefsario  all’vfo  dicfsa  Benignità,  fi  fà  vefti- 
ta,&  coronata  d’oro. 

Il  drizzarfi  in  piedi , chinarfi,  & apritele 
,bi accia , fono  fegni  proprij  ne  i Prcncipi  della 

lor  Benignità,  lontani  dall’alterezza  dell’ani- 

mo,&  dal  rigore. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  ramo  di  Pino , 
efsendo  detto  arbore  lìmbolo  delia  Benigni- 
tà, perche  il  Pino  ancorché  fia  alto , & faccia 
ombra gradirtìma,  non  nuoce  à niuna  pianta 
che  VI  Ita  lotto,  ma  ciafeuna  vigermoglia  lie- 
tamcnte,pcrchc  ella  è benigna  à tutte , come 
pS,?  Filofofo  lib.3.cap.i5.  de 

Pi»t<x  quoq;  benigna  omnibus propterea  effe 
ntatur  quod  r^tee  fìmplict,altaq-,  finSert  ir 
emmfub  eam  & Myrtus,&  Luurus,& altL 

rfus  hAC  Ubere augefeere  valeav.& quomtelU. 
^tpotefl,radtce  plus  mfeftare  quam\mbram  ■ 
Ttnus  vmbram  umpUffif^dred- 
duh& reltquas  quoq;paucis  ulhfq-jiiiPua  ra- 
dtabus  ad  por,,  onern  fodetaumq- no»  mZ 
Oue  e da  notare, che  il  Pino  arbore  nob  ìlffil 
mo  di  radice  alta , & femplicc  raccoglie  ben  - 


la  del  Ripa 

gnamente  fotte  la  fua  ombra  le  minori  piafli 
te,  ficome  fanno  altriarbori  dialta  radice 
che  non  negano  riceucrc  in  compagnia  loro 

altre  piante, il  che  ci  ferue  per  figura,  che  vna 

perfona  nobile  d’alta  radice , cioè  di  ftiipc , gj 
origine  fublimc  riceue  fotte  l’ombra  della  fua 
protettionc  con  ogni  benignità  altri  di  minor 
conditione , & con  portioMc  li  amettc  Bcll’a- 
micitia , & compagnia  fua , il  che  non  fanno 
gl’animi  nati  vilmente , ancorché  per  fortu- 
na fublimati  fieno , che  per  l’ordinario  refta- 
n©  rozzi , & come  doppij,e  non  fcmplici  vfa- 
no  verfo  altri  più  tolto  malignità , che  Beni- 
gnità . 

L’Elefante  animale  nobile,  & più  d’ogn’al- 
tro  grande , lo  ponemo  in  quello  luogo  per 
fimbolo  della  Benignità  de’  Principi,  & Si- 
gnori grandi, della  fua  benigna  natura  ne  vie- 
ne à far  teftimonianza  Arift.lib.p.  cap.46.nel. 
l’hiftoria  de  gli  animali.  Elephas  ommum  fo- 
rar um  miti((imus,& placidijftmus.  Et  Barto- 
lomeo Anglico  della  proprietà  delle  cofe  lib. 
18  cap.42.  dice  che  gli  Elefanti  fono  dì  natu- 
ra befiigni  perche  non  hanno  fele.,y««t  autem 
Elephantes  nattsraltter^  benigni  quod  careant 
'felle , M.1  noi  diremo  ch’egli  fia  benigno  non 
lolo,  perche  fia  priuo  di  fele  { attefo  che  il  Ca- 
mello ancora  è prillo  di  fele,  & nondimeno 
non  arnuaa  quella  gentile  Benignità , che  hà 
1 hlcfante  ) ma  perche  la  natura  io  hà  dotato 
d vn  certo  lume  d’inrelletto  prudente  è fenti- 
mentoquafichèhumaiio.  Plinio  lib.g.  cap. 
I.  Amrff  (fiUum  maximum  Elephas  , proxi^ 
mumque  humarns^  jenfibus,  <&c.  Qiiefto  Atii- 
male  fe  mai  nelli  deferti  incontra  qualche 
perfona  eh  habbia  fmarrita  la  ftrada  per  non 
fpauentarla  col  fuo  afpetto , fi  tira  in  bel  mo- 
do alquanto  lontano  da  quella.  Se  per  darli 
animo  fe  le  mofira  tutto  cortefe , & manfue- 
to , ^ le  precede auanti  nel  camino,  tanto , 
che  a poco  a poco  Io  rimette  perlaflrada.  Si 

elepharìtcs  homtnum  err antem  (ibi  ohmuTìLj 
viderwt  in  ^ ilhudine prime , ne  impefu  ter-^ 
reanttaAiquantulum  de  vta fe [tfbtrahnm , & 
turìL-  gradum  figunt , paulatim  ìp/umprA' 

ceaentis  viam  et  oflendunt , dice  il  medefimo 
Bartolomeo  Anglico  nel  luogo  citato,  & Pii- 
mo  neJ  fudetto  lib.cap.4,  Elephas  hemine  ob“ 
utoJortejolitfidmc^& [implictter  oberrate  cle^ 
nses^  plac  tdufq\ etia  demoflrare  vtatradttur* 
Atto  veramente  benigno,  mirabile, in vno 
Anjinaic,  eh  habbia  forza  di  nuocere , & non 
voglia, ma  pjù  lofio  di  giouarc.  Della  nobile , 
c benigna  conditione  di  quefto  Animale  fi 
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poffono  riputar  partecipi  quelli  Signori,!  qua- 
li moflH  dalla  loro  innata  benigna  natura  ri- 
mettono i fudditi  9 ò fcruitori  nella  via  del  fe- 
lice contento , foccorrcndoli  nei  loro  eftremi 
bifogni  Huncfibi  fine  proponit  h9ne(ìus  Prin- 
teps  y vt  fiibditos  felice s e fficiat  » II  fine  dell* 
honefto  Prcncipe  c di  far  felici  fudditi  diff<_^ 
Antipatro  : di  piu  gli  honefli,&  benigni  Prcn- 
cipi , & Signori , accorgendofi  di  cfferc  mag- 
giori tenuti,  &riueriti,  porgono  animo  à mi- 
nori di  parlare  , & chiedere  vdienza , & foc- 
corfo,  fi  come  hanno  fatto  gli  ottimi  Principi, 
Scimperadori , che  hanno  laffato  buon  no- 
me di  fc  Alcffandro  Seuero  di  nome , & beni- 
gno di  natura  à ehi  non  s’arrifchiaua  di  chie- 
dere niente  , lo  chiamaua  , dicendo  perche 
non  chiedi  niente?  Voi  forfè  ch’io  ti  refti  debi- 
tore ? chiedi  acciò  non  ti  lamenti  di  me  : Co- 
nofceua  Alcffandro  che  il  Prcncipe  è obliga- 
to  dar  benigna  vdienza , Òc  foceorfo  à perfo- 
ne  minori , & priuate,  & perciò  s’offerina  be- 
nignamente à loro,  dimandando  i bifogni  per 
non  rimanere  a loro  debitore  , & pure  era^ 
gentile  Imperadore  , confondanfi  quelli  Si- 
gnori afpri  di  natura  , che  negano  r vdienza, 
efe  pur  la  danno  alle  prime  parole  infadidici 
difcacciano  da  fe  con  ingiuria  le  perfone  , 
lefpauentanoconla  loro  Tenera  , &c  bmfea 
cjcra  5 prendino  effempio  da  Tito  tìglio  di  Ve- 
fpafiano  Imperadore  , che  Tempre  benigno  fi 
mofirò  al  popolo  , onde  per  tal  Benignità  fu 
chiamato  Amore  ■,  6cdelicie  del  genere  hu- 
naano , mai  licentiò  alcuno  da  Te  Tenza  d argli 
buona  Tpcranza  , anzi  auìTato  da’famigiiari, 
come  ch’egli  prometteffe  più  di  quello  che  po^ 
teffe  mantenere , Toleua  dire  che  biTognaaa_-j 
auertire  che  ninno  fi  partiffe  mefio , & diTgu- 
ftatoda!  parlare  del  Prcncipe  . Non  oportsrey 
ait  s a (ermone  Pnncipis  trifìem 

vife edere  : Soggiunge  vSuetonio'  che  trattò 
il  popolo  in  ogni  occafione  con  tanta  piace- 
uolezza,  Benignità,  che  folca  far  prepa^ 
fare  le  fefte  publiche  de  Gladiatori  non  à gu- 
fio  Tuo  5 ma  ad’ arbitrio  de  gli  Tpettatori  , 6^ 
Sf^ai  negò  niente  à ninno  che  gli  dimandaiTe, 
anzi  l’cffortaua  dimandare  di  più  : Nam  nc- 
que mgauit  qmequam  pctcnttbHS  : & vt  qux 
^vellent  peterent  y vitro  adhortatus  c(l  : Stan- 
do vna  fera  è cena,  gli  venne  in  mente , che  in 
quel  giorno  n5  fuueua  vTau  la  Tolita  Benigni., 
tà  con  niuno , di  ciie  pentendofi,  mandò  fuori 
quella  memorabH  voce  Amici dienu per didi- 
fvfu  .Amici  habbiamo  perduta  la  giornata.-»», 
riparò  come  Preacipc  effer  debito  Tuo  effcL- 

^ .tri 


arare  Ogni  giorno  l’officio  della  Benignità^, 
iNon  fu  men  benigno  quel  buono  Impcrado-' 
re  , dico  Marco  Aurelio  di  cui  Herodiano 
Iciiuc  , chea  qual  fi  voglia  che  vi  andana—»» 
auanti  porgeua  benignamente  la  mano , è n6 
comportarla, che  dalla  Tua  guardia  fuffe  impe- 
ditoibrig^oà  ninno  . Qtiefti  fono  Prencipi 
amattin  vita , Se  dopò  morte  bramati , che  fi 
fannq  fehianele  genti  conia  benignità  , Se 
certo  per  quattro  giorni  , che  in  queftavita 
vno  fignoreggra , deue  procurar  di  laffar  me- 
moria benignadi  fe  , perche  la  Tua  Signoria 
tofto  fi  perde , Se  la  fila  Benignità , come  vir- 
tù eternamente  dura  *,  Detto  degno  di  gene- 
ro fo  Prcncipe  fù  quello  di  Filippo  Rèdi  Ma- 
cedonia Padre  del  grande  Alcffandro . Mah 
diii  bemgniis  qunm  breui  tempore  Dommus 
appellari . 

Voglio  più  tofto  eflcre  chiamato  lungo 
tempo  benigno  , che  breue  tempo  Signore, 
onde  io  confiderando  il  cortefe  animo  di  que- 
ftiinuitti  , & benigni  Prencipi  , & lanobil 
natura  dell’  Elefante  animai  maggiore  d’ogn* 
altro  congiunta  con  tanta  Benignità  , fi  con- 
cluderà , che  quanto  più  vna  peribna  è nobi- 
le , & grande , tanto  più  dette  dfer  cortele,  & 
benigna,  ma  quello,  cbepiùimportalicon- 
foi'ma  con  la  benigna  natura  di  Dio  , di  cui  è 

proprio  reffer  benigno , effendo , che  non  ci  è 
chi  più  di  lui  effcrciti  la  Benignità  per  il  bene, 
che  ogni  giorno  fa  a tutte  lefue  creature,  fi 
che  vn  Signore  , & vn  Prcncipe  per  quanto 
comporta  la  mortai  conditione  in  cofa  ninna 
può  più  accoftarfi  alla  natura  diuina , che  con 
la  Benignità  , &fenza  dubbio  , che  Iddio 
ama  più  vn  Signor  benigno , che  fnperbo , òc 
altero,  anzi  l’odia  , fi  come  il  moral  Filofo - 
fo  Plutarco  chiaramente  dimoftra  nel  difeor- 
fo  , che  fa  al  Prcncipe  ignorante  , dicendo, 
che  fi  come  -,  Iddio  ha  collocato  nel  Cielo  ii 
Sole,  & la  Luna , fegni  dèi  fuo  fpletidore,  coli 
è l’imagine , & il  lume  del  Prcncipe  nella  Re- 
publica  , che  porta  la  mente  , & la  ragione 
giufta , & retta , è noti  il  fulmine , c’I  triden- 
te , come  fogiton  farli  dipingere  alcuni  per  pa- 
rere tremendi  , & fublimi  più  che  non  fono- 
difpiaccionoa  Dio  quefti  , che  fanno  emula- 
tipne  con  li  tuoni  fulmini,  &,  raggi,  & fi  com- 
piace di  quelli,  che  imitano  la  fila  virtù,  li 
rendono  fimiii  a lui  nell’ honeftà  , hutnanità, 
& Benignici  , & quefti  più  inalza  facendoli 
partecipi  della  fila  Equità,  Giufticia,  Verini, 
Manfuetudine  , & Benignità  , mediante  Is 
quali  virtù  rifplcndono  , cornei!  Soie  , de 
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la  Luna  non  tanto  appreffo  gli  hnomini,quan.  tà  paffata  » ò per  porre  freno  alla  licenza  pio- 
ta appreffo  Iddio  paure  di  ogni  :u  6 


ogni  Benignità. 

BIASIMO  VITIOSO  . 

VEcchio  magro  > pallido  > con  bocca.# 
aperta  , 6c  chinato  verfo  la  terra  * la 
quale  ei  và  petcotendo  con  vn  baftone 
che  ha  in  mano  > cofi  fìngeuano  gli  Amichi 
Momo  Dio  della  tiptenlìone  > edelbialìmo» 
il  veftimento  farà  pieno  di  lingue,  d’orecchie, 
& d’occhi. 

Si  dipinge  vecchio  , perche  è proprietà  de’ 
vecchi  di  biafimare  fenspre  le  cofe  d’altri , ò 
fierche  fi  conofea  la  loro  prudenza  imparata 
con  Terperienza  di  molti  anni,  ò per  lodar  l’e- 


uenile. 

Si  fà  ancora  vecchio , efiendola  vecchiezza 
Amile  al  verno  che  fpoglia  i tempi  d’ognioc- 
cafione  di  piacere , Se  di  gufio. 

E fecco,  & pallido , perche  tal  diuiene  fpef- 
fo,  chi  biafima  per  l’inuidfa,  che  quafi  femore 
muoue  il  biallmo. 

Sta  con  la  bocca  aperta , & fi  veftc  , come 
habbiamo  detto  con  le  lingue,  orecchi , & oc- 
chi , perche  il  Biafirao  è fempre  pronto  d’vdi- 
re , Se  vadere  per  feemar  la  lode  di  qual  fi  vo- 
glia perfona. 

Mira  la  terra  , perche  il  fine  di  chi  biafima 
non  può  effer  fe  non  vile,appoggiandofimaf- 
fime  all’  arido  legno  della  làal^icenza. 


BONTÀ. 


Onna  bella  vefiita  d’oro  , conghirlan- 

da  di  rut^n  capo  , e ftarà  con  gli  occhi 
riuolti  verfo  il  Ciclo  , in  braccio  tenga  vn  pe- 
heano  con  li  figlmolini  & à canto  vi  fu  vL. 
verde  arbofcello  alla  riua  di  vn  fiume 

Bonuncll’huomoè  compofitione  dipartì 


buone , come  fedele,  verace , ime- 
grò , giufto , & paticnte. 

Bella  fi  dipinge,  pcrdoche  la  bqn«* 
tà  fi  conofee  dalla  bellezza , effen- 
do  die  la  mente  acquifta  cognitio- 
nc  de’  fenfi; 

;il  yeftito  delP  oro  fignifica--.p 
Bomà,per  effer  l’oro  fupremamen- 

te  buone  fra  rutti  i metalli . Hora- 

tio  dimanda  aurea  la  mediocrità, 
dalla  quale  derma  la  bontà  ifteffa 
in  tutte  le  cofe. 

L Albero  alla  rina  del  fiume  é 
conforme  alle  parole  di  Dauid  nel 
fuo  I.  Salmo,  che  dice  : rhuomo 
chefcguela  legge  di  t)io  effer  fi- 
mi  le  ad  vn  al  bpro  piantato  alla  ri- 
ua d'vnr  afccl  lo  chiaro,  bello,  & 
corrente  , cper  non  effer  altro  la 
Bontà,  della qualeparliamo,  che 
il  cofìformarfi  con  la  volontà  di 
Dio,  però  fi  dipinge  in  tal  modo,& 
il  Pellicano  mcdefimamentc  , il 
quale  c vccello , che  fecondo , che 
contano  molti  autori,  per  fouueni- 
re  1 proprij  figliuoli  pofti  in  necef- 
fità , Alena  fe  fteffo  col  roftro,  c del 
proprio  fangiie  li  nodrifee  , come 
dice  diffufameme  Picrio  Valeriano  al  fao 
luogo , & de  piu  moderni  nella  noftra  lingua* 
Sta  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  , per  effer 
intenta  ajla  contemplationc  diuina  , & per 
fcacciar  i penfieri  cattiui  , che  di  continuo 
fanno  guerra  • Per  quefto  ancora  fi  pone  la 

ghir- 
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ghirlanda  d{  ruta  » hauendo  dett’  hcrba  prò-  Veftca  artificiofamente , perche  con  l’arte 
prictà  di  cfìfcr  fu§§iC3  da*  (pinti  nialiffni  > Se  nc  fua  eli  s induftna  di  dare  ad  incendere  le  cofe 
habbiàmo  autetentichi  teftimonij.  Hà  ancora  che  non  fono  . 

proprietà  di  fminuii*  Tanior  venereo  > ilcheci  La  vette  di  cangiante  dipinta  di  varie  fòrti 

manifcfta  , che  la  vera  Bontà  lafcia  da  ban-  di  inafcare  ^ Se  di  lingue  diinoftra  Tincottanza 
da  tutti  gli  intercfll , Se  l’amor  proprio,  iiqua-  del  bugiardo  , il  quale  diuulgandofi  dal  vero 
le  folo  fconccrta  , Se  guafta  tutta  l’armonia  nel  fauel lare , da  diiierfa  apparenza  di  effere  à 
di  queft'  organo  , che  fuona  con  l’armonia-#  tutte  le  cofe , & di  qui  è nato  il  prouerbio  che 
di  tutte  le  virtù#  dice# 


B V G I A - 

Dònna  inuolta  ^ &:  ricoperta  nell’  habl- 
to  fuo  quanto  fia  poffibile , il  vcftiracn- 
to  da  vna  parte  farà  bianco  , & dall’ altra.# 
nero,  rerrà  in  capo  vna  Gaza,  & in  mano  vna 
Seppia  pefee. 

La  parte  del  veftimento  del  color  bianco 
moftra  , che  gli  huomini  bugiardi  primiera- 
mcnte  dicono , qualche  verità  per  nafeonder- 
ui  fotto  la  bugia , imitando  il  Dianolo,  il  qua- 
le , come  dice  San  Giouanni  Grifottomo  fii- 
per  Match.  Cencejfum  eB  tnterdiiJn  veracità 
cere , vt mendacium  fuutn raraveritate  com^ 
mendent  ^ 

L’altra  parte  di  dietto  del  veftimento  ne- 
ro , fi  fa  in  quella  fenrenza  di  Trifone  Gram- 
metico  Greco  , laquale  diceua  , che  le  bugie 
hanno  la  coda  nera , Se  per  quefta  medefima 
ragione  à queft’  imagine  fi  pone  in  capo  la--# 
Gaza,  che  è di  color  vario,  e la  Seppia,  laqua- 
le fecondo,ehe  racconta  Pierio  Valcriano  nel 
!ib.2B.quando  fi  fcntc  prefa,  manda  fuori  dal- 
la coda  vn  cerco  humorc  nero  , nel  quale  fi 
nafeonde , ftimando  con  tale  inganno  fuggire 
dal  pefcatorc.  Cofi  il  bugiardo  ofeura  fe  ftefio 
con  la  fintione  delle  bugie , Se  non  viene  mai 
à luce  di  buona  fama. 

Donna  giouanc  brutta;  ma  artificiofamen- 
tc  vcftita  dicolof  cangiante  ; dipinto  tutto  di 
mafehere  di  piu  forti  , & di  molte  lingu 
fara  zoppa  , cioè  con  vna  gamba  di  legno, 
tenendo  nella  finiftra  mano  vn  fafcctto  di  pa- 
glia accefa  • Sant*  Agoftino  deferiue  la  Bugia, 
dicendo  , che  è falfa  fignificatioiie  della  voce 
di  coloro  , che  con  mala  intencione  negano, 
onero  affermano  vna  cofa  falfa. 

L però  fi  rapprefenta  in  vna  donna  gioui- 
ttc , ma  brutta , eflendo  vitio  feruile,  & fuggi- 
to lommamcnte  nelle  conuer fanoni  de’  nobi- 
li , in  modo  che  è venuto  in  hoggidi , che  a f- 
tettandofi  la  Tua  nobiltà,  come  per  giuramen- 
to nel  parlare  fi  (lima per  cofa  certa , che  il  ra- 
gionamento fia  vero» 


Mendacem  oportet  effe  me  morente 
II  fafcctto  della  paglia  accefo  altro  non  fi- 
gnifica , fe  non  che  fi  come  fi  detto  fuoco  pre- 
tto s’appiccia , & pretto  s’ammorza , cofi  la  ^ 
bubia  pretto  nafee , & pretto  muore. 

L’cffcr  zoppa  dà  notitia  di  quel  che  fi  dice 
triuialmente  ; che  la  Bugia  ha  lo  gambe  corte. 

B V I O. 

Glouanetto  moro^  veftitod’azurro  ftella- 
to  d’oro  , & (opra  il  capo  hauerà  vo-# 
Guffo  , nella  deflra  mano  vn  velo  nero  , Se 
con  la  finiftra  terrà  vn  feudodì  color  d’oro, 
in  mezzo  del  quale  vi  fia  dipinta  vna  targai.# 
con  motto  che  dice.  Andendum. 

calamita. 

DOnna  metta,  veftita  di  nero , Semai’ In 
arnefe , moftrandofi  debole  fi  regga  fo- 
pra  vna  pnna,  tenendo  in  mano  va  mazzo  di 
fpighe  di  grano  rotte , è fracaffate  come  quel- 
le, che  vengono  abbattute  dalla  tempefta. 

B veftimento  nero  fignifica  malinconia—#, 
ch’è  compagna  perpetua  della  Calamità . 

S’appoggia  alia  canna , perche  non  fi  troua 
maggior  Calamità , che  quella  di  colui , che 
ftà  in  pericolo  di  rouinare , il  quale , fi  condu- 
ce molte  volte  à defiderare  la  morte  per  rime- 
dio , & la  canna  per  effere  vacua  , Scpoco 
denfa  , facilmente  mancano  le  fperanze^^ 
di  quello  mondo , perche  ogni  forte  di  vento 
ancorché  debole  c badante  à mandare  in  rui- 
na , Se  la  fabrica  , Se  li  fondamenti  delle  no- 
ftre  fperanze.  Se  per  quefto  fi  domanda  Cala- 
mità da  i calami  delle  canne. 

Il  mazzo  del  grano  acconcio  , come  detto 
habbiamo  , lignifica  la  perditione  , Se  ruina 
delle  biade  , che  è il  principio  della  noftra-# 
Calamità. 


74 

CALAMITA,  O MISERIA. 


DOnna  arciiitta  tutta  piena  di  lepra  cort-j 
pochiflìmi  panni,  che  le  cuoprono  le 
parti  vergognofe , & con  alciuai  cagnuoli  che 
lì  fti’ano  lambendo  le  piaghe  delle  gambe  ter- 
rà le  mani  in  atto  di  dimandare  elemofina.. 


Calamità , & Aiiferia, 


D 


Onnamefta  ignuda  ; a federe  fopravn 
fafcio  di  canne  rotte,  c fpezzate  in  mol- 


ti pezzi  in  mezzo  a vn  caneto. 

Si  dipinge  mefta  , percioche  la  miTcriaL-a 
rende  l’huomo  mefto , & ancorché  la  Fortu- 
na fe  gli  moftri  alquanto  benigna , nondime- 
no non  (1  rallegra  mai,  come  dimoflta Seneca 
inThyefte. 


Iconologia  del  Ripa 

ISaceMotiEg/ttijponeuano  quefto  animale 

per  la  Calunnia  , perche  fi  coma  il  Bafilifco 
fenza  mordere  da  lontano  è pcrniiiofo  all’ 
huomo  col  fguardo , così  il  calunniatore  par- 
lando di  nafeofto  all’orccchic  de’  Prencipi,  & 
altri  , induce  fraudoientemente  l’accufato, 
che  riceua  danni  diìagi , tormenti,  c ben  fpef- 
fo  la  morte  fenz’  onde  poterfì  aiutare , non  ^ 
rapendo  il  torto  , perche  gli  vien  fatto  in  ab- 
fcnzacomefi  vede  auuenirein  molte  corti, 
& Hcrodoto  fopra  la  Calunnia  ne]  lib.  y.  così 
dice  ; Calummator  imunam  facit  MCuJatPp 
non  prefent^m  ateufatis. 


Troppun»  hoc  fmferos  fequitur  vitinm, 
Rtdeatfeltx  Fortuna  licei 
Nunquam  rebus  credere  latis 
T amen  affLiEìesgaudsre  ptget. 


Sì  fa  à federe , per  moftrare,  che  le  fue  fpe- 
ranze  fono  andate  a terra , &ella  infieme » 


con  effe  , perche  dice  Sant’ Agoftino  nel  h'b. 
de  fin.  la  mifetia  è abondanza  di  tribulatione. 


-w  • - ^ a V * w w»  t ^ J VX  V 4 ^ V 

Le  caune  fracaflate  furono  Tempre  poftc_p 
amicameritc  per  fignificarc  la  Calamità, da 
chi  i Romani  pigliarono  poi  il  nome  di  Cala- 
mità, dimand*ando  calami  5 le  canne^ 


G A L V N N I A. 


DOnna , che  moftri  eflerc"  fdegnata , nefta 
finiftra  mano  tenga  vn  torcio  accefo, 
& con  la  deftra  prenda  per  i capegli  vn  gioua- 
netto  nudo , lo  ftringa , il  quale  alzi  le  ma- 
Cielo , & da  vna  parte  vi  farà  vtr 

Dipingefi  coti  vn  vifo  iracondo  , perche  è 
cagionata  dall’iracondia  , & dallo  fdegfìo. 

^ ^11  rorcio  accefo  d imo ftra,  che  laCaìunniaV 

Vn  ad  accender  il  fuoco 

delle  difcordie  , & delle  rouhieditutd  i Re- 
gni. Sr 

Il  tirarfi  dietro  il  gioiiine  , che  ha  le  > 
mani  giunte  , ci  fa  conofeere  d\e  il  cakin- 
mare  non  e altro  , che  lacerar  la  fama  de  gli 

Gli  fi  dipinge  acanto  il  Bafilifco  , perdo- 
che  come  narra  Pkrio  Valeriano  nel  lib,  i4„ 


CAPRICCIO. 


Glouanetto  veftito  di  vari)  colori,  in  capo 
porterà  vn  capcllctto  fimiie  al  veftimen. 
to  , (optali  quale  vi  faranno  penne  diuerie, 
nella  deftra  mano  terrà  vn  mantice . nella 
fmifìraynfperone. 

Capricciofi  fi  dimandano  quelli  ehecon.^ 
Idee  dairordinaric  de  gli  altri  huomini  diucr- 
fe  fanno  prendere  le  proprie  attioni , ma  con 
lamobiltà  dall’  vna  all’altra  purdel  medefw 
mo  genere  , & per  modo  d’Analogia  fi  dico- 
no capricci  le  idee , che  in  pittura , o in  mufi- 
ca,  ò in  altro  modo  fi  nianifeftano  lontane 
dal  modo  ordinario  irincoftanza  fidimoftrs^ 
nell  età  fanciullefca,  la  vaiieta  nella  diubrfitìU 
de  i colori. 

Il  cappello  con  le  varie  penne, moftra  che 
principalmente  nella  fantafia  fo- 
no poftequefte  diuerfità  d’at- 
tioni  non  ordinarie  . La 
fperone,  il  matin- 
ee nioftrano  il 
capriccio- 
fa 

pronto  all’adularc  l’altrui  virt% 
ò al  punger  i vici]. 


(V)(V) 
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CAPRICCIO. 


AKKO  della  lvn  a. 

Come  e de  fermo  dal  Boccaccio  nel  del- 

la  Geneologia  de  glt  Det, 


Di  bel  lucido  velo  à noi  veflita 
Qs^ddo fuccmta fpiega  le  quadrella 
E U Verdine  figlia  di  Latona. 

Si  potrà  anco  veftire  con  la  vefte 
bianca>  ro(fa  > Se  fofea  dalla  cinta  in 
sù,  & il  reftantc  del  veftimento  farà 
negro,  xnoftrando,  che  la  Luna  non 
ha  lume  da  sè,  ma  da  altri  lo  riccue, 
& è d*auuertirc , che  per  bellezza  di 
quefta  figura  fieno  cfH  colori  pofti 
con  gratia,  i quali  moftrano  » che  la 
Luna,  fpeflb  fi  muta  di  colore,  & da 
efla molti  indouinano le mutacioni 
de  tempi , Onde  Apuleio  racconta , 
che  la  roffezza  nella  Luna  fignifica 
venti, il  color  fofeo  pioggia,  & il  lu- 
cido, echiaro  aere  iereno,  & Piinio 
nel  lib.  i8.  cap.31.  dice  il  medefimo. 
Fu  da  gl’ Antichi  dipinta,  che  por- 
tale à gl’homeri  vna  faretra  piena 
di  Arali,  &coaladeftramano  vna 
facella  accefa , & eoa  la  fioiflxa  va* 
arco. 

Moftra  la  facella  ardente , cotne 
apportatrice  delia  lucealli  nafeenti 
fanciulli, percioche  porge  loro  aiuto 
ad  V feire  dai  ventre  della  madre . 
Moftra  ancor  il  lume,  chefàalli 
paftori,ì  quali  amano  affai  la  Luna , percioche 
da  lei  riceuono  commodità  grande , effendo 
che  la  notte  guardano  ifuoi  armenti  dall’itt- 
fidie  delle  fiere. 


VNa  donna  di  verginale  afpetto  fopra  d*- 
vn  carro  di  due  ruote  tirata  da  diieca- 
Halli,  vn  bianco,  & Taltro  nero  per  moftrare 
che  la  Lima  fa  i Tuoi  corfi  di  giorno , c di  not- 
te , è anco  tirato  il  fuo  carro,  come dice  il  fo- 
pradetto  Boccaccio  nel  5.  libro , da’  cerui,  ef- 
fendo che  il  camino , che  fa  la  Luna  vien  for- 
nito più  velocemente  di  tutti  gli  altri  pianeti, 
come  quella,  che  ha  l’orbe  minore , &Clau- 
diano,À:  Fefto  Pompeo  dicono,  che  è guidato 
da  muli,  per  effer  la  Luna  Aerile  , Se  fredda  di 
fua  natura, come  parimente  c il  mulo.  Se  Au- 
fonio  Gallo  fà  guidare  il  detto  carro  dagio- 
uenchì , crcdefi  che  foffero  dati  queA’animali 
alla  Luna  per  la  fimiglianza , che  é fra  di  loro 
delle  corna, che  perciò  fi  mettono  ducpiccio- 
lièornetti  in  capo  della  Luna , come  anco  per 
effer  qneA’animali  facrificati  à qucAa  Dea . 

Prudentio  veAela  Luna  d’vn bianco,  & 
fotriJ  velo  dicendo. 


Oltre  ciò  s’intende  ancor  per  il  lume  l’hu- 
midità  iiia , che  preAa  fauorc  alle  piante , che 
germinano  fopra  la  terra,  & alle  radici  di  fol- 
to dona  aiuto. 

La  dipinfcr©  gli  Antichi , comehabbiamo 
detto,  con  l’arco , Se  con  la  faretra, perche  in- 
tendeuano  la  Luna  effere  arciera  de’  fuoi  rag# 
gi , li  quali  fono  alle  volte  nocini  à i mortali  > 
& per  dimoArare  ancora  le  punture,  che  fen- 
tono  le  donne  nel  partorire, effendo  qucAa-^ 
Dea  fopra  il  parco  delle  donne. 


CARRO  DI  MERCVRIO. 


VN  giouine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad 
armaeoi  lo, hauerà  i capegii  d’oro , Se  fri 
cffi  vi  faranno  penne  parimente  d’oro  con- 
giunte infienie,  onero  vn  cappelletto  con  due 

alette, 
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tlctte>  cioè  vna  per  banda«  in  mano  porterà  il 
Caduceot&  alli  piedi  i Talari, che  coll  lì  mio. 
ua  dipinto  da  i pittori,  & defcritto  in  molti  li- 
bri da’  Poeti , & in  particolare  nelle  trasfor- 
ma rioni  d’Apuleio. 

Sarà  detta  Imagine  fopra  d’ vn  carro , 8c  vi 
faranno  molti  falli , per  accennare  il  coftume 
de  gli  Antichi , che  quando  palTauano  vicino 
alle  ftatuc  di  Mercurio , ciafoun  li  gittaua  vn 
faflb  à i piedi  di  Mercurio  erano  molti  monti 
di  falfi , e ciò  rifcrifcc  Fornuto  nel  libro  della 
natura  de  gli  Dei. 

Sarà  quello  carro  tirato  da  due  Cicogne 
vccelli  confecraci  à Mercurio , perche  quello 
vcccllo,  ch’è  chiamato  Ibide , èvnafpctiedi 
Cicogna,laqualenalce  in  Egitto,  come  ferine 
Ariftotile  nel  libro  della  natura  de  granimali, 
doue  che  Mercurio  ( fecondo  che  narrano  gl’ 
Hillorici  regnò,  dando  à quei  popoli  le  leggi , 
& infegno  loro  le  lettere,  come  fcriue  Marco 
Tullio  nel  terzo  libro  della  natura  de  gli  Dei, 
& volfc,che  la  prima  lettera  d.ell’ Alfabeto  fof. 
fe  l’Ibi , fi  come  dice  Plutarco  nei  libro  de  Ifi- 
de,&  Ofiiide,&  Ouid.nei  fecondo  libro  delle 
trasformationi  fcriue , che  Mercurio  fuggen- 
do infieme  con  gli  altri  Dei  l’impeto  di  Tìfleo 
gigante  fi  conuerfe  in  vna  Cicogna . 

_ Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne 
dipingere  due  galli, per  laconuenienza,che_^ 
hà  Mercurio  Dio  della  fecondia,&  del  parla- 
re , con  la  vigilanza , la  quale  fi  dinota  con  il 
gallo. 

Con  il  Caduceo  fi  diceche  Mercurio  ( fe- 
condo i Gentilijfufcitafle  i morti , comp  l’elo- 
quenza  fufeita  le  memorie  de  gl’huomini . 

I Talari , c le  penne , moftrano  la  velocità 
delle  parole , le  quali  in  vn  tratto  fparifeono , 
pero  Hom.chiams  quafi  le  parole. veloci,ala- 
tc,6c  c han  le  penne, e chi  vuol  vedere  più  dif- 
fulamente  quefle,  e limili  altre  ragionidellc 
penne  di  Mercurio,&  degl’altri  fuoi  portenti, 
potrà  leggerefoltre  che  molti  ne  fcriuono  nel! 
la  lingua  Latina)  il  Boccacio,che  nella  noftra 
nod  manca  con  diligenza. 

CARRO  DI  VENERE. 

VEncre  fi  dipinge  gicuane,ignuda,&  bella, 

con.vna  ghirlanda  di  ro^f  v ' 
ftr  ^ ^ di  mor- 

rina  .’  ^ ^namano  tiene  vna  conca  ma- 

^ Fù  Venere  rapprefentata  nuda  per  l’anno r 
tiro  de  gli  lafciui  abbracciamenti , ouero,^pa- 


Iconologìa del  Ripa 

> «I  t I • \ !• 


che  chi  và  dietro  fempre  alli  lafciui  piaceri  ri 
mane  fpeflb  fpogliato , & priuo  d’ogni  bene 
pctcioche  le  ricchezze  fono  dalle  lafciue  don- 
ne diuora  tc,&  fi  debilita  il  corpo,  & macchia 
l’anima  di  tal  bruttura,  che  niente  refta  più  dì 

bello. 

Il  mirto, & le  rofe  foTO  confccrate  à quella 
Dea , per  la  conformità , che  hanno  gl’odori 
con  Venere , Se  per  l’incitamenro,  Se  vigore, 
che  porge  il  mirto  alla  lulTuria,che  però  Futu. 
rio  Poeta  Comico  mentre  finge  Disomc  mc- 
retrice,cofi  dice. 

^ me  porti  del  mirto  accio  ch'io  pojfa 
C onptù  vigor,  di  Venere  oprar  l'armi. 

La  conca  marina , che  tiene  in  mano , mo- 
ni a,che  Venere  fia  nata  dal  mare, come  difiù, 
famente  fi  racconta  da  molti . 

Ilfuo  carro  fecondo  Apule©  è tirato  dalle 
colombe , le  quali  (come  fi  ferine)  fono  oltre 
modo  lafciue,  ne  e tempo  alcwno  delLanno. 

nel  quale  non  flicno  infieme  ne  i lor  eufti  a- 
morofi.  ° 

Hojratio,  Ouidio , 5cStatio,dicono,che 
VeiKre  e tirata  da  i cigni,  per  dimollrare,  che 
i gufli  degl  amanti  fono  limili  al  canto  del  ci- 
gno, il  quale  e tanto  più  dolce , quanto  quello 
animafo  e pm  vicino  al  morire,  e coli  tanto 
gode  1 innamorato  quanto  piu  pena  ia^ 

figura  il 

Giialdi  lcriue  che  vènere  fi  rapprefenta,  co- 
me ho  detto,fopra  d’ vn  carro  tirato  da  due  cL 
gni , e uue  colombe , nuda , col  capo  cinto  di 
moitclla,&  con  vna  fiamma  al  pct  o,nelIade. 
fil  a mano  tiene  vna  palla,  onerò  Vn  globo,  in 
forma  de  mondo , & con  la  finiftra  tre  pomi 

tocdf,„'Scc&  " 

Il  globo  moftra  efler  Venere  dominatrice, 

e confcruatricedcll’vniuerfo. 

Li  tre  pomi  fono  in  memoria  del  giuditio 
di  1 aride  a lode  della  fua  fingolar  bellézza . 

Le  grane  fono  le  damigelle  di  Venere , che 
allettano,&  corrompono  facilmente  gl’animi 
non  bene  fiabiliti  nella  Virtù . 


CARRO  DEL  SOLE. 

JL  Sole  fi  donerà  r.ipprcfentarc  con  figura 

ardito,  ignudo,  ornato  con 
' raggi, con  i I braccio 
la  mano  apcira  terrà 
tre  figurine , che  rapprdemano  le  ire  gratic , 

ndla 
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mila  finlftràmanohauerà  ^ 

& folto  lì  piedi  vn  ferpente  vcciio  con  (Ira 

Si  a gionane  con  l’amtoritA  de  i Toeti  ùà  i 
quali  Tibullo  coli  dice. 

Che  Bacchofchyj  Fé»  etctmutc. 

Gwuani  fono , O/'c.  ^ li 

Etoerla  ^iouinezza  volfeio  fignii.care  la 
virili  del  Soie  produttore  (einpre , m vigore 
del  fuo  calore, di  cofe  nuoue,  & oellc . 

Sodieneconla  fmirtra  mano  le  tre  grane 
per  dimoftrare,che  ciò  che  di  bello  e di  buono 
è in  quello  Mondo  , tutto  apparilce  per  la  lua 
!uce,e  da  quello  in  gran  parte  è prodouo  . 

Con  il  ferpe  mortq,&  con  le  frezze  li  dipin- 
ge per  accennare  la  farro!  a di  Pitone  vccifo  da 
Apollo  tìnto  (olo  per  dimoftrarei  gioueuoli 
effetti , che  nella  terra  opera  la  forza  del  Sole 
afeiugando  le  fuperfluità  de  gl’humori , 6c  ri- 
Ibluendo  le  corruttioni. 

Starà  detta  figura  con  bella  dirpotìtione,fo- 
pra  d’ vn  Carro",  il  quale  da  Ouidio  nel  fecon- 
do libro  delle  Metamorfofi  cofi  fi  dipinge . 

Di  ricche^OfitfH  è qaelhel  Carro  adorno 
Et  hà  d’oro  il  timone.,  & l’ afe  d'oro . 

Le  curuature  delle  rote  intorno 
Da  falda  fafcia  d'or  cerchiate  foro . 

/ raggi  fon  che  fan  piu  chiaro  ti  giorno 
D'  argento  ^ e gemmo  in  vn  fottìi  Inuoro 
E mito  infìeme  sì  gran  lume  porge  ^ 
eh" in  Ciél  da  terra  il  Carro  non  fi  feorge, 
Qud\o  Carro,  come  racconta  il  Boccaccio 
nel  4.  libro  della  Geneologia  de  gli  Dei,  hà 
quatro  ruote , perche  nel  Tuo  corfo  d’vn  anno 
cagiona  quattro  iimtationì  de’  tempi , è ti- 
rato da  quattro  Caualii,delii  quali  il  primo  da 
gli  Poeti , è chiamato  Piroo  ^ il  fecondo  Eoo-, 
il  terzo  Ethone,  il  quarto  FIcgone , con 
quefti  hanno  moftrato  la  qualità, & il  camino 
dei  giorno , percioche  Piroo  , che  c il  primo  fi 
dipinge  roffo , effendo  che  nel  principio  delia 
mattina,  oftandoi  vapori  che  fi  leuano dalla 
terra,  il  Sole  nel  .lenarfi  è rofTo  -,  Eoo,  che  è il 
fecondo , fi  dimoftra  bianco,  perche  erfendofi 
fparfo  il  Sole,  & hauendo  cacciato  i vapori , è 
fplendcnte,  & chiaro,  il  terzo  c Ethone,  & fi 
rapprefenta  roflb  infiammato,  tirando  al  gial- 
lo,perche  il  Sole(fermato  nel  terzo  del  Cielo) 
moftra  più  rifplendeme  fefteffoiL’vltimoè 
Flcgonc,  fi  figura  di  color  giallo,  ma  che 
porga  nero,  per  dimoftrare  la  declinatione  d*- 
^tlo^verfo  la  terra, al  tempO;Che  tramontando 
ta  ofcurarc  cfla  terrà . 


CARRO  DI  MARTE. 

FV^  rapprefentato  Marre  dall’anticlìirà, per 
lìuomo  fcrocc,6c  terribile  iiciraff)Ctt(^,5C 
Scationcl  7.  libro  della  Thcbaidc  , Tanna  di 
corrazza  tutta  piena  di  fpaucnteuoli  mollri, 
con  Telmo  in  tefta , ^conTvcccllo  Pico  per 
cimiero,  con  la  dcftra  mano  porta  vn’lìafta,&: 
con  il  braccio  finifiro  tiene  con  ardita  attitu- 
dine vno  feudo  di  fplcndorc  (anguignu , &: 
con  la  Ipada  al  fianco, fopra d’vn  Carro  tirato 
da  due  Lupi  rapaci. 

Si  inoltra  terribile , & fpaiicntcuole  nclT.i- 
fpctto  peC  dar  terrore,  &c  fpauentar  i iiimici. 

l mofiri,che  fono  nelTannatura , moftrano 
dlcrcappreiro  di  Marte  il  furore,  Pimpictà,& 
altri  limili  paiTioni. 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  per  eflcrc  vc- 
cello  dedicato  à Marte  per  Tacutezza  del  ro- 
fìro,  nel  qual  folo  confida  contro  gTaltri  ani- 
mali . 

L’hafta  lignifica  Imperio, perche  tutti  quel- 
li,che  attendono  alTarmi , vogliono  effer  lu-  • 
pcriori,6c  dominare  alrruh 

Lo  feudo  denota  la  pugna  , & la  fpada  la 
crudeltà. 

Si  fà  che  fiia  fopra  il  carro  , perche  antica- 
mente 1 combattenti  vfauano  le  carrette , e di 
ciò  fa  mentioneil  Boccaccio  lib.9,  della  Gc- 
neo’ogia  degli  Dei. 

Gli  li  danno  i lupi , per  effer  quefti  animali 
dedicati  à Marte , òc  per  moftrare  Tinfatiabìle 
ingordigia  di  quelli , che  feguono  gTeiTerciti , 
che  mai  non  fono  fatij,  fimili  à i lupi . Et  Ho- 
mero  fa  tirare  il  carro  di  Marte  da  due  canai- 
li, come  animali  atti  per  combattere , & à fua 
imitatione  Virgilio  dille . 

Bello  armantm  e bdlum  isM  armenti 
mmantur . 

CARRO  DI  GIOVE. 

PI  dipinge  Gioue  allegro , e henigno  d’età  di 
lJ  quarant’anni,  e nelle  Medaglie  antiche  d' 
Antonio  Pio,c  di  Gordiano  li  f i iiiido,m.\  per 
darli  alquanto  pai  grafia  , ck:  per  coprire  le 
parti  virili  li  metteremo  ad  armacollo  vn  pan, 
no  azzurro  contdto  di  vari)  fiori . 

Nella  delira  mano  tiene  vnMialta , &:  nella 
finiftra  va  fulmine , ftandoin  pieiii  fopra  vn 
carro  tirato  da  due  Aquile. 

Nudo  fi  dipinge , peroclié , come  racconta 
Aleffandro  Afrodifeo , anticamente  Timagini 
degli  Dci,&  de  gli  Re,  furono  Fitte  nude,  per 

moftiM- 
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moftrarc  che  tapoflanza  loro  aJ  oga’vno  era 
manitefta. 

I vari)  fiori , fopra  il  panno  fignificano  l’al- 
legrezza , (S:  benignicà  di  quello  Pianeta , 6C 
d’elìi  fiori  Virg. nell’Egloga  4.cofi  dice. 

Jpla  tié^t  hbi  uias  fanden^  Cmnikola fiore s , 

Gli  Antichi  foleuano  dare  Tbafta  per  fegno 
di  maggioranza  , &:  perciò  nell’imagine  di 
Giouc  lignifica  qucH’illefio . 

II  folgore  nota  caftigo  , ma  per  effer  qiiefto 
Pianeta  benigno  lo  cica  con  la  finiftra  mano, 
per  non  eficr  rigorofo , il  che  fi  mofirerebbe , 
quando  lo  teneire  con  la  delira  mano  in  atto 
di  lanciarlo. 

Il  carro  è tirato  da  due  AquiIe,non  folo  per 
moftrare,come  fono  dedicate  à Giouejiiià  an^ 
co  per  dinotare  gPalti,  nobili  Tuoi  penlicri , 

^ la  liberalitày&:  finalmente  elfere  gioueuole 
altrui,  perciò  dal gio tiare  dicefi  che  eifii 
chiamato  Giouc. 

Glifi  danno  anco  T Aquile,  per  il  buono 
augurio, che  hebbe  mentre  andana  à far  guer- 
ra centra  Saturno  fuo  Padre,  della  quale ri- 
mafe  vittoriofo.Come  anco,  perche  interpre- 
tandofi  Gioueper  l'aria  pii'i  pura  d’onde  na- 
feonoi  fulmini  folo  fi  dimoftra  con  l'Aquila, 
che  tra  tutti  glVccelli  fola  s’inalza  à grande 
altezza  lontana  da  terra. 


del  Ri  pa 

Il  capo  inuolto,&  l’afpetto  tardo  dimoSfa- 
no  il  finiftro  afpetto  della  fiella  di  Saturno,  & 
la  Tua  tardanza. 

Sporco  fi  dipinge , perche  c proprio  di  Sa- 
turno il  concedere  i coftumi  disbonefti  . 

Si  rapprefenca  con  la  falce  in  inano , perche 
il  tempo  mietere  taglia  riicte  le  cofe,comc  an- 
co potremo  dire , che  per  la  Falce  s’intenda  la 
cokiuatione  de’  campi  ch’egli  infegnò  à gl’ 
Italiani, che  prima  era  incognita. 

Il  fanciullo, che  dfo  diuora,dimoftra,  che  il 
tempo  diftrugge  quei  medefimi  giorni  de  i 
quali  è Padre,  e genitore. 

^ Si  danno  i neri  boni  ai  fuo  carro,  perche  ta- 
li ài  nifi  facrificauano,  come  racconta  Fefto 
Pompeo . 

Si  può  anco  dire  ^ che  hauendo  cfsoinfs- 
gnato  ragricoltiira  perarare  , SccoJthivci 
campi  non  fi  potefie , fc  non  con  feommodità 
far  fenza  quelli  animali , e però  i boui  fi  pon- 
gono, come  indino  d’agricoltura . 

Il  Tritone  fopra  il  carro  con  le  code  fepol- 
te  fignifica , che  Thiftoria  cominciò  ne  i tempi 
di  Saturno,  & che  da  lui  indietro  tutte  le  cofe 
erano  incerte.  Se  ofeure , il  che  fignificano  le 
code  di  Tritone  fitte,  Sc  nafcofie  in  terra,  per- 
che innanzi  al  tempo  non  v’era  materia  dlii- 
ftoria . 


CARRO  DI  SATVRNO. 

Cowe  fi  dipinge  dal  Boccaccio* 

VEcchio,briitco,fporco,  & lento,  con  il  ca- 
po inuolto  in  vn  panno  parimente  brut- 
to, Se  nel  feotbiante  vedraffi  mefio.  Se  di  ma- 
linconica complefiione.  Se  con  habito  ftrac- 
ciato,nella  delira  mano  tiene  vna  falce, (Se  con 
iafinifteavn  picciol  fanciullo  , quale  mollri 
con  bocca  aperta  voler  diuorare. 

Starà  quella  figura  in  piedi  fopra  dVn  car- 
ro tirato  da  due  boni  negri , onero  da  du 
gran  ferpenti,6c  fopra  del  carro  vi  lìa  vn  Tri- 
tone, con  la  Buccina  alla  bocca,  mollrando  di 
fonarla, ma  che  fi  veda, che  le  code  d’elTo  Tri- 
tone (lano  fcpolce  nel  piano  del  carro, come  fe 
folTcro  fitte  in  terra. 

Dipingefi, fecondo  la  mentione,  che  ne  fa  il 
Boccaccio lib.8. della Geneologia  degli  Dei, 
rnefto  per  moftrar  la  malinconica  còpleffione 
di  quello  Pianeta,  Se  perche  Saturno  appreffb 
gli  Antichi  fignificaua  il  tempo , lo  facenano 
vecchio , alla  quale  età  conuienc  la  malinco- 
:«ia  ♦ 


CARRO  DI  MINERVA. 

Da  Paufania  è deferitta  Minerua  nell' At- 
tica fopra  vn  carro  in  forma  di  triango- 
lo da  tutti  tre  i Iati  vguali,tirato  da  ducciuer- 
tc,e  armata  all’antica , con  vna  velie  fotte  l’- 
armatura longa  fino  ài  piedi  , nel  petto  bà 
(colpita  la  reità  di  Mediifa,  in  capo  porta  vna 
celata,  che  per  cimiero  ha  vna  sfinge,  Se  da_-.> 
cia?cun  de'lati  vn  grjffo,in  mano  tiene  vn’ha- 
fta,chc  nell*^  vltima  parte  vi  é auuolto  vn  dra- 
go , Se  à i piedi  di  detta  figura  è vno  feudo  di 
ciillallo  fopra  del  quale  hà  appoggiata  la  fini- 

Il  carro  in  foritia  triangolare  fignifica  ( fe- 
condo gl’ancichi  ) che  à Minerua  s'attribuifee 
i’inuemione  dell  armi,  dell’arte  di  teflere , ri- 

camare,6c  r Architettura. 

Dìpingeli  armata,  perche  l’animo  del  fa- 

piente  fià  ben  preparato  contro  i colpi  di  for- 
runa.  ^ 

La  lancia  fignifica  l’acutezza  dell’ingegno. 

Lo  feudo  il  mondo,  ilquale  con  la  fapienza 
fi  regge. 

li 


Hda^oauuotfo  alla 

guardare, 

Ke  rifedrefV^^i^- 

^^^Gorgonad/pinra  nella  corazza,  cHmo- 
fìra lo  fpaifento, che  lliucnio  fap.ente leiadc 

^ ai  la  sfinge  fepra  1 elmo  dinotano, 

che  laSi^za  ogni  ambiguità  ri(oli,e  . 

Le  ciaerre,che  tirano  il  carro, non  folo  vi  li 
inerrono  come  vccelli  confccrati  à Minana , 
ina  perche  gi’occbidi  qitefta  Dea  fono  d’vn 
niedefunocoloredi  quelli  della  citietta,  la->> 
quale  vede  beniffimo  la  notte , intendendofi 
èhe  rhuomo  faggio  vede , & conofee  le  cofe , 
quantunque  fieno  difficili)&  occulte. 

CARRO  DI  PLVTONE. 


HVoino  Ignudo  f^auentofo  in  vifta , con 
vna  ghirlanda  di  cipreiTo  in  capo , tiene 
in  mano  vn  picciolo  feettro , 6c  vna  chiaue, 
flando  fopra  vn  carro  da  tre  ruote,  & é tirato 
da  rrc  ferociffimi  canalli,  de  i quali  ( fecondo, 
che  dice  il  Boccaccio  lib.  8,  della  Gcncologia 
delli  Dei ) vno  fi  chiama  Amatbeo,il  fecondo 
AInflro,&il  terzo  Nov io ^ Se  per  far  meglio , 
che  fia  conofeiura  quefla  figura  di  Plutone,  li 
metteremo  al  li  piedi  Cerbero,  nel  modo , che 
fi  fuole  dipingere* 

Dipingefi  nudo , per  diinoftrare , che  Tani- 
me  dehnorti,  che  vanno  nel  Regno  di  Pluto- 
ne,cioè  ndl’Infcrno,  fono  priue  di  ogni  bene, 
& di  ogni  commodo , onde  il  Petrarca  in  vna 
fua  Canzone  , cofi  dice  à quefto  propofi- 
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il  regno  fuo  è di  maniera  ferrato,  che  neflnno 
può  riiornar  di  là:onde  Virgilionel  6.  dell’  E* 
ncide  cosi  dice. 

rtuQLt^rc  ^radur>7  , fnper^rfqae  iuadcrr^^ 
ad  a lira 

Hoc  opus-,  hic  labcr  c[i  pauc l'equo scquHS 
piit  Iftppiter , 

La  carretta  dimoftra  i giri  di  quei,  che  defi- 
derano  d' arricchire,  per  eficr  Plutone  da  gl*- 
iVntichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

E guidala  da  tre  ruote,  per  dinotare  la  fati- 
ca,& il  pericolo  di  chi  vi  va  d’  intorno,&:  i*  in- 
certezza delle  cofe  future. 

Deitre caualli  ,coinc  habbiamo  detto, il 
primo  fi  chiama  Amatheo,  viene  ( come  dice 
ilBoccacio  nel  luogo  citato  j incerprctatoo- 
fcuio , affinché  fi  comprendi  la  pa?za  delibe- 
rationed’  acquiftarc  quel  che  pocofàmefhV 
ro  con  laqtiak  è guidato  ouero  cacciato  V in- 
gordo. Il  Iccódo  è eletto  Ala(tro,che  fuona  l’i- 
fid'so,die  fa  neto , accioche  ficonofcail  me- 
rore  di  quello , che  difeorre , Se  la  criitczza,& 
la  paura  circa  i pericoli  , chequafi  fempre  vi 
flanno  intorno . Il  terzo  vien detto  Nouio , il 
quale  vogliano  che  fignifichi  tepido  , accio- 
che per  lui  confideriamo , che  per  lo  temere 
de*pericoli  ailevolteil  fèruencillimo  ardore 
di  acquiflate  s’ intepidifee. 

Gli  fi  mette  à canto  il  Can  Cerbero  con  tre 
felici, per  efsere  guardiano  dell’  inferno,efsen- 
do  d*  incredibil  fierezza, Scdiuoratorc  del  tut- 
to di  cui  Seneca  Tragico  nella  comedia  d’- 
Hcrcokfuriofo  così  dice. 


to 


Che  L'alma  e fola 

Ccnuien  che  arriuià  quel  dubbio  fo  calle . 

^ Spauentofo  fi  dipinge  ; percioche  cofi  con- 
uienc  effere  a quelli , che  hanno  da  cafiieare 
1.  fcdei-an  fecondo  , che  meritano  gPerfori 

Gl  fi  dà  la  ghirlanda  di  ciprefso , per  efsere 

qiiefl  arbore  confccratoà  Plutone,  come  di- 

ch  naturale, & 

gli  Antichi, di  detto  arbore  gli  fecero  eliirJan- 

, per  elscr  pianta  ttifla  , Se  niefla , efsendo 

CW , v„a  volta  i , agito , piò  òong„! 

■tlcll  Vniuerfo.  ''Itnua,  c pm bafsa  parte 

i-a  chiaue  è‘  infegna  di  Plutone , percioche 


Oltre  di  queflo  appare 

Del  reo  Dite  la  c afa 

Do  uè  tl  gran  Stigio  cane 

C on  crudeltà Jmarnfie  f ombre  , e h*alme 

Sta  queflt. dibattendo 

T re Jmtjurati  capi 

Confpauemeuol  pieno 

Laporta  difendendo  col  gran  Regno 

Vigiran  ferpt  al  collo 

H or  ri  di  da  vedere 

E.  con  la  lunga  coda 

f^t  giace Jìbi landò  vn  fiero  drago , 

Carri  de  i quattro  Elementi . 

. • 
Y Vicario  da  gli  Antichi  era  pofto  per  il 

A K coflumaua  dipingerlo  n li- 

do,bi  urto,  affumicato,  zoppo , con  vn  cappel- 
lo di  color  cekfte , & con  vna  mano  teneffe 
vn  martello, ■&  con  la  finiftra  vna  canaglia. 

Starà 
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irarà  qiieftSmngine  (opra  di  mi'  liola,  ù pie  Cupuio  cieco  figliolo  di  Venere , & di  Volca- 


' "'r * 

«ella  quale  vi  (ìa  vna  f;ran  fiamma  di  fuoco, & 
in  me7o  di  cfsa  varie  forte  d’  armi,e  dett’  ifola 
lìa  polla  con  bella  gratia  (opra  d' vn  carro  ri- 
rato da  due  cani. 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Gencologlade 
gli  Dei,  dice,  che  il  fuoco  c di  due  forti , il  pri- 
mo è l’ elemento  del  fuoco,  che  non  vedemo, 
& quello  mo':e  volte  i Poeti  chiamano  Gio- 
ue , 6c  l’ altro  c il  fuoco  elementare  del  quale 
noi  ci  feruiamo  in  terra,  & per  queflo  s’inten- 
de 1%  figura  di  Volcano . Il  primo *s’  accende 
nell’aere,  per  il  velociflilmo  circolar  motto 
delle  nubi,  Se  genera  tuoni:  per  il  fecondo  è il 
fuoco  che  noi  accendiamo  di  iegne  , Sc  altre 
cofe,  che  fi  abbrucciano. 

Brutto  fi  dipinge,  percioche  cofi  nacque.  Se 
dal  Padre,il  quale  dicefi  efser  Gioue,&  la  ma- 
dre Giunone,  fu  da  loro  precipitato  dal  Cielo, 
fi  che  andò  à cadere  nell’  Ifola  di  Lenno  nel 
mare  Egeo,  che  però  fi  dipinge  acanto  lafo- 
pradetta  Ifola , dalla  qual  cafeata  reflò  zoppo, 
Sc  fciancato . Ond’  egli  viene  beffeggiato  da 
gli  Dei;  nel  Conuiuio , che  finge  Homero  nel 
fine  della  prima  Iliade, oue  dice  invnoidio- 

ma_j  . 

JmrKenfm  autem  ortus  cfl  rifus  he^atis  Dijs. 
J'^'t  vidCYtìnt  P' per  doy^H 
Non  per  altro , fe  non  perche  zoppìrana 
imperfettione  ridicolofa  in  vna  perfona  quan- 
do fnmioue,  e fa  qualche  attiene  di  eflercitio, 
con  tutto  ciò,  da  quefla  ifteffa  imperfettione, 
^•efe  vaga  materia  di  lode  Giouan  Zaratino 
Caltcllini,mio  amico,  veramente  gentil’ huo- 
mo d’ingegno  , Sedi  belle  lettere  ,inqueflo 
fuo  epigramma . 

M Fencrem  de  Dwdywo  Paftore  Claude. 
Eras  non  tuus  e fi  natus  Cytheraa  Cupido 
Stutta  ubi  mairi i mlque  patri  efi  jtmilis. 
Js  -riempe  e fi  cctus , nitido  m lamine  fu/get: 
Folca-aufque  pater  claudicati  ille  uolat, 
Dmdymus  efi  ocults  fi-rmtis  tibitotus  , & ore. 

pque  tuus  co-ainx  claudicai  ipfe  pede  : 
dSatus  hic efietuusicacum  tam  defiero  -fialum 
I:.ft  cLifiudPts  Cdco  pHlchioy  tjre  tuo* 

Qucfto  Epigramma , che  vfcì  la  prima  vol- 

fd  ° "f  • ’ del  i6oz. 

iu  dopò  molti  anni  tradotto  in  Madrigale  dal- 

J academico  Auuùticchfato,mà  latransfor- 
mationediZoppoin  Zoppa,nó  ritiene  quel- 
le lutur.uc  vuiezze,  Agraria,  che  in  Roma 
nella  prima  torma  di  Zoppo  al  paragone  di 


no  Zoppo. 

La  quale  impcrfcaionc  npprcfso  Volcano 
fignifica , chelaiiamma  del  Fuoco  tende  all'in 
SII  inegualmére  , ouero  per  dir  come  dice  Plu- 
tarco . Volcano  fti  cognominato  zoppo  per- 
che il  fuoco  Fenza  Jegne  non  camina  piu  di 
quello  che  facciavi!  zoppo  fenza  battone  le 
parole  dell’  autorenei  difeorfo  della  faccia  dd 
la  Luna  fono  quefte  • Adulciberum  P^oLcanum 
dteunt  clatidu  ideo  cagtiommatum  futjfc^'inod 
ignis  fine  Ugno  non  ?yiagis  progreditur , qitam 
clntidiis  fine [cipione . 

Nudo,  e con  il  capello  turchino  fi  dipinge, 
per  dimoftrarc,  che  il  fuoco  c puro,  & finccro; 
più  diftintamente  efpone  Eufebio  nella pre- 
pararione  Euangelica  libro  terzo  cap.  3.  la  fi- 
gura di  Volcano  coperto  col  turbante  aziirro 
per  (Imbolo  della  ceJefte  reuolutione , doue  il 
fuoco  fi  rirrona  integro  : però  che  quello  che^ 
dal  Cielo  in  terra  difeende,  valendo  poco , & 
hauendo  bifogno  di  materia  fi  dipingezop- 
po  . 

II  martellosSc  la  tanaglia,che  tiene  con  am- 
be le  mani  fignifica  il  ferro  fatto  con  il  fuoco. 

^ Glifi  danno  i cani  > percioche  credeiiafi  an- 
ri  camente  , che  i cani , guardafsero  il  tempio 
di  Volcano , che  era  in  Mongibello  > & abba- 
iaiscro  folamente  àgi’ empi,  cattiui,  & gli 
morddsero,  & faccfsero  fetta  à quelli,che  an- 
daiiano  deuotamente  à vifitarlo. 

Gii  fi  me  tre  à canto  la  gran  fiamma  di  fuo- 
co & 1’  armi  diuerfe , che  vi  fono  dentro  , per 
fegno  della  vittoria  di  quelli , che  anticamen- 
te rcttauano  vincitori  di  qualche  guerra  , i 
quali  foleuano  raccorre  l’ arme  de  gl’  inimici, 
& di  quelle  farne  vn  monte , & abbruciando- 
le farne  facrificio  à Volcano. 

CARRO  DELL’ARIA. 

U Vdipjiira  da  Marnano  Cappella , Giuno- 
X ne  per  l’ aria , per  vna  matrona  à federe 
(opra  di  vna  fedia  nobilmente  ornata , con  vn 
V elo  bianco , che  gli  cuopre  il  capò  , ilquale  è 
Circondato  da  vna  fafeia  à vfo  di  corona  anti- 
ca,  reale,  piena  di  gioie  verde,  rofse,&  azzur- 
le  il  color  della  faccia  rifplendentc. 

La  vette  dei  color  del  vetro,  & fopra  à qiie- 
a vn  altra  di  velo  ofeuro,  ha  intorno  alle  ri- 
nocchia  vna  fafeia  di  diuerfi  colori. 

u vn  fulminc,& nel- 

la liniftra  ci  hauerà  vn  tamburino. 

Il  e tirato  da  due  belliaimi  Payoni 

vccci- 
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v:celli  coufecuti  à quc-li^  OuiJio  nel 

Minibus  arte a'naììdi'co\ià\cc . - , • ■ 

Ij  uidntas  ofìc^idit  auts  limonio  i}C>7mts ^ 

Si  yceorìdet  o\>e.^ , . 

l vani  colori, & Paitrecofe  fopradette  figni 
fìcano  le  muratioai  delParia  , per  gl  accidciui 
ch’appaiono  in  ella , come  pioggia  > fcrenica , 
impeto  de’ venti?  nebbia,  ccmpclla , jieuc , iQ~ 
giada, tblgori, tuoni,  & quefto  fignifica  il  tam- 
burino, che  tiene  in  mano  , oitic  ciò  comete  > 
iride,  vapori  infiammati, baleni,^  nuuoli  « 

CARRO  DELL’ACQ^VA. 

E Da  Fornuto  nel  primo  libro  della  natura 
de  gli  Dei  dipinto  Nettuno  per  l’Acqua  ; 
Vn  vecchio  con  la  barba  , & i capelli  del 
colore  dell’acqua  marina,  & vn  panno  indof-' 
fo  del  medemo  colore,  nella  deftra  njano  tie- 
ne vn  Tridente , & ftà  detta  figura  fopra  d’v- 
na  conca  marina  con  le  rote  tirata  da  doi  ba- 
lene , onero  da  due  cauaìli  marini  in  mezzo  il 
mare,one  fi  vedano  diuerfi  pefei.  ^ 

Fu  Nettuno  vno  de  i tre  fratelli,alquale  toc 
cò  per  forte  l’  Acqua , & perciò  fu  detto  Dio 
del  mare , & gl’ Antichi  lo  foieuano  dipingere 
hora  tranqiiillo,&:  quieto, & bora  turbato . 

' Il  color  della  barba, delli  capelli, come  anco 
quello  del  panno , che  porta  indoffo,  figniiica 
( come  riferifee  il  fodetto  Fornuto  ì il  colore 
del  mare . 

11  Tridente  dimoflra  le  tre  nature  delPac- 
qua,perche  quella  de  i fonti, de  fiumi  fono  dol 
ci, le  marine  fono  falfe,&  amare, e quelle  de*- 
laghi  non  fono  amare, ne  anco  grate  al  gufto. 

Gl’è  attribuito  il  carro, per  dimoftrare  il  fuo 
mouimento nella fuperficie,ilquale  fi  facon 
vnariuolutione,  & rumore,  come  proprio 
fanno  le  ruote  d’vn  carro. 

E tirato  detto  carro  da  ferociflìmi  Canalli, 
per  dimofirare,cheNettuno  è fiato  il  ritroua- 
aore  d’effi , come  dicono  i Poeti , percotendo 
la  terra  con  il  Tridente,  ne  fece  vfeire  vaca- 
uallo,&  come  racconta  Diodoro, fu  il  primo , 
che  li  domafle . 

carro  della  terra  . 

El  terzo  libro  della  Gencologia  de  gli 
Dei,  il  Bocaccio  deferiue  la  Terra  vna 
Matrona , cò  vna  acconciatura  in  capo  d’vna 
corona  di  Torre,  che  perciò  da  Poeti  fi  dice 
■Turrita , come  da  Virgilio  nel  fcfto  libro  dcl- 
i’Eaeide  vien  detto . 


sr 


Felix prale  virum^qtiJtlis  Berecynthia  metter 
Ifit^hitHr  curru  Vhyygìas  turrita  per  Frbd;  / 

' E veft ita  d’vna  verte  ricamata  di  varie  fo- 
ghe d arbori,  & di  verdi  herbe  fiori , con  la* 
defila  mano  tiene  vn  feetro,  de  con  la  fini -ira 
vna  chiane . 

' Sta  cà  federe  fopra  d’vn  carro  quadrato  da 
quattio  ruote, de  (opra  del  medefimo  carro  vi 
fono  parecchie  fedie  voce,  de  è tirato  da  due 
Leoni . 

La  corona  in  forma  di  torre , dimòftra  do- 
uer  effer  intefa  per  la  terra,  cflendo  il  circuito 
della  terra  à guila  di  Diadema  ornato  di  Cit- 
tà, Torti,  Cartelli,  de  Ville . 

■ La  verte  con  i ricami,  l’herbc,  dei  fiori,  di- 
notano le  fcliie,  de  infinite  fpetie  delie  cofe, 
delle 'quali  la  luperficie  della  terra  è coperta. 

Lo  Scetro,  che  tiene  con  la  deftra  mano, fi- 
gnifica  i Reami,  le  ricchezze, de  la  potenza^ 
de’Signori  della  terra. 

Le chiaui fecondo, che  racconta  Ifidoro  , 
fono  per  moftrare , che  la  terra  al  tempo  del  - 
1 Inuerno  fi  ferra , e fi  nafeonde  il  feme  fopra 
lei  fparfo , quale  germogliando  vien  fiiora  poi 
al  tempo  della  Primauera  5 de  all’hora  fi  dice 
aprirfi  la  terra. 

I Leoni,  che  guidano  il  carro dimortrano^ 
i’vfanzadella  agricoltura  nel  feminar  la  ter-;' 
ra,perche  i Leoni  ' come  dice  Solino  nel  libro 
delle  cofe  marauigliofe)  fonoauezzi  fe  fanno* 
il  lor  viaggio  per  la  polucre , con  la  coda  gua-* 
ftano  le  veftigie  de  i fuoi  piedi,  acciòche  i cac- 
ciatori da  qucllorme  non  portino  haiiereiiì- 
dicio  del  fuo  camino , 

II  che  fanno  anco  gl’ agricoltori  del  terre- 
no , i quali  gettato  che  hanno  in  terra  i femi  , * 
fubito  cuoprono  i folcili  , affinché  gl’vccelli 
non  mangino  le  (emente. 

Le  fedie,comedieemmo,  altro  non  voglio- 
no inferire,  che  dimoft  rarci  non  folamence  le 
cafe,mà  anco  le  Città, che  fono  ftàze  de  gl’ha- 
bitatori , quali  rimangono  molte  volte  vacue 
per  guerra,  ò per  pefte,, onero  che  nella  fuper- 
ficie  della  terra  molte  fedie  fiano  vote , molti 
luoghi  dishabitati , ò che  erta  terra  fempi*c_i? 
tenga  molte  (bdie  vote  per  quelli , che  hanno 
à nafeere . 

CARRO  DELLA  NOTTE. 

Come  dipinto  da  diuerfi  Poeii^  & in  partico- 
lare dal  Boccaccio-i  nel  primo  libro  de  il  a 
G eneo  logia  de Dei  • 

VNa  donna , come  matrona  fopra  d ViL^ 
carro  di  quattro  ruote,  per  mortrare  le 
^ F quac- 
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quattro  vigilie  della  notte  • Tibullo  gli  da 
duecaualli  negri  fignificandocon  cfld  l’ofcu- 
riià  della  notte , & aiciinl  altri  fanno  tirareda 
due  Caffi, come  vccclii  notturni  • Virgilio  dà 
due  grandmali  nere  diftefein  guifa , che  paia , 
che  voli , de  che  moftri  con  elTe  ingombrar  la 
terra  , & Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vna 
ghirlanda  di  papauero  lignificante  il  fon- 
no  . 

CARRO  DI  BACCO. 

N giouane  allegro  ^ nudo^  ma  che  ad  ar- 
macollo  porti  vna  pelle  di  lupo  cernie- 
To,farà  coronato  debellerà , tenendo  co  la  de- 
lira mano  vnTirfo  pariméte  circondato.dal- 
lamedefima  pianta:  ftarà  detta  Imaginc  fo- 
pra  d’ vu  carro  adorno  di  ogni  intorno  di  viti 
con  vue  bianche, & negrcjóc  farà  tirato  detto 
Carro  da  Pantere,  & Tigri.  I Poeti  dicono 
che  Bacco  foffe  il  ritrouatoredd  vino,&  effer 
Diodi  quello. 

Giouane  fi  dipinge, & rapprefenta  con  la—» 
ghirlanda  d’feellera  , perilche  Phellcra  è dedi- 
cata à lui,&  è fempre  verde,  psr  laquale  fi  vie 
ne,à  denotare  il  vigor  del  vino  pofto  per  Bac-? 
co , ilqiiale  mai  s’inuccchia , anzi  quanto  è di 
più  tempo, tant’hà  maggior  poffanza . 

Allegro  fi  dipinge,  perche  il  vino  rallegrai! 
cuore  de  gl’hiìomini,  ^ anco  beuendolo  mo^ 
deratamente  dà  vigore  , Se  crefee  le  forze . 

Dipijigefi  nudo , perche  quelli,  che  beuono 
fuor  di  miftUM  diiiengono  ebrij , Se  matiifella- 
no  il  tutto , onero  perclie  il  bere  fuor  de  i ter- 
mini , conduce  molto  in  pouertà , Se  refiano 
ignudi  , ò perche  il  bere  fuor  dei  termini  ge- 
nera calidezza  . 

Il  TiiTo  circondato  dairiicllera , dinota—? 
che  quella  pianta  , fi  come  lega  tutto  quello , 

al  che  S'appiglia,  cofi  il  vino  lega  rhuman^ p 

genti . 

Il  carro  fignifica  la  volubilità  de  gli  ebrij , 
percioche  il  troppo  vino  fà  fpeOTQ  aggirare  il 

ceruelio  à griuiomini , come  s’aggirano  le ? 

ruote  de’cairi'. 

La  pelle  del  lupo  ceniiero,  che  porta  ad’ar- 
niacollo , dimoftra  che  queft’animale  e attn- 
buiro  à Bacco  ^ come  anco  per  dare  ad  inten- 
derc,chc  il  vino  pigliato  moderataiTienrc  ere- 
fcw  j ardire  , & la  villa  >,  dicendoli , che  il  lupo 
treruiero  hà  la  villa  aciuiffima. 

Le  tigri  che  tiraii3  il  carro  , dimofiràno  la 
crudelrà  de  gi’ebrij , perche  il  carico  del  vino 
jfton perdona  ad  alcuuò. 


CARRO  DELL’  AVRORA. 

VNA  Fanciulla  di  quella  bellezza  , elici 
Poeti  s*  ingegnano  d’ cfprimcre  com^ 
parole , componendola  di  rofe , d’  oro,di  por- 
pora, di  rugiada , & fimili  vaghezze  & quello 
farà  quanto  à i colori , & carnagione . 

Quanto  all’  habito,s’hà  da  confiderare,  che 
ella,  come  hà  tre  flati.  Se  hà  tre  co  lori  dillinti, 
cofi  hà  tre  nomi.  Alba,  Vermiglia , Se  Rpiicia  ! 
fi  che  per  qudlogli  farei  vna  vede  fino  alia—»  ! 
cintura,  candida  , lottile;  e come  trarp  u ence 
dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  vna  fopranc- 
fladi  Icarlato , concerti  trinci , Se  gruppi , che 
imitaflero  quei  reuerberi  nelle  nuùole,  quan- 
do è vermiglia  , dalle  ginocchia  fino  ài  pie- 
di  di  color  d’oro,  per  rapprefentar la  , quan^r 
do  è rancia , auerteudo  , che  quella  vdlcL^ 
deue  dferc  feda  , cominciando  dalle  cofeie 
per  fargli  moflrare  le  j;ambe  ignude , Se  cor 
si  la  vdle  , come  la'  iopraudle  fieno  moff  I 
fe  dal  vento.,  Se  faccino  pÌQghi  , Se  fuolaz- 
21  . 

Le  braccia  vogliono  clTere  nude  ancor  cf^ 
fe , di  carnagione  di  rofe  , & fpargerà  coiì-»  [ 
l’vna  delle  mani  diuetfi  fiori, perche  al  fiio  ap-  ■ 
parire  s’ approno  tu  tti  che  per  h notte  erano 
ferrati  . 

Hauerà  à gl’  homcvi  l’ ali  di  varij  colori, di- 
moftrando  conclfe  la  velocità  del  fiiomoro^ 
pcrciochc  fpintada  i raggi  folari  tofiorpaii- 
Ice. 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  refe, & 
con  la  finifira  mano  vna  facella  accefa  laqiiar 
le  fignil^a  quello  fplendore  naatutiua.  per  Io  | 
quale  veggiamo  auanti , che  fi  leni  il  Sole , il 
Ciclo  biancheggiare  *,  onero  gli  fi  manda  a- 
uanti  vn’  Amore,  che  porti  vna  facc>&  vn’  al- 
tro dopò,  che  con  va’  altra  fuegìi  Tirone. 

Sia  polla  à federe  con  vna  fedia  indorar.?, 
lopra  d’ vn  carro  tirato  dal  cauallo  Pegafeo, 
per  elfer  1’  Aurora  amica  de  i Poeti,  Se  di  tut- 
ti  gli  lluclioli  onero  da  due  caualli,  f vnocie 
quali  farà  di  color  fp’endente  in  bianco,& 

1’  altro  fplendcnte  in  rollo,  il  bianco  ( fecondo 
che  racconta  il  Boccaccio  lib.  4.  della  Genco-  ,, 
logia  de  gli  Dei  ) denota  che  nafeendo  f Au- 
rora dal  Sole  procede  quella  chiarezza  del 
Ciclo,  che  fi  chiama  Aurora,&  il  canaìio rof-  • 
fo  il  principio  delia  mattina,  che  oliando  i va- 
pori, che  fi  ieuano  dalla  terra,  mediante  la  ver 
nata  del  Sole  , & la  partenza  dell’ 

Gel  l'ofieggia, 

CAR- 
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■CARRO  DEL  GIORNO  NATVR  ALE. 

Dii  È.e»efendi[fif»o  Tirugino 

Fefcotio  a' Alatri. 

HVomo  itì  vtì  ch-colo  fopr#  'd’vtj  Carrò 
con  la  face  accda  m mano , nVatoda 
ttviàttrocanalli  » ■fignificanti  l'e  quattro  luoi 
parti  deirOrto , & dcll’Occafo  , & li  dui  cvt- 
pufculKouero  il  niezto  giortio A mezza  not. 
te, che  anco  effa  corre  auanti  il  Sole. 

CARRO  DEL  GIORNO  ARTIf IC. 

Del  fàpr^ei^e^ttò  Autóre. 

HVamofòpra  vftcàri'o  tirato  da  quattro 
caaalli,  per  la  ragione  detta  difopra, 
còn  k face  in  mino,  per  il  lume^  che  apporta , 
Se  è .guidato  daW’Aurbra. 

CARRO  DELL’ANNO. 

DeUUflejfo  Fefcouo. 

HVomo  fopravn  carro  roti  quattro  ca- 
uatti  bianclii  guidati  dalle  quattro  fta- 

gioni . 

CARRO  DI  CERERE. 

Dal  Eoccaedò  nella ‘Geneologla  de  gli 
Dei'Ii.8;è  ‘faTta  la  defcrittionc  di  Cerere 
per  vna  Donna  foprà  d’vn  carro  tirato  da  due 
fcrociflimi  draghi,  in  capo  tiene  vna  ghirlan- 
da di  fpighe  di  grano , come  dice  Ouidióne’ 
Fafli. 

ìmpofmtque  fuin  fpfcen  coma 
Etin  vn’altro 'luogo  3.  Elegtarum^. 

FUua  Ceres  lenut  fptcis  redmtta  cdpillos.  ' 
Tiene  con  la  deftra  mano  vn  mazzetto  di 
papancro^&  con  la  finiftra  vna  facella  accefa . 

Le  fi  danno  li  fopradetti  animali,  per  dimo- 
ftrare  li  torti  folchi  che  fanno  i buoi , mentre 
arano  la  terra,  che  per  tale  s’intend'e  Cerere, 
onero  per  dinotare  il  {cacciato  ferpe  da  Eiiri- 
lico  dtlPWoIa  Saiamina , il  quale  faltìatofi  nel 
tempio  di  Cerere,  ini  fe  ne  ftette  fempre , co- 
me iuo  miniftrojéc  feruente. 

La  ghirlanda  delle  fpighe  del  grano  fignifi- 
ca,  che  Cerere  fia  la  terta  piena,  & larga  pro- 
duttrice di  grano,  & per  il  papaucro  la  fertili- 
tà d’ctfa. 

^ Per  l’ardente  facella,  a'cdo,  cheli  debba 
i nrendere  il  tempo  déirEftate,  quando  piti  ar- 
dono i raggi  del  àio! e , i quali  fanno  maturare 


le  biade,  & anco  quando  s’abbtucciano  g4i 
[iterpi , 8c  ftoppre  de’  campi , o’nde  i contrari) 
humori  che  (ono  d’intorno  alla  fuperficlc  del- 
la terra  efalano,  & ella  per  tale  effetto  dluienc 
grafla3&  tende  abbondanza  grandiffima . 

CARRO  DELL’OCEANO. 

VN  Vecchio  ignudo  di  venerando  ^fpet- 
to,  & del  colore  dell’acqua  mariUa,  con 
la  barba,  & capei  li  lunghi  pieni  d’alega , & 
chiocciolettc  , & altre  cofe  fimigliaiìti  à queU 
lie,che  nafeono  in  mare,ftarà  fopra  d’vn  carro 
fatto  à guifa  d’vno  fcoglio  pieno  di  tutte 
quelle  cofe,che  nafeono  in  sii  gli  fcoghV&  co- 
me narra  il  Boccaccio  Iib.7.  della  Geneologia 
de  gli  Dei, è tirato  da  due  grandiffime  balene, 
nelle  mani  haucrà  vn  vecchio  marino. 

Vecchio , & di  venerando  afpetto  fi  dipin- 
ge , percioche  ( fecondo  che  dice  il  Boccaccio 
nel  fopradetto  lib.  ) l’Oceano  è Padre  de  gli 
Dci,&  di  tLittc.4e  cofe,&  Homero  nell’Iliade, 
doue  induce  Giunone,  dice,chc  l’Oceano  è la 
natione  di  tirrri  gli  Dei . 

Il  carro  dimoftra,  che  l’Oceano  và  intorno 
alla  terra , la  rotondità  della  quale  è moftratà 
per  le  ruote  del  carro , & lo  tirano  le  balene  , 
perche  quefte  cofe  feorrono  tutto  il  mare, co- 
me l’acqua  del  mare  circonda  tutta  la  terra . 

Tiene  il  vecchio  marino  , per  dimoftrare 
ch’effendo  rOccario  condotto  dalle  balene 
pel*  il  gran  mare;  fofle  ricco  di  molti  boni  mà- 
riti,6c  di  molte  fchiene  di  Ninfe,  che  l’vno,  & 
Palmo  dimoftrafio  le  molte  proprietà  deU’aG- 
qne,&:  i diuerfi’  accidenti,  che  fpeffo  fi  veggo^ 
nò  diquelle. 

CARRO  D’AMORE, 

Come  dipt/710  dal  l^etrarca. 

QVattro  deflrter  vie  pm  che  neue  bianchi 
Soprà  vn  carro  dt  juoco  vngarz^o  crudo 
Con  arcò  tn  mano^it  con  j acne  à ^/fianchi 
Contro  del  qual  non  val  elmo^  n 'e, feudo 
Styprk  gP  homert  hauea  [ ol  due  grandmali 
Di  color  mrlle^e  tutto  l'" altro  ignudo . 

CARRO  DELLA  C ASTiTA. 

Come  dipinto  dai  Far  arca. 

VNa  bella  donna , vcftita  di  bianco,  fopra 
d’vn  carro  tirato  da  due  Leoiicoi*ni,con 
la  deflra  màfio  tiene  vn  ramo  di  Palma,  de  co 
la  finiftrà  vn  feudo  di  chriftallo , in  mezzo  del 
quale  V'i  è vna  colonna  di  diafpro,  de  alli  pi<^dt 
vn  Cupido  legato  con  le  man  dietro , U con 
‘ ° f 2 
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ateo*,  e Arali  rotti  Ahcorclie  fopra  quefta  ma-» 
teria  fi  porrebbe  dire  molte  cofe , nondimeno 
per  efler  opra  d’vn  bnomo  tytnro  flimofo  leni* 
altra  noftra  dichiaratione  baderà  luogo . 

CARRO  DELLA  MORTE. 

Dd  Vararci. 

VNa  morte  con  vna  falce  fienara  in  mano, 
ftà  ibpra  vn  carro  tirato  da  due  boni  ne- 
ri , forco  del  quale  fono  diuerfe  perfone  mor- 
te, come  Papi,  Imperadori,  Rè,  Cardinali,  & 
•'altri  Principi,e  SignorijHoratio  conforme^ 
à ciò, così  dice. 

Pallida  wors  pnlfat pede  y pa^iperu^ru 
tabernasy 

. Rei^umque  7^ urres. 

Et  Statioin  Thebaide. 

Aiillemodn  Uthi  miferesymors  ^nafatigat 
Ferroypefli'yfameyvinclisyardorey  calorcy 


nes. 

CARRO  DELLA  FAMA. 

Dd  Petrarca . 

La  Fama  nella  guifa,ehe  Phabbiamo  dipin; 

/ ta  al  Ilio  luogo:  ma  che  ftia  fopfa  d’vri 
carro  tirato  da  due  Elefanti , hauendela  di- 
chiarata altroue,  qui  non  mi  ftcìiderò  à dirne 
altro. 

CARRO  DEL  TEMPO. 

Come  dipingo  dal  Petrarca, 

VN  Vecchio  con  due  grand*ali , alle  fpalle, 
appoggiato  à due  croccible , & tiene  in 
cima  del  capo  vn’horologio  da  poluere,e  ftarà 
fopra  vn  carro  tirato  da  due  Telocifiimi  ceruL 

CARRO  DELLA  DIVINITÀ. 

Del  Petrarca, 

IL  Padre,  Figliuolo,  & fopra  d’efiì  Io  fpirito 
S.in  vn  carro  tirato  da  i quattro  EuageliftL 


Dipingefi  la  careftia  magra,  per  di- 
moftrarc  Peffetto  del  mancamento 
delle  cofe  alla  vira  Kuenana  neceffa- 
rie , perche  il  danaro  foliro  à fpen^ 
deifi  largamente  in  più  felici  tempi, 
nelle  fterili  ftagiom* , poco  meno,  che 
tutto  fi  trasferifee  nel  dominio  di 
pochi,  di  modo  che  facilmente  ipd- 
uen  rimangono  macilenti  , & mal 
vediti  per  careftia  di  pane , & di  da- 
nari . 

La  pietra  pumice,  & il  falice  pian- 
ta fono  fterili , & la  fterilità  è princi- 
pal  cagione  della  careftia,  raànafce 
alcune  volte  ancora  per  infatiabile 
cupidigia  d’alcuni  Mercanti,  li  qua- 
li fogliono  ( fraudando  la  natura  ) af- 
fligere  la  pouera  gente  con  i loro  in- 
ganni. 

Dipingefi  appreffo  la  vacca  ma^ 
gra,  per  fegnodi  careftia,  & quello 
fignificato  lo  moftrò  Giofeftb  nelle 
facre  lettere , quando  dichiarò  il  fo- 
gno di  Faraone. 

C A R I T A. 


rvOnna  macilente,&  mal  veftlta, nella  de- 
•A  tenga  vn  ramo  di  falice, nella 

liniftra  vna  pietra  puni/cc  ^ & à canto  hauerà 
vna  vacca  niaera. 


DOnna  veftita  di  roftb,che  in  cima  del  ca- 
po habbia  vna  fiamma  di  fuoco  ardete, 
terrà  nel  braccio  finiftro  vn  fanciullo,  alquale 
dia  il  latte,  6c  due  altri  gli  daranno  fcherzan- 
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do  à pkdi,vno  d’efli  terrà  alla  detta  figura  ab- 
bracciata la  deftra  mano . 

Séza  Carità  vn  (èguace  di  Chrifto , è come 
Vn'armoiiia  diffonante  d’vn  CimbalodiTcor- 
de,&  vna  rproportione,  ( come  dice  S.PaoIo  ) 
però  la  Carità  fi  dice  effer  cara  vnità , perche 
con  Dio, ^ con  gl  buominicl  vnifcc  in  amo- 
re, 5c  in  affettione , clic  accrefcendo  poi  i me- 
riti, col  tempo  ci  fà  degni  de!  Paradifo» 

La  vefle  roffa  fignifica  Carità,  per  la  ragio- 
ne toccata  di  (òpra  : però  la  Spola  nella  Can- 
tica amaua  qucfto  colore  nel  ilio  diletto. 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  viuacità  fiia  c’in  * 
fegna,che  la  Carità  non  mai  rimane  d’ope- 
rare, fecondo  il  folito  fuo  amando,  ancora 
per  la  Carità  volle , che  s’interpreraffe  il  fuo- 
co Chrifto  Noftro  Signore  in  quelle  parole  : 
l^nem  vem  mittere  in  t€rriim  , ^ quid  volo , 
mfì  vt  fxrdcat  f 

I tre  fanciulli , dimoftrano  che  fc  bene  la 
Carità  c vna  fola  virtù , ha  nondimeno  tripli- 
cata potenza, effendo  fcn2’cfta,&  la  fedc,&  la 
speranza  di  nefllm  momento.  li  che  molto  be- 


ne efpreffe  il  Sig.GioiBuon  Jclfnon- 
lenel  Sonetto  fatto  da  lui  in  quefto 
propoli to , ad  imicatìone  delle  paro- 
le di  San  Paolo,  e dice  così . ^ 

O piU  cL  ogn  éUltTo  pyetiofo 
Dono , che  in  noi  vien  da  ceiefic^ 
mano , ^ rano , 

Cosi  hauefs'io  lo  fhle  alto  , e [oh- 
Come  fon  di  lodarti  defiofo . 

T* H in  cor  japerho  mat^nè  ambitiofo 
Non  hai  tu  albergo  y ma  il  beni^ 
gno’i  e humano 

T* H f attente  fti  non  opri  in  vano 
Ne  del  befar  fei  tHmidoyO  fafiofo 
Ogni  co  fa  foffrifei^e  tardile  fperi^ 
Nope/ial  maltdi  verità  fei  pieno 
In  rkchezjLe,  in  honor  non  poni 
affetto , 

O dolce  Carità , che  mai  vien  meno 
Deh  col  tuo  fuoco  i baffi  miei  peti- 
fieri  { petto  e 

Scaccia , e di  te  fol  mi  rif calda  il 

CARITÀ. 

DOnnaveftita  d’habito  roffo, 
che  nella  deftra  mano  tenga 
vn  core  ardente,6c  con  la  finiftra«^ 
abbracci  vn  fanciullo. 

^ La  Carità  è habito  della  volontà 
infufo  da  Dio  \ che  ci  inclina  ad  amar  lui , co- 
me noftrovltimo  fine,  & il  proftfimo  come  noi 
ftefl[j,cofi  la  defcriiiono  i Sacri  Theologi. 

Et  fi  dipinge  coM  cuore  ardente  in  mano  , 
& col  fanciullo  in  braccio  per  notare , che  la 
Carità  è vno  affetto  puro , & ardente  nell’a- 
nimo yerfo  Dio,&  verfo  le  creature . Il  cuo-* 
re  fi  dice  ardere  quando  ama  perchemoueii- 
dofi  gli  fpirti  di  qualche  oggetto  degno,  fan- 
no reftringere  il  fangue  al  cuore , il  quare  per 
lacalidifà  d’effo  alterandofi,  fi  dice  die  arde 
per  fimilitudine.  Però  i due  Difcepoli  di  Chri- 
fto Signor  Noftro  diceuano , che  ardeua  loro 
il  cuore,  mentre  egli  parlana , & fi  è poicom- 
munememe  vfurpata quefta  translationc dai 
Poeti  neiramorlafciuo. 

Il  fanciullo  fi  dipinge  à conformità  del  det- 
to di  Chrifto  ; Quod  vni  ex  mimmis  meis  fs^^ 
ctfhs^  mihi  fecifhs . 

^ Il  veftimento  roifo,  per  la  fimiglianza  che 
hà  co’l  colore  del  fangue , moftra  che  fino  al- 
la effufione  d’eflb  fi  ftende  la  vera  carità , fe-, 
condo  il  teftimonio  di  S.  Paolo . ' 
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Cariti, 

VNA  Carità  videi!  al  SIg.  Ifidorò  Rubcr- 
ti  Auditor  del  Cardinal  Saluiati  gentil'- 
htTorufo  di  molta  bontà , & d-i  varia  èrùdmofttt 
ornato,  S:  però  affai  caroli  fuo  Signore. 

Era  qiiefta  Carità  rapprefentata  da  vn’ar- 
bored^OHua,  alqualecòminciaua  àfeccar  al- 
cuni rami,è  dal  troncò d'effa  vfeiua  vn  liquo- 
re,che  dalia  nodrimenro  ad^  alcune  h*erbe  ^ & 
alboretiì  parte  de  quali  vreiuano  dalle  radici 
deiratbor  grande, e parte  d^dlì  piùdi  lontano. 
Credo  vegli  fignificare , che  la  Carità , de  co- 
lui, che  la  vuol  vfarc  deue  toglier  del  fuo  no- 
drimento  à fe  per  compartirlo  ad  altri, è prima 
à più  proffìmi,  e poi  à più  lontani. 

Quelle  herbette  credo  fignifìchino  alcuni 
aiuti,  che  dà  à maritar  Citellc,  fecondo  inten- 
do , & gralboretti  certo  fono  alcuni  Giouani, 
ohe  à fue  fpefe  tiene  qui  in  Roma  à tìudio,trà 
quali  fono  Lodouico , de  Marc’  Antonio  Ru- 
bei'tijvno  Nipote  del  Sig.Gio:Matteo  Ruber- 
ti,  che  fu  (ecretarìò  di  Paolo  IV.  e poi  di  Pio 
V.  l'altro  Nipote  del  Sig.  Frafìcefeo  Rubcrti , 
che  fii  fectetario  di  Sifto  V.  metre  erano  Car- 
dinali, i quali  reftati  poco  còmmodi  fonò  dal 
detto  Sig.  lfrdoro,in  tutto  nodriti . Et  perche 
fopra  l’arbòrc  vi  è vn  moto, che  dice  Moriens 
reHtmfar^  par  che  anco  voglia  dire , che  men- 
• ite  egli  inuccchia,  & và  alla  fine  nodrèndò 
quelli  giouani  in  effi  rinafea  * 

CAREZZE  AMATORIE 

VNA  bella , e gtatiofa  giouanetta , vefti- 
tad’habito  di  color  vago,  ricamato  di 
varq,&  leggìàdrettì  intreccìàmcnti,  coronata 
d’ vna  ghirlanda  d’hellera , & che  con  ambi  le 
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Hellera  hac , & illac  arborem  imj/licni  sr^ 
rans 

Tiene  con  ambe  le  mani  due  colombi  co- 
me di  fopra  habbiamo  detto  , pcrcioche 
gitijper  la  figura  di  quefti  animali  fignifica- 
uinolc  Carezze  amatorie,  effendo  che  elle 
non  vengono  alla  copula  venerea  trà  di  loto , 
prima, che  inficine  non  fieno  bacciate,  & per- 
che le  colombe  trà  loro  vfano  allcrtaraentide 
i baci  molti,  li  Autori  Greci  hanno  affermato 
effere  a Venere  dedicate,  effendo,  che  fpontà* 
ncamente  fi  eccitano  fra  di  loro  alPatto  vene- 
reo. Molto  piu  fopra  di  cjo  fi  potrebbe  dire ^ 
mà  per  effere  si  delle  colombe,  com’anco  dèl- 
l’hellera  appreffo  tanti  Autóri  di  c5fida*attó- 
ne,  & altri  di  bello  ingegnò , cofa  nota  y e ma- 
nifefta , l’viio  per  i baci , de  l’altro  per  gli  pb- 
braceiamenti,  ( il  che  tutto  conuiene  alle  Cà- 
rezze  amatòrie)  non  folo  mi  emenderò  piu  ol- 
tre per  auttorità , nè  per  diebiaratione , che 
conuenghi  à detta  figura,  màanco  pernen 
trattenere  l’animo  del  lettore  in  cofe  lafciùl  » 
&pericólofe4 

C A S T I T A. 

Donna  bella , d’honcftà  faccia , nella  éb 
ft ta  mano  terrà  vna  sferza  àlzàta  in 
to  di  batterfi,&  vn  Cupido  con  gli  occhi  befi** 
dati  gli  àia  folto  à i piedi , farà  Verità  di  lun- 
go, come  vna  Vergine  Vefialc,  cinta  nel 
mezzo  d’ vna  fafeia  come  hoggiin  Roma-^ 
vfano  le  vedoué,  fopra  la  quale  vi  fia  fcritto  il 
detto  di  San  Paolo»  Caftìgo  coryus  meum* 

Caiìità . 


rnani  tenghi  con  bellifiima  gratia  due  colom-^  ]T\  Onna  vcftita  di  bianco  s’appoggi  ad  vni 
bi  vn  màfchio , de  l’altra  femìna , che  con  la-  U colonna, fopra  la  quale  vi  farà  vn  criucl- 


fciiiia  moftrìno  di  bafcìarfì.. 

^ Effendo  le  Carezze  amatorie  figliuole  della 
giouentù , & della  bellezza , perciò  gioUane , 
& bella  rapprefentiarno  il  fuggetto  dì  quefta 
figura. 

Il  veftimèto  di  color  vago,  ricamato  di  va- 
rij,  & leggiàdrettiintrecciàmem  fignificagli 
fcherzi,i  vari],&  diuerfi  incitamenti  da  i qua- 
li ne  gli  amanti  nàfcc  il  defiderio  della  con- 
giuntionc  amorofa . 

La  ghirlanda  debellerà  è vero  fignificato 
àmorofo,  perciqche  detta  Pianta , come  dico- 
no diiiei  fi  Poeti  abbraccia  &ftringe  ouùti- 
que  ella  fi  accofta , onde  fopra  di  ciò  con  ì fc- 
^«enti  verfi  cosi  dice  Catui  lo . 


lo  pieno  d'acqua,  in  vna  mano  tiene  vn  ramo 
di  cinnamomo , neiraltra  vii  vafo  pieno  di  a- 
nelìà, forte  alii  piedi  vn  ferpente  morto,&  per 
terra  vi  faranno  danari,  e gioie* 

Veftefi  quefta  donna  di  bianco  per  rappre** 
fentare  la  purità  dell'animo  , che  mantiene 
quefta  virtù , de  s’appoggìa  alla  colonna , per- 
che non  è finto, & apparente,  mà  durabile,  St 
vero  i 

irctìucllo fopra  detta  colonna  perle  gran 
cafo,  che  fucceffe  alla  Vergine  Veftale  è indi- 
tio,  ò tìmbolo  di  Gaftità  * 

Il  cinnamomo  odorifero , e pretiofo  dimo- 
ftra,  che  non  è cofa  della  Gaftità  più  pretiofa» 
de  foaucjSc  nafeedo  queft’albofo  nelle  rupi,^ 
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ftìd  ^^douendocffaefiTcr  perpetua^ 
come  è perpetuo  il  verde  del  Lau- 
ro, 6c  ftridere,  & fare  refiftcnza  al- 
le fiamme  d'amore,  come  ft ridono» 
d^  tefiflono  le  fue  toglie  , & i fuoi 
rariii  gettati  fopra  il  fuoco  , Però 
Ouidio  nel  i.  delle  Metamorfo^ 
tìnge  , che  Dafne  donna  catta , fi 
trasformaffe  in  Lauro. 

La  Tortora  c’infegna  col  proprio 
effempio  à non  cótaminarc  giamai 
l’honore  , Se  h fede  del  Matrimo- 
nio conuerfando  folamente  fempre 
con  quella , che  da  principio  s’elcfle 
per  compagna. 

Si  può  ancora  dipingere  l’Armcl- 
lino  perla  gran  cura,  che  h,a  di  non 
imbrattare  la  fua  bianchezza,  fimi- 
le  à quella  d’vna  perfona  catta. 


nelle  tpme  ,'mottra  che  tra  le  (pine  della  mur- 
ritìcatione  di  noi  ftefìfì  nafee  la  Caftità>&  par- 
ticolarmente la  verginale. 

L’anellafono  inditio  della  Caftità  Matri- 
moniale. 

11  ferpenteè  laconcnpifcenza  , che  conti- 
nuamente ci  fìimola  per  mezzo  d’amore. 

Le  monete  , che  fi  tiene  fotte  a'  piedi  dan- 
no fegno,ehe  il  fuggir  l’auaritia  è conuenien- 
re  mezo.per  confcruar  la  Caftità. 

CaflitÀ  Alatrimomale . 

VNa  Donna  veftita  di  bianco , in’capo  ba- 
llerà vna  ghirlanda  di  ruta , nella  dcftra 
mano  tenga  vn  ramo  d’alloro  , & nella  fini- 
ftra  vna  Tortora. 

La  ruta  hà  proprietà  di  raffrenare  la  libidi- 
ne , per  Pacutezza  del  fuo  odore , il  quale  ef- 
fendo  compofto  di  parti  fottili  per  la  fua  cali- 
dità  riiolue  la  ventofità  , e fpegne  le  fiamme 
di  Venere,  come  dice  il  Mattiolo  nel  3.1ib.  de* 
Commenti  fopra  Dìofeoride. 

Tiene  il  Ramo  d’ Alloro , perche queft*  al- 
bero ha  grandiffimafimiglianza  , conlaCa- 


CaflUà . 

Onna,  che  habbia  velato  il  vl- 
fo , veftita  di  bianco,  ftia  in-4f 
atto  di  caminare  » con  la  dcftra  ma- 
no tenga  vno  feetro , Se  con  la  fini- 
ftra  due  Tortore. 

La  Caftità,  come  afferma  S.  To- 
mafo  in  2. 2,  q.  1 5 1.  artic.  i.  c nóme 
di  virtù,  detta  dalla  caftigatione  della  carne,ò 
concupifeenza  che  rende  J’huomo  in  tutto 
puro,  & fenza  alcuna  macchia  carnale. 

Gli  fi  fà  il  vifo  venato  per  effer  proprio  del 
cafto  raffrenar  gli  occhi  percioche,  come  nar- 
ra S.  Gregorio  ne*  Morali  fi  deuono  reprime- 
re gli  occhi  come  rattorialla  colpa. 

il  veftimento  bianco  denota,  che  la  Caftità 
deue  effer  pura,  & netta  da  ogni  macchia,  co- 
me dice  Tibullo  nel  2.  lib.  Epift.  i. 

Gaffa  flacem  fuperts , pura  cum  vefle  , 'venite 
Et  manìkiiS  puris  Jumttefontis  aquam. 

Lottare  in  atto  di  caminare  dimoftra  , che 
non  bifdgna  ftarein  otio  caufa , & origine^ 
d’ogni  male,  & però  ben  diffe  Quid,  de  reme- 
dio  amori s. 

Otta  fi tollas^  perire  cupidtnis  arcus* 

Le  Tor tori  fono  come  riferifee  Pierio  Va- 
leriano  nel  lib.  22.  deglifuoiGeroglifichi,iJ 
fimbolo  della  Caftità  , percioche  la  Tortora 
perd uto  che  hà  la  compagiiia,non  fi  congiun- 
gc  mai  più. 

Lo  feetro  fignifica  il  dominio , cheta  fopra 
di  fc  il  cafto,  pcrcioehc  febene  la  carne  e prin- 
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clpalment<^  nemica  dello  fplriro  5 nondimeno  in  alcun  modo , prima  fi  dciie  mettere  Iii^* 
quando  egli  vuole  nò  può  clìer  ma iabbaruto,  cfcciuione  quel  verfo  d’Ouidio  nel  terzo  li- 
i-  — 11 , 0,  I.  ..  . A Mccamorfofi , quando  dice. 


ne  vinto  da  quella , le  bene  c Icrirro . Cnu- 
t'hUJt  pwj^/ia^  r^rit  'uithrm , nondimeno  è det- 
to di  fopra , quando  rhuomo  hà  fai  do  propo- 
nimento, in  contrario  non  può  clTer  fuperato 

GAS 


Dipingeremo  per  il  Caftigo  vn’huomo  in 
atro  feroce , & feucro,  che  tenghi  con  la 
deftra  mano  vna  feure  , ò accetta  che  dir  vo- 
gìiamojin  maniera  che  moftri  di  voler  con  ef- 
fa  feuerififìmamente  dare  vn  fol  colpo, & à ca- 
ro vi  fia  vn  Leone  in  atro  di  sbranare  vn’orfa. 

Non  folamente  appreflb  de  Romani , ma 
ancora  appreObalcunipopolidelIa  Grecia , la 
feure  fu  geroglifico  di  feucrififimo  caftigo,  fi 
come  fi  può  vedere  nelle  medag/ie  del  popolo 
dìTenedo,  del  qual  tratta  Polluce , perche  il 
Re  di  Tenedo  haueua  fatta  quella  legge , che 
chi  fufic  fiato  troiiato  in  adulterio  , cofi  ma- 
rchio, come  femina , fuffe  decapitato  con  la 
feure , non  haiiendo  egli  perdonato  al  pro- 
prio figliuolo  , vólfe  ancor  che  ne  fulTe  fatta 
memoi  iacomefi  vede  nelle  Medaglie  di  Tc- 
cedo,  che  da  vna  banda  yi  è la  feure,  &daIP 

altra  due  refie. 
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morirne  quam /ir  tibi  copia  soffri. 
Che  miferamentc  traboccare  nel  vitio  del- 
le carnali  concupifccnze . 

T I G O. 

Che  il  Leone  nella  guifa  fopradetta 
fignifichi  il  Caftigo , nc  feriiircmo  di 
quello,  che  cita  Éliano,  fcritto  da  Eu- 
domio,  cioè,  che  vn  Leone,  vn’Orfa, 
& vn  Cane  nutriti , & allenati  da  vn 
certo  maeftro  ad  vna  rrtedefima  vita, 
viflero  lungo  tempo  infieme  pacifica- 
mente , fenza  offenderfi  punto  Tvit 
Taltro  , comefuffero  flati  domeftici, 
Se  animali  d’vna  ftefla  fpecie  ma 
l’Orfa  moffa  da  vn  certo  impeto, sbra 
nato  il  cane,  col  quale  haueua  comu- 
ne la  ftanza , & il  vitto  ; il  Leone  co^ 
moffo  per  la  fcelleratezza  di  hauer 
rotte  le  leggi  del  viuere  fotto  ad  va 
medefimo  tetto,  corfe  addoffo  all’Ot- 

fa,  Se  sbranatola  parimente  le  fece > 

per  lo  Cane  pagare  la  meritata  pena* 

CECITÀ  DELLA  MENTE.  Ì 

li 

Donna  vefìita  di  verde,  Aia  in  vh 
prato  pieno  di  vari j fiori, col  ca- 
po chino , Se  con  vna  Talpa  appreflb. 
Cecità  fi  dice  la  priuatione  della  lu** 
cede  gli  occhi , 6cper  fimilitudine, 
onero  per  analogia  % fi  domanda  an- 
^ cora  I offufeatione  della  mente , però 
rvnafidimoftra  conia  Talpa  per  antico  co- 
•ftumedegli  Egittij,come  racconta  Oro  Apoi 
hne  : Taltra  con  la  teda  china  verfo  li  caduch  1 
fiori  della  terra , che  fono  le  dclicie  mondane, 
che  allcttano  I anima , & la  tengono  òccupa- 
ta fenza  profitto  , perche  quanto  di  bene// 
mondo  lufmghiero  ci  promette , tutto  è vh^ 
poco  di  terra  non  pur.  fotto  falfa  fperanza  da 
breue  piacere  ricoperta  , macon  grandfflìmi 
pencoli  di  catta  la  noftra  vira , come  ben  dice 
Lucretio  lìb,2.dc  natuya  ysyuw, 

O miferat  hamttmm  mente s,  & perfora  etica 
^dtbuswtertebris  wa  quantifq;periclis, 
Z)e?it!tr  hoc  <tui  quodcu7?que  eft. 

Et  Ouidio  nel  lib.  6,  delle  Mettamorfofi. 

Prohjfiperi  quantHm  mori  alta  pecora  caie  a 
NoEììs  habcìJ** 


Libro  Primo. 
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luci  mcrin*  cìafcuno  , fi  dice  cHcrc 
chiaro  per  la  fimilitudinc  del  Soie, 
che  ta  vifibile  il  tutto. 


DOnna  che  nella  deftra  mano  tiene  vil-.» 

folgore  , come  narra  Pierio  Valeriano 
nelli  4.3,de  fuoi  Geroglifici,  à canto  hauerà  vn 
Delfino , e per  Tatia  vn  Sparuiero* ancor’  egli 
pofto  dal  fopradetto  Pierio  nel  lib.  22.  per  I al*> 
Celerità , ciafeuno  di  quefti  è velociffimo  nel 
fuo  motto  dalla  cognitione  del  quale  in  effa  fi 
si  facilmente , che  cofa  fia  Celerità. 

CHIAREZZA. 

VNa  giouane  ignuda,  circondata  di  molto 
Iplcndore  da  t utte  le  bande , & che  ten- 
ga in  mano  il  Sole  - 

ChiaroE  dice  quello,  che  fi  può  ben  vedere 
^rmezo  della  luce,  che  l’ilJumina , & fa  la^ 

^’mandaremo  quella  fa- 
ma,che  1 luiomo.o  con  la  nobiltà, ò con  la  vir. 

nel  '^^aleriano 

1 b.  44.  & S.  Ambrogio  chiama  chariffimi 

faSì  Vh“?  ‘ ài 

■S  vni  ^ Chiarez- 

Cielo, & 

fignificati. 

ipai^e  giouane  , perche  nel  fiorire  de’ 


CIELO. 

\7  ^ Gfouane  d’afpctto  nobiìif- 
V fimo  veftito  cfhabico  Impe- 
riale di  color  turchino  rutto  llella- 
to  col  manco  detto  paludamento, 
& con  lo  (caro  nella  defira  mano, 
& nel  la  finiflra  tengavi!  vafoncl 
quale  fia  vna  fiamma  di  fuoco  , Se 
in  mezzo  di  efla  vn  cuore,  che  non 
fi  confumi , sù  la  poppa  dritta  vi  fia 
figurato  il  Sole,  sù  la  fmifira  la  Lu- 
na, fia  cinto  con  la  Zona  del  Zodia- 
co  , nella  quale  fi  feorgano  li  fuoi 
dodici  fegni,  porti  in  capo  vna  ricca 
corona  piena  di  varie  gemme  , & 
nelli  piedi  li  coturni  d’oro. 

Il  Cielo  da^  Bartolomeo  Anglico 
Iib.8.  cap.2.  è difiintoin  fette  parti, 
Aereo,  Etereo,  Olimpo  Jgneo, Fir- 
mamento, Aqueo,  & Empireo,  ma 
a noi  non  accade  ripetere  ciò  che 
egli  ha  detto,  di  che  rimetto  al  Lee- 

de  Geli,  a Plutarco  al  Peterio  nella  Genefi,al 
Clamo  fopra  la  sfera  del  Sacro  bofcoalla,^ 
SintaOi  dell  arte  mirabile , alla  ^Margarita  Fi- 
lofofica  ; &adalm  autori  : à noi  bafii  dire, 
che  il  Cielo  e tutto  l’ambito  , & circuito  ch‘è 
dalla  terra , per  fino  al  Cielo  Empireo  oue  ri- 
liedono  ranime  beate . Herodio  Poeta  Greco 

nella  fua  Theogonia  lo  fa  figliuolo  della  terra 
in  queflo  modo . 

Tellusvero  pr  imu  [iquide gerinit  p^.rtctn  fibi 
Coelu  Stejlts  ornatu  , tpfam  totam  obte<rat. 
Vtque  ejfet  be^tts  dijs  fedis  tuta  femper.cioè. 
Vrimieramente  ingenero  la  Terra 
Il  Ctel  di  Stelle  ornato 
y^cctb  la  copra  tutta^ 

Et  perche  fta  delle  beati  menti 
^ Sempre fìcura fede. 

Et  per  tal  cagione  gli  habbiamo  fatto  il  mà- 
to  Iteiiato  turchino  pereffer  color  ceruleo  cofi 
detto  dal  Cielo, e quando  volemo  dire  vn  Ciel 
chiaro  e fereno  diciamo  vn  Ciel  turchino.  Re. 
gale  poi;j&  con  lo  Scecro  in  mano?per  dinota- 
re 
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re  il  dominio,  che  ha.nelle  cofe  inferiori,  fico- 
ine  vuol  Arift  nel  1. 1 ih, de! le  Meteore, refto  2. 
anzi  Appilodore  sicfie.i7  pnmo  che  habòia 
otreniito  il  dominio  di  jctrrro  il  mondo,  ha  i^a- 
soVranoda  noi  diiamafo  Cielo  . 

'ih  '7TiJfT9s  , tdeff 

Cd.:is  VYimusÓrbis  'inìucrlhm^mo  urétfuit. 

Sì  dipinge  giotianc  per  moftrareche  fc  be- 
ne Ila  hauuro  principio , nelPifteflb  termine  fi. 
1 ixroua , & per  limgheza  di  tempo  noiihaurà 
fine  per  effere  incorruttibile  ^ come  dice  Arifi, 
iib*  I-  C o^/t  te  fio  20-  onde  e che  gli  Egittij  per 
dinotare  la  perpetuità  del  Cielo,che  inai  s’in? 
ucccIìia  dipingcLiano  vn  core  in  mczo^lefiam- 
me,  ficome  habbiamoda  Plutarco  in  Ifide  & 
OtificiC  con  tali  parole, fi  ociuT/i-^^^tna  ob pcypc~ 
nuìuincim  jcmftat.coYde piEìofigwft 
cY'.rit,  cfiifock  s Yirdfns  [tibie  pcl'ògli 

hatbjamopofio  nell:/  fin/fira  mano  il  fodetto 
V nfo  con  il  core  in  mezo  della  fiamma^Sc  per- 
che jn  r.Jiro  li  corpo  cclefie  non  vederne  lu- 
nn  p.u  belli,  che  il  Sole  la  Luna,  ponete  ^ 
nella  più  ncbif  parte  del  liio  petto  fopra 


D Onna  fedendo  fopra  vn  Leo- 
ne, nella  finifira  mano  tiene 
vn’hafia,  e nelladeflr.^  vna  fretta, 
laquale  mpfiridi  non  ianciarla_-ii: 
ni  a di  gir  tal*  la  , viaco^i  è fcolpita 
in  vna  Medaglia  di  Sefiero  Impe- 
radore  cgn  quefie  lettere  . hjdkl- 
p^nttam  aup.tti  chartag. 

1 i Leone  e fimbolo  della  clemenza , pere  he 
come  raccomanoiNaturali  fe^egli  per  forza 
fupera , gitta  a terra  vn*  huomo , fé  non  fia 
feriro  da  lui  non  lo  lacera  ne  Poffend.e  fe  non 
con  legger  infima  feofia. 

La  Saetta  nel  modo  che  dicemmo  è fegnp 
di  Clemenza  , npn  operandofi  in  pregiudìtio 

di  quelli  che  fono  degni  di  cafiigo:  onde  fopra 
didò  Seneca  nel  Iib.  de  Qcmentia  ccisi  dfee! 
Clemcnttéi  lenitas  (uperiorts  aduerfus  in- 
feriorem  m CQH^ìutiendts  poe.nis. 

QlemenTLa  , 

DGnna  che  calchi  vn  monte  d’armi  , & 
con  la  deftra  mano  porga  vn  ramo  d’- 
Oh’qo  , appQggiandofii  con  il  braccio  finiflro 
aci  vn  tronco  del  medefimo  albero  ^ dal  quale 
pendano  i fafei  confolarii 
La  Clemenza  non  e altro  die  vn’aflinenza 

da  correggere  irei  col  debito  caftigo  , 6c  ef- 
fendovn  temperamento  della  feuerità  , vie- 
ne a comporre  vna  perfetta  maniera  di  gii 

tia , & a quelli  che  gouernano  ^ è molto  ncr 
celiarla . 


poppa  dritta  il  Sole,  come  prinnpc 

depiantti  , dal  quale  riccucii  ru» 

I fplendorc  la  Luna  pofta  fopra 
poppa  finifira  , ramo  più  che  qua- 
tte due  imagini  del  Sole  , òc  della 
Liina  gli  Egitti)  fignificauano  il 
. Ciclo^  lo  cingalo  con  la  Zona  del 
Zodiaco  per  etfere  principale  cin- 
golo celefie . Gli  fi  pone  vna  ricca 
corona  in  tefladi  varie  gemme^ 
per  mofirare  , che  da  |qi  fi  produ- 
cono qua  giù  in  vari)  modi  molti, 
& diuerfi  pretiofi  doni  di  natura. 

Si  rapprefenta,  che  porti  li  cotur-^ 
ni  d'oro,  mmallo  fopra  di  tuttifr- 
eorruttibileper  confermationc^ 
deli’ iiicorrutdbilità  fua. 


Libro  Primo , 


Appoggiarfi  al  tronco  deirOlilio , per  mo- 
ftrate,  che  non  è altro  là  Clefftenieà , che  in- 
clinàtione  deiraniitio  alla  miferìcafd  ìa. 

Porge  il  ramo  della  tnedefìma  piànta  per 
dal*  fcgno  di  pace,  e Tarmi  gittate  per  tetra  co’ 
fafci  confolàri  rofpefi,  nota  il  non  volere  con- 
tra  ì colpeùoli  effercitat  la  forza  fecondo  che 
fi  potrebbe  per  rigor  di  giaftitia  , però  fi  dice, 
che  propriamente  è Clemenza  TIndiilgenza 
di  Dio  a noftri  peccati , però  il  Vida  Poeta  re- 
ligiofo  in  cambio  di  Mercurio  , finge 
Gioue  della  GlèfnenZa  fi  fema  nelTambafcia- 
nel  libi*.  5.  della  Ghriftiade  , E Seneca  in 
Ortaiìia  ben’efprime  qitantò  s^è  detto  d i fopra 
'della  Cicrnenza,  cosi  dicendo  . 

VulchrHm  eft  emìnere  inter  tlluffres  viros 
'Còf2  falere  pjitrm  pare  ere  affii6Hs^  fera 
■CAde  ahfliìTtrì^  tempus  a^qae  irà  dare 
qaretènt)  SachIo  pacem  fao  . 

Hac  fumma  virtuh  petitur  b^c  CAÌum  vta\ 
■Sic  lì  le  Patria  primm  Augujìas  pareri  s - 
Compie XHs  afìrà  e/?,  v^iitm  & templis  Deus . 

Cìemenz,a . 

D Oanà  che  con  là  finilìra  mano  tenga-d 
vn  procefso3&:  con  ladefira  lo  caffi  con 


Z A. 

vhà  penna, &:  fotte  à piedi  vi  laraii- 
tio  alcuni  libri . 

Clémefìz^a , e Arfoderàìiónè 

D Mudagli  a di  Vitelho. 

Ontia  à federe , con  vn  ramo 
ui  Lauro  in  mano,6c  con  i’ai-» 
tra  tiene  vn  baffone  vn  poco  lonta- 


no 


La  Clemenza,  e virtù , d’aniino  ^ 
che  muone  Tbuomo  à compaffìo- 
ne,  & lo  tà  facile à perdonare,  èc 
pronto  à foiienite . 

Si  dipinge  chefiedaper  fignifica- 
tc  manfuetiidine,  e quiete. 

Il  Baffone  moftra,che  può,  & nò 
Vuole  vfare  Ì1  rigote , però  bé  fi  può 
direalliìdeiidofial  prefentc  Ponti* 
ficato.  ' 

Cedan  mille  Seueri  ad  vn  Cle^ 
mente. 

Et  potrebbefi  anco  dire  quel  che 
dice  Oùidio  nel  lib.  3.  de  Ponto. 
principe  ne  e nofiro  Deus  eftmo^ 
dcratìor  vUus  ^ 

luflitia  vires  temperai  il  le  fua^. 

Il  tamo  del  Lauro  fnoftra,che  co 
effo  fi  purificanatio  quelli  c’hauc®- 
nano  offefi  gli  Dij . 

, JC  0:G  N 1 r io  N E., 

On na  che  ftando  à federe  teiighi  vna^ 
ÌlJ  torcia  accefà,  & apprefso  haurà  vn  libro 
àperto,  che  con  il  dito  Indice  della  dcftra  ma- 
no Taccenni . 

La  torcia  accefa,figni fica^  che  come  a i no* 
ftri  occhi  corporali,  tà  bifogno  della  luce  pec 
vcderejcofi  alTocchionofìro  interno,che  è T- 
intelletto  per  riceuere  la  cognitlonc  delle  fpe* 
tie  intelligibili,  fàmeiftiero  nelTiftrumento  e- 
ftrinfeco  deYenfi,  & patticolameTite  di  quel- 
lo del  vedere , che  dimoffrarfi  col  lume  della 
torcia,  percioche  come  dice  Arift.  Nihd  e fi  tn 
intelletìu  , quod  prius  mm  fuerit  in  fenfu^  ciò 
moffrando  ancora  il  libro  aperto,  perche,  ò 
per  vederlo, ò per  vdirlo  leggere  fi  fa  in  noi  la 
Cognitione  delle  cofe  * 

Cogmttonc  delle  cofe . 

Dònna,  che  nella  dcftra  mano  tiene  vna 
verga, onero  vn  fccttro  ^ & nella  finiftra 
vn  libro , da  che  fi  cóprcirde  ^ che  la  cognirlon 
delle  cofe  s’acqnifta  per  mezo  delTartéta  let- 
tane de  libri, il  che  è vn  dominio  • 

CUM- 
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COMBATTiMENtO. 
Della  Ragionecon  l'Appetito . 

IA  ftatHa , ò figura  d'Heroolc , che  Vccide 
^ Anteo,  fi  vede  in  molte  medaglie  anti- 
che l’cfplicatione  del  quale  dicefi,  cheHer- 
colc  è vila  fimilimdine,&  vn  ritratto  dell’ani- 
ma  di  ragiorie  partecipe,  & dello  fpirito  hu- 
mano,&  Anteo  del  corpo , il  petto  d’HcrcoIe 
è la  fede  della  fapicnzaj  & della  prudenza,  le^- 
qualihartno  vna  perpetua  guerra  conl’appc^ 
rito 5c  con  la  volontà,  impero  che  l'appetito 
fempreconttadice,  e repugna  alla  ragion^, 
ne  può  la  ragione  eOere  fuperiorc,  & vinci- 
trice, fe  non  lena  il  corpo  così  in  alto , & lon- 
tane) dallo  fguardo  delle  cofe  terrene,  chei 
piedi,  cioè  gli  affetti  non  prendano  più  dalla 
terra  fomento  alcuno , anzi  tutte  le  cupidità 

&gli  affetti  che  della  terra  fon  figliuoli,  a! 
tutto  vccidà . 

C O M E D I A . 

Donna  in  habito  di  Gingara:  mà  il  fuo 
vcfitmcnco  fara  di  varij  colori, nel  la  de- 


ftra  mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar 
dimnfica , nd’a  finiftra  vnainàfche- 
ra,  & ìie’piedi  i focchi . 

^ Ladiuerfità  decolori,  nota  leva- 
ne, & diuerfe  attionj,che  s’efprimono 
in  qiicfta  forte  di  pocfia,là  quale  dilet* 
ta  airocchio  deirintelletto , non  me- 
no che  la  varietà  de’colori  diletti  ali- 
occhio  corporeo  , per  efprimere  gl*ac- 
cidentidelrhumana  Vita,  Virtù,  viti], 
& conditionimondane,in  ogni  flato, 
& qualità  di  genti , fuor  che  nel  flato 
reale  : Et  quefto  fi  moflra  con  li  foc- 
chi, i quali  furono  da  gli  Antichi  ado- 
perati in  recitar  Comedie,per  moflra- 
re  la  itiediocrita  dello  flile,  & delle 
perfoiie,  che  s’introducoho  à nego- 
tiare  . 

La  Comedia  ha  propofitioni  facili , 
& attieni  difficili , & però  fi  dipinge 
in  habito  di  cingala , per  efler  quefta 
forte  di  gente  larghiffima  in  promet- 
tere altrui  beni  di  fortuna,  li  quali  dif- 
ficilmente, per  la  pouertà  propria  pof- 
fané  commùnicarc . 

Il  cornetto , & la  mafehera  s’ado- 
prauarto  neh  e Commedie  de  gl’  An- 
lichi  , & notano  IVao  Tarmonia  , 
Talcro  l’imitationc  * 

• I focchi  fono  cakiamenti  comici  , come 
habbiamo  detto . 

Co  me  di  a . 

Donna  d’età  matura , d'afpetto  nobile,  in 
mano  terrà  la  Tibia  , in  piedi  i focchi  j 
neiracconciaturadellatefta  vi  faranno  mol- 
ti trauolgimenti  , con  grande  intrigo  dt 
nòdi , con  queflo  motto :•  Deferte  mores/jG-^ 

mtnu7n  . 

COMMERTIO  DELLA  VITA 
HVMANA. 

TT  Vomo  che  con  Udito  indice  della  de- 
I 1 ftra  mano  accenni  ad  vna  macine  dop- 
pia, che  gli  ftàà  canto  ; con  la  finiftra  mauo’ 
tenghi  vna  Cicogna,  & allipiedi  vn  Ccmo. 

Si  dipinge  in  quefta  guifa,  perche  la  macina' 
ha  fimbolo  ideile  àttioni , & Commertìj  della 
Humana  Vica,pofciache  le  macine  fono  fem- 
predue,  & vna  hà  bifogno  deH’akra  , & fole 
mai  non  poffono  fare  l’opera  di  macinare,cofi 
anco^vn’huoiTio  per  fe  fteffo  n5  può  ogni  cofa 
c però  le  amicitic  noftre  fi  chiamano  necefti- 


tudimV 
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tudinij  perche  ad  ogn’vno  è neceffario  hauc- 
re  qualche  amico  con  ilquale  pofla  conferire 
i fuoi  di(Tegni,&  con  fcambieiioli  beneficij  l'- 
vn  l’altro  folleLiarfi,&  aiucarfi,  come  fanno  le 
Cicogne  , le  quali  perche  fono  di  collo  alto  à 
longo  andare  fi  ftraccano  nel  volare,  nè  pof- 
fono  foftenerc  la  teda , si  che  vna  appoggia  il 
collo  dietro  l’altra , e la  guida  quando  è ftrac- 
capalfa  dietro  l’vltima  acni  ella  s’appoggia , 
cofi  dice  Plinio  lib. io.  c.22.  3c  Illdoro  riferi- 
fee  vn  rimile  coftume  de  Gemi , liquali  per  il 
pefo  delle  corna  in  breue  tempo  fi  ftraccano , 
nè  poflbno  reggere  la  teda  quando  nuotano 
per  mare , ò per  qualche  gran  fiume , Se  però 
vno  appoggia  il  capo  foprala  groppa  dell’al- 
tro, il  primo  quando  è ftracco  paffaà  die- 
tro, sì  che  in  tal  maniera  quefti  animali  fi 
danno  l’vn  l’altro  aiuto. Cofi  anco  gli  huomi- 
ni  fono  aftretti  tra  loro  à valerli  dell’opra , Se 
aiuto  vicendeuolc,perilche  molto  rettamente 
è dato  detto  quel  Proiierbio  tolto  da  Greci  , 
vna  mano  lana  l’altra,  Alanusmmum  iaUiZty 
^ digit  US  digiium  Adorne  hominemferuat^ci- 
HJtsts  ctHÌtHt€?n  .Vn’huomo  conferua  l’altro  > 


■ ’N'  E. 

& vna  Città  l’altra  òtta  ,&  qucftd 
fi  fa  non  con  altro  mezo  , che  col 
commertìo,&  però  Arift.  tra  le  cin- 
que cofe  per  le  quali  fi  fa  configlio , 
mette  nel  quarto  luogo , De  ijs  qu^e 
importarìtur^iO"  e xportantur^ciQè.  di 
quelle  cofe, che  fi  portano  dentro, de 

fuora  della  Città  nelle  quali  due » 

attioni  confifte  il  Commercio , per- 
che faremo,  portare  dentro  la  noftra 
Città  di  quelle  cofe  che  noi  ne  fia- 
mo prilli,  deche  n’habbiamo  bifo- 
gno:  fuora , poi  faremo  portare  cofe 
delle  quali  n’abbondiamo  in  Città, 
che  n ha  bi  fpgno  : perche  il  Gratin 
Maeftro  di  quefto  mondo  molto 
faggiamente  ha  fatto  , che  non  hà 
dato  ogni  cofa  ad  vn  luogo  imperò 
che  hà  voluto  che  tutta  quefta  vni- 
uerfità  fi  cornTponda  con  propor- 
tionc , che  habbia  bifogno  dell’opra 
deiraltro,  de  per  tal  bifogno  vna_^ 
natione  habbia  occafione  di  tratta- 
re , de  accompagnarfi  con  l’altra , 
onde  n’è  deriuata  la  pcrmutationc 
del  vendere,  de  del  comprare , de  s’è 
fatto  tra  tutti  il  Commercio  dclla.^ 
Vita  Humana. 


COMEDIA  VECCHIA. 

DOnna ridente,  vecchia,  ma  con  volto 
grinzo,  de  fpiaceuole,  hauerà  il  capo 
canuto , e fcarmigliato,  le  vedi  ftracciate  , de 
rappezzate, de  di  più  colori  variate , con  la  ma 
deftra  terrà  alcune  faette  , ouero  vna  sferza  , 
auanti  à lei  vi  farà  vna  fimia,  che  li  porge  vna 
ceftella  coperta,  la  quale  feoprendo  da  vn  ca- 
ro la  detta  donna , con  la  finiftra  mano  faccia 
moftra  di  diuerfi  brutti , de  venenofi  animali , 
cioè,vipere,afpidi,rofpi,3e  fimili. 

Si  dice,  della  Comedia  vecchia  à dlftintione 
della  nuoua,  laquale  fucceffe  à lei  in  affai  cofe 
differente,percioche  li  Poeti  nelle  fcuole  delU 
Vecchia  Come  dia  dileccauano  il  popolo  (ap- 
preffo  delqinle  all’hora  era  la  sòma  del  gouer, 
no)col  dire, e raccontare  cofe  facete,  ridicolo- 
fé, acute,  mordaci, in  biafmo,  Se  irrifione  deli - 
ingiuftitia  de  i Giudici  dell’auaritia  , e corrut- 
tela de’  Pretori,  de  cacciai  coftumi , e difgiatie 

de*  Cittadini, c fimili  altre  cofe,  laqual  licenza 

poi 
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rOMMÉRCiO  DELLA  VitA  HVMANA. 

Per  lì  vari]  colori  dd  ftto 
tofidìmoRra  la  diuerfità  , &inc«- 
ftanzadipiùcofe,  cheponeuainfic- 
mèinvna  compofitionc,  & anco  il 
vario  ftilc,  mefehiando  infiemedi-r 
uerfi  generi  di  co  fé. 

LàScimìa  che  li  porge  laccftellai 
motìrala  fozZàimiratione  per  mct- 
zo  della  quale  faceua  palefi  li  viti j, -4: 
le  brutezze  altrui,  die  fidimoftranò, 
pcrli  fozzi,  &c  venenofi  animali,  che 
ella  con  rifo,  & fciocchezza  fcuopte 


al  popolo , di  che  vn  eflèmdo  fi  può 
vedere  nel  Gurgnglione  di  Plauto  * 
7^  u)7i  ifHGract  pallmtt^€api^€  aperto 
ambulant  s 

Qui  tneedunt  fiijfarcifiati , CHfn  iì- 
bns^cum  fportniìs 

Canflàns^fànfermt  ^fermtmes  inter 
fe  drap  et  a 

ObllanS’iobfiftant^  irrcedunt  cum  fais 
fententij^ 

'^esfemper  bìbentes  videas  effe  tftj 
T^hermopolto 

Vbi  qmdfttrripuere^  apèrto  capitulo , 
càlìdum  bihant 

T riflesy  atque  èhriali  mcedunt. 

Le  laéttè  nella  dèftra  fignificano 
gr acuti  detti , f afpre  maledicenze  ^ con  lè 

qLvalilfcentiofàmentcferìua  , &vccideuala 
fama&:  riputàdofìe  de  particolari  huomini; 
onde  Horatio  nella  Poetica  parlando  della 
fpetie  di  poèfia  viene  à dire  della  Comedia 
vecchia  in  tal  mòdo. 

SiiCcèJfH  veiHs  htc  cotn-iSidia^non  fine  multa 
Làude  fed'iT^  vttium  iiberta.t  excidit , & vm 
Dignam  lege  rcgiylex  efi  acce ptaicharufque 
T urptter  dhfìctut  (ubiate  iu^^e  nocendi . 

Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  Kb.  i.deTer- 
mohi,  nella  Satira  quarta,  cofi  parlò dcHi 
Scrittóri  della Coinedia. 

Eupolis-iatq;,G  ratmus-i  y^riiff&phanefq-^Paetti 
Atq'‘^aiij^qHorUmCom'^dta  prifca  virar  fi  eft 
Si  qtiis  e'rat  dtgnus  defcribh  qnod  malus  , Atft 
far  - 

^od  màchusfaref^aut  ficurus  aut  alicqutn 
tamaffis  muita  cv>m  Itbrrtate  notabant, 

COMPASSIONE. 

DOiiiia  che  con  la  fini  fi  ra  mano  tcngni 
vn  nido  dentro  del  quale  vi  fia  vn  Ano!- 
tore , che  pizzicandoti  le  cofeie  ftia  in  atto  di 
dare  à (oggeré  il  proprio  fangue  à fuoi 

Unis 


poi  riformando , & le  feiocchezze  del  rifo , 
buffonerie, à fatto  togliendo  la  Comedia nuo- 
iia(richiedendó  cofi  altra  fortuna  di  flato,  e di 
goiiernoj&r  altra  ingegnofa,&  fauia  innentio* 
ne  de  griuiomifii  ) s’aflrinfe  à certe  leggi,  ^ 
honeflà  piò  ciuiii , per  le  quali  il  fuggètto , la 
tò‘>  tfone,  & àncora  ladifpofitiohe  dieflaè 
fatta  mollò  diiicrfa  da  quello  che  fòleuaeflè- 
ì‘e  della  fo’pradètta  Comedia  vecchia , come 
può  il  Lettore  vedere  à pieno  le  differenze,trà 
r<’nà , t l’altra  nella  Poetica  dello  Scaligero , 
nel  primo  libro  detto  THifloria  al  cap.  7. 

Lfofficio  dunque  della  \xcchia  Comèdia , 
effendo  di  tiràrc  li  vili] , attieni  de  ghhuo- 
inini  ih  rifo, & fciocchèzza;  perciò  ìì  è fatta  la 
dcaa  figura  di  tal  Vifo,-&  fol*ma , ché  fi  andrà 
di  mano  in  itìàno  dìchiarandò. 

Le  vefti  flraèciare,&  ràppézzàté,  cofi  pei*  il 
foggetro  chéhaueiia  alle  mani,  coinè  per  le 
perfoné  che  faceuano  cofi  fatta  rapprefonta- 
tionr,  no  v’interuènendo,  come  nella  Trage- 
dia perfone  Regali , iVè  còiftc  nella  Carne- 
dia  mgàta , ò ptereftata  de  Romani  Cittadini 
di  corno. 
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C O M P A S S I Q N E, 


pQueri  biTognofi  con  la  propria  iacoì- 
tà  • 


D 


Tmi  qnali  diranno  anch’  effi  nel  nido  in  atto  di 
prctKitre  il  fangiie , Òc  con  la  delira  mano  fie- 
ia  porga  in  atto  di  compalllone  qualche  cofa 
per  fomienimcnto  à gl’  altrui  bifbgni. 

Si  dvipinge  con  l*  Anoltore  nella  guifa , che 
habbi^mo  detto , pprcioche  gli  Egitti)  per  lo 
Auoltore, quando  col  becco  fi  rompe  le  cofeie, 
xapprcfenTauano  la  còpalfione,  perche  egli  in 
quei  cento  e venti  giorni,  che  dimora  nell’  al- 
lenare i figliuoli,non  mai  troppo  lontano  vo- 
la alla  preda  attento  à quel fob  penficro  di  no 
dafciare  i figliuoli,  & folamente  pigliaquelle 
cole  che  da  prefib  gli  fi  moflrano , & le  nulla 
alno  g li  occorre , ò fouuiene  d’ apparecchiare 
in  cibo  à i figliuoli  egli  co!  becco  pizzicandoli 
Iccofcie  caria  il  iimgue  , & quellodà  à luggc- 
Tcalli  figliuolini,  tanto  è l’amore  col  quale 
hà  cura , che  per  raancament?o  di  cibo  non  gli 
inane  bino. 

Il  porgere  con  ]a  delira  mano  in  atto  :piero  - 
ib  qualche  dono  , dimoftra  con  tal  affetto  il 
vero  fiegOQ  dell’  haomo  compafTioneuoic_j?, 
il  quale  per  carità  foccorre  con  prontezza  i 


COMPVNTIONE.’ 

f 

Onna  vefiita  dì  cilicio  5 addolora- 
ta , con  la  bocca  aperta  in  atto  di 
parlare , con  gl’  occhi  riuoltial  Cielo» 
che  verfino  copiofe  lacrime , con  vna 
corona  dì  pungenti  fpine  in  capo  te- 
nendo con  la  finiftra  mano  vn  cuore 
pan'niente  ornato  di  fpine  > terrà  la_^ 
defila  mano  alta5&  il  dito  indice  ver- 
rò, il  pelo. 

Si  fà  veli ita  di  ciIicio,&  lagnmeuo- 
le,  pprclie  dice  S.fjio.  Crifoflomo,ncl 
-filo  libro  cofyi'pi.^/?^,c  ord^Sola  cor*t^ 

pWì^iia  factt  horrere  purpura^n , defi^ 
derare  cUicin^; \amare  lachrimaS’ifu^ 
gere  rifum^  efì  emm  mater  fletuc. 

Se  li  fanno  due  corone  di  fpine  , 
perche  per  la  fpina  nel  Salmo  31.  iii^ 
quei  v^rfecto,che  djpe:  Dum  confi-- 
gitur  fptna , vien  denotata  la  colpa-*» 
contratta  dal  peccato  laquale  dd  con- 
tinuo morde  9 Se  punge  la  confcien7a, 
fignificata  per  la  corona , che  tiene  in 
capo,&  non  badando  quefta  com- 
pnntione,  come  infruruiofa , nubendo  per  1* 
ordinario  dal  timore  della  pena  , òcconofei- 
mentodei  male. 

Pero  fé  gli  aggiunge  la  corona  delle  fpine  al 
cuore,denotando  per  queft’  altra  la  vera  com- 
puntione  del  cuore  ,che  nafee  da  quello  im- 
menfo  dolore, &conofcimento  d’hauer  of- 
fcfo  Iddio  fommo  bene,  perfa  la  gratia  fua, 
& perche  la  .perfetta  compunione  deuehauerc 
quattro  conditioni  , cioè  che  habbia  fommo 
dolore  già  detto,  però  fi  fa  adcblpraca,  e Ugri- 
meuole. 

Secondo  , che  habbia  fermo  propofito  di 
non  commettere  più  peccato  die  fi  dimoftra 
per  l’ indice  alzatoddla  mano  delira. 

Terzo,  che  fimilmentc  habbia  falde  pro- 
ponimento di  confeffatfenc,  il  ch^  vfenfigni- 
fìcato  per  la  bocca  aperta, 

VItimo,  c’ habbia  à fodisfare  ,comc  pari- 
mente fi  promette  per  la  deftraalta  ,c  pron- 
ta in  operare  bene  conforme  alla  fuabupna> 
€ fanta  rcfolutipne, 

COM- 
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COMPVNTIONE. 


COMPLESSIONI,  COLERICO 
PER  IL  FOCO. 


VNgìouane  magro  di  color  gialliccio,  & 
con  fguardo  fiero  , che  efsendo  quafi 
nudo  tengbicon  ladeftra  mano  vna  fpada-^ 
nuda  , ftando  con  prontezza  di  voler  com- 
battere. 

Da  vn  lato  ( cioè  per  terra  ) farà  vno  feudo 
in  mezzo  del  quale  fia  dipinta  vna  gran  fiàma 
di  fuoco,  dall’  altro  lato  vn  feroce  Leone.  * 
Dipingefi  magro,  perche  ( come  dice  Gale- 
no nel  3 de  gli  Afforifmi  nel  Commento  6 )in 
efso  perche  regna  molto  il  calcare, ilqual  efsèdo 
cagione  della  (icekà  fi  rapprefenta  con  la-ài 
fiamma  nello  feudo. 

Il  color  giallicio,  fignifica , che  il  predomi- 
nio dcU’liumore  del  corpo  fpefso  fi  viene  à ma 
nifeftare  nel  color  della  pellet  d’ onde  nafee, 
■che  per  ifcolor  bianco  fi  dimoierà  la  flemma, 
per  il  pallido , ouero  flauo  la  collera,  per  il  ru- 
bicondo mirto  con  bianco  la  compleffion^_^ 
fanguigna , & per  il  fofeo  la  malinconia  , fe- 
códo  Galeno  nel  4.* / mitMs  tnenda  al  cap.  7. 


&:  nel  I.  de  gli  Afforifmi  nel  Com- 
mento 2. 

Si  dipinge  con  fiero  (guardo  ef- 
fcndociò  (uo  proprio  , come  bea  [ 
dimortra  Ouidio  nel  lib«  3.  ds  arte  | 
/iman  di. 

Ora  tument  ira^  nigrefcum [arguii 
ne  venta. 

Lumini  Gorgoneo  fauìus angu:^ 

Et  Perfio  nella  3.  Satira. 

Nuncface  /uppo/itaferfic/atfan-  i 
* gutSy  & ira  I 

Scintillantoculi-ió'c. 

^ La  rpada  nuda,e  la  prontezza-^ 
di  voler  combattere , denota  non 
folo  il  collerico  effer  pronto  alla 
riffa:  ma  anco  prefto  a tutte  T altre  1 
operationi , come  ancora  figninca 
la  fopradetta  fiamma  di  fuoco  , ef- 
fendo  fuo  proprio  di  nYoluere.  j 

Si  dipinge  giouane , quafi  nudo,  | 
& con  lo  feudo  per  terrai  perciò^  [ 
che  guidato  dall’  impetuofa  paflio 
nc  dell*  animo  non  fi  proued  e di  ri  | 
paro  ; ma  fenza  giuditio,  & confi- 
glio s’ efpone  ad  ogni  pericolo,  fe- 
condo il  detto  di  Seneca  in  Troa- 
de  5 luuenile  vitium  eft  regere  non poffe  imye- 
tum.  Et  però  ben  difse  Auicenna  nel  2.  del  1. 
della  dittione  3.  al  cap.  5.  che  quando  l’ opere  ; 
fon  fatte  con  maturità  danno  fegno  divnté-  j 
peramento  perfetto:  mà  quando  fi  fanno  con 
im  peto,  & con  poco  configlio  danno  fegno  di 
molto  calore. 

Gli  fi  dipinge  il  Leone  acanto  per  dimo- 
Arare  la  fierezza,  & animofità  deiranimo  na** 
feente  dalla  già  detta  cagione  . Oltre  di  ciò 
metteuifi  querto  animale  per  efsere  il  Colle* 
rico  fimiie  all’  iracondo  Leone , del  quale  co-  | 
fi  fcrifse  1’  Alciato  ne  i fuoi  Emblemi. 

Ale  àtam  vetcrcs  cmdam  dixcre  Leonis 
Qua  flimulante  tras  conctpity  illegraues-,  | 

Lutea  cum  f HYgit bili s crudefeit , & atro  1 

Felle  dolor  furtas  excitat  indomitas. 

Denota  anco  il  Leone  efser  ilcollerlco  di 
natura  magnanima, e liberalc,anzichc  paìsaa 
do  li  termini,  diuiene  prodigo , come  gl’  infra- 
fcritti  verfi  della  Scuola  Salernitana , non  fo^ 
lo  di  querta  : mà  di  tutte  T altre  qualità  Ibpra^  ^ 
dette  dicoao.  ^ 
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COAl  P -LESSIoni 
Collerico  per  il  fuoco. 
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Efl  bum  or  choUra-iqui  eow petit  impetuofis 
Hoc  genus  e/l  hominum  cupiens  pYACellere 
cunEios  : 

Htleuiter  difeunt  ^ multum  comedmt , cito 
crejcunt . 

Iftdcj  & magnanimi  funt  5 largi  fummape- 
tentes . 

Hirfutusfallax^  irafeens  prodigasi  audax^ 
HflfitHS^gracHisy  ficcus^  croceique  colori  $ 

SANGVIGNO  PER  L’ARIA . 

VNgiouane allegro,  ridente  , con  vna-«j 
ghirlanda  di  vari)  fiori  in  capo  di  corpo 
carnofo , & oltre  i capelli  biondi  haucrà  il  co- 
lor della  faccia  rubicondo  mirto  con  bianco, 
& che  fonando  vn  liuto  dia  fegno  con  riuol- 
geregrocchi  al  Ciclo  , che  gli  piaccia  il  fuo- 
co, & 1!  canto,  da  vna  parte  d’erta  figura  vi 
(ara  vn  montone , tenendo  in  bocca  vn  grap- 
jpod’vua^&dairaltrabanda  vi  farà  vn  libro 


di  murtea  aperto . 

da  di  fiori , &:  ridente , fi  dipinge  iì 
fanguigno, perche  ( fecondo Liip- 
pocrate  j in  quelli , che  abbondano 
di  fangue  temperato,  & perfetto,  fi 
generano  fpiriti  virali  puri , & for- 
ali , da  quali  nafeeilriTo,  àc  l’alle- 
grezza 5 onde  querti  fono  piaceuo- 
1 i , & faceti , & amano  i fuoni , & i 
canti . 

L’erter  di  corpo  carnofo,fecondo 
Galeno  nel  2.1ib.del  temperamento 
al  cap.9.&  Auicenna  nel  jib.  i.  fi-* 
gnifica,chc  dalia  virtù  artimulatiua 
che  ne  i fanguigni  è molto  potente, 
nafee  l*  habito  del  corpo  carnofo. 

^ Dipingefi  rubicondo  mirto  con 
bianco, perche(  fecondo  Auicenna 
nel  2.del  i.)quefto  colore  denota 
abbondanzadi  fangue,  e però  dice 
Galeno  nel  2 de  gli  afforifmi  nei 
cómenco  2. che- 1’  humore,che  nel 
corpo  predomina  dà  il  colore  alla 
carne. 

Il  Montone  con  il  grappo  d’ vna 
fignifica  il  fanguigno  efser  dedito  à 
Venere , & à Bacco  ; per  Venere  s’ 
intende  la  natura  del  Montone , efsendo  que 
fio  animale  afsai  inclinato  alla  lufsuria , come 
narra  Pierio  Valeriane  lib.  i o.  & per  Bacco  il 
grappo  d’vnaj  onde  Arirtoteic  nel  Problema 
31.  dice, che  ciò  auuiene  nel  fanguigno, perche 
in  efso  abbonda  molto  feme,  il  quale  è cagio- 
ne de  gli  appetiti  venerei  ,come  anco  fi  può 
vedere  per  deferittione  della  Scuola  Salcrni- 
tana . 

Natura  pingue 5 ijli  funty  atque  iocantes^ 
Rumorefque  nouos  cupiunt  aud  ire  frequeter^ 
Hos  Venus^  Bacchus  AeleElat  fercularifus 
Et  facit  hoc  hilaresy&  dulcia  verba  loquen'^ 
tes. 

Omnibus  hi  /ludijs  habiles  funt  , & magU 
api!» 

Qualibet  ex  caufa  non  hos  facile  excitat  tra^> 
Largus , amans , hìlariSyridens , rubetque  cq' 
loris. 

Cautiis  , carnoftis  yfatis  audax  y utque  beni- 

G FLEM- 
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SANGVIGNO  PER 


L’  A R I A. 


gh  e p^gro,  ncgligeate  tardo  si 
nell’ operationi  dell’  inrellctto, 
come  in  tutte  l’  altre  del  corpo 
fimile  alla  tartaruga , che  fi  glifi 
fa  à lato  ,il  che  tutto  vie  ottima- 
mente  erpreflb  dalla  Scuola  Sa- 
lernitana ne”  verfi  chefeguona. 
Pleghma  dabit  vtrfs  ?hodicas<^ 
la  tofque  breiiefqide^ 

P hUgmafach  y faìiguis 

reddit  mediocres , 

Otm  mn  (tudìo  iradum  , /ed 
ctr^orafomno  » 

Senfuf  habety,  tardai  9 matus 
grìtia  fomms 

Hic  fo?nTjolentus  y piger  in  fpH’^ 
tamimy  pUms 

EH  huic fenfus  habet  pingui l 
facìe  color  albus^ 
MÀLENCONIGO  PER  LA 
TERRA. 

fi  Vomo  di  color  fofeo  , che 
l A pofandofi  con  il  piede  de- 
firo  (òpra  di  vna  figura  quadra- 
ta ,ò  cuba  , tenghi  con  la  finiftra 
mano^yn  libro  aperto  moftrado 
di  ftudiare . 

Hauera  cinta  la  bocca  da  vna 


I 


FLEMMATICO  PER  L’ACQVA 

1 Vomo  di  corpo  graffo,  & di  color  b:an- 
i flando à federe fia  veflirodi pel- 

IcdiTaffo, tenendo  ambe  le  mani  in  feno,&  la 
tc-lta  dima , la  quale  fia  cinta  d’ vn  panno  ne- 
gro,c he  gh  cuopra  quafi  grocchi,&  à canto  vi 
Ila  vna  tarraruca. 

.^ipingefi  graffo , perche  fi  come  la  ficcità 
dei  rorpo  procede  da  calidità,  cofi  la  grafse7za 
demia  da  frigidità, & hiimidità.come  dice  Ga^ 
Jeno  ne!  fecondo  del  temperamento  al  c.  6. 

pelledi  Taffo, perche  fi  come  qne 
fio  animale  e fonnacchiofo  e pigro , cofi  è il 
flcmmanco  per  hauer  egli  pochi  fpiriti,e  quel-» 

1 _ pp:  effì  oa  molta  frigidità,  che  in  efso  predo^ 
miiia , onde  aumene  eh’  è anco  poco  atto  à gli 

faro  ’ '"Segno  ottufo,  & addorme- 

tato,(S^  non  habile  a meditare  quello  che  fa- 
^bbe  cagione  di  follcuarlo  ddle  cofe  vili  , 
&bn/se,chc  però  li  fi  cinge  il  capo  di  panno 

Sirapprefema  con  il  capo  chinp , perche  c- 


bCiicta,  c con  la  man  deftra  terrà  vna  borfa^^ 
legata,  &:  in  capo  vn  Pafsero  vccellofolitario. 

La  benda  che  gli  cuopre  la  bocca , fignifica 
filentio,  che  nel  malinconico  Tuoi  regnare, ef- 
fendo  egli  di  naturra  fredda, e fecca,&  fi  come 
la  calidità  fa  loquace , cofi  per  lo  contrario  la 
frigidità  è cagione  del  filentio. 

^ Il  libro  aperto  > 1”  attentione  del  ftudiare, 

dimoftra  il  malinconico  efser  dedito  alliftu- 
dij,&  in  efii  far  progrefsojfuggédo  l’altrui  có- 
uerfatione:  onde  Horatio  nell’  vltima  epiftola 
del  2.  lib.  dice. 

Scriptorum  omnii  am at  nemus. 

Et  fugit  Vrbes. 

Che  però  gli  fi  dipinge  il  Pafsero  folitarlo 
il  capo,  efsédo  vccello  che  habita  in  luo- 
chi  (ohearij,  e non  eSuerra  con  gli  altri  vccelli» 

La  borfa  ferrata  fignifica  l’ auara  natura, 
chefuolepec  lo  piti  regnare  ne  i malinconici, 
come  dicono  i feguenti  verfi  della  Scuola-.^ 
salernitana. 

at  adhuc  trifUs  cholcrdi  fubfr,  nU  i 
reddit  prmosyper  trifies  panca  lequetn 

tu 
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flemmatico  per  L’ACQJVA. 


CONCORDIA- 


DOnna  bcl!a,chc  moftri  granita» 
nella  deftra  mano  tenghi  vna 
razza  nella  quale  vi  farà  vnpomo 
granato , nella  finiftra  vno  fcettro  » 
che  in  cima  habbia  fiori  » & frutti  di 
varie  forti,  incapo  ancora  hauerà 
vna  ghirlanda  di  melegranate,  con 
le  foglie, & con  i frutti , infieme  con 
la  ghirlanda,  per  acconciatura  vi  fa- 
rà vna  mulacchia , & cofi  nelle  Me- 
daglie Antiche  fi  vede  fcolpita. 
Conrordfn. 

DOnna , die  nella  dcftra  mano 
tiene  vn  pomo  granato, & nel- 
la finiftra  vn  mazzo  di  mortella. 

Si  fabrica  In  tal  maniera,fecondo  il 
dctcodi  Pierio  Valcriano,  con  Tauc- 
corità  di  Democrito,  dicendo,  che  la 
mortella , 8c  i pomi  granati  s’amano 
tanto , che  fe  bene  le  radici  di  dette 
piante  fono  pofté  alquanto  lontane 
i’vna  dal  ’altra  fi  auuicinano  nondi- 
.mcno3&  s’intcecciano  infieme. 


CONCORDIA- 


///  vtgtUnt  Jhudijsv>iec  mtm  tfl  dedita  fomtso^ 
Seruatìt  prefo/itum  (ihifid  reputant  fore  tum^ 
JrjHtdns^  & triflis  cupidus  dextraque  tenacia 
Non  € X per s fraudi s-i  timidus^  iuteique  colorisi 

CONCORDIA  MARITALE. 
Di  Pier  Leone  Caffella^ 


VN  a donna  in  piedi  « die  tiene  <iue  Ipiglie 
di  grano  in  vnamano»&  con  l’altra  vna 
tazza  piena  d’vccdlciti  viui,  onero  de  cuori.^ 
La  tazza  piena  d’vccclletti,  onero  de  cuori 
fignifica  conformità  di  più  perfoneper  le  qua- 
li ne  fegue  Ì’abbondanza,fignificata  per  le  ( pi- 
ghc  di  grano. 


VN’linomo  à mandritta  di  vna  donna^ , 
ambi  veftiti  di  porpora , & che  vna  fola 
catena  d’oro  incateni  il  collo  ad  ambidue , & 
che  la  detta  catena  habbia  per  pendente  vn^ 
cuore,  ilquale  venghifoftentato  da  vna  mano 
per  vno  di  detti  huomo,cdonna. 

La  collana  nella  guifa  che  diccmodimo- 
fìra,  che  il  Matrimonio  é compofto  di  amorq, 
d’amicitia,  & beiicuolenza  tra  Tliuomo  , & la 
donna , ordinato  dalla  natura , & dalle  diuine 
leggi  , iequali  vogliono,  che  il  marito  , &la 
moglie  fiai^  due  in  vaa  carne,che  non  poftì- 
^ eftere  diuifi  fe  non  per  morte. 


CONCORDIA. 

D^nna  » che  tiene  in  mano  vn  iafciodl 
verghe  ftreteamente  legato.  . 

La  Concordia  è vnavnione  di  volere, 
non  volere  di  molti , che  viuono , &coixucr- 
fano  infieme.  • 

Però  fi  rapprefentacon  vn  fafclo  di  verghe 
delle  quali  ciafeuna  per  fe  ftelfa  è debile , mà 
mtte  infieme  fono  forti, Sedure,  onde  diffe  Sa 
lOiiìonc^Fu  mciihis  trtplex^dijficile  rupitur.JL 
mediante  i’vnione  fi  ftabilifce  maggior  forza 
nel  operationide.gli  huomini»conae  dimoftra 
òaluftto  in  bello  Luguteino  » Concordia parua 
c refe wit  y cUfcjor dia  maxima,  dUabuTitur  * 
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Alla  quale  fentenza  riferifce  Seneca  Filofofo 
'nelFepiftola  94.che  M,  Agn’ppa  eonfefTaua  d’- 
cflerc  molto  obligato  , c che  per  lei  s’era  fatto 
ottimo  fratello , & amico,  di  che  veggafi  più 
diffLifamente  Francefco  Petrarca  nell’opere 
'latine  iib.3.tra€t.2.  Gap.  12. 

CONCORDIA  MILITARE. 

Ndla  Afedaglìa  di  Nerna, 

C^Onna  che  tcnghi  con  ladeftra  mano  vn 
f rollro  di  naue , fopra  del  quale  vi  è vn’ 
infegna  militare , de  in  mezzo  d’effa , cioè  in 
mezzo  airhafta  vi  fono  due  mani  giunte,  co- 
me quando  fida  la  fede, con  lettere, che  dico- 
no. CONCORDIA  EXERCITVM. 

Le  due  mani  nella  guifa , che  dicemmo  di- 
moftrano  la  Concordia,  rinfegna,  & il  roftro 
gliEfierciti.  ^ 

Concordia» 

Onna  coronata  d’oliuo,  ehe  tensra  con  ^ 
la  man  deftra  vn  fafeio  di  frezze , lega^ 
to,con  vna  benda  bianca,da  vn  capo  d’cffa,dc 
<on  vna  roffa  dall’altra  3 nella  niano  finiRra 


LA  terra. 

tenga  vn  Cornucopia . 

Si  corona  d’Oliuo,  pcrfegnodi 
pace  effetto  della  Concordia . 

Il  fafeio  di  frezze  legato  al  modo 
detto,  fignifica  la  moltitudine  de 
gl’animi  vnitiinfieme  col  vincolo 
della  Carità,  & della  fincerità , che 
difficilmente  fi  poffano  fpezzarc 
fomminiftrandofi  fra  fe  ftefie  il  vi- 
gore,& la  gagliardezza,onde  poi  è 
la  concordia  produttrice  di  frutti 
piaceuoli,  come  dall’altra  banda  la 
difeordia  non  sa  fc  non  produrre 
fpine,  & triboli  di  malediccnza , 
liti , che  fturbano  la  compagnia,  & 
l’amoreuole  confortio  de  gl’huo- 
mini  nel  viuere  politico , & ragio-’ 
ncuole. 

Concordia  nella  Medaglia  di 
Fupteno. 

Onna  fedente , che  nella  de- 
lira ha  vna  Patena , & nella 
finiftra  due  corni  di  douitia  con 
lettere . CONCORDIA  A VGG. 
òc  S C.  Vedino  Sebafiiano  Erizzo. 
La  Patena  fignifica  effer  cofa 
Santa  la  Concordia,  alla  quale  fi 
debbe  rendere,honore  e facrifitio. 

Li  due  corni  di  douitia,moftrano5medianre 
la  concordia  duplicata  abondanza. 

Concordia  Militare. 

DOnna  armata,  con  le  mani  tenga  vn  grà 
viluppo  di  ferpi  -,  perche  è preparata  per 
difendere  fc  ftefla  con  l’armi , & per  nuocere 
altrui  col  veleno, che  fomminiftra  l’ira. 

Concordia  di  pace. 

DOnna,  che  tiene  due  corna  d’abbondàtT- 
za ritorte  infieme,che  fono  l’vnionede’ 
penfieri,edelle  volontà  di  diuerfe  perfone,  & 
con  l’altra  inano  vn  vafo  difuoco , perche,  la 
Concordia  nafee  daU’amore  fcambieuole , il 
quale  s’affomiglia  al  fuoco  materiale, per  effer 
effetto  di  calore  interiore  dcll’aniraa. 

' Concordia  degl*  Antichi. 

DOnna, che  nella  deftra  mano  tiene  alcu- 
ni pomi  granati,  & nella  finiftra  vn  cm*- 
nucopia,c5  vna  cornacchia, laqiiale  fi  vede  in 

moke 
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tiìolte  Medaglie  di  Fauftina  Augufta  fcolpita 
co*l  motto  ì Concordia , per  l’eterna  fedeltà , 
chVfa  quefto  animale  con  lafua  compagnia, 
però  diàc  TAlciato  * 

, Comic  um  mira  inter  [e  concordia  vit£ , 
Afutua  ftatque  illis  intemerata  fides  • 

I pomi  granari  preflb  à gl’ Antichi  fignifi- 
cauano  Concordia , perche  tali  deuono  ede- 
re gl’animi  concordi,  Sciti  tal  vnionetra  fe 
ftefTì , come  fono  le  granella  di  qiiefti  pomi , 
dalla  quale  vnione,  nafee  poi  Tabbondanza, 
che  è il  neruo  di  vincrc politico,^  Concorde. 

Concordia  infuper abile . 

PEr  la  Concordia  infupcrabile  fi  rappre- 
fenta  Gerione  huomo  armato , con  tre 
vifi  , col  capo  cinto  d’vna  corona  d’oro  , fei 
braccia,  & altrettante  gambe,  che  tega  in  vna 
mano  defira  vna  lancia,  con  1 altra  vna  fpada 
nuda,&  nella  terza  vno  feettro . EtTaltre  tre 
mani  del  la  parte  fmiftra,  fipofano  fopra  d‘- 
vno  feudo.  - ^ 

, Dfcefi,che  Gerione  fù  Rè  di  Spagna, ilqua- 
ic  perche  haueua  tre  Regni  fù  detto  tricot- 


pore,cioè , che  haueua  tre  corpi  ^fii 
ammazzato  da  Hcrcole , altri  dica- 
no cflere  fiati  treTratdli , cofi  con- 
cordi,che  erano  giudicati  vn  folo. 

CONFERMATIONE. 

Come  dipinta  nel  VaUT^o  di  N,  S. 
à A4ome  c anali o. 

Onna  con  due  chiaui  nella  de- 

Ara  mano , & tien  con  la  fini- 

fira  vna  piramide,  nella  quale 
fcritto:  Super  hanc  petram, 

COxMFERMATIONE  DELL’- 
AMICITIA. 

Na  giouane , che  fia  coronata 
d'vna  ghirlanda  di  varij  fiori , 
farà  ve  Aita  d’habito  vago , & di  co- 
lor verde,  terrà  con  la  deftra  mano 
vna  Tazza  di  criftallo  pienadirii' 
bicondo  vino , la  quale  porgerà  con 
fembiante  allegro, & in  atto  gratio- 
fo,  debello. 

Si  dipinge  giouane,  con  la  ghir- 
landa di  fiori , & con  Thabito  di  co- 
lor verde  per  fegnodi  allegrezza, 
che  cosi  conuiene  che  fieno, mo- 
flrino  quelli , i quali  fi  vnifeono , & 
confermano  nelPamicitia . 

Si  rappreseta,  che  porghi  la  Taz- 
za piena  di  vino  percioche  le  Tazze , ò calici , 
che  fcambieuolniente  fi  porgono  neiconuiti. 
Se  in  quelli  inuiti  che  fi  fanno  al  bere,  è cofiu-* 
me  de  noflri  tempi , come  anco  è vfanza  an- 
tica, nel  c]ual  atto  fi  vengono  ad  vnire  gli  fpi- 
riti  de  gli  amici , Se  à confermarfi  le  amicitie , 
&per  fegno  di  ciò  Achìle  nella  nona  Iliade 
d’Homero  ordina  à Patroclo  intimo  fuo  ami- 
co, che  pigli  il  pili  gran  bicchiere , che  habbia. 
Se  che  dia  bere  ad  Vliffe , Se  ad  altri  Greci,  del 
vino  più  gagliardo  non  peraltro,  fenon  per 
dar  ad  intendere , che  effe  li  teneua  per  carif- 
fimi  amici . 

FlteritdS  duxit  Nobilis  Achille 5 
Sedereque  fecit  tu  fedii ibus  , tapetibufquzSf 
pur  pur  e is  . 

Statim  autem  V aiYocUim , allocutus  e fi  prope 
exiflentem 

Afaiorem  iam  crutorem  Adenoetij  fili  fiatuito 
Aferaciuf  jne  fundito  ; poculum  autem  para^ 
vnicuique 

Hi  emin  carilfimi  viri  mea  funi  tn  domo 
Più  à baffo  poi  Aiace  accenna  ad  Vlifie,che 
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faccia  vn  biindifiad  Achille,  &c  VlilTe  gli  Io  fi 
in  ral  modo . 

Innuit  Phcerjici:  ìnteliexit  autem  no- 
hilis 

Implenfqiy  vino poculum^ propinauu  ylchil^ 
li  Salite  y^xhilles . 

& quello, che  feguira  de  quali  brindifì,  n’è  pie- 
no Homcro,  à paflb,  à paffo , fegno  d’vnione, 
^ & Confermatione  d’amiciria . 

CONFESSIONE  SACRAMENTALE. 

DOnna  nuda , mà  che  con  bella  gratia  fia 
circondata  da  vn  candido,  & lottili fìfi ino 
velo, il  quale  con  bei  giri  copri  le  parti  fecrete^ 
Hauera  à gli  homeri  Fali, Terrà  la  bocca  aper- 
ra  moftràdo  di  manifcftare  i Tuoi  peccati.  Sta- 
rà inginocchione  fopra  d*vna  bafe  d’vna  co- 
lonna , in  luogo  remoto , & fegreto , col  capo 
fcopcrtoda  qual  fi  voglia  ornamento , Haue- 
ra cinta  la  fronte  da  vna  benda  di  color  roffo , 
die  vcrfi  da  gl  occhi  copia  di  lagrime , & che 
con  il  pugno  della  dcftrà  mano  fi  percuotali 
petto  il  braccio  finiftro  ftefo , fopra  det- 
ta bafe  vi  fia  vna  Colomba  bianca,  & per  ter- 


ra da  vna  parte  vi  fia  vn  Cane 
dall’altra  vn’agncllo . ’ 

San  Tomafo  nel  4.delle  séuiift. 
17.4.3.  arr.4.  mette  16.  conditfoni* 
che  deue  hauere  la  buona , per- 
fetta Confeffionc  le  quali  fi  con- 
tengono qui  fottoferitte . 

Sic  fìmplex-y  hpimtlis  Conjcfjlo^ 
purafìdelis  ^ 

Atquejrequens difcret(Lj^ 
libéris  verecunda , 

Integra -y  fecreta^  laCYymabìhs  ^ 
accelerata , 

Fortts  accufans^  & fit  parere 
parata  , 

Onde  per  dichiaratione  di  dette 
parti , dico  che  fi  dipinge  nuda  per- 
cicche  la  Confefiìone  ìià  da  elfere 
nuda,  & non  veftita  di  colotiine  di 
quello  che  cuoprono , & ofeurano 
la  grauezza  de  i peccati , & perciò 
deue  edere  chiara,  & manifefta,  & 
che  il  penitente  in  ta  l modo  dica 
tutti  i fooi  peccati , & ch’egli  cre- 
da 5 che  il  Sacerdote  l’intenda  con 
Iccirconftanzeneceffaricdel  luo- 
go , del  tempo , delle  qualità , delle 
perfone,  &fimili . 

L’eficrecircondvatacon  bella  grana  dalcà- 
dido,5c  fottiliffimo  velo,  denota  che  queft  at- 
to di  peniréza  hà  daeffere  puro,&  fincero , & 
con  retta  intenrione  di  riconciliarfi  con  il  Si- 
gnor Dio  per  riceucrc  la  gratia  la  remino- 
ne de  1 peccati,  si  di  colpa,come  di  pena . 

Si  fà  alata  per  fignificare  che  non  folo  la-j 
Confefiìone  hà  da  edere  accellerata,  màan- 
co  denota  che  ella  folleua  altrui  alla  gloria.^ 
eterna . 

T iene  la  bocca  aperta  con  dimoftratione  di 
ilianifeftare  gl’ciMrori  commefli,  edendo  che  il 
peccatore  confeiTaudofi , conuicne  che  fia  in- 
tegro, doè  che  dica  tutti  i fuoi  peccati  à vno 
iftcdb  Confefiore , Se  per  non  cfsere  tenuto 
cattino  non  ne  dica  vna  parte  ad  vno , & l’al- 
tra, à Taltro  • 

Si  dipinge  che  Aia  fopra  d’vna  bafe , per  fe- 
gno di  codanza  , & di  fortezza , ch’è  II  vincer 
fc  fterso,&  rendere  i proprij  appetiti  vbedien- 
- ti  alla  ragione , la  quale  fà  che  il  peccatore  di- 
ca quello , che  il  dianolo  vorrebbe  che  egli 
per  vcrgogi  la  lafdafse  di  dirle  * 
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- Fort  nudo  e fi  firmitas  animi  in  fufhnendts-, 
&re^dlendis  bis , in  qui  bus  maxime  eff  dijfi’* 
ctlefìrnnfafem  habere  propter  bonum  virtatis^ 
diceS.Tomafa  2-2.q*23.art.2, 

Si  L*apprcfcnta  in  luogo  remoto , & fecreto 
permollrare  chela  confefTlone  s’hà  da  fare, 
con  dire  i fuoi  peccati  fecreta mente,  & noiv^ 
fn  publico , & che  il  Confeffore  non  riueli  ad 
altrui  quello  che  sì  per  via  di  Confeflionc^p, 
mà  tenghi  tutto  fecreto. 

L’hauere  cinta  la  fronte  dalla  benda  roffa, 
fignifica  che  il  peccatore  fi  conofce  colpeuolc 
3c  che  la  confcienza  lo  rimorde,  Se  però  fi  ar- 
re fTIfceSc  vergogna  d'hauere  comefli  molti 
peccati. 

Pudor  e(l  timor  iufiét,  vituperatimiis  , qui 
affePlus  efl  honeBiffìmn.^  ^ dice  Arift, 

Il  verfareda  gli  occhi  copia  di  lagrime  de- 
nota , chela  Conferfionc  ha  da  eflere  lagri- 
niqfa  con  dolore,&  difpiace  re  grande  d’hauer 
ofieio  Iddio  che  peixiòmoftra  di  percuoterà 
il  petto  con  la  deftra  mano,  & renderfi  in  col- 
pa de  j peccati  comedi. 


LacrtmA  , posnitentÌA  funtin  dtees^ 
lice  Quinto  Curiio  lib.  2.  & Cadia, 
!'npcr  Pfal. 

F ictus  ctbtis  efi  animarum  . Corro-* 
borati')  fenfum . 

AbfotuTio  pcccatorum  ^ Lvtcmm 
fuìoarur')  , 

Lo  d'ire  inginocchioni , & il  tenere 
d finidro  braccio  dcfo,c  per  dinotare 
l’arto  volontario , Se  d’elfef  pronto  à 
brvolonrieri  la  penirenzadiquanto 
fi  afpetta  à Pobligo  che  deue . 

La  colomba  bianca  denota  la  fua--.i 
implicita  effendo  che  la  Sacra  Scrit- 
ara  dice  , lim-ìitccs  fìcìit co^ 

Fa  ^ Se  particolarmente  nell’ atto 
ella  Corife dlone , nel  quale  conuic- 
le  d’eder  fimplice  , & non  mefcolare 
altri  ragionamenti  impertinenti  à 
quedo  Santidimo  Sacramento . 

Si'-i'iplicttas  eft  munditiA  cordifque 
"■eEftfudo  Fae  finitone , 

Perjcerra  da  vna  parte  vi  fi  mette  il 
Cane  per  fegno  di  fedeltà  (del  quale 
ne  è fimbolo  quedo  animale  come 
habbiamo  detto  in  altri  luoghi  ) per- 
ciò che  chi  fi  confeffa  Sacramcntal- 
menre  conuiene  edere  fedele  in  nar- 
rare tutti  i fuoi  peccati  con  le  lor  circodanze, 
non  tacendo  quello  che  ha  fatto  , & non  di- 
cendo quello  che  non  ha  fatto. 

Dall*  altra  pane  vi  fi  dipinge  l’Agnello  per 
edere  quedo  animale  il  fignificato  dell’hu- 
miltà,&  manfuetudine,  non  folamente  nelle 
profane  lettere  Egittic;  ma  ancora  nelle  Sacre 
della  Religione  Chridiana , Anco  gli  Auguri 
gentili  adoperauano  T Agnello  ne’ loro  facri- 
fieij  folo  per  la  piaceuolezza  del  puro , humi- 
le , Se  manfueto  animo , del  che  deue  edere  il 
penitente. 

Inginocchioni  con  la  teda  nuda  da  qual  fi 
voglia  ornamento, auanti  al  Sacerdote  per  fe- 
gno d’humiltà,  riuerenza , & fommidione. 

Verahumihtas  ef}-  , quA  \e  mi  cuipA  emen* 
dattonem  ojfert  dice  S,  Bcr.in  x.  Reg. 
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CONFVSIONE. 

DOnnagiouanc  confufamente  ve- 

ftita  dj  duierfi  colori,  che  haucn- 
ao  1 capelli  mal  comporti,  pofi  la  dcrtra 
mano  lopra  quattro  elementi confnfi 

icdi  Babel  co  1 motto  che  dica 
lontn  y fidtqnc, 

Giouane  fi  dipiege,  come  età  più  atta 
alla  confiifionc  , non  hauendo  efpe- 
iien2a , lenza  laquale  non  può  termi- 
nare , effendo  trafportata  da  d iuerfi 

oiSu(iò„r 

Li  capelli  lunghi, & corti,  e mal  com- 
porti denotano  i molti  & vari,  penfieri 
che  confon  ono  l’intelletto 
-j  Li  diuerfi  colori  del  veftìmcnto  fi- 
I gnificanolc  vane  , & difordinate  at- 
tioni  con fnlciiTien re  operate  : Etnjhi 

iùi  E 

La  Torre  di  Babel  c pofta  come  coù, 
molto  conolciura  per  fegno  di  Confa- 
fione  .poiché  nel  fabneare  d’elTa , Id- 
dio , fi  come  coafiife  il  linguaggio  de’ 
abricatori,  con  fare,  checiaffunodi 
IprodiuerfamenteparlaiTe,  così  anca 

conhife  la  mente  loro , facendo  che  I opra  r"- 
manefle  impciietta  per  cartigo  di  quelle  fu- 
perbe , & empie  genti , che  prouorono  di  fare 

quell  «nprefa  contro  la  fila  Onnipotenza  Sr 

^r  maggior  chiarezza  per  rapprefentare  iL^ 
Confufione,  vi  fi  dipinge  il  Chaos , in  quel 
l'^PPrefenta  Ouidio  nel  primo  li- 


DOnna  coni  capelli fparfi  , con  ambedue 
le  mani  foftenri  vna  nane. 

La  Confidenza  porrà  feco  la  cognitione 
dell’  eminente  pericolo , & la  falda  credenza 

dì  doiierne  feampare  libero  5 òcfenzaquefte  txivyuu  , t,nc  rappreienca  Uuidio 

due  quahta  variarebbe  nome , & cangiarebbe  bro  delle  Metamorfofi,  oue  dice 
1 edere  Tuo.  * 

Poro  fi  dipinge  con  la  nane , che  è fegno  di 
Confidenza  > con  la  naue  i nauiganti  ardifeo- 
100  di  pratricare  Tonde  del  mare , le  quali  folo 
con  la  felicità  del  perpetuo  moto , par  che  mi- 
naccino rouina,morte5&  eflerrainio  alT  huo- 
mo , che  quando  palla  la  terra , efee  fuora  de 
fuoi  con  fini  j à qucfto  propofiro  diffe  Horatio 
nella  3. Ode  del  primo  libro. 

Jllt  rebur , & as  tnp/ex 
C irca peEius  erat’i  quìfragilem  truci 
Commi fit pelago  ratemy 
T rim  US  &poi. 

Quem  mortis  timuìt gr a dam  f 
Con  "quei  che  fegijc. 


Bufili  S foto  ì^cltUTA  V kit  US-  iti  otite 

Quem  dtxero  C haos , rudis  itidigeflaq\t»eks. 

Et  l’Anguillara  nella  traduttione. 

Pria  che'l  C lelfufedl  mar,  la  terra,  e'I  fuoco 
Era  tl  fuoco , la  terra , tl  del , e'I  mare  ■ 

Ma  limar  rendeuailCiel,  la  terra,  e’Ì fuoco 
Deforme  tl  fuoco  il  Ctel,  laterra,  e'I  mare 
(^e  Vi  era,  e terra,  e Cielo,  e mare,  e fuoco 
Doue  era  e Cielo,  e terra,  e fuoco,  e mare. 

La  terra,  e'I  (hoc o , e'I  mare  era  nel  Culo 
J\  cimar,  nel  fuoco,  e nella  terra  tl  Cielo. 


CON- 
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CONSERV  ATIONE 

Di  Pier  Leoìic  Cajella  . 


DOnna  veftira  d’oro  > con  vna 
ghirlanda  d’oliuo  in  capo  nel- 
la mano  dcftra  terrà  vn  fallio  di 
miglio,  & nella  finiftra  vn  cerchio 
d’oro. 

L’oro , &c  rollilo  fignificano  Con- 
leriiatione , quedo , perche  confcr- 
ua  li  corpi  dalla  cornuionc  , JSc 
quello  5 perche  difficilmente  fi  cor- 
rompe. 

Il  miglio  parimente  conferua  le 
Città. 

Il  cerchio , come  quello,  che  nel- 
le figure  non  hà  principio , ne  fine, 
può  figni ficaie  la  durationc  delle 
cofe , che  per  mezzo  d*  vna  circola- 
re trafinutatione  fi  confcruano. 


CONSIDER  ATIONE. 


CONGIVNTIONE  DELLE  CO^E 
Humane , & Ciuili. 

SI  dipingerà  vn*  huomo  inginocchioni  con 
gli  occhi  riuolti  al  Cielo, e che  himiilnien. 
te  tenghi  con  ambe  le  mani  vna  catena  d’oro 
pendente  dal  Cielo  & da  vna  Stella. 

^ Non  è alcun  dubbio , che  con  il  teftitnonio 
di  Macrobio , & di  Luciano,  che  la  fopradccta 
catena  non  fignifichi  vn  congiungimento  deh 
le  cofe  Humane  con  le  Diuinc  , &vn  certo 
vincolo  comune  con  il  quale  Iddio  quando 
gii  piace  ci  tira  à fe , & leua  le  menti  noftre  al 
Gelo  , doue  noi  con  le  proprie  forze,  & tutto 
il  poter  noftro  non  potemo  falire  ; di  modo 
colui , che  vuole  iìgaificare , che  la  mente  fua 
fi  gouerna  co’l  voler  diuino,  attamente  coftui 
^tii  dipingere  detta  catena  pendente  dai 
Cielo,  & da  vna  Stella,  imperciochequefta 
e quella  forza  d’vna  Diuina  inrpiratione,&  di 
quel  fuoco  del  quale  Platone  hà  voluto  ch’o- 
gni huomo  fia  parredpeà  finche  drizzi ia^ 
niente  al  Creatorej&ergaal  Cielo  però  con- 
tiicnc  che  ci  conformiamo  con  la  volontà  del 
Signor  Pio  in  tutte  le  cofe  ; e pregare  fua  Di-  • 


DOnna  che  nella  finiftra  mano 
tiene  vn  regolo  , nella  defir* 
va  compallo  , & hà  à canto  vna  grue  volan- 
te con  vn  faffo  in  vn  piede. 

T iene  il  regolo  in  mano,  Se  il  compaffo  per 
dimoftrare  , che  fi  come  fono  quefti  inftro- 
menci  mezani  per  confeguire  con  l*opera-.-i» 
quella  drittura,  che  Tincel letto  dell’  artefice  fi 
forma,  cofi  li  buoni effcfnpij  , Se  i fauij  am- 
maeftramcnti  guidano  altrui  per  dritta  via  al 
vero  fine , al  quale  generalmente  tutti  afpira- 
no , & pochi  arriuano , perche  molti  per  corte 
vie  quafi  cicchi,  fi  lafdatio  dal  cicco  fenfo  alla 
loro  mala  venuta  crafporcare. 

La  grue  fi  può  adoperare  in  qucfto  propofi- 
to  lecitamente,  & per  non  portare  altre  auto- 
rità, che  poflìno  infaftidire , badi  quell  a dell* 
Alciato,  che  dice  in  lingua  noftracofi, 

Pitagora  in fe^m  che  Phuom  douejfe 
Confi  dorar  con  ogni  fomma  cura 
Uoperay  eh*  egli  fatta  tl  giorno  hauejfe 
Snella  eccedena  il  dritto  ^e  la  mifaray 
E quella  che  da  far  pretermetteffe* 

Cth  fa  la  grue  cheH  volo  fno 
Onde  ne  piedi  fuol  portare  vn  fajp , 

Per  non  cejjar  bgtr  troppo  alto  > e 


N Z A . 

Ulna  Macftà  , elicne  faccia  degni 
della  (ua  lanriffimagratia. 
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CONCI VNTI'^  NE  DELLE  COSE 


CONSIGLIO. 

Del  Sig.GioiZay alino  CafìeUini, 

T_|  Vuomo  vecchio  veftito  ci’habiro  lungo 
Xi  di  color  roffp,  hatirà  vna  collana  d’oro 
a»a  quale  fia  per  pendente  vn  cuore,  nella  de- 
lira niano  tenga  vn  libro  chiufo  con  vna  ci- 
uetia  fopra,  nella  finiftra  mano  tre  tefte  attac- 
cate ad  vn  collo  , vna  teda  farà  dicane  , che 
guarderà  verfola  parte  diritta,  verfo  la  parte 
iiniftra  vna  teda  di  Lupo , in  mezzo  vna  tedi 
d)  Lione  : fotto  il  piede  deftfo  tenga  vna  teda 
d’Orlò , & vn  Delfino. 

Il  buon  Configlio  pare  fia  quella  rettitudi- 
ne clic  fecondo  l’vrilicà  riiguarda  ad  vn  certo 
n;  ic  ; del  quale  la  prudenza  n’e  vera  efidima- 
tnee  fecondo  Aridotde  nell’  Ethica  lib.6.  c.9. 
^ona  conjultano  rethiudo  ea  ejje  vtdetur.qti^ 
ftcMiaury,  Ttihtatem  quendam  finem  he- 
tjat,i  ,4tuf  p,  udemia  vera  exiffvnafrix  e/f . Il 
Configho  per  quanto  il  medefimo  Filofofo 
adenfee  non  è feienza  , perche  non  fi  cerca 
qu  Ilo  che  fi  sa , non  è congiettura , perche  la 
congittuira  ir  fit  con  prefiezza  e fenza  dilcor-  ' 


aei  Kipa 

HVMANE  CON  LE  DIVINE. 

fb,  ma  li  Configli  fi  fì  con  lunghez- 
za di  tempo  maturato  dalla  ragione. 
Non  c opinione  perche  quello  che  fi 
hà  per  opinione  fi  hà  per  determi- 
nato fenza  Configlio  , vediamo 

dunque  più  didintamente  checofa 
fia. 

Il  Configlio  è vn  difeorfo , & deli- 
beratione , che  fi  fà  intorno  alle  co- 
fc  incerte,  8c  dubbiofe , che  fono  da 
farfi , il  quale  con  ragione , elegge, 
& rifblue  CIO  che  li  reputa  piu  efpc- 
ctiente,  & che  fia  per  partorire  il  più 
vùtuofa , il  più  vtrle , & il  migliore 
vffetfo.  Inquantoal publico , circa 
cinque cofefpecialmente  fi  fà  Con- 
ligho  delli  datfj,&  entrare  publiche, 

dellaguerra,&  della  pace%ella^ 
guardia  della  prouincia,&dellagra— 
feia , Se  vetrouaglia , che  fi  hà  da  .. 
portar  dentro,  & mandar  fuori, del- 
le legi,&  datuti,&  ciò  fecondo  l’in- 
druttionc  d’Aridot.  nel  primo  della. 

Meteorica.  Snnt  auteno  qujnqy  fere 
numero  maxima,  ac precrcipua  eortu 
•ma  tn  conftlijs  attuari  foient , Aòi~ 
mr  emm  de  veShgalt^H  <;,&  reddtti- 
bus  publscis  : De  le  Ho,  & pace , De 
custodia  regioms , De  ijs  quét  importantur , 
exportantur , Cy*  de  legum  confìttiti  Pne. 

Lo  figuriamo  vecchio  perche  l’huomo  vec- 
chio dnrodra  Configlio  come  dice  S.  Ambro 
fio  in  Hexaineron.d’w.^5'«,  confìUu  vti- 
hor,  perche  1 età  matura  è quella  che  partori- 
fee  la  pa-remone  del  fapere , & dell’  intende- 
re per  [ efpenenza  delle  cofe  che  ha  vedure,& 
prauieate  non  potendo  per  la  gioircntd  elTcre 
pei;  lo  poco  tempo  maturità  di  giudftio , & pe- 
ro 1 giouam  fi  deuono  rimettere  al  Confielio 
de  vecchi . Il  Confighcro  d’ Agamennone  y 
Imperatore  de’  Greci  viene  da  Homero  in 
per  ona  di  Neftore  figurato  vecchio  di  tre  età 
nella  i.Ihade  , oue  lo  fteflb  Neftore efibrtai 
Grcx'i  giouani  fpecialmente  Agamennone  & 
Achille  tra  loro  adirati  / ad  obbedire  al  Tuo 
coniiglio , come  vecchio. 

Sed  audite  me  ambo  autem  uraiores  €[H\''mey 

lam  emm  alianando  , fortionbus 

qi4atn  vos 

VmsconfuetHdinem  habui , é- nunquam  me 
tpji  para  i ponderimi. 

Ncque  lalts  vidi  vires,  nec  videbo 
riuabaflb. 


Et 
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Et  tamen  mea  conjìlia  audichant  , ohedic^ 
bantque  vtrhe* 

Odiare  obedite^  ^ vos\  quia  obedire  nteltm  . 

Et  nella  qmrta  Iliade  fi  offerHce  di  giouarc 
à iCauaìiei'ì  Grea\col  Configlio  nó  potendo 
con  le  forze,efsendo  le  proprie  forze  de  Gio- 
uanùfopra  le  quali  efli  molto  fi  confidano . 
Atnde  valde  qu  'tdem  ego  velUm , ipfe 

Sic  effe^  vt  quando  dtHum  Creuthalionem  in- 
terfeci , 

Sed  non fimul  omnia  Dij  dederuthominibus . 
Si  tuncimenisfui^nunc  rurfusme  feneéius  s 
premiti  ..  ^ 

Veruntamen  p£  etiam  \quitihus  imerero , & 
hortabor 

^ ^ enìm  munus  eft 
autem  traUahunt  iuuenes^  qui  me 

M^ores  mti  fum,  confiduntqHe  viribus . 
^indie  che  Plutarco  afferma,  che  quella 
e ucurainence  faina  che  tieneilConfi- 

che  1 età  giouemle  a proportionata  ad  obbc- 


(iircj&r  l'età  fenile  al  comadaredo 
dafi  oltra  modo  quello  di  Homcro 
nella  2.  Iliadcncllaqualc  Agame- 
none  Impcr.ìdorc  Là  radunare  vn 
Configlio  della  Nane  diNcfiorc 
d’huomini  primieramente  vecchi. 
EIis  z c>  o p x(  ontbus  cLimofn  lupe 
ConiiOi  tire  ad  Concili  um  corri  un- 
te s Ai  htuos  : 

Ih  quidem  ionuocarunt  ^ illi  fn^ 
qunircs  afjuerunt  celcritcr , 
Concilium  autem  privi  um  valde 
I otennum  ccnfhtuit  Jenum 
i\\  jì ori  u apud  nauem  Tylip  Regis 
Quos  hic  cum  ioegijjee  prudentem 
jìrmbut  ( onfuUatJonem  . 

Gli  Spartani  dauano  à i loro  Rè 
vn  magiftrato  de  vecchi  nobili , 1 
quali  fono  fiati  chiamati  da  Licur- 
go Gcrontcs^cioè  vecchi  veneran- 
di,&:  il  Senato  de  Romani  fii  det- 
to Senato  per  li  vecclìi,chc  vi  con- 
figliauano.Ouidio  nel  5. de  Faft, 

A fembus  nomen  mute  fenatus 
hahet 

C5  molta  prude  za  Agamenno- 
ne Imperadore  apprefso  Homero 
nell’Iliade  2.  fa  grande  ftima  del 
Configlio  di  Neflore , & defidera  hauer  dicci 
Configlieri  parifuoi,&  lo  chiama  vecchio, 
che  di  Gonfigli  fupera  tutti  gli  altri  Greci. 
Hunc  vicijjìm  allocutus  e(l  Agamennon 
Certe  iterum  conplie  fuperas  omnes  filios 
Achiuorum^ 

Vtmam  enim  lupìterque  Pater  Alinerua^ 
dr  Apollo  > 

7~* alet  dece  mihi  eonfultores  efjent  Achiuoru . 

L’habito  lungo  conuienfi  al  Configlio,  pol- 
che tanto  ne  gli  Antichi  tempi , qnàto  nc’mo- 
derni  ogni  Senato  per  maggioi  grauità  s’c  ad- 
dornato  con  la  toga,&  vefte  lunga.  Gli  fi  dà  il 
color  rofsojsi  perche  la  porpora  è degna  dc_^ 
Senatori , i Senatori  (bn  degni  di  porpora , 
si  perche  quefto  colore , fignifica  carità  per  la 
quale  fi  deuc  muouerc  co  ardente  zelo  il  fag- 
gio à configliare  i dubbiofi , il  che  è vna  delle 
fette  ope re  della  Mifericordia Spirituali.  " 
Gli  li  mette  al  collo  il  cuore , pcrciochc  co- 
me narra  Pierioxicl  lib.34.  1 fiioi  Geroglifi- 

ci,  gli  Egitij  mcttcuano  per  (imbolo  del  Con- 
figlio il  cuore , efsendo  che  il  vero  è perfetto 

Confi- 
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Configlio  viene  dal  cuore,  che  puro  è fincero 
cfser  dcuc  in  dare  buon  Configlio,  come  cofa 
Sacra  itpov  n dice  Snida  nella  fua.HL 

ftoria,cioé  Res  J aera  con/iliu^  deriuafi  da  gre- 
co qucfto  verretto.  Resefl  profeto  [aera  con- 


O N S I G L I o; 

Del  Sig.  Gìo:  Zaratìno  Capellini . 

<^orpo  > cioè  il  petto  nel  quale  fli 
il  natui-al  config^lio . Vel  qufa pm? 
corpons  bulla  cotini^at>,id  e/ì  peàus^ 
tn  quo  naturale  marni  conjfilm . di- 
cc  Serto  Pompeo:  nó  fia  merauislia 
fe  Hopatio  ripiitafsc  Tibullo  corpo 
con  petto.  Non  tu  Corpus  eras  fine 
pecore , cioè  ch’egli  era  huomo  di 
fapienza  e Configlio , che  nel  petto 
rifiedc.-foleiiafi  di  più  detta  bolla  d - 
oro  conceduta  à putti  nobili,  efser 
portata  auantiil  petto  da  Triófanti 
come  afserifee  Macro- 
dubio  per  dimoflrare  che 
mediante  la  fila  vir- 
tu,fapienza,  prudenza, e Configlio. 

Il  liko  nella  man  delira  fignifica, 
che  il  Cofiglio  nafee  dallo  fiudio  di 
iapienza,&  per  piu  efficace  fimbolo 
della  fapienza  vi  fi  aggiùge  fbpra  la 
Ciuetta  augello  dedicato  à Miner- 
ua  tenuta  da  Gentili  Dea  della  Sa- 
picnza,&:del  Cofiglio.  C^efìo  ani- 
male è notturno,và  in  volta  la  not- 
te à procacciarli  il  cibo , & vede  di 
notte,  come  fcriuono  i naturali,  fpe- 
tialmente  Bartolomeo  Anglico  lib. 
IO.  cap.ay,  DiciturnoElua  quafide 
no  Eie  acute  tuens  ^ de  noEie  autent^ 


Videh  la  CUI  figura  ci  rapprefenta  lo  ftudio,  & 
enfierò  notturno  della  mente  douendo  vn«^ 
Configliero,  & vn  Principe,che  hà  da  Confi- 
gharc^  prouedere  i popoli,  pcnfare,&  traua- 
gliare  con  la  mcnte,medirando  la  notte, quel- 
lo che  hà  da  riTolner  il  o-inmrN . 


Jn^ùo.  pfa  anco  facra  è fta^òS7l  Con:  fo  che  hà7a 

fri  più  peifpicace,  & in  mag- 

gi0rvi£ore  ne  fi  enn’rr  rl#>l P^rrnnV^  ^ 


fee  Zenodom  da  Epicharmo , 6c  Platone  per 
autorità  di  Demodocc  chiamò  il  Confili tore 
cofafacraj  A fimilitudinede  gliEgitijj  vfaro- 
no  1 Romani  far  portare  à putti  nobili  vna  boi 
la  d oio  al  cc^lo  pendente  fopra  il  petto  in  for- 
ma ài  CQZQ,  Fuens  attributum^i  vt  cordis  fìzu- 
ramm  buUx.  amtpeaus  mmaeret.  dice  Ma- 

crobionel  pnmodeSaturnalicap.vj.non  tan- 
to perche penfafsero  d’cfscre  huomini , fe  ha- 
ucuanocore,comc  vuole  detto  Autore , qua- 

ecifi  col  Configho altrui, come  piace à Scilo 
Pompeo, perche  la  Bolla  a detti  dalla  voce 
Greca.  che  apprefso  noi  Confi-lio  fi^ni- 

fica,oucro  perche  la  Bolla  rocca  quella  pa  té 


w , r*-* 

gior  vigore  nel  filentio  deirofcurità  della^ 
notte  -,  di  che  nè  è Geroglifico  la  Ciuetta , che 
difccrne  meglio  la  notte,chcil  giorno.  Onde 
Homero  nella  feconda  Iliade  difse . 

Non  oportet  per  totam  noEiem  dormire  Con- 
fii'tarium 

Vtrum , cut  P opali  funi  commiffi , & tot  cur^ 
funt. 

Non  bifogna  ad  vn  Configliero , ò Prenci- 
pe  che  ha  popoli  fotto  la  fua  ciiftodia , e nego- 

^ u fopra,  dormir  tutta  la  notte,  per- 

che chi  configlia  deue  vedere  lume  quando 
anco  a gli  altri  e ofciiro,  giudicare, e difccrne- 
rei^ene  del  male,&  il  bianco  dal  nero  fenza 
paflione,  & affetto,  artefo  che  per  lo  Cófigli» 

libero 
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libero  d’ognl  affetto  fi  vedano  ancora  le  cofe 
quantunque  difficili , occulte,  e leuato  dal 
animo  il  tenebrofo  velo  delle  men'zogne , fi 
penetra  conia  villa  dcirinte  letto  la  verità. 
Con  rimpronto  d’vna  Ciuctta  battuto  ad  ho, 
nore  di  Domitiano  Impcradorc,voìfe  il  Sena- 
to Romano  fignificarc , che  il  detto  Impera- 
dore  ftilTe  Prencìpe  di  ottimo  Configlio , e Ca- 
pienza,che  tale  fi  moflrò  nel  principio  del  fuo 
Imperio, fe  bene  degenerò  poi  da  sì  bel  princi- 
pio, &c  dalla  mente  del  fuo  buon  genitore , Se 
fratello  ùioi  anteceffori  nell’Imperio . ^ 

In  oltre  la  Ciuecta  che  vede , va  inuefti- 

gando  cofe  à fe  ncceffarie  nel  tempo  della  fcu. 
l*a  notte  polla  Copra  il  libro  chiuCo , può  anco 
dcnorare,chc  il  Configllo  inueftigato  con  (lu- 
dio  notturno  deiieraffi  tenere  occulto,  & che 
non  fi  deuano  palefar  i Cecreti,cbc  coni  aitano 
Se  reglftrano  nelli  configli;($c  però  li  Romani 
raiticlìi  verCo  il  Circo  maCfime  alle  radici  del 
colle  Palatino  dedicorno  à ConCo  Dio  del 
Configlio  vn  tempio  Cotterraneo , per  fignifi- 
earc , come  dice  Seruio  neli’ottauo  deirÉnd- 
de  Copra  quel  verCo. 

Confejjii  cane  magnis  Ctrcenfibu^ 

che  il  Configlio  deue  efferc  coperto, & fccre- 
to,  diche  veggafipiùà  Lungo  Lilio  Giraldi 
Syntaginate  quinto. 

Le  tre  tette  che  nella  finittra  mano  tiene  di 
Cane, di  Leonesse  di  Lupo  nella  guiCa  detta  di 
fopra , fono  figura  de  tre  principali  tempi  del 
pattato, del  preCente,5c  del  futuro,  come  efpo- 
ne  Macrobio  nel  li  Saturnali  lib.i.cap.io.per- 
che  la  tetta  di  Lione  potta  in  mezzo,  dimottra 
il  tempo  prefente , cflendo  la  natura , & con- 
dirione  Tua  gagliarda  nell’atto  prefente , che  è 
pofto  tra  il  pattato , Se  l’auuenirc , il  capo  di 
Lupo  denota  il  tempo  paffato , come  animale 
di  pochifilma  memoria,  laquale  fi  rifcnTce  al- 
le cofe  pattate  . La  tetta  di  Cane  fignifica  il 
tempo  auLienirGjche  ci  fa  carezze,  Se  fetta  per 
lafperanza  diriceucrc  qualche  vtiledanoi, 
laqual  fperanza  riguarda  Cempre  le  cofe^ 
aiiuenire.  Ponemo  quefte  tre  tette  figura  del- 
li  tre  tempi  in  mano  al  Configlio  perche  il 
Configlio  c di  tre  parti,  altro  Configlia  pi- 
gìiafi  dal  tempo  paffato , altro  dal  futuro.  Se 
altrodal  prefeme  j auuertimento  di  Platone 
che  in  Diogene  Lacrtio  cofi  dice . Conpdium 
tripanitum  eft,  altud  qtiippe  a pr(&teritOyalmd 
À futuro  y aliud d prajentt  tempore  fumitur. 
Il  tempo  paffato  ciComminittra  gli  efferapi, 
mentre  fi  attende  conia  niente  ciò  chebab- 


bia  patito  qual  fi  voglia  natione  per  fona- j 

Se  per  qual  cagione  : acciòchc  ce  ne  guardia- 
mo, imperciòchc  dalli  cafi  altrui  s’impara^^ 
quello  che  fi  hà  da  fuggire  , Se  da  gli  accidenti 
pattati  fi  calia  norma , Se  regola  di  conCultare 
bene  le  cole  prima  che  fi  effequifeano, ponen- 
do mente  a quanto  altri  hanno  operato  con 
prudenza , accioche  il  feguitiamo , Se  imitia- 
mo. II  prefente  d ricerca  à confiderare  quello 
che  per  le  manihabbiamo,  rifolnendo  di  pi- 
gliare non  quel  che  piace  , Se  diletta  al  fenfo , 
ma  quello  che  fecondo  la  ragione  giudichia- 
mo ne  poffa  cagionare  coi  tempo  bene , Se  nò 
male.  Non  terni nm  videndum  quid  in  prafen^ 
tia  blandi nt li  fwuim  qmd derneeps  fit  e re  fu- 
turum . Di ffe  Dernofthene , onde  il  futuro  ci 
perfuade  di  antiuedere , che  non  fi  commetta 
cofa  con  temerità  , ma  con  maturo  difeorfo , 
acciò  non  perdiamo  poi  la  buona  fama, 6c  opi- 
nione di  noi , <S:  la  gloria  del  nottro  nome ?« 

Quindi  è,  che  le  tre  tette  di  Cane , Leone , Se 
Lupo  piglianfida  Pierio  per  fimboloddla-^ 
Prudenza, laquale  rifguarda  ahi  tre  detti  rem» 
pi , come  fi  raccoglie  da  Seneca  Filofofo  mo- 
rale nel  trattato  di  quattro  virtù,  oue  dice . SI 
prudens  efi  animus  tuus  tribus  temporibus  d:^ 
[penfetur-i  prafentia  ordina  futurriy  prouidt^  , 
preterita  recordare^  7iam  quìnihil  de  preti' eri- 
tts  cogitai  vitam  perdit , qui  mhil  de  futuro 
pr tmeattatur  in  omnia  incantus  inciditi  Ilche 
tuttofi  comprende  dalle  tre  tette  figura delli 
tre  tempi , Se  fimbolo  della  prudenza  fenza  la 
quale  non  fi  può  far  buon  Configlìo.  Confila 
perfebia  no7i  fimi  abfque  prude ntiabDìSeSTin 
Bernardo  nelle  Epittolc , Se  Ariftorele  nel.  r. 
della  Rettorie.!  diffinifee,  chela  prudenza  è 
virtù  della  mente  laqiiale  fa  che  fi  polli  con- 
figliare deliberare  bene  delle  cofe  buone. 
Se  delle  malcjche  appartengono  alla  beata , Sc 
felice  vita , fi  che  al  Configlio  oltre  la  fapien- 
za  figurata  con  la  ciuctta  fopra  il  libro , è ne- 
ceffaria  la  prudenza  figurata  con  ié  tre  tette 
fopradette. 

La  tetta  d’Orfo,  Se  il  Delfino  che  tléne  fat- 
to il  piede  denota  che  nelli  Configli  deuefi 
porre  da  parte  Tira  Se  la  velocità  atrefo  eh 
peffima  cofa  è correre  in  furia,  & in  collera, à 
deliberare,òc  confultare  vn  pArtito:nià  deuefi 
il  Configlio  fare  fenz’ira , Se  fenza  f rett.!  , Se 
velocità,  rOrfoè  fimbolo dellìra,  ideila 
rabbia, come  animale  iracondo , onde  il  Car-" 
dinaie  Egidio  nelle  fue  ftarlze  diffe . 

Gh  Orf  rabbie f con  feroci  eirtigli 

Fanno  battaglie  dffpietatc,  & dUre^ 

Et 


no 

Et  il  Petrarca.'  r , r ■ 

LjOt"! il  t» (T^ ' hi  funi. 

Ma  cjuefto  fi  Tibolo  fc  nc  dira  al  filo  Ino- 
lio nella  fiiT<iradcU’Irx  II  Delfino, come  pcfce 
al  nuoto  velociniì'tio  è figura  dell^rettolofa 
velocità , defccti  ehe  nclli  Configli  tanto  pii- 
blici  5 quanto  priuati  (chifav  fi deiiono . 
maxi^ne  cori  .<!  fin*  C ^ fcilfcet 

d iTc  Biante  fauio  della  Grecia,  oC 
S. Gregorio  mila  epiftola  5.diffe,che  il  Confi- 
glio in  coi'e  difficili  non  delie  effer  precmitofo. 
Con  fi!  ITI  Y-  hu  ' non  àeier  effe 

ceps , La  ragione  è in  pronto , perche  le  fcele- 
ra  rezze, con 'Fi  iTipeio  & con  la  furia  acquifta- 
no  vigore,  mali  buoni  configli  con  la  matura 
tardanza  fecondo  il  parere  di  Tacito,  nel  i.  li. 
delle ‘Hiftorie.  Sceiera  •mpetU'^  bona  confitta^ 
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eh  qnt^ìo  è fpctiale , eproprio 


Fra  fannie  tanùylor  dal  del  Urgttt 
A'Ià  pah  mal  quel  hmmìnì  ejfer  buono 
eh  maturo  difcorf o non  aiti  ; 

One  non  sUjabbia  ruminarHÌ  /opra 
Spefo  alcun  tempore  molto  ftudto  & opra . 

Et  errano  doppiamente, prima  perche  loda- 
no il  Configlio  fatto  in  fretta  fccondarianieai 
te, perche  innalzano  il  Configlio  delle  donne, 
poi  che  in  vna  donna  non  vi  è configlio  di  vi- 
gore,& poi  fo,  ma  debile,  & fiacco,  fecondo  il 
parere  d*Arift.  che  fprezza  il  Configlio  delle 
donne  al  paro  del  li  putti , dicendo  nel  primo 
lib.della  Politica  Confllmm  mulieris  efl  tnua- 
Itdum  y puer  tvtro  efl  imperfeSikm , Ond*è 
quello  di  Terentio  in  Hecyra.  Mfdlieres  fttm 


asiicnmuiic.  ^ 

morav  defcere:S\àQ\xthmQConQd^t\xzy&C  ferme  vt  puerh  leuijententia . Il  Senato  Ro- 
prellezza , come  diffe  Arift.  effeguire  il  confi-  mano  prohibì  per  legge , che  niuna  donna  per 

• ' - iirriò  niialnilQUe  neffOtio  non  #>nn-or/a  in 


gìio,mà  con  tardanza  s’hà  da  riloluere , accio 
fi  poffa  prima  fcicglierc  con  piti  fanogiuditio 
il  miglior  partito, bellifiimo  è quel  detto.  Dt- 
liberandum  efì  y din  y quod  factendum  e fi  fe^ 
mel . Lungo  tempo  confultar  fi  deue , quello 
che  vna  volta  fi  ha  da  fare.Patroclo  Capitano 
cffendogli  detto  da  Demetrio  fuo  Re,  che  co- 
fa  badaua,5c  à che  s’indugiaua  tanto  ad  attac. 
carclazutfa,  & far  impeto  contro  l’eflercito 
di  Tolomeo  ilio  nimico , che  era  all’ora  infe- 


qualunque  negotio  non  doueffe  entrare  in 
Configìio,  fù  tenuta  per  cofa  inconuenience , 
che  Heliogabalo  Impcradore  vifaceffe  entra- 
re fua  madre  à dare  il  voto , come  riferifce_^ 
Lampridio , 8^malamente  fi  comportò , che 
Nerone  vi  introducefle  Agrippina  fua  ma- 
dre, c però  il  Senato  volfe  che  fìeffe  dietro  fe- 
parata  con  vn  velo  coarta,  poiché  parola  lo- 
ro indecenza , che  vna  donna  fofle  veduta  frà 
tanti  padri  con  fcritti  à confultare . 


fiore  di  forze  , rifpofe.  In  quibus  poenitentia^ 
non  habet  Ìocum.ymaxmo  pendere  attentandum 
r/?.Ncllc  cofc,nellc  quali  non  ha  luogo  il  pen- 
timento andar  fi  deue  con  il  piedi  piombo 
perche  dopò  il  fatto  il  pcntirfi  nulla  gioua,  vo- 
ce veramente  d’accorto  Capitano  non  meri 
faggio  Agefilao  Capitano  de  Licaoni  il  quale 
follecitato  da  gli  Ambafeiatori  Thebani  à ri- 
Ipondere  pretto  ad  vna  Ambafciata  cfpofta- 
gli, rifpofe  \oxo,An  nefcuiSy  luod ad  vttha.de-- 
liberandum  mora  e/i  tutiffima^  Quafi.che  di- 
ccffe,non  fapecc  voi  ò Thebani,  che  ne  gli  ar- 
dui negotij  per  difcernerc,  & deliberare  quel- 
lo che  è più  vtile , efpedientc , non  ci  è cotti 
più  ficara  della  tardanza  ? onde  fi  può  confi- 
iierare  quanto  ch’errino  coloro , che  corti m 3- 
dano  il  parere  deU’Ariofto  in  quella  octaua 
nella  quale  loda  il  Configlio  delle  donne  fat- 
to in  vn  fubitorandeo  vanto  dato  peraduia- 
tione  alle  donne  da  Heliodoro  Greco  Autore 
nel  quarto  dcH’Hiftoria  Ethiopica,  rinouato 
poi  dal  fudetto  Poeta  in  rima . 

Aiolti  configli  delle  donne  fono 
Aicglio  tmproHtJo^che  à penfarui  vjdti , 
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HVomo  vecchio,  in  atto  di  andare , con 
barba  canuta , & appoggiato  ad  vn  ba- 
ttone con  vnamano,  nella  quale  terrà  ancora 
vna  carta  con  vn  motto , ehc  dica  : Ftres  ac- 
quirueundo.  Porterà  in  ifpallavn  fafeiod - 
iftraincnti,co'  quali  s’effercitano  i’arti,  & vi- 
cino haurà  vna  ruota  d’arrorarccokel li. 

L’ vfo  imprime  nella  mente  noftra  gl’habkl 
di  tutte  le  cole,  li  cornfcrua  a*  pofteri , li  fà  de- 
centi, & à fua  voglia  fi  fabrica  molte  leggi  nd 
viuerc,&  nella  conuerfationc. 

Et  fi  dipinge  vecchio,  perche  rrella  lunga  e-? 
fperienza  confitte  la  fua  amtorità , & quanto 
pài  è vecchio  , tanto  meglio  ftà  in  piedi, il  che 
c’accenna  col  motto  che  tiene  in  mano,ilqna- 
le  e conueniente  ancora  alla  ruota , perche  k 
effa  non  fi  maone  in  giro, nò  hà  forza  di  c5fu- 
mare  il  ferro, nè  di  arrotarlo,  come  no  raoué' 
dofi  l’ vfo  con  eflercitio  dei  confimfo  comune 

nonacquitta  auttorità,  mà  volgcnctofi  in  gi^ 

vnittc 
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vniTce  talmente  la  volontà  in  vn  volere , che 
(éza,  faper  afscgnate  i termini  di  ragione  tiene 
gl*  animi  vniti  in  vna  medefima  occupatibne, 
& conftantementc  fe^gli  còferua.  Però  fi  dice, 
chele  leggi  della  con  file  tud  in  e fono  valide, 
come  quelle  dell’  Imperadore  iftefso,&  in  tut- 
te 1’  arti.  Se  in  tutte  le  profcllioni , per  prouar 
vna  cofa  dubbia , fi  pone  in  confideratione  T 
yfo  nato  dal  confenfo  vniuerfale,quafi  che  fia 
impoffibilc  efser  le  cofe  diuerfe  da  quello , die 

efso  approua  . Però  difse  Horatio , che  le :> 

buone  parole  del  Poeta  fi  deuono  prendere 
dall’  vfo^  Se  in  fomma  fi  nota , Se  fi  ofserua  in 
tutte  le  cofe , acciòche  non  venga  violato  il 
decoro  tanto  necefsario  nel  corlò  della  ciuile 
conuerfationc. 

E però  porterà  in  fpalla  vn  fafeio  d*  inftro- 
mentiartificiali,rccondoiI  capricciodel  Pitto- 
curando  noi  dargli  in  quefto  altra 

legge. 


D 


Onna  gibuanc,  cftenuata 
pallida,&  veftlta  di  veftimenti 
vili  & flracciati , Se  fiano  di  coloc 
mefto.Con  la  man  deftra  terrà  vn^ 
ramo  di  noce,  la  finidra  terrà  fopra 
vn  bafilifeo , che  vi  farà  a cantcKÌn 
atto  fiero,  & fguardo  attroce,I>alP 
altra  banda  vi  farà  vn  giouane,  che 
moftriefsere  languido,  & inferma 
giacendo  per  terra  mezzo  morto. 

Contagione  da  Latini  fi  dicc_^ 
Co>7ta^ium  .Se  viene  à ContaEU% 
cfsendo  che  in  efsa  facci  vn  pafsag^ 
gìQ  d*  vn  affetto  da  vn  Corpo  in  vn 
altro. 

IlContaggio  fecondo  Auerroe 
nel  quinto  della  Fifica  nel  Com- 
mento del  tetto  30.  è di  due  forti^ 
Mattematico,&  FiGco,il  primo  no 
fi  fa  fempre  tra  due  corpi , mà  circa 
le  grandezze  de  corpi, non  cófide- 
rando  altro  il  Mattematico , che  le 
fuperficie,  ò altre  mifiire , il  fecon- 
do fi  fa  fempre  tra  due  corpi  che^ 
fiano  in  loco  determinato  altri- 
menti non  fi  dicono  trouarfi  naturalmente . 

Ma  volendo  difinire  il  Contagio  , dire- 
mo che  è vna  qualità  morbofa , e cateiua  , la 
quale,  ò dall’  aria,òdavn  corpo  in  vn  altro 
fi  trasferifee  Se  quetta  difinitione  la  pone  il 
Mercuriale  nel  lib.  à^febribuu  cap.  17.  mi 
Gio.  Battitta  Montano  nel  Commento  della 
feconda  Fcn,  di  Auicenna  nella  lettione  35. 
ne  dà  vn’  altra  più  perfetta  contenendo  in  fe 
la  caufa  materiate,  formale , & efficiente^, 
dicendo  che  il  Contagio  è vn’  affetto  che  tra- 
paìTa  da  vn  corpo  in  vn*  altro  per  vn  contat- 
to mediato  , o immediato  per  la  conuenien- 
za  della  materia, & difeonuenienza  dalla  par- 
te della  forma  mediante  1*  alteratione  del  ca- 
lore , che  indebitamente  concoce  1*  bumido 
foggettQ. 

Hora  per  efplicarla  dico  che  efsendo  vn  af- 
fetto, che  trapafsada  vn  corpo  in  vn*  altro, 
bifogna  che  fi  facci  per  mezzo  di  qualche  mo- 
to, &fed  è il  moto  bifogna  che  fia  vndet 

quattro . 
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quattio  affegnati  da  Aiiftotele  nel  quinto  del- 
la Fificajdoè  di  corriutione  , di  augmen- 
tatione  , di  altcrarione  , 3c  locale  non  ci 
e moto  locate  5 perclie  non  fi  vede  alcuna-^ 
cofa  che  fi  nnioua  di  loco , non  ci  è augmen- 
tatione  perche  niente  fi  accrefce , refta  dun- 
que che  ci  fia  alteratione  5 o corrnttione  , ef- 
fendo  chel’  alteratione  precede  tutte  le  cor- 
ruttioni. 

Si  è detto  da  vn  corpo  in  vn  altro  perche^ 

bifognacheci  fia  T agente,  & il  partente 

cioè  quel  che  tocca, quel  che  è tocGato,l*a- 
gente  è quello  dal  quale  featurifee  il  Conrag- 
gio 5 Se  il  patiente  quello  che  lo  riceue , 8c  hi- 
fogna  che  nel  patiente  fi  introduca  vn  affetto, 
fimite  à quello  dell’  agente. 

Il  contatto  immediato  è quello , che  fi  fa  ^9 
tra  due  corpi,  di  modo  che  non  vi  fia  nien- 
te di  mezzo,  come  interuiene  nella  Lue  Ve- 
nerea : Il  contatto  mediato  è quello, che  fi 
fa  tra  due  corpi  tramezzandoli  qualche  altro 
corpo,  come  per  mezzo  dell’  aria  due  corpi  fi 
roccanodi  modo , che  vno  trafmetta  l’ affetto 


ONE. 

nell’  altro , perche  prima  patifee  l’aria, 
la  quale  poi  commiinica  lapa(Tìone,ad 
altro  corpo  più  fodo;  A quefta  veri- 
tà afpirando  il  fopradetto  Mercuriale 
nel  loco  citato  dice  , che  le  infermità 
che  fi  fanno  per  contatto , ò fi  fanno 
per  contatto  fpiritiiale  ,0  Immorale, 
imperoche  le  parti  folide , è impoffibi- 
Ic  che  per  il  contatto  pofifino  contami- 
narli , Se  quella  è la  cagione  che  la.^ 
contagione  amorofa  è la  più  facile  à 
contraherfi,diuentando  poi  vna  gran- 
diffima  pcfte  come  dice  Ficino  nel  ar- 
gumentodel  conuiuio  di  Platone^,?  > 
Ma  come  fia  poffibile  , che  vn  fottìi 
raggio , vn  leggieriffimo  fpirito , vna 
picciola  particella  di  fangue  della  per- 
fona  amata , coli  pretto,  con  tanta  ve- 
locità , & gagliardia  , cofi  perniciofa- 
mcnte  affliggai’auido  amanterLa  cau- 
fa  non  è altt0  che  quel  fpirital  vapore, 
quel  fangud  florido , quale  hà  quatto 
conditioni  , Chiaro  , Sottile , CaldO) 
3e  Dolce  , perche  è chiaro  corrifpon- 
de  à gli  occhi  deiramante,l’accarezza, 
Sgalletta  di  modo  che  da  quelli  è aui* 
d amente  tirato,  perche  è Sottile , prc- 
ttilTimo  Tene  vola  nelle  vifcerc,éc  per 
le  vene , Se  arterie  fi  diffonde  per  tutto  il  cor- 
po, con  la  Caliditàopra  gagliardamente.  Se 
moue  efficacemente  1*  amante,  fin  che  nella 
Tua  natura  lo  conuerte , il  che  beniflfìmo  tocea 
Lucretio. 

Hmcinte  primum  Veneris  dulcedims tru 
cor 

Stillapiit  fuccejjlt  frigida  cura, 

Effendo  che  conia  dolceaza  pafce,&  dà 
gutto  alle  vifeere,  da  quello  nafce,chechi 
di  tal  pallio  ne  è oppreflb  Teme  inficme  dolo- 
re , & piacere  , quello  per  la  chiarezza  , & 
dolcezza  di  quel  vapore  di  quel  fangue  flori- 
do dell’  amata , quello  per  la  fua  calidità , & 
fottigliezza,  bilògna  dunque  fare  quel  che  di- 
ce Lucretio, 

Sedf ugnare  decet  fimulacra^  & pabula 
moris. 

Abflerrere  fibi , atqtte  alio  conuertere  men- 
tem. 

Ma  tornado  al  Mercuriale  dice  che  gli  hu" 

mori 
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mori  ( acciò  fioffino  transfcrire  qualità  catti- 

ua,  & moPbofa  ) bifogna  che  habbino  due P 

qualità  , doc  che  fieno  nella  fuperficie  del 
corpo  5 & che  fiano  vifeofi,  8c  tenaci  fecondo 
Ariftotel.  Se  Aleffandro  al  Problema  42.de! 
fecondo  libro,  & per  quefta  cagione  la  rogna, 
o fcabia  per  haucr  tutte  due  qiicfte  conditioni 
fi  trafmette  facilmente  da  vn  corpo  in  vn’  al- 
tro. 

Ma  in  che  modo  dunque  le  infermità  inter- 
ne fono  Comagiofe  , come  il  tifico  , la  febre 
maligna, & altre  per  mezzo  di  quei  vapori,  & 
dclParia  infpirata,&  refpirata,  qual  riccuendo 
nelle  parti  interne  de  Polmoni  hinfettione  fa- 
cilmente poi  la  communica , a!  corpo  vicino. 
Nò  farà  però  da  dire  che  la  pefte,&  la  Conta- 
gionc  fia  tutt’vna  cofa,effcndo  la  peftc  vn  mal 
commune  ,onde  fi  deuc  auuertire  che  alcuni 
mali  fi  chiamano  Sporadici , cioè  difperfi,  altri 
Communi,  li  Sporadici,  fono  quàdo  varij  ma- 
li occupano  varie  nationi , 3c  varij  hiimori.  Li 
Communi  fono  di  due  forti  ; Li  primi  fi  chia- 
rnano  Endimij  dalli  Greci, & da  Latini  Inqui- 
lini, & fono  Communi  ^ ma  familiari  ad’'  vna 
forte  di  gente  , Se  più  ad  vna  narione  che  vn 
altra.  Li  fecondi  fi  chiamano  Epidemij,  Se  fo- 
no communi  à tutti , Se  di  quefta  forte  è la—a 
pcfte,al  tempo  della  quale  per  vn  occulta  for- 
za infetta  i mordali , che  mai  apparifee  fe-non 
quando. 

, T" aifida  memhrts 

Corrupto  Ccelo  traEbiy  Tniferandaquevenis 
^rifortipusq\fatisq;lttesy&  latifer  annus. 
Come  dice  il  R.  Padre  Aleffandro  de  Angelis 
nella  fua  Apologia  in  Afirologos  ConieBores, 

Mà  tornando  alla  difinitioneciè  neceffaria 
la  fimilitudine  della  materia , & diflìmiliiiidi- 
ne  della  forma,  perche, efsendo  che  rattione  fi 
facci  per  mezzo  della  contrarietà, & diflimili- 
tiidine,  & il  contrario  non  riceua  ilfuo  cotra- 
rio  5 è nccefsario  che  ci  fia  qualche  fuggetto 
che  riceua  quefta  contrarietà  , & quefto  è la 
materia,  cómuneà.vno,&  à V altro  corpo.Dal 
che  ne  cauail  principio  attiuo  di  quefta  cor- 
ruttionc , & di  quefto  moto  che  è la  contraria 
forma  ptitredinale  del  corpo  infetto , Se  dima- 
date  la  Còtagione , & il  principio  paffiuo,  che 
a la  materia  del  corpo  putrifeibile,  Se  atto  à ri- 
ceucre  la  contraria  forraa.Ma  vediamo  l’alte- 
ratione  come  fia  neceffaria  nel  Coragio.E  co- 
fa  chiara  tra  Filofofi  che  T alteratione  precede 
a tutte  le  corruttioni,o  putredini,  & alteratio- 
J^ijfi  fà  nelle  qualità, farà  dùque  ex  calefaSho'ae 

quale  fi  fa  mediate  il  fuo  inftruméto,quaÌ  è 


il  caler.  Se  facendo  forza  nell*  humido , & nel 
fono  qualità  pafifiue,nó  le  perfettio- 
na  affatto,  ne  debitamente  le  concoce , Se  per 
quefto  fi  dice  che  quàdo  le  qualità  paffiue  vin- 
cono l’attiue  aU’hora  fi  fà  la  putrcdine,pcrche 
effendo  qualche  volta  il  caior  debole  di  modo 
che  non  poffa  fuperare  V humido  , anzi  che  V 
humido  foprabondi,all*hora  fi  fa  vna  coinqui- 
natione.che  cosi  la  chiama  Ariftotele  nel  quar 
toìiellc  Metteore,  alla  quale  coinquinatione 
ne  fe^ie  la  putredinejEt  quefto  puoi  occorre- 
re in  tutte  due  le  forte  de  cottioni,  nell*  eliffa- 
rione,  Se  nell’  affationc.  Onde  vediamo  che 
le  cofe  che  hanno  calore  inrenfo  non  fi  putre- 
fano,  ma  fi  eficcano,e  n’  habbiamo  Teffempio 
di  quel  che  fi  dice,  che  nel  terzo  Clima , cioè 
nell*  Arabia  vi  è certi  luoghi  vicino  al  mare , 
pieni  di  arene , per  li  quali  pafsando  li  Merca- 
ti, per  andare  in  Oriente  per  la  calidità  si  della 
rena, come  anco  per  il  feruor  del  Sole  moren- 
do in  detto  loco  fi  feccano  dairiftefifì  raggi  fo- 
lari,  di  modo  che  fi  perde  tutto  l’humido^S:  di 
quelli  fi  fa  la  mumia,ehe  mahfi putrefa, qual  fi 
porta  poi  nelle  noftre  parti . Anzi  per  il  gran 
freddo  le  cofe  tal  volta  non  fi  putrefanno^  on- 
de vediamo  che  quelli  che  morono  nel  li  mon- 
ti di  S.  Bernardo  nella  Francia  ftanno  molti 
anni  fenza  putrefarfi.  Hora  hauendo  efplicato 
che  co  fa  fia  Contagione,&  come  fi  facci, refta 
cfplicarelafigura. 

Si  dipinge  dunque  giouane  ,cfsendo 
la  giouentu  per  1*  abondanza , &:  femore  del 
fangue  habbia  anco  in  fe  più  caIore,ilquaIc^ 
hà  virtù  di  attenuare, rarefare  & attrabere , Se 
confeguentemente  puoi  aiutare  la  caufa  ma- 
teriale , Se  efficiente  della  Contagionc  efsen- 
do anco  i giouani  più  facili  à prendere  la,^ 
Contagione  per  i loro  difordini,  Se  poca  cura 
della  vita  loro. 

Si  fa  pallida , & eftenuata  per  denotar 
molte  malarie  Contagiofe  che  confuitiano  à 
poco , à poco,  tra  quali  fofip  la  Lue  Venerea* 
il  Tifico,  la  Iepra,&  moiri  altri. 

La  vefle  ftracciata  fignifica  molti  incòmodi 
che  per  talicaufe  nefeguono  , quali  vltima- 
mente  riducano  l’ huomo  in  pouertà,com’an- 
co  il  fuo  color  meho  dinota  che  in  tal  cafo  rio 
ci  può  efsere  allegrezza  alcuna  Se  molte  vol- 
te ne  fegne  anco  la  morte. 

Tiene  il  ramo  di  noce  efsendo  detto  albero 
contagiofo  co  là  fua  ombra , come  dice  Plinio 
nel  lib.  ly.cap.  1 2. alla  fimilitudine  del  Taffo  in 
Narbona , che  fecòdo  Diofeoride  è tanto  cat- 
tino, che  fe  vno  vi  dorme  fotte,  ò che  vi  fi  a(- 
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fciti  al  a fuA  ombra  , è offcfo  grauementc  co- 
me racconta  il  FcrncHo  lib.  t.  de  ìtbdutsreru 
cautìs  cap.  14.  done  afferma  riftefio  della  No- 
ce, & Ouidio  ancor  lui  dice 

AUdni>i  ff€  le<i*ì,quòr)t»ìm  ledere  diccr 
Imus  in  extremo  marcire  freitt dui  h^^het , 
hauendo  tanta  poflaoza  che  offende  anco  le 
piante  vicine  , per  qtiefto  li  agricoltori  la-i» 
piantano  nelle  fratte,  onde  Oiiidio, 

Mox  e^o  tuTì^tj  VÌA  curH  firn  fine  crimine  vit£ 
poPulo  Ciixis  pr£tereunt  pefor-t 
Il  Bafilifco  è vna  fpcrie  de  ferpenti  de’  qua- 
li non  folo  il  fiatOjinà  il  guardosSc  il  fifehio  fo* 
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no  contagiofi , & li  animali  che  fono  nems 
per  la  lor  Contazione  non  fogliont  effere  xZ  ' 
Chi  da  altri  ammali  ancor  che  voraciffimi  * 
k sforzati  dalla  fame  li  rocca, fubìto  miioi^ 
ancor  loro , oixle  da  tutti  li  altri  animali  an- 
cordre  vencnofi  c faggico  fiipcrandoli  tutti* 
come  narra  Aetio  Antiocheno , fcrmone  n 
cap.  5?.  & Plinio  libw  8.  cap,  ai. 

Il  Giouane  pallido  , languido  , & 
morto  vi  fi  pone  per  tutte  le  ragioni  fopta-  i 
dette  raflembrando  anco  il  corpo  pariente  che  1 
riceuc  la  Contagionc  dalFagcncc  cioè  da  quel 
che  lo  trafmcttc. 
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^ N giouane  pompofamente  Vcftito,con 
ipada a lato,haurà  gioie,  penne  per 
ornanrento  della  tefta,&  nella  deflra  mano  v- 
nofpccdvo,  &conla  fmiftravn  baciled’ ar- 
gento appoggiato  alla  cofeia,  il  quale  farà  pie- 
no di  monece,  èc  gioie„  ^ ^ 

e quelle  pende  quel  poco  di 

fel.cica,cbe  fi  gode  jn  querta  vita.nafccminci- 
palmcrc  dalla  cogmtione  del  bene  poffeduto 
perdie  chi  non  conofee  il  proprio  bcne(  ancor 


ebe  fiagranditìSmo)non  fiepuò  fenri- 
re  contento,&  cofi  refttfno  liftroime- 

r/d  fraudati  dettero  di  fe  fìeffo. 

Però  fi  dipingiti  imagibedel  Com 
tento  ,cbe  guardii  fe  nsedefìma  nellcj 
fpccchio,&  cofi  fi  coìitcmpla,&  fi  gcn 
de  ricca , beliate  pompola  di  corpo 
d’aj^nima,il  che  dimoftrafio  k monete^ 
&c  i veftimenti. 

^ Contento, 

louane  in  babitO’bi4iico , & giah 
Io  moftri  lebraccia,e  gambei- 
gnude,&:ipiediaktì,i:encodo  vn  po- 
mo d*  oro  nella  mano  deftra,&  neHa 

finiftra  vn  mazzo  di  fiori,  fia  corona- 
to d’  oliuo,e^li  rifplenda  in  mezzo  al 
petto  vn  rubind. 

Cùfitent^)  Amorofo, 
louanecto  di  bello  afpettó  cotl^ 
W faccia  ridente  , con  la  vefte  di- 
pinta di  fiori,in  capo  terrà  vna  ghirìà- 
da  di  mirta,&di  fiori  infieme  inrefiiiti 
nella  finiftra  mano  vtivafò  pieno  di 
rofc,con  vn  cuore, che  fi  Ve^  tra  effe. 
Stia  con  l’alnra  maho  in  arto  di  leivarfi 
fiori  di  capo  per  fiorire  il  detto  cuò- 
re effendo  proprietà  degl'àmìQmi  cét*^ 
car  fempredi  far  pMtccipe  altrui  del- 
la pi  op^’a  allegrezza.  . 

D CONTINENZA. 

Onna  d’ocra  virile^che  ftando  in  piedi  fia 
veftitad'habito  fernplice,come  aiicot 
cinta  da  vna  zona,  o cintola  , terrà  con  V vna 

delle  mani  con  bella  grana  vn  candido  armel- 
hno,  ^ 

Continenza  è vn’  affetto  dell’  animo,  che  fi 
muoue  con  la  ragione,  à cótraftare  con  il  fen- 
10,  (X  iiiperare  l’ apperito  de  i diletti  corporei , 

& per- 
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tc  perciò  fi  dipinge  in  piedi, & d’età  virile,  co- 
nic  quella* piu  perfetta  delV’altre  étadi,0|kran- 
dofi  con  il  giuditio,  come  anco  con  le  forze  al 
eontrafto  di  ogni  incontro , che  fc  gli  rappre- 
fenta . 

L’habito  fcmplicc , & la  zona  fignificano  il 
riftrengiraento  de  gli  sfrenati  appetiti. 

Il  candido  armclino  dimoftra  effere  il  vero 
fimboladcllaconrinenza,  pcrdoche  non  folo 
mangia  vna  volta  al  giorno, ina  ancora  per  nó 
hnbrattarfi,  più  toftoconfente  d’eflèr  prefo 
da’  cacciatori , li  quali  per  pigliare  quefto  ani- 
maletto, gli  circondano  la  fua  tana  con  il  fan- 
go. 

CONTINENZA  MILITARE. 

Cw€  fk  rapprefentafa  nei  la  Pompa  funerale 
del  Duca  di  Parma  ^lejf andrò  Far^ 
nefe  %in  Roma. 

DOnna  con  vna  celata  in  capo , & con  la 
,dcftra  mano  tiene  vna  fpada  con  la  pun- 
ta in  giù  nei  fodro,  & il  braccio  finift  ro  ftefo , 
con  la  mano  aperta, voltando  però  la  palma  di 
offa  mano  in  su. 

CONTRARIETÀ. 

DOnna  brutta  fcapigliau , &c  che  detti  ca- 
pcgli  fieno  difordinatainence  fparfidù 
pergrbomeri,  faràveftira  dalla  parte  deftra 
da  altOv&  à baffo  di  color  bianco, A:  dalla  fini- 
ftra  di  nero, ma  che  però  detto  veftimenfo  fia 
mal  compofto,&difcinto;e  moftri,che  difeor. 
di  in  aure  le  parti  del  corpo . Terrà  con  la  de- 
lira mano  vnvafo  pieno  d’acqua,  alquanto 
pendente  acciò  verfi  di  detta  acqua , & con  la 
finiftra  vn  vafo  di  fuoco  accefo , & per  terra 
da  vna  parte  di  detta  figura  vi  faranno  due 
ruote  vna  contrapofta  all’altra, & che  toccan- 
dofi  faccino  contrari]  giri. 

Si  dipinge  bructa,pcrcioche  bruttifllma  co^ 
fa  è d’effere  continuamente  contrario  alle 
vere,  & buone  opinioni , & chiare  dimoftra- 
f ioni  altrui. 

Li  eapcgli  nella  gaffa , clic  habbiamo  detto 
dimoftrano  i difunici,&  rei  penfieri,che  apro- 
no la  (tracia  all’inrcl)e£to,alla  memoria, & alla 
volontà,  acciò  cócomno  alla  contradictionc . 

II  vcftifnento  bianco , c nero , mal  compo- 
fio,&difcinto,  dinota  la  contrarietà,  che  é tra 
la  luce , c le  tenebre , affomigliando  coloro  i 
quali  fìggano  la  conuer fanone  altrui  per  non 
vnùfi  alle  ragioni  probabili,  & naturali . 

Tiene  conia  dcflra  mano  il  vafo  dell’ac- 
quaia con  la  finiftra  il  fuoco,  pcrciochc  que- 
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fli  due  elementi  hanno  le  differenze  cetrarie, 
caldo,e  freddo, & perciò  quello, che  opera  Pv^ 
no, non  può  oprar  , Se  ftano  per  qiicftcì 

conrranecà,difcordia,&  guerra. 

/•  I ^ canto  le  due  ruote  nella  gui- 

fa,  che  habbiamo  detto , pcrciochc  narra  Pie- 
no Valeriane  nel  llb.  trigefiino  primo  , chqr 
confiderata  la  natura  de  moti,  che  fonone^ 
circoli , fu  cagione,  che  i matematici  volendo 
fignificare  gcrogiifìcamence  la  contrarietà., 
deferiueffero  duecircoli,die  fi  toccaffero,  co-r 
me  vediamo  fare  in  certe  machine , che  per  il 
girar  dell’vno,  l’altro  fi  volge  con  vn  moto 
contrario , onde  pet*  tal  dimoftratione  podi 
rao  dire , che  fi  podi  benifliiiK)  rapprefentari^  ^i- 
la  Contrarietà.  ^ ^ 

C ONT  R AS  TO.  \A 

. j 

Glouane  armato,coa  vna  trauerfina  roffà'; 

fotte  il  corfaletto,  tenga  vna  fpada--j| 
ignuda  in  atto  di  volerla  fping ere  contro  al-« 
cun  ncmicOjCQn  vna  gatta  à piedi  da  vna  par- 
te>e  dall’alcra  vn  canein  arto  di  combattere. 

Il  contrafto  , è vna  forza  di  contrari] , de’^ 
quali  vno  cerca  preuaJere  alj’altro  , e però  fi 
dipinge  armato,  3c  pretto  à difeaderfi , & of- 
fendere il  nemico. 

^ 11  color  rotto  ci  dimoftra  l’alterezza  dell’a- 
nimo,& il  dominio  delle  paftioni , che  ftanno 
in  moto,&  muouono  il  fangue. 

Si  fà  in  mezzo d’vn  cane,  Scd’vna  gatta, 
percheda  ditti  alili , e contrarie  nature  prende 
etto  l’origine. 

Contrailo. 

GIouanetto,che  fotte  all’armatura  habbia 
vna  verte  di  color  rotto  , nella  deftra 
mano  tega  vn  pugnale  ignudo  cò  fiero  fguar- 
do,  con  vn’altro  pugnale  nella  finiftra , tiran- 
do la  mano  in  dietro, in  atto  di  voler  ferire. 

CONTRITIONE. 

DOnna  d’afpctto  gratiofo , & bello,  ftia  in 
piedi  co’l  pugno  della  manodritta  fer- 
rato in  atto  di  percuoterfi  il  petto  nudo , dalla 
fmillra  banda,  co’l  braccio  finiftro  ftefo  al- 
quanto in  giù,&  la  mano  aperta,gr occhi  pie- 
ni di  lagrime , riuolti  verfo  il  Cielo,  con  fem- 
biame  mcfto,&  dolente . 

La  Contricione,è  il  dolore  grandittlma,che 
hà  vn  peccatore  d’hauer  oìffefo  la  Diuina 
Maeftà  : onde  fopia  di  ciò  PAuttore  de  i fc- 
guenti  verfi  ditte. 

H 2 Dolce 
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Dolce  dolor^che  da  radice  amaro 

Nafci-^e  dé^fa/lt  aWhor^c^hai  magnìor  dolo 
Ttii  gioui  all*almayche  coriforto  hà  jolo . 
Quanto  dolerfi^e  lagrimat  impara . 

Doglia  j die  e auemurofa^e  rara-^ 

Che  non  opprimi  il  cuori  ma  l'alz.i  a volo. 
Nel  tuo  dolce  languir  io  mi  confolo 
Che  ben  fei  tu  d* ogni  gioir  ptk  cara . 

Sembri  afpra  altruhpur  meco  è tuo  foggio r no 
Soauefe  per  te  fuor  d* abiffo  ofeuro 
Erto  camìn  poggiando  al  del  ritorno. 

Cosi  doppo  calle  fpinofofe  duro 
^^ato  fi  feorge  di  bei  fiori  adorno  , 

Che  rende  fianco  più  lieto,  e ficiiro  • 

Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  86Ìdiee. 

/ vo  piangendo  i miei  pajfatt  tempi  • 

D Comritione . 

Onna  Mia  inpiecli,con  capelli  fparfi,ve- 
itira  di  bianco, con  il  petto  feopertOj  mo- 
ntando di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto,  &c 
con  la  finiara  mano  fi  fpogli  della  Tua  verte , 
quale  (ara  ft tacciata, & di  colore  bercttino, 
w atto  dinoto , & fuppJicheuolc , calchi  con  i 
piedi  vna  mafeherar 


Jjjpingelila  ^ontrmone  di  faccia 

bella,  per  dimoftrare , che  il  cuore 
contrito,  & humiliato  non  è fprez- 
zato  da  Dio , anzi  è mezano  à pia. 
cario  ncirira  come  dice  Daiiidnel 
Salmo  50.  &èquefta  vna  difpofi. 
rione  contraria  al  peccato , ouero, 
come  diffiniTcono  i Teologi, vn  do. 
lore  prefode  propri)  peccati,  coiu 
intcntione  di  confelTarli,&  di  fodif- 
fareiil  nome  ifteffo  non  fignifica^ 
altro,come  dice  S.Tomafo  nell’ad- 
ditionedella  terza  parte  della  Tua 
fomma  al  primo  articolo  : che  vna 
confrattione , & fminuzzamenro 
d’ogni  pretenfionc , che  ci  potelTe 
datela  fuperbia,  per  qualche  bene, 
in  noi  conofeiuto. 

La  mafehera  fotte  à i piedi  fignih- 
cail  difpreggio  delle  cofe  monda- 
ne, le  quali  fono  beni  apparenti  fo- 
lo, che  lufingano, ingannano,  ritar- 
dano la  vera  cognition  in  noi  rteffi. 

Sta  in  atto  di  fpogliarfi  de  vefti- 
menti  rtracciati , perche  è la  Cótri- 
tione  vna  parte  della  penitenza, per 
mezzo  della  qualeci  fpogliamode 
veftimcnti  deirhuomo  vecchio,  ri- 
ueftendod  di  Chrifto  ifteflb,  & della  fua  gra- 
fia , che  adorna , 6c  aflìcura  Taniraa  noftra  da 
ogni  cattino  incontro. 

CONVERS  ATIONE. 

HVomo,ma  giouane,allegro,&  ridete,  ve, 
dito  di  pompofa  apparenza, il  cui  vefti- 
mento  farà  di  color  verde, haiirà  cinto  il  capo 
d’vna  ghirlanda  d’alloro , terrà  con  la  finiftra 
mano  vn  caduceo , mà  in  cambio  della  ferpe 
vi  faranno  con  bellindmi  riuolgimenti  vn  ra- 
mo di  mirto,  8c  vn  di  pomo  granato  ambidue 
fioriti , & per  l’alerte  in  cima,  vi  farà  vna  lin- 
gua humana,  terrà  la  perfona  alquanto  china, 
Se  vna  gàba  tirata  in  dietro  in  diinoftratione 
di  voler  far  riiierenza,  5c  il  braccio  deftro  fte^ 
fo, aperto  in  atto  di  voler  abbracciare,  &c  rice- 
ucrc  altrui,  &:  con  la  mano  terrà  vna  Cartella 
nella  qual  vi  fia  vn  motto  che  dichi  ^eh  Soli* 
Conuerfationc,*^  vfo  domeftico  tragl’amp 
ci,&  perfone  che  fi  conofeono , de  amano  per 
cagioni  honerte,&dileLteuoli,  & però  dicefi 
che  non  e cofa  più  grata, & foaue  alla  vita, che 
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vna  dolce  Conuerfan'one,&  però  dice  vn  Sa- 
uio.  Cùnuerfatw  efl  komtnum  foctetas,^^ gra- 
ia conjabulatio  mediante  inatcem  animi 
recreanutr . 

Si  dipinge  in  perfona  d’hiiomo,  & non  di 
Donna  percioche  non  folo  conuienfi  più  all’- 
huomo  la  Copuerfatione che  al'a  donna , ma 

anco  perche  particolarmente  all’cchimologia 

della  voce  huomo  nella  lingua  Grecache  dice 
homu,  fecondo  il  parere  di  alcuni  Dotti  ferie- 
tori  fignifìca  infierae,&  però  non  fi  può  efifere 
Vero  Imomo  fenza  C5uerfatione,effendo  che 
chi  non  eoniierfa  non  hà  fperienza , ne  giudi- 
tio,&  quafi  fi  può  dire  fenza iiuelletto,  & pe- 
to dice  Arift.nel  i.della  Politica,  l’huomo  che 
viue  folo  ò glie  più  d’huomo , ò glie  bcftia_rf . 
Qui  in  communi  focietatcvtuere  nequu,  aut 
JDeus  eli,  aut  beliia , 

Sirapppefenta  giouanc  eflendo  che  Arift. 
nel  a.dellaRettorica  dice  che  igioiuni  fonò 
piu  amàtoride gramici , &dc  compagni  che 
alcuno  di  niffuna  altra  età,  e perche  fi  diletta- 
no di  vtuereinfieme,  eflendo  che  non  giudi- 
ca no  cofa  alcuna  fecondo  l’vtilc , & penlàno , 


S_A  TIGNE. 

* loro  amici  fieno  della  niedefi- 

iTi  a natura . 

Si  dimoflra  allegro,  & ridete, vc- 
liito  di  color  verde,  pcrciòche  fi  co 
me  nell1iahc,ncgl’atbori,  ne  prati, 
nellt  nion cagne , non  fi  può  vedere 
cola  pili  lieta , ne  più  giara  alla  Viùa 
di  qacfto  colore , il  quale  per  la  va- 
giiezza,&  giocondità  Tua  muoiie  fi- 
no grycceìlccti  per  allegrezza  à cà- 
tare più  loaucmétc  : Cosi  la  Cóucr- 
fationc  con  ogni  affetto  maggiore 
nuiouegi’animi  altrui  aH’allegrez- 
ze,  (Se  conuengono  all’vfo  honefto» 
& virtuo/o,  che  per  tal  fignificato 
habbiamo  datala  ghirlanda  d’allo- 
ro àqiiefla  figura,  eflendo  che  noi 
intendiamo  di  rapprefenrare  la  Có- 
uerracione  virtuofa , &:  laffare  indi- 
fparre  la  vitiofa.  ^ come  quella  che  fi 
dtbbe  con  ogni  induftria  odiare , de 
fuggire  eflendo  ella  abomineuole, 
& pernitiofaj^C  perciò  Ariftotele  in 
Economia.  Ncn  debet  homo  (ans?. 
mentis  vbicumque  conucrfari  , dc 
Seneca  Epift.y.  Cum  illis  conuer fa- 
ri dtùet^  qui  ei  rnchore  fa^unfim , 
Il  ramo  della  mortella,  de  del  po- 
mo granato  ambiduc  fioriti  con  bei  riiiolgi- 
menti  intrecciati  infieme,fignificano  che  nel- 
la Conuerfatione  conuiene,  chevifiavnio- 
ne,  de  vera  amicitia,  de  che  ambe  le  parti  ren- 
dano di  fe  rcambieiiolmente  buoniflfimo  odo- 
re de  pigliare  infiemc  dalle  dette  piante, effen- 
do  ( che  come  racconta  Pierio  Valeriano  nel 
libro  dnquantacinquefimojtradi  loro  fi  ama- 
no tanto , che  quantunque  pofli  lontanetci  i’- 
vna  dairaltra  radice,  fi  vanno  à trouare , de  fi 
auiiiticchiano  infieme  à confufione  di  chi  fiig- 
ge  la  Conuerfatione  , i quali  fi  può  dire  che 
fieno  delia  perfida  natura  di  Timone  Filofofo, 
il  quale  fù  molto  celebre  per  Podio  à tutti  gli 
huomini  portaua , erafuo  amico  Apemanto 
della medefima  natura,  dando  vna  volta_^ 
infieme  à tauola , & dicendo  Apemanto  che 
quello  era  vn  bel  conuito , poiché  era  tra  lor 
dua,  rirpofe  Timone  che  farebbe  flato  affai 
più  bello,  quando  ©ffo  non  vi  fioffe  flato  pre- 
fente . 

La  liqgua  pofta  fopra  alle  dette  piate,  figni- 
fica  che  la  natura  hà  dato  la  fauella  aiPhiiomo 
no  già  perche  feco  medefimo  parli,  inà  perche 
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fe  rfe  ferni  con  altri  in  ifprimerc  l’affetto  & cortefìa  con  ogni  riucrenja  abbracciare  & | 
l’animo  noftro , con  qual  m ezzo  vengono  gli  riccucre  chi  è degno  della  vera , & virtuofa 
huoniini  ad  ainarfi  , & congiupgerìi  fri  di  Conuerfationc. 

loro , Il  motto  che  tiene  con  la  delira  mano , die 

Il  tenere  la  perfona  alquanto  china  ,&  vna  dice  VEH  SOLI,  è detto  di  Salomon^, 
delle  gambe  in  guifa  di  far  riuercza,&  il  brac-  ne  i Prouerbij  la  dichfaratione  del  quale  é che 
ciò  deliro  ftcfo,aperto , Se  in  atto  di  voler  ab-  guai  à quello  che  è folo  ; Se  però  dobbiamo  có 
bracciate , & riccuerc  altrui , è per  dimollra-  molta  eonlìderatione  cercare  d’ vnirfi  dicédn 
re  ch’alia  Conuerfatione  conuiene  qualità  di  jlSalmoi33.  Ecct  cfuàm  horium  ■)  & q^uànu  ' 
creanze  ,&  buoni  coflumi  Se  con  benignità , iucundum  habitarefratres  in  nintinf.  ' 

CONVERSIONE. 


VNa  bclliflìma  Donna  di  età  virile,  farà 
igRuda,ma davi! candido.  Se  fottiliffi- 
TOO  velo  ricoperta,  terrà  ad  arma  collo  vna_» 
cinta  di  color  verde,  nella  quale  vi  fia  fcritto . 
IN  TE  DOMINE  SPEDAVI,  & non^ 
folo  per  tep  faranno  velli  di  grandiflìmo 
prcgio;&  flima,  Collane  d’oro^rle , & altre 
ricchez2e,ma  anco  i biondi,  & intrecciati  ca- 
pelli,ch£  dal  capo  fi  è tagliati,  fi  che  moftri  d’- 
effere  lenza  le  treccie . 

Starà  con  il  capo  alto,&  con  li  occhi  riuolti 
alCielo.nel  quale  vi  fi  veda  vn  chiaro,e  rifpié 
déie  raggÌo.&  verfando  copiofillìmc  lagrime- 


legni  le  mani  incrocciateirvna  nell’ 
altra,  moftrado  fegno  di  gràdiffimo 
^lore , & rotto  li  piedi  vi  farà  vna 
Hidra  co  fieri  riuolgiméti,  & in  at- 
to di  metter  per  terra  quefta  figura. 

Bella  fi  dipinge  perche,  fi  come  è 
brutto  > & abomineuole  chi  flà  j 
peccato  mortale,  cosi  aU’incontro  è 
di  fuprema  bellezz  a , chi  è lontano 
da  quello,  & fi  connette  à Dio. 

Si rapprefenta  d*ctà  virile, per- 
cioche  racconta  Arift.  nel  a.lib.del- 
la  Rete,  che  quefta  età  hà  tutti  quei 
bcnijche  nella  giouinezza , & nella 
vecchiezza  flanno.  feparati , & di 
tutti  grecceffi  di  tutti  i defetti  j 
che  fi  ritrouano  neiraltre  età , in^ 
quefta  di  loro  ci  fi  troua  il  mezzo , 
& conueneuole,fi  che  per  quefta-»^ 
caufa  potiamo  dire,  che  in  queft’età 
v’e  la  vera  cognitionc  di  fuggire  il 
iiiaic,&  feguicarc  il  bene,&  à queft’ 
piopofito  fi  potrebbe  applicare  quel 
detto,  che  w.  cot/Jifì'it  *vìtius  • 
Si  dipingc,chc  fia  nuda , ma  però, 
ricoperta  dal  càdido , & forti iiftimo 
velo  per  dimoftrarc,chc  la  Conucr. 
fioric  hà  da  eftere  candida , pura,  & 
fpogliata  da  tutti  li  affetti,  & paffioni  monda- 
ne. Il  motto, che  è la  cinta , che  dice  In  te  Do^ 
rfignificano  quefte  parole,  che 
chi  veramente  fi  còuerre  à Dio  fà  fermo  pro- 
ponimento di  non  fi  partire  mai  più  da  lui  per 
lo  peccato , & perciò  fpera  in  lui  nafeendo  tal 
fperanza  dal  credere  d’effercin  gratiadiSua 
DiuinaMaeftà.  fiche  a^feendo  nciranima 
quefta  credenza^  crefccinfieme  la  fperanza 
mediante  il  de  fiderio  di  goder  Dio  • 

^ I lontuofirnrni  vcftiìnenti,  le  collane  ,&  la 
diuci fifa  delle  ricchilììme  giaicche  fono  per 
terra  ne  tanno  fede,  che  chi  lì  conuerte  à Dio 
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fprezza  le  pompe,  le  ricchezze,  & le  vanità  di 
cjudìo  nìoiìdojOr.cie  S. Bernardo  fopra  la  Ca- 
tica.Sermone  26.  Orntìtum  corf  orts JanElt  co- 
len^nunt  Jclum  amiv<c  dccorcm  qn Areni es, 

I biondi  & intrecciati  capelli  tagliati,&  git- 
tati  per  terra,  per  la  dichiaratione  di  elTc  ce  ne 
feruiremo  di  quello  perche  dice  Pierio  Vale- 
riano  lib.52.  nel  quale  narra  i Capelli  fignifica 
i penfieri,  fi  che  chi  fi  coiluerte,  conuiene,che 
fcacci , òc  rimoua  i penfieri  cattini  ; i quali  fe 
non  fi  tofana,  ò fucilino  accecano  la  mente, ò 
qualche  altro  graue  impedimento  apportano 
alla  buona  intcntionc  di  coniiertirfi , & fopra 
di  ciò  Caffiod.fup.Pfal.cosi  dice.  Quodeumq'^ 
tempore  non  cefgitaHeris  Deum  j puta , te  tllnd 
tempus  perdtdijfe- 

Tiene  il  capo  aIto,&  rimira  il  Cielo,  perciò 
che  conuicn  prima  à noi  di  volgerfi  al  Signor 
Dio  cò  fede , per  riceuere  da  fua  Diuina  Mae- 
flà  la  grada , le  bene  l*  vna,  e l’altra  egli  dà  per 
fua  mifericordia  ^ 6c  non  per  li  meriti  noftri. 
Fides  eft  domum  Det , S.  Paolo , & Grattam 
& glortam  dabit  Dominus  dice  il  Salmo  , il 
qual  figni  Acato  lo  rapprefentamo  con  II  chia^ 
ro,  & rifplendcntc  raggio  , comehabbiamo 
detto  di  fopra. 

Le  copiofifllme  lagrime  che  verfa  da  gli  oc- 
chi fignificas©  penitenza, & contritione  come 
narra  Curdo  li. 3.  lncrym<zpoemtenttA  fum  m- 
dìces . Et  le  mani  incrocciatc  Tvna , nell’  altra 
con  la  dimoftratione  del  dolore  , denotano  il 
dolore  imerno  che  fente  l’huomo  conuerdto 
à Dio  d’hauer  offefo  fua  Diuina  Maeftà  THi- 
dra  che  tiene  fotto  li  piedi  nella  guifa  che  di- 
cemmo, ne  dimoftra  che  conuiene  fprezzare, 
conculcare  il  peccato^  il  quale  con  grand if- 
firaa  difficultà  fi  vince,&mette  à terra  percio- 
clìc  fa  grandillìma  rcfìftenza  à quelli , i quali 
conuerdd  caminano  per  la  via  della  ìalute, 
che  perciò  rapprefentamo  l’Hidra  con  fieri  ri- 
uolgimenti  j & in  atto  di  metter  per  terra-^ 
detta  figura. 

Duini  A ai  alte  A taceant-^  aurutnque  comeque 
Ei  lenis  h^c  tantum  fafeia  membra  tegas 
Et  modo  tam  menti  fedeat  fmemia  noftray 
Qua  vela  exornet  pe6ioris  alba  mei, 

Hy  dra  vel  h ac  pc dibus  iacent  fuppofita , diris 
-ZV e illius  pereant  peblora  noftra  dolis. 
CunEia  tene  da  modo\funt  hAC  de  fede  fitprema 
Lummibtts  peteant  lumina  dar  a meis. 

CONVITO. 

Glouane  ridente  , & bello  di  prima  lanii- 
gincj  flanno  dritto  in  piedi,  con  vna  va- 


ga ghirlanda  di  fiori  in  capo , nella  delira  ma- 
no vna  facella  accefa , & nella  finifira  vn’  ba- 

fin  , & lata  vefiito  di  verde  così  la  dipinfc > 

Filoftrato. 

E fi  fà  giouane,  per  effere  tale  età  più  dedita 
alle  fefte,  òc  a*fola2zi,  che  Taltre  non  fono. 

Iconuidfi  fanno  à fine  di  commiine  alle- 
grezza tra  gli  amici , però  fi  dipinge  bello , 5c 
ridente  con  vna  ghirlanda  di  fioriche  moftra 
rclaflationi  d’animo  in  delicaturc,per  cagione 
diconuerfare  , & accrefccre  ramicicie  , che 
fuole  il  cotmito  generare. 

La  face  accefa  fi  dipingeiia  da  gli  Antichi  in 
mano  d’Himeneo  Dio  delle  nozze  , perche 
tiene  gli  animi , & gli  ingegni  fuegliati , de  al- 
legri il  Cornuto , 5c  ci  rende  fplendidi,  de  ma- 
gnanimi in  fapere  qualmente  fare,  Se  riceue- 
re con  gli  amici  omeij  di  gratitudine. 

CORDOGLIO. 

HVomomefto  , malinconiofo,  & tutto 
rabutfato  , con  ambe  le  mani  s’apre  il 
petto , e fi  mira  il  cuore,  circondato  da  diuerfi 
ferjpenti. 

oarà  vefiito  di  berettino  vicino  al  nero  , il 
detto  vefiimento  farà  firacciato , folo  per  di- 
inofirare  il  difpreggio  di  fe  fieflb,é<  che  quan- 
do vno  è in  trauaglio  deiranimo,  non  può  at- 
tendere alla  coltura  del  corpo  > Se  il  color  ne- 
gro fignifica  l’vltima  rouina , & le  tenebre^ 
della  morte , alla  quale  conducono!  ramma- 
richi , Se  i cordogli. 

Il  petto  aperto, & i!  cuore  della  ferpe  cinto, 
dinotano  i fafiidij,  Se  i trauagli  mondani , che 
fei^rc  mordendo  il  core  infondano  in  noi 
fieni  veleno  di  rabbia,  & di  rancore. 

GORRETTIONE. 

DOnna  vecchia  grinza , che  fedendo  nella 
finifira  mano  tenga  vna  ferula  , ouero 
vno  ftaffile , Se  nell’  altra  con  la  penna  emen- 
di vna  fcrittura , aggiungendo , & togliendo 
varie  parole. 

Si  dipinge  vecchia  & grinza,perche  come  è 
effetto  di  prudenza  la  Correttione  in  chi  la  fa, 
cosi  è cagione  di  rammarico  in  quello,  che  da 
occafione  dì  farla,  perche  no  fuole  molto  pia- 
cere altrui  fentir  correggere,^  emendare  i'o- 
pere  fue  : perche  la  Correttione  s’cflercita  nel 
mancamento  che  facciamo  nella  via  ò deli* 
attioni,  ò delle  contcmplationi. 

Si  dipinge  cò  lo  flamie,&  con  la  penna, che 
corregge  le  fcritturc,  prouedédo  l’vna  co*!  di- 
ipiacere  del  corpo  alla  Conuerfione  Politica, 
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l’altra  con  li  termini  di  cognitione  alla  beati- 
tudine Filofofìca. 

CORRETTIONE. 

DOnna  d’età  matura,  che  nella  manode- 
flra  tenga  vn  liuto  con  vn  fafeettodi 
fcritture, & la  finiflra  in  atto d’ainmonire. 

Qui  per  la  Correttione  intendiamo  l’atto 
del  clrizzare  la  torta  attiene  humana,&  che  fi 

dilunga  dalla  via  della  ragione  . Ilche  deuc P 

farfi  da  perfone,  che  habbino  aurtorirà , e do- 
minio fopra  coloro , che  deuono  effer  corret- 
ti. Se  però  fi  fà  co’l  liuto  in  mano  vfato,  fegno 
di  Signoria  preflbgli  Antichi  Ré  JLatini,  & 
Imperadori  Romani. 

Il  tafcctto  di  (crittiire  fignifica  le  querele, 
quafi  materia  di  Cprtetcioni. 

COROGRAFIA. 

DOnna  giounne  vefiita  di  colore  cangian- 
te, & che  detto  habiro  fia  fcmplice,  & 
curto  • Che  con  la  man  delira  tenghi  il  Moni- 
com-no,  & per  terra  da!  medefimo  lato  vi  fia 


vn  globo  con  vna  picciola  parte 
defignata , & con  la  finiftra  mano 
vn  compafio  , con  la  riga  con  va 
termine  della  medefima  parte  in 
terra. 

Corografia  è detta  Coros,che  in 
Greco  lignifica  luogo , è Grapho 
denota  ferino, onde  Corografìa-^ 
tanto  vale  , quanto  deferirtione 
d’vn  luogo  , cioè  dVna  Città , ò 
terra  particolare,  ouero  paefe,  ma 
non  però  troppo  grande , effendo 
quefto  nome  riftefìTo  preffo  Tolo- 
meo col  nome  di  Topografia  , la 
quale  propriamente  parlando,  di- 
fegna  vn  luogo  particolare. 

Si  dipinge  giouane, perche  la  Co- 
rografia  nel  pigliarci  luoghi  ter- 
minati , de  Principi , altre  per— 

fone  , muta  gli  fiati  in  maggiore, 
& minor  forma  rinouando  i do- 
minij  di  ciafchuno. 

Si  vefie  di  colore  cangiante  per- 
ciqche  efla  piglia  diuerfamentc  i 
fiti  • Et  eflendo  detto  veflimento 
femplicc;  & curto, è per  dimoflra- 
re , che  pigliando  le  piante  & mi- 
fure  di  detti  domini)  , più  facil- 
mente, & con  più  breuirà  di  tempo , fi  piglia 
le  parti  minori  che  le  maggiori. 

Tiene  conia  man  defirail  IVIonicometro 
effendo  che  con  effo  effattamente  fi  piglia.-.» 
tutti  i limicjjòc  confini  di  ciafeun  dominio  co- 
me anco  lun  ghezze,  & larghezze  terminate. 

Il  tenere  con  la  finiflra  la  riga,&il  compaf- 
fo  dinota  che  con  detti  firumenti  delincando 
quan  to  ha  prefo  c5  l’operatione  di  detto  Mo- 
nicometro , pone  il  termine,  ilquale  è vfanza 
di^iantare  icciifiniperconofcere  j &diftin- 
guere  di  ciafcuno  il  iuo. 

CORPO  H V M A N O. 

GCcorrendo  fpefle  volte  di  rapprefentare 
in  atto  sù  lefceneil  corpo  humano,e 
l’Anima,  ciafcuno  da  fe,  habbiamo  formate  le 
prelenti  figure  dell’  vna , e dell’  altra,  come  fi 
potrà  vedere  al  fuo  luoco  , ma  è d’auuercire 
prima , che  per  il  Corpo  humano  noi  non  in- 
tendiamo il  corpo  realmente  feparato  dalF 
anima  pei  cicche  cofifi  deferiuerebbe  vnca- 
dauero,  ma  fi  benejl  corpo  aH’anima  collega- 
to , che  ambedue  fàno  il  compofito  dell’huo- 
mo  tutto  5 che  per  certa  fignift'catione  Poetica 
& adrattione  mentale  fi  prefiipponghino,  co- 
me 
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meciafcunadiquefte  pam’  ftefle  per  fé  fola: 
lo  rapprcfentaremo  dunque  huomo  coronato 
di  fiori  ligulari  veftito  pompofainente  , terrà 
in  mano  vna  lanterna  di  tela,  di  quelle  , che 
s’aba,&  abbafTa  fcnza  lume  con  qucfto  mot- 
to, A LVMINE  VITA. 

Si  corona  di  liguftri,  per  effer  da  grauiffimi 
buomini  affimigliata  ia  vita  dell’  huomo  , ri- 
fpetto  alla  fragilità , & caducità  di  quefto  no- 
flm  corpo  alli  fiori,  de’ quali  non  sò , che  al- 
tra cofa  fia  pili  fugace , onde  il  Salmifta  cantò 
nel  Salmo,  102. 

Recordatus  ^/?,  quoniafn  puluis  fumus*,  ho^ 

moficmjmnum , dies  eius  tamquam  flos  am 
Jtc  ejfiorebtt . ^ j cs 

Et  nel  Salmo  S9. 

^anefict4t  heyrba  tranfeat^ifiane 

eat  vefpere  accidat  , induret , '&  arefcat. 

fimilmente  il  patientiffimo  lob. 

Qu/ìfi  flos  egredttur , & CGnteritur, 

^ Il  veflimento  delitiofo  dimoftra  quello, che 
c proprio  del  corpo  , cioè  l’amare  ,&  abbrac- 
ciare I piaceri , & delettationi  fenfiiali , lì  co- 
me per  Io  conti  alio  aborriteli  dilani , afprcz- 
^e , & le  moletìie. 


La  lanterna  , nella  guifa  che  diccm- 
njo  , dimoftra  , che  il  corpo  non_„j 
ha  operationi  fenza  l’anima  , fi  co- 

fenza  il  lume  non  fà 
l omcio  luo  come  il  naotto  molto  be- 
ne dichiara. 

CORRVTTELA  NE’  GIVDICI. 

DOnna,  che  ftia  à federe  per  trauer- 
foin  Tribunale  , con  vn  memo- 
riale , &:  vna  carena  d’oro  nella  mano 
dritta , con  vna  volpe  à piedi , & lari 
veftira  di  verde. 

Dipingefi  à federe  in  Tribunale  nella 
guifache  dicemmo , perche  laCorru- 
tela  cade  in  coloro,  che  fententiano  in 
giudicio,  effendo  efla  vno  ftorzTmento 
delia  volontà  del  giudice  à giudicare 
ingiuftamente  per  forza  de  doni. 

Il  memoriale  in  man  o , & la  collana 
fono  inditio , che  con  parole , ò con-^ 
danari  la  giuftitia  fi  corrompe. 

La  volpe  per  lo  più  fi  pone  per  l’aftu- 
tia  , & perciò  è conuenienre  à quefto 
vitio , effendo  che  effercita  con  aftutia 
per  impadronirli  de  denari,  & delle^ 
volontà  de  gli  altri  huomini. 

Veftefidi  verde  per  li  fondamenti  della-^ 
fperanza , che  ftanno  nell’  hauere , comedec- 
toLabbiamo  difopra. 


C O R T E 

DOnna  giouane  , con  bella  acconciatu- 
ra di  tetta  , veftita  di  verde  , & can- 
giante , con  ambi  le  mani,  s’alz;i  il  lembo 
della  vette  dinanzi  , in  modo  che  fcuopra^ 
le  ginocchia  „ portando  nella  vette  alzata--» 
molte  ghirlande  di  varie  forti  di  fiori , & con 
vna  di  dette  mani  terra  anco  de  gli  hami  le- 
gati in  filo  di  feta  verde  , haueràà  piedi  vna 
ftatuetta  di  Mercurio  , alla  quale  s’appog- 
gierà alquanto  , & dall’ altra  banda  vn  paro 
di  ceppi  d’oro,  onero  i ferri^  che  fi  foglio- 
nomettore  ad  ambili  piedi  , & che  vi  fieno 
con  etti  le  catene  parimente  d’oro  : faràla--> 
terra  , ouefi  pofa  faffofa , ma  fparfa  di  molti 
fiori  che  dalla  vette  le  cadano”,  ne’  piedi  haue- 
rà  le  fcarpe  di  piombo. 

^ La  Corte  è vna  vnione  di  huomini  di  qual  j- 
tà  à la  fcruitu  di  perfoioa  fegnala8|»  & princi- 

pafo, 
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pale  , & fé  bene  io  d’cjffapoffo  parlare  coii-j» 
qualche  fondamento , per  lo  tempo,  che  vi  hò 
confumato  dal  piinc;|MO  della  mia  fanciulle?^- 
za  fino  à queft' nora , nondimeno  racconterò 
folo  l’Encomio  d'aìcuni,  che  dicono,  la  Corte 
efl'er  gran  inaedro  del  viiiere  humano  5 fofte- 
gno  della  politezza  ; fcala  dell*  eloquenza— **5 
iheatro  de  gli  honori, fcala  delle  grandezze, ^ 
campo  aperto  delle  comierfatidnir&deli’anii- 
citie.:  che  impara  d'obbedire , di  cominan- 
darc , d’effer  libero,  òc  fetuo,  di  parlare , & di 
tacere  , dì  fecondar  le  voglie  altrui  , didilE- 
mular  le  proprie , di  occultar  gli  odij,  che  non 
nuocano , d’afeondere  l’ire,  che  non  offendo- 
no, che  infegna  effer  grane, affabile,  libera- 
le, & parco  feuero  , & faceto  , delicato,  &c 
patiente  , ogni  cofa  sà , 6c  ogni  cofa  intende 
de*  fecreti  de  Prencipi  5 de  le  forzède  Regni, 
de’  prouedimenti  delle  Città,  dell’  eletcioni  de 
partiti , della  Conuerfatione  delle  fortune,  & 
per  dirla  in  vna  parola  fola,  di  tutte  le  cofe  piu 
lionorate,&degne  in  tutta  la  fabrica  del  mon- 
do, nel  quale  fi  fonda , &c  afferma  ogni  noftro 
operare , &c  intendere. 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
nella  vefte  alzata  , le  quali  lignificano  quell’ 
odorifere  qualità , che  efla  partqrifce , fc  bene 
veramente  molte  volte  à molti  coninterefle 
delle  proprie  facoltà , &c  quafi  con  certo  peri- 
colo dell’  honore  per  lo  fofpctto  continuo 
della  perdita  della  gratia,^  del  tempo  paffato, 
il  che  fi  moftra  neìle  ginocchia  ignude,  & vi- 
cine à mofirare  le  vergogne , & ne’  ceppi,  che 
lo  raffrenano , rimpedifeono , onde  l’Alciato 
nell’  fiìoi  Emblemi  cosi  dice. 

palatirios  quos  educai  aula  cliente 

Dicitur  aurata  neviere  csmpèdibus. 

I fiori  fparfi  per  terra  in  luogo  Aerile  , & 
faflbfo , moftrano  l’appafema  nobile  del  coi- 
Dgiano  , iaquakèpiù  artifidofa  per  Coinpia- 
cere  il  fuo  Signore,  che  naturale  pel*  appagare 
fc  medefimo. 

L’acconciatura  della  teftaraaeftrcuolmen- 
te  fatta , è fegno  di  delkatura  , & difnoftra- 
rione  d’altri , de  nobili  penfieri. 

La  vede  di  cangiante  , moftra  che  tale  è la 
Corte , dando  à togliendo  à fuo  piacere  in  po- 
to et  mpo  la  beneuolenza  de’  Prencipi , e con 
cCa  gli  honori  è facultà. 

^ Tien  con  vna  mano  gli  bami  legati  con  filo 
di  color  verde , per  dimoftrare , che  la  Corte 
prende  gli  liuomini , con  la  fperanza  come 
hamo  il  pefee- 

Le  fearpe  di  piombo  moftrano , che  nel  fcr- 


uigio  fi  dee  cfler  graue  ^ e no  facilmente  muo^ 
oerfi  a*  venti  delle  parole,  oucro  delle  vnioni 
altrui  per  concepirne  odio  , (degno , rancore, 
de  inuidia,  con  appetito  d’altra  perfona. 

Segliponcappreflb  laftatua  di  Mercurio, 
la  quale  da  gli  Antichi  fù  pofta  per  l’cloqucft- 
za  , che  fi  vede  effer  perpetua  compagna  del 

cortigiano! 

E ftatada  molte  perfonc  in  diuerfi  modi  di- 
pinta ^ fecondo  la  varietà  della  Fortuna , che 
da  lei  riconofeono  ; fra  gli  altri  il  Signor  Cc- 
fare  Ca  poralc  Perugino,  huomo  di  belliffinio 

ingegno,  di  lettere , & di  valore  la  dipinfe >» 

come  fi  può  vedere  nc’  feguenti  fuoi  verfl, 
che  co^i  dice* 

Là  Corte  fi  dipinge  vna  matrona 
Con  vifo  afeiuttò , e chioma  profumata 
Dura  di  fchkna , e molle  dt perfona. 

La  qual  fe*nvà  d*vn  drappo  verde  ornata 
Benché  k trauerfo  kguifa  d*Hercol  tiene 
Vnagran  pelle  d^ Afino  ammantata. 

Le  pendon  poi  dal  collo  afpre  catene 
Ber  poca  dapocaggine  fatale. 

Che  feior  fe  le  potrebbe^  e vfcir  di  pene. 

Ha  difpecchi , e feopette  vna  reale 
Corona  ; tien  fedendo  fu  la  paglia 
Vn  pie  in  bordello , e B altro  k Bhof pedale, 
Softien  con  la  man  defìra  vna  medaglia 
Oue  fculta  nel  met^ó  è la  fperanz.a-t 
Che  fà  sfentar  la  mifèra  canaglia. 

Seco  tl  tempo  perduto  alberga  , e fianmay 
Che  vede  incanutir  l a prorhtfftóne 
Di  fargli  vn  dì  Ad  ben  fé  glie  ffauanz.a , 
poi  nei  y euerf  cto  V*è  V adklmiùne , 

Chefk  col  vento  delle  sberrettate 
GB amlntio fi  gonfiar  cóme  vn  pallóne. 

Vi  fon  anco  le  Aiufé  affatto  atey 
per  fàtieuar  la  mtferay  e mendica 
Virtute  ópprejfa  dàlia  pouértatè. 
jMà  fgittano  al  vento  ogni  f atte ày 
eh*  ha  fui  corpo  vna  macina  dUguatOy 
E Fortuna  ad  ogn^hor  troppo  nemica 
T ien  pòi  nelB  altra  man  Pham^  indorat òy 
Con  ef  :a  pretiofa  cruda , e cotta.  , 

Che  per  lo  più  diuenta  pan  mujfato. 

Ne  lafcierò  di  fcriuer  il  Sonetto  del  Signor 
Marc’ Antonio  Cataldi , il  quale  dice  à queff 
ifteffo  propofito. 

V n vano  jiatOy  vna  volubil  fortCy 
F riguadagno  dubbiofoy  vn  danno  aperto. 

. F n fperar  non  ficuro^  vn  penar  certoy 
Fn  con  la  vita  ammimfrar  la  mortim 
F naprtgìon  di  fenfy  vn  laccio  fortey 

F n vender  Ubertadc  prex.z^o  meato, 

FF 
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fWafpettar  mercè  coKtrarÌ4  al  merto 
E qucfto-y  che  il  vii  volgo  appella  Corte  ^ 
Qtiiui  bangi'' adulatevi  albergo  fido  • 

E (hebrc  U hen  cpr/tr^  lajraude  lume 
Side  l^ambiticth  i^inuidia  nido . 

JJ ordire  infidic^  tlfarfi idolo,  e numi 
Fn  huom  mortali  l'c/fer  dt  fede  infido  , 
^ppar  qui gloriaiahi  fecoloi^aht  cofìume? 

COSMO 
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CORTESIA. 

DOnna  veftita  d’oro , coronata  à guifa  cii 
RegJnajC  che  fparge  collane  danari, 

gioie. 

La  Cortefia  è virtù, che  ferra  fpeiTo  gli  oc- 
chincclcmerinahrui,pcr  non  ferrar iì  palio 
alia  propria  benignità . 

grafia. 


DOnna  vecchia,  veftita  d’vna  Clamidetra 
di  colore ^reruleo  tutta  ftcllata  , & fotco 
di  eflavna  vette  di  color  tcrreftre,  che  ftiain 
mezzo  di  due  globi,  dalla  parte  dcflra  fiail 
Celeftc,  & dalla  finiftra  il  Terreftre , che  con 
la  deftra  mano  tenghi  l’Aftrolabio  di  Tolo- 
meo, & con  la  finiftra  il  Radio  Latino . 
Cofinografia  c arte  che  cófidera  le  parti  del- 
la terra  rifpetto  alCiclo,  & accorda  i fui  del  l’v 
no  all  altro, fi  die  per  quefto  nomeCofmogra- 
fia,s’iiiréde  il  Modo  efiendo  da  i Greci , detto 
Cofinos , del  quale  fé  ne  fa  CofmograSa  cioè 
dei'crittione,n6  folamcnte  per  quefto  partico- 
lare reiTeftre,ma  ancora  per  tutto  il  globo  del 
Cielo  che  fa  il  compofto  di  rutto i!  Mondo. 


Si  dipinge  vecchia  percioche  il  Ino 
principiohebbeorigine  dalla  creatione 
del  Mondo. 

Si  vefte  di  colore  ceruleo  tutto  ftdla- 
ro , e del  colore  terreftre  come  habbia- 
ino  detto, dfendo  che  quefta  figura  par- 
tecipa fi  delle  parti  del  Cielo,  com’anco 
della  terra  perciò  la  rapprefentiamo  che 
tìia  in  mezzo  dell’vno,  l’altro  globo, 
dimoftrando  Toperatione  fua  con  l’A- 
ftroiabio  che  tiene  con  ladeftra  mano 
co  il  quale  fi  piglia  la  diftan^a,  e l’inter- 
uailo,  & la  grandezza  fra  vna  ftella , ^ 
i*altra,&:  con  il  Radio , che  tiene  con  la 
finiftra  1 operationi,che  fi  fano  in  terra . 

COSCIENZA. 

Onna  convn  cuore  in  mano  di- 
nanzi à gl’occhi  con  quefto  fcrit*- 
to  in  lettere  d oro  OIKEI A SINESIS  ^ 
cioè  la  propria  Cofeienza  ftando  in..» 
piedi  in  mezzo  vn  prato  di  fiori,  devn 
campo  di  fpine . 

La  Cofeienza  è la  cognitione,  che  hà 
ciafciino  deli’opere,&  penfieri  nafeofti, 
c celati  à gl’altri  huomini . 

Però  fi  dipinge  in  arto  di  riguardare 
il  proprio  cuore , nel  quale  ciafciino  tiene  oc- 
cultare le  fuc  fecretezze,  le  quali  foìoà  liii 
medefimo  fono  à viua  forza  paìefi  . 

Sta  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto, 
per  dim.oftrare  la  buona  , e cattiua  Via , per  le 
quali ciafeuno  caminando,  ò con  le  virtù, ò 
co’virij,è  atto  à fentirc  l’afpre  parure  del  pec- 
cato, come  il  (baue  odore  della  virtù . 

Cofeienz^a , 

DOnna  di  feinbianre  bclliiìimo,  veftica  di 
bianco  con  la  fopratieftc  nera  , nella  dep 
ftra  mano  terrà  vna  lima  di  ferro,  haucrà  fco- 
perto  il  petto  dalla  parte  del  cuore  donde  la 
morderà  yn  fcrpc,ouero  vn  vcrm^ , che  sépre 

ftiinola 
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COSCIENZA. 


ftimola , Se  rode  l’anima  del  peccatore , però 
bene  djfle  Lucano  nel  fettìmo  libro . 

Heu  qiiamum  ?ni[eris , mcns  co^feia 
donar  , 

COSTANZA. 

Na  Donna^che  con  il  deliro  braccio  ten- 
/.  gbi  abbracciata  vna  colonna^  Se  con  la 
iimftramano  vnafpada  ignuda  foprad’vii^ 
gran  vafo  di  fuoco  accefo,  Se  moftri  volonta- 
riamente di  volerli  abbracciare  la  mano , Se  il 
braccio  . 

D ^CofianTia. 

Onna,  che  tiene  la  delira  mano  alta , & 
con  la  finiftra  vn’haaa,&  fi  pofa  copie- 
di  iopra  vna  bafe  quadra . 

^ dirpofuione  ferma  di  non 

‘"‘■‘^'^rfi  vincere 
a tiiftezza,  o fatica , ne  a trauaglio  a'cuno  per 

la  via  della  virtù,  in  tutte  ractioni  ^ 

La  mano  alta  è indino  diCofi.ànzanef;nci 
.j^roponimenti.  uas-c.^au 


La  baie  quadrata  lignitica  ùi- 
mezza  > perche  da  qual  li  voglia 
banda  fi  poli  Ila  falda , Se  contrape. 
fata  egualmente  dalle  fue  parti, V 
che  non  hawno  in  tanta  perfcttioiir 
i corpi  d’altra  figura.  ^ 

L’halla  parimente  è (^onfomieal 
detto  volgare,  che  dice . Chi  ben  fi 
cade  di  rado . 

Et  efler  collante  non  è altro , che 
Ilare  appoggiato,&  faldo  nelle  rag- 
gioni , che  niuouono  rintellettoa 
qualche  cofa , 

Coflanz^a-i  intrcpidttà. 

Glouane  vigorofo  , veftito  ài 
bianco , Se  rofìfo , che  moftri 
le  braccia  ignude , e ftarà  in  atto  d’- 
attendere , e foftenere  l’impeto  di 
vn  toro . 

Intrepidità  è l’ecceflb  delia  for- 
tezza , oppofto  alla  viltà , Se  codar- 
dia,^ all  bora  li  dice  vn’huomo  in- 
tiepido, quando  non  teme , etiani- 
dio  quel  che  Phuomo  coftante  è fo- 
li to  temere . 

/I  - CI  braccie  ignude , per  mo- 

lti are  confidenza  del  proprio  valore  nel  com- 
batter col  il  quale  eftendo  moleftato  dl- 
uiene  ferocinfimo , Se  hà  bifogno  , per  refi- 
Itere  folo  delle  proue  d’vna  difperata  for- 


tezza . 
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Onna  graffa,  brutta  nell’afpetto  , Sanai 
veftita,con  tutto  lo  ftomaco  ignudo, ha- 
uera  ii  capo  falciato  fino  à grocchi,ndle  mani 
terra  vna  tefta  di  Leone , che  ftia  con  bocca— 
aperta,  &per  reìrra  vi  faranno  de  gl’vccelli 
niortij  Se  dc’pafticci,  ò Amili  cofe . 

Si  fa  donna  brutta , perche  la  Crapula  non 
lafcia  molto  aizare  l’hiiomo  da’penfieri  feini' 
nìli,  & dall’opere  di  cucina . 

Si  vefte  poueramente  , per  moftrare , che  li 
crapuloni,  ò per  lo  più  fono  huomini  fprezza- 
tori  della  politezza, e folo  accedono  ad  ingraf- 
fare,&  empire  ii  ventre,  Se  perche  fono  pone- 

non  fi  Itendono  con  il  penlìet 

loro  fuor  di  quelli  confini. 

Lo 
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Lo  ftomaco  fcoperto  moftra  che  la  Crapu-^ 
lahàbìfogno  di  buona  còple(Tìone,per  fmal- 
tìre  la  varietà  de’  cibijdc  però  fi  fà  con  la  tefta 
fafclata , doue  i fumi  afGcndono,6c  l’offendo- 
no. La  graffezza  è effetto  prodotto  dalla  Cra- 
pula>  che  non  lafcia  pcnfarc  à cofe  faftidiofe  ^ 
che  fanno  la  faccia  macilente . 

La  tefta  del  Leone  è antico  fimbolo  della 
Crapula, perche  quefto  animale  s’empie  tanto 
fouerchio  , che  facilmente  poi  fopporta  per 
due,ò  tre  giorni  il  digiuno,6c  per  indigeftione 
il  fiato  continuamente  }i  puza,como  dice  Pie-- 
rio  Valcriano  al  Tuo  luogo . 

Gl’vccellimorti,&  i pafticci,fi  pògono  come 
cofcjintorno  alle  quali  s’cffercita  la  Crapula. 

Crapula, 

DOnna  mal  veftita , e di  color  verde , farà 
graffa  di  carnagione  roifa,fi  appoggierà 
con  la  man  deftra  fopra  vno  fcudojdentro  del 
quale  vi  farà  dipinta  vna  tauoia  appareccluV 
ta  con  dìuerfe  viuande  con  vn  m»tto  nella_^ 
touaglia,che  dica:  F tr  fi  felicitasi  Tal  tra'  mano 
la  terrà  fopra  vn  porco. 

La  Crapula  è vn’effecto  di  gola , econfifte 
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nella  qualità , c quantità  de’  cibi , e 
fuole  co’mmuncmente  regnare  in 
perfone  ignoranti , & di  groffa  pa- 
lla,che  non  fanno  penlar  cofe  ,che 
non  tocclìino  il  fenfo, 

Vefiefi  la  Crapula  di  Verde , per- 
ciochc  del  continuo  ha  fpcranza  di 
mutar  varij  cibi , & palTat  di  tempo 
in  tempo  con  allegrezza. 

Lo  feudo  nel  fopradetto  modoé 

per  dimortrarc  il  fine  di  quei, che 

attendono  alla  Crapula , cioè  il  gfi- 
fto , il  quale  credono,  che  porti  feco 
la  felicità  di  quefto  mondo  , come 
volcua  Epicuro . 

11  porco  da  molti  fcrittori,  è pofto 
per  ia  Crapula , percioche  ad  altro 
non  attende, ch'à  mangiare,  e men- 
tre diuora  le  fporcitie  nel  fango  n5 
alza  la  tefta,  ne  mai  fi  volge  indie- 
tro, ma  del  continuo  feguita  auanti 
per  trouar  miglior  cibo, 

CREPVSC  OL  © DELLA 

Adattma, 

FAnciuìlo  nudo;  di  carnagionc_«P 
bruna,  ch'habbia  Tali  àgli  ho- 
meri  del  medefimo  colore , ftando  in  atto  di 
volare  in  alto,  hauerà  in  cima  del  capo  vna 
grande,  & rilucente  ftella , ^ che  con  la  fini- 
ftra  mano  tenghi  vn’vrna  riuolta  ali’iiigiu 
verfatìdo  con  effa  minutiflime  gocciole  d’ac- 
qua, & con  la  deftra  vna  facella  accefa , riuol- 
ta dalla  parte  di  dietro,  e per  Taria  vna  rondi- 
nella, 

Crepufcolo  ( per  quello  che  riferifee  il  Boc- 
caccio nel  primo  libro  della  Geneologia  de_> 
gli  Dei  ) viene  detto  da  creperò  ^ che  fignifica 
dubbio, conciofiache  pane  fi  dubiti , fe  quello 
fpatio  di  tempo  fia  da  concèder  alla  notte  paf- 
fata,ò  al  giorno  venente,effendo  nelli confini 
trà  l’vno,  & l’altro . Onde  per  tal  cagione  di- 
pingeremo il  Crepufcolo  di  color  bruno . 

Fanciullo  alato  lo  rapprefentiamo  , come 
parte  del  tempo, e per  fignificare  la  velocità  di 
quefto  internano  che  prefto  paffa. 

Il  volare  all’insu  dimoftra.  che  il  crepufeu- 
lodelia  mattina  s’alza  fpiiito  dal  l’alba, che  ap^ 
pare  in  Oriente, 

La  gràdc,&  rilucete  ftella, che  hà  fopra  il  ca-’ 
po,fi  chiama  Lucifer,cioè  apporcator  della  lu- 
ce. 
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per  effa  gli  Egittij,  come  rifciifcc  Pìcrio 
Valcrianoncl  lib.46.de  fuoi  Geroglifici  figni- 
ficaiiano  il  Crepufcolo  della  mattina,  & il  Pe- 
trarca nel  trionfo  della  Fama , volendo  mo- 
ftrare,clicquefta  ftclla  appare  nel  tempo  del 
Crepufculo  cofi  dice. 

Q^al  tn  fui  giorno  l'amorofa^ella 
Suol  venir  d* Oriente  mnanxj  al  Sole . 

Lo  fpargcrc  con  l'vrna  le  minutinfimc  goc- 
ciole d’acqua,dimoftra,che  nel  tempo  d’Èfta- 
tc  cade  la  ruggiada , & l’Inuertio  per  il  gelo  la 
brina>onde  T Ariofto  fopra  di  ciò  cosi  ditre. 
Rimale  dietro  il  litote  la  mefehina 
Olimpia  che  dormia  fenaa  defiarf  r 
Fin  che  i*  Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  ruote  in  terra  fparfe, 

E Giulio  Camillo  in  vn  fuo  Sonetto. 

Rugiada fe  dolcel^e  in  matutini 
Ce  le/i  i humoriche  i bo  [chi  inargentate 
Hor  tragNfeuri^  e lucidi  confini 
Delle  notte^CS"  del  dh&c. 

La  faoella  arde  riuolta  nella  guifa,  che  di- 
cemmo, ne  dimoftra , che  il  Crepufculo  della 
mattina  è meffaggierodd  Ciclo. 

La  tondiucUa  fuol  cominciare  à cantare 


auànn’  giorno  nel  Crepufculo,  co- 
me dimoftra  Dante  nel  cap.z3,  del 
Paradifo  cofi  dicendo. 

Neli^hora^  che  comincia  i trifh  lai 
La  Rondinella  preffo  alla  mattina 
Forfè  à memoria  de  fuoi  trtfhguai 
Et  Anacrcontc  Poeta  Greco  9 in 
quel  fuo  liticojcofi  diffe  in  fua  fen- 
tenza. 

Ad  Hirundinem, 

Quibus  loquaxyquibHjnam 
*T e pleFlam  hirundo  peenis  ^ 

T tbiy  quod  tlle  T ereus 
F eciffefertur  ohm? 

Vtrum  ne  vis  votucres 
Alastibi  recidam? 

Imam  fecewus  Itnguam  ? 

Nam  tu  quid  ante  lucem 
Meas  firepens  ad  aures 
E fomnijs  beatis 
Alibi  rapis  Batpjyllum* 

Il  che  fù  imitato  dal  Sign.  Filippo 
Alberti  in  quelli  fuoi  quadcrnali. 
Perche  ia pianga  al  tuo  pianto 
Rodine  Ila  importuna  inazj  al  die 
Da  le  dolcez^z^e  mie 
T u pur  cantando  mt  richiami  al 
pianto^ 

A quefti  fi  confanno  quegli  altri  verfi  di 
Natta  Pinario , citati  da  Seneca  nelPEpiftola 
12  2. 

Incipit  ardente 5 Phebus  producere  flammas  . 
Spargere  fed  rubicuda  diesata  trtfhs  hirundo, 
Argutis  reditura  ethos  immi  nere  nidis , 
lncipit'i&  molli  partitos  ore  minifiraK 

CREPVSCOLO  DELLA  SERA. 

F Andai  lo  ancor’egli,  è parimente  alato,  & 
di  carnagione  bruna  , (Vara  in  atto  di  vo- 
lare all’ingiii  verfo  l’Occidente  in  capo  hauc- 
rà  vnagrande,&  rilucente  ftclla,eon  la  dcftra 
mano  terrà  vna  frezza  in  atto  di  lanciarla  , 
& fi  veda  per  Taria , che  n^habbia  gettate^ 
dciraltre,& che  cachino  airingiù,  & conia 
finiftra  mano  tenghi  vna  nottola  con  Fali  a- 
pcrte . 

Il  volare  all’ingiu  verfo  rOccidentc,dImo- 
ftra  pcr  tale  effetto  cffercil  Crepufculo  della 
fera . 

La  ftella  che  ha  in  cima  del  capo  fi  chiama 
Hefpero,  la  quale  apparifee  nel  tramontar  del 
Sole,  & appreflb  grEgftij , come  dice  Pierio 

Va- 
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VaJer/ano  nel  luogo  citato  di  fopra>  fignifica- 
ua  il  Crepufculo  della  feta . 

Le  Frezze , nella  guifa,che  dicemmo,  figni- 
fìca  i vapori  della  terra  tirati  in  alto  dalla  po- 
tenza del  Sole,  il  quale  allontandofi  da  noi, 
e non  haucndo  detti  vapori , chi  li  foftenghi , 
vengono  à cadere, & per  edere  humori  groffi, 
nuocono  più,ò  menojfecondo  il  tempo, e luo- 
ghi humidi , più  freddi,  ò più  caldi , più  alti,  ò 
più  baffi. 

Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte, come  ani- 
male proprio,  Se  fi  vede  volare  in  quefto  tépo . 

CREDITO. 

HVomo  di  età  virile  , veflito  nobilmente 
d^habito  lungo , con  vna  collana  d'oro 
al  collo , fieda , con  vn  libro  in  vna  mano  da 
mercanti  detto  il  maggiore,  nella  cui  coperta, 
o dietro  fcriuafi  quefto  motto  j$lutus  omni 
feenore^  Se  à piedi  vi  fia  vn  Grifone  fopra  d' vn 
monticello. 

Perche  più  à baffo  figureremo  il  Debito , è 
efedito^^^^  > prilli  l'apprefentiamo  ili 


della  sera. 

L'habbiamo  figurato  di  età  virile, 
perche  nella  virilità  s’acquift^t  il 
Credito,  l'habito  lungo  arreca  cre- 
dito , Se  però  li  Romani  Senatori 
andaiiano  togatiihabito  portò  Graf- 
fo , òc  Locullo  Senatori  di  gran 
Credito,  i quali  più  d’ogn’altro  pof- 
fedeuano  facultà,&  ricchezze . 

Porta  vna  collana  d'oro, la  ragio- 
ncè  in  pronto  ^perche  Tapparenza 
fola  del  Toro  dà  Credito , fopra  della 
quale  è fondato. 

Siede  perche  colui  , che  ha  Cre- 
dito ftà  in  ripofo  con  la  mente 
tranquilla . 

Il  libro  maggiore  intendiamo  , 
che  fia  folo  delThauere  , il  che  s*C"- 
prime  con  quel  ver  ferro  d’Horatio . 
jolutus  ommf priore . cioè  libei'Od’- 
ogni  debito , tal  che  nel  libro  non  fi 
comprenda  partita  alcuna  del  dare, 
ma  iolamente  rhauere  , poiché 
quello  è il  vero  creditore  , che  non 
ha  da  dare , mà  lolo  ha  da  hauere  , 
nè  confifte  il  credito  in  trafficare. 
Se  farfi  nominare  con  il  danaro  d'- 
altri , come  fanno  il  mercanti  per 
non  dir  tutti  che  perciò  facilmente 
fallifcono  , mà  confifte  in  poffedere  total- 
mente del  fuo  proprio  fenza  hauere  da  dare 
niente  ad  alcuno . 

Il  Grifone  fù  in  gran  credito  preffo  gl’anti- 
chi,S:però  fe  nè  feruiuano  per  fimbolo  di  cu- 
flode5&  che  fia  vero  vedafi  pofto  à tutte  le  co- 
le facre;&  profane  degl’Antichi,alf  ArtejAfti 
rcpolcri,all'vrne,ài  Tempij  publici,&  priuati 
edifitij  come  corpo  compofto  d'animali  vigi- 
lanti,&  gcnerofi,quali  fono  raquila,&  il  Leo- 
ne,fi  che  il  Grifone  fopra  quel  monticello  fi- 
gnificala  cuftodia,  che  deue  hauere  vno  dei 
cumulo  delle  Tue  facilità  fe  fi  vuole  mantene- 
re in  Credito, & deue  fare  à punto, come  li  Gri 
foni  i quali  particolarmente  cuftodifeono  cer- 
ti menti  Scithi,&  Hiderborei,  oue  fono  pietre 
pretiofe,&  vene  d’oro  Se  perciò  non  permet- 
tono, che  niuno  vi  fi  accofti,  fi  come  riferifee 
Solino  onde  Bartolomeo  Anglico. propne 
tatthus reruMb Cuflodiunt  Gry-^ 
phes  monte 5 tn  quibus  jimt gemmd pr<tctofA  vt 
fmaragdi  &Iafprs,nec  pcrmittunt  eas  auferrti 
’ifteftb  conferma  Plinio  lib.7.cap.a.ragionan- 
ào  ^ Qtubus ajfidne  beùl^  arca 
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CRVDELTa 


metalla  cnm  Griphisferarum  volucri genere^ 
quale  vitigno  traditur  cruente  ex  cuniculis  au^ 
rum  mira  cupiditate  , feris  cufìodientibus 
^rintafpis  rapientibu^.  Il  medefimo  nome 
hanno  i Grifoni  nell’IndiajCome  afferifce  Filo- 
ftrato  Ub.y.cap.i.  Indorum  autem  Griphes^& 
Aethiopum  formica  quaqunm  fint  forma  dif^ 
fimiles-tEadem  tamen  agere  fudent,Nd  auru 
'Vtrobtque  cujlodire  prohibentur-^&terrafn  au~ 
riferacein  adamare  . Così  quelli»  che  hanno 
Credito  nò  deiiono  lafsare  accodare  al  mòte 
della  douitia  loro  perfone,  che  fieno  per  di- 
ftruggcrlo,  come  ruffiani , buffoni , adulatori, 
che  i’agrauano  col  tempo  in  qualche  ficurtà , 
onero  in  vna  preftanza , che  mai  più  fi  rende , 
ne  pataffi  ti,  che  li  fanno  fprecare  la  robba  in 
comiiti,nè  Giocatori,  Meretrici,  & altre  gen^ 
ti  intamijchedarebbonofondo  à qual  fi  vo- 
glia monte  d'oro , fi  che  fuggendo  quefti  tali 
ftaranno  in  perpetuo  Credito , & viiieranno 
con  riputatione  loro , altrimenti  fe  non  fcac- 
cieranno  fimilitrafcurate  & vitiofe  perone , 
perderanno  la  robba  e’I  Credito  & andran- 
no raminghi  con  ifeorno , & ignominia  loro . 


Onna  di  color  rofso  , nel  vifo* 

c nel  vcftimcnto  , di  fpauen- 

tofa  giiardatara  , in  cima  del  capo 
habbia  vn  rofignuolo  , c con  ambe 
le  mani  affoghi  vn  fanciullo  nelle 
fafee  > perche  grandififìmo  effetto  dì 
Crudeltà  è Tvccidere,  chi  non  nuoce 
altrui  j mà  è innocente  in  ogni  mi- 
nima forte  di  delitto  , però  fi  diccj 
che  la  crudeltà  è infatiabil  appeti- 
to di  male  nel  punir  gl’innocenti, 
rapir  i beni  d’altri , offendere , c noEi 
difendere:  i buoni , c la  giuftitia . 1 

Il  vcftimento  rofso  dimofira 
che  i fuoi  penfieri  fono  tutti  fan- 
guigni.  ' , 

Per  lo  rofignuolo  fi  viene  accen- 
nando la  fauola  di  Progne , e di  Fi- 
lomena , vero  inditio  di  Crudeltà 
onde  difse  T Alciato. 

E quid  Calchi  pudet  vel  te  Progne 
tmprobat  mortem  : " 

Cum  volucris propria  prolis  amore 
fubit. 

Crudeltà* 

Donna  ridente  veftica  di  ferrugine  , con 
vn  grofso  diamante  in  mezzo  al  pet- 
to, che  ftia  ridendo  in  piedi  , con  le  mani  ap- 
pogiate  à fianchi , é miri  vn’incendio  di  ca- 
fe  , e occifion  di  fanciulli  iniiold  nel  pro- 
prio fangue . 

La  Crudeltà  c vna  durezza  d’animo , che 
fa  gioire  delle  calamità  de  gl’altri  , & però 
le  fi  fa  il  diamante,  che  è pietra  duriffima,  e 
per  la  fua  durezza  è molto  eelebratada  Poe- 
ti in  propofico  della  Crudeltà  delle  donne. 

L’incendio  , e l’occafione  rimirante  col 
vifo  allegro , fono  i maggior  fegni  di  crudel- 
tà 5 di  qual  fi  voglia , altro , & pur  di  j^uefta 
forte  d’huomini  hà  voluto  poter  gloriarli  il 
mondo  a’tempi  pafsati  nella  per  fona  di  più  di 
vn  Nerone, di  molti'Herodi , accioche  non 
fia  forte  alcuna  di  fceieraggirie  , che  non  fi 
conferui  à perpetua  memoria  nelle  cofe  pu- 
bliche  , che  fon  Thiftorie  fabricate  per  cf- 
fempiodi  pofteri. 

C V P I D I T A. 

DGnna  ignuda  , c’habbia  bendati 
occhi  con  Tali  alle  fpalle . 

La 
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La  Cupidità  c vn* appetito  fuor  della  debi- 
ta mifnra>chc  mfcgna  la  ragione^pero  ginocchi 
bendati  fono  fegno  che  non  fi  feruc  del  lume 
dello  intelletto  . Lucrctio  lib.4.  de  natura 


DOnnaconveftinientoroffo,  &azurro, 
fopua  il  qua  le  vi  fiano  fparfe  molt’orcc- 
chie  , Se  rane , haiierà  i capelli  dritti  > con  le 
mani  alte  5 col  capo  che  fporga  in  fuora  > & 
.farà  alata . 

La  Curiofità  è defiderio  sfrenato  di  coloro, 
che  cercano  fapere  più  di  quello,  che  deuono. 

Gl’orccchi  moftrano,cnc  il  curiofo  ha  folo 
il  defiderio  d’intendere , & di  fapere  cofe  rife- 
rite da  altri.  EtS.  Bernardo  de ^radé.  fuperé. 
volendo  dimofirare  vn  Monaco  curiofo , lo 
deferiue  con  quefti  fegni  cofi  dicendo . Si  w- 
derts  Alonack  euagart-i  caput  ereSlum^  aures 
portare  fufpenfas^  curiofum  cotono fcas  . 

Le  rane  per  hauer  gl’occhi  grandi  fon  in- 
ditio  di  Curiofità, e per  tal  fignificato  fon  pre- 
fe  da  gi’Antichi , percioche  grEgitij , quando 
voi  diano  lignificare  vn’huorao  curiofo  rap- 
j)resétauauo  vna  ranajC  Pierio  Valer.dice,che 
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Et  trìhuufìt  ea^quét  non  funi  ùki  comoda  ver  è. 
L’ali  moftra no  velocità, con  le  quali  effa  fe- 
gue  y ciò  che  fono  fpetie  di  buono , & di  pia- 
ceuole  le  fi  rapprefenta . 

Si  fa  ignuda  perche  con  grandi  di  ma  faci-^ 
lità  feopre  l’cffcr  fuo . 

SITA. 

gl’occhi  di  rana  , legati  in  pelle  di 
cerilo  infieme  con  carne  di  rofi- 
gnuolo  fino  rhuocno  dcfto  ySc  fuc- 
gliato  dal  che  nafee  ì’efler  curiofo . 

Tiene  alte  le  mani,  con  la  tefiain 
fuora  perche  il  curiofo  (eiupre  ftà 
detto  & viuace  per  fapcr , & intcn- 
dere  da  tutte  le  bande  le  nouità.  II- 
che  dimottrano ancora  l’ali,&  ica- 
pelli  dritti,che  fono  i penfieii  viua- 
ci  & i colori  del  veftimenco  fignifì- 
cando  defiderio  di  fapere . 

CVST4)DIA. 

Onna  armata , che  nella  dettra 
mano  tenga  vna  fpada  ignu- 
da,&  à canto  haurà  vn  drago. 

Per  la  buona  Cuttodia  due  cofe 
neccffarijffimc  fi  ricercano, vna  è il 
prcuedere  i pericoli,  c lo  ftar  detto , 
che  non  véghinoall’improuifo,ral- 
tra  è la  potéza  di  refiftere  alle  forze 
cftcriori,quado  per  la  vicinanza  no 
fi  può  col  Configlio  , eco’difcorfi 
fuggire  *,  però  fi  dipinge  séplieemé- 
te  col  drago  , come  bene  dimoftra 
l’Alciatonelli  fuoi  Emblemi  dice, 
Fera  innupta  efi  Fa/ladis^eius 

Hic  draco , qui  domina  conjlttit  ante  pedes, 
Cur  dina  Comes  hoc  animai  \ Gufi  odia  rerum 
Huic  data  jlc  lucos  facraque  tempia  colite 
Innuptas  opus  efl  cura  ajf  ^^ruare  puellas 
Peruì^ili  Jaqueos  vndtq-y  tendtt  amor . 

Et  con  rarmature  , che  difendano , c dano 
ardire  ne’vicini  pericoli . 

DANNO. 

HVomo  brutto  il  fuo  vcftimento  farà  del 
colore  della  ruggine,  che  tcnglii  con 
le  mani  dei  li  Topi,  ò Sorci , che  dir  vogliamo, 
che  fieno  vifibili,  per  quoto  fi  afpetta  alla  grà- 
dezza  loro , per  terra  vi  fia  vn’oca  in  atto  di 
pafcere,&  che  dal  Cielo  pioua  gran  quàtitadi 
gradine  la  quale  fracaffi,6c  fminuzzi  vna  ver- 
deggiante, & fccodiffima  vite , 6c  delle 


rerum, 

A7/)yi  -f/irìunt  fintnines  tleYtifnc\\  cupidmc  cacu 
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del  grano  che  fieno  m vn  bel  campo  à canto  à 
detta  figura. 

SI  velie  del  color  della  ruggine  per  efsere 
continuamente  dannofa  , come  habbiamo 
detto  in  altri  luoghi . 

Tiene  i Topi, come  dicemmo  perdimoftra-  , 
re  che  tali  animali  fieno  il  vero  Geroglifico 
del  Danno  , Se  della  rouina,  6c  trouafi  ap- 
prefso  Cicerone  ^ come  riferifee  Piero  Vale- 
ri ano  libro  tred  ice  fimo  , che  i Sorci  giorno  , 
c notte  fempre  rodano, & talmente  imbratta- 
noje cofeda  loro  rofe,  che  nonferuono  più 
à coCa  alcuna . 

Gli  fi  dipinge  à canto  l’oca  efsendo  detto  a- 
nlmaledannofilTImo,  imperpehein  qualun- 
que luogo  fparge  i Tuoi  eferementi  , fuole 
abbracciare  in  ogni  cofa  , ne  cofa  alcuna 
più  nuoce  alli  prati , ò al  li  feminati,  che  quan- 
do in  quelli  vanno  Poche  à pafeere  , anzi  più 
che  fe  il  lor  fierco  far«ì  liquefatto  con  la  fala- 
moia^  Se  poi  fi  fpargerà  l'opra  gPherbaggi  tut- 
ti fi  guafteranno , Se  fi  corromperanno  . 

Il  cadere  dal  Cielo  gran  copia  di  grandine , 
è tanto  manifefto,  il  nocumento  che  fi  riceùe 
.da  quella  si  nel  grano,  come  nel  vino,  Se  altri 
fratti  che  ben  lo  sà  quanto  fia  grande  il  Dan- 
no chi  lo  proua,&:  in  particolare  la  pouertà. 

DAPOC  AGGINE- 

D Onna  con  capelli.fparfi,veftita  di  berret- 
tino, che  tiri  più  al  bianco,  che  al  nero, 
la  qual  velie  farà  firaccìata  > fiia  à federe  con 
le  mani  fopra  le  ginocchia,  col  capo  bafib,&:  à 
canto  vi  fi  a vna  pecora  . 

Dipingefila  Dapocagginecon  capelli  fpar 
fi,pcr  mofirare  la  tardità  e pigritia  nelPopera- 
re,che  è difetto  caggionato  da  elfa  medefima, 
etfendo  Phuomo  da  poco  ^ lento  ,e  pigro  nelle 
fue  attieni, però  come  inetto  à tutti  gli  effcrci- 
tij  d'induftria , fià  con  le  mani  pofate  fopra  le 
' ginocchia. 

La  vede  rotta  ci  rapprefenta  la  pouertà , Se 
il  dilagio  foprauenientc  à coloro , che  per  Da- 
pocaggine  non  fi  fanno  gouernare , 

Stalli  à federe  col  capo  chino,perche  l’huo- 
mo  da  poco  non  ardifee  di  alzare  la  tcfìa,à  pa 
lagone  de  gl  altri  huomiiii , e dì  caminarc  per 
la  via  della  lode  la  quale  confifte  nell’opera- 
tione  delle  cole  difficili . 

^ La  pecoi  a e molto  fiolida,iie  sà  pigliare  par 
rito  m alcuno  auLicoìmento . Pciò  clifle  Dan- 
te nel  fuo  Inferno  • 

HuonìiHi  Jiate  , c non  peroro  matte , 
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DATIO  OVERO  GABELLA* 
Del  Sig.  Gioì  Zaratiiio  caftdlini. 


VN  giouane  robuflo  , come  li  dipinge 
HerCole,con  mufcoli,&netui  eminenti, 
farà  incoronato  di  quercia  , nella  man  deftrà 
hauerà  vna  tanag!ia,ò  forbiceda  lanaiuolo, al 
piede  vna  pccora,da  man  finiftra  terrà  fpiclic 
di  grano,rami  d’Oiiiio,  c pampani  d'vua , che 
pendino,faràsbraccito,  efcalzo,  con  braccia, 
& gambe  nude,  &plilite  per  fino  alla  pianta 
del  piede  parimente  mufculofe  , Se  nerbate. 
Il  Dado  fu  in  Egitto  primieramente  impofto 
da  Scfuftre  Re  d’Egitto  fopra  terreni , à gui- 
fa  di  taglione  continuo  per  quanto  fi  racco- 
glie da  Herodoto  lib.  2.  Nei  primo  lib.  de  gli 
Anerfarij  di  Turnebo  cap.  5 habbiamo  che  atif 
che  li  Romani  rifeofifero  Dado , Se  decima  de 
formend  de  1 campi.Caligola  poi  fu  inuento- 
re  de  Dati)  fordidi,  inauditi  > Se  noni  : impofe 
Gabelle  fopra  qual  fi  voglia  cofa  da  mangiare 
che  fi  portarla  in  Roma  -,  Dalle  liti.  Se  giudieij 
voleua  la  quarantefima  parte  ; Da  facchini 
Tottaiia  parte  del  guadagno , che  faceuano  o-^ 
gni  giorno  cosi  anco  dalle  Meretrici  la  pag^ 
d’vna  volta,  di  che  Suetonio  nella  vita  di  det- 
to Imperatore  cap  40. 

Si  hà  da  figurare  robufio,  perche  la  rendita 
del  Datio  dà  gran  polfo  al  Principe, & alle  co- 
munità,onde  Marco  Tullio  prò  Pópeo  difse. 
F e8ii?alta  neri4S  e(ì'e  Re  p . femper  <4Ximì4s\^ 
Si  efprime  maggiotméte  quella  robuftezza 
con  la  corona  del  rouere,  perche  l’etmologia 
della  robuftezza  fi  deriiia  dalla  voce  latina 
Robur^e\\t  fignifica  la  Rouere,  e Quercia^co- 
me  arbore  duiilTimo,gagIiardo,fortc , e dura- 
bilcicouienfi  di  più  tal  corona  al  Datio , come 
chefia  corona  Cinica, cofi  chiamata  da  Aulo 
Gelio,ehedar  fi  foleua  à chi  faluato  bauefle 
qual  che  Ciccàdino , eflendo  che  l’effetto  del 
Datio  è di  conferiiare,  e mantenere  tutti  li 
Cktadini,&fi  come  la  Quercia  era  conlecrata 
• à Giouc, perche  nella  fua  tutela  tennero  i Ge- 
lili tufferò  le  Città , cofi  deuafi  dare  al  Dado , 
come  quello  che  accrefee  forza  alli  Principi 
in  tutela  de  quali  ftanno  le  Città . 

La  tanaglia  da  tofar  la  lana  al’e  pecore  al- 
lude à quello  che  difse  Tiberio  Imperadore  » 
che  nel  principio  del  fuo  Imperio  diffimulò 
rambidone,&:  l’auariria , nella  quale  fi  moftrò 
poi  efsere  totalmente  fommerfo,  volendo  egli 
dunque  dar  buono  faggio  di  sè , rifpofe  à cecu 

perfi- 


Libro  Prìmoi 


DATIO  OVER 

Del  Si?  Gìo:7ti‘^ 


prefidenti  > che  lo  pcrfiiadeuanoad  imponere 
noni  aggraui  alle  prouincie.  Bma  p^flo-  s eife 
tondem  p€f.ii^\non  cfe'>! Cioè  che  il  buon 
Paflore  deue  tofar  le  Pecore,  mà  non  fcor  i- 
carle  ; ilche  fi  confà  col  detto  d’ Alcamene  fi- 
gliuolo di  Telecro , ilquale  diaiandato  in  che 
niodo  vnpotefleconferuarebene  il  Regno  , 
nTpofe  5 fenoli  farà  troppo  conto  del  guada- 
gno . Apoftemma  Laconico  di  Plutarco . 

Neil' altra  mano,gil  fi  mettono  lefpichcdi 
grano  ramid  Oliue,&  pampanid’  vua,perche 
l'opra  quefti  tre  frurri  della  terra,  di  grano,fa- 
rina,olio  ,&  vino  s’impongono  principalméte 
le  Gabelle, principalmente  dico,effendo  certo 
che  (opra  molte  altre  cole  Dario  s’imponejtrà 
gPaltri  Vopifeo  fcriue  che  Aureliano  Impera- 
dorè  cóftitui  la  Gabella  dei  vecro,del  la  carta, 
del  lino  ,&  della  doppa,  fapendo  anco  per  re- 
ktione  del  Botero^che  il  Rè  della  China  caua 
ali’anno  cèco  ottanta  miìi  feudi  per  Dariodel 
Tale  dalla  Città  di  Cantone, &cen co  altri  mila 
feudi  per  la  decima  del  rifo  da  vna  terra  della 
^nedefima  Città.  Gabella  pariraète  di  fale  ne- 


O GABELLA. 

tino  C ifiellini. 

celfario  à poueri  e ricchi  fi  pofe  in 
Roma  l’anno  1606 . infienie  con  la 
Gabella  della  carta,&  con  la  Gabella 
dei  tutto  nona , fopra  la  nette, la  quale 
non  aggraua  fe  non  quelli  che  voglio- 
no le  pene  de  monti  vogliere  in  de- 
litic  di  gola,  per  vfar  le  parole  di  Pli- 
nio lib  19,  cap.  4 al  CUI  tempo  non 
fi  (pendetia  tanto  in  neue  , quam’- 
hora  fi  l'pende  : poiclie  dal  fuo  par- 
lare , nel  luogo  citato,  & nel  lib  .31. 
cap.  s-  non  le  feruluano  , fe  non  per 
rinfrd'care  l’acqua  & alcuni  la  co- 
ceuano  prima  fecondo  rinuentionc 
di  Nerone  per  pigliare  ficuramente 
il  diletto  dt.i  frefeo  fenza  li  difetti  del- 
la neue  : Mora  fe  ne  fcruono  non  fo- 
le pen  rifrefear  Tacqua  , ma  il  vino , 
i’inialaca,gli  frutti  , 5c  altre cofe  d’ 
Eftate , 6c  d’iniierno  ^ Se  quelli , che 
fono  affuefacti  à tal  frefciira  rinfre- 
feano  , quando  fi  purgino , i fi  toppi , 
Se  le  medicine  : tanto  che  fc  ne  caua  ^ 
fei  mila  feudi  Tanno  di  Dado  in 
Roma . 

L e braccia>  c gambe  nude , e pulite . 
poiché quefte  membra  fono  in  virtù 
delie  mani,(^  de’piedi  minifirc  dell’  o- 
perationi , Se  andamenti  humani,  Se  eflecutri- 
ci  delli  noftì  ì penfieri,fignificano,  che  il  Datio 
deue  efsereimpofto  dal  Prencipecon  animo 
(incero,  e puro  aftrecto  dal  bifogno , che  il  cé- 
po  Se  Toccafione  arrocca , con  andamento , e 
dife^no  fchietto,  e leale,  di  giouare  non  tanto 
à sè  quanto  al  publico , &:  alli  popoli  fuoi , Se 
non  per  mera  auaritia , Se  penfiero  di  proprio 
interefse  : ne  deuono  comportare  , che  gli 
ftioivffitiali  vadino  inuentando  > come  vol- 
garmente fi  dice  nuotai  arcigogo’i  , Se  an- 
gherie di  Gabelle  fopra  eofe  vili , Tozze, & po- 
co honefte  come  fece  Vefpafiano  Imperato- 
re, il  quale auido del  dannare  impofe gabelle 
per  fino  alTorina , di  che  ne  fù  riprefo  da  Tito 
fuo  primigenito  figliuoloj&ancorche  il  padre 
gfi rifpondefse  , cheli  danari  rifcoflìdicotal 
Datio  non  puzzauano  d’orina  non  refta  però 
cheTanimofuonó  rendefse  cattiuo  odore 
viltà , Se  fordidezza  contraria  alTanimo  d’vii 
Principe, che  deue  efser  gcnerofo,e  Magnani- 
mo. Mi  ! interefse  1 acciecò,  SegH  fece  vfeie  di 
mente  gii  ricordiche  gli  diede  Apollo  trà  qua- 
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li  era  che  non  Jftimaffe  le  ricchezze  de  tributi 
raccolti  dalli  fofplri  del  populo , fi  come  Filo- 
ltratolafsòfcrittoncllib.5.c.i3.  Atrum  tntm 
fo>-didtirrjqifC  yatandum  eft  aurttm  quod  ex 
'lachrymts  oritur.Onàt  tu  paiimete  biafimato 
Domiiìano  Imperadore  , fecondogenito  ,di 
detto  Vefpafiano , che  impofe  tributo  infop- 
portabile  a’  Giudei , con  ordine  che  chi  difii- 
imilaua  di  non  efler  Giudeo  per  non  pagare  il 
tributo  fuffe  aftretto  à mofirare  le  fecretc , e 
vergognofe  parti  per  chiarirfi  s’erano  circon- 
cifi,  ò\ìò,  tributo,  & ordine  indegno,  referito 
da  Suetonio  in  Dominano  al  c,  1 2.  ImerfHijJ'c 
Yrie  adole[centulu7n  memtni . cum  à Procura- 
tore frequenttffimoq;  confllio  iniyicereturnQ'- 
7ì  arrenar  tu  t fenex  an  circufpeHus  effer , Sopra 
di  che  fcherza  Marnale  cocrà  Chrefo  nel  7.  li. 
:Sed  qu£  de  Solymis  vemt  perujìis 
Dar/}?7atr:m  modo  mentulam  tri  bufi  s. 

Il  qual  tributo  quanto  fia  meriteuole  di  bia- 


del  Ripa 

fimo, e vergogna  chiaramente  fi  comprende , 
poiché  ogni  galant’huomo  ad  arbitrio  del  proi 
curatore  fifcale  potcua  efler  accufato , in- 
colpato di  fetta  giudaica, & aftretto  à moftra- 
re  il  prepiuio , quando  fenza  replica  non  ha- 
uefle  voluto  pagare  il  Datio , c però  dairahro 
canto  lodato  viene  il  fuo  fuccdfore  Nerua^ 
Cocceio  Imperadore , che  leuò  si  vituperofo 
tributo,  periiche  fu  battuta  ad  honor  fuo,  per 
decreto  del  Senato  Romano  vna  Medaglia^ 
d’argento,  con  il  fuo  ritrattole  nome  da  vn_.» 
canto,  & dall’altro  per  riuefeio  harbore  della 
palma  in  mezzo  à quelle  due  lettere  S.  C. 
d'ogni  intorno  Fifciludaici  C aiunta  fubU- 
/^z,Circa  delle  quali  calunic,accufe,&  ingitifti 
Dati)  leuati,Sc  vietati  da  Nerua  Imperadore  i 
leggafi  Dione  nella  fua  vita  ad  dsépio  di  que- 
llo ottimo  Imperadore,  deuono  li  Principi 
(granare  i popoli  d’ognl  indebita  impofitione, 
no  che  aggrauarli  cò  nuoue,  afpre  Gabellcv 
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loiiane  penfofo,  mefto,dniabiro  ftrac- 
ciato , porterà  la  bl^retta  verde  in  tefta , 
in' ambidue  li  piedi , & nel  collo  va  legame  di 
ferro  in  forma  d’vn  cerchio  rotondo^groiTo  ^ 


ARATINO  CASTELLINI. 

terrà  vn  paniere  in  bocca,  Se  in  mano 
vna  frutta,  che  in  cima  delle  corde_j> 
habbia  palle  di  piombo , & vna  lepre 
alii  piedi. 

Quella  figura  parte  è rapprefentata 
da  cofe  naturali, parte  da  coftumi  pre« 
lenti , & parte  da  varie  pene  antiche  § 
& ignominie , con  le  quali  fi  puniua- 
no  i debitori. 

Si  dipinge  giouane , perche  li  giona  - 
ni  per  lo  più  fono  trafeurati,  &non 
hanno  amore  alla  robba,&  fe  ninno  è 
penfofo , e metto,  certo  colui  è che  hà 
da  pagarei  debiti. 

E ftracciato , perche  fprecato  chc_2 
hà  la  fua  robba  , non  trouando  più 
credito,  và  come  vn  pezzente  ^ 

Porta  la  beretea  verde  in  tefta  per  lo 
coftume,  ches’vfa  hoggidi  in  molti. 
paefi,ne  quali  à perpetua  infamia i de^ 
bitori,  che  non  hanno  il  modo  di  libe- 
rarli dal  debirojfon  forzati  à portarla^ 
& però  dicelr  d’vnfollito,  il  tale  s ad- 
dotto ai  verde. 

Si  rapprefenta  incatenato  perlipie^ 
di , & per  il  collo , perche  anticamen- 
te erano  cefi  aftretti  dalle  leggi  Ror 
mane , le  cui  parole  fono  quelle  rife- 
rite da  Aulo  Gellio  libro  ventefinìo  capltoI<? 
primo. 

Aeris  rebkfq'^  tur  e iudicatls  trigitiU 

dics  iufli  shic^Pofi  detìhde  nn-ai 


Libro  Primo . 1 3 j 

« iiis  duetto,  ni  tudtcatu  facit  mt  qw  pfeudo  che  dir  vogliamo , perche  trouafi  nelli  Genia 

“ ■ Il  A 1 •! > 


-0  in  iure  vitn  dicit  fi cum  difetto  'Vinetto -,  aut 
Mcrno , nut  eompedihus  quhidccim  pondo , ne 
minore  ant  fi  'l  olet  mator  -vinato,  St  volct  fuo 
vittito . Ni  fuo  viuit^  qm  eum  vinEium  habe- 
bit  hbram  jratrts  iti  dtes  dnto  • Stvolet  plus 

dnto , 

Olle  fono  d’ciULiertire  per  la  noftra  figura 
<jueìle  parole.  Vinetto  \ aut^ieruo^  aut  compe^ 
dibiis^  Cioè  Icghifi  il  debitore  con  il  neruo , o 
con  li  ceppi , circa  di  che  è da  faperc  che  cofa 
lia  Neruo,  cofi  dichiarato  da  Fefto  . 

Neruum  appeLlamus  etiam  ferret%m  vinculu,^ 
quo  ordef,,  ntel  etiam  cermces  impediuntur. 

Cioè  chiamafi  anco  neruo  vn  legame  di 
ferro,  col  quale  fi  tengono  impediti  li  piedi,  & 
anco  il  collo,  ilqiial  neruo  di  ferro  { fecondo 
il  redo  fopracitato  ) non  potcua  eflire  mino- 
re di  quindeci  libre , mà  fi  bene  maggiore  jr 
per  li  debitori,  i quali  ancora  tal  volta  fi  puni- 
uano  capitalmente , onero  fi  vendeuano  fuor 
di  Trafteuere , come  dice  nel  medefimo  luo- 
go Aulo  Gellio  • T" ertijs  nutem  nundinis  enr 
pitf  p<zna<  dabant , aUt  T* ranfiybertm  oere^rc 
vinum  ibanr . Et  fe  li  creditori  erano  più  j ad 

arbitrio  loro  fi  ragliaua  à pezzi  il  debitore 

JNam  fi  plures  forent  qmbns  reus  effet  ludi^ 
catusy  fecare  fivellent  atqtde  partiri  corpus 
nddith  fibi  homims  permtferunt  ^ verba  tpftft 
le^ds^^hétn  funi  . T ertijs  nimdinis  parte s fc- 
eanto , fi  plus , minusve  fecucrunt  fine  fraude 
efl. 

Il  che  però  effendo  troppo  atrocità , & in-^ 
feumanirà,  non  fi  etTegui  mai  fiinil  pena,  anzi 
dige  PiftelTo  Gellio  antico  autore , che  non^ 
ha  mai  ne  Ietto , ne  vdico  d’alcimo  debitore , 
che  fia  fiato  diuifo  in  piu  parti  * Trouafi  bene 
in  Tito  Liuio  Decade  prima  libr.  primo , che 
Jidebitori  fi  dauano  in  feruitio  alli  ereditari , 
& che  erano  da  lop  legati,  èc  fiagellati,  fi  co- 
me fi  legge  di  Lucio  Papirio , che  tenne  lega- 
toPiiblio  giouanetto,  e Io  fruftò  eflendogli 
debitore,  non  hauendo  egli  voluto  compia- 
cere à gli  appetiti  illeciti  di  Papirio  , per  quan- 
to narra  il  Teftore.  L,  Paptrms  mquit 
h li  uni  adoiefeentem  tn  vincidts  tenitiffe  , pla^ 
gifque  rs^  contumelijs  affect(fe  dicitur,  quod 
jtuprjm  pati noluilTet , cum  Puhhus  eidem  ef- 
fetdebrov . La  medefima  pena  afferma  Dio- 


cap.  iO‘  cheappreflb  H 
Boetij  ne  confini  della  Grecia,  non  vi  era  la 
maggior jiìtamia  diquela  del  debitore,  che 

erasfoizato  federe  in  piazza,  & in  prefenza 

della  plebe  pigliare  iii  bocca  vn  paniere  voto, 
come  quello  che  haueua  deiiorato  tutto  il 
fuo , & votata  la  Corba  d’ogni  facoltà , e fo- 
fianza . 

Haiirà  in  mano  la  frufta  di  piombo  perche 
li  debitori  in  Roma  furono  battuti  con  palle 
di  piombo,  fin  al  tempo  di  Coftantino  ilquale 
come  Pio,  & Chriftiano  Imperadorc  fu  il  pri- 
mo che  liberò  i debitori  da  cofi  empia  pcna^ 
cofa  annotata  dal  Cardinal  Baronie  nel  volu- 
me de  gli  Annali,neirannodelSignorc  ^3.  c, 
24-fe  ben  molti  anni  doppò  Ilmperio  di  Con- 
flantino,  com  mandò  Theodofio,  Valentinia- 
no,&  Arcadìo  Imperadori , che  fe  alcun  De- 
curione, faliiua  col  denaro  del  publicofufle 
fatto  fruftare  con  palle  di  piombo  fecondo  la 
confuetudine  antica , il  qual  decreto  più  am- 
piamente fi  ftende  nel  Codice  di  Giuftiniano 
lib.ro.  Titolo  31.  legge  40. 

Ponefi  à i piedi  il  lepre  per  timidità,  fi  come 
il  lepre  paiienta  d’ogni  ftrepico , e teme  d’efier 
giunco  da  cani , cofi  il  debitore  hà  paura  del 
fracafib  delle  citationi , intimationi , & man- 
dati,5c  ogni  gjorno  teme  d’^effer  preib  da  sbir- 

ri,&  peròjfe  è pratico,  à guifa  di  lepre  fi  mecic 
m fuga . 

decoro. 

Del  StQ^.  Gio:  Z aratino  Cafiellint^ 

Glquane  di  bellO}&  honefìo  afpetto , por-^ 
ti  adoffo  vna  pelle  di  Leone  nella  palma  * 
della  man  dritta  tenga  vn  quadrato,  nel  cui 
mezzo  fia  piantata  la  figura  del  Mercurio , da 
man  finiftra  tenga  vn  ramo  d’Amaranto  vol- 
garméte  detto  noi*  di  velluto  con  quefto  mot- 
to intorno.  Stc  F loYet  Decoro  Decus.  del  me- 
defimo  fi  pocria  anco  incoronare , & fregiare 
1 habito,  che  fata  vn  faio  longo  fino  al  ginoc-  ' 
chio,  nel  piede  dritto  tenga  vn  cothurno , nel 
nniitro  vnfoceo  . 

E gioLiane  bello  perche  il  Decoro  , è orna- 
mento della  vita  humana . 

E honefto, perche  il  Decoro  fià  fempre  vnL  ‘ 
rocon  l’honefto:  Ìmpercioche  il  Decoro  fi  co- 
me dottamére  dii  corre  Marcò  Tullio  nel  pri- 


jhe  a?a1SoTSod  ■ f ifmlT  0®^^  geneuYinéteTi  p*;gl,7pè‘r 'q^uéì 

a.mtou,  m.i  anco,  Imofigh-  lo.cne  mognihoneftà confifte:  didue  -òc , 

ti,perche  à quello  Decoro  generico  Ve  n*c  fog 

ciafcuna  parte 
primo  coli  diftiaiv  fi  fuole.  Il 
I } De- 


vn  pa„icre , vn,  corba , v,  cancltco,  ò cedo,  dcllWoà 
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ftc,e  dishonefte>come  cattiue,&m- 

cóueniéu‘,cótrarie  al  Decoro,&  all* 
honeftojil  qual  nafce^da  vna  di  que 
fìe  partirò  dal  riTguardo;  e diligente 
ofleruàza  del  vero,ò  dal  mantenere 
la  Conuerfatione  humana,  & il  cò- 
mertio  dando  il  fuoà  ciafcuno,fe- 
condo  la  data  fede,  nelle  cofe con- 
trarie,© dalla  grandezza,  & fortez* 


Decoro, è quello,  che  è conueniente  all’eccel- 
jenza  deirhuomo,in  quello, che  la  natura  fiia, 
da  gli  altri  animali  differifce.L’altra  parte,  che 
c reggetta  al  gpere,cofi  la  didnifeono.  Il  De- 
coro è qucllo,il  quale  è coli  conueniente  alla 
natura, che  in  effo  apparifea  la  moderatione,e 
temperanza, cò  vna  certa  maniera  nobile , ci- 
tiile,e  libera  Si  che  il  Decoro  difFufamente  fi 
dilata  in  ogni  cofa,  che  appartiene  al  Thonefio 
generalrnente,  e particolarmente  in  ogni  for- 
te di  virtù*,  impercioche  fi’ come  la  bellezza-^ 
del  coi|)oconproportionata  compofitione  de 

tnuoue  gli  occhi , e per  que- 
fto  fteflo  diletta, perche  fra  fe  tutte  le  parti  con 
vna  c^ta  gratia  conuengono,  c corrifpoiido- 
no, coll  il  Decoro, che  nella  vita  riluce  muotic 
I appiobatjone  di  coloro  co ‘quali  fi  viue  con 
ordine, coltanza,e  moderatione  d’ogni  detto , 
e fattoidal  che  fi  raccoglie, che  il  Decoro  fi  of- 
lerua  nel  parlare,  & operare  honeftamente,  e 
confiderare  cicche  ficonuenga  fe^uire , 6c 
sftiggire>feguenfi  le  cofe  giufte';&:  honefte'co. 
m buone,  e conuenienti. , sfuggoi^  le  ingiu- 


za  d’animo  eccelfo , & inuitto  in  o- 
gni  cofa,  che  fi  fa , & fi  dice  con  or- 
dine,&  modo,  nel  quale  vi  è la  mo- 
deftia,la  temperanza , &c  ogni  miti- 
garione  di  perturbarione  di  animo 
nelle  quali  cofe  fi  contiene  il  Deco- 
ro , la  cui  forza , è che  non  fi  pofit 
feparare  dall’honeflo , perche  quel- 
lo,che  è conueniente  è honefio , 8c 
quello,  che  è honeflo  è conuenicn- 
te.  Onde  Marcò  Tullio  diffe . Hoc 
loco  contwetur  td  quod  dtct  latine 
Decoru  poteftgrécc'e  emm  ( 
dicitur  hmusvis  efl  ^vtah  boneflo' 
rio  queat  fepararv^  na&  quod  decety 
herjeBurrr  ejl,  & quod  honeflum  efl^ 
deceu  Più  à baffo  foggiunge . Et 
fta  omma  decora  jum  tmufla  Cotray 
vt  tur  pia  fìc  tndecora,Si?mlis  efl 
tiofortitudìnisy  quod  enim  viriliter  animo  que 
magno  fity  td  dignum  viro , Ó*  dccorum  vidc’^ 
tur:  quod  cantra  id  vt  turpf  y (le  indecorum  • 
Per  dimoftrare  quella  gràdezza,  fortezza, 
& eccelfa  virtù  d’animo, che  il  Decoro  richic, 
de,  l’habbiamo  figurato  con  la  pelle  di  Leone 
adoffo , artefo  che  gli  antichi  preìcro  la  pelle 
di  Leone  per  fimbolo  del  valore  della  virtù,  e 
fortezza  d’animo,  la  quale  affegnar  folcano  à 
quelli , che  haueffero  offeriiato  il  debito.  Dc- 
coro,e  fi  foffero  moftratrgencrofi,forti,e  ma- 
gnanimi , percioche  tutto  quello  che  fi  fa  vi- 
rilmente,e con  animo  grande, quello  pare  de- 
gno d’huomo  che  offerui  il  Decoro,  per  il 
contrario  priuo  di  Decoro  è colui  che  viue  ef- 
feminatamente, fenza  coftanza , e grandezza 
d’anìmo.Bacco  tenuto  da  Orfeo  per  fimbolo 
del  diuino  intelletto , in  Ariftofane  porta  ad- 
doffo  la  pelle  del  Leone,Hercole  il  più  virile , 
& vimiofo  de  gli  Argonautici , và  Tempre  in- 
uolto  nella  pelle  del  Leone  Aiace  primo  Ca- 
piran  de  Greci , dopò  Achille , prefe  anch’egli 
per  fuo  Decoro  la  pelle  del  Leone,  & dicono  j 


che 


Libro  Primo. 


che  In  quella  parte  ch*ei*a  coperto  di  detta  pel- 
le non  poteua  etìer  ferito  , douc  era  feopeao 
corcuacflcr  ferito  > alche  fi  può  dare  qnefto 
telliOlìmo  fignificató  , che  l’In^mo  iR  quelle 
attioni  nelle  quali  fi  porta  con  Decoro  > non 
puòeffer  tocco  da  punture  di  biatimo  , ÓC 
ignominia  » ma  nelle  attioni  nelle  quali  lenza 
Decoro  fi  porta  , patifee  punture  di  bialimo, 
Se  ignominia  > che  per  fino  al  cuore  gli jpene- 
trano , come  ad  Aiace  > il  quale  fin  che  fi  por- 
tò virilmente  con  Decoro  nelle  fue  imprefe, 
non  venne  mai  à fentire  biafmo  alcuno , ma  a 
riportar  lode  grande , biafmo  grandilTìmo  gli 
fu  dato , quando  buttò  giù  la  pelle  del  Leone, 
doè  la  fortezza  dell’  animo  dandofi  in  preda 
jiJiadiTperatione  fenzaDecoro  . Oltre  di  ciò 
habbiamo  inuolto  il  Decoro  nella  pelle  di 
Leone  , perche  fi  come  quello  animale  in-.5 
quanto  al  corpo  è il  più  ben  compofto,  & per- 
fetto de  gli  altri  , così  in  quanto  all’ animo, 
non  ci  è chiofferui  più  il  Decoro  di  lui  , per- 
che c liberale  magnanimo  , amaror  di  vitto- 
ria , manfueto  giufto,  & amante  di  quelli  con 
quali  conuerfa  , fi  come  dice  Ariftotele  nella 
fifognomica  cap.  8.  de  nel  lib.  9.  cap-  44.  de  gli 
animali , dice  che  non  è forpettofo , ma  piace- 
vole , fefieuole , de  amoreiiole  con  Tuoi  com- 
pagni , de  famigliati . Non  s’adira  mai  con  1’- 
lìuomo  fc  non  è offefo , c ragioneuole  nel  pu- 
nire , fe piglia  vno  che  gli  habbia  dato  noia.-*» 
leggiera , non  lo  lacera  con  l’unghie , Io  feofla 
{blamente , de  come  gli  ha  meflb  paura  lo  laf- 
fa  andare . Ma  cerca  si  bene  punir  grauemen*^ 
te , chi  lo  ha  percoffo , de  ferito  con  dardi , ò 
fpiedi  ^ DaÉlianoper  autorità  di  Endomo  fi 
comprende  ^ che  gli  bifpiaceno  gli  oltraggi, 
c parimente  li  punifee  , poiché  narrano  Elia- 
no  , che  furono  da  vno  elleuatiinfiemc  vuL.^ 
Leone,  vn  Orfa  , & vn  Cane , iqiiali  viflero 
lungo  tempo  fenza  alcun  contrailo  dqmelli- 
camente  : Ma  l’Orfa  vn  giorno  adiratali  la- 
cerò il  Cane  : Il  Leone  veduta  Tingiuria  fat- 
ta alla  compagnia  , non  puotè  patire iimile 
oltraggio  , onde  gli  fece  impeto  centra  rOr- 
fa , la  lacerò , de  comegiullo  Rè  à morte 
punì  . Plinioriferifce , che  è animale  grato, 
de  ricordeuole  de’  beneficij  , che  è cJeirìente, 
de  perdona  à chi  gli  fi.  humilia  , mollra  fen> 
pre nobiltà,  & generofità d’animo  , de  f^;^ 
mai  ècoflretto  da  moltitudine  de  cani  , 
cacciatori  à cedere , non  fi  mette  fubito  alian- 
ti gli  occhi  loro  in  fuga  , parendoli  di  rimet- 
terci di  reputaiione  , come  cofa  fuord’ogni 
iX'ccoro  meonueniente  ad  vn  generofo  Rè 
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par  fno  , ma  in  bel  modo  à paflb  à pafib  fi  ri- 
tira , c di  quando  in  quando  per  mantenere  il 
Decoro  fiede  in  mezzo  del  campo  s’arma--» 
contro  loro , de  mollra  difpirezzarli  fin  tanto, 
che  troiiando  qualche  macchia  non  veduto  da 
niuno  con  veloce  fuga  s’afconde  , Scs’imbo- 
fea  altre  volte  come  difereto  s’occulta  no  11^ 
perche  tema  , ma  per  non  mettere  in  timore, 
e terrore  ad  altri , de  in  fomma  oflcrua  il  De- 
coro da  Prencipe,  & Rè  in  ogni  partCiEt  quc- 
flo  fia  detto  circa  il  Decoro  dell’  operare  -,  va- 
niamo bora  al  Decoro  del  parlare. 

Il  quadrato  col  fegno  di  Mercurio  fignifica 
lagraiiità  , llabilità  , & coUvinza  del  parlare 
conforme  al  Decoro  , de  per  tal  conto  Mer- 
curio fù  da  Greci  cognominato  Tetragonos, 
cioè  quadrato  folo , ftabile , prudente  , perche 
non  fi  delie  efiere  imprudente,  vario,  e muta- 
bi  le,  nel  parlar  fuor  de  termini  del  Decoro, ne 
fi deue con leggierezza  correre à mordere,  e 
biafimare  col  parlare  le  perfone  , & difprez- 
zare  ciò  che  elfi  fentono  efiendo  cofa  da  ar- 
rogante , &:  diffoluto , mà  fi  deue  portare  vna 
certa  riueréza  à ciafeuno,  come  n’ammonifcc 
M.  Tulio  parlando  del  Decoro  circa  la  modc- 
ratione  de  fatti,  de  detti . Aàhtbenda  ejt  tgitnr 
quAdam  reuerentta  aduerfus  homines , Ò* 
timi  cuikfqne  reliquorum  . Nam  negligere^ 
quid  de  fe  qutfq\  femiatrjon  folum  arroganti s 
eft  yfed  etiam  omnino  dijfolutt.  Di  modo  che 
deucfi  efiere  confiderato  nel  ragionare  par- 
lando honoratamente  d’altri:  perche  chi  parla 
bene , & honoratamente  d’altri  è fegno , che 
c perfona  benigna,  de  honorata,  chi  parla  ma- 
le è fegno  , che  è perfona  cattiua  , maligna, 
inuidiofa , de  poco  honorata  > quale  è appreflb 
Homero  Therfite  di  lingua  ferpentina , volu- 
bile, de  pronta  al  chiachiarare  pelfimamente, 
de  dir  mal  del  fuo  Rè  per  il  contrario  Vlifie,  c 
taciturno,  & penfofo  prima  che  parli,  nel  par- 
lar poi  è quadrato,  eloquente,  e prudente,  co- 
nofeendo  egli , come  faggio , de  accorto , che 
per  offeruare  il  Decoro  d’ vn  huomo  fauio , la 
lingua  non  deue  efiere  più  veloce  della  men- 
te r bouendofipenfaremdto  bene  , come  fi 
habbia  a ragionare  . Ltnguam  praìre  animo 
non  permtttendamX>ìSe  Chilone  Lacedcino- 
niefe,  & molto  ben  penfare  ci  fi  deue  perche  ii 
parlare  è inditio  dell’ animo  di  ciafeuno  , fe- 
condo, come  parla  con  Decoro,  però  da-^ 
Greci  fù  chiamato  il  parlare 
Hcfntms  charaUer^exQO  dell’hiiomo,come 
riferifee  Picrio  Vittorio  nelle  varie  lertioni  lù 
9.C,  ^.perche  ficome  le  beflie  fi  conofeono  da! 

I 4 merco 
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im  codiqiiai  raz7a  na.io,cosileperfonedal  me  quel  fiore  mai  pcrifcc,  coffl^r  r 

parlare  fi  conolcono  di  qual  natura , Se  condi-  ria  per  fempreZarc  fi 

^^^rec^)  d ^lie  ite!  [ ^ p*  i * * /j  ^ ale  5 come  Thilefio,  nel  Tuo  trattato 

Cjicco  dille  nei!  EiKhinciio.  Pufis:e  ubicer-  [ali  Achilis  fu$  monumentum 

um  »^aum,  or  ckzraacrcrn  qticm  obferues , coror,abant , 4 

turni  ol  US  pccutK,cum  ali^s  conuerf^ns , ope-  flos  Me  m»auami»ferh%^^^^ 

mai marciTre . j ^ r 


Itqtitdcw peri  potefl , oriitiofìtfy%  Vransfer  ad 
filicj^tiid d€c OYtiw  'ìJÌtì  yyiifìtis  , fìlcvittuìTi  • 

Cioè  formati  vn  certo  modo , ò carattere  da 
offeruarlo  reco  flefib  priuatamentc  & in  palc- 
fe conuerfando  con  gli  altri,  procuradi  non 
inforrere,  in  difilli  plebei , mà  per  quanto  fi 
può  transferifei  il  parlare  in  qualche  cofache 
habbia  del  Decoro,  altriméti  flà  più  tofio  che- 
to . Offerueraffi  dunque  il  Decoro  nel  parla- 
re col  ragionare  diferetamente  d’altri  col  non 
vituperare  alcuno, mà  più  tofio  lodare,  & col 
non  raffare  l’opere  altrui  maflìmamentein^ 
cofe,che  non  fono  della  fua  profeffionc , attc- 
fo  che  molu  fanno  de  gl’vniucrfali,  & in  cia- 
feuna  cofa  vogliono  interponete  il  giuditio 
loro  ,i  quali  poi  nel  parlare  fi  danno  àcono- 
fcerc  per  ignoranti  con  poco  lor  Decoro . co- 
me il  Prencipe  Megabizo,che  volfe  taflarc^j 

^ìanr/a  in  roT^i  Ai  o l •/' 


mai  marcifee , & fe  ne  i tempi  afpri  del  ZZ 
ìemo  muerno  alquanto  viene  mancando, rin- 
frefcatocon  I acqua  baldàzofo  torna  nel  pri- 
miero fiato,  & vigore  tanto,  che  di  lui  Tene 

•^’i  d’inuerno,  fi  come  dice 

Phmo  libro  20.  cap.  S.  cofi  l’huomo  fe  da  gli 

quefio  infiabil  Mon- 
do offefo  viene  a mancar  d’animo , rinfrefea- 
tofi  con  l’acqua  del  Decoro , cioè  riducendo- 

rll!  conuicne  fare  in 

di  nel  fiorito  fiato  d’animo 

netoibiditempia  fe  fteflb,  mediante  il  De- 
coro, pero  va  incoronato , Se  ricamato  d’A- 
maranto , & tkne  il  motto  intorno 
che  dice , Sic  ^fioret  Decoro  decus . Cioè  che 
lonore  per  il  Decoro  fiorifee  d’ogni  tempo , 
come  1 Amaranto  : perche  l’himmr,  fi 


taSurs  i»  eira  sr 

co  gli  fcolan  r.oi,dcl|-„,c  del  dipingere,  à cui  eondeceme™,;  e i"S^^ 
Zcux.de  diffe  queftì  g.quan.  mentre  taceui  ti  con  Decoro  nei  temoi  bnoS  fin. 


O ^ et  CUI 

Zeuxidedifle  quelli  giouani  mentre  taceui  ti 
ammiraimno  come  Principe  ornato  di  porpo- 
ra,hora  fi  ridono  di  te , che  vuoi  ragionare  d’- 
vna  profefIìone,che  non  fai;di  più  ofleruerafil 
principalmente  il  Decoro  nel  parlare  fe  dando 
bando  à parole  brutte,  & dishonefie,  fi  ragio- 
nerà dieofehoncfie,&  honorate,ilchefi  con- 
iiicne  maflìmamente a’giouani  di  bello  afpet- 
to , perche  alla  bellezza  loro  del  corpo  deue 
corrifpondere  la  bellezza  dell’animo,  che  fi 
manifefla  da  vn  parlare  di  cofe  honefte . Ve- 
dedo  Diogene  Filofofo  vn  gionane  bello , che 
pa.1  Lina  Lenza  Decoro  ^ dide^ii  non  ti  ver^o- 
gni  tu  di  cauar  da  vna  bella  guaina  d’aiiorio , 
vn  coltello  di  piombo?  pigliando  la  guaina  d’- 
.auono,  per  la  bellezza  del  corpo.  Se  il  coltello 
di  piombo, per  lo  parlare  di  cofa  brutta, vile, & 
infima , come  il  piombo , trà  metalli , vcggafi 

Lacuionella  Vita  di  Diogene,  ouedice.  A7- 

dens  dccormn  iidoleicehiem  tndecore  loqucn- 
rm,w»  erubefasait,  ex  eburnea  vatwa^ 
plumbeum  educcns gìadium  .•? 

è finiftra  mano  porta, 

e fioi  e clic  d ognitempo  fiorifee,  mantiene  il 

bellezza,  con  quefto  i Greci 
ni  Teflaglia  incoronauano  il  fepolcrod’AchiI 
• c vrico  lor  Decoro,  per  dimofìrare,che  fi  co- 


conDecomneirempI&Tr^^^^^^ 

fi  infupei  bifce , nell,  cattiui , Se  infelici  non  fi 
perde  vilmente  d’animo . DurnjZZd^fo^ 
tunaarrtdetfuperbtrenoli,  aduerfa  peJfre- 
peme  noh  frafigì,  Diffe  Cleobolo  Filofofo 
mentre  la  profpcra  fortuna  ti  fauorifcenoili 
t.  volere  infuperbire,  facendo  fracallo  1^0^ 
nei  fa  foi  tiina,non  ti  volere  sbigottire,e  rom- 
pere; ma  CIO  non  può  volere  chi  fi  gouerniLL 
fenza  Decoro , che  fà  l’huomo  forfè , & n^ 

gnaniino:  come  Scipione  Africano,  il  quale 
mai  s mfuperbi  ancorché  virtoriofo  per^la.^ 
piO  pèiita  della  fortuna,  ne  per  l’auerfa  fi  per- 
^^animo , ne  ^arauiglia  fe  quefto  hone- 

Romano,  non  tanto 

ni  Z r P^*" ^^ecoro de  buo- 
’ Viene  in  quel  dialogo 

giudica- 
to degno  d.  precedere  ad  Aleflandro  il  Ma- 

Cartaginefe  Capitani 

menrpfnrr^*9  Decoro  d’animo  vera- 

io  che  vnlfp^f™^”  ^ 

n M.  Tullio  nel  primo  de 

gli  omtjj . Omnis  jortts ammus  , & 7?iar^nus 

duabus  rebus  x\nse  cernitul  \ 

^Tnarutn  de  [pi  c le  i enti  a p onitur  ^ 


cum 


Libro 

Ctif7t  ptrfuafum  pt  fùhtl hominem  nip^  quod 
hotiejhtm  decorumque pt , aut  admtrari , aut 
€prare*y  aut  expetere  oportere , mtlìtque  ncque 
ijornint^nequc  perturbationi  animi , ncc  jortU'- 
vét  fticcumbere . dai  che  fi  raccoglie,  che  vno  ^ 
che  fia  veramente  huomo  non  appetifce 
non  l'honcfto  conforme  al  Decoro  , e per  tal 
conto, come  di  grande , & forte  animo  noii_»> 
cede  alle  perrurbationi,&alli  colpi  di  fortu- 
na: Onde  più  abbaflb  volendo  Tullio  ragio^ 
nare  del  Decoro , cflbrta , che  nelle  cofe  pro- 
fperc,  c ne  gli  auuenimenti,che  fuccedono  fe- 
condo il  noftro  volere  grandemente  fi  frigga 
la  fuperbia , e ^arroganza  impercioche  il  por- 
tarfi  immoderaramente  nelle  cofe  auuerfc,  & 
nelle  fauorcuoli  è fegno  di  leggerezza,  dalia- 
quale  è lontano  il  Decoro  perche  il  Decoro 
contiene  in  fe  vna  honefta,  temperanza , mo- 

moderatione  di  perturbatione 
d*animo  : moderatione  dico  perche  Tliuomo 
fi  può  fenza  biafmo  perturbare , ma  modera- 
tamente  che  fe  bene  la  mente  fua  viene  alle 
volte  in  parte  commoflb  da  qualche  moto , e 
perturbatione  d*animo , non  per  queflo  perde 
il  Decoro,  conueniente  ad  huomo  faiiio . Sa-- 
piens  non  emnino  perturbatìonibus  vacat , ve-* 
rumperturbatur  modice  fecondo  Arifiot.  in 
Lacrt.  Anzi  ècofa  propria  da  huomo  il  do- 
lerfi,  e rallegrarfi,  il  non  dolerfi , e non  ralle- 
grarfi , é cofa  da  vno  ftipite,  ò faffo . A^on  do- 
iore  ftfpitts  c/?,  non  h ornimi , difle  S.  Agoftino 
hb.4.  cap.p.  de  Ciuirate  Dei  Plinio  fecon- 
do nel  libr.  8.  dell’Epiftole  kriue  à Paterno 
addolorato  della  morte  de  fuoi  figliuoli,  oue 
non  tiene  per  huomini  grandi , c fauij  quelli , 
che  fi  reputano  d’efser  fauij , & grandi  col  ri- 
putare fi  milicafi  vnleggierdanno,  anzi  non 
li  reputa  huomini  cofi  dicendo . Qui  an  ma- 
gmfapteniefque  ftm  nefeio^hemi^  non  funt-, 
homims  e/l  enìm  affici  dolere  ,femire,  reMe- 
re  tame^^  fol atta  admittercinon  folati]  tnen 
ejiere  E dunque  cofa  da  huomo,  dar  luogo 
ai  dolore , & all’allegrezza , ne  ci  fia  conni- 
na la  durezza  di  Socrate  che  mai  moftrò  fe- 
gno di  triftezza,  & d’allegrezza,  ne  la  feucri- 
ta  d AnalTagora,  & d’Arifloflene , che  mai  ri- 

lero,  perche  qiicfli  eccederono  il  termine  del 

oouere  , tanto  merita  biafimo  chi  niente  fi 

opnllft  guanto  quello , che  troppo , 

ogmefiicmo  evmofo  come  il  continuo  nfo 

dito  *il  pianto  di  Hera- 

e c ti*  *nez20 , 

° ^ • ^°"’Potta  il  douere,  1’- 
j & il  conueniente,  conueniente  è che 
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nelle  cofe  publìche , Se  priutft:e  de  parenti,  pa- 
n oni , amici  prendiamo  allegrezza , ò tri- 
iiezza,  piacere,© difpiaccre fecondo  li  cafi, 
che  alla  giornata  occorrono,  &chc  ne  fac- 
ciamo dimoftratione  cfteriore  di  congratula- 
tione , ò condoglicnza  : mà  come  detto  hab- 
biamo  nelli  nofiri  affetti,  e moti  d’animo, 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  moderata  bonc- 
ftà,e  conuenienza  del  Decoro , in  tal  maniera 
la  virtù  delTanimo , fi  vedrà  fempre  fiorita.^ 
d’ogni  tempo  come  l’Amaranto . 

Habbiamo  difeorfo  circa  il  Decoro  dell’o- 
pcrare,  e del  parlare , refta  che  trattiamo  anco 
de!  Decoro  circa  Pandarc,  caminar,  c compa- 
rir fuoratra  le  genti,  che  perciò  alla  gamba 
deftra  habbiamo  dato  il  grane  cothurno,&  al- 
la finiftra  il  femplice  focco,  fe  bene  Hercolc  fi 
ride  in  Ariftofane  di  Bacco , che  portana  la«^ 
mazza , & la  pelle  del  Leone , con  li  cothurni 
alle  gambe  come  cofe  fproportionace,effendo 
la  pelle  del  Leone  fpoglia'di  perfone  forte , ri- 
putando il  cothurno , molle,  e delicata  perfo- 
na , e però  diffegli  Hcrcole , che  ha  da  fare  il 
cothurno  con  la  mazza . 

Sed  non potens  fum^areere  rifum 

P'^tdens pellem  Leonis  in  croceo poptam 

Quét  mensì  quid  cot humus ciana  conue- 
niunt  ? 

Ma  molto  beneà  Bacco  fi  conuicne  il  co- 
thurno,che  da  molle,  & delicato  reputar  nò  fi 
deue, perche  li  cothurni  erano  partati  daHe- 
roi,come  aflerifee  Ifidoro  la  cui  autorità  più  à 
baffo  diftenderemo , quindi  è che  nelli  tragici 
fpettacoli  s’adoperauano , attefo  che  nelle  tra- 
gedie v’interuaigono  pei*fonaggigrandi,He- 
roi,&  Principi,  per  tal  cagione  da  Poeti  viene 
ftimato  degno  d’Heroi , e Plutarco  nel  Sym- 
pofio  4.  quefl.  5.  riferifee  , che  era  portato 
dalli  Pontefici  Hebrei.  Vrimum  emm  ar- 
guii hoc  Ponttfex  Adaxim^  qui  fepis  diebus 
mithratus  tngreditur  htnmillir  pellem  aura 
conteElam  indutus , tumeamque  ad  talos  per- 
ttnentemgepans  * & cothurnos , multa  autem 
tintinabula  dependent  de  vcfle^quiz  inter  am- 
htilandum  Prepitu?n  edttnt  ^ vt&  apudnos. 
Per  fimilitudine  di  queffo  habitogabbando- 
fi  Plutarco  fi  come  anco  Tacito  fcioccameii- 
tearguifee  chefuffe  facerdote  di  Bacco  por- 
tato da  Heroi,  & Pontefici  in  quel  tempo 
con  molto  fuo  Decoro.  Bacco  tenuto 
Poeti  fimbolo  di  fpirito  diuino , Prcfidentc 
ancor  effo  delle  Mufe,  & primo  Heroe,che 
habbia  trionfato  portar  poteua  infieme  con^ 
laMazza^Scpeliedi  Leone  l’Heroico  cothur- 
no , 


ia  del  Ripa 

da  terra  fotto  il  picdc;ma  il  cothurnoèalto  da! 
piede  per  fino  alla  polpa  della  gamba  però  di- 
ce Virgilio  alte  furas  vincere  coihurnoSx  con- 
ferma da  Turnebo  nel  luogo  fopra  citato,  co- 
fiderando , che  Diana  eflendo  cacciatricean- 
daua  fuccinta  conia  vette  alzata  fopra  il  gi^ 
noccbio,perloche  hauendo  detto  Virgilio  che 
Venere  hauea  raccolta  la  vetta  fopra  il  ginoc- 
ahio , pensò  Enea  che  fotte  Diana  cacciatrice, 
però  le  addimandò  fe  era  forella  di  Febo . An 
Vhoebi  forar . E perche  la  vetta  era  alzata  fo- 
pra le  ginocchia  porcaua  gli  alti  cothiirnij  ac- 
ciò non  fi  vedettero  le  gambe  nude.  Cnm  au- 
tem [npragenua  ejfet [ublata  vefhsy  ideo  altos 
gerehat  cotharnos , ne  cruribu^ì  nudis  cernere- 
r/i?;r.Ecc.o  dunque, che  il  cothurno  era  come  vn 
ftiualetto,  che  copriua  la  gamba,  nó  altrimen- 
ti altO)&  grotto, come  tiene  lo  Scaligero  nella 
Poetica  lib  I . cap  1 3.  dicendo  che  il  cothurno 
era  grotte)  di  tal  maniera»  che  con  la  fua  accef- 
fione  d’altezza  s’vguagliana  la  grandezza  de 
gli  Eroi , & foggiunfe  fc  tale  è fiato  il  cothur- 
no , in  che  modo  Virgilio  di  quella  calza  la_^ 
cacciatrice , la  quale  deue  eflTere  fpeditittima? 
Si  talis  fuerit  cothurnusy  qHomodo  vsnatricey 
eo  calce ant  Virgiltus , quam  decet  effe  expedi- 

tifimnm  P QLiafi  che  Virgilio  non  fapefìfe  di 
qual  fatta  fottero  li  cothurni,  che  à Tuo  tempo 
fi  vfauano,6c  netti  Theatri^St  Cerchi/pefso  fi 
adoperauano  rapprefentando  gli  atti  publici 
di  efquifitc  Tragedie,  & pure  Virgilio  non  fo- 
lamentc  nomina  il  cothurno  , ma  lo  deferiue 
netti  fudecti  tre  luoghi , & chiaramente  lo  dà 
alle  cacciatricijdi  modo  che  non  poteua  eflerc 
alto  come  le  pianelle  di  legno  da  donna  , ma 
come  egli  dice  vettiua  , cingeua  la  gamba 
per  fino  al  la  polpa  : che  ririr  affé  il  cothurno  in 
forma  di  ftiualetto  pigliafcneinditio  nell’  Ele- 
giafodetta  , in  morte  di  Mecenate  atcìibuira 
da  alcuni  à Caio  Pedone  , netta  quale  il  co- 
thurno di  Bacco  , èchiamaro  Sandaìio fatto 
ancor  e,  fio  àguifa  di  borzacchino , 

Argentata  tuo 5 eùam  fandalta  talos 

Vmxerunt  certe:  nec putOyBacche  negas, 

^ Et  Filoftrato  nell’  imagine  de  gl’  Amori 
da  3 Cupido  il’Sadalio  indorato  in  vece  di  co- 
thurno. L’Autore  de  gli  Adagi)  in  quel  Prouer 

bio.  £ othurno  verfattiior  . Dimottra  che  fotti 
^ ..... 
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glie  1 habbia  detto , no  adducendc}  ninno  aiit-- 
torc  antico  per  teftimonio  non  è da  prcttargii 
credenza  > tanto  piu  che  e/plica  que’  pruev^ 

bio.  • 
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no , & però  in  poefie,  c fcoltiirc  antiche  vfcnc 
co’l  cothurno  figurato  . Virgilio  nel  fecondo 
della  Georgica  , iiuiita  Bacco  alle  vendemie 
dicendogli , ch^e  tinga  feco  le  gambe  nude  ad 
motto , ieuatifi  li  cothurni. 

Hunc  pater  9 len.^e  veni , nudataque  muffo 

T tnge  nano  mectìydireptìs  crura  cothurnis. 

Nel  qiul  patto  Probo  dice , che  li  cothurni 
fono  cena  forte  di  calzamenti  atti  al  cacciato. 
rc,perche  con  eli!  anco  le  gambe  circondano, 

& fortificano , la  forma  de  quali  fi  vede  nelle 
fìacue  di  Bacco , & di  Diana , tale  aurtoricà  di 
Virgilio , & di  Probo  foo  antichittimo  efpofi- 
tore,  arrecamo  non  tanto  per  moftrare  che  il 
cothurno  da  Poeti  fi  daua  Bacco  fol  *to  à por-^ 
tarli  fi  come  à baffo  più  lungo  trattaremo, 
quanto  per  notitia  , che  il  cothurno  era  fatto 
come  vn  ftiualetto,  & borzachino,  che  cinge- 
ua  intorno  la  gamba,  per  fino  la  polpa»  ficome 
nell’  Egloga  ferrima  afferma  Virgilio  nella  a 
quale  promette  à Diana  Cacciatrice  vna  ^ 

Statua  di  pulito  marmo  col  cothurno  roffo. 

Leui  de  marmare  tota 

Fiintceo  flabis  furas  euinEla  cothurno. 

Et  quetto  dico  perche  molti  Auttori  di  pez- 
za tengano  che  il  cothurno  folito  portarfi  da 
Heroi,  Principi,  & perfonaggi  grandi  nelle,  j 
Tragedie  folle  alto , come  hoggidì  le  pianelle 
di  legno  da  donna: all’  vfanza  Romana  , Spa- 
gniiola»  Venitiana,  Napolitana , ò d’altra  na- 

rione  ; ma/Ginamente  d'Italia  »,  come  tiene ^ 

Carlo  Stefano  fopra  Baifio , de  re  vesharta^y 
ilqiialecita  quelli  verfi  di  Virgilio  nel  primo 
dell’  Eneide, 

\rginibus  T yrijs  mas  eft  geftare  pharetram, 

Furpureoque  alte  furas  vincire.  cothurno, 

Oue  legger  vorebbe  Purputeafque  Epiteto 
che  non  fi  coniiienc  alla  voce  furas  » polpe  di 
gamba  rotte, per  belle, percioche  in  quetto luo- 
ptfo  pigliare  in  quel  fentimento,  che 
piglia  Horationel  lib.q.,Ode  prima  Purpurets 
, Et  il  Poeta  dell’  Elegia  in  morte 
di  ìs^QCQV\zx.t,Brachta purimr^t  candidiora  nt~ 
ui\  Perche  l’intentione  di  Virgilio  è di  darc^P 
l’cpitetto  purpureo  al  Cothurno  » e non  alla 
polpa  della  gamba»  e che  fia  il  vero  nell’  Eglo- 

a>Pdadón,i,&pei'-pofajuÌfcb7nè^ 

T.u  ^ Kk  cV  I r il  no  angoli , ma  non  sò  che  maeAro  di  pianelle 

i uuiei>olib8.c.  16.  del  foo  giornale  tvorreb-  • - - - ^ 

le  ix>i  Carlo  Stefano  leggere  aito  , in  vece  di 


I^e 

aire  » 


imagipaiidoficheiì  cofiiurqo  folle  alto 
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bio  con  friuola  ragione , che  it  cothiirno 
vcrfatile  per  dir  cosi  ageuolc  à voltanfi  > &c  ri- 
uoltarfi , perche  fi  accommoda  ad  ogni  piede 
finlftro  & de(lro,tanto  di  donna  come  d’huo- 
nio.  E vero  che  il  cothurno  carco  ad  ogni 
piede , come  dice  Seruio  nel  primo  dell’Enci- 
de,fi  accomoda  al  piede  delfnuorao , & della 
donna , come  riferifee  Snida , ma  non  è vero 
cheperquefta  cagione  dicafi  Cothurno  ver- 
, che  fe  quefto  fuffe  tanto  fi  potrebbe 
dire  Socco  verfattlior  > perche  anco  il  zocco- 
lo s’accommoda  ad  ogni  piede  dritto , e fini- 
flro,&  lo  pofsono  portare  huomini,&:  donne. 
Che  fo  fse  da  donna  il  fqccojè  noti  (lìmo,  poi- 
ché dagli  Autori  fé  gli  dà  epiteto  muliebre.  A- 
puleio  diced’vno  che  per  parere  donna  por- 
raiia  vna  vette  di  feta,i  capelli  lunghi , e’I  zoc- 
colo indorato.  Lucio  Padre  di  Vitellio  Impe- 
ràdore  fcalzò  Mefsalina  togliendolo  vn  zoc- 
colo,che  feco  lo  portaua,  & fpefso  baciarla^. 
Plinio  tafsa  il  lufso  delle  femine  nel  li.  9.  c.^  5- 
che  portafsero  le  gioie  nelle  pianelle , & nelli 
zoccoli, & nel  lib.37.  cap.2.  Super  omnta  fnu- 
liebria  focculos  induehat  margaritis . Che  lo 
portafsero  anco  gli  huomini  raccogliefi  da_^ 
Seneca  narrando  di  Cefare , che  porge  il  pie- 
de finiftro  à Pompeo  Perfo  acciò  lo  bacciafse 
per  mottrare  il  zoccolo  d’oro  che  portaua  or- 
nato di  gemme  \ Et  Sueronio  nel  cap.  52.  rife* 
rifee  di  Caligola,che  portaua  hor  il  cothurno^ 
bora  il  zoccolo , riftefso  Autore  nella  vita  di 
Claudio  cap.  8.  oue  racconta  degli  fmacchi 
fatti  à quello  Imperadore  per  ifeherzo  da  c6- 
uitati  gioaani  impudichi  fecondo  il  Sabel  li- 
co  , dice  che  mentre  dormiua  il  giorno  folle- 
uano  mettergli  nelle  mani  li  zoccoli  accioche 
in  vn  fubito  fuegliato  fi  ftrogolafse  la  faccia 
con  quelli  : si  che  portandolo  huomini , 
donne  tanto  dir  (ì  potria  , Socco  verfatilior , 
màdicefi  Cothurno  verfatilior  ^ cioè  ageuole 
più  che  vn  cothurno , s’acconimoda  per  ogni 
verfo  più  che  vno  ftiualetto,  perche  il  cothur- 
no come  ttiualetto  fi  calza  in  ogni  gamba , fi 
volta,  & fi  riuolta , & fi;  riuerfa  ageiiolmente 
come  pianella  da  donna,non  fi  potria  riuerfa- 
re  nè  accommodare  al  piede  deirhaomo  , mi 
foloà  quello  della  donna,  perche  veggiamo 
che  gli  huomini  non  fanno  caulinare  con  le 
pianelle  alte  da  donna  alle  quali  pianelle  fi 

come  non  fe  ne  può  applicare  quella  voc^ 

PUrfattlior . Ancorché  s’aceommodi  ad  ogni 
piede  finiftiro , 6cdettro , che  ciò  faria  parlare 
improprio , & commime  ad  ogni  pianella...» , 
ancorché  bafsa,  perche  quelle  ancora  s’ac- 
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commodano  ad  ogni  piede  i meglio  che  le a 

alte  , & più  ageuolmente  fetiza  pericolo  di 

cadere  : cosi  meno  fi  potrebbe  quella  voce 9 

verj stillar  applicare  al  cothurno  fe  fufse_^ 
alto,  &c  grofso,  come  la  pianella  da  Donna , ò 

vero  che  vna  volta  Giuuenale  nella  Satira  fe- 
tta dice. 

Breuìoreque  vi  de  tur 

Firmine  Bygn^en,  nullts  adiuta  cothurnis . 

Mà  non  per  quefto  ne  fegue,  che  il  cothur- 
no tragico  fulfe  ttato  alto , come  vna  pianella 
da  donna,  perche  li  Poeti  erano  tanto  auezzi 
à pigliar  mitticamente,  con  parlar  figurato  il 
cothurno  portato  da  perfonaggi  grandi , 
fiipremi,  per  Taltezza , & grandezza , che_> 
Giuuenale  in  quefto  luogo  Thà  prefo  per  l'- 
alterezza materiale  intendendo  che  la  Don- 
na pare  più  picciola  d’vna  pigmea,  fenza  aiu- 
to di  qualche  altezza,  & quando  ben  anco 
tal  pianella  di  Donna  fifufte  chiamata  ordi- 
nariamente cothurno  , nuiladimeno  è forza 
che  tal  pianella  fufse  differente  dal  cothurno 
ftiualetto  : facilmente  pofsono  gli  fcrittori , e 
traduttori hauére  equiuocato, éc  prefo  vn.,» 
nome  per  vn’altro;  poiché -il  cothurno 
Greci  fi  chiama  anco  Emuada  , &c  il  focco 
Emuata:  Scaligero  nella  poetica  libi*,  i.  cap. 
13.  cothurnos  appellatos  , foccos 

però  feorrettamente  leggefi  in  alcu- 
ni tetti  Greci  di  Luciano . De  fattatioyjF,  par- 
lando del  perfònaggio  tragico 

vece  d’4ciSy/;tr.  cioè  che  quel 
Tragico  di  ftarura  lunga , entraua  in  feena-^ 
con  alti  cothurni . Per  prouare  che  non  fufse 
inaterialmeate  il  cothurno  alto , come  la  pia- 
nèlla da  donna  douriano  baftareli  tre  luoghi 
di  Virgilio,  aggiunta  rauttorità  di  Probo, 
che  nel  fecondo  della  Giorgica  dice . Cothur- 
ni Jttnt  calceatnentoYum  genera  Fenatori 
apta  , qtiibus  efura  étia?H  rnuniuntur  cu:us 
cnlciamenti  effigies  e(l  in  flmuUcris  Lìberi , 
& Diand.  Et  Seruio,  che  nel  primo  dell- 
Eneide  afferma , che  fonò  ftiualetti  da  eaeda  . 
Cothurm  funt  cdloiarpienta  ven  atorta . ifche 
dichiara , che  non  fuftero  alti  come  le  pianel- 
le da  donna  , perche  con  fimile  altezza  non  fi 
può  correre  fopra  co  liine , luoghi  fafsofi, 
fpinofi  . Con  tutto  ciò  voglio  che  lo  prouia- 
mo  con  altre  auctorità.  Da  Plinio  libro  fet- 
timo  cap.  20.  fi  comprende  pure  che  non  fuf- 
fero  ahi  come  le  pianelle  da  donna , oue  egli 
racconta  d’hauer  veduto,  Athanato  Hittrionc 
huomo  di  cinquanta  anni  comparire  in  Scena 
per  fare  ottentatione  della  fua  gagliardia , con 

vn 
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vn  corfalctto  di  piombo,  & con  li  cothurni  di 
cinquecento  libre,  brutta  vifta  haiieriano  fat- 
to li  cothiirnl  disi  gran  pefo  fe  fufsero flati 
grofTi , & alti , come  le  pianelle  da  donna*^ 
fconciamcnte  affettati , ma  perche  doiieuano 
effere  à guifa  di  ftiualetto  aperto , che  fi  cinge 
alla  polpa  della  gamba,  doueuano  effere  affet- 
tati , <Sc  più  ageuoli  alla  gamba , & doueuano 
comparire  con  proportione  , maffimamente 
col  corfaletto , col  quale  molto  bene  veggia- 
mo  nelle  ftatue  antiche  d'Eroi,  & Principi, 
licothurnià  foggiadi  ftiualetto,  à foggia  di 
pianella  alto,  & quadrato  in  angoli , come  di- 
ce Aleffandro , ab  Alexandro  non  fe  n è mai 
veduto  ninno,  neiraltra  forte  veggonfi  tutta- 
uia  infinite  fcujture  d'Imperadori , di  Mufe , 
di  Diana  ^ & di  Bacco , del  quale  cothurno  di 
Bacco , oltre  gli  Autori  citati  ne  fà  mentione 
Velleio  Patercqlo nell’vltimo libro , oue  nar- 
ra di  M Antonio,  che  voleua  effere  tenuto 
vn’altro  Bacco , & perciò  portaua  tra  le  altre 
cofe  attinenti  à Bacco , li  cothurni  * Ckm 
temnoiium  feliberum  p Jrem  appellarituf^ 
fìjfct  cum  redimitus  hedera  coro^aque  vela^ 
tus  aurea , &Thyrfum  tenens , cothHrnìfq^ue 
jiicctntt  curriiveliit  Itber  pater  veEius  efi 
hxandna . Et  Cor.  Tacito  neirvndecimo  de 
gli  Annali  , dice  che  Mcffalina  moglie  di 
Claudio  Imperadore,  che  cclebraua  in  cafa^ 
5a  fefta  della  vendemia , che  à guifa  di  Bac- 
cante, col  crine  fparfo,  feoffando  iltirfo  ap- 
preffo  Silio  incoronato  debellerà , portaua  i 
cothurni,  & aggiraua  Ja  tefta  facendogli  ftre- 
pito  intorno  vn  choro  di  Baccanti . Ipja  enne 
fitixo , Thyrfum  quatiens , iuxtaque  Silius 
He  aera  utn^us  {j^erere  cothurnos , tacere  ca^ 
put,  itre pente  etreum procaci,  choro.  Simili 
Baceanti  con  cothurni,  veggonfi  nelli  marmi 
nchi  di  Roma , quali  non  haueriano  potu- 
o falcare, Scorrere  furiofamente  nellig/o- 

cothurno  fufle  flato  afro, 

n?e  f 

tmadi  legno 

lafTarrdodaparteleCaccinn-^ 

ti  feilmrlipin»r.  f & le  Baccan- 

ti, le  11  cothurno  fofle  flato  alto , & folleuarn 

afsai,  come  haueriano  Domr,^  ’^ioneuato 
per  monti,  campagne,  e E?  “«'^attere , 

le  quali  portaiiano  in  guerra  vi; 

mezze  Lune  & li  cothumV  Ì ^ 

Piutarcor  nella  vita  di  Pompeo 


t/a  Barharomm  lefunt  Ro?nam  Peltas  ^th  L 

z.onicaticothHrnofqHe  reperkre.  Certo  eh" 
con  le  ftampellc  fotte  li  piedi  non  poflbno  ai/ 
dare  à eombatterc,nè  huomini,  nc  donne  lé 
quali  ne  i loro  giuochi  della  cieca,ne  i pairì  al 
quanto  difficili , & nel  voler  effe  caminare  in 
fretta,  non  che  correre , fi  lieuano  le  pianelle 
ancqiche  baffe  di  fouero  : Onde  apparifeg  s 
che  il  cothurno  bifogna  che  fuffe  fatto  à guifa 
di  ftiualetto  , & borzacchino  lenza  alcuno 
lolleuamento  (òtto  la  pianta  del  piede , & fe 
Ihdoro  nel  rp.  lib.  c.  34.  dice  che  erano  fatti  à 
guifa  di  pianelle,  hà  torto  in  quefto,  hà  ben_j 
nel  refto  ragione,  che  t’vfaffero  i Tragici  nelli 
eatu, &gli  Heroi,  come  cfso  afferma  Co- 
thurnijum  qmbus  calcMbanur  TragMh  ^ìui 
m Theatat  diElun  er ariti  & alta  tntonamdue 
voce  CantatHrtiéP:  emm  calctamtnmnt  tu  mo- 

vtebamur.  Nei 
qual  teflo  parla  in  tempo  pafsato,  Calciaban- 
tur,  vtebantHr . Come  che  à fua  tempo  non 
hh^icfse  veduti  in  T bearti,  Viari  dunque 
de  Tragici  fotte  perfonaggi  d’Heroi  , 

P‘U  volte  li 

vedefse,  & lapefse  molto  meglio  de  gli  Auto- 

fufseroTalr  ■ f ^ tion 

Se!  a”  tttioHa  di  lui 

aelcruta,  a guifa  di  ftiualetto,  &borzacchf 

rWuteJi'TErT  Auto- 

vulgati,  pafsa  lo  ftiualetto  lotta mome  df 

coturno,  del  a cui  forma  habbiaS/  Sfo?Ì 

SilnE‘^  ^ r Decoro,  có- 

uio,  Piobo,&  Virgilio.Sò  che  il  Petrar°a  ooi- 

incoSnato^'^^  gm'ia  cli  p/andia  quandi  fu 
w nferifee  d’hauer  veduto 

SennuGio  mo  amico , mà  chi  ordinò  quella-» 

focco  portato  tampoco  la  forma  del 

fatto  conlfvn  boIzSL' fi  P'"^" 

tutto  intiero  ib  rale  fi/u  r ^ ginocchio 
feierfi  a,-.,  r ’^r^tiail  focco  ad  altri  lo  la- 
to, cheh^Sì 

otdinariolf/oW/' 

vien  figurato  il  cothurno  mri  vei  fil- 
de  PoetnaSi"  che  fi/'"  Andronico  becano 

la  fcea  a in  Roma  * pi  uno  che  introdufsc 

AV  purpureo  ftiras  mcludc  cothurno . 

Bai- 


Bihlr.nhÒ'  reuocct  volucres  tn pecore fìntts, 
tam ^rauidii  crepitent  uhi  terg.-t^ 

Ih.vctra, 

1)>  n(fc  odori  (cqu.os  ad  cert£  cubilta  ca>}cs ^ 

La  quale  autorità  come  per  magi^iore  iu  (lue 
lìabbiauio  lafciata, poiché  Lìuio  poeta  draim- 
tico  adegua  il  cotliurno  à cacciatori , che  por- 
tano la  faretra  piena  de  dardi  cò  i cani  appref- 
fo , & dprime  che  il  cothumo  chiude  la  polpa 
della  gamba . Hora  fi  come  nou  è veriumile 
che  il  primo  Autore  di  (cena  u3  fapeffe  come 
fi  fotle.fatto  il  Cothurno  che  in  Scena  introdu- 
ceua  ) così  aon  hà  garbo , che  in  quello  parti- 
colare erri  il  noftro  Poeta  : ma  fi  ben  errano 
quelli  foctili  ingegni  che  inconfideratameute 
taflanocofabeniifimo  conolciutada  Virgilio 
ilqualedice  che  li  cothurni  di  Diana , erano  di 
roilb  colore, e tal  colore  anco  é molto  propor, 
tipnato  à Tràgici  rapprefentamenti,  sì  perche 
in  efll  vengono  podi  fanguinofi  cafi,sl  perche 
vi  s’introducono  Imperadori , Re,  Principi,  e 
perfone  lublimi  a’  quali  conuiene  la  porpora , 
& però  il  cothurno  è fiato  afiegnaco  da  Poe- 
ti, à perlonaggi  grandi , fi  come  il  (beco  à.per- 
fone  pofitiue,ciuili,&  di  minor  qualità . 

La  onde  per  venir  al  fignificato  della  noftra 
figura  : portando  il  Decoro  nella  gamba  àia- 
la,il  grane  cothurno  denota  che  l’huomopiti 
potente  nobile , de  ricco  per  Tuo  Decoro  deue 
andare  con  habito  nobile, conueneuole  ad  vn 
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poco  Decoro  del  fuo  grado.  paflTeggiaua  per  . 
Napoli  con  vn  mantello,  e in  pianelle . Nell*-  ‘ 
altro  efiremo  diedero  Caligola , Nerone^  » ^ 
de  Hdiogabalo  Imperadori , li  quali  compai i- 
uano  con  habici  ligurati  di  vari]  colori  più 
conuencuoli  a i vm  lafdiu  donna , che  ad  vn 
maefieuole  liiipcradore  \ ne  inaigli  due  vici- 
mi  porcarouj  vn  vcilimenco  più  d’vnavol-' 
ta,  de  Pompeo  Magno  ancor  effb  viene  da 
M.  Tallio  ad  Actico  iib.a.  Epift.3.  notato  per  ' 
vano,  SclafciLM  dalle  calzette,  dalle  faCcic 
bianche , de  dalla  vefiicciola  dipinta , che  con 
poco  Decoro  d’vn  fupremo  Capitan parfiio 
portar  Iblea  , della  cui  velia  fe  ne  burla  nella 
decimafefia  EpifioLu  to(fHL'zm  tlUm 

ytcèam  file. ino  incanir  fuam  . Publio  Clo- 
dio  parimenteda  Cicerone  vien  biafimaro,  ' 
perche  portiuia  le  calzette  rolfeclVà  li^inon 
il  conucniiunojco  ne  Senatorc,effend0qiad- 
lo  colore  da  gioaani  > a*  quali  perche  fono  in  ^ 
età  più  frefeabenza  alcun  grado,  è lecito  por-" 
tare  veftimenti  belli , de  colori  allegri,  de  va-  ' 
ghi  ; ma  però  aneli  elfi  non  deuono  trapaffa- , 
re  i terminidella  modefiia , in  pulirli , affimi-’ 
gliandofi , con  ricci,  ^ ciuffi,  de  habiti  troppo^ 
lafciiii  à femirie,  douendofi  ricordare , che  tò-' 
no  di  natura  più  nobile.  Diogene  vedendo  vn 
giouane  deditoà  fiuiile  vanità  dliabitideli- 
cau,&  abbellimenti  feminili,gli  difie. 
det  deteriHS  quam  naturacn  ipfam  , de  te  tpf  j 


par  fuo, portando  nella  finiftra  il  fempìice  Toc-  flatnere  F Se  quella  vanità  d’habiti , vien  ri- 
co, denota  che  i’huomo  di  minor  forza , de  di  pixfa  in  giouani , in  Capitani , Principi,  tanto 
bafia  conditione  deue  andare  pofitiuamenre,  più  anco  faranno  riprefi  i Filofofi , de  Dotco- 


c non  Ipaceiare  del  iiobiTè*,  de  del  Principe,  de 
ciafeuno  circa  i’habito  deue  hauer  rifguardo 
per  ofieruanza  del  Decoro , all’età , & al  gra- 
do^che  tiene,  fuggendo  fempre  Tefiremo  tan- 
to di  quelli  che  fprezzano  il  culto  delia  lor 
perfona,  i quali  non  fi  curano  d’drer  veduti 
con  habiti  vilidordi,  mal  legati, qua to  di  quel- 
li , chs^fe  Tallacciano  troppo, adoperando  par- 
ticolare ftudio  in  pulirfi  , de  farfi  vedere  ogni 
dì  con  habiti  nuoui,  de  attillati . Cacone  Vti- 
cenfe  diede  nel  primo  efiremo, die  non  òiìer- 
uò  punto  il  Decoro  da  Senator  Romano  jpoi- 
che.fe  iVandaua  troppo  alla  carlona  caminan- 
dpcon  gli  amici  in  publico  (calzatocon  viia 
fola  vefie , di  fopra  mal  cinta  con  vna  cordel- 
byfi  come  dice  Marc’  Antonio  Sabellico,  libi*. 
2.  de  Afeonio  Pedianò , de  Plutarco  riferifee , 
che  andana  per  il  foro  cinto  in  vna  toga  da 
campagna , de  in  tal  guifa  fenz*a!tra  vefia  fiot- 
to,tencua  ragione  in  tribunal CjSil la  è anco  ri- 
piefo,  che  clìendo  Imperadore  d’efi'crcia  con 


ri , die  con  habito  conforrne  ai  Decoro  della 
iàpienza.non  anderanno  , afienendofi  però, 
dalla  (ordidezza  di  Diogene  Cinica  , de  d’- 
Epaininonda  lordi  Filofofi,  che fiemprc_j>, 
portauano  vna  medefima  vefia , de  quali  non 
fù  punto  Socrate,  chefcalzofie  n’andauain- 
uoko  in  vna  vefia  di  tela , ò più  tofto  fiacco , 
dentro  del  quale  tal  volta  dormiua  la  notte 
per  le  firade  per  li  banchi , ò fopra  qua!chc_^ 
poggijaolo  con  poco  Decoro . Nè  folamente 
deoefi  ofieruare  il  Decoro,nel  l'andare  fuora , 
circa  l’habito  : ma  anco  circa  il  motto , fer- 
uendofl  con  bel  modo  dei  cothurno,  cioè  del- 
la grauità  , abhorendo  fiefirema  grauità  di 
colorò,  che  portano  la  vira  loro  , 
tefa , tirata , tutta  d’vn  pezzo  > che  à pena  fi 
niuouono , & paiono , à punto  c’habbiilo  la 
retta  conficata  in  Vn  palo , tanto  che  fenza-^ 
Decoro  muouono  à rifio  chi  li  vede^  ne  meno 
prender  fi  deue  in  tutto  il  fiocco , cioè  il  paf- 
fio  di  perfone  bafle  vili  » da  lachè  > de  ftafiere  » 

mà 


ma  fi  delie  portar  vgualméte  il  focco,  & il  co- 
thurno,cioc  temperare  la  grauità  col  paflb  or- 
dinario di  perfone  pofitiuc  Hoi:atio  nella  Sa- 
tira 3. del  primo  libro  con  dente  fatirico,  mor- 
de Tigellio  Sardo , che  non  haueua  modo  nel 
caminare,  hora  caminaua  pian  piano , che  pa- 
tena fuffe  vn  Sacerdote  di  Giunone  ,&  hora 
caminaua  tanto  veloce.^che  parea  fugifle  dalli 
nimici. 

Ntl  Aquale  hominisfuit  illi , [Ape  velut  qui 
Currebat  ^fugiem  hoflem  : per  f^per  velut 
qui  Junonis  facra  ferret^ 

Alle  dòne  siche  ficóuiene  la  grauità  nel- 
r andare , e'I  paffo  tardo  per  maggior  lor  De- 
coro!, &pcr  queflo  molta  ragione  hanno  à 
portare  le  pianelle  alte , che  ritardano  i!  paflb-, 
“ ' Id  flano  caminare  in  fretta , ina  V huomo 


ne 


delie  caminare  virilmente  col  paflb  maggiore 
delle  donne ‘.Marco  Tullio  (si  come  riferif- 
ce  il  Petrarca , nelle  opere  Latine  lib  2,  trat 
tato  3.  cap.  3.  ) vedendo  che  Tullia  Tua  figli- 
uola caminaua  vn  poco  più  torre  che  non  fi 
conueniua  al  Decoro  d'  vna  donna , &c  per  Io 
contrario  Pifoiie  Tuo  marito  più  lentamente 
che  non  fi  conueniua  ad’  vn  huomo , taflTò 
ambeiduecon  vn  medefimó  motto  , dicendo 
in  prefenza  di  Fifone  fuo  genero  alla  figliuo- 
la , ò cosi  , camina  da  huomo  . Ambula  vt 
w.  Volendo  inferire  , che  efla  doiieua  ca- 
minar  piano  da  femina , & Fifone  più  pretto 
da  huomo. 

Oltre  di  ciò  il  cothurno,  & il  focco  molto 
bene  ficonuiene  alla  figura  del  Decoro , co- 
me fimbolo  del  Decoro  Poetico  > poiché ^ 

hanno  con  altri  ftromenti  fatta 
diuiiKione  di  vna  forte  di  Poefia  all’  altra—*» , 
che  col  cothurno  & col  focco  da  vna  grane 
ad  vna  men  graue  attione  : perche  il  cothur- 
no lì  come  habbiamo  detto  era  da  Tragici 
poemi,  ne  quali  v*  interuengono  per  fonda- 
mento principale,  Principi,eperfonaggifu- 
premi,  dico  principale , perche  v‘  interuen- 
^^‘^''^’^’chiaui,  baile,  & Pedago- 
Comici  Poemi, 

rime*  ''interuengono  perfone  priuate , & in- 

T t ^ Pn'"  '«“a di  cole  baf- 

fe  , domeaiche  , & familiari  con  (file  pari- 

parlare  balso:  Et  in  quelli  perche  fi  tram  ^ 
d auuenimenti  ,occorfi  ti/Heroi  ,&lW 
cipi  con  fide  p,u  graue  pigliarfi  il  cothurno  plt 
lo  parlare  fonoro,  perfetto , & fublime , onde 
chiamafi  da  Poeti  grande  & alto,  Ouidio 
Al! a meojceptro  decoras  y alioque  eotlmmo. 


orario  nella  Poetica. 

' Hunc  focci  capere  pe  de  agrari  de  cothurni 

Intendendo  de  Comici  , & Tragici  ,&  fj 
Petrarca  nel  medefimó  fignificato  li  piglia,^ 
per  balli , & fublimi  ingegni  in  quel  verfo . 
Jliateria  da  cothurn'. , e non  'n  i occhi. 

Di  modo  che  li  cothurni , & Ir  focchi  appli- 
candoli non  tanto  all*  h.ibito  quanto  alla  figu- 
ra del  parlare,  vengono  ad  cfsere  doppiamen- 
te fimbolo  del  Decoro  Poetico,&vn  com- 
pendio d’  ogni  Decoro  , perche  li  Poeti  ec- 
cellenti ofleruano  il  Decoro , nelle  PocTic^jj 
loro , in  qual  fi  voglia  cola , nd-eoftume  del- 
ie opere , del  parlare , & dell’  habiro  , & pro- 
curano di  mai  partire  dal  Decoro  debito 
cialcuna  peiiona  ,che  fe  per  errore  dal  débito 
Decoro  partono,  fono  notati  i loro  perfonag- 
gi  di  imperlettione , fi  come  nota  An’flotde 
nella  fua  Poetica , il  pianto,  & il  lamento d’ 
Vlifle  nella  Scilla  , perche  ad  Vlifle  come._> 
prudente,  e faggio  noncfmaeniua  piangere, 
òdamemarfi  vilmente:  Et  però  dice  Atiflo- 
tele.  Indecori  , a qci>!  0 u 'cveh'' l'i  ìfy''‘Tts 
y'iyffis  emlatioin  ò ' JVien  notato  pari- 
mente Homero  da  M.  Tullio  , perche  attri- 
buifea  a’  Dei  attioni , che  macchiarebberoan- 
co  gli  hiiomini,  come  rifle,  ire,diflenfioni,in- 
uidie , & dishonefti  affetci,di  che  ne  vien  anco 
biafimato  da  hmpedocle , & da  Senofane , ne 
è marauigilia,che  Eraclito  Filofofogiudicafse 
Homero  degno  d’  efserc  fcacciato  da’ Teatri 
meriteuoie , che  gli  fufsero  dati  dc’pugni,6c 
fchiafìS  5 come  riferilce  Laertio  IlomerumquCy 
die  e bat  di  gnu  qui  ex  cenamwtbus  eijeeretur 
colaphifque  cader etur . Non  per  altro, che  per 
lo  mancamento  del  Decoro,  che  nel  teftoc 
mirabile  piu  d’ogn’  altro d’  intelletto, &d’ 
eloquenza  ^ Manca  fimilmente  nel  Decoro  a 
mio  parere  Sofocle  in  Aiace  ,oue  introduce 
Teucro  figlio  d’ vna  fchiaua  fratello  naturale 
d’Aiace  à contendere  con  Menelao  Re  fratel- 
lo germano  d’ Agamennone  Impcradore  fen- 
za  rifpetto,  e timore,  rifpondendogli , come  fi 
dice , à tu  per  tu,e  fe  ben  fa  che  Menelao  par- 
tendo al  fine  dica  ,cheè  brutta  cofa  à dirli 
contendere  con  vno  di  parole,  che  fi  pofsa  do- 
mar per  forza. 

Ab  eo  ^nam  turpe  nuditujuerit 
V erbtj  cum  eo  rixariy  quem  vi  coercere  poffif* 
Nò  per  quello  fi  grana  di  tal  brutezza , per 
le  molte  ingiurie  riceuurc  già  dal  fudetco  Teu- 
cro, mallìmamentc  chegti  rirpofe  conmag- 
gìCK  arroganza  dicendo  *,  & à me  è cofa  brut- 
tiilima  ad  vdire  va’  huomo  ftolido. 

Apnge 
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te  namj^  mìht  turpiffir^uni  eft.  aueiire 
f^nn  ì7ìcr?7  fìnlidunt  inarìia  verha  cjfktientem. 
Nelle  quali  parole  non  vi  è Decoro , ne  daJ 
canto  di  Menelao  Re  à contendere  à lungo 
con  Teucro  foldato  priuato  fenza  grado  alcu- 
no; ne  dal  canto;  di  Teucro  è veriiimile  , ch’- 
egli d’ ordine  infimo  nella  greca  miliria , fem- 
plicc  fa ggi  tracio  (come  U raccoglie  da  Homero 
& dal  medefimo  Sofocle)  priuo  di  forze,  & di 
feguito  , haueffe  ardire  di  contraftarc^  con  vn 
Rè  fratello  dell’  Imperadorc,  e fuffe  tato  sfac- 
ciato che  gli  drcefle  fenza  rifpetto  mille  in- 
giurie, tanto  più  nùnca  Sofocle  nel  Decoro 
quanto  che  poco  doppo  replica  Teucro  or- 
gogliofamcnte  airifteflb  Imperadore  vantan- 
dofi  d’ efser  nato  nobile,  rinfaccia  ad  Agamen 
none  che  fia  nato  di  Padre  empio , & di  ma- 
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dre  adultera,  & di  più  gli mìnacciaua  fenza 
conuenouole  coftuoìe  di  rifpettofo  vafsallo, 
con  poco  Decoro  deU’Tmperadore,  che  con 
la  fua  Imperiale  autorità  giuftamente  per  l’in- 
giurie  & niinaccic  lo  poteua  far  prendere , c 
caftigare  , fe  ben  Teucro  fufsc  flato  fupremo, 
c titolato  non  che  priuato  fuddito , come  era. 
Hora  fi  come  il  giuditiofo  Poeta  cerea  dare 
al  li  perfonaggi  de*  fuoi  Poemi  il  coflume  con- 
uenientc , con  hauer  cura  di  non  attribuire  à 
quelli  cofa  fuor  del  Decoro,  così  noi  con  giu- 
ditio  douemo  guardar  bene  à quanto  ci  fi  c6- 
uiene  fare,  acciò  non  reftiamo  biafimati  nelle 
noflre  attioni,  come  quelli  Poeti  che  volendo 
introdurre  perfonaggi  ad  efsempio  delle  at- 
tioni humane,  li  rapprefentano  (enza  il  debi- 
to coflume  con  poco  Decoro. 


DE  MOGRATIA. 


'jj 


vs 


Donna d’  età  virile,con habito  di  medio- 
ere  conditione,ch’  habbia  cinto  il  ca- 
po d’  vna  ghirlanda  di  vice  intrecciata  con  vn 
ramo  d’  olmo,  che  Aia  in  piedi , & che  con  la 
defila  mano  tenghi  vn  pomo  granato,  & con 
la  finirtra  vn  mazzo  di  ferpc,&  per  terra  vi  fia 


del  grano  parte  in  terra,  & parte  nei 
facchi  Democracia  è il  gouerno  d*  vno 
fiato  populare  guidato  ,&  tetto  dal 'a 
moltitudine  di  quello  in  forma  d’vn 
configlio  al  quale  fia  habiic  ciafeuno 
plebeo  6c  nifsun  nobile , onde  fi  rifol- 
iiono  tutti  gli  ordini , 6c  deliberationi 
publiche  fecondo  il  grado  loro. 

Si  fa  di  età  virile , percioche  in  efsa 
s’ opera  con  più  giuditÌQ,che  nell*  altre 
età. 

Si  corona  di  vite;6c  olmo  infieme  v- 
niti , per  raoflrare , che  fi  come  quefte 
due  piante  s vnifeono  infieme , co  fi  s’ 
vnifee  la  qualità , òc  1*  efsere  di quefio 
popolo. 

L*  habito  mediocre  dichiara  Io  fiato 
della  plebe , la  quale  per  mancamento 
non  può  fecondo  le  forze  dimofirarc  i 1 
defiderio  ambitiolò  che  hà  d*  efsere  v- 
I gitale  à gl’  altri  di  maggior  conditione, 
che  perciò  la  rapprefentiamo , che  ftia 
in  piedi , & à federe. 

Tiene  con  la  delira  mano  il  pomo 
granato  per  efsere  come  racconta  Pie- 
no Valeriano  nel  lib.54.de  i fuoi  gero- 
glifici) fimboio  d’vn  popolo  congrega- 
to in  vniiioco,  la  cui  vnionefigouer- 
na  fecondo  la  balsa  qualità  loro. 

La  dimoltratione  del  mazzo  delli  ferpi  li- 
gnifica l’  vmone,&  il  goucrnQ  plebeo,  ilquaie 
non  efsendo  di  confideratione,  di  vera  gloria» 
và  Amile  al  ferpe  per  terra  non  potcndofi  al- 
zare alle  cofe  di  gran  confideratione, com’an- 

co 
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'copcrciimoftrarc,  che  la  natura  deila  plebe, 
tende  per  lo  più  al  peggio , onde  il  Petrarca  ne 
1 dialoghi  dice. 

J\/attrr^7  poptiiffs  te^idìt' ad  pcwra^ 

& per  quefto  difse  Virgilio  in  Eneid. 

Senna \ animi s igìiobiìc  vulgus 

Vi  fi  mette  il  grano  nella  guifa  che  habbia- 
mo  detto , per  dìinoftrare  la  prouifione  piibli- 
ca , che  fuole  far  V vnità  della  plebe  per  il  co- 
inun  vtile  di  tnttÌ5&:  per  moftrare  che  il  popo- 
lo ama  più  V abondanza  delle  vettouaglicjche 
V ambitione  de  gl’  honori. 

D E L I T I O S O. 


Iconologia  del  Ripa 


Lapcl!ed*Iftrice,  che  è rpinòfai  inofirài 
che  fenz’ arme  il  Deriforc  è come  l’Iflrice,il 
quale  punge  chi  gli  s*  auuicina  5 & perche  il 
principale  penfiero  del  Dcriforc , è notare  3 
r iinperfettione  altruijperò  fi  farà  co’l  dito  nel' 
modo  detto.  ^ ^ i 

Le  penne  del  Pauone  fi  dipingono,  per  me- 
moria della  fuperbia  di  quefto  animale  ,che 
ftimà  fra  tutti  gl’  altri  fe  fteflb  belliflimo  , per- 
che non  è alcuno,  che  rida  de  mali  coftiimi  aU 
trui,  che  quelli  fteffi  non  riconofea  lontani  da 
fc  medefimo . 

L*  Afino  nel  modo  detto  fu  adoprato  da  gl^ 
Antichi  in  quefto  propofico , come  nè  fa  tefti- 
monio  Pierio  Valeriane, & altri. 


Volendo  dipingere  vn’  huomo  Delitio- 
tiofo  ,lo  rapprefentaremo , come  narra 
Pierio  Valeriane  nel  lib.  36.  pofto  con  gran- 
di (fi  ma  commodità  à federe  , & co’l  cubito  fi 
appoggia  ad  vn  cufeino . Adamantio  difse  che 
era  fegno  di  voluttà,  e di  lafciuia,hauere  il  cu- 
feino fotte  il  cubito  della  mano , de  quefto  è 
prefo  da  Ezechiele,  che  difse  guai  à quelli  che 
aeconeierano  il  guanciale  fotto  il  cubito  della 
mano,  intendendo  per  quefto  quelli  che  slon- 
tanati da  vna  viril  fortezza  , per  lemollitie 
deir  animo , & del  corpo  bruttamente  s’  effe- 
minano. 

DERISIONE. 


DESIDERIO  VERSO  IDDIO. 

Glouanecto  vcftito  di  rofso  , & giallo  i 
quali  colori  fignificano  Defide  rio.  Sarà 
alato  per  fignificare  la  pueftezza  con  cui  l’anf*- 
mo  inferuorato  fiibitamente  vola  àpenfieri 
celefti,  dal  petto  gl’  efea  vna  fiamma  perche  è 
quefta  fiamma,  che  Chrifto  N.S. venne  à por- 
tar’ interra. 

Terrà  la  finiftra  mano  al  petto,&  il  braccio 
deftro  diftefo , il  viforiuolto  al  Cielo  , & ba- 
llerà à canto  vn  ccruo,che  bene  l’ acqua  d’  vn 
rufccllo , fecondo  il  detto  di  Dauid  nel  Salmo 


DOnna  con  la  lingua  fuòri  della  bocca-^ , 
veftita  di  pelle  d’I  (^rice , con  braccia,&: 
piedi  ignudi  , col  dito  indicedella  mano  de- 
lira ftefo , tenendo  nella  finiftra  vn  mazzo  di 
penne  di  Paiiene,  appoggiando  la  detta  ma- 
ro fopra  vn  nfino , ilquale  ftarà  co’l  capo  alto 
in  atto  di  fgr/gnare  > moftrando  i denti. 

Derifione,  fecondo  S.  Tomafo  in  2.  2.q. 
75.  c quando  Thiiorno  prende  in  fcherzo  il 
male.  & il  difetto  altrui , per  proprio  diletto 
Ibdisfacendofi , che  il  delinquente  ne  fenta-^j 


41.  doue  afsomigliò  il  Defiderio  dell*  anima 
(ila  verfo  Iddio,al  Defiderio , che  hà  vn  ceruo 
affettato  d’ auuicinarfi  à qualche  limpida  fon- 
tana . 

La  finiftra  mano  al  petto  , & il  braccio  de- 
liro diftefo,  & il  vifo  riuolro  al  Cielo  è per  di- 
moftrare,che  deuono  l’  opere,gl*  occhi, il  core 
& ogni  cofa  efferc  in  noi  riuolte  verfo  Iddio. 

DESIDERIO. 


vergogna . 

Il  canai*  la  lingua  fuori  della  bocca  ( perche 
è atto  deforme,facendofi  alla  prefenza  d’alcu- 
ni  ) c fegno, che  fe  ne  tiene  poco  conto,  &c  pe- 
rò la  natura  l’infegna  à fare  a’fanciulli  in  que- 
fto propofiro,  ilquale  atto  è coftume  antico 
de  Cai  li  in  Tirolinio  lib,  7.  oue  narra  di  quello 
infolcrirc  Gallo, che  difprezzando  i Romani  li 
sfidò  de  cariò  fuori  la  lingua  contro  Tito 
Manliq,  ilquale  accettò  la  sfida, & domò  l’in- 
folcnza  fua . yfdnenjns  Gallnm  floride  latum 
& qiioraam  td  quoque  ?7?emcria  dignum  antt- 
quis  vifum  <ry?,  tmguaìn  etìam  ab  irrifus  exc- 
> endum  producunf. 


DOnna  ignuda, che  habbia  ad  armacollo 
vn  velo  di  varij  colori  farà  alata , & che 
mandi  fuora  del  cuore  vna  fiamma  ardente. 

Il  Defiderio  è vn’  intenfo  volere  d’ alcuna 
cofa, che  all’  intelletto  per  buono  fi  rapprefen- 
ti,  de  però  tale  operatione  hà  aflài  dell’  imper-^ 
fecto,  e air  intelletto  della  materia  prima  s’af- 
fomiglia,la  quale  dice  Ariftotele  defidcrare  la 
forma  nel  modo,  che  la  feniina  defidera  il  ma- 
fchio,  de  con  ragionereffendo  l’appetito  di  co- 
fc  future , che  non  fi  poffeggono,  però  il  Defi- 
derio fotto  forma  di  donna  fi  rapprefenta. 

Si  può  anco  dire,  che  il  Defiderio  è motto 
fpirituale  d’animo, che  non  pofa  mai, finche  la 

cofa 


) 
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cofa  à che  Io  muouc  la  inclinatlonc,  vieti  con- 
fegaita , Se  agita  fempre  intorno  le  cofe , che 
mancano , & col  poffeffo  di  quelle  s’efìinguc. 

11  velo  di  varij  colori  fignifica,  che  l’ ogget- 
to del  defiderio  è il  bene , e come  fi  trouano 
diuerfe  forti  di  bene  5 cefi  fono  diuerfe  forti  di 
Defiderij. 

L’ ali  notano  la  fua  velocità, che  in  vn  fubi- 
to  viene , e fparifee. 

La  fiamma  ci  dimoftra  il  Defiderio  effere 
yn  fuoco  del  cuore , & della  mente , che  quafi 
a materia  fecca  s*appiglia , toflo  che  gli  fi  pre- 
fenta  cofa, che  habbia  apparenza  di  bene. 

D E T R A T T I O N E. 

DOnna  à federe  con  bocca  alquanto  a- 
perta  mofiri  la  lingua  doppia  fimile 
quella  del  ferpe,  terrà  in  capo  vn  panno  nero, 
tirando  in  fuori  parte  d’eflb , có  la  finiflra  ma- 
no in  modo,  che  faccia  ombra  al  vifo , &il  re- 
liante  del  veflimento  farà  di  colore  della  rng- 
gaie , rotto  in  più  luoghi, hanerà  /otto  à i piedi 
^na  tromba,  &con  ladeftra  mano  vn  pugna- 


le nudo  in  atto  d*  offendere. 
Dettrattione  fecondo  S.  Tomafo, 
2.2.  queft.73.  art,  4.altronon  è,  che 
occulta  maledicenza  cotto  la  fama 
& reputatione  altrui. 

Detratttone^ 

DOnna  di^  bruttiffimo  afpetto, 
che  ftia  à federe  , Se  tenghila 
bocca  aperta,  in  capo  vn  panno  ne- 
ro in  modo  tale  , che  gli  cuopri,  Se 
faccia  ombra  à parte  del  vifo , il  ve- 
flimento farà  rotto  in  più  luoghi, de 
del  coloredella  ruggine  rutto  con- 
tefto  di  lingue  fimile  a quelle  del  fer 
pe,  al  collo  terrà  vna  corda  in  cam- 
bio di  collana , Se  per  pendente  vna 
ftreglia , con  la  deftra  mano  tenghi 
vn  coltello  in  atto  di  ferire, & con  la 
finiflra  vn  topo,  ò force, che  dir  vo- 
gliamo -y  mà  che  fia  grande , & vifi- 
bile. 

Brutta  fi  dipìnge  perciochc  non 
foloè  brutto  ilpeffimo  vitio  della 
Detrattione  per  effer  egli  fempre 
pronto  à i danni , Se  alla  rouina  de! 
-proflìmo,  mà  molto  più  bruttiffima 
cofa,è  di  quelli  i quali  fi  fanno  fa- 

migliari , porgono  orecchie 

& danno  credenza  all*  iniqua , Se  peruerfa--^ 
natura  de  i Detrattori , i quali  portano  il  dia- 
nolo nella  lingua  come  diceS.  Bernardo  ne* 
fuoi  fermoni.  Dcty^5loy'  duiholuTìT-  poytizt  iti 
lw<iua. 

Si  rapprefenta  che  Aia  à federe  perciochc 
l’ otiq  è potentiffima  canfa  della  Detrattione , 
Se  fi  fuol  dire, che  chi  ben  fiede  mal  penfa , la 
bocca  aperta  , & le  lingue  fimilia  quelle  del 
ferpe  foprail  veflimento  dimoflrano  la  pron- 
tezza del  maldicente  in  dir  mal  di  ciafcuno,al 
ludendo  al  detto  del  Profeta , nel  Salmo  1 39. 
che  dice  ^cuevunt  linguam  Jìcut  ferpe ntes 
rtenum  asptdu  fui?  lahtjs  eerum^  Et  S^  Bernar- 
do ne  1 fuoiVSermoninarra  che  la  lingua  del 
Detrattore  e vna  vipera  ,che  facilmente  infet- 
ta con  vn  fol  fiato,à  vna  lancia  acutiffima.^ 
che  penetra  con  vn  fol  colpo. 

A/um  quid  tw  vipera  efi  lingua  detraEloris 
fer ociffimatyplane  mmirum  qu<z  ta?n  Icthaliur 
inficia Jìatu  vno  , nunquid  non  lancea  s lingua 
ifìa profezie  acuttfjmo^  qua  tres penetrai yfiiu 
vm  u 

k Et 


Et  àqucfto  propofito  beni(Tìmo  efplica^ 
quefto  concetto  il  Sig.  Gifmondo  Santi  con  i 
feguenti  Sonetti  cofi  dicendo. 
^OCCAcrudd , che  mentre  intenta  /nodi 
Tua  lingua  à danni  Atrui.fcoccht  faetta 
JVe^ petti  de  mortai  d i tof  : o infetta 
eh)  maifchìuar  potrà  l' empie  tue  frodi, 
^er  pente  rio%  che  [ibtil  c\  i c<4  0 ^ ^ 0 di 

Gli  bum  ani  cor^trifauce  Can  ch^n  fretta 
Latrado^ogn^  alma^>rmcov  che  al  citi  eretta 
Mordt-^e  fol  di  ferirci  pafei^e^odì 
iip^on  Aio{iro  là  V*  èV  Nilo  in  corfo  flende 
Ne  belua  mai  su  monti  afprt  Rifei 
T eco  di  par  à T altrui  morte  intende 
e Aiierno  ancor  più  cruda  fei, 

Che^f  empif fof  foia  i prefenti  offende^ 
idi  i vicini  e l ontani ^ e ^mffiye  rei. 
h db  NA’i  deh  frena  ai  lingua  periterfa 
ll;a  iinjeiiCi  nel  ferir  cotanto  audace 
C he  o^^tP  vn  che  Podere  perfida^e  mendace 
7 £ firn  a , € di  m ortal  veleno  aperfa 
Anr.1  non  f arrecar , mà  cruda  verfa 
li  ■■IO  hqusr^che prma  ti  disface; 
din  pena  del  fallir  tua  propria  pace 
P Folle  ) conturbi  ci  danni  tuoi  conuerfa* 
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R A T T I O N E. 

Costj^raufda  il  (en  i imm  oh  il  terra. 
Di  focofì  vapor , da  loro  oppreffa 
Si  fcuotc  5 e prima  afe  muoiiafyra 
guerra. 

^ al  neliegeo.curiofa  Ìonda\e  fpe(fa 
Q^iaihor  ivfctta  avetiEol  dtffera 
u il  [cogli  in  affrontar^  rape  fe  fteffa. 

Il  panno  nero  fopra  il  capo, che  fa 
ombra  à parte  della  faccia  ,fignifica 
l ì proprietà  del  Detrattore  che  c dir 
male  occultamcnrc,&  però  ben  dif- 
‘cS.  Tomafo  2.2.qucft.7?,arr.4.Ab 
ro  non  è la  Detrattione  che  vna  oc- 
culta malediccnza  contro  la  fama, 
Se  reputatione  altrui, com’anco  l’ef- 
fetto  di  effa  è d*  otfufcare,  opprime- 
re,^ occultare  rhonoratc  attieni  al 
trui,ò  col  dir  male,  ò col  tacere  l’ o- 
pere  buone.  Tcrentio  nel  Phormio- 
ne  Att04.Scena  \Nihil  ejl  Antipho. 
Quin  male  narrando  poffit  depra^ 
uari  at 

Qu  id  quod  boni  efl  excerpta  dteis^ 
quod  mah  efl. 

Il  vcftimento  rotto  in  più  luo  ghi. 
Se  del  colore  della  ruggine  ne  dimo- 
ftra , Se  che  la  Detrattione  regna  in 
huomini  baffi , & vili  . tra  quali  vi 
fono  di  quegli  che  il  più  delle  volte  più  tofto 
dalla  gentilezza,  & cortefià , Se  di  qualche^ 
Signore,chedal!a  buona  fortuna,  ò altri  mez- 
zi virtuofi , afeendono  à qualche  grado  , del 
che  infuperbiti,  per  non  degenerar  punto  dal- 
la loro  mala  creanza , Se  feeterati  coftumi  fo- 
no fimili  alla  ruggine  la  quale  fi  come  ella  ro- 
de , Se  confuma  il  ferro , ò altri  me  t tal  li , cofi 
la  furfantefea  natura  di  quefti  tali  con  la  De- 
Trattloneconfumano  la  buona  eftima rione, & 
fama  altrui. 

La  collana  di  corda  con  il  pendente  della-.» 
flreglia  che  tiene  al  collo  potiamo  dire  che  fi 
come  gli  Antichi  faceuano  diftindone  da  per- 
fona,à  perfona  ( come  narra  Pierio  Vaieriano 
libro  trigefimoquarto  , & quadragefimo  pri- 
mo)in  portar  collane  d’oro, &d'argéto, chi  per 
pendente  la  bolla,  Se  chi  vn  cuore , vna  per  fe- 
gno  di  nobiltà,&  l’altro  per  vn’huomo  veridi- 
co 5 cche  non  fapefle  métii*e,ò  ingannare;  ma 
quello  che  teneua  nel  cuore , quel  medefimo 
faaucffe  nella  lingua  lótano  da  ogni  fintion^e, 
& d’ogni  bugia:  Cofi  noi  per  fignificare  quaco 
fieno  abiette  & vili  le  qualità  del  Detrattore, 
lo  rapprefcntijimo  co  la  cordasse  co  la  ftreglia 

al  co.- 
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iilco!lo,comed;moftfationcdiperfonabafla,  rnc2zofràl’vna*A'l*aii-M«««M  • 

nfamc,maledica,&  vituperofa.  Ara  mano  ferita  LS  ™ 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  coltello  In  atto  flando  in  piedi  eon  Dionrerra  ^ f ?r  ’ 

li  ferite, perdoche  il  Detrattore  è liomicidia-  Delmo  fignifica  vigor  d’intellett 


, II  > 4IW.  J V.-  Vii  WaW 

dice  F ìlij  homtnufn  dentes  eorum  (irma  <y  CT 
lingua  eomm  ojadius  acutus* 

J1  Topo,ò  Sorce  che  dir  vogliamo,  che  tiene 
co  la  finiftea  mano  Plaii.in  c.  Atto  i.  Scena  i. 
aflbmiglia  i Detrattori  al  detto  animale , per- 
ciochc  fi  come  egli  cerca  sépre  di  rodere  l’al- 
trui cibo,&  altre  cofe,cofi  il  Detrattore  rode^ 
diftrdge,&  cófuma  I’honore)&  quàto  di  buo- 
fto,<Sc  di  bello  neirhumano  genere  fi  ritroua. 
Qjjap  mures  fem^er  edimtts  altenum  ctbun?^ 
ri?i  rcs  prolatdt  funt  Cum  res  ìoomirns  enm 
Simtd  proUfdt  funt  nodris  dentthus* 

DIALETTICA. 

Donna  gioitane  ^ che  porti  vn’elmo  in  ca- 
po con  due  penne^  i’vna  bianca,  & Tal- 
tra  nera,  & per  cimiero  vna  Luna , 6c  con  vn 
fiocco  nella  man  dritta, che  d’ambedue  le  par- 


> J 'r  J t,  ragioni  quella  facci  - 

ta  difende, c 1 vno,c  l’altro  facilmente  folleua, 
come  tacilmente  il  vento  folleua  le  penne  • & 
le  ragioni,  effetti  d’intelletto  gagliardo,  fono 
come  le  penne  mantenute  sii  la  durezza  delT- 
ctido,  che  fi  moftrano  dritte,  e belle  casual- 
mente neiroccafionc. 

La  Luna  che  porta  per  cimiero  fignifica  il 
medefirno , percioche  ( come  riferifee  Pierio 
Valeriano  nel  lib.44.  de  faoi  Geroglifici)  Gli- 
tomaco  fimigliaua  la  Dialettica  alla  Luna,pcr 
la  varietà  delle  forme, che  piglia. 

Il  medialo  dimoftra  Io  fiocco  da  due  pure. 

La  unifira  mano  nella  guifa  che  dicemo  di- 
moltrache  quando  Zenone  voleua  mofirare 
la  Dialettica , fiì  folito  dipingere  la  mano  con 
le  dica  riltretre  nel  pugno  volendo,  per  qiiefto 
mofirare  i Tifirerti  luoghi , & la  breuicà  de  gli 


ti  punga , & tagli,  pigliandoli  con  la  mano  in  argomenti,da  quali  ella  è rerra 
DIFESA  CONTRO  NEMICI  MALEFICI,  ET  VENEFICI. 

DOnna  che  porti  In  teda  vn’orna' 
mento  conrefio  di  quefte  pietre 
pi  e t ic^  d*  A mia  n te,d  i Gaga  te,d  ' A ga- 
ra,^ Diamante  porti  al  collo  li  coral- 
Ii , in  mano  vna  pianta , che  habbìa  la 
cipolla  bianca  detta  Scijla  , onero 
Squilla,  a piede  vi  fia  vna  Donnola  5 
^ ^ bocca  vn  ramo  di  ruta , 

Dell  Amianre  pietra  fimile  all’alu- 
me  lamie , dice  Ifidoro  lib  16,  cap.4„ 
enee  buono.  Se  refifte  contro o^^ni 
malia  di  maghi.  Del  Gagate  dice  Sar- 
to]. AngL  lib.  16.  C.49,  che  vale  contra 
le  rantafnie , contri  rioSìurnas  Dc^ 
mon um  v cxd Etnei  lib.i2.cap. 
I dice, che  1 Aquila  oltre  la  pietra  Eti- 
te,  pone  anco  nel  filo  nido  l’Agata  per 
cuttodirio  dal  venenofo  morfo  de’fcr- 
penti.Mà  io  hò  opinione,-  che  equiuo- 
chi,  pmiendoil  nome  d’ Agate  in  lito- 
go  di  Gagate  impercioche  la  pietra-.^ 

^ anco  da  Pliniochia- 
mata  Gagate  nel  decimo  li.cap.^*  La- 

aliqui  dixere  Gaga-^ 
Nondimeno  Tabbiamo  polla  per- 
che l^Acate  ò Agata , che  dir  voglia- 
mo,valc  contra  il  veleno  ancoefla»  & 
contra  il  morfo  del  li  feorpioni  5 come 

K a dice 
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dice  Plinio  lib.57.cap.lo.Del  Diama^ntc,!!  fu-  gorasScillam  in  limine  quoq^ue  ianuA  fufpen^ 
detto  Ifidoro  lib.i6.nel  cap.  oue  tratta  de’  [am-,  malortimmeàteamentornm^ 
Chriftalli^diccjche  fcaccia  varie  paute,&  refi#  pellere  tr adii . Dice  che  Pitagora  riferifccjchéf 
fte  allearti  malefichcj  la  Scilla  attaccata  foprale  porte  non  lalTa.^ 

nialeficis  artibusobuiat»  entrare  alcuna  malia. 

DelCorallo  Bartholomeo  AngHcolib.i6.  Della  Donnola , che  porta  la  ruta  in  becca 

c.55.dice  Centra  diabolica,  & vana  monfira  fcriuono  tutti  li  naturali,che  fe  ne  proued^^;, 
valet,N2i\z  contra  vari]  & diabolici  moftri.  per  fua  difcfa  contro  il  Bafilifco,  & ogni  vde- 
Dell’herba  Scilla  Plinio  lib.  20.  c.9.  ?ytha-  ferpente. 


DOnna  gioitane,  armata,  tenga  con  la  de- 
ftra  mano  vna  fpada  ignuda,&  col  brac- 
cio finiftro  vna  rotella  in  mezzo  della  quale 
vi  fia  dipinto  vn  riccio  fpinofo. 

Giouanc  fi  dipinge  per  efferc  la  giouentù 
per  lo  vigore  atta  à difendcrfi  ad  ogni  incon- 
tro, Tarmatura, e la  fpada, dimoftrano  Tattioni 
non  folo  difenfiue,ma  anco  d’offendere  altrui 
bifognando. 

Gii  fi  dà  la  rotella  per  fegno  di  difefa,  come 
narra  Pier.  Valeriano  lib.4T.  8>c  il  riccio,  gli  E- 
gitij  lo  metteuano  per  Geroglifico  della  Di- 
fcfa ,&  dimoftrauano  per  cflb  vn’huomo  che 


PERICOLI. 

) 

fia  ficuro  daH’infidie,&  pericoli, & da 
tutti  i cali  di  fortuna,  imperoche  que- 
fto  animale  tofto  che  fente  Todorc^ 
delle  fiere  che  lo  cercano,  ò il  latrar 
de  cani  fi  raccoglie  tutto  in  vn  grup- 
po tondo, è ritiratofi  il  mufo,  & li  pie- 
di dalla  parte  di  dentro  à guifa,che 9 

fanno  le  teftudini  , 6c  tutta  la  fua-^ 
fchiena  à modo  d’vna  palla  ridotta  itV' 
vn  globo  ritondo, & per  fua  Difefa, 
faluezza  hauendo  driz2ate  le  fpine 
delle  quali  egli  è da  ogni  parte  ripie- 
no, c fc  ne  ftà  ficuro  rendendofi  for-' 
raidabilc  à qualunque  toccar  lo  vo- 
Icffc. 

DIGESTIONE. 

DOnna  di  robufta  compleflione  r 
tenga  la  mano  dritta  fopra  vno 
Struzzo , fia  incoronata  di  pulcggio , 
& porti  nella  mano  finiftra  vna  pian- 
ta di  Condrillo* 

Senza  dubbio  le  compleffioni  robu- 
fìe  fono  più  facili  à digerire, che  le  de- 
licate, onde  lo  Struzzo  per  la  fua  ro^ 
buftezza , & calidità  digerifce  anco  il 
ferro . Il  puleggio  dice  Santo  Ifidoro 
che  da  gli  Indiani  è più  ftimato  del  pepe,  atte- 
fo  che  rifcalda, purga, & fa  digerire. 

Il  Gondrillo  è vna  pianta  che  hà  il  fufto  mi- 
nore d’ vn  piede , de  le  foglie  che  paiono  den- 
tro rofigate  intorno,  & hà  la  radice  fimile  alla 
faua,quefta  vale  alla  digeftione,  fecondo  rife- 
rifee  Plinio , per  autorità  di  Dorotco  Poeta 
nel  lib,2  2.  cap.  22.  oue  dice  Dorotheus  fio?na- 
€0 , & concotìtonibas  vtìlemy  carminibus  [uis 
pronumiahit^ 
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Vomo  d’età  confidente,  farà  pallido^  Se 
....  magro,  vefiito  all’antica,  &di  color 
bianco , & ad  armacollo  porterà  vn  panno  di 
color  verde,Haurà  la  bocca  cinta  da  vna  bin- 
da,il  vifo  riuolto  al  Cielo . Terrà  il  braccio 
defilo  fiefo , Se  la  palma  della  mano  aperta  in 
mezzo  della  quale  vi  fia  vn  pefee  detto  Cefa- 
lo con  vn  motto  in  vna  cartella  con  belliiTimi 
giri  raccolta  che  dichi  Rauco  Vefeor,  Se  fono 
il  braccio  finiftro  vn  lepre  con  gl’occhi  aperti, 
& in  oltre  con  li  piedi  conculcherà  vn  Coco- 
drillo  che  tenghi  la  bocca  aperta. 

^ Si  dipinge  delPetà  fopradetta  per  efiere  ella 
in  fomma  perfertione  per  digiunare,  & perciò 
dicono  tutte  le  fomme,  che  li  giouani  finaalli 
2 1,  anno, non  fono  tenuti  à digiunare,  eflendo 
che  non  fopportano  cofi  facilmente  il  Digiu- 
no, perche  eglino  haiiendo  aflfai  calore  gli  vie- 
ne  a confumare  molto  alimento  come  affer- 
ma Hippocrate  i.  Afor.  Afor.  14. 

O5/  crejcf4m  piitrifVHm  habent  caltch 
inriiUi plurimo  ipinr  egent  aihncnto , 


y^hoqui  coypti.^  coyi(un7Ìtt4r, 

Ht  per  far  mentione  dell’età  fimile 
halMTiamo  d’auuertire , che  non  bada 
d efiei e vecchio  per  non  digiunare, 
percioche  dfendo  di  buona  compief- 
fione,  connicne  che  la  cofeienza  ope- 
ri molto  in  lui, acciò  nocafehi  nel  vi- 
tio  della  gola , come  ne  dimofira  be- 
nifiìmq il  Nauarra  nella  fua  fomma . 

L’e fiere  pallido  Se  magro  nc  dimo- 
firanq  i’operationi,6cgl’effetti  propri) 
del  Digiuno,  quali  fono  in  tutto  con- 
trari) alla  Crapula , &alla  gola, che 
tanno  lliuomo  graffo, & corpulento , 
onde  Galeno  de  farntcìte  tuenda  lib,2. 
c.  2.  (opra  di  ciò  cofi  dice 
inedia  duru  fircnmu'^  efFecìt  corpus. 
Il  vefiimenro  airanticanedimofira 
che  il  Digiuno^è  antichifiimo  percio- 
che fino  nella  legge  vecchia  fi  digiu- 
nana  con  grandiàima  aftinenza,  Sc 
per  maggior  confiderationeil  Signor 
Dio  che  c fomma  perfertione  Digiu- 
no aneli  egli,  come  chiaro  fi  legge ^ 

nelle  fac  re  I erre  re  . 

Si  rapprcséca  detto  vefiimcnto  che 
fia  di  color  bianco  per  fignificare  che 
il  Digiuno  per  edere  in  fomma  per- 
fettionc,conuiene  che  fia  candido,  Sc  puro  Se 
fen za  macchia  alcuna  , percioche  non  fola 
conuiene  afienerfi  da  cibi , ma  da  viti)  ancoi\a 
come  bcnìfiTmo  ne  fà  fede  Grifofi.  fiiper  Ge- 
nef.  I.  hom.  58.  leiuniu?^  efl  absìmemia  a 
bts^  Ó*  À vii  p.s . 

Il  panno^  che  porta  ad  armacollo  di  color 
verde  fignifica  fperanza,  la  quale  é proprio 
del  Digiuno  di  fperare  in  Dio  per  la  fa  iute  , 
Come  canta  il  Regio  Profeta  nel  Salmo  145. 
JdJoli^s  c oficH'ì  € in  pytncit)‘  fu s necj'^  ta  ho— 
wtnu  tri  quihus  non  efl  Jahis.  Sc  ne  i prouerbif’ 
28.  ( pera  t m ora  trio  faifhnbitur^  la  ben- 

da chegli  vela  la  bocca,  dimofira  chi  digiu- 
na, onero  fa  qualche  altra  opera  buona , con- 
uicne  di  tacere  conforme  airEuaiigeho  che 
per  bocca  della  verità  non  può  mentire  che 
dice  Cùm^  ^etunas  noli  tuba  c anere , 

Tiene  i!  capo  aire  & rimira  il  Cielo  per  fi' 
gnificare  gl’effett!,  e i’operationi dei  Digiuno, 
il  quale  fà  che  le  potentie  deH’anima  non  fie-^ 
no  offufeare  daireffaitationi , & fumi  de  cibi , 
ma  che  s’inalzano  co  purità  de  fpivld  al  acoa- 
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templatione  della  grandezza  dell’eterno  Dio 
& à quefto  propofito  S.  Agoftino  ne  fcrmoni 
del  Digiuno.  letumum  pun^at  memem^fuble’- 
fiat  jenjkm , carnem  fptritui  fuhijCtt , cor  f ac it 
comrituwyÓ"  humiliatum^  concupifcentia  ne- 
buia  dtf per dit  y bbfdinum  ardore s extìnguit. 
CafHtat  'ts  vero  lunìen  afeendit . 

11  pefee  Cefalo  che  tiene  nella  deftra  mano 
nella  guifa  ch’habbiamo  detto,  narra  Pierio 
Valcriano  lib.trcntefimo,efsere  il  Geroglifico 
del  Digiuno  per  efler  detto  pefee  di  tal  natu- 
ra,cfsendo  che  più  fi  nutrifee  del  fuo  humore 
che  d’altro  cibai^  che  ciò  dichiara  il  motto  che 
dice  Fatico  f^efeor , 

Tiene  fotto  il  braccio  finiftro  la  lepre  perciò 
che  i Sacerdoti  deirEgitto  ugnificauano  per 
quefto  animale  la  vigilanza  , efsendo  che  gli 
tiene  gl’occhi  aperti  mentre  che  dorme  , & 
perciò  intendeiiano  la  vigilanza  di  vno  che 
moftrando  di  dormire  non  retta  però  di  vede- 
re con  gl  occhi  della  mente  quello  che  fa  me— 
lliero  per  beneficio  fuo,  fi  che  efsendo  l’incer- 
neoperationi  del  digiuno  per  fua  natin-a  vigi- 


lanti retta  con  ^intelletto  purificato 
alla  contcmplatione  delle  cofc  diuL 
ne,  che  quefto  è il  fuo  fine . 

Perdichiaratione  del  Cocodrì\b 
che  tiene  fotto  al  li  piedi  ne  feruir  fi- 
mo dcli’autorità  d’Oro  Apolline, 
la  quale  è che  volendo  grEgitij  fi- 
gnificare  vn  buomo  che  femprc^ 
mangi  &c  che  fia  intento  con  ogni 
cura  alla  Crapula  & alla  Gola , di- 
pingeuano  vn  Cocodrillo  con  la.^ 
bocca  aperta,  onde  effendo  il  Di- 
giuno in  tutto  contrario,&  nemico 
alla  Grapula,6c  alla  Gola  con  l’ope- 
rationideli  aftinenza  fua  conculca 
quefto  peffimo,&  federato  vitio . 

dignità. 

Onna  ben’ornata,mà  c’habbia 
vn  grandi ffimo  (affo  fopra  le 
fpalleal  qual  laiso  fia  ornato  di  mo! 
tifregi  d’oro,e  di  gemmerftia  con  la 
^fta,elefpaile  alquanto  curuate* 
l^alche  fi  comprende  chiaro,qiiello 
che  molto  più  chiaro  vede  chi  lo 
piouajchcgl’honori  non  fono  altro 
che  pefi , e carichi , e però  fi  prende 
moke  volte  quefta  parola  carichi  in 
lingua  noftra  in  cambio  d’ ho  non. 
Se  è felice  colui  che  sa  portarli  fenza  guaftarfì 
la  fchiena,  Se  fracafsarfi  ì’ofsa. 

DILETTO. 

Glouanetto  di  età  di  fedeci  anni,  di  vago , 
& bel  li  filmo  afpetto,allegio  & ridente. 
Sarà  veftito  di  hàbito  di  color  verde  co ador- 
nameto  di  varij  colori , & in  capo  hauerà  vna 
ghirlanda  di  rofe,  & altri  fiori  odoriferi , & al 
collo  vna  Collana  d'oro,  Se  per  pendente  vna 
lingua  humana . Terrà  con  la  finiftra  mano 
vna  lira  appoggiata  a fianco  finiftro,  & la  dc- 
ftra  alzata  con  il  pietre,  Se  hauerà  vna  fpa- 
da  cinta  al  fianco . Dalla  parte  deftra  vi  farà 
vn  libro  inticoiato  Artftotelts  <y  & vn  libro  di 
Mufica  aperto , & dall’altra  parte  doi  colom- 
be ftando  con  Pale  alquanto  aperte,  in  atto  di 
baciarli , 

Diletto  fecondo  San  Tomafo  I.  i.  queft. 
art.  1.  è vna  quiete  conofduta  di  cofe  conue- 
nienti  alla  natura  . 

Et  feconda  Piatone  nel  libro  de  Repuhlìu 
[ine  de  Indi)  c di  tre  lotte,  diftinguendo  il  det- 
to Filofoto  l'anima  noftra  in  tre  parti , cioè  iti 
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treporenze  Ratiocinatnce  , Irafcibile  > Se 
Concnpifdbile  , alle  quali  cornfpondono  tre 
norme  di  viuere , Filofofica,  Ambiriofa,  Se 
Auara  del  danaro  ^ feruendo  il  danaro  per  ca- 
iiarfi  poi  tutte  le  voglie,  la  prima  fi  eflercira--.» 
con  giuditio,  efperienza,  prudenza,  Se  ragio- 
ne ^ & verità;  La  feconda  con  la  potenza,  vit-* 
toria,  5:  gloria  ; La  terza  la  qual  anco  chiama 
Cócupifcibfle  con  icinque  fentimenti  del  Cor- 
po, Quindi  nafee  che  Xenofonte  nel  primo 
libro  Oe  Socratis  infegnando 

la  ftrada  del  Diletto , Se  del  piacere  mette  per 
mezzo  li  cinque  fcntiméti,come  che  per  quel- 
Ji  fi  habbino  tutu  li  gufti  pofiibili  dicendo, 

„ Frimum  namq^con/ideìrabts^  quemtibt gra- 
„ tum  Cìbu'm^  aut p&tnw  imenias , qutdue  vi- 
odoratti  ^ auttaUu  voluptuofum  per- 
„ ctptas , quibufqne  CHptditattbus  v(iiS,  quam 
5,  maxime  dcleEiatione  affeEius  fuens  quoque 
^^pa^omolUlJim  'e  dormias  , & abfque  Ubo- 
V rtbf4s  omma  ifta  a<tas. 

Se  Cicerone  lib.4.queft.TurcuL 
JJeldhtiQ  e fi  vo/upraf  fiuauitath  auditus, 
f eUliorumJ mfuum  ammum  delimras. 
aVlaper  elphcare  la  figura  dico  chefiiap- 


prefenta  Giouanetto  di  fedeci  anni 
perche  in  qiiefto  numero  gliEgfi- 
ti)  notatiano  il  piacere , Se  il  Dilet- 
to come  tcftifica  'Pierio  Valeriane 
parlando  de  numeri. 

Giouanetto  fi  fa  ccr  effereigio- 
uani  piu  dediti  à piaceri,  Sc  à diletti 
onde  Orario  nella  Poct. 

„ Al  Giouanetto  alqual  ancor  vn.pelo 
Non  fogna  le  maf  celle y à pena  e dato 
Viuer  fenx.a  cuflodeyC^  feto  Ito  in  tutto 
Dal precetor:  ch*ei  gode hauer  caualli 
))  ^ girfene  cacciando y e flar  in  villa, 

>ì  qual  cova  àfeguitar  il  vitio 

•y,  jtfiro  à chi  lo  riprendeytardo  à quello 
y,  Ch'vtile  apporta,  éoprefto  a quel  che 
nuoce, 

yy  Prodigo  dd  danar  fuperho pieno 
yy  Sempre  di  voglie , duro  , ^ oflinato 
yy  A feguir  do  che  li  dilettta  e piace. 

Si  dipinge  di  vago,&  di  belli  filmo 
afpetto  cflendo  che  i Greci  chia- 
mano il  diletto  terpifis , cbefigni- 
fica  vna  fcieltadi  gufti  , eficndoil 
Diletto  vna  cofa  bellifilma  ^ fua- 
uifllma  5 & da  tutti  defiderata-tf> 
Come  per  il  contrario  il  dolore^ 
cofa  moleftifiima  , bruttifiima  , & da  tutti 
odiata . 

Il  veftimento  di  color  verde  oltre  che  con- 
uicne  alla  giouentù  per  la  fperanza,ehe  fi  hà  di 
effa  , fignificaancola  viuacità  , & feimezza 
del  Diletto  ferapre  verde  ne  fuoi  appetiti , on- 
de il  Petrarca. 

Per  far  fempre  mai  verdi  i miei  dejiru 

Oltre  che  il  verde  figoifica  la  Primaiiera-^ 
fimbolo  della  Giouentù  , per  efiere  ancora  la 
detta  ftagionc  molto  piu  atta  àdiuerfi  diletti, 
& piaceri. 

Vitimamente  il  color  verde  fignifica  il  fen- 
timcnto  del  vedere  eflendo  che  non  ila  cofa 
più  grata  , & diletteuole  alla  vifta  di  quefto 
colore,non  eflendo  cofa  più  gioconda  de’  ver- 
di, Se  fioriti  prati,  degli  arbori  coperti  di  fron- 
di,&  i rufcei]i,&  fonti  ornati  di  tenere  herbet** 
te,  che  di*  viuacità  di  colori  no  cedono  à Sme- 
raldi-Però  rende  l’Aprile,  & il  Maggio  molto 
più  lieti  , Se  diletteuoli  de  gli  altri  mefi  por  la 
vaghezza  del  verde  nelle  Campagne  , qual 
muouc  coni'uagioGondita,finogli  augeietei  à 
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cantare  più  foaiiemente  , che  in  altra  ftagio- 
ne , &c  per  tutte  quefìe  ragioni  i colori  fi  met- 
tono per  il  fentimento  del  vedere  efìTendoil 
filo  oggetto  adequato  ^ L’aria  il  mezzo  5c  il 
fenforio  l’humor  Crihallino  che  ftà  rinchiufo 
con  rhniT or  acqueo  dentro  la  tunica  detta 
VLiea , hò  detto  che  l’aria,  è il  mezzo  del  vifo, 
perche  fecondo  il  Filofofo. 

òenfibile  yojititm  jenforìkm  nonfactt 
fenfatiomm. 

Ma  ci  fi  ricerca  quefìo  mezzo  che  l’aria  fe 
l^ne  puoi  eilere  anco  l’acqua  , ò altro  corpo 
iJiafano,  come  beni  (Timo  fanno  tutti  i Filo/o- 
iionde  Aleffandro  Afrodifeo  tra  li  altri  dice 
nel  Commento  ^.dc  Anima. 

Pifiofit  co  quod  feriloruì^:'/  coleres  excipit  Ó* 
je  jc  co^  onc  its  firmile  precòci , volendo  dire  che 
iiceue  le  (petie  de  colori  moltiplicate  per  l’aria 
che  c tra  il  fenfibiie , &c  il  fenforio. 

Il  ienfo  dei  vi(o  e trà  tutti  il  più  nobile  3 ^ 
pregiaro,  & per  quefto  la  natura  ha  fatti  li  oc- 

rni  in  Innm  Il 
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gHa  off?  attorno,  & pdic  che  li  circon- 
da,  L occhio  e compofto  di  tre  humori 
Cnftallino,  vitreo,  &aqueo,  onero 
albuginco,  di  quattro  tuniche . La  ori 
ma  cfteriore,&  fi  chiama  adnata,o^ 
roconiuntiua.  La  feconda  Cornea^' 
La  terza  vuea  , perche  è fimilc  ad’  vn 
grano  di  vua  , La  quarta  Aracnoidc, 
ouero  rcticulare , la  quale  immediata- 
mente contiene  li  tre  humori , Mà  pii 
oltrcla  fagacc  Natura  acciò  l’occhio 
poteffe  vedete  ogni  cofa  , & muo- 
uetfi  per  tutti  i verfi  acciò  fufle  fatto 
ad  ogni  vifione  li  hà  formato  fette  mu. 

iculi  , cioè  fette inftrumenti  per  varii 

motti , h primi  quatto  muouono  in  sii 
ingm  , alla  parte  del  nafo  , &verfo 
orecchia,  doi  altri  obliquamenrej 
verfo  le  palpebre , & viio  li  dà  il  mot- 
tocirculare  . come  dice  il  Veffalio,  il 
Vaueo , oc  prima  di  tutti  Galeno  lì.io. 
^ vju  paTTittm  hpiìo^etnorufn  capir.8* 
Qiiefli  tnufcoli  hanno  tutti  il  proprio 
nome  dal  fuo  affetto  qual  perbreuità 
tialafcio  , Il  fenfo  dell’ odorato  per  lo 
quale  fi  prende grandiffìmo  Diletto  lo 
rapprefentiamo  con  la  ghirlanda  di  ro. 
le , & altri  fion  odoriferi,  effendo  che 
la  lofa  tra  gli  alm  fiori  è di  foauiffìmo 
odore  qual  penetrando  perle  narici  per  mez- 
zo  deh  aria  per  dui  canaletti  per  tal  effetto 
dalla  Natili  a prodotti  arruiaalla  pane  ante- 
riore del  ccniello  , & così  fi  fà  l’odorato, 
come  dice  Lodouico  V affeo  nella  terza  tauo- 

la  della  fua  Anotomia  , & Galeno  libro? 

de  viti  par t. 

Poiti^l  collo  la  Collana  d’oro  perfigni- 
ficarei!  Diletto  grandiffìmo  che  porge  que- 

flometallo  il  quale  è defiderato  da  tutti , & 

comeaiceil  loeta^r//^c,.^^^  , effen- 

do  che  e il  pm  nobile  de  tutti  gli  altri,  onde^j 
1 Antichi  nelli  loro  facrificij  foleuano  donare 
le  corna  alle  vittime  peniando  di  fare  cofa.,» 
giataalliloro  falfi  Dei  come  dice  Plinio  lib. 
33.  cap.  j,  effendo  il  detto  metallo  natural- 
mente chiaro , lucente,  virmofo , &confor- 

danno  nelle 

infeuTuta  del  cuore , & alli  moribondi  per  vi- 

Coprano  aiuto, 

ma  ^ipcndofi  che  non  e cofa  alcuna  al  mondo 
piu  oiata  vaga  , &dilerteuole  della  lucc_;i, 
Pero  dice  la  /aera  Scrittura  che  l’ hiionio  giu- 

fto^ 
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. flo , e Santo  fara  aflomigHato  a Toro , & al- 
la luce  , oltra  tutte  qneftc  prerogatiue 
adduce  anco  altre  Plinio  nel  loco  citato  , Se 
fono  , che  Toro  non  fi  confiima  al  fuoco  co- 
me li  altri  metalli , an/i  quanto  più  è dal  fuo- 
co circondato  più  fi  affina  > Se  quefto  è la  pro- 
na della  bontà  dell’  oro , che  in  mezzo  al  fuo- 
co fia  d’vn  ifteffo  colore  del  fuoco  , & perciò 
la  Scrittura  in  perfona  de’  Giudi , & Marti- 
ri di  Chrifto  dice  ms  examwafli  ficut 
examinatur  ar^^entr^m  , cfr  aurum  , Vn' al- 
tra caufa  del  prezzo  di  quefio  metallo  c che 
non  fi  logra  cosi  facilmente  come  li  altri  me- 
talli, Se  che  fi  ftende , Se  fi  diuidc  quafi  in_^ 
infinito  non  perdendo  mai  il  fuo  valore , He- 
ra  fé  l’oro  , c in  tanto  pregio  appo  i mor- 
tali non  farà  merauiglia  fe  con  quello  hab- 
biamo  rapprefentato  il  Diletto  delli  auari  , 
oltre  che  le  ricchezze  feruono  per  procacciar- 
fi  quanto  fi  può  defiderare  per  tutte  le  forte 
dei  Diletti  , Onde  Platone  nel  loco  citato  de 
Rcpublica  parlando  della  terza  fpetie  del  Di- 
letto dice. 

T ertiam  vero  propter  varietatem  vno  non 
potuimus  proprio  ipfins  vocabulo  nominarteli 
fed  ex  eo  quod  in  fe  conttnent  maximum  ve-- 
hementiffimumque  eoncupifcibile  appellaui- 
mus  5 propter  vehementiam  earum  cupidità- 
tem  quA  ad  cibum  potumqup  & venerea  ra- 
piunt  ^ & adea  i qua  iffa  fequuntur  : IVec 
non  auarum  co^nominauhnus  , quoniante 
pecunijs  maxime  huinfmodi  res  explentur  , 
Atque fi notum  hoc pecumarum  , Ó lucri ch- 
pidutn  nominemus  reSle  admodum  appella- 
bimus  , ac  fi  voluptatem  ejfeEìumque  lucri 
dixerimus  effe. 

La  lingua  che  per  pendente  à detta  collana 
dinota  il  gufio, il  quale  hanno  tutti  li  anima- 
lità lingua  dell’  huomo  fe  bene  è vnita,&  c6- 
nexa,  è però  geminata , Se  doppia,  come  rutti 
li  altri  inftromenti  de’  fenfi  come  dice  Galeno 
nel  li.  2,  de  vfu  partium^Se  hà  tre  forte  de  mu- 
fculi , de  quali  alcuni  s’alzano  verfo  il  palato, 
altri  Pabbaffano , & altri  la  giriuoltano  verfo 
ambi  ilari,  Hà  anco  due  forti  de  nerui,  vno 
che  vien  dalla  fettima  coniugatione  del  Cer- 
nei lo  , & dà  il  motto  volontario  al  li  detti  ma- 
fculi  l’altra  dalla  terza  coniugatione  quali  fi 
per  la  prima  tunica  della  lingua,^ 
per  diflingueie  i fapori  che  le  fi  offerifcono,& 
quefti  nerui  fono  il  fenforio  del  gufio, de  qua- 
li ancora  ne  fono  fparfi  per  il  palato  , Il  mez- 
2:0  poiché  è necefiario  in  tutti  i fenfi  è la  pro- 
pria carne  delia  lingua  , Se  per  tal  effetto  l’hà 


prodotta  la  natura  cosi  fpongofa  , Se  laffa  ac- 
ciò poteffe  in  fe  riceucre  tutti  li  fapori , i quali 

fi  producono  nelle cofe  comeffibili, dalle ^ 

prime  & feconde  qualità , che  in  effe  fi  ritro- 
uano,  il  che  come  fi  facci  per  effere  dichiarato 
da  Platone  nel  Timeo, tralafcio , baftami  ha- 
uer  accennato  che  il  gufio  fi  fà  nella  lingua-^ 
con  quei  neruetti  che  habbiamo  detto , il  che 
volendo  anco  Lattantio  Firmiano  fcriffe 9 . 

Na  m quod  ad  fapores  attinet  capiendos  falli- 
tur  quif  qui  s hu7ìc  fenfunj  palato  ineffe  arbl-> 
tratur  dtngua  efi  entm  qua  fapores  fentwraurn 
nec  tamen  tota , nam  parte s eius , quA  funi  ab 
vtroq\  latore  feneriores  fapores  fubtiltffmos 
fenfibus  trahunt. 

La  Lira  è fimbolodell*  vdito,effendo  che 
la  Lira  hà  due  buchi  arcati  che  fignificano  l’ 
orecchia , Se  l’ vdite , perciòche  fi  come  nella 
Lira  tocche  quelle  corde.  Se  quelli  nerui  l’aria 
vicina  commoffa  nTponde  à quei  dui  buchi, & 
ripcrcotendo  nel  concauo  di  effa  doue  è anco 
rinchiufa  l’ aria,  manda  fuora  il  fuono,  cosi  la 
vocemonendo  l’aria  fuor  delle  nofire orec- 
chie ( non  efiendo  altro  la  voce , o fuono  che 
vna  percorsa  d’  aria  fecondo  Arifi.  ) la  fpinge 
ne  i forami  di  quelle,  la  quale  acco fiata  ad* 
vna  certa  pellecina  ftefa  come  vn  tamburo 
doue  fono  di  confenfo  di  tutti  li  Anatomici 
due  ofsetti  de  quali  rafsembra  vn  ancudinc,8c 
I*  altro  vn  martello . dibattendofi  per  la  forza 
dell’  aria  efteriore  mezzana  dell’  vdito  perco- 
te  ribomba  in  vna  certa  aria  naturale , che 
flàdi  dentro  rinchiufa  fin  dal  principio  del 
nofironafeere  ,&  per  mezzo  divn  neruetto 
della  terza  coniugatione  che  và  al  ccruello,do 
ue  ftanno  tutte  le  facilità  animali,  fi  fà  1’  vdito 
come  tefiifica  Galeno  lib.  2.  Se  ì6Je  partmm 
humanorum . L’ vdito  è vn  fenfo  nobiliffirao 
Se  concorre  con  il  vedcre,entrando  per  gnoc- 
chi nell’  animo  le  imagini  delle  cofe , Se  per  li 
orecchi  i concetti  altrui infieme  con  le  parole, 
de  quali  due  fentimenti  tanto  piùgiouane  gli 
orecchi  quanto  per  effi  pafsano  le  fentenze 
dell’ vno  all’  animo  dell’altro,  Scouelecofe 
che  fi  apprendono  per  li  occhi  fono  come  vo- 
ci mute,  cofi  odono  le  orecchie  levociviue, 
& però  diceua  Xerfe  , che  l’ animo  habita- 
ua  nelle  orecchie  perche  egli  delle  buone  pa- 
role fi  raiiegraua  , & delle  cattiuCj^fi  dole- 
ua  . 

Et  cófideràdo  gli  Antichi  l’ vtile  che  appor- 
tauano  1’  orecchie  al  fapere  credeuano  che 
fufsero  còfacrate  alla  Sapienza,^  alla  Prude- 

?;a.. Laonde  nualùque  volta  veniuano  loro  in- 

con- 
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contro  i rigliuol!  lor  daiiano  i baci  nelle  orec-  ^ ^ . 

chic,come  volclfcio  lòminamcnte  accarezza- 
re quella  parte  dalla  quale  Iperauano.  che  i fi- 
gliuoli tudero  per  apprendere  il  Capere  \ onde 
noi  non  douercQimo  hauer  altro  gufto  che  in 
eilercitarlì  in  Ccntire  la  parola  di  Dio  obeden- 
doàS.  Maetheo  al  2.  qm  nHd-HHt  vct- 
bum  Det^  cr  cuil/ìdrifit  illtid  ; Et  S,  Bernardo 
in  vna  certa  cpiftoUdice . Auris  bona  quét 
I bemer  audit  vtiliu^  prudcnter  dtfcermt  au- 
dìta^gbcdie?ìter  operar nr  intelleEia. 

Hora  effendo  l’orecchia  tanto  nobile  non  è 
ttìerauiglia  chegli  Antichila  figuraffero  con 
la  Lira  come  dice  Pierio  Valeriano  al  lìb,  60. 
de’  Geroglifici , efiendo  anco  la  Lira  apprefib 
gli  Antichi  in  gran  veneratione , onde  Topra- 
uanoà  cantar  doteiifime  Poefie  folo  alla,^ 
mente  d’huomini  grandi. 

Si  dipinge  la  mano  alta  con  il  pletro  come 
feetro  per  denotare  il  Cenfo  del  tatto  , perche 
Phuomo  hà  il  dominio  , & Cupera  qual  fi  vo- 
glia animale  diefquificezza  di  qucfto  fenfo, 
eirendo  temperati  filmo  trà  tutti  gli  altri,  qual 
temperamento  e neceflfario  nel  tatto , douen- 

do  giudicare  tutte  le  qualità  tanto  prime 

quanto  feconde  *,  Le  prime  fono  il  caldo,  il 
freddo , Thumido , il  Cecco  ; Et  le  feconde 

fonoil molle, duro , morbido,  pungente 

Scaltri  fimi  li. 

Et  però  dilTe  Cicerone  fecondo  de  Natura 
Deorum  tabhistuo  carpare  Aquabditer  fuCus 
cfi  5 vt  omnes  lEius  o^nnefque  nìmios  C^fri^o- 
yrs , calori s appulfus  f ^ntire  poffimu /. 

Ma  Ce  bene  difiuCo  per  mtto  il  corpo , non- 
dimeno fià  principalmente  nelle  mani  efleii- 
do  dette  mani  create  per  apprendere  , & toc- 
care ogni  cofa  necefTaria  ail’atciom  humane 
temperatifllme  Se  in  particolare  il  dito  indi- 
ce, & però  non  è inerauiglia  fé  per  ogni  mini- 
mt)  eccedo  di  dette  qualità  fi  genera  il  dolore. 

Come  per  il  contrario  toccando  cofe  grate  al 

detto  Cenfo  proporrionate  fi  genera  gufto , Se 
Diletto. 

Il  libro  intitolato  Arìflntelis  lignifica  il  ^u- 
Bo , & il  Di-lettodel  FiloCofare , ò ratiodnSe 
ftaneo  fondnto  (opra  l’imparare  , il  che  fi  eC- 
feicita  fecon  do  Piatone  con  quei  cinque  ^ 
mezzi  che  ho  detto  di  Copra  , cioè  GiiidkiS, 

K^gione,  & Verità; 

Et  pei  che  Aiiftotele  ha  nelle  Tue  opere  dPoo-ni 
coCa  appartenente  alla  FiloCofia  trattato me- 
ncameiicc  le  fi  aail  detto  citolo  , onde  difle  il 
r ctrarca» 

t.  h altro  Diletto  ch'ipeparar  non  trono^ 


La  fpada  cima  al  fianco  fignifica  il  D.w^ 
dcgliambitiofiòirafcibili  , quali 
lorteopo  la  Potentia,  Gloriò, & VittS 
li  tutte  cofe  fi  acquiftano  con  l’armi.  ’ * 

Il  libro  di  Mufica  non  Colo  denota  il  Canto 
perfentimcnto  dell’vdito  , ma  il  gufto  , gr 
Diletto  grandiflimo  , che  rende  U Mufica, 
Onde  Socrate  dimandando  all*  Oracolo  di 
Apolline , che  fare  egli  doucua  per  effere  feli- 
ce , gli  fii  rifpofto  che  gli  imparafle  la  Mufica, 
la  quale  an  co  Ariftotelc  nella  Politica  la  pone 
fra  le  difcipline  Illuftri  , &Bcroaldo  in  vna 
fua  Oratione  lodàdola  dice  Muftea  adeo  de- 
ieSìabilis  efi  ^•vt  duicedme  cunEiacajnen-* 

, & per  maggior  confidcracione  l*Elegan- 
teFiloftrato  narra  i feguenti  effetti  di  quella 
marauigliofi. 

A^jìca  mArentibtis  admit  tnArorem  hila- 
resejfecithiUriores  , amatorem  caUd^oremy 
ri.li^ùofu'fj’  ad  Dettm  laudandunt  paratioren%‘ 
eadernque  varijs  moribus  accomodata  ammos 
au ditoT ii?n  qtiocun^que  vttlt  fenfinv  trahit» 

Et  finalmente  il  FLegio  Profeta  dice. 
Cantate  Dom>no  C anticu  nouu  , & di  nuouo, 
Pj  allìte^  D’^VT-'no  in  C -th  .ir  *ifoee  P ■ al  ini  » 

Le  Colombe  nella  guiCa  fopradetta  lignifi- 
cano il  Diletto  amoroCo , quale  è il  maggiore 
tra  tutti  i Diletti  antepofto  anco  da  Platone* 
oca  tiKti  li  altri  |jufti  nel  libro  detto  Conni- 
uium  fine  de  Amore  dicendo. 

Nulla volup'atem  effe  amore potentiorem'y 
& e anco  dechiarato  da  vn’altro  bell’ingegno 
inqueftiverfi.  ® 

T opatij  Oro,  Riihin,  Perle,  e Zafiri  ( gì  Oy 

Et  CIO  che  a.  mondo  auaro  ha  in  ma^oior  ùre^ 
Val  mila  appo  UT  he  foro, 

Che' folo  in  terra  hà  predio, 

C he  hn  che  io  tal  hor  miri 

Qualche  cofa  di  caro  tanto  foro 

£jC  ric-c hezjee  ^ oue  Amor  vuole  ch'a  fpiri 

C nulla  altr a vaxhez.z..a  il  cor  rn* ingombrai 

Chyfcmimi  pare  e vile 

E à pena  hauer  di  pregio  vna  lieti  ombra» 

diligenza. 


DOnna  veftita  di  roflb  , che  nella  mano 
deftra  tenghi  vno  fperone,  & nella  fini- 
ItraviV  horologio. 

Diligenza  è vn  defiderio  efficace  di  far 
qualche  cofa  per  vederne  il  fine. 

L’horo]ogio,&lo  fprone  moftrano  i due  ef: 
retti  della  Diligenza , l’vn  de*  quali  è >1  tempo 
auanzato  1 altro  e lo  ftimolo  dal  quale  veng^>“ 

no 


Libro  Primo . i « ^ 

no  incitati  gl’altrià  fare  II  medefirao,&per-  za,  & lo  fperone  quello  che  lafànifccrc^  fi  A’ 

che  il  tempo  e quello  che  mifura  la  Diligcn-  pinge  detta  figura  con  qiSedue  cofe . ’ 


D I L I G E N Z 

Del  Sig.Gio:  Zaratino  Caftellini. 


A. 


DOnna  dì  vìiiace  afpetro,  tenga  nella  ma- 
no deflra  vnramo  dìThirao,  (opra  il 
quale  voli  vn’ape,  nella  man  finiftra  tenga  vn 
tronco  di  Amandola  vinto  con  vn  di  Moro 
Cdfo,  alli  piedi  ftia  vn  gallo  che  riifpi . 

La  Diligenza  è detta  fecondo  alcuni , ,ì  dl- 
itsrendn^  che  fignifica  amare , perche  le  cofe , 
che  amiamo  d fono  dilette^chc  però  poniamo 
ogni  diligenza  in  confeguirìe,  proportionata 
ctimoIogia,mà  non  Germana,  poiché  la  Dili- 
genzaè  deriuatadalla  voce  onero  Dc- 
in  quel  fenfo  che  fignihea  fcicgliere^^. 
Marco  Varrone  nel  quinto  delia  lingua  Lati- 
na Ah  le<t^endd  k7jo^  diii^en^  , GT  deìeSi'AS . 
Il  medcfiino  afferma  Marco  Tullio  nel  fecò- 
do.  De  rì.n!4ra  Deorur,*.  A dilyyendi  dd^yerj- 
rf-f,  perche  li  diligenti  fcegliono  per  loro  il 

meglio,  SI  che  la  Diligenza  è Pia  Juftria,  che 
poniamo  m eleggere,  e fcieglfere  quello  che  ci 
e pili  efpediente  nd’e  noflre  actioni , la  qiul^ 


diligete  induftria  leggefi  apprefso  Sco^ 
beo  che  epm  vtilexhevn  buono  in- 
gegno . DUigms  indulirta  vniwr 
Liuam  bonum  mgemum . E anco  pia 
commendabile , quello  che  fi  acquifta 
coninduftna  , c Diligenza,  che  per 
fortuna,  & à cafò,  fenza  ftudio , indu- 
ftria,  òc  Diligenza , la  quale  vale  mot- 
to in  ogni  cofa , e nulla  ci  c che  per  lei 
non  fi  confeguifea , attefo  che  da  lei 
fola  tutte  le  altre  virtù  fi  concengono*^ 
come  nel  fecondo  deiì*Oratore  afse- 
rifee  Cicerone.  Diligentia  in  07ffni'~ 
bus  rebus  plnrimum  v^let  htzc  preci- 
pue colenda  efì  nobis  hec  femper  ad^ 
hibenda  hec  whil  e fi , qued  non  affé- 
quatur  : quia  vna  v ir  tute  rehque  om- 
nes  virtutei  contmemur  ^ La  diligente 
indufiria,  onero  rinduftriofa  Diligen- 
za, in  eleggere , feiegliere , e capare  il 
migliore  vien  figurata  dall’Ape  che 
vola  fopra  il  Timo, il  quale  è di  due_4? 
forte, fecodo  l’autiorità  di  Plinio,  vno 
che  nafee  ne  i colli  bianco  di  radice  le- 
gnofa,  l’altro  è poco  piùnegretto  di 
fior  nero:  Plutarco  nel  trattato  della 
tranquillità  delPanimo  riferifee  cheé 
herba  brufchifiima , & aridifiima , de 
nondimeno  da  quell  a prendono  l’ Api  il  mele , 
l’applica  egli  àgli  huomini  gencrofi  di  cuore 
che dall’auuerfità ne canano  vtile . Hominee 
dati , fìcut  Api  bus  nsel  prebet  th^mits^accm-- 
n?ay  & andtffitna  herba,  ita  e rebus aduerfif- 
fimìs  [epe  riumero  cnrìueniens  aììquìd.& 
m'ìdum  decerptrat.  Mà  noi  rapplichramo  à 
glluiomini  Diligenti , che  con  Diligenza  de 
indufiria  nei  loro  negodj  traggono  da  cole 
aride , e difficultofe  quello  che  è più  vtile , &z 
meglio  per  loro,  come  l’ape  induftriofa  , & 
diligente,  che  dal  Timo  brafeo,  & arido  rac- 
coglie (lolcehnmore  : del  Timo  alle  Api  gra- 
to, veggafi  In  più  luoghi  Piinio,e  Theofraìlo. 
LaD  iligenza  pigliafi  anco  per  l’afiiJaità  , & 
foilccitii  ime -,  come  da  San  Tomifo  in  2.  2. 
q.  54*  E 'bl  autem  Diligenti  a idem  quo  i 

J olicuu  io , ideo  reqmrttur  tn  omni  virtute^  a- 
cHt  etmm  biìfcitudo  » Et  perche  alcuni  per  vo- 
ler eOTere  Diligenti,  &follecid,  fono  troppo 

afiidui, 


I5« 


affidui>  &frcttoIofi  vogliamo  auucrnrcche 
la  Diligenza  foucrchia  è vitiofa  5 perche  à gli 
luiomini  è neccffario  il  ripolb,  &c  la  relaffa- 
tione  (inanimo , la  quale  rinforza  le  forze , & 
rinuoua  la  (ìanea  memoria , Ouidio  nclla^ 
quarta  Epiftola . 

Hj:c  re  parile  vires^  feffaque  memùra  leuat 

(jT  arma  ìua  ubi  sut  tmttaìida  Dinns.  9 
Si  tìumquam  ceJTes  tendere’)  mollis  erit . 

Il  qual  ripofo  ne  gli  fludij  maffimamente  è 
ncceflario,  poiché  la  fianca  mente  non  può 
difeernere  il  meglio  per  elTere  confiifa , e per- 
turbata . Protoeene  Pittore  famofo di  Rodi , 
fé  non  fuffe  fiato  tanto  afiiduo,6c  troppo  dili- 
gente nello  fiudiodel  dipingere , farebbe  fia- 
to in  ogni  parte  più  eccellente , &c  vguale  ad 
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25.  Afoni  noHÌjfme  vrbamru  ^ormirutt , nec 
nifi  exaEiofrigor€’)oh  td  dtSta 
borumiCoiifapkmiiiìirìO  farà  riputato  colui 
ehevniràla  prefiezza  conia  tardanza  tra  le 
quali  confifie  la  Diligenza . Il  gallo  è animale 
follecito,  & diligente,  per  fe  flellb , in  atto  pgf 
di  rufpare  dimoftra  rattione  della  Diligen^n  ^ 
perche  il  Gallo  tanto  rufpa  per  terra , fin  die 
troua  quel  che  defidera,  & difcernedagl’inu- 
tifi  grani  della  polueregli  vtiii  grani  del  fuo 
cibo.  Auionio Poeta  IcriucndiO  à Simmaco 
fopra  il  ternario  numero,  difib  come  per  Pro- 
uerbio  il  Gallo  d’Euclione,  volendo  fignifica- 
re  viVefatta  Diligenza,  il  qual  Prouerbio  leg- 
gefi  negli  Adagi).  Gallinaccu  Euclioms  ['ic- 
uerbio  dtxu  ^ qni  [olet  omma  dilige ntìf]i?ne^ 


Apeììe , il  quale  riprendeua  detto  Prptogenc  perqutrere , & tnueHtgare.,  ne  pulmfvulo  oui- 

r'rw=  nr^n  ('i  lo  ì a 1—  A^vì/ì  ^eìtFJn  A /’.n/fr'  * a i 


che  non  fapeua  leuar  la  mano  di  taitóla  del  di- 
pingere, onde  la  troppo  Diligenza  ^ nociua, 
come  dice  Plinio  lib.  35.  cap.  io.  ra^onando 
d’Apelle . Dixit  entm  omnia  fibt  cu  itlo  parta 
ejjcy  ahi  tiU  weltorai  fed'vno  fe  pr<zftareyquod 
manti  die  de  tabula  nefeiret  tollerepmemoYa- 
biìipYdiCcptG  nocete  \stpe  nimiam  diltgenttam. 

Et  però  non  fi  deue  eifcrc  frettolofo  nelli  fuoi 
negoti&  ftudii,  ne  fi  deue  ninno  laflar  tra- 
fporrar  daidefiderio  di  vedere  la  fine  della  in- 
lentione  fua,mà  deue  efiere  confìderato,  cau- 
to,& follecito  infieme,  si  che  la  Diligenza  de- 
lie edere  con  maturità  mifia,e  pofia  tri  la  tar- 
danza,6c  la  prefiezza, dalle  quali  fi  forma  vna 
lodata,  & matura  Diligenza,  Onde  benifii- 

mo  dice  Aulo  Gelljo  lib,  io.  cap.  1 1 . ufd  rem 

a ' ^ > 

i 

ta. 

I ^ j 5 uv.  511  iiuuiuini,oa  quali  na(ce 

fa-  falla,  nauendo  feinpre  m bocca  quel  detto  la  DiTcordia,  come  non  fi  trottano  due  n^Tlb- 
Vitlgato  lente . Tito  Vefpafiano  la  fi-  ne  del  medefimo  parere  in  tutte  le  còfc,  cefi 

guiocolDelfino  atuiolto  intorno  all’ancho-  ' ' " ^ mr,.  le  cole , coli 

la,  I aoloTerzo,  con  vn  tardo  Camaleonte 
^meflo  col  veloce  Delfino.  Il  Gran  Dacii^ 


dem  reiicìo  , doncc  td  inucnent , quoci  exqui- 
(ita  cura  conquifurut . 

discordia. 

DOiina  in  forma  di  furia  infernale,veftita 
di  vari)  colori, farà  fcapigliata  , li  capelli 
faranno  di  più  colori,  & vi  faranno  tnef colati 
di  molti  fetpi,  hauerà  cinta  la  fronte  d’alcune 
bende  infanguinate , nella  deftra  mano  terrà 
vn  fucile  d’accendere  il  fuoco,  & vna  pietra 
focaia  , & nella  finifira  vn  fafcio  di  fcritrure  > 
fopra  le  quali  vi  fiano  fcricte  citationi , efa mi- 
ni, procure,  & cofe  tali. 

Difeordia  è vn  moto  alteratiuo  dell’animo 
Sedefenfi,  chenafee  dalle  varie  operationi 

degi’huomini,  Scgrinduceànimicitia  : 

caufe  fono, ambinone,  fete  d’hanere , diflìmi- 


Cofmo  con  vna  1 eftudine , ò Tartaruc.i  eh. 
dii  vogliamo,  con  vna  vela  fopra  ; & noi  col 
^onco  d Aniandola  vnito  con  vn  di  Moro 
Cello:  perche  l’Amandolo  è il  primo  à fiorire. 

\ t io--zt  :jrimaom-rni,  ^nufrclala  menfe 
l(.,iunni),  oi  che  e piu  follecito  de  gli  altri , & 
come  rrettolofo , & ftolro  manda  Lra  i fiori 

neh  inuerno, onde  torto  priuo  neriminedal- 
-l.ifpenta  del  tempo,  & però  bifogna  vnirela 
follecita  Diligenza  con  la  tardanzldclla  ona- 
Ic  n e fimboloil  Moto, perche  più  tardi  de  gl’ 
altritonlce,  eperqneftoè  riputato  il  More 
pui  fauio  de  gl’altn  arbori . Plinio  lib.  i6.  cap 


3ro  ti, 


ne  anche  è luogo  Canto  folitario,  ancorclieda’ 
pocbifiimagenre  habitato,  che  in  eflbnonfi 
lafci  vedere  la  Diicordia , però  dilTero  alcuni 
Filofod^cn  ella  era  vn  principio  di  tutte  le  co- 
le naturali, chiara  cofa  e , che  fe  fra  ghhuomi- 
ni  fonfe  vn  intiera  concordia,  che  gì’clemenci 
feguilFero  il  medeiimo  tenore  , che  farcnimio 
priui  di  quanto  hà  di  buono,  c di  beilo  il  mon- 
do,e la  natura . Ma  quella  Dilcordia,che  ren- 
de alla  difiriucione , e non  alla  confcruadone 
del  ben  publico,  fi  deue  riputar  cofa  molto 
abomineiioic.  Però  fi  dipingono  le  ferpi  à que 
fia  figura  , perciochc  fon  i cattiui  penfieri , i 
quali  paitorìci  dalla  Difeordia,  s6  fempre  cin- 
ti, ecircoaJad  dalla  morte  de  gli  huomini,  c 
dalla  diftrukuoae  delle  famiglie>  per  via  di  sa-* 
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gnc>c'cU  ferite,  & per  qiicfta  medefiftia  ragio- 
ne gli  fi  benda  la  fronte,  però  Virgilio  difsc  » 
mirino  da , e flrw^e  alla  Difcordia  paz,z,a 
Il  crìa  vipereo  fanguwofa  benda» 

Et  rAricft.ciel  fucile, paiiado  della  Difcordia. 
Dilli  che  L^efca^eH  juctlfeco  prenda , 

£ ?2cl  cci77!po  de  A£ort  il  fuoco  accenda^^ 

E quel  che  fegue.  Dicefi  anco, che  la  Difcor- 
dia è vn  fuoco , che  arde  ogni  buon  vfo  , per- 
che come  fregandofi  infiemeil  fucile  , ècìx 
pietra  fanno  fuoco , cofi  contrattando  grani- 
mi pertinaci,accendono  Tira. 

Le  fcritture  nel  modo,  che  dicemmo,figni- 
ficanogli  animi  difcordi  di  coloro,  che  litiga- 
no , che  bene  fpefso  per  tale  effetto  confuma- 
no la  robba,&  la  vita. 

Difcordia. 

DOnna  vcttita , come  di  fopra,  con  capelli 
di  varij  colori, con  la  mano  dettra  tenga 
vn  mantice.  Se  co  la  finiftra  vn  vafo  di  fuoco. 

La  varietà  de’  colori  fignifica  la  varietà  de 
granimi,  come  s’è  detto, però  1* Ariott.  fcrifse. 
Da  conobbe  al  ve  fi  ir  di  color  cento 
Fatto  à lift  e inegualh&  infinite  j 
C^hor  la  coprono^hor  noych'i  pafJUeH  voftoy 
D I S C R E 
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Le  giano  aprendo^  eh*  etano  fdrufeit  e , 

Il  crin  hauea  qual  d*oro^  e qual  argento^ 

E neri^e  bigi  hauer  partano  lite 

uiltri  in  treccia^  altri  mnaflro^  eran  raccolti 

A'folti  alle  fpalle^alcuni  al  petto  feiolti» 

Il  mantice,  che  tiene,  con  il  vafo  di  fuoco , 
mottrano,  ch’ella  dcriua,  dal  foffio  delle  male 
lingue, & dall’ira  fomentata  ne’  petti  humani. 

Difcordia. 

DOnna  con  il  capo  alto,  le  labbra  liuìde, 
/morte, gli  occhi  bicchi,guafti,6c  pienidi 
lagrime,le  mani  in  atto  di  imioucrle  di  conti- 
nuo con  vn  coltello  cacciato  nel  petto , con  le 
gambe,  e piedi  folcili , & inuolta  in  foltifiìma 
nebbia, che  à guifa  di  rete  la  circòdi,  & cosi  la 
dipinfe  Arirtide-  Difcordia. 

Come  è dejcritta  da  Petronio  Arbitro  Satiri^ 
co  con  li  feguenti  verfi. 

INtremuerc  tubie^ac  feiffo  difcordia  crine(rc 
Extuht  ad  Jtiperos  Stygiu  caput-ihuius  in  <?- 
Concrettu  fanguis^contufdtp'dHr/nna  flebant. 
Stabant  tratì  j cabra  rubigine  dente s 
T abo  lingua  jluens  y obfeffa  dracembus  ora 
Atq;t?2ter  torto  lacerai  am  pePlore  veffem  , 
Sanguinea  tremula  quatìebat  Idpada  dextret. 

I O N E. 

DOnna  d’età,  &c d’afpetto  matro^- 
nale  hauerà  la  vette  d’oro, & il 
manto  di  colore  pauonazzo  ^ terrà  II 
capo  alquanto  chino  dalla  banda  fi- 
niftra , de  il  braccio  finiftro  raccolto 
in  alto , & la  mano  aperta  in  atto  d’- 
hauere  compa  filone  altrui,  terrà  C(3n 
la  mano  dettra  il  regolo  lesbio  dì 
piombo  , & appretto  vi  farà  vn  Ca- 
mello à giacere  fu  le  ginocchia . 

Si  rapprefenta  d’età  , de  di  afpetco 
matronale  percioche  nell’età  perfetta 
è il  giudirio,&  la  Difcretcione,&  pe- 
rò San  Bernardo  parlando  della  Di- 
fereteione  , così  dice  Maur  viriti'^ 
tum, 

L’habito  d’oro  , & il  manto  pauo- 
nazzo non  folo  ne  fignifica  la  prudé- 
za , & la  grauità,  ma  la  retta  ragione 
circa  la  verità  delle  cofe  giufte,  che  u 
trouano  neU’huomo  buono  , &di- 
fcreto  onde  S.Tom.  3.  fent.dift.  3 3-q. 
I.arc.  5.  Diferetw  penine t ad  pru-^ 
de  mi  am , ó*  efigenetrix-i  cuflosy  mo- 
deratrixque  virtutum. 

Tiene  il  capo  alquanto  chine  dalla 
parte  finiftra:  &il  braccio  finiftro 
raccolto  in  alto,  & la  oiai;io  aperta  in 

atro 
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ano  di  haiier  compaffionc  altrui  pcrdochc^  ftitia,effendo  ella  con  gludlrio)  & ac- 


Ariflocelc  ne!  6.dell’Ettica  dice, che  il  difcreto 
facilmente  s’accomoda  in  haiicr  compaffione 
à chi  erra , & condona  giuditiofamcnte  certe 
imperfettioni  humanc  à coloro  ne  quali  fi 
trouano . 

Tiene  conla^dcftra  mano  il  regolo  Icsbio 
di  piombo, per  dimoftrare  che  Thiiomo  difcre- 
to offa  ua  con  ogni  diligenza  Tequità  non  ah 
trlmenti  di  quello  che  moftra  Topera  di  detto 
ftromcnto,  il  quale  foleuano  adoperare  iLef- 
bij  à mi  furare  le  fabriche  loro,  fatte  à pietre  a- 
bugne  le  quali  fpianauano  folo  di  fopra , &:  di 
fono , 5c  per  effer  detto  regolo  di  piòbo  fi  pie- 
ga fecondo  ^altezza,  6c-baffezza  delle  pietre , 


compagnata  come  habbiamo  detto  dalPEqui- 
tà  di  cui  quanto  più  può  è vera  cffccutdce  a 
Arift.nel  5. dell’Etica. 

Gli  fi  dipinge  acanto  il  Camello  nella  gul- 
fa  che  habbiamo  detto  per  dimoftrare  la  Di- 
fcrcta  natura  di  detto  animale,  effendoche 
non  porta  maggior  pcfodi  quello  chelefue 
forze  comportano,  & perciò  à immiratione  di 
quefto  animale  1 huomo  che  è ragioneuolc 
deuc  difcrctamente  operar  b;*ne  , pcrciochc 
tutto  quello  che  farà  con  Difcrettionc  è vir- 
tù, aH’incontro  tutto  quello  che  faràfenza 
Diferetione  c vitio , come  beniffìmo  dice 
doro  lib,6é  de  finod.  Q^icq^nid  ùoni  cum  Di-^ 


mà  però  non  efee  mai  dal  dritto. Così  la  retta  /erettone  fecens  'virtus  eft , q^uicquid  fine  di^ 
Diferettione  fi  piega  airimperfettione  huma-  /erettone gej/eris  vitium  efl^  virtus  enim  indi-^ 
na,mà  però  nonefeemai  dal  dritto  della  Gim  /creta  prò  vitto  reputaturé 


D 


E 
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T 7 NGiouane  d’afpecto  nobiliftlmo,  veftito 
^ vago,  bricco  drappo,  che  con  la 
oeftra  mano  tenghi  vn  compaffo,  & con  la  fi- 

Riftra  vn  fpecchiò. 

Piffegno  fi  può  dire  che  effofiavna  noti- 


tia  proportionale  di  tutte  leeofe  vifi- 
bili , terminate  in  grandezza  con  là 
potenza  di  porla  in  vfo . Si  fà  giouane 
d afpetto  nobile , perche  è il  neruo  di 
tutte  cofe  fattibili  , Se  piaceuoli 
per  Via  di  bellezza , percioche  tutte  le 
cofe  fatte  dall’arte  fi  dicono  più,  &C 

menotófe,  fecondo  che  hanno  più , 

meno  Diffcgno  , & la  bellezza  del- 
la forma  humaiia  nella  giouctitù  fio* 
rifce  principalmente  ^ Si  può  anco- 
ra fare  d cu  virile,  come  età  perfetta^ 
quanto  ai  Difcorfo , che  non  prccipità 

lccofe,comeiagioncntù,  & non  lo 
tiene  come  la  vecchiezza  irrefolutc. 
1 otrcbbcQ  anco  far  vecchio,  & canu- 
to come  padre  della  Pittura , Scoltu- 
ra , & Architettura,  com'afìcó  perche 
non  fi  acquifta  giamai  il  Diffegno 
pcrfettamenic  fino  all’vltimo  dell’- 
età,  e perche  è l’honoredi  tutti  gli 
artefici  manuali , ePhonore  alla  vec- 
chiezza di  che  all’altra  ctàdiragicne 
pare  che  conuenga:  Si  fa  i‘l  Diffegnd 
veftito , perche  pochi  fono  che  lo  ve- 
dano ignudo , cioè  che  fappiano  intie- 
ramente le  fue  ragioni , fe  non  quan* 
IO  l’iafegna  refperienza , la  quale  è come  vrt 
drappo  ventilato  da  i Venti , perché  fecondo 
diuerfeoperationi , & diuerfi  coftumi  di  tem- 

^ compaffo  dimoftrà 

che  il  Diflegno  confifte  nelle  mifure  j le  quali 

fc-no 
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Libro  Primo. 

fonoairiiora  lodeuoli, quando  fri  loco  fono 
proportionali  fecondo  le  ragioni  del  doppio  > 
metti, terzo , è quarto  > che  fono  coiiimenfu- 
labili d* vno,  due,  tre  ,3c  quatro,nel  quale  nu- 
mero fi  riftringono  tutte  le  proportioni  coine 
fi  diinoftra  nell  Aritmetica,&  nella  Malica, 8c 
per  confeguenza  tutto  il  Diiregno,  ondecon- 
fifte  necetTarìamente  in  diuerfe  linee  di  diuer- 
fa  grandezza , ò lontananza . Lo  fpecchio  fi- 
gniftea  come  il  Dilfegno  appartiene  à quel- 
l’organo interiore  del  fatai  ma, quale  fantafia  fi 
dice,  quafi  luoco  delfinaagini , perciochc  nel- 
rimmaginatiua  fi  ferbono  tutte  le  forme  del- 
le cofe , & fecondo  la  fua  apprenfione  fi  dico- 
no belle , Se  non  belle , come  ha  dimoftrato  il 
Signor  Fuluio  Mariotelli  in  alcuni  fuoi  di- 
feorfi  onde  quello  che  vuole  perfettamenre 
pofledere  il  Diffegno,  è neceffario  ch’habbia 
fimaginatiua  perfetta , non  maculata,  non  di- 
fiinta,  non  ofeurata , ma  netta , chiara,  & ca- 
pace rettaméte  di  tutte  lè  cofe  fecondo  la  fua 
natura,  onde  perche  fignifica  huorao  bene 
organizato  in  quella  parte , dalla  quale  pende 
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ancora  l’opera  delfintelletto  , pcròragione- 
uol mente  a gli  huomini  che  pofTiedono  il 
Diuegno fi (uole dar  molta  lode,  & rifteffa 
lode  conueneuolmence  fi  cerca  per  quefta  via 
come  ancora  perche  la  natura  hà  poche  cofe 
perfette, poche  fono  quelli  che  arriuano  à toc- 
care il  regno  in  quefta  ampliftima  proieffio- 
ne , che  però  forfi  nella  nolH-a  lingua  vien  e- 
fprelTa  con  quefta  voce  Diffegno . Molte  più 
cofe  fi  potrebbono  dire , ma  per  tener  la  folita 
breuità  quefto  bafti,  & chi  vorrà  vederne  piu, 
potrà  legger  il  libro  intitolato  l’Eftafi  deiSig. 
Fuluio  Mariotelli,  che  farà  di  giorno  in  gior- 
no alle  ftampc,  opera  veramente  di  grandiilt- 
ma  confideratione . 

Diffegno, 

SI  potrà  dipingere  il  Diffegno  ( per  effer  pa- 
dre delia  Scultura,  Pittura,  & Architretu- 
ra  ) con  tre  tefte  vguali,  e fimili,  & che  con  le 
mani  tenghi  diuerfi  iftromenti  comiencuoli 
alle  fopradetre  arti  , Se  perche  quefta  pittura 
per  fc  beffa  è chiara,  mi  pare  fopra  di  effanon 
farfi  altra  dichiarationc. 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 


HV omo  d’età  vmle,arnìato,  con 
vn  ramo  di  Palma  nella  fini- 
ftra  mano,&nelladeftracon  vn’ha- 
fta,  tenendo  il  capo  riuoko  verfo  li 
Cielo  farà  coronato  d’alloro , e cal- 
chi con  li  piedi  vna  corona  d’oro 
con  vno  Scettro . 

Il  Difpreggio  del  Mondo  altro  n6 
è , che  haiier  à noia , & ftimar  vile 
le  ricchezze , & gli  honori  di  quefta 
vita  mortale  , per  confeguir  li  beni 
della  vita  eterna.  Il  che  fi  mo  ftra 
nello  Scettro  > 6c  nella  Corona 
calpeftata. 

Tieniatefta  volta  verfo  il  Cielo, 
perche  tal  Difpregio  nafee  da  pen- 
fieri , c ftimoliSanti  , c drizzati  in 
Dio  folo. 

Si  dipinge  armato  , perche  non 
s’arriua  à tanta  perfettione  fenza  la 
guerra,  che  fa  con  la  ragione  il  fen- 
fo  aiutato  dalle  potenze  infernali, 
e da  gl’huomini  federati  lormi- 
nitìride’quali  al  fine  reftando  vitto- 
riofo  meritamente  fi  corona  d’al^ 
loro  , hauendo  lafciato  à dietro  di 
gran  lunga  coloro,  che  per  vie  torte 
s’affrettano  à peruenire  alia  fdi- 
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cita  falfamente  cfcdendo  , che  effa  fia  pofta 
in  vna  brene  , e vana  rapprefentatione  eh 
cofe  piacenoli  à mifti  loroi  onde  1 Apodolo  bc 
diffe.  Non  cormiaùr.ur  nifi  qitt  legume 
c^rtauerit , 

DISPREGIO  DELLA  VIRTV. 

HVomo  veftlto  di  color  di  verderame^» 
nella  finiftra  mano  ticn’ vn  ardiolo,e  co 
la  deftra  li  fà  carezze  à canto  vi  farà  vn  porco, 

il  quale  calpefti  rofe , & fiori . , . . v 

Il  color  del  veftimenco  fignifica  malignità 
della  mente  , la  qiial’è  radice  del  Difcregio 
della  virtù, di  amare  il  vitio,  il  che  chiaro  lì 
moftra  per  le  carezze,  che  fà  all*ardiolo,il  qua 
le  è vccello  colmo  d’inganno,  & d’infiniti  vi- 
ti] come  ne  fàteftimonio  l’ A leiato  ne  gl* Em- 
blemi, da  noi  fpeffo  citato  per  la  Diligenza 
deir  Autore  , &:  per  l’efquifitezza  delle  cofe  a 
noftro  propofito.  Fu  vfanza  preflb  a gl’Egitij, 
quàdo  volenano  rapprefentarc  vn  mal  coftu- 
mato  dipingere  vn  porco  , che  calpeftaffe  le 
rofe.  Al  che  fi  conforma  la  Sacra  Scrittura  in 
molti  luoghi,  ponédo  le  rofe,&  altri  odori  per 
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la  fincerità  della  vita , & de’coftunii . Però  la 
Spofa  nella  Cantica  , diceua  che  l’odore  del 
Spofo,  cioè  deirhuomo  virtù ofo, che  viue  fe- 
condo Dio,  era  fimile  all’odore  d’vn  campo 
pieno  di' fiori.  ^ 

DISPERATIONE. 

Donna  veftita  di  berrettino,  che  tìrial 
bianco, nella  finiftra  mano  tenga  vn  ra- 
mo di  ciprcfso , con  vn  pugnale  détro  del  pet- 
to ouero  vn  coltello , ftarà  in  atto  quafi  di  ca- 
dere,&:  in  terra  vi  farà  vn  compafso  rotto . 

Il  color  berrettino  fignificaDifperatione. 

Il  ramo  del  ciprefsone  dimoftra  , che  si  co- 
me il  detto  albero  tagliato  non  riforge , ò dà 
virgulti,  cofi  rhuomo  datofi  in  preda  alla  Di- 
fperatione  eftingue in  fe ogni  feme di  virtù, è 
di  operationi  degne , & illuftri . 

Il  Compafso  rotto  il  qual  è per  terra  » mo- 
ftra la  ragione  del  Difperato  cfsere  venuta 
meno , nè  hauer  più  l’ vfo  retto , 6c  giufto , & 
perciò  fi  rapprefenta  col  coltello  nel  petto  • 


DISPREZZO,  ET 

piaceri 


DISTRVTTIONE  DEI 

, cattmi  affetti . 

f 1 Vomo  armat05&  coronato  d’ vna 
ghirlanda  di  lauro , che  ftia  in  at- 
to di  combattere  con  vn  ferpente,  & à 
canto  vi  fia  vna  Cicogna, à i piedi  della 
quale  vi  fieno  diuerfe  ferpi , che  ftijno 
in  atto  di  combattere  con  detta  Cico- 
gna, mà  fi  veda,  che  da  effa  reftino  of- 
fefe  con  il  becco , Se  con  li  piedi . 

Si  dipinge  armato, & con  il  ferpente, 
percioche  chi  è Difprezzatore , & Di- 
ftmttore  de  i piaceri,  & cattiui  effetti , 
conuiene  che  fia  d’animo  forre  ,&  vir- 
tuofo.  Gli  fi  dipinge  la  Cicogna,eome 
dicemo,effendo  ch’ella  continuamen- 
te fà  guerra  con  i ferpi , quali  animali 
fono  talmente  terreni, che  fempte  van 
no  col  corpo  per  terra, & fempre  ftan- 
no  à quella  congiunti,  ouero  fi  afeon- 
dono  nelle  più  fecrete  fpelonche  di 
quella  j onde  per  Timagine  di  quefto 
i^ccellojche  diuori  i fcrpi,fi  moftra  l’a- 
fitrrio  il  quale  difprezza  le  delitie  del 
mbhdo,  òc  che  da  fe  rimuoue,  & affat- 
to toglie  via  i defiderij  sfrenati,  Se  gli 
affettr terreni  fignificati  per  li  veneno- 
fi  ferpi . 


DI 
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DOnna  d’età  virile  , veftita  con  habito 
grane  con  la  delira  mano  terrà  vn  cri- 
uello,&  con  la  finiftra  vn  raftrello  da  villa. 

Si  rapprefenta  d’età  virile  , & veftita  con 
habito  grane , percioche  detta  età  è più  capa- 
ce, Serena  dalla  ragione  5 à diftinguere  il  be- 
ne dal  male, che  la  gionentù , & la  vecchiezza 
per  effere  neH’vna  gli  eccelli  delle  fcrnenti 
concupifeenze,  &c  paffiòni,  & nell’altra  lede- 
lirationi  dell’intelletto.  Atto  flrom^óè  il 
criuello,  per  dimoftrarelaDiftintipnèdel  Be- 
ne > 3c  del  Male , delq^uale^fe  ne^ferue  per  tal 
fimboló  Clandio  Paradino  con  vn  motto.  Ec 
qms  difeermt  vtrumqud  Chi  è quello  che  di- 
ftingue,  dinide,  ò refega  l’vno,  & l’altro,  cioè 
li  bene  dal  male  ? come  li  Crincllo,che  dinide, 
il  buon  grano  dal  cattino  l’oglio  , èdai’vtiie 
veccia,  ilchenon  fanno  le  inique  perfone,  che 
fenza  adoperare  il  Criuello  della  ragione  o- 
gni  cofa  infieme  radunano, & però  Pierio  pre- 
fe  il  Criuello  per  Geroglifico  deirhuonio  di 
perfetta  fapienza , perche  vn  flolto  non  è atto 
a fapere  difeernere  il  bene  dal  male , ne  sa  in- 
uefligaie  lifccreti  della  natura, onde  era  Que- 
llo Pronerbio  appreffo  Galeno  Stulnad  m- 


I 6l 

et  del  male. 

brt4m . L i facerdoti  Egitij  per  appren- 
dere con  fagaceconiettura  li  vacicinij 
foleiiano  pigliare  vn  Criuello  in  ma- 
no , fopra  che  veggafi  gli  adagij  in 
quel  detto  prefo  da  Greci  Koo'KÌveà 

Cribro  diuinare»  Il 
raftrello  che  tiene  dall’altra  mano,  hà 
la  raedcfima  proprietà  , perche  di  tal 
ftromcnto  feruefi  l’agricoltore  per 
purgare  i campi  dall’herbc  noeiuc , & 
radere  via  le  feftuche,e  ftoppie  da  pra- 
ti , impercioche  il  raftro  ; & il  raftrel- 
lo è detto  à radendo,  come  dice  Va- 
ronc  11.4.  De  lingt4a  Latina , eo  f e flu-- 
cas  homo  abraditi  quo  abrafn  raftelli 
dtEH  Raflri  quibus  dentalibus  penìtus 
eradunt  terram^à  quo  & rutabri  dicit 
Et  nel  primo  lib.  de  re  ruftico  , c 49. 
dice  T um  de  pratis  fiipulam  rajiellis 
eradi , atque  addere  fosnificta  cumu-^ 
fi  come  Tagricolrore  con  il 
raftrello  feparadal  campo  Therbaccie 
cattine.  Se  raduna  con  l’ifteflb il  fie- 
no buono  al  mucchio , Se  vtili  raccol-r 
te  , cofi  Phuomo  deue  diftinguere 
col  raftrello  deirintelletto  il  bene  dal 
male.  Se  con  l’ifteffo  radunare à fe  il 
bene  , altramente  fe  in  ciò  farà  pi- 
gro , Se  incauto  fe  ne  dolerà  , però  tenghi  à 
mente  il  ricordo  di  Virgilio  nel  primo  della 
Georgica  : 

Quodmfiy&  ajfiduis herbam  infeSlabcre 
raflri 

Et  fonitu  terre  bis  aues  ; 6^  ruris  opaci 

Falce  prernes  umbras  : votifque  vocaueris 
imbrem 

Heii  magnum  alterius  fruirà  fpeblabis 
aceruum 

Concuffaqtie  famem  in  fyluis  folabere 
quercu 

Se  di  continuo  con  li  raftrelli  non  sbarbe- 
rai, efeparerai  l’herda  ca trina  del  campo, 
fenon  metterai  terrore  à gli  augelli,  fe  non 
leuerairombra,  Se  non  pregherai  Dio  per  la 
pioggia  , con  tuo  dolore  vedrai  il  mucchio 
della  buona  raccolta  di  quell’altro  che  è fta- 
to  diligente , Se  giuditiofo  in  farlo  , Se  miti- 
gherai la  fame  con  le  ghiande  , iiche  noi 
potremo  applicare  moralmente  ali'huomo, 
il  quale  fenon  Radicherà  da  fe  le  male  pian^ 
te  de  cattiui  affetti  , Se  dcfiderij  , Se  col  ra- 
firello  del  gindicio  non  faprà  difeernere  il 
bene  dal  male  , Se  fe  non  fcaccicrà  da  fe  con 
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I due  globi  di  figura  sferica , mo- 
ftrano  l’ etcrnirà , che  alla  Dluiniià 
è infeparabilc , & fi  occupa  la  ma?- 
no  dritta  ,&  la  manca  con  cfse  per^ 
che  r huomo  ancora , per  T opere 
meritorie  fatte  & per  i meriti  di 
Chrifto  partecipa  dell’  eternità  cc- 
Icfte.  . ^ ; 

Et  quefto  bafti  hauer  detto  lafcf- 
ando  luogo  di  pur  lungo  difeorfd 
alloperfone  più  dotte. 

D I V I N A T I 9 N E. 

Secondo  i Gentili. 


D 


DOnna  vefiira  di  bianco  ,con  vna  fiamma 
di  fuoco  in  cima  il  capo  , & con  ambi 
le  mani  tenga  due  globi  a? ulti  , de  da  ciafeu- 
no  efea  vna  fiamma , onero , che  fopra  il  capo 
habbia  vna  fiamma  > che  fi  diuida  in  tre  fiam- 
me vguali. 

^ La  candidezza  del  veftimento  moftra  la  pu 
ritadell’efsenzajcheè  nelle  treperfone  Diui- 
iie,  oggettodeila  fdenza  de  Sacri  Teologi , & 
moftraro  nelle  tre  fiàine  vguali , per  dinotare 
l’ vgiialjtàdelle  tre  perfone , ò in  vria  fiamma 
partita  in  tre,  per  fignificare  anco  V vnità  del- 
la nariira‘Gon  la  diftintione  delle  perfone. 

n color  bianco  è proprio  della  Diuinira»^ , 
perche  fi  fa  lenza  compoficion  di  colori,  co- 
me nelle  eofe  Diuiue  non  viècompofitione 
di  fòrte  alcuna. 

Pero  Chrifto  Noftpo  Signore  nel  Monte 
Tabor  trasfigurandoli  apparuecol  veftito  co- 
me di  neue. 


Onnaconvn  liuto  inmana*> 

iftromento  proprio  de  gl  ^ 

guri  ; le  fi  vedranno  fopra  alla  teftà 
vari)  vece  Ili,  de  vna  ftelia.  ' 

Cofi  la  dipinfe  Gio  Battifta  Gi- 
raldi , perche  Cicerone  fa  mentio- 
ne  di  due  maniere  di  Diumatione 
vna  della  natura , T altra  dell’  arte. 
Alla  prima  appartégono  i fogni , de 
!a  commotione  della  mente , il  che 
fignificano  i vari)  vccelli  d’  incorno 
alla  teflajall’altra  fi  riferifeono  l in- 
terpretationi  de  gl’  Oracoli , de  gì* 
auguri , de’  folgori , delle  ftellc  dell’  interiora 
de  gl’  animali,  de  de  prodigi],  le  quali  c»fe  ac- 
cennano la  ftclla  yde  il  liuto . La  Diuinatione 
fù  attribuita  ad  Appolline,  perche  il  Soleillu- 
fira  gli  fpiriri , de  li  fa  atti  à preuedere  le  cofe 
future  con  la  contemplationc  de  gl’  incorrati 
tibili,Gome  ftimorno  i Gentili  per^  noi  Chri- 
ftiani  ei  douemo  con  ognr  diligenza  guardare 
da  quefte  fuperflitioni. 

D I V O T I O N E. 

DOnna  inginoccTiione  con  gl*  occhi  ri- 
ùoltial  Cielo,  & che  con  la  deftra  ma- 
no tenghi  vn  lume  acccfo. 

Diuotione  è vn  particolar  atto  della  volótà, 
che  rende  l’  huomo  pronto  à darfi  tutto  alla 
familiarità  di  Dio , co  affetti, & opere , che  pe- 
rò vien  ben  moli  rato  col  lume,e  con  le  ginoc- 
chia in  rerra , & con  gl’  occhi  riuolti  al  Ciclo* 

DO- 


Libro  Primoi 


DOCILITÀ. 

Donna  giouanctta  veftita  fempHccmente 
dì  bianco , ftarà  con  ambi  le  braccia-^ 
aperte  in  atto  di  abbracciare  qual  fi  voglia  co- 
falche  fc  gli  rapprefcnti  auanti,  con  dimoftra- 
tione  pieglìcuole  ^ & d'inchinarfi  altrui , & al 
petto  per  gioiello  harà  vn  fpecchìo-.Harà  il  ca* 
po  adorno  da  vaga, e bella  acconciaturajfopra 
la  quale  vi  farà  con  bella  grada  vn  Tarochino 
fpetie  di  Papagallojouero  vna  Gazza>  & fotto 
li  piedi  vn  Porco. 

L a Docilità  come  dice  Leoniceno , fu  detta 
Anchcnia,  & altro  non  è che  vna  celerità  di 
mente , &c  vna  pronta  intelligentia  delle  cofc 
propoftoli,  5c  Ariftotele  libro  primo  poflcrio- 
rum  cap  vltimo  vuole,  che  fia  vna  facilità,  dc 
prontezza  della  difcorfiua,&  da  lui  è chiama- 
ta folercia,perfpicacità,  5c  fottigliezza  d’inge- 
gno , il  qual  ingegno  come  dice  Galeno  libro 
ants  r/2€dicinaLis  cap.  iz.e  caufato  dal  ceruel- 
lo  di  fuftantia  tenue, fi  come  la  grofiezza  d’in, 
gegno  da  fuftantia  crafla  di  effo  \ 6c  per  tanto 
la  Docilità  fi  dipinge  giouanctta , perche  ne  i 
giouani  la  fuftanza  delceruello  è più  molle 


dere  qual  fi  voglia  materia  cdifdplina,  fia  Ut- 
teral  e,o  mechanica. 

Tieneambe  le  braccia  in  atto  di  abbraccia- 
re qual  fi  voglia  cofa  perfignificare  la  pron- 
tezza non  foio  di  riccuerc  quello  che  eli  viene 
rapprdenrato  dall’intelletto , mà  anco  da  chi 
gli  propóne  qual  fi  voglia  cofa . Porta  al  petto 

10  fpccchio , pei  che  fi  come  lo  fpecchio  riceue 
rimagini  di  tutte  le  cofe  ^ cofi  il  docile  riceue 
tutte  le  feientie . Onde  Argentcrio  nel  luogo 
citato  dice.  Cerebrura  non  aliter  fufcipit^ 
quamoculus  colores  , & fpectilnm  rcrum^ 
tmagines . 

La  vaga  acconciatura  del  capo  ne  dimoftra 
la  bellezza  deirintelletto , & forza  della  me- 
moria , perche  fi  come  dice  Quintiliano  lib.r. 
inflitHtiomim  oratorìarum  cap.  4,  li  fegnidi 
Docilità,&  d’ingegno  fono  due;  la  memoria , 
& l’imitarione , mà  la  memoria , hà  due  virtù 
fecondo  l’ifteffo,  il  facilmente  apprendere , 

11  fortemente  riccuere,  della  prima  parla  Ari- 
ftotele dicendo  rnollss  carne  ad  recipiendum 
aptiJJÌmifHntji  & della  feconda  quando  dice 
ne  i Problemi  melanconici  piarimam  [ant 


per  caufa  della  natiua  humidità  ^cperquefta  gcniofi  quibus  cerebrum  e[ìr  crajfarum  par-- 


cagione  dice  Argenterio  commento  fecondo 
fuper  Artem  medtctnalem*Prompti^&  facUes 
funt  pueri  ad  dt/cendum^  tnepti  veroy  cr  dtffi- 
ctlcs  fcnesychQ  aiiiene  à punto  come  alle  pian- 
te, che  quanto  più  fono  giouancttc , meglio  fi 
piegano , & prendono  qual  fi  voglia  buona— 
drittura . In  oltre  fi  dipinge  gioitane  perche  la 
giouentù,  hà  li  fpiriti  più  mobili,  e più  viuaci , 
come  deuati  dal  fangue  più  caldo , &:  fottilc , 
come  anco  perche  è più  atta  al  neceflario  ef- 
fercitio  delle  cofe  imparatc.Ondc  l’ifteflb  Ar- 
gcnterio  nel  luoco  citato  riduce  le  caufe  della 
Docilità  à quattro  capi;  la  prima  è l’humidità, 
mollirie  del  ceriicìlo  come  habbiamo  det- 
tola (cconda  c la  ftruttura , c compofitione  di 
eftb . Onde  Galeno  dice,  mente  Ufi  jtmt , qut 
ara  paruo  f ^nt^aut  magno  capite  ; la  terza , gl’ 
humori , & gli  fpiriti  ; & anco  confirmata  da 
Ariftotile  2.  de  partibus  animalmm  cap.4.  di- 
cendo, ea  ammalia  [unt  fenfibus  nohtiiora^ 
qua  fangnine  teriuiori , & finceriori  conftant  : 
la  quarta  è l’effercitio . yfus  optimum  dicendt^ 
docendtq;magi[fer  dice  riftefiò  auttore.  Oltre 
che  Gal.  de  PUatis  Hippocrati^  y & platonis 
diffufamente  dichiara  eflerci  neoeffario  l’ef- 
fercitio. 

Il  veftimento  femplice,  6c  bianco  con  la  di- 
pnoftrationc  picgheuole , & di  chinar  fi  altrui , 
ne  denota  che  la  Docilità  e facile  ad  apprcn- 


Uuniy  & frigida  ficca  ine  temperatura . Onde 
in  confermatione  di  ciò  dice  Auicenna  lib.  i. 
fcn.  primo  virtus  attratrtx  indiget  humidità- 
te^retentrix  autem  ficcitate. 

Tiene  in  capo  con  bella  gratia  il  Tarochino 
onero  Gazza,  perche  quefti  vccelli  fono  doci- 
liffimi  nel  imitare  le  parole,  & voce  humana; 
onde  del  Tarochino  Monfignor  della  Cafa  fi 
dice . 

„ P^ago  auge  II  etto  delle  verdi  piume 
5,  Che  pellegrino  il  parla^^  no  (irò  apprende . 

Et  delle  Gazze  Plin.lib.io.dice  che  fauella- 
no  più  fpedito  dillettandofi  delle  parole , che 
imparano , & con  diligenza  fi  eftcrcitano  per 
bene  efprimere  la  faueila  humana  Et  che  que- 
lla imitatione  fia  neceffaria  alla  Docilità  lo  di- 
ce chiaramente  Quintilianonelioco  cit.  con 
quefte parole.  Is  quoque  tfl docìhs  natura  fcy 
vt  qua  di/cit  effirigatySc  quel  che  feguita. 

Tiene  fotto  li  piedi  il  Porco  per  dimoftrare 
di  difpregiare , & conculcare  il  fuo  contrario-. 
Onde  Pier.Valer.nel  lib.i9.narra  che  gli  An- 
tichi hanno  voluto  che  il  porco  fia  il  Gerogli- 
fico dell’Indocilità;  Come  anco  appreflb  li  Fi- 
fonornifti  la  fronte  di  porco,  cioè  breue,  pelo- 
fa,  con  gli  capelli  riuolti  in  SII,  echiariftimo 
fegno  d’lndòcilicà,&  grofiezza  d^ingegno,ef- 
fendo  detto  animale  più  d’ogni  altro  ignoran- 
tc, indocile, & infenfato. 
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DOLORE  DI  ZEVSI. 


H 


TJ  Vomo  mezzo  ignudo  con  le  mani , & 
Il  piedi  incatenati , & circondato  da  vn 
ferpence  , che  fieramente  gli  morda  il  lato 
manco,  farà  in  vifta  molto  malinconiofo . 

Le  mani,&i  piedi  incatenati: fono  l’intellet- 
to^con  cui  fi  camina,difcorrendo  Topere  ^ che 
danno  effetto,  edifeorfo,  & vengono  legati 
dairacerbicà  del  Dolore,  no  fi  potendo  fe  non 
difficilmente  attendere  alle  folite  operationi . 

Il  ferpente , che  cinge  la  per  fon  a in  molte 
maniere  fignifica  ordinariamente  fempre  ma^ 
le  9 ^ il  male,  che  è cagione  di  diftruttione  è 
principio  di  Dolore  nelle  cofe,che  hanno  Tef- 
fere. 

Nelle  facre  lettere  fi  prende  ancora  alcune 
volte  il  ferpente  per  lo  dianolo  infernale  con 
l’auttorita  di  S.  Girolamo,  e di  S Cipriano,  li- 
quali, dichiarando  quelle  parole  del  Pater  no- 
fier.  Libera  nos  à malo\  dicono , che  eflb  è il 
maggior  noftro  male , come  cagione  di  tutte 
1 imperfectioni  deirhuomo  interiore  efte- 
xxotc. 


Vomo  metto,  pallido  ,veftito 
di  nero, con  torcio  fpento  in 
mano,che  ancora  renda  vn  poco  di 
fumo;  gl’inditij  del  Dolore , fono 
neceffariamente  alcuni  fegni,che  fi 
feoprono  nella  fronte, come  in  vna 
piazza  dclPanima,  doue  cflb,come 
diffe  vn  Poeta, difeuopre  tutte 
fue  mcrcantie,  & fono  le  crefpe , le 
lagrimcla  meftitia,Ia  pallidezza, & 
altre  fimili  cofe , che  per  tale  effetto 
fi  faranno  nella  faccia  della  prefen- 
te  figura. 

Il  veftimento  nero  fu  fempre  fe- 
gno  di  meftitia,8c  di  Dolore , come 
quelio,che  fomìglia  le  tenebre,  che 
fono  priuatione  della  luce , effeiido 
effa  principio , & cagione  della  no- 
ttua allegrezza , come  diffe  Tobia 
cieco , raccontando  le  fue  difgratie 
al  figliuolo. 

Il  torcio  fpento, moftra,  che  l’ani- 
ma ( fecondo  alcuni  Filofofi)  none 
altro  che  fuoco, & ne  continui  Do- 
lorose fattidij,ò  s’ammorza,  ò non 
da  tanto  lume,  che  poffa  difccrnere 
l’vtile,  & il  bene  ncirattioni , e che 
rhuomo  addolorato  è firaile  ad  vn  torcio  am- 
morzato di  frefeo  il  quale  non  hà  fiamma, ma 
folo  tanto  caldo , che  batta  à dar  il  fumo  che 
puotc,feriiendofi  della  vita  l’addolorato , per 
nodrire  il  Dolore  ifteffo , & s’attribuifee  l’in- 
uentionc  di  quefta  figura  à Zeufi  antichiffi- 
mo  dipintore. 

DOMINIO. 

HVomo  con  nobile, e ricco  vettiinéto,  ba- 
llerà cinto  il  capo  da  vna  ferpe,  e con  la 
finiftra  mano  tenghi  vno  Scettro , in  cima  del 
quale  vi  fia  vn’occhio , & il  braccio , & il  dito 
indice  della  dettra  mano  dittefo,  come  foglio- 
no  far  quelli  che  hano  dominio, & comadano. 

Glifi  cinge  il  capo  àguifa  di  corona  con  il 
ferpe, pcrcioc he  (come  narra  Pierio  Valer,  nel 
lib.15.)  è fegno  notabile  di  Dominio, dicendo 
con  vna  fiinilc  dimottrationc  fu  predetto  r-" 
Imperio  à Seuero,fi  come  afferma Spartiano, 
à cui  effenio  egli  in  vn’albcrgo , cinfe  il  capo 
vn  ferpe , de  effendo  fuegliati , & gridando 
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tutti  1 fuoi  familiari,  & amici  che  feco  erano  , 
egli  fenra  hauergli  fatta  offefa  alcuna  fe  ne 
partì , anzi  più , che  dormendo  Ma  filmino  il 
giouane  il  qual  fù  dal  padre  dichiarato  infie- 
nie  fcco  Imperadorc,  vn  ferpe  gli  fi  riuolfe  in- 
torno al  capo,  dando  fegno  della  fua  fuaira 
dignirà.Lafferemo  qui  di  riportare  gPaltd  An 
tichi  efsépij , che  neiriftcflb  luogo  Pierio  rac- 
conta , & in  vece  di  quell  i,  ne  produrremo  v- 
nodipiù  frefea  hiftoria  cfpofto  dal  Petrarca 
nelle  opere  latine  del  lib.4.  trattato  6.  de  Por- 
tenti C.23.  oue  narra,  che  Azone  Vifeòte  gio- 
uane vittoriofo , per  comandamento  del  pa- 
dre pafsò  con  l’efsercito  1*  Apennino,  & haue- 
do  ottenuta  vna  vittoria  prefso  Altopafso,  co 
vguale  ardire, e fortuna, li  riuolrò  centra  i Bo- 
lognefijln  tal  fpeditionc , efsendo  fcefo  da  ca- 
uallo  per  ripofarfi  , leuatofi  la  celata  die  vici- 
no fe  la  pofe  in  terra,  vi  eiitrò  vna  vipera  fen- 
za  die  ninno  fe  n’accorgefse,laqiiale,metten- 
doli  Azone  di  nuouo  in  tefta  la  celata , con 
borribile , e fumofo  ftrepito  fe  ne  calò  giù  per 
leguancie  dell  inaepido,  & valorofo  Capica- 


1 O. 

no,  fenza  alcuna  fua  lefione;  volfe  pe- 
ro che  fufie  da  ninno  feguita  : ma  in- 
ducendocio  buono  augurio  vsò  per 
fua  imprefa  militare  la  vipera  : Augu- 
rio non  tanto  perle  due  vittorie  che 
all’hora  riportò,  quanto  per  lo  Do- 
minio che  dipoi  ottenne  del  Ducato 
di  Milano,  erutto  ciò  afferma  il  Pe- 
trarca d’auere  vditodire  in  Bologna 
mentre  vi  flaua  allo  Audio  : queftó 
fogginngo  perche  altri  auttori  vanno 
con  finte  chimere  arrecando  varia«i» 
cagione,  per  la  quale  i Vifeonti  porti- 
no per  imprefa  la  bifeia  , che  ninno 
più  creder  fi  deue  che  al  Petrarca,  che 
per  relatione  pochi  anni  doppò  il  cafo 
feguicondl’ifieffo  luogo  oue  feguilo 
feppe.  Q^odeum  Bonomo  adolefccm 
m fludijs  verfarer  audtebam^  dice  il 
Petrarca , & più  à baffo . Hinc  prtc-- 
cipue , quod  tp  fe  prò  fip^no  vipera  vte- 
retur.  Il giouanetto poi,  che  efeedi 
bocca  del  ferpe , non  è altro  che  figu- 
ra del  giouinetto  Azone , che  fcampò 
dalla  bocca  della  Vipera,  che  non  lo 
morde  ; ma  torniamo  alla  noftra  figu- 
ra. Lo  Scettro  con  l’occhio  in  cima 
di  effo  , che  tiene  con  la  finiftra , il 
gufto  del  braccio,  & de  Ara  mano , e fenza  àl^ 
tra  dichiaratione  fegno  di  Dorwinio  , come  fi 
vede  per  moiri  Auttori,&  in  particolare  Pita- 
gora 5 che  fotto  miftiche  figure  rapprefentan- 
do  la  fi.ia  Fìlofofia , efprefse'  Ofiri  Rè , & Si- 
gnore con  vn’occliio , vno  feeetro  chiama- 
to da  alcuni  molt’occhi,  come  narra  Plutarco 
de  Ifide,  & Ofiride  , Regem  enhn  , & Do?m- 
num  Ofirta  ccklo^&  jeeptro ptEhs  exprt?»u/ity 
& 'a omeri  quidam  interpretantur  Acuiti  ocu* 
lum  , laqual  figura  noi  potiamo  applicare  al 
Dominio,  perche  vn  Signore  per  reggere  be- 
ne lo  Scettro  de!  fuo  Dominio  , deue  efser  vi^ 
gilante,  & aprire  bene  l’occhio. 

DOMINIO. 

HVomo  à federe  fopra  vn  Leone  , chc_;> 
habbia  il  freno  in  bocca,  & regga  con 
vna  mano  detto  freno,  &con  Paltra punga 
efso  Leone  con  vno  ftimolo . 

Il  Leone  prefso  gl’ Antichi  Egirij,  fù  figura- 
to per  l^nimo , e per  le  fue  forze  \ però  Pie-' 
rio  Valeriano  dice  vederli  in  alcuni  luoghi 
Antichi  vn  huomo  figurato,  nel  modo  detto  i 
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permoftrarc,  che  la  ragione  deue  tenere  il 
freno  all’animo  5 oue  troppo  ardifea^e  pun- 
gerlo, oue  fi  moftri  tardo,  e fonnolcmo . 

DOTTRINA. 

DOnna  d’età  matura , veilita  di  pauonaz- 
zo,che  ftia  à federe  con  le  bracci  apcr- 
tejcome  voleffe  abbracciare  altrui , con  la  de- 
lira mano  terrà  vno  fcettro,in  cima  del  quale 
vi  fia  vn  Sole  , hauerà  in  grembo  vn  libro 
aperto,  & fi  veda  dal  Cielo  fcreno  cadere  già 
quantità  di  rugiada . 

L’età  matura  moftra , che  non  fenza  molto 
^tem  po  s’aprendono  le  Dottrine. 

Il  color  pauonazzo  fignifica  granita,  che  è 
ornamento  della  Dottrina. 

Il  libro  aperto,  &le  braccia  aperte  pari- 
mente denotano  edere  la  Dottrina  liberalif- 
fima  da  fe  fteffa . 

^ Lo  Scettro  con  il  Sole  è inditio  del  Domi- 
nio , che  hà  la  Dottrina  fopra  li  horrori  della 
notte  del^ignoranza . 

II  cadere  dal  Ciclo  gran  quantità  di  rugia- 
da , nota  fecondo  Tauttorità  de  grEgitij , co- 


me racconta  Oro  Apolline,  U Dot- 
trina, perche,  come  effa  intenerifee 
le  piante  glouani,  &le  vecchie  in- 
dura , coli  la  Dottrina  gl’ingegni 
piegheuoli , con  il  proprio  confenfo 
arricchifee  di  fc  ftefla,  & altri  igno- 
ranti di  natura  lafcia  in  difparte  • 

DOTTRINA. 
Onna  vefiita  d’oro , che  nella 
finiftra  mano  tenga  vnafià- 
ma  ardente  alquanto  baffa , fi  che 
vn  fanciullo  ignudo  accenda  vna 
cadela , e detta  donna  moftri  al  fan- 
ciullo vna  ftrada  dritta  in  mezzo  d’ 
vna  grande  ofeurità . II  veftimcnto 
d’oro  fembra  la  purità  della  Dottri- 
na, in  cui  fi  cerca  la  nuda  verità, 
mpftrandofi  infieme  il  prezzo  fuo  • 
La  fiamma  nella  mano , alquanto 
bafla , onde  vn  fanciullo  n’accenda 
vna  candcla,e  il  lume  del  fapere  co- 
municato all’intelletto  più  debole, 
mcn  capace,  inuolto  ancora  nelle 
cofe  fenfibili , 3c  material  i,&  acco- 
modandofi  alla  baflezza , moftra  al 
fanciullo  la  buona  via  della  verità , 
mouendolo  dal  precipitio  deli’crro- 
re,  che  fta  nelle  tenebre  ofeure  del- 
la commnne  ignoranza  del  vuolgo,  fràla..*> 
quale  c fol  beato  colui , che  tanto  può  vedere 
che  baftì  per  non  inciampare  caminando . Et 
ragioncuolmente  la  Dottrina  fi  afsomiglia-.j 
alla  fiamma , perche  infegna  la  ftrada  all’ani- 
ma, la  vinifica,  Se  non  perde  la  fua  luce,  in-# 
accendere  altro  fuoco. 

D V B B I O. 

Glpiianetto  fenza  barba,  in  mezzo  allc^ 
tenebre  veftito  di  cangiante,  in  vna-# 
mano  tenga  vn  baftone,nell’aItra  vna  lanter- 
na, e ftia  col  piè  finiftro  in  fuora,  per  fegnodi 
caminare . 

Dubbio  è vn’ambiguità  deU’animo  intor- 
no al  fapere,  Se  per  confeguenza  ancora  del 
corpo  intorno  alfoperare . 

Si  dipinge  giouine,  perche  l’ huomo  in  que- 
fta  età,  per  non  efser  habituato  ancora  bene 
nella  pura , e femplice  verità , ogni  cola  facil- 
mente riuoca  in  Dubbio  , & fàcilmente  dà  fe- 
de egualmente  à diuerfe  cofe. 

Per  lo  baflone,  e la  lanterna  fi  notano  l’e- 
fpcrienza,6c  la  ragione,  có  lo  aiuto  delle  quali 
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re  dicattìuo  fucccffo,&  fi  fa  ignu- 
do , per  cflcrc  irrefoluto . 

ECONOMIA. 

VNa  matrona  d’afpetto  vene- 
rando, coronata  d’oliuo,chc 
tenghi  con  la  finiftra  mano  vn^ 
compaffo,  & con  la  defltra  vna  ba- 
cbetta,&  à canto  vi  (la  vn  timone, 
perche  alla  felicità  del  comun  vi- 
uere  politico  fi  richiede  l’vnione  dì 
molte  famiglie,  che  fotto  le  mede- 
fime  leggi  viuino , & per  quelle  fi 
gouernino,  8c  per  man  tenerfi  cia- 
feuna  famiglia  con  ordine  eonue- 
mientc,hah)ifogno  di  leggi  partico- 
lari,&:  più  riftrette  dell’  vniuerfali» 
peròquefio  ptiuato  ordine  di  go- 
uernàre  la  famiglia  fi  dimanda  da^ 
looftri  con  parola  venuta  da’Greci 
Economia , Se  hauendo  ogni  cof^ 
ò famiglia  communemente  in  fe 
tre  rifpetti  per  eflere ella  pertinen- 
te alla  vita  ,come  fuo membro,  di 
padrone.  Se  di  ferui,  di  padre,  & di 
figliuoli , di  marito , Se  di  nioglie» 
perciò  quefta  figura  fi  dipingerà 
con  la  bacchetta, che  fignifica  rimperio  che  hà 
il  padrone  (òpra  i fuoi  ferui  , de  il  timone  di- 
moftra  la  cura,  Se  il  reggimento,  che  deue  te- 
nere il  padre  de’ figliuoli,  perche  nel  mai^c  del- 
le dditie  giouanili  eglino  non  torciano  il  cor- 
do delle  virtù  , nelle  qualffideuono  allenare 

con  ogni  vigilanza  , e fiudio. 

&]ghltlanda  dell’  olino  dimoftra  , che  il 
budho^onomo  deue  nec-effariamente  man- 

f T Vomo  che  tenga  vn  lupo  per  l’orecchie,  tenere  la  pace  in  cafa  (ua.  ^ 

percioche  gli  antichi  nauenano  in  prò-  I l compaffo  infegna  quanto  ciafcimo  c a 

'■  •••  - itiifin-are  le  fue  forze,  Sefecodo  quelle  gouer- 

narfi  tanto  nello  fpendere,  come  neir,alcre_^ 
cofe,  per  mantenimento  della  fua  famiglia , SC 
perpetuità  di  quella , per  mezzo  della  mifura, 
che  perciò  fi  dipinge  matrona  , quafichea 
quella  età  conuengail  gouerno  della  cafa_tf, 
per  l’efperienza , che  hà  delle  cofe  del  mondo, 
ciò  fi  può  vedere  nel  feguente  Epigramma-.» 
fatto  da  vn  belliflìmo  ingegno.  . 

HVomo , ignudo tutto;penfofo  , ingon-  domus  f elix , certis  qitam  frenai  a ems. 

tratofi  in  due , oucro  tre  ftrade,  moftrì  Prodiga  non  arìs  mater  ,e^!pja  vigi  - 

■ Qntteaueat  nati /copulisene  forre  Mueniui 

ÀllidatfauiSe  nec  juperetur  aquis,  . 

Vf  bene  concordes  ycmSlifu^  tuffa 

jL  4 ^ 


ili  DtibbÌQ facilmente  , òcamina— 
ò fi  ferma. 

Le  tenebre  fono  i campi  di  difeorfi  liiima- 
ni , ond’  egli,  che  non  sà  ftare  in  otio , Tempre 
con  anotìi  in^  camina^j  e però  fi  dipinge  col 
j^iè  finiftro  in  fuora. 

T^uhiio  ,• 


JL  « pcrciOLiic  aiiLn-ui  udMtiiuauGr  lu 
tierbio  dire  di  tener  il  I tipo, per  rorecchie  qua- 
do  non  fapenano  come  fi  rrfoluere  in  qualche 
cofadubhio-fajcomefikgge  m perfona  di  De- 
iT.ifone«ife-I  5.  atto  delia  eomedia  di  Terentio, 
detta  Formione  , elaragióneè  tanto  chiara, 
chenonlia  hiibguod’ate^-aimmeuto. 

lyuhtno  ^ 


A X tratoii  in  aiie , ouero  tre  itraae,  monti 
.effer  confufo , per  nonfaper  rifoluere  qual  di 
dette  vie  debba  piglfiar-e  ; Et  quefto  è Dubbio 
-COI)  fpcranza  di  bene , come  Faltro  con  timo- 


I63 


Iconologia  del  Ripa 

C O N O M I A. 


Vnaojie  fit  varia  gente  coarta  domus 
Si  caput  auellas  migrauit  cor  por  a vita-y 
SiC  fine  maire  proba  c[uar2ta  ruma  domus. 

EDIFITIO  OVERO  VN  SITO. 

A 

» I 

GLi  antichi  per  vn  TafTo  t^ttaccato  à fi* 
lodenotauano  PEdifitiOi; 

& Popera  fatta,  conciofia  co  fa  cjie 
modofipuò  drizzare  gli  edifici)  fe non  fi  cer- 
ca con  diligenza  la  drirtiirade  i càBti  , per 
mezzo  de  gli  archipendoli;  onde  nel  fabricare 
fi  delie  prima  ofleruare  quefto  , che  tutti  gli 
cdifitij  corriipondono  alP  archipendolo  , he 
che  non  habbino  in  fé  ( per  vfare  il  vocabulo 
diVetruuio  ) parte  alcuna  d’inchinatione  all’ 
ingiù.  Però  fi  potrà  rapprefentare  quefta  figu- 
ra per  vn  hiioiiio  che  tenghi  in  vna  mano 
l’Archipendolo  in  atto  di  adoperarlo  conar* 
te  3 & con  giuditio. 

EDVCATIONE. 

DOnna  d’età  matura , veftita  d*oro,  e che 
dal  Cielo  fi  veda  vn  raggio  che  faccia 


rifpicndcrc  detta  figura,  Moftre- 
rà  le  mammelle  che  fieno  Tn^di 
latte  & il  petto  tutto  feopetto,  Sta- 
ra  a f€dcrc,&  co  la  deftra  mano  lé- 
ghi vna  verga.&:  con  che  attentici 

nc  moftri  d’infegnareà  leggere  ad 

vn  fanciullo,  & dalla  parte  finiftta 
vi  fia  vn  palo  fitto  in  terra , al  qua- 
le fia  legato  vn  tenero  arbofccllo, 
&c  che  moftri  di  volerlo  abbraccia- 
re con  il  finiftro  braccio. 
Educatione  , è infegnare  la  dot- 
trina , & amaeftramenti  di  coftu- 
mi  5 & iftruttioni  di  vita  per  la  via 
vniuerfalc  , & particolare  della-^ 
virtù  nell*  attieni  mentali , 8c  còr- 
Pprali  che  fanno  i padri,  à i figlino-* 
li , ò i maeftri  allì  difcepoli . 

Si  rapprefenta  di  età  matura,  per- 
ciò che  l’Educatione  per  molto  té- 
po  cflcrcitata  nelle  lettere  , c nc’ 
buoni  coftumi  hà  facoltà  d’inftrui- 
infegnare  la  via  per  arriuarc 
alla  vera  felicità. 

Il  veftimento  d’oro  denotai!  pre*- 
gio  & la  perfettione  di  quefto  no- 
bilifiìmo  foggerto . . 

Il  raggio  che  dal  Cielo  rifpienScj 

che  fà  rifplendere  dettafigura  dimoftra  che 
alla  Educationeè  neceflariala  grana  di  Dio, 
ondeS.  Paolo  i.  Cor.  £go  V lantani  jipollo 
rtgautt  Deus  incrementum  dedtt. 

Le  mammelle  piene  di  latte,  & il  petto  feo- 
perto,  fignificano  vna  parte  principaliflima.^ 
deir  Educatione , quale  hà  da  moftrare  aper- 
tamente la  candidezza  dell’  animo  Aio,  & co- 
municare le  proprie  virtù. 

Si  rapprefenta  che  ftia  à federe  percioche 
TEducatione  é il  fondamento  di  eleggere  la 
virtù , & fuggire  il  vitio  . 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  verga  perche 
la  verga , & la  correttione , cagiona  in  noi  la 
Sapientia , come  diflc  Salomone  ne  i Prouer- 
bij  al  2^. 

V trga  atque  corrcElio  tribuit  fapientiam^ 

& di  più  Seneca  de  ira  lib.j. 

Educai  io , & dtfctplina  mores  faciunt. 

^ L’infegnare  à leggere  con  attentione  al  fa- 
ciullo  denota  che  fia  quella  parte  dimofttatina 
con  la  quale  s’infegna  d’apprendere  lafcien- 
tia  j €Uci}do  ella  primo  babico  dell’ intelletto 

^ fpe- 
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velo , perche  quello  che  fa  Elemo li- 
na , deue  veder  adii  la  fà,  e quello 
che  la  riceiie  non  deùe  fpiar  da  chi 
venga , ò d’onde. 

Habbia  ambe  le  mani  nafeofte  fol- 
to alle  vefti , 'porgendo  certi  danari 
à due  fanciulli  > che  ftiano  afpettanr 
do  dalle  bande . Hauerà  in  capo  vna 
lucerna  accefa  circondata  da  vna.4# 
ghirlanda  d’oliua , con  le  fuc  foglie» 
& frutti. 

Elemofina  è opera  caritatiua^  » 
con  la  quale  rhuomo  foccorre  al 
pouero  in  alloggiarlo  , cibarlo  , 
veftirlo  , vifitano,  redimerlo,  5c 
feppeiirlo. 

Le  mani  fra  i panni  nafeofe  figni- 
ficano  quel  che  dice  San  Matteo 
cap.,6.  Nefciat  fimftra  tua  quid  fa-- 
ciat  dextera , & quell*  altro  precet- 
to , che  dice  ; Ft  (it  E lemofwa 
tn  abj condito , & pater  tuHSy  qui  vt- 
det  in  ab  fcond^t0jreddat  itbL  . 

La  lucerna  ac^fa  dimoftra,  che ^ 

come  da  vn  lume  s’accende  l’altro, 
fenza  dìminutione  di  luce,  cosi  nell* 

efercitio  dell*  Elemofina  Iddio  non 

fDècu1atiu&,'  laqualc  conofee , & confiderà  le  paté , che  alcuno  retti  con  le  fue  facultà  dimi- 
cofe  dinine , naturali , & neceflarie  per  le  fue  nuite,  anzi  che  gli  promette,  e dona  realmen- 


vere  caule  ,&  principi]. 

Si  dipinge  che  à canto  a detta  figura  vilia^ 


te  centuplicatQ  guadagno, 

Oliua  per  corona  del  capo,  dimoftra  quella 


il  palo  fitto  in  terra  alquale  è ligato  il  tenero'  mifericordia  , che  muoue , l’fauomo  à far  Ele- 
arborfcello  mottrando  di  volerlo  abbracciare  mofina , quando  vede , che  vn  pouero  n’hab- 
con  il  finittro  braccio , percioche  qui  fi  dimo-  bia  bifogno  , però  difle  Dauid  nel  Salmo  5 r . 
Ara  che  l’Educatione  non  folo  fi  ettende  ad  Sicut  OlmafruShfera  in  domo  Domini  . Et 
infegnarc  le  lettere,  ma  anco  li  buoni,  & otti-  Hefichio  Gerofolimitano  interpretando  nel 
mi  mftumi  con  fare  ogn’  opera  d’indrizzare  Lenitico  : SuferfufHm  oleum , dice  fignifi.care 
S pLnu  cioè  la  giouenTù , laqualc  è come  vn  Elemofina. 
terreno  fertile  , che  non  eflendo  coltiuato, 
produce  tanto  più  fpine  , & ortiche , (manto 
egli  hà  più  virtù  , & più  humorcoivic  Dante 
difle  nel  terzo  del  Purgatorio. 

Aià  tnntto più  maltgnoì^ più Siluefire 


ELEMENTI. 


EVOCO. 


Sifà  il  terrea  co'l  mal  feme  non  colto 
Quant”  eoli  hà  più  di  buon  vigor  terrefire) 


DOnna  che  con  ambe  le  mani  tenga  vil-ji 

_ _ ^ bel  vafo  pieno  di  fuoco  , da  vna  parte 

Puerorum  educatio fìmilis  eft  culturA , quA  vi  farà  vna  falamandra  in  mezzo  d’ vn  fuoco, 


in  Plantis  vttmur. 

ELEMOSINA. 

JOnna  di  bello  afpetto  , conhabitolun- 


e fopra  la  quale  fia  vn  nTplendente  Sole,  oue- 
ro  in  cambio  della  f enice  il  pirale  , che  è ani- 
male con  le  penne , il  quale  ( come  ferine  Pli- 
nio , & l'iferifce  il  Tomai  nella  iua  idea  der 
Giardino  del  Mondo  al  cap.  51.  ) viue  tanto. 


DjOnna  di  bello  afpetto  , con  habito  lun-  oiaramo  aei  Monao  ai  cap.  51.;  yiuc 

go  , & grane  con  la  faccia  copetta  d’ vn  quaiato  ftà  nel  fuoco  » & rpegnendoli  queno 
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VO^  poco  lontano , fubito  fi  muore. 

Della  ùUnuiidra  Plinio  nel  !ih-io.c.67.dì- 
cc,  che  e .^limale  fimiic  alla  liiccrtuola,  pieno 
eli  licllc , il  quale  non  vicn  mai , (e  non  à tcni- 
po  di  luiic^hc  pioggic , per  lercno  manca. 

Quc^oanimalcc  canto  freddo^  die  fpc- 
gne  d tiioco  tocco  noii  alrrimeiui , ftie fareb- 
be li  giaccio  , 6c  diceli  anco^  che  queft*  .-ani- 
male Uà , & viue  nel  tuoco  ; più  torto  l’eftin- 
gue,  che  da  quello  riceua  ivocuinenco  alcuno, 
come  dice  Ariilotcle  , & altri  fcrittoridellc 
cole  naturali. 

aria. 

DOnnaconifapellifollcuatI  , &iparfial 
vento, che  fedendo  fopra  Ic  nuuole  ren- 
ga  in  mano  vn  bel  pinone,  come  animale  có- 
fccrato  à Giunone  Dea  dell’  Aria,&  fi  vedra- 
no  volare  per  rAiia  varij  vccelli  , & a*  piedi 
di  detta  figura  vi  (àrà  vn  Camaleonte , coma 
animale  che  non  mangia  cofa  alcuna , ne  be- 
ne : ma  folo  d’ Aria  fi  pafee,  & viue . Ciò  rife- 
rifee  Plinio  nel  lib.S,c.33. 
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Onna  nuda , ma  che  le  parti  vergognofe 
fieno  coperte  con  bella  gratia  da  vn  pan- 
no ceruleo, 6c  che  fedendo  à piedi  di  vno  feo- 
glio  circondato  dal  mare  in  mezzo  del  quale 
Piano  vno,  ò due  moftri  marini , tenghi  con  la 
dertra  mano  vn  feetro , 5:  appoggiandol]  con 
il  gomito  finiftro  fopra  d’vn’  vrna  , & che  da 
detta  vrnaefea  copia  d’acqua  , varij  pefci, 
in  capo  ballerà  vna  ghirlanda  di  canne  pala- 
Uri  , ma  meglio  farà  ^ che  porti  vna  bella  co- 
rona d’oro. 

A queft’ elemento  dell’Acqua  fi  dà  lo  fceN 
tro,  6c  la  corona,  paxlie  non  fi  troua elemen- 
to alla  vita  hinnana,e  al  compiraeqtO'del  mò- 
do più  necefiàrio  def?  Acqua,  dalla  quale  fcrN 
uendo  Hefiodo  Poeta,  & TaleteMilefio,  dif- 
lero , che  erta  non  folamente  era  principio  di 
tutte  le  cofe  , ma  fignora  di  tutti  gli  Elementi 
percroche  querta  confuma  la  terra  , fpegne  il 
luoco,  faglie  foprad’ Aria, accadendo  dal  Cie- 
lo qua  giù  e cagione,  che  tutte  le  cofe  necefla- 
rie  allVhuomonafcano  in  terra . Onde  fù  an- 
ticamente appreffo  i Gentili  in  tanta  ftima 


Ma  Tomafo  Tomai  nell’  iJeadclGùidiuQdw 
mondo  , al  cap.44. 

terra. 

VNa  Matrona!  federe  , veftita  d'habito 
pieno  di  varie  lierbc , e fiori , con  la  de- 
ftra  mano  tengln'  vn  globo , in  capo  vna  ghit- 
landa  d i fronde , fiorì , c frutti,  & de  i medefi- 
mi  ne  farà  pieno  vn  corno  di  douitia , il  quale 
tiene  con  la  deftra  mano  , & à canto  vi  fata 
vn  Leone,  & altri  animali  terrcftri. 

Si  fà  matrona,  per  effcrc  ella  da’Poed  chia- 
mata gran  Madre  di  ruttigli  animali  , come 
heue  irà  gli  alai  diffe  Ouidio  nel  i.  della..» 
Metarnoifòiì  così. 

OjTiiqHC  v«lì  ter^uyn  ma^a  tarata parentis. 

Et  in  altro  luogo  del  jaedefuno  i.  lib.  difle 
anco.  {Term 

Aia^na  pArens  terra  eft , lapide  fq;  in  cor  pare 
Offa  reor  dicr^  ^accfeho^  oofl"  terna,  tubemur, 
EtPifteffbanco  replicò  nel  2.  lib.  de  Farti, 
come  anco  meglio  Io  dice  Lucrctio  lib.  2.  de 
natuyaremm. 

Si  dipinge  con  il  globo , &:  che  ftia  à federé, 
per  efier  la  Terra  sferica , & immobile , conte 
dimoftra  Manilip  nel  lib.  i.  Aftronom.  douc 
dice . ^ ^ 

Vlnma  fuhfedk  glomerato  pander^tellus,  ; 
Et  poco  dipoi.  {Aerìs. 

Eff  t^utdr  telici  mediam  foytita  cauerrìA^m^ 
Et  con  quello  che  feguc  appreffo. 

Si  verte  coti  habito  pieno  di  vari)  fiori  , Sè 
herbe & con  il  cornucopia  piwo  di  più  forte 
di  frutti , 6c  con  la  ghirlanda  fopradecta  in  ca- 
po , prcrcìodie  la  Terra  TCnde  ogni  forte  di 
fratti  come  ben  dimòrtra  Ouidio  nel  lib.  i. 
de  arte  amand.i  oue  dice. 

H&ctél'lm  eadem  partt  omnia  vitthus  illa 
Conaenrt  héte  vìeis , hic  bene  f^rra  •virente 
Et  Statfo  nella  Thebaidc  , come  riferifce  il 
Boccaccio  nel  lib.  i.  della  Geneologiadegli 
Dei,  cosi  dice  della  Terra, 


O eterna  madre  hnomini ^ e di  Dei 
Clae generi  le  felne  , i fiumi^  e tutti ^ 

Del  mondo  t [emi^  gìd  ammali^  e fiere 
Di  Prometeo  le  mani , e tnfieme  t [affi 
DiPirra^  e quella  fofli^  laqual  diede 

. “ , . — 7/^  Prima  d* og?d  altra  gli  elementi  vrimi% 

giurate  per  quel-  E^i  huamim  cangtnfli  ,&  che  camìni 

E I mare  gnidio  onde  a te  intorno  fiede 
Ea  quieta  gente  de  gli  armenti , e Pira 
Delle  fiere , ^ */  ripofo  de  gli  vccelli^ 

Et 


, fuci- 
la, OC  quando  giura uano , era  fegno  (come  0 

dice  Virgilio  nel  5.1ih.deir  Eneide)  d’ìnfallibi- 

legiuramentOjGom&'anco  rifei'ifce,  6c  appro- 
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ÌEt  appreffo  del  mondo  lafortt2JLa^ 

Stabile^  e fermayi  del  Ctel  l* occidente  ^ 

La  machina  veloce^  e Vvno  e l* altro 
Carro  circonda  tc^  che  in  ae^‘e  voto 
Tendente  fidi,  O de  le  cofe  meno 
E indiutfa  À i grandi  tuoi  fratei  It , 
Adunque  infieme  [ola  à tanti  gemi  j 
Et  vna  baflt  à tante  alte  Cittadi  « 

Et  popoli  dt  [opra  y anco  di  [otto  i 
Che  fenz.a /apportar  fatica  alcuna 
jitlante  guidty  il  qual  pur  affatica 
Il  Ctel  à foflener  le  flelley  e t Dei. 

ELEMENTI. 

I Quatto  Elementi , pct  compofitione  de  I 
quali  fi  fanno  le  generationi  naturali,  par- 
ticipano  in  fommo  grado  delle  quattro  prime 
qualità , & co  tal  rifpetto  fi  trouano  neli’huo- 
mo  quatro  complefiioni,  quatro  virtù, quatro 
fcienze  principali , quatro  arti  le  più  nobili  nel 
mondo , quatro  tempi  dell’anno , quatro  fiti  > 
quatro  venti, quatro  differenze  locali,^  qua- 
tro caufe,ò  cagioni  delle  humane  faenze . Et 
verrano  quelli  quatro  Elementi  bene , dcpia- 
ceuolmente  rapprefentati  co  i loro  vifibili  ef- 
fetti, fenza  Geroglifico  metaforico , hauendo 
fatto  cofi  per  rapprefentarc  alla  villa  l’iftefse 
cofe  vifibili,molte  volte  ancora  gli  Antichi,& 
però  con  Taiuto  folo  della  definitane  mate- 
riale fi  farà  prima  la  Terra . 

I 

terra. 

DOnna  vecchia,  veftita  di  manto  lungo , 
Se  fofeo , fi  foft'enti  in  aria  fopra  vn  ba- 
floncjilquale  pendendo  egualmente  alla  11- 
niflra  dall’vna,  & dall’altra  parte,  habbia  nel- 
rvna,&'neH’altra  sómità  vna  fìella,  attrauer- 
fi  detto  baftonc  la  figura  fin  dotte  pofsono  ar- 
riuar  le  braccia  ftefe  aU’ingiù , ftando  la  figura 
dritta,  e pofandofi  con  le  mani  in  detto  bafto- 
ne,la  tefta  a Izata  in  alto,&  à foggia  di  treccie, 
batterà  vna  felua  d’arbori,&  nelle  fpalle  fi  ve- 
dranno come  monili  due  piramidi,  che  rap- 
prefentino  Gittà,&  tenédo  le  mammelle  fuo- 
ri del  petto, getti  fuora  acqua,  che  fi  raccoglia 
fopra  il  lembo  della  veftc,&  fopra  al  detto  ba- 
fìonefi  vedano  pendere  grappi  d’vue  Serpi- 
che  di  grano,  3c  tenga  detta  figura  al  collo  vn 
monile  di  foglie  d’oliue . 

^ rappiefcntano  i tre  frutti  principali 
delia  Tei  ra,il  deriuar  che  fà  il  male  da  i fonti , 
lailabiiica  della  terra  librata  da!  proprio  pefo , 


& foftenuta  per  dir  cosi , dalle  lationi  celcftì  ; 
mollrate  nelle  d^  ftelle , che  fignificano  an- 
co 1 due  Pob^d  battone  mottra  l’afse^ del  Cie- 
loyi  liwghihabitati,  &filuettri  fonocfpreflì 
nella fcIua, Snelle  piramidi. 

Il  color  della  vette  e color  dcljaTcn.'ai&  la 
faccia  di  vecdiia  c , perche  di  lei  fi  cfice  à el’- 
huomini  tuto.-Tormte  allagra  madre  antica. 

Rliea,  oueio  Cibale  ancora  era  giàrappre— 
fentata  per  la  terra , come  fi  vede  appreiso  eli 
fcrittori  delle  Deità . 

A C V A. 

DOnna  giouane  vettira  di  vette  fottili , & 
di  color  ceruleo,in  modo  che  ne  trafpa- 
rifeano  k carne  fgnude , con  le  pieghe , la  ve- 
ttepcr  nitro  imiti  Tonda  del  mare,  mottri  det- 
ta nguradr  foftener  con  fatica  vna  naue  fopra 
la  tetta , ftia  con  i piedi  fopra  vn’anchorain  ^ 
forma  di  caminare  aJTfngiù , habbia  pendente 
di  coralli,  3c  d’altre  cofe  raarine,al  petto  fi  ve- 
dano due  conchigli  grandi,  che  raffembrino 
la  forma  delle  mammelle,  s'appoggi  ad  vna 
canna,  o remo,  ò fcoglio  condiuerfe  forte  di 
pefei, d’intorno , difpofti  al  giuditio  del  difere- 
to  pittore. 

Gli  Antichi  per  l’Acqua  faceuano  Nettuno 
vecchio,  tirato  per  Tonde  dà  due  caualli , con 
tridente  in  inano  5 di  che  fono  fcritte  Tinter- 
prctationcdagTaltri. 

Per  Tifteffo  pigliauaiio  ancora  Dori , Gala- 
tea, Naiadi , Se  altri  nomi , fecondo  che  vole- 
uano  fignificare,  ò fiume,  ò marc,&  quefto,ò 
che  haueffe  calma,  ò fortuna . 

aria. 

DOnna  giouanetfa,  & di  vago  afpetto,  fia 
vettira  di  color  bianco,  e trafparente  piti 
dcli’altro  dell  Acqua , con  ambe  le  mani  ino- 
ltri di  foftenrare  vn  cerchio  di  niuiole , che 
la  circondi  d’intorno  alla  vette,  & fopra  dette 
nuuole  fi  veda  la  forma  delTarco  celefte. 

Tenga  fopra  la  tetta  il  So!e,quale  fi  mottri , 
che  u ferua  per  raggi  fuoi  delle  chiome  di  lei , 
tenga  1 ali  alle  fpalle,  e fotte  à i piedi  ignudi  v- 
na  vela , fi  potrà  dipingere  ancora  il  Cama- 
leonte animale,che  fi  nodrifee  d’Aria , fecon- 
do fi  ferine,  e fi  crede. 

E di  facile  dichiaratione il  Sole,  mottra--» 
quefto  elemento  efler  diafane  di  fua  natura , e 
fentir  più  de  gTaltri,  e communicare  aiicoi 
benefitii  del  Sole . 

La 


1 7 i Iconologia  del  Ripa 

La  vela  dlmoftra  jI  naturai  fito  fuo  effcrc  piante,  il  vcftirnento  farà  di  tanè  convna  ^ 
fopra  Tacque . lopraueftc  di  color  verde . * ^ 

Flnfero  gTAnticlii  per  aria  Gioue , & Giu- 


none , Giouc  per  la  parte  più  pura . Giunone 
rer  l:\parre  più  mifta , ccon  tutte  le  fauoleà 
loro  Ipettanti,  che  fono  quafi  infinite , fi  firn- 
boleggia  fopra  la  natura  delTAria>&  delle  va- 
rie crafimuationi  per  mezzo  fuo . 

F V O C O. 

Gloiianetto  nudo  di  color  viuace  : con  vn 
velo  roffo  ì trauerfo,  il  qual  velo  fi  pie- 
ghi dluerfamentc  in  forma  di  fiamma.  Porti 
la  tefta  calua , con  vn  fol  fiocco  di  capelli  alT- 
insù  5 fi  veda  fopra  la  tefta  vn  cerchio  con  T- 
imngine  della  Luna , per  moftrarc  che  quefto 
fra  gli  elementi  ha  luogo  fuperiore , tenga  vn 
piede  fofpefo  in  aria , per  moftrare  la  fua  Icg- 
gierezza , & focto  alle  piante  de  i piedi  fi  mo- 
fìrino  i venti , che  fofìSaiio  fotto  alla  regione 
del  Fuoco  • 

^ Vulcano, & la  Dea  Vefta  furono  da  gli  An- 
tichi credutiDio  del  fuoco,  <5e  dai  fapienti 
conofeiuti , che  T vno  ci  fignificafle  i carboni , 
eTaltrale  fiamme:  màin  quefto  io  non  mi 
ftcndo  perefferui  altri,  che  ne  parlano  lun- 
gamente . 

ELEMENTI. 

F V O C O. 

DOnna  con  la  Fenice  in  capo,  ches’ab- 
bruccÌ5&  nella  man  deftra  tenga  il  Ful- 
mine di  Gioue,  con  le  fcintille  tutte  s&uil Iali- 
ni, de  fia  veftita  di  roffo . 

A E K E.^ 

DOnna  che  con  ambe  le  mani  tenga  l’I- 
ride, onero  arco  celeftc , Se  habbia  in 
capo  vna  calandra  con  Tali  diftefe,  &c  col  bec- 
co aperto , e fia  veftita  detta  figura  di  turchi- 
pio  affai  illuminato'. 

A C V A. 

Onna  che  habbia  vn  pefee  in  capo  affai 

grande , nelle  mani  tenga  vna  naue ^ 

fenza  vela  : mà  con  Taìbero , antenna  , e fat- 
te , e fiano  nel  veftimenro  fcolpite  Tonde  del 
mare. 

terra. 

Donna  con  vn  Caftello  in  capo,  & con^ 
vna  torre,  nelle  mani  tenga  diuerfc_;> 


terra. 

LA  Terraè  vn’eicmento  il  più  infimo  i\ 
più  grane , Se  minimo'di  tutti , fitnato'm 
mezzo  del  mondo  tra  Tvno , e Taltro  Polo 
per  natura  grane,  &e  immobile  foftenina  dalla 
propria  grauezza,  reftringendofi  verfo  il  cen- 
tro, il  quale  ftà  in  mezzo  d’efta , perche  tutte 
le  cofe  graui  vanno  al  centro,  Se  perciò  effea- 

do  grane, hauendo  il  centro  in  fe,  ftà  per  fe f 

ftella  intorno  al  fuo  centro . 

Hauendoti  a far  figura , che  ne  rapprefenù 

laTerra,  farà  irapoffibile darli  tutte  Je  fuc p 

qualità,  perche  fono  infinite:  fene  piglierà 
dunque  delle  più  proprie,  6cpiùà  propofito 
noftro  con  farla . 

Donna  d’età  matura,  non  molto  grande, 
con  vna  vefte  berrettina  del  color  della  ter- 
ra , nella  quale  vi  faranno  alcuni  rofpi , Se  fo- 
pra la  detta  vefte  hauerà  vn  manto  verde_^ 
con  diuerfe  herbette  fiori,  Se  fpighe  di  grano , 
Se  vile  bianche , e negre , con  vna  mano  ter- 
rà da  fanciulloche  poppa,  e con  Taltra  ab- 
bracciato vn’hiiomo  morto,  dalTaltra  pop- 
pa ne  fcaturirà  vn  fonte,  quale  anderà  (otto 
li  piedi,  nel  quale  vi  faranno  diueiTi  ferpenti , 
fopra  la  tefta  terrà  vna  città,  hauerà  al  collo 
delToro,  Se  delle  gioie , alle  mani , Se  alli  pie- 
di ancora. 

Si  farà  donna  attempata , per  effer  come 
madre  di  tutta  la  generatione , d’età  matura , 
per  effer  creata  dal  principio  del  mondo,  e da 
durare  fm’al  fine, non  molto  grande , per  effer 
il  minimo  trà  gTaitri  elementi,la  vefte  berret- 
tina fignifica  Tifteffa  terra , con  i rofpi  fopra , 
perche  il  rofpo  viue  di  terra . 

Il  manto  verde  con  herbe  fiori , fpighe  di 
grano,  Se  viie  bianche,  e negre , è il  proprio 
veftimento  della  terra,  percioche , fecondo  le 
ftagioni,  ella  fi  vefte,  con  dare  abbondante- 
mente tutti  quei  beni , che  fono  neceffarij  à 
flutti  li  viiicnti . 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  deftra  poppan- 
do, ci  moftra,  come  lei  è noftra  nutrice,  fom- 
miniftrandoci  il  vitto. 

L’huomo  morto,clae  tiene  abbracciato  dal- 
l’altro lato,  ne  fignifica , come  i vini  foftenta , 
Òci  morti  abbraccia  , tenendoci  in  depofito 
fino  alla  refurrettione . 

La  poppa  che  fcamrifce  acqua,  nerappre- 
fenta  i fonti,  Se  i fiuinh  che  ella  fcaturifcc. 

L’acqua 


I 
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L’acqua  che  dia  tiene  fotte  i piceli  con  i fcr- 
pcnti  , fono  l’acque  fotterranee  nell  lineati 
Sella  terra  con  i ferpenti , die  fi  rinchiudono 
nelle  cauerne  d’effa. 

La  Città  che  tiene  in  tefta , ne  dinota  come 
la  terra  è foftentafnento  noftro , & di  tutte  le 

noftre  habitationL  . <»  ' • 

Le  gioicjche  danno  al  collo, alle  mani,oC  a 1 
piedi, fono  la  varietà  delToro, argento,  6c  altri 
metalli,6c  delle  gioie, che  danno  dentro  le  vi- 
feere  della  tetra , apportandole  à noi , per  no- 
dro  vtilc,6c  dilettatione.  Se  come  racconta.-i> 
Plinio  nel  i.lib.  c benigna  madre , aeferapre 
gioita,  & mai  non  nuoce . 

TERRA. 

Come  dipinta  nella  A<fedaglta  di  Co?nm&do  » 

DOnna  à giacere  in  terra, mezza  nuda, co- 
me cofa  dabile , con  vii  braccio  appog- 
giato fopra  d*  vn  vafo,dal  quale  efee  vna  vite , 
& con  l’altro  ripofa  (opra  vn  globo , intorno 

alquale  fono  quattro  picciole  figure,  che  le P 

prefentano  vna  dell*  vue, l’altra  delle  fpighe  di 
granoxon  vna  corona  di  fiori,  la  terza  vn  va- 
fo  pieno  di  liquore,  e la  quarta  è la  Vittoria-é5 
con  vn  ramo  di  Palma  con  lettere . 

Tellus  Stabilis. 

Elementi  fecondo  Empedocle . 

EMpedocIe  Filofofo  difie  edere  i principij, 
j quattro  Elementi, cioè  il  Fuoco,!’ Aere, 
l’Acqua,  & la  Terra,  ma  con  due  principali 
potenze  amicitia , & difeordia,  l’ vna  dellc^ 
quali  vnilee,]  ’altra  fepara,  da  altri  dette  eom- 
binationipo(Hbili,5cimpoffibili,  le  me  parole 

f reche  tradotte  poi  in  Latino  fon  quelle  in 
)iogeneLaerdo. 

Zipi  iiptiTi  ^ip\c‘^ios  iìS'  di Ivf 

S «’ itati piuf  ^porasy . 

Jiipptter  altpHs  , almaj&ror  inno^  atque pc- 
tCfis  Dis. 

Et  Nefhs^  lachrymis  hominutn  lumina^ 
completa 

Che  furono  volgarizati  da  Seluaggio  Acca- 
demico Occulto,  in  cotal  gufia,fe  bene  nel  fe- 
condo , & vltlmo  verfo  è alquanto  lontano 
dal  tedo  Greco,&  Latino. 

Odi  quatro  radici  dèlie  cofe^ 

Gione  alto^aiìna  Gtunoneye  Pluto  ricco^ 

E Nefti^che  di  pianto  empie  i fiumi, 
Ond’egli  parimente  intende  per  lo  fuoco» 
che  e fopra  l’aere, chiamalo  fificamente_,p 
Gioue  percioche  ninno  maggiore  gioiumen- 
(p  Altronde  fi  riceue,  che  dal  fuoco . L’alma-péi 


Giunone  intende  pei*  Io  acre  » & in  quedo 
molto  con  effo  lui  fi  concordano  i Poeti , i 
quali  fingono  Giunone  moglie,  Scforclladi 
efio  Giouc , attefo  quali  l’idcflTa  qualità , ò po- 
chirfima  differenza  dcirvno,'5c  deU’altra,  on- 
de Homcro  nel  fuo  linguaggio  diffe. 
lunonem  cano  auritloronam  , quam  peperis 
Rhca. 

Immortalem  rcgìnam>^excclfam  formam  ha^ 
bentem, 

louis  validi  foni  fororemìVxoremqnei 
Inclytam  , quam  omnes  beatiper  longitm^ 
Olympum^ 

Lmì  honorant  fìmul  cpim  Ione  obiettante  fnl^ 
minibus, 

Pigliafipoiil  padre  Dite  per  la  terra,  &è 
chiamato  Plutone , cioè  Rè , & Signore  ricco 
della  terra,  percioche,  in  effa  fono  ripodi  i più 
pretiofi  tefori,6c  da  lei  li  calia  oro,  argento, & 
ogn’altro  metallo. 

Nedi  vltimamente  fi  mette  per  li  fiumi, cioè 
per  logenerare4eiracque.  Ne  voglioin  qiie- 
do  luogo  tralafdare  vn’  Epigramma  di  Gio: 
Zaratino  Cadcllini,  altre  volte  nominato,  nel 
quale  con  fenfi  midici,di  Empedocle,in  forma 
di  enigma  efpone , come  alla  morte  d’ vn  roS- 
gnuolo  interuennero  tutti  gli  elementi,  men- 
tre egli  daua  cantando  in  cima  d’viV alloro , à 
piè  del  quale  feorreua  vn  riuo  d’acqua . 

Dum  prifeum  cantra  Ehilomela  rnvertieej 
Daphnes, 

Ploraret  querulo  gitnme  mafia  dolum, 
Perculit  tncautum  crudeli  vulnero  Pluto^ 
Quam  Inno  haud potut  futìmuiffe  dm . 

In  lachrymas  Nefiis  ceadit  moribunda  pro-^ 
pinqui, 

Nefiis>,&  in  lachrimisfunditus  interijt, 
Extintlam  lento  comlmffit  luppiter  atlu. 

In  vino  tumulo  fi c tumulata  fuit, 

ELETTIONE. 

DOnna  vecchia  di  Vefìerando  afpetto,  ve-* 
dita  di  color  pauonazzo  , che  porti  al 
collo  vna  catena  d’oro , & per  pendente  vi  fia 
vn  cuore , Starà  a federe  modrando  nel  fem."* 
biante  d’hauer  alti , & nobili  penficri , Aeianti 
di  detta  figura  vi  faranno  due  drade , in  vna  à 
mandedra  vi  farà  vn  Arboredetto  Elcc,& 
nella  fiiiidra  vn  brutdOìmo  ferpe* 

Terrà  il  braccio  dedro  alto  modrando  col 
dito  indice  il  nominato  Elee,  Se  con  la  Anidra 
TOa  cartella  riuolta  in  bei  giri , nella  quale  vi 
fia  (etìiio  f^trtutem  eligo, 

Elet- 
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Elettione  è vn*  appetito  in  noi  caufaro  per 
' cìeliberatione  fatta  con  configlio , per  noftro 
interefle , ò de  gli  amici  fopra  mezzi , inftro- 
rnenti , Se  modi  ritrouati  in  cofe  poffibili , mà 
difficili,&ditbbiofe,  per  confegiiire  il  fine  che 
ci  habbiamo  propofto. 

Si  rapprefenta  vecchia,  & di  venerando  ap- 
petto,percioche  Tetà  matura, è^quella,  che  per 
la  perfettione  del  Papere,  Se  per  rerperientia-^ 
delle  cofe  che  hà  vedute, & praticate,  può  fare 
la  vera  Se  perfetta  Elettione. 

Si  vefte  di  color  pauonazzo,eflrendo  che p 

quefto  colore  fignifica  grauità,conueniente  al 
foggetto  che  rapprefentiamo. 

Porta  la  catena  d’oro  , &per  pendente  il 
cuore,  percioche  narra  Pierio  Valeriano  libro 
34.de  i Geroglifici,  che  gli  Egitij  metreuano  il 
cuore  per  fiinbolo  del  configliojeffendo  che  il 
vero,S:  perfetto  configlio  viene  dal  cuore,co- 
fa  veramente  propria  dell’Elettione  , eflendo 
che  ella  è il  proponimento, & compofto  di  ra- 
gione, & di  configlio. 

Si  dipinge  che  iìia  à federe  con  la  dimoftra- 
none  d’hauere  alci,  Se  nobili  penfieri , effendo 


ONE. 

che  l’Elettionc  conuicnc  che  fia  fatta 
non  à cafo,mà  con  difeorfo,  Se  fonda- 
mento. 

Le  due  ftrade  l’vna  onc  è l'Elce , fi- 
gnifica  la  virtù  & perciò  di  quella,^ 
coniiienc  di  farne  Elettione, 
quella  fiar  fermo,  & coftanre  à fimlli- 
tudine  deirElce , il  quale  c albero  iii^ 
quanto  alla  materia  fodo,  alla  radice 
profondo,à  i rami,&  alle  foglie, ampio 
& verdeggiante , Se  quanto  più  vien 
rccifo,più  germoglia,  & prende  mag- 
gior forza,  perciò  fù  pofto  da  gli  Anti- 
chi per  fimbolo  della  virtù  , comc_^ 
quella  che  è ferma , profonda , Se  ver- 
deggiante , Se  di  tal  pianta  in  fegno 
della  lor  virtù  à i valorofi  Capitani  di 
tal  albero  la  corona  fi  dau>a . 

L’altra  via  del  ferpe, denota  il  vitIo,il 
quale  c fempre  contrario  ad’ogn  ho- 
norata,&  virtuofa  imprefa. 

Il  moftrarc  col  dito  indice  della  man 
dcftra  il  detto  Elcc,&  con  la  finiftra  la 
Cartella  oue  c fcritto  virtutem  eltgoy 
perche  altro  non  pare  chemoflri  que- 
fto nome  Elettione  fe  non  vn  certo 
appigliarfi  di  due  cofe  à quella  che’l 
configlio , & la  ragione  mofiradfere 
migliore,!!  che  maggiormente  appare  nel  no- 
me Greco , perche  i Greci  chiamauano  l’EIet- 
tìonc 'rpoctpeoii , cioè  proerefis,  che  altro  non 
fignifica  che  Elettione  d’ vna  cofa  innanzi  alì  • 
altra,  il  che  non  puòfarfi  fe  prima  fhuomo 
nondifcoiTc  Se  non  fi  configli  fcco  fteffa 
qual  fia  la  migliore, & qual  nò. 

E L O Q^V  ENZA. 

Glouane  bel  la, col  petto  armato , & con  le 
braccia ignude,  incapo  haueràvn’El- 
mo  circondato  di  corona  d’oro , al  fianco  ba- 
llerà lo  flocco , nella  mano  deftra  vna  verga , 
nella  finiftra  vn  fulmine  , Se  farà  veftitadi 
porpora. 

Giouane, bella, & armata  fi  dipinge,percio- 
chc  l’Eloq.uenzanon  hà  altro  fine,ne  altro  in^ 
tento,  che  perfuadere  . Se  non  potendo  far  cio 
fcn’allettare.  Se  imiouere,  però  fi  dee  rappiC" 
icntare  vaghifTiinad’arpetto , efldido  l’orna- 
mento,& la  vaghezza  delle  parole, delle 
li  deue  dler  fecondo  chi  vuole  perfuadere  al- 
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trui, però  Ancoragli  Antichi  diplnfcro  Mer- 
curio giouane,  piaceuole,&  fenza  barbaci  co- 
fiumi  ciePa  quale  età  fono  ancora  conformi 
allo  ftile  dell’  Eloquenza, che  è piace  uole , au- 
dace, altera,  lafciiia , & confidente. 

La  delicatura  delle  parole  s’ infegna  ancora 
nelle  braccia  igniide, le  quali  efeono  fuoradal 
bufto  armato,  perche  fenza  i fódamenii  di  fal- 
da Dottrina,&  dì  ragione  efficace  l’ Eloquen- 
za farebbe  inerme , &:  impotente  à confetture 
il  fuo  fine.  Però  fi  dice  che  la  Dottrina  è ma- 
dre dell’  Eloquenza , & della  perfuafione;  ma 
perche  le  ragioni  della  dottrina  lòno  per  la-*> 
difficultà  mal  volentieri  vditc,  5c  poco  ititele, 
però  adornandofi  con  parole  fi  lafciano  inté- 
dere,&  partorifeono  fpclfe  volte  effetti  di  pcr- 
fiiafioni , & cofi  fi  fouuiene  alla  capacità,  & à 
greffetti  deir  animo  mal  compofto,però  fi  ve- 
de, che,  ò per  dichiarare  le  ragioni  difficili , & 
dubbie,  6 per  fpronar  1’ animo  al  moto  del- 
le pa(fioni,ò  per  ra frenarlo,  fono neceffarij 
i vari) . & artifitiofi  giri  di  parole  dell’  orato- 
re , fra  i quali  egli  fappia  celare  il  fuo  artifl- 
tio,  & cosi  potrà  muouere,  & incitare  l’ al- 
tiero *,ouero  fuegliano  l’ animo  addormenta- 
to deli’  huomo  baffo , & pigro , con  la  verga 
della  piu  baffa , Se  commiine  maniera  di  par- 
lare , ò con  la  Ipada  della  mezzana , de  più  ca- 
pace d’ ornamenti , ò finalmente  col  folgora 
della  fublime,che  hà forza  d’  atterire,& di 
/pauentare  ciafeuno. 

La  velie  di  porpora  con  la  corona  d’ oro  in 
capo,da  chiaro  fegno,come  ella  rifp!ende,nd- 
le  menti  di  chi  l’afcolta,  de  tiene  il  dominio  de 
gl’  animi  bumani,effendo  che, come  dice  Piat. 
in  Poi.  Oratoria  dtgr/uas  cum  regia  digmtate 
comunEìa  efì^yctu  quod  iuflum  efi^perjfiadet^  & 
cpim  illa  Respiiblicas gubernat. 

E L O Q^V  ENZA. 

Donna  veflita  di  varij  colori, con  ghirlan- 
da in  capo  d’ herba  chiamata  Iride , nel- 
la mano  deftra  tiene  vii  folgore,  & nella  fini- 
ftra  vn  libro  aperto . Il  veftimento  fopradetto 
che  fi  CGinefono  varij  i colori,  cosi 
r Oratione  deue  cfsere  veftira , & di  più  con- 
cetto ornata 

La  ghirlanda  della  fopradetta  herba  figni- 
fica  ( come  narra  Pierio  Valcriano  nel  hV6o) 
cfs^e  fimbolo  della  Eloquéza,  perciochc  nar- 
ra Homero  che  gl’  Oratori  de  Troianf,^  come 
ouelli  che  erano  cloquentiflìmi  , haueTsero 
^^^«wiigiato  r Iride  fiorita , & quello  vuol  darci 
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ad  intendere  J!  Poeta  in  queflo  fuo  modo  di 
dire  , cioè  che  eglino  haueano  con  ogni  dili- 
genza,&  fi  ud  io  imparato  i precetti  dell’orna- 
to parlare  , & di  ciò  qiiefta  c la  cagione  che  il 
fiore  di  quefta  herba  per  la  Tua  varietà  , & or- 
namento de  colori,  habbiacon  l’ Iride  celcftc 
fimilitudine  gmndilTima , che  pure  era  ancor 
lei  tenuta  per  Dea  deli’  Eloquenza. 

Per  lo  libro  fi  mbftra  che  cofa  fia  Eloquen- 
za, che  è l’effetto  di  molte  parole  acconcic  in- 
fieme  con  arte , & è in  gran  parte  fcritta , per- 
che fi  conferai  a*  potteri , & per  lo  fulmine  fi 
moftra,come  narra  Pierio  Valeriano  nel  libro 
43.chc  con  non  minore  forza  TEloquenza  d’- 
vn  huomo  facondo , & fapiente , batte  à terra 
la  pertinacia  fabricata,  & fondata  dall’igno- 
ranza nelle  menti  degli  ftolidi  profuntuofi  , 
che  il  fulmine  percuote , & abbatte  le  torri  , 
che  s‘  inalzano  fopra  gl’  alci  edifitij. 


D 


ELOQVENZA. 

Onna  veftira  di  rofso,  nella  man  deftra 
tien  vn  libro , con  la  finiftra  mano  alza- 
ta , de  con  l’ indice,  che  habbia  il  fecondo  dico 
deirificfsa  mano  ftefo,&  prefso  à fuoi  piedi  vi 
farà  vn  libro,  de  fopra*efso  vn’horologio  dau^ 
poluerc , vi  farà  ancora  vna  gabbia  aperta  con 
vn  papngallo  fopra. 

Il  libro , & 1-  horologgio , come  fi  è detto  c 
indino, che  le  parole  fono  l’ iftromento  dell’e- 
loquente: le  quali  però  deuono  efsere  adopra- 
tc  mordine,  de  mifura  del  tempo,  efsendo  dal 
tempo  foio  mifiirata  1*  oratione, & da  efso  ri- 
ceuendo  i numeri,  lo  ftile  , la  grana , de  parte 
dell’attitudine  à pcrfuaderc* 

Il  Papagallo,  è fimbolo  dell*  eloquente,per- 
chc  fi  rende  marauigliofo  con  la  lingua,  de 
con  le  parole  imitando  l’ huomo, nella  cui  lin- 
gua foiamence  confiflc  l’cfsercitio  dell’Elo- 
quenza. 

Et  fi  dipinge  il  papagallo  fuora  della  gab- 
bia, perche r Eloquenza  none  riftrcttaà ter- 
mine alcuno, efsendo  roffitio  fuo  di  faper  dire 
probabilmente  di  qual  fi  voglia  materia  prò  • 
pofia,  come  dice  Cicerone  nella  Rettorica,  c 
gl’  altri , che  hanno  fcritto  prima, & dipoi. 

Il  veftimento  rofso  dimoiìra,che  l’oranonc 
deuer  efsere  concitata , & affctcuofa  in  modo, 
che  ne  rifsluti  rofsore  ncl  vifo,accioche  fia  elo- 
quente , & atta  alla  perfuafionc,  conforme  al 
detto  d*  Horatio. 

St  vis  me  flcre^  doUndum  efl* 

Vrmum  ipfìtibù 

Et 
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Fic  qucfta  nffcttione  concitata  fi  dimoftra  tegno  alcuno  finali  mnre^ch*  è II  " 

ICO  nella  inano , & nel  dito  alto  : perche  vna  & famarcz2a  che  fuolc  venire  lubito  dica 

i piaceri  carnali. 

Rende  manfuete,  e benigne  le  fiere,  per  le 
quali  s*  intedono  gl’huomini  crudeli, Scmeor-» 
di  del  fangue  altrui,  effere  ridotti  dal  gìuditìo- 
fo  fauellatorc  à piu  humana , & lodeuolc  vita" 

E L O av  E N Z A. 

PEr  la  figura  dell’eloquenza  dipingeremo 
Anfione,ilquaIe  con  il  fuono  nella  Citta- 


buona parte  dell’  Eloquenza  conuftenelgc- 
ftodcll’  Oratlonc. 

ELOQ^VENZA: 

MAtrona  vcftita  cl’hablto  honcfto,In  ca- 
po ballerà  vn  papagaIIo,&  la  mano  de- 
lira aperta  in  fuorn,&  l’ altra  fetrata,moftri  d’ 
afconderla  fotte  le  vedi. 

Qiicfìa  figura  è conforme  all*  opinione  di  ^ — w... .. 

Zenonc  Stoico, ilqualc  diceua , che  la  Dialetti  ra , & con  il  canto  fi  veda , che  tiri  à se  moki 
ca  era  fomigHante  à vna  mano  chiufa,  perche  fafli,  che  faranno  fparfi  in  diuerfi  luoghi, 
procede  aflutaméte,&  l’Eloquenza  fimiglian-  »-•  • • • 1 • 

te  à vna  mano  aperta,  che  fi  allarga,&  diffon- 


Ciò  fignifica,che  la  dolce  armonia  del  par- 

V.*,  XX  «..vx^xx,w lare  dell’ Eloquenza  perfuade,&  tira  à sè  gl’  i- 

de  affai  piu  . Per  dkhiaratione  del  Papagallo  gnoranti , rozzi.  Se  duri  huomini,che  quà , & 


feruirà  quanto  fi  è detto  di  fopra. 

E L O Q^V  E N Z A. 

Nella  Adedagl'm  di  Marc'  Antonio» 


là  fparfi  dimorano , Se  infieme  eonuenghino^ 
& ciuilmente  viuino. 

EMVLATION  E. 


E Rada  gli  Antichi  Orfeo  rapprefentato 
per  l’Eloquenza  & lo  dipinfero  in  habito 
Filofofico  ornato  dalla  tiara  perfiana , fonan- 
do la  Lira,&  auanti  d’ effo  vi  erano  Lupi,Lco- 
ni,Orfi,Serpéti,&  diuerfi  altri  animali,che  gli 
leccauano  i piedi,Scnon  folo  v’erano  anco  di- 
uerfi vccelli,  che  volnnano,mà  ancora  monti, 
Se  alberi,  che  fe  gli  indiinauano , & parimen- 
te fallì  dalla  mufica  commofiì,&  tirati. 

Per  dichiaratione  di  quefta  bella  figuraci 
feruiremo  di  quello  ,che  ha  interpretato  l’ An- 
guijlara  à quello  propofito  nelle  Metamorfo- 
fi  d Ouidio  al  lib  .IO.  dicendo  che  Orfeo  ci mo 
Ara  quanta  forza, & vigorehabbia  TEloquen- 
za,  come  quella  che  è figliuola  d’ Apollo , che 
non  è altro  che  la  fapienza.  . 

La  Lira  è l’ arte  del  fauellare  propriamente 
alquale  hà  fomiglianza  della  Lira,  che  và  mo- 
uendo  gl’  affetti  col  fuono  hor  acuto,  hor  gra- 
sse della  voce  & della  pronumia-* 

J-c  felue.  Se  i monti^che  fi  muouono , altro 
non  fono,che  quegl’  hiiomini  fidi , & oftinati 
nelle  loro  opinioni  , Se  che  congrandiffìma 
diffiaiità  fi  lafcino  vincere  dalla  fuauità  delle 
voci.  Se  dalla  forza  del  parlare, perche  gl’albc- 
ri,  che  hanno  le  loro  radici  ferme  Se  profonde 
notano  gl’huomini, che  Affano  nel  centro  del- 
i’  ofiinatipne  le  loro  opinioni. 

• Ferma  ancora  Orfeo’i  fiumi , che  altro  non 
fono,chei dishonefli,  & lafciui  huotnini, che 
quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  della  lin 
guaydalla  loro  infame  vitaffeorrono  fenza  ri- 


Donna  giouane bella , con  braccia ignu- 
de.  Se  i capelli  biondi,  e ricciuti,  che  ri- 
uoltiin  gratiofi  gin,facciano  vna  vaga  accon- 
ciatura al  capo,  rhabiro  farà  fiiccinro,Se  di  co- 
lore verde . Starà  in  atto  di  correre,hauendo  i 
piedi  alati.  Se  con  la  deftra  mano  tengbi  con 
bella  gratia  vno  fprone,  onero  vn  mazzo  di 
fpine. 

L’Emulatione,fecondo  Ariftotele  nel  z.lib 
della  Rettoricaè  vn  dolore,  ilquale  fà  chc^ 
ci  paia  vedere  ne  i fimili  à noi  di  natura  alcun 
bene  honorato , Se  ancora  poffibile  da  confe- 
guirfi^Se  quefto  dolore  non  nafee  perche  colui 
non  habma  quel  ben , mà  perche  noi  ancora 
vorreffimo  hauerlo , Se  non  l’ habbiamo. 

Giouane  fi  dipinge,  percioche  1’  emulatio- 
ne  regna  in  etàgiouenile,  effendo  in  quella  l’ 
animo  pili  ardito,e  generofo. 

I capelli  biondi , Se  ricciuti , fono  i pentieri, 
che  incitano  gl’  emuli  alla  gloria.  , 

L’ habito  fuccinto , Se  di  color  verde,  fipi- 
ficala  fperanza  di  confeguire  quello,  che  fi 
defidera 

Le  braccia,  Se  1 piedi  ignudi  alati, e la  dittio- 
flratione  del  correre  dinotano  la  prontezza, 
Se  la  velocità  d’ appareggiare  almeno , fc  non 
trapaffare  le  perfone  chc  fono  adornate  divU'* 
tuofe,  & lodeuoli  conditioniV  ^ 

Gli  fi  dà  lo  fprone,  come  racconta  il  Cauai- 
cante  nella  fua  Rettorica,  nel  libro  4.dicen  u 
che  l’Emulatione  è vno  fperone,che 
te  pungesse  incita  non  già  à i maluaggi  a dei 

ocra- 
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dcratc,Jr  operate  centra  il  bene  d’altrui  come 
inuidìofi,  mà  i buoni,  c gcneroli  à procacciare 
à loro  fteffì  quello, che  in  altrui  veggendo,co- 
nofeono  à loro  fteill  màcarcv  & à quello  pro- 
polìto  fi  dieej  Stimiilos  dcdit  amula  virtus^ 

EMVLATIONE, 

Del  Sig.  Gio  Zaratino  Caftcllini. 

Conte fiimolo  diglorm. 

Donna  che  tenga  vna  tromba  nella dc- 
ftra mano,  nella  finiftra  vna  corona  di 
quercia  con  vna  palma  ornata  di  fiocchi  ,& 
due  galli  alli  piedi, che  fi  azzuffino. 

Hefiodo  Poeta  Greco  nel  principio  della 
fua  poefia  intitolata  le  opere , & li  giorni  con 
più  fimilitudinc  moftra  che  la  contela  di  glo- 
riofa  fama  è molto  laudabile, & conueneuole, 
artefo  che  per  tal  contefa  li  virtuofi  fanno  à ga 
ra  a chi  può  più  auanzare  i concorrenti  loro  il 
fentimento  de  i verfi  di  Hefiodo, quello  è pre- 
fo  dal  Greco  à parola  per  parola. 

^emul^tHr  vie  imi  m , vicinns 
uid  dinitìas  ^feflìnantsm^bona  vero  hac  vero 
héte  contentio  homtmbus-i 
Et  figulus  figlilo  fuccen[eiì& fabrofaber  > 

E4  medicus  mendico  inuidet^cantorque  catort, 
I quali  verfi  per  maggior  chiarezza  noi  tra- 
durremo, tenendoci  pariméte  al  tefto  Greco. 

IL  vicino  al  vicin*  emul  fi mofira 
C he  con  gran  fretta  le  rtcchez.z^e  acqui/fa 
Alà  buona  e tal  contefa  alli  mortali^ 

Il  vafaio  s*  adira  col  vafaioy 
Il  cantar  al  cantorati  fahro  al  fabro^ 

EH  mendico  al  mendico  inuidta porta. 

Onde  n*è  dcriuato  quel  trito  prouerbio  f i- 
gulus  figulum  odit . Il  vafaio  odia  il  vafaio, 
quando  fi  Tuoi  dire, che  vno  artefice, ò virtuo- 

fo  odia  l’ altro  della  medefima  profelfione 

però  vediamo  ogni  giorno  ftudiofi , che  biafi- 
nwno , & auilifcono  le  opere  d*  altri,  perche 
biafimano  la  famadelli  virtuofi  coetanei  fuoi 
non  fenza  inuidia,  fc  bene  fpelTo  occorre  che 
quello,  che  inuidiamo  viuo , morto  poi  lodia- 
mo come  difle  Minermio, 

Jnfigmcmpmm  viro  proni  fumus  omnes 
Inuidere  viuo  mortus  autem  laudare, 

. ftudiolb  da  vna  certa  ambitiofa^ 

!muidia  d’ honorc  incitato  dal  ftimoio  della 
gloriola  fama  defiderofo  d’ eflere  egli  folo  per 
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eccellenza  nominato,  c tenuto  il  primo,8y:  fu- 
penore  a gli  altri,s  affatica,s’induftria,&  s’iii  - 

gegna  di  arriuar^ , anzi  trapaffare  i fegni  della 
pcrfettione. 

Geroglifico  della  gloriola  fama  n*  è la  trom 
tmafamam , O*  celebritatem  . 
Dice  Pieno  la  Tromba  eccita  gli  animi  de^ 
Soldati  & gli  fueglia  dal  Tonno.  Claudiano. 
Excitet  inceflos  turmalis  buccina  fomnos. 

La  Tromba  parimente  della  fama  eccita  gli 
animi  de  virtuofi, & li  defta  dal  forino  della^ 
pigritia,&  fa  che  diano  in  continue  vigilie,' 
alle  quali  effi  volontieri  fi  danno  folo  per  far 
progreflb  ne  gli  efrerciti  j loro  à perpetua  fama 
& gloria  .Similmente  la  Tromba  incita  gli  a^* 
nimi  de  Soldati  ,&  gl*  infiamma  alla  millicia. 
Virgilio  nel  Sello. 

Aere  aere  viroStAIartemq\  accendere  cantu. 

Cosi  la  tromba  della  fama  , & della  gloria, 
infiamma  gli  animi  all’Emulatione  della  vir- 
tù, quindi  è che  Plutarco  trattando  della  virtù 
morale  (Mis^^Legum  conditore s in  c untate  ara 
bitionem  dtmulationemque  excitant , aduerfu^ 
hofles  autem  tubis  etiam^ac  tibijs  intìigant  au- 
gentque  iraru  ardores^& pugnandi  cupidkate 
Et  certo  che  ninna  cofa  infiamma  più  gli  ani- 
mi alla  virtù  che  la  tróba  della  lode  maffima- 
mente  i giouani , perciò  feguita  à dir  Plutarco. 
Laudando  adolejcentes  excitet-^atq^  propellat 

La  corona , & la  palma  ornata  di  fiocchi , è 
fimbolodel  premio  della  virtù,  per  il  quale  i 
virtuofi  danno  in  continua  Eraulatione , & 
contefa. 

La  corona  di  quercia  fù  nel  Theatro  di  Ro- 
ma premio  d*  ogni  Emulatione,&  n’  erano  in- 
coronati Oratori  di  profa  greca, & latina,Mu- 
fici,  & Poeti,  de  Poeti  Marciale. 

O cut  E arpetas  licuit  conungere  quercus^  '> 

Confermar  fi  può  con  T infcrittionedi  Lu- 
cio Valerio, che  di  credccianni  tra  Poeti  latini 
fù  in  Roma  incoronato  nel  certame  di  Gioue 
Capitolino,  indituico  da  Domitiano,come  ri  • 
ferifee  Suetonio.  Inflituit  quinquennale 
ceri  amen  Capitulmo  lomtriplex  ^ muficum^ 
equeflre^gymmcHm  altquanto  plurium  , 
quam  nunc  efl  coronatorum  \ Nella  infcriteio- 
ne, ancorché  nò  fi  fpecifichi  la  corona  di  quer- 
cia, nondimeno  d’ altra  non  fi  deue  intendere, 
perche  nelle  contefe  di  Gioue  Capitolino  di 
quercia  s*  incoronauano  i vincitori. 

L.  VALERIO  L.  F. 

PVDENTI 

HIG.  CVM.  £SSET.  ANNORVM 

M XIII. 
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Xin.  nOM^  CERTAMINE 
lOVIS  CAPITOLINI.  LVSTRO 
SEXTO.  CLARITATE,  INGENll 


CORONATVS.  EST.  INTER 
POETAS  LATINOS  OMNIBVS 
SENTENTILS.  IVDICVM 
HVIC.  PLEBS.  VNTVERSA 
HIS  CONJENSIVM.  STATVAM. 
^RE.  COLLATO  DECREVIT. 


Dì  Sonatoci  diCicara  Gfuuenalc.  /In 
tohnayr/  fpcra-^'Ft  Polito  q.ie‘>^cum,.  Et  gli  Hiftri 
cini  ancora, fi  come  appanTce  in  quella  infcrit 
tione  flampata  dal  Pannino , da  Aldo  Manu- 
tiojdalloSmetio,  &da  Giofeffo  Scaligero  fo- 
pra  Aulonio. 

I.  SVREDIO.  I.  F.  CLV 
FELICIS 

PROCVRaTORI.  ab 

SCENA.  THEAT.  IMP. 

C^S.  DOMITIAN 
PRINCIPI 

CORONATO.  CONTRA 
• OMNES.  SC^NICOS 


ro  dui  Galli.che  còmbatteuanò,Bon.per  alti-® 

che  per  la  vittoria:  onde  gl,  Atheniefi^Tiet  e- 
nano  ogn  anno  due  Galli  a contendere  in 
blico  fpettacolo  ad  effempio  delt’eniniarinfJ!!^^*' 
come  ieggefi  in  Celio  Rodigino  lib.9.cap^ 
Vfauano  anco  quello  in  Pergamo  Piìnio  ijb" 
IO.  cap,  2Ì.  Pergami  onmibus  annis 
lnm  gallomm  ptiblice  edìtur  ceugladUtoYu 
Et  Polluce  lib.  9.  cap.  6.  dferifce^che  i barbati 
fcolpirno  dui  galli  combattenti  nelle  Meda- 
gliejfimbolo  dell’EmulationCjContefajC  (limo- 
lo di  gloria. 

E V J T A. 

Me  Ila  JPfedagha  dt  Gordiano, 

Onna  veftita  ditianco  jicbe  nella  dedra 
^ tiene  lcsbilancie,&iiclla  finidra  -vn  Coc- 
nucopia . 

Si  dipinge  veftlta  di  biane^o*,  perche  con  ca- 
didezza  d’animo  fenza  lafciarfi  corrompere 
dagrintereflì,  quefta  giudica  i meriti , de- 
meriti altrui, e li  premia, & condanna,ma  con 
piaceuoIezza,&:  remi(Iione,fign]ficandofi  ciò 
per  le  bilancie,&  per  il  Cornucopia. 


La  palnm,6c  la  corona  ornata  di  fiocchi  co- 
me :habbiamo  detto  , era  premio  ancora  che  fi 
xlaua  alli  primi  vincitori,perche  i fecondi  non 
riporrauaiiioile  corvone,  le  palme  con  i fioc- 
cbi,.fieome.auuertifce  il  fudetto  Scaligero  in 
Mulinaio  Boera . 


Et  qua  lam  dudum  tibi  palma  poetica  pollet 
EonpTitbcovrnatn'A^^yqm  me  a palma  car-et . 
Setene  propriamenre  i lemnifci  erano  fa- 
d>èc  picxlole  :d-i  lana  non  colorita,  come  dire 
Fellounà  trou^fi  anG®,*dTe4  lemnifcidamoFéi 
pigiianfi  per  fiocchi  d-oro  , Se  di  *feta  fecondo 
gli  abiuriti , onde  leggiamo  in  A'ieffandrcyd’- 

'lemnihtt  tnmu 

U '-frf'U’’dw<&nntr . Et-in  Sid©T>io’Poeata 


fert'cii  ,'Ci©c  Pai  ma*o  marra' di  fefoie,  ò fieerfhi 
drfeta  : veggafi  io  Soìlìgero  in  det-ro  luogo  , 
&:'Giorn-a!c  in  Tumc%©  Hb  cap.  ; .•dandofi 
quelle  Palme , & corone  ornate  di  fiocchi  aUi 
pidmi'VÌiTCtW*i,‘lehabbiamo  polle  per  fegno , 
c he  l 'Lmuiatione  ci  ftiniob  alla  fuprema  glo- 
ria desiderio  delliprimi  premij. 

"l  Galli, che  fi  azzuffano,  feuuono^per  ftnibo 
lo  dell’eniulatione,  &-della*e<!mtefodi  gloria , 
Certant  m>er  fe  Galli  flud^o  glori  a il  Te 

flore  ; Chrifippo^con  rEmiflafioiì^  de  i galli  ci 
aggiunge  (limolo  alla  fortezza.  Thcmìftocle 
animò  ì foldaci  centra  barbarico  moftrarilo- 


Equità  in  molte  A€e  daglie, 

VNa  donzella  difeinta , che  (landò  in  pie- 
di tenga  con  vna  mano  vn  paro  di  bil  an- 
ele . 

E V ITA. 

Del  Rcuerendifs  Padre  Fr.Ignatio, 

I 

DOnna  con  ^vn  tegolo  Lesbio  di  piombo 
in  mano  perche  i Lesbij  fabricauano  di  | 
pietrei’biìigne  ,'C  lefpinauano  folo  di  fopra  , , 

Se  di  fotto,&  per  eiTere  quefio  regolo  di  piom.  • 
bo,ìfi  piega  fecódo la teffezza  delle  pieti*e,mà 
perè  noniefoe  vnaideìdDkto  •,  cofi  lEquità  fi 
pfega^.'Se *inc^bma-alf  imperfcBtione  Ihirmana , 
ma  peto  nomefce  maaidàbdrirro  della  giufti- 
tia..  i^Kofia  sfigura  fà  faitatdal  ReHerendifs.  i 
Padre  Ignatio  Vefcoiio  di  A'atri,&  Matema- 
ticoigmidi'Gregorio  XBILcffcndofi'COSi  ritro- 
nata  trà  Icftie  fcritture . 

E V A L I T A. 

Come  depinta  nella  Libraria  V aticanti  • 

DOnna,  die  tiene  in  ciafeuna  ma  no  vna-# 
toroiajaccendendo  rvhaconi’^tn^^- 


Libro  Primo. 


N 
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EQVrNOTIO  DEL 


Glouane  di  giufta  flatura , veftito  daila-j 
parte  deftra  da  alto  , à baffo  di  color 
bianco,&  dall'altro  lato  di  color  negro  > cinto 
in  mezzo  con  vna  cintura  alquanto  larga  > di 
color  turchino,  feguita  fenza  nodi  con  alcune 
fìell€,à  vfo  di  circolo, terrà  Torto  il  braccio  de- 
liro con  beila  gratia  vn’ Ariete,  & con  la  fmi- 
ftra  mano  vn  mazzo  di  varij  fiori,  &c  alli  piedi 
hauei  à due  alette  del  color  del  vcflimento-, 
cioè  dal  lato  bianco  bianche  & dal  lato  negro 
nc^re. 

Equinortio  è quel  tempo , ne’quale  il  gior- 
no è eguale  con  la  notte  , &qaeno  auuiene 
due  volteranno,  vna  di  Marzo  alli  en- 
trando il  Sole  nel  fegno  deir  Ariete,  portan- 
do à noi  la  Primaucra,  &di  Settembre  alli 
2^  portando  PAutunno  con  la  maturità  de’ 
frutti. 

^ Si  dice  equinortio, cioè  eguale,  &equinor- 
tiale , cioè  cquidiale , 8c  anco  equatore , cioè 
eguagliatore  del  giorno  con  ia  notte,  S<  per 
quello , che  ne  mofira  il  Saerobofeo  nella  Tua 
y fera  : equinoctiale  è vn  cinedo , che  diuide  la 
^«^sfera per mezo 5 cingendig^.ii  primo  mobile. 


LA  primavera. 

Io  diuide  in  due  partii,  8c  fimiimeti- 
te  i poli  del  mondo. 

Si  dipinge  gioiianc, perche  venen- 
do lEquinotrio  nel  principiodella 
Primauera,ncl  mefe  di  Marzo , gli 
Antichi  faceuano,  che  in  detto  me- 
fe foffe  principio  dell’anno . Dicefi 
anco  che  foffe  la  creatione  del  mó  • 
do,  Senneo  Tanno  della  Redentio- 
ne,  c della  Pafllone  di  Noftro  Si- 
gnor , 3c  anco  da  quello  nel  primo 
grado  dell’ Ariete  effere  flato  crea- 
to il  Sole,  autore  del  detro  Equi- 
ncttio  ; onde  non  fiior  di  propofito 
gl’ Antichi  feeero,che  in  quefto  me, 
fe  foffe  principio  dell’anno,  effendo 
che  egli  fi  a primi  egiato  piu  de  gTah 
tri , non  folo  per  le  ragioni  dette  di 
fopra,ma  perche  da  queflo  fi  piglia- 
no TEpacte,  le  lettere  Dominicali , 
de  altri  computi  celefli. 

Si  rapprefenta  di  giufla  flatura-^s 
per  effere  eguagliatore , che  vuoi 
dire  eguale,cioè  pari. 

Il  color  bianco  fignifica  il  giorno, 
& il  negro  la  notte , la  metà  per  e- 
guaglianza  Tvn  delTaltro,il  bianco 
dalla  deftra,pei*ebe  il  giorno  prece- 
de alla  notte, per  effer  più  nobile. 

La  cintura  di  color  celefle , nella  quale  fo- 
no alcune  flelle,ne  rapprefenta  il  circolo , che 
fa  detto  Equinottlo , che  cinge  il  primo  mobi- 

Si  cinge  anco  il  detto  cerchio,  per  effer  egli 
fenza  nodo  ,.  8c  perche  li  circoli  non  hanno 
principio,ne  fine,ma  fono  eguali. 

L’Ariete  che  tiene  Torto  il  braccio  deftro , 
nedimoflra^checncrandoil  Sole  nel  detto  le- 
gno, fi  fa  TEquinottfodi  Primaucra,  che  per 
taledimoflrariòne  tiene  con  la  finiftramaco 
il  mazzo  de  i vari}  fiori, come  anco  dimoftra , 
che  l'Ariete  Tlnuerno giace  nel  lato  finiflro , 
Se  la  Primauera  nel  deftro , così  il  Sole  nelT- 
Inuerno  flà  dal  iato  finiflro  del  firmamenro , 
Se  nelTEquinottio  comincia  à giacere  nel  de- 
ftro. 

L’Ali  a’  piedi  ne  dimoftrano  la  velocità  del 
tempo , & corfo  de  i detti  fegni , il  bianco  del 
pie  deftro , per  la  velocità  del  giorno,  3c  il  ne- 
gro dalla  finiCtraper  la  notte. 
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La  libra  ; onero  biUncIa  e vno  de 
i cIckbVi  legni  del  Zodiaco^ncl  qua- 
le entra  il  Sole  il  mefedi  Scttcfiv 
l^rc,  & tali)  in  qiicQo  tempo  l’E- 
quinortiojcioè  s’vgiiaglia  il  giorno 
con  la  notte,  dimotlrandoficonli 
due  globi, metà  bianchi  per  ilgior. 
no,&  meta  negri  per  la  notte,  vol- 
ti per  vn  contrario  all’altro  vgiial- 
mcntc  pendenti  per  rvgiialità  dell’ 
viò  del  giorno  con  la  notte . 


HVomo  d’età  virile  veftito  nella  guifa-É! 

dell’altro, e cinto  parimente  dal  cerehie 
co  le  ftelle,e  turchino,  terrà  con  la  delira  ma- 
no il  regno  della  Libra , cioè  vn  paro  di  Bilan- 
cie  egualmente  pendenti,  con  due  globi,  vnc 
per  lato  In  dette  bilancic,la  metà  di  eiafeu  glo- 
bo farà  bianco,  & l’altra  metà  negro,  voltido 
Vvno  al  rouefeio  dell’altro, € co  la  finiflra  ma- 
no alcuni  rami  di  pia  frtitti,&  vue,  &c  alli  pie- 
di bali,  come  dicemo  all’Equinotio  di  fopra. 

‘ detto , che  cofa  fia  Equinot- 

tio,5c  dichiarato  il  color  del  veftimento,come 

che  denota  il  cerchio , Tali  alli 

badi  anco  per  di- 
cia  fìS  figura , effendo  che 

lo  dirS  di  fopra, fo- 

molti  dicono,  cheKftro 

mondo  à noi  bafta  fapeS  che  r ‘‘^r  ? ‘ 

tenibre  alli  23.  fa  l’Eq^uinòttin^ 

Au™  col  la  „SS"1  ; 

frutn.chcpcr  tal  fignificatof,  moftra,c he  con 
la  finiftra  mano  ne  tenghi  di  più  forte. 


errore. 

HVomo  qiiafi  in  habito  di  via- 
dante,  c’habbia  bendato  gf 
occhi, & vada  co  vn  bnftone  à ten- 
tone, in  atto  di  cercare  il  viaggio , 
per  andare  a(Ticurando(i,&  quello 
vaquafi  fempre  con  l’Ignoranza. 
L’Errore^fecondo  gli  Stoici)  è vn 
vfeire  di  (Irada , e domare  dalla  li- 
nea come  il  non  errare  è vn  cami- 
nareper  la  via  dritta  fenza  incià- 
pare  dall’vna,  ò daH’altra  bada,  tal 
che  tutte  l’operc,  ò del  corpo,  ò 
dell’intelletto  noftro,  fi  porrà  dire, 
che  fiano  in  viagio , ò pellegrinag- 
gio, dopò  ilquale  non  florcendo, 

fpcriamo  arriuare  alia  feliciti. 

C^efto  ci  moftrò  Chrifto  noftro  Signore, 
Tattioni  del  quale  furono  tutte  per  inftruttio- 
ne  noftra , quando  apparì  a’  fuoi  Difcepoli  in 
habito  di  peregrino,  8c  Iddio  nel  Lenitico  co- 
mandando al  popol  d’Ifrael,  che  non  volcfle , 
caininando  torcere  da  vna  banda, ò dall’altra, 
Perquefta  cagione  l’EiTore  fi  donerà  farcia 
habito  di  pellegrino,ouero  di  viandante , non 
potendo  eftere  l’Errore  fenza  il  paftb  delic_^ 
noftre  attioni,ò  penfieri,come  fi  è detto . 

Gl’occhi  bendati  fignificano  > che  quando  è 
ofeuraro  il  lume  dell’intelletto  con  il  velo  de 
gl’intereftl  mondani  facilmente  s’incorrene 
gl’eiTori. 

Il  baftone,con  il  quale  vi  cercando  la  ftra- 
da,fi  pone  per  il  fenfo , come  rocchio  per  l’in- 
tellecro , perche  come  quello  è più  corporeo , 
così  l’atto  di  quefto  è meno  fenfibile,e  più  fpi- 
riruale,  e fi  nota  in  fomma  che  chi  procedei 
per  via  del  fenfo,facilmente  può  ad  ogni  paftb 
crrare,fenzail  difeorfo  dell’intelletto,  5c  fen- 
za  la  vera  ragione  di  qual  fi  voglia  coli  , que- 
Ilo  medefimo , de  più  chiaramente  dimoftra  ' 

1 Ignoranza, che  appreflfo  fi  dipinge. 

ESPE- 


Libro  Frimo. 
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ESPERIENZA. 

DOnna  vecchia  veftica  d’oro:,  terrà  con  la 
dehra  mano  vna  bacchetta  intorno  alla 
quale  vi  fia  inuolta  con  bei  giri  vna  cartella , 
Olle  fia  fcritto  Rcrum  ; & con  la  fi- 

niflra  vn  quadrato  geometricodalla  parte  de- 
lira, in  terra  farà  vn  vafo  di  fuoco  con  arden- 
tiffime  fiamme,  & dalla  finiftra  vna  pietra  di 
paragoni  con  ladimoftratione  che  fia  fiatai 
tocca  co/l  oro,  & altri  metalli . 

Vecchia  fi  rapprefenta  , attefoche  con  il 
tempo  no^i  folo  fi  viene  in  cognitìone,ma  fi  fi 
Efpericnzti  del  tutto, come  ben  dinioflra  Oui- 
dio  nel  lib.  feflo  Metamorf.  oue  dice. 

Soris  venit  'vfu  ab  annh  o 
& nel  Manilio  lib.  primo  Aftron, 

Ter  vario s vfus  arrem  experientts  fecit 
exempjo  mo(ìrante  viam  ^ 

&c  Arirtotele  nel  5-  Èthica. 

ATf^ilntude  ternvoris  facit  experierj^ia;^. 

Si  vede  d'oro  percioche  fi  come  Toro  è di 
mggior  pregJo,dc  dima  di  tutti  i metalli,  cosi 
r£lperienza  è di  ttiue  le  feienze . 


Tiene  con  ladcdra  mano  la  Bac- 
chetta nella  guifache  habbiamodet- 
to,  per  dimodrare , che  FEfperienza  è 
dominatrice,  maeftra  di  tutte  le  y 
cofe.  Arid.  lib.  i,  KLetaph.  Expsrietj- 
tìa  efl  cogf7iti(y  [tngHlanuìn  ^ ars  ver^ 
V7unerjaiium , 

Il  quadrato  geometrico  è inftro- 
menm  Mattematico,  con  ilqualc  fi 
fà  eertifiima  prona,  & Efperienza  per 
trouare  i’altezze,  profondità,  & difla- 
ze  per  k diuifioni  de  gradi , & molti- 
plicatione  de  numeri  che  fi  ritrouano 
in  detto  flromcnto  . 

Vi  fi  mette  à lato  il  fuoco, percioche 
con  effo  fi  fanno  diuerfe  proue,  & in- 
finite erperienze  come  dice  Ifidoro 
nel  libr.  delle  Ethimologie , lo  rife- 
rifceil  Boccacio  nel  duodecimo  libro 
della  Geneologia  de  gli  Dei , dicendo* 
che  fenza  il  fuoco  alcuna  forte  di  me- 
tallo  non  fi  può  gittate , ne  lauorare  y 
non  è qnafi  cofa  alcuna , che  col  fuo- 
co non  fia  compoda,  con  eflb  fi  com- 
pone il  vetro,  l’oro  yra’  gento , il  pi5- 
bo , il  rame , il  ferro , il  konzo , de  le* 
medicine,  co]  fuoco  il  ferro  rigene- 
ra, dt  doma , col  fuoco  Toro  fi  fa  per- 
fetto, col  fuoco  abbi'uggìanfi  i falli , li  muri  fi 
congiungono,  il  fuoco  eoeendo  i fafij  neri,  gli 
fà  venire  bianchi , i legni  bianchi,  abbrugian- 
do, manda  in  poluere,&  ne  fà  neri  carboni , dr 
legna  durc,cofe  frali , di  cofe  putride , ne  fà  di 
odorofe,  slega, le  cofe  drctte,&  le  feioke  vni- 
fee,  mollifica  le  dure , de  le  dure  rende  molli 
molte  cofe  Ibpra  di  ciò  fi  porrebbe  dire,  ma 
per  non  edere  tedierò, traladb,  de  attéderema 
breueméte  à dichiarare  l a pietra  di  paragone  , 
la  quale  altro  nò  vuol  dire  che  prona, de  Efpe- 
rienza per  il  vero  faggio  che  dà  ogni  metaHo . 
E S S E R C I T 1 O . 

II  Vomo  ma  di  età  giouenile,vcfliro  d’ha^- 
^ p bito  fuc€Ìnto,&  di  vari]  colori,  le  brac- 
cie  fieno  ignude , in  capo  terrà  vn  horologio 
da  fonare, e co  la  deftra  mano  vn  cerchio  d o- 
ro,  de  con  la  finiflra  vn  volume  oue  fia  fcritro 
Eacic/nv^ita  \ alla  cintola  terrà  vna  Corona 
della  Madonna,  oucro  quella  del  Signore,  de 
à ciafeun  de  piedi  hauerà  vn  aletca,  dalla  parte 
deftra  per  terra  vi  faranno  varie  forte  d’ar- 
mi, de  dalla  finiftra  diuerfi  ftromenti  di  agri- 
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di  effo  ne  diftingueuaiio  il  e 


cohura^che  fieno  luftn5&nTplendentiy&  ino- 
ftrino  d’efTere  effercitati  nell’operatìoni  loro  • 

Eflfercitio  è quella  fatica  attuale , che  pren- 
de Thiioino  per  arriuare  alla  perfettione  della 
fila  profeflìone , nella  quale  è difficile  fenza 
rEffercitio  ancorché  la  natura  l’inclini , & la 
dottrina  Taiuti  : Arift,  foleua  dire,  y^dparan- 
fapientt^m  trya  poti/fmìum  riecejfaria^ 
N^turam  DoEìrinam , Exercitatio- 
Tieni  ^ Exercitatto  enim  nifi  natura  , & doBri^ 
na  accedat^s  mi  fola  erudiUtonis  auries . Ciò 
nferifceLaertio  lib.5.cap.i. 

Ciouane  fi  dipinge  perciodie  la  gioiientu 
reflue  piu  aireflercitio,  & alla  fatica  di  qual  fi 
voglia  altr  età , fe  bene  non  doueino  laffare  in 
difparte5&  Peta  virile , rEffercitio  della  quale 
e di  confideratione  per  effere  nella  perfettio- 
ne, con  la  quale  viniiofainentc  può  effercita- 

Gouerni  la  varierà  di  colo- 
rideì  ydtimemo  dimoftra  la  diuerfità  de^li 
efsercitij , & le  braccia  ignude  la  prontezzii-^ 
nelPefsercicare.* 

L*horologio,ché  tiene  in  capo  fignifica,  che 
fi  come  Pefscrcicio delle  diuerfità  delle  ruote 


lefà  che  poffiamo  condurre 
ftro  intelletto  di  diftinguere 
nofccrc  il  vero , il  che  non  poten,?* 

I farfi  il  defio  di  fapcre  farebbe  indar- 
no nell  huomo  ) come  beniffimo  di- 
ce Dante  nel  4.  del  Farad. 

7o  veggio  bene  che  già  mai  fi  fatta 
Fofro  wtelletto/eU  ver  nUlo  illufiu 
^tfiior  dal  qual  niffun  vere  ffpatU 
Po  fafi  m effo  come  fera  illuflra 
Tofto  che  giorno  l*hà<i  e giunger  pollo 
oe  non  ciafeun  defo  farebbe  fru fra . 

Et  yn  bello  ingegno  anch'egli  fo- 
pradi  CIO  cofi  dice. 

Frà  le  f alighe , onde  gl^humanì  af^ 
fetn 

Per  diuerfe  cagìon  cercan  quetarfiy 
Ueffercitio  mental  imperio  tiene^ 

Con  quefto  al  del  tra  più  diurni  eg* 
getti 

Pub  Phuom  SI  baffo , al  primo  vero 
alsLarf 

E conteplddo  vnirf  al  fommo  bene. 

II  cerchio  d’oro , che  tiene  con  la 
deftra  mano  ne  fignifica  la  perfet- 
tione , effendo  fra  le  mattemariche 
figura, & forma  perfetta,fi  come  è fimilmeme 
la  materia, che  è Toro  fra  gli  altri  metalli , on- 
de con  ragione  fi  pone  detto  cerchio,  in  mano 
dell’Efsercitio,  efsendo  ch’egli  riduce  in  foni- 
ma  perfettione  tutte  le  cofe . 

Il  volume, che  ha  nella  finiftra  mano  con  la 
parola  Enciclop^edia,  fignifica  il  giro  di  tutte 
le  fcientie,doue  che  l’efsercitio  , si  delie  lette- 
re: come  dcll’ariTii , che  in  dimoftratione  hab- 
biam  poflo  al  lato  deflro  di  quefla  figura, & de 
nota,  che  l’vna,  &:  l’altra  profeffione  fà  l’huo- 
mo  Illiiftre  & Immortale . 

Tiene  alla  Cintola  la  Corona  del  Signore 
ò della  Sàtiffìma  Madre  di  efso  per  dimoftra- 
re  rEfserdtio  fpiricuale,  il  quale  fe  bene  gli 
Efsercitij  fpirituali  fon  molti;  nondimeno  noi 
pigliamo  vna  parte  per  il  tutto,  che  il  tutro  ci 
conduce  nella  via,  &luogho di  faluatione. 
Quoniam  vita-ihomimim  ex  religione  confiftity 
dice  la  Sacra  fcrittura  • 

Tiene  à ciafeun  piede  vna  Aletta, & n5  due 
per  dimofl:rare,che  refsercitio  hà  da  efsere  cò  jj 
termiwe,&:  non  violéco,efsendo  che  dacfso  fe 
ne  caua  valica  grandifllma,  perciochc  fi  come 
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l’otio  fà  che riiuomo  fia negligente,  pigro,  & 
che  le  forze  dell’  animo  infieme  con  il  corpo 
vengono  meno  , coQ  all' incontro  reflercitio 
moderato  rende  fortezza , Se  fanità  come  di- 
ce Arnaldo  de  villa  nona  de  req^ione /^;7//.cap. 
3.  Exercitium  temperatuTn  [anitate?n  canfat^ 
conferuat , caloremqus  naturai em  confor- 
tai 8c  qHQÌ  che  pili  importa  Ariftot.  5.  Mec. 
Exeremum  ed  caufa  fanìt attutò*  vero» 
Ladiuerfitàdelli  ftromenti  d’ Agricoltura, 
cheli  metiamo dalla  parte  finiftra  , che  fono 
luftri , 6c  non  rugginofi , dimoftrano  TEffer- 
citio , & la  fatica  che  con  effi  ftromenti  fi  fa  il 
lauorare  , & celtiuare  la  terra  , le  piante. 
Onde  mediante  detto  Effercitio  fi  raccoglie  il 
yiuere  per  il  genere  humano , onde  fopra  ciò 
in  Prouer.  1 2.  Q^i  operutur  terra^n  f nam  fa- 
ti abitHr  panthas  ; molto  fi  potrebbe  dire  fopra 
di  quello  nobil  foggetto , effendo  che  abbrac- 
cia infinite  attionì  , ma  per  non  mettere  con- 
fufione  in  eflb  laflcremo  di  dirne  altro  ; pa- 
rendoci d’hauermcflb  tutte  le  cofe  più  prin- 
cipali . 


j 


esilio. 

c onn dipinto  dal  R,  Fr.  /gnatio 
Perugino  P^efeouo  d^  Alatri. 

HViiomoinhabito  di  Pellegri- 
no,chc  con  la  delira  mano  tie- 
ne vn  bordone,  & con  la  finiftra  vn 
falcone  in  pugno. 

Due  Efilij  fono,vn  pubìi€o,e  l*al- 
tro  priuato  , il  publico  è quando 
rhuomo,  ò per  colpa,  ò per  fofpetto 
è bandito  dal  Prcncipe , ò dalla  Re- 
publica.  Se  condannato  à viuere_> 
fuor  di  patria  perpetuo,©  à tempo. 

Il  priuato  è quando  l’huomo  vo- 
lontariamente , e per  qualche  acci- 
dente fi  elegge  di  viuere , e morire 
fuor  di  pvitria,  fenzaeflerne  taccia- 
to, che  ciò  fignifica  l’habico  del  pel- 
legrino , Se  il  bordone. 

Et  per  il  publico  lo  dinotai!  Falco- 
ne con  i getti  al  li  piedi. 

ETÀ  IN  GENERALE. 

Onnac'habbia  vna  clamidet- 
ta  di  vari)  colori , Se  vna  ve- 
lie diuifa  in  tre  parti  , cioè  la  prima  di  color 
cangiante  , la  feconda  d’oro  , rvltima_-if 
anch’egli  in  giro  di  quel  colore  delle  fogiie_j? 
quando  hanno  perduto  il  vigore,  &checa- 
dono  in  terra. 

Haurà  ambe  le  braccia  alte  con  la  deltra-^ 
mano  terrà  vn  Sole,&  con  la  finiftra  la  Luna, 
auertendo,che  il  braccio  deliro  fia  più  alto  del 
finiflro  , &per  terra  dalla  parte  delira  villa 
vn  bafilifco  dritto  , eleuato  , la  figura  del 

quale  la  mettiamo  nel  fine  del  noftrodifeor- 
fo , acciò  il  pittore  pofla  dipingerlo  nella  gui- 
fa  che  le  deferiuono  molti  autori. 

L'età  fecondo  il  Conciliatore,  diff.26.è  vna 
difpofitione  dell’  animale  che  nafee  dalia  pro- 
pria compleffione,  attribuita  alle  cofe  natura-^ 
li  dall’ attiene  del  calore  nel  humido  radicale, 
caufata  da  vn  certo  influirò  \ mifurara  da  pe- 
riodo temporale , quale crefee.  Uà,  cala,& 
manifeftamentc  declina. 

L’Età  fù  da  molti  in  vari]  modi  diuifa , per- 
che,altri  differo  che  fono  trefole,altri  quatto,, 
altri  cinque,  altri  lei,  Se  altri  fette,  ma  le  con- 
fideriamo  bene  quelle  cinque  opinioni  croua- 
remo  che  non  difeordono  altrimenti  tra  loro, 
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ESILIO  COME  DEPINTO 

dal  R.Fr  Ignatìo  Perugino  Vefcouo  d’Aiatrf. 

La  giouentù  è il  fior  dell’  età  & 
fi  dice  à luuando  , & è quella  età 
nella  quale  rhuomo  è finito  di  crc- 
fceic,  & può  giouare  altrui. 

La  virilità  è quella  nella  quale^ 
l’huomo  è perfetto.  Se  compitone! 
calore , & hiimorc , & quel  che  fi 
confuma  dal  calore  è vguale  air 
alimento  che  fi  piglia. 

La  vecchiaia  è quell’ età  nella^ 
quale  l’huomo  diminuifce,&  man- 
ca, perche  mancano  in  eflb  il  calor, 
& il  fangue  & crefee  la  frigidità,& 
fic  cita , Se  fi  dice  in  htinoje^eóìuf 
k fenfuHm  dimmutiòne  , Queflc 
quatto  età  fono  aflbmigliate  si  da 
Filofofi  , tome  anco  da  Poeti  alle 
quatp  flagioni  dell'  anno , Perche 
dice  il  fopradetto  Autore  nel  loco 
citato  : adolefcentes  e alida  jdr 
mtda  temperatura  veripmiles 
qui  flores  atatis  agunt , valido  , 
pcco  fum  temperamento  , qualis 
eftas  ; Medi}  frigidi^  & peci  qualh 
Amumnus^  fenes  frigidi^  & humi^^ 
di pmtles  hiemt . Da  Poeti  poi  dice 
Gnidio  , nel  lib.  Quintodecimo 
Metamorf. 


ma  fono  tutti  di  coinmun  confenfo. 

Qiiel  li  che  di  fiero  che  fono  tre  furono  moL 
ti  Filofofi  Antichi , quali  confiderorno  l’hiio- 
mo  come  cofa  naturale , laquale  nel  fuo  mot- 
to hà  principio  mezzo , Se  fine , come  dicc_-^ 
Arift.i.  de  coelo^  & mundo^  & però  pofero  per 
principio  d’adolefcenria  , per  mezzo  la  gio- 
uentù , Se  per  fine  la  vecchiaia. 

La  feconda  opinione  quale  pare  che  fiala 
più  commime , Se  fegaitara  da  Hipocrate  Ga- 
leno , Auicenna , Se  tutta  la  fera  de  Medici 
rationali  , intendiamo  di  feguitare  ancor  noi 
nella  noftra figura , quale diftinguc  l’età 
quatto  parti , cioè  adolefcentia,  giouentù,  vi- 
rilità , vecchiaia  , Qiiefie  quatto  età  cofi 
fono  definite  da  Galeno  nel  libro  delle  defini- 
tioni  medicinali. 

L’Adolefcentia  è quella  età  nella  quale  il 
corpo  crefee  , efiendo  che  in  efla  il  c^lor , Se 
humore^piglia  vigore,  Se  forza-,  Se  in  effa  Pali- 
menro  è più  di  quel  che  fi  confuma  , Se  per 
queflodice  Ifidoro  lib.  2.  Etbimologia  , che 
a4olefcentiafidicedal  crescere  , come  anco 
dal  generare. 


£ mentre  iranno  vn  anno  in  giro  è volto 
Non  imita  egli  aneor  la  noPra  etade^ 

No  edgia  anelo  e<eh  m quatroguife  il  volto? 
Non  muta  anch"  ei  natura , e qualitade  ? 
Quando  il  Sol  nel  2[£T)tone  il  feggio  ha  tolto 
■ E t prati  già  verdeggiano , e le te  biade 
D' herbe,  dtfior^  di  fpeme,  e di  traPullo 
Non  ne  fuole  ei  nutrire  come  vn  fanciullo? 
Aià  come  al  Sole  in  Cancro  apre  le  porte 
E che" l giorno  maggior  da  noi  s'acqmfla 
E per  fer bar  le  fpetie  d"ogni  forte-. 

Ogni  herba  il  feme  già  forma  e Taripa; 

IJ  hanno  vngiouane  appar^obupo^  efort£ 
A L^operatione,  & àia vipa  ^ * 

E*l  calor  ttatur al  tanto  l" infiamma, 

C he  tutto  ne  l"  oprar  è fuoco , e fiamma» 

C ome  à la  Libra  poi  lo  Dio  s'aggiunge^ 
C'hauea  prima  il  Leon  tanto  infiammato 
L'anno  da  tanto  fuoco  p dtfgmnge. 

Et  vno  afpetto  à noi  mopra  piu  grato  : 

A quella  età  men  de  fio fo  giunge 
Chefà  i"  hiiom  piu  prudente,  e temperato, 
A quella^  età  che  più  nell'  huom  s'aprez^z^a, 
C h' è frà  lagiouetttHtc^  da  vecchkzj^a» 
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Diuenta  L'*anno  p&i  àeb&Ut  e ii lirico  / 

Il  volto  crefpo^  affUttOy  e macilente-, 

Il  capo  hà  caluo-i  o'I  crine  hà  raro-^e  bianco. 
Raro-,  tremante^  e rug^^inofo  il  dente-^  . , 

T rahe  con  difficoltà  i^anttco  fianco 
Al  fin^del  corpo  infermo-,  e de  la  mente 
C ad  e del  tutto-,  e muor  : ma  ne  conforta 
C heH  nuom  tepo  vn  nuouo  anno  apporta. 

Lafdoancodidìre  che  da  molti  qucft^ ^ 

quatroetà  fumo  (Imigliateallequattro  parti 
del  mondo , coni*  anco  alli  quattro  Elementi, 
corpi  femplici , da’  quali  fi  fa  ogni  compofio. 

La  terza  opinione  pone  cinque  Età,&  que- 
ftaediFerneliolib.7.  c.io.  & le  diftingue  co- 
si, Adolefcentia  Giouentiì,  Virilità,Vecchia- 
ia,  & Decrepità, la  quale  opinione  fé  bene  pare 
che  ne  crefea  vna  , non  apporta  però  altro  di 
miouq,ma  folamente  diftingue  rvirima  età  in 
vecchiaia , & decrepità  alla  quale  potremo  rl- 
fpondere,  che  la  decrepità,  e l’vltima  parte^ 
della  vecchiaia  quale  è più  vicina  alla  morte, 
ma  non  per  quefio  è alaa  età  di  màuo. 


Vi  è ancora  l'opinione  di  Marco  Tc- 
rcntio  Varrone  Mko.ortgine  lingua  l ati- 
na  : il  quale  dice  che  fono  cinque , alla 
quale  potiamo  rifpóderc  comedi  fopra 
diftinguendo  la  prima  età  in  più  parti, 
La'quarta  opinione  é d’Ifidoro  nel  li- 
bro delle  fuc  Ethimologie  lib.2.  cap.i, 
il  quale  pone  fei  età  cioè  Infantia«4», 
Pueritia,  Adolefcentia,  Giouentù, Vi- 
rilità ; e Vecchiaia , doue  è da  aucrtirc 
che  Tauttorità  di  si  grand’  hnomo  non 
ci  contraria  niente  alla  noftra  opinio- 
ne di  quattro , perche  pone  Tinfantiai 
& pueritia  per  parti  del  la  adolefcentiat 
La  quinta, & vltima  opinione  è di  moL 
ti  Filofofi , & Aftrologi  come  narra--.f 
Pierio  Aponefe  diff.  lé^quah  pongono 
la  vita  deirhuomo  diffinguerfi  in  fette 
età^cioè  Infantia, Pueritia,  Adolefccn- 
tia,  Giouentù,  Virilità,  Vecchiaia, De- 
crepità, di  modo  che  fi  come  fono  fét- 
te li  giorni  ne  quali  fi  contiene,  & fer- 
ra rutto  il  tempo, €ofi  anco  habbino  da 
effere  fette  l’Età  , nelle  quali  fi  finifee 
tutta  la  vita  noftra , fecondo  anco  che 
,jlìli^)^fette  li  Pianeti  per  il  mezzo  de 
quali  fi  fà  la  gcneratione  , òccorrut- 
tione  in  terra. 

La  prima  Età  dunque  è Iiifantia  , la^qùale 
è gouernata  dalla  Luna , e dura  fino  alli  fette 
anni  , fe  bene  alcuni  vogliono  fino  a'  qua- 
tto . 

La  feconda  è la  Pueritia  , dominata  da^ 
Mercurio  pianeta  di  feientia , e di  ragione,  & 
all’hora  fi  deuonoi  putti  mettere  forco  ladi- 
fciplina  del  maeftro,  perche  in  quel  tempo  co-t 
mincia  à capire  ogni  virtù  , eflendo  come_^ 
vna  tauola  rafa  come  dice  il  Filofofo  3.  de  a- 
nima  14.&:  quefta  età  dura  14.  anni. 

La  terza  Età  , è dominata  da  Venere  pia- 
neta di  diletti  di  quefto  mondo , di  allegrezza, 
di  gola,  & di  luffuria,però  anco  in  quefto  mo- 
do pare  che  l’huomo  fi  difponga  in  quefta  Età 
& il  fuo.dominio  dura  anni  8. 

La  quarta  Età  c regolata  dal  Sole  per  hauer 
lui  il  quarto  loco  nei  mondo  , perche,^ 
quefto  è il  Pianeta , più  perfetto , éc  di  mag- 
gior valore  amatore  dell’ honeftà  , &d’ogni 
altra  arcione  vircuofa , il  fuo  dominio  dura 

, 19.  anni. 

La  quinta  è dominata  da  Marte, & quefta  E- 
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Età,  (ì  elilinea  Età  di  fiiperbia , di  magnanimi- 
tà , (Se  di  rilVc,  (Se  ìuomo  in  quefta  Età  ceica.^ 
con  ogni  tbrza  d’acqiiiftare  honore,  & robba 
in  qual  fi  voglia  modo  effercitando  ogni  ope- 
la  ancor  che  dilficile  defideroio  di  lalciar  me- 
nioria  di  lui.  Se  dura  in  quefta  età  anni  15. 

La  feda  è dominata  da  Gioue,&  in  quel  té- 
po  rhuomo  è defiolò  di  pace, (Se  di  tranqiiilità, 
pentendofi  del  li  errori  comefTì  nelle  preterite 
Età,  ricorrendo  à Dio , & cercando  ogn’ope- 
ra  buona , 6e  dura  anni  1 2. 

Vltimamente  foprauiens  Saturno  freddo, 
& (ecco , Pianeta  d i dolore  di  penfiero , & di 
malinconia , pieno  di  faticofa  anguftia , & di- 
fpone  in  tal  maniera  rhuomo,  che  li  occorro- 
no infirmità , Se  altri  incomodi , Se  dura  fino 
alla  morte  > qu<c  ef}  vhimum  Ur^tbiìtum  fe- 
condo Ariftotele  , Quefte  dunque  fono  tutte 
le  opinioni  circa  le  Età  le  quali  ancor  che  fia- 
no  di  huomini  celebri,&  con  gran  fondamene 
to  fi  ponno  benifiìrao  ridurre  à quatro , come 
habbiamo  detto  di  fopra  , e però  è d’auertire 
che  TEtà  non  Tempre  fi  includono  in  numero 
certo  di  anni,perche  Atas  non  menfuratur  nu- 
mero ^nnoru^fed  temperamento  Secondo  Ga- 
leno . Hora  per  tornare  all’ efplicatione  della 
noftra  figura,  diremo  che  la  clamidetta  di  va- 
ri) colori,  fignifica  l’Età  deiradolcfcentia,  de- 
notando la  Volubilità  Se  varietà^4Ì'^ff^>  come 
dicePierio  Valeriano  li.4o.de’fuoi  Geroglifici. 

Il  color  cangiante  ci  rapprefenra  l’Età  Gio- 
itenile , la  quale  ageuolmente  cangia  penfieri, 
òc  proponimenti  come  dice  Arift.  nel  2.  della 
Rettorica  inuencs [unt  wcoftantes  Ó*  res  quas 
concupiuerut  Ó"  fa[hdiHt , Sc  Platone  2. de  le- 
gib.3«  ìtmenu  mores  tn  die  savane  q\mut  a- 

tur;Sc  Teofraft.apud  ftob.  Difficile  e(l  aliquid 
de  itìuembus  dminare  efìcndn  dttas  incerta^, 
fine  [capo  multi ^ mu t a t io ‘n i b ui  ob n 0 xict. 

La  parte  di  color  d’oro  fignifica  la  perfet- 
tione  dell’  età  virile  laquale  è capace  di  ragio- 
ne, & con  ella  opera  in  tutte  le  attioni  ciuili. 
Se  mccanichc. 

L’vltima  parte  del  color  delle  foglie  come 
habbiamo  detto  , dimoftra  che  l’Età  del  vec- 
chio andando  in  declinationc  fomiglia  alle 
fiondi  ddii  alberi  , le  quali  perdono  la  forza, 
&ii  vigore  mediante  il  tempo  deU’inuerno 
Tomiglianteali’  Età  del  vecchio,  & fopra  aue- 
fio  colore  l’Ariofto  coli  dice.  ^ ^ 

Era  Li  falera  vefh  del  colo 'e 
Jn  che  rirnan  la  foglia  che  d imbianca 
Lfjando  dal  ramo  e toUa^  & che  dhumoYC 
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Si  dipinge  con  le  braccia  alte , & che  con^ 
la  deftra  mano  tenditi  il  Sole  , & con  la  fini- 
fìralaLuna  per  piu  caiife  , & prima  perche 
volendogli  Egitij  ( come  narra  Òro  Apolline 
fignificare  l’Età , dipingeuano  il  Sole , &la^ 
Luna  effendo  detti  Pianeti  Elementi  di  effa 
&percheil  Sole  inflaifee  nell’ h uomo  il  fenl 
fo,  che  fenza  quello  non  faria  animale  , Scia 
Luna  il  crefeere  fenza  del  quale  non  fi  troue- 
rebbe  Età  alcuna  ; in  oltre  perche  il  Sole,  lali 
Luna  reggono  li  tre  membri  principali  , dalli 
quali  procedono  le  tre  virtà  primè  , cioè  ani- 
male , vitale , & naturale , eflendo  che  il  Sole 
regge  ilcapo  doue  rifiede  la  virtù  animale^» 
& il  core  doue  rifiede  la  vitale  , & la  Luna 
poi  regge  lo  ftomacho , & il  fegato , doue  ri- 
fiede la  naturale  , fenza  le  quali  tre  virtù  T- 
huomo  non  potrebbe  viuere  , come  narrai 
Crinito  lib.12.cap.  2. 

Volendo  poi  figurare  vn’  Età  permanente, 
Sc  perfetta  vi  habbiamo  pollo  il  bafilifco  drit- 
to in  piedi  perche  parimente  gli  Egitti)  pone- 
uano  per  l’età  vn  bafilifco  & in  detta  lingua  è 
chiamato  Vreon,  che  bafalifco  nella  noftra  ri- 
fuona , il  quale  formato  in  oro  poneuano  h\^ 
capo  alli  Dei,  Sc  per  quefto  dicono  dette  genti 
che  tale  animale  denota  l’Età  percioche  ef- 
fendo tre  forti  dt  ferpenti , à tutti  gli  altri  mo- 
rir gli  conuienc-reftandofene  quefto  folo  im- 
mortale , qual  folamente  col  fiato  ogni  altro 
animale  vccide , tal  che  parendo  che  eflb  bab- 
bi in  fua faci! Ita  , la  vita , & la  morte , lo  po- 
neuano in  capo  del  li  Dei. 

La  figura  di  quefto  ferpe,  gl’  Autori  fcriuo- 
no  ch’habbia  vna  macchia  bianca  nel  capo,  Se 
convn  certo  fegnalato  diadema  d’onde  egli 
ha  nome  reggio  perche  l’altre  fòrti  diferpi  lo 
riuerifeono,  hi  l’ale,  ma  picciole,  Sc  muoue  il 
corpo  con  alquante,  ma  non  molte  pieghe, dal 
mezzo  in  sii  camina  dritto  , Se  eleuato  onde 
Nicandro  di  quefto  animale  coll  dice . 

E' Rè  degli  animai^  che  van  fer pendo 
Co*l  corpo  biondo-^  e bello  altra  mi  fura 
Po  i che  di  tre  gran  doni  e flato  adorno 
HaLl  capo  aguz.7^0 , e lungo  ben  che  drittOy 
JVe  penfo  troucrai  terreflre  fieray 
C he  raffembrar  lo  poffa  al fifchio^  quando 
S e n'efcefiiora  à paf colar pe*  Capù 


C hcfac 


ca  vino  L\irbore  li  manca. 


V 


ETÀ  DELL’  ORO. 

Na  bella  giouanetta  all’  ombra  d’vn  fag- 
gio ouer  d’oliito,  in  mezzo  del  quale  fia 

vn 


Libro 

VII  fclarno  d*iipl  \ che  habbiano  fubri- 

ca, dalla  quale  fi  veda  ftillare  copia  di  mele_^. 
Haiierà  li  capelli  biondi  coiti *oro , & fparfi  giu 
per  le  fpalle  lenz*artifitio  alcuno  y mà  naturai 
mente  fi  veda  la  vaghezza  loro . 

Saràveftita  d’oro  fenz’altro  ornamento, 
con  la  deftra  mano  terrà  vn  Cornucopia  pie- 
no di  varij  fiori , Corgnole , Fragole , Cafia- 
gne.  More,  & Ghiande . 

Gioiianetta , & vefiita  d’oro  fi  rapprefenta 
per  moftrare  la  purità  di  quei  tempi. 

Il  femplicc  vefiimcnto  d’oro,  & i capelli 
fenza  artificio  fignificano , che  neU’età  d’oro 
la  verità  fii  aperta , e manifefta  à tutti , & à. 
qucfto  propofiro  Ouidionel  libro  primo  del- 
le Metamorfofi  tradotto  dall*  Anguillara-ij 
cofi  dice. 

Queflo  vn  fecola  fu  purgato  e netto 
D* ogni  maluaggioy  e perfido  pen fiero 
V n proceder  leaU  Uberoy  e fchietto , 

Ser Mando  ogn*vn  la  fcy  dicendo  il  vero 
2V on  era  chi  temejfe  il  fiero  afpetto 
Del  giudice  implac abile y e feuero 
Acagiù  fii  efi^endo  all*hor  fempìiciy  e puri 
Viuean  fenz,a  altro  giudice  ficuri , 

Moftra  lorfiar  all’ombra  del  faggio,  che  in 
quei  tempi  felici  d’altra  habitatione  non  fi  cu- , 
rauano , ma  folo  di  ftar  fotto  gl’arbori  fi  con- 
tentauano. 

II  Cornucopia  pieno  delle  fòpradette  cofe  , 
& il  fauo  di  mele,  per  dichiaratione  d’efse  co- 
fe, ne  feruiremo  dcH’autotità  del  nominato 
auttore  nel  fopradetto  libro  che  cofi  dice . 
StnzSeffer  rotto,  e lacerato  tutto 

Dal  vomcro,  dal  rafiro,  e dal  bidente 
Ogni  (uaucy  e delicato  frutto 
Dana  il  grato  terren  liberamente  y 
E quale  egli  venia  da  lui  produtto 
E al  f olgodea  la  fortunata  gente , 

C hefpreggiando  con  dir  le  ler  viuande 
Magiaud  corgncyc  morcyefraghcye ghidde. 
Febo  jempre  pm  lieto  il  fino  viaggio 
F acca  girando  la  fuprema  sfera, 

E con  fecondoy  e temperato  raggio 
Ree aua  al  mondo  eterna  Prtmaucra ^ 

‘fior  d' Acrile,  e'  fior  di  Maggio 
ISIutria  coh  aura  tepida,  e leggiera 

^liUua  il  miei  dagli  elei,  fida  gl' oliuì 
C orrean  Nettarey  e latte  i fiumi,  e i riui, 

ETA  DELL’ argento. 

Na  gjouane , mà  non  tanto  bella , come 
quella  di  fopra  ftando  apprefso  d’ vna— 
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capanna,farà  vcftlta  d'AfgentO,  il  quale  vcftl- 
mcnto  farà  adorno  con  qualche  bel  ricamo. 
anco  artificiofamentc  acconcia  la  tetta  co  11^ 
belli  giri  di  perle^con  la  dettra  mano  s’appog- 
giera  (opra  d’vn*aratro,&:  c5  la  finittra  manp 
tenghi  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano , & udii 
piedi  porterà  ftiualletd  d’ Argento . 

L’efser  qnettagiouane  men  bella  di  quella 
deH’ctà  dell’oro , & vettita  nella  guifa  Ae di- 
cemo;&  con  la  acconciatura  del  capo  , moftra 
la  varietà  di  quefta  alla  prima  età  deH*oro,on- 
defopradiciò  per  dichiaratione  feguiteremo 
quanto  dice  11  fopradetto  Anguillara  nel  libro 
citato . 

Vote  he  al  piu  vecchio  DtOy  noiofo,  e lento 
Del  fitto  maggior  figliuolfli  tolto  il  Regno , 
Sega)  il  fecondo  fecol  de  Inargento 
AÌen  buon  del primoye  del  terz.o più  degno 
Chefù  quel  viuer  lieto  tn parte  fpentOy 
Che  à fhuo  couenne  vfiar  fartele  l'ingegnoy 
Serttar  modi,  cef  umiy  e leggi  none , 

Si  come  piacque  al  fuo  Diranno  Gioue  • 
Egli  quel  dolce  tempo,  cDera  eterno 
Fece  parte  deW*anno  molto  hreue  y 
Aggiungendoiti  Eflate,  Autunnoye  FernOy 
Fuoco  empio  acuti morbt,e fredda  neue  ,[no 
S'hebbergfhuomtni  aWhor  qualche  gouer-- 
Nel  mangiar  nel  vcfiir,hor graucy  hor  lene 
S^accommodaron  al  variar  del  giorno 
Sec ondo  eh  era  tn  C ancro,o  in  Capricorno  • 
L’aratro,  le  fpighe  del  grano , come  anco  la 
capanna , moftrano  la  coltiuatione , che  co- 
minciò nell’età  dell’ Argento, & l’habitarione, 
che  in  quei  tempi  cominciarono  à vfare,come 
appare  nella  fopradetta  auttorità  nel  libro  prù 
mo,doiiedice. 

Già  T irfiy  e Aiofpo  il  fier giouenco  atterra 
Ver  porlo  algiogo,ond"ei  vi  mugge,  e geme 
• Già  il  rozz,o  agricolt or  fiere  la  terra 
Col  crudo  ar atro,  e poi  vi  fiparge  il  feme 
FJelle grot'6  al  coperto  ogn^vn  fi ferra 
Ouero  arbori , e frafehe^mt e fie  wfieme. 

E quefìo  e quel  fi fà  capanna,  0 loggia 
Per  fuggir  Jole  y e neucy  e venti  y e pioggia^ 

età  del  rame. 

DOnnad’a  (petto  fiero,  armata,  e con  la 
vette  fuccinta  tutta  ricamata  in  varij 
modi, in  capo  porterà  vn’elmo,  che  per  cimie- 

^ Leone , &c  in  mano  terrà 

vn  batta  ftando  in  atto  di  fierezza , cofi  la  di- 
pinge Ouidio  nel  libro  primo  delle  Meramor-, 
lofi,  doue  dice. 

Dal^^ 


I 
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Dal  metallo  chefufo  in  ^ Arie  forme  ro  in  luoco  di  qneftdi  ftiótò  vi  fi  pòtr| 

Rende  adorno  il  T arpeio^  e*l  Vatticano  Rt  ^ r^an»-^  r^.  . P 

Sorti  la  terrea  età  nome  conforme 
A quel  che  trono  poi  l*  ingegno  humano 
Che  naque  a Phuom  fi  vano-i  e fi  deforme 

• Che  il  fece  venir  con  trarrne  tn  mano 
Vvn  contra  altro  impetnofit  e fieri 
J lor  àifcordi-i  e oflinatt  pareri . 

A l*huomyche già  viuea  del  fuo  [udore 
S'aggiunfe  noia^  incommodo^  & affanno 
T erieoi  nella  vita-,  e nell'honore , 

E fpefjo  in  ambedue  vergogna-,  e danno-^ 

2\4à  fe  ben  v^era  riffa-,  odio  e rancore 
EJon  v'era  falfità-,  non  v^era  inganno  9 
Come  fur  nella  quarta  età  più  dura  5 
Che  dal  ferro  piglio  nome-,  e natura  • 

ETÀ  DEL  FERRO. 

DOnna  d’afpetto  terribile  armata, & il  vc- 
flimento  farà  del  color  del  ferm,  hauerà 
in  capo  vn’elmo  con  vna  tefta  di  lupo , con  la 
deftra  mano  terrà  vna  fpada  nuda  in  atto  di 
combattere, & co  la  finiftra  vn  feudo, in  mez- 
zo del  quale  vi  fia  dipinta  la  fraude , cioè  con 
la  faccia  d’huomo  giufto , & il  refto  del  corpo 
di  ferpentc  co  diuerfe  macchie,6c  colori,  oue- 


cre  vna  Sirena,  & à canto  della  fopìadeu^ 
figura  vi  faranno  diuerfe  armi,5c  in  feenp  • 
tamburi,  trombe,  & fimiti . ^ 

Il  moflro,  & la  Sirena  Tvno , c l’altro  fon  il 
Cmbolo,della  fraude, come  fi  può  vedere,  do- 
ue  in  altri  luoghi  io  hò  parlato  d’effe,  iper 
greffetti,c  natura  della  fopradetta  età  feguita- 
remo  per  dichiaratione  il  più  volte  nominata 
Ouidio,  che  di  ciò  così  parla . 

/ 1 ver , la  fede^  ogni  bontà  del  mondo 
FuggiroyO  verfó  il  Ctel  fpiegaron  l*ali 
E*n  terra  vfeiron  dal  tartareo  fondo 
La  menzogna,  la  frauderò  tutti  i mah 
OgnHnfame  fenfier  , ogn'atto  immondo 
Entro  ne' crudi  petti  de  mortali  \ 

E le  pure  virtù  candide,  e belle 
Giro  àfplender  nel  del  fra  L' altre  fi  elle  . 
V n cieco-,e  vano  amor  d'honori-,  e regni 
Gl  huomini  induffe  à diuentar  tiranni  9 
Per  le  richez.^e  igtà  fuegliati  ingegni , 
Dar/i à furti,  alle forz.e,  & à gì* inganni  ^ 
Agl'homicidiy  tlr  à milL* atti  indegni 
Et  à tante  delPhuom  ruine,  e danni  ^ 

Che  per  oflare  in  parte  à tanti  mali, 

S* intra duffer  le  leggi,  e t tribunali 


ETÀ  DELL’ORO,  ARGENTO,  BRONZO,  ET  FERRO. 

Come  rapprefentata  in  Parigi  m vna  Comedia  , auanti 

Enrico  IL  Rh  di  Francia , 


età  D e L L’O  r o. 

VNa  bclliffima  giouanetta , veflita  d’oro , 
e con  ftiLiali  del  medefimoin  vna  mano 
porta  Vn  fauo  di  mele , & con  Taltra  vn  ramo 
di  quercia  con  ghiande . 

età  DELL’ argento. 


ETÀ  DEL  FERRO. 

DOnna  armata,&  veflita  del  color  del  fer- 
ro , in  capo  hi  vna  celata  con  vna  tefta 
di  lupo, con  la  bocca  aperta, & con  la  man  de- 
fìra  tiene  vn’hafta  con  vna  falce  in  cima  d’ef- 
fa,  con  l’altra  vn  raflello , & hi  i piedi  d’a- 
uoltoio . 


DOnna  veflita  d’ Argento  con  bellifflmi 
^ adornamenti  di  perle , & veli  d’ Argen- 
to, tome  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il 
capo , nel  li  piedi  porta  ftiiialetti  d’ Argento , e 
con  vna  delle  mani  vna  coppia  di  pane. 

età  del  bronzo. 

DOnna  arniata , & con  vn’elmo  in  capo  j 
che  per  cimiero  porta  vna  tefta  di  Leo*- 
jne,  la  vefte  e fuccinra,  si  l’armature , come 
anco  la  vefte,  fono  del  color  del  bronzo , in 
vna  mano  tiene  vn’hafta , & ftà  in  atto  fuper- 
bo,  (Se  altiero . 


ETERNITÀ. 

Defcritta  da  Frane.  Barberini  Fiorentino  nel 
fuo  trattato  d' Amore. 

FRancefeo  Barberini  Fiorentino  nel  f«o 
trattato,  c’hà  facto  di  amore , quale  fi  tro- 
ua  fcritto  à penna  in  mano  di  Mófignor  Maf- 
feo Barberini  Cardinal  diS.  Chiefa , & dcH’i- 
fìeffa  famiglia  , hà  defericto  l’Eternità  conin- 
ueUtione molto  bella:  & hauéndo  iocoti-^ 
particolar  gufto  veduta, ho  penfato  di  rappre-  j 
lentarla  qui,  fecondo  la  copia , che  dall’origi-  ^ ^ 
naie  detto  Monfignore  fi  è compiaciuto  la- 

fctair^^- 
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fcìarmi  efirare  , che  lungo  tempo  vàia  nel 
Pontificato  al  quale  è fiato  afllinro. 

Egli  fa  la  figura  donna  di  forma  venerabi- 
le,CGn  capelli  d’oro  alquanto  lunghi , & rica- 
denti fopra  alle  fpalle  > à cui  dal  finiftro  > e de- 
ftro  lato , doue  fi  donerebbero  Rendere  le  co- 
fcie,in  cabio  di  effe  fi  vanno  prolungando  due 
mezi  circolijche  piegando  quello  alla  deftra,  e 
quefio  alla  finiftra  parte  > vanno  circondando 
detta  donna  fino  fopra  alla  tetta , doue  fi  vni- 
feono  inficine^  bà  due  palle  d’oro  vna  per  ma- 
no alzate  in  sù,&  c veflita  tutto  di  azzuro  ce- 
leftc  ftellato,  ciafeuna  delle  quali  cofe  è molto 
à propofito  per  denotare  TEternità , poiché  la 
forma  circolare  non  hà  principio,«e  fine. 

^ L’oro  è incorruttibile^e  frà  tutti  li  mctaìii  il 
più  perfetto,  e l’azzurro  ftellato  ci  rapprefen- 
ta  il  Cielo , del  quale  cofa  non  appare  più  lon- 
tana dalla  corruttione. 

eternità. 

Donna  con  tre  tefte , che  tenga  nella  fiiii- 
ftra  Bi’ano  vn  cerchia , & la  deftra  fia-.^ 


A. 

fuo  trattato  d' A more, 
col  dito  indice  alto. 

L’Eternità  ^er  non  effer  cofa  fen- 
fibiic,non  può  conofeerfi  daH’intel  • 
letto  humano,clie  dipenda  da’fcnfi, 
fc  non  per  ncgatione,diccndoG>cl)c 
è iuoco  fenza  varietà , moto  fenza, 
moto  5 mutatione  , e tempo  fenza 
prima, ò poi,fù,ò  farà,  fine,ò  princi- 
pio,però  ditte  il  Petrarca  deferiuen. 
do'  le  circonftanze  dell’Eternità  > 
nell’vltimo  de’  Trionfi. 

Non  hnurà  hiogo^flt^farà^  ne  era 
A Jàcfoloin  prefcme-i&  bora  y 

hogo't 

Et  fola  Eternità  raccoIta-yC  vera. 
Però  le  tette  fono  le  tre  parti  del 
tempo,cioè,prcfente,  pattato, e da_^ 
venire,le  quali  fono  riftrettc  in  vna 
folancirEternità. 

Il  dito  indice  alzato  è per  fegno  di 
ftabiie  fermezza , che  è neirEterni- 
tàjlontana  da  ogni  forte  di  mutatio- 
ne,effendo  fimile,  atto  folito  à farli 
da  coloro , che  vogliono  dar  fegno 
d’animo  coftante  , e dal  già  fatto 
proponimento  non  fi  mutano. 

Il  cerchio  è fimbolo  deirEternità , 
per  non  bau  ere  principio,nc  fine,5c 
per  effere  perfettiiEma  frà  tutee  i’akre . 

ETERNITÀ. 

Nella  A4  e dagli  a di  F a nji  in  a* 

DOnna  in  piedi  , & in  habito  di  matrona 
tiene  nella  mano  deftra  il  mondo , in 
capo  vn  velo  che  li  cuopra  le  fpalle. 

Lo  ftar  in  piedi  fenza  alcuna  dimoftrationc 
di  mouimento,  ci  fa  comprendere.che  nelfE- 
ternirà  non  vi  c moto,  ne  mutatione  nel  tem- 
po,ò delle  cofe  naturali, ò dell  inteiligibili.  Pe- 
rò ben  ditte  il  Petrarca  del  tempo  dcli’Etcr- 
nità. 

Qual  merauiglìa  hebElc^quando  re  fi  ars 
Fidi  in  vn  piè  colni^che  mai  non  [fette^ 

A4à  difeorrendo  fuol  tutto  cangiare. 

La  ragione, perche  quefta  figura  non  fi  fac- 
cia à federe, efsédo  il  federe  inditio  di  maggior 
ftabilità,  e che  il  federe  fi  fuol  notare  quafi  se- 
prc  nella  quiete, che  è correlatiua  del  moto,<5c 
fenza  ilquale  no  fi  può  etto  intendere , & non 
cfsédo  comprefa  fottoquefto  genere  la  quie- 
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tc  dclPEtcrnitì,  ne  anche  fi  deue  erprimcrc  in 
qiiefta  maniera,  ancorché  da  tutti  qnefto  non 
fia  oireriiato,come  fi  dirà  qui  di  fotto. 

Siti  donna  perla  conformità  del  nome. 
Matrona  per  l’età  ftabile. 

Tiene  il  mondo  in  mano , perche  il  mondo 
produce  il  tempo, con  la  fua  mobilità, & fignu 
fica, che  l Eternità  è fuora  del  mondo . 

11  velo , che  ambidue  griiomeri  le  cuopre 
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Il  ferpe  in  giro  dimoftra , che  rEcernità  fi 
pafee  di  fc  fteffa , ne  fi  fomenta  di  cofa  alcuna 
cfteriorc,  & appreffo  à gli  Antichi  fignificaua 
il  mondo,  & l’Anno  , che  fi  girano  perpetua- 
mente  ( fecondo  alcuni  Filofofi)  infemedefi- 
mi , però  fe  n’c  rinouata  pochi  anni  fono  la 
memoria  & l’occafionedell  infegna  di  Papa 
Gregorio  XIII.  & del  l’Anno  ritornato  al  Tuo 
fefto  per  opera  di  lui,&  ciò  fari  teftimonio  dcv 


moftra  che  quel  tempo,che  non  è preferite ? gno  dell’Eternità  della  fama  di  si  gran  Pren- 

neH’Eternità , s’occulta , effendoui  eminente-  cipe:il  tutto  fecondo  rintentionc  de  Pitagori- 
ci , i quali  differo  l’immagine  dell’Eternità  ef- 


fneme. 

ETERNITÀ. 

Isella  Ale  dagl  ta  di  T ito* 

Donna  armata, che  nella  delira  mano  tie- 
ne vn’hafta,éc  nella  finiftra  vn  Cornu- 
copia,e  fotto  à i piedi  vn  globo.  Per  la  detta  fi- 
gura con  parola  Eternità , non  fi  deuc  inten- 
dere dell’ Eternità  di  fopra  reale  : inàdi  vna_-.3 
certa  duratione  ciuilc  lunghiffima , che  nafee 
dal  buon  gouerno , il  quale  confitte  principal- 
mente in  proueder  Iccofc  alia  vita  ncccffarie, 
perche  riconofeendo  i Cittadini  l’abbondan- 
za dalla  beneficenza  del  Prencipe, hanno  con. 
tinouamente  l’animo  volto  à ricompenfar  T- 

obligo  con  la  concordia, & con  la  fedeltà,^ ^ 

però  gli  Antichi  dipinfero  quetta  duratione,  e 
perpetuità  col  Cornucopia  pieno  di  frutti,  na- 
ice  parimente  la  lunga  duratione  de  gli  ttati , 
dal  mantenere  la  guerra  in  piedi  contro  le  na- 
tioni  barbate , e nemiche , e per  due  cagioni , 
l’vna  è che  fi  mantengono  i popoli  bellicofi  & 
efperti,per  refittere,  all’audacia,  & all’impeto 
d'altri  popoli  ttranieri,  che  voleffero,  offende- 
re 5 l’altra  è , che  fi  afiicura  la  pace,  & la  con- 
cordia fra  i Cittadini , perche  tanto  maggior- 
mente il  tutto  fi  vnifee  con  le  parti , quanto  è 
pili  combattuto  dal  fuo  contrario,  éc  quetto  fi 
è veduto , & vede  tuttauia  in  molte  Città , & 
Regni  , che  fra  loro  tanto  più  fonodifuniti  i 
Cirtadinf,  quanto  meno  fono  da  gl'inimici 
trauagliati,  & fi  moltiplicano  le  diffentioni  ci- 
uf Ii,con  qaiete,6c  rffo  dell’inimico,  però  fi  di- 
pinge TEternità  c5  l’hatta,  & con  l’armatura . 


fere  il  tempo, & per  il  tempo  la  prefero  Plato- 
ne,& Mercurio  Trifmegifto,&é  anco  in  par- 
te fecondo  la  defcrirtione  diClaudiano  verfo 
il  fine  del  fecondo  Panegirico  in  laude  di  Sti- 
licone . Annorum  fqualida  mater^  tmTnenfi 
fpelmjca  <zuhqu(Z  tempora  vaflo  ì 

Suppeditat  retioc atque  fìnH’^  compleElitur  an* 
trum 

Omnia  qui  placide  confumit  ìtumine  ferpens , 
Perpetunmque  viret [quamis  caud^mque  re^ 
duElo, 

Ore  vorat^tacito  relegens  exor  dia  lapfu  • 

ETERNITÀ. 

DOnna  giouane , vettita  di  verde , per  di- 
mottrarc  , che  ella  non  è iottopoflaal 
tempo,  nè  confumata  dalle  fue  forze,  ftarà  à 
federe  fopra  vna  fedia,con  vn’hatta, nella  ma- 
no finittra  pofata  in  terra, c con  la  delira  fpor- 
ga  vn  genio  , così  fi  vede  fcolpita  in  vna  Me- 
daglia antica, con  lettere  che  dicono:  GLODì 
SEPT.  ALE.  AVG. 

Hauerà  ancora  in  capo  vn  bafilifco  d’oro , 
quett’animale  era  appreffo  à gli  Egitti]  indmo 
dell’Eternità,  perche  non  può  effere  ammaz- 
zato da  animale  alcuno , fi  come  dice  Oro  E- 
gittio,  ne  fuoi  Geroglifici,  anzi  facilmente  col 
fiato  folo  ammazza  le  fiere  , e grhuomini , 
fecca  rherbe,  le  piante . Fingefi  di  oro,per-^ 
che  l’oro 'è  meao,ioggectO'alla  corruttionede 
gl’altri  metalli. 


ETERNITÀ. 

DOnna  in  habito  di  matrona, che  nella  de- 
ftra  mano  haucri  vn  ferpe  in  giro  , che 
fi  tenga  la  coda  in  bocca , e terrà  detta  imagi- 
ne.  vn  velo  in  tetta  , che  le  ricuopra  ambedue 
kfpalie. 

Si  cuopre  le  fpalle , perche  il  tempo  pattato 
neirEcernicà  non  fi  vede. 


ETERNITÀ. 

Nella  Afcdaglia  eC Adriano . 

DOnna  , che  fottiene  due  tette  coronare, 
vna  per  mano  con  quette  Ietterei 
yETERNlTAS  AVGVSTI,  & SX.  vedi 
Seba Siano  Erizzo. 

« 

Etcr- 


Fte}*nltÀ./o 

DOnuA)  che  ficJe  fopa  vna  stcra  ccleite, 
con  l.ide:ii*a  porga vn Sole, con  i (uoi 
raggi,6c  con  la  fuiillra  folleng  i vna  Luna,per 
inoiU*are,coine  ancora  nota  Pieno  Valer  uno 
ne’  fuoì  Geroglirici,  che  il  So!e,c  la  Lim  i (ono 
perpetui  genicon  delle.cofc  <Sc  per  propria  vir- 
tù generano,  c c(Ìnreruano,  ^ danno  il  nuen- 
mento  a tutti  li  corpi  inferiori , ilchc  di  noico 
bene confiderato  da  gli  Antichi  Egitti), per 

E T I 
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rapprcfeiitarc  I’  Eternità  credendo  fcrmanic- 

te,  che  t]ucdi  ducliiini  del  mondo  toflero  per 
durare  inrlniti  fecolì , & che  fufiTcro  confcrua- 
tori,  &anco  niurittori  di  tutte  le  cole  create 
(orto  di  loro . Siede  lotto  la  sfera  cele  de  , co- 


le con  la  finillra  vna  Luna,  col  vcftimcnc>> 
cinto,  e largo.  ^ 


DOnna  di  afpetto  graue , terrà  con  la  fini- 
Ara  mano  1*  iftromento  detto  archipen- 
dolo , &i!ahIaco  cieftiio  hauerà  vn  Leone  im- 
brigliato. 

L’Etica  fignifica  dottrina  di  coftuini,conte- 
nendofi  con  ella  il  concupifceuole , &irafce- 
uoLe  appetito  nella  mediocrità  , e fiato  di  me- 

zo,oueieonfifle?la'vir.tù  pcrconfiftere  negl’e- 

firemi  Il  vitio,  aLquale  detto  appetito  s’acco- 

fia , tutta  voltaiche  dall*  vna, ò dall’altra  parte 

decima.  ^ 

Tiene  apprefibidi^fe  il  Leone,  nobile , & fe 
roccanmaJe,  imhr:iglLato,,per  fignificareoch 


I 


ella  raffrena  qncfta  parte  anima 
dell’ huomo  già  detta. 

L’Archipendolo  nc  da  per  fimili- 
tiidinc  ad  intendere,  che  li  come  al- 
i'hora  vna  cola  effcrc  bene  in  piano 
fi  dimofira,  quando  il  rib  pendente 
tra  le  due  gambe  di  detto  iftromcn- 
tonon  tranlgredifce  verfo  veruno 
de  gl’  efiremi , mà  s’ aggiufia  con_-* 
la  linea  legnata  nella  parte  liiperio- 
re,  ond  egli  delecnde  ;cofi  qiiefta 
dottrina  dell’  Etica  infcgna  P hiio- 
mo,che  alla  rettitudine  , &c  vgua- 
glianza  della  ragione  il  fcnluale  ap- 
petito fi  conforma  , quando  nort^^ 
pende  A gi’  efiremi , mà  nel  mezo  fi 
ritiene. 

EVENTO  B VONO. 

f~^  Tonane  lieto  , Se  veftito  rica- 
o mente , nella  mano  deflra  ha- 
uerà vna  tazza, nella  fmiftra  vn  pa- 
pauero,&  vna  fpicadi  grano, quello 
Buono  Euento  teneuano  coli  fcol- 
pito  anticamente  i Romani  in  Cam- 
pidoglio ,infieme  con  quello  della 
buona  fortuna,&  è come  vna  fom- 
ma  felicità  di  buon  fucceffo  in  tutte  le  cofe, 
però  lo  fingeuano  in  qnefta  maniera  volendo 
intendere  per  la  tazza,&  per  la  fpica  la  lautez- 
za delle  viuande , Se  del  bere,  per  la  giouentù 
i beni  dell’  animo  -,  per  l’ afpetto  lieto" i piaceri 
che  dilettano  Se  rallegranoil  corpe  ;per  lo  ve- 
ftimento  nobile!  beni  della  fortnn.. , fenza  i 
quali  rimanendo  ignudo  il  Buono  Euento  fa- 
cilmente varia  nome  è natura. 

Il  papauero  fi  prende  per  lo  Tonno,  Se  per  la 
quiete , nel  che  ancora  fi  cuopre,òc  accrefee  il 
- Buono  Euento. 


FAL- 
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FALSITÀ*  D’AMORE, 

Onero  incanno. 
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O fopra  d*  alte^  & eminenti  torrì^ 

La  gran  città  fmnrrcndo^&  fi  del  fai fo 
Come  del  vero  e 7/iejfaggier  tenace^ 


DOnna  fiiperbamentc  vcftitn  , terrà  con 
le  mani  vna  fcrena  > che  guardi  in  vii.^ 
fpecchio. 

^ Il  falfo  amante  fotte  h delicatura  d’ vna  leg 
giadra  apparenza , ^ fotto  la  dolcezza  delle 
finte  paroÌc,tiene  per  ingannare  afeofe  le  par- 
ti più  deforme  de  fiioi  penfieri  maliiaggi , che 
peri  piedi,  per  T euremità,  come  habbia- 
modettoaltrevokejfi prendono, & però  gli 
Antichi  dipingeuano  la  firena  in  quefto  pro- 
pofito. 

Lo  fpecchioè  vero  (imbolo  di  Falfità , per- 
che fe  bene  pare  ; che  in  e(To  fpecchio  (ìano 
tutte  quelle  cofe,che  lifonopofle  innanzi,  c 
però  vna  fola  fimilitudine,  che  non  ha  realità, 
qucllo,che  gli  fi  rapprefenta  alla  finiftra  vie 
ne  alla  dcftra  mano,  medefimamente  quel- 
ìoxheèdalladeftra  viene  alla  finiftra  ilcheè 
tutto  quello,  che  importa  quefto  nome  di  Fal-^ 
fità , come  beniftimo  racconta  il  Picrio  nel 
Kb.  42. 

FAMA. 

D Onnà  veftitad*  vn  velo  fottilc  fuccinto 
à trauerfo,  raccolto  à meza  gamba,  che 

moftri  correre  leggiermente, hauerà due ^ 

grandmali, farà  tutta  pennata, & per  tutto  vi  fa- 
ranno tant’  occhi  quante  penne , & tra  quefti 
vi  faranno  molte  bocche  orecchie  , nella 
deftra  mano  terrà  vna  tromba, cofi  la  deferiue 
Virgilio,  & per  più  chiarezza  fcriueremole 
fue  parole  medefime , tradotte  in  lingua  no- 
ftra  così. 

La  Fama  è vn  maU  di  cui  non  pik  veloce 
L*  ne/fun  altro^  0 di  volubdez!Xa 
Sol  viue , & camtnandb  aquiilaforz.ay 
Ptcciola  al  timor  primo,  Cr  poi  tnalTia 
F ino  alle  fi  e lle^  (Sr  entra  nella  terra^ 

£ tra  i nuuolt  ancora  efìende  il  capo. 

Et  poco  poi  foggiunge. 

£ veloce  di  piedi,  c leggier  cC  ale 
Fn  moflro  horr  onde, e grande,  alquale  quanto 
( Mar auiglta  da  dire)  & tame  bocche  M 
^fionan  in  le) , & tand  orecchie  inalz^af 
Vola  di  notte  m men^o  tl  Ctel  flridendo 
Et  per  P ombra  terrena,  ne  mai  china 
i.ji  occhi  per  dolce  Jonno , Jledcil  giorno 
Sono^  nel  corpo  piume,  fon  tanP  occhi. 

Di  fotto  vigtUntt,&  tante  lingue 
^!la guardia  del  colmo,  ci  alcun  tetto, 
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FAMA  BVONA. 

DOnna  con  vna  tromba  nella  mano  drit- 
ta , & nella  finiftra  con  vn  ramo  d’ Oli- 
ua,hauerà  al  collo  vna  collana  d’oro, alla  qua- 
le  fia  per  pendente  vn  cuore,&hauei;àrall 
bianche  à gl’  homcri. 

La  tromba  fignifica  il  grido  vniuerfale  fpar 
fo  per  gl’  orecchie  de  gl*  huomini. 

Il  ramo  d’Oliua  moftra  la  bontà  della  fama 
e la  fincerità  dell’  huomo  famofo  per  opere  il- 
luftri,pigliandofi  fempre,&  l’ Olino, & il  frut- 
to fuo  in  buona  parte  \ però  nella  Sacra  Scrit- 
tura fi  dice  dell’  olio,  parlandofi  di  Chrifto  N. 
Signore  in  figura , Oleum  effufum  nomen  tttù. 
Et  deir  Oliua  dice  il  Salmo , Olma  fruElifera 
in  domo  Domini . Et  per  quefta  cagione  fole- 
uano  gli  Antichi  coronar  Gioue  d’  01iua,fin- 
gendolo  fommamente  buono , & fommamé- 
te  perfetto. 

Il  cuore  pendente  a!  collo,  fignifica , come 
narra  Oro  Apolline  ne  fuoi  Geroglifici , la  fa- 
ma d’ vn*  huomo  da  bene. 

L’ali  di  color  bianco  notano  la  candidezza^ 
Se  la  velocità  della  Fama  buona. 

F ama  cattiua  di  C laudi  ano* 

DOnna.  con  vn  veftito  dipinto d* alcune 
imaginette  nere,  come  puttini  con’  l’ ali 
nere , & con  vna  tromba  in  mano  conforme 
ai  detto  di  Claudiano  nel  lib. della  guerra  Go- 
tica, contro)  Alarico. 

Famaque  ntgrates  fuccinEla  pauontbus  salas. 
Sono  l’ imaginette  notate  per  quei  timori, 
che  fi  accrcfcono  in  crefeere  la  cattiua  fama, 

L’ ali  nere  raoftrano  l’ofcurità  dell’  attieni, 
Selafordidezza. 

FAMA  C H I A R A.  V 
Nella  Medaglia  di  Antinoo. 

VNa  beliiffima  figura  nuda  d’  vn  Mercu- 
rio con  i talari  a’  piedi , &c  al  capo,  fopra 
il  braccio  finiftro  tengni  con  bella  grada  vii^ 
panno,  & in  mano  il  caduceo , & nella  deftra 
per  lo  freno  vn  cauallo  Pegafeo  , che  s’ erga 
con  i piedi  in  alto  per  volare.  ] 

La  figura  di  Mercurio  con  i talari,^:  cada-  f 
ceo  fignifica  la  Chiara  Fama  percioche  gli 

Antichi 


Libro  Primo . 

FAMA  CHIARA,  NELLA  MEDAGLIA  DI  ANTINOO. 
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Antichi  Io  /ìnfero  nuntio  di  Gìoue , e per  lui 
s’ intende  il  parlare, cioè  f efficacia  della  voce, 
& del  grido , che  per  tutto  fi  fpande , & fi  dif- 
fonde . 

I talari , & l*  ali  che  tiene  in  capo  fignifica- 
no  le  parole  veloci 

II  cauallo  Pegafeo  s*  intende  per  la  Chiara 
Fama  di  Antinoo  velocemente  portata  ,& 
fparfa  per  1’  vniueiTo. 

Il  frerio  d‘  effo  cauallo  gouernato  da  Mer- 
curio , ci  dinota , che  la  Fama  è portata  dalle 
parole,  dalla  voce,  che  fuona  dalle  virtù  de 
gr  illuftri  fatti  de  gl*  huomini,&  che  tanto  più 
o meno  cotal  Fama  periiiene  al  mondo, quan- 
to  quella  dalle  lingue,&  dal  parlare  degfhuo 
mini  e accrefciuta,&  fparfa. 

^ Et  il  popolo  Romano  per  honorare  Domi- 
nano, fece  battere  in  vna  Medaglia  il  Cauallo 
Pegafeo  fignificante  la  Fama , che  per  il  mon- 
do di  lui  s’ era  fparfa-,  vedi  Sebartiano  Erizzo. 
^ FAME. 

A Fa4ne  vien  deferitta  da  Gnidio  nelle  j 
Mecamorfofi  al  lib.  8.  cheinnoftra  lin- 
gua COSI  dice. 


occhio  infermo  fud  [iflk  fepolto 
(n  vn  occiilta^cir  cauernofa  fo/f  a* 
ài*  ine  ulto  crin  ruuido'ie  [ciotto 

^ [coffa 

Pallidore  cref^o^m^^roy  e ofeuro  hi 
il  volto 

E della  pelle  fol  veflite  l*  offa 
E delP  offa  congiunte  in  variano  di 
T* rafpaton  varie  farmele  vartj  modi 
De  le  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  fi 
de. 

E per  le  f ^cche  cofeie  par  gonfiato. 
La  hobha  che  a la  co  fi  a appefa  vede 
Sebra  vna  palla  à veto  fenz.a  fiato. 
V entro  nel  ventre  fuo  no  fi  coprendo 
Mà  il  loco  par  che  fia gtàvetre  fiato 
Rafie br a in  [orna  /*  affamata  rabbia 
D'offa  vn^anotomia^che  Pamm^hab 
bia. 

FATICA. 

DOnna  giouane  mal  veftita  di 
color  vcrde,in  mano  terrà  vn 
libro  aperto, ftando  in  atto  di  legger 
{o,5c  à canto  vi  farà  vn  7Ìtello,ò  gio 
uenco. 

La  Fatica  , fecondo  il  detto  di  Ci- 
cerone nel  2.  delle  Tufculane,è  vna 
cerca  operatione  di  gràd’attione  d*  - 
animo , ò di  corpo,  & fi  rapprefenta  veftita  di 
verde,  perche  laiperanza  la  ricuopre,&la 
mantiene. 

Si  dipinge  giouane  , percioche  la  gioiien- 
tù  è atta  alla  fatica  più  d*ogn’aItra  età  delPliuo 
mo , Et  Gnidio  nel  lib.  2,,de  arte  Amandt  vo- 
lendo dimoftrare , che  nella  gioiicntù  fi  deue 
durar  fatica,  cofi  dice. 

Du  vires  animi  citte  finunt  t olerate  labores. 
Jam  veniet  tacito  curua  feneEla  pede. 

Col  libro  fidimoftrala  Fatica  della  men- 
te, che  s’ apprende  principalmente  per  mezzo 
de  gl’ occhi,  come  ftrada  più  facile  di  cogni- 
tione  in  ogni  propofito  all'  intelletto . Quella 
del  corpo  fi  rapprefenta  per  lo  fignificatodei 
Giouenco  conforme  al  detto  d*  Gnidio  nel 
lib.  15.  delle  Metamorfofi  doue  dice. 

Cade  lab  or  feri  credunt  gaudere  iuuenct. 

Fatica . 

|Gnna  robufta,e  veftita  di  pelle  d’afino,in 

maniera  che  la  tetta  dell’afino  faccia  l’ac 

conciatura  delli  capelli  ,eflTendo  qneft*  amma-^ 
le  nato  alla  Fatica,^  à portare  pefirs’aggiuge- 
ranno  ancora  alla  detta  acconciatura  due  ah 
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di  Grue,  & In  mano  terrà  I piedi  del  raedefimo  catena  foffe  la  forza  dello  fplrlto  djuino,&  del 


vccello,  iìqiiale  ferne  per  memoria  della  Fati- 
ca , perche  c antica  opinione  > che  I neriil  del- 
r ali,  & de  i piedi  di  Griie  portati  adoffo, facci- 
no fopportare  ogni  Fatica  ageuolraente  , & 
fenza  alcun  difpiaccrc , come  auertifee  Pierio 
Valeriano  allibro  17. 

Fatica  E fi  tua» 

VNa  glouane  robiifta,vefticad’habIto  fuc- 
cinto  ,c  leggiero  con  le  braccia  nudc_^> 
che  co  la  deftra  mano  tenghi.vna  falce  da  mie- 
tere il  grano,  & con  la  finiftra  vno  feoreggia- 
to  ftrumento  da  batter  il  frumento,  & appref 
fo  vi  fia  vn  bue. 

Giouane , & robufta  fi  dipinge, per  eflcrc  in 
quefta  età  le  forze  del  corpo  più  che  in  alerai 
vigorofe , & anco  più  atta  alle  fatiche , come 
bendo  dimoftra  Ouidio  lib.i5.MecamorfGfi. 
Fitquevalens  tnuems  ^nequs  enim  robuftior 
ét,tas» 

VI  la  ncc  vberior  , nec  qua  magh  ardcat  vi- 
la  . 

• L’ Iiabito  fuccinto,  & leggiero , c le  braccia 
nude  dimoftrano  la  difpofitione , & prontez- 
za,eh  e fi  richiede  all*  operatione,rimouendofi 
tutti  gl’  impedimenti , come  fono  i veftimenti 
grani  à quelli  che  in  tempo  di  gran  caldo  de- 
uono  eficrcitarfi  alla  Fatica, 

La  falce, il  feorrepiato  fono  infiròmen- 
tì  dì  opere  di  molta  fatica,  maffime  che  fi  fan 
no  nella  ftaglone  ardentifiima  deirEfiate, nel- 
la quale  ogni  minima  faticaegrauildima 
foprn  di  ciò  ne  feruiremo  del  detto  di  Virgilio 
nel  4,  della  Georgiev  oiie  dice. 
u^eflate  lahorem  C'Xpiriivntur» 

Il  bue , efiendo  podo  da  molti  per  fimbolo 
della  fatica, farà  maggiormente  nota  la  nofira 
figura . 

F A T O . _ 

HVomo  veflito  , con  amplifilmo  veftl- 
mcnto  di  panno  di  lino,  ftarà  riguàrdà- 
do  nel  Cielo  vna  ftd lacche  rifpkada  in  ruiezo 
à molta  luce  ,iaquale  fia  torniata  da  alcune 
miiiole  da  tutte  le  bande  , dalle  quali  cada  In 
giro  fino  à terra  vnxi  caitena  d*  oro , così  è de- 
icritto  nell’  ottano  libro  delT  Iliade, & fignlfi- 
ca,  fecondo  die  riferifeono  Maerobio  , & Lu- 
ciano,  lacongmntIone,(Sc  ligamcntodelle  co- 
(bhumane  con  le  diuine,6c  vn  vincolodel- 
r fiumana  generaticne  col  Sommo  Fattore 
fuojl  quale, quando  li  pince  tira  à se, de  fa  in  al 
zare  le  noilte  micnti  al  più  alto  Cielo,  oue  mai 
altriméti  no  potremo  arriuare  col  noilro  sfor- 
zo cerrenoyperò  il  dàiin  Piar,  volfe,  che  quefta 


fuo  ardore  celefte , dal  quale  fono  bene 
rapiti  gl’  animi  di  gran  valore  à fegnalate^im- 
prefe . 

Si  veftc  di  lino , perche  come  racconta  Pie- 
no Valeriano  nel  I1b.  40.gli  Antichi  Sacerdo- 
ti Egitij  poneuano  il  lino  per  lo  Fato , renden- 
done ragione,  che  come  il  lino  è frutto,  «pat- 
to della  Luna,cofi  anco  fono  li  mortali  fog^et 
ti  alle  muiationi  del  Cielo.Et  quefto  come  an. 
co  la  fegucnce  imaginc,  habbiamodeferitta-^ 
conforme  alla  fuperftitione  de  gentili,  effendo 
cofa  illecita  à noi  Chriftiani  credere  il  Fato, 
come  diffufamentc  infegna  S.  Tomafo  contra 
gentile s lib.3,  cap.  93. 

F A T O . 

HVomo  veftito  di  panno  di  lino, per  la  ra- 
gione fopradetta,hauerà  in  capo  vna-^ 
ftella,  nella  man  dcftra  il  Caduceo  di  Mercu- 
rio , nella  finiftra  vna  Conocchia  col  fufo  , ma 
che  il  filo  fia  tronco  nel  mezo. 

Le  ragioni,  che  fi  affegnano  alle  dette  cofe, 
fono  quefte  primicraraentc,  perche  il  Fato  fi 
tiene  per  diuolgata  opinione  de  fauij  della  gé- 
tilità,  che  confifte  nella  difpofitione  delle  ftel- 
le,6c  che  tutti  li  noftri  humani  affari, & impor- 
tanti negotlj  trapanino , fecondando  il  motto 
d*effo,  però  foprail  capo, come  dominatrici  fi 
dipinge  la  ftclIa  detta. 

Il  Caduceo  denota  la  poteftà  de!  Fato , one- 
ro vn  certo  diuino  fpirito,ò  moto  per  lo  quale 
no  folamente  la  mente  noftra,  mà  tutte  le  có- 
fe  creare  ancora  diceuano  effer  moffe , & go- 
uernatc,  & credeuanodi  più  i gentili,  che  fuf- 
fe  vn  certo  vincolo , co’l  quale  noi  veniffimo 
obligati,  e riflrctti  con  l’ ifteffo  Dio,&  che  con 
noi  la  neceftitàdi  quefto  medefimo  adunafse 
tutte  le  cofe. 

Lo  dipingenano  co  la  Conocchia,6c  có  il  fu 
fo , perche  co  fi  fi  moftra  II  deboliftìrao  filo  de 
noftri  giorni,attaccato  alle  potenze  del  Cielo. 

FAVORE. 

LI  Antlehi  fìngeuano  vngioiianclgnu- 
J do,  allegro,  con  l’ali  alle  fpalle,con  vna 
benda  à gl’  occhI,e  co’piedi  tremanti  ftaua  fo- 
pra  vna  ruota, & cofi  lo  dipinfe  Apelle  fecon- 
do il  Giraldi  nel.  i.fyntagma.Io  nò  so  vedere, 
per  qual’  altro  fine  cefi  lo  dipingefsero,  fe  non 
per  dimoftrare  i tre  fóti^onde  featurifeono,  ^ 
deriuano  tutti  i fauori.  11  primo  è la  virtù , ft 
gnificata  per  l’ali  da  gii  Antichi  fpefse  voitci 

per  mantenere  la  metafora  del  volo  delfing^ 

gno 
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gno#  TI  fecóndo  è la  fortuna,  dalla  quale  dìcc- 
wano  haucr  le  ricchezze , 8c  per  quelle  la  no- 
biltà le  quali  due  cofe  principalmente  danno  > 
de  mantengono  il  fauorc  viuo , & gagliardo , 
& la  fortuna  è dimoftrata  con  la  ruota,  per  la 
ragione  da  dirfi  à Tuo  luogoiraltra  cagione-^ 
del  Fauorc  è il  capriccio,&  inclìnarione  di  ehi 
fauorifce,fenza  alcun  fine  ft abile, ò séza  fpro- 
ne  d’alcuna  cofa  ragioneuole , Se  quefto  vien 
fignificato  per  la  cecità  de  grocchi  corporali , 
, da  quali  s’impata  effer  corto  il  conofeimento 
deirintellettOj^c  quefte  fono  tre  cagioni. 

Si  poflbno  ancora  co  quelle  medefime  cofe 
fignificarc  tre  efjetri  d’eiTo  > cioè  Tali  l’ardire , 
che  fi  ha  dal  Fauqre  per  impiegarfi  à grand’- 
imprefe,la  fuperbia,che  toglie  la  vìvlÙ,  & la_-.» 
conofccnza  delle  perfone  men  grandi , il  che 
li  nota  nella  cecità , de  il  dominio  della  fortu- 
Ba,  cheperlopiuficonfeguirce  per  mezode 
fauori , de  ciò  per  la  ruota  fi  manifefia . Però 
quefto  fi  dice  fecondo  il  volgo , non  douendo 
noi  attribuire  dominio  alcuno  alla  fortuna,  di, 
pendendo  tutto  dalla  diuina  prouidenza.Et  in 
quefto  s’hà  da  leguitare  la  verità , infegnataci 
da  S.Tomafo  cantra  gentile  s,  3,0.92. 

FAVORE. 

D’Apelle  fecondo  il  Giraldi  nel  primo 
fyntagma. 

VN  giouanc  armato,  con  vno  feudo  gran- 
de pofato  in  terra,  onefarà  dipintoil 
mare  con  vn  Delfino , che  porti  fopra  il  dorfo 
vn  giouine , che  foni  la  Lira , de.  con  la  mano 
dritta  terrà  vno  fcctro  abbaffato  verfo  la  terra 
Si  dipinge  il  Fattore  armato  per  Taudacia  di 
feoprirfi  vigorofonelle  imprefe  dimolradif- 
ficultà,  al  lequali  fpeffo  s’arrifchia , de  ne  efee 
facilmente  con  honore . 

Lo  feudo  è fegno , ehei  fauori  fonodifefa 
della  fama , de  della  robba , come  effo  é fatto 
per  difefa della  vita  corporale . 

II  Delfino  nel  modo  detto, accenna  la  fatto- 
la d’Arione  nobile  fonatore , ilqiiale  per  inui- 
dia  d’alcuni  marinari,  dfendo  gettato  dalla_-*> 
barca  nelPacque  fù  da  quefto  pefee  amoreuoL 
mente  portato  alla  riita , il  qual  ofiStio  fi  può 
prendere  in  quefto  propofito , perche  il  Fatto- 
re dette  effere  fenza  obligo,  de  fenza  danno  di 
chi  lo  fa, ma  con  vtite,&  honore  di  chi  lo  rìce- 
ojue , le  quali  qualità  fi  vedono  efprcire  nelTat- 
tioni  dei  Delfino, che  fenza  fito  (comodo  poc- 
ia  il  fonatore  per  l’acque,  & gli  faina  la  vita . 


Si  dice  ancora  effef  portato  vno  che  è folle- 
uato  da  fattore , de  per  mezo  d’effi  facilmente 
viene  à termine  de  fuoi  defiderij , In  cambio 
del  Delfino  fi  potrebbe  ancora  fare  vna  Naue 
in  alto  mare, con  vn  vento,  che  le  fpiri  in  pop- 
pa,per  dimoftrarc , che  il  Fauore  è l'aiuto  che 
s’hà  per  lo  componimento  de  defiderij. 

Lo  feettro  piegato  verfo  la  terra  è il  fegno 
che  dauano  i Re  di  Perfia  per  fauorire  i Vafi 
(alli',  toccandogli  la  tefta;  perciò  fi  legge  nell- 
Hiftorie Sacre, che  Affitcro,  Artaferfedetto 
da  gli  fcrittori  profani , per  fauorir?  Efter  fua 
moglie,le  tocco  con  lo  feetro  la  tefta. 

Gli  Antichi  ancora , dipingeuario  il  Fauore 
co!  dito  più  grofso  della  mano  piegalo,  di  che 
fi  può  vedere  la  ragione  appretfoii  Pierio , de 
altri  Scrittori. 


F E B R E. 

r\Onna  di  età  gioiicnile , con  faccia  maci- 
' lente, 6c  eftenitata  con  capelli  negri , té- 
ghi  la  bocca  aperta  dalla  quale  efebi  vn  vapo- 
re fpirituofojcinta  di  fiamme  di  fuoco, farà  ve- 
Rita  di  quattro  colori  , cioè  dairatraccarura 
del  collo  fino  alla  cintura  di  color  citrino , ò 
giallo, dalla  cintura  fino  airombelico  farà  bia- 
co, tutto  il  rimanente  della  vefte  farà  rofso,  de 
il  lembo  farà  di  negro , harà  fopra  il  capo  vna 
Luna  tonda,  a piedi  vi  farà  vn  Lione  à giacere 
melanconico , de  affilerò , terrà  vna  mano  ap- 
poggiata al  petto  dalla  banda  del  core , de  con 
l’altra  vna  catena  da  fchiaui,con  il  morto. 
Ademhra  cunfìa  fatifcunt. 

La  Febrc  da  Greci  fù  chiamata  criJ'p  cioè 
fuoco  , i Latini  han  prefo  la  fua  ethimol  ogia 
dal  nome  feruor , che  altro  non  lignifica  che 
vna  gran  ebullitionc,&  cccefsodi  calore, on- 
de Gal.  irà  le  altre  molte  Jefinitioni  nel  primo 
dell’Afor.  nel.  16.  m Lintrodu^ionìs  fiu^ 
medici , dice  j^brìs  eft  mutatio  innati  calorts 
in  tgneam  natHram^cloè  in  vn  eccefso  di  cali- 
dità , de  ficcità  , de  quefto  occorre  per  cinque 
caufe  benififimo  apportate  daefso  nel  primo 
lib.  de  dijferemijs  febrium  cap.  3.  la  prima  è il 
moro  fuperfliio,ò  violente, la  feconda  è la  pu- 
tredine deili  humori,  la  terzaè  la  vicinanza 
d’altro  calore  , la  quarta  è il  trarrenimento 
deli’enentationedel  proprio  calore,  la  quinta, 
e radmillione  di  qualche  fuftanza , ò fia  nu- 
trimento, ò medicamento. 

La  Febre  è di  tre  forti  fecondo  le  tre  faftan.. 
ze  del  corpo  humano,  la  prima  è l’ephimcra  o 
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vero  diaria  fondata  nelli  fpiriti,la  feconda  pu- 
trida, onero hiimoralc  caufata  dalli  humori  il 
più  delle  volte  putrefatti,  la  terza  ethica,  fon- 
data nelle  parti  carnofe  è folide  de!  corpo,  co- 
me efplica  Gal  in  molti  luochi,  5c  fpetialnien- 
te  lib  de  marcone  cap.y.  &C  lib.  r . de  febriunu 
difcremijs , & per  efplicare  detta  figura. 

Si  dipinge  d’età  giouenile,  per  cfsere  la  gio- 
uentù  molto  più  foggetta  alla  Febre,  hauendo 
cfsa  maggior  copia  di  calore  il  quale  per 
caufe  fopradette  facilmente  viene  à crefeere 
più  dell’ordinario , dal  quale  eccefso  fi  genera 


la  Febre  come  dice  il  citato  Auttorc  m f] 


IVDO- 


ti 


cr^tis prtzfagta  lib.^,  luuenes  vcheìnentìus  fc- 
brteitam^  quod  biliofa  callidaque  natura  fìnt^ 
rifiefso afferma Hippocr.  ncll’Aforif.  20.  del 
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3.IÌ.6C  Fernelio  Hb.4  cap.  r.  la  faccia  macilen 
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te  & efienuata,ci  diraoftra  la  Febre  etica, qua 
le  prima  còfiima  la  propria  humidità  dellc^p 
parti  carnofe,  dalla  quale  fi  nutrifeono,  & di- 
poi arriua  alla  propria  carne,  & confiima  la, 
propria  fuftanzadi  effa  come  bcnifilmo  dice 
rifteffo  Auttorc  nel  lib.  2.  Mctb.  me  deridi 
cap  2. 

Il  tener  la  bocca  aperta  fignifica  la  needìi- 


R E. 

tà  della  rcfpirationc  pet  enenra. 
mento , & rifrefeamento  del  rin- 

chiufo  calore-, il  fumo  fpiriuiofo  che 
da  quella  efee  oltre  che  cidimofira 
la  Febre  ephimcra  , che  come  hab- 
biamo  detto  è fondata  fopia  g\[ 
riti , quali  altro  non  fono  che U più 
pura, de  fottile  parte  del  fimgac,  d\e 
ordinariamente  fi  rinchiude  dentro 
le  vene  pulfatili , quali  chiamiamo 
arterie  : ci dimofira  anco  Teiiaaia- 
cione  delie  fuligini  putredinofe  che 
fempre  fi  generano  dalli'  putridi  hu« 
mori. 

Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco  per 
dimoftrare  la  propria  efientia  della 
Febre , che  à giiifa  di  fuoco  rifcalda 
talmente, che  non  pare  fi  pofla  fen- 
tir  calor  maggiore  come  habbiamo 
detto  di  fopra. 

Li  quatto  colori  della  vette  deno- 
tano la  Febre  putrida , caufata  dalli 
quattro  humori-, però  il  giallo  Ggnh 
fica  l’humor  eolerico  , quale  caufa 
la  Febre  terzana , perche  fc  detto 
humore  fi  putrefà  nelle  vene  gran- 
di,6c  vicino  ai  core  fi  fà  la  Febr^^ 
__  terzanacontinua,feneIle  vene  pie. 
clole , & lontani^  fi  fà  la  intermittente , Se  per 
effere  il  detto  humore  il  più  leggiero  Se  fottile 
di  rutti-,  fi  è fatto  la  vette  nelle  parti  di  fopra  di 
detto  colore  j il  color  bianco  nel  fecondo  loco 
fignifica  l’humor  flemmatico, quale  fà  la  febre 
quotidiana  nel  modo  fopradetto , la  partc,_>? 
maggiore  della  vette  di  color  rotto  fignifica  il 
fangue,  quale  è in  maggior  copia  delli  altri 
humori, fa  la  Febre  finochaò  vero  finocho 
1 a quale  ò affalìfee  l’hiiomo  gagliardamente , 
Se  và  fempre  calando  fino  al  fine , Se  quette  li 
Greci  le  chiamarono  ò vero 

che  fempre  ttanno  nel  ittelTo  vigore  fino  al  fi- 
ne,&  le  dittero  ò vero  $iGTcirva: 

come  dice  Galeno  2.  de  crtfib.  cap.6.  la  Febre 
caufata  dal  fangue  fempre  continua  , &per 
quefta  caufa  (i  chiama  finocha  à continuo 
feruorc,  come  dice  l’ifteflb  de  differ,Ubr,i* 
cap.2. 

Il  fine  della  vette  negro  fignifica  rfaumor 
melancdico,  quale  cola  fua  groffezza,  & pef 
ettere  feccia  dei  fangue  fempre  tira  alle  parti 


più  batte^&r  da  quefto  fi  genera  la  quartana,^ 


per  ettere  in  manco  copia  delli  altri  accende  1 
febre  ogni  quattro  giorni  la  luna  fopra  il  cap« 
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dinota  che  il  moto  febnie  tutto  dipende  dalla 
Luna, perche  li  come  la  Luna  fi  imioue  in  (et- 


te  a (ette  giorni  del  noiiilunioal  primo  quar- 
to che  i Greci  chiamano  ff'tyo  rovotr^Sc  da  elfo 
pl€?nlnr*iuw^  dc  coli  di  m.ino  in  mano,  cofi 
anco  tutti  i mori  critici  nella  Febre  fi  tanno  da 
Icrtc  in  (ette  giorni , anzi  che  il  prencipc  della 
Medicina  3.  de  du  Ln:s  decrctorijs  cap.  8.  Lo 
dice  chiaramente  che  la  ragione  dei  giorni 
critici  non  depende  altramente  del  numero 
de  giorni , ma  dalla  Luna  mentre  dice  Neque 
tmm  Jcptimi  vei  qt4artimirr:erHS  cnfis  author 
efìxfed  qi4od  i^noui^nte  , or  terrena  in^ 
tioua'nte  motiium  quoque  etretatus  ad  hos 
Fnnctpes  numeros  venire  continuati  merito  in 
tpfis  tanquam  fiata  alter ationuni  tempora 
uemirnt\  Inoltre  non  folo  il  critico  procede 
per  il  numero  iettenario  come  fi  è detto , mà 
il  quaternione  ancora  che  auanri  il  (ettimo 
viene  ad  edere  il  quarto, alianti  il  14.  viene 
ad  edere  1 vndecimo  ci  dimodra  ancora  quel- 
lo che  deue  accadere  in  detti  giorni,  come  di- 
ce Hippocrate  nelli  Aforifmi  & Gal,  i.  de  die 
dccretorijs  cap.  2.  Septenorus  quarius  eft  w- 
dcx'^àcdì  più  Cttrn  ernm  accurate  acuto s mor-' 
hvs  ohferuajfemus , quartirm  djcm  fepttmi 
fe  tndu  em  ex  jua  natura  deprehendrmitSi  No 
altrimenteà  punto  che  il  quarto  giorno  delia 
Limaci  dimodra  la  qualità  di  tutta  la  luna- 
tione  come  dice  il  Dottiffimo  Arato  in  certi 
Tuoi  verd  citati  da  Galeno . 

J'yfon  vno  deprehenja  die  tthi  fìgna  loquuntur . 
Sed  qU(Z  figna  nono  dedsrit  nox  tenia  motn-i 
Quartave  ^fuflolltt  medios  dum  cinthìa  vul^ 

tfts 

Du^abunt  iveìo 

Si  dipinge  la  Luna  tonda  perche  nel  pleni- 
lunio auengono  fempre  mutationi  più  cìrt^ 
nelli  atri  tempi. 

Il  Lione  coleo , & malinconicaci  fi  dipinge 
perche  Pierio  Valeriano  nel  i.  ìibr.  diccche  il 
Lione  continuamente  babbi  la  febre , 3c  à lui 
acconfcntifcono  molti  altri  fcrittorbre  bene  è 
da  credere  che  l’habbia  di  quando  in  quando 
per  la  Tua  gran  caìidirà , perche  (e  df  conrinuo 
nauede  quel  didernperamento,  non  fi  potreb- 
be chiamar  Felare , mà  farebbe  la  propria  na- 
tura del  Leone;  di  più  tràidodeci  fegnidel 
Zodiacali  fegno del  Lionedi  Arietc.e  Sagit- 
tario fono  da  tutti  gii  Artroìogi  nominati  O- 
licntali-,  ?4af:ulini,  Se  ignei  cioè  caldi , Se  fec- 
chi,laqaa!ecalidità,  & ficcità  codiruifcel’ef- 
fenza  della  Febre  come  habbiamo  detto  di 
opra,  &i>creder  il  Leone  nel  mezzo  di  quefti 
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co  ragione  fi  può  giudicare  il  pm  efficace  nel- 
le dette  qualità-,  afermano  di  più  tutti  li  aftro- 
logi  che  il  Lione  babbi  dominio,Sc  afpetto  fo- 
pra  il  core, quale  è principale  fede  della  Febre, 
&per  quedodilTc  Auicenna  Fehris  eft calar 
extraneus  arreni as  in  corde  . 

La  mano  appoggiata  al  petto  nel  modo 
tonon  folo  lìgniiìca  la  (ede  principale  della 
Febre  come  dicemmo,  mà  anco  la  dilatano- 
ne  delle  arterie , Se  conltrittione  per  euentare 
il  calore , che  da  Medici  è chiamate  fiftolc , Se 
diaftole,  quale  nel  tempo  della  Febre  fi  fà  più 
frequente,  elfendo  maggiore  la  neceffltàdì 
detta  euenrationev  A:  con  qucfto  motto  che 
hà  origine  nel  core , Se  fi  confronta  à vn’iftef- 
fo  tempo  per  riure  le  arterie  fi  fà  il  polfo,quala 
per efì'ere  più  euidente  nella  mano ordinaria- 
mentc  è chiamato  polfo  Tarteria  del  braccia 
vicino  alla  mano,&  però  i’habbiarao  fatta  fo- 
pra  il  core , 

Tiene  la  carena  con  il  detto  motto , perche 
veramente  la  Febre  Hga,  òcaffiigge  luttc.^ 
le  parti  del  corpo  per  mezzo  delle  arterie  che 
fi  diffondono  pertutte  le  membra  , comc_> 
beniilìmo  efplica  Auicenna  libr. 3 .fen.  i.traa.. 
cap.i. 

F E C O N D 1 T A, 

Del  Sig.  Gio;  Zara  tino  Caffellinu 

Onna  incoronata  di  Senape,  tenga—^ 
con  le  mani  verfo  il  feno  l*Aeaniho,  da; 
alcuni  riputato  il  Cardello  , con  li  figliuolini 
dentro  il  nido,  al  li  piedi  da  vn  canto  vna^ 
gallina  con  i fuoi  puleinià  pena  natrdiia  per' 
vuoua, dall’altro  canto  vna  lepre  coni  fuoi- 
parti  mandati  fuora  di  frefeo . La  Fecondità  è- 
ia  maggior  felicitai,  che  poffa  h altere  vna  do  li- 
na maritata:  poiché  per  mezzodì  quella  pro- 
duce i iTLìtti,  da  lei  nel  Matrimonio  con  defi*^ 
derio  afpettati  : atrefo  che  per  antico  inftinto 
di  natura  è neceffaria  àgli  hnoniini  la  prò- 
creatione  de  i figliuoli  il  che  anco  è cofa  ma- 
nifeffa  nelli  bratti . Tutti  gli  animali  natural- 
mente cercano  di  acquifiarh  prole,  Se  fuGccf- 
fione,  ancorché  non  ne  fperino  vtilità  alcunat 
mà  che  maggiore  vtilità,  che  miglior  ricchez.- 
za  che  li  figliuoli .. 

H.tc  e (Ih  Aiate  r ptìffejjio  pule  herr  ima 
JBt  i;onor  diut  m (ì  cui  (ìnt  liberi  boni  . 

Diffe  Euripide  in MeleargOifel ici  fono  nj3it- 
tati  quelli  padri,6<:  quelle  madri, che  haiio 
piadi  molti  buoni  figliuoli,ò  imfchi,  òfeniuie 
che  ficno^  come  màcicnc  Ariffotde  nel  pruTi®' 
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della 


( 
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fucila  Rettorica.  Si  come  vn’huomo  che  pof- 
fì«de  moltirudine  di  amici,  hà  piiipoteftà  di 
quello , che  non  hà  niuno  amico  , cofi  molto 
pili  può  vn  Cittadino , che  habbia  numerofa 
prole,  che  quello, che  non  hà  niuna  ouero  po- 
co; Tra  li  rari  eflTempij  di  felicità  humana,rac- 
conta  Plinio  lib.7.  cap.44  di  Cecilie  Metello 
Macedonico,  che  hcbbeqwatro  figliuoli,  vno 
Pretore,  & tre  Confoli , due  trionfali,  de  vno 
Cenforc  , e nel  medefimo  lib.  cap  13.  narra , 
che  alla  morte  Tua  lafciò  fei  figliuoli  vndici  ni- 
poti, ^ che  trà  Generi , e N^ri , tutti  quelli 
che  lo  lakirauano  in  nome  di  padre  arriuaro- 

d’hauer  tronato  ne  g i at- 
34  de  tempi  d Au^ifto  nel  fuo  duodecimo  có- 
lo aro , che  Caio  Crifpino  Hilate  da  Fiefole, 

con  fette  figliuoli  mafehi,  e due  femine,có  27. 
N poti  mafchMioue  femine,&  2c,.Pronepoti , 

co  ordinata  pompa  faciificò  in  Campidoglio. 
Per  vlcima  felicita.&maggior  gloria  vien  chia 
mata  Anicia  Falconia,  & Madre  di  Confoli  in 
quctia  infcritcìone  flàpara  tnalanieiTinte  dallo 
Smeuo,  con  due  diftichi  di  più  li  quali  fono 


N D I T 

arino  Caftelllni. 

fopra  vn’altra  infenttione  puvdi  Anf- 
cia  Falconia  Proba, clic  fi  vede  nei  n 
lazzo  del  Cardinale  Cefis . 

Anneu , Faltvnm  , Proha  Amnio 
^ P rirucios  decoratiti 

C onfitUi  vxort , Confults  filta , Coti 

jkliim  Mairi,  AmciusProbmus 

F.C.  Con  fui  oratnartus , & Anteius 
Probus  F.C.QuaJlor  candidatus. 
t tltj  , aeutnbli  ntaternis  tnentis 
dcdtcarunt  ^ ’ 

Valerio  Maffimo  nel  lib.4.ca.4.sé- 
tennolamente  dice,  chegrand/ffimo 
01  na.mento  fono  alle  Matrone  i figli- 
uoh;&:  narra  di  Cornelia  Madre  de 
Giacchi,che  12.  figliuoli  fece  (ccondo 
Plimo,appreffo  la  quale  eifendo  allog 
giara  vna  Matrona  di  Caropagna,clie 
le  fece  pompola  moftra  de’luoi  bellif- 
fimi  oniiamenti,clie  portaua,ella  in  ra 
gionado  la  trattene  tanto  che  tornaf- 

* dgliuo'i, quali  veduti 
u iie,&  queni  fono  li  miei  ornamenti^ 
Feconda  fi  può  dire  anco  quell'altea 
Cornelia  della  gentede Scipioni , che 
di  62.  anni  partorì  Voiufio  Saturnio , 
che  tu  Conio  e con  Domitiano  Imoe- 
radore  deli  Ottant’otto,  & del  nouan 


tacrc 


^lefta  felicità  non  e tanto  priuata,  quanto 
pubhca,  eifendo  telicità  d’vna  Patria  abbon- 
dare  di  molte  buone,  virtiiofe,ÒcvaIorofe  pro- 
li; però  fecefi  vn  decreto  in  queaa  Città  di 
Roma, che  a quello  fiìffedaroil  primo  luogo 
& maggior  honoranza  , che  haueffe  non  più 
aimi,  ma  più  figliuoli  de  fufle  preferito  in  pi- 
gliare i falci  Coniulari  al  Conlule,che  haueiia 
minor  numero  di  figliaoli,ancorche  fiiffe  ftato 
più  vecchio  : de  ciò  confta  nella  legge  Giulia  y 
citata  da  Aulo  Gelho  h’b,  2. cap.  1 5.  Si  fà  coro- 
nata di  fenape,  petebe  il  minutiffimo  ieme  di 
quell’herbajlenza  molta  induftria,ò  diligenza 

Si  1 * e , fra  tue  te  1 herbe  diuicne  tale , 

de  di  tata  giandezza,  che  e atta  a foftenerc  gii 
augelli,  che  vi  fi  pofano  fopra . Deha  Fecon- 
dità deli’  Acarue  ne  ragiona  Plinio  ìiio,  c.63. 
Olle  dice, che  ogni  animale  , quanto  più  è gi  a- 
de di  corpo , tanto  meno  è fecondo , vn  figlio 
alla  volta  partorilcono  gli  Elefanti  li  Camelli, 
oc  (e  Canai  le,  l’Acanté  minimo  Augeletto  ne 
parcorifce  dodiciXa  gallina  poita  alli  piedi  da 
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vn  canto  con  rvuoua,  clic  nafcono  due  pulci- 
ni per  vuoilo , dimoftra  la  fecondità  di  quefto 
domcftico  vcello  Tali  racconta  il  Pierio  ha- 
uerne  veduti  in  Padouaj&fi  legge  ne  gli  ferir- 
ti d’Alberto , che  in  vn  certo  luogo  della  Ma- 
cedonia couando  vna  gallina  22.  vuoila  nel 
nafcerc  fumo  ritrouati  44.  pulcini . Adopcra- 
uano  ancora  gli  Anticlii  in  qncfto  propofito 
la  pecora  con  due  agnelli  infieme  legati  > per- 
che le  antiche  Matrone  , quando  haucuano 
partorito  due  figliuoli  ad  vn  parto  loleuano 
facrificare  vna  pecora  con  due  agnelli  à Giu- 
none prefidente  dell*  opulenza,  de  de  regni,& 
aiucatrice  delle  donne  nt’  parti  , le  quali  non 
folo  due  alla  volta  fpclìo  partorifeeno  in  più 
luoghi,  come  in  Egiiio  ; ma  per  quanto  narra 
Arifi.  lib.7.  cap.4.  de  gli  animali  in  alcuni  Ino- 
ghi,3  & 4 alia  volta?6c  più, e più  volte  cinque^ 
Vna  donna  particolarmcme  ne  partorì  20,  in 
«quatro  parti , cinque  alla  volta.  Se  la  maggior 
di  quelli  potè  nutrire , Se  allenare , Aulo^Gel- 
lio  iib.  IO.  c.  2.  narra,  che  al  tempo  d*  Aiigufto 
Imperadore  vna  ferua  di  detto  Augufìonel 
campo  Lanrente  partorì  cinque  putti,  che  po- 
chi giorni  camporno,  Se  la  madre  anco  noa^ 
molto  dopò  mori,  alla  quale  per  ordine  d’Au- 
gufto  fu  fatto  nella  via  Laurcntia  vn  fepolcro, 
iielqrialefùfcrittoil  parto  di  detta  donna^. 
Giulio  Capitolino  anco  riferifee,  che  nelP Im- 
perio d’Aniunino  Pio,  cinque  pimi  in  vn  par- 
to nacquero,^  fé  bene  Anfì.tiene  che  quefto 
numero  fia  fine  della  moltitudine  in  vn  parto, 
^ che  non  fi  iroui  eflerfene  infieme  partoriti 
più  ’y  nondimeno  habbiamo  nelle  relationi  del 
Botero,che  la  Còtefla  Margharita  l’An.  1276. 
partorì  364.  creature  , che  fumo  battezzate 
tutte  fotte  i nomi  di  Giouanni , Se  di  Elifabec- 
ta , come  appare  dall’  epitaffio  intagliato  nella 
iepoltura  in  vn  nionaftcrio  di  Monache  di  S. 
Bernardo  preflb  Lhaia,  in  Hoianda:ciò  auué- 
ne,  perche  effendo  capitata  innanzi  alla  Con- 
reffa  vna  pouera  donna  con  due  figliuoli  nati 
ad  vn  parto,  a domandare  la  limofina , effa  in 
luogo  di  aiutarla,  l’incaricò,  dicendo,che  non 
fipoteuanofar  duefigliad  vn  tratto  , fenon 
hauefiero parimente  due  padri  , dicherifen- 
tédofi  fone  quella  poueretta  pregò  Iddio, che 
per  manifeftare  la  ina  pudicitia  , permettefte 
che  la  Conteffa  già  grauida,partorifie  tanti  fi- 
gliuoli,quanti  giorni  ha  l’anno. Martino  Cre- 
merò veridico  auttore  nella  Tua  Cronica  feri- 
ne, come  1 anno  1269,  vn’ altra  Margherita, 
moglie  del  Conte  Virbosiao  partorì  36.  figli- 
noli in  Cracouia  ^ Della  lepre  fi  legge  ^ che  è 


tanto  feconda , che  mentre  da  il  latte  partori- 
fee  , Se  pone  fra  l'vno  e l’altro  parto  pochiflì- 
iTio  internallo,&racconta  Val.Maffimo  d’ va* 
Ifola,doLie  furono  forzati  a partirli  gli  habita- 
tori,  per  la  gran  copia,  che  vi  era  moltiplicata 
di  qucfti  animali . Però  non  fono  mancati  al- 
cuni , che  hanno  detto  , che  i mafehi  concepi- 
feono  partoriicono,^  nodrifeono  i parti  pro- 
pri) , come  fanno  le  femine  fteffe. 

FECONDITÀ. 

Nella  Aiedaglta  dt  Marne à* 

DOnna , che  con  la  finiftra  tenga  vn  Cor- 
nucopia , Se  con  la  deftra  meni  per  ma- 
no vn  fanciullo. 

Si  fa  il  Cornucopia , per  adoperarfi  ancora 
qiiefta  parola  di  fecondità  metaforicamente 
nella  terra,  ne  gli  Alberi , ne  gli  ingegni,  & in 
ogni  altra  co  fa  buona, 

FECONDITÀ. 

Nella  Medaglia  di  Fanlhna, 

DOnna  fopra  vn  ietto  geniale,  & intorno 
le  fcherzinodue  fanciuiii, 

FEDE  CHRISTIANA  CATTOLICA. 

Secondo  Fulgemio , & altri  aatoru  . 

DIpIngeuano  gli  Antichi  Qiriftiani  la  Fe- 
de Oiriftiana  Cattolica,vna  Giouane  di 
volto  ofcufo,6cqiiafi  coperto  d’vn  velo  intor- 
no al  petto , Se  le  fpalle  nude  con  vna  corona 
in  tefta  d’alloro  , di  più  faceuano  che  haueflb 
in  mano  vno  fcetro,&  fotto  alli  piedi  due  voi- 
pettc , che  moftrafle  nell’  attione  & nel  getto 
vna  gran  coftanza,  & gcnerofità  L’interpre- 
tatione  di  quefta-figura  è data  da  vn  certo 
Dottore  Parifienfe  chiamato  per  nome  Hol- 
cot,allegato  da  Fr.  Arcangelo  da  Vercelli  Scr^ 
nn>num  QuadragefimalmmFit'CVC^xm^  25. 

Si  dipinge  con  faccia  ofeura , perche  de  gli 
articoli  della  Fede,  che  noi  crediamo,  nò  iiafe- 
biamo  qui  euidenza  alcnna,perche  come  dice 
S-Paolo.  V ^demv,s  hte  per  fpe(  uiu  tn 

mai  e . Laonde  diffe  Chrifto  a S.  Tomafo  in  S, 
Giouanni  al  C2Cp»20.  Beati  qmnoh  viderf4nt^& 
era  icUrunuSi  può  anco.dire,che  vadi  velata, 
& coperta  perche  l’habito  della  Fede  come  di- 
cono i Teologi  , procede  femplicementeda--.» 
vn  oggetto  ofcuro,e  velato  cioè  da  vno  obiet- 
to inuifibile  & infenfibile. 

E nuda  intorno  alle  fpalle,  e’I  petto,  perche 
la  predicadone  Euangelica  non  deue  efterc 
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palliata  con  parole  , Se  enigmi , òcon  parole 
ofcurc  , doppie,  coire  Unno  gli  Hcretici, 
ma  fi  delie  PEiiangelio  ciplicare  piu*o,&  chia- 
1 amente  - Porta  la  corona  d’alloro , in  legno 
della  vittoria  ch’ella  rl^x)rta  contro  gli  auuer- 
fiirij  della  Fede  Chritliana,  & nemici  noftri, 
cioè  il  Demonio , il  Mondo  , Se  la  carne , per 
c^ucftcigli  Imperadori  Antichi  trionfanti  co- 
fliimauano  andare  coronati  di  lauro , e 
Martiri  canta  la  Chiefa  Santa. ditan- 
tur  bcuefiilgidisX^o  feetro  che  ella  porta  nel- 
la mano,  non  denota  altro  le  non  la  grandez- 
7a , e la  maeftà  della  noftra  Fede , come  regi- 
na, & Imperatrice,  anzi  figliuola  del  Rè  eter- 
no Iddio, il  quale  effa  ha  per  oggetto, & alqua- 
le  come  a feetro  fi  appoggia,per  dimoftrare  la 
fermezza,  c rifolutione  che  debbiamo  hauere 
nelle  cofe , che  la  Fede  ci  propone  di  credere, 
la  qual  Fede  come  dice  S.  Giacomo  Apoftolo 
nella  fua  Epiftola  Canonica  al  c.  uNihil  h<zjì- 
tat.  Le  volpette  che  tiene  fotto  i piedi  fono  gli 
Heretici  , quali  ella  conuince,  e prende,  ma 
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gannì , Se  aftutic  di  pigliare  l’animedcfedel/ 
c fc  nc  vanno  (empie  prouifii  d’argomenti 

fonili,  fonftici,  & fallar  j. Onde  molto  a pro- 

pofito  San  Bernardo  nel  (ei  mone  64.  fopra 
Cantica  cfpone  quelle  parole  del  cap.  2.  della 
Cantica  . Capite  nobis  vtflpcr  parnulus , c]m^ 
demoliuntur  vincas  , dice  Capite  perche  g\v 
Hcretici  non  fi  dcuono  cofi  fubito  ammazza- 
re, ma  conuincci  li  con  gli  argomenti , & con 
la  verità,  Se  far  chiari,  & palcfi  ai  mondo  i lo- 
ro inganni,  come  dice  S.  Paolo  nella  primade 
Corinti  al  cap.  3.  debent  comvrehi  /y  %i  in  aflu- 
tra  (ua  . Laonde  quefta  figura  li  tiene  fotto  li 
piedi , perche  la  nottra  Fede  al  fine  li  sbatte, 
conuince,  & conculca. 

Moftra  (bdezza  nella  maniera, e nclFanda- 
re , atte  fo  che  la  Fede  Cattolica  Romana  du* 
rerà  mentre  durerà  il  mondo  , non  man- 
cherà mai  in  fino  al  fin  de  fecoli  , fecondo 
rOratione  che  fece  Chrìfto  auanti  lafua-^ 
Paffione  , quando  difle  a S.  Pietro  in  S.  Luca 
al  cap.  1 2.  Simon  ego  rogaut  prò  te^  vt  non  de 


fc  vogliono  reftare  nella  loro  perfidia , calpe-  fictatfides  tua^  Et  però  moftra  coftanza,  e ga- 
lla,c deprime.  Sono  chiamate  volpette,  per  la  gliardia,  perche  aderifee,  Se  ha  la  mira  ad  vno 
loro  rnalitia  , perche  cercano  Tempre  con  in-  obietto,  S>e  ad  vna  verità  increata. 

FEDE  CATTOLI  G A. 

Onna  veftita  di  bianco  , con 
1 ’elmo  in  capo  , nella  mano 
deftra  terrà  vna  candela accefa,  & 
vn  cuore,  & nella fimftra  la  taiio- 
la  della  legge  vecchia  infiemecon 
vn  libro  aperto. 

La  Fede  come  vna  delle  virtù 
Teologiche  tiene  in  capo  TEImo 
per  dimoftrare  , che  per  hauere  la 
vera  Fede  fi  deue  mantenere  l’in- 
gegno ficLiro  da’  colpi  dell’  armi 
nimiche , che  fono  le  ragionfnatu-» 
rali  de’  Filofofi , & le  fofiftiche  ra- 
gionidegli  Heretici  , mali  Chri- 
ftiani , tenendo  ferma  la  mente  al- 
la dottrina  Euangelica,  & a’  diuini 
commandamenti  dicendo  S.  Gre- 
gorio nell’  Homilia  26.  che  \ Fides 
non  habet  ìnerttum , 'ibi  humana^ 
ratio  pr<£,bet  expenmenium^ 

Il  libro  con  le  tauole  di  Moifc_j?) 
fono  il  Teftamento  nuouo , & vcc 
chio  infieme , come  principal  fom- 
ma  di  ciò , che  fi  deue  credere , che 
fono  li  commandamenti  di  Chri- 
fto  N.S.  infiemecon  quelli  della-.» 
vecchia  legge  , per  conformità  del 
detto  fuo , che  dice  : Non  fono  ve^ 
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mito  à diftrnggcrc  la  legge  > ma  adempir- 
la. 

Il  cuore  in  mano  con  la  candela  nccefa  mo- 
ftra  rilluniinatione  della  mente  nata  per  la  Fe- 
de, che  difcaccia  le  tenebre  dell’ infedeltà , 6c 
dell'  ignoranza  , dicendo  S.  Agoflino  fopra  S. 
Giouanni  al  c.  9.  Caeitas  eft  wfidelttas-,  & illu’- 
mwa  IO  fides  , Però  per  antica  ceremonia  nel 
facrificio  della  Meffa,&  in  altri  atti  Ecclefiafti- 
ci , lì  vede  l"*  vfo  de*  lumi,  & delle  torcie  accefe, 
del  che  diffufamente  tratta  Stefano  Durante, 
de  r/r/^.£cr/.lib.i.cap.io. 

FEDE  CATTOLICA. 

\ 

DOnna  vcllita  di  bianco  , che  fi  tenga  la.^ 
delira  mano  fopra  il  petto  , òc  con  la 
fi  niflra  terrà  vn  calice  , & attentamente  lo 
guardi. 

Sono  tre  le  virtù  infegnatcci  nella  nona  , & 
vitima  legge  data  per  bocca  di  Chrifto  N.S.  co- 
me tre  anella  collegate  vn  dentro  all*  altro  ; ma 
la  Fede  è prima  aU’altre  due, non  potendo  alcu- 
no haucre , ne  Speranza , ne  Carità  fenza  efla, 
dalla  quale  quelle  dependono  in  quella  vita»^ 
necelTariamente . Quella  dunque  fi  fa  vellita  di 
bianco , Se  bella  di  faccia , perche  come  il  color 
bianco  ci  moftra  la  fimilitudine  della  luce,  qua- 
le è cofa  efillente , Se  perfetta  di  fua  natura , Se 
Il  color  negro  ci  moftra  le  tenebre  , che  fono 
folo  priuatione  d’elTa  ; coli  dobbiamo  noi  cre- 
dere, che  chi  ha  fede  perfetta,  Se  formata  con  là 
carità,  habbia  Teflere , Se  viua , Se  chi  di  quella 
fia  priuo,  s’auuicini , ò fia  in  tutto  prollìmo  alla 
priuatione , Se  alla  morte  eterna  *,  l’vno  ci  difle 
Chrifto  N.S.  in  quelle  parole.^/  credit  m me 
etiam  fi mortNus  fuerit , vinet  \ L’altro  s’hà  dal 
facro  fimbolo  di  S.  Atanafio,  Hdic  efl  fides  Ca- 
tholica , (luam  rnfi  qmfg;  fideliter  ^firmiterque 
credtderit  faltius  effe  non  poterit, 

Moftra  ancora  la  bianchezza  del  veftimen- 
to>  che  quella  virtù,  non  s’acquifta  con  l’intro- 
durre le  fcienze  nell’anima, come  il  color  bian- 
co a* panni  non  fi  dà  con  colori  materiali  \ ma 
folo  s’acquifta  purificando  il  panno  da  gii  altri 
colori  5 così  la  fede  quando  è netta  l’anima  con 
la  grana, carità  in  modo  che  non  penda  trop- 
po ali’ inclinationi,  che  danno  diletto  , nealìe 
fcienze , che  fanno  fnperbo , più  efficacemente 
. opem , Se  ha  la  fua  perfettione . Nora  ancora^.*? 
X quefto  colore , che  facil  cofa  è deniar  da  quefta 
g Santa  virtù , come  c facil  macchiare  vn  candi- 
diftimo  veftimento , pero  diffe  l’Ariofto  à que- 
ito  propoli  co. 


Non  pnr  che  d.i^U  Antichi dipìnga 
La  Santa  F'e  ve  flit  a in  altro  njodo 
Che  d*vn  velJ)icmco , che  la  copra  tutta 
Che  vn  joi  putOyC  vnfol  neoda  puh  far  brutta» 

E per  quefta  cagione  molti  incorrendo , 
in  vn  folo  errore  , con  pertinacia  fono  à ra- 
gione ributtati  dalla  Santa  Chiefa  , fapendo- 
fi  , che  . in  vno  delinqua  fahus  efi 

mum  reus» 

La  mano , che  tiene  fopra  il  petto , moftra 
che  dentro  nel  cuore  fi  ripofa  la  vera , & viua  ‘ 
Fede,  Se  di  quella  faremo  premiati,  della  qua- 
le dice  SanGiouannineir  Apocalilli  al  cap.  2. 
Eflofidelis  vfque  ad  mortem  , & dabo  tibtf 
dica  Dominus , Coronam  vita , Non  della— 
finta , che  molte  volte  fi  moftra  nella  mortifi- 
cata apparenza  de’  corpi. 

Nell’altra  mano  tiene  il  calice  , fimbolo 
della  Fede , doue  fi  foftentano  tutte  le  noftre 
fperanze,  &ilfinede’noftridefiderij,  eften- 
do  la  Frode  vna  fermajeredenza  fuori  d’ogni 
dubbio  confidata  nel  certo  efteredi  Dio  , Sc 
proiiidenza , Se  potenza  di  quello. 

FEDE  CHRISTIANA. 

DOnna  in  piedi  fopra  vna  bafe , veftita  di 
bianco  , nella  finiftra  haucrà  vna  Cro- 
ce, Se  nelladeftra  vn  calice. 

La  Fede  é vna  ferma  credenza,  per  l’aiitto- 
rita  di  Dio , di  cofe  che  per  argomento  non  ^ 
appanTcono,  nelle  quali  è fondata  la  fperanza 
Chriftiana. 

Si rapprefenca fopra  vna  bafe,  perdimo- 
Arare,  che  ella,  come  dice  S.  Ambrogio  lib.  r. 
de  Patri  Abr.cap.2.tom.4>  é la  bafe  Regina  di 
tutte  l’altre  virtù  , poiché  fenzadi  efifa  è im- 
poffibile  piacere  à Dio,  come  dice  S.  Paolo  ad 
Hebr.capii. 

Et  fi  fà  in  piedi , Se  non  à federe , con  vn-,» 
Calice  nella  deftra  , per  fignificare  leope- 
rationi  corrifpondentiad  efla,  effendo  che  co- 
me attefta  S.  Agoflino  likde  fid.  & oper.  c.13. 
tom.4.  & S-  Giacomo  al  cap.  2.  Per  fidem  fine 
operibus  ne?no potefì  jaluari  , nec  mfhficariy 
nam  fide s fine  eperibus  monna  efl  , & ex  ope-^ 
rtbus^  conlumatHS,  Si  che  con  l’opere  doiiemo 
feguitare  la  Fede  noftra , poiché  quello  vera- 
mente crede , il  quale  efiercita  con  l’opere  ciò 
che  crede,  dice  S«  Agoflino  fopra  S.  Marrco  al 
ca p.  1 1.  Non  enim  jatis  efi  crederefled  viu en- 
dum  efi , vi  credatur» 


T 


/ 


VNa  vergine  con  hjbjto  bianclu’nfìmo  fo- 
^ pra  vna  pietra  quadrata,  con  la  ddlra^ 
tenà  clciiata  vna  Croce  , con  efla  vn  libro 
aperto  , guardandolo  fiflamente , & col  dito 
indice  della  liniftra  , additerà  toccando  quafi 
Toreccbiofuo;  lalciandoda  parte  l’erplicatio- 
nc  dell’  altre  cofe  già  dette  di  fopra. 

Si  rapprefenta  col  dito  all’ orecchio,  &col 

libro  aperto  percioche  due  fono  i meziper  ap- 
prendere la  Fede  Santa, vno  è l’vdito,  & que- 
fìo  è il  principale , dicendo  S.  Paolo  ad  Rom. 

c# IO.  /*  idCi  ÉX  , umiliti  pcy  ^cT'~ 

bum  C hnftt  : L’ altro  è il  leggere  i libri  Cano- 
nici, & quefio  è men  potente  : Ftuus  e fi  emm 
jermo  ejjicax , e? penetrabilior  omnì 

gl adw  ancipiti,  pert  ingens  vfq-,  ad  dmtfionem 
animx.,ac  fpiritus^CQtnpagum  quoq\ac  medttl- 
larum,^  difcretor  cogitationum,  ò"  intentin- 
numcordis  . Diceil  medefimo  Apofloload 
Hebr.  C.4.  oltre  che  ne  fignifìca,  che  alla  Fede 
la  pietra  , cerne  à fondamento  s’appoggiano 
tutte  l’altre  virtù  , ne  può  anche  dimoflrare, 
che  quella  pietra  fondamentale  fia  Chrifto, 
J^ct! a autem  CTat  C hvifltis  y il  quale  douemo 
credere  (come  veramente  egli  è)  vero  Dio,& 
vero  huomo , Redentoredel  Mondo , e prin- 
cipio d’ogni  bene  nofìro. 

FEDE  NELL’  AMICITIA. 

Donna  vecchia,  & canuta  coperta  di  velo 
bianco, col  braccio  deliro  dillefo,5cd’vn* 
altm  velo  farà  coperta  la  delira  mano. 

Tiene  coperta  la  m.ano  defìra, fecondo  l’or- 
ii.ediNuma  Pompilio  de' Romani  nel 
facnficio  da  farli  alla  Fede  de  dare  adinten- 

p r \ /^cj(come  dice  Pira, 

goiaj  tf.  amons fm,danjemum,qua  lublata, 
iota  am  tatù  Ux,iut,vis,  ac  ratto  ptrtbit 
'..U'piv  ciiis  .!C.uiiita,e  vecchia,pcrcheco- 
fi  la  c.ii;inio  \ irgiho,  ilche  dichiara  vn’  inter- 
prete , dicendo  , che  fi  rroua  più  Fede  ne  gli 
luomini,  che  hanno  per  molti  Lni  maggiore 
elpenenza  ; u aggiunge  per  moftrare,  che^ 
non  balla  conferuare  la  Fede  per  alcun  t^ 
po  ; ma  bj rogna  che  fia  perpetua 

Acrone  , che facrificando 
alla  Fede  il  Sacerdote  , fi  copriua  non  fole  la 


D 

cane 


Dfede  maritale 

Onna  vellita  di  bianco  con  le  prime  due 

dita  della  delira  mano  tiene  vn’  andin 
cioè  vna  fede  d’oro. 

FEDE. 

V^ella  Medaglia  di  Plautilla. 

I che fl  danno 

la  Fcdeflringendofi  la  delira  mano. 

fedeltà. 

Unna  veftita  di  bianco  , con  la  delira..# 
mano  tiene  vna  chiaue , & alli  piedi  vn 

La  chiaue  è indino  di  fccretezza , che  lì  de- 
ue  tenere  delle  cofe  appartenenti  alla  Fedeltà 
dell  amicia,  il  che  ancora  per  Angolare  inftin- 
to  di  natura  la  Fedeltà  fi  fignifica  per  il  cane, 
come  fi  e detto  in  altre  occafioni. 

D fedeltà. 

Onna  vellita  di  bienco,  con  due  dita  del- 
la defira  mano  tenga  vn’  anello  ouer  fl- 
'''  bianco. 

^ 5i  la  il  figlilo  in  mano , per  fegno  di  Fedel- 
tà, perche  con  elfo  fi  ferrano  , e nafeondono 
li  lecreti. 

Il  cane  perche  e fideliflfimo  hauerà  luogo 
appreso  quefia  imagine  per  l’aiucorità  di  Pli- 
nio nel  lib.  8.  dell*  hiftoria  naturale  doue  rac- 
conta in  particolare  del  cane  di  Tito  Labieno 
fi  Roma  nel  confolatod'i^ppio  lunio, 

& 1 ubilo  Siilo  j il  quale  cflendo  il  fopradeteo 
Tito  prgiione  non  fi  partì  mai  da  giacere  per 
quanto  poteua  vicino  à lui , eflendo  egli  fi- 
nalmente come  reogittaco  dalle  fcalc  gemo- 
me  fupplicio  che  fi  vfauain  Romaà  quelli, 

che  erano  condannati  dalla giuftitia  , ftauail 

cane  intorno  al  corpo  del  già  morto  padrone, 
moflrando  moltiffìmi  effetti  di  dolore, & por- 
tando tutto  il  cibo , che  gli  fi  dalia , alla  bocca 
d eflb,  efiendo  alla  fine  il  cadauero  gettato  nel 
Teucre , il  cane  ancora  di  propria  voglia  vi  fi 
getto  reggendo  fopra  Tacque  per  buono  fpa- 
tio  quel  corpo  con  infinita  merauiglia  de*  ri- 
guardanti. 

Si  legge  anco  in  Era  fio  d’vn  Cauailier  Ro-  ^ 
mano , che  hauea  vn  figliuolo  vnico  nelle  fa- 
Icic,  appreffo  il  quale  di  cótinuo  fìaua  vn  cane 

do- 


I 


Libro  Primo. 

fedeltà. 


205 


allegrezza , Se  merauiglia , poi  ac- 
corgendofi  del  ferpe  molto,  venne 
m cognitione  della  verità , dolen- 
oli  infinitamente  d’hauer  dato 
I innocente  animale  la  morte5Ìn  ri- 
co m peni  a della  vari  (lima  Fedeltà  • 
Molc’altri  effempi  raccontano  tii- 
iierfi  altri  auttori  in  cjucfto  propofi 
to,  à noi  ballano  quefti . 

felicita  pvblica  . 

A/ e/l  a Al edaglta  di  Gtulta  Aìaìti- 
mtacon  qtujì e lettere . 

FELICITAS  PVBLICA. 


D 


domefiicodicafa,&  auaenne,che  facédofi  vn 
giorno  nella  Città  alcuni  giochi  militari , ouc 
il  Caua'icre  doueua  interuenire,volle  la  curio 
fa  Tua  moglie  interuenire  alia  feda.  Se  h,iuea- 
do  ferrato  il  fanciullo  col  cane  in  vna  mede- 
Cma  ftanza  conducendo  feco  tutte  le  Tue  fer- 
ue  fé  ne  andò  /opra  vn  palco  della  cafa , don- 
de fi  poteua  haiier  della  feda  trattenimento  ; 
vici  in  quel  tempo  per  vna  feflfura  della  miita- 
glia  vn’horribil  ferpenre  , Se  andatofeneaìla 
culla  per  vccider  il  bambino  fùdal  caneafia- 
iiro  Se  vccifo  » reftando  e(To  folo  infanguina- 
to  per  alcuni  morfi  de!  ferpe , à cafo  in  quel 
combattimento  del  cane  , Se  de)  ferpe  la  cul- 
la fi  voltò  fottofopra  *,  la  Balia  allo  fpecracolo, 
del  fangue,<S<:  della  culla  riuerfara  , ritornata 
che fù conietturando la  morte  del  fanciullo 
portò  con  lagrime  al  padre  la  fal’fa  niioua: 
egli  infuriato  per  tali  parole  corfe  alla  ftanza, 
econvn  colpo  di  fpada  rinnocence  canener 
mento  di  Fedeltà  diuife  in  due  parti  poi 
piangendo  andò  verfo  la  culla  , & credendo 
vedere  le  tenere  membra  sbranate  trono  11 
tancmllo  viuo  , e fano  con  fua  grandiffima 


Oiina  ghirlandata  di  fiori  che 
fiede  in  vn  bel  feggio  regale, 
nella^deftra  mano  tiene  il  Cadu- 
ceo, Se  nella  finiftra  il  Cornucopia 
pieno  di  fruttile  fiori . 

La  Felicità  é ripofo  dell’animo 
in  vn  bene  fommamente  conofeiu 
to , defiderato , Se  defiderabile , 
però  fi.dipinge  à federe,  col  Cadu- 
ceo in  legno  di  pace,&:  di  fapienza. 
Il  Cornucopia  accenna  il  frutto 
confeguito  delle  fatiche  , fenza  le 
quali  è impoflìbile  arriuare  alla  Felicità  , che 
per  mezo  d’ effe  fi  conofee  Se  fi  defidera. 

I fiori  fono  indinb  d'allegrezza  dalla  quale 
il  felice  flato  non  fi  diuide  giamai;  fignifica  an 
cova  il  Caduceo  la  virtù,  & il  Cornucopia  la 
ricchezza , però  felici  fono  trà  di  noi  coloro  , 
che  hanno  tanti  beni  temporali,  che  poffo- 
no  prouedere  alle  neceffità  del  corpo , & tan- 
to virtuofi  , che  poffono  allegcrir  quelle  dal- 
l’anima . 

FELICITA  ETERNA. 

Glouane  ignuda, con  le  trecre  d’oro, coro- 
nata di  lauro,  fia  bella.  Se  rifplendente, 
federa  fopra  li  Cielo  ftel lato, tenendo  vna  pal- 
ma nella  finiflra  niano,&  nella  deftra  vna 
fiamma  di  fuoco, alzando gl’occhi  in  alto,  con 
fegni  d’al  legrezza . 

Giouane  fi  dipinge,  perciòchela  Felicità  E- 
terna^  non  hà  feco,  fe  non  allegrezza  perpetna, 
fanità  vera , bene  incorrotto, tutte  le  grane 
particolari , che  feguono  la  giouenrù.  Se  delle 
quali  i’altre  età  fono  molto  differtofe . 

Si 


^©4  Iconologia  del  Ripa 

felicita  pvblica 

Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea  con  qiicrtc  lettere. 

ielicitas  pvblica. 


Si  fa  ignuda  5 perche  non  ha  biTogno  di  ve- 
larli delle  cofe  caduche  della  terra,  ò per  fon 
uenirc  alia  vira,  ò per  ornarli , ma  tutto  ii  ben 
fuo  Se  l’altrui  nafee  immediatamente  da  fc 
mede  fi  ma . 

^ I capelli  d’oro  fono  i penficri  foaui  di  fem- 
piterna  pace,6c  ficura  concordia.  Inquefto 
Cgnificatoè  pigliato  l’oro  ancora  da  Poeti, 
che  è la  prima  età  incorrotta  de  gi’huomini , 
quando  fi  viueua  fenzaconraminare  le  leggi, 
ronfi  a federe  foprail  Ciclo  fteHaro^  per 

imoiuare  , che  la  vera  Felicicà , che  foio  in 

A ^ reggetta  ai  rapido  corfo 

celie  nelle  , Se  allo  fcambieuolemouimento 
«c  tempi . 

La  cotona  del  lauro  con  la  palma  niofira  , 

che  non  fi  può  andare  alla  Felicità  del  Cielo , 
le  non  per  tribulatJoni  eflendo  vero, 
il  detto  di  S.  Paolo , che  dice.  A^0(2  co^'-of-z.wttHr 

ntj^^  qui  le<?tttme  certment. 

La  fiamma  ardente  dimoflra  l’amor  di  Dioj 
te  il  mirar  alto  la  contcmplatione  diluì,  per- 


che in  ambedue  quefte  parti  confi- 
(te  a bcatitudmc  la  compia p^.. 
licita. 

FELICITA  BREVE. 

DOnna  veflita  di  bianco , & ghl 
lo , che  tenga  in  capo  vna  co- 
rona d’oro , fia  cinta  di  varie  gemey 
nella  manodeftraliauerà  yn  feettro, 
tenendo  il  braccio  alto,  afquales’a- 
uuitichi  con  le  fue  fiondi  vna  zuc- 
ca , che  sorga  dal  terreno  vicino  a* 
piedi  d ella , con  la  finiftra  tenga  vn 
bacile  pieno  di  monete  , e di  gem- 
me. 

P veftimento  bianco,  e giallo  è in- 
dino di  contaitczza  la  corona, 6c  lo 
feettro  di  fignoria,&  il  bacile  di  gran 
ricchezze , nelle  quali  cole  la  breue 
Se  vana  Felicità  confifteanimigìiah 
dofi  alla  zucca  , iaquale  in  breuifli- 
mo  rpatio  di  tempo  altififima  diuen- 
ta  , in  poch infimo  tempo  poi  perde 
ogni  fuo  vigore , Se  cade  à terra , il- 
che  è conforme  à quel  che  difie  1 Ai- 
ciato  tradotto  in  noftra  lingua. 
Crebbe  la  Teucca  à tanta  aitez^z^aj, 
ch'iella 

^ vn  altiijlmo  Pin  pa  fsa  la  clma^ 

E mentre  abbraccia  rn  quejìa  pane, e in  quella 
Irami  fuot  Juperba  oltre  o^ni  fi /ma 
EH  Fin  f in  ri/ e à lei  cosi  fauella 
Breue  e Uilfioria  tua  perche  non  prima 
Eerrà  tl  v^'c’no  di  neuo  giaccio  anta 
Che  fia  ogni  tuo  uigor  ad  tutto  cjhnto 

FEROCITÀ. 

Onna  gioiiane  armata  con  fembiantt 
altero,  c che  (pira , ira,  c minaccic,  ten- 
ghi  la  finiftra  mano  (òpra  il  capo  d’vna  fero- 
ciftima  Tigre,  quali  che  ftia  in  atto  per  auuen 
tarfi  altrui,  c con  la  deftra  va  baftonc  di  quer- 
cia, il  quale  per  efter  conofeiuto  habbia  del- 
le fogli,  e delle  ghiande  , ma  che  lo  tenghi 
in  atto  minaccieuolej&w  accenni  per  colpire. 

^ Si  dipinge  giouane  , percioebe  nella  mag- 
gior parte  de  i giouaniregna  la  caldezza  dd 
fangueila  quale  genera  in  loro  l’ardire, la  pm* 
rezza  , la  Drama  d’aiiantaggiare  tutti  : onde 

fen 
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fenza  timore  alcuno  intraprendono  qual  fi 
veglia  cola , quanti! nq-,  ardua,e  difficile  fia  : c 
per  metterla  in  elTeciitione  impiegano  ogni 
fila  forza  viua,e  fpiritolamente , la  quale  pro- 
prietà diedegli  Tullio  in  Catone  maggiore^ 
quando  diffe . ìf^fir?mtas  pucroru???  ^feroatas 
muenunj^  & 9^ntuita^  conflantts  anìmf . Ne  la 
tacque  Virgilio  nel  giouane  Turno , introdu- 
cendo il  Rè  Latino, che  cofi  gli  parlò, 

O prdflarjs  animi  iuuerns^quaniHm  r^fe  feroci, 
Virtutc  exuperas  , tantu  me  impefìus  /qm  ejì 
Confulere-id^Cn 

L’arme  poi, perche  ne’  foldati  regna  princi- 
paloiéte  la  Ferocicà^Onde  il  principe  de  Poeti 
Homero  ^ Qhi  yj'l  mohtnr  inepte  . Per  lodarlo 
con  le  parole  di  Horado  non  contento  di  fare 
il  fuo  Achille  tale,quale  s’accéna  in  quei  verfi 
Honoratum  fi  forte  repoms  AchiUem 
/ ir  ac  un  dii  s-y  mexo  rabiiiSy  ncer, 
lur a ne^t  [Un  nata  nihil  non  arro?^e*  armi r , 

Lo  fece  da  fanciullo  allenare  da  Cbirone 
Centauro, ne  monti  di  Tenaglia,  che  combat- 
teiia  ^ni  giorno  co  Orfi, Leoni, Cigni ah\ani- 
niah  ncri^e  fèroci;non  per  altro,fe  nó  per  farci 


. T A- 

credibilejchc  rignardandoal  maeftro, 
Aio  hio,al  luogo douefù allenato» 
a gl’clTercitij  a i quali  atrefc,non  potè 
Lia  ncni  effere  dotato  di  gran  ferocità 
milirarede  cui  pcdate,fegucndo  Virgh 
!io,fa  a! lattare, e nutrire  la  Tua  gucrric* 
radi  Latte  di  caualla  indomitada  fua^ 
Clorinda  il  Taflfo  da  vna  Tigre , L’ A- 
riofto  il  (no  Ruggieri  di  midolle  d’Òr- 
fi, e di  Leoni,nc’quali  tutti  animali  ap- 
pare,e fpica  la  Ferocità.  Conuienc  an- 
cora dargli  l’arme»  perche  non  fola- 
mente  è proprio  del  feroce  l’offende- 
re,mà  pur  fi  mofira  al  pari  quefta  paf- 
fione  in  difenderfi  efsendo  la  Ferocità 
il  foiierchiodelLaudaciachePvno,  c 
l’altro  abbraccia. 

Tiene  la  deftra  manofopra  vnafe- 
rociffima  Tigre, percioche  molti  Poe- 
ti per  la  natura, e Ferocità  di  qiicfto  a- 
nimale hanno  prefo  occafionedi  mo- 
ftrare  gl’animi  di  quelli,  che  fono  cru- 
deli, e feroci , e perche  non  fi  piegano 
per  prieghi,ò  corapa(Tlone,gli  dicono» 
che  dalie  Tigri  Hircane  habbino  ha- 
uuto  il  latte . Mi  concento  del  tetto  di 
Virgilio  nel  quarto  dell’Eneide. 

Nec  libi  diluì  Parens  generis  » nes 
Dardanus  autior 

Perfide  ■>  fed  duris genuit  te  eautibus  horrent 
Cakcafusyhyrca'naque  admorumvbera  7j'- 
gres. 

Il  qual  luogo  con  felicità  traportando  nel 
fuo  Poema  il  Tafso,  in  luogo  di  Didone  in- 
troduce /Annida,  che à Rinaldo  dice. 

16.  Canto. 

Ne  te  Sofia  produ/fe  ; ne  f ?;  fiato 
De  PAttio  fanguetti^te  Penda  infana 
Del  mar  produjfe,,  edl  C anca  fo gelato  » 

E le  mamme  allattar  di  E iz'ce  Hircana* 

Il  tenere  con  la  finiftra  mano  il  battone  iti 
atto  niinacdeiiole , è per  fignificare  la  fierez- 
za delTanimo  : dicendo  Pierio  Valeriano  nel 
libro  5 1.  che  non  mancano  Poeti  dì  chiara^ 
tama,chc  dicano»  che  gl’huomini  feluaggi,  fe- 
rocie crudeli»  priuid'ogni  humano  cottiime» 
e gentilezza  hamana,fieno  natidi  dura  quer- 
cia. Alludendo  allottano  di  Virgilio. 

Gcnfqm  virnm  trHnasy&  duro  rohore nata» 
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DOnna  d’ornatiffimo  habito  veftita  per 
acconciatura  del  capo  hauerà  due  an- 
core 5 che  in  mczo  con  bella  ligatura  tengono 
vn  core  humano  , con  vn  motto  che  lo  clr- 
condi5&  dica . Mem  . 

FERMEZZA. 

DOnna  con  le  membra  grofle,  d’afpetto 
robufto, veftita  d’azzurro , & ricamato 
d’argento, come  di  ftclle,&  con  ambe  le  mani 
terrà  vna  torre. 

^ Quefta  figura  è formata  in  raanIera,Ghe  fa- 
cilmente fenza  molta  dichiaratione  fi  può  in- 
tendere, per  non  ci  trattenere , oue  non  bifo- 

gna,dico  folo,che  il  color  della  vefta  con  le > 

Ilei  le  fiffe  fcolpiteui  fopra,  moftrano  Fermez- 
zajper  fimilitudine  della  Fermezza  del  cielo , 
il  quale  per  la  fua  per fettionc, fecondo  il  tutto, 
non  e (oggetto  a^mutatione  locale , ne  corro- 
tiua‘,  & non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in 
alcuna  parte. 

FERMEZZA. 

6^  granita  dell’Oratione . 

S Crine  II  Pierio  nel  primo  libro  de  fuoi  Ge- 
roglifici, che  quando  i Sacerdoti  Egitti] 


Con  V efpofitiene  delStg.  do:  Za^ 
ratino  Cafldlinì^detto  L* Intrepido 
nell* Academta  de  Ftloptm  di 
Faenz^a  doue  publicarnente  la  re^ 
etto  a Ottobre  lói'^.allapre-- 
fenz^a  delHllHflr.&  Reuerendifs^ 
Cardinale  Falente  ^ & di  tutto  jl 
agi ft  rato  con  pr  e fatto  ne  ac- 
commodata  al  luogo , & all' Au- 
tore^ che  qui  fi  tralajfa^  e fi  (lam- 
pa nella  maniera  , che  ju  compo- 
(la  molti  anni  prima  in  Rowa^ 
daWt(leffo  Academico, 

DEferiue  Boetio  con  vaga,  e P 

dotta  inuentione  poetica  la 

Filofofia  in  tal  guifa;finge  che  gli  apparifee p 

vna  donna  di  venerando  afpetto  con  gli  occhi 
fcintillanti , & oltre  la  comimme  potenza  de 
gli  huomini  acuti,&  pcrfpicaci,  di  color  viua- 
cc,  & d’ineffaufto  vigore , ancorché  fuffe  tan- 
to attempata , che  in  modo  veruno  fi  farebbe 
creduta  dell’età  noftra.  Era  di  ftatura  .ambi- 
gua , impercioche  bora  nella  communc  mifu- 
ra  de  gli  huomini  fi  contencua  , tal’hora.^ 
poi  parcua  toccafle  il  Cielo  con  la  fommicà 
del  capo, che  fe  più  alto  lo  haueffe  alzato  ncll’- 
ifteffo  Cielo  ancora  penetraua , e ftancaua  la 
vifta  de  gli  huomini  che  la  rifgùardauano- 
Haueua  le  vefti  di  fottiliflSmo  filo  lauoratc 
con  raro  artificio  di  materia  indiiiblubile,  tef- 
fute  per  quanto  ella  difie  di  fua  mano,  le  qne- 
li  pateuano,come  le  imagini  affumicate,  offti- 
feate  d’vna  cerca  caligine  di  fprczzata  anti- 
chità , neireftremità  della  vefte  vi  fi  leggeua 
vn  n greco, nella  fommità  vn  0 thira , tra  i’v- 
na,e  l’altra  lettera  à guifa  difcala  vi  fi  feorge- 
uano  fcolpiti  alcuni  gradili^per  quali  dalT  viti- 
ma  ietteta  fi  afeendeua  alla  prima  , la  medefi- 
ma  vefta  certi  huomini  violenti  ftracciaro^ 


r E R M E Z Z A D’A  M O R E. 

voleuanodimoftrarc  In  pitturi  la 
Fermezza , & la  granita  dcll’Ora- 
tionc  , faceuano  Mercurio  lopra 
vnabafe  quadrata  fenza  piedi,  Il 
che  dimoftraua  la  Fermezza  , & 
forza  delle  parole  effeguitc,le  qua- 
li fenza  l’aiuto  delle  mani , òpiedi 
pofsono  per  fe  ftefsc  fare  l’omtio, 
che  da  loro  s’afpctta. 
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xio,  e tollero  via  le  particellc5che  dafeuno  po- 
tè, ron  la  mano  deftra  teneua  alcuni  libri  con 
la  finiftra  Io  feettro. 

E di  venerando  volto  meritamente,  perche 
la  Filofofia  è degna  honore,e  riuerenza  grà 
de,  per  effet’  ella  Madre  di  tutte  V Arti  liberali 
maeftra  de coftumi,  ed’  ogni difciplina,  legge 
della  Vita.  & difpenfatrice  della  tranquilità, 
5 > Dono  particolar  di  Dio  • T hilofophia 
55  rum  artmm  nthtl  e fi  aliud , nifi  vt  "Plato  ah} 
,,  donum^  & inuentum  Deorum . dice  Marco 
Tullio  nel  primo  della  fua  Filofofia;  detto  ri- 
portato da  S.  Agoftino  de  cimtate  Dei,  lib.22. 
cap.  22.  cosi  conclufo  ragionandoui  della  Fi- 
lofofia. 

^^Suut  atitem  hoc ’i'vt  fatetur  nuUum  Dìui- 
,,  num  mams  efl  donum^fic  à nullo  Deo  dari 
5,  credendu  e fi  nifi  ab  illo^quo,'^  ipfi^qui  mul^ 
Deos  colunt  nullum  dteunt  effe  maiorem 
Volendo  inferire , che  la  filofofia  fia  dono  del 
Vero,  & vno  Dio  per  tate  eccellenti  fue  códi- 
tioni  viene  ad  eflere  venerabile;&  però  Sene- 
5j  ca  moral  Filofofo  nell’  Epift.  i^.diffe.  Nun- 


,,  quam  in  tantum  cannale feet  nequi-^ 
tta^nunquam  fic  cantra  virtutes  c?- 
>>  iurabitur  , ut  non  Philofophia  no-^ 
men^  ì^ener^bile  cè*  facrum  mancata 
Ha  gli  occhi  fcintillami,  & la  Virtù  vi 
fina  più  acuta  della  potéza  de  gli  huo- 
raini,  perche  mediate  la  cognìtione  di 
lei,cò  r occhio  dell’  intelletto  gli  huo- 
mini  vedono, & conofeono  molte  co- 
fe occulte  della  natura, tato  della  Ter 
ra, quanto  del  Cielo , fi  come  efprimc 
Tullio  nel  fudetto  iuogo,dicendo,  che 
la  Filofofia  primicraméte  c’  inOruifee 
nel  cubo  di  Dio,e  poi  nella  modeftia; 
& grandezza  dell’  animo,&  la  mede- 
fima  ci  difcaccia  dall’  animo  come  da 
gli  occhi  la  caliginc,acciò  potiamo  ve- 
dere tutte  le  cofe  fuperiori , inferiori, 
prime , vltime , & mezzane. 

E’  di  color  viiiace  ancorché  attem- 
pata fia,&  fuperi  l’età  noftra,sì  perche 
ià  fapiéza  fù  dalla  (orna* & Eterna  Sa- 
pienza di  Dio  ecceduta  all’huomo  fu- 
bito  creato, cioè  al  primo  noftro  padre 
dedit  tilt  vritute  cottnendt  omni.^  dice 
la  Sapiéza  al  cap.io.dellà  cui  gran  Sa- 
piéza  maggior  di  quella  di  Salomone 
veggafi  il  Peretio  fopra  la  Genefi.Ella 
da  primi  fecoli  è sépre  fiata  maefiia  di  tutte  le 
creature,&  è Tempre  viuace,&  vigorofa,&  fià 
di  continuo  in  piedi  fcacciando  col  fuo  /'pten- 
dore  le  tenebre  dell’ignoranza  dalla  mente  de 
mortali:  sì  perche  la  fapienza  è ftabile , & in- 
corruttibile , la  quale  ad  ogni  perfona  ancor- 
ché colma  d’anni  dona  vigorc,&:  forza  contro 
ogni  auerfo , e turbolente  cafo  & vgualità  di 
mente  ad’  ogni  moto,  & perturbatione  d’ ani- 
mo, fi  come  ne  difeorre  S.  Agoftino  de  Ctuit. 
Dei  lib.  9.  cap.  5.6C  4.  Non  faremo  in  quefto 
luogo  differenza  ò diftintione  dalla  Sapienza 
à la  Filofofia  pofta  da  Seneca  epift.  89.  che  la 
Sapienza  fia  vn  perfetto  bene  della  mente  hu- 
mana,  ma  la  Filofofia  fia  Amore,  defiderio,&: 
ftudio  di  confeguire  quefta  Sapienza  : ciò  è 
vero  in  quanto  alla  fignificarione  del  nome, 
perche  la  Filofofia  altro  non  fignifica , che^ 
Amore  di  fapienza,  e di  Virtù , & Filofofo  A- 
Plico,  Amante,&  ftudiofo  di  Virtù , e Sapien- 
za : Ma  fe  fi  confiderà  tutto  il  corpo  della-^ 
Filofofia  fecondo r intentione di  Boerio, di- 
remo che  fia  il  medefimo  , che  l’ ifteffa  Sa- 

pien- 
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picn7a,  &:  però  egli  la  chiami  nel  la  profa  ter- 
za  del  primo  libro.  Omnium  wa^ifìra  vir-- 
„ tutum.  Nel  fecoiiclo  , profa  quarta.  Firru^ 
tum  omnium  m.tnx  . Nel  quarto  profa  pri- 
^,ma./^V;/  pr.futA  .Macftra  ,c  nu- 

trice d*  ogni  Virtù ♦ apportatrice  del  vero  lu- 
me : Epitheti  che  il  conuengono  alla  Sapien- 
za *5  fi  conoc  è veramente  tutto  11  corpo  della 
Filofofia , che  contiene  in  fc  tre  parti,  V attiua 
che  compone  l’  animo  nelli  buoni  coftiimi  ; 
lacontcmplatiua  5 che  iniieftiga  1 fecrcti  della 
natura,  la  ratlonale  in  cui  confifle  la  ragione, 
con  la  quale  difputando  li  difccrne  il  vero  dal 
falfo,  & quefta  ricerca  la  ftriutnra,  c proprietà 
delle  parole,  & de  gli  Argomenti;  parti  tutte 
tre  di  perfetta  Sapienza  , che  fi  confanno  con 
l’ altra  diffinltione  della  Sapienza,  che  adduce 
nel  medefimo  loco  Seneca  à differenza  del- 
la Filofofia. 

„ Sapief22ira  efl  nejfe , diurna  & huma-- 
-i  & horum  caufas  ^ la  qual diffinitio- 
ne  à mio  parere  contiene  le  tre  parti  della  Fi- 
lofofia, la  Sapienza  è conofeere  le  cofediui- 
ne  ecco  la  contemplatiua,  la  quale  non  folo 
per  Fifica  inueftiga  le  cofe  naturali  dette  dal 
Pcrcriqnel  primo  della  Fifica  eap.  ii.  effetti 
della  diuina  mente  ; ma  anco  per  Metafifica 
riputata  da  Ariftotele  diuiniffima  contempla 
le  intelligenze , foftanze  attratte,  òc  la  natura 
fieffa  Iddio.  Conofee  le  humane,  Ecco  la  mo- 
rale attiua,  conofee  le  caufe  d’ ambedue,  ecco 
la  rationale  difputatiiia , mediante  la  quale  fi 
viene  in  cognitione  delie  cagioni  delle 
diuine,  & humane  ; la  Filofofia  dunque  con- 
tenendo in  fe  la  diffinitionedella  Sapienza^,,, 
viene  ad  effere  vna  ifteffa  cofa , che  la  fapicn- 
za,  maffiraamente  in  vigore  della  Metafifica 
da  lei  contenuta,  la  quale  per  auttorità  d'Ari- 
flotele  inerita  il  proprio  nome  di  Sapienza—»; 
M,  Tullio  nel  quinto  delie  Tufculane  ragio- 
nando de  l’antichità  della  Filofofia  dice  5 che 
ella  è antichiffiraa  9 ma  che  il  nome  i fre- 
fco. 

^^Antiquijfimdfn  cum  vìdeamus^nomen  ta^ 
ej[ ? Gofitemur  recens.Et  la  reputa  l’ittef- 
lache  la  Sapienza.  Impercioche,dice  egli  chi 
può  negare  che  la  Sapienza  non  fia  antica—» 
di  tatti,  3c  di  nome;  cioè  la  Filofofia  , la-» 
quale  per  la  cognitione  delle  Diuine  ,&  huma 
ile  cofe , delli  principi] , & delle  caufe  appreffo 
gli  Antichi  otreneua  quefto  belliffimo  nome 
di  Sapiéza,i5c  ii  (ette  Sani]  della  Grecia  furono 
chiamatiSofi  cioè  fapientì  ,&  molti  fecolia- 

uanti  loro.  Lucurgo^^Hom^rQ-^Vliffc^^  Neflo^ 
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rcj  fumo  tenuti  per  Capienti  ;S!mIlmémQ 
Atlante,  Promcrlico  , Cefeo  , perla  co^ 
rione,  che  haueuano delle  cofcCclcftifuroI 
no  chiamati  Sapienti  ; E tuiti  quel  li, che  pone- 
nano  il  loro  Audio  nella  contemplaiione  dell® 
cofe  furono  fempre  chiamati  Sapienti  per  fi- 
no al  tempo  di  Pitagora, alaualc  parendo  tito- 
lo troppo  fuperbo  d’  effer  chiamato  Sapiente, 
fi  fece  chiamar  Filolbfo  Amico  di  Sapien- 
za, & la  Sapienza  fu  chiamata  Filofofia,  doc 
Amore  di  Sapienza , talché  la  Filofofia 
quella  ifteffa  che  più  anticamente  chiamaiiaS 
Sapienza  ; ond*  e eh*  in  Diogene  Laenio 
5,  nella  vita  di  Platone  Icggefi  . Proprie  vero 
5,  Sayientiam  , & Philojophiam  vocat  ap-» 
»,  petitionem  quandam , ac  defidertum  diuind^ 
,5  Sapienti  A. 

La  ftatura  ambigua  hor  picciola,  hor  gran- 
de fignifica  che  ella  hor  $*  occupa  nella  cogni- 
tione delle  cofe  inferiori  della  terra,  bora 
nelle  fuperiori  del  Cielo,  & alle  volte  for- 
monta  tant’  alto  ad  inueftigare  le  materie  fu- 
blimi , che  1*  intelligenza  humana  non  le  può 
capire , & però  dice  Boctio  , che  la  Filofofia 
alle  volte  alzaua  tant’  alto  il  capo , che  pene- 
trando nel  Cielo  la  vitta  de  riguardanti  no  era 
habile,  & fufficiente  a riiguardarla,  e feorger- 
ia,  attefocheli  Miflerij  Diuini  fono  occulti, 
& l’ effenza  diuina  ifteffa,  che  nel  Cielo  rific- 
de  non  può  effere  dall’  humano  difeorfo 
,,compre(a.Z)^’/^j  humana  ratmne  comprehen'^ 
„ di  non potejl  diffe  SanGregorio  Nazianzeno 
nell’Oratione  del  Santo  Battefimo,che  mcra- 
uiglia  ; Se  Simonide  Gentil  Pocta_Greco  ad- 
dimandato  da  Gierone  Tiranno  che  cofa— i 
foffe  Dio  , doppo  haiier  prefo  vn  giorno  & 
due  di  tempo  à penf’arci,  & richiedendo  di  più 
doppio  termine  rifpofe  all’ vlcimo  quanto  più 
confiderò  1’  effenza  di  Dio  tanto  più  mi  pare 
ofeura  cofa. 

55  Quanto  diutius  confiderò  Tkum  tanto  mihi 
,,  res  videi ur  chfcurior , Riferifce  Cicerone 
nel  I.  de  natura  .Deorum, 

La  vetta  di  fottiliffimo  filo  fignifica  la  fotti- 
gliepa  de  gli  argométi  nel  difputare  la  mate- 
ria indiffolubile  per  le  macerie  Filofoficheche 
fono  per  fe  fteffe  leali, & falde  maffime  nell’at 
tiua, circa  li- buoni  coftumi.  Teffute  di  fua  ma- 
no;pcrche  l’ habito  della  Sapienza  è indifsolu- 
bile, immutabile, & faldojdi  fua  efsèza,&  pro- 
pria qualità;non  per  artificio  humano;E’o(cu- 
ro  inquàto  all’  inuettigaùone  delle  cofe  occul- 
te della  natura, & ciò  pai  comprefo  da  Tullio  '' 
5,  nel  primo  deli’  Oratore,  PhUofophia  m tres 

par- 
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Xt(c guadiamo ..  *,.  ,*<  ,».r^v.',^i.iii.»> 

cUe  l’habìto  tu  otlaicato^da  ' ,. 


:s:è  idìabìto  lu 

negletta  anticbita  perche  h .'t;:  ‘ J-  • i 
no  per  roi-dinavio  negletti,  \ J . 

Filofotìca,  con  panni  ‘;ì’^  ni  i raato 

ti . Poaera , 5c  nuda  vai  Fuolona , 

per  neceirità,quato  per  volontà 
te,5c  Apollonio  che  andauano  veldit.  di  u.co 
brutto , fcalzi , col  capo  Icopctto , ^lO^^  lu 

imiolco  in  vna  fofca  rdnamnijl^^rd  o,x  loiio 
dentro  d* vna  bocce , m.ì  ciò  fc  bene  c vero  di- 
ciamo vna  pili  vera  vàgions.  Sono  le  vedi  del 
la  Filofofia  coperte  di  vna  antica  caaguie  per- 
che li  Filofo/i  lin  da  tempi  antichi  h ino  h .mu- 
to coftume  di  adombrarla  con  londicanc  o- 
feure. 


O K\ì.  detti  .\uu  ala^>li|.  ncvju  d»  |hu 
quauio ti  w'uicc  A ilo ti  ivuuciuiiaiu» 
lottili,  vS:  avdne  i.Vva‘.uuMi  di  nauua  loiu»  eli 

otto  OiCnii  li''» ‘ / >.  / 
fi  * » • oc  i‘  vd  iC»vN  AUv'U  iicvOlc  filli  he 

dlnitJ  ■ uvea  :e>  non  pc.  a’uvuc  imu  peulie 


r,'-n-  \l  l Vi  ■,<  o.v'v'.^.ll.Uv  K HOnll  polli 
- , . -I  I -,  - V ' iv  C .K>n  il  iM  '.U»  Clpii- 

d,  Ap  ’ iiiu e di  v|ui 


c.ire  da  .a  b.'cc  i deM 

cheà  be  apodi  I 1 1 o.vvi  A ^ n *'a  !..uuik> 
laFilorofica  dìu'p  uu»  con  o.^uii  ìcuiiuu, vo- 
lendo nKnliaic  a^'e  i;eu:.  wne  c»ìì  iniciideiu- 


l'Ka^Ota  lA  YCUILU  YllUiappwULi  a uiciui  urli 

boli.  Empedocle  con  Enigmi . Protagora  con 
intricati  commenti , Platone  con  lenii  inidi- 
ci, Gorgia  c5  bizzari,fallaci,&  contrarij  argo- 
mentijche  tutte  le  cofe  fono,<5c  non  fono, Ze- 
none l’ifteflb  con  po/Hóiii,5(:  impoilibiii  dbe- 
rienze,Ariftorclc  co  rerminf  ofeu  i,&  di:H Ci- 
le tedtira  di  parole  tond’eg'i  ftedb  chiimaaa 
Acroamahea  la  vdiéza,che  l’afcoiraua  la  mie 
tina  nella  quale  craccaua  deiia  più  remota , 5c 
fottìi  filofoSa  attinente  al  acon:emp!itione 
delle  cofe  naturali,  &difpate  dialettiche , ic 
mandò  in  luce  alcuni  libri  detti  da  lui  A croa- 
matici , che  contengono  la  recondita  difcipli- 
iia  della  fua  fetta  Peripatetica,  liquali  haaéio 
veduti  AlelTandroMigno  fuo  fco’are  men- 
tre era  nell’Afia  contro  Dario , fi  lamentò  fe- 
co  per  lettere  chehaueffediuolgati  cofi  belli 
fecreti  di  natura  , à cui  Ariftocele  confide- 
rando  l’ofcurezza  nella  quale  ìi  haueua  inuol- 
ti  8c  dati  fuora , rifpofe , li  hò  dati  in  luce  can  - 
to  quanto  non  li  hauelTì  dati , il  tenore  di  det- 
te lettere  regiftrate  da  Aulo  Gellio  nel  20.  lib. 

cap  4.  non  voglio  mancare  di  repetere  in  qa^^- 
rIIìocF  certezza  à gado  de 

5>  ^'CXJi'ndeir  A^i(ldteli 
3,  Haudre^e  fecifìi  qu&d  A^fculutorlo:  //. 

3,  bros  edtdens  in  qu^  enim  re  d CAteris  no:  re 
3>  ì>^^fi^{’mus  fidtfcipltn&  in  quibus  erndn  A 

o nnrnofrnt  comuncs.  Ealt 

M dfifloteles  Regi  AUx^indro  SaUu/», 


no  nel  Dialogo  di  MìciiiO  in  uìipvcc?o  dì  Pi- 
tagora? quali  cnc  non  badade?  clic  la  ! i oivì.;  i 
nelle cofe occulte  ni  naturafoJe  pcrlclklfa 
ofcura,fe  anco  non  icag^^iungciiano  maggior 
ofcurici  con  dimciìc  tedara  di  parole, c diucr- 
fitàdi  ronta.ticiieoainion’.Si  che  Boeciv)  figu- 


ra a F.  Oiofii  con  vede  fofca  per  ia  prop^  i 
dimcuAidefc  lue  materie , òc  per  1’  oicuriti 
de  ter 'nini  nella  qaa!e  1’  bino  muoia  gii  An- 

tiwO,  FiiO  on. 

Ne  fcftrcm.tà  della  Vede  Icggeuifi  intclTa 
to  va  .n. greco  dal  qai'e  per  certi  gradi  fcolpi 
ti  i gJaa  d;  ici;a  fi  ii  :ji  alia  sò  nici  nella  qua 
le  era  vn.©  Se  non  vn  T.  concio  l’intcìuior.c 
de.i' Ancore  come  hanno  vari)  tclìi  (coi recti 
raalco  ma'a  nence,  perche  a !e  vo:cc  vi  à dirfe- 
f^uza dopp.a  SI  per  la  qua  uà  deila  lettera, clic 
que.u  è vn.  T.scp  ice  & quelia  c vnita  có  l'a- 
fpirai,.  jne,sì  per  lo  fi^nihcaco  diuerfo,5c  al  tue 
to  contrario  quanto  al  vita  a ! a inorcc  pcrciic 
‘ G-';<‘.come  i:  .C.apprcTo  i La- 
tini da  Jo.i  I voci.o  le  forti  nel  i qiuuitii  era  no 
ta  dicodanna-ione,5c  il.T.comc  i’A.apprciso 
Lacint  nocad  a^ol  acion.-  i.  Delta  p>icb  not  i 
di  d.u.. one  di  te  npo  per  veder  ben  , ac.au  .a, 
come  apprciso , Latini  N.I..  non  hqncrc.  ciuó 

F^  all’hora  eiu  i.carc. 
T T ^ Marco  cliiama  il 

ni,'/»’  C V j*-  ’ delia  Croce, perche  in 
qucuapende  liUeLaviri  Ciitifto  N.iUro bi- 
fore per  dar  faìutc,.''<v,'a  ai  /'cncre  li  iuini.i» 
vC c ic.nprc  flotti  pctTo  per  (iiuUj1<ì  deiu  vita 
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2 1 o Iconologia  del  Ripa 

per  fino  da  gli  Antichi  E^[aij,J!  che  tu  da  moU  il  terzo  de  quali  chiamato  Gneo 


ti  giudicato  n!  tcn'»po  di  Tcodofio  Impcrado- 
re  quando  per  ordine  Tuo  furono  in  Alcflan- 
dria  buttati  à terra  curri  li  Tempij  degli  Idoli, 
tra  glj  alti  i quello  eli  Secapidc,ne  le  cui  pietre., 
t faflj  trouaionfi  (colpiti  parecchi  fimili ca- 
ratteri T,  fi  co  :ne  anco  hoggidì  fi  vede  nella 
Guglia  de  i Popolo  piena  di  Geroglifici  maflì- 
mamence  nellafacdata  verfo  Occidente, nel- 
la quale  fi  vede  vna  Croce  formata,  più  mag- 
giore anco  in  quella  di  Santo  Giouanni  Lace- 
rano verfo  la  fcala  Santa , dalli  cui  Geroglifici 
Torquato  Taflb  cominciò  ad’  ordire  il  Tuo 
grauc  Dialogo  deirimprcfe . Appariite  di  più 
in  vna  fiatila  Egittiacadi  Serapide  che  nella 
man  dritta  tiene  il  Tau,  il  quale  fi  vede  qui  in 
Roma  nel  fiorito  Audio  del  Signor  Giacomo 
Bofio  Hiftorico , &del  Signor  Anton  ofuo 
J^ipote  Agente  di  Malta . Tal  carattere  Lu- 
ciano nel  trattato  delgiuditio  delle  vocali  lo 
reputa  nota  de  ladri , perche  erano  pofti  in,^ 
Croce  la  quale  c fimilc  alla  lettera  T,  ma  co- 
me habbiamo  detto  eflendofi  in  quella  flato 
poflo  Chriflo  vera  vira , & hauendo  noi  rice- 
unto  da  quella  l’eterna  vita  è fiata  reputata  la 
lettera  T,  fimile  alla  Croce , geroglifico  della 
vita,  etiam  auanti  la  venuta  di  No  Aro  Signo- 
re fi  come  attefta  Rufino,  Snida,  5c  Nicetoro 
più  copiofamente  di  tutti  lib.  1 2.  cap.  25,  nar- 
rando la  deftruttione  del  detto  Tempio  di  Se- 
,,  rapide.  etiam  Hycroglyphtcaru?)^  Ittte^ 
’i^rarum  tmtrpretandarum  periti^  charaEìe- 
[uh  Crucis  forma  Fitam  futuram  fi- 
gmfieare  dtxerunt . Fù  ancoiigura  il  T,  della 
futura  vita  apprefib  il  Popolo  d’Ifracle  quan- 
do Mose  fece  alzare  nel  depofito. quel  fimo- 
lacro  fimile  al  Tau, col  ferpeme  di  Bròzo,  fo- 
prail^  quale  rifguardato  da  quelli  checrano 
punti  da  venenofi  ferpenti  daua  loro  la  vita , 

Mosè  ifteffo  fin  tanto  che  o.rauaà  Dio  nel 
monte  proflrato  con  le  braccia  aperte  in  cro- 
ce il  Popolo  d’Ifraele  vittoriofo  rimancuain 
vita. 

Per  lo  contrario  il  0„e  fiato  fimbolo  della 
morte  perche  è la  prima  lettera  della  parola 
eifytLTOfy  che  fignifica  morte,  & però  gli  An- 
tichi per  notare  nell’Efemeride  loro  i morti  li 
fegnauano  con  tal  carattere  0,  quafitrafiffo 
da  vn  dardo:  il  che  vedcfi  in  vna  Bafe  di  mar- 
mo dedicata  dalla  Tribù  fuccuilana  Giuniore 
alla4)ace  eterna  della  Cafn  di  Yefpafiano  Im- 
fcradorc  nel  Palazzo  ddi’llluftrrlfirno  Sign. 
^Cardinale  Flarnele , nella  quale  vi  fono  otto 
Centurie  col  nome  loro,  & ddii  Centurioni , 


Pelale,  hà  il  Thita,  & il  fimile  circa  12  jn.. 
diuerfe  centurie  moti  ^ per  tal  cagione 
tialedàà  quefto  carattere  Epithcco  di  morti- 
fero . 

„ Nofh  morttferum  Quafioris  (^aflrice p^num 
EP  opera  pretium  dteere  T beta  nouim, 
Perfio  nella  Satira  quarta. 

„ Et  polis  es  nigrum  vino  prapgere  The, 
ta. 

Negro  lo  chiama  per  l’ofcurirà  della  morte 
Tifteffo,  che  mortifcro  Crcondo  Budeo . Si  ete- 
rne il  Thita  lettera  funefta  poneuafi  auanti  il 
nome  de  morti , cofi  il  Tau  auanti  il  nome  de 
fopraùiuenti , Se  ben  quefto  carattare  T,  fin 
hora  ne  marmi  non  hò  veduto  innanzi  à no- 
me alcuno , fuor  che  in  fignificatione  di  Tito 
prenomc:vi  è nondimeno  Tauttorità  di  Santo 
Ifidorottd  primo  deU’iìcimologia  cap.13. 
^yTiotts  militar ibus*  T au  inqutt’inota  m capite 
,,  verficuli [uperPitem  defignaha.  B.ad  vmus 
ciituf  que  dtfun5ìi  nomen  adpomhaiurlTwXr 
to  ciò  fia  detto  per  palcfare , & auuertìre  l’er- 
rore di  molti  tefli  feorretti  non  che  habbia  té 
fignificato  nella  Filofofia  di  Boccio  ^ attefo 
che  in.quefia  figura  il  n greco  fignificapra^ 
tica  , & il  0,  Theorica  , nelle  quali  due  parti 
eonfifie  la  Filofofia^cofi  diiuTa  da  Boetio  iftef- 
,,  fo  in  Porfirio . LJt  einm  mquit  Philo  fophiA 
vigcnui-,  fpecies  vero  e tu  s duavn^.  qua 
wT/jtw,  dicitur  altera  qua  taifl  fpe^^ 

5>  c^latma^  ^ a5hua.  Però  Thcodorico  Re- 
fcriuendo  à Boetio  lo  loda  in  tal  guifa . Dtdi^ 
’i-.xtpienim  qua  profonAUtate  cum  fuisp^rti* 
„ hiiS  fpeculatiua  cogitetur^  qua  rat  ione  AEli^ 
5,  ua  cum  fua  dmi fio H£  difcatHr,\.i3i.(\\xté  diui- 
fionc  fi  XGnfci;ma  con  quella  di  Sant’AgoÀi- 
I,  no  de  Ciuitf  Iib.8.  cap.4.  pudium  fapicntia 
,,  in  aSione^&  contemplatione  verfatur^  vnde 
^•ipar s eius  aPl tua  ^ altera  contempla! tua  dici 
-i-ipotep  y conum platina  autetn  adconfpicien^ 
^’ìM  a Siti,  attira  (:aMfas^& fincAnfpmam  verità- 
lem.  Ne  àquefle  due  parti  è diuerfa  laaripar- 
tita  diftintionc , che  di  fopra  fatto  habbiamo, 
non  tanto  perche  la  terza  detta  rationalecbe 
inueftiga  le  cagioni  , aggiunta  per  quanto 
dice  Santo  Agoflino  da  Piatone,  fia  fuperflua 
come  vuol  Seneca  Epift.  28.  nella  fudettadif- 
finitione  dalia  Sapienza . Quidam  ita  [me- 
5,  rum  faptentia  ejt  nofee  dtiunaì  & humana  ; 

35  tralaffano  alcuni,  & horum  caufas  ; effen- 
do  la  rationale  dirpiuatiua  , circa  le  cagiouf 
commune  parti  d’ambidue  delle  cofe  diuinc  ^ 
&hiimane  . .Quanto  perche  S.  Agoftino  ne) 
^ luogo 


hiogo  ciràfó  afferma  che  non  e cStrar tó  r Tdé^ 
,,  bète  irtpartìtto  non  ejì  confrarM  tllpdi^tn^ 
,,  Si  ioni  qua  intelii^itur  on^no 
,,  ttés,  in  aSitane , ^ contempUtione  cc^nfiflóre  •• 
nè  mcn  la  bipartita  è contraria  alla  tripartita . 

In  fomma  la  Filofofia  confide  nella  pratica» 
& nella  Theoricaja  pratica  è Pattina  morale; 
la  Theorica  è la  contemplatiua  > che  è fubli- 
me,  e tiene  il  primo  grado  in  dignità  > vltimo 
per  la  Tua  difficoltà  in  confeguirla  , & però  da 
Boetio  è pofta  foprala  fcala,&  à piè  della  Pea- 
ta la  prattica,  come  più  facile  cominciandofi 
prima  à mettere  il  piede  in  quella  come  piu 
bada  per  Palife  d i grado,  in  grado  più  ad  alto , 
attefo  che  il  principio  del  Filofofarc  come  di- 
ce Ariftotclc  nel  primo  della  Metafifica  capi 
i.hebbc  originedal  merauigliarfi  delle  coPe 
minori  che  arreccauano  dubbio , e dipoi  paP- 
Pando  più  oltre  cominciò  à dubbicarfi  delle^ 
coPe  maggiori,&  per  la  cognitione , che  fi  ac- 
quiftaua  delle  coPe  minori  dalla  pratica  loro 
s’aprì  rintelletto  ad  aPeendere  à poco , à poco 
alla  cognitione  delle  maggiori  attinenti  alla 
Ppccuiatiua  più  difficile , perche  non  appariPise 
à niun  PenPo  corporeo,  come  l’atciua  che  ope- 
ra attualmente, e vifibilmentc , mà  la  Ppeciila* 
tìiia  fi  palcfa  al  fenfò  inteHetualc  contem- 
plando,&  medirando  con  l’intelletto  la  cagio* 
ne, e la  verità  delle  eofe  naturali  Fifiche,^  di- 
uinc  M elafi  fi  che,  ne  quali  confifte  la  Theori^ 
ca,  voce  deriuata  à Theoreo  verbo  greco  \ che 
fignifica  tn Spu  to  » riPgciardare , onde  T bea- 
trn  luogo  fatto  per  vedere , & rifguardare, 
& quello  che  vcde,&  rifguarda  ogni  cofa  Dio 
dicefi  da  Greci  Theos.Edfcndo  il  0,  prima  let- 
tera di  quefta  voce  Tbcos  cioè  Dio , potremo 
anco  dire  che  è pofto  da  capo  della  fcala  , co- 
me Pcopo,terminei&  fine  d’aPcenderc , & ar- 
riuarc  à lui , & Pe  guardiamo  bene  la  figura--.» 
sferica  di  detta  lettera  fi  ci  rapprefenta  à pun- 
to vn  vcrfaglio  con  quella  linea  in  mezzo  per 
trauerfo  come  frezza  fiffa  nel  verfaglio/egno 
chedouemo  indrizzarela  mente  nofira  ver- 
Po  Dio,e  tenerla  Pempre  fifla  in  lui  come  fom- 
mo  bene  Pcopo,  & fine  della  Papienza , perche 
il  fine  della  Papienza^,  & della  FiloPofia  , è il 
j^Pommo  bene , che  è Iddio.  Phihf&phia  docet 
nem  cognojetre  creatorem  (liwm  dice 
Ariftotelc  de  mortbus.ic  Santo  Agoft.  de  Ci- 
uit,  lib  K.  cap.9.  dice  che  il  filofofare  c amare 
^ Dio , & che  Platone  tiene  che  il  vero  & fom- 
mo  bene  fia  Dio,  & vuole  che  il  FiloPofo  fia-^ 
amatole,  & imitatore  di  Dio^  più  Popra  nel 
cap.8,  dice  che  nella  Filofofia  morale  fi  tratta 
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fupremo  benePenza  il  quale  non  fi  può 
effer  beato;  la-detta  Fiiòfoftó  morale  c l'attiua 
cioeprattica  la  cui  prima  lertcra  è il  H,  fi  co- 
me habbiamo  detto  fiando  nella  parte  cftrc- 
ma  della  Pcala  fignifica , che  per  li  gradi  delle 
virtù  morali  di  Giuftitia,Forcezza,ftudenra» 
Temperala,  Magnaninfiicà , Magmfrccnra  » 
Liberalità»  Benignità , Giemenza , & alerte 
s’arriua  alla  Pommicà  della  Pcala , eroe  all<’ vidi- 
mo fine , bc  al  Pommo  bene , che  è Dio  noftro 
Creatore  capo  di  ratte  le  virtù , & nel  lib,  ^ 8^ 
eap.39.  AffenTce  Santo  Agoftino  che  la  Filo- 
Pofia Ppeculatiiia  vai  più  per  cffcrcirar  gringe- 
gni  , che  ad  il  luminarela  mente  di  vera  Pa- 
pienza , come  che  rattiiia  fia  quella  la  quale 
per  mezzo  d el  li  buoni  coftiimi  ci  faccia  con- 
icguire  la  vera  lapieOzas  & con  ragione , per- 
che la  Theorica  che  è la  contemplatiua  , 
Ppeculatiiia  , effamina  la  verità  delle  goPc_^  j 
màlavpratuca  atdua  morale  mette  in  opra  la 
verità , li  buoni  coft  ami,  & tutte  le  virtù,  che 
ci  (eruono  per  Pcala  da  falire  à Dio  vldmo  ri- 
poPo,  fine, e termine  della  beata  vita,come  be- 
niflìmo  lo  reputa  Boetio  nel  Metro  nono  li. 3* 
parlando  à Dio. 

reqmes  tranquilla  pjs  te  cernere  finis , 
Princtpiumy  ReSior’i  DuxyJemttajterminus 
idem, 

,,  òc  nella  f^oPa  fegucntc  PerfeSium  bonuTti^ 
5,  ver  am  ejfe  Beatitudinem , & Deum  fum^ 
5,  mum  bonum  effe  coUtgtmns, 

Si  come  Dio  è principio,  guida,  termine,  e 
fine  d’ogni  noftro  if^ene  , così  noi  dobbiamo 
in  quefta  vita,  mettere  il  piede  nella  Pcala  de 
buoni  coftumi , & virtù  dal  principio  che  co- 
minciamo à caminare  per  fincall’vltimo  paf- 
fo  del  la  vita  noftra,  & non  ceiPar  mai  di  Palire, 
,,  finche  s’arriua  al  Pommo  bcnc.Semper  alji-- 
y’ì  duHS  eflo  y & quemadmodum  y quis  fcalas 
yy  confo  endefe  ceperunt  non  privts  defìfiunt  ab 
yy  afcenfii  , quam  fupremum  attigermt gra-- 
<iydum;  [ic  & tu  in  bonis  femper  altius  fean^ 
dendo  affé  eh s fisi  diSc  Agapcto  Greco  à Giu- 
ftinc , ma  certo  che  dalla  practica  delle  virtù 
morali,&  coPe  inferiori  fi  può  paffare,^  afeé- 
dere  alla  cogiiidone  delle  cofe  fupcriori,&  di. 
uineper  fimilitudine  & conformità  delle  co- 
fe,fi  come  kggiadramcntccfprime  il  Petrarca 
dicendo, 

Anc  or  quefio  e quel  che  tutto  auant,a 

Da  volar  [opra  tl  del  gli  bauea  date  Pah 
per  le  cofe  mortali^ 

Che  fon  fcala  al  f attor  chi  ben  PefUmay 

O 2 Che 
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Che  mirando  ben  fifa  quanto , e quali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperanza 
D*vna  w al  tra  fembianz^a 
Poti  a lenarji  all'  alta  cagion  prima. 

% 

' E degno  il  Gefualdo  d’effere  in  quefto  luo- 
go vcdiuo  , ma  noi  tralai'ciando  ciò  che  egli 
dottamente  dice , & quel  che  replica  il  Cardi- 
nale Egidio  nelle  fue  flange,  ad  imitatione  del 
Petrarca,  con  maggior  aiittorità,confirmare- 
mo  le  cofe  honefte  9 & belle  che  qui  gui  prat- 
tichiamo  eflcrci  fcala  a Dio  , le  bene  li  conli 
derano  folleuando  Pin.elletto  alla  contempla, 
rione  di  lui  come  Autore  d’ogni  bene , perche 
ogni  cofa  creata  in  quefto  mondo  per  minima 
che  fia,  manifefta  la  maeftà,  la  prouidenza,  & 
la  fomma^bontà  di  Dio  , fi  come  Mercurio 
Trimeftigo  in  Pimandro  cap.5. 

59  Deus J anè  tottus  expers  inuidia  per [ingu^ 
Mundi  particulas  vttque  fplendet . E 
99  Theodoreto  lib.  3.  de  Ange  li 5 . Ex  vtfibdf 
9,  bus  cognofettur  Deus  inutfìbilis  fune  Jana 
mentis , per  terram  potius  perque  crefeentta 
germina  ad  eontemplandum  terra  ^ germt- 
^^numque  faPiorem  , tanquam per  quadam^ 
9,  media  per ducuntur. 

Per  concludere  ciò  compitamente  cauiamo 
fuora  quella  gemma  che  fi  conferua  nel  vafo 
di  Elettione  cap.  i.  à Romani , oue  non  fono 
feufati  quelli  ingiufti  Gentili  i quali  conofeen. 
do  folo  firaulacri , di  legno , di  faffo , Augelli, 
Animali  infiniti  per  loro  Dei  no  hàno  voluto 
haucr  noritia  del  vero  Dio  : irnpercioche  egli 
fi  c moftraco  , Òc  le  cofe  inuifibili  fue  dalhi-i» 
creatura  del  mondo  , per  le  cofe  fatte  fi  feor- 
gono , & la  fua  fcmpiteriia  virtù , & diuinità. 
»)  ^ta  quod  notum  e/l  Dei  mamfefium  ejì  m 
39  illis . Deus  enim  illts  mamfeflauit  tnuifìbi^ 
-idia  enim  ippus  à creatura  Mundt  per  ea  qua 
funt  intelleEla  confpiciuntur  fempiter^ 
33  na  quoque  eius  virtù s , & Dtuìnitas  ita  vt 
3,  fint  tnexcufabiles. 

Ha  la  Vetta  ftracciara  per  mano  di  certi  buo- 
ni ini  vÌGléti,che  fe  ne  portorno  via  le  particel- 
le che  poterono.  Qtiefti  fi  come  Boerio  efplica 
nella  profa  terza  del  primo  libro  fono  le  va  rie 
fette  de  Filofofi,che  per  la  varietà  delle  pcruer 
feopinioni,che  ciafeuno  tiene  viene  la  Filofo- 
fia  ad  eflerc  ftrappata  e ftracciata  in  varie  parti 
cfsédo  per  fe  fteffa  lealcj^c  certa*Piragora  heb 
be  la  fua  parte  nella  fpeculatiua  e Socrate  nell’ 
iittiua  che  fu  il  primo  che  introducetle  la  mora 
Ktà  nelle  C'ttà,  come  dice  Tullio  de  Oratore, 
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fic nel  5. delle  Tufculane  il  che  confermai 
Agoftino  de  Ciuit.lib.S.cap.  3,  fc  bene  Tifteffo 
Santo  lib.  18.  cap. 39.  dice  che  la  Fìlofofia  mo- 
rale rifplendeua  viuentc  Mercurio  Trimegi- 
fto,  che  fiorì  molto  tempo  auanti  di  tutti  i Sa- 
„ uij  della  Grecia.  Nam  quod  atunet  ad  Fj/o- 
„ fofiam^dua  fe  diccre  altquid  profitentur  vn. 
^^de  pitm  homi  ne  s beati^  circa  tempora  Aier^ 
9,  curij  qttem  'T rimegtjfum  vocauerum^  mii, 
•tyliil 'erris  hutujmodi [ludta  claruerurn  lon^ 
9^ge  qtitdem  ante  fapientesy  quos  Philofoplooi 
habuit  Grdteia  • Piatone  poi  fcolare  di  Socrate 
hebbe  Pattina,  & la  còtemplatiua  inficme  ag- 
giungendo la  rationale  di  più , la  quale  non  è 
altroché  la  Dialettica . Graci  enim  ratwnem 
àtjferendi  logie  am  appellane , qua  circa  Ora- 
tionem  verfatur  dice  Plutarco  de  placiti s phi- 
lo/ ophorum , Da  Piatone  nacquero  molti  capi 
di  fette  contrarie  ,cialcuno  per  moftrare  d’ef- 
fer  d’ingegno  piu  fpcculatiuo,ditreriua  dalPaL 
tre,  & bene  Ipeffo  dal  proprio  Macftro  inuen- 
tando  nuoue  opinioni,  & ragioni  come  Arift. 
Peripatetico , acni  fù  contrario  Senocratc 
Academico  ambedui  difccpoli  di  Platone , & 
di  Senocratc  fù  Icolare  Zenone  Prcncipe  del- 
la fetta  ftoica. 

Prcncipe  della  Epicuria  fù  Epicuro , che  di 
anni  18.  capiròin  Achene  mentre  leggeuano 
Ariftotele  in  Calcide,  & Senocratc  ndl’Aca- 
demia , & molte  altre  infinite  fette  che  ftrac- 
ciarono  la  Filofofia  violentemente,  la  ftracciò 
Pitagora  con  l’opinione  che  haueua  della  ri- 
dicola trafmigratione  dell’anima,  che  egli  fof- 
fe  flato  Ethalide,  Euforbo,  Hermotimo, Pirro 
pefeatore  prima  che  Pitagora,&  che  vna  vol- 
ta dopò  la  fua  morte  farebbe  paflaioin  vii^ 
gallo, che  egli  lo  prefe  per  fimbolo  dell’anima, 
e perciò  in  vita  prohibi>  che  il  gallo  non  fi  do- 
uelTe  vccidere^onde  Luciano  Filofofo  nel  dia* 
logo  di  Micillo , introducendo  Pitagora  io-i^ 
forma  di  Gallo,  fà  che  dica  d’cfser  flato  Afpa- 
fia meretrice , Grate  9 Cinifco,Re9  pouer 
huomo.  Satrape , Cauallo,  Cornacchia, Ra- 
na , 6c  altri  animali  infiniti,  prima,  che  gallo. 
Neil’iflefsa  guifa  la  ftracciò  Empedocle^ 
imitatore  di  Pitagora  , fi  come  apparifee 
in  quel  fuo  verfo  pofto  da  Filoftrato  neh. 
lib. 

Et  puer  ip/efui^nec  non  quandoque  puella, 
Socratein  vn  colpo  fquarciò  lametàdeHa 

vetta  poiché  le  tolfchcomcmplatiua,  reputa-, 
9,  do  flolto  chi  vi  ac^éaeua.  Imo  vtro  tllos  quij 
,3  in  hui’ifc  ernodi  conte mplandts  vacant^floH"’ 
93  doj  e [se  mon/trabatÀìC^  il  fuo  diletto  Seno- 

fonte. 
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fonte  nel  primo  de  gl!  atti  dì  Socrate,  dal  qua- 
le hebbe  origine  quel  moto  poflone  gl’Ada- 
»g‘j-  fìlpra  r/os  nihd  ad  f'ios  . Non  ftaro 
à cercaue  che  egli  flrapaffe  la  Filofofia  ne  \2l^ 
morale  iftefla  s’era  diTprczzatore  della  reli- 
gione , leggi  d’ Athene , correttore  della 
Giouétù,sò  bene  che  egli  fii  curiofo  di  riguar- 
dare, & amare  il  bello  vn  poco  troppo  iicen- 
tiofamente  fuor  del  fenero,  & grane  coftume 
Filofofico*,  nell*  Amore  d’ Alcibiade  dice  Athe- 
ncolibr.  13.  che  Socrate  fcappòdel  manico. 
viSocrates  Philofopbus  cifm  omnia  defalcare- 
Alcìbìadis  Puichrnudini  fuit  impar^  id 
^<)CH  abea  captus^  & de  [olita  magnitudine 
-y^conflanriaque  animi  deie^HS^Q,2iW%  ben  con. 
figlio  ad  altri  che  s’afteneffero  delle  conuer- 
„fationi  belle,  Admonebat  à pt^lchris  abfline- 
%^re  vehementer  5 non  enim  ej[e  facile  aiebat , 
tales  homo  tangat  modeffum  elfe;óìce  il 
filo  fcolarejSenofontCjmà  dalTaltro  canto  nel 
3«‘lib.  effendogli  propofto  d*andareà  vifitare 
Theodata  bellifTìma  Corregiana , vi  andò  più 
che  voloniicrii  e fi  trattene  feco  à motteggia- 
re  Sc  infcgnarle  modo  da  ritenere  nella  rete 
gli  Amanti  • Platone  la  firappò  ben  bene  in 
molte cofe , tenne  anc’cgli  la  trafmigratione 
dell’anime  etiamdio  nelle  Befiie  j màilfuo 
Porfirio  Platonico  tenne  che  fi  rinoiiafiero 
folamente  negli  huomini,  diche  ne  è retto 
cenfore  Santo  Agoftino  de  Ciuit.  lib.  ro.  cap. 
30.  la  (frappò  di  più  tenendo, che  l’anima  fufle 
coeterna  con  Dio  fentenza  reprobata  daS. 
Agoftino  lib.io.cap.3i.^<?  Ciuit ^Dei  La  ftrap^ 
pò  nell’attiua  con  il  fuo  illecito  Amor  Plato- 
nico fchernito  , óc  deteftato  da  Dicearcho  Fi- 
lofofo , da  Cicerone  ancorché  Platonico 
nel  quarto  delle  Tufculane  . La  (frappò  nel 
quinto  della  fila  feoftumara  Republica,  e(Tor- 
rando , che  le  donne  fi  cfiercitalFero  nelle  pu- 
bliche  paleftre  nude  con  gli  huomini  impudi- 
che,ftolto  configlio  ribbutatoda  Ennio  Poeta 
in  quel  filo  ver(o. 

Flagitij  principium  efl  nudare  inter  ciues 
corpora, 

Ariftotele  fquarciò  la  vefte  alla  Filofofia_.5 
foftentando  che  il  mondo  fo(Te  ab  eterno,  che 
Iddio  non  habbia  cura  delle  cofe  del  mondo , 
che  egli  non  penfa  ad  altro, che  à fé  medefimo 
che  il  beneci  nafeeda  altrone,fi  come  fofi- 
fticampte  mantiene  nel  1 2-deila  Metafifica, 
Se  nelli  morali  de  gli  Eudeinij  lib.7.  ca.15.oue 
ff  taccia  la  Filofofia  in  mala  maniera.  prò 
057  ua  ex( cllentta  nihil pr £tcr  jctpfkm  cottìtat , 
^^nobis autem  bonum  aliunde  infelice 


Ariftotele , Felice  Boctio , che  ben  conobbe  ri 
Creator  del  Mondo , & la  fiia  diuina  proui- 

denza  nel  Metro  5.del  i.lib. 

O ffe/liferi  conditor  orhis^ 

Qui  perpetuo  mxus  folio 
Rapido  Coelum  turbine  verfas 
Omnia  certo  fine gubernas^ 

E nel  Metro  nono  lib.  3. 

O qui  perpetua  mundum  r atione guhernas  ^ 
T errar um  Coelique  Sator. 

Et  nella  profa  12. del  medefimo  lib. 

„ Deus  ipfum  bonum  effe  monflratus  efi^ 

5,  Ter  bonUm  igitur  cunfia  difpomt , 

5,  Siquidem  per  fe  regit  omnia  qui  bonum  con* 
^^[enfimus  , & hic  efl  velati  quidam  clauutt 
„ atque gubernaculum-yquo  mundana  machi- 
„ na  flabilis  atque  ìncorrupta  feruatur . Sen- 
tenze tutte  dirette  contro  l’iniquo  parere ? 

d’ Ariftotele . Gli  Stoici  non  men  che  gli  altri 
lacerorono  la  vefta  Filofofica  in  più  bande  óL 
rendo  che  il  mondo  fia  animale  animato , ra- 
tionale&  intelligibiledi  foftanza  animata-.»» 
fcnfibilcche  le  dii'ciplinc  liberali  fiano  inutili, 
che  gli  errori,  e peccati  fiano  vguali,  chele 
moglideiieno  efter  communi  , e(Tendonedi 
ciò  Autori  Diogene  Cinico,  Se  Platone  come 
riferifee  Laertio  nella  vita  di  Zenone  capo 
della  fetta  ftoica,il  qual  in  vero  (fracciò  la  ve- 
fta affatto  nella  Filofofia  attiua  con  la  mala 
pratica  de  coftumi  concedendo  la  libertà  del 
parlare, chiamando  tutte  le  cofe  ancorché  dif- 
hondfc  con  i lor  propri]  nomi, mandando  an. 
co  fiiora  vétofirà  per  ogni  parte  fenza  rifgiiar. 
do  alcuno , come  ferine  Tullio  à Papirio  Peto 
^’itefìis  ver  bis  e a ad  tefenufi  quA  apertifjimis 
agunt  Stoici t [ed illi  etiam  crepi tus  aiunt 
„ dique  lib  eros  ac  ruSlus  effe  oportere . Moffa 
da  tale  dishoneftà  non  è merauiglia  che  la  Fi- 
lofofiafi  lamenti  con  Boetio  nella  profa  ter- 
za degli  Stoici  & Epicurei  in  particolare  il  ca. 
po  de  quali  fraccafsò  la  vefta  alla  Filofofia  po. 
nédo  il  fine  del  fonimo  bene  nel  piacere,  & ri- 
pofo , come  Ariftippo  ancorché  (colare  di  So- 
crate, pofe  fommo  bene-  nel  piacer  del  corpo  ; 
Antiftencfiio  condifcepolo  nciranimo.  Mà 
Epicuro  la  pofe  nel  piacer  del  corpo, e del  ani- 
mo come  dice  Seneca  fe  bene  Epicuro  fi  lamé 
tò  che  era  malamenteantefo  da  grignoranti 
dichiarandofi , che  non  intendeua  del  piacer 
dishonefto  lafciuo,c  iufsnriofojmà  della  quic. 
te  del  corpo,  c del  animo  ibero  d’ogni  pemir- 
badone  dotato  d’vna  fobria  ragione , fi  come 

O 3 affer- 


Iconologia  del  Ripa 


2 T4 

afferma  Lacrtio  nella  fua  , mà  non  perque- 
fto  rappezzò  la  velia , nttefo  che  il  fine  fuoè 
impertettOìiSc  peffimo,  non  cllcndo  pofto  nej- 
!a  virtù, bontà  dell’animo  per  arriiiare  al  sq- 
mo  bene  Iddio  vi  timo  notlro  fine  j ma  pofe  il 
fine  In  ben  caduco,  & cranfi  torio,  negando 
l’immortalità  de H'anima, confermando  aneli* 
egli  che  Iddio  non  tiene  cura  delle  cofe  hu- 
inane,fquarci  brutti , e deformi.  Stracciarono 
di  più  gl’Epicurei  la  Filofofia  togliendole  lo 
rationale.  I Cirenaici  doppiamente  toglien- 
dole la  naturale,&rationale,ritenédofi  la  mo- 
rale come  Socrate.  Ariftochio  no  tato  le  drap 
pò  la  rationale, e naturale,  mà  {tracciò  anco  la 
morale, che  folohaueualafsata  leuandolela 
parte  della  correttione,  ripittadqla  parte  da  Pe 
dante,  & no  da  Filofofo  come  riferifee  Seneca 
Ep.^9,Moralem  quoq\  quam  folam  reli- 
3,  querat  circucidit  -y  va  eum  locum  qui  moni’" 
<y^tiones  continet  fu[ÌHlity&  p<cda^ogi  ejfe  àixiu 
^’inoPhilofophi  tanquam  quicquam  aliudfit 
yyfaptens  quam  humam  generis  padadogus  \ 
ma  quelli  ritagli  è fquarci  fono  afsai  minori 
delle  peruerfe  opinioni  circa  il  Mòdo, il  Cielo, 
l’anima,  & Iddio  noftro  eterno  bene  apprefsq 
„ il  quale  i Sauij  di  quello  mondo  fono  flolti. 
„ Sapientes  hutus  mundi  funt  apud  Deu  finiti. 
Merce  à le  fciocche,  6c  perfide  loro  opinioni , 
con  le  quali  hanno  lacerata  la  ftelTa  alla  fapien 
za  per  lo  che  meritano  nome  non  de  fapienti, 
mà  di  flolti, cofi  chiamati  da  San  Paolo  nel  pri 
„ mo  capo  à Romani.  Euanuerut  in  cogitano'- 
„ >nhusjms-y&  objcuratum  e fi  infìpiens  cor  eo- 
y^rum  dicent es  cntm  fe  effe  fapientes  ^fluiti 
„ sfit.La  cui  {tolta  è fallace  fapiéza  ai  fine 
reità  difperfa,e  confula  dalla  vera  fapiéza,co* 
me  ferine  Santo  Girolamo  à Paolino  per  fen- 
y,  tiza  di  Dio  in  Abdia,6dfaia  Q^^,i^.Perdam 
^yinquit  fapientianf^fnpicnnamy& prudentiam 
„ prudenti fiin  reprobabo  , njcra  fapientia per^ 
„ detfalfam  fapientiam» 

Tiene  con  la  mano  delira  alcuni  libri#  con 
la  finiltra  lo  fcettro,i  libri  fignificano  lo  lludio 
che  far  tiene  quello  che  vuole  acquillare  la  fa- 
pienza  , occupandoli  in  volgere  i libri  profit- 
teuoliall’acqulllo  dielTadellandofidal  fonno 
de'la  p]gritia5&  deirotio  ,che  fogliono  indur- 
re lalciui  Amori, inuidi,  de  cattiui  effetti,  che 
chiudono  la  yia  per  arriuare  alla  fapienza , & 
quello  è quello  che  auuercifce  Horatio  nella 
feconda  Epifìola  del  primo  lib.^  ni 
Pofeetame  diem  Ubrum  cum  lummex  fi  non 
Intende s ammum  ftudijs  & rebus  honeflis  : 
Intiidtaygid  Amor  vigli torqueberc. 


Il  medefirao  Poeta  nella  Poetica  fua, per  ap 
prendere  bene  la  fapienza  ci  efforta  à rimelli- 
cere  le  carte  Socratiche  piene  di  Filofofia  mo- 
ralc_.> 

^yScribendi  reble  fapere  ejl  j & Puncipium 
&fons: 

„ Re  tibi  Socratica  poterunt  oft  edere  ehm  a , 
Perdo  Poeta  Satirico  nella  Satira  terza  xut 
to  fdegnato  prorópe  contro  i fonnacchiofi,  & 
li  fueglia,&  inuita  allo  {Indio  della  Filofofia, 
Nepc  hoc  ajfidue  iam  clarum  mane  feneftrasy 
Intrat^  & auguftas  extendit  luminc  rimas  ejl 
firAiimus  & 
più  à bafso . 

Stretis  adhuc  Laxumque  caput  compage  foluta 
Ofcitat  efternum  dijfutts  vndtque  mallis* 

£ji  aliquid  quo  tendis  , 0*  tn  quod  diriges 
arcum  "ì 

Fin  qui  efclama  contro  i pigri  e negligenti 
nel  procurare  di  faper,  pocodoppoli  efforta 
alla  cognitione  delle  caggioni  delie  cofecioc 
alla  Filofofia  naturale  fpeculatiua . 

Difctteque  o miferh&caujas  cognofeite  reru, 
nel  li  feguenti  pòi  li  elTorta  alla  Filofofia  mora 
le  attiua . 

Quidfum-usaut  quid  nam  viElurì  gignimus 
orda 

^its  datusyaut  meta  quam  mollisflexus  : & 
vnde , 

Quis  modus  argeto^qwdfas  obiare^quid  afper 
Etile  nummus  habet-yPatria  carisq;propinquis 
Quantum  e largir  i deceat.Quem  te  Deus  effe 
lufflt\&  humana^qua  parte  locatus  e sin  re, 
Difce. 

E’neceffario  dunque  fcacciare  il  fonno , & 
l’otio  nemici,  delle difcipline,  & nocini  all’ac- 
quillo  della  fapienza  \ che  col  volgere  i libri  fi 
confeguìfee  eflendo  l’vfo dei  libri  llroinento 
,,  della  dottrina , ìufìrumentu  dotirina  e fi  vi- 
^yfiis  libroru  dille  Plutarco  nella  educatione 
de  figliuoli,&  Ifidoro  nel  iib.  j.del  fornaio  be- 
ne afferma,  che  ogni  profitto  procede  dal  leg- 
gere i libri,  & dal  meditare  ciò  che  fi  legge . 

„ Omnis  profeblus  ex  letlione^  & meditatione 
^yprocedit^qua  entm  nefcimus  lecitone  dixt- 
’i^mus^quA  didicimus  meditai  ione  conferua-^ 
„ mus^Qwéìè,  che  i libri  chiamali  muti  maellri. 

Lo  firettro  fignifica,  che  la  fapienza,  la  qua- 
le in  quella  opera  di  Boctio  per  la  Filofofia  fi 
piglia,  e regina  di  tutte  le  difcipline , & arti  li- 
berali , & che  da  elfa  ven.^ono  ordinate  : Im- 
percioche  hauendo  la  fapiéza  & Filofofia  no- 
titia delle cofe diuine, & humane,&  conte- 
nendofi  ella  nella  contemplatiua , & nell’atti- 

iia 
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ua  vengono  da  lei  ordinate  tutte  le  difdplinc, 
& arti  le  quali  fono  contemplatiuc  » ò actiuc, 
&comeattma  s’ordina  anco  la  legge  ciuile, 
la  quale  cade  forco  TEthica  Filofofia  morale, 
come  ethica  in  genere  circa  i coftumi , impa- 
nio à dar  legge  à noi  fteffi,  in  fpecie  con  Teco- 
nomia,  alla  famiglia,  &allaCafaj  conla-^^ 
„ Politica  a’  Popoli , & fc  la  legge  , e fi  diurni 
y&  humani  luris  fcientìa  , lafapienzapari- 
„ mente , eft  dtuìnorurn , himatiorum  (cten^ 
, , tiA  , come  dice  Seneca  Plutarco  & il  Perc- 
rio.Marco  Tullio,  Platone  ne  fuochi  fopra 
citati-,  ne  marauiglia  c che  il  medefimoTulio 
5,  dica  alla  Filofofìa . inuentrix  legum^  tu 
5>  magjftra  morum  , CT  dtfctpltnafutfh  ; ^ 
Seneca  nell'  Epiftola  95,  checofa  è altro  la-^ 
Filofofìa , che  legge  della  vita  ? che  fia  Regina 
delle  difcpline,  arti  liberali  ^'non^è  dubbio 
5,  poiché  da  lei  fono  prodotte  . Eli  laudai u-- 
,,  rum  arnum  omntfim  procreatrix  qu^darn^ 
y^&  quafi  parens  ea  quam  Filofofia  Gyacì 
,5  vocant,  diffe  Cic.  nel  principio  dell’  Oraro- 
j>  re , & nelle  Tufculane  la  chiama  . O vite 
Phtlolophta  duxy  0 v'trtuHs  mdagatrtx y car- 
pulir  ix  que  vitiorum-i  quid  non  modo  nos  fed 
„ omnino  vita  homtnum  fine  te  effe  potuiffetr* 
5,  E pe peri  fri , tu  di  [fi  patos  hommes  in 

5,  foaetate  vite  conuocnftt  . nellequali parole 
s’attribnifcono  alla  Filofofia  attieni  Regie  , e 
titoli  da  Regina.  Ariftippo  volendo  dar  ad  in- 
tendere che  le  difdplinc  liberali  vanno  dietro 
alla  Filofofia  morale  , per  la  quale  tutte  le^ 
altre  cofe  s’imparano , & che  ella  è Regina  di 
tutte  j diiTe  che  quelli  che  fono  ornati  di  libe- 
rali difdpline , e difprezzano  la  Filofofia , fo- 
no come  i Proci  di  Penelope  , i quali  faceua- 
no  controdi  Melanthone,  Polidora  damigel- 
le , e non  fi  curauano  delle  nozze  di  Penelo- 
pe,che  era  Patrona  Signora  & Regina  d’Ttha, 
ca  , fimil  cofadifie  Ariftoteled’Vlifie,  chc_J> 
quando  andò  all’  Inferno  parlò  à tutte  Tom- 
bre  Infernali  fuor  chea  Proferpina  Regina, 
il  primiero  detto  d’Ariftippo  vien  riputato  da 
Plutarco  nella  educarione  di  Bione  oue  chia- 
ma la  Filofofia  forama , & capo  di  tutti  gli  al- 
5,  tri  ftudij  F rbanum  eft  etiam  Bionis  Philofo^ 
yy  pht  di^ium  quiaiebat  ficut  Penelope s , Pro-* 
è,  cicum  non  poffent  cum  Penelope  loqtd  fer^ 
yy  monem  eum  eius ancilUs , habuiffent , ita^ 
yy  qui  Philofophtam  nequeunt y apprehendere 
yy  eos  in  alijs  nutlis  preci]  dtfctplinis  , fe  fe 
Mconterere  , itaque  relinquorum  fìudiorutn^ 

5,  quafi  caput  fumm  a conflituenda  eft  Phi-^ 
ylofophta  5 fé  è degna  d’effere  conftititita-j 
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fomma  capo  dclli  altri  ftudij  finceramentc 
di  tutti  loro  chiamar  fi  può  Regina. 

^ In  quanto  che  la  Filofofia  tenga  davna— rf 
mano  i libri , e dall*  altra  lo  feettro  > potemo 
anco  dare  quefto  fignificato  , che  ad  vn  Rè, 
che  tiene  libri  d’Eticha  , & di  Politica  atti- 
nenti al  coftume  , & al  modo  di  ben  regnare, 
e trattare  il  militare  imperio  , & quelli  fpefiTo 
riuolgcre  acciò  che  vegghino  fcritto  ne  libri 
quello  che  gli  Amici  inferiori  lor  dcuoti , non 
hanno  ardire  d’auifaiii , & ammonirli,  e però 
Demetrio  Falerco  eflbrtaua  Tolomeo  Rè  à 
tenere  per  le  mani  non  men  Io  feettro, 
libri  vtili , & idonei  alla  buona  adminiftratio- 
ne del  Regno. 

Confiderando  chela  Filofofia  tiene i libri 
dalla  deff  ra,  3c  lo  feetro  dalla  finiftra,diremo, 
che  la  fapienza  deue  elFere  ^preferita  al  Domi- 
nio , 5c  al  Regno  perche  fenza  la  fapienza , 8C 
configlio  de  Sauij  non  fi  può  bene  reggere,  Se 
gouernare,  onde  nel  fecolo  d’oro  regnauano 
folantente  fipienti  Filofofi  , & quelli  fumo 
Prencipi , e legislatori  comedicePoflIdonio 

in  Seneca  Epift.  90.  Solone  fù  Prencipe,  c ^ 

legislatore  delli  Atheniefi , Licurgo  de  Lace- 
demoni , Zeleuco  de  Locrefi  ^ ferine  Plutarco 
in  Ifide , òc  OGride,che  gli  Egitij  fceglieuano 
i Re  , 0 da  Sacerdoti , ò da  Guerrieri  , perche 
queftr  fono  tenuti  in  conto  per  il  lor  valore, 
éc  quelli  per  la  fapienza  , ma  quel  guerriero 
che  fi  creaua  Rè  fi  daua  alla  difciplina  de  3 
Sacerdori  acciò  fi  faceffe  partecipe  della  Filo- 
fofia, Se  fapienza, & diuencaflc  arto  al  Gouer- 
110  Se  al  Regno  . Onde  Arift.  difie  nel  primo 
della  Rettorica  che  il  fapere  è non  sò  che  co- 
fa  atta  ad  Imperare  . Sapere  eft  qmddam  ap- 
tum  ad  imperandum  . Attalo  macftro  di  Se- 
ca affermaua  che  egli  era  Rè , ma  a Seneca-ii 
parerla  die  foflepÌLi  che  Rè  perche  poterla  dar 
norma  Rè  per  ben  Regnare  , Se  gli  era  le- 
cito 'far  cenfiira  di  qiieTli  che  Regnauano. 
„ Ipferegem  effe  dicchat  ^ fedplufquam  Rc^ 
yygnare  mihivtdebatur  cui  liceret  cenfuram 
5,  agere  Repnantium  dice  Seneca  Epift.  108. 
diremo  di  pili  che  i Ré  configliandofi  con_^ 
perfonefaiiie  vengono  à fare  ciò  che  v»en  der. 
tato  dal  buon  configlio  loro  , Se  però  Vefpa- 
fiano  Imperadore  ftando  vna  volta  tra  Filo- 
fofi pieno  di  giubilo  , &merauiglia  efclamò 
dicendo  ò Dio  buono  eh’  io  commandi  à fa- 
5 5 pienti , Se  i fapienti  a me . O luptter  mquit 
yy  vt  ego  faptennbu  f tmperem  , & mtht  fapien-- 
yy  tes , & per  il  buon  profitto  , che  dalla  con- 
iicrfationc  loro  ne  cauaua,n5  volcua  che  fi  te- 

O 4 nefle 
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fapter^tiùus  vsris  fons  fewpcr  patre  volo* 
narra  Filoftra  co  lib.  5.  c.  io.  1 1.  non  è dubbio> 
che  il  configlio  de  faiiij  il  Filofofare , & la  Fi- 
lofofiaè  di  giouamento  grande  al  Prencipc 
per  ben  goacrnare  , (ì  come  ditfLifamente  di- 
inoftra  Plutarco  nel  trattato  che  fa  al  Prenci- 
pe  ignorante , in  quel  altro  doue  mantiene 
che  fi  debba  Filofofare  con  Prencipi , fede  ne 
faccia  il  buono  & lodato  Imperio  di  M.  An- 
tonio Imperadorc  quei  chehebbe  piendiFi- 
lofofia  la  lingua>e’l  petrose  TpclFo  in  bocca  ha- 
iier  foleua  quella  pretiofa  gemma  di  Platone, 
le  Cicca  fiorirebbero  fei  Filofofi  iraparaflero, 
onero  fe  gli  Imperadori  filofofaffero  . Fio- 
rcrem  Ctmtates  fiaut  P hilofophi  imperar  et 
5,  atft  fmveratores  Phtlofpharentiir . riferifcc 
Giulio  Capitolino  nella  fua  vita  -,  il  che  auer- 
tendo  Theodofio  Imperadore  diede  Hono- 
rio , &:  Arcanio  Tuoi  figliuoli  alla  difciplina-jij 
d’Arfenio  huomo  fapientifiimo  il  quale  elTen- 
do  veduto  dall*  Imperadore  ftare  in  piedi  alia- 
ti li  figli  mentre  quelli  amaeftraua , ^ dii  fii- 
perbainence  federe  s’adirò  con  eflb  loro , & li 
fece  fpogliare  de  gli  adornamenti  Regali  am- 
monendoli 5 che  era  meglio  per  loro  viuere 
priuati  che  imperare  con  pericolo  fenza  dot- 
trina e fapienza  voce  affai  commendata  da_-«> 
Niceforo  lib.  12.  cap.  23.  con  giufta  ragione 
ne  adunque  fi  dà  Io  feetro  alla  Filofofia,  mol- 
to conueneuole  alla  fapienza  5 la  quale  fa  che 
li  Principi  fenza  pericolo  ficuramente  regni- 
no 5 tefiiraonio  ne  fia  Tifteffa  fapienza  che ^ 

nell’  ottano  Prouerbio  dife  medefimadice. 
,,  Per  me  Regesregnant  legum  conditores 
V uefFi  defeernunt . Per  mezzo  mio  Regnano 
li  Rè  & li  legislatori  difeernono  il  giufto  , & 
Hugoriediffe  , che  la  Fiiofofia  infegna  giufta, 
e rettamente  regnare  * Conofeendo  ciò  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  effortaua  Aleffandro 
il  Magno  fuo  figliuolo  ad  apprendere  la  Fi!o- 
fofiafotto  la  difciplina  del  Filofofo  dicendo 
accio  che  tu  non  commetti  molti  errori  nel 

Regnare  de  quali  mi  pento  hor  io  d’hauer 
eomrneffo. 

gloriofa  famai  Rè  mediante  la 
Filolofia  , non  tanto  per  gouernare  i popoli 

con  fapienza  quanto  per  fapere  reggere  fc p 

fteffi  , dato  ciie  vn  Rè  regga  bene  fe  ftefto, 
anco  bene  i Popoli  con  fodisicittione,  & 


feftcffo  , & raffrenare  l'impctuofocorfo  dii 
gli  afflitti  Tuoi , la  Fiiofofia  nondimeno , & fa- 
pienza facilita  tutto  ciò,  perche  la  Fiiofofia^ 
fecondo  Ariftippo  & altri  Filofofi  doma  gli 
affetti  dell’animo.  E difficile  ad  vn  Principe 
giouaneeffere  continente  nondimeno  Alcf- 
landro  Magno  mediante  la  Filofofiadc  buoni 
coftumi  fii  gioLiane  contincntiffìmo  poiché 
portò  rifperto  alla  moglie , alle  figliuole  di 
Dario  , che  di  rara  bellezza  erano  dotate  & 
non  le  tenne  da  fchiatie  ma  le  honorò  da  ma- 
dre , & forclle , & portò  anco  rifpetto  à Rof- 
fanna  fua  heiiiilima  fchjaua  , che  la  fposòper 

’ & violenza  , confu fione di 
quei  Signori  che  non  lafciano  intatte  non  di- 
rò  Ichiaue , ò feriie , ma  non  la  fparagnano  a 
Vaffalle  nobili  honorate,  E difficile  ad  ogni 

vno  perdonare  a nemici  maffiinamente p 

a Principi  nondimeno  Cefare  Di ta tote  In (i- 
gnoritoii  della  Republica  , òc  dell’  Imperio 
mediante  la  fua  fapienza  reffe  gl’ impeti  dell’ 
ira , e perdonò  à tutti . Offendono  gli  animi  le 
maledicenti  tanto  che  fi  conimouono  ad  odia 
mortale  contro  a’detrattori  & calunniatonV 
Nondimeno  Aiigufto,  Vefpafiano,& al  tri  ot- 
timi Imperadori, non  volfero  fare  riTefi'jifnea- 
to  contro  loro  ne  incrudelirfi  per  paro^te.  ò li- 
belli contro  gli  Autori,  con  prudenza,  per- 
che le  voci  del  Popolo  maldicente  non  hanno 
forza  di  detrahere  la  fama  ad  vn  gran  Pren— 
cipe , che  con  prudenza , fapienza,  & gitiftiuia 
goiicrni  , effendo  che  le  buone  attioni  loro 
Fanno  per  fefteffe  mentirei  maleuoli  , Pepe- 
rò Pio  fecondo  Pontefice  conftantementc._^ 
perdono  a dii  l’haiiefte  prouocato,  con  ingiu- 
rie , òc  detti  mordaci , de  quali  non  ne  fecc_^s 
conto  , òc  voieua  che  in  vna  Città  libera  co- 
me Roma  iiberanien  ce  fi  pariaffe  come  di  luì 
,5  dice  il  Platina  ; Alale  de  Je  opinante^  vello^ 
,>  ciuent es  cohercuit  niinquam  lìbere  enim  trL> 
5,  liuera  C untate  loqni  omnti  volebat . il  qual 
detto  fù  di  1 iberio  Imperadore  raoftrò  anco 
di  non  eftimare  le  peffime  voci  del  volgo, 
quando  ad  vno  che  fi  lamentaua  , che  male  di 
lui  diceuano,rilpofe  fe  iiffcampo  di  fiore  anda- 
iai  , vdiraimolti  chedimc  ftefto  ancora  di- 
riinno  male,  anzi  dalle  maldicentie  Antonio 
Filofofo  Imperadore  ( mercè  della  Fiiofofia, 
checofi  le  dectaua  ) profitto  prendeua, poi- 


appleiifo  commune  : ma  fi  comeèdilficiicad  ' che  fpeftb  domandaua  che  fidiceffe  di  lui  ? 
vn  nobile  gagliardo  deftriere  raftrenareil  f<^otendone  male  \ fe  dentro  di  fe  conofeeu:^ 
corlo,  f fopraftia,  òc  chi  Io  fre-  » cfter  vero  fe  ne  emendaua  . Erat 
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„ que  de  fe  diceret,  emendans  quahne  reprc- 
V het7f^i  viderentHr.Hm^  GìiiHo  Capitolino, 
ic  l’ifteffo  applico  il  Platina  di  Eugenio  Qiiar- 
to  : tutti  qucfti  fono  ftntti  della  ^lofofiwa , che 
re^2;c  gli  animi  c modera  gli  affetti  , con  Io 
fcctro  della  fapienza , col  quale  fi  reggono  gli 
huomini  prudenti  in  ogni  auuenimento 
€ fignoreggiano  i moti  dell’animo,  tanto 
aucrfità  quanto  nella  profperità,]&  fopraftan- 
no  ad  ogni  colpo  di-fortuna, 

„ Omnu^..  qua  cader  c in  horninem  poffunt 
3,  Subier  fe  habet  eaque  dcfpictens  ca[ns 
33  a dfìtcTyrnit  • diffe  l’Oratnrc , & 

Diogene  Filofofo  effendole  addìmandato,  ch^ 
cofa  guadagnato  liaueffe  dal  kì  Filofofia , fc_p 
non  altro  riTpole  liò  guadagnato  queftoche 
io  fono  apparecchiato  ad  ogni  fortuna  3 & 
Dionifio  Tirannno  fcaccijto  dai  Regno  ad 
vno  che  li  diffe  3 che  cofa  ti  ha  giouato  Plato- 
ne 3 & la  Filofofìa  ; rifpofe  ch’io  poffi  qnefta 
grane  mutatione  di  fortuna  comportare,  per  ' 
cicche  non  fi  vccifè  come  hanno  fatto  Itri, 
ma  flette  faldo  , reffe  fe  fieffo^c  imperò  alle 
paffìoni  dell’  animo . Porta  dunque  Io  feetro 
per  più  cagioni  perche  la  Filofofia  è Regina  di 
tutte  le  diicipiine  , & arti  liberali  , perche  è 
neceffaria  à Principi  per  bene  regnare,  per- 
che Fa  effer  quelli  chela  pofieggono  Rè,  ef- 
fendo  che  con  la  Filofofica  libertà  danno  con- 
figlio, & commandano  ad  altri  che  faccino,  ò 
non  faccino  vna  cofa  : perclie  mediante  la 

Filofofia  fapienza  viuiairionel  pacifico  re- 
gno della  tranquilità  poiché  potiamo  in  ogni 
tempo  3 e luogo  , òc  mutatione  di  fortuna  im- 
perare agli  appetiti  > affètti , perturbationi 
dell’  animo , 5c  noi  medefinì  reggere , (Se  go- 
iiernare  con  Prudenza  3 &fapienza  , Onde 
Zenone  afferi  che  li^fapienti  Filofofi  non  folo 
eranolibcrimaRè- 

VILOSO  VIA. 

DOnnagiouane  , & bella  in  atto  d’hauer 
gran  penfieri  , ricoperta  con  vn  vefii- 
inento  fìracciato  in  diuerfe  parti  , tal 
n’apparifca  la  carne  ignudain  molti  luoghi, 
conforme,  al  verfader  Petrarca  vfurpato  dal- 
la plebe,  che  dice. 

Pouera^  e nuda  'vai  Filofofia , 
Moflrifalire  vna  Montagna  molto  mala- 
geuole  , efa'ffofa  , tenendo  vn  libro  ferrato 
^ /pero  il  braccio,  v 

filofofia  fecondo  Platone  è vna  notitiadi 
SiJttc  le  diuine,  Baturali,  & humane. 
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E la  Filofofia  d^tta  madre  \ & figliuoIa-i> 
della  virtù  madre  perche  dalla  cognitione  del 
bene  nafee  l’amore  d’effo , òc  H defidcrio  d’o- 
perare in  fomnia  perfettione  cofe  lodeiioli,  &C 
virtuoic  3 figlia  , perche  fc  non  é vn’ animo 
ben  compofto  con  molte  attioni  lodeuoli,  fo-^ 
datP^ nella  virtù, non  fuole  fiimarela  filofofia, 
ne  tenere  in  conto  alcuno  i fuoi  feguaci  : ma 
perche  pare  molto  ordinario , c naturale , che 
la  virtù , h abito  dalla  volontà  generi  la  feien- 
za , che à habito dell’intelletto  ( però effenda 
maffìme  da  Cicerone,  da  Macrobio  dipin- 
ta la  virtù  d’età  fenile,  che  caminando  per  via 
faffofa  fpera  alla  fine  ritrouarfi  in  luogo  di  ri- 
pofo  ) fi  doLirà  fare  fa  Filofofia  giouane,  come 
figlia  fuor  di  ftrada , & per  luogo  dishabitato, 
per  moftrare  participatione  del  genio , & dell’ 
inclinatione  materna. 

Sida poi ad’incendere  perla  giouentù la— »» 
curìofità  de’  fuoi  quefici  , e che  è non  men«<j 
grata  a gli  intelletti  de’  virtuofi  , che  fia  a gli 
occhi  de  greffeminati  vna  faccia  molle,elafci- 
ua , moftia  ancora , che  fe  bene  alletta  molti 
l’età  bella , e frefea  , li  fa  nondimeno  tirare  in 
dietro  la  difficurtà  della  via  , & lapoiiertà 
mendica  de’  veftimenti. 

Scapenfofa  pe  cheèfolkaria  , foliraria_^ 
per  ccrcsre  fe  fteffa  nella  quiete  fuggendo i 
trauaali  , che  troiiaua  nelle  conuerfationi 
mondane. 

E mal  vefiita , perche  vn’  huomo , che  fuor 
de’  luoghi  habitati  attende  a fe  ffefib , poca— *5 
cura  tiene  de  gli  adornamenti  del  corpo 

E anche  mal  veftita  forfè,  perche  non  aiia- 
za  tanto  a'buffoni  nelle  corti  de’  Principi,  che 
fe  ne  poffano  vcftire  i Filofofi,  & virtuoll,  tal- 
ché fi  può  credete  , che  da  quel  tempo  in  qua, 
che  il  Petrarca  Tvdì  chiamare  poucra  , e nu- 
da , ancora  non  habbia  cangiato  condidone, 
ò rifarcite  le  vefìimenta* 

Il  libra  ferrato  3 che  tiene  Tetto  il  braccio  ci 
moftra  i fgereti  della  natura,  che  difficilmen- 
te fi  fanno , e le  loro  cagioni , che  diffìcilmen- 
te fi  poffano  capire  , fe  col  penfiero  non  fi  ftà 
confiderando,  e contemplando  minutamente 
la  natura  de’  corpi  fedi , e liquidi,  femplici,  & 
Gornpoffi  ofeuri , & opachi , rari , & fpcfR  > le 
qualità  effentiali,  & accidentali  di  tutte  le  co- 
fe , delle  minerc , de  gli  effetti  meteorologici, 
della  difpofitione  de’  Cieli  della  forma  del 
moto,  delToppofitioni,  òc  influenze  deli’  ani- 
ma humann,  e fuo  principio, della  fuaeffenza, 
e delle  fue  parti, della  fua  nobiltà,c  felicità,del 

le  fue  operationi,  c fbnumcnti,  con  altre  mol- 

tiflime 
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tifflmc  cofe  non  dlflimilJ  da  quefte  medefi- 


mc. 

In  diucrfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rap- 
prelcnrarc  la  Filofofia,  a noi  bafti  haucrla  fat- 
ta così  per  la  facilita  di  chi  legge  , & per  non 
hauerc  a confonderci  cògli  enigmi  fuori  del- 
la chiarezza  di  quelle  cofe  le  quali  portano 
còtufione  ancora  agli  ferirti  de  migliori  Aut- 
tori,e  però  molte  con  facilità  fe  ne  poflbno,& 
fabricare , & dichiarare , comprendendofi  da 
quefta  fola,  che  la  Filofofiaè  feienza  nobilif- 
lima,  che  con  l’Intelletto  tuttauia  fi  perfettio- 
na  nell’  huomo,  che  è poco  ftimata  dal  volgo, 
& fprezzata  da  fignori  ignoranti,  s’efercita  in 
cofe  difficili  godendo  al  fine  tranquillità  di 
mente , & quiete  dell’  intelletto. 

FIVMI,  ET  PRIMA 

TEVERE. 

vede  il  Teucre  rapprefentato  in  molti 
O luoghi  in  Roma,  & particolarmente  nel 
Vatipno  vna  belliffima  ftatua  di  marmo,che 
fla  giacendo  , &fottoil  braccio  deftro  tiene 
vna  lupa  , fotto  la  quale  fi  veggono  duoi  pic- 
cioli fanciuHini , che  con  la  bocca  prendono  il 
latte  da  efia  . Sotto  il  medefimo  braccio  tie- 
ne vn’Vrna  dalla  quale  efee  acqua  in  grandif- 
fima  copia , hà  nella  finiftra  mano  vn  cornu- 
copia pieno  di  varij  frutti , e con  la  deftra  ma- 
no tiene  vn  remo  , ha  la  barba  , &i  capelli 
lunghi , 3c  è coronato  da  vna  bella  ghirlanda 
di  varij  frutti,  e fiorì. 

Il  Tenere  è fiume  d’Italia , il  quale  efee  dal 
delire  lato  dell’  Apennino  , &'  diuide  la  To- 
feana  dall’ Vmbria  , e campagna  come  anco 
la  Città  di  Roma. 

Si  dipingono  i fiumi  giacendo,  per  dimoftra- 

Y proprietà  è l’andare  per  terra. 

I due  piccioli  fanciulli , che  prendono  il  lat- 
te dalla  lupa  fi  fanno  per  memoria  di  Romo- 
lo , e Remo  fratelli , fonddtori  di  Roma  , i 

delTeuer^j) 

clpoftì , che  pigliauano  il  latte  da  vna  lupa. 

Si  coroi^  detta,  figura  in  memoria  delle  vit- 
torie de  Romani , che  perciò  fi  vede  il  ritrat- 
to in  alcuni  luoghi , che  detta  figura  fia  coro- 
nata non  folo  de’  fiorì  e frutti,  ma  di  lauro. 

II  COI  nucopia  con  la  diuerfità  de’  frutti , fi- 
goifica  la  fertilità  nel  paefe,  doue  paflfa. 

Il  remo  dimoftra  efier  fiume  nauigabile^  & 
commodo  alle  raercantie. 


TEVERE. 

Conti  dipinto  da  Virgilio  mi  de ll^  Eneide. 

Quando  in  ripa  del  fiume  il  Padre  Enea 
Sotto  P aperto  Ctcl pofP  à giacere 
Diede  alle  membra  al  fin  breue  ripofo 
Et  eccoli  Dio  del luogo^  il  T ebroflejfo 
Dagli  oppi  folti  tra  le  Beffe  fronde 
Par  He  che  vfctffe  dal  tranquillo  fiume^ 

V ejlito  d^vn  fottìi  ceruleo  velo. 

E di  jr  ondo  fa  canna  cinto  il  crine. 

Il  veftimento  del  color  ceruleo  fi  fa  per  di- 
nioftrare  la  Chiarezza  dell’acque,  effendo  all’ 
hora  più  chiara  , quando  meglio  riceiie  il  co- 
lore del  Cielo , & pero  fu  dimandato  il  Teuc- 
^Albula  da  principio  , che  poi  da  Tiberino 
Re  de  gli  Albani  nel  Teucre  fommerfo  , fù 
chiamato  Tiberino  fi  come  in  molti  Hiftori- 
ci,  & poeti  fi  legge  nella  feguente  infcrittionc 
trouata  sù  la  ripa  del  Teucre  , non  lunghi  da 
Horti  Città  di  Tofeana. 

Sex  Atufius.Sexfil.fabia 

Rom.Prtfcus  Euoc.jiug.  Primus 
Omnium.j^ram.T  tberino.Pofuit. 

Quam. Caligai  OS  V ouerat. 

Potrai!  anco  far  il  velo  di  color  flauo , per- 
che cosi  lo  dipinge  Virgilio  nel  y.deli’  Eneide. 
Et  multa  flauus  arena 
T yberts.  Et  Horatio. 

Etdtmus  fìauum  E ibenm. 

La  ghirlanda  di  canna  che  gli  dà  Virgilio, 
conuicne  à tutti  i fiumi, perche  facilmente  na- 
feono  i luoghi  acquofi. 

ARNO. 

VN  vecchio  con  barba , c con  capelli  lun- 
ghi , che  giacendo  fia  pofato  con  vn  go- 
mito fopra  vn’  Vrna , dalla  quale  efee  acqua, 
haucrà  quefta  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghir- 
landa di  faggio,  6c  a canto  vi  farà  à giacere  vn 
Leone,  il  quale  tenghi  con  le  zambe  vn  giglio 
roffo,’che  l’vnoe  l’altro  dinotano  l'antica  ar- 
ma di  Fiorenza , principal  e Città  di  Tofeana, 
per  mezzo  della  quale  paffa  l’Arno. 

Dicefi  che  altre  volte!  Fiorentini  fi  elefle- 
ro  per  loro  infegna  fra  tutti  i fiori  il  giglio 
bianco  in  campo  roffo  \ ma  poi  per  alcune  di- 
fcprdie  nate  tra  di  loro,  come  racconta  Chri- 
ftoforo  Landini  eleffero  il  Giglio  rollo  ìo-j 
campo  bianco . 

Eleffero  parimente  fràgli  animali  il  Leone, 
ficome  Rè  di  tutti  gl’anima!i,e  fra  gl’huomini 
eccellenti  per  il  lor  maggior  figillo  Hercole. 

Gli 


Libro 

Glifi  della  ghirlanda  del  faggio  per  dino- 
tare , che  r Arno , fecondo  che  racconta  Srra- 
bone , efee  dal  lato  dcftro  del  monte  Appen- 
nino da  vn  luogo  chiamato  Falterona>oucc 
gran  copia  di  faggi. 

Scende  quefto  fiume  dal  fopradetto  luo- 
go>  da  principìojcome  vn  rufccllo  d’acqua  fra 
ftrani  balzi, e ftraboccheuoli  luoghi , & yàlli 
verfo  l’Occidente  >c  poi  entrandoui  molte 
forgine  d’ acqua,  tofrenti,&  fiumi  fi  ingroffa, 
& laffando  alla  finiftra  Arezzo, entra  nel  Fio- 
rentino , de  pafla  à Firenze , de  parti fcc  in  due 
parti  quindi  feendendoà  Fifa  parimente  quel 
Jadiuide,epoi  corrc-alla  marina , oue finifee 
il  Tuo  corfo . 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il 
coruncopia,  attefo;  chedoue  egli  pafla  fono 
luoghi  fertili  di  Tofeana. 

P O. 

DAdiuerfi  ,&  in  particolare  da  Probo  è 
flato  dipinto  il  Pò,n5  folo  che  ftappog- 
gìcome  gl’  altri  fiumi  aH’vrna,  eche  Labbia 
cinto  il  capo  di  ghirlanda  di  canne, ma  eh 'Lab- 
bia la  faccia  di  toro  con  le  corna. 

Dipineefi  in  quefla  guifa,  percioebe  ( come 
racconta  Seruio,  e Probo)  ilfuonochefa  il 
corrodi  qiieflo  fiume  è fimile  al  ruggito  del 
bue,  come  anco  le  fue  ripe  fono  ine  urtiate  à 
guifa  di  corna. 

^ Per  dichiaiatjone  della  ghirlanda  di  canna, 
ci  feriiiremo  deli’  auttotirà de  gli  Antichi  per- 
cioche  loro  coronauano  li  fiufni  di  canne  per- 
che, reme  habbiamo  detto  nella  pittura  del 
Tetiere , canna  nafee,  e crefee  meglio  ne  i 
luoghi  acquofi  , che  ne  gl’  aridi . 

Si  potrà  anco  dipingerequefto  fiume  vec- 
chio cò  capdlhe  barba  longa  canuta , de  come 
habbiaino  detto,  che  s*  appoggi  airVrna, dalla 
quale  efehi  copia  d*  acqua,  e taccia  fette  rami, 
^ in  eflii  fia  vn  cigno,  terrà  cò  vna  delle  mani 
il  corno  di  doni ria, e có  l’altra  vn  ramo  d’arbo 
re  dal  quale , fi  veda  lagrimare  humor  giallo. 

Haucràin  capo  vna  ghirlanda  di  pioppo  , 
per  moflrare  non  folo  che  quefto  fiume  è cir- 
condato da  quefti  arbori,  mà  per  memoria  di 
quello  che  fi  raccòta  fauolofamente  dellefo- 

fulminato  da  Gio- 
ue:  de  fommerfo  nei  Pò,&  efle  trasformate  in 
pioppo  alla  riua  di  quefto  fiume,  come  anco 
Cigno  Re  di  Liguria  in  Cigno,che  perciò  vi  fi 

’ vedendofene  di 
cili  in  detto  fiume  gran  quantità. 
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E quefto  fiume  nouiffimo  In  Lombardia , il 
quale  nafee  nel  grembo  deli’  altiflimo  monte 
Vafalo  dalli  confini  di  Liguri  Gabieni  c5  chia- 
rifilmo  de  breuiftimo  principio,per  l’AIpi  feen 
de,  & poi  calando  fotto  terra  riforge,&  entra 
con  fette  bocche  nell’  Adriatico  mare,  onde  lì 
dice  far  fette  mari. 

Per  il  coruncopia  racconta  Plinio  nel  terzo 
lib-  che  il  Pò  ingroffa  nel  nafcimcnto  della  ca- 
nicula , quando  fi  ftruggiono  le  neui,  de  èpià 
rapido  per  li  campi,  che  per  li  nauilij , mà  non 
però  fi  appropria  nulla  di  quello  che  toglie , de 
donc  paua,quiui  rimane  più  graffò,  & diuitioT 
fo  . 

Per  dichiaratlone  del  ramo , che  ftilla  l’ hu- 
mor fopradetto,  il  Boccaccio  nel  7.  libro  della 
Geneologia  delli  Dei, che  d’ intorno  al  Pò  na- 
feono  diuerfe  fpecie  di  arbori  per  forza  del  So 
le,fcnzaefler  piantathonde  circa  il  fine  dell’E- 
ftate  : mentre  che  il  Sole  comincia  à declina- 
re,fndàno  vn  certo  humore  giallo  in  modo  di 
lagrime,  il  quale  fi  raccoglie  con  artifido,&  fi 
compone  in  ambra. 

ADIGE. 

VN  vecchio , come  gli  altri  à giacere , ap- 
poggiato ad  vn’  Vrna , dalla  quale  efebi 
copia  d’  acqua, farà  coronato  di  vna  ghirlanda 
di  diuer  fi  fiori,  & frutti, & con  la  deftra  mano 
tenghi  vn  remo. 

L’ Adige  hà  la  fua  fontana , dalla  quale  efee 
nell’  Alpi  di  Trento  ( fecondo  Plimo)&  mette 
il  capo  nel  Mare  Adriatico  alti  FofFonI , oue  è 
affai  bel  porto. 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  vari)  fiori,  & 
frutti,  per  dimoftrare  che  per  doue  egli  paffa  è 
ameno, & fruttifero, come  bene  dimoftra  Vir- 
gilio nella  Bucolica , & nel  nono  lib.  dell’  E- 
neide  quando  dice. 

Sili e Padi  ripisj  u4thefìm  feu  propter 
II  remo,  che  tiene  con  la  deftra  mano,  dino 
ta  effer  quefto  nobil  fiume  nauigabile,  percio- 
che  per  effo  fi  conducono  varie  cofe  per  1*  vfo 
de  gli  huomini, 

NILO. 

Rapprefentatv  in  vnafl^tua  di  marmo  pofia 
nelV atte  ano  di  Roma, 


s 


Tà  à giacere  con  chiome  , e barba  lunga , 

hail^^r^r^;..rT^:..l^,,J^.^  C 1;  .. 


■w  w — — w-  - — — Qy — w 

capo  inghirlandato  di  fiori , frondi,  c 
frutti , giace  comi  braccio  finiftro  appoggiato 
fopra  vna  Sfinge,  quale  hà  la  faccia  fin’  al!c^ 
mammelle  di  giouanetta,  de  il  rcfto  del  corpo 

dì 
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dii  conc,  fri  la  Sfinge,  & il  corpo  del  Nilo  fi 
vede  vlcirc  gran  quantità  d’acqua , tiene  con 
lafiniftramano  vn  corno  dldouiria  pieno  di 
•fron Ji,  fiori  c friuti,fianno  (opra  la  perfona  di 
detto  fiume  com’  aneofopra  d’  vn  Cocodrillo 
porto  à canto  ad  efso  ledici  picciolifanciullini, 

; quali  con  allegreza  moftrano  di  fcherzare . 

Il  Nilo  > come  dice  il  Boccaccio  nel  7.  lib. 
della  Gcncologia  delli  Dei , è fiume  meridio- 
nale, clic  diuide  T Egitto  dal  l’Etiopia, e fecon- 
do la  comnuifte  opinione  nafee  nei  Monti  di 
Mauritania  prefso  all’  Oceano, 

C^icrtonume  fipofafopra  alla  Sfinge,  co- 
me moftro  famofo  dell’ Egitto, oue  pafsa  qiie- 
fto  fiume. 

Metteuefi  anco  il  Cocodrillo,  per  efser’an- 
cor’efso  animale  dell’  Egitto, e per  il  piu  folito 
flave  alla  riua  del  Nilo. 

La  gran  quantità  d*  acqua, che  efee  nel  det- 
to modo,  moftra  l*  iniiondation  del  Nilo  nel- 
la regione  d’ Egitto,  e ne  gl’  altri  pae,fioue  gli 
pafsa. . 

Li  fedici  fanciulli  fignificano  fedici  cubiti 
di  altezza  del  l’inondatione  del  Nilo,che  è fia- 
ta la  maggiore  che  habbia  fatto, e V allegrezza 
de  i pattini  moftra  l’vtile,  che  di  tal^nòdatio- 
ne  cariano  le  perfone  di  quei  luoghi  Iche  fono 
aridi, e fecchi,per  efser  fotropofti  all^gtan,for 
!za  del  Sole, onde  per  tale  inondationefl  fanno 
li  terreni  fertili , de  paefi  abbondanti  , die  ciò 
fignifica  il  coruncopia,6i  la  ghirlanda  .*  \ 

tigre. 

Nella  Afedi^hia  di  T r alano ^ 
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" A C H E L O O 

Da  Gnidio  nel  l.-bro  9.  delle  Metamorfofi 
viendelcritto  con  barba  , ecnDet^l!  I.m 
glìi,  ha  da  vna  banda  della  fronte  vn  corno, & 
dall  altra  banda  non  vi  efsendoraltro,fi  veda 
la  rottura  di  e/so,  e ghirlandato  di  falce , di 
cannejEt  Ouidio  nel  luogo  detto  di  fopracofi 
fa  raentione , quando  efso  fiume  di  fe  fìefso  di 
cedoppol*  efser  fiato  abbattutto  daHercolc. 

Io  mi  troHai (cornato-i  e fenz^a  moglie 

Con  doppio  dishonor^  con  doppie  affanno 
Ben  e'  o^i  con  corone^  e canne  e fo^^lie 
Di  falci  afeondo  à la  mìa  fronte  il  danno. 
Tiene  folto  all’vn  de  bracci  due  vrne  da 
vna  delle  quali  efee  acqua,  & dall’  altra  nò. 

Acheloo  e fiume  famofififìmo  della  Gre- 
cia, e nel  monte  Pindo , & diuidendo  la 

Ltolia  dall  Arcadia,  finalmente  defeende  con 
il  mare  in  Malia. 

• fauoloPamente  dicono  i Poe- 

ti, Oneo  promife  Dcianira  fua  figliuoIa,beIlif- 
Ulna  giouane,  per  moglie  ad  Hercole  con  que 
fta  conditione , che  ridiicefse  le  acque  del  fiu- 
me Acheloo  in  vn  fol  letto,  perche  feorrendo  ' 
eoa  due  allagaua  tutti  lifaitti,  & le  biade  di 
quei  paefi ,& faceua  grandifTìmi  danni, pe- 
ro dicefi  che  Hercole  dopo  molte  fatiche  corti 
battendo  con  Acheloo  cangiato  in  toro,lo  vin 
fecon  rompergli  & torgli  vn  corno  dal  capo, 
che  tu  quando  raccolfe  l’ acque  in  vnfol  luo- 
go, & lo  refe  fertile  & abbondante , & perciò 
fi  rapprefenta  con  vn’  vrna,  che  getti  acqua,  e 
l’altra  no.  ' 

AGI. 


Vorao  vecchio,  che  come  gli  altri  fta_j  E Deferitto  da  Ouidio  nel  io.  libro  delle 


giacendo  con  l’ vrna  da  vn  lato,  de  dal 
l’altra  vna  Tigre 

^ Nafccquefto  fiume  nella  maggiore  Arme- 
nia, nel  piano  di  vn  luogo  detto  Élongofine, 
girando  in  diuerfi  luoghi  con  dieci  bocche 
entra  nel  mare  Perfico. 

piccfijc’hebbe  qucfto  nome  di  Tigre  per  la 
veloci^  , come  anco  perche  nel  luogo  , oue 
pafsa,  u dice  efserui  quantità  di  quefte  fiere . 

D A N V B I O. 

Nella  Aledalgia  di  T rat  ano, 

VN  vecchio,  che  fi  appoggi , come  gl’  altri 
all  vrna,  la  quale  verfì  acqua  , &che 
coperta  la  tefiacon  velo. 

Copre  fi  il  capo  con  velo , percioche  non  fi. 
lappila  di  certo  1 oiìginedel  fuo  nafeimento, 
onde  Aufonio  negl’  Epigr,  cefi  dice. 
Daiìkùiiis  ptmtis  capnt  occKltajus  in  oris^ 


Merainorfofi,<5c  Galatea  di  lui  Innamo* 
rata  cosi  dice. 

Fn  bel  giouane  m tanto  in  mcz.0  alfo?ne 
» lo  'veggio  wjino  al  petto  aparir  fnorey 
C he  ornata  dt  due  cor  ne  hauea  la  fronte 
Di  maefà  ripiena,  e di  figìendore  ^ 
h riconobbi  alle  fattez.z^e  conte 
Aci^ [e  non  che  molto  era  maggiore 
Lucide  haueua  le  carni , e criflalline» 

I E di  corona^  e cane  ornato  il  crine. 

Ad  è fiume  della  Sicilia  procedente  dall* 
Moi4te  Etna. 

ACHERONTE. 

Fiume  Infernale, 

QVefto  fiume  farà  di  color  tanè  ftinto.che 
getta  per  1’  Vrna,  acqua  e rena , percio- 
che Virgilio  nel  lib.  ^o.  deli’  Eneide  cosi  dice; 

Limi 


/ 


ìC 


Libro  Primo. 


221 


fjìuc  via  T artartif  quA fcrt  ^chffonits  ad 

wdasj 

T urbìdus  hic  cano^vaflaq;  voragine gur^esj 
yleftHAt^atqnc  omnem  Cocyti eruBat  arena. 

C O C I T O* 

Fiume  Infernale. 

SArà  quello  fiume  di  color  tutto  nero  ^ & 
che  per  IVrna  getti  acqua  delmedefinao 
colore , perche  Virgilio  nel  é.libmell’Encide  > 
cosi  dice. 

Cocitufque  finn  labens  circumfuit  atro. 

S T I G E. 

Palude  infernale^ 

VNa  Ninfa  di  color  tanè  ofciiro  , &chc 
verfi  con  TVrna  acqua  del  medefimo 
colore* 

FLEGETONTE. 

Fiur^e  Infernale, 

DI  color  tutto  rolTo,  con  TVina  in  fpalla 
del  medefimo  colore,  dalla  quale  verfi 
acqua , & roffa , & bollente , per  feguitare  la 
Sentenza  di  Dante  al  14.  canto  delWnfcrno, 
quando  dice. 

Jn  tutto  tue  queflton  certo  mi  piaci 
Rifpofe  , ma  tl  bollar  de  P acqua  rojja 
Douea  ben  foluer  Pvna^  che  tu  taci, 

INDO. 

DI afpctto graucs& giouenile con  vna co- 
rona di  fiori,&  frutti  in  capo,appoggia- 
to  da  vna  parte  airVrna,  &dairaltra  vi  farà 
vn  camello. 

Indo  è fiume  grandifiSmo,  il  quale  riceuc 
feflanta  fiumi,6c  più  di  cento  torrenti. 

Si  corona  di  fiori,  & di  frutti  in  fegno  clic  il 
paefe  rigato  da  lui  è fertile  oltre  modo  , Sci 
Tuoi  habitanti  viuonò  politicamente. 

Gli  lì  mette  à canto  il  Camello  come  ani- 
male molto  proprio  del  paefe  ouc  è quefto  fin. 
me . 

e A N G E, 

DI  arpetto  ii'gfdo , con  corona  di  palma  in 
tefta , s’appoggia  da  vna  parte  come  gl’ 
aim  fiumi  all' Vrna , c dall'altra  parte  vi  fad 
vn  Kmoceronte. 

«la&adifo'^"  de  gl’indi  nafee  al  fonte 

Si  rapprefenta  d’afpetto  rigido  , effendo  ì 
aioi  habitanti  poco  dediti  alla  cultura  , e per 
con lequcnza  poco  ciuili.  » c pei 

me  ropradctto,co. 

me  animale  del  paefe,  ouepafià  o^uefio  fiume. 


GANGE  FIVME. 

Come  dipinto  nelPeffeqme  di  AI tc he P Angelo 
Bonarruon  m F ire nic.e. 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme , co- 
me gl’alrri  fiumi , con  T Vrna,  & à canto 
Tvccel  Grifone. 


H 


N I G E R 

Voino  moro, con  corona  di  raggi  intor- 
no alla  tefta,  s’appoggi  all’Vrna , & da 
vna  parte  vi  è vn  Leone 
A quefto  fiume  per  effer  fotte  la  zona  torrù 
da  gli  fi  fanno  i raggi  in  capo , di  carnagione 
mora, come  fi  vede  grhabitanti  douc  egli  paf- 
fa,che  Ibno  mori, e qnafi  abbracciati  dal  Sole. 

Gli  fi  mette  à canto  il  Leone, come  animale 
principaliffimo  del  paefe  oue  riga  quefto  fiU' 
me. 

F I V M I. 

De  fermi  da  Eliano, 

fi'  Liano  hiftorico lib.2.cap  ^^^,De imagin!'* 
> bus  f iunior che  la  natura, & l'al- 
ueo  de  i fiumi  ci  fi  rapprefenta  alianti  gl’occhi 
nondimeno  alcuni  haucndoli  in  veneratione 
fonnorno  le  loro  imagini,  parte  có  figura  lui- 
mana,e  parte  buona  ^ Simile  à i buoi  gli  Sren- 
falij  nell’Arcadia  faceuano  il  fiume  Erafino& 
il  Metopa^i  Lacedemoniefi  l’ Aurora, i Sicioni 
popoli  nel  Peloponeftb  non  lunghi  da  Corin- 
thio,&  i Filiafij  loro  vicini  l’AfopOjgli  Argini 
il  Cefiffb  ; In  figura  fiumana  faceuano  i Plbfi- 
lij  popoli  nell’Arcadia  l’Erimantho,  che  fe- 
condo Plinio  Iib.4xap.6.fcorrc  nell’Aifeo  fiu- 
me,ilqiia!e  da  gli  Hereenfi  Arcadi  medefi ma- 
mente  , fiì  rapprefenrato  in  forma  human  a i 
Cheronefi  che  fono  dalla  parte  di  Guido  fimi! 
méte  loro  ancora  rifteflb  fiumeiGii  Atheniefi 
poi  riuerjuano  il  Cefiflbjcome  hiiomo  cornu- 
to, In  Sicilia  i Siracufani  affimigliauano  l’Ano 
po  ad  vn’hnomo,mà  honorauàno  la  fóre  Cia- 
na  come  femina.Gii  Egiftei,ouero  Egeftani  in 
Sicilia  non  lungi  dal  promotorio  Lilibeo  riue- 
nuano  in  forma  fiumana  quefti  tre  fiumi , il 
Propace,il  CrimiflTo,& il  Telmifto . Gli  Agri- 
gentini  al  fiume  ct^nominato  dalla  lor  Città 
gli  (aci  ificauano  nngédoloin  forma  di  putto 
gl atiolo,L quali  anco  ilDelfocofacrorono  vna 
ftatua  d auorio  fcriuendogli  fopra  il  nome  del 
nitme,&  fecero  detta  ftatua,  Amile  ad  vn  fan- 
ciullo, Se  per  maggior  vaghezza  di  quefto  no- 
itro  ragionaméto  nó  voglio  mancare  dì  met- 
tere in  confiderationc  il  bello  enigma  del  Si- 
gnor 
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!tnor  Glouanni  Zaratino  Caftcllini,  nel  quale  yi/fidue  taceoi  iamtK  omni  tempere  curro^ 
òtto  continue  allegorie  fi  deferiuono  diuerfi 
tfFctti,& qualità  del  fiume. 


VeryetHo  claufum  ttnuit  me  mater  in  altto , 
Et  nunqtiam  pepent^fum  tamen  ipfe  fenex. 

V I 


Et  paticts  horis  milita  mille  vagor 
Sum  penttus  moUis^praduna^  & poderagefi/jy 
Qua  nec  Atlas pojfet  tollere  vtraqne  manu  \ 
Os  ego  non  habeoyclamoq;^  eltngtiis  ad  mrasy 
Non  nullis  vitami  &torttm  alijs  tribno . 


VN  vecchio  decrepito, con  i capelli  ftefl,  & 
barba  canuta  , veftito  di  colore  verde 
giallo,  ch’habbia  cinto  il  capo  d’vna  ghirlanda 
d’hellera,ftarà  à federe, & che  dalla  parte  fini- 
nra  vifiavnSole,  ch'efsendofi  partito  dal  1’- 

^ ^^ggi  efserc  giunto 

all  Occafo. 

Terra  con  ladeftra  rtìano  vna  Piraniide  in 
mepzo  della  quale  Ila  dieci  M,&  con  lafmi- 
liia  vn  quadro  oue  Ila  delineato  vn  carattere 
omega  Greco  n, 

Qjeito  nome  Fine  può  fignificare  diiierfc 
cole.  Prima  può  denotare  il  termine, l’vltimo, 
& Peftremicà  delle  cofe , 3c  à quefto  fenfo  di- 
ce il  Petrarca. 

Queffe  cofecheH  del  volt^e^  egouerna 
Doppo  moltQ  voltar^  che  fine  hauranno  ? 


N E. 

Può  fignificare  la  morte,come  fine  di 
tutti  i viuentijonde  riftefso  dice 
Signor  della  mta  fincy  & delta  vitay 
Et  può  fignificarc  la  metà , ò feopo  di 
tutte  le  cofe  create , cioè  vn  oggetto , 
vn’vltinia  caufa,alla  quale  tato  la  Na- 
tura,quanto  l’  Arte  drizza  le  fiie  opera 
tieni, dicendo  Arift.nel  2.  della  Metaf. 
ASiio  qudt  non  agit  pTtopter  fine  e fi  oci<^% 
'f,  Nelli  due  primi  fignificati,  è intefo 
da  Seneca  nelì’Epift.  12. mentre  dando 
ladefinitionc  del  Fine  , diffe  effcreil 
termine,©  efterminio  di  tutte  le  cofe. 
Nel  terzo  fenfo  è intefo  da  Arift.  nel 
z.de  demonfiratione  al  cap.  2.  tcxc.  12. 
dicendo  il  Fine  effcrc  il  bene  per  caufa 
del  quale  fi  fanno  le  cofe , ò dalla  Na- 
tura,© dall’Arte,  foggiungendo 
quello  che  fi  fà  à cafo,ò  per  fortuna:^, 
non  fi  fa  per  niun  Fine,  ne  per  nifi  feo- 
po, nel  primo  della  Metafifica  confer- 
ma il  Fine*,  cfserc  per  cagione  del  qua- 
le fi  fanno  i moti,èc  tutte  l'attioni.  Ec- 
co dunq-,  l’attioni  rifpetto  all’arti , 5c  ì 
moti  rifpettoalla  natura,  de  nel  primo 
■ie  partibus  antmaltum  c.l.  dice  che  il 
Fine  è quello  nel  quale  fi  termina  il 
moto,  fe  però  non  bà  impedimento  al- 
II  Fine  in  tute  lecófe  che  occorrono 
nel  mondo , è il  primo  confiderato  da  coloro 
che  far  le  deuono,  quantunque  pofeia  fia  l’vl- 
timo che  fi  efeguifea  come  egli  bà  nome  di 
affetto  perche  quel  termine  è condotto  , 
quale  di  condurlo  hauea  conceputo  nell’ani- 
mo chi  à fare , ò adoperare  fi  era  dato , così  è 
egli  cagione  che  muoue  tutte  l’altre  à produr- 
lo, in  effetto, & viene  ad  effere  fernitoda  tutte 
le  tre  altre  càule,  cioè  formale , materiale , & 
efficiente  , effendo  che  tutte  fi  adoprano  folo 
per  confegiiire  il  Fine. 

Deua  auucrtire  conuiene  che  fe  bene  il  Fi- 
ne e la  calila  finale potrebbono  dirli  vn’iftclfa 
cofa  fono  perciò  tra  loro  diftinte, perche  la  co, 
fa  fola , che  è attualmére  acquiftata  fi  dice  Fi- 
ne j mà  alianti  che  fi  riduca  all’atto , fi  chiami 

caufa 


cimo 


r 


caufa.finale>  e a ciò  c appropriata  la  diffinitìo- 
ncde^  Filofofo  al  2.  della  Fifica  > rex.  29.  & 
al y. delia  Mctaf.  tex.  2.  dicendo  chcquello 
per  caufadel  quale  fi  fanno  tutte  le 
talché  diremo  che  il  Fine  per  diuerfe  ientenze 
di  Arift.  & in  fpetie  nel  terzo  della  Metaf.cap. 
3.  è quello  che  non  per  altra  caufa  : ma 
altre cofe  tutte  per  fua  cnufafi  fonno,  Onde 
Auerroe  interpretando  tutte  qudte  cofe  diffe 
nel  2.  della  Metaf.  alcomento  del  tcx.  F.  s^^ 
.e//  manifcftum  caujam  fì^utlcm  efjc  per  quam 
vnum  quodque  [ìt  entium  & efl  tUtid  cntus  ef-- 
jenon  eft  in  re propter  canfam  m re  dia 

fed  omnes  cauj^n  eXiRentes  tnrefunt  prepter 
tftam  fetlieet  agens^  & ante  n^atcria  & forwa 
tn  habentibus  agens  ante  matertam  9 6T* [or- 

Efsendo  dunque  che  Farti  fieno  diuerfe^*, 
.bifogna  che  li  loro  fini  fieno  anco  diuerfi  > cf~ 

Fine  anco  fi  diftinguono  > per- 

,<;he  altre  con  V animo  folo  contemplano  le fi 

cofe  9 & quefle  ftahiliicono  il  lor  fine  nella^ 
fola  contemplatione  delle  cofe  naturali . dalli 
Greci  chiamati  jideftTheoriticcC, 

& di  quefto  genere  è la  Fifiologia,  il  Fine  del- 
Ja  qualeè  la  con  tempi  a rione  delle  cofe  natu- 
ralilenza  alcuna  attiene  corporale;  Altri  fla- 
bilifcono  il  lor  Fine  nell*  operare  non  lafcian- 
do  alcuna  opera  manuale , fi  chiama  •^rpetx  - 
T/x^^ì  ideft  Praólicae , & di  queflo  genere  è F 
.arte del  fonare  > ballare  > & fimili jaltri  poi  laf- 
fano  doppo  il  lor  operare  qualche  manifatura, 

& fi  chiamano  Jidcft  PiòUca?»  nc 1? 

fono  anco  alcun’ altre  9 che  non  oprano  alcu- 
na cofa  fattitia  9 mà  folamente  acquiftano  co- 
me F arte  del  pefeare  9 vcccllare  , de  cacciar 
nere. 

Si  deuc  credere  che  tanto  la  natura  quanto 
tutte  le  arti  fopradette  non  intendono  altro , 
|ie  hanno  altro  per  fuo  Fine  che  la  perfettione 
quando  non  fiano  impedite  come  dice  Arift. 
nel  loco  fopracitatojonde  Fhuomo  effendo  frà 
tutte  lecofe  create  perfettifilmo  9 deue  haucrc 
per  Pine  la  perfettione  della  vita  effendo  che 
no  e di  femplice  natura,  mà  compofto  di  tutte 
le  qualità,.di  vita,  che  fotto  il  Cielo  fi  trouino, 

& per  quefto  farà  anco  neceffario  che  quelle 
potenze  del  Fanime^per  le  quali  fiamo  hùomi- 
ni5&  panicipiamo  di  tutte  le  nature  delle  cofe 
che  viuono , habbino  i lor  fini , ò beni  ehe,dir 
VQglianjo  9 & che  quefti  fini  ordinarian^qte 
rjipondino  alle  tre  potenze, ò facilità  ddle  ani 
me,  che  in  noi  fono,  i quali  beni  fono  1*  vtile, 
che  riguarda  la  pqteza  vegetatiua,il  piaceuole 


Libro  Primo^  2 2 j 

che  c della  concupifcrbilc,  & Fhonefto  appro- 
maio  alla  parte  rationalc  , il  che  cognob- 


oero  1 Filofofi  Gemili  i quali  viffero  perciò 
molto  conforme  alF  iftinto  della  ragione  : mà 
quefto  non  batta  al  Chriftiano , ilquale  oltre 
il  lume  naturale  viene  illuftrato  da  maggior 
lume , che  è la  fede  per  la  quale  conofee  il  fup 
nobililTimo  Fine  ,effercla  celefte  beatitudi- 
ne ‘joue  anco  per  mezzo  di  vna  perfettione^^ 
Chrifti.ina  ueue  drizzare  le  fue  attioni  , 
demenricato  della  parte  più  nobile,  viuere  fe- 
condo il  ienfo , percioche  ancor  la  pianta^  , 
& 1’  animale  irragioneuole  fe  capaci  fofferó 
diEieirionc,  operarebbono  concra  natura  è 
motti uoi’amente  , fc^  quella  contentandofi 
dall’effere  ; & quefto  della  vita  rifiut^fferp 
il  viuere  , & fentire  loro  maggior  perfeteio- 


ne 


Si  rapprefenta  il  Fine,  vecchio  decrepito  efi- 
fendo  che  quefta  età  fia  la  più  vicina  alla  mpr^ 
te,  quale  è Fine  di  tutti  li  animali , com’  anco 
tutte  lecofe  create  inuecchiandefi  perii 
tempo  confumandofi  fi  vengono  ad  eftingue- 
i*e,  & annularfi.  onde  il  Petrarca, 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe^ 

Si  rapprefenta  con  i capelli  ftefi,&  barba  ca 
mira  perche  oltre  che  fignificano  la  vecchiez- 
za , dinotano  anco , che  effendo  il  decrepito 
giunto  all’  vltimo  Fine  dell’operationiìaffa  in 
difpartc  gl’  adornamenti  del  corpo  , non  ha- 
uendo  più  penfieri  che  fi  alzino  alla  contem- 
platione  delle  cofe. 

Si  vette  di  color  verdegiallo  per  fignificarc 
Io  ftato  della  vecchiaia  fimiglianre  airinuer- 
no , effendo  che  quando  il  Sole  fi  allontana^ 
da  noi,  Se  che  perciò  rende  breui  i noftri  gior- 
ni, all’ bora  gl*  arbori  perii  freddo, brine,  non 
danno  più  tributo  alle  frondi  , riftringendofi 
infeftcffeFhumore,ond*effe  non  hauendo 
quella  vitale  humidicàchele  fofteneua  in  vi- 
ta, fi  partono  dall’  amato  tronco  con  il  lor  co- 
lore, verdegiallo  e fanno  chiaro  effere  allor 
Fine  ,&  priui  d’ ogni  vigore  , in  guifa  apiinto 
che  l’età  decrepita  mancandogli  fhumore  na- 
turale, diuinc  languida vgiungendo  alpino» 
dell’ effer  fuo. 

Gli  fi  cingeil  capo  di  vna  ghirlanda  d’helle- 
ra,;effédo  che  quefta  piata  vie  meffa  da  Pierio 
V aledano  libro  5 1,  per  fegno  delia  vecchiez- 
za,efsédo  che  fempre  fi  vede  intorno  àgl’arbo 
ri,  & à gli  edifìtij  per  antichità  eonfumati , e à 
falfi  9 che  minacciano  ruina,  come  anco  dou^ 
detta  hellera9  fi  attacca  tirando  A fe  l’humidità 
naturale  9 Se  con  le  fue  folte  nuiuerofe  v^c.da 
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Ogni  intorno  fparfe  radici  finoiiendo,  & con-  meta,  5c  che  qucfto  numero  multipl/caro  dal- 
qiiaffando  li  arbori  prilli  di  luimori , fi  fccca-  1*  vnità  è grandilTìmo,  & perfcttifTIaio  di  ma- 

/-kr*  il  nr  incinirì l*  n 


lìo,  &c  le  fabriche  poco  à poco  ruinando  ven- 
gono à cader  per  terra  . 

Il  (lare  à federe,  nc  dimoftra  di  effere  ftali- 
co dal  viaggio  che  hà  facto  di  mole’  anni , 3c 
che  non  pocendoft  reggere  più  in  piedi , cer- 
ca il  ripofo  per  vltiino  Fine  del  (uo  paffaggio 
effendo  vicino  al  ridiirfi  nella  materia  di  che 
fii  formato. 

Vi  fi  dipinge  che  dalla  parte  finlftra  fiavn 
Sole  che  partito  da  rOriente  moftri  con  i Tuoi 
raggi elTere  giunto  all’  occafo , per  dimoftrare 
sì  che  il  giorno  fia  finito,  com’  anco  riiuo  no 
che  hauendo  finito  ilfuocorfo,  giunga  al  Fi- 
ne di  qual  fi  voglia  opera  fua. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  Piramide  re- 
gnata nella  guifa  che  habbiamo  detto , effen- 
do che  Pieri3  Valerianonel  lib,  39-  dica  che 
fignifica  il  Fine,ò  la  perfettione  dell’  opera , Sc 
modo  compiuto,  pcrcioche  la  Miriade  laqiu- 
Icèil numero  didiece  millia,  confticuifcc  la 


nierache  prcfoil  principio  deh*  vnità  finiiba 
in  Miriade  la  bafe  della  piramide , 8^  come  li 
legge  nel  Filone  fi  termina  con  la  lunghezza 
di  cento  piedi , & tanti  di  larghezza , che  du- 
plicati fecondo  la  natura  del  quadrato  rìfulta- 
noal  numero  che  habbiamo  detto  cheèper- 
fettifiìmo. 

Si  dice  che  fignifica  il  Fine,  & perciò  dimo- 
fteiamo  anco  che  cenghiconla  finiftra  mano 
l*  omega  0 greco  effendo  L’  vlcima  nota  deil’al 
fabettoper  mezzo  del  quale  vengono  ad  ef 
fereefp’icnce  tutte  le cofe  create,  perque- 

fto  anco  diffe  Dio  benedetto  nella  Àpocalif- 
fe  al  I.  cap.  Ego  fum  Alph^^&  Omega^^ntizì’- 
pio  & Fine,&  però  riagracio  il  grande  & On- 
nipotente Dio  che  non  mihiabandonato  in 
quefta  opera  fattaid  honor  fuo  fino  al  Fine  > 
onde  non  poffb  dire  come  fcriffe  Dauid  nel 
Salmo  7 <1^1  d repulifli  m fincmyiXì^i 

laudo  Dio  che  è mio  principio,  e fine. 


DI  DIO. 


Vomo  vcftito  di  color  rollo,  nella  mano 
deftra  tenga  vna  sterza , & nella  fini- 


ftra vn  fulmine  effendo  l’aria  morbi- 
da, & il  terreno  doue  ftà  pieno  di  lo 
cuftc:fi  prende  il  feffo  per  lo  vigorcj 
& per  la  poiTanza  fopra  i colpcuoli, 
& icelerati. 

Il  color  roflb,  fignifica  ira,&  ven 
detta , la  sferza  è la  pena  à gli  buo- 
ni ini  più  degni  di  perdono , per  cor- 
reggerli , & rimenarli  nella  buona 
via  fecondo  il  detto. 

Ouos  cimo-iarguO’tÓ"  C/ifUgo 
Il  fulmine  c fegnodel  caftigodi 
coloro,  cheoftinatamente  perfeue- 
rano  nel  peccato,  credendoli  alla»-.^ 
fine  della  vita  ageuolmence  impe- 
trare da  Dio  perdono. 

Significa  etiandio  il  fulmine  la  ca 
duca  d*  alcuni,  che  per  vie  torte , & 
ingitifte  fòlio  ad  altifiimi  gradi  della 
gloria  peruenuti,  ouc  quando  piu  fu 
perbamente  fiedono  non  altrimen- 
te  , che  folgora  precipicofì , cafeano 
nelle  miferie,  & calamità. 

Per  le  locufte,che  riempiono  Tae 
re, e la  terra  s’intende  l’vniucrfal  ca 
ftigo,che  Iddio  manda  alle  volte  fo- 
pra à i popoli,  accennandofi  l’ hifto- 


ria  de  flagelli  d’Egitto,  mandati  per  cagione 
della  perdnacia,&:  oftinata  voglia  di  Faraone. 


FOR- 
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DOnna  anviata,  de  vcftira  di  lionato  Se  fc 
fi  deue  offeruare  lafifonoraia  ,hanerà 
il  corpo  largO)  la  datura  dritta,  Toffa  grandi  il 
petto  carnofo,  il  color  della  faccia  fofeo , i ca- 
pelli ricci,  Se  duri,  1*  occhio  lucido,  non  molto 
aperto , nella  deftra  mano  terrà  vn’  hadajcon 
vn  ranp  di  rouere,  & nel  braccio  finidro  vno 
feudo, in  mezo  del  quale  vi  fia  dipinto  vn  Leo 
nc  che  s’  azzuffi  con  vn  cinghiale. 

^ L’edercitarfi  intorno  alle  cofe  difficili, con- 
tiene a tutte  le  virtù  particolari , nodimeno  la 
Fortezza  principalmente  hà  qiicdo  riguardo, 
e tutto  il  filo  intento  è di  fopportar  ogni  auue- 
nimento  có  animo  inuitto,per  amor  della  vir- 
tù . Si  fa  donna,  non  per  dichiarare,  che  à co- 
ftumi  teminili  debba  aunicinaifi  rhuomo  for- 
te: ma  per  accommodare  la  figura  ai  modo  di 
parlare , onero  perche  effendo  ogni  virtù  fpc' 
eie  del  vero,  bello,  & appetibile,  il  quale  fi  go- 
de con  1 iwtclletro,  ( & attribuendofi  volgar- 
mei«c  il  bello  alle  donne  ) fi  potrà  quello  con 
quelle  conuenientemente  rapprefentare  ; ò 
piu  perche  come  le  donne  ( priuandofi 


Z A. 

L di  quei  piaceri,n’quali  le  ha  fatte ^ 

pkghcLioli  la  natura ys'  acquida  ì c 
cóferua  la  fama  di  vn’  honor  fingfa- 
lare,cofì  rhuoniG  forte,  co’ rifa, fi 
dei  proprio  corpo  in  pericoli  delia 
ideila  vita, c5  animo  nccefo  di  virtù 
fa  di  se  nalccre  opinione , c fama  di 
gràde  dima  : no  deue  però  ad  ogni 
pericolo  della  vira  efpor li, perche  co 
intétione  di  Fortezza , fi  può  facil- 
méte  incorrere  nel  virio  di  temera- 
io,d’aiTogàte,dimctecato,&d’ini- 
inico  di  natura, andando  à pericolo 
'lidriigger  fc  dedb,  nobil  fatrin*a_.t 
della  mano  di  Dio, per  codi, nò  equi 
Lialctc  alla  vita  donatagli  da  lui.Pe« 
rò  fi  dice;  che  la  Fortezza  è medio- 
crirà  determinata , c5  vera  ragione 
circa  la  teinéza,  & cofidéza  dr  cofe 
grani , & terribili  in  fofteneric, co- 
me,& quando  còiiiene,  à fine  di  no 
fare  coda  brutta,  & per  far  cofa  bei- 
iidima,per  amor  deirhoncftofiono 
i Tuoi  eccedi  quel)], che  la  fa  troppo 
uidaccjcome  la  dìceuano  pur  bora. 
Se  la  tmiidirà  la  quale,per  macame- 
co  di  vere  ragioni , non  fi  cura  del 
male iminente, per  sfuggire  quelio 
che  ranamenre  crede, che  !e  dia  fopra  Se  come 
no  fi  può  dir  forte  chi  .ad  ogni  pericolo  indiife- 
rentemcce  hà  derideri»,&  volontà  d’applicaru 
c5 pericolo,  cofine  anco quedo,  che  timi  li 
fiigge  per  timore  della  vita  corporalejper  taro- 
fìrare  che  rhuomo  forte, sà  dominare  alle  paf- 
fionideìl’animo  come  anco  vincere  & fiipcra 
re  gli  oppreffori  del  corpo , quando  n’haU>ia 
giuda  cagione, effendo  ambifpcttftti  alla  felici- 
ta della  vita  politica. Si  fà  donna  armata  col  ra 
mo  di  rouere  in  mano, perche  rarmàtara  mo- 
fìra  la  fortezza  del  corpo  , & la  rouere  ouella 
deiranirao  per  refider  quella  alle  (bade,  al- 
tre  armi  matefiali,&  fede; preda  al  foffir:  de: 
veti  aerei, & fpirituaii,che  fono  i vicij,  S:  difet- 
tr,chc  ci  dimoiano  a declinar  dalla  virtù , e fe 
be  molti  altri  alberi  potrebbe  fìgnificare  que- 

’ fecédo  ancor’effì  refidéza  gra 
diilima  alla  forza  de*  téporali, nodimeno  fi  po  - 
ne  quello, come  piu  noco,&  adoperato  da  Poe 
n in  tal  prof  olito,  forfè  anche  per  effer  fegno , 
cne  refide  geademéte  alla  forza  deii*acqiia,fcr 
ue  per  edificij,c  refifte  a’pcfi  graui  per  lago  té- 

P po, 
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po , & maggiormente  perche  da  quefto  albe- 
ro, da’  Latini  detto  robur, chiamiamo  grhuo- 
mini  torti  c robiifti. 

Il  color  della  verte  fimilc  alla  pelle  del  Leo- 
ne, moftra , che  deue  portarli  nell’  imprefe  T- 
huomo(che  da  querta  virtù  vuol  che  1*  honor 
filo  dcriuiycomc  il  Leone  il  quale  fi  manifefta 
ncir  apparenza  dì  color  lionato , &cè  animale 
che  da  fe  rtclTo  à cofe  grandi  s'elpone,  c le  vili 
con  r animo  fdegnofo  abhorrifce,  anzi  fi  Ide- 
gneria  porli  ad  cfercicar  le  fue  forze  có  chi  fia 
apparentemente  inferiore  , e cosi  può  andare 
à pericolo  di  perder  il  nome  di  forte  l’ huomo 
che  con  ftratij  di  donne,  di  fanciulli, d’huomi- 
ni  infermi , ò effeminati  vuol  moftrarfi  pode- 
r ofo  del  corpo,  e nell*  animo  lodeuole , ilqua- 
le  à cosi  vili  penfieri  s’ impiega , onde  vien  da 
molti  riprefo  Virgilio,  che  facelTc  à Enea  ,tiu- 
to  per  huomo  forte,  venir  penficro  d’ammaz- 
zar Helena  donna  imbelle , à cui  la  fperanza 
del  viuere  venia  nodrita  dalle  lagrime,che  n'- 
hauea  in  abondanza , & non  dalla  fpada  chc^ 
forfè  non  hauea  mai  tocca.  Forti  fi  dicono 
Sanfone , e Dauid  Re  nelle  facre  lettere  .For- 
te fi  dice  Hercole  nelle  fauole  de*  Poeti , Se 
molt’  altri  in  diuerfi  luoghi,  c’  han  combattu- 
to, Se  vinti  i Leoni. 

L’hafta  lignifica, che  non  folo  fi  deue  oprar 
forza  in  ribattere  i danni , che  poifono  venire 
ad  altri, come  fi  moftra  con  Farraaturadi  dof- 
fo,  e col  feudo,  ma  anco  reprimendo  la  fuper- 
bia,  & arroganza  altrui  con  le  proprie  forze, 

L’hafta  nota  maggioranza, e fignoria,la  quale 
vien  facilmente  acquiftata  per  mezzo  della.^ 

Fortezza.  Ifcgni  di  Fifonomia  fon  tratti  da 
Ariftocele  per  non  mancar  di  diligenza  in_-> 
quel  che  fi  può  fare  à propoli to. 

Il  Leone  azzuffato  co  il  cignale,  dice  Pierio 
Valeriano  li.z.chefignifica  la  Fortezza  dell’a 
nimo,  e quella  del  corpo  accompagnare , per- 
cioche  il  Leone  va  con  modo,e  c5  mifura  nel- 
le attioni,  Se  il  cignale  fenza  altrimenti  péfarc 
fi  fa  innanzi  precipitofaméte  ad  ogni  imprefa. 


Fortez,z.^. 

Donna  che  con  vna  mazza  fmillc  à quel- 
la d’Hercole  fuffoghi  vn  gran  Leone,  & 
a’  piedi  vi  fia  la  faretra  con  le  faettc,  & arco  • 
quella  figura  hò  cauata  da  vna  bellifilrna  Me- 
daglia, vedi  Picrio  nel  lib.  i. 

Fortez^za  d*  animo^  & di  corpo. 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo , fpada , e 
lancia,  nel  braccio  finiftro  , tenendo  v- 
Mo  feudo  con  vna  t;ella  di  Leone  dipintaui,fo- 
pra  alla  qual  Uà  vna  mazza, per  quefto  s*  inten 
de  con  la  fortezza  del  corpo,  e perii  capo  di 
Lcone,la  generofità  dell*  animo, c fi  vede  così 
in  vna  Medaglia  molto  antica. 

Fortezjz^a^&  valore  del  corpo  congiunto  con  la 
prudenza , & virtù  dell*  animo. 

DOnna  armata  di  corazza,elmo,  Se  feudo 
& nella  delira  manohabbia  vna  fpada 
ignuda,  intorno  alla  quale  vi  fia  có  bei  giri  au 
uolto  vn  ferpe , e fopra  1*  elmo  habbia  vna  co- 
rona di  lauro  con  oro  intrecciata,  con  vn  mot 
t o per  cimiero,  che  dica:  Hisfrugibus.  La  fpa- 
da lignifica  la  fortezza.  Se  valor  del  corpose  la 
ferpe  la  prudenza, & virtù  dell*  animo, con  ie- 
quali  due  virtù  fpeffe  volte  fi  vedono  falire  gl* 
huomini  di  vile  condition j alla  trionfai  coro- 
na d’alloro,  cioè  ad  alti  honori  delia  militià  . 

Fortezza  del  corpo  congiunta  con  la  genero  fi- 
fa dell*  animo. 

DOnna  armata,  come  s’ è detto , nella  de- 
lira tenga  la  Claua  d’  Hercole , in  capo 
per  elmo  vna  iella  di  Leone  , fi  come  fi  vede 
nelle  ftatue  antiche. 

F O R T V N A. 


FORTEZZA. 

DOnna  armata, & vcftitadi  color  lionato, 
il  qual  color  lignifica  fortezza , per  elTet 
fomigliate  à quello  del  Leone,  s’appoggia  que 
fta  donna  ad  vna  colonna , perche  de  le  parti 
dell’  edifitio , quella  è la  più  force , che  l’  altre 
fofticne,  à i piedi  di  effa  figura  vi  giacerà  vn^ 
Leone, animale  da  gli  Egicij  adoperato  in  que- 
fto propofico,  come  fi  legge  molti  fcritti. 


DOnna  con  gl’  occhi  bendati, fopra  vn’al- 
bcro  con  vn’  balla  affai  lunga  percuota 
i rami  d’effo  nc  cadano  varij  iftromcnti  ap 
partenenti  à varie  profeffioni  > come  feettri  , 
libri,  corone, gioie,  armi, &c. Et  cosi  la  dipinge 
il  Doni.  Alcuni  dimandano  Fortuna  quella  vir 
lù  operatrice  delle  (Ielle,  le  quali  variamente 
difpongono  le  nature  de  gl’huomini,  mouédo 
l*  appetito  ragioneuole,in  modo  che  no  ne  fen 
ta  violenza  nel  l’operare:  ma  in  quella  figura  fi 
pigli  folo  per  quel  fucceffo  eafualc,che  può  cf- 
fcrc  nelle  cofe  che  fenza  intétione  dell’agente 

rat  if- 
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jumiime  volte  luol  auiieoire,  j|  quale  perso- 

^mre  fp.rre  volte,  6s,a„  tae? 

gli  huomi  ni  che  no  fanno  cóprcdere , che  co- 
fa  alcuna  lì  po/sa  fare  lenza  rinténone  di  qual 
che  agente,  hano  có  l’imaginatione  fabricata 
come  fignora  di  quell’  opre  quella, che  dima- 
dano  Fortuna  : & è per  le  bocche  de  gli  igno- 
iati  contmuamete . Si  dipinge  cieca  comune- 
mente  da  rutti  gl’  auttori  gentili,per  mollrare 

vn’huomo,  che  vn’altro, 
nia  tutti  indiffereremétc  ama,&odia,mollra- 

appreséta , quin- 
di c eh  clsalta  benefpefsoa’  primihonorivn 
fccleiato , che  farebbe  degno  di  fupplicio,  & 
vn  altro  inentenole  lafcia  cadere  in  miferia,e 
ca.amita.  Pero  quefto  dico  fecódo  l’ opinione 

de  geti]i  ,e  che  fuolefcguirilvo]go  ignorate, 
che  no  sa  piu  oltre:  ma  la  verità  è,  che  il  tutto 

dilponcla  duiina  Prouidcuza,coraeinfegna 


S.  Toma(o\ib.J:Tn^ya^eP7fes  cap, 
92  citatéPdi  fopra.Gli  hnomini  che 
ttano  intorno  alTalbero  danno  te- 
fìimonio  di  quel  detto  antico  che 
dice:F  or  turi  A (ha  quifqìfaher^'pQ^^ 
che  fe  bene  alcuno , potefse  cfser 
(come  fi  dice  ) ben  fortunato,  non- 
dimeno s’egli  non  è giuditiofo  in 
drizzare  il  camino  della  vita  fua 
per  loco  cóuemetemon  è poffibile, 
che  venga  à quel  fine  che  defidera. 
ua  nelle  Tue  operationi.  Fortuna, 
Onna  a federe  fopra  vna  pal- 
la, & à gl’  homeri  portà  1*  ali. 
Fo' 

Onna  co’l  globo  celefle  in  ca- 
po, e in  mano  il  cornucopia. 

Il  globo  cdefle  dimoflra,  fi  come 
egli  è in  continuo  moto , con  la.-.» 
fortuna  fempre  fi  moue,  e niiua_^ 
faccia  à ciafeuno  hor’inalzado , &: 
bor’abbafsado,e  perche  pare  che  el 
la  fia  la  difpéfatrice  delie  ricchez- 
ze,^ delli  beni  di  queflo  mondo; 
però  fc  la  anco  il  cornucopia , per 
dimofirare  che  non  altrimenti 
quelli  girano  di  mano  in  mano,chc 
faccia  il  globo  celefte  ,onde  difse 
Aufonio  Giallo. 

Fertura  ruqua  ftflit  in  code  ffa/u 
Sem^ermouetur^  varUt  & mutai 
%iresy 

Ft  iumma  in  tmur/j  t>crtit^  ac  ver  fa  erijztt» 

Può  anco  fignificare  il  globo , che  la  Fortu- 
na vien  vinta,&  fuperara  dalla  dirpofitionc_^ 
celefic,  laquale  è cagiunata,&  retta  dal  Signo 
re  della  Fortuna,  & della  Natura,  leconcio 
quello  eh’  gli  ha  ordinato  ab  eterno. 

Fortuna  buona. 

Isella  Adeda*^Ua  d*  intonino  Gota. 

Onna  à federe,  che  fi  appoggia  con  ii 
" bracci© deftro  fopra  vna  ruota,  in  cam- 
bio del  globo  cclefle , & con  la  finiflra  mano 
tiene  vn  cornucopia. 

Fortuna  infelice. 

Onna  fopra  vna  naue  fen?a  timone,  & 
con  r aibero,&  la  vela  rotta  dal  vento. 

La  naue  e la  vita  nofira  mortale  , laqualc 
ogn’  huomo  cerca  di  condurre  à qualche  por- 
to tranquillo  di  ripofo,  la  vela,e  T alberc>  fpez* 
zatOjSc  gl’altri  arneli  rotti, raofira  no  la  priua- 
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ione  della  quieta,  eflendo  la  mala  fortuna  vn 
lìcccilb  infelice  , fuoi*  deli*  intendimento  di 
colui  che  opera  per  elcttione. 

Fortuna ^ioueuole  ad  Amore. 

DOnna  la  quale  coifla  mano  deftra  tie- 
ne il  cornucopia, & la  finiflra  farà  pofa- 
ta  fopra  al  capo  di  vn  Cupido, che  le  fcherzi  d’ 
intorno  alla  vefle. 

Fortuna  pacifica^  onero  clemente. 

Nella  AFedaglta  di  Antonio  Fio. 

VNa  bella  donna  in  piedi,  che  conla-^ 
deftra  mano  fi  appoggi  fopra  vn  ti- 
mone , & con  la  finiftra  tiene  vn  cornuco- 
pia con  lettere . Cos.  J III.  Et  altre  Fortuna^ 
Ohfequen.  & S.  C.  Fù  rapprefentata  quefta 
fortuna  in  Roma  nel  confolato  quarto  di  An- 
tonino Pio  , non  ad  altro  fine  , che  à gloria, 
de  honor  fuo , dimoftrandofi  per  quefta  figu- 
ra la  fua  profpera  , e benigna  Fortuna , ilche 


le  lettere  intorno  ad  eflfa  P cfprlmòno,  fifm- 
ficandofiper  quelle clTcreà  quefto  Prencipc 
la  Fortuna  obcdicnte,&  cotnphcctiole^^  • 
quantunque  varij  fiano  nel  mondo  g’i  nioui- 
mentidi  quella,  eflendo  la  Fortuna  , fecondo 
i Gentili, vna  Dea  motatrice  de'  Regni^  ^ 
bita  volgitrice  delle  cofe  mondane^  nondime- 
no per  dimoftrarela  felicità  dell*  Imperio  di 
quefto  Prencipc  gli  fegnorno  nel  rouerfo  del- 
la fopradetta  medaglia , vna  buona,  & ferena 
Fortuna  pacifica. 

La  Dea  Fortuna  oltre  molti  altri  cognomi, 
fù  anco  da  i Romani  chiamata  Obfequentes  , 
cioè  indulgente,  ouero  clemente,  u come  nel- 
le Antiche  infcrittioni  fi  legge  & particolar- 
mente à Como  fi  troua  vn  faflb  in  cui  qucftc 
Ictrere  fi  veggono  fcritte. 

F ortun£  obfequenti  ord. 

Clemens.  veto  prò  omni  falute* 

Ciuium  fu feepto. 

Vedi  Sebaftiano  Erizo. 


O R 
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Sì  nell’  acqua , come  in  terra 


Fortuna.  i 

. f 

Onna  che  con  la  dcftrà  ma-  \ 
no  tiene  vn  cornucopia  , va 

ramo  d’  alloro , de  con  la  finiftra 
mano  s’  appoggia  ad  vn  timone  *,^  li- 
gnificando ch'ella  fa  trionfare  chiun 
que  vuole , & la  dimoftratione  di 
ciò  fi  rapprefenta  con  il  ramo  dell’ 
alloro-  ' 

Fortuna  aurea. 

Nella  AFedaglìa  d*  Adrlanti. 

Nabelliftima  donna  >che  gia^ 
ce  in  vn  letto  fternio  con  vu-àt 
timone  alli  piedi. 

Quefta  è quella  Fortuna 
che  in  camera  de  gl’  ' Imperatori  u 
lokua  ponere  mentre- vincano,  | 
che  reggeuano  l’ Imperio  come  per 
la  loro  Fortuna. 


Fan- 
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A ncàillo  Ì5n«do,con  l>aU  à ,srhomGri,con  quei  la  della  Pantera,  Il  che  ainiiene  ancora 

nelle  penne cieiraqaila,  le  qaaliamucmare  al- 


ji  la  deftra  mano  tiene  vn  pefre,  e con  la^ 
finlfìrva  vn  marzo  di  fiori  5 cosi  l’Alcinto  dal 
greco  lo  traduffe, 

j>Jiidus  Amor  viden  s ,vt  rider  pUcidrrmqHt^ 

tuetur^  ^ 

NtcfacuUs^  nec  qud>  cornuajleUat  habet^ 
Alter/t\(ed  manuum  florc^pjrity  altera  pifce  f 
Sciite  et  *vtterrd  iura^  det^  atqm  man 
Nudus  Amor  blandts  idciroo  ari  de  t ocellts 
Non  arcus^AUt  nunc  ignea  telagerit . 

Nec  temere  wanibus  F lorem  > delphinaque 

traElat 

Uh  etenim  terris^hoc  vAletipfe  mari . 

forza. 

DOnna  robufla,con  le  corna  di  toro  in  te- 
ftayà  canto  terrà  vn’elefanre  con  la  pro- 
ioflfìde  dritta-^perche  volendo  grEgitci  j figni- 
ficare  vn’huomo  forte  lo  dimoftrano  co  que- 
ilo  animale , come  fi  legge  in  Oro  Egittio  nel 
lib.  2.  de‘  fuoi  Geroglifici  ; le  corna  ancora  ? e 
ìpedalmeme  di  toro  moftrano  quefio  mede- 
^fimojonde  Catone  prefib  à Cicerone  nel  libr. 
della  vecchiezza  dice , che  quando  egli  era_-.5 
giouane  non  defideraua  le  forze  nè  d Vn  tor- 
ero,nè  d’vn  Elefante,  prendendo  qnefii  due_^ 
animali  come  più  forti, gagliardi  de  graltri. 


le  penne  de  graltri  vccclli, fanno  che  fi  tarma. 
no,&  vanno  in  pezzi . 11  tutto  racconta  diffli- 
famente  Pierio  Valcriano  Però  volendoti 
rnpprefentare  vna forza  daii’altra  i'uperata,  fi 
potrà  fare, con  porre  dinanzi  à grocchi  la  me- 
moria di  quelli  cfFetrì,  in  quel  miglior  modo , 
che  al  pittore  parerà, che  poda  dilettare,  e ftar 
bene, 

Forz,^. 

'^Onna  armata  di  corazza, & dmo  in  ca- 

, J po,  con  la  delira  mano  tcnghivnafpa- 

drignuda , de  con  la  finiftra  vna  facelia  acce- 
ta , & à canto  vi  tìa  vn  Leone  che  ftia  in  atto 
ficro,5c  che  vedda  vn’agndlo . 

FoyZsA  al' a Giuftitra  fottopoffa  • 

R Acconta  Fierio  Valeriano  nel  pnmo  If- 
bro,  hauer  veduto  vna  Medaglia  Anti- 
ca al  fuo  tépo  ritroLiata,  nella  quale  v’era  im- 
prefìa  vna  donna  veftita  regalmente,  con  vna 
corona  in  capo , à federe  foprail  dorfo  d’vn 
Leone, 6c  che  ftaua  in  atto  di  metter  mano  ad 
vnafpada-,  la  quale  dal  detto  Pierio  fù  per  la 
Giufiitia  interpretata , de  il  Leone  per  la  For- 
za, fi  come  chiaramente  fi  vede  effcreilfuo 
vero  Geroglifico. 


Forgia  d*  Am  or  e e 

CVpIdo  con  l’ali  alle  tpalle,con  l’arco, & le 
faettc  in  mano,  de  con  la  faretra  al  fian- 
co,la  mano  finifìra  alzata  verfo  il  Cielo,  don- 
de feendono  alcune  fiamme  di  fuoco,  infieme 
con  molte  faette  fpezzate,che  gli  piouano  in- 
torno da  tutte  le  bandermoftrandofi  cosi,  che 
• Amore  può  tanto  che  rompe  la  forza  di  Gio- 
nc , de  incende  tutto  il  mondo,  così  è dipinto 
dalPAlciaro  in  vno  Emblema  cosi  dicendo. 
Aligerum  fulmcn  fregtt , Dtus  Altger^tgne 
jyum  demonUrat  vti  efffortìor  tgnis  Amor, 
Per  fignificarc  quefto  medefimó , l’ i (le fio 
AOttore  deferiue  Amore  m vn  carro  tirato  da 
Lconiicomc  fi  vede  neirifteflo  luogo . 

forrA  minore^i  da  maggior  forta  luperata» 

PEr  cfpriraercgU  Antichi  quefto  concetto , 
il  quale  è più  conueniente  al  l’Emblema , 
che  i quello  che  fi  appartiene  à noi  di  tratta- 
re,dipingcuano  vna  pelle  d’Hiena,  con  vn’al- 
tra  di  Pantera  appreuo  , per  efperienza  che  fi 
vede  nella  contrarietà  di  quefti  due  animali , 
Se  per  l’effetto  delle  loro  pelli , perche  ftando 
vicine  quelle  della  Hiena  guafia>&  corrompe 


F orz^a  fottopofla  alt^ Flo'i'aenz.a, 

Dpnna  vecchia , veftita  graueraente , che 
con  la  delira  mano  tenghi  il  caduceo  d{ 
Mercurio, & Torto  li  piedi  vn  Leone. 

Ciò  dimoftra  che  la  Forza  cede  alPelo- 
quenzade’Saiiij . 

FRAGILITÀ. 

rv  Onnache  inciaTcnna  inano  tenga  del  là 
cicuta,  la  quale  è da  Virgilio  neìia  Buc- 
colica dimandata  fragile  dicendo . 

Fìac  tc  nos  fragjh  donabimus  atite  cicuta . 

Alla  quale  poi  (1  affomigliano  tutte  le  cofe 
che  meno  hanno  nome  di  Fragiìirà. 

Fragilitàé 

Dònna  veftita  dVn  rottiliffimo  velo, nella; 

deftra  mano  tiene  vn  ramo  di  tiglio.  Se 
con  la  finiftra  Vn  gra  Vafo  di  vetro  foTpero  ad 
Vn  filo.Ii  velo  le  conuienè  perche  ageuolméte 
fi  fquarcia.il  tiglio  da  Virgilio  ael  lib.  fecondo 

della  Gcorgicaè  detio  fragile  ^ de  i\  vafo  di 

p 3 vetro 
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vetro  forpefo  dal  filo  non  ha  biTogno  d'altra 
dichiarationc  per  effere  il  vero  ageuolmentc 
bello , 5c  facile  à fpezzarfi , fragile  medefiraa- 
uiente  è il  feffo  fcminilc,  & fi  dcucdarc  anco- 
ra la  corrifpondenza  di  queflo. 

Fra<*ilttÀ  humana. 

DOnna  con  faccia  macilente, & afflitta  ve. 

Aita  poueramente  tenga  con  ambe  le 
mani  molti  di  quei  bamboli  d*acqua  agghiac- 
ciata,che  pendono  il  verno  (fa’tetei  delle  cafe, 
li  quali  bamboli  dice  il  Pierio  Valeriano , che 
erano  da  gli  Antichi  Egitti)  polli  per  la  Fragi- 
lità dciriìumana  vitarnon  farebbe  anco  difeó- 
wcnienre  farc,che  quella  figura  moftralTe,  per 
lagrauezzadegranni  d’andare  molto  china 
^PPOggiandofi  ad  vna  fieuole  canna,  per  efle- 
re  anch’efla  vero  fimbolo  della  fragilità,come 
Ja  vecchiezza , alla  quale  quando  vn  huomo 
arrina  facilmente  (ente  ogni  minima  lefione , 
& facilmente  ne  rimane  oppreflb.  Notarono 
alcuni  ancora  la  Fragilità  humana,con  quelle 
bolle  che  fàPaccjua,  che  paiono  in  vnfubito 
qualche  cofa,ma  tofto  fparifeono,  & non  fen- 
aa  ragione. 


F R A V D E. 

DOnna  con  duefaccie  vnadigio- 
iiane  bella  Taltradi  vecchia  brut, 
ta,  farà  nuda  fino  alle  mammelle,  farà 
veftita  di  giallolino  fin’à  meza  gamba, 
haucrà  i piedi  fimili  all’aquila  > c la  co- 
da di  feorpione , vedendoli  al  par  delle 
gambe, nella  delira  mano  terrà  due_^ 
cuori,&  vna  mafehera  con  la  finiftra. 
Fraude  è vitto , che  vuole  inferirc_> 
mancamento  del  debito  offitio  del  be- 
ne, & abbondanza  d'inuen rione  nel 
malcffingendo  fempre  il  bene  & s’efe- 
quifee  col  pcnfiero,có  le  parole, con 
l’opcre  fotto  diuerfi  inganncuoli  colo- 
ri di  bontà,  & ciò  fi  dimoftra  con  le  ^ 
due  faccic. 

11  giallolino  lignifica  tradimento,  in- 
ganno, òc  mutationc  fraudolente . 

I due  cuori  lignificano  le  due  appa- 
renze del  volere,  & non  volere  vna-j 
cofa  medefima. 

La  mafehera  dinota,  che  la  Fraude  fa 
apparire  le  cofe  altrimenti  da  quel  che 
fono  per  compire  i Tuoi  deliderij . 

La  coda  di  feorpione , & i piedi  dell’- 
Aquila, lignificano  il  veleno  afeofo , 
che  fomenta  continuamente,  come  vccello  di 
preda, per  rapire  altrui,  ò la  robba,ò  Thonorc. 

F R A V D E. 

DAntc  dipinge  nel  fuo  inferno  la  fraude 
con  la  f^acriadi  huomo  giuflo  , Se  con 
tutto  il  redo  del  corpo  di  ferpente,  diflinto  co 
diuerfe  macchie, e coIori,c  la  fua  coda  ritirata 
in  punta  di  feorpione , ricoperta  nelPondc^ 
di  Cocitojouero  in  acqua  torbida,  e nera,  co- 
si dipinta  la  dimanda  Gerione , e per  la  faccia 
d’hiiomo  giudo  fi  comprende  l^edrinfeco  de 
gli  huomini  fraudolenti , elfendo  di  volto , & 
di  parole  benigne , ncirbabito  modelli,  nel 
paffo  graui,ne'  codiimi,6c  in  egn’altra  cofa-.» 
piaceuoli  ; nell’opere  poi  nafeode  fotto  il  fin- 
to zelo  di  religione , &di  carità , fono  arma- 
ti d’adutia  , Se  tinti  di  macchie  di  fceleraggi- 
ne,  talmente , che  ogni  iorc^  operatione  alla 
fine  fi  fcuopre  piena  di  mortifero  veleno,  & fi 
dice  effer  Gerione , perche  regnando  codili 
prefiball'Ilole  Baleari  , con  benigno  volto  ? 
con  parole  carezzeuoli;6c  con  ogni  femiiiari- 
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FORZA  SOTTOPOSTA  ALL’  ELOQVENZA. 


DF  V G A. 

Orina  con  habito  fpedito , fcapl- 
gliata  ^ con  Tali  alle  fpalle  9 & 
con  yn  fanciullo  in  buccio,  &chC-^ 
ftia  in  atto  di  fuggire. 

F V G A. 

Donna  veftita  leggiermente,  ala- 
ta in  atto  di  fuggire  ; con  le^ 
treccie  fparfe , & che  volti  la  fchiena. 
Dipingefi  alata , perche  la  Fuga  non 
è Fuga  fé  non  con  prontezza. 

Li  capelli  fparfi  dinotano  lapoca-^ 
cura,  che  fi  tiene  di  fe  fteffo  in  cafo  di 
fubita  Fuga. 

Si  vefle  d’habito  leggiera  , perche 
non  deue  hauerecofa  alcuna , che  gli 
dia  impedimento. 

Si  facon  la  fchiena  riuolta  , perche 
in  latina  lociuione , voltar  la  fchiena 
non  vuol  dir  altro  che  fuggire. 


tà,era  vfo  à rfceucre  i viandanti,  e li  amici, poi 
Lotto  color  di  quella  cortefia , quando  dormi- 
nano  gli  veddeua  , come  raccontano  molti 
fcritcori  antichi  ^ e fra’ moderni  il  Boccaccio 
nella  geneologia  de  gli  Dei. 

Fraude* 

Donna  che  tenga  in  mano  vna  canna  con 
l’amo , col  quale  habbia  prefo  vn  pefee, 
& altri  pefei  fi  vedano  in  vnvaf©  già  morti,  . 
percioche  Fraude , ò inganno  altro  none,  che 
fingere  di  fare  vna  cofa  buona  , & fuori  dell’ 
opinione  altrui  farne  vna  cattiua  , come  fa  il 
pefeatore,  che  porgendo  mangiare  a’pefci,  gli 
prende , & amazza. 

Fraude  dei d lofio  . 

Haueua  vn  paceuol  vifo-,  hahtto  honeflo 
V n" burnii  volger  aoccht^  vn'  andar  grane ^ 
V n parlar [i  henigno^e  sì  modeflo 
Che  pareua  Gabriel^  che  dtcejje  ^ue 
Era  èrutta-i  e deforme  in  tutto  il  re  fio* 

JMa  n afe  onde  a quefiefattez,z.e  praue 
Con  lungo  hahtto-^  e largo  , e fotte  quello 
^ttofflcato  hauea  fempre  il  coltello. 


FYGA  POPOLARE. 

D Onna  che  fimilmente  fligga-4^> 
mà  tenga  con  ambe  le  m^mi  vno 
feiamo  d’api  fotto  il  quale  vi  fia  vn-*> 
grandi  filmo  fumo. 

^efto  l’habbiamo  per  tal  fignificato  da  gli 
Egitij  & fi  vede  per  efperienza , che  Tapi  da-.» 
neffun’  altra  cofa , pili  che  dal  fumo  s’allonta- 
nano , & confufamemnte  fi  mettono  in  fuga, 
come  alle  volte  fi  vedeva  popolo  folleuarfi 
per  leggieri  filma , & picciolifiìma  cagione. 

F V G A C I T A. 

Delle  grandezze,  & della  gloria  mondana. 

D' Onna  alata , & veflita  di  color  verde^ 
chiaro  quaficheal  giallo  , ilcuiveftl- 
mento  farà  tutto  ricamatodi  perle  , Scaltre 
gioie  di  gran  valore , in  capo  haurà  vna  coro- 
na d’oro  con  la  deftra  mano  terrà  con  bella 
grana  vn  razo  accefo , & sfauillante , con  vn 
motto  che  dichi  Egre  die  ns  vt  Fulgur , 8c  con 
lafiniftravn  mazzo  di  refe  riuolte  all’ ingiù. 
Se  parte  di  effe  fi  veda  che  cadlno  per  terra-.» 
languide,  Sc;icoloritc. 

Si  rapprefenta  che  fia  alata , per  fignificarc 
la  velocità  del  fugetto  di  detta  imagine. 

Si  vefle  di  color  verde  chiaro  per  dinotare, 
che  non  fi  deue  porre  fperanza  nelle  cofc_^ 

mortali  ; perche  preflo  mancano , Se  mafilmc 

p 4 quan- 


/ 


Iconologia  del  Ripa 

FRA  " " ^ 


quando  rhuomo  piu  penfa  di  arriuare  al  fe- 
gno,  de  pelò  fi  può  dire. 

O fperarjz^a^  o dejìr  fewpre  fallacia 
Il  Pcttarca  nel  primo  trionfo  della  morte. 

Alifer  chifpeme  m co  fa  mortai  pone.. 

& Silio  Italico  lib,7-vel  Pun. 

Spcs  ben  fallace s , oblitaque  corda  cadu^ 
cunLj  • 

^Mortali  quo  de  un  qti  e datar. 

La  diuerfità  delle  gioie  fopra  il  veflimento, 
& la  corona  d’orojue  dimoftrano  l’alterezza, 
& le  grandezze  con  lequali  la  gloria  monda- 
na fi  adorna , l’accefo , & sfauiliante  razo  che 
tiene  con  la  dcftra  mano  co’l  motto  fopradet-* 
tOjne  fignifica  che  le  noftre  gradezze5&  l’hu- 
mana  gloria  fia  fimile  ad  vn  razo , che  non  sì 
toflo  accefo  fparifee,  feoppia,  de  more,  onde  à 
quefa  fimilitudine  per  moiìrare  che  l’huomo 
nò  fi  debba  infuperbire  giunto  che  fia  a qual- 
che  grado  non  (olo  di  ricchezze , ma  d'effere 
fnperiore  a gl’aitri,  nella  Creatione  del  Sómo 
Pontefice , li  deputati  atlanti  di  cfìTo  in  S.  Pie- 
tro mettano  fopra  d’vn’hafia  della  (loppa  la.^ 
‘quale  accendendola  dicano  ad  alta  voce,. 


Sic  tranfit  gloria  mundi  Patir 
San  dii 

onde  fopra  di  ciò  rni  par  che  fia  ^ 
molto  a propofito  il  detto  del  Pe- 
trarca . 

La  vitafut^^e , & non  fi  arreìl^u 
'i  n^  bora. 

Le  rofe  nella  gulfa  che  habblamo 
detto . Pierio  Valcriano  nel  lib.  55. 
narra  che  quefto  fiore  fia  Geroglifi- 
co  deirhumana  fragilità  , & legno 
del  ben  fugace, & della  breuità  della 
vita  noftra  non  cflendo  che  in  queU 
lo  ifteffo  giorno  che  egli  fiorédo , & 
moftrando  il  fuo  vigore  , tofto  nd 
medefimo  tempo  sfiorifea , langui- 
fca,&  morene  però  lob.cap  T^,quafi 
flos  e»redttur.&  conterà ur ^xnoXio  fi 
potrebbe  dire  fopra  della  rofa  a que- 
fto propofiro , ma  per  non  efìfere  15- 
go , nc  tediofo  nel  dire  , rimetto  al 
Lettore  a quanto  in  diuerfi  luoghi 
della  noftra  Iconologia  habbiamo 
detto  fpetialnaente  nella  vita  breue. 
Ma  non  laffarò  in  difparte  vn  ma- 
drigaietto , che  mi  pare  molto 
propofito  a quefto  fuggetto. 
f^ane  fon  le fperanz^e , er  il  defio^ 
D^accumular  ricebe^z^e , e gran  teforL 
Per  do  choH  tempo  vola  f ugge , & paffa^ 
Onde  tutto  fi  la  fa 

A viua  forz.a , & l'huom  re  fa  in  oblio. 

Mà  fe  brami  acquifargrandez.z.e , e bonorh 
Et  dopo  morte  ancor  viuer  vorrai 
Senza  tormenti e guat. 

Segui  pur  la  vtrtk , che  tanto  vale^ 

Che  fà  fhuomo  immortale. 

F V R I E . 

DAnte  nell’Inferno  dipinge  le 

donne  di  bruttiffimo  afpetto , con  vcfti 
di  color  negro,  macchiate  di  fanguc,  cinte — ^ 
con  ferpi,  con  capelli  ferpentini,  con  vn  ramo 
di  cipreffo  in  vna  mano,  nell*  altra  con  vna-»> 
tromba,  dalla  quale  efee  fiamma,  & fumo  ne- 
ro, fon  finte  da  gli  Antichi  Poeti  donne  detti- 
nate  a tormentare  nell*  Inferno  l’aijiimc  de* 
malfattori. 

F y R I E. 

Statio  così  dipinge. 

Cadendo  giu  fan  ombra  all*  empio  vifo 
J minor  ferpi  del  vipereo  crine 
Egli  occhi  fon  fatto  latrtf  a fronte 
Cacciati  in  due  ^ran  cane  onde  vna  luce 
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Spauentenoie  vien fintile  à quella 
'^he  td'hor  vinta  da  cantatt  verfi 
Qua  fi  piena  di /degno , e di  vergogna 
A/oftra  la  vaga  luna\  di  veleno 
t.a  pelle  e fparfa^  & vn  color  dì  foco 
T inge  la  [cura  faccia  > dalla  quale 
U arida  fetey  la  vorace^farncy 
J trini  mali^  e la  fpietata  mort e 
Sopra  i mortali  cade  > e dalle  fpalle 


Scende  vn  orrido  panno , che  nel  petto 
^Jjlf/nge  alla  crude l furia  rinoua 
Spejfo  la  ter^  delle  treforellcy 
Che  la  vita  immortai  con  cui  li  fi  ami 
JPftfuranoy  c Proferpina  con  leiy 
Et  ella  ambe  le  man  fcotendo  in  quefla 
La  face  porta  con  funeree  fiamme y 
In  quella  ha  vn  fiero  ferpe , onde  percote 
Varia  attrtjfando  ouunque  volge  il  piede» 


F V R O R E. 


HVuomo  che  moftri  rabbia  nel  vifo , & a 
gli  occhi  tenga  legata  vna  fafcia,  ftia  in 
gagliardo  moiiimento  , & in  atto  di  vigore 
gittate  da  lontano  vn  gran  fafcio  di  varie  for- 
te d’armi  in  hafta , le  quali  habbia  fra  le  brac- 
cia riftretrc,  & fia  veftito  d’habito  corto. 

La  fafcia  legata  a gli  occhi  moftra , che  pri- 
llo refta  Tinteìlctto  quando  il  Furore  prende 
il  dominio  nell’ anima  9 non  effendo  altro  il 
Furore , che  cecità  di  mente  del  tutto  priua-.»» 
del  lume  intellettuale, che  porta  rhuomo  a far 
ogni  cofa  fuor  di  ragione. 

L’armi  che  ticn  tra  le  braccia  fon  indino, 
xhel  Furore  da  fe  fleiOTo  potrà  inftrumenti  da 
wendicarfi;  & da  fomentar  fenicdefimo. 


E veftito  di  corto  9 perche  notiu» 
guarda  nc  decenza , ne  decoro. 
Furore . 

HVomo  d’afpetto  horribile , il 
quale  fedendo  fopra  vari)  ar 
nefi  di  guerra  , moftri  di  fremerct 
hauendo  le  mani  legate  dietro  alle 
fpalle  con  molte  catene  , & faccia 
forza  di  romperle  con  Timpcto  del- 
la fuga. 

Il  Furore  c miniftro  della  guerra, 
come  accenna  Virgilio  in  quel 
verlb. 

Jamquefacesy  & faxa  volante  fu» 
r or  arma  minifirat. 

Et  perciò  il  mcdeCmo  altrouelo 
dipinfe  fèdente  fopra  vn  monte  f 
d’armi  di  più  forte  , quafi  che  in^ 
tempo  di  guerra  le  fomminiftri 
coloro  9 che  hanno  Fanimo  accefo 
alla  vendetta , Si  lega  per  dimoftra- 
re  9 che  il  Furore  è vna  fpccic  di 
pazzia  9 laquale  deue  efler  legata , 0 
vnita  dalla  ragione. 

E horribile  nell*  afpctto  , perche 
vn  huomo  vfeito  di  fe  fteffo  , per 
fubito  impeto  deli’  ira , piglia  natu- 
ra 9 e fembianza  di  fiera  , ò d’altra 
cofa  più  fpauenteuole. 

Furore. 

HVomo  horribile , con  capelli  rabbuffati, 
porti  nella  man  deftra  vna  gran  torcia 
accefa,  & nella  finiftra  la  tefta  di  Medufa, 
Furore  y & rabbia. 

HVomo  armato,  con  vifta  fpauenteuole, 
& fiera,  hauerà  il  colore  del  vifo  roffo, 
con  la  fpada  ignuda  nella  deftra  mano,  ftando 
in  atto  minaccieuole,  nel  braccio  finiflro  ha- 
ueravno  feudo  , in  mezo  dei  quale  vi  fia  vn 
Leone,  cosi  la  defcriue  l’Aiciato. 

Furore  fuperbo , & indomito . 

HVomo  armato  di  corazza,  <Sc  elmo,  con 
volto  fiero,  cfangiiincfo;  con  la  fpada, 

' nella 
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da  nella  dcftra  mano  » e nella  finiftra  vno  feu-  lingue  dalle  facre  lettere  e tenuto  per  impla- 
do  5 nei  qual  vi  fia  dipinto  , ò fcolpito  vi'Uf  cabile  nel  Furore , la  ragione  c che  il  ferpentc 
Leone , che  per  ira , & rabbia , vccicla)  Iquar-  fubito  che  fi  fence  in  qualche  modo  offefo  fa- 
ciando  li  propri)  figliuoli , e per  cimiero  dell’  le  in  ranca  rabbia , & Furore , che  non  refta  ^ 
elmo  vi  fia  vn  ferpente  viuace , de  auuolco  in  mai  fin  tanto , che  non  habbia  vomitato  tutto 
molti  giri.  il  veleno  in  pregiudi  tio  di  quello , che  l*  hà  oF- 

Il  Leone  nel  modo  fopradetto  fecondo  gli  fcfo  , c molte  volte  nfcrifeono  e ficr fi  veduto 
Egiccij,  è il  vero  , & il  proprio  Geroglifico  del  morire  di  rabbia  folo  per  non  potere  vendi- 
Furore  indomito  , il  ferpette  che  vibra  le  tre  carfi  nel  fuo  furore. 


F V.  R O R POETICO. 


poffibile , che  fi  poflino  hauerc  fo- 
le per  dono  della  natura , fono  fil- 
mati doni  particolari  , & ringoiar 
gratia  del  Cielo , 6c  Platone  diffe, 
che  fi  nauoue  la  mente  de’Poetj  per 
diiiin  furore  , col  quale  formano 
molte  volte  nell’  idea  imagini  di 
cofe  fopranaturali , le  quali  notate 
da  loro  in  carje  , & rilette  dipoi  à 

pena  fono  intefe , e conofeiute 

però  fi  dimandano  i Poeti  predo  a* 
Gentili,  per  antico  coflume.  Santi, 
generatione  del  Cielo,  figliuoli  di 
Gioue,intcrpreri  delle  Mufe  & fa- 
cerdoti  d’ Apollo . Per  lo  fcriuere  fi 
moftra  ancora  che  quefioFurore  fi 
genera  col  molto  efiercitio , & che 
la  natura  non  bafta  , fe  non  viene 
dall’arte  aiutata  > però  diffe  Ho- 
ratio. 

Cur  ego  fi  mqHco , ignoto^ue  poeta 
falutor. 


Gloiiane  viuace  , & rubicondo  con  i’ali 
alla  tefta , coronato , di  lauro , & cinto 
dì  hedera , fìando  in  atto  di  fcriuere  : ma  con 
la  faccia  riuolta  verfo  il  Cielo. 

. j ’f'‘.^SnÌficano,lapreftezza,  & la  veloci- 

Poeticojche  non  s’immeree: 
raafcfif^ublima  , poitando  feco  nobilmente 
la  rama  de  gli  huoini , che  poi  fi  mantiene  j 

ì ^ ‘^olti  fecoli , come  la  fron- 

de  del  lauro , & dell  hedera  fi  mantengono. 

hi  fa  viu.ìce , & rubicondo , perche  è il  Fu- 
ror I oetico  vna  joprabondanza  di  viuacità  di 

ipinti  , che  attnbifce  l’anima  de  numeri  & 
de  concetti  merauigliofi,  i quali  parendo  im- 


Accennando l’opera  dell’arte i 

col  non  potere , & quella  dell’  in- 
gegno con  l’ignoranza. 

FVROR.  IMPLACABILE. 

Vomo  armato  di  più  forti  d’armi,  & fe- 
rito in  molte  porti  della  pcrfona,naoftri 
nel  fembiante  Furore  , & rabbia  , farà  cinto 
con  rotte  catene  , che  dalle  braccia , & dalle 
pmbe  li  pendino, terrà  con  la  deftra  mano  vn 
ferpe  detto  afpido,  piegato  in  molti  giri, con  la 
bocca  aperta,, ch’habbia  la  lingua  fuori  tripar- 
tira,&  vedendofi  per  la  perfona  infinito  vele- 
no,  mofiri,  & fila  in  atto  d’offendere  altrui, & 
alli  piedi  di  detta  figura  vi  farà  vn  Coeodrillo,. 
cn|;npftii  di  di  percuotere  fe  fteflb. 

Si  dipinge  armato  > deferito  in  molte  parti 

dd- 
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della perfona  conia  dimoftratJone  delFuro-^ 
re5&  rabbia^effcndo  che  il  furore  è propria  aU 
teratione  dell’animo  irato  , che  conduce 
rhiiomo  airopcrare  contro  fé  ftcffo,Dio5Na- 
tura,huomini,eofe5&  luoghi. 

Le  rotte  catene  che  dalle  braccia,  & dalle 
gambe  gli  pendono , denotano  che  il  furore  è 
indomito  , & poche  fono  quelle  cofe  che  à lui 
facciono  refiftenza. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  ferpe  nella  gui- 
fa,che  habbiamo  detto,  perciochc  le  facre  let- 
tere hanno  efprefso  il  Furore  Implacabile,per 
vn  ferpe  piegato  in  molti  giri,6c  che  hà  la  lin- 
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vedere  tripartita,  Sedicefi,  che 
neuun  Furore  fi  può  comparare  à quello  del- 
ràg)ido,  il  quale  fubito,che  fi  fente  tocco,cos} 
beftialmente  s’infuria , che  non  fi  fatia  fin  che 
non  habbbiaaiiuelenato  col  morfo,  chi  l’hà 
offefojouero  di  rabbia  non  fi  muoua  come  di- 
ce Euthimio. 

Il  Cocodrillo  in  atto  di  percuotere  fe  fteflb, 
voleuano  gli  Egitti)  contale  animale  nella-^ 
guifa  che  s’è  detto , fignificare  il  Furore , per- 
cioche  quefto  animale  quando  è rimafto  gab- 
bato della  preda , centra  fc  flefso  s’accende  di 
furore,  & fdegno. 


T O. 


C^Iouanepa'lido,  veftito  di  pelle  di  lupo  , 
^ J con  le  braccia,  & gambe  nude  , &con 
piedi  alati,  in  mezzo  d’vna  notte  , nella  man 
finifira  tenga  vna  borfa  , & nella  deftra  vn 
coltcllo^con  vn  grimaldello, l’orecchie  faran- 
no fìmili  à quelle  del  lepre  , 6c  l’apparenza 
molcoarronica, 

Giouine  fi  dipinge  il  Furto,  per  notare  rim- 


prudenza,&  la  temerità, che  c pro- 
pria de’giouani,6c  proprijftìma  de’ 
ladri , i quali  vedendo  ogni  giorno 
infiniti  fpettacoli  difuccefii  infeli- 
toglie  coninfidie  altmila 
robba , non  però  s’emendano , per 
dare  alla  fine  nelle  reti , ò pili  toflo 
nei  lacci. 

La  pallidezza  del  volto, & l’orec- 
c le  del  lepre , fignificano  il  conti- 
nuo rofpetto,&  la  perpetua  paura , 
con  la  quale  viue  il  Iadro,temcndo 
lenipre  di  non  efser  fcopcrto,  e pe- 
ro  fugge,&  odia  la  luce  amico  del- 
? ’ fauoreuole  compagna 

delle  dishonorate  nttioni . 

E veftito  di  pelle  di  lupo , perche 
il  lupo  viue  folo  dell’altrui  robba, 
& di  rapine,  come  il  ladro,  che  per 
leggerezza  di  ceruello  crede  con 
quefto  medefimo  pcnfiero  di  fo- 
Liuenire  a’  Tuoi  bifogni. 

Il  grimaldello , & il  coltello  non 
hanno  biTogno  di  moka  cfplica- 
rione. 

Le  braccia , tV  gambe  ignude  di- 
iraftrano  ladefirezza  , & l’alia’ 
* piedi  la  velocita  , che  con  grande 
induftria  n procura  dal  ladro , per  timore  de 
meritaci  fupplicij. 


FVR- 


216 


F y R T O. 

Glouane  vcftito  d’habico  fpedito , con  vn 
capuccio  in  tefla,  & con  le  fcarpe  dì  fel- 
tro,onero  dì  pelle , in  vna  mano  tenendo  vna 
lanterna  ferrata  , &c  nciraltra  vn  grimal- 
dello,& vna  fcala  di  corda,  Thabito  farà  pieno 
di  pecchie  : così  fi  vede  dipìnto  in  molti  luo- 
ghi. 

Le  pecchie  fopra  il  veftimento  fi  fanno, 
forfè,  perche  effe  vanno  rubbando  a’  fiori 
da  tutte  le  bande  il  dolce , per  congregarlo 
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poi  tutto  in ficmc  nella  propria  cafa  ^ onero 
per  accennare  vna  falfa  (orte  d’api,  dimanda- 
ta Fuco  da’ Latini , che  non  fa  fc  non  man- 
giar il  mele  fatto  con  la  fatica  delPaìtre,  co- 
rnei ladri,  che  eonfiimano  la  robba  acquì- 
ftata  con  fiidore , & con  le  miferie  altrui  ► ne 
famentione  Virg.  nel  primo  dei rEneidc’ di- 
cendo: 

onera  accif  iunt  venientmm  , atti  agmìnt 
fa5ìo 

JgnauHm  jucos yectts  à prafc^ilnis  arcent . 


Il  Fine  del  Primo  Libro. 


i 


ICO' 


I C O N O L O G l\ 

DI  CESARE  RIPA. 


LIBRO  S 

CAGLIA 
ONNA  di  maturo  afpctto  , ma 
vago, di  vifta  proportionata, 
fucita  , farà  di  leggiadro  habito 
veftita,  coronata  di  amaranto, & 
tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramo 
di  olino  con  li  fuoi  frutti  , & fopra  à detto  ra- 
mo vi  farà  vn  fauo  di  mele  con  alcune  api . 

L’  Amaranto  è vna  fpica  perpetua  la  quale 
fuor  dcll’vfodc  gl’al tri  fiori, figniifica  ftabilità, 
Gagliardezza, e confcruatione,per  la  partico- 
lare qualità fna di  non  immarcire  giamai,& 
di  ftar  fempre bella , & di  verno  quando  fono 
mancati  gl’  altri  fiori, folo  tenuta  nell’acqua  fi 
rinuerdifee , però  li  popoli  diTeflaglia  aftret- 
ri  dall*  oracolo  Dodonco‘à  fir  ogn’  anno  l*  e- 
fpiationi  al  fcpolcro  di  Achille , come  fi  ferine 
portauano  dell’  amaranto,  accioche  mancan- 
do gl’  altri  fiori  quefio , che  prefio  fi  rinuerdi- 
fcajfufifcjndifefadella  loro  diligenza , coro- 
nandofi  con  eflb  la  tefla  nel  fare  l’ oblationi . 
Per  quefio  è detto  fiore  immortale,  de  fi  dedi- 
ca alla  immortalità  col  ramo  d’olÌuo,&  il  fauo 
di  mele  allude  à quella  rifpofta , che  fece  Dio- 
gene Cinico  ad  alcuni,  che  gli  dimandarono 
in  che  modo  fi  poteffe  allungare  il  filo  della 
vita  fiumana . Diceffero,  che  le  parti  interiori 
fi  doueuano  irrigar  di  mele , & l’efieriore  vn- 
gerle  con  1’  olio , & vokua  intendere  coftui 
fotte  ofeurità  , come  era  il  folito  fao  che  per 
viuere  fano , & gagliardo  bifogna  ftare  con  il 
core  allegro , & pieno  di  dolci , & fnaui  pen- 
fieri  continuamente , & per  lo  corpo  haucr  la 
commodità  neceffaria  tenendolo  in  eflcrcitio, 
accioche  non  fia  confumato , e guaftato  dal- 
]’  otio:  ma  aiutato,  & confolidato.  Dice  oltre 
à ciò  Atheneo , che  chi  vfa  li  cibi  conditi  con 
il  mele,  viue  molto  più  di  quelli , che  vfano  li 
cibi  compofli  di  cofe  forti.  E t in  quefio  propo- 
fito  adduce  l’efiempio  di  alcuni  popoli  detti 
Cimei,  neirifola  di  Corfica,  li  quali  viueiiano 
Innghiffimo  tempo,  perche  fi  pafceuano  di  ci- 
bi doici,c  copofli  di  mele . Et  Diefane,  ilquàle 
fcriffe  dell’Agricoltura,  afferma,  che  il  cibo  di 
mele  vfato  di  continuo , non  folo  fà  giouamé- 
to  grandiflimo  alla  viuacità  deirintelletto:  ma 
congrua  ancora  li  fenfi  fani,&  interi . 


E C O N D O. 

RDEZZA- 

GELOSIA. 

D onna  con  vna  vefle  di  turchino  àonde, 
dipinta  tutta  d’occhi, c d’orecchie , con  l’- 
ali alle  fpalle , con  vn  gallo  nel  braccio  fini- 
ftro,  &nèlladeflra  mano  con  vn  mazzo  di 
fpine. 

Gelofia  è vna  paflfionc,  & vn  timore, che  fa 
che  il  valoredella  virtù,ò  de’meriti  altrui , fu- 
perando  le  qualità  virtuofe  di  chi  ama , non  le 
tolga  la  pofiefifione  della  cofa  amata . 

Dipingefi  la  Gelofia  col  gallo  in  braccio, 
perche  qnefi’animale  è gelofiffimo,  vigilan- 
te,defio,&  accorto . 

L’ali  fignificano  la  preftezza,&  velocità  de’ 
fuoi  variati  penfieri . 

Gli  occhi,  de  orecchie  dipinte  nella  vefia  fi- 
gnificano Tafìfìdua  cura  del  gelofo  di  vedere, 
& intendere  fottilmente  ogni  minimo  atto,& 
cenno  della  perfona  amata  da  lui , però  difle  il 
Taffo  nuouo  lume  dcU’età  noftra  invnSo» 
netto . 

Gelofo  amante^apre  miWocchu  e miro , 

E mitl'*ore€chi^ad  ogni f nono  intente , 

Il  mazzo  delle  fpine  dimoftra  i faflidii  pun- 
gentiffimi  del  gelofo , che  di  continuo  lo  pun- 
gono,non  altrimenti,  che  fefoficro  fpine  acu- 
tiflime , le  quali  per  tal  cagione  gli  fi  dipingo- 
no in  mano . 

Gelofia* 

DOnna  veftita  nel  modo  fopradetto  nella 
deftra  mano  terrà  vna  piata  di  helitropio 
Il  color  del  veftiméto  è proprio  fignificato 
di  Gelofia,  per  bauer  il  color  del  mare, il  quale 
mai  non  fi  moftra  così  tranquillo,  che  non  ne 
forga  fofpctto,così  tra  gli  fcogli  di  Gelofia  per 
certo, che  l’huomo  fia  dell'ahrui  fede  non  paf- 
fa  mai  fenza  timore,  & faflidio. 

Si  fà  ancora  queft’  iraagine,  che  in  vna  ma- 
no tiene  il  fiore  helitropio, ilqiiale  fi  gira  fem- 
pre intorno,  & incontrò  al  Sole,  feguitando  il 
fuo  moto,  come  gelofo,  co*  pafli,  con  le  paro- 
le,&  col  penfiero, fempre  ftà  volto  alla  conte- 
plationc  delle  bellezze  da  lui  per  fouerchio  a- 
more  ftimate,  rare  & vniche  al  mondo. 
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GENER  OSITA 
All'  Altezza  ScrcnIfTima  di  CARLO  EMA- 
N VELE  Duca  di  Sauoia, 

VNa  bellinima  gioiiane^allacui  bellez- 
za cornTpondnno  tutte  le  incnibra  del 
corpo  in  proportionc,  vagliezza,  Haiicrà  i 
capelli  biondi , Se  in  parte  ricciuti  in  gratiofa 
iTinniera,Sarà  veftita  d’  habiro  reggio^con  Co 
ronad’  oro  in  capo,Haurà  libraccio  defiro 
fìefo  5 e nudo,  nella  cui  inano  terrà  collane  d - 
oro , gioielli,&  altre  cofe  di  gran  Rima  in  atto 
di  farne  dono . pofando  la  finiRra  mano  fopra 
lateftadivn  Leone,  ciic  alci  in  bclLa  guifa 
fia  vicino,  e familiare . 

Si  dipiwge  gionanc  la  Generofirà,perche  co- 
me dice  AriR.  nel  2.  della  Rettoriea  . Nei 
giouani  piu  lifplende  l’ animo  gcncrofo , perii 
qua  e fi  Rimano  degni  di  cole  grandi,e  fecon- 
do quelle  operano  generofamente,  il  che  con^ 
teimaGio.  t ont.  nej^iìbio  tic 
do  .y t qt4ifciue  maxima  gcnerofo  e fi  animo , 
ita  honoris  maxime  captdas  ; qt4am  ad  rem 
natura  ipfa  duce  raptinr,  Sc  Ouidio  Liuiu^ 
daaljagiouenmilpropriacpiteto  di  gcnerolk 
inenrre  dice.  Certat  oms  lutìu  generosa,  julire 


r A.  ' 

itiuentus. 

Bella  di  faccia  fi  rapprcfenti 
ciofiie  la  jScncrofità  hauendo^p J 


oggetto  nó  foio  far  fatti  egregi  e vir 
tiiofi  procedenti  dall’  animo  nobile 
& adorno, ma  anco  di  feacciar  dafè 

ogni  bnitte72a,e  vitio,  conuien  che 
le  corrifponda  anco  il  corpo  nella.^ 
bellezza  efteriore,  che  ordinariamé 
te  è chiaro  inditi©  della  bellezza  in- 
teriore , poi  che  come  dice  S.  Ambr. 
deJV'irgin.  Specits  corpons Jin:ula- 
crvt  t:li  mtntts  figura  que  prohiiaust. 

cpj»  Atitmi 

generojitas  tfl  fenfus  & mhditas  ho 
nnni  eftgenerofus  animus  , & hoc 
optimum  hahet  in ft  generefus  ani- 
n US  quod  cvncttafur  ad 
n'c  vero  che  la  bellezza  fiorifee  an- 
cora in  corpi  che  racchiu  deno  in  fc 
brutezza  interiore  d’animo.  Augii- 
fio  fu  di  bello  afpetto , ma  d' animo 
la  Icilio  , e limo  di  molti  vitij  libidi- 
nofi:  (otto  colore  di  modeflia  ricu- 
sò titolo  di  Signore,  e volfc  dare  ad 
intendere  di  reculàre  con  gene- 
rofitàil  Principato  , Se  d’accetta- 
re il  dominio  come  sforzato  da 
preghiei*e  de  Senatori  . Ma  fece  prima  ogni 
sforzo  di  fommergere  con  fiumi  di  fangue  ci- 
uile  la  libertà  della  Repiiblica  , e poi  per  non 
parer  tiranno  prefe  da  quel  Senato  che  nó  po- 
tena  più  sfuggire  il  giogo  Tuo  , l’ Imperio  per 
anni  dieci,  e per  cinque, & altre  volte  per  die- 
ci , tanto  che  a dieci  anni  per  dieci  annima- 
neggio  tutto  ì!  tempo  di  vita  Tua  1’  Imperio 
ró  arsoliua  vergale  fù  vittoriofo  al  modo  non 
tu  di  quelli  generofi,cIie  ricerca  Plutar.in  Ser- 
lono.Gcherofi hommtseft , honefiis  rationibus 
*viEioriam  quérere  lurpibus  rse  falktem  quid  e ^ 
note  fono  le  dishonefic  ragioni,  Se  brutte  con- 
uetioni  che  fece  nel  T riùukato  per  ottener  più 
facilméte  vittoria  contro  quelli  che  fi  oppone- 
11  ano  al  fuo  peruerfo  dilegno  di  dominare  Bel- 
j*  • ^'^^^^^^’Dornitianoj&Eliogabàlo  Moflri 
di  vitij  che  macchiorno  l'Jmperio  di  mille  brut 
ti  misfatti  e fceleratezze^chi  ben  cótalTe  troua- 
1 ebbe  al  Mòdo  più  belli  cattiui  e perniiiofi  che 
buoni.CItre  che  la  bellezza  è bene  eflerno  ca- 
duco, e tran  fi  torio , che  facilmente  fi  può  per- 
dere,fi  come  la  perde  Domitiano  .11  tempo  la 

^ moniento  anco  Aianifce  per 
liniftri  accidenti  di  caduta  j di  focoj  di  pcrcof- 

fa. 
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G H N E R.  O S I 'j* 

Air  Altezza  SerenifTìma  di  CARLO  FM  ANVELE  Duca  di  Sa^inia. 

quel  che conuiene  alia  nobilita , & all’ 
altezza  delr  animo  fuo,Come  fi  prona 
nel  cap.  primo  extra  de  donar,vl?i  habe 
ur  hanc fibt  quodammodo  Mnhilitas 
legete  tmvofiit<^yt  debere  fe  f]uod  tribu-^ 
ft  ’i  ex  nijt  in  benefii  vj^  crcue-^ 

rit  nihtl [e  pr tzfhnffe  putet^  onde  1’  An- 
charano,r  Abbate, & altri  Dottori  no- 
tano m detto  cap.  che  à nobilitate  (ì't 
genero fìt  ite  ammt  efi  donare  Eflendo 
la  Generofità  circa  il  dono  fondata  ib- 
pra  la  liberalità  , fi  conformano  detti 
Dottori  col  Santo  Dottore  Agoftino 
che,  de  diffìnttio?je  Ltberalitas  eft  mo- 
tus  qiiidem  animi  faciens  appro^ 
bant  largitudines  (lue  fpe  retributionis. 
Et  Horatio  Ode  7.  lib.  4.  Cundia  que^ 
de  deri  s ^ amico  animo  dederis  .Sic\\^ 
diiarifilmo  fi  feorge  chele  attioni  di 
qiiefta  nobiliffima  virtù  fono  di  perfet- 
tione  in  (igne , per  hauer’  ella  Tanimo 
grande,  e liberale,  fpogliato  d’ ogni  in- 
tereffe  . 

Il  tenere  la  finiftra  mano  fopra  la^ 
tel^del  Leone  fignifica  la  Simbolità, 
& fittiigjiàza  che  tiene  V huomo  gene- 
rofo  co  l Leone , il  quale  fi  come  per 
confenfo  di  rutti  gli  fcrittori  fi*à  grani- 
mali  quadrupedi  tiene  il  principato  per  la  Ge> 
neiofita  ,e  fo' rezza  Tua  moftràdo  fempre  fie- 
ro il  vifo  a chi  cerca  d’ offenderlo , dando  cf- 
lempio  ali’huomo  d’effere  generofo  nclli  peri 
coli.S.Bern.in  cp,JVon  efi  *vtr  cut  no  crefcit 


fa , di  catarro,  & d’ altro  male  che  transforma 
leperfone.  Ma  la  Generofità  bellezza  inter- 
na dell’ animo  vigorofa  in  ogni  tempo  riluce 
anco  di  fuora,  e rende  bello, &:  ammirabile  vn 

nobil  corpo,  ancorché  bello  non  fia . «.un  ^ nem  m m - / 

J.UX  J -I I ' ’/f-  magnanimi  conforme  alla  fubli-  arduts  mclyta  virtuf.  Per  il  cótrario  il  Leone 

nò  fa  male  al  nino  n rhi  ali  


mità  della  fua  natura  da  cui à quelli  è tirata, 
come  fi  è detto. 

II  veftimento  Reggio,  c la  corona  d’ oro  in 
capo  dinotano  la  Nobiltà  fuprema  nella  quale 
degnamente  rifiede  quefta  virtù , che  fi  come 
Toro  per  fua  natura  è nòbile,piiro,e  rifplendé- 
te,cosi  la  Generofità  per  fe  fteffa  è ta!e,e  fi  c5- 
icrua , e nudrifee  nella  pura  grandezza , e fua 
propria  nobiltà  non  degenerando  punto  da 

'Quella, come tcftifica il Filofofo lib.  3.  ócìla^ 

Kett.  o^.i,  de  Hift,  animalium  dicendo. 
Genero}  u $[l  quod  à fua  natura  non  de  generai 
11  braccio  dcftro  nudo  con  la  mano"  alzata 
pronta  al  piagete  le  fudette  ricchezze  dimo- 
ftra  chela  Generofità  nel  donare,  e nudad’ 
ognipropno  mtereffe,  hauendo  folo  la  mira  à 


nò  fa  male  alcuno  a chi  gli  cede,  così  Tliuomc 
generolb  benché  cobattuto , e trauagliato  sé* 
pre  però  fi  moftrà  inuitco,&  forte  ad  ogni  in- 
fortunio per  la  virtù  fua,  percioche  come  dic< 
Cic.  3.  de  nn,ih^i  magno  anrmo^  atq\  forti  efi 
omnia  qua  cadere  tn  homme  poffunt,  defpini. 
vtpro  nirjils pHtatiViomoimhQ  alTincontn: 

chiede  mercede,  come 
be  efplicano  a quefto  propofito  quelli  due  ver- 
fi  applicati  già  a Cefare  Auguf.  che  dicono . 

Parcere  profìratis fc  t nobiiis  ira  Leoni s 
vincis  femper  viEHs  parcere  poffls. 
Et  della  medefima  nobilità’del  Leone  parime- 
xt  fi  legge  r infrafcricto  elegante  Epigramma» 
Corpora  magnanimo  fatis  efi  proflraffe  Leonù 
l tigna  f Uhm fìnem  cum  iaces  hofis  habet. 

Ai 
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ferpente . Cofi  fi  veJc  fcolpico  la  alcune  Me- 
daglie antiche . 
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lupusy&  turpes  mft/ws  morìentibus  vrfi 
Et  qHocunque  minor  nobilitate  fera  e fi  • 

Ondeà  marauigha  fi  feorge  quanto  propria- 
mente fi  conuenga  alla  Antichiffima , & Ri- 
fplendentiffima  Cafa  di  Saiioia  Thauere  per 
l'ila  imprcfaqucfto  Regio  animale  , non  (blo 
per  tanti , e tanti  Regi] , & inuitifTiinì  Eroi  de* 
l'ecoli paffati  in  quella  ScreniiTima  famiglia, 
che  è la  più  antica , e la  più  nobile  d’Italia , ma 
lìora  fingolarmente  per  l’Altezza  Sereniflìma 
del  Gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  il 
cui  fommo  valore,  Generofità,e  Grandezza,  c 
e fatti  eccclfi  sì  in  guerra,coa>e  in  pace,fono  fi 
noti  al  mondo,che  dubitar  non  fi  può  che  all’- 
Altezza fila  Sereniflìma  fingolarmente  non 
conuenghino  le  lodi  di  qual  fi  voglia  che 
flato, & che  fi  celebre  d’immortal  fama  % 

Genio  buono , fecondo  i G entili . 

VN  fanciullo  con  belliflimi  capelli  farà  co- 
ronato di  Platano  , & in  mano  tiene  vn 


Genio  cattino  y fecondo  i Gemiti, 

HVomo  grande  nero , di  volto  fpaucute- 
uole,con  barba, e capelli  lunghi, cnetì)  ia 
mano  tien  va  gufo . Scriue  Pliitar.ch’appavue 
à Marco  Briitooccilor  di  Cefare  il  Genio  cac 
tino  in  quefia  formale  il  gufo  come  ftimaiiano 
gli  Antichi  è vcccllo  di  trift’ augurio  : però 
Virg.  nel  4.  delTEii. 

Solaque  culminibus  ferali carmìne  Bubo 
Sape  queriy&  longas  infletum  ducere  voces. 
Molti  fono  i Geni)  , fecondo  rapplicationi 
dell’ingegni,de’quali  fi  prendono , ma  à noi  fa- 
rebbe diligenza  foucrchia  dipingere  alcuno  ol- 
tre à quefti-che  fono  gli  vniucriali  per  accon- 
ciar tutto  il  retto , che  fe  ne  potrebbe  dire  ài 
luoghi  conuenienti,  fecondo  l’ordine,  chc^ 
habbiamo  prefo , 


GENIO.  COME  FIGVRATO  DA  GLI  ANTICHI. 


Del  SisLfìor  Gtouanni  Zaratino  C aslellini. 

Molte  imagini  antiche  del  Geni® 
rapprefenta  VincentioCaetari, 
prefeda  LilioGiraldi  Synragmate  .15. 
Faremo  noi  parte  d’vna  figura  fcolpita 
in  marmo  di  baffo  rilieuo,trouata  già  in 
Roma , nella  quale  era  vn  Fanciullo  di 
volto  allegro,  & ridente , iacoronato  di 
papaueri  , nella  man  deftra  teneua  fpi- 
ghe  di  grano , nella  finiftra  pampani  d’ 
vuacon  quello  epigramma  a’piedi , il 
quale  fii  verfo  Prati  in  vna  vigna  nel 
tempio  di  Pio  IV-  diligentemente  rac- 
colta da  Antonio  Caflellini  , perfona 
non  tanto  nella  feienza  delle  leggi  lit- 
terata  , quanto  in  varie  difcipline  eru- 
dita,commcndato  da  Girolamo  Catena 
ne  gli  fuoi  monumenti  latini  : lo  pone- 
mo  percofe  Angolare  , non  effendofi 
mai  ftampato  in  niun  libro  d’infcritaoni 
antiche . 

QVIS  T V L ATERE  PVER>GENIVO 
C VR  DEXTER  A ARISTAM 
LAEVA  VVAS.VERTEXQVID  VE 
PAPAVERHABET? 

Jd  AEC  TRIA  DONA  DEVM  CERE- 
RIS 

BACCHI  ATQVESOPORIS 


NAMCWE  HIS  MORTALES  VI- 
VITIS^T  GENIO. 

Co« 


Libro  Secondo. 

cren  Li  ipìga A'  colpcipaiicro  nella mà  fim’/ira, 
con  la  patera  nella  dedra , fa  anco  elpreffo 
iì  buono  cuenro  in  vna  Mcd.igl ia  di  Traiano, 
c orno  rifci  ifcc  Occone.i!  quale  deferine  il  Ge- 
nio pur  con  le  fpighc  in  rdtfe  Medaglie 
pilla  bailo fpccificarcma.  Piglianaiì appreflò 


gli  Antichi  Gemili  per  la  tutela  > de  conferua- 
tionc  delle  cofcjpcrò  rcaflegnaucano  alle  Cittcà, 
a'  luoghi,  alle  piante,  de  ad  ogni  cofa,  in  fine  à 
i libri,  che  da  gli  Autori  loro  ii  defiderano  fìa- 
lìo  tenuti  per  ogm  tempo  accetti  con  applau- 
fo  comnninc , perciò  Marciale,  diffe. 

tSìdr4>  Gcrpfytm  dtbet  hnbere  liber. 
Nelle  inicrittioni  antiche  più  volte  fi  rroua 
Genio  Colonùe,  Cenruri^e , Decuria*,  Fontis, 
Loci,6c  delP  vlrimo  n era  figura  la  ferpe, nello 
SuKf/e  àcart.28.n.4,  leggefi  Genio  Horrcorù 
òc/anoram  per  la  conferuatione  del  Granaro 
di  Saiano,cosi  anco  Gen»o  coiiferuatori  ITor- 
Gaianorum, Genio  Xhefauroruin,ve. 
(lefj  mquelì' altra  infcnttionc  nonpiùftam- 
paca  , che  al  pi-cfeme  in  vn  orticello  dietro  il 
Monaftet-odi  S.  Sulanna  nel  colle  Quirinale, 
t vna  bafe,che  dal  cantodeftrohail  vaiò  det- 
to Vrceo  ,&  dal  finiitro  la  patera  » Porto  la  .« 
quale  è pollo  il  Conlblato  di  Marco  Cinica 
£aibaro  ^ & non  Barbaro  > corne  feorretta- 
menre  flampafi  in  tutti  i Falli  fenza  prenome, 
&:  nome  di  tal  Coiifolato , che  fu  del  i kS. 

GENIO  THESAV- 
^ORVM  C IVL.  AVG.  LIB.  SATIR.VS 
p.p.  DEDIC  XIV.  le.  FEBR.  M.  CIVI- 
CA.  BARBARO.  M.  METILIO  REGV- 
iLO  GOS. 

Il  Genio , die  noi  volgarmente  dicemo  per 
1 humore,  e per  il  gufto,  e naturale  indinatio- 
ncjchc  ha  vno  ad  vna  cofa,  & eflercitiotfi  può 
figurare  Fanciullo  alato  Embolo  del  penfiero 
che  ferapre  nella  mente  vola  di  ciò  , che  fi  ha 
gufto  e fantalia  : tenga  in  mano  ftromenti  at- 
ti a mchiarare  quello , di  che  fi  diletta  : fe  vno 
ha  Gemo  alle  lettere,  gli  fi  ponga  in  mano  li- 
bij,  le  a luoniecann,  intauolature  di  Mulìca, 
ure  ,luitij&  altri  ftromenti;  le  ad  armi,  armi-  e 
COSI  di  Ulano  in  mano'  d’altre  cofe  , in  fimiii 
occalioni  fi  potrà  incoronare  di  Platano  te- 
nuto da  gli  Antichi  Arbore  geniale , perche  è 
p-.uo,egufta  a tutti  quelli,  che  lo  mirano  per 
la  ma  bellezza , e grande  ampiezza,  difende 
J hpte  con  la  fua  ombra  dall’  ardor  del  Sole, 

^ ti  Verno  riceue  il  Sole , però  I’ Acadernia_rf 
,d  Athene  intorno  alla  loggia  fi  compiacque 
tenete  molti  Platani, che  fiorirono, e crebbero 
all  alteiza  di  36,  braccia , come  ferine  Plinio 


241 

lib.  1 2.C.  i.E  Serfe  Rè  s'inuaghì  di  quella  pian- 
a generofa,  alli  cui  rami  fece  attaccare  colla- 
nf.’  armille  d’oro,  nella  guifa,  che  racconta 
• lano  lib.z.  c.ip.r  3.  fi  può  anco  incoronare  di 

hon,  come  incorona  Tibullo  lib.  2.  eleg.  2.  Il 

Gemo  del  Popolo  Romano,  come  quello, che 
eralemptediguereggiarc,  trionfale,  in  vna 
Medaglia  di  Antonino  Pio  c figurato  con  vn 
ramo  d’Alloro , ò d’oliua  nella  deftta  ,e  nella 
fimftra  vn’  hafta , in  vn’  altra  il  Cornucopia 
per  la  (opra  abondante  ricchezza  del  Mondo^ 
che  poffedeua,al  cui  acquifto  era  inrento,oue. 
10  per  lo  gallo  dell’  abondanza , che  ha  com- 
mpemente  ogni  popolo . In  altre  due  Meda- 
glie di  1 raiano,  e di  M.  Aurelio  Antonino  Fi- 
loiofo,  nella  delira  tiene  vna  Patera,  nella  fi- 
nulia  le  lpigne,per  denotare,che  quelli  Impe- 
radoii  premettano  ncH’abondanza,  enella lor 
iCiigione , di  cui  n’c  fimbolo  la  patera  : in  vna 
Medaglia  di  Nerone  la  Patera-nella  delira^, 
nella  umftra  il  cornucopia, aitanti  l’ara,laqua- 
leien^  dubbio  fu  battuta,peradiiIatione, poi- 
ché il  Gemo  di  Nerone , cioè  l’humor  fuo  era 
inclinato  a male,  e non  al  bene  : alla  impietà, 
non  alla  religione  ; alla  deftruttione , non  all’ 
abbondanzainiolti  fimiii, ma  fenz’ara  veggófi 

Maffimino  , tra  quali  vi  è 
impreffojl  Genio,clie  nella  deftra  tiene  vna_» 

mS^°  ftella  fopra,  nella  finiftra  il  cor- 
micopia , 1 n piu  modi  anco  appreflb  il  fudetto 
O^cone  fi  figura  m .altre  Medaglie  d’Impera- 

alferr;T”‘^°  loroiliquali 

affati, e pu  mi  barioni  d’ammo  paffauano  fot- 

nfi  Gemo, come  apparilce  in  Plutarco 

nel  tiattato  della  tranquilità  non  lungi  dal  fi- 
ne in  quelli  verli  , ne’ quali  fono  infeni  dieci 

Empedocle , per  efprimere 
^1  affetti,  ed  mclmatiom  d’animo.  (ina, 

Hn  merat  Chthoma,  & cernh  pr  oc  ut  Hello- 

.m""  Dertfq- cruenta, 

Acfchre,  LalLfloqi,  Thoofaq-,  Deinaeq; 

^ nominibus  'Varia  ànimi  per- 

chftTnT  Zone 

& e haffen;  ^ pertiirbationi  ifteffe, 

gh  affetti  dell  amino  tra  loro  contrarìi.no- 
Miinati  in  decti  verfi,  che  fono  terrefir^* 
lare  per  la  viltà,&  fublimitàTlSo 

fefapSdXfb^^^ 

ta  e bella  oer  I d’animo.Brur 

Veloce  e iraiip  bellezza  d’animo, 

l’animo  ^ iegierczza,e  gtauirà  del , 

venta,  Afapheta  per  l’ofeurità  dell’  ammo  che 

prò- 


1^6 

predace  fratti  negri  di  tenebrofc  operationi 
contrarie  a’  a Chiarezza  della  verità  . Sopra 
che  non  accada  ftendcrfi  più  oltre  potcnJofi 
vedere  effo  Plut  irco  in  diuerfi  trattati  delll 
fuoi  morali,  il  detto  Cartari , eLilioGiraldi 
la  Mithologiadi  N.ital  dc’Conti,  il  Tiraqucl- 
lo  fopra  i Geniali  d’ Aleffandro  lib.  6.  cap.q* 
Adrian  Turnebo  ne  gli  fiioi  Auuerfarij  in  più 
luoghi , fpetialmente  lib.xiij.cap.xij^  lauo  intì- 
Biti  naarmi , ne’quali  fono  (colpiti  Geni)  alath 
nudi,  che  tengono  augeletti , (erte , cefterelh 
di  fiori,  e di  frutti,  alcuni  anco,  che  dormono, 
altri  veftiticon  vede  Incinta  fimilmente  alati, 

G E O G 
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con  palme,  trofei,  corone,  faccllc,  cdaltte 
varie  cofe  in  mano  . 

geometria. 

Donna,  che  tenga  in  vna  mano  vn  per- 
pendicolo , ccon  r altra  vncorapaffQ. 
nel  perpendicolo  fi  rapprefema  il  moto  , ij 
teinpo,elagfaiiez:itadc*corpi  : nelcomp^iC- 

fo  la  linea  , la  fiiperficie  , & la  profondità, 
nelle  quali  confifte  il  generai  fuggetto  nella.^ 
Geometria . 

Geometria 


DOnna  vecchia,  veftita  del  colore  della-i» 
terra  à piè  dellaquale  vi  fia  vii  globo  ter- 
rcftre,chc  con  la  deftra  mano  tenghi  vni  com- 
paflfo  , con  il  quale  moftri  dimifurarc  detto 
globo  , & con  la  finiftra  vn  quadrante  geo- 
metrico. 

Geografia  è arte  che  confiderà  le  parti  della 
terra , & le  diftingue , & deferiue  come  fono 
Prouincie Città , Porti, Mari,  Ifole,  Moncb 
Fiumi , Laghi , &c. 

Si  dipinge  vecchia  per  dimoftrare  l*antichi- 
là  fua,perciochc  la  prima  cofa  che  fece  l’onni- 


DOnna  , che  con  la  deftra  mano  tiene  vn 
compaflb,  & con  la  finiftra  Va  triangolo. 
A F I A . ^ 

potente  Dio  Diiiife  il  Caos , & fcpatò  J 
quattro  elementi,  Fuoco,  Acre,  Acqua, 
e Terra , la  quale  per  fimbolodi  quefto 
noftro  compofto  ci  feiuiamo  del  globo 
terréftre  , coni’  anco  con  il  colore  del 
quale  veftianio  detta  figura  , effendo 
che  Geografìa,  è detta  da  Gea,  che  iii-d 
lingua  Greca  vuol  dire  terra,  e dal  ver- 
bo grapho , che  fignifica  fcriuo  y che  ciò 
rapprefentiamo  con  il  compaffo  Tope^ 
tatione  del  quale  confifte  nelle  mifure, 
e con  il  quale  fi  riftringono  tutte  le  pro 
portioni,Si  che  tanto  vuol  dire  Geogra. 
fia  quanto  defcrittione  della  terra , cioè 
di  qhefto  aggregato  della  terra,  del  Tac- 
que , e dell*  aere,  che  deputato  alT  habi^ 
tatione  delle  creature  terrene. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  quadra- 
to geometrico  pcrdoche  con  effo  fi  vie. 

: ne  alla  vera  cognitione  per  pigliare fó 
\ lunghezze,  larghezze,  altezze,  profon* 
dita  , &s*efplica  con  Tvfo  fuo  quella 
che  fi  contiene  nella  Geografia. 


GIORNO  NAtVRALÉ. 

I dipinge giouane  alato  ,per  la ragiò^ 
O ne  detta  nella  figura  delT  anno,  con 
vn  cerchio  in  mano  fopra  vn  carro  y fopra  le 
nuLiole  cori  vn  torchio  accefo  in  mano  effen- 
do  tirato  i!  detto  carro  da  quattro  cauallii  vno 
di  color  bianco,  l’altro  nero  fcuro,gli  altri  due 
di  color  baio , &c  fignificano  le  quattro  fùC-P 
parti,  cioè  il  nafecre , e’I  tramontare  del  Sole, 
il  mezzo  giorno  , & la  mezza  nòtte , li  quali' 
tutti  quattro  giunti  infieme  fanno  il  giorno 
naturale , che  è turco  quel  tempo,  che  confu- 
rria  il  Sole  in  girare  Vna  volta  fola  tutto*  1 cie^ 
lo , il  che  li  nota  col  circolo,  che  la  detta 
ra  tiene  in  mano. 


Libro  Secondo. 


GUrno  artificiale. 

Glouatìcdibcllo  afpcttoalato  > pereffer 
parte  del  tempo  5 tirato  da  due  caualli 
rodi,  e guidato  dall’ Aurora>  nel  rcfto  è come 
.quello  di  fopra. 

I dae  caualli  roffi  fono  ì due  ercpufcoH>chc 
fanno  il  giorno  artificiale , che  è tutto  quel 
tempo, ebe  fi  vede  lumefopra  la  terra  fi  di- 

ce l’Aurora  guidare  il  giorno , perche  femprc 
preuicne  al  fuo  apparire. 

Gto^//o  artificiale, 

Glouane  veftito  di  bianco, & rifplendentc, 
alato  9 e coronato  di  Ornitliogalo  fiore 
bianco, che  comincia  ad  aprirfi  quando  il  Sole 
fi  fcuopre>  Se  fi  chiude  quando  cÌTo  fi  nafeon- 
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de,  fi  come  il  giorno  fi  dice  da’ Poeti  aprirti 
ancor  effo  allenar  del  Sole , c chiuderfi  al  tra. 
montare . 

Terrà  in  mano  vn  Pauone  co  la  coda  baffaf 
c chiufa  di  maniera, che  cuopra  gli  occhi  delle 
penne  pcrciochc  di  giorno  fi  nafcódono  tutte, 
leftellc  Icquali  vengono  fignificate  negli  oc- 
chi della  coda  del  Pauone,  pereirempio  degli 
Antichi,  liquali  finfcro  Giunone  fignificando, 
l’aria  più  pura,  •&  più  perfetta  effere  nel  fuo 
Carro  tirata  dalli  pauoni  raedefimamente . 

Giorno  artificiale, 

Glouane  alato  che  nella  dcftra  mano  ten- 
ga vn  mazzo  di  fiori,  & nella  finifira-49 
mano  vna  torcia  accefa. 


G I O V E N T V. 

do  la  virtùrraa  per  la  nouità,  & cal- 
dezza del  (angue  è tutto  intento  air 
attioni  fenfibiii,  ne  opera  la  ragione 
nel  giouanc  fenza  gran  conrrafio,  ò 
della  concupifcenza,ò  del  defio  del- 
rhonore,  éc  que fio  ancora  fi  chia- 
ma augumcnto,aItri  dicano  fiato . 
Si  dipinge  altiero  echc  gli  fiano  à 
lato  i fopradetti  minimali  con  la  di- 
mofiratione ‘del  fpargere  i denari, 
per  denotante  la  particolare  inclina- 
tioned^/giouane,  ch’è  d’eflerc  al- 
tier^jamatore  della  caccia, prodi- 
go del  denaro , come  dimoftra  Ho- 
ratio  nella  Poetica. 

Gaudet  equtSiCambufque ^ Ó*  aprici 
gr amine  campi, 

Cereus  in  vitium  fleSHymonitoribus 
afpery 

^^tilium  tardus  prò tiìfor  ^ prodigus 
aris 

SuhlimisyCtipidufque ^ amata  rt‘^ 
Imquere  pernix. 

La  varietà  de  colori  fignifica  la 
frequente  mutatione  del  penfierl, 
& proponimenti  giouenlli , & fi  co- 
rona di  fiori  fenza  frutti , per  dimo- 
, . ....  fti'are,  cheli  giouani  fono  più  vaghi 

\T ^ giouane  altiero,  veftito  di  vari)  colori,  del  bello, & apparente, che  dell’vtile,  c reale. 

V con  ghirlanda  di  femplici.fiori , da  vna 

parte  vi  farà  vn  cane  da  caccia , & dall’altra  G I O V E N T V. 

vn  cauallo  ben  guarnito, e con  la  dcftra  ftia  in  T^AnciulIa  coronata  di  corona  d’oro,  Sc  vc- 
atm  di  fpargere  denari  . ^ ftira  riccamente  > (econdo  il  detto  d’He- 

Gionentù  e quella  età, che  tien  da  ventanni  fiodo  nella  Teogonia,  & con  vn  ramo  di  ma- 
-fin  a tientacinque,  fecondo  Ariftotcle,  nella-  dorio  fiorito  in  mano,pcr  moftrare,come  nar^ 
,fualc  rh  uomo  intende,  epuò  operare,  fecon-  .ra  Pierio  Valeriano  nel  lib.5 1.  de’  fuoi  Gero- 

2 gli- 
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gllficì , che  come  il  mandorlo  c il  primo  albe-  & per  vigor  di  corno, 5c  per  fnv»i 
rOjche  con  fiori  dia  rperanra  dell’abbondanza  potente, & lodeuolc,  '•’S^gno  è 

de gl'altri  fruttircosi  i gioiiani  danno  faggio  di  ^ Oiot/cntù. 

che  perfettionc  debba  cflerc  la  vita  loro  ne ? 

tri *4 n ni  rsvsfnr« 


mente  adunq;  per  quelli  dimolìra 
il  difeorfo , & ancora  l’EIettione , 
che  deue  fare  lo  ingegno  deirhuo, 
mo  per  conofcerc,  & giudicare  o- 
gni  forte  dicore,percioche  non  dL 
riccamente  giudica  colui,  che  nel 
raedefimo  modo  vuol  mifurare 
tutte  l’attioni. 

Per  dichiaratione  deiriride, dire- 
mo» che  ciafeuno,  che  falca  gradi 
deirartioni  humane , fiano  di  qual 
forte  fi  vogliano,  bifogna , che  da 
molte  efperienze  apprenda  il  giu- 
ditio,  il  quale  quindi  rifiliti , come 
l Inde  rifiilta  delTapparenza  dì 
molti  diuerfi  colori  auuicinati  in- 
fieme  in  virtù  de  raggi  Solari . 

Gitiditio  otiCfo  inditio  d^^woyc^ 

fTVomo  nobilmente  vefiitó, 
\ X con  il  capo  pieno  di  papaiie^ 
ri , che  fignificano  Inditio  d’ A mo- 
re preffo  à quelli  antichi,  i quali  c6 
il  gittar  delle  fotti  prediceuano  le 
cofe  d’auucnire,  perche  volendo 
fat’cfperienza,fe  ramante  foffe  ria 

^opra  nero  fiorito;  & fe  le  poneuano  fui  pugno , poi 
con  la  palma  della  deftra  mano  percuotendo 
con  ogni  forza  le  dette  foglie , dallo  ftrepito, 
che  effe  faceuano  fotto  la  percoffa,  giudicaiia- 
no  hamorc  da  efli  defiderato . 

Quefio  racconta  Pierio  Valeriano  col  re- 
fi imonio  di  Taurifio  nel  lib.58.  de’  fuoi  Gero- 
glifici , fe  bene  è cofa  fupcrfticiofa , de  ridico- 
la. 


I ? — 5 selene , cenenao  m 

Tarchipci^^^^^  il  compaffo,  & 

Non  effendo  aitro  il  Giuditio , che  vna  co- 
gnitionefattaper  difeorfo  della  debita  mifu- 
msi  nell  attioni,  come  in  qualunq:  altra  ope- 
ra, che  nalcedairintellerro  , & effendofitali 
ifiromentincrouatidagli  Artefici, per  hauere 
limi]  nonna  nell  opere  di  Geometria,  merita- 
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G indino  ^hiflo, 

HVomo  veflito  d’habito  longò,  & graue , 
habbia in  ginTa  di  monile,  che  gli  pen- 
da dal  collo  vn  cuore  lui  mano, nel  quale 
{colpita  vna  irnaginetra , che  rapprefentilju.i» 
Verità, egli  ftia  con  il  capo  chino,dc  con  gl’oc. 
chi  baffi  à contemplate  fiffamentoil  detto  mo 
ni  le,  tenga  à piedi  alcuni  libri  di  Legge  aperti  ; 
jlchc  denota , che  il  vero , & perfetto  giudice 
deue  dì'er  integro , & non  deue  mai  per  qual 
fi  vogli  accidente  rimuouere  gli  occhi  dal  giu- 
fio  delle  Sante  Leggi,  dalla  contemplatione 
della  pura,  & intera  verità  : vedi  Picrio  Vale- 
tianoncl  iib.51. 

G I V D I C E.  ^ 

HVomo  vecchio,  fedente,  & veflito  d’ha- 
bito  grane,  terrei  con  la  delira  mano  v- 
na  bacchetta  , intorno  alla  quale  fla  auuolta 
\uia  ferpe , da  vn  lato  faranno  alcuni  libri  di 
Leggi  aperti , de  vn’aquila,  Se  dalhaltra  parte 
vn’horologio , Se  vna  pietra  di  paragone , ef- 
iendoui  fopra  d’elTa  vna  moneta  d’oro, &:  vna 
di  rame  Se  dell* vna , come  delTaltra  apparifea 
il  fegno  del  loro  tocco. 

iGiudice  è detto  da  giudicare,reggcrc,&  ef- 
fcquirela  Giuflitia , & é nome  attribuito  ad 
huomini  periti  di  ella  Giuflitia , & delle  leggi 
pofteda  Prencipi,ò  Republichealla  minilira- 
tione  di  quelle. 

Si  dipinge  vecchio,  fedente , Se  veflito  gra- 
nemente-,  dicendo  Ariflotele  nel  terzo  della 
Topica,  che  non  fi  debba  eleggere  Giudici 
gioiiani , non  eflendo  neiretà  gioueniledpe- 
rienza,ne  moderationi  d’affettu 
La  bacchetta,che  tiene  nella  ma  deflr.a,ne  fi- 
gnifica  il  dominio,  ch’ha  il  Giudice  fopra  i rei. 
La  ferpe,  che  intorno  ad  efla  fi  riuolge  deno- 
ta la  Prudenza,  che  fi  richiede  ne  gli  hnomini 
podi  al  goiierno.  Dicendo  la  Sacra  fcrictiira.* 
£(hte  prudente ficitt  ferpentcs, 
t libri  aperti  dimoflrano,che  il  vero,&  per- 
fetto Giudice  deue  elfere  molto  bé  perito,  cir- 
confpetto, integro, e vigilante,che  perciò  gii  fi 
dipinge  à canto  Thorologio  , accioche  non 
mai  per  qual  fi  voglia  accidente  rimuoua  gli 
occhi  dalTequità,  e dal  giufto,  e come  l’aquila 
j gli  antichi  per  vccello  di  acutiifima 
viltà,  deue  il  giudice  vedere , Se  penetrar  fino 
almnafcofta,  & occulta  verità  raporefeniata 
per  la  pietra  del  paragone,  nella  guiia , che  fi  c 
detto  laqualc  ne  lignifica  la  cognitionc del 
vcro,&  del  fili  fo. 


GIVOCO  DALL'ANTICO- 

VN  fanciullo  nudo  alato , con  ambedue  le 
mani  diflefe  in  alto  > prendendo  vna  di 
due  treccie,che  pendono  da  vna  tefta  di  Dori' 
na,  che  fia  pofla  in  qualche  modo  alta , che  il 
fanciullo  non  vi  polla  arriuar  à fatto.Sia  que-  - 
fla  tetta  ornata  d'vn  panno, che  difeenda  infi- 
no al  mezo  di  dette  treccie,  Se  vi  farà  fcritto  * 
Jocus, 

Si  fa  alato  , perche  il  giuoco  confitte  nella 
velocità  nel  moto  con  fcherzo . 

GIVRISDITTIONE. 

J Vomo  veflito  di  porpora , nella  deflra 
1 mano  tenga  vno  fcetro,qual*è  vero  in- 
ditiodi  naturai  giurjfdittioiié,  Scneiraltrai 
farciconfolari,  che  fi  portauano  perfegnodi 
queflo  medefimo, 

G I V S T I T I A. 

Secondo  che  riferifee  Aulo  Gellio  » 

DOnna  in  forma  di  bella  vergine,  corona- 
ta, & veflita  d’oro,  che  con  honefla  fe- 
ti erita, fi  moflri  degna  di  riuerenza  con  gloc- 
chi  di  aciuilliaia  vifla,  con  vn  monile  al  collo 
nel  quale  fia  vn’occhio  fcolpita. 

Dice  Platone,  che  la  Giuflitia  vede  il  tiitto^ 
Se  die  da  gli  antichi  lacerdotì  h'i  chianiata  vé- 
ditricedituttelecofe.  -Onde  Apuleio  giura 
per  l’occhio  del  Sole , Se  della.  Giuflkia  infic- 
me  qiiafi  che  non  vegga  queflo  me  di  quello^, 
le  quali  cofe  habbiamo  noi  ad  intendere , che 
dciiono  effere  ne"  nvmiftrrddla  Gmftitia,  per- 
che bifogna,che  quefli  con  acutiiTimo  vedere 
penetrino  fino  alia  nafeofla , Se  occulta  verità 
Se  fieno  come  le  catte  vergini  puri  d’ogni  paf 
iione, fiche  nè  pretiofi  doni,nc  falfe  lufingbe, 
nè  altra  co  fa  li  polla  corrompereimà  fiano  fai 
di, maturi, grani, e puri, come  l’oro, & che 
zagl’alcri  metalli  in  doppio  pefo,^  valore . 

Et  perciò  potiamo  dire  che  la  Giuflitia  fia 
queU’habito  lecondo  ilqiiale  rhuomogiiiflo 
per  propria  elettiondè  operatore , e difperifa'^ 
tore,cosi  del  bene,come  del  male  fra  fe.  Se  al- 
tri , o tri  altri  Se  altri  fecondo  le  qualità , ò di 
proportionc  Geometrica,  onero  Aritmetica, 
per  fin  del  bello , e delLvcile  accomodato  alla 
fehcicapublica. 

Per  moftrarc  la  Giuflitia,  Se  rititegviià  della 
mente  gli  antichi  foleuano  rapprefentare  an- 
cora vn  boccale, vn  baccile,6c  vna  coIona,co* 
me  fe  ne  vede  efprcfla  ceftiinonianza  in  molte 

(I  3 fepol- 
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CffTSTITlA. 

Secondo  che  riflferifee  Atilo  Gcllio . 


de  la  Giuftitia,nc  fi  deweetfet  preci- 
pitofo  : mà  dar  tempo  à maturare  il 
giuditio  nello  feiorre  delle  verghe. 

La  fiamma mpftra  ^ che  lamcntc 
del  giudice  dcuecfller  fempreddz, 
zata  verio  il  Ciclo. 

Per  loilmzzo  s’impara,  che  le  co- 
fe,clìc  végono  in  giuditio,per  imri- 
c^Cidìe  fieno, non  fi  deue  mancare 
diitógarle,  & ifnodarlc,  fenza  per- 
donare à fatica  alcuna,  con  animo 
patiente , come  lo  (Iruzzo^digerifce 
il  tcrro,ancorche  fia  duriflìma  ma- 
teria, come  raccontano  molti  fcric- 
tori.Le  file  penne  perche  fono  tutte 
vguaii  fignificano  la  Giufticia , & 
Tequità  verfo  tuttofi  come  compre, 
fc  Picrio  da  quella  Medaglia  ch’ha- 
uciia  folo  la  tetta  della  Giuttitia  con 
dette  penne  9 Se  col  nome  Jufitna. 

Ginjtìtia  di  Paufama  negli  Ehmeu 


fepolturc  di  Marmo,  & altre  antichità  , cheli 
fcouamo  tutta  via,  però  ditte  l’Alciato. 

J^s  hstc  forma  monet  dt&:t4m  fine  fordtbus  effe 
jDefnn£lM<w  fmrax  atqae  kabuiffe  manus^ 

G I ¥ S T I T I A. 


DOnna  di  bella  feccia, &:  molt’a. 

doma , la  quale  con  1 a nfit  no 
finittra  fiiffochi  vna  vecchia  brutta, 
percotendola  con  vn  battone. 
Caletta  vecchia  dice  Paufenia  cf- 
fer  ringiuftitia,laqualedagiuflj,giudici,  deue 
fcmpre  tenerfi  opprefla  accioche  non  s’occul- 
tila verità,  & dcuono afcoltar  paticntementc 
quchche  ciafeuno  dice  per  difefa. 


DOnna  veftita  di  bianco,habbia  gli  occhi 
bendau , nella  delira  mano  tenga  va^ 
lafcio  di  verghe  con  vna  feure  legata  infieme 
coneffevnella  finittra  vna  fiamma  di  fuoco, & 
à canto  faaiicrà  vno  ftruzzo , ouero  tenga  la 
ipada,6c  le  bilancie. 

Quefta  è quella  forte  di  Giuttitia,  che  efler^ 
citano  ne’  Tribunali  i Giudici,6c  gli  eflecuto- 
ri  fccolarh , 

Si  vette  di  bianco, perche  il  giudice  deii’ettè- 
r e fenza  macchia  di  proprio  intere fle,ò  d’altra 
paaionc,che  poffadefformar  la  Giuftitia,ilche 
vien  fatto  tenendofi  gli  occhi  bendati,  cioè  nó 
guardando  cofa  alcuna  della  quale  s’adopri 
per  giudice  il  fenfo  nemico  della  ragione , 

Il  fefeio  di  verghe  con  la  fciire,  era  portato 
antieaméjce  in  Roma  da  littori  innanzi  a’  Có- 
foli,&  al  tribunodella  Plebe,  per  mottrar,  che 
mn  a deue  rinauerc  di  caligare , oue  ricliic- 


Giufhtia  Dmina. 

D Orina  di  fingodar  bellezza  : veftira  d’oro 
con  vna  corona  d’oro  in  tetta,  fopra  al- 
la qual  vi  fia  vna  colomba  circondata  di  fplé- 
dore,  ballerà  i capelli  fparfi  fopra  le  fpalle,  che 
con  gli  occhi  miri,  come  cofa  batta  il  mondo , 
tenendo  nella  delira  la  fpada  nuda,&  nella  fi- 
niftra  le  bilancie. 

Quefta  figura  ragioneuolmente  fi  doureb- 
be  figurare  belli  (lima  perche  quello  ; che  è in 
Dio,è  la  medefima  ettenza  co  etto  come  fan- 
no benilfimo  i facri  Theologij  il  quale  è tutto 
perfettione,&  vnità  di  bellezza. 

Si  vette  d^oro , per  moftrare  con  la  nobiltà 
del  fuo  metallo, econ  il  fuo  fplendore  Tcccei- 
knza,&  ftìbliraità  della  detta  giuttitia. 

La  corona  d’oro  è per  moftrare  ch’ella  hi 
potenza  lopra  tutte  le  potenze  del  monck . 

Le  bilancie  fignificaqo , che  la  giuttitia  dir 
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ulna  dà  r^gbla  a tuttfc'k  attiofiiì,  & U fpafda^k 
pene  de’  delinquenti. 

La  colomba  moftra  lo  vSpiriro  Satitò  terza 
pciTonadella  lìmtilTi.m*  Trinità  , ó^vincolo 
d’amore  tra  il  Padre  Y il  Figiiuolo’^y  per  lo 
qvialo  fpirito'la  Dmina  giuftitia  fi  communica 
astuta  i.Prencipidef  mondòi 

Si-fa  la^  detta  colomba  bianca  , erifplen- 
dente , perche  fono  quefte  fra  \é  qualità  vifi- 
biiivendbiliffimc. 

Lxj  treccie  fprfe  moftnano  le  gratie,  cht^ 
feendono  dàlia  bontà' del  Gielo  fenza  effen- 
iione  della  Dtuina^giufiicia  ycitizi  fono  propri] 
éffcttidi^ffa; 

RifguardaTOome  cdfabafla  il  mondo,  come 
foggctccra  lci‘  ,i  non  efiendo  ninnai  cofa  a lei 
fi,ipcriOre. 

Si  comprende  anco  pirrlààpadas  e per  le  bi- 
lancie  ( toccando  IVno  inftromento , la  vita,. 
Sé  l’altro  la  robba  de  gli  li  uomini)  con  le  qua-* 
Itduecofe  riionofe  mondano  fi  folleua , & 
»’abba{Ta  bene  fpcfib , che  fono  dati , c titoli,. 
&queftar,  e quella  pa*^Giuftltiajdiuiha  , fe- 
condo rmetiti  de  gli  huomini  conforme 
a’  fcuerifiìmi  giudici]  di  Dio.. 

M' 

Giìiflntia^retm-iChe  non  fi  pieghi  pey  ani  ic  iti 
i rrh  per  (fdto  . 

ITN’fG^inarco  la  fpada  alra*.  coronata  nel  mez*- 
zo  dicofona  regale  , &-con  la  bilancia, 
da  vna  banda  le  farà  vn  Gane  fignifìcatiuo 
dell’ amicitia^  Sc^dalll  altraivna  ferpepofta  per 
Podioi 

■ Lampada  almnota  che  la  giuftitia  non  fi  de- 
lie piegare  ad  alcuna  banda  , ne  per  amicitia, 
nè  perodio  di  qual  fi  voglia  perfona  , & all*- 
hora  è lodeuolc  , & mantenimento  dell’ im- 
perio . 

Per  le  bilancie  ne  feruirà  quanto  per  dichia- 
ratione  habbiamo  detto  nella  quarta  Beatitu- 
dine . 

Giufluiarigorofa  • 

VNo  Scheletro , come  quelli  che  fi  dipin- 
gono per  la  morte  in  vn  iinnco  bianco, 
che  lo  cuopra  in  modo  , che  il  vifo  le  mani,  Se 
i piedi  fi  vedano  con  la  fpada  ignuda,  & con  le 
bilancie  al  modo  detto , E quella  figura  dimo- 
flra,che  il  giudice  rigorofo  non  perdona  ad  al- 
cuno  fotro  qual  fi  voglia  pretefto  di  feufe,  che 
poffano  allegerir  la  pena,  come  la  morte , che 
ne  ad  era,  ne  a feflb  nè  a qualità  di  perfone  ha 
:X2guardo  per  dare  efiecucione  al  debito  fuo. 
i-a  villa  fpauenteuole  di  quella  figura  mo- 


ftra,  ehstfpàiienteiioleè  ancora  popoli  que- 
fik  ibrte  di  Giuftitia, die  non  fa  in  qualGll'd'OC- 
cafione  interpretare  leggiermente  la  legge. 

G iujlìtia  nelle  A<fcdagiie  cV ^dvi ano 
nino  Pio  y Ó*  di ^leff andrò  • 

Oìina  a federe  con  vn  bracciolare.  c feetv 
^ tro  inoliano  con  l’altra  tiene  vna  Patena^ 

SiedeiigpifiQaitdo  la  granita  conuenientc  ^ 
Sauij  , Se* per  queftoi  Giudici  haiinp  da  fenr»- 
tentiarro  fedendo. 

Lo  fcettro  fe'  le  da  per  fegno  di  comandaci 

0 gouer ilare  il  mondOi 

Il  bracciolare  fi-piglla  per  la  mifura  , & \iè> 
patena,  per  eflfer  là  Giuftitia  cofa  diuina. 

Gìorm  de  Prenctpi  niilif  Medaglia, 
d*  Adrtano, 

FS  Oiina  be11in[ìaia,ch6habbia  cinta  la  frort-* 
te  dVn  cerchio  d’oro,  contefto  di  diiieC^ 
fe  gioie  di  grande  flinia  . I capelli  faranno  rio-^ 
ciuci,  e biondi , figli ifi canoa  magnanimi, 
gloriofi  penfieri  , che  occupano  le  menti  de** 
Prencipi  , nell*  opere  de’ quàlifommamenc^. 
rifplende  la  gloria  loto. 

Terrà  con  la  finlftra  mano  vna  piramide, 
laqualc  fignìfica  la  chiara  , & alta  Gloriale*' 

1 rencipi , che  con  magnificenza  fanno  fabri-*^ 
che  fonaiofe  , e grandi,  con  le  quali  fi  mòftra" 
dTa  gloria , e Marciale  ; benché  ad  altro  pro- 
pofito  parlando,  difle. 

Barbara  Pyramiàum  [ileat  miracula  Alem- 

phit. 

Et  a Tua  imicatione  il  diuino  Ariofto. 

T* accia  qualunque  le  mirabd  fette 

Adioit  del  mondo  in  tanta  fama  mette» 

Et  fimilmente  gli  antichi  metceiiano  le  Pi- 
ramidi per  fimbolo  della  Gloria, che  però  s’al- 
zarono le  grandi, (Se  magnifidie  Piramidi  dell* 
Egitto  delle  quali  ferine  Plinio  nel  lib.36.  cap. 
iz,  che  per  farne:  vna  fola  fletterò  trecento' 
feffanta  milla  perfone  yent’  anni . Cofe  vera- 
mente degne  : ma  di  più  ftima , de  di  maggior 
gloria  fono  quelle  , che  hanno  riguardo  all* 
ho.ior  di  Dìo,  com’è  II  fabricar  Tempi],  Alta- 
ri, Collegi]  per  iftructione  de*  giouani , così 
nelle  buone  arci  come  nella  Religione.Di  che* 
habbiamo  manifefto  eifempio  nelle  Fabriche* 
della  biiona  meirioriadell’  Illuftrifs.  Sig.Car- 
dinal  Saluiati  , chehà  edificatò  in  Roma  il 
beiliflimo  Tempio  di  S.Giacomo degli  Incu- 
rabili, & nel  medefimo  luogo  ampli,  Se  nobi- 
liiTìmi  edifici]  per  coaimodo  de  gli  Infermi , e 
loro  iiiiniftri . Et  per  non  effere  fiato  in 

Q 4 Sigilo- 
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gloria  DH’  PRENCIPI,  NELLA  MEDAGLIA  D’ ADRIANO 

gran  gente  ad  liabicare, tirata  anm 
ra  dalla  benignità  , & dalla  inSl 
rotta  gi'uftitia,  & dalla  fua  vera 
tà  Chrirtiana  Tempre  riuoltaalfou- 
Licnimento  de’biTognofuHa  noivl 
pure  nel  Tuo  teftamenro  ordinato^ 

che  del  le  Tue  proprie  facoltà  noru 

Tolo  fi  faccia  de'  fondamenti  vtv’ 
HoTpedale  per  le  pollerete  bifogno- 
(e  donne  in  San  Rocco  , accioche 
fiano  nelle  loro  infermità  gouerna- 
te  di  tutto  quei , che  faccia  lor  bifo^ 
gno  : ma  ha  ancora  lafciarojche  nel 
fuo  Caftello  di  Giuliano  fiano  ogni 
anno  maritate  alcune  poucre  citel- 
le  > hauendo  afiegnato  perciò  tanri 
luoghi  di  monti  non  vacabili.  Ha- 
ueua  anco  cominciato  da’  fonda- 
menti con  belliffima  architettura 
la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Acquiro» 
& rhaurebbe  condotta  a fine  con 
quella  prontezza  5 &zelo,  chefo- 
leua  i’opere  dedicate  al  feruitio,  c 
culto  d'iddio  : ma  quafi  nel  comin- 
ciaredetto  Edifirioè  fiato  chiama- 
to a miglior  vita,  lafciando  fuo  Hc- 
rede  riiluftrifiìmo  Signor  Lorenzo 
Saluiati,  Signore  non  meno  herede 
delle  facultà,  che  dei;pretiofo,e  liberale  animo 
di  effo  Cardinale  , che  però  con  graiidiffima 
prontezza  ha  difpofto  di  finire  a fua  fpefa  det- 
ta Chiefa  5 inofirando  la  fua  gratitudine  verfo 
la  memoria  del  defonto  , &c  la  fua  Chrifiiana 
pietà  in  non  lafciare  imperfetta  si  fant’  opera. 
Ma  con  quefia  occafione  non  deuo  rralafcia- 
re  le  lodi  di  tanto  generofo  Cardinale  dette 

da  pili  felici  penne  della  mia  , che  fono  le ^ 

fattoferite . 


Signoria  llluftriffima  altro  fine  , ehe  di  fare 


opere  lodeuoìi  e vìrtLìofe , efiendo  egli  fiato 
Protettore  de  gli  Orfani  , ha  di  detti  Orfani 
inftituito  vn  nobil  Collcgiodal  fuonomc_^ 
detto  Saluiato  , ^ con  grandiffima  liberalità 
doratolo  da  poterui  mantenere  molti  giouani 
Orfani  di  bell’ ingegno  , che  per  pouertànon 
potcuano  oprarlo  > euc  s’inftruifcono  da  otti- 
mi Precettori  nell’  hiimane  lettere^  & nella_*> 
Religione..  Ha  fatto  ancora  vna  magnifica-^ 
Capeila  dedicata  alia  B.  V.  nella  Chiefa  di  S. 


\ 


Gregorio  di  Roma  ampliando  le  fcale  del  Té- 
pio , Se  fattogli  alianti  vna  fpatiofa  piazza  per 
commodità  del  Popolo^che.a.grandifilmo  nu- 
mero vi  concorre  ne’  gk)rni  delle  Stationi , & 
altri  Ternpi  in  detta  Chiefa , oltre  altri  edifici] 
da  fua  Signoria  Illuftrifììiua  fatti  per  orna- 
menro  della  Città,  Se  habitatione  della  fuafa- 
miglia,coiTieil  nuouo  palazzo, che  fi  vedenel- 
la  piazza  dell’  Arco  di  Camigliano , & l’altro 
nel  Tuo  Caftello  di  Giuliano  nel  Latio  , doue 
non  meno  appare  la  magnificenza  diquefto 
Ih'incipe  in  haucr  cinta  quella  Terra  di  mura- 
glie, Se  refala  ficura  dairincurfioni  di  rei  huo- 
mini . Onde  bora  da  molte  parti  vi  cencoi-re 


Tyrarmdsm  dextra  tolletìs  ad  fydera^alms 
Qudi  mnlier  fulgens  C éfarts  ^eremtetf 
Gloriaque  Regum  comm(72dat  nomina 
Quimolcs  Cizfis  has  flature  iu<iis* 

Et  quid  Saluiattpotitis  non  ftiflinet  il/a 
Gymnafia-,  ìeofpitia^  moenìa^  tempia^  larcsf 
Htirna-r2(ZnQn  hdtc  <zquat  vts pondera  laudis^t 
Dmina  in  C celo  gloria  fola  m anet, 
Vyraìrùdis  Phari(&  molle  opero  fa  PuelU 
Cur  fe.  [ublimem  tolltt  ad  aflra^  manu  ^ 
Glùria.fic pifìgi  voluit-,  qua  vertice  Goelum 
Contingsns  magno  parta  labore  venit» 
Quadrato  latere  ^ tenuatam  ciifpide  acuta 
Pyramiciem  Firgo  fertgeneroja  manu 


Libro  Secondo. 


Sic  C Afareo  celavi  iuffit  in  Are 
Clorìa , quA  Regum  nomina  Clara  vigent 
IVempe  opert4?n  atcvìsiapi  famam  monumenta 
m cren  tur 

Qua  decorant  ripas  'vndique  NìIa  tuas^ 
ìlla  tamen  Pharqs  humana  fuperbta  fuajit 
Solis  & indigno  fecit  honore  eoli 
Quanto  igttur  melius  fulciret  dextera  vere 
Qua  Salutate  Deo  tu  monumenta  locai  e 
Seu  quas  in  campo  ea/ÌA  das  F'trginis  ^y£de^ 
Seu  quod  Flaminia  flat  regione  vìa 
Stue  lares  media  [urgente  V rhe [uperbos 
Siue  procul  morts  oppida  cinta  nouis 
^dde  etiam  hofpitys  fedes  magna  AirieU) 
' f^ulgi, 

Adde  & Pierio  teSha  dicata  Choro. 

G L O 
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IV on  tamen  hoc  forfan  maiorì robore  digna 
Sufi  ine  t im  bela  gloria  vana  manus^ 

P one  manus  Phariam  geflas  qua  Gloria  mole 
Et  lege  Salutati  quAlibet  afta  Patris, 

Siue  placet  celfa  furgens  tefludtne  l'emplum 
F lambii  A cernis  quod  regione  Vìa^ 

Aut  AgrA  turbA  laxas  quas  condtdit  v/£des 
Aut grata  Aomo  teEla  dicata  Choro 
Stbi  'vbi  Romuleus  fpeSlauit  Equiria  fangaie 
Firgwis  AthercA  nobtlis  Ara  placet 
Ponderibus  nimium  fitantis  dextragrauatur 
Forte  geres  patrio s quos  nouit  ille  lares  (ris. 
Quid [i  cinzia  nouis  dentur  vetera  oppida  mu- 
Non  indigna  tua  fìnt  monumenta  manu^ 
Quicquid  Saluiati fumes  illufirius  iflo 
Impofuit  faxo , quod  tibi  C^far^  erit, 

R I A . 


Gloria  . 

DOnna,  con  vna  Corona  d’oro 
in  capo , & nella  deftra  mano 
con  vna  tromba. 

La  Gloria  , come  dice  Cicerone,  c 
vna  fama  di  molti , & fegnalati.be- 
nefitij  fatti  a’  fuoi , a gli  amici , alla 
Patria , & ad  ogni  forte  di  peribne. 
Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  ma- 
no , perche  con  efla  fi  publicano  a 
popoli  i defiderij  de’  Prcncipi. 

La  corona  jc  inditio  del  premio, 
che  merita  ciafeun  huomo  famofo, 
& la  fignoria , che  ha  il  benefattore 
fopra  di  coloro  , che  hanno  da  lui 
riccuuti  benefirij  , rimanendo  eilì 
con  obligo  di  rendere  in  qualche 
modo  il  guiderdone. 

Gloria  . 

DOnna  veftita  d’oro  , tutta  ri  - 
fplendente , nella  finiftra  con 
vn  Cornucopio,  & nella  deftra  con 
vna  figurctta  d’oro , che  rapprefen- 
ti  la  verità. 


DOnna  , che  moftra  le  mammelle  , &le 
braccia  ignude  , nella  deftra  mano  tie- 
ne vna  figurecta  fuccintamentc  veftita  , la^ 
quale  in  vna  mano  porta  vna  ghiiiàda,&nell’ 
ultra  vna  palma  nella  finiftra  poi  della  Gloria 
Lara  vna  sfera , co*  fegni  del  Zodiaco . Fr  in  ^ 
queftiquatrpmodifi  vedein  molte  monete, 
altre  memorie  de  gli  antichi. 


Gloria  , ó"  honore  * 

DOnna  riccamente  veftita  , chetenga-^ 
moire  corone  d’oro , & ghirlande  iii.^ 
mano  come  premio  di  molte  actioni  virtuofe. 

Gloria, 

D Onna , che  con  la  deftra  mano  tiene  va' 
Angioletto, & fotto  al  piè  dcftro  vn  cor- 
nucopia pieno  di  frondi , fiori,  & frutti. 

GO- 


D 
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G O L A. 

G014  . 

Oniiaa  federe  fopravn  Por- 
co , perche  i porci,  come  rac- 
conta Pierio  Valeriane  libr.  9,ciei 
fuoi  Geroglifici , fono  infinitamen- 
te ^lofi . 

Nella  finiftra  mano  tiene  vna  Fa^ 
lica  Veccllo  fimiimente  golofo,  e 
con  la  defttaik  s’appoggia  (bora  di 
vno  Struzzo  , dc*^  quale  coU  dice 
TAlciaxo. 

Lo  Stru3iz,(r  [embra^  k qftei  cht^ 
maynrm  t ava  ^ 

Ne  con  la  Gola  m alcun  tempo  hi 
pace,. 

Gouerno  della  Republica . 
Otma  fimife  a*  Wirrcrtia',  ifdl» 
dcftra  mano  tiene  vnf  ramo 
d’oliiio,col  braccio  finiftro  vno  fcitì 
do,  & nella  medefimsF  mano  VII--0 
dardo, & con  vn  morione  in  capo- 
Il  portamento  Amile  a quello  dii 
Mincrua  ci  dimoflra,  che  la fapicn-^ 
za  è il  principio  del  buon  reggi- 

mcntOrf 

Il  Morione,  che  la  Republica,  de- 
ueefTere  fortificata , & ficura  dallai 
forza  di  fiiora. 

Onna  vcffira-del  color  dellà  ruggine^»  L’oliuo,&ildardò'figniflcano,  che  laguer- 
cal  collaitingojcomclagme,'  & ven-  ra,  & la  pace  fono  beni  della  Republica, rvna# 
tteaiTaf  grande;  perche  da efperien za  valore , & ardire  ; l’al- 

La-Gola,recondo  che  narra >S.  Tomafo  2.2.  tra , perche  romminjftra  ròtio , per  mezzo  del 
qiiefl:;i4^^..aiT.  r,è  vin  dirordinaTo  appetitodel-  quale  acquifiiamo  feientias  & prudenza  nel*^ 
le  cofe , clieai  gufto  s’appartengDno  5 & fi  di-  gouernare  , & fi  da  l’oHuo  nella  mano  deftrav 
pi'nge  col  coìlo  cofi  lungo--»  petda-’nieiiioria  di  perchela  pace  e piu  degna  della  guerra , come. 

1 ^ 1 I r’^  n*  I"  I ì t*  ^ I fVx  \-\  ai  iTk  A •%  ✓x  ^^9-^  A i?  ***  a'  rri«v%  i**'  rx  /x  J — I*  "-N 


D' 


rìlofiene Ericinio,  tanto golofo,  chedcfidc- 
rana  d’hauere  il  collo  fimile  alla  grue  vper  più 
lungamente  godere  del  cibo  , inentre*fcende- 
ua  nei  ventre . 

La  grandezza  , & groffèzza  del  ventre  fi 
rifa-ifee  all’  effectad’eèa  Gola,  & golofo  fi  di- 


fuofine,  &’ègran  parte:dellapublica  felicità. 

G R.  A M M A T I C A . 

^Onna  che. nella defita  mano  tiene 
breuer,  fcriccodn  letterelatine , le  q uali^ 


ce  dulia  porto  il  fommabenend  ventre  & àiconO  -.  f^ox  litt^aray  & articulam,  àehtw 

ir»  X/Tiraro  O,  1 _ I.  . tf  ^ .. 


Io  vuota  per  empirlo  , & rempic  per  votarlo 
col  fine  della  gìottornia  , del  piacere  dei 
mangiare. 

^ L'Iiabito  del  color  fopradetto,  all’  ignobil- 
tà deli  animo  vinto  5 & foggiogato  daqucftoi 
brutto  vicio , &:fpogliatadi  virtù^  de  come  la 
ruggine  diuora  il  ferro  onde  nafee , cosi  il 
lolo  diuora  le  Tue  foftanze , & ricchezze , per 
mezza  delle  quali  fi  era  nucric  a,  òc,  alieuata. 


^ - - ^ 

modo  vront^nriafa.St'nQÌh  finifira  vna  sferza» 

STdalIe  mattimelle  verferà  molto  latte. 

Il  breiie  fopradètto  dichiara,  & difinifeC-P^ 
Peflere  della  Grammatica, 

La  sferza  dimoftra^,  che  còme  principio  s’- 
infegna  fancmlli  più  volte  adoprandofi  il 
caftigo,^  che  li  difpone,  St  li  rende  capaci  di  di- 
fdplina. 

Il  latte, chegli  efccdallemammelle,  figni- 
fica,che  la  dolcezza  della  feienza  efee  dal  pet- 
to, & dalle  vifccrc  della  Grammatica. 

Gram-^ 


I 
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Grammatica. 

D Orina , che  nella  ^defira  mano  tiene 
rafpa  dl^fM:^o,i&C!Con  la  finiftra  vn  vafo, 
che  fparge  acqua  lopravna  iCecMera  pianta. 

Grammatica  è prima  ti’a  Je  fette  arti  libera- 
li,5c  chiamafi  regola,&:  ragione  del  parlare  :a- 
pertOjSc  corretto. 

La  rafpa  dimoftra , chela  Grammatica  de- 
& affottiglia  grintellctti. 

Et  il  vaio  dciracqua  è inditio^  che  coneffa 
fi  fanno  crefccre  le  piante  ancor  tenerci lc_p 
degringegnrnuoui  al  Mondo  , perche  diano 
a*  Tuoi  tempi  frutti  di  dottrina  & di  fapcre^co- 
me  l’acqua  fa  crefccre  ie  piante  ftefie . 

GrandezX.ai  € Rohiflezjia  d’ Animo . 

VN  giouane  ardito^che  tenga  la defirama» 
no  fopra  il  capo  d’vn  ferociffimo  Leo- 
ne il  qual  Aia  in  atto  fiero , e la  finiftra  mano 
al  fianco. 

Si  dipinge  in  qnefta  giaifa,  perdoche  gli  E- 
gittij  haueuano  chiaramente  comprefo , nin- 
no altro  animale  di  quattro  piedi  nauer  mag- 
gior animo  del  Leone  : ,&  per  niuna  proprietà 
naturale  è fiimato  il  Leone  più  degno  di  ma 
rauigliajche  per  la  grandezza  dell’animo  fuo, 
nel  la  qu$le  egli  é molto  eccellente , efponen- 
dofi  ad  imprefe  magnanime,e  genero fe, e non 
per  ai  tra  cagione  diifero  molti  effereftaro  il 
Leone  figurato  nel  Cielo,  fe  non  perche  il  So- 
le quando  pafsa  per  quel  fegno , è più  che  mai 
gagliardOjC  robiifto. 

G R A T I A. 

Glouanetta  ridente,  c bella  di  vaghiflfimo 
habito  veftita,coronata  di  diafpri,pieire 
pretiofe , e nelle  mani  tenga  in  atto  di  girtarc 
piace  noi  mente  rofe  di  molti  colori,  fenza  fpi- 
ne,hauei  à al  collo  vn  vezzo  di  perle. 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  grana , conforme  à 
qudio,che  li  naturali  dicono,cioè,che  portane 
dofi  adolso  il  diafpro  fi  acquifta  la  gratia  de 
gli  huomini. 

Quello  medefimo  fignifica  la  rofa  fenza 
fpine,5c  le  perle,  le  quali  rifplcndono,  ^ piac- 
ciono.pcr  fingulare,  & occulto  dono  delia  na- 
tura, come  la  grana , che  è negli  huomini  vna 
certa  venuftà  particolare,  che  muouc , e rapi- 
fcc  gl’animi  all*amorev&  genera  occulramcm 
tc  obligO:^  bcficuoicnza. 


gratia  divina. 

DOrrrra  bcllav^sT  ricbmcconlk  farcia  tiuol 
ta  verfofl  Cielo,  demefia  Io  Spirito  S. 
in  forma  di  colomba,  ccmrc  cndinarramcntc  fi 
dipinge , Nella  delira  cnjtno  tenga  vn  ramo 
d’oliuo con  vn  libroodc^cou  la  fmiftra  vna  taz- 
za . 

Guarda  frCido,  perche  la  Gratia  non  vien 
fe  no  n da  Dio , il  quale  per  manifeftatione  fi 
dice  efser  in  Cielo , la  qual  gratia  per  confe- 
guire  doniamo  connertirci  à lui  , &:  diman - 
dai'gli  con  tutto  il  cuore  perdono  delle  noftre 
grani  colpe, però  dKsciC ormemmtni  ad  we^& 
ego  conuertar  ad  v^os. 

Si  dipinge  lo  Spirito  Santo  per  attribuirli 
mcricamentc  da  i Saa*i  Theologi  à hii  l’infu- 
fione  della  diuina  gratia ne’petti  noflri,  pe- 
rò dicefi  , chela  gratia  è vn  ben  proprio  di 
Dio  , che  fi  diffonde  in  tutte  le  creature  per 
propria  liberalità  di  efso  Iddio , & fenza  alena 
merito  di  quelle. 

Il  ramo  di  Olmo  fignifica  la  pace,  chein^ 
virtù  delia  Grana  ìLpeccatore  riconciliatofi 
con  Iddio  fente  neli’anima. 

La  tazza  ancora  denota  la  gratia , fecondo 
il  detto  del  Profeta  . Caiix  meus  .inebrians 
^uam  pr ad arMs  efK 

V i fi  potranno fcruiete  qudfe  parole.  Bibi- 
te , & imbrtamrm . Perche  chi  è in  gr aria  di 
Diojfempre  ftà  ebdo  delle  dolcezze  del  amor 
fuo,perciò  che  quefìa  imbriachezza  c si  ga- 
gliarda,& potente,  che  fa  feordar  la  fete delie 
cofe  mondane, fen  za  alcun  difturbo  dà  per. 
fetta, & compita  fatietà. 

GRATIA  DI  DIO* 

VN  A belIi(firTia,egratiofagiouanetra_»f, 
ignuda, con  bellin[ima,&  vaga  acconcia* 
tura  di  capo.Li  capelli  farannobiondi  , & ric- 

ciiui , & faranno  circondati  da  vn  grande a 

fplendorc , terrà  con  ambe  le  mani  ^n  conio 
di  douitia,  che  gli  coprirà  d’auanti  *,  acciò  che 
non  moftri  le  parti  meno  honefte , e con  efio 
verferà  diircriecofe  perl’vfo  humanosì  Ec- 
clcfiaftichc  , come  anco  d’altra  force  , & nel 
Cielo , fiar  vn  raggio  > il  qual  rifponda  fino  à 
terra. 

G R A T I E. 

TRc  fanciul lecce  coperte  di  fottilifiinio  ve 
lo, fono  il  quale  apparifeano  ignudc,così 

le 
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GRATTA  DI  DIO. 


Ì€  figurarono  gli  antichi  Greci, perche  le  Gra- 
rie  tanto  fono  più  belle , Se  fi  fiimano  quanto 
più  fono  fpogliate  d'intereffi , i quali  rminiii- 
(cono  in  gran  parte  in  effe  la  decenza,e  la  pu- 
rità;pei*ò  gli  Antichi  figurauano  in  effe  l’ami- 
eitia  vera  > come  fi  vede  al  fuo  luogo . Et  ap- 
prefso  Seneca  benefieijs  lib.i-cap.^.vkn  dh 
chiarata  la  detta  figura  delle  tre  Gracie,  cóme 
anco  noi  nella  figura  dell’ Amicitia . 


bito,&  non  poner  mente  al  benefi- 
rio  fatto  : Onde  TOrator  Greco  in 
Ilio  linguaggio,  diffe  neirorationc, 

De  Corotia^  Equtdem  ccr/feo  cut»  * 
^qtiì  hencfictum  acceytt  , eportert^ 
tempore  memmilje  , etim  au-» 
tem^qpii  ded:t^  contwuo  ohliuifct^^i 
imitatione  del  quale  l’Orator  Lati- 
no anch’egli  diffe.  A^femmiJJedebtt 
fSym  quem  colUtum  efì  bencficimr^ 
non  commemorare  qut  contuìit\ 
perche  in  vero  brutta  cofa  è rinfac^ 
ciare  il  beneficio  > dice  lo  fieffo  Ci- 
cerone. 

Odicjum  homìnum  gcnus  ojficìa^^ 
cxprobra?nium. 

Sono  Vergini, e nude,  perche  la—*» 
Gratta  deue  effere  fincera,  fenza_-^ 
fraude, inganno , Se  fperanza  di  re- 
muneratione.  Sono  abbracciate,  Se 
conneffe  tra  loro  perche  vn  benefi. 
ciò  partorifee  l’altro , Se  perche  gli 
amici  deuono  continuare  in  farfi  le 
Grane  : Se  perciò  Crifippo  aflìmi- 
gliaua  quelli,  che  danno.  Se  riceuo- 
no  il  beneficio,  à quelli  che  giucca- 
no  alla  palla, che  fanno  à gara,  à chi 
' fé  la  può  più  volte  mandare,  & ri- 
mandare l’vno  all’altro. 

Sono  giouani  perche  non  deue  mai  manca- 
re la  gratitudine,  nè  perire  la  memoria  della 
Gratia',ma  perpetuamente  fiorire , Se  viuere . 

Sono  allegre  , perche  tali  dobbiamo  effer< ? 

cosi  nel  dare , come  nel  riceuere  il  beneficio . 
Quindi  è , che  la  prima  chiamafi  Aglia  dal  l’al- 
legrezza,la  feconda  Thalia  dalla  viridid,  la-.» 
terza  Eufrofina  dalla  dilettatione. 


Grafie . 

A Ltre,  Se  varie  figure  delle  Gratle  fi  reca- 
no  da  molti  Autori , ma  io  non  nc  dirò 
altro  > hauendone  trattato  diffiifamente  il  Gi- 
raldi  Sintammate  i4,&  da  luì  Vincenzo  Gar- 
taro  dico  bene , che  fé  ne  veggono  anco  (col- 
pite in  marmo  in  più  luoghi  di  Roma  le  tr 
Gratie giouani,  allegre,  nude , Se  abbracciate 
ira  di  loro,  vna  ha  la  faccia  volta  in  là  da  ban- 
da  fini(\ra  5 1 altre  due  dalla  delira  guardano 
verfo  noijqueftc  due  fignificano,che  quel  che 
riceue  vna  grada , o benefit^o  deue  procurare 
prendere  al  fuo  benefattóre  duplicata  gra- 
ua,ricordandofcne  fempre  : Quella  fola  figni- 
fica^  che  colui,  che  la  fa , deue  fcordarfene  fu- 


GRATITVDINE. 

DOnnachein  mano  tenga  vna  Cicogna, 
(Se  vn  ramo  di  lupini , ò di  faua,  Oro  A- 
polline  dice,  che  quello  animale  più  d’ogn’ai- 
tro  rirtora  i Tuoi  genitori  in  vecchiezza , Se  in 
quel  luogo  medefiino , oue  da  eli]  è fiato  mi- 
trito, apparecchia  loro  il  nido,  gli  fpoglia  delle 
penne  innutili,e  dà  loro  mangiate  fino,clK_A^ 
lìano  nate  le  buone,  che  da  fe  fie(T5  poffauo 
trouare  il  cibo , però  gli  Egitti)  ornauanogii 
fccttricon  quefto  animale,  e lo  tcncuano in 
molta  confideratione,fcriue  Plinio  nel  lib.zB' 
al  cap.14.  che  come  il  lupino , e la  faua  ingr^f- 


iano 
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ta  figura  fopra  vn  cnuallo  armato;nella  delira 
mano  tenendo  vnliaftain  atto  di  landarla^&C 
nella  finiftra  vna  facci  la  accefa,  con  vna  Co- 
lonna apprefib. 

Rapprefentafi  quella  Donna  col  cauallo 
armato,  fecondo  l’antico  cofiunie  Egittio , & 
la  più  moderna  auttorirà  di  VirgiIio,chc  dice 

Bello  arm^intur  equ/y  bellum  hdLCy  armenti 
'mìnantur . 

cioè  icaualli  s’armano  per  la  guerra,  & mi- 
nacciano guerra. 

Leggcfi , che  già  innanzi  al  tempo  di  Bello- 
na fu  vna  certa  Colonna  non  molto  grande , 
la  quale  i Romani  chiamaiiano  Colonna  beU 
lica , perche  deliberato,  che  haucuano  di  fare 
alcuna  guerra , à quella  andana  l’vno  de’  C5- 
foli  dapoi , che  haucua  aperto  il  Tépio  di  Gia- 
no, quindi  lanciaua  vn’hafta,  verfo  la  par- 
te , Olle  era  il  Popolo  nemico , & intendeuall 
che  all  bota  fofse  gridata, & publicata  la  guer. 
ra,  & perciò  qndfta  figura  tiene  nella  delbra 
mano  l’hafta  in  arto  di  lanciarla  preflb  alla 
Colonna  fopradetea . Oiidc  fopra  di  ciò  Oui- 
dio  np’FaH]  diffe. 


E Z Z A. 

Profpiat  à tergo  fummum  breuis 
area  circum 

EH  *vbi  non  parué  paru^  c^lum» 
na  nota. 

Hmc  folet  hafla  manu  belli  prò* 
numia  mitti 

In  Regtìn , & gentem  cum  placa 
arma  capi. 

Tiene  poi  nella  finiftra  mano  vna 
facellaaccefa,  fecondo  il  detto  di 
Silio  Italico. 

Scuote  tracce  fa  face^  eV  biotio  crine 
Sparfo  di  molto  fangucy  e va  feor* 
rendo 

La  gran  ^Bellona  per  tarmate 
[quadre- 

Soleuanb  ancora  gli  Antichi  pri- 
ma che  fufsero  trouate  le  trombe , 
quando  erano  per  fare  battaglia, 
mandare  innanzi  à gli  efserciti  al- 
cuni con  face  accefe  in  mano  le^ 
quali  fi  gittaiiano  contro  dall’vna 
parte,  de  dall’altra,  & cominciaua*^ 
|no  dipoi  la  battaglia  col  ferro. 

G V E R R A. 

DOnna  armata,  che  per  cimic-^ 
ro  porti  yn  Pico,nella  mano 
delira  la  fpada  ignuda,&  nella  fini- 
ftra to  icLìdo , con  vna  tefta  di  lupo  dipinta  nel 
mezod’efsa. 

Guerra. 

DOnna  fpaucnteuole  in  vifta,&  armata  c5 
vna  face  accefa  in  mano  in  atto  di  calci- 
nare,hanerà  apprefsodi  fe  molti  vali  d’oro,  e 
d’argento,  e gemme  gittate  confufamente  per 
terra, frà  le  quali  Ila  vn’imaginedi  Fiuto, Dio 
delle  ricchezze  tutta  rotta , per  dimoftrare , 
che  la  Guerra  dififlpa,  mina,  & confuma  tutte 
le  ricchezze  non  pure,  doue  ella  fi  ferma , raà 
doue  caudina, & traìcorrc. 

Guida  fìcura  de'*  veri  Honori . 

DOnna  nel  modo,che  la  vimi  al  fuo  luogo 
habbiamo  deferitta,  con  vno  feudo  al 
braccio,  nel  quale  lìano  fcolpiti  li  due  Tempi) 
di-M.Marccllo,  l’vno  dcU’Honore,  & l’alti'o 
della  Virtù',  fieda  detta  Dona  fotto  vna  quei*' 
eia,  con  la  delira  mano  in  alto  leuatamoflri 
alcune  corone  militari,  confeettri,  infegne 
Imperiali,  Capelli , Mitre , & altr;  ornamemi 
di  dignità , che  faranno  podi  fopra  i rami  del 
dettQ.  albero , oue  fia  vn  breue  con  il 
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tò  : tìinc  omnia  tc  fopra  il  capo  deir  imagine  con  la  fcorta  , & guida  delle  Virtù  3 il 
Vi  farà  vn*  altro  motto,  che  dica,  Me  Duce.  irifegnano  i due  Tempij  miftica mente  da_^ 
Il  tutto  dimoftrerà,  che  da  Gioue  datorc^.^  Marco  Marcello  fabneati  > perche  Tviio  de^ 
delle  grane , al  quale  c dedicato  queft’  albero,  dicato  air  Honore  non  haueua  rencrata  , te 
ò per  dir  bene  dall’  ifteffo  Dio  fi  potranno  ha-  non  per  quello  di  effa  Virtù, 
nere  tutti  gli  honori , & le  dignità  mondane,  \ 


VNa  vecchia  eftenuta  di  fpauenteuole^p 
afpetto , getterà  per  la  bocca  fiamma  af- 
fumicata , hauerà  i crini  difordinatamentc 
fparfi,&irti  , il  petto  feoperto  , comequafi 
tutto  il  refto  del  corpo , le  mammelle  afeiutte, 
e affai  pendenti , terrà  con  la  finiftra  mano  vn 

libro  fucchiufo  j donde  apparifeono  vfeire 9 

fuora  ferpenti  , & con  la  deftra  mano  moftri 
di  fpargerne  varie  forti 
, ÙHcrefia,  fecondo  San  Tdmafn  fopra 
il  Hbro  quarto  delle  fentenze , & altri  Dotto- 
ri e errore  dell  Intelletto  ^ al  quale  la  volontà 
oftinatameiite  adherifceintorno  a quello, che 
fi  delie  credere,  fecondo  la  Santa  Chiefa  Cat^ 
tolica  Romana. 

Si  fa  vecchia , per  denotare  l’vltimo  grado 
di  peruerfità  inuererata  dell*  Hereheo. 

£ di  fpauenteuole  afpetto , per  effere  priua 


della  bellezza, & della  luce  chiarif- 
fima  della  Fede  ^ & della  verità 
Chriftiana^  per  lo  cui  mancamen- 
co  l’huomo  è piu  brutto  dell’  ifieifo 
Demonio^ 

Spira  per  la  bocca  fiamma  affila 
nicata,  per  fignificare  l’empie  per-^ 
fuafioni,  Se  Taffecto  prauo  di  con- 
fumare ogni  eofa , ebe  a lei  è con- 
traria . 

I crini  fparfi,&  irti  fono  1 rei  pen- 
fieri  , quali  fono  fempre  pronti  in 
fua  difela  é 

II  corpo  quafi  nudo  , come  dice - 
mo , ne  dimoftra  che  ella  c nuda  di 
ogni  virtùé 

Le  mammelle  afeiùtte',  & affai 
pendenti  dimoftrano  aridità  di  vi- 
gore , fenza  il  quale  non  fi  poffono 
nutrire  opere  , che  fiano  degne  di 
vita  eterna. 

Il  libro  fucchiufo  con  le  fctpi  fi- 
gnifica  la  falfa  dottrina  , & le  (en- 
tenze  più  nociue,  èc  abomineuoli, 
che  i più  velenofi  ferpenti. 

Il  fpargere  le  ferpi  denota  l’effetto 
di  feminare  falfe  opinioni. 


HIDROGRAFIA. 


DOnna  Vecchia  veftira  di  colore  dell  ar- 
gento il  compofto  del  quale  immitil- 
onde  del  mare  , chefepra  del  capo  vi  fiano 
molte  ftelle  , che  con  la  deftra  manotenghi 
la  carta  da  naiiigare  , & vn  compaffo  , 
con  la  finiftra  vna  Naue  , & per  terra  vi  fia 
vna  Buffola. 

Si  rapprefenra  vecchia  per  la  ragione  detta 
nella  figura  della  Geografia, il  colore,  Se  il  có- 
pofto  del  veftimento , lignifica  l’acqua , Se  il 
moto  di  effa, della  quale  fi  dimoftra  con  l’ope- 
rationc  del  fuggetto  che  rapprefentiamo , ii 
quale  confifte  nel  pigliare  tutti  i tcrminrde 
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mavì  per  ogni  confino  di  Proiiincie  , defcri- 
uendofi  per  Hidrografia  , vocabolo  che  deri- 
ua  dal  vafo  detto  hidria  , & grafia  cioè  diffe- 
po  di  tutto  il  compoftodell’  acqua  ; & detta 
Hidrografia  viene  rcpiata  , defcritta  me- 
diante la  buflbla  nauigatoria  i nella  quale  per 
mezzo  della  calamita  (idimoftra  con  i fuoi 
venti  il  ficuro  viaggio  ritrouato  da  i moderni 
con  roccafione  delia  carta  del  nanigare  con  il 
Ilio  compaflo , nella  qual  caria  dimoftta  tutti 
li  venti  defcritti  fecóndo  gli  antichi  autori , li 
quali  fcnza  roperatione  della  calamita  non^ 

® goucrnàuano  mediante 
mcntione  Polidoro  Virgilio 
• Fenici  fumo  quelli  che  trouor- 
HO  1 offeruanone  delle  delle  nel  nauigaie , & 

per  e torri  a lui  del  mare , i fuochi  che  in  effe 
torri  poneuano. 

HIPPOGRESIA, 

Donna  con  faccia,  & mani  leprofe.vedita 
di  pelle  di  pecora  bianca, con  Vna  canna 
verde  in  immo  , la  quale  habbia  le  fuc  fòglie, 

&penacehio  : i picduTiedefitnamente  faran- 


I A. 

nolcprofi,  & nudi,  con  viiliinr,  a. 

efea  di  fotto  alla  verte  di  effn 
vn  Cigno  vicino. 

Quello  che  diffe  Chrirto  Sirnnr  m 
ftro  in  S Matteo  al  c.25.bafta%r 
ligcnza  diqiiertaimagine , pcrchevo^ 

lendo  rimproucn'are  a gli  fcribi , 
rilci  la  loro  Hippocrifia  diffe  che  erano 
fimili  a’  fcpolcri , che  fono  beili  di  fco- 
ri  , & dì  dentro  pieni  di  offa  d’hnomb 
ni  moi  ti^Sc  di  puzza j Adunque  Hippo« 
crcfianoii  farà  altro  , che  vna  fintionc 
di  bontà  5 & fantità  in  quelli,  che  fono  * 
maligni,  ^fcclerari  j però  fi  dipinge 
donna  leprofa,  vefli  ta  d ha  biro  bianco, 
perche  il  color  della  verte  fignifica^ 

1 habito  virtuofo , che  artificiofamen- 
te  ricuopre  la  lepre  del  peccato , che  fta 
radicato  nella  carne , e neif  anima. 

La  Canna  verde  , è fimbolo  ( come 
dice  Hettore  Pinto  nel  cap.  40.  di  Eze- 
ehielle  Profeta)  dell*  Hippocrefia,  pec- 
che nafeendo  con  abbondanza  di  fo- 
glie, dritta,  & bella  non  fa  poi  frutto 
alcuno , fe  non  piuma , 3c  dentro  è va- 
cua , Se  piena  di  vento  . Dell*  ifteffo 
(ancora  dice  il  medefimo  Auttorc^,) 
dareinditioil  Cigno,  il  quale  ha 
penne  candide , Se  la  carne  nera . Il  lupo , che 
fi  moftra  fotto  alla  verte  di  pelle  diuerfa  dalla 
fna  , è tanto  chiaro  per  le  parole  di  Chrirto 
nell’Euangelio  , chenonci  bifognadirne^^^ 
altro  . 

H IPPÓCRÈSIA. 

Dònna  magra , & pallida  ^ vcrtira  d’habn 
to  di  mezza  lana  di  color  berettino, rot- 
ta in  molti  luoghi  , con  la  tefìa  china  verfo  la 
fpallà  finiftra  , hauerà  in  capo  vn  velo , che  le 
cuopra  quafi  tutta  la  fronte  j terrà  con  la  fini- 
ftra mano  vna  groffa,  & lunga  corona,  & vn’ 
offitiolo , Se  con  la  delira  mano , con  il  brac- 
cio fooperto  porgerà  in  atto  publico  vna  mo- 
neta ad  vii  poLiel'o,  hauerà  le  gambe,  & li  pie- 
pi  fi  mile  a!  lupo. 

Hippocrefia  fecondo  S.  Tomafo  2. 2.  qiiefo 
3,artic.2.è  vitio  che  induce  l’huomo  a fimula- 
re , & fingere  quel  che , non  è in  atti , parole, 
& opere  efteriori  , come  ambinone  vana  di 
effere  tenuto  buono , effendo  trifto. 

Magra,  e pallida  fi  dipinge,  pcrcioche  co^ 
me  dice  S.  Ambrofio  nel  4.  de*  fuoi  Morali^ 
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gli*  Hippocriti  non  fi  curano  di  eftenuare  il 
corpo  per  efler e tenuti  , &ftimati  buoni  5 &: 
S.  Matteo  al  cap.  6,  Cum  leiunajìs  n olite  fieri 
ficut  Hi^oeritd  tnjìes  ; exter  min  ant  enim 
cìes  vt  vìdcantHr  ab  hommibus  ieiunan'- 
tes . 

Il  veftimento  come  dicemo , eiTendo  com- 
poftodi  lino  i & di  lana  dimoftra  ( come  dice 
il  fopradetto  S.  Ambrofio , nel  cap,  de  mo- 
rali ) l'opera  di  coloro^)  i quali  con  parole  , 
attionc di  Hippocrifia  cuoprono  la  fortigliez- 
za  della  malitia  interna , & moflrano  di  fuori 
la  fempiicità  dell'  innocenza^quefio  fi  mofira 
per  lignificato  della  lana  > la  malia  per  il  li- 
no'. 

La  teda  china  > con  il  velo , chela  cuoprc  la 
fronte  , & la  corona,  6c  Tofficiolo  dinotano, 
èhe  l’Hippocrito  moftra  d’effer  lontano  dalle 
cofe  inondane , e riuolto  alla  concemplatione 
-dell' opere  diuine. 

Il  porgere  la  moneta  ad  vn  poiiero,  nelli_^ 
galfa  che  fi  è detto  dimoftra  la  vana  gloria  de 
glihjppocriti , i quali  per  acquiftar  fama  , & 
gloria  dei  Mondo  fanno  eleinofina  publica- 
incxite  come  ne  fa  fede  S.  Matceo  al  lé.  cofi 


s I A : 

dicendo  . Cum  ergo  fMis  tleemo^ 
fynam  noli  tuba  c anere  ante  te  , /?- 
cut  Hyhocrìt^  factum  , in  fynago^ 

, é"  w vicis , *vt  loonortfìcentHr 
ab  homìnìbus , GTc. 

Le  gambe , 6c  i piedi  limili  al  lupo 
fignificano,come  dice  S.  Matteo  7. 
che  gli  Hippocriti  nell’  efteriore  fo- 
no agnelli,  & dentro  lupi  rapaci. 

H O M I C I D IO. 


Vomo  bruttifiimo  armato? 
col  manto  di  color  roffo  per 
cimiero  portata  vna  tefta  di  tigre, 
farà  pallido,  terrà  con  la  finiftra_.j 
mano  per  i capelli  vna  tefta  hiima* 
na  tronca  dal  bufto,5c  con  la  deftra 
.viialpada  ignuda  infanguinata_^: 
Brutriifimo  fi  rapprefenta  l’Homi- 
GÌdio  : percioche  non  foio  e abomi- 
nenole  alle  perfonej  ma  quel  lo, die 
molto  più  impotta , al  fommo  Dia, 
il  quale  tra  gli  altri  comandamen- 
ti , che  ci  ha  dati , ci  proibifee  THo- 
inicidiojcome  cofa  molto  dannofa, 
6c  a lui  tanto  odiola  , che  come  fi 
vede  nell'  Exodo  zj.  cojnanda  che 
non  fi  lafcia  accoftarc  ai  fao  altare  Thomicr^ 

Si  qua  per  ìndk-lìyiam  ecciderit  proxim  um 
fuum  , cr  per  injidias , ab  altari  meo  auclles 
€um , 

Si  dipinge  armato  , perche  l’homicidio  ge- 
nera il  pericolo  della  vendetta  , allaquarefi 
prouede  con  la  cuftodia  di  fé  fteffo. 

La  Tigre  fignifica  fierezza  , e crudeltà , le 
quali'danno  incitameiìto,5c  fpronano  l’homi- 
cidada  pallidezza  è effetto  dell'ira^che  condu- 
ce all’  Homicidio,  & del  timore,  che  chiama  a 
penitenza  j però  fi  dice  nel  Genefi , che  Caini 
hancndo  vccifo  il  fratello , andò  fuggendo  te- 
mendo il  caftigo  della  giuftitia  di  Dio. 


. H O N E S t „ 

Orma  con  gli  occhi  baffi , veftica  nobil- 
mente con  vn  velo  in  refi  a , che  le  cuo*^ 
pra  gli  occhi. 

La  granita  deir  iiabito  è iriditio  negli  hiavi'* 
minid  alluno  honefto,6c  però  fi  hoisorana 
fi  tengono  in  conto  alcuni,  che  nò  fi  conofeo- 
no  per  lo  modo  del  vettirejefsédo  le  cofe  effe- 
dori  dell'  huomo  tutte  inditio  delle  interiori, 
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che  riguardano  II  compimento  dell’  anima. 

Gli  occhi  balli  fono  indìcio  di  hondU  > per- 
che ne  gli  occhi  fpirando  la  lafciiiia  , come  fi 
dice,che  andando  l’amore  per  gli  occhi  al  ciio, 
re,  fecondo  il  detto  de’  Poeti;  Àbbaffati  verfo 
terra  danno  fegno,  che  nc  fpiriti  di  lafciuia^nè 
forza  d’amore  polla  penetrare  nel  petto. 

Il  velo  in  tetta  à inditio  d’Honeftà,per  anti- 
co , e moderno  cottume , per  effer  volontario 
impedimento  al  girar  lafciuo  de  gli  occhi.  ^ 


H O N O R E. 
loiiane  bello , veftito  di  Porpora , & co- 

J tonato  d’ Alloro , con  vn’  batta  nella-^ 
mano  dettra , & nella  finittra  con  vn  Cornu- 
copia pieno  di  frutti,  fiori,  e fiondi . Honore  è 
nome  di  poffeffione  libera,  e volontaria  de  gli 
animi  virtuofi , attribuita  all’  huomo  per  pre- 
mio d’efla  virtù,  e cercata  col  fine  dell’  bone- 
tto ; & S.  Tomaio  2 2.  q.  1 29.  art.  4.  dice,  che 
honor  ejì  ctvushbet  virtutis  pr^zmium. 

Si  fagiouane,  & bello,  perche  per  fe  fletto, 
fenza  ragioni , ò fillogifmi  alletta  ciafeuno,  &c 
fi  fa  defiderare.  Si  vette  della  Porpora  perche 
c ornamento  Regale , & inditio  di  honor  fu- 
premo . 

L’hafta  , & il  Cornucopia  , & la  Corona 
d’ Alloro  fignijficanole  tre  cagioni  principali, 
onde  gli  huomini  fogliono  ettere  honorati, 
cioè,  la  feienza  la  ricchezza,  &c  l’armi,  & l’al- 
loro fignifica  la  feienza  , perche  come  quefto 
albero  ha  le  foglie  perpetuamente  verdi  , ma 
amare  al  gufto,  cofi  la  feienza , fe  bene  fa  im- 
mortale la  fama  di  chi  la  poffiede  , nondime- 
no non  fi  acquifla  fenza  molta  fatica  , & fu- 
dore.  Però  ditte  Efiodo,  che  le  Miife  gli  haue- 
uano  dottato  vn  feettrè  di  lauro , ettendo  egli 
in  ba^  fortuna  , per  ni^zzo  delle  molte  fati- 
che arriuato  alla  feienza  delle  cofe,  & alla  im- 
mortalkà  del  fuo  nome.  ' 

Honore  . 

HVomo  d’afpetto  venerando,  & corona- 
to dì  palma  , con  vn  collaro  d’oro  al 
collo , 6c  maniglie  medefimamenre  d’oro  alle 
braccia  , nella  man  dettra  terrà  vn’ batta,  òC 
nella  fini^'avno  feudo  , nel  quale  fiano  di- 
pinti due  Tempi  j Col  motto  , HiC  tcy'ryitnus 
hA-et , alludendo  a’  Tempij  di  Marcello  detti 
da  noi  poco  ainanci. 

Si  corona  di  Palma , perche  que(P  Albero, 
come  ferine  Aulo  Gellio  nel  3.Hb.  delle  Notti 
Attiche  è fegne  di  Vittoria , perche,  fe  fi  pone 
fopra  il  fuo  legno  qualche  pefo  , anchorchc 


grane , no  n folo  non  cede , ne  fi  pjWa 

inalza , & ettendo  l’Honore,  figliuolo  delliij 
Vittoria , come  ferine  il  Boccaccio  nel  5 
Geneologiadelli  Dei , conuien  che  fia  orna  m 

dall’  infegne  della  Madre. 

L’hafta,  & Io  feudo  furono  infegna  de  gl* 

antichi  Rè,  in  luogo  della  Corona,  come  nat^ 
raPicrio  Valerianonellib.  42.  PeròVirgi7/o 

nel.  6.dell’Eneide,defcriuendoEncaSiluioRè 

di  Alba  ditte? 

Jlle  (’Vides)  pura  iuuenis  , qui  nititur  ha  fi  a. 
Et  perche  nel  tempio  dell’  Honore  non  fi 
poteua  entrare , fe  non  per  lo  tempi  o della-j 
Virtù,  s’impara  , che  quello  folamente  è vero 
Honore  il  quale  nafee  dalla  Virtù. 

Le  maniglie  alle  braccia , & il  collaro  d’oro 
al  collo  erano  antichi  fegni  d’Honore , & da- 
uanfi  da  Romani  per  premio , à chi  s’era  por- 
tato nelle  guerre  valorofamente  , come  feri- 
ne Plinio  nel  33.  lib.  dell’Hiftouia  naturale. 

Honore  nella  Medaglia  d*  Antonino  Pio, 

VN  giouane  veftito  di  vette  lunga , & leg- 
giera, con  vna  ghirlanda  d’alloro  in  vna 
mano  , òc  nell*  altra  vn  Cornucopia  pieno  di 
fiondi,  fiori,  de  frutti, 

Honore  nella  Medaglia  di  Vite  Ilio, 

Giouane  con  vn’  batta  nella  dettra  man  o, 
col  petto  mezzo  ignudo,  col  Cornu< 
copia  nella  finittra-,  al  piè  manco  ha  vn’Elmo, 
& il  fuo  capo  farà  ornato  con  bella  acconcia- 
tura da’  fuoi  capelli  medefimi . 

L’hafta, & le  mammelle  feoperte  dimottra- 
no, che  con  la  forza  fi  deue  difendere  THono- 
re , de  con  la  candidezza  conferuare. 

Il  Cornucopia,  e de  l’Elmo, dimoftrano  due 
cofe,  le  quali  facilmente  trouano  credito  da 
ettere  honorati;  l’vna  è la  robba;raltra  reffer- 
citio  militare  ; quella  genera  l’honoreconla 
benignità , quefta  con  l’alterezza  ; quella  con 
la  pofiibilità  di  far  del  bene  ; quefta  col  peri- 
colo del  nocumento:  quella  perche  fa  fperare; 
quefta  perche  fa  temcre:ma  l’vna  mena  l’Ho- 
nore per  mano  piaceuolmentc  ; l’altra  fe  lo  ti- 
ra dietro  per  forza. 

H OROGRAFIA. 

Donna  giouane!,  alata  ,&  vcftita  d*habIto 
fuccinto  di  color  celefte,  che  in  cima  del 
capo  habbia  vn’horologgio  da  poluere,& 
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la  cicftra  mano  tanghi  vna  riga , compallò  6c 
il  declinatorio , 6>c  con  la  finiftra  vn’horolog- 
gio  folare , d>c  da  vna  parte  fopra  il  capo  fia  il 
Sole  ilqnale  con  i fnoì  raggi  moftri  Tombra.^ 
del  Gnomone  diretta  alTÌiora  corrente. 

L’hore  col  numero  di  24.delle  quali  il  gior^ 
no , c la  notte  fi  vengono  à compire , prefo  il 
norne^loro(come  afferma  Macrobio)da  ApoL 
lojcioe  il  Sole, che  in  lingua  Egittia  fi  dice  Ho- 
ro,&  però  perrapprefentarel’hore  de!  giorno 
dal  leiiar  del  Sole  fino  al  tramontar  di  eflb,  ci 
feruiremo  dell’inuentione  deirhorologgio  fo- 
lare  ritronato  da  Anafiimene  Milefio , & per 
quelle  della  notte,  con  Phorologgio  da  polue- 
le anch’egli  ritronato  da  fu blimì  ingegni,  fi 
che  per  venire  alla  dichiaratione  della  prefen- 
tc  figura  diremo  che. 

^‘fàgiouanc,  ad’imitationedeirhorc,  ef- 
lendo , che  di  continuo  rinouano  il  corfo , & 
moto  che  fanno  fuccefiìuamente  vna  doppo 
1 altia,&  ciafcuna  refta  ncll’cfTer  fuo . 

L’habito  fuccinto,&  l’ale  à gl’homcri,fi?ni- 
ficanoil  veloce  corfo  dclHiore, della  qual  ve- 
Jqcita  tratto  il  Petrarca  nel  trionfo  del  tempo 


A , F I A. 

con  li  feguentì  verfi. 

Che  volan  Chore  , t gìornhgt' anni ^ t i 

mefì^ 

Il  colore  celeftcdel  veaimento,fìgni- 
rica  il  ciel  (erenojil  quale  non  impedirò" 
diniiuoli  fi  viene  alla  dimoftratione 
cicli’hore  meciianreil  corfo  folare. 

Gli  fi  dà  il  compafib , riga , & il  decll- 
’acorio>effcndo  che  con  il  cópaflb  theo 
ricaraente  fifa  la  diuifione  delle  linee 

Meridionali, Vercicali,Equinotiali, Ho. 

ra,  ieaccópagnAte  con  i tropici  di  Can- 
cro, Capricorno,  & altre  conuenenolc 
à qucflo  conjpofio,  <k  co  la  riga  fi  for- 
mano la  qualità  di  effe , & cofi  il  deeli- 
natorio  fi  vxne  alla  eognitionc  per 
opera  deità  Calamita  non  falò  delle 
quattro  parti  principali,  Leiiante , Po- 
nente, Tramontana,  & mezo  giorno , 
mà  anco  delle  poli  ture,  & declinationi 
de  i nniri,che  con  effe  fi  formano  la  va. 
lieta  de  gli  horologifolari,  che  perciò 
dimoftriamo  che  tenghi  il  fopradetto 
con  la  finiflra  mano  p'ercoflb  da  i raggi 
folaii,  nel  quale  1 ombra  dell’ombelico 
dei  Sole  che  fi  chiama  Gnomone , mo— 
lira  effattamente  il  corfo  dell’horedel 
giorno,  come  quelle  della  notte  per 
l’hqrologgio  da  polucre,  che  detta  figura  tie- 
ne in  capo. 

MHORE  del  GIORNO. 

Olte  volte  può  venire  occafione  di  di- 
pinger l’hore , & ancorché  fc  ne  pofTa 
pigliale  i!  difegno  da  quelli,  che  da  molti  fono 
Hate  dclc ritte,nondii"ueno  ho  voluto  ancor’io 
dipingerledifferente  da  quelle , perche  la  va- 
rietà fuolc  dilettare  alli  ffudiofi. 

Dico  dunque , che  l’horc  fono  miniftre  del 
Solediuifcin  ^4,  & ciafcuna  e guidarricedel 
tiinone  del  carro  folare, per  il  fuo  fpatio,  onde 
Ouidio  nel  i.delle  Metamorfofi,  cosi  dice. 

^ dextra  lau4iqidies^&  men(is-,& annust 
Seoul aque,  & pofita  fyati^s  eiqualthus  bora. 

Et  il  medcfimo,più  à baffo. 

I^»K^re  equas  Titan  velocthus  imperai  borie 
jHjja  Dea  celere s per  agut^^gnemq;vom€mes 
^tnbrojia fucco  futuros  prai^cpihus altis 

Quadrupedesducunt^  adduntque  fonantia^ 
frana. 

Et  il  Boccaccio  nel  libro  quarto , della  Ge- 
neologia  delli  Dei , dice  che  rhore  fono  figli- 

R 2 uole 
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uolc  del  Solc,&  di  Crono,8:  quefto  da  i Gre-  lam  cdrulets  eue^ns  rqtn^ 
d vicn  detto  il  tempo , perdoche  per  lo  cami- 
no del  Sole  con  certo  Tpatio  di  tempo  vengo- 
no à formaiTi . & fuccefiluameme  Tviia  dop- 
po  l’altra, fanno  che  la  notte  pafla,  & il  giorno 
giunge, nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fucceffio- 
nc  dreflb,  erfendogli  dall’hore  del  giorno  aper 
tc  le  porte  del  Cielo , cioè  il  nafeimento  della 
luce,  de! quale  offitiodelThorcfà  menticne 
Homero  &c  dice  che  fono  fopraftanti  alle  por. 
tc  del  Ciclo , &:  che  ne  hanno  cura  con  quefti 
verfi.  ^ ^ ^ . 

dpAy  ^ 

iWlTÌTpcfTrTV  fÀiyet^  iipctyQf 

Spotefores  potuerut  Coeluquas  fo-uabat  hoTA 
Quibus  cura  efi  maf^nu  C(ylu^  Olympus, 

Il  qual  luogo  di  Homero  imitando  Oiiidio, 
dice  che  le  bore  hanno  cura  delle  porte  del 
Cielo  infieme  con  Giano. 
pri&fideo  ferìbus  Coeli  cum  mitibus  horis . 

Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  chiama-^ 
rhore  figlie  dell’ Anno,  ferue  del  Sole , e finge 
ch’armino  il  Cielo  corrino  nella  cala  del 
Sole  contro  Trifeo. 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  à quefta 
pittura , faremo  che  la  prima  bora  fia  nell’ap- 
pavir  del  Sole.  ' 


HORA  PRIMA, 

FAnciulla  bella, ridente, con  ciuffo  di  capelli 
biondi  com’oro  fparfi  al  vento  dalla  par- 
te d*auanti,&  quelli  di  dietro  fiano  ca- 

nuti . ^ ^ 

Sarà  veftita  d’habito  fuccinco , de  di  color 
incarnato  con  l’ali  à gli  homcri,ftando  però  in 
atto  gratiofo,e  bello  di  volare. 

Terrà  con  la  deftra  mano  ( onero  doue  pa- 
rerà all’accorto  pittore  , chefiail  fuo  luogo 
proprio)  il  fegno  del  Sole, dritto,  & eminente: 
rnà  che  fia  grande,e  vifibile , & con  la  finiftra 
vn  bel  mazzo  di  fiori,  roflì,  & gialli  in  flato  di 
cominciarfi  ad  aprire.  ^ 

Si  dipinge  giouane,  bella,  ridente,  & con.^ 
fiori  nella  guifa  chedicemo  , percioche  allo 
fpnntar  de’chjari,&  rifplendenti  raggi  del  So- 
le,la  natura  tutta  fi  rallegra,&gioifce,  ridono 
i prati,  s’aprono  i fiori,  èi  i vaghi  augelli  fopra 
i verdeggianti  rami,  con  il  foauifìfìmo  canto 
fanno  fefta , e tutti  graltri  animali  moftrano 
piacere, & allegrezza,  il  che  beniflìmo  deferi- 
rle Seneca  nel  primo  choro,in  Hercole  furen- 
te con  quefli  verfi. 


T itars^fummum  profpicit  Oetav; 
lam  £adr/jéus  inclyta  baccis 
^fperfd  die^dumeta  rubern 
Thcbiquejugit  re  ditur  a f or  or . 

Ldbor  exoritnr  duruS’i  & ornnesy  j. 

j4gitat  curasyaperitque  demos. 

Paflor  gelida  cuna  pruina 
Grege  dtmtjfo pabula  carpir. 

Ludit  parato  liber  aperto 
Nondu'/n  rupta  fronte  itiucncw\ 

VacuA  repar ant  vbera  matres  >. 

Errat  curfu  leuis  incerto 
Adolli  petullans  hadus  tn  herba. 

Vender  f rmmo  ftridula  ramo 
Pinnajque  nono  tradere  foli 
Gejhryquerulos  inter  nidos 
T* hracja  pdlcx>iturbAque  circum 
Confufa  fonar  murmurc  mixto 
T^eflata  dtem, 

* I capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte 
dauanti,&  quelli  dietro  flcfi,&^  canuti, fignifi- 
cano,che  l’hore  in  brene  fpatio  di  tempo  prin. 
cipiano,  de  finifeono  ritornando  però  al  folito 
corfo. 

Il  color  incarnato  del  veflimento  dinota  il 
roffeggiare , che  fanno  li  raggi  del  Sole  in  O- 
riente  quando  cominciano  à fpunrare  fopra  il 
noftro  emifpero , come  dimoftra  Virgilio  nel 
fettimo  dell’Eneide. 

ldq\rubefcebat  radijs  mare^  & Athere  ab  alto 
ylurora  in  rofetsfulgebat  lutea  bigis 
Et  Ouidio  nel  4.dc’  Fafli, 

Nox  vbi  tranfierit  celumque  rubefeere  primo 
CAperit. 

Etnei  2.  . 

Ecce  vaigli  nitido  patefecit  ab  ortu 
Purpureas  Aurora  fores  & piena  ro[arum 
Atri  a,  . 

Et  nel  6.dclle  Metani. 

Vtfoletaer 

Purpureus  fieri , cum primu  Aurora  mouetur 
Boetio  lib.2.metr.3*. 

Cum  polo  Phcebusrofc^  quadrigis 
Lucem  fpargere  cAperis, 

L’ifteffo  nel  metro  8. 

Quod  PhAbus  rofeum  dtem 
Curru  prouehit  aureo. 

EtStatioz.Theb. 

Etiam  AEygdonijS  data  cubiltbus  alto 
Rorantes  excuffa  cornassi  multumq\  fequenth 
Impulerat  cglo  gelidas  Aurora  tcnebras 
Sole  ruhens, 

EtSilio  Italico  lib.i  a. 


Atq¥ 


» 


'jttqu^vli  depulfapdlo  primaq\  rubejcit 
J^ampade  Nepiunns, 

V hablto  fuccinto  ,&  Tali  à griiomeri  in  at- 
to di  volare , fignificano  la  velocità  dell’  bore, 
come  nel  luogo  di  fopra  citato  dice  Ouidio  .2, 
Metamorfofn 

laniere  equos  Titan  v^locìbus  imper^t  hons* 
luffa  Dea  celere  peragunt» 

Le  fi  dà  il  fegno  del  Sole,  perche  foleuano  gl*- 
antichi  dare  al  giorno  dodici  bore , & dodeci 
alla  notte,  lequali  fi  dicono  planetali, 8c  fi  chia 
mano  cofi,  perche  ciafeuna  di  effe  vien  figno- 
Eeggiata  da  vno  de’  fegfei  de’  Pianeti , come  fi 
vede  in  Gregorio  Giraldo  tom.  2.  lib-^^^  annis 
& menfibus , con  quefte  parole  Praterea  quo- 
Tnam  jìngHli  Planetéi^  (ìnguLts  h&rts  dominar u 
ér  praelfe  ab  u^flrologis  dicuntur  & mertalia 
vt  aiunt  difponere  ; ideo  planetarum  hoc  e(l 
errantium  (leliarum  bore  quA  ab  ets  planeta- 
ria vocantur  ^conftituta  funt.OìiiQ  à qucfto 
chi  volcffe  maggiore  efplicatione  legga  Tolo- 
meo, Se  Theonc , Se  da  certi  verfi  d*  Ouidio  fi 
i:accoglÌ€  il  medefimo, 

Nam  Venus  affulfìt  non  illa  luppiter  bora 
Lunaque  &c. 


Giouanni  Sacrobofeo  intorno  à queflo,  co- 
si dice  nel  computo  Ecclefiaftico  : Notandum 
ettam  qued  dtes  feptimana [ecundnm  diuerfos 
diuerfas  habent  appellattones;  Pbilofpbt  tmm 
gentiles  quemlibet  diem  feptimane^  ab  ilio  pia 
neta  qui  domìnatur  in  prima  bora  illius  diei 
denommant  y dicunt  emm  planetas  fuccejfiue^ 
dominari  per  horas  diei. 

Et  fe  bene  in  ogni  giorno  della  fettimana 
ciaichedun’  bora  hà  p articolar  fegno  differen- 
te da  quelli  de  gli  altri  giorni , tuttauia  noi  in- 
tendiamo affolutaraente  rapprefentare  dodici 
bore  del  giorno,  & altretante  della  notte  fen- 
za  hauer  riguardo  a’particolari  giorni,  Se  à lo- 
ro fucceffionc , nel  circolo  della  fettimana  fi 
che  per  dimoflratione  fi  darà  principio  alla  pri 
ma  bora  del  giorno  con  il  Sole  : come  quello, 
che  diftingue  1*  hore,Sc  è mifura  del  tempo , e 
quefto  bafterà  per  dichiarationc  de  i fegni , sì 
per  quefta  prima  bora,  che  habbiamo  deferit- 
ta,  come  anco  per  il  reftante. 

hora  seconda.  • 

Anciulla  anchor’ella  con  l’ale  aperte  in  at- 
to di  volare,  hauerà  i capelli  di  forma , 
colore  come  la  prima  : mà  quelli  dauanti  non 
faranno  tanto  biondi , V hahito  farà  J fuccin- 
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to,di  color  d’oro,  mà  circondato  d’alcuni  pic- 
cioli nuuoletti,  Se  nebbia , offendo  che  in  qiic- 
ll’horaii  Sole, dira  à fe  i vapori  della  terra,  più, 
ò meno,  fecondo  l’  humidità  del  tempo  paffa- 
to,  &c  à queft’  hora  volfc  alludere  Lucano  nel 
5.  della  guerra  di  Farfaglia.  dt 

Sed  no6le  fugata 
Lafum  nube  diem  iubar  extulit. 

Et  Sii.  Ital.  lib.  5*  ^ 

Donec  flammi  ferum  tollentes  aquore  curru 
Solis  equi  fparfere  diem  iamque  orbe  renato  . 
Diluerat  'aebuìas  T itan  fenfimquefluebat. 
Caligo  tn  terras  nitido  ref  iluta  fereno. 

Claud.  2.  de  rap.  Prof. 

Nondupura  dtes  tremulis  vwratur  \n  vndts 
Ardor-iÓ’  errantes  ludunt  per  c arnia  fiamma^ 
T)um  matutinis  prafudat  folibus  aer. 

Dum  meus  bumePiat  flauentes  lue  tfer  agro  e 
Roranti  proueSìus  equo. 

Et  Star.  I.  Achil. 

Jampremit  ajtradies  humili/que  ex  aquore 
T itam 

Rorantes  euoluìt  equos^  athere  magno 
Sublatum  curru  pelagus  cadit. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Vene- 
re in  bella  attitudine, Se  con  la  finiftra  yn  raasc 
zo  d’  elitropio,ouero  cicoria  con  i fiori  i quali 
per  antica  offcruanza,fi  sà,&  fi  vede, che  con- 
tinuamente feguitano  il  giro, che  fa  il  Sole , Se 
per  hauer’  io  alla  prima  h^ora  dcchiarato , che 
fignificano  i capelli , & l’ali  mi  pare  fuperfluo 
fopra  di  ciò  dir’altro,anzi  la  detta  dichiaratio- 
nc fcruirà  anco  alle  altre  bore , che  ci  reftano 

à dipingere.  , , 

HORA  TERZA. 


F 


F Anciulla  anch’  ella,  con  la  forma  dei  ca- 
pelli già  detti:  mà  quelli  d’ auanti  faranno 

tra  il  biondo,  e’I  negro. 

Sarà  alata , Se  come  l’ altre  in  atto  gratiofo 
di  volare^con  habito  fuccinto,  e fpedito, di  co- 
lor cangiante, cioè  due  parti  di  bianco , & vna 
di  roffo.percioche  quanto  più  il  Sole  s’ inalza 
daU’Oriente,la  luce  vien  maggiore, e di  queft' 
' hora  intende  Ouidio  nel  6.  delle  Metam,qua- 
do  dice: 

vtfoletaer 

Purpureus  fieri  cu prtmum  Aurora  mouetur\ 
Etbreuepofltempus  candefeere  Solis  ab  orm 
Terrà  con  la  deftra  mano  con  beliifiimo  ge 
fio  il  fegno  di  Mercurio,e  có  la  finiftra  vn’ho- 
riolo  folate,  l’ombra  del  qual  deue  moftrar  f- 
hora  terza:  l’ inuentore  per  quanto  fcriue  Pli- 
nio nel  lib,2.  fu  Anaximenc  Mi  efiodi^epoio 
di  TaletCjdi  queflo  horologio  riferifee 
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che  entra  Plauto  nella  fauola  detta  Boetia,-.*. 
p't  illu  Dtf  perdHKt^qiit  primus  horas  repperity 
Quique  ^deo  priffjus (ìafnit  hic  f iaru4m  , 

Qki  miht  comminuit  misero  articulatìm  die. 

O R A QV  A R T A. 

FAnciulla  come  l’ altre,  con  l*ale,&  i capel- 
li nella  gaifa , che  habbiamo  detto  di  fo 
pra,  rhabito  fiicdnto , & il  color  bianco,  per- 
cioehc  dice  il  Boccaccio  , nel  lib.  4.  della  Ge- 
neologia  delli  Dei,  effendofi  già  fparfo  il  Sole, 
& haiicnd©  cacciato  i vapori , il  giorno  è più 
chiaro,  & Ouidio  dice  nel.4.delle  Metam. 

cumpuro  mtjdtjfimHS  orbe 
Oppofita  [peculi  referitur  im^gine  Vhdbus . 
EtSll.Ital.lib.12. 

Redditur  ex  tempio  flagrantior  éithere  lampas 
Et  tremula  mfufo  refplendent  Céirula  Vhdtbo. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  della  Lu- 
na, auuertendo  il  diligente  Pittore  rapprefen- 
tarlo  in  modo,che  fi  conofea  il  fegno  in  prima 

Porgerà  co  la  finiftra  mano.  In  atto  gratio- 
fo,  e bel!o,vn  Giacinto  fiore, il  quale  per  quan 
to  narra  Quid. nel  lib.  lo.fù  vn  putto  amato  da 
Ap  olline  , & haiiendoloegli  per  difgratia  ve- 
ci fo,  lo  mutò  in  fiore. 

Il  che  dimoftra,che  la  virtù  del  Sole  la  mat- 
tina va  purgando  ne  ifempliei  la  fouerchia-^.» 
humidità  della  notte;  Onde  per  efferfi  con,-.» 
queftTiora rifoliita  ,è  proprio  fuo  coglierei 
femplici,  efrciido,che  non  fono  troppo  morbi- 
di per  la  fpu^ixhia  humidità,  ne  troppo  afeiur- 
ti  per  lo  fouerchio  ardore  de’  raggi  del  Sole  • 

H O R A Q^V  I N T A. 

FAnciulla  alata  in  atto  di  volare , con  i ca- 
pelli nella  guifa  dell’  altre , & con  habito 
fuccinto  di  color  cangiante,  in  bianco,  & ran- 
ciato  effendo  che  il  Sole,  (guanto  più  s’ auuici- 
na  al  mezo  giorno , più  rifplende . Terrà  con 
vna  delle  mani  il  fegno  di  Saturno,&  con  l’al- 
tra 1 Elitropie,  del  quale  Piino  nel  lib.  i.  cap, 
4 r.  cosi  dice, 

A''Itretur  hoc^qui  tìo  obfcruat  quotidiano  ex 
perimcttfOy  heybam  z'na  qua  vocatuv  RìeliotTo 
ptufn  ahiuìitCt'n  ^olem  intuert.  [emper 
bushoriseum  ca  verti  vel  nubiìo  obumbrantc\ 
E Va  non  e.  ’ 

Xsicl  ìYi ìHtiS  admiYafì(xi4m  quot  jlt  w Jioribus 
quos  *vocans  Eieliiropui  ab  co  qkodfoiis  ortum 
'mane  fpeblant  eius  iter  ita [equuntur  ad  oc- 


del  Ripa 

cafum  vt  ad  eum  femper  fpiElem. 

Et  Ouidio  nel  quarto  delle  fiie  Meramorf 
dice  di  quefi’  herba,che  fù  vna  Ninfa  chiama- 
ta Clitia  amata  dal  Sole , la  quale  per  vna  in- 
giuria riceuuta  da  quello  fi  ramaricò  falmente 
che  fi  voltò  in  quell’  herba,  le  parole  spoe- 
ta fono  quefte, 

j4t  Clytien  quamuis  amor  ex  cu  fare  dolortmy 
lndtciumq\  dolor  poter nt  y non  amplius  auEl^r 
Lucis  adttyVenerisqymodHm  fibif&cit  in  HU. 
T abuit  ex  ilio  dementer  amoribus  vfa^ 
Nympharum  impatiem^&  fub  Ione  mElCy  die 
que  7 

Sedtt  bumo  nuda^  nudis  ine om pia  capilUs 
Ter  que  nouem  luces  expers  vndique  cibique^ 
Rore  meroy  lacrymisque  fuis  ieiunid  pauit  y 
Ora  Deiyvultusque  Juos  fleSlebat  ad  illum  • 
Membra  ferunt  hafiffe  fole  pari em que  colorii 
Luridus  ex  angues  pallor  conuertit  in  herbas 
E(l  in  parte  rubor  vioUque  fìmiUimus  ora 
Flos  tegity  illa [uum  quamuis  radice  tenetur , 
Vertitur  ad  folem  mutato ct^e  feruat  amorem* 
HO  R A SESTA. 

P Andulla  *,  farà  quell*  Hora  diafpettopiii 
fiero  e mofircrà  le  braccia,  & gambe  nu- 
de -,  hauendo  però  ne’  piedi  lliualetti  gratiofi, 
e belli,  il  color  del  veftimcnto  farà  roflò  mfià- 
maro,  perche  dice  il  Boccaccio  lib.  4,  della  .t 
Geneologia  delli  Dei , ritrouandofi  il  Sole  in 
mezzo  del  Cielo  molto  più  rifplende , rea- 
de  maggior  ardore , che  perciò  fi  rapprefenta 
che  mofiri  le  braccia,  e gabe  nude,ilcne  figni- 
fica  anco  Virgilio  nel.  lib.  ottano  dell’Eneide. 
Sol  medium  Cali  confeenderat  igneus  orbewy 
Et  Marnale  nel  lib.  3. 
lam  prono  Thatonte  fudat  Aethen 
Exarfitque  die 5 0*  hora  lajfos. 

Interiungh  e quos  meridiana. 

Et  Lucano  nel  lib.  i. 

Ouaque  dies  medtus  flagrantibus  afluat  borir 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Gioue, 
c co  la  finiftra  vn  mazzo  d’ herba  fiorita  chia- 
mata da  Greci,  e Latini  Loro-,  l’ effetto  della 
quale,  fecondo,  che  narra  Plinio  nel.  lib.  1 3.al 
c.  17. (Se  i8.&Theofratìo,è  marauigliofo,per. 
cioche  ritrouandofi  dett’  herba  nei  fondi  del 
filarne  Eufrate , la  mattina  allo  fpuntar  del  So- 
le,ancor’eìla  comincia  à fpuntar  fuori  dell’  ac- 
c^ue,  & fecodo  che  il  Sole  fi  và  inalzando  coli 
fa  quefV  herba,  in  modo , che  quando  il  Sole  e 
arriuato  à mezzo  il  Cielo , ella  è in  piedi  drit- 
ta, & ha  prodotto , & aperti  i fuoi  fiori , & 
condo  poi,  che  il  Sole  dall’altra  parte  del  Cie- 


Libro  Secondo.  26% 


Io  vcrfo  rócddcnte,và  calando  cosi  il  Loro, a 
imitationc  delPhorc  và  feguitando  fino  al  tra- 
montare del  Sole, entrando  nelle  fne  acque,& 
fino  alla  mezza  notte  fi  và  profondando . La 
tortila  di  dett’  herba,&  fiori, fecondo  che  feri- 
ne Plinio  nel  luogo  citato  di  fopra  è fimile  alla 
faua,  6c  fottile,  i fiori  fono  bianchi,  & il  frutto 
fomiglia  al  papauero. 

H O R A SETTIMA. 

V Eftita  di  colore  ranciato,  il  quale  dimo- 
ftra  il  principio  della  declinatione  del- 
r antecedente  bora , terrà  con  vna  delle  mani 
il  fegno  di  Marte, & con  Tal  tra  vn  ramo  di  lu- 
peri,  con  li  bacelli  attefo  che  fi  riuolge  al  Sole, 
&c  ancorché  nuuolofo  fia , dimoftra  J^ore  à 
i Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nelìioroiS, 
alcap.i4.dicendo  Nec  vllius  qu<z feruntHrna 
tura  affen  fu  terra  mirabtltor  efl:  primum  om^ 
mum  cu  Sole  quotidie  circum agitar  horafque 
agricolis  ettam  nubilo  demonflrat* 

HORA  OTTAVA. 

FAnciulla,  farà  veftita  di  cangiante  bianco, 
& ranciato , terrà  il  fegno  del  Sole,  & vn 
horiolo  Solare  : mà  con  getto  differente  del- 
r bora  terza,  non  per  fignificaro  : mà  per  ren- 
dere vario  il  getto,  c bella  la  pittura,  & che  l’- 
ombra di  etto  moftri  eflere  quefta  l’ottaua  bo- 
ra , eflendo  ebe  anche  la  prima , bà  il  medefi- 
mo  fegno  del  Sole,  denota  anco  detto  boriolo 
ladìftintionc  dell’ bore  del  giorno  da  quelle 
della  notte. 

Il  color  del  veftimento,dimoftra,che  quan- 
to più  crefeono  T bore  tanto  più  il  giorno  và 
declinandole  và  perdendo  la  luce. 

Et  q netto  batterà  per  dichiarationede  i co- 
lori de’  vettimenti , ebe  mancano  all’  bore  fe- 
gaenti. 

HORA  NONA. 

P Anciulla  alata , il  colore  proprio  del  fuo 
^ veftimento  farà  giallo  bagliato. 

Terrà  con  la  dettra  mano  il  legno  di  Vene- 
re, & con  l’ altra  vn  ramo  di  olino,  percioche 
quefta  pianta  riuolge  le  fue  foglie  nel  folftitio, 
come  fi  é vitto  per  l’ otteriiatione  da  molti , di 
che  ancora  ne  fà  fede  Plinio. 

HORA  DECIMA, 
p Anciullaalata , veftita  di  color  giallo  ; ma 

Terrà  con  la  dettra  mano  il  fegnodi  Mer- 
curio) & con  la  finittra  vn  ramo  di  pioppa  per 


hauere  anco  quefta  pianta  il  tnedefinio  figni- 
ficaro dell’oliuo  , laonde  per  quefta  caùfail 
Fontano  ne’ fuoi  verfi  la  chiama  arbore  del 
Sole , cofi  dicendo. 

Phaetomias  arbor<y 
F un dit  rore  nouo^ 

Intendendo  la  pioppa. 

HORA  VNDECIMA. 

FAnciulla  alata  il  fuo  veftimento  farà  can- 
giante di  giallo,  & negro  , auuertendo 
che  tenga  come  habbiam  detto  con  bella  gra- 
fia il  fegno  della  Luna , & vna  Clepfidra , ho- 
riolo d’  acqua,  del  quale  fa  mentioiie  Cicero- 
ne nel  2.  de  natura  Deor,^id  igitur  inquit^co 
uenit  cumfolarium  , vel  deferiptum  , aut  ex 
aqua  contemplcris , & nel  fine  della  fettima^^ 
Tufculana:  Cras  ergo  ad  C lepfy  dramypQicio^ 
che  con  quefte  clepfidre,cioe  horioli  d’ acqua 
fi  prefiniua  anticamente  il  tempo  à gli  Orato- 
ri, come  bene  accenna  Cicerone,  nel  3, 

Orar. 

^t  hunc  non  declamator  liquis  ad  Clepfydray 
latrare  docuerat» 

Et  Marciale  nel  lib.  6. 

S eptem  Clepfydras  magna  tibì  voce  potenti 
Arbtter  inuitus^  Ciciliane  de  dit. 

Et  ancorché  quefto  horiolo  non  fia  folare, 
nondimeno  Scipione  Nafica,  l’ anno 
la  edificationc  di  Roma,  con  l’ acqua  diuife  1’- 
hore  egualmente  della  notte,  e del  giorno,  cf- 
fendo  che  molte  volte  V horiolo  folare,  quan- 
do era  nuuolo  non  feruiua , come  ne  fa  retti- 
monianza  Plinio  lib.  7. 

L’inuentioiie  di  queft’ horiolo  , come  dice 
Vitruuio  lib.  9.de  architettura  fù  Crefibio  A- 
leflandrino  figi iuolo  d’  vn  barbiere. 

HORA  DVODECIMA. 

P Anciulla  alata,  veftita  fuccintamente , di 
^ color  violato,  e parimente  coni  capelli  , 

comehabbiamo  detto  dell’ altre.  Di  queft - 
bora  diffe  Silio  Italico  lib.  2. 
lamque  die  ad  metas  dtfejfis!  olympo 

Impeilebat  equìs  fiifeabos  & hesperus  vmbra^ 
P aulatim  t?2jufa properantem ad IttoracurrTi 
Et  nel  libro  decimo  fette. 

Obfi  uro  lam  vosper  olympo 
Fundere  no  a ^4am  trepidanti  cétperat  vmbrS, 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Satur- 
no^6c  con  l’altra  vn  ramo  di  falce,ettendochc 
la  pioppa,l’oliuo,&  il  falce, riuolgono  le  foglie 
nei  Solftitio  5 come  ferine  Plinio. 

R 4 HORE 
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HORE  DELLA  NOI 
’ H O R A PRIMA. 

FAiiciulla  alata  , & parimente  con  capel- 
li, come  le  altre  bore  del  giorno, ma  il 
colore  di  quelli  dalla  parte  d’ aitanti  farà  ne- 


gro 


L’habito  farà  fuccinto,&di  vari)  colori,per 
ciochc  cffcndo  il  Sole  tramontato  nell’  Occi- 
dente tale  (ìdimoftra  per  la  ripercufliqnc  de  i 
fuoi  raggi  molti  colori,  come  dice  Statio  2,  A- 
chille. 


Iconologia  del  Ripa 

T E.  Sol  riiit  interea^&  mefite i vmhrnntnr  o pac! 

E qaefto  baltcrà  per  i fignifìcati  de  icoloV 
delli  veftimenti  deli’  bore , che  hanno  da  fuo^ 
cedere. 

Terrà  con  h deftra  mano  il  fegno  di  Marte 
&c  con  la  liniftra  vna  ciuetta  per  effer  figno^ 
del  la  notte  5 come  dice  Pierio  Valeri  ano  nel 
libro.  20.  & piglia  il  nome  da  efsa  efsendo  che 
in  latino  fi  chiama  noólua, dalla  notte. 


HORA  TERZA. 


radios  humili iam pyonus  Olympo,  Th  Anciulla  alata  > & veftica  di  beretino > pià 

^ ' ' ' X.  dell’antec(idente,tcrtà  con  la  defira 

mano  il  fegno  de  1 Sole , mà  però  che  tenga  la 
mano  bafsa  quanto  più  fi  può,  raoflrando  con 
tal  attiche  il  Sole^fia  tramontato, & con  la  fi- 
niftta  vnbubone,ò  barbagianni,  vccello not- 
turno, la  fauola  del  quale  racconta  Ouidio  nel 
lib.  5. delle  Mecam.  l'argomento  è queflo.Gio 
ue  hauendo conceduto  à Cerere,  che  rime- 
nafse  Proferpina  fua  figliuola  dall’  Inferno, co 
quefto  patto, che  ella  non  hauefse  gufiato  cofa 
alcuna  in  quel  luogo, fubito  Afcalafo  difse,che 
gli  haueua  vifto  mangiare  delli  granati, & im- 
pedì la  fua  tornai , la  onde  adirata  Cerere  lo 
trafmutò  in  queft©  animale^  il  quale  fiiok  ar- 
recare Tempre  male  nouellc. 

Repetet  Froferpina  C^lum 
Lege  tamen  certa^  fi nnllos  contìgìt  ilUc 
Ore  ctbos^  nam  Jic  P arcar  umf /dere  cantu  e fu 
Dixer at  at  C er eri  certHm  eft  edacere  natane 
Non  Ita  fata  finnnt , c[uontam  ieiunia  J^irgo^ 
Soluerat-iÓ'  cultis  dum  fiwptex  errat  tn  hortìs 
P uniceum  curvia  decerpferat  arbore pomum 
Sur/iptaq\  pallenti  feptem  de  corticc  grana 
Pr tiferai  ore  fuo  folufqy  ex  omnibus  lilud 
jifcalaphus  vidit  , qtiem  quondam  dicitur 
Orphne 

Inter  Auernales  haud  ignoìtfflma  JSfymphas, 
Ex  Acheronte  fuo  furuis  pe.rperijfe  fub  antris» 
Vidit , & indino  reditum  crudelis  ademit . 
Ingenmt  Regina  Erebtdeft:€mq\ profanum 
Fecitauem , fparfumque  caput  PhUgetomide 
lympha 

In  re  firn  -yQ/  plumas-yó'  grddta  lumina  vernty 
lite  (ibi  ablatusfuluis  amicitur  ab  aliu 
lnq\  caput  crefett^  longofq;  rejiciditHr  vnguciy 
Etxq;  mouet  natas  per  incerta  brachta  penntis 
Fedaque  fit  volucris  venturis  nuncta  luilus 
Ignauus  Bubo  dirum  mortalibus  omem» 

Di  quefto  animale  così  dice  Plinio,  nei  li- 
bro decimo  al  capir.  22. 

Bubo  funebris  , O*  maxime  ahomìnatu^ 
blicis  pr  (tcfpue  aufpicùs  deferta  mcohtynec  tali 


PhoebuSyÓ^  Oceani  penetrabile  litus  anhclts. 
Promittehat  equis. 

Del  vario  colore  fa  teftimonianza  Seneca 
in  Agamennone  cofi  dicendo. 

Sufùeófa  variiis  Occidensfecit  (reta.  ^ 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Gioue, 
& con  la  finiftra  vna  nottola,  onero  vefperti- 
lione,cofi  detto  À vefpertwo  tempore^comc  di 
ce  Beroaldo  commentatore  d’ Apuleio,  che  è 
la  fera  quando  quelli  animali  cominciano 
comparire , come  dottamente  deferiue  Oui- 
dio 4.  Metam.  nella  fauola  deirifteffo  aiiima'- 
!e,  cofi  dicendo. 

lamque  dtes  exaElus  crai , tempufque  f nbibat 
Quodtunec  tenebrasy  necpojfes  die  ere  lucerna 
Sed  cum  luce  tamen  dubta  confinta  noPHs» 

E eEia  repente  quati  pingue fq^  ardore  videtur 
Lampadesy  & ruttlis  coHucent  tgnibus  ades 
F alfa-q^fatiarum  fimulacra  vlulare  ferarum 
F umida  iam  àudum  laùtant  per  teBa  forar e$ 
Fiuerfaque  loets  ignes  ac  luinma  vitant 
Dumque  pesunt  tenebrai  paruos  membrana^ 
per  artus 

P or rigitur  tenue fq\mcludunt  brachia  penna 
jVec  qua  perdtdermt  vsterem  ratione  figuram 
Scire  fimmt  tenebra  non  illas  pluam  leuams 
Sti(t multe  tamen  fuper  lucentibus  alis 
Oonatacflo  qui  minimum  prò  carpare  tiocem 
Fmiittmt  yperaguntque  leut  (ìridore  quarelas 
T e^aq\  non  fyluas  celebrante  lucemqy  perofa 
JSIoBle  volate  feroqy  trahum  À Vefpere  nomea. 

HORA  SECONDA. 

P Anciulla  alata, & veftita  di  color  beretino, 
A percioche  quanto  più  il  Sole  s’allontana 
dal  noftro emifpero,.c paffa per  V Occidente, 
tanto  più  per  la  fuccedione  dell’  bore  1*  aria  fi 
ofeura,  come  dice  Viigìlio  nel  fecondo  dell* 
Eneide. 

F srtitur  inter ea  c<zlume  & ruit  Oceano  nofi 
Inuoluens  vmbra  magna  terrarumqypoUmqy 

E nel  terzo: 


Libro  Secondo. 


f#/m  fìefoLttajed  duy^  etiam  & wacceffdy  no- 
éhs  monflrum  nec  cantu  aliqtio  vocah^fed 

HORA  QVARTA 

Anciulla  alata  in  atro  di  volare  farà  il  fuo 
veftimenro  di  color  lionato. 

Con  la  dcftra  mano  terrà  il  fegno  di  Vene- 
re , & con  la  finiftra  vn’horiuolo  da  poluere. 

HORA  Q^V  I N T A. 

FAnciiilla  alata  ^coirne  l’altre:  il  color  del  ve 
ftimentofatà  di  lionato  che  tiri  al  ncgro. 
Con  l’ vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Mer- 
€urio56c  con  l’ altra  vn  mazzo  di  papaiiero  ef- 
fendo  che  di  quefta  pianta  fi  corona  la  nocte> 
come  dice  Ouidio  nel  lib.  4,  faft.  6. 
Jmereaplacidam  redimita  papaf^ere  frontem 
JSfox  venit  Ó*  (e cum  fomnia  m,7ra  trahit. 

Et  ha  proprietà  di  far  clormirejcome  opera- 
tionc  notturna,  la  onde  Virgilio  lo  chiama  fo- 
porifero  nel  4.  dell’  Eneide. 

Spar^ens  humida  meli  a foporiferunqìpapaHer 
Et  Ouidio  nel  5.  de  Trift. 

Quotque  foporiferumgrana  papauer  habet, 
E Politiano  pieno  di  Tonno. 

/Ite gratti  Cereri  plenum que  fopore  papauer  • 
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HORÀSETTIMA. 

P Anciulla  alata,  farà  il  filo  veftimento  di  co 
lor  cangiante,  ceruleo,  & negro. 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Satur- 
no,e con  il  braccio  finiflro  vn  Taffo , per  mo- 
firare,ch’  effendo  qiiefl’hora  nel  profondo  del 
la  notte,  ad  altro  non  fi  attende,  che  à dormi- 
re, come  fa  quell’  animale , il  che  dottamente 
deferiuono  i Poeti.  Virg.  4.  Eneid- 
Nox  erat^  & piaci  dum  carpe  barn  f e JJ a fopore 
Corporaper  terras  Jylii£que  & fana  qui  erant 
Acquar  a cum  medio  voluuntur  fydera  lapin 
Cu  tacet  omnis  ager^pecudes^piblaq^^volucres . 
Sii.  Irai.  lib.  8. 

tacito  nox  atra  fopore 

Ci4pMa  per  & terras , & lati  flagna  profundi 
Condtderaté 

Ouid.  5 faft.  ^ ^ 

Nox  vbi  là  media  efl^fomnufq^filetia prabet; 
Et  canìs  & varu  conticuiftis  aues. 

Star.  I.  Theb. 

lamque  per  emeriti  furgens  confima  f heebi 
E itanis  late  m undo  fubuebìa  (ilentu 
Ronferagelidum  tenuauerat  aera  biga 
Jampecudes  volucrefque  tacent  iam  fomnus 
auaris, 

Jnferpit  cutisj  pronufque  per  aera  nutat 
Grata  laborata  referens  obliuia  vita. 


HORA  SESTA. 


P Anciulla  alata  , eveftitadi  color  negro, 
come  dice  Ouid.  4.  Faf  ‘ 
la  color  vnns  ineft  rebus  te 
Omnia, 

Con  la  dcftra  mano  tenga  il  fegno  della  Lu 
na,&  con  ii  braccio  finiftro  vna  gatta,  perciò- 
che  fignifica  la  Luna , dicendo , che  ì Dei  fug- 
gendo 1 ira  di  Tififone,fe  ne  andarono  in  Egic 
to,  nequiui  fi  teneuano  ficuri,  fe  non  prende- 
• nano  forma  chi  d’ vno,chi  d’ vn’altro  animale-, 
fra  quali  la  Luna  fi  cangiò  in  gatta,  come  dice 
Ouidio  nel  lib.  5.  delle  Metamorfofi. 

Eele  forar  Phoebi^  niuea  Saturnia  vacca 

Pif  ce  Fenus  iatuit, 

Perebehe  la  gatta  è molto  varia  ,vcde  la 
notte  , e la  luce  da  i fuoi  occhi  crefeé , ò dimi- 
nuifee, fecondo  che  cala,  ò crefee  il  lume  della 
Luna.  Stano  lib.  12.  Theb.diqueft’hora  diflc. 
modo  nox  magis  tpfa  taceb  at 

Solaque  mgrantes  laxabant  afra  tenebras. 
Et  nel  libro  fecondo. 


nebrifque  teguntur 


A[l  vbt prona  dtes  longos  fuper  aquora  fines 
Exign\atq\ingens  medio  natat  vmbra  profudo 


H O R A O T T A V A. 

p Anciulla  alata  din  atto  di  volare,  il  colore 
del  Veftimento  farà  ceruleo  ofeuro . Con 
vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Gioue,&  per- 
che quefta  è trai’ bore  dd  più  profondo  lon- 
no,conl’altra  mano  gli  fi  farà  tenere,con  bella 
grana  vn  Ghiro, come  animale  fonnacchiofo, 
della  qual  cofanefà  teftimonianza  Marnale 
nel  lib,  5.  così  dicendo. 

Sommculofos  ille  porrigit glires., 

E nel  lib.  13.  parlando  il  Ghiro. 

E ota  miht  dormitur  hiems  & pinguìor  ilio 
Eempore  fum^^quo  memi  nifi\fomnus  alit, 

HORA  NONA. 

P Anciulla  veftita  di  pauonazzo,&  come  l’al 

^ tre  farà  alata , & ftarà  in  atto  di  volare tf. 

Terrà  con  vna  mano  il  fegno  di  Marte,  3c  va 
Goffo, come  vccello  proprio  delia  notte. 

HORA  DECIMA. 

P Anciulla  alata , & il  color  del  veftimenro 
^ farà  alquanto  più  chiaro  di  quello  delf  ho 
ra  fopradetta. 

Terrà  in  fegno  del  Sole, nella  guifa  che  hab 
biamo  detto  della  prima  bora  della  notte , per 
la  medefima  ragione, & con  l’alrra  mano  vn’- 

boro' 


i66  Iconologia 

horiolo  in  forma  di  ?n  bel  tempietto  > con  la 
5fera,chemoftri  l’horadecimvi,&  fopra  lacam 
pana  da  fonare  l’lìore,eflendo,  che  il  Tuono  di- 
l’pone,e  chiama  ognuno  al  fuo  effercitio  come 
dice  Bcroaldo  Commentatore  d’Apuleo,  lib. 
5.&  inafsimc  alPhora  decima)  elTendo  già  paf- 
fato  il  tempo  di  dormire. 

HORA  VNDEGIMA. 

F Anciulla alata»  farà  veftitadi  turchino, 

T errà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Ve- 
nere, e con  l’altra  mano  vn  horioloda  poi  ne- 
re,nel  quale  fi  veda  1 a diuifione  delPhora  con 
il  fcgno,&  moftrijche  la  poluere  fia  giunta  al- 
rhora  vndecima. 

HORA  DVODECIMA. 

pAnciiilla alata,  &c  come  l’altre  in  attedi 
^ volare,  il  color  di  veftimento  farà  ceru- 
leo,& bianco, percioche  auuicinandofi  il  gior- 


Nabellifsima  donna, hauerà  cinta  la  fro- 
V tedVn  cerchio  d’oro  tutto  conrefto  di 
pretiòfifsime gioie, &i  capelli  faranno  biondi, 
^ ricciuti,  con  vaglia,  6c  bellifsima  acconcia- 


dsl  Ripa 

no,l’ofcuricà  della  notte  è in  dcclinationc, co- 
me dice  Virg.  8.  Eneide.  ’ 

vlfi  Oceamperfufus  lucifer  vnd<ft 
Excutit  OS  f^crum  coelo  tenehrafque  refoluit , 
QjiemP^enus  ante  alias  aflrorum  dtltgit  igne: 
Et  iam  curricHlonxgram  nox  rofeida  metam 
Protulerat  fìabatqHe  mtens  m limine  primo 
Stringebat  nec  fe  thalamis  T ithonia  coninx 
Cam  minus  annuertt  noElem  defijje  viatori 
Quam  ccepiffe  diem» 

Stat-i.Theb. 

Rarefcentibas  v mbris 
Lon<ia  reyercaffo  nituere  crepufcala  Vhoehot 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Mer- 
curio,e focto  il  braccio  Gniftro  con  bella  gra- 
na vn  Cigno,  per  moftrare  i primi  albori  del- 
la mattip,auanti che arriui il  Sole,  ilquale  fa 
il  di  limile  alla  bianchezza  del  Cigno , quan- 
do V iene  à noi,partcndofi,fa  parimente  la  not 
te  negra, come  è il  Corno . 


ITA. 

tura, farà  d’età  virile  con  faccia  alle- 
gra , & ridente , ftarà  con  le  braccia 
aperte  in  atto  di  riccuerc  altrui,  cola 
deftra  mano  terrà  vn  cornucopia  c5 
dimoftrationedi  votarlo , ilqua  e fia 
pieno  di  fpiche  di  grano,  vue , frutte 
diuerfe,danari,6c  altre  cofe  apparte- 
nenti all*  vfo  humano,  farà  veftita  di 
bianco, fopra  haurà  vn  mito  di  co 
lor  roflb,  & ftando  con  k braccia  a- 
perte  come  habbiamo  detto , tenghi 
fotto  il  manto  dalla  banda  deftra  vn 
fanciullo  ignudo , ilquale  ftia  in  atto 
con  la  deftra  mano  di  pigliare  con 
effa  detti  frutti , & dall’altra  parte  vi 
fia  vn  pellegrino  à giacere  per  terra. 

Bella  fi  dipinge , percioche  è di  fu- 
prema  bellezza  f opera  delbHofpica- 
lità,5c  è tanto  cara  à Dio,  ch’egli  dl- 
ce(comc  riferifee  S.  Giouaiini  al  i j- 
qutaccipit  fi  quo  mi j ero  ^me  aecipit 
qui  autem  me  accepit , aceipit  e um , 
qui  me  mifit^TLVvzX  di  più  è di  tanta-.? 
perfettione , ebe  per  mezzo  di  dia  fi 
viene  alla  cognirìone  di  efib  Dio, 
come  dice  Sant'Agoftino.  ^ fecunda 
qut  Eu^ngeL  HofpitalitAiis  offi- 
cio ad  ChnjH  cogmtionem  vera- 


mas. 


lì  cerchio  d’oro  co  le  gioie, & i capellindU 
gaila  che  h ihbiamo  detto  fignificano  i ma- 
jaanimìjC^  i generoli  pèneri, che  fono  in  q-ue- 

iU 


o 
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fla  nobiliffima  vlitCula  quale  ad  altro  non  pcn 
fa/e  non  continuamente  d’operare  per  carità. 

Sì  rapprefcta  d’età  virile^perche  il  Gioitane 
c dedito  al  piacere,&:  il  Vecchio  aìrauaricia,& 
però  eflendo  la  virilità  nel  mezzo  jone  confi- 
fte  la  virtù  à lei  dunque  fi  conuiene  quefta  no 
bilifllnia,&  virtuofa  attione  d’ Hofpitalità . 

Si  dimoftra  con  la  faccia  allegra,  & ridente 
con  le  braccia  aperte, & có  il  Cornucopia  nel- 
la guifa  che  habbiamo  detto , percioche  V Ho- 
fpire  & il  riccucr  altrui, oltre  che  li  bifogna  di 
haucr  commodità  ,acciò  non  manchi  cofa  al- 
cuna, à chi  dà  ricett©,ma  le  còuiene , anco  che 
lo  riccua  offitiofamente,*  5c  volentieri  come 
dice  S.  Ambrofio  de  oS^Éfl  pnhUca  ffectes  hn- 
tnanitatis^  *vt  pellegrwus  in  hojpitto  non  egeat, 
Sftfapitur  officiosèvt  pattai  aduemonùtanua 

Il  veftimento  di  color  bianco,  ne  dimoftra, 
che  aU’hofpite  li  conuiene  d’eftcr  puro, & fin- 
cero,  & fcnza  macchia  alcuna  d’  intcrcffe,mà 


267 

iuno  [ave  prcpfer  amorem  Dei* 

Gli  fi  dipinge  fottoil  manto  roflb  damata 
deflra  il  pouero  fanciullo  nel  la  guifa,  che  hab- 
biamo detto  & dall’ altra  parte  il  Pellegrino, 

percioche grandifiìma  è l’ opera  dell’  Hofpi- 

talita , eflendo  che  per  carità  , fouuiene , & 
aiuta  alla  neceflfità  di  quello  che  è per  fe  ftef- 
fo  impotente  à procacciarfi  il  vitto  , 8c  altro 
che  li  fia  neccflario,come  anco  del  Pellegrino 
eflendo  fuori  della  fua  Patria  , & in  biTogno 
deir  altrui  aiuto , onde  fopra  di  ciò  per  dimo- 
ftrarc  quanto  fia  cara  al  Noftro  Signor  l’ ope- 
ra dell’  Hofpitalità  dire,  Qtiod  *vm  exminimis 
metsfecìfhs  mtht  confufione  di tjuel- 

li  che  riceuono  nelle cafe  loro  fontiiolamen- 
te  1 Ricchi  , che  non  hanno  bifogno  , & 
altra  gente  indegna  -,  come  dice  San  Gio* 
uannial  •y, Quidam  Pauperes  bonos  cxdudHnt 
tnagnos  autem  raptores  y & diuites  rectpmnt 
[untuofe  * 


lo  , la  tefta  china , & fotte  il  piè  de- 
ftro  haurà  vna  corona  d’  oro . 

^ Tutti  fegni  dell’  interior  eogni- 
tiqne  della  baflezza  de  i propri)  me- 
riti. nel  che  confifte  principalmente 
qiiefta  virtù, del  la  quale  tratta  Sant’ 
Agoftino  cofi  dieedo  HunnUìas  ejt 
ex  intuìtu  propYÌ(Z  Cog/iitionis^&  [ha 
conditionis  voluntaruz  mentis  indi'* 
‘latto  fuo  imo  ordinabili  ad  futtm  co 
Attor  em. 

La  balla  fi  può  dire , che  fia  firn- 
bolo  dell’  humiltà,  percioche  quan- 
to, più  è percofla  in  terra , tanto  più 
s’ inalza, e però  San  Luca  nel  i ^ & 
etiam  iS.diflecofi. 

Qjit  fe  h Uf'nthat^  exaltabitur  ^ 

^ Il  tener  la  corona  d’ oro  fotte  II 
piede  dimoftra , che  i’  Humiltà  non 
pregia  le  grandezze  , e ricchezze, 
anzi  è difpregio  d’ effe,  come  San^ 
Bernardo  dice  quando  tratta  deili 
gradi  nell’  Humilra5&  per  dimoflra 
tiene  di  quefta  rara  virtù  Baldoui- 
no  primo  Re  di  Hierufalem  fi  refe 
humile,  dicendo  nel  rifiiuaue  la  co- 
rona d’oro j tolga  Iddio  da  me , che 
A*  j.  I ioporticorona  d’orolà,doLie  li  mio 

Unna  vettita  di  colore  berettino  , con  le  Redentore  la  portò  di  fpine . E Dante  nel  fet- 
j i^sccie  in  croce  al  petto  , tenendo  con>  timo  del  Paradifo  cofi  difle. 

1 vna  delle  mani  vna  balla, & vna  cinta  ai  col-  E tuttigP  altri  ??:iodt  erano  fcarft 

Ala 
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yllasiitillitta^  fe  */  Figlitiol  di  Dio, 
JSivfi  'fojfe  hHmiliato  ^d  incarnarfi . 

H V M I L T A. 
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Onnacon  veftimcnto,  bianco  5 con  gli 
occhi  baffi  , & in  braccio  tiene  vno 
Agnello. 

LaHumiltàè  quella  virtù  dciranlmo, onde 
gli  huomini  fi  Rimano  inferiori  à gli  altri,  con 
pronta,  & difpofta  volontà  di  vbbidirc  altrui, 
con  intentione  di  nafconderc  1 doni  di  D/o, 
che  poffiedono , per  non  hauer  cagione  d’ in- 
fuperbire. 

Si  dipinge  donna  veftita  di  bianco, perche  fi 
conofea , che  la  candidezza , & purità  della-^ 
mente  partorifee  nell’  huomo  ben  difpofto,  5c 
ordinato  alla  ragione,quella  Humiltà  che© 
bàfteuole  à rendere  l’ attioni  fue  piaceuoli  à 
Dio,  che  dà  la  gratia  fua  à gl*humili,&  fa  refi- 
flenza  alla  volontà  de’  fuperbh 

L’ agnello  è il  vero  ritratto  dell’huomo  ma 
fucto , & humile  perquefta  cagione  Chrifto 
Signor  nofli’o  è detto  agnello  in  molti  luoghi, 
c dall’  Euangelio,&  da’  Profeti. 


Iconologia  del  Ripa 

Per  la  vipera  s’ interpreta  l'odio, e l'intiidia, 
per  lo  fpecchio  1 amor  di  fé  itcflb,e  per  il  Leo- 
ne la  fuperbia;  l’ amor  di  fe  fteffo  fa  poco  pre- 
giar l’ Humiltà  jl’oclio^e  l*ira  fon’effetti^chc  tol- 
gon  le  forze,  e la  fuperbia  1*  eftingue  ; però  fi 
deuon  quefle  cofe  tener  fotco  i piedi  con  fal^- 
da , e fanta  rifolutionc. 


D 
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VjNabella donna, che  porti  in  fenovarij 
fiofi , & con  la  finiftra  mano  tenga  viia 
catena  d'  oro. 

Humanità , che  dimandiamo  volgarmente 
cortefia,è  vna  certa  inclinatione  d’animo, che 
fi  naoftra  per  compiacere  altrui. 

Però  fi  dipinge  con  i fiori , che  fono  fempre 
di  vifta  piaceuole,  & con  la  catena  d’oro  aliac 
eia  nobilmente  gli  animi  delle  perfonc , che  in 
fe  fteffe  fentono  l’ altrui  amicheuole  cortefia  . 


D 


Humìlità, 

Onna,che  nella  fpalladeftra  porti  vn  fac 

chetto  pieno,  co  la  finiftra  mano  vna 

fportadi  pane,  farà  veftita  di  Tacco, & calpefte 
ràdiuerfi  veftimenti  di  valore. 

L’Humiltà  delie  efiere  vna  volotaria  baflez 
za  di penfieri di  fé  fteffo  per  amor  di  Dio,  di- 
fpreggiando  gPvtili,e  gl’honori.  Ciò  fi  moftra 
con  laprefenre  figura,  chepotendofi  veftire 
riccamente,  s’ elegge  il  facce;  il  pane  è inditio, 
che  fi  procura  miferamente  il  vitto  fenza  ef- 
quifitezza  di  molte  ddicature  per  riputarfi  in- 
degna dei  commodi  di  qnefta  vita.  Il  faceher- 
to,  che  aggraua  è la  memoria  de’  peccati,  che 
abbaffa  lo  fpirito  degl’  h Limi  li. 

Hunnltà, 

DOnna  con  la  finiftra  mano  al  petto, e có- 
la deftra  diftefa,  & aperta^farà  con  la.^ 
faccia  volta  verfo  il  Cielo  ,e  con  vn  piede  cal- 
chi vna  vipera  mezza  morta,  auuiticchiara  in 
forno  à vno  fpecchio  rutto  rotto,  e fpezzato,e 
co  vna  tefta  di  Leone  ferito , pur  fotto  à piedi. 

La  mano  al  petto,moftra,che’J  core  è la  ve- 
ra ftanza  dell’  Humiltà. 

La  deftra  aperta  è fegno,  che  l’Humiltà  de- 
lie effere  reale,  &patiente,e  non  fimile  à quel- 
la del  lupo  veftitQ  di  pelle  pecorina , per  dino- 
rare  gli  agnelli. 


Humanità, 

Onna  con  habito  di  Ninfa,  & vifo  riden 
/ te, tiene  vn  cagnolino  in  bifaccio  , ilqua- 
le  c5  molti  vezzi  le  và  lambendo  la  faccia  con 
la  lingua,  & vicino  vi  farà  l’ Elefante. 

L’Humanità  confifte  in  diffimular  le  gran- 
dezze,& i gradi  per  compiacenza,  & fodisfat- 
tione  delle  perfone  più  baffe. 

Si  fa  in  habito  di  Ninfa  per  la  piaceuolezza 
ridente , per  applaufo  di  gentilezza  , ilche  an- 
cora dimoftra  il  cagnolino  , alquale  ella  fà  ca- 
rezze,per  aggradire  1*  opere  conforme  al  defi- 
derio  dell’  auttor  loro. 

L’Elefante  fi  feorda  della  fua  gradezza,pef 
fare  feruitio  all’huomo,dalquale  defidcra  effer 
tenuto  in  conto , & però  da  gl*  antichi  fu  per 
inditio  d’ Humanità  dimofìrato. 

H ISTORIA. 

DOnna  alata,  & veftita  di  bianco,  che^ 
guardiindietro,  tenga  con  la  finiftra-.» 
mano  vn’ouato,oucro  vn  libro, fopra  del  qua- 
le moftri  di  fcriuere,  pofandofi  col  piè  finiftro 
fopra  d’ vn  faffo  qiiadrato,&  à canto  vi  fia  vn 
Saturno,  fopra  le  fpalle  del  quale  polì  l’ouata, 
onero  il  libro,  oue  ella  ferine. 

Hiftoria  è arte,  con  la  quale  fcriu€ndo,s’ef* 
primono  1*  attioni  notabili  de  gli  huomini , di- 
uifion  de’  tempi, nature, e accidenti  preteriti^ 
prefenti  delle  perfone, e delle  cofe,  laquale  li- 
^ chiede  tre  cofe,  verità, ordine,  & confonànza. 

Si  fa  alata, effendo  ella  vna  memoria  cofe 

fegui- 
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feguite , degne  dì  iapci'fi , la  quale  fi  diffonde 
per  le  parti  del  mondo , & fcorre  di  tempo  in 
tempo  al lipofteri. 

Il  volgere  lo  fguardo  indietro  moftra , che 
THiftoria  è memoria  delle  cofe  paffatc  nata--»> 
per  la  pofterità. 

Si  rapprefenta,che  ferina  nella  guifa , che  fi 
è detto  5 pcrciocbe  rHiftorie  fcritte  fono  me- 
moria de  gli  animi, le  ftacue  del  corpo, onde 
il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 

Pandolfo  mio  quefl' opere  fon  frali 
^ lungo  andar ^ mà  il  noflro  tludio  è quello 
Che  fa  per  fama  gl'  huommi  immortali  • 
Tiene  pelato  il  piede  fopra  il  quadrato, per- 
che THiftoria  deue  fiar  Tempre  laida , ne  1 af- 
farli corrompere, ò foggiogare  da  alcuna  ban- 
da con  la  bugia  per  interefse,che  perciò  fi  ve- 
fte  di  bianco. 

Se  le  mette  à canto  Saturno , perche  THi- 
ftoria  e detta  da  M.  Tullio , teflimonianza  de 
2 tempi , maefira  della  vita , luce  della  memo- 
ria,& fpirito  deirattioni . 


» 

SI  potrà  dipingere  vna  donna, che 
volgendo  il  capo , fi  guardi  die- 
tro alle  fpalle,&  che  per  terra-, doue 
ella  guarda , vi  fiano  alcuni  fafei  dì 
fcritrurc  mezze  auuoltare,  tenga 
vna  penna  in  mano , & farà  veftita 
di  verde»  cfsendòefso  veftimento 
contefto  tutto  di  quei  fiori , li  quali 
fi  chiamano  fempreuiui , & dall’al- 
tra parte  vi  fi  dipingerà  vn  fiume 
torto , fi  come  era  quello  chiamato 
Meandro  nella  Pbrigia  , il  quale  fi 
raggiraua  in  fé  flefso, 

IATTANZA. 

• 

Onna  di  fuperba apparenza, 
veftita  di  penne  di  Pauone^ 
nella  finiftra  mano  tenga  vna  troni 
ba,6c  la  deftra  farà  alzata  in  aria. 

La  Iattanza,  fecondo  S.Tomafo,è 
vitio  di  coloro  , che  troppo  più  di 
quel , che  fono^  inalzandofi , ouero 
che  grhuomini  fteftì  credono , con 
le  parole  fi  gloriano  , & però  fi  fin- 
ge donna  con  le  penne  di  Pauone , 
perche  la  Iattanza  è compagna,  ò come  dico- 
no alcuni  Teologi, figliuola  della  Superbia, la- 
quale fi  dimoftra  per  lo  Pauone,  perche, come 
efso fi  reputa afsai , perla  beila  varietà  delle 
penne, che  lo  ricuoprono  fenza  vdle,cofi  i fu- 
perbi  fomentano  l*Ambirione  con  le  gratic 
particolari  di  Dio , che  ponfiedono  fenza  me- 
iito  proprio , & come  il  Pauone  fpiega  la  fua 
f^perbia  con  le  lodi  altrui , che  gli  danno  inci- 
tamento , COSI  la  Iattanza  con  le  lodi  proprie  > 
le  quali  fono  fignificate  nella  tromba,  che  ap- 
prende fiato,  fuono  dalla  bocca  medefima . 
La  mano  alzata  ancora  dimoftra  afsertiua  tc- 
ftimonianza. 

idqlolatria. 

DOnna  cieca , con  le  ginocchia  in  terra , c 
dia  incenfo  con  vn  turribulo  alla  fiatila 
di'vn  toro  di  bronzo: 

Idololatria , fecondo  STomafo  2. 2.  qu^cft. 
^q.artic.ay?  cultus  Deo  debitas  creaturA  exhi- 
bnus. 
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Le  ginocchia  in  terra  fono  vn'efìfctro,6<:  le- 
gno di  rei  igiene, col  quale  fi  confdìa  fommif- 
fione,&  luimiltà,  in  nTpetro  alla  grandezza  di 
D/o,i!  quale  foloc  porcntilTTmo  in  fé  fiefib,& 
foloa  liiiconniene  propriamente  Tadoratio- 
jìc^per  la  ragione, che  ne  daremo  fcriiiendo  al 
Ilio  luogo  dciroratione,fe  bene  vi  è anco 
ventratione  de'Sanrijnc  pur  qnefta  bafta,fen- 
za  la  retta  intentionc, di  dar  gl’bonori  conue- 
nicntemente , Se  qnefia  intcntione  fi  dichiara 
col  Turibolo,che  mada  fumi  odorifeii,liquali 
fignifìcano,che  la  buona  intentionc  drittamé- 
te  piegata , manda  odore  di  orationi  feruenti  > 
& accette . Ppo  ancora  i noflri  Sacerdoti  per 
Santa  in ftitutione, danno  Tincenfo  nel  Santif- 
fimo  Sacrificio  della  MeUa, pregando  Dio, che 
come  il  fumo,6c  Todore  dcll’incenfo  s’inalza; 
COSI  s inalzi  1 gì  ationi  loro  verfo  di  lui.E  il  to- 
IO  di  metallo,fi  prede  per  le cofe  create, & far. 
tc,o  dalla  Natura, o dall’ Ai-te,alle  quali  la  ce- 
cità de  popoli  hà  dato  molte  volte  ftoltamen- 
te  queli’honore,  che  à Dio  fole  era  obiigato  di 
conferuare.dalche  è nato  il  nome  d’IdS 
che  vuol  dire  adoratione  di  falla  Ddtà.  ’ 


ignoranza. 

Onna  con  faccia  carnofa  ,*dìf- 
_ forme, & cieca,  in  capo  haue- 

là  vna  ghirlàda  di  Papauero,  cami- 
nandofcalzaia  vn  campo  pienodi 
Pruni, & triboli,  fuori  di  firada,ve* 
(lira  fontuofa mente  d'oro  , Se  di 
gemine, &à  canto  vi  farà  per  l'aria 
vn  Pipiftrello  onero  Nottola  , 
Perla  prefente figura  nonfirap- 
prefenta  il  femplicc  non  fapere,  mi 
il  vitio  dell’Ignoranza  , che  nafee 
dal  difpregio  della  feienza  di  quelle 
cofe  che  l’huomo  è tenuto  d'iftipa- 
rare  : & però  fi  dipinge  (calza,  che 
camina  liberamente  fuor  di  via , Sc 
tra  le  fpincjfi  fa  fenz’occhi  ; perche 
l’ignoranza  è vno  ftupore  , Se  vna 
cecità  di  mente , nella  quale  l’huo- 
mo  fonda  vn’opinione  di  fe  fteffo , 
Se  crede  eflerc  quel  losche  non  è,  in 
ogni  cofa , onero  per  le  molte  diìfi- 
cultà,che  l’ignorante,trauiando  dal 

dritto  fentiero  delia  virtù  per  le^ ^ 

male  apprenfioni  deirintclletto , 
troua  nel  viuere. 

Si  dipinge  preOb  à ki  i!  Pipiftrello, 
onero  Nottola  perche,  come  dice  Pierio  Va- 
lerianolib.25.  alla  luce  fimiglia  lafapienza& 
alle  tenebre , dalle  quali  nori  efee  inaila  Not- 
tola l’Ignoranza. 

L’Ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia , per- 
che,quanto  nella  natura  fiumana  il  bello  della 
fapienza  riluce, tanto  il  brutto  deUMgnoranza 
appare  Tozzo, &difpiaceuoìe. 

Il  pompofo  veftito  è trofeo  deirignoranza. 

Se  molti  s’induftriano  nel  bel  veftire,  forfe a 

perche  focto  i belìi  habiti  del  corpo  fi  tenga  fc- 
polto  al  meglio, che  fi  può,  il  cattino  odorc_j> 
dell’ignoranza  dell'anima. 

La  ghirlanda  dipapaiiero  fignifica  il  mife- 
rabile  lonno  della  mente  ignorante. 

IGNOR.ANZA 

/t/  'vn  ricco  lettere, 

Tì  Vomoà  cauallo“  Copra  vn  Montone  di 
-L  J colore  d’oro,in mezzo  airacque,è con- 
cetto, che  l’ h Iciato  hebbe  da  gl’ Antichi,  & in. 
lingua  noftra  dice  cosi. 

Sopra  al  ricco  Adomon  varcando  il  Alare 
F^rtfo  ci  moflra  vn  hnom , che  dal fuo  fenfo 
C Q L t^nor atiTea  fua  fifa  portave* 

IgnQ- 
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IGnoranza  dipinta  da’  Greci: 
me  dice  Toniafo  Garzoni. 

Vn  fanciullo  nudo  a canali©  fopra 
d’vn’afino,  ha  bendato  gli  occhi, & 
tiene  con  vna  mano  vna  canna- 
Fanciullo  , 6c  nudo  fi  dipinge  per 
dimoftrarc , che  l’ignorante  è fem- 
plice,  & di  puerile  ingegno,  & nu- 
do d’ogni  bene. 

Si  mette  a cauallo  fopra  dell’afi- 
no  5 per  effer  eflb  animale  priuo  di 
ragione,  & indocile, & molto  fimi- 
lealui,  come  piace  a Pierio  Vale- 
rianonel  lib  12.  delli  Geroglifici. 
La  benda , che  li  cuopre  gli  occhi, 
denota,che  è cieco  affatto  dell’incel 
letto,  & non  sa,  che  fi  fare,  & però 
diffe  Ifidoro  Soliloquioru  li. 2. c.  17. 
Stimma  mtferia  efl  nefcire  quo 
rendas . 

Le  fi  da  la  Canna  in  mano  per  ef. 
re  cofa fragile,  &vana,  & molto 
degna  diluì  , fi  come  dice  Pierio 
Valeriano  lib.  57.  delli  Geroglifici. 
Si  che  con  quefta  pittura  voleiiano 
i Greci  occultamente  fignificare, 
che  l’Ignorante  era  di  femplice , ^ 
puerile  ingegno  , nudo  affatto  d’ogniorna- 
mento  virile  retto  dal  fenfo , che  è pm  groffo, 
che  non  è vn  Afino  , cieco  , & fopra  il  tutto 


DOnna,  come  di  fopra  fi  è detto,  alla  qua  - 
le  fi  potrà  aggiungere,  che  la  vefte  fia_^ 
contefta  di  fcaglie  di  pefee,  le  quali  fono  il  ve- 
ro (imbolo  deir  ignoranza , come  fi  vede  iii^ 

Pierio  Valeriano  lib.gr. 

La  ragione  è perche  il  pefee  è di  fua  natura 
flolido , òc  lontano  da  ogni  capacita  , eccetto 
il  Delfino , & alcuni  altri  che  raccontano  per 
marauiglia  , Sccome  le  fcaglie  con  facilità  fi 
Jeuàno  dal  corpo  de  pefei  , cosi  con  gli  ftudij  . .......  ^ ^ 

delle  lettere  fi  puoleuare  all  huomo  il  velo  Dinota  he  proeede^ 

dell  Tcrnnr.n^^  Da  trc  cagiom^  da  intelletto  Itcue. 

O da  vaghez,z.a  de*  piacer  mondani 


voto  di  ceruello  come  vna  canoa. 
IGNORANZA. 

Come  dipinta  dall*  Alctati  nelli  fuoi 
Emblemi. 

Che  moflro  e quefto  f sfinge , perche  [erba 
F acci  a di  donna  \ e le  fue  membra  *ve(ie 
Piuma  d"*  Augello*,  e di  Leone  ha  i piedii* 


dell’  Ignoranza. 

Igmranzja  di  tutte  le  cofe. 


GLì  Antichi  Egitij  , per  dimoftrare  vn* 
ignorante  di  tutte  le  cofe,faceuano  vna 
imaginecol  capo  dell'  afino,  cheguardaffe  la 
terra, perche  al  Sole  della  virtù  non  s’alza  mai 
J’pcchic^e  gli  ignorati,  i quali  fono  nelTamor 
di  fe  ftefjl , & del  le  cofe  proprie  molto  più  li- 
ccntiofi  de  gli  altri , come  q uefto  animale  più 
f^neramente  de  gli  altri  ama  2 fuoi  parti, come 
dice  Picrio  Valeriano  nel  lib.n.cap.35. 


O da  fuperbia*,  che  virtù  corrompe 
ALa  Phuom^  che  sà  perch*egli  è nato^  à quella 
S* oppone , e vincitor  felice  viue.  ^ 

IMAGINATIO  NE. 

Donna  veftita  di  varij  colori,  hauerà  i ca- 
pelli hirfuti,  & alle  tempie  vn  paro  di  a- 
lette  fimili  a quelle  di  Mercurio , Se  per  cóvo-- 
na  diuerfe  figurctte  di  chiaro  (curo , (farà  con 
gh‘ occhi  riuoki  in  alto  tutta  penfofa  , & irL^ 
aftratto  terrà  le  mani  vjua  nell*  altra. 

L’Ima- 
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A G I N A T I O 


L'Imaginatione  dice  Arinotele  tertio  de 
Anima  che  è vn  motto  fatto  dal  fenfo  attual- 
mente, cioè  vna  cognitione  di  quello , che  gli 
altri  fenfi,  si  il  commune,  come  anco  gli  ehe- 
riori  hanno  fentitoj  òc  come  dice  anco  nel  fe- 
condo de  Anima  è commune  con  gli  huomi- 
ni,  & con  altri  iinimali  , il  che  ci  viene  efpli- 
catoancoda  Themiflio  parimente  nel  tertio 
de  Anima  , doue  dice  che  l’Imaginationc_^ 
c per  fetta, imperfetta, perfetta  nel  li  Anima- 
li perfetti,  Se  imperfetta  nell’  imperfetti, & per 
dichiarare  detta  figura  a parte , a parte , & e- 
Ipiicare  i fuoi  fignificatidiremo  , che  il  vefti- 
mcnto  di  vari)  colori  dimoftra  che  la  potentia 
irnaginatiiu  riceuele  fantafme  di  qual  fi  ve- 
glia  oggetto  prefentateli  dalli  fenfi  efieriori, 

1 ero  detta  varietà  di  colori  ci  dimoftra  la  va- 
rietà grande  di  detti  oggetti. 

Si  dipinge  con  li  capelli  hirfiui,&co  le  alet- 
te alle  tempie  per  fignificarc  la  pretta  anzi  fubi 
taopi^ationc  di  detta  potentia  si  in  riceisere 
dette  Fantafme , come  anco  in  prcfentarle  all’ 
intelletto  , aggiungiamo  che  detta  Imagina- 
tione  e in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia 
quanto  nel  Tonno  come  fi  efplica  nel  libro 


N E . 

de  dttnJMttofie  per  [omnia  . 

La  Corona  in  capo  con  diueife  fi- 
gurette denota  chela  vivrà imagi- 
natiiia  rifiede  fecondo  i Medici  nel 
primo  ventricolo  del  ccruello,  che 
e nella  parte  anteriore  del  Capo 
cioè  fronte,  onero  fincipite  -,  & che 
il  fenfo  comune  porge  alla  virtù 
imaginatiua  varie  f'pecie  onero  fi- 
tafme  così  chiamate  da’  Filofofi5& 
cofi  dalia  detta  virtù  fi  fa  limagi- 
natione  , alla  quale  virtù  come  la 
più  nobile  tutte  Taltro  obedifeono', 
fi  dipinge  con  gli  occhi  riuoltì  irn^ 
alto  tutta  penfofa,  & in  aftratto,  & 
chetenghi  le  mani  vna  iielT  altra 
per  dimoftrare  che  ancora  chele 
altre  facilità  Se  i fenfi  efteriori  non 
ftiànoin  atto  alcuno,  la  detta  virtù 
nondimeno  opera , molte  volte 

opera  ancor  che  dormiamo, del  che 
ne  habbiamo  molti  efempi  , quali 
ne  vengono  raccontati  dal  Vale- 
riola  libro  fecondo  offeruatione  4, 
da  Sefto  Empirico  nella  vita  di  Pi- 
rone , Se  da  molti  altri,  Se  Ctaudio 
Galeno  ancorché  alle  volte  tebbià 
detto  che  ciò  non  fi  puoi  fare  notv- 
dimeno  lib.  2.  de  motu  muUvilorum-  haucildc? 
ciò  per  efpericntia  prouato  confefla  eftere  la- 
verità  j il  che  accade  perche  la  detta  virtù  ri- 
ferba  in  fé  imprefle  quelle  fantafme  apporta^ 
teli  da  i fenfi  nella  vigilia  ; il  che  fuole  ipeffo 
accadere  a quelli  che  fono  pienidi  fangoe^^ 
turgido , fpumante  , eftuofo,  Se  che  abonda- 
nodiferuidiffimi  fpiriti  , & diqiiefta  eondi- 
rione  fono  li  hùomini  d*habiro  ratOy  Si  molle, 
di  poca  ftiuura , & che  hanno  grande  agili^ 
tà  di  fpiriti , Se  animo  molto  feroce. 

Ariftocek  nel  lib.  de  commani  animaliuni 
motionedice  . Vipo  Ó"  :magmatio  rcruvru 
agendarum  vtrn  obtinet , Sc  per  quefto  Tethi- 
mologia  deir  Imaginatione  viene  dal  fenfo 
del  vifo , come  dal  più  nobile,  ma  perche  il  vi-* 
fo  non  fi  può  fare  lenza  la  luce  , di  qui  viene 
che  fi  chiama  fantafia  che  viene  dalla  vocc-.? 
Greca  ^ «r  che  vuol  dire  lux , & « lucea 

Li  mirabili  effetti  della  Imaginatione  d fo- 
no dimoftrati,  Sc  raccontati  , da  Marcello 
Donato  lib,  Medica  hijìoria  mirMu 


IMI* 
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DOnna , che  nella  mano  delira , tiene  vn 
mazzo  di  pennelli, nella  lìniflra  vna  ma- 
rcherà, & a’  piedi  vna  (imia. 

L’ Imicatione  li  vede  in  cjnal  fi  voglia  attio- 
ne, onero  opera  fatta  ad  alcun  altra  femiglian- 
te,  &■  però  fi  dipinge  con  vn  mazzo  di  pennelli 
in  mano,  come  iftromenti  dell’  arte.irnitariicc 
de’colori,&  delle  figure  dalla  natura  prodotte, 
^ dall’ arte  ifteffa.  ^ ’ 

Lamafchera , &lafimia ci  dimofirano  1’  I- 
mitatione  dell’ attieni  htimane  ; quella  per  ef- 
fere  animale  atto  per  imitare  l’ huomo  co’  Tuoi 
geftijequellaper  iminy  nelle  Comedie  , & 
fuori,  l’ apparenza  j & il  portamento  di  diuerfi 
perfonaggi. 

^ immortalità. 

1^  Onna con  l’ali alle  fpalle  ,&ne!la  man 
deitra  vn  cerchio  d*  oro. 

L’ ah'  fignificano  la  folleuatione  da  terra  la 
quale  non  foftiene  fe  non  cofe  mortali. 

Il  cerchio  dell’  oro  rapprefenta  l’Iminortali- 
ta  , per  elTerc  tra  tutti  i metalli  il  men  corrotti- 
bde , & per  hauer  la  forma  circolare , la  quale 
non  ha  ternunc  doue  finifea. 


o N n, 

/ or  ! al  ita 

DOnna  vcfììtà  d’ crolla  quale  ter- 
^ rà  con  la  dcftra  mano  vna  pian- 
ta d’  Amaranto  fiorita , e nella  fini- 
ftra  vna  Fenice. 

Già  fi  è detta  la  ragionedcll’alloro 
la  pianta  dell’  Amaranto  fignifica  im 
mortalità,  percioche  ella  non  muta 
mai  il  colore, , ne  fi  corrompe , ne  fi 
marcifee  mai. 

La  Fenice , per  ritrouarfi  dalle  àie 
proprie  ceneri  abbrucciateperperua- 
mente  , come  è comune  opinione  , è 
indirio  dell’  Immortalità  medefima, 
la  quale  è vna  eternità  col  nTpetto  fa 
lo  del  c empo  da  venire, 

I MMVT  A riONE. 

Onna  armata,  vefiira  di  cangian 
_ ce  al  fianco  fi  nifi  rq  porca  vna  fpa 
da,  Se  con  ambedue  le  inani  fquarcia 

vn  panno  di  lino 

L’Intelligenzadiquefta  figura  hi 
bilogno  di  lungo  difeorfo, il  qunlela-’ 
icundo  in  gran  parte  alla  foni, id*iczza 
de  belli  ingegni, dirò  loìo  die  fi  dipin 
ge  donna  arrnara,per  di mofirare,che 

la  iiiutatione,aljTs  quale  fono  fogget- 

te  tutte  le  cofe  ci  eatc,per  (e  [lefla  è forte  ySe  fi 
cqnferua  forra  ali’  armature, cioè  focco  al  mo- 
uiineto  de  Cieli,  che  efiendo  di  diuerfa,<Sc  pia 
laida  materia  di  efTa  fono  cagione  del  fno  mo- 
to, poi  del  calore,  & dell’  Immutacione,  &cor 
futtione , che  à vicenda  procedono , fecondo 
la  dottrina  d’ Arinotele  ySch  conferiianoin 
quciiomodo  . 

,,  Poeti  per  lo  Fato , dandofi 

alle  Parche,  egl’fnterpreti  dì  Teocr ito, rende- 
none  a ragione, dicono , che  come  il  lino  na- 

Ice  nella  Terra,  & quindi  à poco  tempo  vi  fi 

corrompe , cosi,  i’  huomo  della  terra  medefi- 

meflaper  necefifità  di  natura 

' tirando  in  contrario  hiogor 

in  ^ Pj^^^i^Ojfono  le  contrarie  qualità, 

^ ^ diftruggono, 

& moltiplicano  le  cofe  terrene  : & fi  nota  la 

tlue  parti  del  panno. 

Q impassibilità. 

Velia  e vna  delle  principali  doti  del  cor- 
P?  glorificato  , come  fcriuono  i Sacri 
1 cologi.  Pero  fi  dipinge  ignuda , Se  bella,  che 
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Aia  con  i piedi  elcuati  fopra  j quattro  Elemen- 
ti fuora  delle  cofe  corrottibili. 

IMPERFETTIONE, 

Donna  veftitadi  color  giallolino  ; in  am- 
bedue le  mani  tega  del  le  Rane,coii  vn’- 
Orfa  à cantora  quale  con  la  lingua  dia?  perfet- 
tione  al  fuo  parto. 

Il  color  del  giallolino  fi  fcuopre  in  moke  co 
fe  imperfette,  ai  tempo,  che  s’ incominciano  à 
corrompere . Però  fi  prende  in  quello  Agni- 
ficaco. 

Le  Rane  parimente , come  animali  , che  u 
generano  di  putredine,  fono  da  Oro  Apolli- 
ne per  h Imperfettione  alTegnace  . Imperfetto 
è ancora  il  parto  dell’  Offa , per  effe  re  folo  vn 
pezzo  di  carne  fenza  forma  d’animale, ma  con 
Jà  lingua,  per  continua  diligenza  prende  poi 
la  fua  forma, coli  ogni  noftra  attione  nel  pria, 
cipio  imperfetta  ,fe  non  manca  la  diligcnza,in 
virtù  del  buon  principio  fi  compifcc. 
ì M P I E T A. 

Donna  veftitadel  color  del  verderame,  fa- 
rà in  vifta  crudele,  terrà  nel  braccio  fini- 
ftro  l’ Hippopotamo,  con  la  delira  mano  v- 

na  facella  accefa  riuolta  in  giù, con  la  quale — P 
abbraccia  vn  Pellicano  con  i (uoi  figli: che  fa- 
ranno in  terra. 

L’ Impìetà  è vitio  contrario  alla  pietà , non 
pure  alla  giuftitia,  Se  fi  efferdta  in  danno  di  fe 
fteffo,  della  Patria, di  Padre,  Se  di  Madre , e fi 
rappreffera  veftita  di  colore  di  verderame,  che 
c indjcio  di  natura  nialigna,&  nociua,  la  qua- 
le fi  ritroLia  in  coloro,  che  drizzano  le  proprie 
eperationi  à danno  de’  benefattori. 

Nel  finiftro  braccio  tiene  l’  Hippopotamo, 
perche  come  effo,  quando  è crefciuco  in 
per  defiderio  di  congiungerfi  conia  madre, 
vccidejl  proprio  genitore,  che  glifà  refiften- 
za,  coll  l’empio  per  fecòdare  i fuoi  sfrenati  ap 
condefeende  fcelleratamence  alla  mina 
oemioi  maggiori, e benefattori. 

Xilene  nella  deftra  mano  vna  faccella  acce- 
la,  abhrucciando  il  Pellicano,  perche  l’ operai 
tieni  dall  empio  non  fono  volte  alrrouc , che 
al  dùiruggiméfo  della  Carità,  & Pietà,la  qua- 
le affai  bene  per  lo  fignificato  del  Pellicano , fi 
wichiara,conie  racconta  il  Rufcello  nel  fecon- 
^ibro  delle  fue  imprefe,6c  noi  diremo  piu 
«iuufamente  in  altra  occafionc. 

Impietà. 

DOnna  bratta:  con  gli  occhi  bendar  i, 
con  k orecchie  d’  afino  tenga,  con  il 
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braccio  deliro  vn  Gallo, & con  la  finifira  ma- 
no vn  ramo  di  pungcnrilTìmo  rouo. 

Impietà  c alletto  in  hiimano,  & hcffialedd 
1*  animo  fuperbo  contra  la  proprietà  de  1 buo- 
ni , Se  della  virtù  : la  qualità  fua  è di  mancare 
de i debiti  vffieij  alle  cofe  facre  , à parenti,  a’ 
profiìmi,  alle  leggi,  Se  alla  patria. 

Le  fi  bendano  gli  occhi , e le  fi  danno  1’  o> 
reedìie  dell’ afino, perche  come  narra  Horatio 
Rinaldi  nel’  lib.  delle  feienze  & compendio 
delle  cofe,  dice,clie  V Impietà  nafee  talhorada 
ignoranza  non  foccorfa  ,&  folleuata  dalla  gta 
tia  di  Dio,  perche  molti  non  illuminati  noa.-> 
poffono  per  le  tenebre  mondane  feorgere  il 
vero  bene  del  Cielo,amarIo,&honorarlo. 

Il  Gallo,  che  tiene  nel  braccio  deliro , vien 
pollo  da  gli  Egiri)  per  fegno  d’ Impietà , come 
teftifica  Pierio  Valeriano  lib.  24.  effendo  che 
quello  animale  monta  la  propria  madre , Sc 
taluolta  fi  dimollra  fiero,&  crudele  verfo  il  Pa 
dre  -,  Si  che  doue  regna  l’ Impietà , conuiene 
anco  , che  vi  fia  crudeltà  , che  per  tal  fignifi- 
eatoquefta  figura  tiene  in  mano  ilpungentif- 
fimo  rouo , il  quale  fù  pollo  da  gli  Egitti]  per 
dimoftrare  con  effo  vn  hiiomo  empio, per uer- 
fo,6c  dal  furor  del  fuo  modo  di  viuere  grande 
mente  hauere  infaftidico  i coftumi  di  tutti  gl’- 
altri  , perche  quello  cofi  fecco,  più  predo  lì 
fpczza,  che  punto  piegarlo. 

ImpktÀ  e vìolenz^a  f aggetta  alla  Giuflitia 

VNq  Hippopotamo  cauallodel  fìamc>‘ 
Nilo  proftato  in  terra , fotte  pollo  ad  v- 
no  feettro  fopra  il  quale  fia  vna  Cicogna. 

L’  Hippopotamo  è vno  animale  , che  viue 
nel  fiume  Nilo,  come  dice  Plinio  lib.8  cap.25, 
ha  la  fchiena,lì  crini, e’  I nitri to,-come  il caual- 
lo,  ma  hà  i’  vnghie  s felle  in  due  parti , come  il 
boue,  e’  I nmfo  ereuato;  Se  hà  la*  coda, e li  denti 
ritorti  cornei]  Cignale  r édi  natura  empiee 
poiché  per  violare  la  madre  , ammazza-  il  pa- 
dre . 

La  Cicogna  per  il  contrario  è di  giuda  rae^ 
te, perche  hà  pietà  verfo  i fuoi  genitori  foHf- 
iiandoli  neha  vecchiezza,  eomg  rifcrifee  San 
Rafilio,  Se  Plinio  lib;  io.&  25.conquefte^ej* 
fe  parole^  Genitncum  fene^à  tmiteem  educai 
La  natura  diuerfa  di  quelli  due  animali  à epifi- 
llo noftro  propolìto  molto'  bene  efprime  rhir 
tarco  nel  commentario,  che  fà , fe  gli 
terreftri  ^Q  gli  aquatili  fiana  più  calidi , dice  fi- 
gli : Si  Cu  Ciconijs  copafes  fiauiales  eqms 
patresfms  alante 


Libro  Secondo 


fnéredsmc^nt.T^d\Q\\t  Juida  volendo  moftra- 
r«  l’Inipictà5€  violenza  efler  foggetta  alla  Giu- 
ftitia,dice,  che  foleiiano  figurare  fopravno 
fcettro  la  Cicogna  , &dà  baffo  1*  Hippopota- 
ilio:  & per  fodisfattionc  de  fludiofi  addurrò  il 
leftodi  Suidanella  parola  Greca  ctyT/crjAttf- 
. uirifioteles  ea  qutc  de  CicontjferaìnHr^e 
effe  idemq\facere  etiam  ^jeropo^ 

das,  ttaque  'm  feeptris  fuperne  Ciconiam  ejjin^ 
guntdi^fernè  Hippop9tamum\  vt  fignificent  im 
ptetatenj-,&  vtolentiam  fubieSid  ejfe  tuflitU  • 
dSJam  Ciconi(Z  quidem  tufte  agunt^  &parentes 
fenio  co^feSlos  inalis  geftam  Hippopotamus 
^Hiem  animai  eft  imufit  Jfifnum* 
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la  pugna  -,  e di  niente  dubitando,  corte  c5  ìm- 
peto lopra  gli  rpiedi,e  altre  armi  moftrategli  t 
onde  fc  n’e  fatto  prouerbio,qnando  parliamo, 
che  gli  audaci , ò troppo  pronti, che  vengono 
alla  volta  no  Ara  centra  rhafta,come  porco  fcl 
uatico. 

I N C L I N A T I O N E. 

Donna  giouanc,  farà  veflira  dalla  parte 
deflra  di  color  bianco,  e dalla  finiftra  di 


IMPETO. 

\T  N giouane  di  afpetto  feroce  , & ardito, 

/ che  fia  quafi  nudo , e che  Aia  in  atto  di 
affrontare  impetuofamente  l*inimico,e  con  la 
f|)ada  nuda  moAri  di  tirare  vna  Aoccatta;haue 
l'à  bendati  gli  occhi, e con  l’ ali  à gli  homéri , à 
canto  vi  farà  vn  Cignale , che  Aia  parimenti 
rabbuffato , con  la  baua  alla  bocca , ed*  in  atto 
di  operarfi  vnitamente  con  la  figura  à chiun* 
que  gli  fi  metta  atlanti  per  offenderlo. 

Giouane,e  quafi  nudo,  di  afpetto  feroce , e 
ardito  fi  dipinge , per  non  effere  nella  giouen- 
tii  alcun  timore,  mà  prontezza , e audacia  ad 
efpGrfi  con  impero  ad  ogni  incontro , che  per 
ciò  Aà  nell’  atto  fopradetto,c  con  la  fpada;Co- 
me  dicemo. 

Gli  fi  bendano  gli  occhi,  perche  chi  mette 
■ in  effecutione  l’ opere  fue  co  Impero,  e furore 
^dimoAra  d’ effere  priuo  del  lume  deirinteilet^ 
tOjche  è regola,  e mifura  delle  opcracioni  hu- 
niane. 

L’ali  dentano  la  velocità, e la  preAczza, 
della  quale  fi  ferue  con  poco  giuditìo  l’impe- 
tuofo  giouane , e dall’  impeto  fi  lafià  trafoor- 
care  . 

Se  lì  mette  à canto  rimpetuofo  Cignale, 
nella  guifa,  che  fi  è detto,  perciociie  per  comu 
cófenfo  diturtii  poeti  il  porco  fel uatico  e po- 
fto  per  1*  impero, come  fi  può  vedere  in  Pierio 
y alenano  liU  9.  & in  Ariftofane  nella  come- 
mia  detta  Lifittrara,il  choro  delie  donne  dice, 
per  le  Dee,  fé  tu  hoggi  mìfiuzziduVeiogiierò 
jo  il  mio  porco, e nella  iAeffa  comcdfa  il  choro 
delie  donne  Lacedemonk  minacciaLeonida 
dtandargli  addofib,come  Cignale , perdoche 
1 inclinatione,  & amor  del  combattere  è cosi 
naturale.il  Ggnale,  che  prouocatodal  caccia 
Lui.x,non  fi  iugge,ma  ipoataneamente  prende 


color  nero,  hauerà  in  cima  del  capo  due  Acllc 
fiffe,  cioè  quella  di  Gioue  alla  dcAra,ludda  & 
chiara,  & dalla  finiAtadi  Saturuo , più  picco- 
la di  quella  di  Gioue, & farà  di  color  fofco,rer- 
rà  con  la  deAra  mano  vn  mazzo  di  rofe,  & co 
la  finiAra  vn  mazzo  di  fpine , & li  piedi  faran- 
no ambidue  alati. 

Giouane  fi  dipinge , effendo  P Inclinationo 
potenza  che  eccita,6c  muoue  l’animo  all’odio 
ò all’  amore  delle  cofe  buone,ò  triAc,  perciò  il 
Filofofo  nel  .ì.Ii.della  Rettorica  dice  che  i gio- 
uani  amano,&  odiafio  troppo,  & ogni  altra  co 
fa  oprano  fimilmenre,  & la  caufadi  ciò  è per- 
che!’ Inciinatione,non  è altro  che  vn  appetito 
naturale, cosi  dice  il  Filofofo  efiappemus  qut^ 
dam  naturalis  vel  amor^t  perche  ogni  appeti- 
to non  è fe  no  di  cofa  buona, ò che  gli  fi  indica 
buona,  omms  appetitus  no  ejì  nifi bont^o,  perciò 
igiouani  apprehendendo  le  cofeper  buone, 
inclinano  grandemente  in  quelle,e  nò  hauen- 
do  il  retto  giudicio  di  conofcere,fe  veramente 
à parte  rei,  fiano  buone , ò male, e qiicAa  è la 
canfa  che  troppo  amano , e fimifmète  odiano. 

Il  color  del  veAiméto  bianco,  & nero,fignì 
fica  il  bcne,&  il  male,  onde  cócorre  l’Inclina- 
tione , denotando  per  il  bianco  la  luce  fignifi- 
cance  il  bene,  & il  nero  le  tenebre  rapprefen- 
tante  il  male,  e perciò  vediamo  che  nelle  facre 
carte , il  bianco  e fimbolo  di  Incedi  Diuinità, 
ChriAo  vien  chiamato  biaco  càdtdus  dileEius 
me  US  lo  chiama  la  fpo  fa  ne  cantici,  fi  moArò 
ancor  nel  monte  Tabor  con  li  veAiméti  bian- 
chi,imcnt a cjms  fic ut  nix , e quafi  feorge  la 
bontà  infinita  ^he  comunica  àfuoi  ApoAolfi 
‘'Inclinationeadiinque  vcAitadi  biàco  ci  rap- 


1 

prefenta  quella  effer  bella,  & rifpJenden te  co- 
me la  ince,&  nafeereda  vn  intelletto  purgato 
Come  per  il  cóa*ario  ci  rapprefenta  il  color  ne 
ro  , che  altro  no  vuol  dire  che  ofcuricà  e tene- 
bre,fimbolo  propriamete  del  ma!e,e  però  nel- 
le fcritture  facre  ci  iono  rapprefentati  1 danna 
ti  con  il  color  ncro>Gome  in  Baruc.al  6.  padà- 
do  de  dannati  dice  mgr^,  jum  facies  torum  de 
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fumo  qui  tt!  co  fii  ; 1’  IiKlinationcadiinque__P 
Vcftira  dj  color  nero , ci  rnpprclenta  quella  ef- 
fcr  trilh  e pcrucria  e non  procedere  da  raro 
giiidicio. 

Ledile  ftelle  in  cima  del  capo  dal  li  fopradet 
ti  pianetijdimoftrano  V Inclinatione  di  efl'c,& 
per  efler  miei  la  di  Gioue  di  natura  benigna,  òc 
quella  di  Saturno  nocino, & maligno, denote- 
rà no  il  mede  fi  ino  di  quello , che  fignificano  li 
colori  del  veftimento. 

Tiene  co  la  delira  mano  il  mazzo  delle  re- 
fe, per  dimollrarci  che  l’ Inclinatione  deue  cf- 
fcr  à puro  come  la  rofa, bella,  odorifera,  & vir 
tuofa,6c  che  V huomo  deue  inclinare  folo  alle 
cole  viraiofe  e belle , e perciò  li  Egitti)  con  la 
ghirlàda  delle  rofe  fìgurauano  l’intero  & per- 
fetto cerchio  della  virtù,  cofi  fe  l*  Inclinationi 
faranno  buone  à guifa  di  rofe  fpargeranno  o- 
dorc  di  virtù,&  per  quello  credo  in  che  il  Re- 
gai Profeta  porgeua  preghi  à Iddio , che  li  c5- 
cedelTe  buone  Inclinationi,  ìncUna  cor  metim 
peustn  tejhmomatH^cono{QQnào(\ì  quanta 
importanza  era  la  buona  Inclinatione. 

Le  fpinc  che  tiene  c6  la  finiftra  mano  ligni- 
ficano il  cótrario  delle  rofe  elfendo  loro  come 
dice  Pierio  Valeriano  nel  lib.  5p.Il  Embolo  di 
tutti  i viti)  perche  tutti  i fignifìcati  che  liab- 
biamo  dato  alla  noftra  figura  debbano  vnirfi 
infieme  nella  medefima  qualità  diremo, che  le 
lofe , le  Ipine  dimoftrano  che  habbino  cor- 
rifpondenza  di  quanto  habbiamo  detto  di  fo- 
pra  . 

Gli  fi  fanno  i piedi  aliati , percioche  l’ Incli- 
natione  é moto  fubito  che  fa  abhorrire^ò  dilec 
tate , fecondo  la  conuenienza  che  per  natura 
per  fangue,per  complcfiìone,vfo,6c  fiato  fi  ha 
con  !e  cofe.Maè  perciò  da  notare  che  fe  bene 
è, comune  à ogni  natura,così  rhauere  qualche 
Inclinatione  , ad  ogni  modo  diuerfamenre  fi 
ritioua  in  diuerfe  nature  fecur?dum  modu  eius 

come  dice  SToraafo  nella  prima  parte  alla.-.» 
quxfi.59.alrart.i.Nella  Natura  intellettuale, 
li  titroua,  l’Inclinatione  naturale  ma  fecondo 
ia  volontà,  nella  natura  fenfitiua  fecondo  l’ap 
pento  fenfitiuo,  nella  natura  priua  di  cognitio 
ric,gli  el  Inclinatione  folo  fecondo  i’ ordine 
cella  natura , & per  quello  fi  dite  la  pietra  in- 
timar al  centro,  il  fuoco  ad  alto  perche  quella 

Hor  dunque  noi  nella  noftra  figura  intcn» 
tfiamo  del)’  Inclinatione  intellettiialc,e  quella 
puoeffctebuonae  caitiua,  procedendo  dalla 
volontà,  la  quale  liberamente  può  eflere  biio- 
/:a  & mala , effen(]oporcn;i»a  libcra>chedi  na* 
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tura  fua  à quello  che  po/mt 
ad  agendum  potcjt  a<fcre  & noti  a^ere^velle  & 

tjoìlt  : & cofi  in  cófequenza  PlncHnatione  può 
efler  buona, c cattiua,  può  inclinar  al  benc,& 
anco  al  màle,  ma  non  però  in  vno  iftefib  tem 
po  ma  fucceffiuamenre  : perche  vorrebbe , & 
non  vorrebbe,  fono  contrari, che  non  poffono 
cflerc/>/  eodem  fubicSlo  in  eodem  re?» potè, 

INCONSIDERATIONL 

DOnna  vcftita  di  verde  chiaro,  ma  difein- 
ta , & fcapigliata , in  cima  del  capo  con 
vna  farfalla,  fiotto  il  pie  deliro  haurà  vn  rego- 
lo, & vn  compalTo,&  con  il  pie  finiftro  fi  mo- 
llerà fiopra  vn  prccipitio. 

L’Inc®nfideratione,n5  è altro  che  vn  diffet 
to  di  giuditio  di  coloro,  che  tra  le  cofe  diuerfe 
non  giudicano  rettamente  quello  che  co  buo- 
na 5 & giufta  dctcrminatione  dourebbono . 

Però  è figurata  detta  imagine  con  vna  far- 
falla in  capo  , la  quale  incófideratamente  pro- 
cura à fe  ftefla  la  morte  , aggirandoli  intorno 
al  lume. 

Veftcfi  di  verde  chiaro , perche  la  virtù  co- 
nofcìLita  la  quale  è nell’  huomo  per  fua  natura 
difpofta  à riceuere,  de  apprendere  le  cofe  , co- 
me fono,  fi  debilitaper  indifpofitionc,  ò pcc 
negligentia  fi  dà  luoco , de  nome  cofi  à quefto 
mancamene  j la  regola , &il  compafifo  fiotto 
al  piedi,  non  c altro  che  la  ragione,&  il  giudi- 
tio deli’  huomo  oppreflb,&  cóculcato  dai  piè, 
cioè  dalla  forza  del  proprio  appetito  il  quale 
dominandolo  lo  conduce  ail’opcre  irragione- 
uoli,  & poco  confidcrate.Come  fimilméte  di- 
moftra  il  piede  che  tiene  fofpefo  nel  principio. 

INCOSTANZA. 

DOnna , che  polì  con  vn  piede  Copra 

Granchio  grande,  fatto  come  quello , 
che  fi  dipinge  nel  Zodiaco  j fia  veftita  di  color 
turchino,  & in  mano  tenga  la  Luna. 

Il  Granchio  è animale,  che  camina  innanzi 
de  in  dietro,  co  eguale  difpofitione,  come  fan- 
no quel  li, che  cflendo  irrefoluti,  hor  lodano  la 
cócemplatione,  bora  l’ attiene, bora  la  guerra, 
bora  la  pace,  hor  la  feienza,  hor  l’ Ignoranza» 
hor  la  conuerfatione,&  bora  la  fol  itudine,a(i- 
cioche  nò  refticofa  alcuna  intentata  albiafi- 
mo  nato,  & nudrito  nelle  loro  lingue,&:alfin 
coftanza  difseminata  in  tutto  quello,  che  fan- 
no :(^uefia  forte  di  hnomini  è molto  dannata 
da  Giouanni  Sch/olafiicojanzi  da  Chrifto  No” 
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ftro  Signore , con  Peflempio  di  quei  che  pone 
le  mani  all’aratro  & fi  pentifce. 

Ilyefiimento  turchino  è porto  perlafimi- 
litudine  dell’onde  marine , le  quali  fono  inco- 
ftantiffime,  5c  di  tempo  in  tempo  patono  alte- 
rationcjcome  fi  vede. 

■ La  Luna  medefimamcnte  è mutabiliffima, 
per  quanto  ne  giudicano  ginocchi  nortri  ; però 
fi  dice  5 che  Io  ftolto  fi  cangia , come  la  Luna , 
che  non  rtà  mai  vn’hora  nel  medefimo  modoj 

vna  Nottola,  la^  tre  à ciò, che  gli  Egitti)  inettcnano  Tafino  con 

Sni  d Jn  r?*^  «la*  vna  banda , il  freno  in  bocca  per  !’Indocilità,come  anima*^ 

hor  dall  altra, come  dice Bafilio^cc^^7?.j^^  ’ * ^ 

vaf}-, 

INCOSTANZ 
Vedi  inftabil  ita. 


N ^ Z A. 

Tiene  il  bartone  lontano , perche 
rindulgentia  allontana  il  rigore 
della  Giuftitia  , e porge  atlanti  la 
patena,  per  la  liberalità,  che  fa  con 
portali  2 a q uafi  Diuina .. 

INDVLGENTIA.  - 

Abbila  Afe  dagli  a di  Seuero. 

SI  dipinge  Cibele  torrita  ftando 
fopra  d’vn  Leone  , con  la  fini- 
rtra  mano  tiene  vn^hafta , Se  con  la 
deftra  vn  folgore, il  quale  moftri  di 
non  lanciarlo  : ma  di  gittarlo  via 
con  lettere , che  dicono  Indulgcn- 
na  ^yguftorum, 

INDVLGENTIA. 

Ale  Ila  Afe  dagli  a dt  Gordta?70. 

\ì  Na  dona  in  mezzo  di  vn  Lea.  . 
V ne.  Se  d’ vn  toro»  perche  l’in- 
dulgentia  addcmerticagl’animali. 

Se  gl’animi  feroci, ouero  perche 

rindulgentia  addolciffe  il  rigore 

INDITIO  D’AMOREi 

Vedi  à giudi  tio  d’ Amore . 

INDOCILITA. 

DOnna  di  afpetjo  rozp,  che  ftia  à giacere 
in  terra,  & co  la  finirtra  mano  tenga  per 
la  briglia  vn’afino  , che  habbia  vn  freno  in 
bocca,  fi  appoggierà  con  il  gomito  del  braccia 
dertro  fopra  d’vn  porco  anch’egli  proftrato  in 
terra,hauerà  in  capo  vn  velo  di  color  nero. 

Si  dipinge  in  terra,  perche  l’Indocilità  non 
è atta  à caminare  per  la  via  della  virtù , ma  à 
flar  Tempre  vilmente  con  l’ignoranza  moftra- 
ta  per  l’afino,come  anco  per  far  mentione.ol- 


INDVLGENTIA, 

Isella  A'fedìtglta  t^jdntotuno  Pio, 

VNa  donna  à federe,  con  vn  baftone  nella 
finirtra  mano , il  qua,le  tiene  lontano  vn 
i poco  da  fe , & nella  dettra  mano  vna  patera , 
teucro  patena  , che  dir  vogliamo  diftefaper 

jporgere  con  erta  qualche  cofa. 


le  in  tutto  difadatto  all’imparare , e per  quefta 
cagione  i Matematici  dicono , che  quando  al- 
cuno nafee  fotto  al  i6.gradodel  Leone  come 
prefaghi della  coftui  inattitudine  alPimpara- 
re,fingono,che  all’hora  nafea  vn’afino conia 
briglia  in  bocca. 

Si  appoggia  al  porco, percioche  come  narra 
lierio  Vaieriano  lib.9,  qucfto  animale  è pili 
d’ognf  altro  infenfato,  Se  indocile,  Se  non  co- 
me l’altre  beftic , che  mentre  viuono , hanno 
qualche  particolare  induftria . 

Il  velo  nero, che  le  cuopre  la  tcfta,diinoftr* 

S 3 che 
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che  fi  come  quefto  colore  non  prende  mai  al- 
tro colore,  cosi  chi  è indocile , non  è atto,  nc 
capace  à riceuere  difciplina , & dottrina  alcu- 
ria,nequal  fi  voglia  ammaeftramento,  che  lo 
potrebbe  folleuare  dalle  cofe  vili,  & baffe. 

I N D V S T R I A. 
T^Onnagiouane,  & ignuda  con  Telmo  iii^ 
^ capo,6c  hauendo  intorno  al  braccio  fini- 
flroriuolto  yn  manto  bianco  dipinto  di  ver- 
di frondi , vi  fia  fcritro  per  motto  nel  lembo  : 
Proprio  Marte nella  mano  deftra  terrà  vna 
^ada  ignuda)  dimoftrandofi  ardita,  &c  pronta 
à combattere. 

rindafiria  è parte  del  valorcj&  però  Tima- 
ginc  fila  alla  imagine  di  eflb  fi  affomiglia  . 

Si  dipinge  ignuda,  per  dimoftrare , che  ella 
per  lo  piu  nafce  da  bifogni , de  dalle  feommo- 
4ita-^ 

Tien  1 chilo  in  capo , percioche  la  prlncipal 
parte  fila  e l’ingegno, de  la  prudenza,  che  lai? 
tiene  fortificata,  ftàconlaipada  ignuda  pron- 
tamente per  combattere;  perche  induftriaè 
flar  dello,  faperfi  difendere  con  aiiantag^io 


L I T A. 

ne’  duelli  della  Fortuna, 

Il  manto  bianco  dipinto  à verdi  fro- 
di è la  fperanza  fondata  nella  candi- 
dezza de’coflumi,&:  della  dritta  ìntc, 
rione,  nó  potendo  eflcrc  Indiiftnà  fa- 
deiiole,fe  non  doue  il  fine  dell’effica- 
cia , & della  fagacità  fiumana  fia  rea* 
le , Iionefta  & virtuofa:fi  conofceati- 
cora  per  quella  figura,  che  Tindiiflria 
confifle  in  prouederfi  del  bene  co’ 
commodi;  & in  liberarli  dal  male  co’ 
pericoli;  però  gran  vantaggio  nella 
vita  politica  fi  llimano  haiierc  colo- 
ro , che  per  propria  virtù , con  la  cap- 
pa , e con  la  fpada  fi  fono  acquifiati  la 
fama  vniuerfale  degli  hiiomini , & 
qualche  commoditàda  mantenerfe- 
nc  in  pace. 

Indù  [Ir  ìa, 

DOnna  con  veftimento  trapirhto, 
& ricamato  con  molto  artjfi- 
cjo;nelIa  deftra  tenga  vn  fcìame  d A- 
pijTaltra  mano  fia  pofata  fopra  vn  ar- 
gano di  quelli , che  s’adoperano  per 
mnouere  i pefi;  fia  fcalza,hauendo  ài 
capo  vna  ftatuetta  di  Fiuto, 

Il  veftimento, lo  feiame,  & Targano 
danno  facilmente  cognitione  di  que- 
lla figura, & la  ftama  di  Fiuto, tenuto  da*  gen- 
tili Dio  delle  ricchezza , dimoftra  , che  quelle 
fono  principale  oggetto  delTinduftria  delì- 
huomo . I piedi  nudi  fono  fegno , che  Tlndu- 
ftria  non  difeerne , fenon  quanto  abbraccia 
T vtile;  nè  fi  alza  à fine  di  cofa  più  nobile,  e pe- 
rò cosi  ignudo  fi  pofa  il  piede  fopra  la  Terra. 

Induflria, 

DOnna,  che  nella  deftra  mano  tiene  vno 
feettro , in  cima  del  quale  è vna  mano 
aperta,  &:  in  mezzo  di  effa  vn  occhio  ; al  fine 
della  mano,  c dello  feettro  vi  fono  due  alette, 
limili  à quelle  del  Caduceo. 

Lo  feettro  è fegno  di  grandezza , & dipro- 
tezza;la  mano  TInduftria,  & d’artificio , però 
queftafoftentandofi  fopra diquelIo,dà  indino 
che  i Frincipi,  & quei , che  dominano  à gli  al- 
tri,alzano  da  terra  l’Induftria  humana,  quan- 
do piace  loro, 

E opinione  di  Artemidoro , che  le  mani  fi- 
gnifichino  artificio,conforme  all’ vfo  de  gli  E- 
gittq  perche  quali  tutte  Tatti  con  Taiuto  delle 
mani  fi  mettono  in  opera. Onde  Ariftotelo?  . 

chia-  " 
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chiamò  la  mano  finimento  de  gli  ftrumcnti. 

L’occhio  dimofira  la  Pnidcnzsi,  per  la  qua- 
le rinduftria  fi  deue  reggere  ; & Tali  > che  fi- 
gnificano  velocità  accrefeono  in  parte  ì meri- 
ti deir  Induftria. 

Induflriaé 

NEH’  imagine  di  Mecurio , che  nella  de- 
ftra  tiene  il  Caduceo , con  la  finiltra 
vn  Flauto  ; gii  Antichi  figurarono  le  due  ca- 
gioni , che  generano  rinduftria , -cioè  l’vtile 
per  fé , & il  diletto  per  altrui , quello  fi  mofira 
nel  Caduceo , col  quale  fingono  i Poeti , che 
Mercurio  rufeitafle  gli  huomini  già  morti , 
quefto  col  Flauto  ifirumento  ateo  per  adolcire 
gli  animi , 6c  fminuire  le  nioleftie. 

INFAMIA. 

DOnna  brutta  e malueftita  : tenga  le  ma- 
ni Pvna  contro  l’altra  con  il  dito  di  mez- 
zo d’ambedue  le  mani  diftefo,  óe  con  gli  al- 
tri tutti  ftretti,  & raccolti. 

- Brutta , e mal  vcftita  fi  dipinge , percioche 
briiqifiìma  è veramente  riiifamia  , &acco- 
fiandofi  ella  alla  pouertà  la  rende  brutta  , 3c 
mendica , come  dice  Plauto  in  Perfa  con  i fe- 
guenri  verfi. 

res  noflr<z  fur?t  pater  pauperculét 
ModiciZ’i&r^^odelÌ£-)melÌHs  ejt  t amena  vtuere 
JSlon  vbtad  paupertatern  acce  [fu  infamia 
Gr autor  paupertas  fides  fubieEiwr^ 

Il  dito  di  mezo  appreffo  gli  antichi  era  Ge- 
roglifico dell’  infamia , detto  da  gli  Athenìefi 
Catapigonite,  voce  che  fignifica  (cotto , lalci- 
uo  Cinedo  *,  fcimaliffare  aicono  i greci  quan- 
do con  quefto  5 ò con  altro  dito  fi  rafia  fe 
gallina  ha  l’ouo  • Reftando  il  dito  di  mezo  al- 
to 5 ediftefio  con  gli  altri  calati,  eftrettinel 
pugno  raffembra  la  figura  del  membro  virile, 
il  qual  gefio  fù  legno  d’ignominia , e difprez- 
zo . Facendo  inftanza  certi  foraftieri  di  veder 
Demoftene , Diogene  Cinico  drizzò  il  dito  di 
mezo, e diffe  éccoui  l’Oratore  de  gli  Athenie- 
iì  . L’iftcflb  Cinico  dice  in  Laertio  che  mol- 
tiffimi  impazziuano  col  dito , fe  alcuno  slon- 
gerà  il  dito  di  mezo,  parerà  pazzo,ma  (è  slon- 
gerà  l’indice  non  parerà  così  . Perfio  neila--i5 
Sar.  2.  chiama  quefto  deco  infame. 

Infami  digito lufirabilibus  ante  falmìs 
Expiat. 

L’altro  Poeta  Satirico  GiiiucnaleSar.io. 

Medium que  ofleruient  vnguem. 

Marnale  lib.p.epig.ép.lo  chiama  impudico. 

. J^endes  quoque & tmpHdtcnm 


Oflendis  dìgltum  mìhi  minanti^ 

& primalib,2.28. 

Ktdeto  muitum  qui  te  Sextille  Cinizdufn 
Dìxerit  CT  diguum  porrt<rtto  medium, 
Veggaui  Aleffandro  udii  Geniali  lib.4.cap. 
i6,Qc\io  Rodigino  lib.  17.  c.  1 2.  da  quali  Pie- 
rio Valeriano  lib.  36. 

INFAMIA. 

D'Onna  brutta  con  l’ali  negre  alle  fpalle, 8c 
ricoperta  di  piume  di  v ocello  Ardiolo 
infino  alla  cintola,  & dalla  cintola  in  giù  farà 
veftkad’vna  trauerfina  di  giallolino  fregiata 
dei  colore  del  verderame,  ma  (tracciata,  de  in 
braccio  terra  Hbis  vccello  . 

L’Ini'amia  è il  concetto  cattino,  che  fi 
delle  perfonc  di  mala  vita , però  fi  dipinge  con 
ralinerevriotandoci,  che  il  fuo  è volo  di  fama 
infelice,  &c  cattino. 

Le  piume  dell’  vcecllo  ludetto  moftrano, 
che  rinfamia  iiafce  in  gran  parte  dali’inco- 
ftanza  j ^ erche  qildta  e indino  di  pazzia,  6c  fi 
vede  in  quefto  vccello,  che  è incoftantifiimo. 
Però  Martiale  dimandò  Arjioio  , vno,  che 
andana  da  vna  all’  altra  attione  fenza  far  cofa 
buona  * 

Il  color  giallo  , 8c  il  verderame  fi  adopera- 
no per  l’inganno , Se  per  l’ Infamia  vniuerfal- 
inente  de  ancora  l’ vccello  Ibis , il  quale  è for- 
didiifimo,  come  lèriuono  alcuni  5 de  fi  adope- 
ra in  fimil  propolìto  j e come  la  vede  (traccia- 
ta inramia  gli  huomini  appreifo  il  volgo;  cofi  i 
viti)  dell’  anima  tolgono  il  credito  appreifo  a 
fapienti  , 6e  rendono  i’huomo  difpiace  noie  a 
Dio,  doue  principalmente  fi  foftenta  la  noftra 
buona  fama. 

Infamia  . 

DOnna  ignuda,  leprofa  per  tutta  la  vita 
con  l’ali  nere,  con  capaiii  fparfi , in  atto 
di  fonare  vn^onio , habnia  fcritto  nella  fron- 
te la  parola  f urpe^&e  fi  fcuopra  vn  fianco  con 
vna  mano. 

La  lepra  nell’  antico  teftamento  era  figura 
del  peccato  , il  quale  genera  principalmente 
l’Infamia. 

Il  corno,chefuona, mofira, che  la  fua  è no- 
titia infelice  predo  a gli  huomini,come  quello 
è fuono  rozzo,  & ignobile. 

Il  motto  fcritto  in  fronte  d dichiara, chc_p 
riofamia  da  tutti  è meglio  veduta  , cheda-^ 
quel  li, che  la  portano  adoffo,  però  volontada- 
niente  fi  fcuopre  il  fianco,  (ciogliendo  il  freno 
a’  vici]  fenza  vedere, ò penfare  il  dannofo  luc- 
ceflb  della  propria  riputacione. 
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runa , da’  quali  la  quiete,  & la  tranquUìtà  no- 
ftra  dipende. 


2SO 

INFERMITÀ. 

DOnna  pallida  , & magra  con  vnramo 
d*  Anemone  in  mano , &c  vna  ghirlanda 
delia  medefima  herba  -,  perche  ferine  Oro  E- 
gictio  ne’  fuoi  Geroglitici , che  gli  Antichi  per 
queft’hcrbafigniticauano  la  malitia,A:è  quel- 
la, nella  quale  fingono  i Poeti  efferfi  tramuta- 
to Adone , drudo  di  Venere , effendo  dal  Ci- 
gnale ammazzato , come  racconta  Teocrito, 
f^a  il  fior  purpureo , & bello;  ma  poco  dura  il 
fiore  , éc  herba,  & forfè  per  queflo  fignìfica 
^infermità. 

INFELICITÀ. 

DOnna  pallida , & macilente , con  il  petto 
nudo,  e le  mammel le  lunghe,  & afeiut- 
te,  tenga  in  braccio  vn  fanciullo  magro , mo- 
fìrando  dolore  di  non  poterlo  alimentare,  per 
il  mancamento  di  latte,  òc  effendo  fenza  \suj 
mano  del  braccio  finiftro , Io  ftenda  in  atto 
di  pietofacompailìone , hauendoil  veftimcn- 
to  ftracciato  in  molti  luoghi. 

Con  quanto  fi  è detto  , fi  dimoftra  il  man- 
camento de’ beni  del  la  natura  , & delia  For- 

I N G E 


I N F O R T V N I O. 

HVomo  con  vna  vefte  di  tanè  feuro  , ^ 
dipinta  di  rouinedi  caie,  le  giunge  fino 
a!  ginocchio,con  le  braccia, le  gambe, & i pie- 
di nudi,  fenza  cofa  alcuna  in  capo, nella  delira 
tenga  vn  Cornucopia  riuolto  verfo  la  terra, 
che  fia  voto , nella  finiftra  vn  Conio. 

L’Infortunio,  come  fi  raccoglie  d’ Ariflotc- 
le, è vn  eucnto  contrario  al  bcne,&  ogni  con- 
tento : &c  il  Coruo  non  per  efferc  vccello  dì 
male  augurio , ma  per  effere  celebrato  per  ca- 
le da’  Poeti^*  può  feruire  per  fegno  deli*  In- 
fortunio ; fi  come  fpeffe  volte,  vn  trifto  auue- 
nimcntoè  prefagiodi  qualche  maggior  male 
foprafiante , & fi  deue  credere , che  vengano 
gli  infelici  fuGceffi,  & le  mine  per  Diuina  per- 
miffione  , comegli  Auguri  antichi  credena- 
no , che  i loro  augurij  fuffero  inditio  della  vo- 
lontà di  Gieue . Qiiindi  fiamo  ammoniti  a ri- 
uolgerci  dal  torto  fenderò  dell*  attionicatti- 
ue , al  ficuro  della  virtù  , con  la  quale  fi  placa 
l’ira  di  Dio,  6c  ceffano  g'i  infortunii. 

G N O . 


VN giouane  d’afpetto  feroce, 
de  ardito , farà  nudo,  hauerà 
incapo  vn  elmo  , & per  cimiero 
vn’  Aquila,  a gli  homeri  l’ali  di  di- 
uerfi  colori. 

Terrà  con  la  finiftra  mano  vn’  ar- 
co, & con  la  deflra  vna  frezza,fta- 
do  con  attentione  in  atto  di  tirare. 
Ingegno  è quella  potenza  di  fpi- 
rito  , che  per  natura  rende  l’huo- 
mo  pronto , capace  di  tutte  quelle 
feienze,  011*  egli  applica  il  volere,  e 
l’opera. 

Giouane  fi  dipinge  per  dimoftra- 
re , che  la  potenza  intelletdua  non 
inueechia  mai. 

Si  rapprefenta  con  la  tefla  arma- 
ta , & in  vifta  fiero , & ardito , per 
dimoftrare  il  vigore , c la  forza. 
L’Aquila  per  cimiero  denota  la 
generofità,  e fublimità  fua;percio- 
c he  Pindaro  paragona  glihuomi- 
ni  di  alto  ingegno  a quello  vccel- 
lo,hauendo  egli  la  vifìa  aciitiffima, 
& il  volo  di  gran  lunga  fuperiore  a 
gli  altri  animali  volatili. 

L’arco,  e la  frezza  in  atto  di  tirare, 

Uloftra  riniiefligadQne,ePacutezz3. 

Egli 
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E gli  Egitti)  , 8c  Greci  per  Geroglifico  ddl* 
fngegnoclella  for?a  deirintelligenza  dipinge- 
iiano  Hcrcole  con  l'arco  in  vna  mano,&  nell’ 
altra  vna  Frezza  con  tre  piinte,pcrdimoftrare, 
che  riniomo  con  la  forza  , 3c  acutezza  dell’ 

I N G A 


ingegno  va  inncflfgando  le  cofe  cclefti,  terre- 
ne 9 & interne , onero , le  naturali)  diuinc 

e matematiche  come  firiferifce  nciraggiun- 
ta  de’ Geroglifici. 


In  vna  mano  ttcne  vn  vafo  y che 
n’efcc  deir  acqua,  & con  l’altra  in 
quel  cambio  fporge  vn  vafo  di  fuo. 
co . La  Aia  veftc  farà  dipinta  a ma- 
fchcre  di  più  forti  , perche  in  ogni 
occafione  l’huomo,  che  per  habito, 
ò per  natura  procede  doppiamen- 
te , la  fila  fraude , de  l’inganno  ap- 
parecchia. 

Ingantìo^ 

/ 

HVomo  coperto  da  vna  pelle 
di  capra  in  modo  che  a pena 
gli  fi  veda  il  vifo  . In  mano  tenga 
vna  rete  con  alcuni  farghi  pefei , in 
forma  fimili  all’  orata  dentro  di 
efiTa. 

Cosifcriuel’AIciato,  écneda,^ 
ragione  con  verfi  latini . Il  concet« 
todice  cosi. 

Ama  il  fargo  la  c aprale' l Pefcatorey 
Che  do  coprendo  la  fma  pelle  ve flcy 
Onde  ingannato  tl  mtfero  amatore^ 
C otite  che  prefo  alle  fue  infidie  reflh 
C OSI  la  meretrice  con  inganni 
Pr  e de  P amate  cieco  à propr^  danni» 


T I (iVomo  veftito  d’oro,  & dal  mezzo  in^ 
giù  finiranno  le  Aie  gambe  in  due  code 
di  ferpente  : a canto  liauerà  vna  Pantera  , con 
}a  tefta  fra  le  gambe  . Ingannare  è far  cofa.^ 
fpiaceuole  ad  alcuni  fotto  contraria  apparen- 
za : però  ha  imagine  di  fembiante  humano,  & 
veAito  d’oro  , ma  finifee  in  coda  di  ferpente, 
rnoArando  in  prima  faccia  l’ingannatore  bon- 
tà , & cortcAa , per  allettare  i femplici , & in- 
uiluparli  nell’orditura  delle  proprie  infidi<_^, 
come  la  Pantera,  che  occultando  il  capo,  mo- 
fìrando  il  dorfo  , alletta  con  la  Aia  bcllezza-.i> 
della  pelle  varie  fiere  , le  quali  poi  con  fubito 
empito  prende  ,&diuora. 

Inganno  . 

D onna,  con  vna  mafehera  di  beIIiffima-..5 
giouane,  de  riccamente  ornata,  & fotto 
fi  cuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  dif- 
forme canuta. 


Inganno  . 

HVuomo  veftito  di  giallojnella  mano  de- 
lira tenga  molti  hami , & nella  Anidra 
vn  mazzo  di  fiori , dal  quale  efea  vn  ferpe. 

Si  dipinge  co  gli  hami  in  mano,  come  quelli, 
che  coperti  dall*  efea  pungono,  de  tirano  pun- 
gendo lo  preda  , come  Tingannatore  tirando 
gli  animi  femplici  doue  ei  defidera,!i  fa  incau- 
tamente precipitate  : OndeHorat.  de  Cam- 
peta  cosi  dice. 

Occuitum  vifus  decurrerc  pifeis  ad  hamum. 
Il  mazzo  di  fiori  con  la  ferpe  in  mezzo , A- 
gnifica  l’odor  finto  della  bontà  , donde  nafee 
il  veleno  vero  de  gli  effetti  nocini. 

I N G I V R I A, 

DOnna  giouane , d’afpetto  tciTibile  con-i^ 

gli  occhi  infiammati;vcftita  di  rollò, con 

■ la 
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INGIVSTITIA. 
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h Ungaa  faavl  dalla  bocca  la  quale  farà  fimi- 
le  a quella  del  ferpe  > & dall*  vna , & dall’  al  - 
tra  parte  hauerà  molta  faliua . la  avano  tenga 
vn  mazzo  di  fpine , & fòtto  i piedi  v^ia  bilan^ 
cla>  Arirtotele  nella  fua  Rettorica  dice , che  è 
proprio  de’gioiiani,  per  Tabbondean/a  del  fan- 
guc>  .&delcalornàtiiraleefieT-trditi,  e con- 
fidenti nell’  ingiuriare  altrui, come  anco,  per- 
che amando  i giouani  l’eccellenza , vogliono 
fopraftare  a gli  altri , nel  modo , che  polTono, 
&c  però  gioitane  l’Ingiuria  fi  rappr'efentacol 
brutto  afpetto  , & gli  occhi  infiammatimo- 
ftrano  che  l’Ingiuria  nafeeda  perturbatione 
d’animo  , la  quale  perturbatione  fi  moftiM-.» 
particolarmente  nel  vifo  : la  lingua  fimilc_^ 
a quella  della  (erpe  , è fegno  , cheringiuria 
confifteingran  parte  nelle  parole  ; le  quali 
pungono  non  altrimenti  , che  fe  foffero  fpi- 
ne  -jfono  fegno  ancora  le  bilancie  fotte  a’  pie- 
di , che  l’ingiurie  è atto  d’ingiuftitia , dandoli 
altrui  quei  biafimi , che  ò non  fi  meritano , ò 
non  fi  fanno . 


DOnnadiformc  , vcftita  di  bianco  fparfi 
di  fangLic  , con  vn  turbante  in  capo  all’ 
vfo  de’  Barbari  ; nella  mano  finiltra  tiene  vna 
gran  tazza  d’oro , alla  quale  terra  gli  occhi  ri- 
uolti,&  nella  delira  hauerà  vna  feimittariLj, 
Se  per  terra  le  bilancie  rotte. 

Piffarmefi  dipinge  , perche  l’Ingiuftltla^, 
onde  il  male  vniticrfale  de’  Popoli,  Se  le  guer- 
re ciiiili  fouuente  deriuano  , bruttillìma  fi dc- 
ue  ftimare. 

La  feimitarra  fignifica  il  giuditio  torto  ; Se 
il  veftimento  Barbaro  la  a'udeltà , la  veftc_j 
bianca  macchiara  di  fangue  fignifica  la  purità 
corrotta  della  giuftitia  alla  quale  corruttela-j 
appartiene  pur  la  tazza  d’oco,  hauendo  gli  oc. 
chi , cioè  la  volontà , Se  fi  perrfiero  l’ingiufta 
Giudice  per  l’auaricia  molti  alla  vaghezza-j 
delToro  folamenre;  perche  non  potendo  infic- 
mc  fottenerc  le  bilancie,  e la  ragione,  cadono; 
onde  vengono  calpeftrate  , come  fe  cofa  fof- 
fero di  minor  prezzo. 
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Uwnnayeitita  di  bianco  tutta  macchiata 
tenendo  nella  deftra  mano  vnafpad^ 
c:  vn  rofpo  nella  finiflra,  per  terra  vi  farLna 


le  tauoìe  della  legge  rotte  in  pezzi, 
& vn  libro  , farà  cieca  dall’  occhio 

deftro  Se  fotto  alli  piedi  terrà  le P 

bilancie. 

Il  veftinrento  bianco  macchiato 
dimoflra  non  effere  altro  l’Ingiufti. 
ria,  che  corrottionc , Se  macchia^ 
dell’anima,per  la  inoferuanza  della 
legge  la  quale  viene  fprezzata  , Sc 
fprezzata  dalli  mal  fattori, & però  fi 
dipingecon  le  tauole  della  legge, & 
con  le  bilancie  al  modo  detto. 

Vede  ringiuflitia  folo  c5  l’occhio 
finiftro , perche  non  fi  fonda  fe  non 
nelle  vrilità  del  corpo  , lafciaiido 
da  banda  quelle,  che  fono  piu  reali, 
& perfette,  & che  fi  efiende  a’  beni 
deir  anima  , la  quale  è veramente 
rocchio  dritto , Se  la  luce  migliore 
di  rutto  l’huomo. 

Il  rofpo  il  quale  è fegno  d’auari^ 
tia,  per  la  ragione  detta  alrrouc_P> 
c’infegna , cìie  l’Ingiuftitia  ha  Tori- 
gine  fua  fondata  negli  interefii,e 
nel  defiderio  delle  Gommedirà  ter- 
rene , &però  none  vnvitiofolo 
particolare  nella  parte  del  vitio,  ma 
vnamaluagità,  nella  quale  tutte  le 
fcelleragginifi  contengono  , 6c  tutti  i vidi  fi 

raccolgono. 
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INGORDIGIA. 

DOnna  veftita  del  color  della  ruggine, ncL 
lafiniftra  mano  tenga  vn  Polpo,  &à 

canto  vi  farà  vno  ftruzzo . ^ 

L’Ingordigia  propriamente  e detta  vndi- 
fordinato  appetito  delle  cofe , che  al  nutrimé- 
to  fi  appartengono  più  vitiofo  di  quello , che 
dimandiamo  Gola,ò  Crapula,  Se  fi  dipinge — ^ 
veftita  del  color  della  ruggine , perche  diuora 
quefta  il  ferro  fenza  fuo  vtile,  come  Tingordo 
ogni  cofa  trangugia  fenza  gufto,al  che  appar- 
tiene ancora  lo  ftruzzo,  che  il  ferro  diuora, & 
digerifee. 

Il  Polpo  in  Oro  Apolline  fignifica  il  mede- 
fimo^  perche  mancandoglii  cibi  fi  nudrifee 

della  carne  fua  medefima. 

Ingordigia, 

DOnna  di  brutto  afpetto , veftita  del  color 
della  ruggine , che  vomiti  il  paftoper  la 
boGcajtenga  nella  deftra  mano  il  pefee  detto 
fcaro,&:  nella  finiftra  manó  vna  lampreda,  da 
Latini  detta  Muftela  marina,  onero  Hehrias. 
Il  pefee  Scaro  à noi  è incognito  : perche  di- 


cono,che  non  fi  troua  fe  noti  nel  mare  Carpa» 
thio , & non  efee  quafi  mai  dal  promontorio 
diTroiade^  dalli  Scrittori  è tenuto  pefee  in- 
gordiffimo,  perche  folo  (fecondo  che  riferifee 
Ariftotele  ) tra’pefci  offerua  l’ vfo  di  caminare 
come  gli  animali  quadrupedi,  & fi  pafee  dell’- 
herbe,  Se  ancora  perche  con  molta  auidità  di- 
uora  tutti  i pefei  piccioli , che  fe  gli  fanno  in- 
contro per  Ingordigia , Se  poi  li  vomita  per  la 
fatietà,&:  fomiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  à 
quello  dcirOrata. 

La  Làpreda,  come  dice  Oro  EgIttio,partori- 
fee  per  bocca, & fubiro  partorito,diuora  queU 
rifteffi  fiioi  figliu©li,fe  nó  fono  pretti  à fuggi- 
re. Ingordigia. 

DOnna  col  ventre  grotto  il  che  fignifica 
Ingordigia  parafi tica,  & tenga  in  mano 
vn  vafo  di  tralparente  vetro , dentro  al  quale 
fiano  molte  fanguifughe , onero  fanguettole , 
perche  come  la  lànguifugga , pofta  à forbire  il 
fangue  altrui  non  fi  ftacca  mai  per  fua  natura, 
fin  che  non  crepa  *,  cofi  gl’ingordi  non  Gettano 
mai, finche  l’ingordigia  iftetta  non  gli  affoga. 


INGORDIGIA,  OVERO  AVIDITÀ. 

Del  Sig.  Gio:  Zaraiino  Caftellini. 

VNa  donna , che  habbia  nella  ma- 
no vn  ramo  di  quercia  pieno  di 
ghiande, con  la  deftra  moftri  d’hauer- 
ne  buttata  vna  ad  vn  porco  il  quale  la 
tenga  in  bocca  in  modo, che  fi  vegga, 
e fìia  con  la  tetta  aita , e con  gli  occhi 
fitti  verfoìa  figura. 

Habbiamo  figurata  l’Ingordigia  con 
tale  animale , che  mangia  vna  ghian- 
da , e guardi  all’altre , perche  è tanto 
ingordo , che  mentre  ne  tiene  vna  in 
bocca,  defidera  di  pigliare  l’altra , in- 
gordo cottumc  feoperto  da  Alceo 
Poeta  Greco  quando  ditte. 
aIì$  Tcty  ^^hetyoy  , TetV 

Si4S  gUndem  alt  am  qvtidem  habet  , 
aliam  autem  optat  acctpere . 
Pigliafiiì  porco  per  l’Ingordigia, co- 
me animale  il  quale  ingordamente  dL 
uora  tutto  il  giorno , e mangia  d’ogni 
cola, e per  tal  conto  molto  s’ingraffa, 
onde  volgarmente  fi  fuol  dircd’vno, 
che  fia  di  buona  boccatura;diluuia-^, 
come  vn  porco.  Horatio  Poeta  volé- 
do  dare  auifo  ad  Alb.  Tibullo,  ch’egli 
attédcua  à far  buona  vita,6c  ingraffar 
fi, conchiude rEpift.con  quefti  verfi. 
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pingue nìtidum  bene  eurAtn  cute  vifes 
Cum  rìdere  voUs  Epicurei  de<*re>^e  porcum  . 

Doue  fi  chiama  porco  della  greggia  d’Epi- 
ciirotE  porci  furono  chiamati  i Bcotij  nell’ Ar- 
cadia : Lcggcfi  ne  gli  Adagi] , Vita  fuilla,  per 
vna  vita  ingorda  da  porco,  e quelli , che  me- 
nano sì  brutta , c Cozza  vita , fono  poi  tenuti 
ftolidi,  grofiTi,  & indocili  fimilià  gl’ingordi 
porci  Ma  ancorché  in  qiiefta  fi  rappreseti  fpe. 
tialmente  l Ingordigia  della  Crapula , nondi^ 
meno  fi  può  applicare  all’Ingordigia  di  qual  fi 
voglia  acquifto,  c guadagno  di  robba , impcr- 
ciochc,  fi  come  il  porco  fpétodairingordigia, 
và  Tempre  fcauando  la  terra  col  grugnone  con 
le  zampe  per  ingraffar  fi  : cofi  gli  huomini  in* 
gordi  delle  cofe  terrene , cercano  di  feauare  i 
denari  di  fottoterrajcacciano  il  capo  etiamdio 
in  luoghi , che  ì loro  non  appartengono  \ per 
impadronirli  di  quelle , fi  riraefcolano  di  qua, 
c di  li  sfacciatamentc,c  fanno  tanto  di  mano, 
c di  piedi , che  ottengono  cofe  indebite  per  fa- 
llare la  loro  ingorda  voglia.  Appena  haueran- 
no  tirati  li  frutti  maturi  d’vna  vfura,  che  defi* 
dcrano  gli  altri  nonmaturi, tanto  fono  inten- 
ti all’Ingordigia  , Alceo  fudetto  l’applicò  all’- 
Ingorda Auidkà,  che  haueua  delle  donnea  » 
come  ghiotto  di  quelle. 

Sus  gìandem  aLiam  quldem^  habet  aliam  au- 
tem  eptat  aecìpere. 

Ego  quoque  puellam  pulcram  ^Jìam  quidem 
habeo^alìam  autem  cupio  acapere . 

INGRATITVDINE. 


Ingratitudine, 

Donna  veftira  dihedera,  tenendo  in  vna 
mano  due  vipere, l’vno  mafchlo^c  l’altt'o 
fcinina,  &ilmalchio  tengala  tefta  in  bocca 
della  femina. 

Ingratitudine  è propria  malignità  neirani- 
mo  rozzo,  & vile , che  rende  riuiomo  feono- 
feentede*  benefitij  verfo  Dio,e’l  proffimo^fi 
che  feordando  il  ben  prefente , brama  fcDpta 
il  futuro  con  appetito  difordinato . 

L’hedera  porta  il  fignificnto  dell’Ingratitu- 
dine, perche  quel  medefimo  albero,  ò muro 
che  li  è fiato  foflegno  ncll’andar  in  alto,  &à 
crefeere,  ella  alla  fine  in  remuneratione  di 
gratitudine,  lo  fa  fecale,  &cader’à  terra. 

Significa  queflo  medefimo  la  Vipera  , h 
quale  per  merito  della  dolcezza, che  riccLic_> 
ne’  piaceri  di  Venere  col  còpagno,bcnc  fpeffo 
tenendo  il  fuo  capo  in  bocca , lo  fchiaccia , & 
effo  ne  rimane  morto  : E poiché  mi  fouuienc 
vn  Sonetto  à quefto  propofito  del  Sig.M.  An- 
tonio Cataldi,  non  m’increfce  fcriuerlo  per 
fodisfattione  de  Lettori. 

O di  colpe^e  d'errori  albergale  fede^ 

Rubella  al giuflo^alla  ISIatura^à  Dio<t 
Pefle  infernal-iWorbo  peruerfo^i  e ric<y 
D'Alettone  di  Satan figlia^  & heredco 
O di  Pietà  nemicOnC  di  me'rcede , 

AEoftro  à riceuer  pronto^à  dar  refìio^ 

O di promejje^e  benefitij  oblio ^ ‘ 

Che  non  curi  amifià^ne  feruifede, 

T ti  Lupo ^Arpia-iG rifon  d'opre-^e  d^afipetto 
T u di  Virtii^tu  d'animo  honorato 
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TTNOnna  veftita  del  color  della  ruggine:  ten- 
^ ga  in  Ceno  vna  fcrpe,in  modo  di  accarez- 
Zarla;in  capo  hauerà  la  tefta  d’vn  Hippopota- 
mo,&  il  reftante  della  pelle  del  detto  animale 
gli  feuiirà  per  manto.  Vedi  in  Oro  Apolline. 


F ectia fichiumafietor^mac chiame  difetto^ 
E ti  fei  con  P Auariti  a à,  vn  parto  nato , 
Fuggi  dal  penfier  mio^  non  che  dal  petto  ^ 
C h'e  de  vitij  il  peggior  efier  ingrato^ 

I N I M I C I T I A. 


fS  Ingratitudine, 
ìjOnna  Vecchia,  che  nella  man  defira  tiene 
due  vnghic d’Hippopotamo , altrimenti 
«auallo  del  Nilo, per  moftrare  quanto  fia  cofa 

abornmeuole  ringratitu  Oro  Apolli- 

adoperauano  an- 
‘^c'I’Hjppopotamo,  5c  già  la  ra- 
f nell’imagine  ddl’im^età  : 

ancoU gli  Antichi  l’Ingratitudine 

u? P^Prij  cani  » onde 
^que  j1  Proucrbio  in  Teocrito  ; Nutri  ca~ 
eteSiVt  te  eaam% 


*r\Onna  veftita  di  nero , piena  di  fiamme  dì 
fuoco 5 con  ladeftra  mano  in  anodi  mi- 
nacciare , con  la  finiftra  tiene  vn  anguilla , & 
in  terra  pano  vn  cane,<3c  vna  gatta,  che  fi  az- 
zuffino infieme. 

^ Il  vcftimento  nero  con  le  fiamme  fignifica 
l’ira  mefcolata  con  la  nialinconia,che  inficine 
fanno  riniinicitia  durabile, la  quale  non  è folo 
qucirira,  che  ha  nel  profondo  del  cuore,  fatte 
le  radici  con  appetito  di  vendetta, in  pregiudi- 
tio  del  proffìmo,&  che  ciò  fi  moftri  per  lo  fuo 
co,&  lo  manifefta  la  definitionc,oue  fi  dice, l’- 
ira effere  vn  feruor  del  fangue  intorno  al  cuo# 
te,per  appetito  di  vendetta>§c  la  malinconia  è 

addi- 
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àddimandata  da  Medici  Arrabilis>  però  fi  può  medefimo  effetto  effendo  quella  folita  d’ an- 
fignificare  nel  rcoloE  nero  , & fa  gli  huomini  dar  Icmtana  da  gli  pefei , per  Inimicitia  , co- 
j-ì^ordcuoli  dell*  ingiurie.  dice  Oro  Appoliine»  & c^uefli  infieme  efife 

L’ anguilla , il  cane , & la  gatta  dinioftrano  do  in  continuo  contratto  naturalmente . 

INIMICI*^^^  MORTALE, 


DOnna  armata  , lauà  di  aipeito  fiero , & 
tremendOjVeftita  di  color  rotto, che  con 
la  dcftra  mano  tenga  due  faerte  vgualmen- 
te  dittanti  , 6c  che  la  punta  dell’  vna  tocchi 
fcambieuolmente  le  penne  dell’  altra , & con 

la  finiftra  vna  canna  con  le  foglie  & delle > 

kìci  . 

Si  dipinge  armata  & di  afpetto  fiero,  & tre- 
mendo ,percioche  1*  Inimicitia  ftà  prepara- 
ta fempre  con  l’  arme  &c  con  la  prontezza-,! 
dell’  animo  per  offendere , & abbattere  T ini- 
mico . 

Il  color  rotto  del  Veflimcnto  ne  fignifica  1- 
effetto  proprio  dell*  inimicira , ìà  quale  genera 
nell’ huomo  fdegno,  collera,  & vendetta. 

Tiene  con  la  deftra  mano  le  facete  nella-,! 
guifa  eh’  habbiamo  detto  percioch^  gli  Egitti] 
voleuano  , che  per  ette  fotte  il  vetofimbo'o 
delia  cqntrarictajcttendo  che  ne  i contrarij  no 


può  eflere  vnIonc,mà  continuamente 
Inimicitia  Mortale, 

La  canna,e  le  felci,  ne  donata  la  pei* 
uerfa,&  iniqua  natura  di  coloro,  i qua 
H allontanati  dai  comandamenti  del 
Signor  Dio(  circa  il  rimettere  l’ingiu- 
rie  ) trafgredifeono  à si  alto  preccttOr 
dicendo  in  S.  Matteo,  Ego  auiem  dico 
vobiSy  diligile  mimico s veftrosybcnefa, 
ette  ijSyqui  odertit  voSy&  orme  prò  per^ 
feqHennbnsy&  caiumniantthus  ^^f?.f,In 
oltre  il  medefimo  Euangelifta  à i8.di- 
ce. 

Se  perdonaremo  à i noflri  inimici, 
eh’  egli  perdonata  à noi  le  noftrc  col- 
pe.<S’/6  pater  met<s  CAÌcftis  factet  vobiSy 
fi  rw  remtferitis  znus  quisq^fratrt  fm* 
de  cnrdibus  ‘i/^/?w,quefte  fono  parole 
del  Signore  Dio, del  quale  chi  vuole  cf 
fere  amico  bilogna  far  quello , che  e- 
gli  dice,^ 05  amici  mei  e/fis,/l  fecerins 
qu<z  prdtcipio  vobis  loan.iG^zih  con- 
uiene  per  fallite  dell’  anima  noftra  no 
ettere  intenti  alla  vendetta  , & efferc 
oftinatÌ5&  inimici  fimile  alla  canna,& 
la  felce  , che  fono  tanto  fra  di  loro 
contrarij,  che  vna  ammazza  1’  altra,il 
che  dice  Diofeoride  lib.  4,  cap.8^ .Feri 
bit  filixy  qua  per  ambii um  copiofior  harundo 
coYomt , & centra  euanefeet  harundo , quam 
obfepiens  multa  filtx  in  orbem  cinxentix  Pie 
rio  Valeriano  lib,  cinquantefimo  ottauo  di- 
ce, che  fono  tanto  inimici,  che  le  felci  tagliate 
con  la  canna,  ouero  feparandofi  fi  mene  ia-^ 
detta  canna  iopra  del  vomere,  non  rinafeono 
più,  e parimente  à voler  tor  via  le  canne  ma- 
tcriii  le  felci,  la  il  medefimo  ettetto,  che  fa  la 
canna, tanto  fono  per  natura  mortalmente:^ 
nemici  : Onde  fopra  di  ciò  Aleffandro  Ma- 
gno ( ancor  che  gentile , diede  effempio , che 
fi  dette  perdonare , & non  perfeguitare  ii  (uo 
inimico  fino  alla  morte  , perche  haucnclo 
Befso  Prefetto  di  Batrria,dopo  hauei  tre  volte 
rotto  Dario,  com’  anco  fattolo  prigione , cofi 
legato  l’vccife,d  per  dimoflrare  Aidsandro 
quanto  errore  hauefse  cómefso  ii  detto  Bdso 

ridotto  in  fua  potcftà  lo  caftigò  della  fua  otti- 

nata 


286 

nata  pcrreciitÌQnc>5c  Inlmicìtia,che  legati  & 
raggiunti  pci  forza  inficine  due  rami  d’arbore 
?c"acia(ciin  Icgana  vna  gamba  di  BdTo,fece 
fciorli  d’  infiemc>c  prccipitofamente  aprcndo- 
fi  lo  sbranò  per  mezzo  per  memoria  & effen> 
pio  del  fuo  ifiiividìQyolQ  & pefifimo  coftume. 


I N;  I q V I T a: 

D Orma  veft di  ficicrHiiff  di  fuoco,  & fug- 

' g 


ga  velocemente» 

Si  dipinge  in  foga*  perche  non  è ficura  ia^ 
nego  alcuno , ogni  cofa  le  fa  ombra , 3c  ogni 
minimo  auueniniento  Io  fpaiicnta , generan- 
do il  timore , il  quale  con  la  fuga  fi  configlia 
fi  rilblue  perpetuamente . E veftita  di  fuo- 
co^perche  riniquità  abbrugia  Tanime  peruer- 
ic,  come  il  fuoco  abbrugia  i legni  più  fecchi. 

I N V I E T V D I N E. 

DOnna  giouane  vefiita  di  cangiante , che 
tenga  vna  girella  di  carta , come  quella, 
che  fogliono  tenerli  fanciulli , che  girano  al 
vento,  perche  tali  fono  gl’  huomini  inquieti, 
che  non  fi  fermano  mai  in  vn  propofito  con^ 
flabiiità,  che  perciò  fi  vefte  anco  di  color  can- 
'giance. 

lyìqHÌQ,tHdÌH€  d*  animOrn 

DOnna  mefta , & in  piedi , che  nella  de- 
ftramano  tenga  vn  cuore  , fopra  del 
quale  vi  fia  vn  tempo  d*horologio  , & con  la 
linifira  viTa  banderuola  di  quelle,  che  moftra- 
no  i venti. 

Si  rapprefeota  con  rhorologio  fopra  il  cno- 
1 c,  & con  la  banderuola  come  dìcemo,per  di- 
moiuarc,  che  fi  come  1*  horologio,  5^  la  ban- 
cci  Liola,  di  continiiQ  fono  in  moto , cofi  chi  è 

mai  non  ha  ripofo , Se 
gli  conuiene  efpQjrfi  i tutti  i contrarii , che  la 
moleftano,  . ^ 

INNOCENZA. 

^'I^®^l'>'*  ’y'C_ftitadi.bknco-,ineapo  tie- 

In  .'n  Aglld- 

Fo  in  Diaccio.  ® 

Con  vna  ghirlanda,  8c  habito  di  Vergine  fi 
diR.n^per  efsere  la.mentedell-innocenre  in- 

cenzae  vna  libera,  epura  mente  deh’  biiDmo, 
elle  fei«a  ignoranza  penfi , «..operi  in  tutte  le' 

i Agnello  figni&a  I’  Innocenza  perche 
non  ha  ne  forza,,  ne  iiaentione  di  nuocere  ad 


Iconologia  del  Ripa 

alcuno , 8c  offefo  non  s’ adirà  dìe  s*  accènde  i 
dcfideriodi  vendetta  , mi  tollera  paticntc- 
mente  lènza  rcpngnanza,chc  gli  fi  tolga  , e la 
lana , c la  vita;  doiiendo  cofi  fare  che  defiHpi-» 
d*  afiìmigliarfi  à Chrifio.  Qjti  cormmtondent^ 
fe  obmututt.  come  fi  dice  nelle  facre  lettere» 
per  cfiserc  nobili/Iìma  in  lui  l’ idea  dell’  Inno- 
cenza, 

Iì2noccfh(a-t  e yurttd. 


Glouanetta  coronata  di  Palma  ,&  ftarà  in 
atto  di  lauarfi  ambe  le  mani  in  vn  baci- 
le pofato  fopra  vn  piedeftallo , vicino  al  quale 
fia  vn’  Agnello  ouero  vna  pecora. 

L’  Innoccnza,ouero  Purità  nell’  anima  hii- 
mana,è  come  la  limpidezza  nell’acqua  correr! 
te  d’  vn  vino  fiume,  E con  la  confidcrationc 
di  quefio  rifpetto , molto  le  conuiene  il  nome 
di  purità  . Però  gii  Antichi,  quando  volenano 
giurare  d’ efser  innocenti  di  qualche  'federa-* 
rezza  dalla  quale  fi  fentiuanoincolpati,ouero 
voleuano  dimoftrare , che  non  erah  macchia- 
ti di  alcuna  bruttura  , folenano  nel  cofpetto 
del  popolo  lauarfi  le  mani , manifeftandocon 
la  mondezza  di  efse,6c  có  la  purità  delTacqua 
la  mondezza, e la  purità  delia  mente- 
Di  qui  nacque, che  pei  ne’  Geroglifici  furo- 
no quelle  due  mani  > che  fi  lauauano  infiemCt 
vfate  da  gli  Amichi  come  racconta  Pierio  Va 
leriano  nel  lib.trcracinquefimo,&  S. Cipriano 
nel  libro  de  L^uoi  c,  ci  eisorta  à ricordaiTi  fcin 
prc,peixhc  chiami  Chriflo  la  fua  Piebe,6c  no- 
mini il  fuo  Popolo,  adoperando  il  aome,di  pe-* 
cpjc,  volendo  cosi  aiiuei-tt^e,. che  ? Iiuioceu- 
za,  & la  purità  Chriftiana , fi  deue  mantenere 
intatta.  Se  inuiolabile. 

LaCorona  di  Palma  da  S Ambrofio  in  quef 
luogo,  StiPJur^i  tua  fimths  fatici  e(ì pal?nei^c ili 
terprerata  per  1*  Innocenza  , e purità,  che  ci  è 
donata  da  Dio  fubito  fubito , che  ^^fiarao  rige- 
nerati del  Santififimo  Battefimo, 

I N V B I D I E N 2 A . 

D,  Onna  v edita  di  rofso , con  vn  freno  Cot- 
to a’  piedi , & in  capo  con  acconciatu- 
ra di  penne  di  Pauone , tenga  ladedra  m^o 
alzata  formoli  rare  ftabilicà  di  propofito:  irM 
recra  vi  fia  vn’Afpide,  il  quale  có  viVorecchio 
prema  la  terra , & l’ altro  lo  ferri  con  la  coda., 
L’Iniìbidienza  non  è altro,  che  vna  trafgreC 

fione  volomariade’precetti  diuiui,ò  degfh^-' 

maiìiv 

li  veflicq  roflb,  e la  ma.no  alta  conucngonc^ 

ai 'a. 
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àlla  pertinacia, la  quale  è cagione  à'  Iniibidien 
xaril  freno  dimoftta,Ghe  Tamore  delle  proprie 
paffioni  conduce  altrui  à volontario  difpregio 
delle  leggi,  & de  comandamenti , a’  quali  fia- 
mo  tenuti  obbedire  per  giuftida , Sedie  però 
fi  dimandano  metaforicamente,  freno  de’Po- 
poli. 

HàiI  capo  adorno  di  penne  JI  Pauone , per 
. che  i’  Inubidienza  nafee  dalla  troppo  prefan- 
tionc,  & fiiperbia. 

L’  Afpide  fi  pone  per  V Inubldienza^  perche 
fi  attuta  gli  orecchi  per  non  fentire , & vbbi- 
dire  l’ incantatore  die  per  forza  de*  fuoi  àlca- 
li lo  chiama  come  teftifica  Dauidc  nel  Salmo 
37-  dicendo  Furor  tllis [ecundum 
tiem  ferpentis  Jicut  Afpidts  Jurdd:^  & obturan 
tis  àurei [uas\y  qtiét  ?ion  exmdit  vocem  incan-^ 
tmtium  9 & venefici  incamantts [apienter\ 

INSIDIA. 

DOnna  armata,  con  vna  volpe  per  cimie- 
ro , cinta  intorno  di  folta  nebbia  , terrà 
yn  pugnai  ignudo  nella  deftra,  e nella  finidra 
tre  dardi  farà  vna  ferpe  in  terra  fra  Theibe  ver 
di,  che  porga  in  fuori  al  quanto  la  teda. 

L’Infidia  è vn*  artionc  occulta  fatta  per  of- 
fender il  proffimo,  c però  s*  arma , moftrando 
l’ aniraoapparecchiatoànuocer  col  pugnale, 
€ co’  dardi , cioè  lontano , c vicino , hà  per  d - 
miero  vna  volpe  ^ perche  1*  aftutie,fono  i fuoi 
principali  pen(ieri,la  nebbia  eia  fecret£zza,Sc 
gli  occulti  andamenti,  eh’ aflicurano  il  patio 
ali’infidia. 

La  ferpe  foiniglia  l’ infidiofo , fecondo  quel 
cortiun  detto:  Latti  arì^i^iiis  m ^^r/»^,incerpre- 
tato  da  tutti  gli  cfpofitori  in  tal  propofito. 

Infidta. 

DOnna  armata , nel  finiftro  braccio  tenga 
vno  fculdoi  & con  la  deftra  vna  rete , la 
'Iquale  da  gli  antichi  fa  tenuta  per  fignificato 
deirihfidia*  1 ^ 

E Pictaco  VEio  de*fertc  fauij  della  Grecia, do 
nendo  venir  à battaglia  con  Frinone  huomo 
digran  forza,  Capitano  de  gli  Atenidi,por 
lò  vna  rete  fotto  vno  feudo, la  quale,  quando 
gli.  parue  bora  opportuna,gittò  addolfo  al  det^ 
«o  Ftimone,  & lo  vinfc. 

INSTAlilMTA,  OVÈROINCOSTAN- 
zad’  aliwrejC’hor  s’attacca  hot  fi  fiacca. 

Del  Zàratmo  CafieUmu 

\ • ^ 

».  ^ » 

JTVCh&iNA-,  ciicfeuga  nella  matio  dcflrà-,» 
iaa3raflao/4’oiitto,;^&  nella  finifira  vna 


pianta  d’ origano,  alli  piedi  vn  ptfee  Polipo- 
Il  Polipo  è pefee  falato,  che  i'ndta  à cofe_ji 
Veneree  , corhe  dice  Atheneo  lìb*  8.  St  7* 
Fenere  conferu'it  pr^tvipue  Poìypodet^  per  que 
fio  forfè  poneuafi  al  fimitiacro  di  Venere,  Co- 
me anco  per  Geroglifico  di  fermezza , & Co- 
fianza  d’  Amore,  fecondo  Pierio,perche  que- 
fto  pefee  s*  attacca  tanto  tenacemente  à’  fafilj 
ò fcogli,che  più  rofto  fi  lafla  leuare  a pezzi, che 
flaccarfi.L’  ifleffo  pefee  con  figura  però  dd- 
r oliuo , & dell’  origano  Io  ponemo  per  Infia- 
bilità  d’ Amore,  poiché  fé  fente  inodore  deiro- 
rigano  , per  quanto  riferifee  Pierio  lib.  25.  & 
57.  r abhorifce  tanto  che  fi  fiacca,  per  Io  con- 
trario r odor  dell*  oliuo  gli  è tanto  grato , che 
r abbraccia  : tal  natura  dice  Athenco  lib.  7.  fi 
feorge  quando  mcttendofi  vn  ramo  d’ oliuo 
nel  mare  in  quelle  parte , dque  fianno  i Poli- 
pi, in  breue  fenza  niuna  fatica  fe  ne  tirano 
fuora  attaccati  al  ramo,  quanti  fe  ne  vuole  . 
Oleam  tllos  appctere  hoc  ettaM  docurntntu  efl^ 
quod  ciui  ramum  fi  quis  in  mare  dimittat  %Fi 
F olypi habitant^^.c  parimi,  iìlìc  contineaf^quot-^ 
quot  volet  nullo  labore  ramo_  impaFios  extra- 
het  Ciò  aauicne,perche  fono  d^odorato  Icggie 
ro  , amano  odore  foaue , come  quello  dell’ 
oliuo, & odiono  Torigano  di  acuto  odore-, però 
il  ramo  di  quefio  sfuggono, à quello  fi  atrac 
cano . Cosi  fanno  gli  amanti  infiahili , fe  !a_^ 
cofa amata  porge  loro!’  acuto  origano  della 
gelofia,&  fe  mofla  da  qualche  rifperto  moftra 
fdegno,&  afprezza,non  potendo  effi  compor- 
tare cosi  fatto  rigore  fubito  fi  fiaccano  dall’  a- 
more,  & giurano  di  non  tornarui  più:  ma  fe- 
poi  l’  amata  riuolga  verfo  loro  ciglio  fereno,e 
moftri  grata  piaceuolezza  fubito  ritornano, 
& di  nuouo  s'attaccano  al  ramo  ddl’oliuo  fini 
bolo  della  foaue  pace  . Maggintmente  fi  di- 
upd  ra  quefia  l nfiabiiita  con  la  figura  dèi  P0- 
lipo,ilqua'eè  pefee  mutabile, perche  Varic_> 
forti  di  colori  piglia^  coli  gli  amami  fi  mutano 
di  colore, hor  s’ impài lidifcono , hor  s’ arraffi- 
(cono,  variano  propofito,  & pigliano diuèrfi 
afferei , & pafiioni , periiche  l’ animo  lorò  fi» 
fempre  inftabile. 

fnflabilàÀé 

r 

trotina  vefiita  di  molti  cdlori , Con  la  man 
~ deflra  s’ appoggi  à vna  canna  con  le  fò- 
glie, e fono  i piedi  tenga  vna  balla* 

Vefiefi  di  varij  colori  1’  Inftabilità,pcr  'a  fre 
quente  mutatane  di  pcnfierl  dell*  huomo  in- 
ftabile. 


Si 
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Si  appoggia  ad  vna  fragìl  carm  i , fopra  alla 
palla,pei*ciochenonè  ftatodi conditione  al- 
cuna, doue  la  volubil  mence  formandofi  a(Tì- 
ciu*i,edoue  non  fi  appigli  contorme  alle  cofe 
più  mobili  *5  e meno  certe. 

Jnflai^ilìtÀ , onero 

DOnnaveftitadi  varij  colori, per  la  ragio- 
ne già  detta,  fila  à canai  lo  (opra  T Hiena 
l'erpente,  onero  tenga  il  detto  animale  in  quel 
miglior  modo,  che  parrà  à chi  io  vnole  appre- 
fentare. 

Inftabili  fi  dimandano  quei  ch’in  poco  tem- 
po fi  Cagiano  d’ opinione  fenza  cagione,e  len- 
za fondamento, & però  fi  dipinge  con  THiena 
appreffo,  animale,che  no  mai  ftà  fermo,  e fia- 
bile, nel  medefimo  effere;ma  bora  è forte,ho- 
ra  è debolc,hor  aildacc , & hor  timido , molte 
volte  fi  manifefta  per  mafehio , e talhora  per 
femina,  talché  fi  può  ragioneuolmentc  dire, 
che  in  eflb  fi  ritroui  ,Ia  vera  Inftabiiità , come 
dice  Oro  Apollinc. 

INSTINTO  NATVR.ALE. 


In  jiuyes-t'ì'tJ  arc.Uits }jy0xiW4  7iamc\tiè 
In  manthiis  rins  vix  fcìre  putmìr^H 

ET}-  prodi!  Ji  ?in(jis  adeo  prAfcntinvert, 

Et  Ariftotde  compara  rintcllcttonoftroal 
Sole,  òc  al  (curo  del  vifo,  perche  fi  come  l’oc- 
chio non  può  mirare  la  luce  del  Sole-, così  Tin- 
telletto  liofilo  noupuò  comprendere  tattili 
l'ecrcti  della  natura  che  fono  cofcchcdepcn- 
dono  dalla  prima  forma,  & fono  così  create 
da  Di  j, che  fi  diffonde  /n  Jnfianti  per  tutto,  8c 
come  dice  quel  P.  Comico  Piena  louis  omnia 
confi  nnr. 

Nudo  lo  rapprefentiamo  PInftinto  natura- 
le, perche  opera  per  mezzo  della  propria  for- 
ma, non  aiutalo  da  qualità  alcuna  elementare 
ne  da  qual  fi  voglia  artificio  eficrno. 

Ladimoftrationedel  correre  fignifica  l*  in- 
clinationc,  & il  moto  che  ha  immediat^ncn- 
te  in  fe  fteflb,chc  con  velocità  opera  fema  al- 
cun impedimento.  Onde  fi  vede  alcuni  effe- 
re  trafportati  ad  amare  altrui , odiare  farli  be- 
ne-, & male  ,&  ancora  alle  volte  fi  vede  in  al- 
cuni, che  quantunque  commodi  , &c  ricchi 
hanno  commefii  furti , & altre  cofedi  gran^ 
biafimo , & ciò  fia  detto  fenza  pregiuditio  del 
libero  arbitrio. 


louane  conia  faccia  velata,  farà  nudo. 

J in  atto  di  correre , con  la  deftra  rna- 
vìo  tenghi  vn  eìitropio , per  terra  vi  fia  vna 
Donnola,  che  sforzaramente  mofiri  dì  eatra- 
xc  in  bocca  di  vn  rofpo,ilquaIe  fifa  con  la  boc- 
ca aperta. 

Giouanc  fi  dipinge , effendo  che  non  fi  mu- 
ta mai,  mà  fempre  fi  mantiene  nell’  ifieffa  for- 
za, Se  vigore. 

Glifi  vela  il  vifo,  perche  la  caiifa  deirinftin 
IO  naturale  è occulta,  & non  è dimofìrabile  e 
manifefta,  come  lacaufadell’  altre  cofe  nam- 
à pena  fe  ne  può  addurre  ragion  proba- 
bile, come  dicono  molti  Filofofi , come  Auer- 
roe  S,Phyficomm  com.  io.&  S.com.  1 5.  Auicé 

• Fernelio  Ambriano 
^ cmftsrertfm\ìb,2X^p,  17.  & 18.  & 

medicamentorum  c. 

II. filtra Pclopefuo  precettore,  & 
nel  libro  de  vfu  refpirationis  riprende  Crafi- 
itrato  che  troppo  curiofo  cercaua  di  faper  le 
caule  di  tutte  le  cofe;  effendo  veramente  la  ^ 
caufa  ^detto  Inftinto  -,  la  propria  forma  della 

Onde  Fernelio  nel  loco  citato  apporta 
h fotto  verfi. 

^nl/a  tega  [acro  inuolacro  natura  neqi  vllis 
efifare  quidem  mortalibus  omnia  multa 
^dmir are  modo  ne c non  venerare  ncque  UU 


Tiene  con  la  deftra  mano  1*  Eliotropio , pet 
dinotare  T Inftinto  naturale  che  hà  di  volgcrfi 
verfo  il  Sole,effendo  che  di  qui  ne  hà  anco  pre 
fo  il  nome  effendo  che  fignifichi  il  So- 

le, & Eliotropio  verfus  Sole  come  dice  il  Ma 
Tanta  de  Methodo  fimpltc  'tum  lib.  i.  cap.  4.  fe 
bene  vi  fono  molte  altre  piante  che  fannoil 
medefimo  come  la  pioppa,  T oliuo,il  falce,!!  in 
pino;!  fiori  della  cicoria, òc  il  feorpiurojehe  ctu 
te  hanno  ciò  per  Inftinto  naturale, il  quale  no 
è folamcnte  nelle  piante , mà  anco  negli  ani- 
ma lij  & pietre  come  dimoftraremo  di  fotto, & 
per  quefto  vi  habbiamo  meffo  il  rofpo  con  la 
bocca  aperta , con  la  Donnola  come  habbia- 
mo detto, perche  quefto  animale  ha  tal  Inftin^ 
to,&  tal  proprietà  della  fua  forma  , che  per 
virtù  occulta  tira  à fe  la  Donnola  come  la  cala 
mita  il  ferro, &r  abrada  paglia,  la  quale  attrat- 
tione  fi  fà  per  mezzo  dì  quelle  fpetie  , le  qua^lj 
proLiengono  dalia  ptopria  forma,  & fi  moltiph 
cano  nell’aria  fino  che  arriuano  à fare  V effetto 
deir  attiene.  Pigliamo  V effempio  della  luce  la 
quale  fi  multipliea  nell’  aria, & rende  lucide,e 
chiare  tutte  le  cofe  effendo  virtù  della  forma 
del  Sole;  onde  vediamo  che  il  Sole  faauedo  io- 
pra  qualche  cofa  colorita  pur  che  fia  di  corpo 
diafano , come  farà  il  vetro  moltiplica  le 
di  detto  colore  di  modo  che  fa  parere  le  cofe  fti 


>v 


Libro  Secondo. 


quel  colore  del  vctrojcosi'  intrauienc  nelli  séfi 
del  corpo,perche  vediamo, che  nel  vifo,lc  fpe- 
cicdeiroggetto  vifibile  fi  moltiplicano  fino  a’* 
r occhio  5 <5c  così  fi  fa  la  vifta , & nell’  vdito  le 
fpecie  del  fonno,fi  moltiplicano  fino  al  fenfo- 
rio,  & così  fi  fa  rvditocome  dice  Arift.2. 
u4nima  non  ci  è altra  dilfercntia  , che  quefte 
fpecie  fono  fuggettc  al  li  detti  fenfi  , & quelle 
della  virtù  occulta  all’intelletto  folamente*, 
Ma  fe  bene  quefte  fpecie  fi  ditfoiidono^e  inol 
tiplicano  dalla  propria  forma  fino  alla  cofa  ti- 
rata,non  però  quefto  batta  ma  bifognajclic  vi 
fia  in  detta  cofa  tirata  vna  certa  attitudine  a 
quel  moto , & che  habbia  vna  occulta  qualità 

INTEL 


Glouanetto ardito,  veftiro d’oro,  in  capo 
terrà  vna  corona  d’oro, onero  vna  ghir- 
landa di  fenape  , i fuoi  capelli  faran  biondi , e 
acconci  con  Beiranellature,dalla  cima  de!  ca- 
po gli  vfeira  vna  fiamma  di  fuoco,  nella  deftra 
mano  terrà  vno  feettro , e con  la  finillra  nio- 
f ftrera  vn’  aquila , che  gli  fia  vicina . L’Intel- 
letto e per  natura  incorruttibile  , & non  io- 
uecchia  giamai,  & però  fi  dipinge  giouane 
Il  veftimcnto  d’oro  fignifica  la  purità  & 
dcll’cffcrfuo  eflendo  l’oro  puriffi- 
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modo  panimo,pei*  la  quale  fia  tirata,  come  ntJ 
cafo  noftro.Il  rofpo  ha  la  qualità  occulta  fon-* 
data  nella  propria  forma, in  modo  attillo  di  ti- 
rar la  Donnola  a fc  per  mezzo  delle  fopra- 
dette  fpeciej  6c  la  Donnola  ha  ractitudine , 
la  qualità  occulta  in  modo  pafìTuo  di  effere  ti 
rata  dal  rofpo  j come  anco  accadc  nella  cala- 
mita, & nell’  ambra , perche  come  dice  Gale- 
no lÀtfferentijS  fubx.^^NulU  caufarum  agc-^ 
re  potefl  abfquc  pattenttaptitudim;  Che  fc^ 
non  fuffecosì  nè  feguirebbe  che  il  ripolo  non 
folo  non  tiraffe  la  Donnola , ma  anco  gii  alcri 
animali , & cosi  anco  la  calamita  potrebbe  ti- 
rare afe  l’altre  cofe. 

T O. 


mo  fra  gli  altri  metalli , comes’è 
detto. 

I capelli  fon  coforme  alla  vaglie^* 
za  delle  fue  operationi. 

La  corona  do  feetro  fono  fegni 
del  dominio  ch’eflb  ha  (opra  riute 
le  pattroni  dell’  anima  ncrtra,&:  lo- 
pra  l’iftefla  volontà,  la  quale  non_^ 
apparifee  cofa  , che  prima  da  c fio 
non  venga  propofia. 

La  fiamma  è naturai  delìderiodi 
fapere,nato  dalla  capacità  della  vir- 
tù intellettiuajla  quale  fempre  afpi- 
ra  alle  cofe  aìre , e diuinc  fc  da’  ieii- 
fi , che  volentieri  l’obedifcono,  alla 
confideracione  di  cofe  terrene,  e 
baflfe  non  fi  lafcia  fuiare. 

II  moftrar  i’acquila  co’i  diro,fignL 
fica  Tatto  dell’ intendere  , efièndo 
proprio dclTintellettoii  ripiegari  o* 
perationcin  fc  fteiTo,  vincendo  ì’a- 
quiia  nel  volo,  la  quale  fupera  unti 
gli  altri  vccelli , &;  aniinali  in  que- 
fto come  anco  nd  vedere. 

La  Senape  infiamma  la 'bocca  , e 

(carica  la  refta , & per  quefto  figni« 
fica  Toperationc  grande  d’vn  Intel- 
letto purificato  nel  tempo , che  noB 
ofFufean  le  nebbie  delle  paffioni , è le  tenebre 
dell’  Ignoranza . Vedi  Pierio  Iib.37. 

I N T E L L E T T CL 


H Verno  armata  di  coraz2a,e  vefliro  d 'o- 
ro,  in  capo  tiene  va’  elmo  dorato, 
nella  deftra  va*  afta. 

Queftimomo  di  quefta  maniera  defcmrodi 

T moftra 
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motlra  la  perfettlone  dell*  Intelletto , Il  quale  feono  di  come  e prezzo  l’oro,  e fal- 


‘armato  di  faggi  configli  facilmente  fi  difende 
In  tutte  le  belle  , e lodeuoli  opere,  che  egli  fa, 
ouero  perche  In  gucrraicomc  in  pace  e necef* 
farijirirao. 

Ha  l’elmo  dorato  in  teda,  per  moftrarc,chc 
rintclkrto  rende  l’huomo  fodo  > e fauio  , e lo 
fa  lodcuole,e  piaccuole  a gli  altri, che  lo  cono- 

I N T E L L 


DOnnaveftIta  d’oro  , che* nella  de^^ra—p 
mano  tenga  vna  sfera  , e con  la  finiftra 
ima  ferpe,  farà  inghirland^a  dì  fiori. 

Intelllgenzadimandiamo  noi  quella  vnio- 
«c  , che  fa  la  menre  noftracon  lacofaintefa 
•j  ^ fi  d’oro  perche  vuol’  eflcre  lu- 
cida , chiara,  & rifplendente,  non  triuialc^» 
ma  nobile , & lontana  dal  fapere  del  volgo , c 
delle  perfone  plebee , che  tutto  diftingue  nelle 
qualità  ringoiare  dell’  oro. 

Si  potrebbe  p^o  diuerfamente  ancora  mo. 

«rare  la  figura  di  quella  Intelligenza  , che  P 

muoitc  le  sfere  celcfti , fecondo  i Filofofi , ma 
perche  Principal  intento  noftro  è di  quelle  co- 
fc,  che  dipendono  dall’  opere,  e dal  fapere  hu- 
mano , palliamo  di  quefta  fola , la  qual  con  la 
sfera,  c con  la  ferpe,  nioftra,  che  per  Incende'” 


do  com*  c faldo  1 acciaio  ^ 1 hafia  fi  pone , per®* 
che  dall’  intelletto  nafee  tutta  la  virtù.chc  può 
venir  in  difefa  dell’  huomo,  il  quale  coinè  Ri- 
diede nella  più  nobil  parte , & ha  carico  dì  co- 
mandare , & di  dar  legge  ad  vn  popolo  di  paf. 
fioni,  che  in  noi  fenza  cflb  farebbe  tumulto,  e 
continui  folleuamenti. 

I G E N Z A. 

re  lecofcalte  , cfiiblimi , bifogna 
prima  andar  per  terra  come  fa  la.^ 
ferpe , e nell*  intender  noftro  anda- 
re con  principij  delle  cofe  terrene, 
che  fono  meno  perfette  delle  ede- 
fti , però  fi  fa  nella  mano  finiftra  la 
ferpe , & nella  deftra , eh" è più  no- 
bile , la  sfera. 

La  ghirlanda  di  fiori  in  capo , ir.o- 
ftra  in  che  parte  del  corpo  fia  collo- 
cata quella  potenza  , con  la  quale 
noi  intendiamo5&  i fiori  moftrano, 
che  di  fua  natura  l’intendere  è pcr- 
fettione  dell’  animo , e da  buon’  o- 
dore  , per  generar  buona  fama  , e 
buon  concetto  di  fc  fteflb  nella-j 
mente  de  gli  altri. 

Inulltgenz^A  • 

DO  nna  , che  nella  deftra  tiene 
vn  liuto  , e nella  finiftra  vna 
tauola  (ditta. 

Moftra  che  l’intelligenza  nafee 
per  lo  più,  ò dall’efperienza,ò  dal  lo 
Audio  de’  libri , come  facilmente  fi 
prende  per  le  cofe  già  dette . 

INTREPIDITA,  E COSTANZA. 

Glouanc  vigorofo,  veftito  di  bianco,  e 
roflb  che  moftri  le  braccia  igniide,c  fta- 
rà  in  atto  d’attendere  , efoftenere  rimpeto 
d’vn  Toro  . 

Intrcpidità  è rccceflb  delia  Fortezza  , op- 
pofto , alla  viltà,  e codardia,  & all’hora  fi  dice 
vn’huomo  intrepido,  quando  per  fine  confor-r 
me  alla  dritta  ragione  non  teme  quello  , che 
da  animi  ancor  ficuri  li  fuol  temere» 

Sono  le  braccia  ignude  , per  moftrare  la-# 
confidenza  del  proprio  valore*,  c combatte  col 
Toro  , il  quale  effendo  moleftato  diiiiciic  fc- 
rociffimo  , & ha  bifogno  per  refiftere  , foto 
delle  prouc  d’vna  difperaia  fortezza. 

IN- 


% 
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Libro  Secondo^ 


I N T R E P I D I T A, 


INVENTIONE. 

DOnna  giouane  veftitacon  pompofa  ap- 
parenza , &c  di  color  bianco,  nel  cui  ve- 
flimcnto  vi  fi  a fcritto  vn  motto  che  dichi 
NON,  ALIVNDE,  hauerà  il  capo  adornorii 
veli  di  diuerfi  colori , i quali  con  beHiffimi  ri- 
iiolgimcnti  moftraranno  arte,  &c  bellezza,  & 
alle  tempie  vn  par  d’alette  > terrà  con  la  fini- 
flra  mano  il  fimulacro  della  natura,<Se  il  brac- 
cio defìro  ftcfo,6<:  alquanto  alto , la  mano 
aperta,  haurà  le  braccia  ignude,  A:  ambedue 
cinte  di  maniglie  d’oro  , Scnel  manigliodel 
braccio  dehro  vi  farà  fcritto  vn  mottoche  di- 
chi  AD  OPER  AM , fi  rapprefenta  gioii  a nc , 
percioche  nella giouenni  perii  calordelfan- 
gue  gli  fpiriti  fi  folleuanosée  afccndono  alfin. 
tclleito^oue  facto  ch’ha  la  ratiocìnatione  il  di. 
tcorfo,^^fi  formano  tutte  rimientioni . 

^ Si  vefte  di  color Wanco , percioehe  l’imien- 
tione  delie  efl'ere  pura,&  nò  fci  uirfi  delle  fati* 
,chc  altrui,&:  peròdicefipr/7e  e fi-  triuemis  W- 
derCjCì  che  rinuentione  deue  eflere  tutta  di  li 
)ftefla , & non  dipender  fe  non  daiPopcrarione 
^propria,come  benifiimo  dimoftra  il  Mot- 


E C O S T A N Z A. 

ro  che  ha  nel  veftimento, 
eie , l’adornamento  de  i veli  di  vari] 
coìoii,fignifica  che  Tlnuentione  no 
è vna  fola, ma  fono  varie,  & infini^ 
re,  perclochela  varietà dcgl’intel^ 
etti  inuentano,  & operano  sì  il  be-’ 
nc  come  anco  il  male. 

L*ali  che  porta  in  capo , denotane 
'/eleuationc  di  tutte  le  parti  intellet* 
tuali , percioehe  moffe  dal  fenfo  per 
i’acquifio  di  quello  che  eglidefide- 
ra  fi  folleuano  à trouare , & inuetac 
tutto  quel  che  da  efso  gl’è  propofto* 

T iene  con  la  finiftra  mano  il  fimu  ' 
laero  della  Natura , per  dimoftrarc 
ch’ella  è inucntrice  di  tutte  Jc  cofe^ 

Et  perche  il  ritrouare  quakhe  In- 
uentione  fenza metterla  in  luce,  è 
cofache  nulla  gioua  , conformeà 
quel  detto  de  Legiftichc  Propo fitti 
in  mente  retentum  nihil  operatur^ 

&c  di  ciò  non  è marauiglia , perche 
come  dicono  i Filofofi,  Virtusin^ 
op^r attorie  conjìfiit , onde  l’InuétiO'* 
neper  meritar  lode  deue  raetterfii 
in  opera,  & in  effecutione,  perciò  à 
detta  figura  le  facciamo  tenere  it  ' 
braccio  deftro  ftefo,  & alquanto  al- 
te con  la  mano  aperta, eflendo  apprcfso  gli  E- 
gittij  fa  mano  dipinta^  ò fcolpita,  la  dimoftra- 
tione  deirhuomo  ftudiofo  dell’edificare , co- 
me quella  di  cui  afsaiflimo  ci  ferniamo  nelfo- 
pere  per  il  beneficio  di  cui  gl’ardficij  di  tutte  le  / 
cofe  fi  ritrouano,e  le  imagini  de  penfieri  nei  - 

animo  conccputc,  fi  fanno  vifibili  à gl’occhi 
& perciò  habbiamomefsoil  motto  nel  brac^  .;2  ^ 

ciò  defi  rocltc  dice  Ad  O per  am , le  braccia^-,^ 
ambedue  nudi,  de  cinti  dalle  maniglie  d’oro 
fignijfkano  il  premk),che  foleuanodaregl’Aa 
tichi  à quelli , i quali  haueuano  inuentato , de 
operato  cofè  lodeuoli,  & virtuofe,  & ciò  rife- 
rifee  Pierio  Valeriano  lib.quaramefimo. 

INVENTIONE. 

Come  rapprefentata  in  Ftrenz^e  dal  Gran 
Duca  F erdinando^ 

V Na  bella  donna , che  tiene  in  capo  vn  par 
d’ali, come  quelle  di  Mercurio, & vn’or- 
fi  a’  piedìyC  lecca  vn’oifacdiino , die  moftra , 
che  di  poco  fi  a fiato  dalla  dett’otfa  partorito , 

& leccando  mofiia  ridurlo  à per fettionc della 
liiafonna* 

2 IN- 


T 
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D Orina  con  l’ali  alia  tefta,  il  cui  veflimen- 
ro  ila  tutto  fparfo  di  formiche , tenga  il 
braccio  deflro,  e il  dito  indice  della  medefima 
mano  aIto,moftrando  con  efib  vna  Grue>  che 
voli  per  aria, e col  dito  indice  della  flniftra,  vn 
Cane , il  quale  fìia  con  la  lefta  balfa  per  terra 
in  atto  di  cercare  la  fiera. 

L'ali  che  porta  in  capo  fignihcano  i’eleua- 
tione  dell’Intelletto,  perche  alzandofi  egli  per 
Tacquifìo  delia  Gloria^delPhonore,  e deirim- 
mortaliiàjviene  in  cognitione  delle  cofe  alte , 
e celcfti. 

Diamo  àquefta  figura  il  veftimento  pieno 
di  formiche  perche  gli  Egitij  per  effe  fignifica- 
nano  rinueltigatione , effendo  quetìi  animali 
diligcntiffimi  inueftigatoridi  quanto  fa  bifo* 
gnoal  viucrloro. 

Moftra  la  Grue^che  vola  9 perche  gli  Egittij 
(come  dice  Pierio  nel  Hb.dicefsettefimo)vole- 
uano,che  ciò  fofse  dimoftratione  d’hiiomo  cu 
riofojc  inuefligatore  delle  cofe  altere  fublimi , 
e di  quelle,  che  fono  remote  della  terra, per- 
oio^hc  queftovccello  vola  molto  in  alto  con 


O N E. 

velocità,  c feorge  molto  da  lotano, 
Dclfignifìcatodel  Cane  fefto  Pie 
honefe  Filofofo  nel  I.lib.c.i4dicc9 
che  il  cane  nella  guifa, che  dicevno, 
denota  Inucfligationc,  percioche 
quando  feguita  vna  fiera, & arriua. 
to  ad  vn  luogo , doue  fono  tre  ftra- 
de,  e non  hauendo  veduto  per  qual 
via  fia  andarajcfso  odorata  ch’hab- 
bia  la  prima  ftrada,  odora  la  fecon- 
da,e fe  in  nefsuna  di  cfse  fente,  che 
fia  andata , non  odora  la  terza,  mà 
rifoluto corre  argumentando, che 
necefsariaméte  fia  andata  per  efsa, 

INVERNO. 

SI  dipingerà  per  l’Inuerno  Ado- 
ne belliffìmogiouane  in  habito 
di  cacciatore,la  ftatua  del  quale  già 
era  nel  monte  Libano  col  capo  co- 
perto, con  apparenza  mefta  tenen- 
do la  finiftra  mano  alla  faccia , e co 
ladeftra  foftenendo  il  veftimento, 
pareua , che  in  efso  cadefsero  le  la- 
grime , le  quali  còfe  tutte  deferiuo- 
no  la  figura  dal  Verno, che  così  rac« 
conta  Pkrio  Valeriano  lib.  Nono. 


INVERNATA  DA  MACROBIO, 

Ei'pofta  dal  Sig,  Gio;  Zar  arino 
Caftellini. 

DOnna  veftita  di  manto  lungo, con  il  caffo 
coperto,  d’afpetro  mefto,  con  la  finiftra 
mano  rauolca  dentro  il  veftimento  foftenga  il 
VGlto,habbia  le  lacrime  à gliocchi.Tale  ftatua 
fiì  veduta  nel  Monte  Libano , aggiongafi  alli 
piedi  vn  porco  cinghiale.il  mantoìungo  fia...» 
di  color  cianeo  ofeuro, negro. 

QLiefta  figurale  prefa  daMacrobio  antico 
Autore, non  pero  tanto  antico  quanto  penfa  il 
Biondo  da  Porli  nel  fecondo  libro  di  Roma.^ 
tri6fanre,doue  lo  mette  nell’Imperio  di  Adria 
no, che  intiero  fiorì  lungo  tepo  dopò,  iiell’Im* 
pcrio  di  Valcntiniano  fecondo,  di  Theodofio, 
&d' Arcadio,  attefoche  egli  fu  coetaneo  di 
Seruio  Gràmatico,&  d’iàurelio  Simaco  loda- 
tiffimo  Autoredi  Latine cpiftolc,  nominato 
da  lui  nel  quinto  de  Saturnali  cap.i.  &COO-.9 
lui  parla  ndl’vltimo  lib.  cap.7.  il  qual  Simma- 
co fti  Confole  Tanno  del  Signore  394.  fecon- 
do la  Cronica  di  Profpero  Acqiiitanico,  de  di 

Gre- 
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Gregorio  Aloandro.  Non  è da  tralaffarc  il  te- 
fto  ifteflb  di  Macrobio  Copra  la  prefente  figii- 
rajche  nel  primo  de  Saturnali  c.zi.cofi  fcriffe. 
^•yStmuìaclorum  louìus  JDedLÌnmonte  Libano 
^>fingitnr  capite  obnupto , fpecìe  trifihfacienu 
^^manu  Ima  intra  amiElum  fufiinens , lacrj- 
vifione  c&nfpicientium  manare  credun- 
^•,tur\Qu<z  ima^o  lugcntìs  Dea^  7“ err(&  quoque 
^^hyemalis  efl.  Dalle  quali  parole  chiaramen- 
te fi  viene  in  cognitionc , quanto  erri  Pierio 
Valeriane , che  nel  nono  libro  affegna  per  fi- 
gura deirinuerno  Adone  piangente  Coprali 
Monte  Libano.  Adone  che  fii  ftimato  il  Sole, 
farebbe  tpiii’ofto  Geroglifico  dell’Eftate , per- 
che in  quella  il  Sole  Cotto  il  noftro  clinialià 
maggior  forza, Cplendorc,  & femore . Tra  gli 
fcrittori  nonfitroua  d’ Adone  flatua  veruna 
nel  Monte  Ubano , ma  sì  bene  per  quanto  ri- 
ferifee  Paiilino, Adriano  Imperadore  fece  po- 
nete vna  fiatua  d’ Adone  in  Betlem , il  quale 
Adone  fu  pianto  da  Venere  compreCanelIa-.*? 
Cadetta  fiatila . Ma  per  qual  cagione  Venere 
tipo  della  Primauera  CuT  Monte  Libano  rap- 
prelbntaua  ITiuiernata)  Per  piena  dechiara- 


tione  della  fiatua  dellTnucrno,  d*A- 
donedcl  Cinghiale,  è necefiariodi- 
fiédere  rutto  il  difeorfo  di  Macrobio . 
Senza  dubio  (dice  egli  ) clic  Adone  fu 
tenuto  per  il  Sole  hauendo  rifguardo 
alcoftumedegli  Adiri  , appreffode 
quali , fi  come  anco  appreflb  i Fenici 
era  tenuto  in  molto  conto  Venerc_^ 
Architide,&  Adone:impercioche  i Fi, 
fici  honorarono  rEmifpero  della  Ten 
ra  fuperiore,che  noi  habiciamo  coiì^ 
titolo,e  nomedi  Venere , rEmifpero 
poi  inferiore  della  terra  lo  chiamaro- 
no Proferpina  • Appreflb  dunque  gli 
Adiri,  & Fenici  s’induceua  Venere 
piangente,  perche  il  Sole  col  corfo  d’- 
ogni  anno  caminado  per  l'ordine  del- 
li  dodeci  fegni  del  Zodiaco,fei  fono  ri 
putati  fuperiorij&  fei  inferiori.Quan- 
do  il  Sole  è ne  gFinferiori , fa  li  giorni 
più  breui,&  però  Venere, cioè  la  terra 
dell’Emifpero  nofiro  fuperiore  piàge 
per  il  perduto  Sole  col  ratto  della  mor 
te  teporalc  da  Proferpina  ritenuto , la 
quale  è figura  della  terra  del  circolo 
inferiore  de  gli  Antipodi  . Di  nono 
Adone  fi  rende  à Venere , quando  il 
Sole  fuperati  li  fei  fegni  annuali  delN 
ordine  inferiore,  comincia  ad  illufirarc  rEmi- 
fpero del  noftro  circolo  con  accrefcimcnto  di 
lumc,&  di  giorni.  In  oltre  dicono  che  Adone 
fù  dal  cinghiale  vccifo , figurando  con  quella 
orrido  animale  Immagine  dell’Inuernaca,  per- 
che è ifpido , & afpero  Amico  di  lei , eflendo 
calidlffimo  fopra  tutti  gli  altri  quadrupedi 
non  gli  fi  raffredda  l’hamore,  la  onde  al  cor- 
po fuo  calido  i peli  ftanno  fempre  attaccati,  ne 
perde  il  pelo  d’inuerno,  fi  come  Ariftotcle  di- 
ce generalmente  di  tutti  li  porci , il  che  tanto 
più  s’infcrifce  nel  cinghiale  il  cui  fangue  è più 

ripieno  di  fpeffe  fibri  folidc  parti  cftremc ? ^ 

come  fanguinofo  è animofo,  iracondo , & fo- 
ribondo  fomentato  dall'impeto  del  fuo  natu- 
rai calore  , gode  nelle  regioni  dominate  dal 
freddo , e però  neirAfrica  douc  batte  di  con- 
tinuo la  sferza  del  caldo  non  fi  vede  porco 
filuefire;  in  fomma  fi  rallegra  di  luoghi  hu- 
midi,  e freddi,  fangofi,  neuofi , & di  brina  co- 
perti, & propriamente  fi  pafee  di  ghiande  frut^ 
todTnuerno:  L’Inuernata  dunque  di  cui  n’c 
tipo  il  cinghiale  è come  grai^  percofla , 6c  fe- 
rita mortale  del  Soie, che  la  fua  luce  à noi,«5éd 
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Efpofta  dal  Sig  Gio:  Zaiatino  Cartellini. 


calore  rminnifee^npfetro  della  morte  che  dell’. 
vno,&deiraItrogli  animali  priua.  Il  fimola- 
cro  di  Venere  nel  Monte  Libano  fi  finge  col 
capo  coperto  di  trifto  afperto,che  co  la  finiflra 
mano  tra  il  manto  foli  iene  la  faccia  in  atto  di 
verfar  Ingrimeda  quale  imagineè  anco  della 
terra  innernale,  cioè  dell’inuernata  , nel  qual 
tépo  coperta  di  nubi , Se  priua  del  Sole  flupida 
rtaffi  Se  le  fonti  come  occhi  della  terra  più  co- 
pioramente(caturircono,8c  li  capi  del  fuo  cul- 
to prilli, moftrano  rnefta  faccia . Mà  quando  il 
Sole  efee  fuora  dalle  inferiori  parti  della  terra, 
e trnpafla  i confini  delhEquinottio  della  Pri- 
manera accrefcédo  il  giorno,  all’hcra  Venere 
rtà  lieta,  cioè  la  terra  lupcrìore,  & licàpi  ver- 
deggiano di  biaue,ipraud’heibc,&:  gli  arbori 
di  foglie  però  gli  antichi  dedicarono  il  mefe 
d’Apriie  à Venere  , la  quale  fi  piglia  per  la  ge- 
rcrarionc,  5t  produttione  delle cofe  ; Ond’è 
chei  Platonici  chiamauano  l’anima  del  Mon. 
do  Saturno, Gicue  Venere. In  qiiàro  elle  ince- 
de le  cefe  fupreme  s’appc’la  Saturno.In  quàio 


mone  i Gieli,Giouc.In  quanto  gcnet^ 
lecofcinferkrtri  s’appella  Venere-, per. 
che  la  forza  del  generare  è attribuita 
all’anima  del  modo  Tetto  figura  di  Ve 
nercjla  quale  fi  come  pigi iauafi  per  la 
gencràtione delle  cofe  cosi  Ja  fudetta 
Proferpina  pigliafi  per  la  confumatio, 
ne,e  morte.  Horatio  ad  Archita. 

Inni  [dtHit  caput  Profer pitta  ncìiì 
fermonì  \ìh.2,Sz.t,$.nje  imperio  fa  trà^ 
hit  Proferpina. &c  Marnale  à Lentinò 
che  tingeua  li  capelli  per  parer  gioui- 
ne.iS’crt  te  Proferpina  canum-^Perfona 
capiti^detrahet  illa  mc.Venere  iftefla 
in  morte  d’Adone  cede  alla  Potenza 
di  Proferpina  che  rapifceqnantociè 
di  bello,  neU’Idilio  primo  di  Bione. 
Accipe  Proferpina  vtrum  meunu^ 
nam  tu  es 

Longe  me  potenti  or  & quidquid  pul^ 
crum  ef^adte  dcuoluttur^ 

.Dalle  parole  di  Macrobio  apparifcc 
che  à tempo  fuo  detta  ftatiia  tufle  nel 
Monte  Libano , pofto  da  alcuni  nella 
Fenicia , da  altri  nell’Arabia , Mà  più 
di  mille  e fettecento  anni  auanti  Ma- 
crc  bio,Qiielli  del  monte  Libano  era- 
no curiofi  della  feft-a  d’Adone , fi  co- 
me fi  raccoglie  da  Mufeo  Poeta  greco,chc  (c, 
condo  la  Cronica  d’Eufebio  fiori  feffanta  an- 
ni auanti  la  prefa  di  Troia.  Mufeo  dunque  nel 
poemetto  d’Ero^dc  Leandro  dice  che  alla  fiefta 
d’Adonc,e  Venere, che  fi  faceuain  Serto  con- 
correuano  non  folo  i vicini  d’Abido,mà  quati 
habitauano  nelle  più  ertreme  Ifoie,  neveni- 
uano  dalla  Frigia,  da  Cipro,  dall  Hcmonia-^s 
da  Citheri,  & dal  Libano. 

Ncque  mulier  vlla  remanfìt  in  oppidis  €y- 
tkeroYumy 

Non  Libant  odoriferi  in  sumitatibus  faltans . 

A nzi  dal  Monte  Libano,  che  hà  terra  mol- 
to robicóda  derina  vn  fiume  chiamato  Adone, 
i venti  più  gagliardi  ogni  anno  in  certi  giorni 
foileuano,  & màdano  nelFacqua  detta  arena 
fiiniìe  al  minio , per  la  quale  diuenta  il  fiume 
come  fanguigno , & nella  parte  doue  sbocca 
nel  mare  fa  parere  l’iftcflb  Pelago  purpurcojc 
perche  paffaperla  terra  diBiblo,  altrimenti 
Gela  Città  nella  Fenicia  allhorafamofaperl’- 
infigrc  tempio  d' Adone  diede  occafionealli 
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Biblij  di  faiiolegglare,  che  in  quelli  dì  fuflc  A- 
done  vccifo  dvil  Cinghiale  nel  monte  Libano, 
&chcil  Tuo  fangiie  icorreua  per  lo  fiume  nel 
Mare . Indi  pigliauanooccafionc  di  piangere 
ogni  anno  la  morte  d’Adone  > fi  come  ferine 
Luciano  Greco  nella  deferittione  della  fauo- 
lola  L^a  Siria, come  quello  che  fiì  caufidicò  in 
Siria  , vifle  nel  tempo  di  Traiano  Impera- 
dore  250.  anni  prima  di  Macrobio  . I Giudei 
confini  dclliSiri , fi  come  participarono  d’vna 
vile  còditione  loro,  come  nationi  nate  alla  fcr, 
uitù,a  giiiditio  del  Romano  Oratore,  così  an- 
co molti  di  loro , fi  laflarono  corrópere  da  reo 
coftiime  di  piangere  Adonidedel  Mòre  Liba- 
no , pianto  fpetialmente  da  Donne , de  piamo 
abomineiiole  nel  capitolo  ottano  d’Ezcchieie 
che  profetò  600. anni  auanti  la  venuta  di  N.S. 
3,  lntrodi4Xit  me  per  Oftium  Domus  Domini 
quod  refptctebat  ad  Aquilonem , & ecce  ibi 
mulieres  fedebant  plangentes  Adonide rru, 
Reftarà  dunque  corretto  per  l’auucnire  Tin- 
uerno  porto  fotto  il  perfonaggio  d’Adone  del 
Canai  ei’  Ripa,aggabato  dall’  Autorità  di  Pie- 
rio , & ad  ogni  occafione  di  rapprefentarlo  fi 
lafci  quella  figura,  & fi  pigli  quefta  come  vera 
& germana  : None  verifimile,  ne  vero  che 
Adone piangefie  fe  fteflb  dopò  la  morte, ma  fi 
b^e'fù  pianto  da  altri . Il  foftentare  con 
mahoilvifoè  fegnodi  meftitia  . Soglionoi 
penfierofi,&  gli  Afflitti,ò  fedenti  ò dritti  pog- 
giarfi  col  cubito  a qualche  fedia , tauola , ò ad 
altro  poggio  per  foftentare  il  capo  chino.  He- 
liodoro  nel  primo  dell’  hirtoria  ethiopica  rap- 
prefenta  Chariclia  donzella  di  fingolar  bel- 
lezza dotata , fe  ben  da  grane  dolore  contur- 
bata,feder  fopra  vna  rupe  col  cubito  del  brac- 
cio dertro  pofato  fopra  la  dertra  cofeia,  flando 
chinata  in  giù  fofteneua  laterta  , coniedita 
firingendo  la  guanciale  rifguardaua  fiffamen- 
re  fenza  mouerfi  Theagene  fuo  amato  fpofo 
che  ferito  a morte  per  terra  diftefo  giaceua. 
3,  Dextro  autem  femori  cubito  alterius  manus 
’i^mcH7nbens^ac  digitis  amplexagena^  deor- 
3,  f im  fpe^ans , & quendam  procul  iacentem 
, > ephebum  contuens  caput  tmmotum  tenebar^ 
Ma  Tadolorato  che  fta  in  piedi  fenza  appogio 
mette  il  braccio  dertro  al  petto  col  pugno  al 
core,  fopra  del  quale  pofa  il  cubito  finiftro,  & 
con  la  mano  finiflra  foftenta  l’addolorato , & 
lacrimofo  volto  deferitto , & intagliato  nella 
prefente  figura  , Il  manto  di  color  cianeo  in- 
tendiamo che  fia  ofeuro,  e nero  fe  bene  il  cia- 
neo appreffo  Greci  vale  tantoqnanto  ceruleo, 
azurro  \ nondimeno  ferue  anco  per  femplice 


color  negro,  non  mirto , fecondo  come , (5c  in 
che  materia  fi  mette . Nell*  Epitafio  d’Adonc 
attribuito  da  alcuni  a Theocrito  Greco,  & da 
altri  a Bione  Idillio  primo  fiippongono  chc_-^ 
Venere  folefie  andare  vefiitadi  color  porfi- 
rio,  cioè  purpureo,  & che  nella  morte  d’Ado- 
ne fuo  amato  fpofo  prendetela  ftolacianca> 
funefta  negra, 

JSIon  amplius  pnrpnreis  in  vejttbus  dormias 
Venus^ 

Surge  mifcra  KVctyctc‘ò\^  putllatn  piange. 
Più  abaflb  l’introduce  fcapigliata  3 fcalza, 
lugubre , 

Soluti^  capillts  per  [alttfs  e>Tat 
IjHguhrts  rneompta.  nudis  pedtbus, 

S’era  lugubre  , era  in  habito negro  meflo, 
l’azurro  ci  rallegra  la  vifta. Interpreta  Girola- 
mo Magio  nella  fua  mifcelUnea  fopra  querti 
verfi  che  il  colore  ceruleo  conueniffe  a putti, 
e gioueni  morti  . Ma  giouane  era  Ifigenia  fi- 
glia di  Clitemneftra  3 nondimeno  in  Euri- 
pide prega  la  madre  a non  fi  ftrappar  la  chio- 
ma nella  fua  morte  Òc  a commandare  alle  fiic 
forelle , che  non  copriffero  le  membra  loro  di 
negre  vefti . Giouincera  Achille,  epur Theti 
fua  madre  preuedendo  che  in  breue  fuo  figli- 
uolo doueua  morire  in  Troia  fi  mette  a pian- 
gerein  velo  cianeo, negro  più  di  qual  fi  voglia 
veftimento , nella  Iliade  24,d’Homero. 

V elum  accepit  diua  dearum  P hetis 
Nigrun^  KtjAy  ior  , hoc  autem  nullumm- 
griiS  crai  veìtimentum ^ 

Nel  qual  tefto  greco  il  veftimento  negro 
fta  efpreffo  con  la  voce  yphdyTepoy  melante- 
ron , che  non  partecipa  di  cianeo  azurro  , ma 
folo  di  negro.  Dipinge  Homero  più  volte  nel- 
li  (noi  poemi  li  capelli  di  Nettuno  col  cianeo 
. colore , cioè  negro  : diranno  altri,  perche  nò 
azzurro  ? ftante  che  Nettuno  fi|  riputato  da 
fauolofi  Poeti  Dio  dei  Mare  , che  c ceruleo. 
Rifpondo  che  vie  differenza  dai  Marc, al  Ge- 
nerale del  Mare  , non  fi  troiia  huomo 
capelli  naturali  azzurri , da  più  accorti  tradut- 
tori fi  efprime  Nettuno  coj  negro  crine  : che 
diremo  d’Hettore , che  non  ha  che  fare  coii_» 
Tonde  marine  ? nella  ventcfmu  feconda  Hia- 
dedoue  Homero  deferiue  la  di  lui  ftrafeìnata 
morte,  dice  che  i capelli  fofciii  d’ Hettore  eta- 
no pieni  di  poluere , y^TAiYLoAy  4^1  j capelli' 
ftifei^  traducono  alcuni  , capelli  anco  cianei 


N.  ' 

neo  3 oc  li  bis  ruhmgr'fs , il  co- 

T 4 me 
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raeHefiodoaThcmiftonc  . Themìtìonoeru 
tjiqyos  octilos  habentem.  fi  dirà  che 

fiVc^^ono  de  gli  occhi  aziirri,  fta  bene,  ma  c 
da  coiifidcrare , che  i Poeti  hanno  tenuta  mi- 
ra di  figurare  Bacco , Apollo , e Mercurio  di 
perpetua  giouenile  età  ,&  compita  bellezza- 
Forma  Mcrcurìus  potè  fi-  piacere , 
Forma  confpiciendus  cìl  y^pollo<, 
Formofus  quoque pirigitur  Iy<cus^ 
Formofiffimus  om'riium  C upido. 
Malocchio  azzuro  arreca  bruttezza,  il 
negro  bellezza  , & però  il  Prencipede 
greci  confegna  rocchio  negro  a Bacco  , oC  il 
profifimo  suo  di  gloria , & di  tempo  a Themi- 
ftone  figlia  del  Rè  Ceice: dimoriamo  alquan- 
to con  li  due  medemi  Poeti  • Hefiodo  vuole 
che  Alcmena  conforte  d’Hp'Cole  hauelTe  le 
palpebre  negre,  envety tov . Hti- 

lus  ab  capite  pafpehris  nigrts  tale  fpirabat^i 

quale  & aurea  Fet^erif^non  haurebbe  hauuto 
tal  gratia  qual’hebbe  Venere , fc  gli  occhi  fuoi 
fuifero  (iati  azzurri  , perche  Venere  nella.^ 
Pithia  di  Pindaro  ode  (Vfta  ha  gli  occhi  negri 

. JShgriciiìaFenerts-i 
ma  fé  trouano  occhi  azzurri,  certo  che  pajpe- 
:bve  azurre  non  fi  vedono  , ne  tampoco  ciglia 
azzure  date  da  Homcro  nella  prima  Iliade  a 
Saturno. 

)ìK0^  KVctyiiì^,  W'  cippt/veyevo’e 
TXixn  Ó^cyaaeis  fuperctlqs  anauit  Saturnus, 
Le  ciglia  cianee  vagliono  per  negre,  fecon- 
do il  conTen/b  di  tutti  li  Grammatici  Greci , fi 
. come  afferma  Adriano  Turnebo  ne  gli  aduer. 
'fatìj  lib.  14.  ca.  4.  Paffiamo  all’  altolcoglio  di 
Scilla  circondato  da  nube  ofeura  , chenon_-i3 
fi  parte  mai,  ne  mai  però  vi  è fopra  di  lui  fcre- 
nità,  ne  d’eftate , d’ Autunno , fi  come  canta 
Homero  nell’  Odiffe  a 12,  yiplhtì  riti- 
bes  ofeura^k  vi  fuffe  nube  azzurra,  vi  farebbe 
qualche  ferenità,c  non  sì  grande  ofeurirà  per- 
petua , pili  abaffo  Saturno  congrega  negra-j# 
nebbia  lotto  la  quale  il  mare  fi  ofeurò  . Cya^ 
mam  nei U' am  ftatuit  Satiirnus  obfcuratus 
Font  US  e/l  f tnfa  ; lotto  nube  repete  hiflefifo 
nella  i4»Odiffea  Cyaneam  nubem  fiatutt  Sa-- 
turnus^  ob  fci!ratt4S  cf}  pontvis  jub  ipfa  . Iuppi’~ 
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Sed  fuper  ni^oruw  homhium.  populutnqttc 
Vrbem 

Vertitur  tardiusautem  vniucrfis  Gracis  lu- 


ce t. 


L’ifteffo  Poeta  Efiodo  rapprefenta  le  Par- 
che negre  cianee,  VpiiKvaveca.  Parcanigra 
albos  concutientes  dentes  , &graues  voce , 0/ 
terribile 5 afpelìu  , & fune^ht^  & mfatiabiles. 
Se  le  palelle  fi  fingeflero  azurre , non  fariano 
di  terribile  afpetto;  ma  fono  cianee,  negre, fu- 
nefie.  Orfeo  nelli  fuffimcnti  figura  le  furie  in- 
fernali d’occhi  infocati  , il  refto  del  corpo  di 
negro  colore  cianeo.Ki/;ty^;)t:p<wTo/  nigro  cole- 
re, refplcndentes  ah  ocults , il  medefir 

mo  Orfeo  in  Tifone  tinge  l’infernale  Ache- 
ronte di  negro.  Ku<tygW.  Nigrum  Acheron- 
tem  , qui  habet  radices  terra , Acheronte , le 
Parche , le  fune  funefte , & li  mori  con  tutto 
repitheto,Cianeo  non  faranno  mai  azurri  ma 
negri, cosi  Tbabito  cianeo  di  Venere  in  pianto 
lugubre  per  la  morte  d’ Adone  deuc  effere  ne- 
gro malllmamente  che  in  taU’atto  fi  piglia  per 

figura  della  terra  inuernale5d’inuerna,col  ca^ 

po  coperto  rifpetto  le  folte  nubi  da  Greci  Poe® 
ti  dette  cianee, ofeure  negre,che  ammantano^ 
c coprono  la  terra  d’ofcurità  • Habbiamo  ri- 
cercato i luoghi  de  Greci  ricerchiamo  anco  gli 
Autori  latini, che  fpeffo  in  cofe  funefte,enegre 
hàno  vfurpato  la  parola  cerulea,azLUTa.Quiti 
di  è che  Celio  Rodigino  lib.  17.  e.  2 1.  vuole  che 
del  color  ceruleo  fe  ne  feruiflcro  i maggiori 
nelli  funerali  de  giouani  fi  come  notififimo  già- 
nelle  leggi  de  gli  Accademici  Filopini , da  noi 
compofte,  & date  in  luce  del  1619.  L’autorità 
ch’egli  aiTccca  di  Varrone , & Catone,  prona 
folo  che  nelli  funerali  adoperaffero  tato  i^nej* 
grò,  quanto  l’azurro.  Ab  Varrone  praduu^  & 
Catone  efl  ; mawres  mfuneribtis  vti  confueffe 
tum  nigro  tum  caruleo  colore  , la  quale  auto- 
rità fin  qui  non  habbiamo  trottata  ne  in  Cato<. 
ne  ne  in  V arrone . Anzi  Varrone  citato  da.^ 
Nonio  Marcello  fi  troua  folo  che  le  donzelle 
giouanette  feguirauano  il  lutto  con  la  chioma 
fparfade  velie  rto.g\:di,Anthracinus  ntger  kGr<t 

cOfCcySpctKu  erirnì grace^enrhones  latine  appeV 
lantur-i  & eli  liiQentìum  'veftts  . V avrò  de  Vita 


ter  autem  crebro  tonuit  , iniecit  naui  fui-  --  Populi  Romani  ///■«  3*  P'fttpinq;  ndokJce?itul£ 
nubi  azurre  non  fi  vedono  vfeir  tuo-  et/d  anthr acìniy  proxima,  amicuHo’rìigello  ca- 
..I  , . pillt*kim\[[o  fequerentur  luElum  . Non  fola- 

ménte  portauano  l’anthracino  , ma  il 
con  vcfte  negra  . Varrò  ibidem  , vt  dumju^ 
pra  terrari  ejjcntancinijs  lugerent  funere  ipjOy 


pi  ’5  si  bene  da  negre  ofeure^p. 

Hefiodo  chiama  i mori  ethiopi,Huomini  Cia- 
i^Q.ì,livAy^cey  etyS^pfoy , quando  il  Sole  d’iniìcr- 
' no  fi  volge  fopra  il  paefe  loro- 

IVon  etnm  ilh  Sol  ojìendit  pabulum  j ut  in-' 
uadat . 


vt  pullis  paìlis  amiSis,  . Fefto  poidichia^’^ 
cheli  Bidnij  piccioli  feruiuano  da  coprire d 


capo 


Libro  Secondo. 


RictiUp^rua  Rieiriia^vt  pallio’- 
la  ad  vfttm  capitis  fafla , Granius  quidcm  ait 
effe  muliebre  ein^ulum  caditi Sy  quo  pro^  vita^ 
jìamìnica  redimtatH'r.Lc  Rice^ricini?  o Rici- 
nij  erano  di  color  purpureo , fe  fi  guarda  nellr 
fragmenti  di  Fefto  antico  Autorete  non  ceni., 
leo  come  hanno  i più  Moderni  aggiunto.  Ma 
contro  loro  fa  Lucillio  Poeta,  & Plauto,  que- 
tfo  narra  che  haueuano  del  minio , & quello 
del  colore  oftrino,fe  di  tal  colare  fofse  anco  il 
ricino  de  funerali  non  li  efprime , può  efsere , 
che  sì;  altre  porpore  in  mortorij  vlarono , dal 
canto  de  morti  che  fecondo  i gradi  loro  erano 
portati  alla  fepolcura  con  porpora,  che  ne  ma- 
giurati  efll  portarono  in  vita jc  dal  caro  de  vi- 
ni che  feguitauano  il  funerale  quelli  delTordi. 
ne  equcflrc  con  trabee  vefti  porporate,  che  fe 
bene  in  altre  occorrenze  feruiuano  in  folen- 
nicà  di  letitia  per  allhora  nò  è dubbio  che  fer- 
uiuano in  atto  di  meftitia , come  i giuochi  fu- 
ne1s>rì  de  Caualieri , ne  quali  còpariuano  anco 
Rettori  di  carri  veftici  di  porpora  *,  la  mufica 
interuiene  in  fette, in  efsequie,  infiniti  lumi 
accefi  di  notte  ardeno  in  publichc  fette  d’alle- 
'gré  2ze , de  di  giorno  in  catafalchi , 5c  lugubri 
funerali;&  hoggidì  nella  corte  di  Roma  i Ca- 
merieri di  Palazzo  vanno  dietro  al  feretro  de 
Principi  defònti  à eauallo  con  vette  lunga  di 
porpora,  che  in  quel  pafsaggio  adduce  trittez- 
23,  Se  grandezza . Ma  torniamo  à gli  antichi , 
mentreerano  i morti  fopra  terra  le  donne  te- 
neuano  in  tetta  il  Ricino , & portauano  vette 
nera  nell’iftefso  funerale^ancorche  Giutto  LI 
pfio  nelle  queftioni  Epittoliche  lo  conceda  fo- 
lo  nel  lutto, e non  nel  funerale.Ma  dairittefso 
Varrone  nel  primo  lib.de  vita  P.R..cbiaramS- 
te  fi  raccoglie , che  le  donne  lafsata  ogni  altra 
vette  delicata , 3c  pompofa  pigliauano  il  Rici- 
ilio  nelle  aduerfirà,6c  nc  lutti . Mulieres  iru 
aduerfis  rebus , ac  InEhbus  cum  omnem  ve[h- 
‘tum  delicatior€?n<i  ac  luxuriofum  poftea  infti*- 
tiitum  ponunt^  ricima  fumunt . Do  uè  la  voce 
liiclibus  pofta  genericamente  include 

anconelli  funerali  il  ricinio  come  iiabito  lu- 
gubre ; veggafi  il  Tiraquello  nelle  leggi  Con»* 
•nubiali  dous  auertifee  che  apprefso  Nonio 
^Marcello  la  Ricola,6<:  il  Ricinio  fono  Pittefso 
così  anco  la  Rica^efsendo  la  Ricola  diminuti- 
uo di  Rica,  & vuole  dicildiminutiuofiifse 
come  fudaiio  , feiugatore  , & moceicliino  da 
copi'ir  la  tefta.Da  quefti  luoghi  di  Varrone  de 
vita  P.R'da  Liuio,&  da  altri  hittorici  nóhab’* 
ubiamo  vefti  cerulee  azzurre  in  funerali  ne  d’- 
attempati, ne  di  gioucnijina  vette  negre.Cra^* 
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fo  nel  tempo  della  Romana  Rcpublica  pfanfe* 
Pamata  fila  Murena  pefee  in  vette  negra,  co* 
me  fc  figlia  fiata  gli  fufsedi  che  Macrob.lib.^» 
cap.  1 5 . Crajfn  r vir  C enfortus  Aiurcnam  1 n 
pifctria  dù?nus  fujt  mortnam  , ntratus  tati- 
qHamfiliam  lifxit . in  vlcimo  Apuleio  lib.y. 
Vna  madre  piangcua  il  fuo  putto  morto  info- 
fca  vette.  Ai ater  pueri  martem  deplora'asfl:- 
tHylacrymafa,fu['caque  vefle  comeEla, 

Se  ben  fi  troua  prefso  Poeti  il  color  ceruleo 
in  cofe  funefte  non  fi  deue  intendere  per 
aziirro.,  ma  per  negro  come  quello  di  Vergi- 
lioin  mercedi  Polidoro  nel  terzo  delPEnei- 
dc_^ . 

Stani  manìhus  ara . 

Céirideìs  me  li  a vitisy  atraque  cupreffo^ 

Ben  fu  tradotto  da  Bernardin  Borghefi . 

Con  negre  bradcyC  fepolcral  ctpre/fa, 

A concorrenza  de  Grecie  foliro  l’iftefso 
Poeta  vfare  il  ceruleo  per  nero . Carulea  nu- 
bcsyCéiruleHS  imber ydi  come  Homero  in  Apoi 
line  c&rukam  puppimipti:  nube,e  pioggia  fol- 
ta ofcura,&  negra  poppajche  pur  la  prora , & 
lanaue  tutta  da  Homero  in  varij  luoghi  ne- 
gra s’appella, fi  come  pur  notattìmo  nelle  fiw 
dette  leggi  de  Filoponi.  Ma  perche  il  funerale 
di  Polidoro  era  circa  il  mare , de  le  nani  fono 
vafeelli  di  mare, che  è ceniieojgli  danno  faci!-' 
mente  epitheto  di  ceruleo  r In  quefto  colore  i 
latini  molto  fi  confondetK)  , econfondenoi 
colori  pigliando  vix>pcr  vn’akro  come  fpeci- 
fica  Aulo  Gelilo  iib.a,  c,i6.  Il  ceruleo  imita  il 
colore  di  Cielo  puro  fenza  nubi.  Il  Mare  ch’è 
fpecchiodel  Ciclo , de  da  lui  riceue  il  colore , 
ceruleo  vien detto.  Cicerone  bauendo  ri(- 
guardo  al  color  marino  difse che  gliocchrdi 
Nettuno  erano  cerulei  ; de  nondimeno  II  Te«' 
nere  fiume  di  Roma  vien  da  Vergilio  neH’ot-- 
tauo detto  ceruleo  eque!  Poeta  amico iir 
morte  di  Dmfo  firrfeii  Tenere  col  crine  ce- 
ruleo. 

T um [alice  imphxiim , mufeeque  ò'anradk 
ne  crinem^ 

C ertile  ttm  m api  a l egit  ab  g re  manu.- 

Il  Tenere  quando  è nella  fua  chiarezza  ve- 
defi  limpida,  bià-co,  però  fu  detto  da  principio 
Albuia, prima  che  prédefse  nome  da  Tiberino 
che  neli’ondefue  fi  fommerfe.  Quando  crefee 
s’intorbida  , & mena  gran  quantità  d’arena 
gialUyChe  lo  fa  parere  biondo,  e giallo  fi  come 
io  mille  volte  hò  veduto.Òuidio  14.  Mctam» 
F bi  nfdhilHS  vmbra 

In  mare  cum  fulna  prorum  pii  IS ybris  arena  - 
Fuluaqui  vale  per  giatla,Gome  quella  arena 

che 
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chefi  butta  in  Roma  fu  lettere  , c fopra-if 
il  ferro  che  s*infoca  di  colore  gialletto  fmiile 
aU’oro  , il  quale  tiene  ancor  elTo  epicheto  di 
flauOj  di  fulito  Virgilio  »F tiluum  man- 

dunt  ftib  dentthiis  aurum , per  tale  arena  gial- 
la il  Teucre  è detto  da  Latini  flaiio  . L’ilkflb 
Poera . 

T iberinu^  amocno 

Vorticthtis  raptdts , & multa  flamis  arena* 
Horatio  deferirle  nel  primo  li&.ode  feconda 
ildeluuio  5 & l’innondatione  del  Teucre  fe- 
guita  dopò  la  violenta  morte  di  Celare. 
p^’teitmus  fiauum  T^yberim  rstortis 
Littore  Hetrufeo  violenter  vndis 
Ire  deieEium  mo'rumenta  RegtSy 
L emplaqtte  F'eftdt. 

Per  la  fudetta  morte  di  Drufo  Nerone  così 
pianfe  quel  Poeta 

Jpfe  pater  flauis  L yberinus  abhorruitvndisy 
S Hlìiiln  e medio  nubilus  amne  caput'* 

Silio  Italico  lib.nono. 

u^ddam  ettam  jlaua  T ybris  quas  irrìgat 
vada. 

Scorre  il  Teucre  lamaggìor  parte  dell’anno 
con  acqua  gialla  di  flauo  colore,  ma  non  feor- 
re  mai  come  ceruleo  azurro , fe  bene  mentre 
e chiaro  in  tempo  fereno  d’edate,la  limpidez- 
za del  Cielo  fopra Tonde  (uc  , come  nel  mar 
tranquillo  fiftende  , quindi  è che  gli  danno 
nome  ceruleo  5 & lo  fanno  paflare  per  fin  nel 
glauco , in  quel  verfo  di  Virgilio  nel  principio 
delTottauo,  che  vede  il  Tenere  di  fottil  man- 
to glaucco. 

Eum  tennis  glauco  velabat  am  iElu 
Carbafus, 

Oue  il  glauco  vien  tradotto  , & efplicato 
-per  ceiuleo.  Ma  impropriamente  pigliano  il 
• "%“'^°a^F'^oper  verde  . Et  il  color  glauco 
mifto  di  biaco  e verde  per  il  color  cefio,  flauo, 
cgiallo,chepur  tra  loro  differenti  fono  poiché 
Cicerone  de  Natura  Deorum  dice , che  Mi- 

^ cerulei, 

cxfio,ocuhs  Mmerua,cétruleos Neutumxkìì 

come  vuole  nS 

ai0.^a,ia  de  colore  Calt  quak Calia  SareSh» 

Mcor  effo  azurroiceruleo  di  color  cèlefte  Ma 

Mmerua  e detta  da  Creo  r’/  ■ ‘ r? 

slanci,  da  Latini. 

fufchetto,  & Minerua  J.  Sodo  gaflo 
Minerna  fUuo  lumme  eff,  ! 

. Flauo  è eobr  d’oro.  Virg.  i.Eneid  ^ 

autvbi  flauo 

Urgemum  vartus,vel  lapis  cinundatur  auro. 


del  Ripa 

Il  color  d’oro  è giallo  , li  Pittori  Io  fanno 
che  in  vece  di  campo  d’oro  fogiiono  mettere 
nelle  armi  campo  giallo , & h Poeti  che  chia- 
mano il  capello  giallo  , biondo  , cria  d’oro* 
L’Augello  di  Minerua,  la  ciiietta  detta  Glau- 
ca , ha  gli  occhi  gialli , non  bianchi  verdi , per 
facetiaci  foglionoin  gergo  chiamare  lì  feudi 
d’oro,  occhi  di  ciuetta  . Ma  ritorniamo  al  co- 
lor ceruleo  vfurpato  per  negro.L’ofciiricàdel, 
la  notte  è da  Statio  Poeta  nel  fecondo  della^ 
Thebaidc  nominata  cerulea . 

]\fox  Cpr  ceruleam  terris  tnfuderat  Embram* 
Nell’  elegia  in  morte  di  Drufo  a Linfa  Au- 
^ufta,  o fia  d’Ouidio,  ò di  Caio  Pedone  Albi- 
nouano  trouafi  la  morte  cerulea. 

Lumina  carulea  iam  tamque  nutantia  morte* 
^ Sapeua  ben  quel  Poeta  che  la  morte  nonJ 
e azurra,  ma  ofeura , Se  atta,  fi  come  egli  dif- 
fc  piu  fotto. 

Omnia  f %b  leges  mors  vocat  atra  fuas  * 
Concludiamo  dunque  che  Thabiro  cianeo, 
ceruleo  di  Venere  in  morte  d’ Adone  fi  deue 
intendere  per  ofeuro,  & negro. 

invidia. 

Donna  vecchia , magra , brutta , di  color 
Illudo  , haueràla  mammella finiftra.^ 
nuda , e morficata  da  vna  ferpe , la  qual  fia.^ 
rauuolca  in  molti  giri  fopra  della  detta  mam- 
mella , Se  a canto  vi  farà  vn’  Hidra , fopra^ 
della  quale  terrà  appoggiata  la  mano.  > 
Inuidia  non  e altro,  che  allegrarfi  del  male 
altrui , Se  attriiiarfi  del  bene  con  vn  tormer- 

to,  che  flrugge  , diuora  l’huomo  in  fej 
fteffo . 

, magra , e di  color  liuido , dimofira, 
che  il  liLiore  nafee  comimmemente  da  freddo, 
ei  Inuidiae  fredda  , &ha  ipento  in  feogni 
fuoco , Se  ardore  di  carità. 

La  felpe , che  morfica  la  finiftra  mammel- 

. c*hà  fempre  al  cuore  Tin- 
iiidiofo  del  bene  altrui  , come  diffe  Horatio 
nell’  Epiftole. 

IfìHidus  alterili ì macrefeit  rebus  opimi s^ 

Le  fi  dipinge  appreso  THidra , percioche  il 
ino  puzzplente  fiato , & il  veleno  infetta  , Se 
yccidepiù  d’ogni  altro  vclenofo  animale;cofl 
1 Inuidia  altro  non  proc.iccia  fe  non  la  rouina 
degli  altrui  beni,  sì  dell’anima,  come  del  cor- 
po , & elTendo  ^ come  dico^no  i Poeti  ) mozzo 
vn  capo  a l’Hidm  piu  ne  rinafeono , cosi  l’In- 
uiJia  quanto  più  l’nuomo  conia  forza  della 
virtù  cerca  di  eflinguerla,tanto  più  crefcc-^, 
contro  ai  cùa  virtù.  Però  bendiffe  il  Petrarca 
in  vn  Sonetto. 


Oin- 


O i^^fìfclU  )}cn';icaAl  vh‘tute 

b(t  prifictpij  voìentier  ccfitralfi , 

Et  Cuidiond  lìb.2. delle  Metaiiiorfofi. 

£ feic  i,i77.>^.ro  il  co7c^  e*i petto  , 

L^i  li:  e inff-ifdy  d*vn  vene?7^  ch'vccìàc 

C thy  che  gli  e/c€  al  bocca  e tutto  infetto  > 
yìuencrta  col fiato^  e non  ride . 

^'!bor fi ftruggCif  confumcif  e pena 
Che  felice  qtialcli^vn  z'tuer  comprende 
E queflo  e il  [ho  fuppittio-t  e la  ftta  pena^ 
Che  fe  non  nuoce  à luly  feffejfo  offende. 

Se  non  tabhor  che  prende  mgran  diletto 
S\n  per  troppo  dolor  languì f ce j e ftrtdcy 
L'occhio  non  dorme  mai:  ma  fempre  geme: 
T anto  il  gioir  altrui  l'affligge^  e preme , 
Sempre  cerca  per  maU  fempre  auuenena 
Qualch'emulfuofìn  eh' infelice  il  rende 
Irtene  per  non  veaer  la  fronte  baffa 
AEinerua^e  toflo  la  rifolne^e  Uffa, 

Inni  dia, 

Donna  vecchia  > brutta,  e pallida,  il  corpo 
fia  afeiutto,  con  gli  occhi  biechi,  veftita 
del  colore  delia  ruggine, farà  fcapigliata,&  fra 
i capelli  vi  faranno  melcolati  alcune  ferpi,ftia 
mangiando  il  proprio  cuore , il  quale  terrà  in 
mano. 

Si  dipinge  vecchia,  perche,  per  dir  poco,  ha 
hauuta  lunga,  &:  antica  inimicitia  có  la  virtù. 

Hà  pieno  il  capo  di  ferpi  in  vece  di  capelli, 
per  fignificatione  de’  mali  penfieri,effcndo  el- 
la Tempre  in  códnua  riuolutione  de*  danni  al- 
trui, &c  apparecchiata  Tempre  à Tpargere  il  ve- 
leno ne  gli  SLtììmi  di  coloro , con  i quali  Tenza 
mai  quiete  fi  ripofajdiuorandofi  il  cuore  da  Te 
medefima , il  che  è propria  pena  delTIniiidia . 
E però  dilfe  Giacomo  Sannazzaro . 

L'inuidia  fìgliuoi  mio  fé  fteffa  macera^ 

E fi  dileggia  come  agnel  perfafcinoy 
Che  nongh  vale  ombra  di  cerroy  o d' acera, 

Jnuidia* 

PAllido  hfCl  volto  il  corpo  magroyO  afeiutto 
Gl' occhi  fon  biechiye  rugginofoyc'l  dente 
Il  petto  arde  d'amaro  fele^e  brutto 
Venen  colma  la  lingua  ffe  mai  fente 
P tacer  ah  un^fe  non  deii'Mtrui  lutto 
Allhor  ride  V Inuidia^  eh' altrim ente 
Stmoflra  ogn'hor  addolorai Uye  mefiay 
£ fempre  all'altrui  mal  vigiUye  delia, 

Inuidta, 

T^Onna  vecchia,  niaiveflita,  del  color  di 
ruggine , fi  tpga  vna  mano  alla  bocca , 
nel  modo  che  fogliono  le  donne  sfaccendate , 
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in  bafia  fortuna, guardi  con  occhio  torto  in  àL 
fpai  tc,hauerà  apprelTo  vn  cane  magro, il  qua- 
le come  da  molti  effetti  fi  vede  è animale  in- 
uidiofiffimo,e  uitti  gli  beni  de  gl’altri  vorreb- 
be fe  folo,ar.zi  racconta  Plinio  nel  lib.  25.  c.8. 
che  fentendofi  ilcancmorfo  da  qualche  fel- 
pe , per  non  refiar  offefo  mangia  vna  certa.^ 
nerba  infcgnatagli  dalla  natura, & per  Inuidia 
nel  prenderla  guarda  di  non  effere  veduto  da 
gli  huomini. 

E mal  veftita,  perche  quefto  vitio  hi  luogo 
particolarmente  frà  gli  huomini  baftì,e  con  la 
plebe. 

La  mano  alla  bocca  è per  fegno, ch’ella  non 
nuoce  ad  altrui:  mà  à fe  fteffa , c che  nafee  in 
gran  parte  dalTotio. 

Inuidia, 

VN  velenose  L'Inuidiay  che  diuora 
Le  midoll€y&  il  [angue  tutto  JuggCy 
Onde  l'inuido  n'hà  debita  pena , 

Perche  mentre  l'altrui  forte  P accora 
Sofpirayfremey  e come  Icon  rugge 
Aloflrando  c'ha  la  mi  fera  alma  picna^ 
D'odio  crudel  che'l  mena*. 

A veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto 
Pero  dentro  fifàghiacctoy  e furore 
Bagnafi  difudorcy 

Che  altrui  puh  far  del  fuo  dolor  accorto , 

E con  la  lingua  di  veleno  armata 
Adordcy  e btafma  fempre  ciò  che guata^ 

V n pallido  color  ùnge  la  faccia , 

Qual  dà  del  duol  intorno  certo  fogno 
Et  il  mifero  corpo  dtuien  tale 
Che  par  che  fi  diflrugga,  e fi  disfaccia; 

Ciò  che  vede  gli  porge  odioyC  dif degno. 

Però  [ugge  la  luce,  e tutto  à male 
Gli  torna,  e con  eguale 
Dìf piacer  f :hifa  il  ciboyà  noia  il  bere 
V nqua  non  dorme:  mai  non  hà  ripofo, 

E fempre  il  cor  gli  è rofo 
Da  quell mutda  rabbia  qual  hauere 
Non  puh  mai  fine,  & al  cui  gràue  male 
Rimedio  alcun  di  APedico  non  vale, 
Inuidia,  deU’Akiato. 

DOnna  fquallidayC  brutta , 

Che  di  carne  di  vipera  fi  pafee; 

E mangia  il  proprio  cuore 
C ui  dotgon  Pacchi  liuidi  à tutt'hore , 
Magra  pallida,e  afeiutt a, 

E douunque  ella  và-ipre[foy  b lontano  > 

P orta  dardi [pino fi  nella  'mano. 

Che  del  fuo  [angue  tinge 
In  queflo  h abito  fi rano^ 

In  tal  forma  P Inuidia  fi  dipinge . 

^ ^ INVO- 
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INVOCATIONE.  Jn/o-effc. 


DOnnn  veftita  di  roffo , in  capo  hà  vna--»» 
fiamma  di  fuoco,  & vn’nltra  fimile  n'e- 
fce  di  bocca. 

L’Iniiocationc  fi  fa  chiamando5&  nfpettan- 
do  con  gran  defiderio  il  diuino  aiuro. 

Però  ridipinge  conueneuolmcntecondiic 
fiamme,  che  glicfcono  vna  dalla  bocca, e l’al- 
tra dalla  cima  del  capo,  che  dimoftrano  la  ve- 
ra , c profitteuole  Inuocatione  confiftcre  non 
folo  nella  voce,  ma  anco  neirintentionc  della 
mente,con  che  chiedendofi  cofa  giiiftà , & if- 
pediente  dalla  diqina  benignità  facilmente^  , j 
5’impetra. 

INTERESSE  PROPRIO. 


H Vomo  vecchio,  veftito  di  nero,che  ten- 
ga con  vna  mano  vna  canna  con  l’ha- 
mo  da  pefcare,e  con  l’altra  vn  raftello,dair  vn 
canto  vi  fia  vn  gallo, dall’al ero  vn  lupo. 

Intereffe  è vn’appetito  difordinato  del  pro- 
prio comrncdo , e fi  ftende  à molti , e diuerfi 
obietti  fecódo  gli  appetiti  de  gli  huomini  : ma 
volgarmente  airacqiiifto,&  cóferuatione  del- 
la robba,che  però  fi  dipinge  vecchio  (come  di- 
ce Ariftotcle  nella  Poetica  ) efiendo  queft’età 
naturalmente  molto  inclinata  airAuaritia  ca« 
po  particolare  dell’intereffe . La  canna  coii^ 
ì'hamomoftra  , che  rintereffe  sforza  fpeflc 
volte  à far  beneficio  altrui  : ma  eoa  intention 


di  giouamento  proprio, e non  per  la  fola  virti 
che  non  può  haner  fine  meno  nobile  di  fe  fle 
fa,  perche  con  la  canna  i pefeatori  porgono 
cibo  al  pefce,con  inrentione  di  prenderlo, e ti 
rarlo  fuori  dell’acqua. 

Qiiefto  medefimo  effetto  di  propria  affèt 
tiene  fidimoftra  nel  rafiello  inftrumento  c 
Villa, il  quale  non  ferue  per  altro, che  per  tira 
re  verfocoluijche  lo  maneggia. 

Si  veftc  di  negro  per  moflrare , che  fi  com 
elio  colore  non  fi  può  tramutare  in  altri  colo 
Il  > COSI  rintcreffato  ftà  femprc  felino  ne*  fuc 
vtilijC  comiTiodi , oltre  che  fintereffe  proprn 
macchia,  che  da  ciafeuna  parte  ofeura  il  bian 
co  della  virtù , e perche  l’interefle  tiene  altru 
in  gelofia  del  proprio  commodo , & in  conti 

nua  vigilanza  cosi  d’animo, come  de*  fenfi;  f 
gl  accompagna  fece  il  gallo  pofto  nel  modo 
cnedi  foprafiedetto. 

il  lupo,  percioche  l’Iir 
tei  effe  ha  la  niedefima  natura,  & proprietà  d 

queflo  animale  , efsendo  che  del  continuo  ( 
auido5&:  ingordo. 


HVomo  brutto, magro, mulo, ma  die  hafa 

bia  à traiicrfo  vna  pelle  dilupo , & dei 
medefimo  animale  habbia  rorecchie , &chc 
abbracci , & Aringa  con  auidità  con  ambe  le 
mani  vn  globo, che  rapprefenta  il  mondo, cofi 
vjcn  dipinto  da  Gicronimo  Maffei  Lucchefe 
Pittore, huomo  di  bello  ingcgno,&  di  buon/A 
fimogiuditio. 

I R A. 

Donna  giouane  di  carnagione  rofsa, ofeu- 
ra , 3c  perche  appartiene  à l’habitudlne 
del  corpo  de  griracondi , come  dice  AriAote- 
ie  nel  feAo,  e nono  capitolo  della  Fifonomia , 
hauer  le  fpalle  grandi, la  faccia  gonfia  ,gli  oc- 
chi roni,la  fronte  rotonda,  il  nafo  acuto,  3c  le 
narici  aperte , fi  potrà  ofseruare  ancora  que- 
fiojfarà  armata,  c per  cimiero  portarà  vna  te- 
Aa  d’orfo, dalla  quale  n’efca  fiamma,  e fumo  ; 
terrà  nella  deAra  mano  vna  fpada  ignuda , Se 
nella  finiAra  hauerà  vna  facella  accefa , Se  fa- 
rà ve  Aita  di  rofso. 

Giouane  fi  dipinge  l’Ira  percioche  (come 
narra  Ariltotele  nel  fecondo  libro  della  Rec- 
tqrica)  i giouani  fono  iracondi.  Se  pronti  ad  a- 
dirarfi,8c  atti  ad  efeguire  l’impeto  delPiracom 
dia,  Se  da  efla  fono  vinti  il  più  delle  volte , & 
queAo  interuiene,  perche  efiendo  ambitiofi  , 
elll  non  poAbno  patire  di  efler  difpregiati,  an^ 
zi  fi  dolgono  acerbamente  quando  par  loro  di 
cflTere  ingiuriati. 

La  tefia  dell’orfo  fi  fa,  perche  quefio  è ani- 
male all’Ira  inclinaciflimo , e però  nacque  il 
Trouerbio  : Fumantem  vrfi  nafum  ne  tetige- 
ns , quafi  che  il  fumo,  e’I  fuoco, che  fi  dipinge 

appreffo,  fignifichino  Ira,  e conturbationc ^ 

dell’animo.  Vedi  Pierio  nel  lib.ir. 

La  fpada  ignuda  fignifica , che  l’Ira  fubito 
porge  la  mano  al  ferro, & fi  fa  Arada  alla  ven- 
detta. 

La  facella  accefa  è il  cuore  dcll’huomo  ira- 
to,che  di  continuo  s’accende, e confuma. 

Ha  la  faccia  gonfia  , perche  AIra  fpeffo  fi 
muta , Se  cambia  il  corpo  per  lo  ribollimento 
del  fangue,  che  rende  ancora  gl'occhi  infiam- 
mati. 

Ira. 

DOnna  ycAita  di  roflb  , ricamato  di  nero , 
farà  cieca,  con  la  fcliiuma  alla  bocca->?5 
haura  in  capo  per  acconciatura  vna  tefla  ài 
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IRA. 


D 


Rhinoccroncc , eapprelTovi  iarà  vn  cinoce- 
phalo  Sta.7*Theb.defcriuendo  la  cafa  di  Mar, 
te  nel  paefede’  Traci  dice,  che  v’era  frà  molti 
rira5&  la  chiama  roffa  dicendo. 

£ forièus  Céicumque  nefas  iraque  ruhentes. 
Perche  nafee  dal  moto  del  fangue,e  procu- 
ra sépre  la  vendetta  col  dannose  con  la  morte 
altrui,  però  va  ricamato  il  veftimento  di  nero. 

Il  Rhinoceronte  è animale,  che  tardi  s’adi- 
ra.e  bifogna  irritarlo  innanzi  gran  pezzo  : ma 
quando  è adirato  diuiene  ferociflimo  ; però 
Marnale  nel  i. Iib.de  fuoi  Epigrammi  difle. 
Sollicitant  pautdidu  Rhmocerota  magiflri 
Seque  diu  magn  colligit  ira  fera. 

Gli  Egitti)  quando  volenano  rapprefentar 
Tira  dipingeuano  vn  cinocefalo  pereffcrpiii 
d’ogn’altro  animale  iracondo  . Vedi  Pierio 
Valcr.lib.é. 

Cieca  conia  fchiumaalla  bocca  fi  rappre- 
fcnta,percioche  eflendo  l’huomo  vinto  da!  l’I- 
ra perde  il  lume  della  ragione^e  cerca  con  fat- 
tile con  parole  offendere  altrui,  e però  diedi . 

crude l moto  violente  è l* Ira 
eh’ in  fofea  nube  il  trtjlo  animo  vela 
E d’amaro  bollore  il  cor  circonda 


Coprendo  i labri  d' arrabbiata  fpu-- 

fT'ja’i 

E focofe  defìo  nel  petto  accende 
Dt  rouina  dannofa^  e di  vendetta 
Chef pinge  thuamo  à furor  empio,  é 
prefto 

Che  L'intelletto  infoile  ardir  accie^ 
ca^ 

E ogni  diurna  ifpiration  rtntoue 
Dall'alma  vilcyC  la  coduce  à morte 
Prtua  di  gratta,  e dt  falute  eterna. 
Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 

Ira  € breue  furor, e chinò* L frena 
E furor  lungo ^ che  il  fuo  pojfeffore 
Spefo  a vergogna,e  d morte  tal' h or 
mena. 

IRRESOLVTIONE. 
Onna  vecchia  à federe,  veflita 
di  cangiante,  con  vn  panno 
nero  auuolto  alla  tefta , òc  con  eia- 
feuna  delle  mani  tenga  vn  corno  in 
atto  di  cantare. 

Irrefolnti  fi  dicono  gli  huomiui, 
che  eonofccndo  la  diuerfità,  & la»^ 
difficultà  delle  cofe  non  fi  rifoluono 
à deliberare  quel  lo, che  più  conuen- 
ga,  & però  fi  rapprefenta , che  ftia  à 
___  federe. 

Veftefi  di  cangiante,  che  moflri  diuerfi  co- 
lori , come  diuerfe  apparenze  delle  cofe , che 
fanno  gli  huomini  irrefoluti. 

Si  dipinge  vecchia,perche  la  vecchiezza  per 
le  molte  efperienze  fà  gilmofnini  Irrefoluti 
neli’attioni.  Onde  conofcendofi  molto  più  in 
quefta  età , che  nell’akre,  ragioneuolmente  fi 
dubita  d’ogni  cofa , & però  non  fi  và  nelPat- 
tieni  rifolutamente  come  in  giouentù . 

Se  le  dà  i Corui  per  ciafeuna  mano  in  atto 
di  cantare,  il  qual  canto  è fempre  Crai,  Cras^ 
così  gli  hiiomini  Irrefoluti  differifeono  di 
giorno  in  giorno , quanto  debbono  con  ogni 
diligenza  operare,comedice  Marnale . 

Cras  te  viòhìrum  , cras  dica  Poslhume  se  per 
Die  mihi  cras  iftud  Poflhume  quado  venitF 
Qudm  longe  cras  ijfud , vbt  e fi , aut  vnde  pc^- 
tendum? 

Nunquid  apud  Parthos,Armeniofque  latetì 
la  cras  iflud  habet  Priamt,vel  Neftoris  annoi 
C>  'ds  tfiud  quanti  dic,mtht  pojfet  emi  1 
Cras  viucs , ho  die  iam  viucre  Poflhunse  [e-* 
rum  cfl , 

llk  fapit  qmfquis  poflhnwe  vixit  ben . 

Il 
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IRRESOLVTIONE. 
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In  panno  nero  auuolto  alla  tefta,  moftra-^ 
rofcuritàjela  confiifione  dell’intelletto  per  la 
varietà  de’  penfieri,  i quali  lo  rendono  irrefo- 
luto. 


Ty 


INSTITVTIONE. 

^pnna  che.  con  la  delira  mano  tenga  vn 
paneretto,  ò ceftello,  che  dir  vogliamo, 
che  dentro  vi  fl  vedano  delle  tondim.  Sono 
alcuni  , i quali  hauendo  in  alcune  anticaglie 
olTeiuato  vn  caneftrello  con  delle  rondini  dc- 
tio  vogliono,  che  queflo  fia  Geroglifico  dell’-» 
llJicutione,6c  prendono  di  quello  l'argumen- 
to  da  benefici)  di  Qfiride , & di  Cerere  dati  a’ 
niG  i tali . pero  che  da  quelli  habbiamo  riccnu- 
tj,e  leggi  di  ben  viuere,&  pieccttidi  ben  iauo^ 
rare  i campi;imperochei  Poeti  chiamano  Ce. 
rete  , & appreflb  Diodoro  nelle  let- 

u Padre  Duce  , eConfultoredi 

f accomodarle  al. 

la  Iftinuione,p  alla  vguaglianza , tutte  qua- 
dratanno  bem0ìmo,&  faranno  al  propofno. 


ITALIA  CON  LE  SVE 

Prouincic , Se  parti  dell*- 
Ifolc. 

Cvmf  rfapprttfetjfau  nelle  Mcda^ 
^e diQommodo^  T ito^  & 
jAt^onine . 

VN^beMì-ffiiiia  donna  veflita-j 
d1iftbito-foDfluoro,e  ricco  con 
Yjj  mgntjp  fòpra^ , ^fieda  fopravn 
globp,|i4  coron(«?3:  lottefta  di  torri , 
e diiriuragjic,.  con  te  delira  mano 
tien  V4I  fewroiGueco  vn  hafta,  che 
con  P Vito*  c Gon  Pai  tra  vien  dimo- 
Arata  nohcft>pradettc  Medaglie , e 
con  te  finiftra  mano  vn  Cornuco- 
pia pienodi diiierfi  frutti  coltre ^ 

ciò  faremo  anco^  che  liabbia  fopra 
la  tefta  vna.bellilì!fna  ftclla  • 

Italia  è vna  parte  dell'Europa , Sc 
fii  chiamata  prima  Hefperia  da  He» 
fpcro  fratello  d’Atlante  > il  quale 
cacciato  dal  fratello,  die  il  nome,5c 
aiteSpagna^&airiTaJia:  ouerofù 
detta  Hefperia(  fecondo  Macrobio 
1. 1.C.2  ) dalla  (Iella di  Venere, che 
la  fera  è chiamata  Hefpero  per  elTer  l’Italia 
fottopoftaairoccafodiquclla  llella.Si  chiamò 
ctiandio  Oenotria,ò  dalla  bontà  del  vino,  che 
vi  nafee , perche  o/y  oy,  chiamano  li  Greci  vi- 
no,ò  da  Ocnotrio,  che  fu  Re  de  Sabini . Vlti- 
mamente  fù  detta  Italia  da  Ttalo  Rè  di  Sicilia 
il  quale  infegnòà  gritaliani  il  modo  di  colti- 
uare  la  terra, & vi  diede.anco  le  leggi , percio- 
che  egli  venne  à quella  parte , doiic  poi  regnò 
Turno,  & la  c hiamò  coli  dal  fuo  nome-,  come 
afferma  Vcrgilio  nel  lib.  i.deirEncide. 

Ej}  loeus^He [perìam  Graij  cognomincy  diente 
E erra  anttquapotens  armts-^atq^vùere  glebdt 
Oenoiris  coluere  viri^nunc  fama  minor es 
lianarn  dtxere^  Duets  de  nomine  qentem  . 

Horanoila  chiamiamo  Italia  dal  nomc-di 
colui, che  vi  regnòrma  Timeo,  e Varronc  vo- 
gliono, die  fia  detta  cosi  dai  buoi , che  in  lin- 
gua greca  anticamente  fi  chSamauano  Italia 
per  efferuene  quantità,  e belli. 

E per  non  clfere  io  tediofo  (bpra  i nomi,che 
babbia  haiuo  quella  nobilifiima  parte  di  rutto 
il  moadoj  lopra  di  ciò  non  dirò  altro  j ma  (ò- 


/ 


Libro  Secondo. 

I N S T I T V T I O 


10  con  breuità  attenderò  alla  dichiafatione  di 
quello  che  appartiene  all*  habito , &:  all*  altre 
cofe  che  fono  nell*  imagine  fopradetta  é Dico 
dunque , che  bella  11  dipinge  per  la  dignità  , 
grande  eccellenza  delle  cofe  , Icquaiiineffa 
per  addietro  continuamente  troiiate  fono, 
& alli  tempi  noftri  ancora  fi  trouano 

11  Petrarca  ritornando  di  Francia  , & auuici- 
natofiair  Italia , Se  vedendola , con  grandif* 
fima  allegrezza  difle. 

Salue  cara  Deo  tellus  fanBiffi/naìfalue 

7 diustutabonis  ^ tellus  metnenda  fuperbis 

T e II  tu  rìobilibus  multumoemroQor  orts. 

E Virgilio  nel  2.  delia  Georgica aneli*  egli 
marauigliato  della  fua  gran  bellezza  dice. 

Salu^  Materia  Parem  frugam  Saturnina 
tellns  Magna  virum^ 

E Strabene  nel  fefto  libro  della  fua  Geogra- 
j Helicarnaffeo  nel  principio 

flcll  bittoriadi  Roma,  ragionando  d'Italia^, 
moftrano,  quaiKo  fia  degna  di  lode,pcrcioche 
m quella  fekififima  Prouincia  fi  rirrouaper 
la  maggior  parte  l’aria  molto  temperata , on- 
eflerui  adagiato  viuere,  e coii^ 
a^diiferenae  di  animali  di  augellisidomc- 
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^*5/  * ^ome  anco  feliiaggl  per  vfo  de 
gli  hitomini , non  tanto  f^r  la  lor  ne- 

traftulli  loro. 

Se  le  mette  la  bell^^^]a  fopra  il  ca- 
po  per  la  ragiogi^a  di  fopra. 

Si  velie  d liaufto  ricco.  Se  fontnofoi 
effendo  che  in  quella  nobiliffin>a 
Prouinda  fi  veggono  molti  fiumi  du. 
pi , e laghi  diletteiioli , fontane  , vetae 
di  faluberrime  acque  tanto  ca'dc-u?» 
quanto,  frefche,  piene didiuerfe  vir- 
tù talmente  prodotte  dalla  Natura, 
cofi  per  il  n'ftoro,  econfcruationt_^ 

della  fanità  dell’  liuomo  , come  anco 
per  i piaceri  di  eflb.  Il  medefimo  Vir- 
gilio nel  2.  della  Georgica  coli  dice. 

u^n  fnare  , /[md  fupra  memore?^ 
CiHodque  allptit  infra, 
ne  lacas  tanto s ^ te  Lari  maxi-^ 
me  f teque 

F luShbus^  & fremitu  ajfnrgens 
nave  mannof 

An  memerem  pQTtHs  \ Lucrinoqae 
addita  ciauflra 

Atque  wdignatum  mognis  ftridori  ' 

bus  aquor^ 

Iiilia  qua  Ponto  ìonge  fonai  vnda  refuf^ 

Fyrrhenufque  fretis  immìtitur  i&fhis  auer^ 
nis  ^ 

Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  ric- 
chezza 5 & fontuofita  diuerfe  minere  di  mer 

talli  : ma  eciandio  vari) , Se  diuerfi  marmi , Se 
altre  pietre  fine , onde  il  detto  Virgilio  al  luo- 
go nominato  narra,  cofi  feguendo, 

H(tc  eadem  argenti  riuos , arifque  mttall'a 
Ofìendts  venis’iatqns  auro  pltirim^fluxiti.  * 
La  corona  di  torri , Se  di  muraglie  dimollra 
l’ornamento,  eia  nobità delle  Città  , Terre, 
Callella , Se  VillC'^  che  fono  in  quella  rifplen^ 
dente , Se  fingolar  Proiiicck,  onde  il  Poetai 
nel  z.della  Georgica  hebbe  à dire, 

Adde  tot  egregtas  V rbes^operumq;laboren$ 
Fot  congefla  manti  pr  aruptis  oppi  da  faxu\ 
f luminaq\  antiquos  fubter  labentia  muros. 
Lo  Icettro,  onero  l’hafta,  che  tiene  con  U 
dCitia  manol  vno , Se  l’altra  lignificano  l’iin- 
peiio , & il  dominio,  che  ha  fopra  tutte  Tahre 
nationi  , per  reccellenza  delle  fucrare  virtù 
non  lolo  dell*  anni  , ma  ancora  delle  lettere, 
Lafeiaro  molt’  altre  cofe  dignilfimcdital  lo-* 
de  per  non  efler  lungo  j ma  ìblo  metterò  ia^- 


coniideratione  quello  , che  tcftificafopra  di 
ciò  il  noftro  pili  volte  allegato  Poeta  nd  2, 
della  fua  Georgica. 

HAcgenus  acre^iru  AfarfoS’ipuheq^  S abella 
ji{[uetH*n q\  male  ligurem  F'elfcofq;  f^erutos 
£.xttihtih(&c  Deciesy  Ad^arios^  ma^^nofaHe  Ca^ 
milios  ^ 

Sctpiadas  daros  hello  5 (^'te  maxime  Cdfavy 
exterms  jipi&tam  viElorìn  on^ 
*^beU.em  auertis  Romanis  arciuus  Indora . 

* i pieno  di  vaiij  frutti  fignifica 

fórerulita  maggiore  di  tutte  raltreProuincie 
el  mondotrirrouandofi  in  efla  tutte  le  buone 
pianta  effendo  che  ai  fuoi  terreni  atti  a prò- 
urre  tutte  le  cofe , che  fon  neceffaric  ail’^  ha- 

n per  Virgilio  nd 

JTijedehmo  libro.  ^ 

di  ‘ff^dorum  Yylua , ditifima  terra, 

Au  pulcher  Gmgis  , arque  auro  turbtdus 

^Hdié>,ltalU  certemxnn  Bat}ra,mq^ìnd\ 

/ ouq;  thurijeps  Pauch^t^  pmgms  arenis. 
e poco  dipoi. 

SfdiramcisfrM^fes^^^EMcm  hu.noY 


Da  medaglie  co  le  fegueati  di  Roma 
Gioì  Zaratim  C afte  limi. 

DOnna  cdn  la  tefta  cinta  di  torri,  fede  fa- 
pra  d’ vn  globo,  nella  deftra  rhafta,nella 
finiflra  il  cornucopia  Medaglia  di  Vefpafiano, 
alli  piedi  da  vn  canto  T A quila  fopra  vn  globo, 
che  per  riuerfo  fta  in  vn’  altra  Medaglia  di 
Vefpafiano  pofta  da  Adolfo  Oeconc  fotto 
Panno  del  Signore  79. 

Queha  figura  efpofta  rimane  dalla  prece=- 
dente , eccetto  1*  Aquila , che  vi  habbiamo  ag- 
giunta , L’Aquila  fopra  vn  globo,  perla  ve- 
locità , & fortezza  con  la  quale  Italia  in  con- 
tinue guerre  victoriofa  trafeorfe  tutto  il  Mò- 
do . Actefoche  Roma  ftencò  cinquecento  an- 
ni con  guerre  di  cafa  a ridurre  Italia  in  fua— 
poteftà  . Vnito  poi  tutto  il  corpo  d’Italia  col 
filo  capo  Roma  conquifto  PAfrica , PEuropa? 
PAfia , e finalmente  tutto  il  Mondo  in  ifpactò 
di  ducento  anni , auucnimento  di  marauiglia 
notato  da  Lucio  Floro  lib.z.cap.i.  Alcuni  Rè 
per  effere  tenuti  formidabili  nelle  batteglie, 
veloci  , e forti  in  cfpugnar  Città,  c debellar 
Prouincie,  fi  faccuano  chiamare  Aquile, 
falmiai,fi  come  riferifee  Plutarco  in  A riftidb, 
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ITALIA  CON  LE.SVE  PROVINCIE, 

& parti  dell’lfolc  . 

Come  rapprefentata  nelle  Medaglie  dt  Commodo  ^T^tto  & Antomne. 

“ ‘ J?y7\ìlcuereuenent  cUaqne  nrrrjcih 

taqfiC  lata 

H 'mc  helUtor  eqiius  campo  fcf^ 
ardii»  s inferì: 
di  ine  albi  Clit  ttmne  gregei  \ 
xima  t a urti 5 

Fitìima^  fdpetHo  perfufi  flmtm 

[acro 

Romanos  ad  tempia  Detm  duxt* 
re  triumphosy 

Hic  vir  a^idtium  , atqnc  ahenis 
m enfi  bus  dfiaSy 

• Bis  gramdct  pecudes  , bis  pomh 
vtilis  athes. 

Siede  fopra  il  Globo  ( come  dice^ 
mo  ) per  dimoftrare , come  PItaha 
è Signora,  & Regina  di  tutto  il  Mó 
do,  come  hanno  dimoftrato  chiaro 
gli  antichi  Romani, & bora  più  che 
mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore, 
& fuperiore  a qual  fi  voglia  Perfo- 
naggio . 


Libro  Secondo. 


Ontl’è  che  i P.onK\m  per  inlcgna  loro  piti  pvin 
cipnic  nella  militia  porrauano  Aquile  con  tul- 
minl  tra  gli  artigli.  FupriuLa  l’Aquila  d'oro 
infegna  diGioue  doppo  ch'hebbe  vittoria  con- 
tro i Titani,  daluilapreferoiCrerefi,  da.^ 
Cretefi  Candiotci  palsòà  rrolani , Enea.-É» 
Troiano , per  quanto  nelli  Geniali  olTerua  A- 
Icffandro,  la  portò  nel  latio,  doue  i Romani  in 
proceflTo  di  tempo  Paìzorno  per  imprela  loro . 
PenfaGiufto  Lipfioibpra  Tacito  che  ne  pi- 
giiaflero  efsempioda  Perfiani  appreifo  quali 
l’Aquila  fu  regai  fegno:  Senofonte  con  di- 
Icepolodi  PlatonenellaPcdialib. 7. dice  che 
il  Re  Ciro  per  infegna  i na  faceua  portarc_^ 
vn*  Aquila  d’oro  fopra  vna  lancia , de  che  fi 
adopcraua  fìn’àdi  Tuoi  da  i Rè  Perfiani.Arta- 
ferfe  ancora  fratello  di  Ciro  minore  porcòda 
medema  infcgna.ErraAIeffandronelli  Genia- 
Ìi,&  altri  che  danno  vn  gallo  d’oro  in  vece  d’- 
Aquila aH’infegtia  del  Rè  Ciro  ; è ben  vtìo 
eh’ ArtafeiTe  concedè  ad  vn  foldato  da  Caria 
cheportafTe  in  guerra  vn  gallo  d’oro  fopra...» 
vna  lancia  alianti  le  altre  infegne , fi  comi_^ 
narra  Plutarco  in  Artafcrfe.  Meglio  pcpfa 
Giuflo  Lipfio  ne!  quarto  libro  delia  militia 
Romana  à dire  che  1 Romanila  rirronarono 
dafefielìi,  ò dal  l’efTempio  dei  li  vicini.  Ma 
da  vicini  più  tofto  fù  inrra;iotta  P Aquila  irj_^ 
Roma,  ife  bene  fuor  d’inlegna  milicare_^  , 
pofciachc  li  Tofeani  piùdi  feiTanca  anni  pri- 
ma di  òro  Rè  di  Perii,  nelì’vlrima  guerra 
ch’hebbero  con  Romani,  vinti  vicino  alia 
Città  d Ereto  nel  contado  de  Sabini  portaro- 
no à Tarquinio  Prifeo  Rè  de  Romani  le  infe- 
gne del  Principato , con  le  quali  effi  i loro  Ré 
addornauano,  vna  corona  d’oro , vna  vede 
di  porpora , con  vn  mantello  purpureo  di  più 
colori , vna  fedia  d’auolio , de  vn  feettro  d a- 
uoliocon  viTAquila  in  cima,  ch’efla,  de  li 

fuoi  fuccefibri  portarono  fempre , fi  come fi 

Dionifio  Halicarnafeo  nel  terzo  libro  lafsò 
fcritto . Scacciati  li  Rè , il  Senato  Romano 
leuò  dalli  ftioifcettri  Taquila,  6c  la  po fé  fo- 
pra le  hafle , preferita  alle  altre  infegne  mili- 
tari nominate  da  Plinio  lib.  i o cap.  4-  al  lupo , 
al  Minotauro,  alCauallo,  &al  Cinghiale. 
Mario  che  da  fanciullo  ritrouòin  campo  vn 
nido  d’Aquila  con  fecce  aquilini,  indino  di 
fette  fuoi  Confolati , molto  fìvalfe  di  quella 
nelle  infegne,  & dedicò  nel  fecondo  fuo  Con- 
fulato  propriamente  l’Aquila  alle  Romane  le- 
gioni , c fola  fi  portò  nelle  battaglie , le  altre 
infegne  fi  laffauano  ne  gli  alloggiamenti  in_^ 
campo . Mario  le  leuò  via  affatto , & da  quel 
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tempo  in  poi, non  mn'  fuernò  legione  in  cam- 
po (Ione non fu(Te  vn  dM^uile . Mà  Gio- 
feffo  lib.q.condituirce^à  ciarcuii  ì legione  vn’- 
Aquila,&  dal  numero  delle  aquile  fi  contaua- 
no  le  legioni  *,  fi  come  Efìteio  dice  che  rclTer- 
citodi  Pompeo  era  conllìtuìto  di  tredici  A- 
quile.  Dione  ancora  confegn  i ad  ogni  legio- 
ne vn’ Aquila , e defcriiic  nei  lin.  40/talc  inE-. 
gna  nella  forma  clic  fi  vede  in  z6  Medaglie 
di  Marc’ Antonio  ftampatc  da  Fuluio  . 
Sta  l’Aquila  con  ali  ftefe  in  alto  fopra  vn’hafia 
aguzza  in  fine,  come  vn  triangolo  di  ferro 
fpianato  che  fi  reftringe  in  punta . Quelli  che 
iaportauano  Aquiliferi  chiamauanfi . Vn’A- 
quiliferodiCrafso,  che  volena  pafsarc  il  fiu- 
me  Eufrate;  non  potè  fpiantare  l’aquila,  fc 
non  per  forza  di  molti  circoftantf , come  che 
non  volefse  andare  alla  flrage,chedelle  fuc_p 
legioni , de  del*  fuo  Capitano  fù  fatta  dal  po- 
tente efsercko  de  Parti.  L’iftefso  occorfe  à 
Futio Camillo  Scribonio , il  quale  efsendo  le- 
gato in  Dalmatia  folleuò  le  fue  legioni , de  pi- 
gliò le  armi  per  andar  contro  Claudio  Impe- 
radorc  : male  Aquile  non  fi  poterono  (pian- 
tare da  terra,  la  onde  li  foldati  commoflì  à pé- 

timento  vccifero  il  ribello  che  Imperadore fi 

fi  voieua  fare , cafo  narrato  da  Paolo  Orofio 
& riportato  dal  Cardinal  Baronioncl  primo 
de  gii  annali . Erano  le  balte  { iiblimi , e le  a- 
quile  picciole  d’argento , de  niohe di  loro  ha- 
iieiiano  fulmini  d'oro  nelle  vnghìe , le  Aquile 
Pompeianre  in  Ifpagna  auanri  ia  guerra  Muii- 
denle  sbattendo  le  ali , come  fe  vo'efsero  vo- 
lare à Cefarc , gettarono  i fulmirìi  d’oro  dalli 
piedi , in  coiai  guifa  nuntie  furono  di  cattino 
clip  à pompeo  di  che  Dione  lib.  43.  La  ragio- 
neperche  da  principio  vfafseroi  Romani  A- 
quiie  d’Argento,  come  quelle  di  Bruto  in  Ap- 
piano Hiftorico,fi  arreca  da  Plinio  lib- 3 3. cap. 
3.  dicendo  che  l’argento  è più  chiaro, & fimile 
al  giorno , de  per  quefio  più  familiare  alle  m- 
fegne  di  guerra,  erifplende  più  da  lungi  con 
manifefio  errore  di  coloro,  i quali  vogliano 
che  nell’oro  fia  pfaeduto  colore  di  ftcHe , Mà 
certo  che  nell’oro  vi  è colore,  òc  effetto  fimi- 
le di  ftelle  anzi  di  Sole  , perche  fcmtilla,  e 
fiammeggia  raggi  come  le  ftelle , e’I  Sole,  con 
tale  fimiglianza  Virgilio  chiama  le  ftdic  d’oro 
nel  fecoiìdo  delFEneide . 

F erit  nureafyder  k clamor  . 
de  d’oro  il  Sole  nel  primo  della  Georgica  . 

Per  dhode^a  re?u  Mundi  Sol  aureus  afira* 

V & Va- 


3o6  Iconologia 

Se  Valerio  Fiacco  dà  al  Sole  chioma  d’oro:  pe- 
rò Apollo  fi  figurò  daHomefo  nella  prima  Ilia 
de  co  lo  feettro  d’oro,  i cui  era  dedicato  Poro , 
fi  come  al  la  Luna  P Argéto,fegno  che  Poro  vin 
cedi  fplcndore  Pargento,come  il  Sole  la  Luna 
Poro  e detto  dall’aura,  fecondo  Ifidoro,  riper- 
coflb  dall’aria  pili  rifplenda , & è forma , e de- 
coro di  colori  e metalli^  ne  alcuna  cofa  rifple- 
tie  più  che  l’oro  ripercolfo  dai  Sole , in  oltre  l’- 
oro è più  folido  8c  più  durabile , non  fi  logia 
per  adoperarlo,  nò  piglia  linee,  ò fegni  di  grat- 
fiature,  fi  còferua  lungo  tempo  lucido  all’aria , 
alla  poluere,alla  pioggia,alla  neue,al  ghiaccio, 
fi  come  in  molti  anni  per  efperienza  fi  vedeno 
le  cotte  della  Cuppolla  vaticana  indorate  con 
la  gran  palla  pur  d’oro  in  cima  tuttauia  ri- 
Iplendere  molte  miglia  lontano . Ma  l’argen- 
to pretto  s'offufca  : Ond’è  Poro  più  cfpedien- 
te  alle infegne , che  l’argento  in  campo  aper- 
to. La  ragione  di  Plinio  milita  in  contrario, 
Pargento  come  chiaro , e fimile  al  giorno  tan- 
to meno  fi  donerebbe  fcorgere , perche  v 
colore  porto  appretto,  onero  fopra  vn’altro 
colore  fimile,  non  fi  vede,  ne  fi  diftingue, 
come  bianco  fopra  bianco,  argento,  fopra»^ 
argento , mà  l’oro  come  giallo  di  corpo  luci- 
do porto  alla  chiarezza  , & bianchezza  del 
giorno  rifplende  molto  più,  6c  è più  vifibile  di 
lontano , che  Pargento  *,  anzi  Toro  fopra  Par- 
gento iftettb  indorato  fpicca  più  di  veduta,  che 
Pargento  medefimo  in  quella  parte  che  non,^ 
c indorato . L’oro  dunque  all’aria  come  lam- 
po accefo  vince  tutti  li  metalli  di  fplendore  , la 
onde  quando  fi  vuole  efprimere  Peccellenza 
d’vn’oggctto  nTpIendente , fifuoldire  riluce 
come  Poro  non  copie  Pargento.  Sei  Roma- 
ni da  principio  vfarono  infegne  d’argento  , ciò 
fecero  perche  fempre  furono  in  tutte  le  cofe 
pofitiui,  & parchi  nelli  principi],  alla  fine  non 
cederono  à Natione  alcuna  in  lutto , fplendo- 
rc,  6c  pompa,  ne  meno  àgli  apparati  Perfia- 
ni.  L’ifteffo  argento  fu  da  loro  tardi  adopera- 
to in  monete;  attefoche  il  Popolo  Romano 
innanzi  che  fufle  vinto  il  Rè  Pirro  non  haue 
Ila  ancora  vfato  argento  in  monete;  per  più 
di  cento  e fettanta  anni  non  conobbe  moneta 
coniata  , fe  non  rame  rozo  > Il  Rè  Seruio 
Tulio  fùil  primo à coniar  monete  di  rame; 

• Pedificatione  di  Roma  dice 

Plinio,  che  fi  comincio  à coniare  Pargento 
nel  Confolaco  di  C^Fabio,  cinque  anni  in- 
nanzi la  prima  guerra  Carcaginefe  : mà  ciò  fù 
del  484.  non  del  580  dalla  edificatione  di  Ro- 
ma ; e la  moneta  d’oro  fi  ftampò  iettfanta.^ 


del  Ripa 

due  anni  dopò  quella  d’argento;  àpoco  , 4 
poco  andaiuno  crefeendo , così  parimenti  co- 
minciarono con  infegne  d’argento  nella  rc- 
publica  ma  nell’Imperio  feguitorno  à militare 
con  infegne  d’ Aquile  d’oro,  come  li  Rè  di 
Perfia,  òc  d’oro  la  fpccifica  Dione  fecondo 
l’vfodifuo  tempo,  che  fioriua  nell’Imperio 
di  Commodo , non  che  Grattò  di  cui  ragiona 
d’oro  l’hauefle.  Hora  l’infcgna  dell’Imperio 
non  è di  metallo  mà  dipinta,  Aquila  negca«j 
con  due  tette  in  campo  d’oro.  Federico  fe- 
condo diede  per  infegna  à Ghibellini  fuoi  fau- 
tori l'Aquila  negra  in  campo  d’ Argento  bian- 
co. Papa  Clemente  quarto  à Guelfi  fuoi  de- 
uoti  vn’ Aquila  vermiglia  fopra  vn  ferpcntc 
verde  in  campo  bianco  / In  quanto  all’Àqui- 
la particolare  nella  Medaglia  di  Vcfpafiano, 
fù  battuta  per  decreto  di  Senato  confulto  ad 
honor  fuo  nel  Confolato  ottano , nel  quale 
anco  figurorno  detto  Imperadorc  con  vn  ful- 
mine nella  finittra  mano , riputandolo  come 
Aquila  veloce,  forte , 5c  fulmine , di  guerra , 
che  nella  guerra  giudaica  fi  ferui  fpetìal men- 
te della  legione  duodefèuma- fulminatrice:  fi 
che  gli  acribuifeono  perìVccellenza  del  valor 
fuo  l’effigie  d’ Aquila  ,'  iif  vece  di  nome  d’A- 
quila, dato  già  al  Rè  Pirro  da  gli  Epirroti  d op- 
po  la  Vittoria  che  con  impeto, e fcruorei’ipor- 
tò  contro  Pantauco  Generale  Capitàrio  di 
Demetrio  Rè  di  Macedonia,  fé  ben’eglfper 
modettia  non  fi  volfe  vfuijpare  tutta  quella 
gloria  per  fe,  mà  dimottrò  tenerui  à parte  l’ef- 
fcrcito  fuo,  quando  voltatofi  à fuoi  foldati 
ditte  io  fon  Aquila  per  voi , che  con  le  voftre 
armi  come  con  ali  m’hauete  portato  in  alto  • 

ITALIA. 

Medaglia  d’ Adriano  Imperadore. 

T)el  Sig^  Gioì  Zaratino  Capellini  • 

r\  Onna  in  piedi  l’hafta  nella  dcftra  , il  Cor- 
^ nucopia  nella  iiaiftra . La  mette  Adul  fa 
Occone  nel  terzo  Confolatodi  Adriano  , 
Vrbe  condita%']6,  febene  il  terzo  Confoiata 
di  Adriano  fecondo  il  conto  del  Pannino  fù 
del  872.fi  può  incoronare  Italia  di  quercia, per 
che  Plinio  aflìmigl  ia  la  forma  d’Italia  ad  vna 
foglia  di  quercia,  fi  può  anco  in  vno  feudo 
poggiato  all’hafta  dipingere  vna  tetta  di  caual 
lo, che  fecondo  alcuni  in  Pierio  è tipo  d’Itali2> 
e dò  comprendeno  da  certe  Medaglie ch’h^* 
no  la  tetta  di  cauaUo  con  l’Infcrittioae. 

MA. 
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MA.  fe  ben  Pieno  la  piglia  per  fegno  dì  fcorre  na,&  Italiana  iià  fcorfo  con  velocità  per  tutto 
ria,&  V clocità,  balta  che  la  Cauallcria  Roma  il  Mondo,  e tuttauia  è di  gran  pregio* 

ITALIA,  ET  ROMA. 

Del  Signor  Gio;  ZaratinoCaftellini. 


Ella  Medaglia  di  Mudo  Corda  flam- 
patada  Fuluio  Orfini,  fi  come  anco 


Gente  Fufia , vedefi  in  vn  medemo  riuerfo 
Italia , & Roma  infieme. 

Italia  dal  canto  deflrocol  caduceo  dietro, 
per  V eloquenza^  Difciplina,&  buone  atti, che 
in  cfs  a fiorifeono,  & col  Cornucopia  nel  fini- 
flro  braccio  per  la  fertilità,  & douicia. 

Roma  torneata  in  habito  fiiccinto  tienc^ 
lotto  il  piè  deflro  vn  globo  , nella  inan  finifira 
vn*hafla,&  porge  la  man  deflrn  alla  defira  d’- 
Italia, per  l’vnionc,&  concordia,  con  la  quale 
s’ impatroni  del  Mondo. 

» • 

^ .ROMA. 

Del  Sìg.  Gio,  ZaratinoCaflelli'ni . 

DOnna  con  vn  morione  alato  in  tefìa,  nel 
cimieio  vna  fcipe , feda  fopra  le  (oglie. 


trofei,  & armi  de  nemici , da  vm  ^ 
mano  vn  battone,  onero  batta,  dall* 
altra  vn  * ttatuetta  della  vittoria.-» 
alata  , che  tiene  vna  corona  di  Lau-» 
ro  , innanzi  alti  pie  i vna  lupa  con 
ciue  gemelli . L*  elmo  alato  con  fcr- 
pe  fopra  è ordinario  nelle  Medaglie 
di  Roma,  {lampare  da  Fui  aio  Or  fi- 
ni nella  Gente  Calidia, Cloulia, Ce- 
cilia , Didia,  Domina , Fannia,  Fla- 
minia, Seruilia , Tullia . la  ferpe  per 
la  prudenza  in  confultare  conma- 
ruriià  le  cofe , le  ali  per  la  prettezza 
in  cfsegLiire  le  cofe  confulrate,  Se 
determinate  ferpe  in  tetta  difegno  d* 
imperio.  Portaiianoi  Rè  d’Egitto  P 
Alpidefìguratond  diadema,  loro, 
come  Roma  la  ièrpe  nel  fuo  cimie- 
ro , fimbolo  di  ttabilimcnto , & fer- 
mezza d*  Imperio  Eliano  de  Ani^ 
mahhus  lib.6.  cap.  Afptóies  in^ 
di^ìdematitus  piìias  Acgyptiorum 
Rigesgerunt , ex  eius  bejft  a formai 
Rgm  fiymttaum  adumbrate (igm^ 
ficaritcs  , inutEium  entm  hutus  fer^ 
pentts  renenutn  ejì  ^ & eo  wquam 
ab  e a morfus  et4a/ijje  memoratur  co 
fi  la  potenza  di  Roma  fii  inuitta.  Se 
ninna  nationefeampò  dalle  fue  maniache  tut- 
to il  Mondo  polc  fotte  ii  fuo  dominio  per  for- 
za d’  armi , T\ella  gente  Cecilia  fi  vede  vn  al- 
tro Murione  in  tetta  a Roma  alato  aguzzo , e 
ritorto  con  vn  capo  d’ aquila  in  punta;  vn’  al- 
tro murione  , ò celata  con  due  fpighe,  vna 
per  banda , finiflrà , e delira  in  tefìa  di  Roma 
nella  Gente  Poblicia.  Il  capo  d’Aquila  perla 
Maettà  del  Romano  Imperio , le  fpighe  in  te- 
tta per  1 abondante  copia  di  virtucli  penfieri. 
La  lupa  eh*  allatta  Romolo  ,&  Remo  gemel- 
\i  vedefi  nella  Medaglia  incerta  in  Fuluio  Or- 
fini  a carte  288.  innanzi  aìli  piedi  delia  folita 
figura  di  Roma  lèdente  fopra  rottclle , Se  ar- 
mi, eh’ egli  penfafia  Fauftolo  Fattore,  6cJi 
due  augelli  volatitiche  la  mettono  in  mezzo 
h piglia  per  Pico , ma  piu  rotto  fono  petti  per 
lo  tclice  aufpicio  di  Roma . La  lupa  fimiimen- 
te  ha  in  vn  riuerlò  di  Ve/pafiano  , 6c  diDo- 
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mitiano  con  li  foliti  gemelli, à quali  molto  ben  VrocubHtjfe  lupaw  ^cmwojq-^huic  •vbera  circu 
conuengonoi  feguenti^verfi  di  Virgilio  nell*  L^^dere  fendentes  pueros  Uniberemaireni 
Eneide  oteaua.  Jrrìpnutdos^iU^^^terettceYuiceYefltxanjy 

Fccerat  y\&  viridi  feetam  Afauortis  in  antroy  Mnlcere  alternes.  & corporafìngm  hngua. 


ROMA  VITTORIOSA  DEL  SIG 


R Oma  à federe  fopra  tre  targhe , la  targa 
di  mezzo  alzato  per  cofia , che  foftenta 
la  prima  done  fede  Roma,rvltima  flà  per  ter- 
ra fpianatajCÓ  la  man  deftrain  alto  s’appoggia 
ad  vn’  hafta  lunga;  dietro  alla  figura  di  Roma 
vi  è la  Vittoria  alata  in  piedi, che  con  la  delira 
le  mette  in  capo  vna  corona  d’alloro,  tal  figu- 
ra fi  vede  nelle  Medaglie  della  Gente  Cecilia, 
Nonia  , Poblkia , PoUiimia  in  Fuluio  Orfini, 
Di  Roma  Vittoiiofa  è fuperfino  à ragionar 
ne.  De  Romani  plus  qu^.m  dtcìtur.V  Vit- 
toriache  r incorona  dice  Adriano  Tnrnebo, 
che  r Antichità  di[)infe  la  vittoria  alata,  come 
che  voli  dal  Cielo  à quelli  ch’orna  de  (noi  fuc- 
cefli,  ond’  c quello  d’AufonioIopra  Augufto. 
T u quoque  ab  athereo  pr<zpes  Fi^cria  lap{u 
Gli  Egitti]  volendola  dipingere  , forma- 
uano l’Aquila  , perche  fupera  tutti  gli  rdni 
augelli  , perche  la  Vittoria  fupera  gli  d- 
, (creiti  nemici  , fi  figura  alata  come  l’ Aquì- 


GIO.  ZARATINO  CASTELLINI. 

la,fe  bene  gli  Atheniefila  formor- 
no  fenz’  ale , perche  non  volaffe  via 
dalla  Patria  Ioro;à  formarla  con  leali  ' 

poteua  cflcre  d’auuifo  à Romani, che  ! 
la  vittoria  fuffe  fugace, volatile,  & pe  \ 
rò  attcndeffero  ogni  di  piti  con  vaio- 
re  ad  opere  egregie , acciò  la  vittoria 
non  volaffe  via;  dubbiofa  coh  è,  che 
fi  poffa  mantener  fempre  quello  che 
con  Vittoria  s’ acc^nifta;  quindi  è che  i 
la  Vittoria  fi  figuro  con  piede  nudo 
fofpefa , cosi  deferitta  da  Prudentio 
Poeta , come  che  nonTappia  fermar- 
fi  . 

Molte  figure  della  Vittoria  alata  fi 
vedono  fcolpite  in  marmo  con  pal- 
me, rami,  e cotone  in  mano,&  fopra 
gli  archi  trionfali  con  trofei  appreffo. 
Dice  il  Biondo  nel  lo.libro  di  Roma 
Trionfante  verfo  il  fine , che  la  For- 
tuna alata  d*  oro  foftencua  la  corona 
à Tiro  Imperatore  nel  trionfo.Ma  io 
direi  che  più  tofto  fuffe  la  Vittoria-.?, 
poiché  Giofeffo  Hebreo  riferifee  che 
in  quello  trionfo  vi  erano  molti  fimo 
lacri  della  Vittoria,  tutti  ò d’oro,  ò d* 
anoriore  tuttauia  fi  vede  il  carro  trio- 
fale  con  la  Vittoria  nel  fuo  Arco.Se- 
de^Roma  fopra  tre  targhe  incoronata  dalla-.? 
Vittoria  come  Vittoriofa  fopra  le  tre  parti  del 
Mondo,  d’ Afia,  d’ Africa,  & d*  Europa  da  lei 
fotto  pofie  con  l’ Affidila  Vittoria. 

Ron<a  vrncìtrice  di  Tito  Imperadore . Ro- 
ma à federe  fopra  le  fpoglie , nella  deflra  vh-j 
ramo,  nella finiflravn’hafla  contale  titolo,  j 
RomavìEìrix. 

Roma  felice  > di  Adriano  Imperadore.Dona  ; 
a federe, nella  defila  mano  tiene  vn  ramo  d’al  I 
loro  come  vittoriofa,nella  finiftra  vn’hafta  co  j 
me  bcllicofa.  Vn’alrra  pur  d’Adriano.Dónaà  I 
federe  col  miirione , nella  deftra  vn  fulmine,  ' 
nella  finifira  vn  baftone  per  fegno  del  Domi- 
nio di  tutto  il  Mondo  ,con  le  parole  Roma  fi'  , 
Ux  . 

Rofr/à  rwafeente  di  Galba  Imperadorc^J*  • ' 

Figura  col  mnricnc  in  tetta  , nella  deflra  tiene 
la  Vittoria  . Vn’  altra  nebe  Medaglie  incerte 
di  Fuluio  Orfini  . Roma  in  atto  dicamina- 
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re  con  hablto  fuccinto  fopra  il  ginocchio, co- 
thurni  in  gamba5miu*ione  in  tdh,con  la  lin^- 
ftra  tiene  vn’hafta  per  trauerfo  albata  con  pU' 
la  di  ferro , che  dietro  le  fpalle  auanza  fopra  il 
murionc,  con  la  delira  tiene  la  Vittoria  alata , 
che  con  la  fua  delira  alzata  le  porge  fopra  il 
capo  vna  corona  di  lauro  col  motto.  Rom^ 
nafeesÀn  vece  di  Ref7afcer2s.tto\,u(ì  la  lettera. 
N.  fpeffe  volte  tralaffata  nelle  Romane  m- 
fcrittioni . Clcmcti prò  cltmtnti . infas  prò 
fans.  Mefes  prò  tnenfes.  iferos^  prò  infero C. 
JidAeciHS  Crefees^  prò  Crefeens^  vedefi  in  vna 
bafe  à Saldino  villa  di  Faenza , & in  molte  al- 
tre dittioni  ftampate  nel  gran  volume  di  Mar. 
tino  Smetio , e Ginflo  Lipfio . Adolfo  occone 
pone  di  più  nella  dcftra  di  quefta  Roma  rina- 
fcentc  vn  globo  con  la  folita  picciola  Vittoria 
fopra. 

Roma  riforgente,V\gyM2i  militare  con  la  de- 
lira, la  Vittoria  con  la  finifira  Phafla . Roma 
refur  ges . in  vece  di  Roma  refurgens . di  Vef- 
pafiano  Imperadorc . Vn’altra  fotto  il  mede- 
mo  titolo.  L’Impcradore  m piedi  che  porge  la 
delira  ad  vna  figura  inginocchiata  innanzi  à 
ROMA  E 
Di  Giulio  Emiliano  Imperadorc. 


lui,&  vi  affine  vn'altra  figura  militare.  Coll 
anco  Settimio  Seuero  porge  la  mano  à Roma 
inginocchiata.Mcdaglie  battute  à laude  di  det. 
ti  Impcradori  come  che  Roma  iinafceffe,c  ri- 
forgelfe  per  il  lor  valore,e  buon  governo. 

^ROMA  ETE  R 'N  a. 

VN  Tempio  d’otto  colonne  nel  quale  fede 
Roma  con  la  delira  la  vittoria,  con  la-^ 
finlftra  l’hafta , di  Probo  Imperadorc  vn’altro 
tempio  belliffimo  con  dieci  colonne,  d’Anto- 
nino Pio  fenza  figure, col  motto  Roma  aterndi. 
Altre  Medaglie  vi  iono  con  titolo  di  Roma 
Eterna  d’ Adriano,  di  Coramodo , di  Settimio 
AlbinOidi  Settimio  Seuero, d’i^lcflandro  Seue 
ro,di  Gordiano  primo, fecondo, c terzo,  di  Li- 
cinio Giuniore,di  Domitio  Aureliano,  di  Fla- 
uio  Prifeo  Attalo , & di  Marco  Giulio  Filippo 
Imperadorc, Roma  che  fede  fopra  vno  feudo, 
nella  deftra  la  folita  llatuetta  della  Vittoria, 
nella  finiftrailbaftone:  lo  feudo  effendo  ro- 
tondo,e  sferico  pigliafi  per  fimbolodeirEter- 
nità , fra  tutte  fi  è pofta  !a  feguente  fola  inta- 
gliata come  più  fingolare , & vaga  di  Giulio 
Fmiliano  Imperadorc. 

T E R N A. 

Del  Sia  GiorZaratino  Caftellini. 


Figura  in  piede  col  murione  iu 
teda , nella  finiftra  mano  tiene 
il  Pilo  hafta  con  ferro  triangolare 
in  cima,nella  dcftra  il  globo fopra.^ 
del  quale  vn’augello  di  lungo  rò- 
ftro,&  alli  piedi  vna  rotella . Meda- 
glia di  Gaio  Giulio  Emiliano  Irnpe- 
radore  col  titolo  Roma  aterna  pofta 
da  Adolfo  Occone  fotto  l’anno  del 
Signore  254. 

Cominciò  Giulio  Emiliano  à guer, 
regiar  da  putto , fù  Capitano  di  De- 
cio  Imperadorc  in  Mefia , fcacciò 
gli  Sciti,  doppola  vittoria  fù  chia- 
mato Imperadorc  dall’effercito  , 
fcriffe  al  Senato  d’effere  dato  eletto 
Imperadorc,  promife  di  liberar  la.-.» 
Tracia, la  Mefopotamia , di  recupe- 
rar r Armenia, ùuefo  i foldati  Alpini 
eleffero  Valeriano;  l’effercito  d’Emi 
liano  vditociò,pcr  non  diftruggerfi 
in  guerra  ciuile  l’amazzò  verlo  Spo 
Ieri, imperò  tre,  ò quattro  mefi . Del 
Pilo  ne  tratta  molto  à lungo  Giulio 
Lipfio  nella  militia  Romana  fopra 
Polibio  : fecondo  i tempi  , luoghi 
variato  fi  tregua?  à noi  baila  la  for- 
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ma  difegnata  da  Vcgetio  lìb.j,  cap.  1 5.  Hafta  tas  circa  colium:  però  ad  alcuni  fa  parere  clic 
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lunga  di  cinque  piedi  & mezzo , con  ferro  fo- 
pra  triangolato  di  none  oncie.L’aiigello  fopra 
il  Globo  e la  Fenice,  onero  T Aquila  ambedue 
llmbolo  delFEternità  perla  rinouatione clic 
fanno  dcll’indiiiiduo  loro  . La  Fenice  dicono 
che  fia  fola  al  Mondo,  grande  quanto  l’aquila 
che  intorno  al  collo  è di  color  d’oro,  il  redo  è 
porporino, & la  coda,la  quale  è verde, e diftin, 
ta  con  penne  di  color  di  rofe,la  faccia, &:  il  ca- 
po hà  ornato  di  eretta,  viue  in  Arabia.66o.  an- 
ni quando  innecchia  fi  fa  vn  nidodicattia , & 
d’incenfo;&  riempielo  d’odori; & poi  vi  more 
fopra . Dipoi  delie  otta, e delle  midolle  Tue  na- 
fee  prima  come  vn  ver  micci  lo, e poi  fi  fa  va^ 
picciolo  vccello,  & prima  fa  il  funerale  alla-j 
già  morta,  5c  porta  tutto  il  nido  pretto  à Pan- 
caia  nella  Città  del  Sole.  Plinio  lib.  io.  cap.  2. 
tiene  per  cofa  fauotefa,  che  fia  fola  al  mondo, 
& Cornelio  Tacito  nel  lib.  quinto  dice,  che 
fonoxofe  incerte  ch’hanno  del  fauolofo , ma 
che  qiicfto  vccello  fenza  dubbio  è fiato  vedu- 
to alle  volte  in  Egitto . Il  Pererio  fopra  la  Ge- 
nefi  lib.  1 1.  con  ragione  filofofica  proua , che 
non  può  rinafeere  da  fe  fola  : Piu  Fenici  mo- 
ftrache  vifiano  Antifanc  Greco  in  Ateneo 
lib.  iq.dicendo. 


fia  diadema  aggiunto  per  fignificato  di  Mae- 
ftà.Mà  è la  naturale  eretta, & natura Ipennac. 
chio  in  forma  di  diadema,  & diadema  lo  chia- 
ma il  Petrarca  per  fimilitudine . 


OHella  Fe?7Ìce  delt* aurata  piuma , 

[ho  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fenzjarte  vn  s)  caro  monile  ; 

€ Fogni  cor  addolcifce^eH  mio  confuma^ 
Ferma  vn  diadema  naturai  cF alluma 
Vare  d^ intorno. 


In  Hdìopoli procreavi  aiunt 
Thoemees^Athenis  nolìuas^Cyprus  hahet 
Eximtas  Columbas;  Samia  ver 00 
Inno  aureumyVt  diSlltant'^  auium genus , 
Formofos,&  fpeSi abile s Pauones. 


Dal  qual  tefto  apparifce.che  in  Eliopoli  Cit- 
ta del  Sole  in  Egitto  nafeeffero  tante  Fenici, 
quante  Ciuette  in  Atene, Colombe  in  Ciprio, 
& Pauoni  in  Santo . Con  tutto  ciò  per  la  fu- 
dctta  f^diuolgata  natura  fono  ftatida  lei  prc 
li  belhffìmi  cócetti , e flmboli  di  renouatione, 
relurettione,eternità:&  a’  tempi  noftri  è ftata 
la  Fenice  imprefadi  Papa  Clemente  Ottauo 

più  volte  rhabbiamo  veduto 
nella  fua  led.a  Pontificale.SÒ  che  Adolfo  Oc- 
cone , & altri  m vna  medaglia  di  Faulfina  pi- 
gliano 1 Augdlo  con  la  diadema , che  vi  è im- 
prcfro,pe_t  o Patione,  in  Gmbolo  dell’Eternità 
cfTendom  la  voce  ^TEll  NIT  AS.  Ma  io  fon 
di  parere,che  quello  augello  fia  la  Fenice,  che 
ha  la  faccia,&  il  capo  ornato  di  creila.  Plinio: 

/ apice  honejlà- 

deferire  le  fue  fauci  có 
le  creile  cu  ca  il  coWo, f ace s ettam  habet  enfi 


In  cotal  guiTa  il  Petrarca  fiTpponc,che  la  fe- 
nice habbia  vn’ornamcnto  ameno  in  tetta  fi- 
milc  alla  diadema,  & con  vago  translaro  l’ap- 
plica alla  chioma  d*oro,che  riiiiccua  come  na* 
turai  diadema  di  fenice  intorno  al  capo,alla-if 
faccia , & al  collo  della  ruadilettiffima  Signo- 
ra Laura  : in  altri  Augelli  ancora  fi  ritrouano 
filmili  fimilitudini . L’vpupaè  detta  galeata,  à 
galca,perche  hà  vn  ciuffo  in  tetta,  che  parc_^ 
vna  celata,vn  murione . La  lodola  galerita , à 
Galero,  effendo  il  fuo  pennacchio  come  vn 
capello.il  Re  dell’ Api  hà  in  fronte  vna  candi- 
da macchia  come  vna  diadema  Plinio  Ret^i- 
bus  Apum  m fronte  macula  , quodam  diade- 
mate candicansimdo  che  appretto  eli  antichi 
fi  ligaua  il  capo  alli  Rè  con  vna  fafeia  bianca 
ancor’effa  detta  da  latini  Diadcma.Gelio  Ro- 
digino lib. 2z|..  C.6.  F)ìadema prò  fafeia  candì— 
da<y  qu£  Regum  capitibus  obligabatur , così  la 

eretta  della  Fenice  dir  fi  può  diadema,  perche 
pare  vna  diadema  non  come  fafeia , mà  come 
alta, e rotonda  Diadema  naturale.  Se  voglio- 
no che  fia  diadema  artifitiale  aggiunta  per 
Geroglifico , molto  piu  anco  fi  conuiene  alla 
Fenice, perche  la  Fenice  è augello  folate  figlia 
originaria  d’Eliopoli  Città  del  Sole,oue,  fecó- 
do  gli  Antichi  Greci , fi  more  à lo  fpuncar  del 
Sole  fuor  dell’ Oriente,  la  rinouata  figlia  fa 

della  fua  culla  feretro  ai  Padre , onde  prefe ^ 

occafione  Oaidio  di  cantare  , che  lo  riponeflc 
alianti  le  porte  del  Tempio  del  Sole  ; comc_r-> 
vnica  & (ola  al  mòdo  era  da  gli  Egitti]  tenuta 
per  fimolacro  del  Sole , il  fuo  afpccto  raffem- 
bra  vn  gran  diadema  fplendido  , rotondo , & 
con  fienile  diadema  fi  circonda  il  capo  d’Apol- 
lo  tipo  del  Sole , come  la  Fenice  che  perla  no- 
biltà di  vari)  colori,  per  la  rarità,  e fingolarità 

di  gran  lunga  ogni  forte 
^ ,y come  il  Sole  tutti  li  pianeti,  e tutti 
gli  altri  afpetti  cclefti.  Trouafi  la  facciadcl 

Sole 
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Sole  nelle  Medaglie  di  Verpafiano  > di  Tito, 
diTrafano  , &d’ Adriano  Itnperndori  prefa 
in  Tipo  d’Eternità  confoi  ine  a gli  Egitij  ; cosi 
anco  in  altre  Medaglie  la  Fenice  > alla  quale 
fi  confegna  naturale  (imbolo  d’eternità , per- 
che fi  rinoua , rinalce , e riforge , come  di  fo- 
pra,  fecondo  molti  autori  , (petialmentc«-P 
dìTcrtuliano  , Sedi  Santo  Ambrogio  de  Re- 
[urre^Uone  • Ma  il  Pauone  non  partecipa-^ 
punto  di  natura  fimi  le  all’  eternità  . Se  bene 
facil  cofa  c pigliare  il  Pauone  in  cambio  di  Fe- 
nice , perche  hanno  il  capo  fimile  in  quanto  al 
pennacchio  , & la  varietà  di  figurate  piume. 

Bartolomeo  Anglico  afilmiglia  la  Fenica ^ 

al  Pauone  , & prima  di  lui  Alberto  Magno 
fpctiamcntc  nella  coda . Ha  la  Fenice  coda-^ 
lunga  di  color  Dorporino  , con  alcune  penne 
di  rofe  interpone  in  meta  , fi  come  tra  mezo 
fi  diftinguc  la  coda  di  Pauone  con  certi  circo- 
coli a guifa  d’occhi  . Alberto  Magno  . Caie- 
dam  h^ibet  longam  purpurei  coloru  , penms 
quìhufnamrofets  , & trite  [cripta  [ìcut  inter- 
fcribitur  cauda  Fauonis  quibufdafn  orbibus 
admodum  oculorum  formatos^  à differenza— j 
della  Fenice  fi  potrebbe  folo  ccnofcerc  la  co- 
da di  Pauone  quando  è fpiegata  in  giro  come 
rota , non  quando  è raccolta  & diftefa  in  lun- 
go , come  nella  Medaglia  di  Faufiina  fi  vede. 
Ma  la  Fenice  fecondo  la  deferittione  di  Plinio 
& deir  ifieffo  Alberto  deue  hauere  in  tefla— .5 
maggior  pennacchio  , & eretta  come  vn  cir- 
colo che  giri  dal  capo  al  collo  cìnto  di  color 
d’oro  fino  alla  gola  , che  da  Pittori , & da  dif- 
fegnauori  , & impreffòri  di  Medaglie  non  è 
flato  fempre  minutamente  otteruato.  Allc^ 
volte  ancoragli  Antiquarij  non  difeernono 
bene  Timpronto,  come  littettb  Adolfo  in  vna 
Medaglia  pur  di  Fauflina  col  titolo . ifTER- 
NITAS , gli  pare  che  vi  fia  vna  cicogna  • /’/- 
gura  dextra  Cteoniam  ipnens  , vt  vidatur^ 
dice  egli  . Ma  la  Cicogna  non  ha  parte  natu- 
rale conforme  all*  eternità  : chi  difegnò  detta 
Medaglia  haueua  da  figurar  l’Aquila,  fé  bene 
gli  venne  fatto  il  eolio  più  lungo,  e più  fottile. 
La  Fenice  ha  la  medefima  grandezza  dell’ 
Aquila  vcomc  di  fopra  Plinio^  & alberto  Ma- 
gno • Efl  autem  Phoenix  y^qutlwa  magnitu- 
dints . L’Aquila  pure  tiene  il  medemo  fimbo- 
lo  dell’  eternità  , perche  fi  rinoua  ancor  efla. 
Air  Aquila  inuccefaiata  fecondo  S Gironimo, 
s’aggrauano  le  penne , cerca  la  fontana , rac- 
coglie in  fe  il  calore  , e fi  bagna  tre  volte  in 
CGtalguifa  ricupera  lavifta  & ritorna  all a-.> 
gioiientù  5 ond’è  nel  Salmo  RcnonabiUir , vt 


AquiU'^  iuuetitus  tua  > nel  qual  luogo  Santo 
Agottino  dice  che  1* Aquila  ridutta  in  ettrema 
vecchiaia  crefee  tanto  il  rottro  adunco  , che 
non  può  aprir  la  bocca  , ne  prender  cibo,  la 

onde  sbatte  il  rottro  alla  pietra , rompe , < > 

getta  il  fuperfluo  , ritorna  al  cibo , cosi  ricu- 
pera il  preftino  vigore , & fi  ringiouenifee  af- 
fatto \ L’itteflb  repete  Caffiodoro  Senatore 
fopra  i Salmi  . Il  Titolo  di  Roma  Eterna  è 
fchernito  da  Giutto  Lipfio  nel  primo  libro  deh 
,,  la  Coftanza  cap.aé.dicendo  lUa  ipfa  rerum 
5,  Gemiumque  Domina  , &falfo  ^^terna^ 
„ Frbes , vbi  efl  ì obrupta , diruta , incenfa^^ 
^yimndata^  perijt  nonvnoleio  ^ & ambit io-- 
^/fehodie  qu&ruurnec  inueintur  in  fuofolo. 
Ma  egli  fi  come  ha  illuttrato  & innalzato  eoa 
efquifito  fi  Lidio  le  co  fedi  Roma  antica  , coli 
ha  cercato  di  abbaflare  , & ofeurare  fe  ben* 
indarno  , la  grandezza  , e lo  fplendoredi 
Roma  moderna  anco  altre  velte  nella  centu- 
„ ria  prima  epiftola  1 2-  Adeunda . Roma  efl  ; 
y^adanda  tamen  non  habttanda  • Confufio 
, , entm  ibi , , aeris^  morum^  haud 

^ypura  puritas  , quod  venffìmum  ÀFar-^ 
yy'rone  diPium  turba  turhulenta  . Locaigitur 
5,  illa  pnfea , ó"  velerà  monumer.ta  ac  rude- 
,5  M ^ Campos  vbt  T roiafmt  cum  , lufha- 
,,  tus  fatis , & veneratus  fueris , abi^  Parmi 
qui  bene  di  muo  ucre  alquanto  la  penna  in  di- 
fefa  di  Roma  mia  natiua  patria  capo , e fplen- 
dore  dell*  Vniuerfo  come  de  Pianeti  il  Sole, 
che  accadeua  dire , Confufio^  & fygch  (h  tan- 
to è quanto  confufionc  . Confufio- 
ne  in  Roma  ì non  già , che  il  Trono  Pontifi- 
cale Romano  è fi  bene  ordinato  che  Papa  Pio 
Secondo  raflbmiglia  alle  Gerarchie  Celefii. 
Confufione  in  Babilonia  . Confufionea  lui, 
che  non  era  auezzo  a vedere  fimile  grandez- 
za, ben  ditte  il  medemo  Papa  Piochemolti 
Dottori  Illiiftri  e chiari  in  cafa  loro , venendo 
al  la  Corte  di  Roma  , tra  maggiori  lumi  per- 
dono il  nome , &c  la  luce , cofi  confufi  riman- 
gono , & egli  in  fei  mefi  che  flette  in  Roma 
debbe  rimaner  confufo  ; a che  propofito  cita 
poi  Vai  rone  in  quefto  paffo  ì come  che  Vai- 
rone Romano  , & nobile  patrido  diceffe ^ 

Turba  Turbulenta  per  Roma  Patrta  fua^; 
non  lo  diffe  ne  Roma  , ne  per  alcuna  Città, 
ne  per  alcuna  perfona  , ma  per  denotare  TA- 
,,  nalogia  de  nomi , a Roma  R imanus  à Ca- 
,,  pua  Capuanus  à T urha  turbulentus  . LaL^ 
Turba  pigliafi  anco  per  vna  moltitudine.  Ci- 
nea  Ambafciadordi  Pirro  a Romani  riferì  al 
fuo  Re  5 che  in  Roma  vi  era  vna  moltitudi- 
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nc  di  Rè  infiemc  radunata  . Celio  Rodigino 
lib.  i8.  CynCAS  Pyrrhi  Legatus  in  vnum  eoa- 
Elam  multitudìmm  Regum  conctpiebat  ani- 
Hoggidi  è vn  Teatro  di  Principi  fccola- 
rl , & EccleGaftici . Regali  Corti  fono  quelle 
de  Cardinalijcbe  a Rè  fi  fogliono  equiparare, 
lènza  dubbio  nel  Sacro  Senato  del  Romano 
Conciftoro  vi^no  tanti  Rè , quanti  Senato- 
ri Purpurati  • Taffa  Roma  d’impurità  d’aria, 
& di  coftumi,  è pure  30.  anni  fa  Marfilio  Ca- 
gnati  Filofofo , \&  Fifico  Eccellentifii  no  die- 
de in  luce  vn  trattato  del  faluberrimo  aerc^ 
di  Roma  , inquantoa  coftumi  , bafti  a di- 
re 5 che  a tempi  noftri  (bno  in  Roma  vilTute 
Perfone  fpirituali  , cosi  religiofi,  e pie,  che 
doppo  la  morte  loro  hanno  meritato  dal  Ro- 
anano  Pontefice  titolo  di  Beati , e Santi , glo- 
ria del  fecol  noftro,  per  la  purità  de  buoni  co- 
ftumi , &c  bono  eflempio  trentatre  Gincuerini 
cfa’andorno  a Roma  del  1600.  per  veder  l’an- 
no Santo  vi  rimafero  compunti , e conuertiti. 
^duenda , non  h abitando,.  ^ 

Non  vuol  che  s^habiti  la  Città  celefte , oue 

è il  preriofo  Tefbro  de  beni  fpiritualh  Delitio- 

(o  giardino , paradifo  terreftre  . Infiniti  (cric- 

tori  lo  conuincono . Caflìodoro  Senatore > 

nelle  Varie  lib.  15.  cap.  2 r.  dice,  ch’èfperiedi 

peccato  5 ftar  fuori  di  Roma  a chi  vi  può  ha- 

3,  bitare  . Piacnligenus  esì  oilifentem  [ibi  Ro- 

33  mom  dnttiusfacsre  , cihì  in  e a poffant  con- 

3.  fiitHtis  Urihiis  babitare , nel  primo  lib.  cap. 

39.  oltre  molti  Encomij  di  lei  alFerifcc,  eh 

non  fenza grafia  fi  reputa  a chi  è conceduto 

5,  rhabitare  in  Roma  . Nnlla  fit  ingrata  Ro- 

<»,  ma  dici  non  poteFi  aliena^  tlla  elo  jut.n- 

3>  tìa  foecHnda  mater  > illa  virtHtum  omni  t 

5^  Altijjln^um  T emplnm-tfentiatHr  piane  qaod 

3,  clariiTnefl  non  enim  fine  gratta  ere  durar  cui 

^^yAbitatio  tanta praflatHr  , nell’ ifiefìfo  libro 

«liCaffiodoro  10,  cap.  18.  afferma  Theodori- 

co  Re  che  nel  Mondo  non  vi  è cofa  fimilej 
a Roma. 

Ti  conmnit  Romam  defenders  anamL» 

il  V"'  ^ 

hb.chiama  Rom 
” ^ •,  riamai 

dtgmtatum  vires  oofì- 

baro  Rè  di  natione  Sica  èh^ 
del  Mondo  vide  gueressianda  ^ j 

lafimileaRoma  . Con  molto  niiV,. 
PUÒaflFermare  adeflb , ch’è  rinouita 
lita,in  modo  che  fupera  di  bellezza  quSlSar- 
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bari  tempi  di  Tiicodorlco,  &:  fi  può  veemen- 
te chiamare  madre d’ogni  dignità,  horcht_> 
niun  barbaro  ftraniero  Tigno  reggia  in  Roma, 
a cui  s’inchina  ogni  fupremo  Imperio , & Re- 
gno , hor  che  il  fommo  Pontefice  vi  tiene  con 
pacifica  quiete  la  Santa  Sede  3 & vi  difpcnfa 
fenzadifhirbo  le  dignità  di  propria  poteflcà,  & 
arbitrio , f econdo  il  fuo  retro  giuditio  , non^ 
vuo!  poi giufio  Lipfio  che  vi  s’habid  , ò come 
è fiato  vkdito  3 dal  1578.  ch’egli  diede  pet 
cpiftola  tal  configlia  , fi  è verfo  i Colli  accte- 
feiuta  Thabitatione  di  Roma  in  grandezza, & 
moltitudine  di  edificij  cosi  a lungo , che  la  fiia 
patria  fi  potrebbe  contentare  ; le  tanto  gran- 
de hiiTe  3 quanto  è l’accrefcimento  nono  di 
Roma,  che  per  le  continue  fabriche  viene  ad 
effe  ogni  dì  Nafcente.  Seguita  Giufto  LipCio. 
53  Ljoca  igitHr  illa  prifca'ì  Ó*  vetera  montimene 
^yta  ac  rudeta  3 ^ campos  vbì  Troia  faity 
35  ctim  illnfiratus  fatts  , & veneratus  fneris 
3>  Ab/. 

L’Antichità  de  gli  edifici) , delle  ftatue , 8c 
delle  pietre  fcritte  di  Roma  fi  deue  attenta- 
mente offeruare , perche  da  quella  molto  im- 
parano Architetti , fcultori,  elitterati.  Ma 
venerar  non  fi  deue  l’ancichicà . San  Gio:Gri- 
fofiomo  nell’  homilia  ^2,  dicej  Io  potrei  lodar 
Roma  dalla  magnificenza  , dall*  antichità,- 
dalla  bellezza,  dalia  moltitudine,  dalla  poten- 
za, dalla  ricchezza,  & dalle  imprefe  forteme- 
tc  fatte  in  guerra  . Ma  tralaffate  tutte  quefte 
cofe,  per  puefto  Beata  la  predico , perche  ver- 
fo i Roimni  S.  Paolo  mentre  vi  (Te  fu  beneuo- 
le , (Se  quelli  amò' con  efii  a bocca  drfeorfe  , Se 
all’vltima  apprefib  loro  fini  la  vitajCome  an- 
co San  Pietro  , Pietra  fopra  la  quale  il  Na- 
ftro  Redentore  volfe  edificare  la  fua  S.  Cliie- 
fa  fondata  in  Roma  coi  pretiofb  fanguedisi 
gloriofi  Apoftoli,  ond’èquefta  Città  fatta  più 
fegnalata  che  da  qual  fi  voglia”  altra  cofa-.>  ; 
come  corpo^  grande  , &c  robufto  ha  dui  occhi 
illuftri , cioè  li  corpi  di  quelli  due  Santi  ; non 
cofi  rifplen  Je  ilCielo  quando  il  Sol  manda-i» 
fuora  i raggi  fuoi  , quanto  la  Città  di  Roma, 
che  diffonde  quelle  due  lampade  per  l’ vniue  r- 
fa  terra . Per  qiiefto  celebro  quella  Città  non 
per  la  copia  d’oro,  non  per  le  colonne,  ma  per 
quelle  Colonne  di  S.  Chiefa.  Come  Colonne 
furano  ftimare  da  Sifto  Papa  Quinto  quando 
fece  ponerc  fopra  la  Colonna  Troiana  la  fta- 
tua  di  S.  Pietro  in  bronzo  dorato  > & quel  la  di 
0.  l aolo  fopra  la  Colonna  d’Antonino  Impe- 
radore  fi  che  in  Roma  venerar  fi  deue  noìx^ 

1 antichità  , non imonumemi profani,  mali 

^ Cor- 
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poìù  fiipera  Tantlca:  erano  le  ftrade  di  R,oori 
CorpideSand  Apofloli,di  ranti  Martiri,Vci- 
giiv\  & ConfelTori  che  vi  fono,  & ì Sacrofaii- 
tiTempijripIcnidi  Reli.]uie  tra  quali  la  Bifi- 
licadi  S.  Pietro  edifido  nono  , che  adombra 
Tarìdea  fama  del  Tempio  , Efefio  , vnoddli 
>5  fate  miracoli  del  Mon  io.  Ciie  vien  dir 
deta^  Catìtpos  vbi  T rota  fuit  le  chianichc 

foto  di  Roma  fiiperaiio  la  grande  2za  , & fu- 
blimità  d’altre  Città . Sentafi  Theodorico  Rè 
5 5 in  Caflfiodoro  Iib.3.cap.  30.  propier  fplendi’- 
55  das  Romandi,  CÌHÌtatU  cioncai tantuyrL-> 

55  vtfentibus  conferunt  fiaporem  , -2»/  aliar um 

5,  C luitatum  poffint  miracela  fuperar e . Hìnc  quanto  con  Tocchio  da  lunghi  guardar  fi  ouò. 

''col-  DeTempijIanoiiaRoma  vincel’andca,  ciò 


vecchia  prette , e dorte,  c»nefi  caua dagli 
annali  di  i acito  5 più  fané  iccondo  lui , c Vi  - 
tuiuio,  cfiTendo  d’imicrno  manco  battute  da 

venti  nociLii,  &d’eftace dall’ardore  del  Sole. 
JNJwionv  doppo  1 incendio  le  tecc  rifare  più  lar 
g!.e  di  maggior  bellezza  , ma  no,,  però  torS 
mente  larghe,  e dritte,  ninna  Brada  vecciiia  ih 
vede  in  Romaxheper  lung  i j che  fiain  moiri 
paflr  non  habbia  Borcimenii.  Ma  da  Papa 
Giulio  Secódo, da  Pàolo  Terzo, da  Pio  (Quar- 
to, da  Gregorio  XIII  daSiBo  V &daRàolo 
V.fono  fiate  fatte  ftuade  afidi  più  larghe , &:  fi 
vede  per  dritto  filo  da  vn  capo  all’altro  tanto 


>5  Roma  fin^ularis’i  quanta  in  te  fìt^  pctefì- 
li^i  magnitudo  , enim  V rbinm  audeat 

r>  ttiis  columnibm  contendere  , quando  noe 
jy  ima  tua  poffunt  (ìmilitudinem  reperire  f"  Le 
medeme  chiauiche  vi  fonoadeffo  , eh’  erano 
al  tempo  di  Theodorico , e fopra  terra  vi  fono 
aqne  dotti^  fontane,  ftrade,  giardini,palazzi,e 
tempii  che  arrecano  apunto  ftupore,  e ma-ra- 
uiglia  . Miraniglia  prende  per  rordinario  la 
gente,più  di  quello  ch’ode  di  Roma  anric<i_^, 
che  di  quello  che  vede  nella  moderna  : ma  nS 
€Ìn  tutte  le  fiidette  cofe  Roma  nona  inferiore 
alla  vecchia,  in  alcune  rvgguaglia,  in  altrc_^ 
anche  la  fupera . Cede  Róma  nona  nelle  alte 
Colonne,  e fmifurati  marmi, che  di  Numidia, 
d'Etiopia , d’Egicto , di  Frigia , 3c  d ’altre  par- 
ti del  Mondo  faceuano  condurre  a Roma-^, 
non  tanto  per  opere  publlche  , quanto  per  1 
pnuate  a maggior  pompa  delle  cafe  lorode- 
fciittcda  Plinio -,  ma  non  in  tanto  numero^ 
quanto  dice  Andrea  Fuluio  della  cafa  de  C ar- 
dani con  duccnto  colonne  j attefoche  Giulio 
Capitolino  commeri^^  per  bellifTima  lacafa 
de  Gordiani , ma  le  diicento  colonne  le  mette 
nel  clauftrodella  lor  villa  nella  via  Prenefti- 
na . Nondimeno  fenza  tante  colonne  di  mar- 
mo peregrino  fi  veggono'hoggidi  fontLiofi  pi. 
^zzid architettura f»iù vaga  dell’antica  . Se 


fi  difeerne  dal  Panteo  di  Agrippa  annouerato 
da  Plinio  tra  li  più  mirabili  Tempi],  che  intie- 
ro pur  fi  vede  forco  nome  di  Rotonda , la  cui 
sferica  mole  vien  fuperata  dalla  cuppola 
di  San  Pietro  d’altezza , fofientata  in  alto  da 
quattro  archi , eflendo  la  Rotonda  in  terra , 
òc  di  minor  circuito  . II  Temolo  quadrato 
della  Pace  di  Vefpafiano  Imperadore  fenoli 
fivedefano,  fi  vede  peròii  fito  firo  coni.» 
vna  parte  in  piedi,  acni  non  cede  ilFarne- 
fiano  Tempiode  Padd  Gicfuiti  . Alla  Mae- 
flapoi  delle  Bafiliche  di  San  GiouanniLate- 
rano , 5cdiSan  Paolo  fondate  da  Co ftan ti- 
no Magno  Imperadore  niun  Tempio  de’^ 
Gentili  vi  è mai  arriiiato,ne  tampoco  alla  Ba^- 
ffiica  di  Sama  Maria  Maggiore  fatta  da  Gio- 
nani  Patritio  Romano,  & daSifto  Papa  Ter- 
zorifatta, nella  qiUTle  vi  è la  Capella  di  Sifio 
Quinto , & di  Paolo  Quinto  Pontefici  MaTr- 
miche  fopraiianzauana  di  magnificenza,  e 
fplendore  moki  altri  profani  TempijdiGen- 
rili^^  e qiiefta  non  è l’ vitima  lode,  ma  la  più  ih- 
prema, che  Roma  nona  fuperi  Fantica  nei  ve- 
ro culto  Diuino,6c  nella  niokicudine,&gram 
dezrza  de  luoghi  facri . Non  fi  può  dunque  die 
di  lei.  'T retafuit , Che  fé  bene  è ftata  pài 

« S f ’ /V  Romano  di-  volte  riforta , rinata , & riftorata  dalli  proprii 

fn , Ìa  a ^ rveniici.coine  da  Totila,  & da  altri  Re  de  Go- 


V 


fila  cafa , vtcìe  i feflertmin , fenTanta  milla  feu- 
di fecondo  Aldo  Manutio  : fi  fa  conto  che  la 
cornice  fola  del  Palazzo  Farnefiano  vaglia  li 
leiTmita  milla  feudi  . VedeS  anconel  Palaz- 
20  della  Cmicellaria  , & dell’  Il!afidiTi  n3 
worghele  il  Cortile  cinto  da  molte  colonne  di 
marmo  forafticro . D’jquedoiti , fonran  » 
^giardini può  Ilare  adeiroal  paragone  deli’ 

ampiezza  , & ameniti  di  liradeRoma 


ti,e  Principi  ftranieri  , liquali  diuenuti  amaim 
di  lei,  fono  con  cor  fi  alla  Tua  perpètuifà  più 
che  alia  defirurtionc . QLiedi  che  fkafitio  coli 
ferro,e  foco  alFaltata,  e contro  lèi  confpiraro, 
Ranno  anco  paguo  ì!  fio  della  temerità  loro 
Claudio'^  Secondo  Imperadore  mandò  nre- 
cento  mila  Goti  a fila  di  fpada  , & annegò  io 
mare  due  mila  loro  nauì.  Aarelianofaggiogò 
Canobo' Re  de  Goti  con  cinquemila  ragliati 
à pèzzi.  Radagafo con  diicento  milafoldui 

per 
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per  fcruiru)  d' A!ar-co  Re  de  Goti  fu  j^efo  pri-  acciò  non  riraancfle  vna  volta  Impunita  l'm 


gione  da  Stclliconc,  e furono  tanti  Goti  fatti 
Ichiaui,  clic  (ì  vendcuano  come  pecore . Prefe 
Alarico  Roma  del  410,  ma  con  Ino  danno  in- 
nazi  <?c  doppo , per  lo  cui  elTempio  Attila  fla- 
gello di  Pio,  tcrror  de  Popoli  giunto  con  l‘cf- 
fcrcito  preflb  doue  il  Mincio  fi  congionge  coi 
Pò,  ftaua  dubbiufo,  s’egli  doueua,  ò nò  paflar 
piu  auanti,  perche  fi  ricordaua  ben  della  roui- 
na,  ch’haueua  Alarico  riceuiira  doppo  Thauer 
faccheggiata  Roma  -,  intanto  l’andò  a trouare 
Papa  Leone  Primo  il  Magno , e Santo  ad  in- 
ftanza  di  Vaicntiniano  Imperadore  e cosi  be- 
ne caperò  con  lé  fue  Sante  parole , ch’egli  deli- 
berò tornarfene  a cafa  fua,fpaurito  da  dui  che 
lo  minacciauano  ccnlefpade  nude  in  mano, 
fcnonobcdiiia  al  Pa  pa  , e fi  tiene  che  quelli 
fiifferoS.in  Pietro, e San  Paolo  Apofloli  Pro- 
tettori di  Roma  : attefo  che  il  Popolo  Roma- 
no è fortificato  da  qucfti  due  corpi  Santi  , Sc 

fatto  ficuro  piu  che  da  qual  fi  voglia  torre > , 

muri , e baflioni  conforme  a San  Gio.  Grifo- 
flomo,  a cui  corrifponde  Venantio  ndbil  Poe- 
ta Cliriflianolib.  3. 

5?  ^ facte  hoflili  duo propugnacula  pr^funt^ 

53  Quìs  fi  dei  T urres  Frbs  caput  Or  bis  ha 
het  . 

^ E San  Gregorio  Papa  lib.  7.  epiftola  33.  co- 
sì ferine  a Rufliciana  Patricia  pregandola  vc- 
55  nire  a Roma  • Stgladios  ltab<z  & bella  for^ 

midaus  fobeite  depctis  ajpicere  quanta^ 
•,  Beau  Pater  u^poflclorum  Principts  in  hac 
5>  f'^rbe  proteBio  e fi  , w qua  fiìte  magnitudine 
, , P opub  5 fine  adiUiorip  rynbtum  , tot  an-f 

^^nos  inter  gìadio'r  ili  dfi  Deo  auciore  [erua^ 
, <nur . Per  li  tempi  doppo  ancora  fi  è veduto 
quanm  poco  guadagno  gabbino  fatto  altri 
Potenti  a Roma  jnfefli,  Henrico  quarto,  Lu- 
douico  Danaro  e federico  Secondo . Però  Ri- 
dolfo primo  Imperadore  addimandato  perche 
non  andana  a Roma;  riipofe  con  quello  Apo- 
logo del  Leone  ammalato  5 & vifitato  da  gli 
ammali  fuor  che  dalla  Volpe,  che  non  vuolfe 
enti  ai  e nella  tana , perche  non  vedeua  peda- 
f c d a ninfali  di  ritorno  ; in  queflo  modo  dice- 
Uj.  ividolfo  , eh  era  anuenuto  alla  maggior 
pai  ce  de  paflTati  Imperadori  i quali  non  erano 
pili  toinatid  Italia  , o ritornarono  connioh 
la  perdita  . Bcnloprouòil  Duca  di  Borbone 
quando  nlh  14.  di  Maggio  del  I527.  volfela- 
lir  la  fcala  per  entrare  nel  Borgo  di  Roma^», 
che  vi  cadde  morto  d’vna  palla  d’artiglieria; 


giuria  fatta  a quella  Santa  Città , fpetialm^i!!^ 
in  quel  medemo  fito  doue  San  Leone  Pana!!! 
Qiiarto  fondò  le  mura  intorno  a San  Piprrn 
che  finite  fcalzo  con  tutto  il  Clero  ^ e Cardi- 
nali vi  fece  intorno  denota  proccllione , 
benedi  con  l’acqua  Santa  l’anno  del  Signore 
8 5 1. pregando  Dio  con  lacrime , e fofpiri  ,che 
quel  Borgo  dal  fuo  nome  detto  Q‘tà  Leonina 
fimantpefle  in  perpetuo  ficuro  da  ogni  in- 
còrfo  di  nemici , fi  come  narra  Anaftafìo  Bh 
„ bliothecario  . F ener abili s Pcntìfex  ore  [ho 
?,  tres fuper  eundem  wurum  orationes  multis 
„ cum  lacr ymis  ac  fufpirijs  dedit  ; rogam , ao 
ìì  petens  y *vt  diSlaCtuitas  y Ó*  C hrifii  conferà 
yyuaretur  in auum  auxilio  , & SanBorunu 

omnium  • ^ngeiorumque  prafidio  ab  vni^ 
,,  uerfio  tnimteorum  fecuray  & imperterrita^ 
5, perdurarci  incurfu . Sopradette  mura  ridot- 
te da  altri  Pontefici  in  forma  di  Baloardi  fù 
Borbone  vcdfo , e da  fuoi  naicofto , che  mai 
non  fi  vide  il  Tuo  cadaucro  . Ne  la  paffomo 
manco  fenza  pena  i fuoi  foldati  , che  fe  bene 
fi  trattennero  a faccheggiar  Roma,  nondime^ 
no  sbandati  fenza  capo  reftorno  tuttij  morti, 
e fepolti  in  Italia , ne  vi  fa  tefla  che  di  ritorno 
la  potcITe  raccontare  a cafa  fua . Cafligo  con- 
degno di  gente  barbara  , che  non  può  com- 
portare 1 ’ererna  conferuanone  di  Roma,nella 
quale  dal  facco  di  Borbono  in  qua  fi  ìono  eret 
ti  di  nuono  tanti  belli  edificij  , cheformareb- 
bono  vn’ altra  Città  cui  di  grandezza  molte 
non  vi  arriuano . Ne  alla  fua  bellezza  da  neo 
alcuno  quel  detto  lipflano,  che  Roma  fi  cerca 
„ e non  fi  rroua  nei  fuo  terreno  . /dodie  qud-- 
5,  ritur  ncc  mucmtur  m fuo  filo  : prefo  da  vn’ 
egramma  di  Giano  Vitale. 

^ Qui  P c 7nan'2.  in  media  quói  ris  nouus  adue- 
na  RornXy 

Et  Roma  m Roma  nil rcperis  media. 

Ciò  fi  può  dire  di  tutte  le  Città  del  mondo, 

Niuna  Città  fi  ritroua  adeflb  con  le  ifteffe > 

facciate , con  gli  fle/fi  edificij,  coftumi,  & lin- 
gua materna  di  due  milla  treceto  fettanta  cin- 
que anni  fa, ne  meno  con  la  mederaa  forma  di 
mille  e cinquecento , affai  è chi  fi  titroui  adef- 
fo  Roma  nel  fuo  medemo  fuolo  più  bella  che 
mai  ; il  più  antico  edificio  che  intiero  fi  vegga 
è il  Panreo  finito  nel  terzo  confolato  d’Agrip- 
pa, intagliato  nel  fiontifpicio  vintidnqucannl 
alianti  la  Natiuità  di  Noftro  Signore . N011-.» 
sò  fe  al  Mondo  fia  cosi  vado  edificio  cotanto 

amico. 


antico,  è ftà  giufto  come  ombelico  nel  mezzo 
deirhabitato  di  Roma,  doue  che  quel  vei'fo  è 
fallace. 

£t  RotKdt.  in  Roma  nil  reperis  mcdia^ 

Si  ritrouano  pili:  anche  in  varie  bande  altri 
minori  tempij  di  Gentili  conuertici  in  Sante 
Cbiefe,&  fi  veggono  adeflb  altri  obelifchi  ve- 
duti da  gli  antichi  Romani  Imperadori.  Mol- 
te Città  fono  al  Mondo  che  non  ftannoncl 
medefimo^fito  doue  furono  edificate  da  prin- 
cipio,ma  lotane  da  quello . Roma  fi  troua  nel 
medefimo  Aiolo,  & fito  doue  la  piato  Romo- 
lo , ampliato  fi  bene  intorno  da  i Re  Tuoi  Aic- 
ceffori , da  Dittatori,  da  Imperadori , per  fine 
da  Aureliano,e  Confiantino  Magno,  Se  anco 
da  Papa  Leone  Quarto , tanto  che  Roma  no- 
ua  gira  di  circuito  quatordeci  miglia , fenza  il 
Borgo  che  ne  gira  due  altre , che  fanno  Tedici 
miglia  maggiore  deH’anticaJa  quale  nel  tem- 
podi  Vefpafiano  Impcradore  abbracciaua«ij 
pedici  mila>educento  pafiì  per  quanto  fcriue 
Plinio  lib.3,cap.5.e  fe  mille pa/Tì  fanno  vii  mi- 
glio  non  girella  piu  di  tredici  miglie,  e ducen- 
topaiTì  . p’vna  Citta  che  ila  in  piediconsì 
gran  circuito  non  (i  può  dire  che  lia  morta, 
ma  rauuiuata,&  fatta  Eterna  dalla  Protectio- 
nc  de  Santi  Apolìoli,  & dalle  deuote  preghie- 
re de  Santi  Pontefici  Vicari;  di  Chrifto . Ro- 
uinate  che  furono  Troia, Cartagine,  Athcne , 
& altre  Citta  non  fono  più  riforte;  ma  Roma 
più  volte  da  Barbari , & da  infideli  defolata , è 
rinata  & riforta  più  vigorofa , & dìù  gratiofa 
che  mai  per  voler  di  Dio,  come  Città  daini 
detta  per  fondamento , e capo  della  fua  Santa 
Ciucia,  fi  che  vedefi  ch’ella  è preferuata,  & 
mantenuta  come  Eterna . Il  qual  Titol  o io. 
Roma  hebbe  origine  da  libri  fibillini , & la_^ 
fparfero  nelle  Medaglie i Romani:  onde  Ti- 
bullo Poeta  Romano  diffencl  libro  fecondo 
elegia  quinta. 

Romulus  t^terna  mndumformautratVr- 
bis  Mcp.nia^ 

Aufonio  Gallo  Confole  Romano , 

Ignota  ne  firn  tibi  tempora  Roma  • 

vn  altra  volta. 

Vrbis  ab  terne  de  due  am  Rege  Quìrtno . 

Eterna  è chiamatane!  CodiccTheodofia- 
no  da  Simmaco  nelle  epiflole  , cfocirevolte 

da  Ammiano  Marcellino  Hiftorico  lib  -6 

"l'SZmo  a : nei 

5,medemo  lib,  FtElur a cum faculis  Ro  tna  nel 

,>decitnoquarto . Vtattramdum  erunt  homi- 
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àlrroue  nel  lib.  28.  Clau- 
dio Rutiho  Poeta  Franzefe  Prefettp  di  Roma 

lib.i. 

i^Porrige  vfuras  Romana  fecula  lezes. 

SolaqHQ  fatales  non  vcrare  coltis 
Et  nellifeguenti. 

reflant  nidlis  obnaxia  tempora  mctis 

DHmflabtm  terraÀnm  Polus  aflra  fereu 

Eterna  non  già , che  fia  per  durare  eterna- 
mentejfi  sà  bene  che  fi  confumarà  infieme_j? 
con  tutto  il  Mondo  nelfvniuerfalc  incendio  y 
ma  in  quàto  ch’ella  durara  per  fino  al  giorno 
del  Giudicio  ; Quando  TEterna  Città  di  Ro- 
ma capo  del  Mondo  mancarà,  farà  fegno  del- 
la fine  del  Mondo,  fccondd  che  fi  legge  nelle 
Diuine  Inftimtioni  di  Latranrio  Firmiliano 
„lib,7.c.25«  Incolumi  ^be  Roma  mhil  tjhuf- 
iymodi  videtuT  ejje  metuendum . yjt  vero  cum 

aput  iltud  Orbis  occids-^tt ,p\jy ^ ^[fe 
y^perit  quod fjbilltz  fcret  ai  ’int^qms  d :bitet  id 
^yfinem  rebus  humanis , orbiquc  £ errarum  / 
’i’illla  cfl etiim  Ciu!tas-,qutz adhuc  fujìetat  om- 
yìnia»c^c,che  Roma  fia  per  efiere  Eterna 
^ giorno  del  Giudicio;  fi' nocifica  anco  cU  Saa 
Gio:Griifoflomo,che  fammfra,  perche  Roma 
vedrà  riforgere  San  Paolo, e S.  Pietro,^  1!  ve- 
dra  andare  incontro  ai  Signore . NeirepÌLloIa 
,, a Romani  Homelia  32.  /d'nc  ^rapietur  pan- 
•^dus.hinc  P ctrusxconfiderate,  ^ borre:  CyViaie 
.dpsttacHlum  vifurafit  Roma-^Pauìum  vide- 
Wacet  repente  extheca  ili  a cum  Ferro  re  fur^- 
^^^entem  tn  Occurfttm  Domrm  f Hrjum  ferri  é* 
•i^P^alem  Rofarn  Chrifio  mutet  rtomarOua^ 
•o-yAhus  coronis  duabus  ornai ur  Vrb^ 

■ìdòus  cateoois  aureis  tìnbia  e(ì I Qjjales  habet 
^dontes . Qual  rofa  mandarì  Roma à Chrifio 
nel  nouifiìmogiorno  ? poiché  dalli  facrilimi- 
ni  deili  Santi  Apofioli  vedrà  fimilmentc  Ro- 
ma riforgere  con  effo  loro  rifiefToS.GioiGri. 
fofiomo,  il  cui  Santo  corpo  fi  ripolà  nella 
facreftia  della  Bafilica  di  S.  Pietro,  di  cui  ne  fù 
tanto deuoto in  vita.  Dimoflrail  Padre  Pe- 
rerio nel  14.  libro  fopra  Daniele  per  fentenza 
d Autori  pnncipali  effcre  fiata  amichiilima , 
& Apofiohea  tradinonc , che  il  Romano  Im- 
perio (tara  in  piedi  , & caderà  con  llfielfo 

• ^ T durarà  fino  alla  venuta  d'An- 

tichnfto  . LaCefarea  Maefià  del  Ro  .nano 
Imi^rio  fi  mantiene  tuttauia  nella  Germania: 
& Roma  tiene  il  Principato  fopra  tutto  il 
Mondo  con  Tlmperio , Se  armi  fpincLiali,  con 
le  chiaui  date  da  Chrilto  noifro  Signore  al 

fuo 
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tuo  Vicario  In  terra.  A tempi  nodri  habblamo 
pur  veduto  Ariibaiccrie  in  Roma  venute  da 
vemotifìnire  Regioni  da  Egitto,  da  Etiopia  da 
Mofeonia , ad  inchinai^  aìli  piedi  del  Roma- 
no Pontefice  Gregorio  XIII.  & di  tre  Re  in- 
terne in  vn  viaggio  di  tre  anni  dal  Giappone 
Regno  incognito  alTantica  Romana  Poten- 
za. Il  Gran  Sotì  Rè  di  Perfiadel  i6oi.  mando 
à Papa  Clemente  Ottauo  per  Ambafeiatore 
Cuchein  Olii  Beag  Pagano , che  col  turbante 
in  teda  dipinto  fi  vede  nella  fala  Clementina 
in  Vaticano,  accompagnato  dal  Caualier  An- 
tonio Serleirs  Catolico  Inglefc  come  fecondo 
Ambafeiatore  & interprete , che  in  Roma»^ 
precedè  al  primo  come  Chriftiano . Dell  vlti- 
me  parti  dell’Africa  il  Redi  Cògo  fpcdi  a Pa- 
pa Paolo  V.Nobile  Ambafeiatore  che  in  Ro- 
ma giunto  ammalato  mori,fepoIto  con  folen- 
ne  pompa  funebre  nella  Cape  ila  del  medemo 
l^onteficcà  Santa  Maria  Maggiore  Xaabba 
Re  parimente  di  Perfia  aU’ifteflb  Paolo  V. 
mandò  Ali  Coli  Bck  Mordar  vecchio  di  73. 
anni  riceuuto  fecondo  il  fol ito  con  incontro 
di  caualcata  publica  alliiy.  d’Agofto,  i6c9. 
ladate Mafamune Redi  Voxiodall’Oriental 
clima  del  Giappone  mandò  à baciare  i pkdi  à 
fuo  nome  al  medemo  Paolo  Papa  V.  Filippo 
Francefeo  Faxecutao  R.otuiemon  Caualier  di 
Chrifto  fuo  Ambafeiatore  chedel  1615.  col 
Padre  Lodouico  Sotelo  Minorità  offeruante 
giunfe  doppo  dui  anni  di  viaggio  nell’alma-Ai 
Città  di  Roma,verfo  la  quale  moucdofi  li  Re 
Principi  del  Mondo  à rendere  vbidienza  à 
f uoi  Romani  Pontefici  non  indarno  detto  fii 
l’Imperio  fuo  eterno  dal  Poeta 
JziiS  ago  nec  metas  rerum-inec  tempora  pono 
Jmperium  fine  fine  dedi . 

& Claudio  Rntilio  ne!  fuo  itinerario  lib.2. 
yli  Snlico  u^sternifatalta  pignora  Regni* 
Siconuien  dunque  con  debite  ragioni  à Ro- 
ma titolo  d’Eterna,  che  intagliato  ii  vede  in_-» 
Pietra  teuertina  fopra  tre  Porte  di  Roma.So- 
pra  Porta  Portefe  in  Trafteuere , fopra  Porta 
. Gabiufa  di  San  Lorcnzo,&  fopra  Porta  Mag. 
giore  labicana . Da  quella  fopra  il  primo  arco 
di  fora  à man  delira  io  prefi  copia  della  fe- 
guentc  infcrittione , ch*è  del  medemo  tenore 
delie  altre  due  fe  bene  in  parte  con  parole  di- 
uerfe,  che  contengono  la  rifioratione  delle 
mura  dell’Eterna  Città  di  Roma  fatta  da  Ar- 
cadio 5 & Honorio  Imperadori  à perfuafione 
di  Steiicone  tutore , c fecero  d’Honorio  Im- 
peradore  Confole , & General  Maeftro  dell*- 
vm,  l’altra  nailitia. 


s p a 

INP.  CiES.  DD.NN.  INVICTISSIMiS 

I^RINCIPIB.  ARCADIO  ET  HONO- 
RIO  VICTORIB.ACTRIVMPHATO- 
RIB  AVGG.OBRESTAVRATOSVRBI 
^TERN^i  M VROS  PORTAS  AC  TVR 
RES  EGESTlS  IMMENSIS  RVDERl, 
BVS  SVGGESTIONE  VC  INLVSTRIS 

CON MAG.  VTRIVSQ;  MILITA 

STILICONIS  AD  PERPETVITATEM 
N O M I N I S EORVM  SIMVL  AGRA 
CONST.  CVRANTE  MACROBIO 
LONGINIAN0  V.C.  PR.£F.  VRBIS. 
D.N.M.CLEORVM 

11  Senato , & ;Popolo  Romano  in[quefta 
memoria  nomina  Roma  Eterna , ancorché  in 
quello  ifteflb  tempo  tentauano  i Gotid’oppri- 
merla  . Claudio  Rutilio  Ridetto  Poeta , che 
nelli  fuoi  verfi  tafiaStilicone  d’incendiario  de 
libri  Sibillini , e traditore  all’Imperio , perche 
hauerebbe  potuto  ( s’haueffe  voluto  ; diftrug- 
gere  i Goti  prima  che  fuflero  entrati  in  Roma 
ad  opprimerlaj  Fu  prefeto  di  Roma  fette  anni 
doppo  l’acerba  rotta  data  ad  Alarico  Re  de 
Gothi,(3c  pure  effo  ancora  non  oftante  l'afflit- 
to, e declinato  flato,  chiama  nel  maggior  pol- 
fo  de  barbari  nemici . Il  dominio  de  Romani 
Eterno,  & Roma  Eterna , figurata  col  Gero- 
glifico dell’Aquila,  ò Fenice  fopra  il  globo  del 
Mondo , Titolo  fin  qui  verace , veduto  fopra 
le  tre  dette  porte  da  Alarico,  & da  Totila  che 
in  varie  bande  la  rouinorno , c verace  fpera- 
moche  fiaper  eflere  fin  chela  diuina  Cle- 
menza foftentarà  il  Mondo,  eflendofi  in  Ro- 
ma Santa  confacrata  la  Romana  fede  col 
Martirio  de  Santi  Apoftoli,&  iui  da  loro 
piantata  la  Santa  Chiefa , la  quale 
fenza  dubbio  farà  Eterna  , fi 
come  afferma  Papa  Pio 
Secóndo  nell’Apo- 
logià C^n- 
fius 

Ecdsfiam  v/qne  ad  finentf^cnii 
duratnram  tn[h^ 

(Hit* 
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R O M A . 

DiTheodofioChriflianiffimo  Impcradorc.  Del  Sig.GIo.  ZaratihoCaftellinì. 

moffoad  vfurparl*  Imperio  apcf- 
fuafione  d*  Arbogafte  Idolatra  Ti- 
ranno , diede  fegno  all*  imprefa  col 
fegno  dalla  Crocc,e  ne  riportò  mi- 
5>racolofa  vittoria  . Signo  Crucis 
yy  fignutn  pralto  dedtt  , Paolo 
Diacono  • Ond*  è che  in  vn*  altra 
fua  Medaglia  ftà  impreffa  vna  fi- 
gura con  la  Croce  in  mano  » alla^ 
quale  vi  attribuifee  gloria  dell*  vni- 
ucrfa  terra  col  feguente  titolo.C?/^- 
ria  orbis  terrarum , I Primi  Proge- 
nitori da  gli  antichi  Ebrei, & i Prin- 
cipi da  gii  antichi  Egitti) , Arabie» 
Greci,  furono  chiamati  Paftori^co- 
sì  nomina  Homero  T Iraperadorc 
Vaflor  Vopulormn  Ag^^mentorumm 
I paftori  fi  feruono  de  Cani  per 
guardia  della  greggia,  mà  in  quella 
NiedagUar  Tlieodofio  Imperadorc 
Paftor  de  Popoli  vien  figurato  fot- 
te il  fimbolo  del  cane  , perche  era 
ficura  guardia  ali*  Imperio,  &:  difé- 
fore  di  Roma  contro  i nemici  di  lei 
come  il  cane  delle  pecorelle  contro 
i lupi  rapaci  Sedo  Vittorio,  & Pao- 
lo Diacono . Fuit  autem  T / €od§" 
fius  propagator  ReipubliCA  atqu^ 
defenfor  exmius  » ruwt  & FlHmoSy&  GothoSy 
qui  eant  fub  Valente  defatiga /fent  , dwerfis 
prdìij!  vicit  fuol*  edere  Geroglifico 

dell*  ardire  militare , & prefiezza  nell*  affal- 
tare , per  tanto  i Lacedemoni  bcllicofi  l*  offe- 
riuano  a Marte  : in  vna  Medaglia  della  Gen- 
te Anteftiavedefi  dietro  lateftadi  Romavn 
cane  in  atto  di  correre  , fimbolo  della  fol- 
lecitudine>&:  celerità  nelle  imprefe  negotij, 
&efpeditioni  per  feruitio  della  Rcpublica-.?, 
ad  effetto  di  conseguir  Vittoria  , fi  cornea 
il  cane  corre  per  conferir  la  preda  , e la 
fiera  . Come  generofo  Pnneipe  Thcodofio 
Imperadore  fiì  ardito  , predo , e folecito  nel- 
li  maneggi  della  Republica  , & molte  vitto- 
rie acquifiò  con  celerità  . Il  cane  dunque p 

farà  qui  legno  d*  animofo  Defenfore  , & di 
follecito  Principe  di  buona  cuftodia  ;il  collare 
effendo  armatura  difenfiua  del  cane  dà  indi- 
tio  che  l’ Imperadore  ftaua  prouifio  lempre,& 
pronto  azzuffarfi  con  lupi  famelici  lènza  te- 
ma del  morfoloroin  difefa  delia  Romana  9 

Chiefa  perche  fondaua  ogni  fperanza  fnft  in 

Chr;- 


DOnna  à federe  col  murione  in  teda  9 &c 
vna  della  dietro,  nella  dedra  tiene  vvl^ 
globo  con  la  Croce  fopra, nella  Anidra  vn’ha- 
fìa  lunga-,  di  dietro  vn*  altra  bada  minore  dric 
ta  con  vno  feudo  appoggiatojalli  piedi  dauan* 
ti  vn  cane  con  la  bocca  aperta , & con  vn  col- 
lare al  collo, 

Adolfo  Occone  difegna  con  parole  quetìa 
Medaglia  fotto  r anno  del  Signore  379.  Gu- 
glielmo Choul  Lionefe  la  dampò  figurata . 

La  della  vedefi  anco  dietro  la  teda  di  Roma 
in  vna  Medaglia  della  Gente  Podumia  in  Fui 
uio  Orfinij  & nella  Gente  Lutatia  vna  teda  di 
Roma  con  la  celata , fopra  la  qual  celata  vil-j 
circolo  quafi  ouato  con  vna  fpiga  nel  mezo  di 
due  tìelleda  della  con  Romajper  lo  fuo  fpien- 
dore  al  Mondo  fparfo. 

La  Croce  fopra  il  globo  perche  Theodofio 
Imperadore  hebbe  Tempre  cura  di  affaltare  & 
dilatareperjo  Modo  la  Reiigioi^eChriftiana, 
che  per  vefììllo  rien  la  Sàta  Crpce,ncl  cui  Sa- 
rò fegno  pofe  ogni  Tua  fidanzi  , però  quan- 
do volfe  combattere  con  Eugcine-^hc  s*  era 
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Chrifto  noftro  Saliiatorc,  & all*  eterno  Padre 
deuotamente  fi  raccommandaiia  , fi  come  a- 
iianti  la  Tudeta  battaglia  contro  Eugenio  Ti- 
ranno  cosi  oio^Owr^ipotetis  Deus-^nolfi  quiit 
9)  in  nomme  Chrifii  Fìlij  tut  vltionis  tuflè , *vt 
y^pfitOypr  itlia  ift  afufeepi  fi  cu  s tn  me  viri  die  a 
^yfi  vero  cum  caufa  prohaldiU^  & in  te  confi  fu 
y 5 veniy  porri^e  dextr^ìm  tuis , ne  forte  dt~ 

yy  cnntjfentes^zfieft  Deus  evrum  j Latraro 
pio  di  fideliflimo  cane,  Oratione  regiftrata  da 
Ruffino  lib.  ii.cap,  33. 

T iene  la  bocca  aperta  per  denotare  che  il 
Prencipe  non  deue  efsere  di  quelli  cani  ftupi- 
di, che  non  pofspno  abbaiare,  ne  morderci; 
ma  come  cane  accorto,  & vigilate  deue  abba- 
iare con  prudenza  à tempi  debiti  contro  gl- 
Infideli,  ribelli,  inrolentÌ5&  mordere  grinfefti 
lupi  nemici^  così  à guifa  di  cane  intrepido , o- 
gni  buo  Principe  cufiodifee,  &c  diféde  la  greg- 
gia à lui  commefsa,  fi  come  in  vira  fua  cufiodì 
Theodofio  Imperadore , che  moribodo  anco- 
ra come  fagace  cane  amarore  della  Chriftiana 
Kepublica^  abbaiò  contro  i ladri  eh’  egli  anti- 
uedeua , dicédo  che  volétieri  partiua  di  quefta 

R O M A 


vita  natico,  & affatigato  dal  grj  pefo  dell-  Im; 
peno,  ma  eh  era  piu  folccito,  & penfierofo  dw 

10  flato  della  Chlefa  doppo  lui  ,che 

fua,  & che  ben  fapeua  che  la  Chiefabauereb- 
be  noni  ladroni  doppo  lui,  fi  come  in  effetto 
auuenne  . Il  Caneinquefla  Medaglia  porta 

11  collare.  Pieno  nelli  Geroglifici  tiene  eheil 
collare  denoti  il  giuramento  diflarealrvbi- 
dienza  > & il  cane  T officio  del  foldato  pronto 
alcommandamento  del  Capitano  :&  quefto 
fi  può  applicare  a Theodofio  come  foldato,c 
capione  di  Chriflo  pronto  à ftarc  all’obedicn- 
za  de  Pontefici-,  fi  come  obcdientc  fu  in  Mila^ 


rohibi  1 ’ingref- 


Del  Sig.  Gio.  Zaratino  Caflellini 


noàSant’ Ambrogio,  chi  ^ 

fonelIaChiefa  , perche  à^TÌieffVlonica°fècc 
in  vn  tumulto  folcuato  contro i IV.iniflrilm- 
periali,  vccidcre  da  fuoi  ioldati  fette  mila  per- 
fone  di  quel^  Popolo , fenza  far  differenza  da  i 
coipeuoli , à quelli  che  non  ne  haueuano  col- 
pa ; ond’  egli  flette  otto  mefi  che  non  ardì  an- 
dare al  tempio  fenza  1*  affolutione  eh’  humil  - 
mente  al  Santo  Vefeouo  addimandò , nel  che 
imitò  la  manfnetudine , & obbedienza  del  ca- 
ne verfo  il  fno  Signore. 

SANTA. 


Donna  in  piedi  armata  di  corfa- 
leto  con  vefle  fotto  di  porpora  in 
Oro,  per  cimiero  fopra  felino  porti 
quefto  carattere  nella  man  dcflra  vn - 
.hafta,fopra  T hafla  vna  corona  di  getti 
me  dentro  la  quale  fi  ponga  il  mede- 
mo  carattere  con  vna  linea  trauerfo— 
poco  più  à baffo, che  formarà  la  Croce 
latto  r hafla  vn  ferpente,  nella  finiftra 
vna  rotella  détro  la  quale  vi  fiano  due 
chiane  incrociate  vna  d’ oro,  & Tal  tra 
d’  a rgento  in  campo  roffo,  col  Regno 
di  tre  corone  Pontificali  fopra  dette  ^ 
chiaiff . 

La  porpora  fù  habito  delli 
Senaton,&  Imperadori  Romani, Ileo 
me  hoggidì  Cardinali,&  Papi. La  por- 
pora in  oro  fu  propriamente  de  Vitto- 
riofi  trionfanti.  In  Roma  Santa  norL-j 
(ono  flati  li  maggiori  vittoriofi  trion- 
fanti che  quelli, eh’  hanno  riportato 
!a  palma  del  Martirio , di  maniera  che 
fiiono  veftiti  di  porpora  col  proprio 
iangue,  &d’  oro  con  la  perfettionc-^ 
della  fede  loro,  per  meriti  de  quali  Ro 
ma  Santa,  & Sacra  vien  nominata, e(- 

fend(a 


I 
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fendo  flato  bagnato  da  torrenti,  e fiumi  di 
falene  de  Martiri . 

Coftantino  Magno  fu  imprimo  Impcradore 
chedcffe  opera  à fantificare  l’alma  Città  di 
Roma , con  cffaltare  il  nome  di  Chrifto , & la 
lua  Santa  Croce . Stana  Coflancino  penfando 
all’horribile , & pericolofa  guerra  cne  far  do  - 
ueua  contro  Maflentio , quando  verfo  al  fine 
del  giorno  vide  in  Ciclo  foprailSolc  il  Tro- 
feo della  Croce  con  quefto  titolo  appreffo.  E 
O.  VINCES.  fi  come  riferifee  Eufebio  di  pro- 
pria bocca  di  Coftantino  nella  vita  fua  libro 
fecondo  in  altri  tetti , e nelle  Medaglie  fi  leg- 
ge. Hoc  figno  vr6loreris . Cottantino  Impe- 
ladorc  non  volfe  più  per  infegnail  folitola-^ 
baro  de  Gentili  ; ma  fece  ponete  fopra  vn’ha 
fla  lunga  coperta  d*Oro  intorno  con  vna 
.sbarra  d’oro  à trauerfo  di  fopra  in  forma  di 
Croce, & in  cima  vna  corona  d’Oro , e di  pie- 
tre prctiofe  del  nomadi  diritto  in  carattere 
d’oro  greco,  cioè,Rho.  P.inmezo  al.X.il 
qual  nome  di  Chritto  portò  fempre  iti  oro  fo- 
pra la  fua  celata , dalla  fudetta  sbarra  pcndeua 
vn  regai  drappo  ricamata  di  gemale , & d’O- 
ro, il  quale  nelle  Medaglie  non  fi  vede , ma  fi 

bene  il  retto . Niceforo  narra  che  tre  volte ^ 

Coftantino  videilfegno  della  Croce  in  Cie- 
lo, la  prima  volta  in  Roma  contro  Maffentio, 
la  feconda  in  Bizanrio  contro  i Bizantij , la 
terza  pattato  il  Danubio  contro  Gente  Scithi- 
ca.  Col  nome  dunque  di  Chrifto,  & con  lo 
fìendardo  deila  Croce  fuperò  il  Tirano  ripor- 
tandone gloriofa  vittoria . S.  Giouanni  Da- 
mafeeno  ci  fà  fapere  nella  terza  Oratione  fo- 
pra le  imagini  che  l’Imperadore  Coftantino 
fece  mettere  in  Roma  forco  la  fua  ftatua , che 
„ con  la  deftra  tcneua  la  Croce  quefta  inferir 
„ tione-  Hoc  falntarifigno  vero  fortitudirns 
„ indice  f^rbew  ve firnjn  Tyrani  tuga  erepta 
,,  in  Itb ertale m vindicrmi-^  Senatuìncj^ue 
5,  PopHlufn  Rommumtn  priflinum  fplendo-^ 
^^  re?n^  dtgmtatemque  liberum  Con 

si  nobil  tenore  fignificò  à Romani  che  reftituì 
al  Senato  & Popolo  Romano  il  prittino  fplen- 
dore  in  virtù  del  falucifero  fegno  della  Croce: 
per  Io  che  Roma  paiefemente  cominciò  àri- 
uerir  la  Croce , & il  Nome  di  Chrifto , e tutta 
Via  fi  vede  in  Roma  nelle  tribune  delle  Chie- 
le  piu  antiche , nelli  Santi  Cemicerij  dentro  le 
grotte,  & fopra  lucerne  fepulcrali  il  fudetto 
carattere  nome  di  Chrifto , col  quale,  & col 
mo  Santo  S^gno  di  Croce  Roma  diuenuta 
Santa  foggiogò  il  ferpentc  deiridolatria  alza- 
do  per  ogni  luogo,  &imprefa  il  fegno  della 


o*  rncntione  Pnidentio  Poeta 

1 IO, oc  Capitano  di  Theodofio  Impcradore^ 
contro  Simmaco . 

j^gnofeat  R^tnn  libens  mea/ignaneceffe  e/?, 
In  quibtiì  effigie s Crucis-^  aut tremata  y ef'ilget 
Aiit  lon^iti alido  ex  auro  prdfertur  in  haflis, 
3c  piu  a batto . ^ 

de  potentia  Crucis . 

Chrijhts purpureuni gemmanti  textus  in  aurcf 
Signabat  labaruryj’ìClypeorum  inpgnia  Chri- 
Hus , 

Scripferat  , ardebat  fummii  Crux  addita 
Chrtfiis^é 

Hoggidì  in  cima  delle  Torre  di  Campido- 
glio vi  è pofta  in  piedi  la  ftatua  diRoma  arma- 
ta con  la  Croce  nella  deftra  Trofeo,fcettro,ai- 
me,  & infegna  più  nobile , mifteriofa,  &più 
ptente  di  tutte  le  altre  per  la  qtìale  cllaè  bafe 
fondamento,  c capo  della  Santa  Madre  Chie- 
fa  che  Romana  s’appella . 

Ilferpentefotto  l’haftaé  tipo  dell’Idolatria 
introdotta  dairantico  ferpence,  quando  con  .. 
fallace  aftutia  perfuafe  i primi  noftri  parenti  à 
mangiare  il  vietato  frutto , dando  loro  ad  in- 
tendere che  diuentarebbero  come  Dij,  & e ri-^ 
tis  ficut  Dij  fcie?7tes  bonum^Cr  malum  . Santo 
Amb^gio  de  Paradifo  cap  l'^.Scrpens  Idola-^ 
tri  A efl  auEior-iCo  ^os  plures  Dcos  induxiffe  in 
hominem  videad^  erro  rem  , quadam  ferpen- 
tis  aftutia^  Cr  hoc  fefellir^  quia  homo  ficut  Dij. 
jSlan  jQ.um  emm  ficut  Dij  effe  homines  defie’» 
fcdetiam  qui  qmfi  Dij  erant  ^ quibus 
dicturn  efl  : Eqo  mxi  Dij  efli^ , fm  tjrattani^ 
perdiderunt.  Ettaltaroil  vettillo  deìla  Santa 
Croce  fù  appretto  il  mortifero  ferpentc  deH’I- 
dolatria  , colqual  fegno  i Santi  Martiri  fecero 
rpelsevolte  cadere  à terra  gl’idoli  de  profani 
gentili . Piglianfi  anco  il  ferpentc  per  figura 
vniueriale  d’ogni  peccato  , & vitio  fomentato 
dal  nemico  generale  del  genere  humano , che 
come  ferpence  velenofo  d’herefia  sbattuto  in 

da  Roma  Santa  coii-as 

Apoitolica  auttorità . 

La  corona  di  gemme  pretiofe  ponefi  non 
folo  per  l ornamento  fatto  da  Coftantino  Im- 
peiadore,  ma  per  miftieo  fentimcnto,  piglian- 
dofi  li  diamante  per  la  falda  fede , Io  (mitàldo 

i piropo  per  rardente  Carità , 
l 'Zafiio  in  (imbolo  di  celefte  fpirito  Angelico, 
le  perle  di  pretiofe  lacrime  di  contririone,  ita- 
paci)  d infinite  virtù,  che  pigliano  in  fe  la  chia- 
rezza di  tutte  le  gemme,  legati  inoro  diper- 
rettione  d'opere  pie,  che  in  Roma  Sanca.ri- 
fplcadono  • 


Porta 
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Porrà  nella  rotella  Tarma  di  Santa  Cliicfa , Fontana  di  pietà  ch'effiuw 
leduechiauifudettccolTriregno  di  fopra,  in  - • • - ^ » 


fegno  della  dignità  Pontificia  che  in  Roma.^ 
rifede , per  cui  Roma  Santa  gode  la  Santa  Se- 
de,&  per  lei  come  Sacro  Capo , & Santa  Ma- 
dre è riuerita  dal  Mondo,  mafllmamence la 
fui  Cathedrale  Bafilica  Lateranenfe  fopra  il 
cui  Portico  in  tagliato  fi  legge  quello  diftico. 
n ogma  0 Papalidatnr  y fimttL  Imperiali y 

Qh od  firn  cuEiaru  Materie aput  Fide fìaru. 

Per  figlio  delle  fiie  lodi  come  Santa,  noiuj 

tentile  antica , finiremo  col  fegueme  nofiro 
onetto,paronominia  di  quello  del  Petrarca . 

L I G V 


DOnna  niagra , di  afpctto  virile , & feroce 
fopra  di  vno  fcoglio,  ò fa  fio,  hauerà  vna 
vette  fuccinta  con  ricamo  d\>ro  indolTo,  vn 
corfaletto,&  in  capo  vn’ehno , 

Terrà  la  dcftra  mano  àlta,&  auerta,in  mez- 
ao  della  quale  vi  fara  dipinto  vn  occhio,  e con 
la  nniftra  mano  porgerà  con  buona  grana  vn 
ramo  di  Palma, & appreflb  il  latto  dcftro  vi  fa, 
ravntimone^  edelfiniftro  vno  feudo  con_^ 
onero  con  tre  dardi . 

Liguriajfccondoil  Biondo, è prima  Regione 


Scola  de  Santi^e  sferT^a  d'herefiu , 

Hor  Roma fe'ty già  Baùiloniarm ^ 

Per  te  lanto  figodeyC  fi  re  [pira  • 

O fucina  de  buoni  àgli  empi  d^ira 
Oued  mal  morCyEl  ben  flnutrCy  e crui 
Dt  vini  fpecchio  : e che  rmracol fia 
Se  C hrìflo  te  con  pietof  o occhio  mirai 
F ondata  in  caflay^  humil pouertate 
Rompi  à nemici  fptoi  P altere  corna  : 

Spofa  fedcl , che  [ol  hai  pofio  [pene* 

JSIel  tuo  Spofo  Giesuyne  le  bendate 
Ricchez^z^e  Sante:  hor  te  cotanto  adornày 
Regina  il  Afondo  dtfe  fle/fo  tene  • 

R IA. 

delTItalia,daITApcninofino  al  mar 
Tofeo,  & Catone,  Sempronio,  Be- 
rofo,  dicono,  che  laLigtiriapigliaf- 
fetal  nome  da  Ligufto  figliuolo  di 
Fetonte  Egittio , che  venne  in  que- 
fto  luogo  ad  habitare  infieme  con 
fno  padre, auàti  che  veniffero  i Gre- 
ci d*Attica,  & Enotrio  d* Arcadia . 
Fli  poi  quello  luogo  chiamato  Gc 
nouefatodaGenoua  Città  Princi- 
pale , Se  nobiiifilma  di  quella  Pro- 
uincia  . 

Magra, & fopra  vn  falTo,fi  dipìnge 
per  elfere  la  maggior  parte  di  que- 
lla Prquincia  ftcrile , (fecondo  che 
ferine  il  Biondo, dicendo, che  li  Ro- 
mani erano  folitidi  màdare  fpefso , 
Colonie  in  tante  parti  dlralia,  e no 
mandarono  pure  vnaà  Genoua,  ne 
in  altro  luogo  di  effa  Prouincia,  te- 
mendo che  i foldati  per  detta  cagio- 
ne non  V4  potelTero  habitare.  G&de 
Strabene  nel  libro  quinto  fcriueil 
Genouefato  efler  pollo  fra  i Monti 
Appennini , & che  conuiene  a*  pae- 
fani,per  raccore  qualche  cofa  da  vi- 
uere, zappare  i loro  faiTolìì , & afpri 
luoghi  anzi  fpczzare  li  falli  per  ac- 
crefeere  la  coltiuatione . Il  medefimo  accenna 
Cicerone  in  vn’oracione  contra  Rullo  dicen- 
do • 

ì 

Ligurìs  montaniduri-iC'T  agrefles . 

La  velie  col  ricamo  d’oro  diuora  la  copia 
grande  de’  danari,  oro , argento , & altre  ric- 
chezze infinite , di  che  abbondano  quelli  Po- 
poli,  liqualicon  induftria,  & valore  hanno 
in  diuerfi  tempi  acquiftatc,  e tutta  vla  Taug- 
mentano  in  infinito, come  GiOiun  Maria  Ca- 

caneo 


Uv  • 

Tiene  con  la  finiflra  mano  il  ramodclliu.» 
Palma , per  dimoftrare , che  non  poco  honore 
riceiie  ogn’anno  da  qiiefta  pianta  quefta  Pro- 
uincia,poiche  de  i Tuoi  candidi  Fami  il  Sommo 
Pontifice  nella  Quadragefima  benedifee,  3c 
diftribuifee  con  molta  veneratione  à tutti  gl’- 
II  luftriflTìmi  Signori  Cardinalizi  Prelati,  Se  ad 
altri  principali. 

La  deftra  mano  aperta  con  l’occhio  in  mez- 
dieffa  fignifical’indaftria  di qucfti popoli, 


Libro  Secondo.  , , j 

tanto  nella  fua  Genoua  ampiamente  ne  feri-  fi  vede , e nel  Compedio di  effe  del  CoUen- 

nuraoneliibro  <5.  foglio  128. 

^ marauigliofe 

nnpiefe,conl  intemento  di  tanti  Caualiai,& 

Capitani  famofx,  che  in  ditterfi  tempi  fono 
flati,  & hanno  tatti  glotiofi  acquifti  peri  lor 

Ilnmoncche  Tele  dipinge à canto  cofi  ne 
flgnihca  1 otpmo  gouerno  della  nobiliffima_. 
Rcpublica  di  quefta  Proiiincia  , come  anco  dì 
maneggio  della  nauigatione,e he  per  eflèrque- 
fto  paefe  marittimo  con  fingdtaT  macftria  fi  e- 
fercita  à diuerfi  vfi,così  di  pace,  come  di  guer- 
ra, per  hauer  hauuti , 8c  hauendo  ancora  hog- 
gihuomini  famofitllmi,  li  quali  han  coman- 
dato in  mare , & comandano  tuttauia . Già  fù 
Chriftoforo  Colombo,la  chiara  fama  del  qua- 
le^ perpetuamen  c viuerà  , hauendo  egli  per 
via  della  nauigatione  con  ftupor  della  Natu- 
ra  con  animo  inuicto , fingolar  prudenza  pe- 
netrato à luoghi  inaceffibili , e trouati  nitoui 
mondi  5 ignoti  a tanti  fecoli  f>aflati.  France- 
feo  Maria  Duca  d’ Vrbino , huomo  di  (ingo- 
iare virtù , Se  prudenza,  il  quale  reiTe  eferciti 
1 apali , Óc-Veneti . Nicolò  Spinola  Generale 

dell  Armata  di  Fedei'igo  1 1 Imperadorc p • 

Anfaldo  di  Mare  Generale  deiriÙefFo . Prin- 

Gifiiale  Fiefeo  Generale  Vicario  dei  i’itlf^ffo  Im- 
peradore  Greco , chehebbe  in  dono 
Mitilene  . 

GmaipAmo  detli Si- 
gnori deii  Ifola  di  "'cioj-cheper  laiMra  virtù,5c 
^celleiKcjalor  Tua  fu  General  di  Mare,  e di 
1 eriadi  icoftantino  Imperacioredi  Coftanci- 
nopoii . Andrea  Doria  General  di  Mare  per  il 
1 apa  per  il  Re  di  M-aucia,  per  Cario  V.  Impc- 
radore,^epe^ilippo  Rèdi  Spagna,  & Gio- 
uan  Andrea  Doria  per  il  detto  Rè  di  Spagna  : 
vlcimamente  Ambrogio  Spinola  Marc&fe , 
Vi  ttoriofo  Generale  in  Fiandra.  Madouchò 
lafciato  Heluio  Pertinace , ilquale  mercè  del- 
la Virtù, & delle  ottime  qualità  fue  ) afeefe  al- 
1 inpeno  Romano.  Ma  quello, che  maggior 
gloria  porta  a quefta  Proiiincia , è i’hauerc  a 
nauLicianco  quanto  al  grado  Ecclcfiaftico  in- 
finito numero  d.  Prelati  di  Santa  Chiefa^; 
Vefcoui  , Cardinali  , & Papi  , comio 

v”°Sift™°""^*'  IV  Adriano  V.  Nic^ 
IL  ‘ ^ 
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con  la  quale  fupplifcono  al  mancamento  na- 
turale del  paefe  in  procacciarfi  con  varie  arti 
tutte  le  cole , che  fanno  ai  ben  viuere,  come  il 
detto  Cataneo  denota  con  li  feguenti  verfi. 

Ingemo  hos  /ubUmi  homines-i  ammofaq^ne 
corda  • 

V vrìbus  iniitEliS  peperìt  dt4rirque  lacertos , 

Si  dipinge  la  detta  figura  d’afpetro  feroce  , 
annata  di  corfaletto, d’elmo  con  lo  fcudojdar- 
di,  Si  con  rhabito  fiiccinro , percioche  narra 
Strabone  nel  quarto  libro.  Se  il  Biondo , che  i 
Liguri  fono  flati  fempre  ottimi,S:  valorofi  Sol 
ciati, che  foleuano  adoperare  gii  feudi , Se  e- 
l ano  buoni  lanciatori , Se  Giordano  Monaco 
Saitroredelle  cofe  Romane,  dice  , che  quefti 
popoli  riciifaronomolco  di  venire  fotro  il  gio- 
go de*  Romani,  Siche  annimofamente^  Se 
oflinatamente  fecero  loro  gran  rcTiftenza,  e 
Liuioancora  ragionando  della  loro  ferocità , 
dlce,che  pnreuache  fotfero  à punto  nati  quefti 
huomini  per  trattenere  li  Romani  nella  mili- 
tia , che  fj:)eflb  con  ingegno  bifognaua  effere 
con  loro  alle  mani , Se  che  non  era  Proiiincia 
più  atta  à fare , che  i Soldati  Romani  diuenif- 
fero  forti, & animofi  di  quella,  per  le  difficultà 
de’  luoghi  frà.quelle  afpre  montagne, douc^j? 
era  necelTario  affalirg  i , come  anco  per  la  de- 
ilrezza^Si  coraggio  de  i detti, che  non  dauano 
tempo  à i Romani  di  ripofare,ii  qua!  valore  fe 
bene  in  quei  tempi  moftrarono,  fecódo  Liuio, 
& altri  grandiffimi  auttori , nondimeno  ogni 
giorno  à maggiori  imprefe  fi  fono  eipofli , da’ 
ciuad  han  riportata  gloria, Se  honorcj  fra  quali 
iraprefe  non  tacerò  quella  vittoria,che  Biagio 
Afareto  hebbe  contro  AlfonfoRè  di  Arago- 
na , ilquale  fi  refe  prigione  in  mano  di  Giaco- 
mo Giuftiniano  delli  Signori  dell’Ifola  di 
Scm,vno  delli  capideirArmara,  eflendo  chia- 
rdtima  lafamadclfuo  grande  valore.  Simil- 
naenre  mqueflagloriofa  Vittoriafù  prefo  Gio 
uanniRe  ch  Naiiarra,  Se  l’Infante  Henrico 
iuo  fratello,  come  per  PHiftone  di  Napoli 


Tir  T T-tviu,iuo  V.  INICOIO 

iV.  Innocentio  IX.  & Giulio 

Molto  più  fi  potrebbe  dire,  che  per  nonef- 
ere t'Oppo  proliflb  tralafcio  eifendo  quefta  • 
iingolaiiiliina  prouincia  degna  di  molto  mag- 
gior lode  della  mia  . 

X TOSCA- 
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TOSCANA. 
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VNabelliffima  donna  di  ricchi  panni  ve- 
ftiCvi,fopra  de’  quali  hauerà  il  nianro  del 
Gran  Ducato  di  velluto  rolTo  foderato  di  ar- 
mellini  , in  capo  hauerà  la  corona  del  Graii^ 
Duca, l’habito  di  fotto  al  manto  farà  finiile  ad 
vn  camicio  bianco  di  lino  foitilinfìnio,  dalLi^ 
parte  finiftra  vi  faranno  diuerfe  armi, e l’ Arilo 
fi  urne, cioè  vn  vecchio  con  barba,  e capelli  la- 
ghi,6c  che  giacendo  fia  pofato  con  vn  gomito 
fopra  vn’vrna,  dalla' quale  efea  acqua , hauerà 
il  détto  fiume  cinto  il  capo  di  vna  ghirlanda  di 
à canto  vi  farà  à giacer  vn  Leo  ne  SC 
dalla  delira  vi  farà  vn’ara  airantica  , fopra  la 
quale  vi  farà  il  fuoco,  & intorno  à detta  ara  vi 
faranno  fcolpici  l’Vrceo  ,la  Patera,  & il  Liaio 
verga  augurale,in  mezzo  (lano  varij,e  diuerll 
inftrométi  (accrdotali, fecondo  il  falfo  anti- 

co vfo  de’Gentili,e  con  la  finiUra  mano  tenga 
con  bella  grada  vn  giglio  roflb,  & vn  libro . 

Molti  nomi  hà  hauiiti  quella  Prouincia^ , 
vrto  eie*  quali  fu  Tirennia,  come  narra  Be 
rofò  Caldeo  nel  h‘b.  i.  dell’antichità , e Veoga 
nel  2.  dicendo  elTer  fiato  nominato  cofi  quello 
paefe  da  Tirreno  figliuolo  di  Atio,  il  quale  per 


: quanto  narra  Strabene  lib.  5,  dfcé 
che  deiridia  mandò  quiui  habicato- 
nbpcrciodie  Atio  vno  difeendente 
di  Hercole , & di  Omfale , effendo 
dalla  fame,  & careftra  sforzatomi- 
dar  fuori  parte  del  Tuo  Pòpolo, trat- 
te le  forti,  & dado  à Tiréno  la  mag- 
gior parte  delle  genti  il  mandò  fuo- 
ri, ond’cgli  venuto  in  quello  paefe 

10  chiamò  Tirrenia . Fu  poi  da’  Ro- 
mani , fecondo  Dionifio  Alicarnaf- 
feo,'  chiamata  Etruria  dalfintelli- 
genza,  & erpenenza  del  miniftrarc 

11  cultodiuino  nelquale  vinceuano 
tutte  Bàltre  nationi;  onde  qiiefti  po- 
poli erano  perciò  iti  tanta  ftima  ap-^ 
preffo  li  Romani, che  feome  dicc_j? 
Dionifio  infiéme  con  Liuio  ) man- 
dauano  i loro  figliuoli  in  quefta  Pro 
uincia  ad  imparare  non  folo  letteref 
ma  anco  li  coffumi,&  la  Religione. 
Ai  fine  pigliò  il  nome  di  Tufcia,ò  di 
Tofeana , fecondo'  Fetta  Pompeo) 
da  Tofco  lor  primo  Rè  , figliuolo 
d Hercòle,  òcd’Araffa  che  venne 
quiui  dal'e  parte  del  Tanai,e  fu  crea 
to  Cofito  dalli  Gianigcni,&  poiRè, 
fùpofeia  confirmato  quefto  nome 

per  l’eccellertza  del  modo  di  facrificare,  che 
vfauanofquefti  popoli,  come  habbiamo  detto  , 
3c  di  ciò  fà  meiitione  Plinio  nel  libro  3.  capi- 
tolo  5. 

Bella  fi  dipinge , pcrcioche  quefta  nobillffi- 
ma  P'rouincia , gioia  d’ Italia  ; e lucidiffima,(Se 
vaghinfima  per  hauer  quella  tutte  le  dori  di  na 
tuta , Se  afte , che  fi  può  defiderare , come  di 
Cielo  benigniilì  no,di  fai nbricà  d’aere,  di  fer- 
tilità di  terre  per  efier  abbondante  di  Mari , 
Porti,  Fiumi,FonTÌ,Giardini,ben  piena  di  Cit- 
tà celebri,  & grandi , 3c  di  fontuofiffimr  edifi- 
ci],cofi  pubìici,come  prillati,  edi  innumerabili 
ricchezze>  & per  efler  feconda  di  peregrini  in- 
geni in  ogni  arre*,  in  ogni  fiudio,e  feienza,  cofi 
di  giterra,coine  di  pace  fomofi . 

L'habico,e  corona  del  Grà  Dacaro,e  per  de- 
notare quefta  celebre  Prooincia  c5  quella  pr^ 
rogatiua, che  pili  radorna,hauendo  la  Sereni (. 
Cafade’  Medici  non  meno  con  opere  glorio- 
foche  con  mo fi  titoli, & infieme  olire  modo' 
il  kilt  rara  la  Tofcana,pefcioche  à chi  non  (ono 
noti  li  nomi , & attióni'  egregie , &.heroiche 
de  i Lorenzi , de  i CofimI  Te  le  !òr‘odigniiTt  in 
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<!ucceflbri,per  lo  valorc,€  gMndezza,de’qua’i 
Jepiù  illuftre  > e R«ga^  caie  óe\  mon  lianno 
voluto  hauer  concfli  confancuiuiia  .&  ri- 
finiti ; 

Il  gigho  roflb  , fcgH  fà  tenere  in  maac  per 
meglio  denotare  quefta  Piouincia , con  *in 
fegiu  delle  più  principal  Otta  ,.cht  è ^^cl.  o- 
polire  goucrnacrice  quafi  di  tutta  iaTolta- 
na  . 

Il  libro  ne  denota  5 che  qiiefta  nobiliiTìma 
Prouincia  è molto  feconda  d huom'ni  lett  era 
ti  & in  tutte  le  feienze,  tenendo  ella  (^yix  aper- 
ti tre  celebri  Studi) , cioè  di  Perugia  - d*  Siena 
c Pi  fo  , 

L*  hahiro  bianco,  che  detta  figura  tiene  joc- 
io»fignifica  la  lealtà  de’coftumi, purità  di . • e- 
te,  fede  {incera  conforme  à quanto  da  badò  fi 
dirà  deHa  Religione. 

>Gli  fi  mette  à canto  l’Arno,  come  fiume 
priiìcipale  xhe  paffa  per  mezzo  Tofeana,  e da 
effo  ne  riceue  molti  coma: o i,  Se  vtili , come 
fi  potrà  vedere  nella  deferittione  al  fuo  luogo 
di  detto  fiume. 

Le  armi>che  gli  fono  à Iato,  dimoftrano  ebe 
^'^lU  Tofeana  vi  fono,6c  fono  fiati  sépre  huo- 
inini  nella  profeflione  dell’  armi  illufiri , e fa- 
iiiofijtra’  quali  non  lafciarò  di  dire  in  partico- 
lare de  iLuchefi,come  luiomini  valorofifiimi 
& inuitti  in  tal  profeflione . Onde  in  partico- 
lare, & in  vniucrfalc  in  tutta  la  Prouincia  di 
maggior  lode  fon  degni, che  della  mia. 

L’ara  all’antica  con  il  fuoco, & gli  fopradet- 
ti  inftrumenti  è fegno  di  quella  falla  Religio- 
ne verfo  gli  antichi  Dei  tanto  celebri  nella  To 
fcana , che  fola  ne  teneua  cathedra , Se  fcola, 
oue  i Romani  con  tutto  il  Latio  veniuano  ad 
imparare  le  cerimonie.  Se  i ritj,&  i Dottori  di 
effa  erano  in  tanto  credito.&  veneratione,che 
il  Senato,  e Popolo  Romano  nelle  grani  diffi- 
cultà  de’  Publici  maneggi,neireuenti.  Se  acci- 
denti delle  cofe  richiedeua  i 1 lor  configlio , Se 
interpretatione  circala  legge  de  loro  profani 
Pei*,  ondp  fi  fa  chiaro , che  à tutti  i tépi  è fiata 
gràde  la  pietà.  Se  Rdigionedi  quefìo  popo- 
lo . 

Veggafi  anco  nel  tempo  del  vero  culto  di 
Chrifto  noftro  Signore,  che  è fiata  quefia  Pro 
uincia  famofà,  celebre  per  molti  Santi,che 
vi  fono  flati^trentafei  corpi  de’ quali  nella  fa- 
mofa  , Se  antica  Città  di  Lucca  vifibilmente 
hoggifi  veggono fenza  gli  altri,  che  di  altre 
Città  di  detta  Prouincia  fi  potrebbono  raccó- 
lare,  è finalmente  famoi  a per  molti  gran  Pre- 
Aari  di  Sanca  Chiefa,  li  quali  non  la  ialfaamaia 
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vera  Rdiglone  f^ncnio  fono  flati  fpecch;», 
ex  elìempio  di  aricà,  bontà , Se  di  tutte  I*  altre 
y imi  nwrali  eCbrifiiancr,&  pure  hoggivenc 
iono  tali , che  di  molto  n agg^or  lode  fon  dc-^ 
gni  dir  ró  lO  aar  loro  i.  nda  lingua^pcrcio- 
checi.i  } r ra  maid.rcà  Ufianza  le  lodi,& 
heiC  iti  i vl  ILI  deh*  idufttiflii'nopràcefco 
ria  { aio:n  ‘ de  Mc  nte,nòmenodatuttiam- 
l^nau>a  .uitopcr  laMacflàdelCardinala 
IO,  Ci):  yi  ;v  c ualita  Regie  della  fua  perfona, 
•che  ben  od  mcfiranodifcefo,  come  egli  è da 

vr  K p • nobili  fin  pi  del  mondo. Ma  non 
fi  oqu  :t.  nol  i I Pre^umeiahà  in  Santa  Chie- 
la  haiu.u  memfn  i principali,  mà  vi  fono  fiati  i 
cap^  fi)  c:  vaioic,  & bontà  incomparabile, 
iom  4L'!K)4.he  meriio  di  fucc edere  imme- 
diaaar  .iKeal  Principe  dclli  ^pofioli  nel  go- 
uei  no  di  Sciita  Chiefa,  ilquale  fù  buomoTo- 
Icano , < S ìiu a vita , che  diede  graiidiflimo 
nome  à qu^v  ita  Regione, 

Sono  ^ ietonao  i feguenti  tempi  flati  al- 
tri, Se  pel  «.iarica, e dourca, Sé  eccellenti  atrio 
ni  molto  itgnalat'i,  > quali  per  Lrcuitàiltiala- 
feiano;  ma  lion  fi  può  pia  pretermctrere  il  gra 
Leone  P imo,  paciòchc  chi  di  quello  nome 
non  ammirerà  la  liaKita  S:  la  profonda  doari 
na  pure  negii  lcritti  1.  oi  iakiàrici,6c  comeal 
nome,  il  coraggio,Sc  autorua  in  lui  mo  to  ben 
corriipole,  percioche  conia  preienza,  Se  fem- 
plice  parola  rpaiiemò  Se  r afirenò  ia  rabbia  di 
quei  Atiia  guafiatore  d’  calia, detto  a fua  con- 
fufionc  flagUlo  diDio  Ma  lafiando  gli  anti- 
chi , ne  tempi  anco  più  moderni  fono  da  que- 
fìa  Prouincia  vfeiti  molti  Prelati  eh’  hanno  io 
Roma  portato  il  Regno  Pontificale  di  S.  Pie-^ 
tro  . Nicola  . V.‘ Pio  II.  Pio  III.  Leone  X.  Se 
il  fuo  Cugino  Clemente. VII  de  Medici.Mar- 
cello  II.  & Giulio  MI  Del  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  VIIL  ognun  vide  chiarola 
mirabil  pietà , Se  l’ ottimo, e giufto  gouernoSc 
ognun  fiimò , che  per  la  ^antifiima  mente  di 
Suafieatirudine,  & per  l’ orationi  fparfe  di  la- 
grime, che  molto  frequentemente  fece, & per 
quelle,  che  di  continuo  faceua  fare  al  Santillì- 
mo  Sacramento  dal  fuo  popolo , okicinfinite 
altre  attioni  di  fingolar  Carità,  & di  raro  elTé- 
pio  delia  Santità  fua , ogni  imprefa  gli  fii  fotto 
il  fuo  felici  (Timo  Pontificato  iucceffa  profpe- 
ramente , & fauorito  da  Dio  tranquillità , Se 
pace  vniuerfale del  popolo  Chriftiano , ad  au- 
gumento  del  culto  diuino , Sé  dello  fiato £c- 
clefiafiico^Qnde  fono  di  tanto  Pontefice  rima- 
■fte  memorie  gloriofiffiinej  à cui  fuccefse  Leo- 
ne XI.  pur  di  cafa  Medici, & Paolo  V.Roma- 
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wo  di  nafcira^m^^  d’origine  Tofcana  della  No-  quale  regge  Cluefa  VRBAKO  Vili, 
bilifimia  famiglia  Borghel'c  antica  di  Siena  (i  de  Barberini,  bt  liora  nnalmente  Inclito  Ger- 
vcde2C  s ammira  il  Sacro  Politico  Scettro, col  me  di  Fiorenza. 
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detta  dall’ombra  , &chcoucI/a^ 
Regione  fia  omhrofa , per  V altez- 
za, éc  vicinanza  dell  i monti  Apeti- 
nini. 

Vlrimamente  parte  di  effa  è fiata 
chiamata  Ducato  di  Spoleto,  il  qual 
nomehebbe  r fecondo  che  narra  il 
Biondo  , da  Longino  primo  Efarco 
di  Italia.  Hò  detto,  parte  : perche 
intendo  il  deferiuere  l’Vmbria,fecó- 
do  la  deferitrioné  de  gli  aiurori  anti- 
chi, nella  quale  fono  comprefi  anco 
li  Vmbri  Sabini. 

Vecchia,  veftita  all’antica  ù di 
pinge,percioche  gli  Vmbri  fono  po- 
poli antichiffimi  d’ Italia, come  attc- 
fta  Plinio  lìb.3.c.  14.111  tanto, che  per 
mofirare  Tantichirà  grade  di  effa  al- 
cuni hanno  detto  de  gli  Vmbri  quel 
lo  , che  credeuano  i Greci  fauolofa- 
mcnte-come  fi  è derto  di  fopra.Benc 
è vero, che  l’Vmbria  è antichiflìma, 
come  dice  Plinio  nel  luogo  di  fopra 
citato,  6c  altri  autori . E Propcrtio 
fuo  alunno  nella  prima  elegia  nel 
quarto  libro. 

l'ombria  te  uotis  antiqua,  Fenantihm 
edit  . 

Et  il  Ma  nrnano  Poeta  fimilmente. 

O memorande  jenex^^quo  Je  vetus  Fmbria  tan 
tum, 

Jaffat, 

Si  fà  con  r elmo  in  teda,  perciochc  gli  Vm- 
bri furono  molti  potenti  Se  formidabili  nell - 
armi , fn  tanto  che  come  dice  Tiro  Liuio  nel 
lib.  p.  n inacciauano  Roma , ancorché  trion- 

•r'  • • I ' ;; — f^J^tidifpoftidi  volerla  prendere,  il  che  viene 

r iì  niern  tengano  vn  Comuco-  anco  affermato  da  Giouanni  Boterò  nelpri- 

dc  bhnrr^  butti, e dall  altra  vn  gran-  mo  libro  delle  fue  Relationi  vniuerfali  diccn- 
r ’ ^ ^ ipatiofe  do,  che  gli  Vmbri  fono  popoli  de’  pili  guerrie- 


Nna  Vecchia  vefiita  all’ antica  con  elmo 
in  tefia , (farà  in  mezzo  a!'c  radici  di  più 
pronti  akifiimi , che  adombrino  parte  del  fuo 
corpo,  con  la  defila  mano  clciiata  fofterrà  vn 
tempio  fuor  dell’  ombra , con  alquanti  raggi, 
quello  riguardando,  Se  con  la  finiflra  flarà  ap- 
poggiata ad  vna  rupe,  dalla  quale  precipirofa- 
mcnte  cada  gran  cop  fa  d'  acqiìe,&  fopra  di  ef- 
fe lupe  farà  vn’  arce  cclcfic,  da  vna  banda 


pinnurc  intorno. 

Quefla  Prouincia  fù  chiamata  Vnibria  ( fe- 
condo alciun  ) ab  irabre,  cioè  dalla  pio?2Ìa_^., 
j^rcochc  hanno  creduto  i Greci , elicigli  ha- 
b.tatori  d_  effa  nmarenTero  falui  dalle pioegie 
rfel  d.luuio  vniuerlale,  i\  che  è meta  Yauola, 
pcrcioche  la  Sacra  Gcnefi  è incontrario  On- 
de meglio  dicono  coloro, che  Viiibria  foik 


n d’ Italia  di  ciò  fa  fede  anco  Virgilio  nel  7.  & 
Silio  Italico  nel  4.  & 8.  libro  de  bello  Punico, 
& il  Mantouano,  mentre  dice. 

P r tfe  li  oriundtis  ab  V mbris 
Fortts  cqi'Hì, 

Di  quefia  Prouincia  fu  Q.Sertotlo.no  mcn 
i-.otto,che  brano, (Se  efperto  Duce  nell’  arte  mi 
l)Laiej  come  attdla  Snida,  lafciando  da  banda 


infiniti  altri  guerrieri, &:  valorofi  Capitani  de’ 
tempi  noftrijde’qiiali  fono  piene  l’hiftorie,co- 
mc  sà  chi  fi  diletta  di  leggerle . 

Si  rapprcfenta  in  mezzo  alle  radici  di  più 
monti  per  due  ragioni,!’ vna  è per  dinioftrare, 
che  è naturai  de’monti  render  ombrofe  quel- 
le parti,  alle  quali  fopraftanno,  che  perciò  an- 
che parte  del  corpo  le  fi  fa  adombrato , onde 
poi  c fiata  chiamata  Vmbria , come  fi  è detto 
di  fopra . L’altra  ragione  è per  figni ficare,  che 
qucfta  Proiiincia  è nel  mezzo  d’Italia,la  qua- 
le cffcndo  tramezzata  tutta  da’  monti  Apen- 
ninijftà  in  mezzo  à tali  moti,  perciochc  l’ Vm- 
bria fi  chiama  l’vmbelico  d’Italia , come  dico- 
no M.  Varrone,  Plinio , & altri  . Il  che  anco 
chiaro  dimoftra  Francefco  Mauro  da  Spello 
nel  primo  libro  della  fua  opera  intitolata-^ 
Fr^ririfciados^oue^deCcnuch  vita  del  Serafi- 
co S.Francefco  mentre  dice. 

JSJonne  idem  1 t alidi  wonflr^bas  fapius  or  am 
In  medio  gl ob di  IdUam  vbere , F ybris  amano 
Jìmne  fecat  qrda  pingue [olu^lenifq;  fitb 
Qua  Intera  excelfi  lauoferit  ardua  cornu  P 
Hinc  Èrebi excidio regni  narrare  fo'ebas 
V enturum  Heroem* 


Sofiienecon  ladeftra  mano  vn  tempio  ri- 
fplédenre,  perciò  che  nell’ Vmbria  fon  dnegra 
capi  di  Religioni  delle  maggiori,  chefian’al 
inondo , l’vno  de’  quali  fu  il  gran  Padre  S. Be- 
nedetto da  Norciajfotto  il  quale  militano  30. 
altre  Religioni , & fono  fiati  di  queft’ordine 
xnonafticoda  óo.Papi, molti  Imperadori  d’O- 
riente , & D’Occidenic,  Re,  Duchi,  Principi, 
Conti,  Imperatrici,  Reine,  Dacheffe,  altre 
donne,  per  nobiltà,  dottrina,c  Santa  vira  illu- 
firi.L’altro  capo  è il  Serafico  Padre  S.France- 
fco d’Afiifi  fondatore  della  Religìon  de’  Frati 


Libro  Secóndo.  j j ^ 

lo  accennò  Propertio  Iib.4. 

Vmbria  te  ^f>fis,antiqua  penatibus  edit. 

Le  fi  dipinge  appreffo  riiorribll  cafeata  del 
lago  Velino,  bora  detto  Piè  dì  luco,  come  co- 
fa, non  folo  Ili  qiiefta  Proiiincia  notabile  : ma 
anco  in  tutta  Italia  ; perche  è tale  la  quantità 
dell  acqiia,&il  precipitio,nel  qual  impetuofa- 
mente  cafea, che  lo  ftrepfto,  percoffa  d’effa 

fi  fente  rimbombando  per  fpariodi  lo.miglia, 
dando  a’  riguardanri  marauiglia , e rpauento , 
& per  la  continua  eleuarionc  de’  vaporica- 
gionati  dalla  gran  concufiion  dell’acqua  re- 
flettendoG  1 raggi  del  Sole , vien  à formarfi 
vn’Arco  celcfte  da’  Latini  chiamato  /m. On- 
de Plinio  nel  lib.2.c.62.cosl  dice. 

In  l ac  uV e litio  nullo  non  die  apparerò  arcus . 

Come  hoggi  anco  fi  vede  ; e fe  bene  Parco 
celefte  alle  volte  fignifica  pioggia  nondimeno 
queftojdel  qual  fi  parla, non  può  efferprefo  in 
tal  fenfo, perche  quefto  è particolare,eno  fi  fà 
fe  non  di  giorno,quando  il  Ciclo  è più  fereno; 
onde  poffa  il  Sole  co’fuoi  raggi  verberar  quel- 
la parte , ou’è  maggiore  cleoarione  de*  vapori 
per  la  conciififion  dell’acqucje  non  per  tanto  è 
notabile  qiicfio  per  la  cagione  detta  di  fopra , 
quanto  perche  e in  mezzo  dell’Italia,  come 
ancora  lo  deferiue  Vergilio  nd  j.dclPEneide» 


^7  montihus altis  • 

ISuobuis-.cb  fama  multts  memoratus  inoris 
fan  ut  valici^  aenps  hunc  frondihui  antru 
T rget  Vi  rin q fatti s 'ne^noris^  medioq;  fragcfus 
Hat  jonitum  faxiS'^fr  torto  vertice  torrens» 
fpecHS  horr cndu  , & faui  fpiracula  Hitis 
Adonfratur ^rHptoq\  inges  ./Ichsronte  vorago, 
Pefhferas  aperit  fauces ^queis  codita  E>rìnnys^ 
Inuifum  numen  t cr?  as  ccelumqq  leuabat» 

Non  fenza  ragione  fe  le  cóuiene  il  Cornu- 


Minorixioède;Capucdni,degìiOffernanti,  copia;  pecche 
de  Coni, annali,  del  terzo  ordine  de*  Rifor-  ' della  fua  Geografia,  4 
man,  de  Cord)gieu,e  molt  altri,  che  vmono,  ma  efl- , della  quale  anco  Propenio  nell'Epi- 


e viueranno  fotte  la  regola , e proteteione  di . 
S^n  Francefco,!  quali  il  Signore  Dio,  per  me- 
riti di  quefto  gran  Santo  à fua  imi  tatione  fà 
sSpre  nuouamente  forgerepcr  tutta  la  Chri- 
ftianira  conforme  ali’oratione,che  di  lui  canta 
la S.Chiefa dicendo; Heus^qui  Ecclefìà'n  tua 
Bean  t r anctfei  meritis  fdiUi  noHdi  proli;  am-^ 
p///^c^/,^c.LafciodaparteS.Chiara  capo  d’- 
infinite Vergini,  chenelli  clauftrali  feruono 
aU’altifiimo  Dio,&  molti  altri  Santi, & Sante, 
de’  quali  n’è  pieno  il  Catalogo . E che  antica- 
HieiKeF  Vmbria  fia  fiata  piena  di  Religione, 


gramma  ad  T ullum  de  patria  fua  dice . 
Froximafuppoftto  contingens  Vmbria  campo 
Afegenuit  terris  ferii  hs  vberibus. 

^ Et  e di  maniera  fertile  quefia  prouincia,che 
Vi  fono  alcim  luoghi  come  quelli  capi  chia- 
rnati  Reatina,  che  da  Cefare  Vopifeo  , 

ce  da  M,  Varrone  fono  chiamati  il  graffo  d'I- 
raiia. 

Ilmederiino  cófcrmiancoli  Boterò,  &gli 

r ^tttichijcome  moderni,&  per- 

che Stefano  de  V rbibu;  dice,  che  nell’ Vmbria 
gii  animali  due  volte  l’anno  parcorifeono  , & 

X 3 bene 
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bene  fpcffo  gemelli , come  anco  le  donne , & Meuanas  Varrtnuserat  euidmtis  vber 
gli  arbori  duplicatamente  producono  & fiori,  Campis  F fatmu  Cùtumms  i. 
ic  frutti,  come  fi  vede  anco  ne’  tempi  noftri . uis 

^ ^ m V * 1 


tnar> 


Però  mi  pare, che  le  conuenga , che  il  Cornu- 
copia fia  foftenuto  da’Gemini,c  che  di  lei  me- 
ritamente fipoffa  dire  quel  verfo  di  Virgilio 
dell’Italia. 

Bis  iirauida  pecfddo's, bis  poma  vtilisarho^. 

Si  pone  vltimamcnre  il  Toro  bianco  à lato 
alla  detta  figura*,  perche  in  quefta  prouincia 
nafeono  bel  lidi  mi  tori,&  per  Io  più  grandi, & 
bianchi,  i quali  appreffo  de*  Rornani  erano  in 
grande  Rima , perciochc  di  quelli  fi  fcruiuano 
i trionfanti  nelli  trionfi,  & facrificij,lauandoli 
prima  nciracqua  nel  fiume  Clitunno . Onde 
Vergilio  nella  feconda  Gcorgica  dice . 

Hiric  albi  Clitune gre^es^Ó*  maxinraT aurus 
VUhmai  félpe  tuo  perfufi fìumme [acro 
Romanos  adtepU  Deum  duxere  trtumphos.' 

E Silio  Italico  ancora  nel  lib.  db  Bello  Tunica 
di  quefto  parlando, dice. 

L A T 


C an dente s gelida  perfundit  fiumine  Tauros 
Enellib.8. 

Et  Lauat  mgentetn  prof undens  fiumine f^cro 

Clitumnus  T aurum. 

EFrancefeo  Mauro  nel  ^Xìò^Franeifciaàni^ 
Etlatos  vicina  tuos  Meuama  c^mpos 
Profpe^H  petit  admirans^quos Ittore {acro 
Clitumnis  paf  ^is  candenti  carpare  T auro s, 
Edeue  hauer  intorno  colli, & pianure,  perdi- 
moftrarc  la  Natura  del  luogo , effendo  dorata 
1*  Vmbria  di  valli,  colli, c piani  bclliffìmi,Ondc 
Silio  Italico  nel  Mh.S.de  beLpunAìSe. 

Colles  vmbrasyatque  arua  petebat  ' 

jinnibat  excelfo  Jummum  qua  vertice  montii 
Deuexum  Uteri  penda  T uder , atq;  vbt  Utii 
TorreTia  in  campis  nebuUs  exaUt  inerte s , 
Et  fedet  ingentem  pafeens  Meuama  T auru. 
Dana  loui, 

I O. 


V 


nuca 


la  falce  , e fopra  la  detta  grotta  fi 
rapprefenta  vna  donna  à federc_^ 
fopra  d’vn  mucchio  di  diuerfear- 
rai,&  armadure. 

Terrà  in  capovn  celatone  guar- 
nito in  cima  di  belle  penne,  & nella 
finifira  mano  vna  corona  j ouero 
vn  ramo  di  Lauro,&  nella  delira  il 
parazoniojil  quale  c fpada  corta-a5, 
larga,c  fpuntata. 

Il  Latio  per  la  fede,  che  tiene  il 
Romano  Imperio, non  folo  è la  piu 
famofa  parte  dell’Italia:  ma  di  tutto 
il  mondo. 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  fi  di- 
fegna  quefta  Prouincia , hauendo 
acquiftato  il  nome  di  Latio  daircf- 
fcruili  Saturno  nafeofto  , mentre 
fuggiua  dal  figliuolo  Gioue,  chc_p 
l’haueua  priuato  del  fiio  Reame , 
come  racconta  Vergilio  nell’otta- 
uo  lib.dell’Eneidc,oucdice. 

Primus  ab  athereo  venit  Saturnus 
Olympa 

Arma  Jouis  fugicns , & regni  cxul 
ademptis’i 

Jngenus  tndociUac  difperfum  mon^ 

. , . ^ T . , . tibus  altts 

xrnM..!  ^ l’amico  Saturno, cioè  CompofHÌt;legefque  dediuLatiumq\V9cari 

baiba  longa,  folta , e ca-  APalmt:his  quomam  latuiffet  tutus  in  aris> 
edendo  in  vna  grotta, tenendo  in  mano  Et  Ouidio  nel  primo  de*  Faftù 


Cau- 


Libro  Se 

Catif^  rdtfs  fupereft  : T ufct4?n  r(i:e  % init  tn..- 
amtìtm 

yinte  prrreratofaìafcr  orbe  DeuS. 
l^jac  e^Q  Saturmtm  memirii  tellure  receptum 
C^titihus  re^ts  À loue  pulfus  erat^ 

Inde  diu  genti  manfìt  Saturnia  nomen  : 

Dtiia  qtioq;  eft  Latium  terra  Utente  Dee. 
jU  bona  pofterttas  puppim  furmautt  tn  are 
Hofpttis  aduentum  testificata  Det 
Jpfe  f olum  coUit , cutus  placiàiffima  Uuum 
Radit  areno fiT  ybridts  vna  latus. 

Tiene  la  falce , come  proprio  inflrumento, 
onero  infegna,  con  che  da  Poeti  vien  deferit- 
tOjda  effa  denominato, fc  gli  attribuifee  la  det' 
ta  falce,  perche  dicono  alcuni,  che  egli  fù  l’In- 
uentore  che  la  trono  mentre  infegno  a gli  ha- 
bitanti  d’Italia-  e’I  coltiuare  de’  campi,  e di  fa- 
re il  raccolto  del  grano,  e di  tutte  le  biade.  Al- 
tri dicono,  che  queft’arma  li  fù  data  dalla  ma- 
dre, quando  fù  contro  del  padre , & fi  mofle  a 
liberare  i fratelli  di  prigionia  , & che  con  effa 
caftrò  Cielo  come  racconta  Apollonio  nel 
quarto  libro  delli  Argonauti. 

Per  la  donna  fedente  fopra  della  grota  fi 
moftra  Roma  , la  quale  effendo  polla  fui  La- 
tio  non  folo  come  cofa  famofiffima  fingolar- 
mente  dichiara  queflo  paefe,  ma  li  fa  commu- 
ne  tutto  il  Aio  fplendore , òl  la  Tua  gloria , ol- 
tre che  per  altro  viftàbcne  la  detta  figura, 
percioche  Roma  anticamente  hebbe  nome 
Saturnia,  il chedimoflra  Quid.  nel.  6.  lib.  de’ 
Fafti  introducendo  Giunone , che  di  fé  parla. 
Sigenus  afptcitHr^SatHrnHm  prima  parentem 
Feci  Saturni  fors  ego  prima  fui. 
jlpatre  dtSta  meo  quonda  Saturnia  Roma  efi 
Hdtc  tlllÀ  Cado  proxima  terra  fuit. 

Si  t borii  sin  pretto  e/l  , dtcor  Matrona  T o- 
nantis , 

lunSlaque  T arpeio  funt  mea  T empia  loui. 
Nella  guifa  , che  fi  è detto  fi  rapprefenta 
Roma, come  hoggi  di  lei  fi  vede  vna  nobilifll- 
inaftatua  di  marmo  antica  negli  horti  degli 
Illuftriffimi  Signori  Cefi  nel  Vaticano* 

Il  ramo  del  Lauro, ouero  la  corona  del  me- 
defimo,  ol  tre  il  Aio  fignificato^'che  è vittorio- 
fa  , &c  trionfi , che  per  fegno  di  ciò  fi  rappre- 
fenta fopra  l’armi  già  dette  , denota  anco  la 
copia  di  Lauri,  di  che  abbonda  quefta  Prouin- 
cia , & quello,  che  Plinio  narra  nel  lib.  15.  al 
cap.30  cioè,  che  fù  viV  Aquila,la  quale  hauen- 
do  rapita  vna  gallina  bianca,  che  haueua  in 
bocca  vnramufcello  di  Lauro  carco  di  bac- 
che, la  lafsò  cadere  faina  nei  grembo  di  Liuia 
Drufilla,  la  qual  fùpoi  moglie  d’Augufto , fo- 
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fpfto  richieffi  gli  indoliini , rilpofe- 
i o>  ci  «e  li  (uaicfle  tcinfcniar  In  gnllina,òc  i pol- 
li - le  ki  Oli  stilerò.  Che  il  ramo  fi  piantaf- 
It  , I Iciiicnt.o  lauo  nella  Villa  de’ Cefali 
pi  fii;  lu’l  1 nìc:  r,  re  ut  miglia  preflò  a Roma 
reil'i  Han)inia  , ne  ci  ebbe  di  quefla  forte 
Li  all  Ci  fmm  felua,  della  quale  trionfan- 
do pi  1 '1  ln;[  eradori  portauano  vn  ramo  in 
n ti  I f ^ ‘ lorc  na  uitefla. 

Ne  u .e.an  ente  la  detta  lelua,  che  in  altri 
luoghi  le  nc  fecero  mole  altre,  che  fono  dura- 
te molto  tempo  , & fin’ bora  fi  vede  , che  in 
quefla  Regione  vi' è maggior  [copia  di  lauri  > 
che  jn  qual  fi  voglia  altra  Fiouinciad’Jtalia. 

CAMPA  G N A FELICE, 

Outru  erra  di  Fauoro. 

DIpingcfi  quefla  Felice  Prouincia  in  vn-» 
fiondo  campo  con  la  figura  di  Bacco,  & 
di  Cerere  , 1 i quali  fliano  in  atto  fiero  di  fare 
alla  lotta  , & che  non  fi  difeerna  auantaggio 
di  forza  più  in  vro,  che  nell’  altra. 

Hauerà  Bacco  in  capo  vnagirlanda  di  vite 
con  pampani , vue^  & Cerere  parimente 
hauerà  vnaghih'mda  di  fpighe  di  grano. 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandif- 
fimi  con  verdeggianti  viti , che  falifcano  fino 
alla  cima  di  [effi  arbori  cariche  di  vue  , & per 
più  vaghezza  vi  fi  potrà  anco  mettere  a canto 
vna  tigre,  come  animale  dedicato  a Bacco,  & 
dall’aitro  lato  di  Cerere  vna  campagna  di  alti, 
fpigati  grani , & vn  gran  ferpe , anch’  egli 
animale  di  Cerere. 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  que  fla-.-» 
Prouincia,  poiché  ella  abbonda  dì  molti  beni, 
&:  fpetialmete  di  quelli  , che  fono  alla  natura 
humana  neceffarij , come  il  pane , & il  vino. 
E venendo  in  cognitionc  i Greci  antichi  della 
felicitàdi  quefta  fertilifiRma  Prouincia  con—» 
appropriata,  & gioconda fauola finfero,  co- 
me racconta  Plinio  nel  lib.3.chc  quefla  Cam- 
pagna fofle  lo  fteccato  doue  di  continuo  com- 
battino  Cerere  , e Bacco  alla  lotta  per  dimo- 
ftrarc  , che  Cerere  in  produr  grani  non  cede 
allafcconditàdi  Bacco  in  produr  vini  , & al- 
trefi  Bacco  , anch’ egli  non  ceda  all’ abbon- 
danza di  Cerere  , in  produr  grani;  doue  che 
per  queAa  riffa  c tanta  la  fertilità  dell*  vna  , e 
dell’  altro,  che  dal  tempo  de  i Greci  infino  bo- 
ra ftanno  combattendo , non  efl'cndo  ancora 
di  effì  neffuii  ftracchi,  nc  che  voglia  cedere.^ 
per  honore.de  lor  frutto  per  vtilità  del  genere 
humano,  ne  lafciane  campo  di  poter  darc«^ 
giuditio  qual  di  effa  fia  più  forte , & valorofa. 

X 4 Cam- 
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C amfagna  Felice , onero  T erra  di 

lauoro  , 

P Er  far  diuer fa  pittura  dì  qiiefta  proufncia, 
rapprefcntiamo  vna  bella, &:  grariofa  gio- 
unuc  in  luogo  ameno , con  ghirlanda  in  capo 
tcnura  di  vari)  fiori,  con  vefìe  di  color  ver- 
de,parimente  dipinta  a fiori  di  dinerfi  colori. 

otto  il  braccio  defilo  tenga  vn  fafeiodi 
pighc  di  grano  , con  la  fi  ni  Ora  mano  con 
lut  ila  gl  aria  vna  verdeggiante  vite  , la  qual 
nxltri  di  efìere  fccondiflima  del  Tuo  frutto, 
^apnto  vifiavna  fpelonca  dalla  quale;) 

elea  fumo  , & acqua. 

^'^ominata  qiiefla...^ 

ni  n V ’ felice^ 

■ ‘ ■'■««■aabbande- 

Al  (ine  fu  detta  Terra  di  lauoro  dall’ageuo- 

Sa" ' ‘v  'a  col. 

tuia  , ^ lauoiare  facilmente  s’apparecchia  a 

pi  htoi'r  ’ ^ 


MPAGNA  FELICE, 
onero  Terra  di  Lauoro, 

diceflero  ella  è buona  quella  terrà 
dalauorare  , perche  non  fi  perde 
l’opera , ne  la  fatica. 

Eli  anco  nominata  cefi  queftaup 
Proitinciadallafatica,  laqual^ 
hebbero  gli  antichi  a conquiftarla, 
& poi  a ritenerla  foggetta  , come 
narra  Liuio. 

Bella,  gratiofa , vcftita  nella  gul- 
la,  che  dicerno , e con  la  ghirlanda 
di  fiori  fi  dipinge  acciò  checono- 
fea  , come  la  Natura  ha  voluto 
moftrare  quanto  quefta  Prouincia 
fia  amena, òc  fruttifera;&  data  oc- 
cafione  a gli  antichi  ( come  riferi- 
fee  Plinio  nel  libro  terzo  ) di  chia-^ 
mare  quefta  Regione  Campagna 
Felice , poiché  quiui  è aria  tempe- 
rata con  tanta  dolcezza,  che  molti 
Imperadori , & Senatori  Romani 
infaftiditi  del  mondo  vi  fi  fono  ri- 
tirati a più  tranquilla  vita,  & maf^ 
fime  a Pozzolo , & a Baia  , & fi- 
mi! mente  fecero  altri  grandi  luio- 
mini  per  occuparfi  nelli  ftudij  del- 
le lettere , tra’  quali  fù  Virgilio  ec- 
cellente Poeta  , Tito  Liuio  , Ho- 
ratio  , Claiidiano  , &Francefco 
Petrarca  molto  amico  di  Roberto  Rè  di  Na- 
poli , onde  fopra  di  ciò  cofi  dice  Siiico  Italico. 
Nunc  molle s^vr hi  ritns^  atq\hofyita  Alufis 
Olia  , exemptum  enris  grautortbns 
dLuum  . 

E non  folo  quiui c , come  habbiamo  detto, 
aria  cofi  perfetta  : ma  vifitruouano  tutte  le 
delitie  per  li  piaceri,  & vtili  de  gli  huomini  ef- 
fendo  che  da  ogni  lato  fi  vede  la  diuerfità  de  i 
frutti , e quello , che  maggiormente  importa, 
copia  grandiffima  di  grani , e vini , e che  per 
tal  fignificato  fi  rapprefenta  con  il  fafeio  delle 
fpighe  di  grano , & con  la  verdeggiante , e fe- 
conda vite  canea  di  vue  ; onde  Marnale  nel 
primo  libro  de’ftioi  epigrammi  fpecialmente 
parlando  del  monte  Veiiiuioluogo  comprefò 
in  quefta  parte , cofi  dice. 

Hic  e[ì  Pnwpweis •i'vtridis  Fefnmus Fmhristf 
Prejferathic  madidos  nobitis  vna  Incus, 
fjsic  tuga  qiiam  JShfa  colle s , plus  Baccus 
amuHis 

Hoc  nitper  Satyri  monte  de  dere  choros\ 
Feneris  fedes , Lacedemone gratior  ilUi 
A ic  locus  Hcrnueo  nomine  cìarus  eran 

Cu?ì~ 


CuìiBdUeent  flammts  : & triftì  merj a fi- 
utila ; 

Nec  ftiperi  vellent  hoc  licuìjfe  [ibi* 

La  cauerna  dalla  quale  cfce , e fumo,  & ac- 
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quajdiffioftra  i fai  uberrimi  bagni  tanto  nomi- 
nati di  quella  Piouincia  , i quali  fono  molti, 
Icbene  yn  folo  fi  rapprefenta  , & per  la  parte 
fi  deue  intendere  il  tutto. 

I A. 

Ci c dcttA  ftoTfto* 

E ftgmfica  il  nome,  che  produce  * 
Le  cof  ? buone , con  copio fo  corno. 

Et  in  vero  quello  paefe  d moìt« 
frut  tiferò,  pieno  di  opportun  i mon, 
ti , d'aprichi  colli  , & di  amcniflì- 
me  valli  : ma  quel , che  più  im- 
porta , vi  è aria  pcrfettillìma , che 
rende  gratinimi  quei  bcniche  la 
Natura  produce.  , 

li  color  fofeo  della  carnagione,  Se 
l’habito  roflfo  dinota  l’operatione 
del  color  del  Sole,  che  a lei  è molto 
amico , il  che  fignifica  O ratio  nell’ 
Ode  3 I.  del  i.  libro  dandogli  l’epi- 
teto dieftuofo. 

La  ghirlanda  di  ornello  carico  di 
manna , che  tiene  in  capo  è per  de- 
notare che  il  eliclo  in  quello  luogo 
e boniflìmo,  & vi  pioue  largamen- 
te gioconda , & falutifera  ruggia- 
da  della  manna , & perche  quella, 
che  fi  raccoglie  fopra  l’orno  è la_^ 
migliore  Se  la  pin  perfetta  , perciò 
di  quello  albero  le  facciamo  la  .. 
gmrlanda , Se  non  di  altra  pianta 
Con  le  diuerfe  vue  fi  dimofira  la 
copia  digenerofi  vini,  che  fi  fanno 
in  quella  prouincia , li  quali  portandoli  in  di- 
uerfe parti  d’Italia  fanno  memorabile  il  paefe. 

Se  il  fuo  nome. 

Il  ramo  di  ginellra  co’  boccioli  di  feta  , la 
bambace  , Se  le  canne  mele  fono  gli  altri 
frutti  più  fpeciali  , perii  quali  fi  rapprefenta 
maggiormente  la  Prouincia,  facendouifi , co- 
me ogni  vn  sa  , grandifiima  quantità  di  feta, 
di  bambagia,  &di  zuccaro. 


Donna  di  carnagione  fofea  vellita  di  co- 
lor roflb,  in  capo  hauerà  vna  bella  ghir- 
landa di  fronde  d’orncllo  fparfe  di  manna, con 
la  deitra  mano  terra  vn  Cornucopia  pieno 
vue  di  diuerfe  fpecic  bianche,  e nere,  con  iJI! 
finiftra  mano  tenga  vn  ramo  di  gineftra  cari- 
co di  bocciuoli  di  fera  > vn  ramo  di  bomba- 
gio  con  le  foghe , e frutto , e per  terra  vi  fìa 
anco  vn  fafeio  di  canne  melle. 

Il  nome  di  Calabria  , pare  che  fia  voc^ ? 

Gr^a  , ^ il  quale  habbia  riceuiito  quefto  paefe 
^ l’hanno  habitato , percioche  j 
compoflo  da  C alo s , ^ Brijo 

n e ad»!»,  . ch-elTendo 

ciuefta  Prouincia , effendo  die  in  effa  fi  rroua  -nC' . r ^ ^ ™ y®'9.  ’ l'abbia  lopra  di 

d fonte  di  tutti  i beni  il  che  conferma  Pietro 

Razzano  , Francefeo  Berlingh/cri  nella 

fua  Geografia  > nelJi  fuoi  verfi,  che  coli  di- 
cono. 
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eflb  a.ciine  tarantole , fimili  a’ragni  grò  ili  ri- 
gati di  diiierfi  colori, darà  la  detta  figura  in  at- 
to  di  ballare,iiauera  in  capo  vna  bella ghirlan. 
da  di  olino  con  il  fuo  frutto  , & con  la  defira 
mano  terrà  con  bella  grada  vn  mazzo  Jf  fpi- 


lio 
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ghe  di  grano  , e vn  ramo  di  mandorlo  con_-3 
Voglie  e flutti  5 ballerà  da  vna  parte  vna  Cico- 
gna , die  habbia  vna  ferpe  in  bocca  , & dall* 
altra  diiierfi  inttromenci  da  fonare , & in  par- 
fjrolare  vn  Tamburino , dc  vn  piffaro. 

Fù  da  gli  antichi  chiamata  queha  Prouin- 
eh  Apuliada  Apulo  antichiffimo  Rèdique- 
flo  luogo  5 ehequiLii  venne  ad  habitarc molto 
tempo  àuanti  la  guerra  di  Troia. 

Dipingefì  di  carnagione  aduda  > c veftita  di 
fotti!  velo  5 per  dimoftrare  il  gran  calore  > Se 
ficciiàjchenella  Puglia  per  lo  più  fi  troua-.», 
per  la  qua!  cofa  fù  coftretto  Orario  a dire  nell’ 
Ode  3.cpodon:  SìUculof<s,  ApultA , nominan- 
dola cosi  piena  di  fece  , & parimente  Perfio 
nella  prima  Satira. 

Nec  ImgHA  quAntum  fitiat  canis 
tantA\ 

Le  tarantole  fopra  il'  veftimento  , è mac- 
chiate di  diuerfi  colori  fi  rapprefentano  5 co- 
meanimali notiffimi  5 c vnichiaqueftaPro- 
uincia  , come  anco  per  dimoftrare  ( fecondo 
die  riferifee  il  Mattiolo  fopra  Diofcoridc  nel 
lib.  z,  ) la  diuerfità  del  lor  yencno , pcrcioche 
mordendo  effe  alcuno  ne  fuccedono  diuerfi? 


Se  ftrani  accidenti  ;Ja1cunS  cantano 
alcuni  ridono,  alcuni  piangono,  chi 
grida,  chi  dorme,  chi  veglia, chi  fal- 
ta  , chi  trema  , cUi  fuda,&chipa- 

tifee  altri  diuerfi  accidenti,^  fanno 

paz7Ìe,  come  fe  follerò  fpiritati,Sc 
ciò  da  altro  non  procede , fe  non^ 
lalle  diuerfe  nature  sì  di  qucftianH 
mali  come  ancora  di  quelli, che  fo- 
nodaeflfì  morficati  , & ancorafe- 
condo i giorni,  e l’faore. 

La  diuerfità  de  gli  inftrumentida 
fonare,  dimoftra,  che  il  veleno  di 
quelli  animali  (come  narra  il  Mat- 
r iolo  nel  luogo  lopradetto  ) vniuer- 
mente  fi  mitiga , & fi  vince  con 
isi  mufica  dc’fuoni,8c  però  fi  coftu- 
na  di  far  fempre  fonare,  di,  & not- 
te , finche  roffefo  fi  a fanato , impe- 
roclìc  il  lungo  fuono  , & il  lungo 
ballare  (che  perciò  fi  rapprefenta.^ 
quefta  figura,  dia  in  atto  di  ballare) 
orouocando  A fudore  gagfib^rdamé- 
ce  vince  al  fine  la  malignità  del  ve- 
leno Se  ancorché  li  detti  inlirumen. 
ri  per  ogni  parte  fi  coftumino  vo- 
lontariamente per  gufto,&dilct- 
tatione  : nondimeno  in  quefta  Pro- 
uincia  il  adoperano  , non  foioa  quello  fine, 
ma  per  necefifità,  come  fi  è detto. 

Le  fi  dipingeacanto  la  Cicogna  conla-^ 
ferpe  in  bocca.perche  qnefto  animale  in  niun* 
altra  parte  dell  Italia  fa  il  nido,  che  in  quefta, 
onde  fi  dice  efferui  pena  dèUa  vita  a chi  am- 
mazza le  Cicogne  per  il  benefiiio,  che  effe  ap. 
ottano  con  tenere  netto  il  paefe  dalle  ferpi. 

Le  fpighe  del  grano , la^hirlanda dell*  oli-^ 
uo  ? & il  ramo  del  mandorlo  ne  dimoftrano, 
come  in  quella  Proiiincia  vi  è tanta  abbona 
danza  di  grano,  orzo , oKo  mandorle , che  fa- 
cendo paragone  di  effa  Prouinc/a  aJ  rcfto 
d’Italia , fi  può  dire , che  effa  ne  proueda 
più  d’ogn’  altra,  doue  che  non  fola'- 
mente  quella  Regione  nc  ha 
quantità  per  fe;  ma  nc  ^ 
abbonda  per  molti 
altri  luoghi  an- 
cora-ij  . 

(V) 
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DOnna  di  afpetto  virile,  & robufto  veftita 
di  color  verde , che  ftando  in  luogo  er- 
to,& niontuofo  con  la  deftra  mano  tenga  vn’ 
hafta , & con  la  finiftra  porga  con  bella  gratia 
vna  ceftclla  piena  di  zaffarano,  Se  appreffo  lei 
da  vn  dei  lati  fiavn  belliffimocauallo. 

I Popoli  di  quella  prouincia  anticamente  fi 

chiamarono  Sanniti, Caraceni,Peligni, Mara. 

tini , Precutini , Veftini , Irpini,  & altri  nomi 
fecondo  i luoghi , & le  Città  di  efla  Regione  : 
mà  in  generale  trafle  il  nome  de’  Sanniti  dalla 
Città  di  Sannio, dalla  quale  anticamente  hà  ri- 
portato il  nome  tutta  quefta  Prouincia , come 
quella  che  di  tutti  quelli  popoli  fù  capo,  come 
narra  Strabonc  lib.5. 

Fù  pofeia  chiamata  Aprutio.in  vece  di  Pre- 
cutio,cioè  da  quell  a parte  da’  Precutini,  e ho- 
ra  ha  acquiftato  il  nome  di  Abrutio  in  vece  di 
Prccutio,  effendo  corrotto  il  vocabulo  di  ma- 
niera» che  queila  denominatione  (cambicuol- 
mentc  e fucceffa  a quella  de*  Sanniti  » e fatta 
vniuerfale»  come  ella  à tutto  il  paefe. 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto,  Se  montuo- 
fo,per  cffcrc  quella  Prouincia  così  fatta . 


Z O. 

Si  fa  veftita  di  color  verde,  &di 
afpetto  virilc,&  robufto,perciochc 
come  dice  Plin.  nel  li.^.chegrhuo- 
mini  habitanti  nc’monti  fono  vigo- 
rolì  ) robufti , & più  forti  di  quegli 
che  habitano  in  luoghi  piani»  effer- 
citando  più  quelli  il  corpo»  che  non 
fauno  quefti. 

E perche  produce  quefla  Regio- 
ne grandiilìma  quantità  di  zaffara- 
no , del  quale  non  foJo  partecipa.^ 
tutta  ritalia,  mà  molti  altri  pae- 
fi  ancora  » fi  rapprefenta  » chc_.> 
porga  la  bella  ccfta  piena  di  quefti 
frutfu 

Il  bcllifTTmo  cauallo  che  le  (là  ap- 
preffo » denota  i gencrofi , e molto 
nominati  caualli  di  Regno,dc*qua- 
li  de  più  forti  fono  in  quello  pae- 
fé , per  la  già  detta  cagione  del  fi- 
to  » fé  bene  per  la  bellezza»5c  gran, 
dezza  di  corpo  ve  ne  fono  in  Cala- 
bria , c in  Puglia  di  molti 
maffime  quelli  delia  razza  de!  Re, 

del  Prcncipc  di  Bifignano»  Scal- 
tri. 

Sta  anche  bene  il  cauallo  à quefta 
_ Pioiiincia  perciochc  effendo  ani- 
male di  fila  natura  generofo , Scferuendoal 
fatto  delia  guerra»!!  artribuifee  a’Sanniti  huo- 
mini  beliicofi  » che  ( come  appreffo  fi  dirà  ) 
(Ietterò  à fronte  più  voice  con  l*effcrcito  de’ 
Romani, 

L’afta  » che  tien  con  la  deftra  mano , è per 
fignificato  del  lor  proprio  nome,  (ignifican- 
do(come  dice  Fedo)  la  voce  Greca 
hafta. 

Oltre  di  ciò  l’hafta  le  fi  conuienein  fegno 
della  vii  cù.  Se  del  grande  valore . Perciòche  i 
Sanniti  cominciando  à fare  conto  della  virtù» 
& fra  di  loro  delle  perfone  virtuole  » in  tutti 
gli  arti  ciuili  come  di  pace , cofi  di  guerra  ho- 
noraiiano  quelli  » Se  diuennero  tanto  corrag- 
giofijche  ardirono  di  farfi  foggetti  tutti  gli  co. 
uicini  Popoli  feorrendo  gran  paefi , Se  di  farfi 
mimici  1 Romani»a*quahYcomcdiceStrabone 
nel  luogo  cicato)fecero  piu  volte  veder  la  prò- 
ua  del  loro  valore  . La  prima  volta  fù  quando 
moffero  la  gucrra.La  feconda  quando  furono 
in  lega  con  eflb  loro.La  terza  quàdo  cercaro- 
no d’effere  liberi, ScCittadini  Romanie  no  lo 
potédo  ottenere  mancarono  dell*amicitiade* 
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Romani\&fencaccefcIagaeiTachiamata_^  te  ottennero  d’eirer  fatti  partecipi  dlnn<^it 
Marfica,Ia  quale  durò  due  anni,  & finalmcn-  che  defidcrauano.  ^ ^ ’ 

Marca. 


Idipinge  m forma  di  vna  donna  bella,  & 
di  viri  eafpetto,checon  la  deftra  mano  fi 
appoggi  ad  vna  targa  attrauerfata  d’arme  d’- 
hal^,con  l’elmo  in  capo,&  per  cimiero  vn  pi. 

^ mazzo  di 

a Porgerle,&  appreffo 

a ‘ei  vi  fata  vn  cane. 

vaghezzadella 
TaS  natura  in 

&fiumi,cheper  tutto 
bella^.  ’ ^ ^ i-'endono  oltre  modo  vaga  & 

=Ppòggiawalll\JrTà^  sF 
iJaRSnc?eff^^^^ 

Marte fi,rseguidato.& andaifi auanti le  eeb 

fe  ’ f Marca  condS' 

le  ad  efserecoloma  di  quella  Pi:ouincia,&  pi‘ 


quefto  fù  detto  à tempo  de’Ronja,,; 
la  Marca , Picenus,  come  ben 
deferiue  afsai  in  vn  breuc  elogio  il 
Sig.  Ifidoro  Ruberto  nella  bcliifli! 
ma  & marauigliofa  Galleria  di  Pai- 
lazzo  nel  Vaticano  fatta  far  da  Gre 
gorio  Papa  XIII.  di  fcliciflima  me- 
moria nella  qual  fùdi  molto  aiuto 
il  Rcuerendiis.P.Ignatio  Danti  Pe- 
rugino, & Vcfcouod’Alatri,  che_j> 
n’hebbe  fuprema  cura  da  Aia  Beati- 
tudine,&  l’elogio  fù  quefto. 

-A?er  Picentis , ager  diSìus  efl  pro- 
pter  fertilitatem  , Picenus  à Pico 
Mani!  vt  Strahfti placet.,nam  an. 
nona,  & miltùbus  abundat , quthus 
f<tpe  Romam,c<tterafque  ltalU,Eu, 
T^oV(Zqt4e  partes  iuui\ 

Et  certamente  gli  huomini  di  que- 
lla Proti incia  non  folo  hanno  fo- 
uuenuta  continuamente  di  grano 
RomajC  I altre  Prouinciermà  anco, 
ra  hanno  dato  aiuto  di  fortiffiini 
foldati  5 & infieme  fegni  di  nocabil 
redelta , ne  i maggiori  bifogni  loro, 
& della  Chriftianid , contro  i Tur- 
chi, egliHeretici  , &à  tempo  de* 
Romani  antichi  fpetialmentc  fece- 
ro, quando  congiurando  contro  d’ellì  graa^ 
parte  delle  Colonie  d’Italia  gli  mofsero  guer- 
ra folo  li  Marchegiani , de  quali  Permani  rc- 
itorno  in  fede , Se  combatterono  in  lor  ferui- 
gio,on de  q netta  Prouincia,  & quetta  Citrà  ne 
acquitto  lode  di  fedele , & per  loro  gloria  ne  i 
luoghi  publici  fi  vedefcricto. 

Firmum  firma  fides  Ro?77^ar2orumC olonia. 

Onde  ragion  cuoi  mente  fe  li  é metto  à can- 
to il  pne,per  dimottrare,la  fedeltà  loro  ; Ol- 
tre di  ciò  per  dimoftrarc,die  in  quetta  Prouin 
eia  vi  fono  cani  di  gran  ftima,  e bontà,  e di  ef- 
G ne  vanno  per  tutta  Tirai ia  , e ritornando  al 
vaIorc,e  fedeltà  di  quelli  foldati, fi  dimoftra^ 
da  Velleio  Parercelo  quando  dice , che  Pom- 
peo armò  per  la  Rcpublica  num  ero  grandìffi- 

mod  igeiate  ma  che, 

plurìmum  confi  de  è at . 

A tempi  piti  moderni  , quando  Papa  Ge- 
mente VII,  fi  trouaiia  affediaro  in  CattelloS. 
Angelo  dalli  Spagauolì,  6cda  i Tedefci,  e 

Mac- 
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Marchcgianl  quafi  popularmente  s*  inuibrno  no  con  alquanti  caualli,  c con  eflb  Tullio  Ra 
alla  volta  di  Roma , de  i quali  rpingendofi’a-  berti , fi  ritroiiarono  à cauaiio  di  Caftello* 
uanti  il  Conte  Nicolò  Mauritioda  Tolcnti-  quando  fi  andò  àfaluarc  ad  Oruicto, 
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DOnna  con  bella  ghirlanda  in  capo  di  li- 
no con  le  fue  foglie , e fiori , de  di  rub- 
bia:  con  la  defira  man©  terrà  vn  ramo  di  pino 
con  il  frutto,&  con  la  finiftra  panocchie  di  mi 
glio  di  panicojdi  bacelli  di  faue,  e di  fagixioli, 
Hebbc  quefta  Prouincia  diuerfi  nomijvno 
de’  quali  fii  Flaminia,&  diccfi^che  habbia  otte 
nuto  qucfto  nome  dalla  via  ralicata,&  rafiet- 
tata  da  C.  Flaminio  Confole  Romano , come 
narra  Strabene  nel  lib,  T.  Lini©  nd.^.del 
le  guerre  de*  Macedoni,dicédo-,  che  Flaminio 
hauendo  foggiogati  i Liguri , & fatto  pace  co* 
vicini  popoli,  non  potendo  patire , che  i vitto- 
riofi  foldati  fofiero  otiofi,vi  fece  falicarcse  raf 
Tettare  la  via  da  Roma  per  Tofeana , & per  1- 
Vmbria  fino  à Rimino.Fù  poi  detta  Emilia  da 
M. Lepido  Emìliosil  quale  fece  vna  fìrada,che 
veniua  da  Piacenza  a congiungerfi  con  la  Fla 
min  a.  Fù  prima  chiamata^Gallia  Ciialpina^», 
per  cfierc  fiata  habitata  lungo  tempo  da  Gal- 
Iniubi  ijCciiomanij^  da  altre  fimili  ge 


N A. 

nerationi  ( come  dimoftra  PoHbi® 
nel  quarto  libro)  dicendo , che  ha- 
uendo 1 detti  Galli  trapaffate  l*Alpi, 
fcefero  in  quefto  paefe , c fcacciati  i 
Tofeani,  che  quiui  haueuano  edi  fi- 
cate  dodeci  Città,  quiui  fi  fermar©» 
no , Se  da  effi  Gal  li  fù  poi  nominato 
tutto  quefto  paefe  Gallia  Cifalpina. 
Fù  pofeiadetta  Gallia  Cifpadana,& 
Trafpadana , per  effere  da  gl  i Anti- 
chi partita  la  Cifalpina  in  due  par- 
ti , cioè,  di  qua  & di  là  dal  Pò  Fiu- 
me. Fu  pofeia  nominata  Gallia  To- 
gata come  fi  raccoglie  anco  da—.» 
Marciale  nel  terzo  libro , che  lui  lo 
compofe. 

Hoc  t ibi’)  qnicqtiìd  td  efldongirjqHts 
mittit  ab  ons 

Gallia.,  Roman  p di  Et  a top  a. 

Et  più  à baffo  dice  fpccificamente. 
che  era  nel  foro  Cornelio, cioè  Imo 
la« 

Rowam  *unde  Itber  ? fi  veneris  unde 
reqt4Ìren 

^emilia  dtces.,d€  regione  vip , 

Si  quihus  m T* emV,  qua  Jimus  in 
Frbe^regabit. 

Cornelij  referas  m clic  et  effe  fero*. 

Fù  detta  Gallia  , effendoui  i Galli  Senoni, 
Se  parimente  i Boi  j paffati  nell’  Italia , Se  qui- 
ui bauendone  fcacciati  i Tofeani  ( come  hatj- 
biamo  detto  ) & habitandoui , cominciarono 
à poco , à poco  à pigliare  i ciuili  coftumi  dc^ 
Romani  non  folamente  del  modo  delviue- 
re , ma  altrefi  del  conuerfare , Se  veftire  ,per- 
cioche  vedendo  quelli  efser  togati,  anch’egli- 
no pigliarono  le  toghe , che  erano  veftimenti 
de’  R emani. 

Vltimamente  fù(come  narra  il  Biondo) 
chiamata  Remagna  da  Cario  Magno,  & da 
Papa  i^idriano  primo doppo  la  rouiìna d’ Lon- 
gobardi,pa*  efser  fiata  Rauenna  con  alquante 
altre  Città, & Terre  vicine  Tempre  per  tuttoii 
teinpo  de’  Longobardi  fedeiiffimi  al  popolo 
Romano. 

Silaà  quefta  Prouincia  la  ghirlanda  di  li- 
no , hauendo  Plinio  inm.olta  flimaii  lino  di 
Faenza  nel  libro  19.  ponendolo  nel  terzo 
grado  di  fottigliezza  , Se  denfirà  , & nel 

fccon- 
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fecondo  grado  di  bianchcjzn.  E finalméte.oirrc  le  fopradcttecofc  nor 

La  Rubbia  vien  molto  iodata  qnelindi  Rn-  befi  anco  fare  armata  per  attribuiric  virtn  • 
Henna  da  riofeoride  cerne  cofa  notabile . Le  lirarc,bìiuendo  prodotto  per  io  tempo  pafs^rt" 

rebie  di  IT^ipIÌo.  Hiniinim  d«='nnr/inr»  al  hriinirnimi  o.r 


Mi  A bUWV  iiJWilJVVliét  ilJ  \ 

fcruatjone  di  quejlcpi 
d’Italia. 

Ma  per  non  bfeiar  di  dire  cofa  ^che  notabil 
fia  & per  dar  occafione  ad  altri  porgendo  loro 
materia  di  variare  à modo  loro  la  forma  di 
quefta  figura.Io  rrGuo^apprefso  Piinio  iodati  i 
Rombi,  egli  Afparagi  di  Rauenna^onde  Mar 
fiale  di  efiì  cosi  dice  nel  1 3.  iib. 

Mollts  in  equorea  qué^  creuit  fpina  Rauenna^ 
X\on  ^Ttt,  tYictiltis  igY^tiov 

1 

Racconta  anco  l’abbondanza  delie  ranc> 
clic  fi  trouano  quiui,  & di  loro  così  fauclla. 

Cutn  comparata  riflibus  tun  ora 
A4 e l ìac us  habeat  Crecodilus  angufla^ 
A'I^ìiufq*^  Rana  garrì ant  Rauuenatesy 

Vi  fonoancora  leviti  fertili  di  Faenza  delie 
quali  ne  fa  mentione  Marco  Vai  rone  iib  1 c 
z-dcrerufliea.  ► 

Et  gli  o<iMiii,e  gcnerpfi  viei'  dì  Cefena/e  bé 
re  poffonoeffere  fitperati  in  altri  luoghi  pro- 
dot«  tra  gli  amichi  gh  ripoiero  tra  vini  gene- 
r.o(i,c^efì legge appreffo Plinic  nel  iib.i.  al 

tnne°nSimP^r  '*  Pla- 

■&  «el  9.  della  IliSTa'H^ntc^^ò'cr'' 
dtuino,  & di  etti  PlUiio  kriftSsniv  "p 
fi€rbh,Sa/e  n/b//v£jJ/^^^^  quale  fi  à à Germ'a 

^ ad  altre  prouin- 

cie,  &_m,  parrebbe  non  difdiceuole,che  ne  tc- 
nelTe,  io  niaBO , ò m altro  luogo  in  vn  v 
che  rappKfcBtaflc  la  tnaolica , fhc  fi  fi  „ ’ 

gelar  lode  in  Faenza.  ‘«m  im- 


imo  da  F^nza,  Vincemino»&  Dionifio,Nal. 
^daBreficbella  Generale  dc/la  InuirtifiTini 
Kepublica  di  Venetia  ambidui  Guerrieri  farao 
li  nominati  dal  Giouio , &dal  Bembo  de  Re 

I ’ ^ ™?*fÌ  I^^’crofi  Capitani  di  qiicfla 
r Famiglia  dalla  quale  anco  fonodi- 

Icefi  1 Si^gnori  della  Bordigiera,  gli  Alidolllda 
Imola,  1 Conriguidi  bora  Marchefi  di  Bagno, 
dilccli  di  Guido  Nipote  d’Othone  Magno, 
primo  Imperadote  in  Germania , huomini  di 
grande  iiima , e valore , & altri , che  lalso  per 
rion  tlscr  tediofo.  ■ 

LOMBARDIA, 

■y”  Na donna  bella,  grafsa& allegra  il  fi» 
y vefìimcntofia  di  color  verde  tutto  fre- 
^ argento,  con  i ricami,&  altri 
t icehiflimi,e  vaghi  adornamenti;  nella  deftra 
mano  tenga  con  bella  grafia  1’  Imperiai  Co- 
rona d’ argento , & con  la  finiflra  , vn  bacile 
Olle  fiano  molte  corone  d 'oro  ducali  appogia- 

m S?P5°  appreffo  i piedi  dal  deliro  lato 

lia  li  i o niime , cioè  vn’huomo ignudo  y vec- 
chio, con  barba  lunga,  & longhi,  e ftefi  capel- 
li coronato  di  vna  corona  d oro . Onero  per 
vatiar  quefla  figura  fia  In  tefta  di  toro  con  vna 
gnirlanda di pioppa  , appoggiato  il  fianco, ò 
braccio  deliro  fopra  vn’  Vrna  dalia  quale  efea 
f^opia  d’ acqua , che  fi  diuida  in  fette  rami , 
& con  la  finiflra  mano  tenga  con  bella  attitu. 
dine  yn  Cornucopia. 

^ Ha  hauti to  quefla  nobile, & belliffima  Pro-  y 
uiiicia  diuerfì  nomi  fecondo  la  diuerfità  de* 
tempi  & il  primo  fù  Blanora  Gallia  Cifalpina, 

& anco  efla  per  vna  parte  Gallia  Togata,  Pel- 
fina,AureIia,^  Emilia,come  riferifee  Catone 
m libro  Or rgrnnmy  pofeia  fiì  detta  Longobar- 
U18,  ^ bora  Lombardia, 

Io 


o 


Libro  Secondo. 
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Io  non  mi  eftenderò  à dichiafarc  per  qual 
Cagione  haBbfa  hauuto  liTópradecti  nomi  per 
non  effcre  tediofo,mà  folo  diròjperch'e  fi  chla- 
fnafle  Blanora,  che  fiì  il  primo  nome  , che  dia 
hauea'e,come  anco  perche  fia  fiata  nominata 
Lombardia, che  è fìaró  l’vltimo  nome . 

Dico  dunque  5 chetraffe  primieramente  il' 
nome  di  Blanorada  Ocno , Blanoro  vnlorofo' 
Capirana  de  Tofcani,il  quale  parsad©  l’Apen-" 
nino  s’imTgnori  di  quefto  paefé  fecónd o che 
riferiice Catone ndrOrigini,  doiie  dice. 

Cj Cy y cllfn  ^ 'VlStoYC 

Ocno . 

Fu  finalmente  detta  Longob  i Lón- 

gobardi  che  lungo  tempo  reimero  la  Signoria 
di  efia  Regione , bora  dicefi  Lombardia per 
maggior  dolcezza  della  pronirntia.. 

‘ Bdfa, grafia,  allegra,  & vefiita  di  color  ver- 
de fi  rapprefenca,  per  effere  gii  huomini  di  que 
fia  Prouincia  amoreuoii,conuerreuoli,&  moh 
to  dediti  alli  folaz^i  della  vita,  godédo  vn  pae- 
fé quanto  pofia  efiere  ameno, fertile,  abbódan- 
te  (li  viaére,di  ddieie,  & di  tutte  le  cofe,  die  fi 
ridiiedono  ai  fdice  viuere  degli  habitarori^ 


ouefono  moire  Città  grandi, fàmofe 

Villaggi,  & fontuofi 
Lafielli  , magnificentifilmi  edifidi 

fuori  del- 

la  Citta,  forni  cdehri,fonti,  & laghi 
di  giandilTìma  confiderati'onc,  valli, 
piarri,  & monti  ricchi  di  tutte  Ic  cta- 

hic  della  natura, &ddratte  ^ ^ 

I lauori  d’oro, &'argento,rÌcamf,& 
altri  vaghi  ornaniend  fignìficano  la 
magnificénza,lo  fplendore,  & la  pò- 
pa  de  popoli  diqiicfia  Proiiincia  , li 
qq^ji  abbondano  di  ricchczze5&  ar-' 
tifiti]  ; df  riobili  lauòri  conforme  al 
merito'della  lor  molta  gran  nobilt% 
gnm  virtù, valore . 

Imperiai  corona  d’argenro  dima- 
Ara  1 illufirc dignità , &:  honorahza 
di  quefta  Prouincia,  riceuendo  il  Rè 
de  Koìnani  in  efia'  là  detta  corona 
di  argento  quado  viene  in  Italia  per 
incorci'narfi  percioche,  come  riferi-^ 
feonoi  Dottori  nel  c,  v€<oeréitj 
Se  la  glofa  nella  Glémeritina 

prima  vfuher  verbo  de  mrcr- 

i ^^^^^^diue'rfccotònela  ^ 
Maefia  deirirnperatare  fi  corona  .. 
rnméramente  quella  di  ferro’  ri- 
cene  dall  Aicmercoiio  di  Colonia  in  Aquifgra 
na,  pòi  qliéha  d’argento  gli  vien  dataMpJi’Ar- 
ciuelcoiU)  di  Milano,  &c  ?a  rerza  d’òro^gli  vien 
data  dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  diS. 

1 leti  o di  Roma , delle  quali  quella  di  ferro  fi— 
gnifica  la  foltezza  con  la  quale  deiie  Toj^eìo- 
gai  e i libelli:  1 a In  a d argento  dinota  la  purità 
cte’coftmni & ledij’ate attioni,chedeuono 
eflère  m tutti  i Principi  ; l’vitima  d’oro  ficnifi- 
ca  la  Ina  picminefiza  in  giufliria,  & potenza 
fopra  mttigl.àftri  Rè  , & Principi  tenpovali- 
dcl  mondo,-  fi  come  l’oro  di  molto  ananza 
tutti  gli  alti!  meta!!! . Ma  niegliolarà di  met- 
tere nella  defira  mano  della  Lombardia  la  co- 
rona Imperiale  dt  ferro , non  d’Argento:  erra 
k fiidetta  gioia  nella  Clementina,  veggafi 

Sr'  ÌTp  y^ff/^°Kalbo  .Gurcenfe  nel'trat- 
tato  ch^  fd.  dell  Incoronatione  à Carlo  V.  fm- 
pelatole^.,  Imper^atoremprtmuy/'i 

gcnto  caromirt,  dein^e ferro ;n  Lon^obardict^ 

0 im  (ociUia  CiJ alpina  . Il  Ccrfofaiio  nnntie- 
nedie  nellà  Aia  Patria  fi  dà  la  corona^di  ferro 
Irnpenale  a gl’imperatori  - Non  è dvit-tralaf- 
lare  1 Auttorità  di  Frate  Onofrio  PaniuV.o 

Comi-' 


i 
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Comitifrlmper4tonjs,i\ovic  tratta  della  Coro-  Vi  è anco  di^Mantona,dI  Partna,di  Piacett 


ì 


na  ferrea  Imperlale . Romnìiomm  primo 

grani  ab  Archtepìfeope  Colonienjicoro- 
Tiatur  diademate  Regni  Ger manie t , qt4od  co^ 
rana  argentea  die itur  infertus,  Coronam/e^ 
cundam’^  quamferream  vocant^Aiediolam  à 
ofierioribHS  Imperatoribt4S  ajjidmi  folita?^ . 
n oltre  proua  che  Enrico  Settimo  fii  il  primo 
Imperadore  ad  efferc  incoronato  con  la  coro- 
na di  ferro  in  Milano  nella  Bafliica  di  Santo 
Ambrogio  da  Caffo  Turriano  Arciuefeouo  di 
Milano  l’anno  del  Signore , M.  CCC.  XI.  e 
non  Corrado  primo  come  vuole  il  Corio  che, 
nella  prima  parte , inettamente  lo  pone  fotco 
ad  Òchone  terzo , tralafeiato  Enrico  primo  \ 
nomina  di  più  altri  tre  Imperatori  Enrico  fe- 
condo in  vece  di  terzo, Lottario  fecondo.  Saf- 
fonc,&  Othone  quarto , che  non  furono  mai 
incoronatiin  Milano;  fi  contradice  riftefso 
Corio  quando  fcriue  che  Corrado  fecondo 
fucccdefse  fubito  ad  Oethone  terzo , e tralafsa 
Enrico , che  lo  fè  efsere  vn  pezzo  doppo  con- 
fondendolo con  Enrico  fecondo  di  Francia  ; e 

viene  anco  à variare  nelle  vite  doue  mette ^ 

Ottone  terzo  5 Ottone  quarto , Enrico  Duca 
di  Bcrtagna , à cui  fà  fuccedere  Corrado  pri- 
e poi  Enrico  fecondo  terzo , & quarto . 


mo 


Conclude  il  ^^àuino  che  Tvltimo  Imperadore, 
che  s’incoronò  di  corona  di  ferro  in  Santo 
Ambrogio  fu  Gifm  .mdo  figlio  di  Carlo  quar- 
to incoronato  da  Bartolomeo  Capra  Arciiie- 
feouo  di  Milano . Sognanoquelliche  s’ima- 
ginorno  li  primi  Imperatori  coronati  di  ferro , 
tifare,  Ocrauiano,  e Traiano:  anzi  molti 
di  loro  Trionfanti  furono  piùtofto  coronati 
tanto  d’oro,  quando  d'alloro  perche  haueua- 
no  col  ferro  foggiogatobellicofi  Regni . 

Le  corone  d’oro  Ducali  nobilitano  anco,  & 
inalzano  quefta  fopra  tutte  l’ altre  prouincie 
d’Italia,  dimoftrando  ch’ella  abbraccia  , 
m fé  contiene  più  famofi  Ducati,  come  di 
Milano . 

^ Vi  è anco  l’antico,&  nobile  Ducato  di  Ta- 
rmo,douc  haueuano  il  fuo  feggio  i Dncchi  de’ 

Paolo  D;  irono  , B;o  i- 
«o,&Sabe!lico)  & hoggi  è pofsedato  c >n  oc 

timo,  &giuftifflmogouemo  dall’ AlcezznSe- 
miifflma  di  CARLO  EM  A N 7 A L E 
DucadiSauoia,veramentc  Prencipe  mcric"*- 
uoledi  maggiore,  & quii  fi  voglia  fiato,  per 
cfser  egli  di  ringoiar  valore,  rifolendente 
di  tutte  le  virtù,  come  anco  celebre  di  glo- 
riofa,  fami , per  U grandezza , & aatichiin- 
ma  nobiltà  deli  origine  fiu  , 


za, di  Ferrara,&  hoggi  ha  quella  di  Reggio,  & 
Modena  ; de’  quali  quanto  fia  la  magnificen^ 
za , la  grandezza , & lo  fplendorc  non  folo  di 
quefta  Prouincia;  ma  di  tutta  l'Italia  è noto 
à tutto  il  Mondo  . 

Le  fi  dipinge  à canto  il  Pò,  come  cofanota- 
bile  di  effa  Prouincia,  il  qual  paffando  per  mcr 
zo  di  effa,  gli  apporta  infiniti  comtmodi  yC  pia^ 
ceri,  Se  è celebre  per  lofiilminato  Fetonte, che 
in  efib  caddè,  & fi  fommerfc,come  diuinamé- 
te  lal'ciò  fcritto  Gnidio  nel  fecondo  libro  delle 
fue  Mctamorfofi  in  quefti  verfi  . 

A:  l^haetori  ruttlos  flama  populate  capilio^^ 
l\ìlmtur  in  praceps dogeque  per  aera  truci i4 
Fertury  vt  mtcrdmn  de  CGeleflella  fereno 
ft  non  cecidity  potute  eccidijfe  vtderi 
Qje  procul  à pluvia  dnterfo  maxtmus  Orbe 
Excipit  E^idanuSy  fnmnhiìaque  abfmt  ora^ 
Si  fà  anco  coronato  il  detto  fiume, per  effere 
il  maggiore  d’Icalia  , raccogliendo  nei  fuo- 
grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi , per- 
che il  Petrarca  nel  Sonetto  143.  così  lo  chia- 
ma . 

Rè  de  gli  altri  fuperho  altero  fi  urne  ^ 

Anzi  per  effere  non  folo  il  maggiore  d’Ita- 
lia, come  fi  è detto  , mi  per  non  cedere  pun- 
to alla  grandezza  de’  più  famofi  del  Mondo , 
cioè  del  Nilo , e deirifiro.  Lucano  nel  lib.  2. 
così  dice . 


o 
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Queq’y  magis  nullu  tellus  fe  foluit  in  amn 
Eridanns  fraciasq’yeuolmt  in  dquorn  fìUtas 
Hefpertamqt4e  exhaurit  aquis*  f dirne 
buia  p/'bnum . 

Vopulea  fUttiium  ripai  vmbrajfe  corona  : 
Ciique  die  or onum  tranfuerfo  limite  duceu 
Succendit  Phaeton  fiagranttb\  athera  lonsy 
Cd  r ^ittbi4S  raptis  penitus  tellure  perufia^ 
Hirnc  habniffe  pares  Phoebeis  ignib\vndar 
Elon  minordoic  Niloyfi  non  per  plana  taccili 
Aegypti  lybicaì  Nilus  jìagnaree  arenas  , 
Non  minor  hic  JJiro  y nifi  quod  dum  per- 
m eat  0 rbem  , 

Ijler^cafaros  in  quAibet  a quora  fontes . 
AccLpitypr  Scyticas  exit  non  folut  in  vndasy 

&cd 

E comp  il  è detto,  fi  potrà  dipingere  quefto 
fiume  con  la  tefta  di  coro  con  le  corna,  perciò- 
chefeome  narra  Seruio,6c  Probo) il  foonoxhe 
fi  i corfo  di  quefto  fiume,  è fimile  al  muggito 
de’  buoi,  come  anco  perche  le  fue  ripe  fono  in- 
cur nate  a guifa  di  corna . 

Il  Cornucopia  nella  giufa^che  dicemo,  figuì 

fica 


fica  ?abbondan2a  grande  caufata  da  quello 
celebre  fiume , effcndo  che  nel  tempo  della--.» 
Canicola>comc  narra  Plinio  nel  lib.  5.  cap  i6. 
quando  su  l’Alpi  fi  ftruggono  le  neui , ingrof- 
fandofi,  &fpargcndofi  d’intorno  lafcia  poi 


Libro  Secondo.  ^ ^ - 

Quei  luoghi  tocchi  da  lui  fcrtiiillìmi,  &diui- 
cndo  la  Prouincia  in  due  parti  con  fette  boC'^ 

d’frnn'f^rif  Adriaticocou  tantacopfa 


MARCA  TRIVISANa. 


VNa  Donna  leggiadra,  & bella,  chg_j 
habbia  tre  faccie , haucrà  il  capo  ornato 
à giiifa di  Berecinthia  madre  degli  Deianti- 
chi,di  corona  turrita  con  otto  torti  d’intorno, 
& nel  mezzo  vna  più  eminente  dell’al tre, farà 
veflita  fotto  di  color  azurro , haucrà  vna  fo- 
prauefte,ò  manto  di  oro  ricamato  di  fpiglie , e 
fregiato  di  verdeggianti,  e fruttifere  viti . 

Starà  à federe  fopra  il  dorfo  di  vn’alato  Leo 
ne , terrà  la  deftra  mano  appoggiata  ad  vna  .. 
quercia,dalla  quale  penda  vn  rollio  di  naue,  ò 
digalea,&  con  la  finiftra  mano  tenga  con  bel- 
la grana  vn  iibro,&  anco  vn  ramo  d’oliuo  . 

j • Venetia,  che  da  Longobar- 

di Marca  Triuifana  fù  detta , per  haiier  eglino 
pollo  il  feg,^o  del  Marchefato  nella  Città  di 
Xieiiigij  cPtoiiiiicia  nobilifiirnaal  pari  d’o- 
gni  altra , die  fia  nell’Italia,  habitata  già  dac-* 


^i  Euganei,  pofeia  da  gli  Encti,&  da 
Iroianiche  dopolarouina  di  Tro- 
ia con  Antenore  in  Italia  paffor- 
no. 

Elladi  prefpte  contiene  in  feno- 
ue  Città  prindpaii , le  quali  tutte 

hanno  il  loro  Vefcouaro  oltre  Ig # 

molte  Terre  murate,&  Callella,che 
VI  fono,  & oltre  il  gran  numero  di 
villaggi , non  folamente per  la graf- 
lezza  del  terreno,  il  quale  è fertilif- 
umo:  ma  in  gran  parte  per  lo  fito 
amenillìmo,  lì  che  fi  puòtagione- 
uolmentedire,  che  quella  bellezza 
che  nell  altre  Regioni  d’Iralia  fi  ve- 
de per  la  delitiofa  coltura  de  gli  ha- 
bitatori , in  quella  folamente  fi  veg- 
ga per  l’opera  della  gran  maellra_.* 

Natura,  che  così  !’hà  voluta  fabri- 
care . 

Le  Città  fonoVinegia,  la  quale  è 
capo,  & Signora  defla  Prouincia, 
Verona,  Vicenza, Padoua,  Treuigi, 
C eneda,  Bdliino, Feltro,  & Trento, 
enee  pollo  al  li  confini  di  Germania 
nell  Alpi , dahe qualii  Città  in  ogni 
tempo,  &in  ogni  età  riufeitifono 
molti luiominiillulln in  lettere,  5c 
in  arme,  che  longo  farebbe  il  farne  qui  mctio— 
ne  pofciache  nelle  Hillorie , che  fi  veggono  in 
luce  delle  cofe  feguite  in  Italia  così  iieglian- 
tichi,come  anco  ne  i moderni  tempi  ricrouafì 
m pm  luoghi  deferirti  i loro  fatti  illullri,  &co- 
pioianiente  raccontati , tra’  quali  fi  può  vato- 
rofo  nominare  Ezzelino  da  Romano,  ilqualc 

fe  ben  fu  tiranno , fù  però  huomo  valorolò 
neh_armi,e  gran  Capitano, 

_ Si  potrebbero  anco  annouerare  gli  Scalige- 
n,  che  gia  per  i tempi  palfati  furono  Signortdi 

Veiona,d!Viceza,e  di  molte  altre  Città  fuori 

di  quelh  ProumGia,i  Carrarelì  Signori  di  Pa- 
doua,.  Camnefi  Sign.di  Treuifo,di  Ceneda, ìli 

Feltro,di  Belluno,  & tanti  altri  valofolj  Capi- 

tani  di  rnilir!a,vfdti  di  quefte  Circa:  ma  per  no 
parere, che  fi  faccia  emulacioneco  Talrre  Pro-^^ 
Uincie,  qui  gli  tralafcierò  > fi  come  anco  i 

Y ma- 


3^8  Iconologia 

moderni , che  nelle  j^errc  fatte , tc  foftenute 
dalla  Signoria  de*  Vcnetianiin  cjucfta,  &in 
altre  Prouincie  hanno  dato  manitefti  fegni  del 
lor  valore  > &del  loro  nome  hanno  lafciato 
immortai  memoria . 

Qaanto  al  (Ito , pofclachc  ella  è rinchiiifa-^ 
tra  la  Lombardia , la  Romagna,  & il  Marc_^ 
Adriatico, il  Ducato  del  Friuli, & TAlpi  Traii- 
fane,  che  dalla  Germania  lafeparano,  cfiae 
dalle  parti  del  Settentrione  montuofa  : ma  nel 
rimanente  piana , fe  bene  ripiena  di  yagh^  & 
ben  colti  colli,  da  quali  (ì  caiiano  delicatimmi 
vini,&  faporitidimi  frutti*  Dal  piano  poi,che 
ampliffimo  fi  fcitopre  nel  Padouaiio,  nel  Tre- 
iiifano,nel  Cenodefe  affai  più,chc  nel  Veroiie- 
fe , & nel  Vicentino , che  per  la  maggior  parte 
fono  territori]  montuofi,&  nel  Bellunefe,Fel- 
trino,  & Tridendno , che  fono  pofti  tra  monti 
affai  angufti,&  riftretti,  però  fono  più  feraci 
di  vino, che  di  grano . 

Si rapprefenta  bella,  & leggiadra  con  tre 
faccia , percioche  veramente  è bel  li  (Il  ma  que- 
fta  Prouincia,come  anco  per  alludere  al  nome 
diTreiiifi,òTreuigiana  Marca . 

Si  può  ancora  dire,  che  per  tale  fimlUtudlne 
fia  fomigliante  airimagine  delia  Dea  Pruden- 
za,che  cofi  da  gli  Antichi  era  figurata , la  cui 
virtù  nel  Senato  Venctiano  particolarmente 
riluce. 

La  corona  Turrita  nel  modo  , che  dice- 
mo , dimoftra  per  le  otto  torri  le  otto  Cit- 
tà foggette,  & la  Torre  nel  mezzo  più  emi- 
nente dell’altre  rapprefenta  la  Città  domi- 
nante . 

Il  color  azzurro  del  veftimento , denota»^ 
rincimo  Golfo  deirAdriatico  mare , che  la  ba- 
gna, &cbedaimedefimi  Signorie  domina- 
to. 

La  foprauefte , ò manto  d’oro  ricamato  di 
ipighe,&  fregiato  di  verdeggianti,  & fi  uttife- 
re  viti  dimoftra  che  nel  grano  & nel  vino,  che 
ella  produce , ci  fono  accumulate  gran  ric- 


dorfo  dell’alato  Leone  per 

alludere  all  mfegna  della  Rcpublica  di  Vene- 


mano  appoggiata  alla  quer- 
d i-oftro  di  nane , onero 


è forte. 


re  mantiene  in  fe  quella  grandezìr,*"^!!^^!! 

vien  molto 

Himata , & mfieme  tenuta , & nfpettata  ocr  il 

che  ella  hà  di  quefta  Prooincia,  per- 
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ciochc  ncll’armate  dimarc,  con  le  quali  effe 
hà  ottenuto  vittorie  fcgnalatiftìme  in  ogni  tc- 
po  per  il  numero  grande  de*  nauilij , & galee' 
che  può  fare  : & fi  è femprc  feruita  di  Proiiin! 
ciacosld’huomini  di  battaglia  per  armarle 
trahendone  fempre  di  effa  quanti  gli  fono  Rati 
à baftanza  per  ogni  grand’armata  \ come  an- 
co per  ogni  forte  di  materia  neceffaria  perf( 
fabricare,&  armeggiare  i legni,  cfsendo  in  effa 
Proiiincia  moki  bofehi  d’arbori  à cotal  fabti- 
ca  bene  appropriati , & fpecialnaente  nel  Tk- 
uifano , doLiefi  vede  àgran  commodo  della 
Republica  il  celebre , & famofo  bofeo  dalla 
natura  prodotto , ne’  colli  del  Montello  tutto 
di  altillj  me,groffe,&  dure  quercic,lungo  dieci 
miglia , & fei  largo , da  Treuifi  lontano  dieci 
miglia,  dalle  lagune  di  Venetia  venti,  fi  co- 
me nel  Belliinefe  altri  bofei  di  altiilìmi  abetti, 
larici , &:  faggi  per  fabricare  antene , arbori , e 
remi,&  nel  Veronefe,  Viccntino,&  nel  Padch» 

nano  grandiffima  copia  di  canapi  per  far  le ^ 

vele  , le  gomene,  & ogni  altro neeeffario  ar- 
migio . , 

^ Oltre  che  in  quefta  ifteffa  regione  ne  I mo- 
ti di  fopra,  che  fono  nei  Veronefe,  nel  Trenti- 
no,& nel  Bellunefe  fe  necaua  il  ferro  in  tan^ 
ta  quantità  quanto  può  baftare  per  rendere 
perfetta  tutta  la  fabrica  dello  armamento  ma- 
rinarefeo,  il  quale  nell’Arfenale  di  Venetia 
con  grandiffima  copia  di  cccellentiflimi  Mae- 
flri  del  continuo  fi  tratta . 

Il  libro  che  tiene  con  la  finiftra  mano,figni- 
fica,  non  fole  gli  huomini  celebri  nelle  let- 
tere: mà  ancorali  nobiliffimo  ftudio  diPa- 
dona , fecondiffimo  Seminario  di  ogni  virtù , 
che  quiui  fiorifee  , dal  quale  fono  in  ogni  tem- 
po riufeiti  fapientiffimi  Theologi,Filofofi  Me- 
dici,lurifconfnki , Oratori  ,&  infiniti  profef- 
fori  delle  Arri.  L iberali , che  hanno  apportata 
fempre  fplcndore  non  pure  alla  Prouincia,  mà 
à tutta  l’Italia  inficme . 

Il  ramo  d’oliuo  che  tiene  infieme  con  il  li- 
bro, fignifìca  lapace,  chegliconferua.ilfuo 
Principe, & Signore . 


F R I V L I. 


DOnna vcftita d’habito  fontuofo,  ^va- 
rio, con  vn calvello  turrito  in  tetta,  fi 
come  fi  figura  Berccintia , haurà  il  braccio  de- 
ftro  armato  con  vna  lancia  in  mano  , &chG 
infieme  kenga  alcuni  priuilcgij  co’ figilH 
denti . 

Sta- 
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Starai  appoggiata  ad  vna grande , & fecon- 
da vite,  &à  Ceder  Copra  due  corni  di  douitia 
incrocciati  , T vno  da  vna  banda  pieno  di 
ogni  forte  di  fpighe , grarù,  rifi, migli , &c  fimi- 
iij  1*  altro  dall’ altra  parte  pieno  di  ogni  forre 
di  frutti  di  arbori. 

^ Terrà  nella  finiflra  inano  vn  libro , & ne’ 
piedi  i coturni  fimili  à quelli  di  Diana , & ap- 
preffo  d’ effi  vi  faranno  cannuccie,& giunchi. 

Sono  tante,  & si  diuerfe  le  qualità,  & con- 
ditiom  ,che  fi  feorgono  nel  Friuli , che  fi  po- 
trebbonocoxi  longo  difeorfo  dire  : ma  con^ 
vna  picciola  figura  in  difegno  non  maibafie- 
uolmente  efplicarc , percioche  nel  circuito  di 
dugento  , & cinquanta  miglia  che  lo  com- 
prende , fi  troiiano  prima  alriflime  balze , & 
dirupate;  poi  monti  men’  afpri,  & più  vtili  per 

^ d’ animali, 

inm  fertili,  & ameni  colli,&  finalmente  gran- 
diifima , & ampijffima  pianura , che  fi  ftende 
fin’almar  Adriatico.  In  queflo  fpatio  fono, 
6c  torrenti , 5c  fiumi , & laghi , & paludi , & 
porti  di  mare , de  di  fiumi , altri  fono  rapidi , e 
veloci  jcome  il  Tagliamcnto,  il  Turro,  e’INa- 


I . 

tifone , altri  quieti  ,&  nauigabili, co- 
me il  rimano , la  Natifla , il  Lifon- 
zo,  oc  altri:  ne’  fiumi,  & ne’laghi  ,& 
a'tre  acque  fi  pefeano  varie  fpctic  di 
pefei,  de  quali  ve  ne  hà  molti 
3onifIlmi,  come  lamprede,  marfonif 
remoli , & anco  mite , de  di  quefte 
pur’  anco  piùd^  vna  forte , poiché  di 
di  bianche  , & roflc  fe  ne  trouano 
fai,  per  lafciare  i gamberi,  che  iii^ 
,ran  quantità  tutto  r anno  fi  preti- 
ono , Se  oltre  li  pefee  maritinia,chc 
>a  Marano  , & da  Monfalconc  luo- 
ghi dei  paefe  fi  conducono  à Veline , 
& alcune  pei  l’vfo  de  gli  habirarorij 
lè  minor  diuerfità  fi  rroua  anco  nel 
'a  terra  iflefla , effendouene , di  leg- 
giera, di  graue , di  mezzana  di  più,  e 
dimeno  fecondità. 

L’babito  fontuofo,  & vario  denota 
(a  diuerfità  delle  qualità  de’  Si  gnori, 
il  che  quefta  Prouinciac  habitata> 
come  fi  dirà. 

Se  le  mette  la  corona  di  torri  in  ca- 
s)o,  perche  in  quefla  Provincia  vi  fo- 
no molti  cafielli,6c  alcune  torri  fitua 
re,d’ogn’  intorno  fopra  i monti,e  col 
li  del  paefe  , come  ne  fàfede  Virg. 
nel  della  Georg,  dicendo^ 

Caft dia  mtumuits Japtdis arua 7“ imauu 
Le  quali  poffeggono  giurifdittioni  feparate 
con  nobiJiffimi  priuilcgij,&  di  Imperatori  An 
tichh&di  Patriarchi  d'  Aquikia,ch’vn  tempo 
ne  furono  padroni, & finalmente  anco  del  do- 
minio Veneto,  ch’hora  pofiGedequafi  tutta  la 
Prouincia , e certo  quefta  qualità  è molto  Cn- 
golàr  in  lei, poiché  fi  numerano  fin  a fetranta- 
due  giurifdittioni , le  quali  han  voce  in  parla- 
m.ento,  che  è vn  configlio  vniuerfaie,il  quale 
fi  fa  ogn’  anno , vna , e più  volte alla  prefenza 
del  Luogotenente  generale  refidente  in  Vdi- 
ne,  oltre  à molt’aIrre,chen6  v^Interuengono, 
oue  per  taPaffetto  fi  vede  c hiaro, che  le  fi  con- 
uienela  detta  corona  di  torri  incapo  ,corac 
anco  ben  il  dimofìra  Virgilio  nel  fi.deil’  Enei- 
de, volendo  fomigliare  quefla  Prouinda  à Ro 
ma,  e non  per  altro  ciò  fece,  fe  non  per  i fette 
colli , che  in  effa  Città  fi  rinchiudono  , onde 
difle. 

Qualis  Berecynthìa  mater 

Iut4ehnur  curru  P hry già  s turrita  per  V 

Il  che  tanto  più  cònienfi, perche  cofi  fi  vie- 

Y 2 flC 
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re  leggiadramente  ad  efprrmere  anco  la  Cit- 
tà d’ Vdine , ch’ora  c la  Metropoli , & il  capo 
del  Friuli , contenendo  in  mezzo  di  fe  vn  erto 
colle , & fopra  d'  effo  vn  grandc>  & mo  Ito  ri- 
guardcuole  camello  onde  fi  fcuopre  tutto  il 
paefc  per  fino  alla  marina. 

Il  braccio  armato  con  la  lancia,  c priuiicgij 
dimoftrano,  che  le  fopradette  giurifditioni  fo- 
no in  obligo  à tempi  di  guerra  di  contribuire 
alcuni  caualli  con  huomini  armati  per  fcrui- 
gio  del  Principe,  che  perciò  han  priuilegij,co- 
me  han  hauuto  anticamenrc(  come  s*  è detto) 
da  Impcradori , & altri. 

Sta  appoggiata  alla  verdeggiante , e fc  con- 
da  vite , perche  la  qualità  de’  vini  è tanto  ab- 
bondante in  quella  Prouincia,  eh*  in  effi  con- 
fitte il  maggior  neruo  delle  fue  ricchezze^  » 
percioche  oltre  la  quantità  fuflficicntc  non^ 
folo  per  i fiioi  popoli  : mà  per  gran  parte  an- 
cora deir  Alemagna  , & di  Venetia  , fono 
talmente  nominati  , 6c  prctiofi  , che  Plinio 
nel  libro  decimo  quarto  al  capitolo  fefto  ditte. 
^Hgujlalxxxij  annos  vttét,  bucino  retulitac- 
fcptos  non^ilio  vfa  • gtgytitHY  in  (ìnn 
ciw^visnoHpTdciil  a imano  fonte  faxeo  col 

WAVtttwo  iiffl^tu  pnuca^s  co^uente  n>Tnpho“ 
ras  , nec  alind  apttus  medtca?nenns  indica- 
tur  •Hoc  effe  crediderim  quod  Oraci  celebra- 
U$  tntris  laudibus  PiSlanon  appellauerunt , ex 
Adriatico  fìnu. 

Non  mi  ettenderòà  far  mcntione  de*  luo- 
ghi in  particolare:  ma  fblo  dirò,che  il  vino  del 
Vipaco  non  lontano  da  Goritia  ha  virtù  di 
rendere  le  donne  atte  alla  gencratione , onde 
nella  vicina  Germania  , che  tutto  quafi  ve  l* 

aforbe , è nato  il  Prouerbio  yipocher  chender 
tnocher^ 

Siede  in  mezzo  a’due  Cornucopfj  come  di- 
cemo  5 percioche  è communc  conditione  di 
produrre  tutte  le  forti  di  biade  , legumi,  e a 
per  fino  a*  rifi , che  fe  bene  non  rende  quella 

S .?n  '''  «««  cede  à 

c fe  le  Duh  niarauigliofo  in  etta, 

ci  e naud  .^fingoiar  ferrilità  , poi- 

cne  in  quei  medefuTu  campi,  oue  le  vitine  a 

porgono  le  oro  vue , a femina  3 fo5S^ 

vn-  anno  .nede^imo;  ° 

altre  regioni  la  terra  produce  più  J^lo  h. 
bifogno  poi  di  ripofarfi , ne  fuoleS  quefl- ^ 
no  ifteffo  d altre  biade  caricar  i wanai  del 
padrone  ; ma  quella  pon  tutto  che  éde  vote 
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le  fc  dia  tregua , non  fuolc  f *ffcndo  debiti^ 
mente  lauorata  defraudare  la  fpcranza  dell* 
agricoltore. 

Genera  parimente  tutte  le  forte  de*  frutti 
d*  alberi , Se  sì  ad  ogni  artificio  , che  in  que* 
fio  genere  vfar  fi  può  si  ancora  alle  piante 
peregrine  fiproua  percttere  molto  attende- 
noie , intanto  che  e per  copia  & per  bontà /J 
può  agguagliare  à qualunque  altra,  & pur  di 
(opra  a mole’  altre  ancora , come  ne  rendete- 
ftimonio  Athenconcl  lib.  3.  che  parlando  de* 
pomi,  cofi  dice, 

Ego  veroy  viri amicf^maxifpse  omnium  ea  niA 
la^qiiA  Roma  vendumur^Mmiana  dt^ayftim 
admtratus  qua  ex  quodam  pago  in  Alpibus 
Aquileig  conflituto  afportari  dicuntstr. 

Il  libro,che  tiene  con  la  deftra  mano,  ne  di- 
moftra,chc  quella  Prouincia  è feconda  di  bel- 
1 i ingegni,  li  quali , in  profa,  & in  verfo , & iti 
tutte  le  facoltà  fono  fiati  celebri,&  ne  gli  ferie 
ti  loro  hanno  lafciato  nobilifilma  tettimoni- 
anza  della  loro  dottrina,  come  furono  1 Paoli 
Veneti,  Diaconi, gli  Alberti,!  Motonia,li  Ama 
fei,  i Robertclli,  i Dcciani,  i Grariani , i Cgl- 
toni , i Candidi,  i Sufani,  i Luifini,  gli  Arego- 
ni,  i Rorai,  gli  Aftemij,  i Parthenij , i Valua- 
foni,  i Frangipani , Se  altri  infiniti  , per  laiiciat 
da  parte  quelli,  che  fono  in  vita. 

Et  per  effere  opportuna  alle  caccjaggionf, 
le  fi  mettono  per  fue  dimoflrationi  coturni, 
come  quelli  di  Diana  , e finalmente,  perche 
nella  parte  fua  Auttrale  termina  acque , c pa- 
ludi, fe  le  fingono  a’  piedi  le  Ganuccic,<ki 
giunchi, 

CORSICA. 

DOnna  di  afpetto  rozzo  fopra  di  eminen- 
te fatto  circondato  d’ acqua, in  capo  ha- 
uerà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  vitc,fara  arma 
ta,d^  con  la  deftra  mano  terrà  vna  corfeca,dal 
la  parte  deftra  vi  farà  vn  cane  corfo  ; ma  che 
fia  grande, & in  vifta  feroce  fecondo  che  nar- 
ra Plinio  lib.  3.  capitolo  quinto. 

La  Corfica  è Ifola  nel  mar  Liguftico , & fù 
primieramente  nominata  da  Greci  Cyrnusy 
come  dimoftra  Strabone  libro  quinto,  & Vir- 
gilio nell’  egloga  9,  quando  dice: 

Sic  tua  Cyrnaasfugiant  examina  taxos. 

E vogliono  alcuni, che  acquiftatte  qucfto  no 
me  da  Cimo  figliuolo  d’ Hercole,  e Iratelio  di 
Sardo, il  quale  pattando  dalla  Libia  àquefto 
luogo,  e quiui  femiacofi  volfc,  che  da  lui  foife 
conquefto  nome  addimanduato  ,eifcauoche 

pri- 
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prima  era  detta  Terapne,  come  narra  Nicolò 
Perotto. 

Pofcia  fCi  dimandata  Corfica  da  vna  donna 
cofi  chiamata  5 la  quale  era  paffata  inquefV- 
Ifola  à cercare  vn  Tuo  vitello  perduto , & ri- 
trouatolo  quiui,6c  aggradendole  il  luogo, vi  Ci 
fermò,  e tanto  piacquero  gli  fuoi  còftumi  alli 
rozzi  habitatori , che  nominarono  hlfola  dal 
fuo  nome.  Altri  dicono  che  ella  fnffe  così  htr- 
minata  da  Corfo  quiui  fatto  da  Corfo  Valen- 
tiilìmo  huomo,  il  quale  lungo  tempo  tenne  la' 
Signoria  di  quel  pacfe5&  fra  molti, che  ferino- 
no  di  que(i’Ifola,Dionifio  dice,che  ella  acqui, 
flafle  il  nome  di  Corfica  dalla  gran  moltitu- 
dine delle  cime  de’  monti  : percioche  qneflo 
nome  Corfo  in  Greco,  & in  Latino  denota  le 
tempie  de’  capi,come  fe  diceffe  l’Ifola  ddle^jJ 
rempie  de’  monti. 

Dipingefi  fopra  l’eminente  faflTo  , perche 
quefta  ifola  è molto  mal  difpoha  à coltiuare , 
si  per  i faffi , come  anco  per  Ciìerui  alriffimi 
luoghi,  come  dice  Riitilio nel  i.  lib. deifuo 
Itincrariocofi. 

Inclini  ohj c tir 0 s ojien deve  C orfica  monics . 


A. 

Nubi  ferumqtio  ca^ut  concohr 
vmbra  leuat. 

Si  rapprefenta  di  afpctto  rozzo , 
.percioche  gli  habitatori  di  quefta 
Ifola  per  lo  più  fono  di  coftumi  po., 
co  ciuili , che  cosi  dice  Strabene 
ndlib.5. 

Si  dipinge,  che  fia  armata , c che 
con  la  deftramano  tenga  vna  cor, 
fefea,per  efler  tali  armi  molto  vfa- 
le  dalli  Corfi,  liquali  fono  ftimau 
buoni, e valorofi  foldati. 

Le  fi  dipinge  à canto  il  caue  nella 
forma,che  dìccrao, percioche  dell’- 
Italia , quiui  fono  gli  maggiori , & 
più  feroci  còrrà  gli  animali,  li  quali 
ne  vanno  in  molti  luoghi  ftimati 
affai  per  la  bontà, ferocità, e bdlez^ 
za  loro. 

Del  Sh,  Gìo\Z ar at Ino  C afl climi  • 

A Corfica  Nationc  feroce  da 
Cartaginefi  fomentata  molte 
fiate  s’oppole  con  valore  all’impe- 
to de  Romani.  Fù!a  prima  volta 
ridotta  fotte  il  dominio  loro  da_^ 
Lucio  Scipione  Confole  figlio  di 
Barbato  fi  come  apparifee  nella  feguente  in- 
fcritticne  intagliata  in  pietra  di  tufo  con  ca- 
rattere affai  rozo,di  ftile  totalmente  antiqua- 
rio,ne  più  antica  memoria  fopra  terra  fi  vede 
in  Roma  che  quella  di  Caio  Duilio,  óc  queft 
chefùtrouata l’anno.  M.DC.XVI. 


HONCOìNOPLOiRVMECOSENTIONT. 

‘ DVONORO  OPrVMO  FVISE  VIRO 
LVCiOM  SCIPIONE  FILIOS  BARBATI' 
CONSOL  CENSOR  AIDiVIS  HIC  FVETA 
HEC  CbPiT  CORSICA  ALERUQV^E  VRBE 
DEDLT  TEMPESTaTEBVS  AIDEMERETO 


E commune  opinione  di  letterati  che  non 
vi  fia  regolata  teftura  di  parole,  fopra  di  che  il 
Signor  Gio:  Vittorio  Rofei  poffeflbredi  varie 
dottrjne,fcienze,&  lingue  in  vna  fua  latina-.-» 
cofi  fcrific  à me  GiorZaratino  Caftejlini.  Ra-- 
tio  [crmonis  omnifcre  Icgc  folntiyac 
io  la  trono  fra  termini  ragioneuoli  riftretta>6c 
necauo  vna  bene  ordinata  conftruttione  di 
perfetto  fentimemoin  cotalguifa 
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tiuvc  vnum  plurimi  cotifentiunt  Romam 
Bonorum  optimum  fatffc  virum 
Luciurn  Scipiouem  . Fihus  Barbati  ^ 
CotifuU  Vevfor , ^ydEdilis , hic  jutt  • 

cepiiy  Corficam^  y^lertamque  V rbcnt 
Dcdit  T empeflatibus  <ndcmmcritQ> 


Fù  Lucio  Scipione  Con  fole  T Anno  di  Ro- 
a 494. Mà  per  l’ofcura  maniera  di  quefta  in- 
fcrittione,è  neccffario  prima  ch’io  parti  alla— •» 

• • T T*/l  • O 1 — 


ma 


notitia  Hiftorica,  Se  al  particolare  di  Corfica, 
trattenermi  in  punti  grammaticalità  dechia- 
rarla  con  ragioni,  & à difeorrere  fopra  alcuni 
motiui  di  curiofi  antiquari]. 

Mone  prò  huuc.O.per:  V.tronafi  fpcflb  nelle 
antiche  memorie  latine  Romane.  Sont  prò 
funt,T aholeis  popirceisypro  tabnlts publicisJL 
l oc  prò  tlluc-i  Dtuom  prò  dtuum  nella  oratione 
di  Claudio  Imperadore  in  metallo.  Hereolt 
prò  Herculi  nella  baferotoda  d’AuloRutilio; 
Se  Aldo  Manutio  vuole  che  fia  migliore  Or- 
thografia  V dcams^  che  Fulcanus . Si  legge  di 
più  nella  prefeute  Cofenttoni  prò  confenttum . 
Luciom  prò  Lticium.  Fihos prò  fìlius . Confol 
proCoj^ful^  Se  Corifei  vedefi  nel  marmo  di 
Caio  Duilio  in  Capidoglio.  Velio  Logo  nell’- 
Ortografia dice  che  gli  Antichi  hebbero  v- 
giialmente  confufe  le  lettere , o,  & v;  Confai 
Icnueuano  per  O,  ma  leggeuano  per  V,  Con^ 
(uLj4ntiam  £']'^cofuJns  htteras  habuc^ 

rciiaw  Confai [crtL ehiiint  per  c>,  cum  legerent 
pO' '6’;C^?»//y/.Seproniint!afrero  Conful  quam 
do  fcrÌLieuano  Con  fai  ^ìo  non  lo  sò,  ben  sò  che 
adtfib  in  latino  fcTiuemo  Se  pronùtiamo  Con 


Jrd,  in  volgare  Confole  : fi  come  in  altre  voci 
pronuntiamo  V,&  OtComefcriuemOtObedi- 
IcOjVbedifcOtOfficio  vificio,  Vnghia  onghia 
ongaro  vngaro.Ongaiia,  Vngaria,  Oliua  vii 
uà.  Volga  vulgo,  longo  lungo,  & molti  altri , 
COSI  gli  antichi  latini  poteuano  pronuntiare,  e 
icniiere  nd  medefimo  modo  quelle  parole 
c ic  Se,  per  o,fcrineuano.  Fortafe  cn  m 
Juw  J cube L am  ctmmtta  /oquebaml^r,  dice 

StoloS^n  nel  quarto  ca- 
cóni ìm’  V,  '■  ''wòi  ten)pi,e 

/.S  t^oórv  ^3n-e 

inlcntt  om, Vedemo  che  m volsare  mmra  \p 

due  vltime  vocali  lianno  paiéteTa^&dJe  l’V 
molo,!  o[iulns  l^o^o\.p,fctis.,toko,fHÌgur  foL~ 
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gore, r«//»r  volete,  F„l<^us  Volgo . Glrolatiin 
Colonna  Ecceilentirtimo  Commentator^ 
dell’antico  Padre  Ennio  con  molto  giuditio^ 
& cfquifita  cruditione  reftituifee  li  fragment* 
di  quel  poeta  nella  priftina  lettura  in  quefta 
forma  di  parole  • Poterà  F’enus , O Romult^ 
Romole  Poluts  volt  'ts .aduerfabantur . In  Voi* 
gum  Volgas, 

ExptElanuvcluti  Confai , quom  mitterefi^ 
gnnf^oL  Quinti!,  lib.i.  c.4.  mette  Notrix  Ht- 
eoba.  Vittorino  ofleruò  ncirOrthografia  Puu 
colon  prò  ptaculum  , fonos  pro  fnnus  ; & io  ho 
veduto  in  tauolc  di  metallo  Sc  di  marmo.De- 

toLertt,Sorticolam,FloHÌunj.Rtuem,ArdoHm. 

Aquom  fuit^  equom  adtmtto , prò  equum  nella 
I^SSciudicaria.in  Liicretio  Iib.4.  parcn- 
tHw^wultus  Per  lo  contrario  vfurpauano  an- 
V'Pcr  O.  Eptflula  prò  epiTtola^  fumé 5 prò 
]onteS‘.Numenclator  prò  Nomenclatore  [ubo^ 
le s prò  f obolo 5 e T ar  quinta  coniunfl a per  an- 
nose prò  ter  quwos  annos , nel  monumento  di 
Mandrofa  in  Roma  forco  il  (^onfolato  di 
Faufto  ne  tempi  bart?,  circa  l’anno  del  Signo- 
^^493»  Nota  Fuiuio  Orfino  fopra  il  Calen- 
dario Riiftico  . Oues  tundunt  ^ p'^'o  tondent  e 
frundemprofrondem  , fruntem  prò  frantemi 
mettemo  più  efempij  inficine  per  maggior 
certezza , e ficurezza , che  proua  più  l’vfo,  Se 
la  confuetudine , vno  ò due  potriano  dar  fo- 
ipetto  di  cofa  fatta  a cafo , onero  d’inauettcn- 
za  di  chi  li  fece, fpecificamo  gli  Autori,  gl’Im- 
peiadoii,!  Confolati,  gli  anni  Se  i Paefi  acciò 
li  vegga  che  iVfo  de  primi  antichi  pafsò  anco 
alquanto  a Poficri  per  molte  centinaia  d’anni 
dopo,  enamin  tempi  buoni,  culti  in  di- 
uci fe  terre , & luoghi , habbiamo  dimoflrato 
la  wmbieuole  conditionc  deil*Q,in  V,&  dell’ 
v,in  o, diremo  apprefib  ddl’I,&,V. 

# I ^ 4*— V.  » A ^ 


. -y  . — eflcmpij  . A^ciix. 

in  V.  Lucretio  Poeta  libr  i.  DiJJupat  w cor- 
pus^ prò  aiflipat . dpumatio  , proxumo  prò 
proximo  nd  fragmenro  Indicarioàcartc  13. 
^^u.rffj^p^;.;cisqriekggei\  Sigoiìio  nella tauo- 
la  de  Theimefiin  Roma,  per  lo  contrario. 
I.alle  volte  ferueper,  v.dell’O.  per  V.àba- 
Itanza  fe  n’e  detto  chel.  ferua  per  V,  fi  leg- 
ge in  Seflo  Pompeo  Feflo  CltSlis  ouero  Ght^ 
ti^efubaBis  e leuibus  etcneris  ^ che  GluttiS'i 
^ Portio  Catone  capitolo 

5 3' & in  Plinio  libro  17.  capitolo  18.  nelle 
G One  latine  G / ts-,G htis  FL^imns  tcnax* 
p^.ratio  nel  medemo  Fdìo  la  legge  fiuta  per 


% 


ricuperate  Reciperatores^  i Giudici  per  recipe- 
ratoros  redduntur  res,  Reciperatores 
Adriano  Tiuiebo  lib.  5.  cap.  io.  fopra  oueto- 
nio  in  Domitiano  cap.  8.  prò  Recuperatores. 
Dìpondmm , & dupondum  nelle  Satire  di  Lu- 
cilioPoeta  , à dHohus  ponderibus  : ouedi,a 
• daoderiuafi  , Ex  prò  Afanubij^% 

nel  noe  bile  marmo  d*  Augufto  in  Ancira  nel- 
la ferie  terza  ftampata  nell’  Autlano  di  Giu- 
flo  Lipfio  foglio  XX.  Aionimentum  , Alo* 
tìnmentum  in  diuerfe  memorie  fcpolcrali. 
Com'tbemah  prò  Contubernali  fta  nella  in- 
fcrittione  di  Auidio  Himno  da  Paleftrina  tro- 
uata  con  olla  di  Cenere , pezzetti  d’oflTa  adu- 
fte,fe  fu  la  foffa  di  Faenza  fuor  di  porta  Mon- 
tanara del  1616,  rotta  nel  fine. 
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ludosfecerHt.  Per  effere  Capua  nella  Campa- 
gna fel.ee  Terra  di  Lauro  f dice  il  Pontano 

che  1 campani  vfauano  oi.  li  Latini  nel  Latio, 
OC.  toeraiterum. 

Ma  non  tutte  le  mferittioni  che  fono  in^ 

vnaGttafonodeluo,  Cittadini  , tanto  pof- 
fono  effere  fatte  da  Romani , & ad  altri  Lati- 
ni che  andauano  per  tutto  il  Mondo  , la  vera 
ragione  c che  L E,  hanno  ancor’ effe  pa- 
rentela tra  loro  , & vna  per  l’altra  fi  vfurpa 
etiandio  tra  volgari  > Opinione  openione^s, 
virtù  vertù  , Vittoria  Vettoria  , lingua  Icn- 
gua , littcrato  letterato , Recide  ridde  , lece, 
lice  RiuerireJreuerire  , refrigerio  rifrigerio, 
Vbidienza  Obcdienza, fuori  fuore,  Vndici  vti 
deci  • Ombelico , defperato  difperato , can- 
gio il  Petiarca  difpetto  in  delpitto  ^ ouerdi- 
fpitto  per  forza  di  rima  , per  l’affinità  di  que- 
fie  vocali  fecondo  l’vfanza  de  Latini . • 

^ntiflius , Xdiues  pfo  Ciuis^  OEtobyes  pvo 
Ottobris , Dema  prò  Diana  ho  veduto  nelli 
marini  ^ fi  come  Quintiliano  che  fù  menato 
giouinettoda  Calbain  Roma  effendolmpe- 
t&dore  Nerone , nomina  nel  Primo  lib.  cap.4. 
Menerua  t Liber  ■,  & Adagi fier  ^ prò  A-fagi- 
Jrer,  Liber , Admerua , così  dicenafi  Eeanus 
per  Imus  : nella  taiiola  d’vn  Parafito  Epicu- 

reo  di^liile  comico  plsutlno  fi  legge  neiScfto 

verfo  in  Roma . Et  nos  antiquorum  emitemur 
tempore  ^ protmitcmur. 


Apparifee  dunque  la  commutatione  di 

quefte  vocali  tra  loro  ancorché  feparate ^ 

fieno  , ma  la  quarta  vocale  , O,  trouafi  con- 
gìontamente  pofta  come  Prolìhefìs  nel  prin- 

E,  I,  V.  o,oi,  ou. 
in  fcntimento  d’.  V.  Cocrauerunt  , coir  me- 
mnt  ) pro^  curatierunt  • Couratoque  prò  cura." 
toque  , in  vna  tauola  ludiciaria  a carte,  xj. 
Aquam  adouxtt pre  aduxit  nella  tauola  d’A- 
latio  • loiisprottis  • lourts prò  lurts , louret 
prò  luret  ^ loudicioofie  proiudicioue  nella  ta- 
uola ludiciaria  di  bronzo  in  Roma  ftampata 
nell  di  Giiifto  Lipfio  a carte  XX j.  xij. 

non  che  feriueflero  di  neceffità  fempre  cofi*, 
ma  vfauano  e i’vno,e  l’altro  tous&ms  loudex^ 
&iudexnd\c  rnedeme  tauole  legali , cofi  anco 
non  fempre  fcriueiiano,  oe,  ofi  ou.  in  vece  di 
y.  ma,  v,  folo  quando  a loro  pareua . Bafta 
cheappreffoi  più  Antichi  vnitamehte,  oi.fi 
mroLia  . Nella  infcrittiooc  di  Capua  fotto  il 
Confolato  di  Scruio  Sulpitio , òc  Marco  Au- 
relio i anno  di  Roma.  ^45*  ^ C oiraiie*- 
tHìU  9 0"  ioidos  fecerant  9 cioè  caranertint  0* 


^ A tempi  noftri  Giufto  Lipfio  canatore  d’an. 
ticaglic  ha  nelle  prime  centurie  vfato  Elcre 
prò  beri , ui  tlltp^o  , nep^lego  neglegens  , negle^* 
genda  , ntglegumui  prò  ncgligamus  . Dall’ 
altro  canto  l’ifteflb  Giufto  Lipfio  vfa  dtjpice9 
putifcat  bemuolo , be muoia  , bemuolentia  prò 
heneuolentta , fi  come  nell’antica  bafe  di  Lu- 
cio Muflìo  Emiliano  fu  intagliato  , in  altri 
inaimi  Caniina  prò  C amena , Altrcurìus  prò 
Mercurius  , fiat  prò  fecit  FutioUnus  , prò 
Vuteoianus  , Quireiia  prò  querellaimionA 
Latio  quanto  fuor  del  Latio  : cosi  trouafi, 
oc,  prò, oi, onero,  oi,  prò,  oc, attefo che  Ser- 
uio  in  qnel  verfo  della  decima  Eneide , 
rtbus  moerorum  prò  murorum  , che  cosi  a 
fuo  tempo  correua  nelli  tefti  di  Virgilio , rife- 
Ilice  che  gh  Antichi  pronuntiauano  per.  oe. 
dirtongo  la  maggior  parte  delle  cofechenoi 
dicemo  per.  V.  cioè  conforme  all’ Ortografia 
greca  ; impercioche  la  lettera.  V.  che  noi  hab- 
biamo  5 efti  l’hanno  nel  diftongo  Omicron^ 
tpfiLon,  00,  che  fa,  V.  & perciò  penforno  che  fi 
potefle  ponere  in  luogo  di  quefta  lettera , an- 
corché non  fia  rifteflb  diftongo:  Ofltamoe* 


Y 4 rata 
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“ Greci  Mwr/:«fia tra  latini  yl/y/7^, 

perche  rV,  & la  tìa.  Y.  ipfilon  greco  li  can- 
giano  tra  loro  . Aldo  tiene  che  i Romani  più 
antichi  perche  erano  alieni  da  letcre  Greche 
vfaffcro  V.  per  Y.  Se  bene  i Romani  furono 
fin  da  principio  feinpro  ftudiofi  di  lingua  Gre- 
ca , anzi  la  Romana  lingua  c figlia , & difee- 
pola  della  Greca , Romolo  fii  dottamente  in- 
fi rutto  in  difcipline  greche  ^ & pofe  vn*  elogio 
greco  delle  fue  imprefe  nel  Trionfo  fuo 
Camerini  alla  fua  fiatila  . Ennio  Poeta  fu 
litreratilTìmo  Greco , infegnò  lingua  Greca  ì 
Catone  Maggiore; nondimeno  riferifee  Mar- 
co Tullio  neìr  Oratore  che  ne  gli  antichi  li- 
bri d’Ennio  fi  trouaua  Tempre  fcritto  Purrus, 
Fruges  , perche  aH’hora  non  voleuano  vfare 
lettera  greca  , era  cofa  abfurda  à dar  fola- 
mente  la  lettera  grega  alli  cafi  barbari  , &à 
parlare  alla  greca  nel  cafo  retto  folamente^p, 
nondimeno  per  più  dolcezza  à giudicio  dell’ 
orecchie  fi  dilfe  poi  Pyrrhus  , Phryges  con 
due  lettere  greche.  &c  y.  trouafi  però 
gyptus  AeguptiiS  , Lacryma  , & lacrumn^ 
\'tiam  in  opere  de  noflri  moderni.  Jnclutagro 
inclyta , Lucretio  lib.  i.  Funde  petens  p^ccnu 
Ro'fnants  incluta  pacem. 

SylU  & cHÌld , nel  tempo  di  Siila  Dittato- 
re fiorito  di  lingua  pulita  e terfa  furono  battu- 
te le  fue  Medaglie  col  nome  Sulla , e Cicero- 
ne ifteffo  nel  decimo  libro  epift.  7.  ad  Attico 
Dirns  tlle  dter  Snranus  caiitdi[Jìmo  viro  Ca- 
io Mario  ; 6C'SulIa  fi  legge  in  varij  otttimi 
Auttori  come  in  Fuluio  Orfino  deFamillf^ 
Romanorum  . Cornelio  Tac  ito  nomina  vn’ 
altro  Sylia  giouine  accufato  d’immodellìa  nel 
terzo  de  gli  annali.  Domitms  Cor  buio  Pretti'- 
rafunSÌHs  de  Lucio  Sulla  ìiobili  ÌHuene  quc' 
Nam  quicHuque  fuosfugitabant  ^vt  fit-,  ad  ftus  e[l  apud  Senatvan  . Publio  Vatino  amico 

di  Cicerone  trionfò  dell’Illirico  l’anno  di  Ro- 
ma. 70S,  De  llluncQ  nelli  fafticapitolinij,  prò 
Jllyrtco  fimil mente  Sarta  , & Syria  , AJufut 
& My(ia  V,  per  Ipfilon;  trouafi  anco  Ipfilon 
per  F ormn  Syariorum -i  prò  Suariorum^ 

nel  tempo  di  Flauio  Claudio  Coftantino  Im- 
peradore  perche  i’Ipfilon  fi  pronuntia  per  L& 
VI,  & l’V.  fi  murano  fcambieunlmeote.OI.  al 
muro  appartiene  più  che  non  fi  penfa  : 
ben  leggemo  in  Lucretio  Poeta  lib.  4,  Exefir 
Adoerorum  , prò  exefus  may  orunt , & nel  (\y 
detto  luogo  di  Virgilio  5 & nella  inlcrittioue 
di  Caio  Caninio  Labeone  per.  oe.  moeroru^/n 
multeis  milibus  : nondimeno  fi  può  far  cadere 
fotco  romicron  iota  greco,  pofciache  fc_J? 
bene  altri  lo  deriuano  à mocnio,  td  eli 
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mta  prò  munita  in  Ennio  , & Plauto  in  Bac- 
chidibus  Pergamum  diurna  moenitum  ma- 
m ,pro  munitum  : per  lo  contrario  fi  dice  pu- 
nioitì  vece  di  poenio  % che  vien  da  poena , punig 
CHS  Carthaginefe  quafi  Poenkus , che  fi  dcri- 
ua  dal  nome  phoenicus  detratratta  rafpiratio- 
ne.  Se  bene  l’altro  difeongo  greco  omicron 
iota^o/,  paffa ancor’ effo  appreffo  latini  in,  u, 
nella  voce  punìceus  color  roffo  ùifiammato 

che  vien  dal  greco  coii^ 

tutto  che  omicron  iota  in  greco,  oh  faccia , i. 
nondimeno  per.  oe.  in  luogo  d’,  u,  in  tal  colo- 
i:e  legge  Adriano  Turnebo  in  quello  di  Lu- 
cretio libro  2. 

purpura  5 poentcoufquc  color  clarijjlmu 
multo. 

Afferma  di  ciò  il  detto  Turnebo  ne  gli  ad- 
iierfarij  lib.5.  cap.  26,  poemceufque  color  lego 
potìus exantiquis libris , q^uam  phoemeeus  j o- 
Ut  enim  Lucrettus.  u.  plerumque  inoe.  mu- 
tare 5 munire  moenìre  5 munera  moenera,  pu- 
mbat  poe?'nbat , [ìc  puniceus  poenteus  . Torna 
poi  a dire  fopra  la  parola  pt^na  nel  lib.  22.  cap. 
:»!  lego  pana  à p emendo,  aut  quod poft  pecca- 
tumjequitur  , p&emr e prò  punire  antiqui  di- 
ce bant  . Ma  fé  pgnio  puma  vien  da  pena  come 
piace  a Seruio  , la  dittione  pgna  vien  dalla.-»? 
greca  per  omicron  iota.  01.  pertanto 

Lucretio  Poeta  che  noi  nei  fecondo  Confola- 
todi  Pompeo  Magno  Tanno  di  Roma  69^. 
pronuntiò  per,  oe,  in  vece  di.  u.  nel 

fefio  libro  , parla  di  quelli  che  fuggiiiano  in 
Villa  a murar  aria  per  timor  della  pefte,  <Sc  che 
poi  vi  moriiianoo 


agros 


V stai mmium  cupido s 5 mortifque  timentcis 
Poenibat  paullo  pofi  turpi  morte. 

fcriuo,  vtfìt^  ad  agros,  di  più  fentimento  a 
giuditiodi  Gio:  Battifta  Pio  , che  fi  referifee 
adeffemplari  antichi , & legge  cnptdos  ; Poe- 
nibat panilo,  fecondo  Tedittione  corretta  per 
opera  del  Lambino , ISc  del  Turnebo . Per.  ot, 
la  Alefia  in  Greco.  in  latino,  Miefia, 

Mufia^  cr  Aitfta  dice  Aldo.  Se  bene  io  diftin 
guereichela  Mefia  Prouincia  d’Europa  paf- 
fato  il  Danubio  detta  Pannontu  Vngariafia 

in  greco  Mo/V/fit , Moefìa^  vnde ^ 

ALoeF  conforme  a Plinio  contro  Strabone. 
La  Mifia  poi  Prouincia  delT  Afia  minore  da 


a rmu 


J mutj tendo  *vnde  fnoenia , attamente  da  Gi- 
rolam©  Colonna  fidenua  l’Etimologia  dalla 
voce  grecsiMoipst,  nfotra  , che  fignifica  parte, 
perche  clafcuno  guarda  le  mura , & le  difende 
per  la  Aia  parte  ,la  onde  farà  rifteflb  Murus-i 
nioìrtis  ^ moerus  all’antica  per  raffiniti  delle 
vocali  E,  & I,  O e,  & OI,  per.V.  le  quali  han- 
no il  medefimo  Aiono  tanto  in  voci  deriuate 
dal  greco  per  omicron  ipfilon  , quando  per 
omìcron  iota , in  pure  latine , tanto  nel  la- 
rio  quanto  fuora , in  diuerfe  Prouincie. 

Omo  in  Roma  fondata  da  Romolo  nel 
Latio , & Vloirume  in  vece  di  plurimi , Nel- 
la 'legge  Agraria  in  tauola  di  bronzo  pari- 
menta  in  Roma  vedefi  A'fnniciptsis  prò  Afu- 
nici  pijs  ; Afunicipium  deriua  À munerc , fa- 
rà dunque  momera  all’antica  quanto  moe- 
nera per  munera  voce  di  Lucrtno  Poeta  né\ 
primo  libro  ..  Moenera  mihtiai , Stieo  Senio 
in  Plauto difle  non  prono- 

(Iris  opthits  nofira  mocma  ; efpone  Adriono 
Tnrnebo  lib,  i6.  cap.  xj.  rnoenta prò  ìnunera^ 
che  io  piu  tofto  dirci  Ad[ocnìa  prò  tntirnrLj 
inlieme  con  Pietro  Valla  , & BernardoSa- 
xaceno  Commentatori  antichi  Italiani  : Vuo- 
le inferire  Sr/cho  inAeme  con  l’altro  Senio 
Snngarino  , che  fé  ben  nel  coniiiuio  loro  non 
haueuano  vali  nobili  grandi  , nondimeno, 
dice  egli  Noi  fecondo  le  no  Are  facoltà  facc- 
ino i’offitio  noftro  , il  debito  nofti'o  , nofira 
moenia^ 

In  Alatro  Città  d’Hernlci  , che  pur’  c nel 
Latio  , contro  l’oflfematjone  del  Poma  no , fi 
legge  nel  marmo  di  Lucio  Betilieno  Vaaro. 
JPacienda  corramt  ^pro  curaiiit , & vi  fi  legge. 

bei  Uidunt  . ciò  auuertifco  perche  fi  vegga 
che  fapeuano  dire  tanto  induri t quanto  loi- 
df4nt , In  vna  tauola  di  bronzo  in  Roma  folto 
il  Confolato  di  Lucio  Cornelio  figlio  dì  Gneo 
Prencipe  del  Senato  l’anno  di  Roma.  597. 
Rei,  popiicx,  vofirA,  otite, effe,  cioè  Pcipuhiica^ 
'ncfr£  vttle  effe,  è vn  Senato  con  folto  in  fa- 
uore  di  Tiburtini  Tiiiolefi. 

Ma  trouamone  vnaal  Pontanoper  . OE. 
in  campagna , à Monte  Radino  vicino  à Ca- 
flello  San  Germano , vi  è vna  gran  bafe  delia 
Concordia  fono  il  Confolato  di  Gneo  Do- 
mino , & Caio  Afinio  rannodi  Roma  .715. 
S ti  m .corico  rd  tA.refhtitendu  m , c 0 era  n c runt. 

Portiamoci  dal  Latio , & dalla  Campagna 
& paffamo  nella  MarcaTreuigìana  lul  Vero- 
nefe  nella  villa  Calderina  , fileggein  vn 
fpgmenro  lotto  il  confolato  di  Golfo  Corne- 
lio Lentulo , & Lucio  Pìfoae  Augure , l’anno 
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di  Roma.  752.  che  fu  il  primo  anno  della 
fallite  fecondo  Frate  Onofrio  Pannino 

damema,  muro/que,  ab,  fola,  facttmdos.  eoe- 
TAuerunt, 

Toiniamo  nel  Latio  , eifendolmperadore 
Augufto  , Publio  Lentulo  Sdphiic  , e Tito 
Quimio  Crifpmo  Valcriano  Gonfiali  ranno 
di  Roma.  759.  al  corno  dd  Pannino  nelli  fa- 
Ai  Confolari , lafibnio  memoria  di  marmo 
in  Roma . con  tal  fine  S.  C.  Faemndum 
coerauer . notifi  qui  che  Cicerone  il  quale_/» 
conobbe  Augudo  gionine  fcriffe  curabo  , C?’ 
curare,^  nondimeno  nell’  ifieffo  imperio  d’ Au- 
giiflo  attempato  fi  rireneua  anco  il  più  antico 
Coerauer  , Nella  bafe d’ Antioco  , libertodi 
Lucio  , Ligurio  , & d’altri  liberti  dietro  al 
Pai  lazzo  cpifcopale  di  Paleftrina  fi  legge  pu- 
re . coerauere.  Nel  fragmento  della  Aidetta-.» 
legge  Agraria  in  tauola  di  mectalloinRoma 
fotto  il  Confolato  di  Publio  Arfucto^  & Lucio 
Calpurnio  Panno  di  Roma.  6ar.  Etcotantur. 
pruantur  : prò  , ij  vtanturfruantur. 

Si  che  le  parole  dette  per.  OE.  importano 
rifteffo  che.  01.  011.  in  vece  d’u  in  digerenti' 

paefi  5 tanto  nel  latio , quanto  nella  Campa- 
gna , & in  altre  parti  . Anzi  nella  fola  tauola 
Agraria  vedonfi  tutti  li  quiccro  modi  eo» 

ohou,&:  uJOVS.  MONICIPIEIS.  OTAN. 

TVR.  vnur//^  nidicarfda  : in  altre  leggi  oeticr^ 
Cr  oitier^  prò  ‘tjti  \ quali  disfionghi  oeh  òc  oi  fo- 
no poAi  per  11  longo  . Seguitiamo  di  efplicare 
tutta  la  voce.  OINO. 

L’ vi  cimo  O.  (là  per.  V.  & dopò  vi  s’inten- 
de la  lettera  . M.  la  quale  fi  tralnfiaua  molte 
volte  da  Romani  od  fine  della  parola  . Orno. 
CìoèPnum  . ne  daremo  più  di  vena  effem- 
pij  . Nella  infcrittione  di  Marco  Aiiirdio 
Secondo,  liberto  deli’  Imperadore  Ante 
te,  per  Ante  frontem  , nel  fepolcrodi  Vettia 
Marcel  lina  in  Roma  , fmmm  AAarmo  reu,^ 
per  A4 armorettm,  A monte  Giordano  in  R.o- 
ma  , L'ictus  Attius  Anicetus  donati,  adicula, 
prò  donatiit  adicvtlaj'r^ . ÒC  nel  fine  ante  stdico- 
la\  P.  il.  cioè  Ante  adacolam  vedes  d.uosv\c\ 
fepolcrod’Aulo  Furio  Epfarodito  nei  princi- 
pio , Saau4  , prò  SjLcrum  , nel  fine  Hutusfe- 
pule n Cura  cgtt  Furius  fuecejfus  -,  cura  prò 
curam . Nella  tauola  tripartita  di  Napoli  fiot- 
to il  Confolato  di  P.  Riicìlio , e Gneo  Mallio 
1 anno  di  Roma  649.  extra panete^  prò  pane- 
tem  Alala  memoria  di  Pefaro  eretta  ad  Aure- 
liano Imperadore  Cura  a<^ente  Caio  hiltQdp’eo 
curam  attente  . nel  fenolcro  di  Gemini 
Cauma  in  Roina  . F*l  L I VS.  H V N C. 


T 


V 


34^ 


TVMVLVM.  POSV.  PIEN.  PIETATE. 
PARENTV.  (defteft.  Ftlnts  hn^c  tH  nn- 
lum  pofuit  plenus  nffir-tte  P trentum  . In  Ro 
ma  pure  nella  cafa  de  Porcan  » Laberlo  Anti- 
gono, & Labei'ia  Prima  dicoiio  7^;^ , a.nbitH 
polft'iere  h ra  ' , imm  imbititm . A Gari- 
gliano  vicino  à Napoli  in  vna  tom*e  di  fepol- 
tura  antica  incagliata  con  bella  letterra  dVn 
palmo , Neqiie  intra  mAceria^  prò  mnceriam. 
Olla  oro  Oli  Am  in  picciola  pietra  fcolpira  iii«.» 
mezzo  1 due  palme  diritte  , ritrouatain  Ro- 
ma fuor  di  Porta  Aurelia , bora  di  S.  Pancra- 
tio  , perefler  breue  non  più  comparfa  per  le 
ftarape , ne  fò  di  tutta  parte  a curiofi. 

C.  IVLIVS.  C L. 
BARN^VS 

OLLA  EIVS.  SI.  QVL  * 

OVVIOLARIT  AD 
. IFEROS.  NON.  RECIPIA 

TVR. 

In  Venetia  Aurelio  Saturnio,  Rogo^  & peto 
CunEla  fraternitate , prò  cunElam  fraternuA^ 
tem . Nel  Calendario  ruftico , ch’è  nel.palaz- 
20  Farnefiano  iu  Roma  , alla  fine  di  Decem- 
bre  FABA  ferentes  ^profabam . OLIVA 
iegent  , prò  oliuam  (opra  ciò  Fuluio  Orfino 
aggìonge  Primmum  captu^  prò  CAptum  . Nel 
monumento  d’ Alcibiade  , & di  Petronia-à> 
iV/>M*n  vecedi  Niec  ftampata  da  Aldonall* 
Orthografia  Afors  decepit  Patre  juum , in  .• 
\yiogoà\Patrem  . Nel  cippo  ftampatoda^ 
Martino  Smerlo  foglio  114.  num.  20. 

AnnatiA  facce(fAmemortafiicit,  li  duci), 
flannoper.  E,  A'ìnaeafnccsffa  msraortayrt^ 
fecitSopvà  l’Arco  di  Nerua  Traiano  nel  por- 
to d’Ancona  ; Qjod  ex  pecunia  fua  porta  tH^ 
tiorem  naui^anttbus  reddtderit  , porta  prò 
V^rtum , Nella  caffa  di  marmo  di  Tito  Pubil- 
t)  vigna  incontro  a muro  tor- 

^tii.  prò  cam  quo.  Nell’  Ara 
XT  1 f*-^lgtiratorc  Deoru^n  prò  Deor  a v-u. 
Nella  Piazza  di  Città  di  Cartello  in  vna  dedi- 
wtione  per  fentenza  d*Emilio  Frontone,  6c  di 
Arno  Antonino  , Reltqutt  ad  Bah  neifabrl^ 
prò  tkbrtcum.  In  cafa  Delfini  di  Roma.o’/. 
qms, coatra.  hanc.  mfcriptione.  fecerit,  prò  in^ 
Jcnptioaem , veggafi  tutta  ftampata  nell’  Aa- 
• ' 1 Lipfi  o foglio.  43.  per  non  an- 

I veggafi  l’infcriccione  di  Quin- 
to Lollio  Condito,  liberto  di  Qiiinto,  ftanipa- 
la  in  quefto  volume  focto  la  figura  della  bene- 
uolenza,  & vnione  matrimoùialc  in  fint_p 
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doùe  fi  legge  Amantilfima  per 
afiflcuro  il  lettore,  che  nella  pietra  vi  è luo^o 
per  tre.  M.  non  che^  per  vno , per  tanto  in^ 
queftadi  Lucio  Scipione  fi  butta  la  lettera. 
none  volte  Otno prò  vnam  . Duonoro  pro  (jo*^ 
norum.Optuwo  prò  optumum.Ftro  prò  virum 
Scipione  prò  Scipionem,  Cor  fica  prò  Corficam 
AU'rtaqae  Vrbe  prò  Ahriamque  Frfrem  . fj 
come  ponciiano  di  più  il  D.  nel  fine  della  pa- 
rola terminata  in  vocale . In  alrod  Marid  prt 

alto  Mari  ; COSÌ  di  manco  laflau ano  la  lette- 
ra. M.  quando  à loro  pareua  nel  fine  . Ploiru-^ 
me^  idesl  plurimi  di  tre  Sillabe  diucrfe  dal  no. 
ftro  vfo  ; La  prima  oi  per  u.  La  feconda  u per 
i,  come  di  fopra , in  oltre , infumo  , maxuma^ 
optarne^  po  fuma  in  Plauto  .Venerus  Jouiéty 
^ nella  detta  infcrittione  dt  Capua-^  douenora  il 
Fontano  che  i Campani  pronuntiauano  il  ge- 
niduo  di  V enere  mus^  non  in  is . Ma  tale  ter- 
minatione  era  de  latini  ad  libitum  , che  per- 
mutauano  cambieuolmenre quefte  vocali,  fc 
bene  di  rado  finiuano  Tobliquo  cafo  della  ter- 
za in  ini4s  ^ per  l’ordinario  in  is  . In  as  fin  qui 
non  l’hò  trouato  fe  non  in  quelle  voci  che  fi- 
nifeono  ne  gli  obliqui  con  l’vlcima  liquida  R. 
Generis  &'  F enerus  , Honoris  , & Honorus^ 
Caflons  & Ca^orus  , nella  tauola  tripartita 
di  Napoli  /4d^,  Aedem.  Honoras.  &quefta-.j 
direbbe  il  Pontanoè  tra  Campani  . Si  bene, 
ma  fono  decreti  dati  dal  Senato , & prodotti 
more  Romano . Non  fi  potrà  replicare  contro 
quel  Senato  Confuso  fauoreuole  perTino- 
lefijche  è in  Roma,  & comincia  L G omelia s. 
C n.  F.Pr.  Sen  .Cons,  A.  D.  I II,  Nona  s.  Maìas. 
Sub.  Aede.  Kafìorus.  La  terza  fiHaba  E per  I. 
quattro  volte  in  quefta  infcrittione  di  L.  Sci- 
pione F uet  prò  futt^  dedet  prò  dedit  tempefa- 
t.ebat  per  temt)eflatibu!  , mereto  fper  rr/en^- 
OltreglieOTempij  addotti  di  fopra  A<fau» 
nella  Medaglia  d’ Adriano  Imperado- 
re  qnd’è  che  il  nome  di  Virgilio  fi  varia . Fer- 
gilias  F iniiltHs"^^  così  Athereus  atherius . Aldo 
prouache  fideuejpiù  colio  dire  Cenitrix  che 
Genetrix  cò  due  infcrirtioni,  vna  d’itlia  Sabi- 
na,che  fa  contro  lui, perche  io  l’hò  veduta  ve- 
nale in  Roma  nel  cortile  d* vno  Scultore  , & 
letto  nell’ vi  timo  verfo  Quem . Genuit . Gene^ 
trix.  L’altra  di  Rubria  Tertulla  affida  nella-_.s 
Pieue  di  San  Pietro  di  Galiada  \ in  orto  parole 
Aldo  è diuerfo  dal  marmo . Genetnce . rt.i-.? 
nel  marmo  , fi  come  Don  Ricciardo  Rettore 
didettaPicuedi  Galcata  per  duplicare  lette- 
re, & copie  prefe  dall’ iftertb  m^tmo  de 
mi  ha  certificato  : ma  per  la  vicendenolo? 


muta- 


hnitationc  d*F,  & I,  non  accade  effcre  cosi 
fcrupololo  in  jQmiii  voci  accettate  dall’vfò 
nclì’vno , & neiraltro  modo , l’ vfo , non  ab- 
braccia he^i  , difpif  tty  hthiuolen^ 

tta  di  Giufto  Lipfio , fi  legge  qui , Ceyet 
nel  mcdemp  tempo  di  L.  Scipione  in  quella  di 
Caio  Diuillio,non  per  qucfto  fi  deuc  dir  cepet^ 
perche  l’vfo  d’hoggidì  non  lo  comporta , Al- 
cuni ardifcono  d’innouare  $ & rinouare  » ma 
non  fcmprc  l*vfo  li  feguita. 

Cofeìitiont  prò  confentiunt  . Manca  nella 
prima  fillaba  la  lettera.  N,la  quale  molte  vol- 
te fi  gettaua  da  Latini , fpetialmentc  auanti  la 
lettera  S.  di  che  ne  toccafiimo  fopta  la  figura 
di  Roma  Rinafcente  da  ÌAtdzg\ÌQ.Roma  Re- 
nafces.  Roma  ReJurgeSy  prò  Roma  renafcens^ 
refurgens . Itbes  prò  libens  . T rasferas  prò 
transferas . Coferua  prò  conferua  • Nemo-' 
refi  prò  Nemorenfi • Thermefes  prò  Ther- 
menfes*  Aiefìhus  prò  Ai  enfi  bus  nel  cippo  di 
Lucio  Cecilio  Floro  liberto  di  Lucio,  &di 
Caia , trouato  fuor  di  porta  Aurelia  del  i6o^. 
c’io  per  'a  flrauaganza  ridicola  che  contiene 

10  comprai,  & lafsai  trà  cofemie  in  Roma  : 

11  Prenome  e vn  C.  rafo  ridotto  in  L.  per  ac- 
crefcere  l’opera  d’antiche  memorie  non  più 
fcopertc  lo  metteremo  intieramente . 


L.  Ci£CILIVS.  L. 

ET.  3.  L.  FLORVS 

vixit.  ANNos.  xvr. 

ET.  MESIBVS  VIIL  QVI 
HIC.  MIXERIT.  AVT. 
CACARIT.  HABEAT 
DEOS.  SVPEROS.  ET 
INFEROS  IRATOS* 


L’Autore  parlò  da  pazzo  Gentile , perche 
non  patiflTc  difprezzo  , & ingiuria  il  monu- 
mcntOjà  cui  fi  confà  quello  d’ÌHoratio  nel  fine 
della  Poetica. 

Aiinxerit  in  patrio s cineres. 

&Sat.8.1ib.i. 

lìime  vcniat  mibÌHW’^atque  cacatum^ 
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gufte , ch’e  nella  Piene  di  Saldino  Terrkotio 
di  Faenza. 


D.  M. 

P.  MiECI.  P.  F. 

POL.  PROCVLI 
MIL.  CHO  PR 
ARCHITECT.  AVO. 

C M.<£CIVS 
CRESCES 

FRATRI.  PIENTISSIMO 


ra 


attefo  che  fi  fepdliuano  nelli  campi.  Due  vol- 
te in  fi  picciola  pietra  N.  fi  butta,  mcfiùus  prò 
nìcnfibuSy  mtxe rtt  prò  rrQwxcnt . Cre  fces  vro 

crefcens  nellabafedi  PuMio  Mecio  Proculo 

Pollia/oldato  deh  nomi  faduemes , > 

c ^^toiia  , Architetto d’ All-  abjens^tnfans ^0^ pragnaspropragnanstxoWc 

pan- 


Manca  innanzi  ad  altre  confonanti  anco- 
Jferos prò  mferos  nella  fudetta  di  Giulio 
Barneo  Cohb^rto  prò  Conltbeno  in  Roma  vh 
cino  à ponce  molle  in  vna  vigna. 

DIS  MANIBVS 
CMALLIO 
EVANGELO 
M ALLIA.  TYCHE 
COLIBERTO 
BENEMERENTI 
FECIT. 


NcH’ara  picciola  di  Sempronio  Senecione 
Aitlit.Stuped^  xxiif*  id  eflt  Aiilitauit  Stipen- 
di/ vigìntitribus  . Ma  nel  Senato  Confulto  de 
Confini  di  Genoua , & Feiturij , nel  confola- 
todiL.  Cecilio , & Q.  Mutio  l’anno  di  Ro- 
fitroua  la  lettera  N.  che  ridonda  di 
più  auanti  S.  nella  parola . Frumenti partem 
vtcenf  'imam , prò  partem  vtgefimam  . C.pro 
C,  vfo  frequente  de  Romani  fpetialmentc^ 
nel  Prenome  loro  Cneo , òc  Gneo , & nelii 
numeri  vtcefimus  vigefimus  trteefimus  trigO’- 
fimus.  di  rnodo  che  di  rado  metteuan©  N, 
di  più  auanti  S.  ma  fpeffo  ne  faeeuano  di  man- 
co gettandolo  via;  forfi  da  numero  diftribuci- 
uo  Ficenidmuo  Ficenfuman,GkohiX)o  Co- 
lonna in  quello  d’Ennio,  Ammao  prò  Am- 
mansa nota  che  gli  Antichi  non  fofo  dalli 
panicipij  Icuauano  l’ vltimo  N,  ma  anco 


! 
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pandette  PIfane . Per  lo  contrarlo  dalla  parola 
e ofenticìit  fi  lena  il  prliTO  N5  non  1 \ltinio . 
Dalle  voci  che  qui  habbiamo  raccolte, fi  coni, 
prende  che  tralaflanano  la  lettera  N,  nel 
cipio  della  parola  v,  nel  mezo , & nel  fine , cioè 
nell’vltima  fiUaba , che  nella  prima  fi  toghe  a 
Cofentiutìt.  R.  habbiaiiio  efpofto , Romani,  li 
potrebbe  anco  elponere , Plnriwt  confenttunt 
Ror/iA . Dicono  alcuni  Autori  che  la  Ictttera 
R.  fù  ritrouata  da  Appio  Claudio  Ci^o  » d 
quale , per  quanto  nelli  Falli  regiftra  il  1 anui- 
no  tu  Dittatore  Panno  di  Roma.  645.  vintiot- 
to  anni  innanzi  al  Confolato  di  L.  Scipione. 
Ricardo  Streinnio  de  famtlijs  RomanGrum 
fopra  la  nobil  Gente  Valeria  detta  più  Antica- 
mente Vizìefia’i  vt  ctiafn  f fe- 
lla Fetufia , neque  enim  ante  C dci  dt a- 

t£M  qui  prìwus  litteram  R<ì  protultjfe  dìeitur 
Valeri] , Furtivi  Papirf  Aureltj^  V ^turij  di  Pii 
flint  .‘Se  fuffe  vero  ch’Appio  Ceco  ne  fufle  in- 
uenrore  la  lettera  R,  fi  farebbe  ritrouata  yi- 
uenre  L Scipione  aleni  honore  fù  fatta  Pin- 
fcrittioncjiopra  la  quale  difcorremo,&  quan- 
ti R,  contiene  farebbono  de  primi  comparii  al 
mondo.Concedo che  iValenh  Furii^Papinii 
egli  altri  fuffero  detti  prima  Valesiì-Fusii^Pa» 
pisit-i  ^ufciiiy  Vetusiu  & che  poi  cangiaffero  la 
lettera S.  loro  in  R,  fi  come  anco  in  altre  pa- 
role fi  cangiò  . Ma  non  concedo  che  la  lettera 
R,  non  fuffe  prima  d'Appio  Cicco :fenza  dub. 
l'iolu  innanzi  chenafeeffe  Romolo  , altri- 
menti fi  farebbe  chiamati  Somolo,  & Roma 
Son;-a:è  cofanota  che  vi  fù  vna  Donna  llla- 
fire  nominata  Roma  moglicdi  Latino  figlio 
di  Telemaco , fecondo  alcuni , madre  di  Ko- 
ir.cic  5 il  quale  chiamò  la  Cina  , ch’egli  edifi-, 
c ò dal  nome  di  fnn  Madre  Roma , fe  bene__i) 

Antigono  amichiffimo  hifiorico  delle  cofe.^ ? 

d’iialia  la  denomina  da  Rome  figlio  di  Gio- 
ue,  che  Pedificò  nel  colle  Palatino  : (ia  come  fi 
voglia  che  1 R,  fù  prima  delPcdificatione^di 
Roma  nel  nome  di  quelli  che  Pcdificorno. 
Marco  VarvonCc</e  brpjui  Latina  libro  fefio 
■ripona  axVte  vod\iette  prima  per  S,  & poi 
per  ^.Cafnicna  Ca'hncna^/hde  Carmina  , & 
, L.  ahuna  gettato  via  P R.  ^-^[cna  arena , Inni' 
ìanuor  ’i  ma  fi  raccoglie  da  lui  ficlTo  , che 
nel  medemo  tempo  haiieuano  anco  i’R.  nella 
voce  Riife  detta  poi  Rure , perche  il  primo  R. 
VI  era  puma  che  fi  diceffe  Rure  col  (econdo  . 
Iinnio  vso  Quajere qiffenfilus-y  qu&y'enàumi 
prò  quarendum  ^ ma  nel  medemo  verfo  vic 
l’R,  due  volte  Duxa  vxorem  f bei  lib erte 
.qiUj'cndtm  caitj[a.  Accio  Poeta  fù  di  145. 


anni  dopò  Appio  Cicco , c fe  bene  era  nelPah 
fabeto  PRj  diffe  Caffvcna  in  Priamo , & ia^ 
quel  verfo  vi  fono  quattro  R.  FeteresCaf 
V,  cnas.C  afe  a s ; cs  volo  profar/,  poteuanodire 
tanto  CaftK  trias , quanto  fi  come 

à tempi  nofiri  dicemo  Henos , & Honor . H 
Ciambullarinel  fuo  Gellio  con  molto  vanto, 
&poco  giiiditio  dice  chePR.  fi  formò  dall’- 
zEtrufeo  inarcato,&  non  acuto  in  cima , ch’è 
nelle  tauole  troiiate  in  Volterra , & in  Agob- 
bio-,  le  cui  lettere  non  fono  vere  etriifche , ma 
prefe  con  deformità,  & corrotte  dall’alfabeto 
greco  & latin©.  L’R.  differi/'ce  di  forma,  & di 
fono  dalPA  . L’R.  Romano  vieti  dal  greco 
ritiene  il  fono  nella  pronuncia , & anco  pane 
della  forma . il  Ro  greco  è qiiefto  P,  dal  qua- 
le con  vna  linea  aggiunta  per  traiierfo  nel 
mezo , fin’à  bafso  fi  forma  PR,  & hà  l’ifteffo 
fono  di  forza  & di  pronuntia , e fi  come  il  Ro 
greco  w lambda  fi  cangiò  in  bocca  di  Demo- 
flene , cofi  PR.  noftro  per  L.  da  fcelinguati  fi 
proferifee.  In  vano  il  Ciambullari  s’affaticadi 
prouare  che  l’R.  nofiro  con  altre  lettere  la- 
tine venga  daTofeani.  Cornelio  Tacitene 
gli  annali  lib.  1 1.  afferma  che  le  lettere  latine 
Tono  fimili  alle  greche  - Forma  liner is  lati- 
nis^  qua  retcrrimiis  Gracorum  . ciafeunoebe 
le  sà  leggere, lo  vedc.Plinio  lib  7.  cap.38  pro- 
na che  le  lettere  antiche  greche  fulfero  qnafi 
le  medefime  che  fono  bora  le  latine , con  vna 
infcrittione  Delfica , ia  quale  era  à (no  tempo 
nella  libraria  Palatina  dedicata  à Minerua,  & 
cominciaiia  in  tal  forma  di  lettere  fecondo  il 
teffo  di  Giofeffo  Scaligero  NAVCIkRA- 
TES,  TIC  AMENO  V.  Nanfa  rate  àìTih- 
meno , nel  qu  al  nome  il  Sigma  lunato  C.  per 
^ è folo  de  Greci,  pure  latine  fono  V.R.S.  le 
altre  communi  à Greci  Se  alarmi,  dico  nelle 
lettere  maiufcole:  Pinfcrittione  Delfica  ftam- 
patain  Piinioà  lettere  maiufcole  non  prona 
i'intentionc  di  Plinio , perche  le  minufcole  da 
cinquCiò  fei  in  poi  fono  tutte difiJmili  anela- 
tine , non  fi  deuerebbono  flamparele  infcrit- 
tioni  fe  non  con  lettere  maiufcolefidelmente 
come  ffr.nno  nelle  pietre,  Se  ne  gli  eftratti  di 
buoni  Autori , vedefi  nella  Delfica  infcrittio- 
nc  prodotta  da  Giofeffo  Scaligero  PR.  nofiro 
in  forma  , ma  quando  ben’anco  fuffe  fiato  in 
forma  greca,  Ariftotele  computa  tra.] 8.  lette- 
re greche  più  antiche  il  Sigma,  & il  Ro  padre 
del  nofiro  R,  talmente  che  fi  deue  tener  per 
certo , chei  Primi  Romani  lo  difiingneffero 


dai  Sigma  , Se  che  non  habbino  mai  icritto 
nei  iùo  titolo . S.P.QS.  ma  fi  bene  per  ogni 

tuu- 


I 
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tèmpo.  S.P.(^R.DVONORO.  D,  vfarono 
prima  ili  vece  di  B>  nella  voce  compofta 
niuxìQvo  prò  bts  ,Giofeffo  5caligcro 

fopra  Fefto  Dts  Deffìs  diElns  primum  a vete~ 
nhuS'i  demde  Bes  Beffisi  Bes  autem  appelUtus 
efl  ( mqHii  FeftnsJ  qnos  bis  tricens fìt^quamuts 
dura  compofitio  fi  it  beffis  ex  triente  . Duona^ 
Buona  dicono  i Tofcani , hoggidì , più  tofto 
<he  bona^  i Latini  più  antichi  differo  Dnonum 
quello  che  i pofteri  pronuntiorno  Bonum.Vì- 
ftclfo  Fedo  nella  parola  Ouom^m  prò  Bonum. 
ond^è  nella  infcrittione  di  L.Scipionc  Duono^ 
^ro  prò  Bortor  yH  ^tn  om  Bnn  rum  per  /?, 
Dtits  p'  O B i ncll’orationc  di  Cicerone.  Fefto 
Duts prò  di'^-.  fy  r 0^  prò  dederìs» 

Stimo  pur  con  Fefto,  Dmìlumy  hellumy  vide- 
licet  quoa  dnao'AS partibm  de  viEloria  conten- 
denttbus  dimicatHTytnde  0 perd'  eWs  qui  per- 
ttnaciter  retinet  /*e//«w,Duellona  fù  detta  pri 
ma,  quella  eh’ bora  diccmo  Bellona.  Vairo- 
ne lib  6.  td  lingua  latina,  duelium  pefre  t bel- 
lum^ah  eadtm  caufja  fabla  duelBona  BeUona 
Cosi  Duellio  quello  che  vinfc  i C arthaginefi 
fù  poi  nominato  Belilo , ancorché  i Tuoi  mag- 
giori furono  tutti  chiamati  fempre  Duelitj^ 
della  gente  Duellta.  Cicerone  nei  luogo  ci- 
tato.*S’/^^  Duelltum  eum  qm  Poenos  cla^e  deu 
cit-iBellium  mminauerunty  cumfmartores  ap- 
pellati ejjent  femper  Duellif,  Ritrouata  la  vo- 
ce //^w,ritennero  anco  quando  à loro  tor- 
nò commodo  l’ antico  Dudlum  prò  Bellum. 
Ennio. 

Hos  peflis  necuit  pars  occidit  dia  duellis. 

Dopo  lui  altri  Autori  , Poeti,  Hiftorici, 
Oratori,  Plauto,  Ouidio,  Cicerone,  Liuio,& 
in  vltimo  Horatio  in  lode  d’  Augufto  lib.  3. 
ode.  V.  Pacemy  duello  mtjcuit.  & lib.  4.  Ode. 

VacHum  duellis  lanum  Quirini  claujit. 

Duellica  per  belheay 
Lucano  libro  fecon  'o 

Lanigera  pecudeSy0  e quorum  duellica  proles. 

Appreffo  moderni  volgarmente  il  duello  no 
fi  piglia  in  fentiméto  di  guerra  piiblica , ma  di 
fingoiar  cerrame  priuato  . In  riftretto  epi- 
logo, (opra  limili  cofenota  il  Turnebo  ndli 
fuoi  Aduerfarij  iib.  i5.cap.  Duts  prò  bisy 
ita  duona  prò  bona  uixerunt  veteresy0vt  duci 
lum  prò  bellum^Duelltus prò  BelltuSy  affertur 
enim  à Fefto  tllud , Simul  Duona  eoru  portai 
ad  riaucs.pro  bona  corum.QnQO  Mar  do  Poeta 
nel  medemo  Fefto*  Quan  uts mdunttum  duo- 
num  negnnate  , efpone  Giofeffo  Scaligero  . 
Hua?nuts  bQmimfuern  tmttum , tamen  negat. 
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confta  dunque  cflcrc  bona  la  parola  Buono- 
re  per  Bonorum  fecondo  l’vfo  d’Au.urianti- 
chi. 

Fuife  .profili  (Te . Dicono  che  gli  Antichi 
non  duplicauano  lettere,  ciò  màriene  tre  vol- 
te Fefto , la  prima  volta  ab  Oles  prò  ab  tlUs  y 
antiqui  litttr am  non  gemwabant  ; la  feconda 
^ulas  antiqui  dicehant , quas  non  dicimus 
Olir  f.  quia  nuli  am  litteram  geminabant  : La 
terza  volta  nella  dittione  Soìit  aunUaySolum 
prò  SoUum  , qìipa  Ofre  totum  0 Solidum 
gn  ficai:  Olle  narra  Fefto  che  gli  antichi  pro- 
nuntiornoprò  follum  con  vn  L, perche 
all’hora  niuna  lettera  fi  rad doppiaua,  la  quale 
confuetudinc  Enniocoine  greco  murò  all’v- 
lanza  greca,  perche  quelli  vgualmente  fcri- 
uendo , Ik  leggendo  duplicauano  le  mute , le 
rern]iiocali,5d  le  liquide.Che  gli  Antichi  auà- 
ti  Ei  mio  non  raddoppiaftero  mai  lettere , mi  è 
difhciie  à credere,  perche  ne  farebbe  nato  im- 
brogiio,&  errore  malTimamenr e in  verfi.  Li- 
mo Andronico,  v.be  prima d’ogni  altro  infc- 
gnò  la  Poefia  dramaiira  nel  confolato  di  Q. 
Catheggo  figlio  d’ Appio  Cieco,6c  di  M.Sem, 
pronio  Tiìdirano  Panno  di  Roma  5 j ^^.vn’an- 
no  innanzi,che  nafeefle  Ennio, è rimafto  10.4» 
fragmenti con  molte  lettere  duplicate.  Rif- 
pòderanno  ch’è  (lato  ridotto  fecódo  l’vfo  d’- 
hoggidì  j come  hanno  fatto  nobili  fpirti  fopra 
l’hiftoria  di  Gio:Villanni,  & fopra  le  giornate 
del  Boccaccio,  che  li  fanno  fcriuere  à modo 
loro,  talmente  che  non  fi  può  faperecomc 
fcriueffero  i proprij  Autori , di  che  con  garbo 
ne  vien  querelato  Leonardo  Saluiati  dal  Boc- 
calino,nella  Pietra  del  paragone,  così  gli  Atti 
di  Liuio  Andronico  fpezzati,fe  bene  fono  im, 
preflì  adeflb  con  lettere  duplicate, egli  le  fcrif- 
le  con  lettere  fcmplici.  Ma  come  paffarebbe 
per  buono  quel  luo  verfo  fenza  duplicate  ? 
u4t  celer  afta  volans  perrumpit  pefiiore  ferro . 

Ch’egli  fcriiieftc  perump  t, tran feat^ped ore 
fero , non  già,  perche  fignificarebbe  petto  fie- 
ro , & fero  per  ferro  farebbe  piede  iainbo  con 
la  prima  breue,non  fpondeo  con  due  lunghe  : 
Ennio  che  fù  il  primo  à raddoppiare  le  confo- 
nanti , per  licenza  poetica  vna  volta  non  du- 
plicò il  fciTo,raa  con  vn*R,  Tabbreuiò. 

Proletariu'  popheiius  fcutifque  feroque 
Ornaturferro  moerosy  Vrbemque  ferumque 
Ecubijs  curarli. 

In  Aulo  Gcllio  1 ib.i6xap. x.ferroqyù  legge 
male  vno,&  pegio  raltro,pure  nel  ifteftb  luo- 
go,& altroue  rettamete  feriffe  ferre  con  dop- 
pio. 


3 4S  Iconologia  del  Ripa 

rio  R.  Cominciando  da  lui , & per  moltc_;)  cipio  !’  anno  di  Roma.  301.  Se  compIiÀ«f  ' 

rrntinnia  ri*  anni  dnnn  Ini  fi  rmnnirn  Irrrrrf»  nnn  rirronandofenf» 


centinaia  d*  anni  dopò  lui  fi  trouano  lettere 
duplicate,  e fcniplici  in  Autori  Antichi,  tauo- 
le  di  rame  , & di  pietra , & nelle  mcdeir 
parole  boraci,  bora  nò  : Non  come  appreflb 
noUitterA-i  litcra  litns , Anulus  anuìlus  Que^ 
retaci  querella  quatuor  ^imo  &'  imn/o.  ma— é» 
in  voci  che  non  comportano  tale  varierà , co- 
nie  lefom^lefum  & ieJfum,to/ìto  & tolltto^ade 
cito  addiCito^  adicito  adijcitó.Solers  & f ollers 
in  F efloyfokmnia  & follemnia'HtW^i  tauola 
in  rame  de  confini  Genouefi  piti  di  120.  anni 
dopò  Ennio  Tofident  Pofidere  , pofedeit , po fi- 
de hunt  touferunu  intromìt^t  malent , Cafte- 
li , nell’  ifteffa  , Honuallem  aecipiat , effent 
tauola  della  legge  Agraria, 
rifee  iufit , raddopia  poi  doue  non  bifogna-^f 
CQmperrit^deddityQhQ  ben  fi  legge  auanti  De^ 
dit.  Nella  legge  ludiciaria  louferit , Jufragio-, 
efety  & ejfet , Caufa  Canjfa  , Atìgat , attigat^ 
attingat . Nella  tauola  marmorea  del  fudetto 
Lucio  Betibeno  Efe  loufìtt  Ad^celum-iW  Opi^ 
do  , & in  Oppidtim  adouxit  , prò  addtixit. 
Nulum  prò  Ndlum . Quinto  Cetronio  Paf- 
klo.Frmdaui  nulum  quod  iuuat  offa  mea 
^pelex  prò  fupellex , Nefiore  Serus  di  Caio 
Cerare . guardarobba^  fuo . A fupeU  Eiile 
ittm  prò  é^ellum  ^ Lucio  Neratio  mandato  da 

Antonino  Imperadore  in  Siria  à condurre 0 

le  Banderationi  per  la  guerra  parthica.yl///- 
fo  ab  Imperadore  Antonino  Aug.Vto  ad  de- 
ducendas  vcxillationes  m Sfriam  oh  belum 
^mhiemn  . Sotto  il  quarto  Confolaro  di 
Commodo  Imperadore  nell’  ara  di  M.  VIpio 
Macino  fi  legge  . Bela,  domini.  in^niL , 
prò  bella  . cquefto  fu  più  di,  348.  anni  dopò 
Enmo:  voglio  inferire  che  fi  come  dopò  lui 
dupliGorno  le  confonancf,&  le  fecero  femplici 
a loro  piacere  , cofi  faceffero  aliami  Ennio  : 

con  tutto  che  nell’ infcrirtione  dii,  Scipione 

prima  d Funio  v i fia  vna  fola  parola  fatU , & 
atre  poche  non  duplicare  nel  fragmento  del 

rxdiun  Scipione  cioè  ‘di  C. 

i tulio,  il  CUI  nome  in  vero  nelle  Medaglie 

fi  rou,  per  vr^o  . c.  D»,iius  , fc  bene  iSfi 

tefli  d,  Cicerone  per  dui  II.  In  vna  lesse  delle 

Sfb da  aII  gÌi! 

coli  fufle  fiato  fcritto  nclle.xij.tauSe^la  tf-lf 
natione delle  duplicate  lettere  farebd  pS  ' 
2CO.  anni  prima  d’ Ennio, perche  hebberoprin 


del  503.  non  ritroiiandofcne  purvna^,nonr 
può  faperc  di  certo,  perche  le  copie,&  ^ 

pc  hanno  variato.  Ma  nelle  pofteriori  tan^ 

Je  di  marmo,  & di  rame  citate  apparifee  la  ce* 
tezza,perche  (bno  tuttania  apparenti , & vifu 
bili:  le  legali  particolarmente  hanno  lo  fti|/ 
& li  termini  delle  più  antiche  legge  Regie,  d« 
Senato  confult^de  Plehijciti^Decemurtal]  ^ 
delle  xij.  cofi  ancodebbero  prendere  Thon^ 
grafia  di  quelle, che  all’  bora  erano  fifie  in  Ci 
p/doglro,  doiicin  vndi  nell*  incendiodi  Vh 
tellio  fe  n' abbruggiorno  tre  milla  tauole,lc 
quali  Vefpafia no  Imperadore  ordinò  che  fi 
renouaffero  conforme  à gli  esemplari,  copie 
d antichi,  Suetonio  cap.  io.  Aercàiram  tabu- 
Urum  trìam.llia  qud  (ìmul  confi agrauerant 
reflituenda  fufcejiit  vndique  tnuefit<iatis  exe- 
plaribus  : fi  che  è verifimiie,  che  tanto  le  du- 
plicate lettere  quanto  le  femplici  di  fopra  cita- 
te in  legali  tauole  fofsero  pofie  ad  imitatione 
di  quelle  tauole  fatte  prima  chenafeefle  En- 
nio pre  Acitlts^  & nel  fine  aide  prò 

ddem .Nc\\t  amiche  infcritioni  non  dirado 
fi  vfurpa  il  diftongo  greco  ai  per  ae^  flantc^ 
laconfuetudinc  di  quefie  due  vocali  . Nella 
Città  Fermo  in  vna  tauoletta  di  rame  à 
Terentino  figlio  di  LuciO:&  da  altri.  Quaifo- 
res  aire  moLtati  , prò  Qa^flore  are  multati. 
Amilius  . Aimilianus  prò  Aemilius^  Aemi'^ 
lianus . L’ vno  1’  altro  in  vna  pietra  ine- 
dema. 

lYLlJE.  lANVARI^. 

TI.  IVLIVS  MAXIMVS 
CONIVGI.  CARISSIMA! 


Nella  tauola  di  Napoli.  ref  inElaicak 
menta  firutto  QHam  qua  c amenta  arda^^ 
procalcts  reJhnEhz  c amenta  fìruito . Solcuano 
i Poeti  fcioglierc  qtieflo  diftongo,  & d’  vna 
fillaba  farne  due  per  figura  Digrefis.  Virgi- 
lio Aulai  Amai , Piòta,  Lucrecio,  Ammaiy 
Syluaì,,AquaiyFitai  AiilimiyPatriai  nel  pri- 
mo libro 

Aulide  quo  paElo  T riuiaì  vtrginis  aram 

Iphian  affai  turparunt  fangumefesde 
tutti  ad  imitatione  d’ Ennio. 

OLLe  refpondet  Rex  Albai  longau 
Alba  longa.  come  greco  l’vsò  alla  greca  per- 
che i Greci  hanno  il  diftongo , ai , ma  lo  pro- 
nuntiano  per  ae , d’vna  fillaba  ne  i Poeti  loro 
io  diuidcno , ma  Io  fanno  d‘ vna  fillaba  longa , 
come  quei  principio  di  vcriò  d'Homcio  nella 

quinta 
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quinta  Iliade  A’ Aenea^tau- 
temdcfflijt.  & più  (òtto  in  fine  di  verfo 
yS^pivAjpiÌAS . Rex  virornm  Aemds  . 

^ Ahtc . Non  fi  troua  cfscmpio  che  diuidail 
di&ongo  cen  rafpiratione  in  mezo , fe  no4L^ 
qucfto  ; fepara  in  cotal  giiiTa  l’A,  & forma  la 
dierefi  d*vna  fillaba  in  due . 

chi  non  ftà  intento  facilmente  equi- 
uoca  da  cepr^jà  ccepìt^  che  differenti  fono,iiL^* 
quattro  maniere  fi  vedc,per  Ae5oe50Ì,&  E fcé- 
plicc . Nel  marmo  de  fatti  d’Augiifto  cétpta , 
pj'ofli/fataqHe  opera  à Patre  meo  perfeci . Nel- 
l’Oraiione  di  Claudio  Imperadore  , Cum 
hanc  partem  cenfura  mea  approbare  Caper  & . 
Nella  tauola  ludiciaria  . ^ei  eorum  eum 
Adag,  Coiperlt  facitd  coi  prò  eoe  - E femplicc , 
in  quefta  noftra,  & in  quella  di  Duillio . Cepet 
fer  cepu.  Nel  marmo  de  fatti  di  C.  Mario, 
Bedum  cum  lu^urtha  Rege  ISlu^ì^td,  Qeffit  y 
Neli’iftefla  legge  ìudiciarta,  Ob 
rem-i  quod pecuniam  ex  bac  lege  Ceperif, 
Nota  Federico  Silburgio  d’hauervedutoCÉ’- 
pet  per  futuro  perfetto  y fi  come  paret , mifetty 
B)uity  Addutty  conduity  trasduit  y prò  Pararti , 
r^7iferity  Dederity  addtderityCondtdertty  tradi-- 
derit  y coll  Capit  prò  C epent . bifogna  far  dif- 
ferenza da  cominciare  à pigliarc,Cc€/;^/  comin- 
ciai per  oe  deuefi  fcriuere,pcrche  deriua  daL 
ranrico  verbo  c £p?o  pr  o incipio . Ma  le  flà  per 
Aein  quella  d'Augufto  d opere  cominciate, 
pigiiòjiion  và  per  diftongo,  -perche  vien 
dal  verbo  capioy  cepiy  capturr* . Male  flà  nella 
ludiciana  A/ag,  eoiperit  prò  magif-tratu?^  ce-- 
perii  y fe  più  tofto  rintende  per  Magiftrato 
prefo,  che  per  Magiftrato  cominciato,  che 
ben  raccogliere  non  fi  può , perche  vi  man- 
cano parole  rotte  , & iograte  dal  tem- 
po. 

Fin  qui  fi  è refo  conto  de  regolati  termini 
grammaticali  comprefi  nell’infcrittione,  fe- 
condo )Vfo  di  quelli  tempi.  Partorifee  ofeu- 
iita  vna  I rofthefi  che  aggionge  lettera  nel 
pnncipio , vna  Aferefi  che  la  toglie  dal  princi- 
mo,  vn’ Ajpocope  che  leua  lettere  dal  fine , vna 
Antmtmixhe  mette  vna  lettera  per  vn’altra , 
oc  vna  Dierefi  chediuide  vna  fillaba  in  due, 
oc  quedo  fa  parere  mutatione  di  lingua  , 
contuttoché  fieno  le  medeme  parole  eh»  j 
vfiamo  hoggidi  : Goncorrcno  à rendere  o- 
icunta  1 deformi  caratteri , & le  parole  con- 
tinue lenza  punti . Qui  dui  fol i punti  vi  fono 
che  meiceno  in  mezo  l’R,nel  fine  della  li- 

*lv A • 

lì  vero  fcriuere  Romano  à lettere  maiufeo- 
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le  e d interpungere  Pinfcrittione  con  punti  in- 
tcrpolti  ^a  vna  parola , & l’altra  *,  in  fine  delia 
linea  neffun  punto , & neffun  taglio  ; nel  fine 
dopò  I vltima  parola  neffuu  'punto  : di  rado 
trouafi  punto  m fine  della  linea  dopò  vna  let- 
tera loia,  o nota  porta  per  vna  parola, come  è 

m quefto  R,  & m quella  di  Quinto  Martio  in 
Faenza. 

Q,  marcivs.  a 

PALTIMO.  STB! 

ET.  P.  VARRONIO 

II  che  fi  feufa  con  ragioneper  nTpetto  della 
breuiatLira  : ma  per  Fordinario , e quafi  fem- 
prein  tal  cafo  d’abbreuiatura  in  fine  della  li- 
nea fenza  punto  ia  paflauano  di  modo  che  il 
punto  fi  metteua  tra  ogni  parola  per  diftingue- 
rc  vna  dalfaltra  j le  infcrittioni  che  non  fono 
punteggiae,  fono  diffictiltofe  adeffere  lette 
maflìmamente  quando  le  parole  ftanno  acco- 
fìate,e  ftrette  per  anguftia  di  loco  ; il  punto  in 
mezo  toglie  ogni  dubbio  j e perche  ogni  let- 
tera punteggiata  fignifica  vna  parola,  bifogna 
auemre  di  non  mettere  punti  di  più,altrimen- 
ti  dara  indino  più  di  parole , che  non  farà  fe 
non  vna , laflando  eonfuro  chi  le^^e  % come 
quell’Ara  di  Vlp/o  Egnat.o  Faenchfo,  eh  "di 
mai  mo  non  fi  vede  più  in  Roma,  eflendo  fia- 
ta disfatta  per  altr’vfo  , ma  fi  bene  imprefsa 
in  vai ij  volumi,  ponemo  quanto  bafta  circa 
punti  porti,  e n:n  porti. 

VlPm  EGNATIVS  FAVENTINVS 
V.  C.  AVG  P.  V.  B P,  R.  q 


d'Aldo  fenza 

punto  dopo  il  Q.  Ma  vi  fono  dui  punti  di  più 

Martino 

-Af»»  m ter  prete  tur  : cofL^ 

V ft  hora  noi  P- 

y.B.ha  da  ftare.PVB.cioè  Ftr  Clarus,  ^u^ur 

fenTcer;".  7^  s’interprelino  à capriccio  . 
m ^ feienza  fi  hà , 

?)no  derh1,f  infcrirtione  •, 

fcrTnS?  n ciiftefelin  altre  in- 

non  fifa- 

K />  ' ^°S'ino  dire.  Locui 

ferri  hsnon  fitrouaf- 

n?  vane  infcrittioni  l’eftenfione 
^ ^ ‘^^^hiaratione  dell’altra  abreuiara; 

diftefe  nel  marmo  di  M. 

Cio  Aaemmio  Furio  quefte  parole?  Auguri ^ 

Rubli- 
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THbltC9.  P.R.Quiritium  ; che  dechlarano  l’ab- 
brcuìata  di  Vlpio  Egnatio  Faentino , di  qiiefte 
note  intagliate  in  marmi , ne  fà  mentione  Ho- 
ratio  Oàt.i.\\h,^Jncifa  notis  marmora  publi-* 
cis.  Note  pubi ichepredfamente  erano  quel- 
le , che  fi  fcriueuano  per  preftezza  con  lettere 
fole  punteggiate  nelle  publiche  leggi  > in  De- 
creti , e libri  di  Ragion  Ciuile , da  quali  note 
Notarij  furono  detti  coloro  che  le  fcriueuano 
con  velocità  lodata  da  Anfonio  Gallo  nell’e- 
pigramma.  i Riferifce  Plutarco  in  Catone 
minore,  che  Cicerone  eflendo  Confole  fu  il 
primo  ad  infegnar  le  note  à Scriuani  foediti. 
Quod  ConfuL  Cicero  expeditiffìmos  fcrihas 
te  docuOfet  Notas , Vogliono  poi  che  di  quefte 
note  fcriueflero  Commenti , e raccolte  Tiro- 
ne  liberto  di  Cicerone,Filargio  Samio,  c Me- 
cenate, e quefto  credo  io  più  tofto  che  primo 
inuentore,  nel  che  s’abbaglia  Dione  libr.  55, 
Afacenas  pnmus  Roma  ad  celeritatem  fcri^ 
bendi  notas  qaafdam  Utterarnm  excogitamt  \ 
gaam  rem  Ajmla  hberti  miniiierio  multos 
doèutt.  Maveggonfi  note  nelle  tauole  citate 
de  leggi  fatte  prima  del  Confolato  di  Cicero- 
ne , non  che  di  Mecenate , & Note  in  nomi 
di  Curie , di  Tribù , di  Magiftrati , di  legioni , 
di  prefetture , in  prenomi,  & nomi  Roma- 
ni . Cicerone  poi  fù  il  primo  ad  infegnarle, 
gli  altri  nominati  fi  mifero  à commentarle, 
infegnarleparimenti,de  quali  ne  tocca  il  Gru- 
terio  fopra  Tepiftola  nona  di  Seneca  , il  quale 
raccolfe in  vii  dìgefto  cinque  imilla  noce  ab- 
breuiate  con  punti , & le  diftefe , per  quanto 
Pietro  Diacono  ci  fà  faperc . Ne  marmi  come 
in  Archi  trionfali , in  Colonne , & obelifchi 
yeggonfi  tanto  abbreuiature,  quante  parole 
intiere  con  plinti^  & perche  ciò  confile  nel 
vedere,  non  mettiamone  vnaper  mill^_^, 

& mille,  &cheficrouino:  & in  quella  ch’è 
alle  radici  del  Campidoglio  nel  foro  Romano 
fopra  il  Portico  della  Concordia , 


honoris 

IMP.  C^SARIS.  DI  VI.  F 
AVGVSTI.  PONT.  MAXIM 
PATR.  PATRIAE.  ET,  MVNICip 
M A G I S T R I . AVGVSTALES 


Veggafi  il  refto  in  Martino  Smetio.  Ripor- 
taremo  bene , come  cofa  non  più  veduta  nelle 
ftampe , tu  ta  1 ’infcrit rione  del  liberto  di  Tito 
Siaberio  Faentino,  trouata  in  Roma  dell*- 
1599  fuor  di  porta  Latina  con  molte  altrede 
Staberij , ma  non  già  di  quello  Staberio  nomi- 
nato da  Horatio  lib.  2.  Satira.  3.  ilqualeordi-  i 
nò  nelfuo  teftamento,  che  s’intagliaffe  nel  ! 
fuo  monumento  il  valfente  delfuo  patrimo- 
nio che  lalTaua  . 

1 

Haredes  Staberij  fumm am  incidere  fepulcro  | 
più  fotto . I 

Summam  patrimoni  infeulpere  faxo  . | 

Haredes  voluttà  Mail  liberto à Palladè  fua 
moglie , ferua  di  Staberio  Faentino  fece  vna 
B ifecoa  PVrceo  dalia  deftra,  & la  patera  dal- 
la finiftra  banda  con  tale  titolo  di  beliiffimo 
Carattere . 


D I S.  M 
P A L L A D I S 
T.  S T A B E R I 
FAVENTINI  SER 
T.  STABERIVS 
FAVENTINI.  L 
CHARITO.  CON 
I V G I.  D E.  S E.  B.  M. 
V.  A.  XXXII. 


SENATVS.POPVf  VSQVE.  ROMANV5 
incendio.  CONSVMPT V.Vl. 
RESTITVIT 


ri£i  p^l^oì^  diftcfa  vi  e vn  puiito>G  nc( 
Alti  pulito  in  (irle  I cofi  usile  noccttobireniit 
fen?a  punto  alcuno  nel  fine  deHa  lin In 
Cinica  Caltdlana . 


Ogni  parola  bà  il  fuo  punto,  eccetto  nel  fi- 
ne delle  linee , ancorché  vi  fieno  tré abbreuia- 
tiire,  Ser,  L,  M,  Se  quefia  è la  forma  vera , & 
il  migliore  vfo  di  fcriuere,S<:  intagliare  infcrit- 
tioni  fecondo  l’elTempio  de  Roin.ani . Il  faffa 
tiinao  di  Scipione  Sì  fenza  punti , Mail  fuo 
Coetaneo  Quii  1 io  hà  fotto  la  fiia  colonna  ro- 
ft rata  in  marmo  ogni  parola  difiefa  con  pun- 
ti . Tre  cofe  aOTai  meno  vfirate  comicn^  que- 
fla  di  Scipione  , R.  col  punto  in  fine  della  \y 
ne  a,  il  Preno-ne  Lucio  diftefo,  Sw  le  parole  sé- 
za  punti  ; oGTerua  bene  di  non  mettere  punto 
dopo  r vidima  parola  in  fine,  confor  me  à tutte 

le 
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le  Romane  memorie . E (lato  ciò  iiecelTario 
di  mettere  innanzi  à gli  occhi , perche  molti  fi 
reputano  con  vanto  èftrepito  d’effer  vecchi 
prattici  in  ogni  medierò, che  fono  come  iPefei 
d’Acheloo^  par  ch’habbino  fonora  vocc_j?i 
ma  nulla  rifonano , penfano  di  dar  norma  ad 
altri , e non  fanno  qua!  fia  il  miglior  modo  di 
fcriuere  infcrittioni  : che  ben  lo  fanno  gli  ac- 
corti, e ftudiofi  oltramontani  diligenti  offer- 
iiaiori  delPvfo  Romano  : & perche  gli  Anti^- 
quarij  la  vogliono  riuedere  minutamente  in 
vn  punto,  & in  vn  Iota , per  tanto  non  fi  può 
far  di  manco  di  non  fare  riflcfiione  fopra  quel- 
li quattro  accenti  che  danno  di  fotto , cofa  da 
Latini  totalmente  inufitata . Appreflb  i Greci 
l’Ira,  A:  l’Omega  fottoferitto  col  Iota  fai  lon- 
go,6c01ongo.  Ma  quel  duplicato  fora  fotto 
D'V‘ONl)RO  fà  lunga  quella  prima  fillaba 
che  di  natura  è femprc  breue , vna  volta  è po- 
lla fotto  fillaba  lunga  L 'VCIOM , due  altre 
volte  fotto  prime  fillabe  Breui  D'EDET. 
M ERETO . lo  per  me  non  li  reputo  ne  iota, 
ne  accenti , ma  tagli  di  magagna  de!  fallo  tufi- 
no,  che  di  fua  qualità  è rozo , cauernofo , &c 
crepato  in  più  luoghi,  canto  che  noli  fi  può 
maià  badanza  fpianare,vguagiiare,  e lifciare  . 
Hebbero  si  bene  alcuni  antichi  latini  vfo  di 
ponere  accenti  fopra  fillabe  lunghe,  come  fi 
vede  in  vna  tauolettadi  marmo  di  Giulia  li- 
berta , comprata  da  me  in  Roma  del*i6o2.  più 
anricha  di  detto  millefimo.  Poiché  Tolomeo 
Rè,  nominato  nella  infcrittione,  tengo  che  fia 
il  minor  fratello  di  Cleopatra,  quello  che  à lei 
da  Celare  in  Egitto  (come  narra  Dione  libr. 
42.)  fù  dato  per  ifpofo,  e conforte  nel  Regno  , 
la  quale  venne  à Roma  con  filo  marito  a llog- 
giacand  palazzo  di  Cefare  l’anno  di  Roma, 
708.  Dione  lib  43.  Cleopatra  venit  Romam 
cnm jnarito  rao^domictliHmqHe  haht4it  m 
husipfif4s  C,tfaris.  Perla  cui  venuta  Hinno 
liberto  di  Tolomeo  Rè  debbe  pigliar  comerrio 
con  Giulia  libertà  ndrifiedo  Palazzo  diGiuiio 
Cefare.  la  taiioletta  ornata  incoijio  di  cor- 
nice è diuifa  nel  mezo  con  vn  fregio,da  vna  .. 
parte  vie  campo  bianco  iiicio,daif altra  fi  leg- 
gono li  feguenci  nomi  ► 

I V'LIAE.  HYMNI 
R^EGIS  PTOLEMAE 
L.  L,  CHARIDI 
CONCVB 

JhIuì&  di  prime  liJlabc  I u»gc  coiu# 
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l’accento  : fi  conferma  con  l’elogio  delli  figli 
di  Fraatc  Rè  de  Parchi  mandati  da  lui  à Ro- 
ma per  odaggio  ad’ Augudo . i quali  vi  dimd- 
torno  anco  ndl’Imperio  di  Tib*?rio . 

SERASPADANES.  PHRAATIS 
ARSACIS.  R.EGVM.  REGIS.  F 
PARIVI 

RHODA^PES.  FHRAATIS 
ARSACIS.  R.EGVM.  REGIS.  F 
PARTH VS 

Si  conferua  quefta  Regia  memoria  nel  Re- 
gai Giardino  del  Sercniflimo  Gran  Duca  Me- 
dici in  R orna  : fono  li  nominati  in  efla  fratelli 
minoridi  Vonone  chefù  lungo  tempo  dopò* 
la  morte  di  fuo  Padre  chiedo  dal  Regno  per 
Ré  à Tiberio  Imperadore  il  quale  per  fua  grà- 
dezza  volontieri  di  Roma  gli  lo  mandò,di  che' 
Tacito  nel  fecondo  de  gli  annali;  veggafi  Giu*' 
flino  lib.42.in  fine,Pio Secondo  nell’ Alia  par- 
te:2.cap.3o.  & Onofrio  Panuinoj  il  quale  fcri>- 
MoPhraartes^  & Giudo  Lipfio  Sarafpades^. 
Cerofp.ìdes^  che  fecondo*la  pietra  mragliaca  ia 
quelli  tempi  loro,  Ph-^aaf  e^.Serafpaddrj(es^& 
Rhoda'pes  chiamailanfi  . Ma  in  quanro'à  gli 
accenti  lopra  tutte  le  fillabe  lunghe  fùteiuitai 
per  diligenza ^ inerta , fmdacoria  , vana  da_^ 
Quintiiiaiio  lib  r.  cap.y.  fe  bene  l’admette  fo- 
pra voci  di  vario, <3c  duplicato  lentimento,  co- 
me maÌH^  arbore  di  nane  , con  l'accento  fopra 
la  prima  fillaba  faga>à  diiferenzadf  ma 

10  cattiuo,dFé  breue  cosi  paini  palo  di  legno> 
fendo,  paUs  per  paiudc  : ma  ne  men  qiicdo  in 
Romane  infcriitioai  fi  vsò,ne  noi  l’vfamo  -,  la 
condruttione  delle  parole,  (Se  la  materia  che  fi 
trattane!  periodo  porge  al Tinrel letto  il  fenri- 
mcnto  che  pigliar  fi  deue  : ne  capoco  veggonfi* 
nelle  tauole , e manni  à diiferenza  de  Prono- 
mi quo  i qnara  con  accnti,  ceni  tuttache  Aldo^ 

11  lodili!  altri,  nelle  fue  opere  iioa  li  volfc- 

Notal’ideffo  woccPaene^  che  no 

in  maraii  ne  in  codici  v-ecchiper  antica  con- 
fuetuaine  non  fi  vTarono  accenti  fopra  ad iicr.-* 
bijiSc  certo  chi  li  mette  fopra 

non  può  pronunciare  bene,  male,  ma  come* 
involgare  tede,  che  fenza  accenta  direbbe 
tede.  Ho  pui  voice ofleruato  che  alcuni  An-^ 
tichi  poiero  àcafo,  à capriccio  fenza  ragio- 
ne hof  fopra  lunghe , faor  fopra  brcuil 'ide0ì> 
accento  acuto,  carne  fi  vede  per  la  via  dritta 
di  Tiuoli  à Roma  in  quel  gran  moniKnenta 
di  M,  Plautio  Siluano  Confòle  , alia  fi- 

Z AC. 
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ne  del  cui  Confolato  Naciuità  di  No- 

ftroSignojeco;Tie  piace  a Fimcg  Onofrio  Pan- 
nino nelli  farti , • nel  quale  vi  fono  iiuagliati  gli 
accend>che  qui  ferino , hs  è breue . 

Cy  non  accadeua  mettere  Taccento 

foprala  prima  Qllaba  che  h vede  ellere  lunga 
per  la  pofitione  di  due  confonanti  ; cofi  nella 
prima  di  Deere  uit , nella  feconda  potrebbe  di- 
re > la  mette  per  fegno  che  fi  pronuntij  lingua , 
fìon  de  ere  Hit , Ma . Rcs  ^eflas . non  hi  (bufa 
alcuna  : Nell’annefla , parte  di  Tiberio  PI  au- 
to ìnGermanin^  dice  QLiintiliano  per  diffe- 
renza deiroblariiio  lungo  dal  nominatiuo 
breuC)  malaprepofitione , manifefta l’a- 
blatiiio  , non  mette  poi  Taccento  Bntótn- 
nU.exy  r Quinci fecondo  la  regola  fi  doueua 
Taccento  fopra  tutti  gli  vitimi.  A*Kegib%$, 
Regeir.^  con  ^accento , ne  lo  mette  fopra  Re- 
ges,  douepiìifi  comportaua  à differenza  di 
Reges  verbo . futuro  ; P,  R,  Populo  Romano , 
Pacccnto  andana  fopra  Ro.  ch’è  lungo>noii-^ 
fopra  Popu/o  ch’è  breue , vi  fono  da  cinquan- 
ta accenti  fopra  fillabe  lunghe , & dui  de  me- 
demf  accenti  fopra  breui . Molti  accenti  fegna 
-Atimeto  Anterociano  liberto  dVn  liberto  di 
Tiberio  Imperadore  neirelegia  in  morte  di 
Claudia  Omonea  fua  moglie  > che  comincia . 
Sipenfare,  Ammas  ^ nel  fecondo  pentame- 
tro fcriue  Penfa/fem . la  prima  volta  non  po- 
ne l'accento  fopra , la  prima  fillaba , la  fecon- 
da io  pone , e certo  non  accadeua  per  la  pofi- 
tione delle  due  confonanti , vi  fono  poi  fparfi 
in.  XXVI,  verfi  da  XXV.  accenti,  che  ne 
vorrebbero  più  di  zoo.  per  tutte  le  altre  pri- 
rne  fillabe  lunghe  che  vi  fono . Qiiali  infcrit- 
rioni  nel  tempo  di  Quintiliano  erano  in  piedi , 
anzi  quella  di  M.  Plautio  da  me  veduta,  ftà 
tutta  via  in  alto  nel  medemo  luogo  doue  la 
fondorno  il  paino  dì,  Hò  veduto  in  altri  mar- 
mi 1 accento  fopra  Sponfus.  Faber.  che  pure 
«X,  6c  er,  è breue , fette  accenti  fopra  breui  fo- 
no nella  pietra  bipartita  di  Publio  Actio  Ati- 
meto  Medico  d’Augurto  per  male  d'occhi, 

eh  ^a  già  in  Roma  nel  Mufeo  del  Cardinal 
oc  Carpi, 

ATTI  A*,  p. 
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ri  tij  qai  t calo  i °r:o  breu; , r» 

fello  cafo,  fccvMiJo  la  regola  di  Qiiintlliano 
non  occorrcLia  , mette  anco  indarno  fopra  u 
prima  d’.‘////!o  il  medemo  accento  acuto  per 
denotare  fillaba  lunga,  lo  cangia  poi,  epig),a 
1 accento  gr.uicper  dimoftrarc  la  penultiina 
lunga  di  Acimcto , tutti  gli  altri  fono  fopra fil. 
labe  breui , particolarmente  fopra  la  prepoft' 
rione  AB.  che  in  altre,  fopra  lunga  prcpofuij. 
ne , A mamu  A'  portone , A'  hyblwtheca , il 
c^da  Aldo  fi  rifiuta  nella  prima  pagina  del- 

Orthografia  : peggiore  è quella  di  M.  Aure, 
ho  Secondo , liberto  di  M.  Aurelio  Imperado- 
re  che  mette  li  medeini  accenti  fopra  le  breui 
congiuntioni  £T . QV  £.  Di  modo  che  fi  ve- 
de che  h metteuano  à capriccio  fenza  fine  dì 
ic^la alcuna.  Male  piiìrcgolate  infcrittio- 
I^t)nianc  non  hanno  accento  alcuno  di  fo- 
pra , ne  meno  le  Greche  -,  contuttoché  i Greci 
vfino  vari)  accenti  nelle  fcritture  à lettere  mi- 
nufcolc, nondimeno  il  più  delle  volte  nelle  pu- 
bi jche  memorie  à lettere  maiufcole  laffauano 
gii  accenti , come  fi  vede  nella  fudetta  di  Atl- 
meto  Anterociano  liberto  > chefe  bene  met- 
te gli  accenti  all'Elegia  latina,  non  li  mette  fo- 
pra l’cffartico  Greco,  &cofivedefiin  Roma 
neH’ara  Greca  dibelliflìmo  Carattere  di  Ti- 
berio Claudio  Menecrate  Medico  de  gl'im- 
peratori, Autore  di.  156,  volumi  di  Medici- 
na ; tanto  più  i latini  non  li  voleuano  confor- 
me ali’vfo  commune  ; di  cinque  nulla  infcric- 
tioni  Romane  non  fe  ne  trouaranno  cinqiiam 
ta  con  accenti  di  fòpra , tanto  manco  di  lotto , 
e ficuramente  fi  può  dir  neffuna . O tre  i ter- 
mini grammaticali  habbiamo  effaminato  i pu- 
ti,  egjiaccentijò  tagli  che  fono  neU'infcric- 
tioni  di  L.  Scipione  veniamo  airirtoria,  &:  an- 
tichità fua , riducendola  prima  nel  materno 

idioma  d hoggidì  per  intelligenza  commu- 
ne . 

Quert’  yno  aflaiffimi  Romani  confen- 
Lucio  Scipione  efferc  flato  di  tutti  i 
buoni  il  più  buon'  huomo.  Qucfti  fu  figliolo 
di  Barbato,  Confolc,  Cenfore  , Edilc_j?  . 
Prefequerte  cofe , Corfica,  & Aleria  Città 

Meritamente  diede  vn’edifitio  alle  Tempe- 
fte. 

Tre  celeberrimi  Cofoli  Romani  furono  fuc 
^ffiuamcnxe  vno  dopò  l’altro.  Il  primo, Oio 
h>ailio,che  Duillio,Ducllio,&  Bellio  fù  nomi- 

rawi?  in  Medaglie^  e farti  Capitolini 

i-' VILIO  s’appella  ; Il  fecondo , Lucio  Scipio- 
Aulo  Atilio  Calatino . Tutti  tre 
ebbero  infcrittioni  • Duilio  fù  il  primo  à ri- 
portar 


i 


% 
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portar  vittoria  dr  gucrra  naua^e  contro  I Sici- 
liani, & Cartnghìncfi,perloihe  iì  Senato  Ro* 
inano  gli  eretfenel  foro  vna  Colonna  roflra 
fa  coti  fcgtio  alato  elogio  in  marmo, che  rotto 
fi  conferita  nel  Palazzo  delll  Signori  ^ onier- 
uatori  iti  Càmpddodio . Lucio  Scipione  trion- 
fò de  Carthagirrefi  ancor  eflb , & più , di  Sar- 
degna & Corfica  ahi  . XI.  di  Marzo  l’ anno, 
494.  di  Roma , innatizi  ìa  Venura  di  Noftro 
Signore.  257.  anni,  di  cui  à te<  pi  nofln  fi  è 
trouara  V infcrittione  di  Tufo.Calatiro  Con- 
foie dopò  Scipione  , trionfò  conti  Duilio  di 
Sicilia  ik  Carthaginefi  , & hebbe  honorato 
epitafio  al  fuo  fepolcro,  ftampato  daGiolcf- 
fo  Scaligiero  / ^.  r.  Catalef}oru^/. , con  tenore 
fimile  à quello  di  L.  Scipione* 

A.  ATILIVS.  CALATINVS 

Hic  Jltus  , vnei  quot  plurtma  cof7fentfur?t 
Ccntes  fi4iffe  V >ronf  Popf^/e*  pnm £*nom  , In 
marmo  non  fi  troua,  k)  per  me  pcnfoche  fia 

fiato  compofto  da  modern  ad  imitationc ^ 

deir  antico.fiile,  in  parte  però , perche  in  tut- 
to poreua  dire. 

JHS.O  rnet  qvtot  plotrumai  co[eniinnt 
Genteisff'^iCe  fyimm  P/>polei 

O,  in  qiiefto,  ò in  qite^  modo  è Iellato  da-.# 
Cicerone  in  Catone  Ma  [{gioi  e doue  mantie- 
ne, che  la  vecchiaiaefirema  età  fij  più  felice 
che  quella  di  mezo , perche  ha  più  autorità , e 
manco  fatica. uutem  icn-ctutu 
rtt a ^ ^quanta  fmt  tn  L^Ca'  iIio  Aifereflo  , j'/àra 
itìAtilw  Calatmo  m quem  ilhtd  elo('tum  F’rit* 
cum  plurima  confentiunt  Geme  a popalt  prim^^ 
ritim  ft4Ìl[e  jy^trum  ^Notum  eff  carmen  wa-- 
funi  fepulcro , Iure  i^vur grams  cuis  de 
dtbu^  omnium  efj'ef  fama  confenriens.  Era  tale 
Icpolcro  in  Roma  fuor  di  porta  Capcna,  bora 
di  San  Baftiano  ,done  1’  hauenano  anco  li 
CornelijScimoni,perqiianro  fi  rifenTce  nel 
primo  delle  Tuiculane  ;riftefiò  Cicerone  af- 
ferma lael  fecondo  libro  d(  pmhus  , che  la 
ben  lodata  virtù  chiitdel’adito  alli  piaceri  , 
& che  non  fi  loda  chi  fii  in  vita  fna  dedito  à 
quelli,  ma  chi  fù  dedito  alle  virtù  , doncndofi 
dare  a ciafeuno  lode  meriteiible  .come  à Ca- 
latine. vtdebis  Ita  Laudai um^vt  ar- 

ìtfex  callidus  compar  andarum  voluptaiu  di' 
veretur . JMon elofita  monumemorum^ 
ficanfy  ve, bit  hoc  ad  Portam  : ore  conferì- 

liunt  Geme ^ P apuli  primanum  fuìjje  Firum, 
Jd  ne  confenfiffe  de  Calatino  plurimas  Geme 5 
^j  burawm  -^prima  riurn  Popultfuijje  quodpr£ 


(^nttfpmus  fur^et  in  coficiedts  voluvtmibus? 
Da  quali  tefii  Ciceroniani  cofi  raccoglie  vnl- 
forniità  de  lodenoii  parole  cor  quelle  dell  in- 
fcrittiore  di  Lucio  Scipione  , come  le  fufie 
Tepiudio  funebre  , che  s’  applica  à liuti  li 
funerali  ; fé  bene  differifee  in  qiicfto  , che 
vn  Lucio  Scipione  folo  di  commune  con- 
fenfo  fufle  de  Buoni  l’ottimo  , & Cabrino 
fo'o  il  più  eminente  & principale  de’  Popolo 
Romano  ; può  efiere  che  nella  Republica 
vno  fia  il  più  buono, ma  minor  d’vn’ altro 
d’ auttorità  ;per  lo  contrario  vno  farà  il  pri- 
mario , ancorché  non  fia  ne  migliore  , ne 
buono  .Celare  , Marc*  /intonio,  Oteauia- 
no  Augafìo  feno  fiati  ipiù  potenti  ,eprin- 
.cipali  che  (1?  no  Iti  li  fi  iti  per  ngni  tempo  nel- 
la Romana  Repub  ica  , ma  non  furono  già 
.buoni  per  In  , ericla  tennero  oppreffa,  & af- 
fatto come  cattiui  ,&  nociui  Cittadini  tiran- 
niVamente  eftinfero  quel  si  bel  C orpo  di  Re- 
piiblica  . Ma  non  vepo  , che  Atilio  Cala- 
tino  fia  (fato  più  prinu’pale  di  moiri  fiioi  coe- 
tanei, ne  Lucio  Scipione  gli  cede  ,1’auanza 
fenza  dubio  di  nobihà  ,effendo  ‘Scipione  del- 
ia ( ente  Cornelia  , c4n  tutte  le  altre  Genti,, 
.efcirniglie  .della  Republica  H emana  col  fuo 
vario  iplendore  offufea  per  dignità,  e magi- 
(frati . per^  meriti , & per  grandezza  de  fatti 
illuftri  Calatino  innanzi  à fe  Irebbe  de  fuoi 
^ ^ • jfee  ConU’h  dui  Tribuni  AJ-.l.tari. 
Scipione  de  Cornelij  hebbe  innanzi  à fe  xx. 
Coniuii,  exxx  Tribuni  militari  con  pote- 
flà  Conlolare , di  quelli  dopò  lui  non  ragio- 
no , che  infinito  è il  numero,  de  quali  Sci- 
pione Africano  maggiore  , 1’  Afiatico  fuo 
fratello,  &1’  Africano  minore  formonrano 
iopra  l’  eminenza  di  timi  gli  .altri  j&d’ògni 
altro  piu  chiaro,  e migliore  reputa  Cicerone 
il  Minore.  i\.eL  enun  me,  or  v f ,ir  yjfnca— 
nn  I yec  c-larior-,  fe  ben  nel  fogno 

vuole  che  il  Minore  pigli  eflempio  dal  Mag- 
giore, Auo  luo  per  adottione,  che  riuerila 
giu!iitia,&  h pierà  ;&l’eflona  in  pcrlona 
di  catene  a feguitarc  le  fuc  vefiigie , & poner 
fine  al  rcfto  di  Cai  thagine  , aflcrilce  che 
non  tutti  li  Rornani  pclfonoelscre  efoiif  na- 
toti di  Città  per  terra , e per  n are , & GueJ- 
ncn  trionfami  come  Scipione  Africano  mag- 
giore, & Fabio  MalTimo  . Atilio  Cala- 
tino  iipn  fù  fi'g  io  .(li  Confole . Lucio  Scipio- 
ne tu  figlio  d’  vn  Confole  la  grandtzz  de 
Maggioi i accrcfcc  autorità , òc  dignità  ahi po. 
litri,  quando  torrilpondeno  eoa  egrcgicim- 
pvelc  alla  fama  lo ro,fi  come  in  fatti  corriipo- 
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3 5 <5  Iconologia  del  Ripa  , 

fe  tucìo  Scipione , chcprlmatio  fi  può  chia-  Calpurnio  Tribuno  della  militla , fi  quale  far* 


I 


ri'iare  ai  par  d*  Ariiio  Calatino  : Se  Cala- 
tino  fù  Coniòle;  Se  pione  fùConfolc  prima 
di  Ini  : fc  Calatinofù  Cenfore  > Scipione  fu 
Cenfore  ,&  edile  di  più  , Se  bene  Calati- 
no  fu  Dittatore  per  caufa  di  fare  vna  imprefa, 
& vogliono  che  fiiffc  il  primo  che  con  facoltà 
di  Dittatore  vfciffed*  Italia,  ma  puòeficrc, 
chefuffe  il  fecondo  , fc  fi  guarda  nclli  fatti 
Confo! ari  Capitolini,  perche  Marco  Claudio 
Gliela  di  Scriba  fù  fatto  Dittatore  ,il  quale 
per  forza  fu  poi  rimottb  dalla  Dittatura , & in 
(no  luogo  futtituito  Calarino , che  imprefa-^ 
facette  nella  Dittatura  non  fisa.  Erra  Lucio 
Floro  a mettere  Calatiho  Dittatore  innanzi 


to  impeto  con^^o-foldati  gcnerofi  riuoltòi 
nemici  contro  diTc,  Se  ne  rcftò  fupcriorein 
vita,  come  fi  ratifica  da  Floro  . L.  Cornellio 
Scipione  nelle  fue  fattioni  fù  con  prudenza 
felice  vincitore  • Efsendo  già  Sicilia  Prou/n, 
eia  fuburbana  de  Romani , dilatandofi  ogn[ 
giorno  più  la  guerra  pafsoin  Sardegna 
nella  annefsa  Gorfica , doue  con  V efterminio 
di  Carala  Città  fpauri  gli  habitatori,  &efpu. 
gno  in  si  fatta  maniera  per  terra , & per  mare 
tutti  li  Carrhaginefi,  che  altro  di  Vittoria  non 
rimaneua,  fe  non  1*  iftefla  Africa.  Floro  lib.  a. 
cap.  2.  Adeoqtic  onmes  terra  ^ marique  Pam 
cxfti^nauit^vt  id  vf^hria  rnhil  iìtfi  Africa  iv* 


n Lucio  Cornelio  Scipione  , il  quale  fù  fa  refiaret . Et  perciò  meritò  di  trionfare  fu- 

C~'r\nCr\\f»Atf»ri  om-%1  Ai  i flirt  nfrtnrirt 


Confole  dieci  anni  auanti  la  Dittatura  di  Ca- 
latine , quelle  imprefe  > che  narra  Floro,  non 
fono  fatte  da  Caiatino  in  Dittatura , ma—f 
nel  primo  fuo  Confo!  a to , ne  tolfe  il  prefidio 

nemico  d’  Agriganto  in  Sicilia  ,la  quale ? 

ep  air  bora  fuor  d’ Italia,  poiché  Agrigento, 
fù  ridmro  in  poffanza  del  Popolo  Romano 
rotti  li  Carthaginefi  da  Lucio  Poftumio, 
& Emilio  Confoli , 1*  anno  di  Roma--.» 

491.^  cinque  anni  prima  che  vi  capitafsc ? 

Àtilio  Caiatino  Confole  , il  quale  non  vfei 
di  Sicilia  ; il  primo  Romano  , che  da  Sicilia.-.» 
paffaflc  con  efsercito  in  Africa  fù  M.  Atilio 
Regolo  fe  ne  potrà  ciafeuno  certificare  da 
Polibio  nel  primo  libro  . Caiatino  vinfe_.? 
Gente  sbattuta  , 8c  fLipcrata  àhre  volte  pri- 
ma da  Confoli  anrecefsori  a lui  . Ma  L.  Sci- 
pione fu  il  primo  Confolc  che  pigl'iafsc  due 
bellicofc  Ifole  potenti  Sardegna  , & Corfi- 

ca  , Caiatino  fù  imprudente  nelle  fu^ p 

imi^refe  , veduta  1’  armata  de  Carthaginefi 
vicino  alla  riua,non  afpeccò  che  tutti  ifuoi 
montafsero  in  naue,mà  entrò  torto  in  alto 
mare  con  x.  naui  fole  feparato  dall’  altra  fua 
armata . I Carthaginefi  vedendolo  afsai  lon- 

compagni  con  velocità  incredi- 
bile fi  voltorno  intorno  le  nani  Romane  ^ , 
molte  ne  fommerfero  , & poco  vi  mancò 
C ic  non  pigliafsero  lui  con  la  nane  Capitana, 
a pena  con  la  fuga  a forza  di  remi  feaepò  , 
iimatto  COSI  afflitto  , l’altra  armata  de  Ro- 
mani  fi  rinfranco  delli  danni  contro  i Car- 
thagineq  ,di  che  Polibio  lib.  primo  . Si  con- 
ferma la  Ina  imprudenza  da  Titoliuio  Epiro^ 
^le  17.  doue  na  rra  che  Atilio  Caiatino  Con- 
lole  hauendo temerariamente  condotto l’ ef 
Icrcito  m cattino  luogo  circondato  da  Cartha 
giijciifu,  faluato  p^i;  opera,  & valore  dìM 


bito  nel  fuo  proprio  Confolato  , non  dopò 
come  Caiatino . Si  può  qui  confidcrare,che 
le  lodi  de  gli  cpitafij  vengono  date  parte  per 
meriti,  & parte  per  hiperbole  de  Parenti,  & 
d’ affettionati  partiali.  Ma  io  non  farei  tanto 
gran  cafo  delle  lodi  porte  nell!  fepoIcri,& 
memorie  priuace  : priuate  chiamo  quando 
non  fono  fate  dal  Publico  per  fenato  Con- 
fulto . Era  quella  forma  di  dire . Plurima  con- 
fentiumGentes , voce  corrente  per  denotare 
l’eccellenza  come  chefufle  in  vn  folo.  Co- 
sì di  Scipione  Africano  ditte  Neuio  Poeta-i» 
comico  di  quelli  tempi  . Qui  apudCemets 
folus  prd(lat  , con  tutto,  che  Io  biafima  di 
lafciuiacon  mordacità  dicendo,  Quello  an- 
cora, che  ha  fatto  di  fua  mano  gloriole  hn^ 
prefe,&,  che  dalle  Genti  è tenuto  elfo  folo 
efquifito  fù  dal  Padre  trouato  con  la  mere- 
trice . 


Etiam  qui  res  magnas  manu  fapegeffit 
Glortofe-i  C uius  f aSla  viua  mine  vigente 
iluiapud  Genteis  Jolus  Prajlat^eum  fuus 
Pater  cum  pallio  vna  ab  amica  abduxtt. 


Ma  fe  bene  Scipione  Africano  da  Giouinet- 
tofiidal  Padre  Iellato  dall’  Amica,  non  per 
quefto  fù  vittiofo  Imperadore  d’  eflcrciti:L’cf- 
fore  incorfo  alle  volte  in  errori  giouenili  io-j 
iftato  prillato  non  deroga  alla  prouidenza 
dell’ età maturain  perfona  publica  principa- 
le, che  ben  conobbe  Scipione  anco  in  fua  gio- 
uentu  la  differenza  del  fuo  flato  quando  Im- 
pelatole vittoriofodi  Cartilagine  in  Spagna 
ricusò  il  dono  di  bdliffima  Donzella  prigio- 
niera offertagli,  dicendo,  libemer  acciicrem 

f.  — : . . ^ , 


i prìuatus  cjjem^non  I^nprrau>r , come  fag’* 
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gio  Imperadore  l\i  Cuftode  della  pud;ci:;a4i 

quel  a 
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quella  fignorlle  fchìaua , & la  re'e  intatta  con 
regali donatiui  à Luccio  Principe  di  Cejtiberi 
Luo  fpofo , di  che  Plutarco  nella  di  lui  vita , Se 
nelK  fuoi  apoftcmmìiNon  è certo,di  che  tem. 
po  fiorine  Neuio  Poeta,  (e  fi  effamiiia  bene  la 
fuavita,  però  s'eglidifie quel  motteggio  per 
Scipione  Africano  Minore , gli  fi  può  rifpon- 
derc , che  le  genti  concepirono  si  grande  opi- 
nione della  (ua  fortezza , continenza , c pru- 
denza , che  Catone  maggiore  afferì,che  folo 
Scipioneera  fapicnte  , àgli  altri  andaiiano 
vagando  come  ombra, 

I/fe  fapit  folus  5 reliqtii  velut  'umbra  va- 
gantur . 

^ Fii  dalle  Genti  chiamato  fauio  L' Acilio  lu^ 
rifconfulto  prima  d’ Africano  Giuniore:  in  vn 
medemo  tempo  furono  poi  cognominati  Sa- 
li ij  Catone  Maggiore, Africano  minore  , il 

filo  familiare  Caio  Lelio, il  quale  tentò  di  cor- 
reggere  vn’abufo  circa  la  legge  Agraria, ma  li 
potenti  s’oppofcro,  ond’cgli  lafsò  Timprefa^, 
per  paura  che  non  fi  Icuafic  tumulto  , e per 
qiicfto  fu  chiamato  fauio.  Plutarco  in  Tibe- 
rio , Se  Gracco.  Id corrtggsre f<y,miiians  Sci- 
pionis  adortHS  Cams  L(Zlit4S  ^ quia  renitenti- 
bus  potermbus  , dejìitit  tumultks  metti  fapiens 
e fi  nppellatus.^  Non  folamcnte  bebbe  titolo  di 
Sapiente  per  voce  commune , ma  folo  fapien- 
te.  Faiinio  introdotto  da  Cicerone  dice  à Le- 
lio , ch’egli  folo  era  tenuto  per  fauio  \ Exifìi- 
mare  debes  omnium  oculos  tn  te  ejje  conieÙos^ 
Vnum  te  fapientetn , & appeìla'nt , & exi/ii- 
manti  fc  erano  tre  in  vn  medemo  tempo,  non 
era  vn  folo , Se  pure  ciafeuno  di  loro  fu  detto 
folo  Sauio , era  dunque  modo  di  dire  appreflb 
le  Gcnti.Hoggidì  parimente  è in  bocca  di  me. 
ti  quando  fi  vuol  lodare  qualche  nobile  fog- 
getto , Non  ci  c vn  par  fuo , egli  folo  vai  per 
mille , tutte  le perfone  del  Mondo  lo  dicono , 
fenzadubio  tale  encomio  è hiperbolico  . la 
tempo  di  Calatino  hebbe  il  Senato  cento  Oc- 
timatidaquanto  lui,  &da  piiidilui.  Valo- 
re hauerebbe  rcncomio  fefufie  ciato  dal  pu- 
blicoSenaco  il  quale  non  eccedeua  nelle  lo- 
di che  daua  ad  vguali  Citta Jiiii , Se  fenatori , 
ncmenovsò  hiperbole  adulatorie  in  lodare 
i iuoi  Imperatori  Augii fti  > fi  cotiie  vedefi  da 
gli  archi  trionfali,  colonne.  Se  obclifchiri- 
niafti  in  R.omi.  Vna  fol  volta, dfeado  Confo, 
li M. Cornelio, & P.Sempronio  l’annodi  Ro- 
ma  549.  nel  li  fafti  Capitolini , occorfe  in  oc- 
calìone  di  Condurre  laft^cua  di  GibdcMia- 


dre  Idea  da  Pefflnuntc  di  Frigia  à Roim , che 
gli  Ambafeiatori  Romani  furono  in  Delfo 
auertici,  chegionta  in  Roma  fiifle  ricciuiTa 
dal  miglior  huomo  che  fuTe  in  Roma  . Il  Sc^ 
nato  era  uitto^  fofpefo  à far  di  ciò  gindido  c 
ciafeuno  ambiua  pili  tofto  quefia  vittoria  cine 
qualfiuoglia  imperio , Se  honore  per  fuffragi<3 
de  Padri,  ò della  Plebe , alla  fine  giudicorno , 
che  P.  Scipione  gioiiine  che  nonìiaucua  fini- 
to ay.anni  requifiti  da  potere  ottenere  la  quel 
ftura  fuffeil  migliore,  e l’ottimo  di  tuttala 
Città  , 'Lìwio  \ìh, 26. P l'ibi tt4m  Scipionem  Gnei 
filium  ^ eiiis  qm  Hifpanìa  ceeidernt  y adole 
feentem  tjondum  quaftortum  iudicauerunt  tn 
tota  cimtate  verum  optimum  effe  . Chiama  fi 
da  Plutarco  P.  Cornelio  Nafrca,  cugino  di 
Scipione  Africano  figli  di  quelli  dui  fratelli 
Publio , Se  Gneo , che  intrepidamente  mori- 
rono in  Spagna  contro  i Carthaginefi  : de 
quali  titoli  edi  molto  più  vera  lode  l’ottimo 
per  decreto  di  tutto  il  Senato  , che  il  più  fa- 
picnte per  giuditio  di  Catone  folo . Ma  di  Lu- 
cio Scipione  non  conftainqucl  tufo  nc  in  al- 
cuno volume  d’Hiftoria , che  riportafi^  titolo 
d’ottimo  per  decreto  del  Senato,e  quello,  che 
in  bifògni  della  Republica  lo  riportò,  la  prima 
volta  che  dimandò  il  confolato  non  rotrcii- 
ne,  efiendogli  antepofto  viValtrodali’ifieiro 
Senato  non  fenza  marauighadiT.  Liitioche 
lo  racconta  nel  lib.  35. 

^ Delii  tre  Confoli  fuccelTìni  Du-iiio , L.  Sci- 
pione, Se  datino,  folo  il  primo  ottenne  colo, 
na , & memoria  in  marmo  fatta  dal  Publico 
Senato, che  purameine  racconta  le  fue  impre. 
fe  ^ il  Sepolcro  di  Calatino  fù  di  compofi tiene 
piiuaca  \ Se  priuiuata  è la  pietra  tufina  di 
Lelio  Scipiane,  che  di  marmo  la  meri  ta- 
na.^ • 

- Ma  diranno  gli  Antiquarij , che  ai  tépo  di 
Duilio  non  vi  era  marmo  in  Roma  ; fi  còme 
giàCelfo  Cittadino  d’ Antica  eruditione  Ec- 
celL^ciiTimo  Oireruatore  ne  difeorfe  meco  in 
Roma  del  1589. & inferi  il  fuo  parere  in  vn’- 
opera  volgare  data  alla  fiàpa  moiri  anni  pri- 
ma che  fi  troiiaffc  quefia  di  L.Scipione:  Mora 
che  fi  è feoperta  , mantengono  che  qiiefia  fia 
più  antica  di  quella  di  Duilio, ancorché  fia  fia- 
to Confoie  vn’anno  prima  di  L.  Scipione , ar- 
tefoche  non  vogliono  fia  l’ifteffa , che  fii  a lui 
eretta,  ma  vn’altra  rinouata , Se  pofia  dopò  in 
luogodella  vecchia,  conferuata  la  vcteranii 
latinità  della  prima  : ciò  prouano  con  due  ra- 
gioni, Vna  perche  il  marmo  pano  non  era 
per  all’iaora  ftato  mai  veduto  in  Roma , dona 
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in  quella  età  non  vfauano  liiffo  alcuno  -,  la  fe- 
conda perche  nonhaucuano  carartcre  polito 
come  quello  ch’èncl  fragmento di  Duilio, 
ma  rozojc  fconccrtaco,qual  fi  vede  nelfinta- 
gliato  tufo  di  L^Scipionc. 

^ Le  forme  di  carattere  le  diftribuifconom 
cinque  tempi . Primieramente  vogliono  che 
innanzi  à gl’imperatori  Cefarei  vi  fulTe  ca- 
rattere deforme.  Secondariamente  dai  tempo 
d’Augufto  fino  àgli  Antonini  Imperatori  di 
bellifTìma  forma . Terzo  da  Eliogabalo  Impc- 
radore,che  vitimo  fi  vfurpò  nome  d’Antoni- 
no il  bel  carattere  fi  cominciò  à giiaftare , &c 
di  rotondo  diuentò  lungo,  e ftretto , florto  , c 
rottile.  Qinrroper-lalunga  dimora  de  Lon- 
gobardi, & Goti  in  Italia  fi  pigliò  da  Italiani  il 
carattere  barbaro  longobardo,  e Gottico,  che 
lungo  tempo  in  Roma  fleffafi  vsò  inpubli- 
chc  memorie,  de  marmi.  Quinto  fi  cominciò 
à ripigliare  il  Romano  carattere  mefticato 
col  Gotico  ; il  primo  nome  ch’io  habbia  vifto 
in  marmo  rutto  di  carattere  Romano,  fpento 
il  Gotico,è  fiato  d’Eugenio  Papa  Quarto  nel- 
la Sapienza  Romana , & quello  di  Papa  Ni- 
cola V.fopra  la  Fontanade  Treui,  fcberL-» 
non  e di  profilato  intaglio,  fi  come  dopò  fi  an- 
dò migiforando  à poco,  à poco  tanto  che  fi  ri- 
dufle  alia  priftina  forma  di  bel  carattere  chia- 
mato da  Scrittori  nelle  (lampe  loro  antico 
tondo  Romano , che  a tempi  noftri  perfetta- 
inente  s vfa  • Sono  in  vero  belli  penfieri , ma 
in  qualche  parte  ricercano  diftintioni , limita- 
noni,  & cccettioni . Produrremo  dunque  al- 
m pefieri  fopra  tre  punti.  Primo  circa  la  fim- 
phcita  che  fuppongono  innanzi  alli  Cefari, 
^condo  fopra  ftatue , c marmi , terzo  fopra  i 
^ar^ten . In  quanto  alla  fimplicità  non  cra- 
110 1 Romani cofi  femplici , &pofitiiii  auanti 
il  L.C  ari  come  il  penfano , tralaffo  le  ricchez- 
ze, e lo  fplendoredi  Graffo, e Lucullo,e  fe  be- 
ne  Cornelio  ^ fcrifse  che  innanzi  alla^ 

noi-Ui 

rna  furono  che  più  di  cento  anni  pri- 

ricchezze,  le  pompe , 

& moibidezze  Afiatiche  in  Roma  dalla  fua 
cdificationei  anno  565.al  conto  di  Plinio  lib 

Licinio  Crafso , 

& Lucio, & Giulio  CefareCenfori,  mandor- 
novn bando,  ciie ninno  vendefse  vngaend 
efsonci  forafticri  di  lontano  paefe , indiL  cS 
già  s era  mefso  mano  à lufso,  e fpèfa  dannnrf 
de  fuperflua della  quale  Plinio 
Lucio  ocipionc  Afiatico  portò  dall*Afia‘a 


del  Ripa 

Romane!  (iio trionfo  2^4.corone d’oro  la? 
miila  & 420  libre  di  pefo  d’ Argento  tutti 
Icolpm  1424.  libre.  Vali  d oro  mille  & xxiv 
libre  di  pefo.  Non  per  quello  Roma  era  in.* 
nanzi  à dertto  trionfo  priua  d’oro, & d’arpen" 
tqjPrima  ch’egli  partiilc  di  Roma, Publio  Sci- 
pione Africano  Tuo  fratello  uiaggiore edificò 
vna  loggia  in  Campidoglio  con  fette  fiatile  di 
bronzo  indorate , fe  fpregauano  l’oro  per  in- 
dorare,è legno  che  n’iiaueuano  d’auanzo.  Fu 
il  medemo  Africano  tafiTato  di  troppo  luffe  da 
Catone  maggiore  fuo  Queftorc  dicendo  libe- 
rainentc  eh  era  prodigio  in  fpargere  denari  à 
ioldati , cheguaflauano  la  fragilità  della  Pa- 
tria , & che  dillìpaiia  vn  Mondo  in  luffuriofi 

nelle  paleftre,&  publichi  teatri. 
Maòapione  confaggie  rirpofterefe  ragioni 
delle  honorate  fue  attieni;  l’Africano  Giunio. 
re  arriuato  che  fù  ncH’efercito  fi  fdegnò  del 
luffe  che  vi  trouò . Plutarco  ne  gli  Apoftem- 
nii  • Aiultum  ibi  co'rjfuftani  , tntemyera>ìtix% 
luxuf  jue  r-eperit,pevò  lo  volfe  moderare  ordì, 
nandoche  niuno  potefse  tenere  in  campo  al- 
tro che  vn  bicchiere  d’argento  di  due  libre  di 
pefo , e non  piu , ne  potè  comportare  chgj 
Memmio  Tribuno  de  Tuoi  Soldati  conducef- 
fe  giumenti , e carriaggi , che  portauano  va- 
li di  gemme  ornati , c tazze  thcriclce  di  fi- 
no lauoroj  vali  con  gemme  non  fe  ne  veg- 
gono . * 


^el poco  di  difeorfoy  che  refla  mn  hwen^ 
doji  potuto  dall'  j^Httore  per  tndtfpofitiont^ 
perfetttonare  l'hanrà  piacendo à-  Dtotlhet- 
torc  a nuoHa  edittone. 


SARDEGNA. 


DOnna  di  corpo  robufto , de  di  color  gial- 
liccio fopra  d’vn  faflb  in  forma  della  pia. 
ta  d’vn  piede  humano  circondato  dall’  acqua . 
Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  d’oliuo . Sarà 
veftica  dieolor  verde.Hauerà  à canto  vn’ani- 
male  chiamato  Mafaio.il  quale,  come  dice  F. 
Leandro  Alberti  nella  deferittione,  chefàdi 
qiieft’Ifola  hà  la  pelle,  & i piedi  come  i ccrui  j 
de  e corna  fimili  à quelle  del  montone, ma  ri- 
uolceà dietro circafleffe , e di  grandezza d’ vn 
mediocre  cerno  > terrà  con  la  delira  mano  vn 

mazzo 
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mazzo  di  fpighe  di  grano , & con  la  finiflra.^ 
dell’ heiba  chiamata  dal  Martiolo  , Sardonia 
ò R anuncolo  > che  è fimile  all’  Apio  faluatico. 
Plinio  nel  cap.y.  dimoftra  con  Paiuorità 
di  Timeo  , die  fufle  chiamata  la  Sardegna-^ 
Sandaliondallafìgiira,  & iòmiglianza  > che 
tiene  della  (carpa  , la  quale  da’ Greci  è detta 
Snndalion,  t da  Mirfilo  fchnui'a,  per  effer ella 
fatta  a lomiglianza  del  vefìigio  del  piede  hu- 
mano  , che  per  taldimofìrationedipingemo 
la  fudetta  imaginc  fopra  il  faflb  , nella  forma 
del  piede,  chedicemo,  &per denotare,  che 
queflo  luogo  fia  [fola , la  circondiamo  con_^ 
l’acqua  > come  hauemo  dimoftrato  di  fopra. 

DIcefianco  , che  ella  acquiftaffe  nome  di 
Sardegna:,  da  Sardo,  figliuoIodiHer 
cole  & di  Thefpia,che  quiui  pnfsò  dalla  Libia, 
con  molti  compagni . Si  dipinge  di  corpo  ro- 
butio  , & (opra  il  (afib  , pere  he  i Sardi  fono 
huomini  di  colpo  rc/builc-,  6c  di  co  {fumi  duri, 
& riifiit  i , 6c  alle  fatiche  molto  difpofìi. 

Di  color  gialliccio  fi  dipinge  , per  cagione 
nonfolooell  arder  del  Sole  , ma  come  dice 
Strabene  nei  lib,  j.  in  queft’Ifola  Tempre  vi  fa 
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cattiuaarla  , cma(TImc  nel  tempo 
dell’  Eftate,  nel  quale  fi  vede  sépre, 
roiTa^&  groffa , ma  più  douc  fi  caua 
il  grano,&  altri  frutti  che  fono  luo- 
ghi più  baffij  deir  aria  fuacattiua, 
fi  come  bona  in  Tiuoli  Mainale. 
JSltillo  fata  loco  foffis  efeitiderz^^ 
cum  moYs 

Femrit  , in  medio  T ybure  Sar^ 
din  e a e fi. 

Lucio  Floro  in  Celio  Rodigino. 
Sardmiam peltilentem  fortitus.  Al- 
cuni la  chiamano  pcftilente  per  vna 
forte  di  formica  veicnofa  detta  Sal- 
piiga , & per  l’herba  Sardonia,  Silio 
Ictalico  Poeta , Confolc  nella  mor. 
te  di  Nerone  , dichiaranelduode- 
cimo  lib.  la  Sardegna  per  terra  pura 
di  ferpenti  velenofi , ma  d aria  car- 
tina e corotta  da  molte  palude. 

5 erpentum  teilus pura  ac  viduata 
venenOf 

Sed  trtjtis  costo , & multa  vitiata 
pallide. 

Da  quella  parte  che  guarda  verfo 
Italia  deferiue  vna  fafliofa  fchiena 
di  Montagna , il  mare  torrido,  ari- 

r brogli  > li  campi 

Tuoi  pallidi,  troppo  cotti  dall’  Aulirò  fumante 
fotto  il  Sole  in  cancro  , nel  refto  fauorira  da 
Ceipiej.  Aftatio  corrifponde  Paufanianelia 
Focia  lib.x  • dicendo  che  in  quella  Ifola  non  vi 
nafeono  ki  penti  nocini  a gli  Huomini , nc_j> 
meno  lupi, la  parte  che  volta  verfo  Aquilone, 
& vci  lo  il  lito  d’Italia  s’alza  in  difcocefi  mon- 
ti congionti  , in  cima  riceue  però  1 nauiganti 
in  cppcutunefpiaggie  , dalli  gioghi  de  monti 
vicini  fofìjano  con  impeto  nel  mare  in  certi 
venti  gagliardi  ; fono  piu  indentro  altri  mon- 
ti men  difficili  à fallire,ma  tra  loro  fi  racchiu- 
de vn’  aria  torbida, & peftilente  cagionata  da 
mare  folto,  &denfo  , Sedali’ Aulirò  vento 
molto  graue  che  vi  fopraftà  : di  più  i monti  al- 
tumpcdilcono  chei  venti  fettcntrionali  d’E- 
ftatenon  poffono  refrigerare  il  vapore  dell’ 

aria,  & della  terra  perche  fono  ribattuti  adie- 
tro  da  detti  monti, 

e,  e le  da  la  ghirlanda  di  olino,  percioche  vi- 
uon  tra  loro  molto  pacificamente  .Non  vfano 
armi  percioche  fra  di  loro  non  fanno  guerra, 
ne  anco  ninno,  artefice  è neU’Ifola,  che  faccia 
ipade,  pugnali,  ò altre  armi,  ma  fe  ne  voglio- 
no, ne  pigliano  nella  Spagna , ò in  Italia. 
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TI  color  verde  d.i!  vcRIto , dinota  (come_>  delli  nenii,  che  gli  ritirano,  Se  da  tale  effetto  è 
oflra  Strabene  lib.5.)effer  qncfto  luogo  fcr-  tratto  il  prouerbio  di  nTo  Sardonlo. 


ni 

tilc  di  aure  le  cole. 

Tien  con  la  dcftra  mano  le  fpighc  del  gra- 
no 5 perche  qniui  ne  abonda  in  quantità , &c  fc 
i Sardiattendefferomegiio  , che  non  fanno  a 
^coltiuar  la  terra , raccoglierebbero 
no , che  fuperarebbe  queft’  Ifola  la  Sicilia;  pe- 
rò Silio  Italico  in  vn  fol  verfoefprefle  la  ferti- 
lità di  Sardegna, 

Conferà  prope^?fs  Cereris  nutrita  fauore. 
Scie  dà  J’herba  Sardonia  , ò Raiiunculo, 
d le  dir  vogliamo , come  cofa  fegnalata , la^ 
quale  (come  racconta  il  Mattiolo)chi  la  man- 
p;ia  more , come  in  atro  di  ridere  per  caufa-.» 

SIGI 


Le  fi  mette  a canto  il  fopradeteo  animale 
perche  come  racconta  il  fopradetto  F.  Lean- 
dro ) in  niiin’  altro  luogo  d’Europa  fi  troiia_^ 

Tr_I  ^ r- 


eccetto  5 che  in  Corfica,  in  aueft’  Ifola . E an- 
ticamente li  Sardi  vfauano  le  pelli  di  tale  ani- 
male per  loro  armadiira , & dieffi  ve  n’è  in^ 
tanta  copia  , che  gli  Ifolani  gli  vccidono  pet 
trarne  le  pelli,  & acconcie  che  l’hanno,  & faN 
tone  cordouani  , ne  fanno  mercantiain  qua, 
& in  là  per  tutta  fltalia  con  gran  guadagno, 
oltre  l’vtile  , che  ne  cauanoper  Fvfolordel 
viuerc  5 effendo  e (fi  animali  bonifiinii  a man-, 
giare . 

LIA. 

canna  mele , di  cui  fi  fa  il  zucchero, 
& da  vn  laro  vi  fia  il  monte  Etna-.^, 
dal  quale  efea  fumo  , fiamme  di 
fuoco.  ^ 

La  Sicilia  ( come  ferine  Strabene 
nel  ìib.fefto)  fu  chiamata  Trinacria, 
&c  il  medefimo  afferma  Trogo  da’ 
tre  promontorij  , che  mirano  a tre 
pani  del  mondo  che  fono  il  Peloro, 
il  Pachino , e’i  Lilibeo . Onde  fopra 
di  ciò  Ouidio  nel  i g.lib.delle  fu^^ 
Metamorfoli  cofi  dice. 

Steaniam  tribus  hdtc  e xcurrit 
étquora  linguisy 

E quibus  imbrifero!  ver  fa  eflPa^ 
chynos  ad  auTìros. 

APollibus  expojìtum  Zephyris  Li^ 
lybdon  ; ad  ^rEios 
<tf£quoris  expertes  [peEiat  Boream* 
que  Belar  US, 

Fu  anco  per  maggior  confonanza 
chiamata  Trinacris,di  cui  dice  Oui- 
dio nel  4.  de’  Fafti. 

7^ erra  tribus  fcopulis  vajlu7n  pre^ 


curnt  in  dcquor 


VNa  belliffima  dona  vefiita  d’habito  fon- 
ruofò , & ricco  che  (leda  fopra  d’vn  Ino- 
ro in  torma  triangolare  , circondato  dall’ ac- 
qua, iiniiera  adornatoli  capo  d’vna  belliffima 
acconciatuia  di  vane,  òc  ricche  gemme,  terrà 
con  la  dcflra  mano  vn  caduceo,  con  la  finilira 
vn  mazzo  di  vanj  fiori , & fra  e (fi  vi  faranno 
niefcolari  alcuni  papaucri. 

I c funo  a canto  due  gran  fafd  dì  grano,  & 
vnc  della  mirabil  canna  Hndofia  bossi derm 


§ gl  detta  fuochi 


Trinacris  à pofitu  nomen  adepto^ 
locu 

Poi  trafle  il  nome  di  -Triquetta-^j, 
che  ciò  riferlfce  Plinio  nel  3.  lib.  della  forma 
triangolare,  che  perciò  rapprefentiamo  la  pit- 
tura di  quefta  iMagine  fopra  il  luogo  triango- 
lare . 

PigliòancoilnomediSicanla,  comeoarra 
Diodoro  con  i’auttorità  di  Timeo  , dicendo, 
che  tulle  co.fi  dimandata  dalli  Sicani  antichif- 
fimi  habìtatori  di  ella  liquali  dall’  Ifola  fi  par- 
nrcfno  per  le  continue  ruinc  , che  fiiceiianoi 


A! 
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Al  fine  fu  detta  Sicilia  > come  rioftr a Poli- 
bio 9 & Dionifio  dalli  Siculi  antichiffimi  , & 
molto  potenti  popoli  d’Italia. 

- Bella  fi  dipinge  con  habito  fentuofo,  & ric- 
co, per  moftrare  la  nobiltà, e bellezza  di  tutta 
rifola  nella  quale  vi  fono  ricche  , & nobili 
Città  : Terre , Ville , Caftella , & altri  luoghi 
di  marauiglia  che  ciò  così  dice  Ouidio. 

Grata  domus  Cereri  , multas  eapoffidet 
Vrbes^ 

La  bella  atconciatura  di  capo  con  varie,  Se 
ricche  gemme  fignificano  , come  li  Siciliani 
fiano  d’acuto  ingegno  , e nobile  nelle  inuen- 
tioni. 

. Tiene  con  la  dcftra  mano  il  caduceo  per 
moftrare  la  facondia , che  hanno  nel  parlare, 
& che  con  la  forza  del  loro  ingegno  foflero 
inuentori,  dell’ arte  oratoria , de’ vcrfi  buc- 
colici , paftoralij,  & di  molte  altre  cofe  degne 
di  memoria , & Silio  Italico  nel  14.  lib.  fopra 
di  ciò  così  dice. 

Hicphopbo  dtgmmy&Afu/is  venev abile  Fatu 
Ora exedUntum , facras  qui  carmme  fyluasy 
Qj4tq;Syracofia  refonant  He  l icona  Cam  cena* 
VromptdLgens  Imgua  eft  cade  cum  bella  eteree 
Portus  dtquoreis  fketa  inpgnire  trophets. 

Il  falcio  delle  canne  mele , che  fono  a lato, 
& i papaueri  co’  varij  fiori  , che  tiene  con  la 
finiftra  mano,  dimoftra  la  grantjiiflìma  fertili- 
tà, che  è in  quefta  feliciftima  Ifola,ilche  affer- 
ma Strabene  nel  fefto  libro  dicendo , che  non 
è punto  inferiore  a qual  fi  vòglia  altra  Ifola, 
& jProuinciad'Italiài,  producendo  copiofiffi- 
mamentc  tutto  quello , che  fi  conuiene  al  vi- 
ucrehumano . Et  Homero  diffe,  che  ogni  co- 
fa  vi  nafeena  da  fe  fteffa,  & Claudiano  raffer- 
ma a quefto  propofito  cofi  dicendo. 

Jalue  granffimatelltis 

Quam  nos pratulimus  C oelo’ìtibigaudia  noflri 
Sangmmsy&  cares  vtcri  commendo  labores» 
Tramia  dtgna  manem , null'os  patierc  Itgones 
Et  nullo  rigidi  Ver  [ab  ere  vomcris  tdu^ 

Sponte  tuiis  florebit  ager , cej[ante  tuuenco  \ 
Dit  lor  oblatos  mirabitur  incoia  meffes. 

Le  fi  mettono  li  due  gran  fafei  di  grano  a 
canto , come  diccmo,  percioche  in  qneft*  Ifo- 
la  ve  n’c  in  tanta  copia  , che  in  molti  luoghi 
moltiplica  con  vfura  grandiftima  ; onde_.;» 
Cicerone  a quefto  fine  chiamò  queft’  Ifola 
granare  de’  Romani. 

Le  fi  mette  a canto  il  monte  Etna  , come 
cofa  notabile  di  quell’  Ifola , e degna  cK  farne 
mentione , poiché  molti  iliuftri  Poeti  ne4^ar- 
lano,  tra  quali  Gnidio  nel  4.  de’Fafti  cofi  dice. 


^ta  iacet  vafli  fuper  ora  Typhoeos 
Cuius  anbelatis  igmbus  ardet  humuSm 
lllic  accenditgeminas  prò  lampade pinus, 
Hwc  Cereris  facrisnunc  quoq;tada  datur. 
fpecus  exefiflrudura  pumteis  afper 
Non  hominifacilis , non  adeundafera. 

E Lucano  nel  l.  -, 

Ora  ferox  Stenla  laxauit  Mulciber  ^tnai 

E Siile  nel  14, 

At  no  aquus  amai  Trinacra  Jldulctber  antra 
Nam  Lipare  vaftis  fupter  depaEla  caminis  \ 
Sulphureum  vomtt  exafode  vertice  fummn^ 
Ajl  tAitna  crudat  trernef  adis  cautibus  ignes 
Inelufi  gemttusypelagiq\  imitata  furorem 
Afur  mura  pere  ac  OS  tonai  irrequieta  fr agore  s 
Node  dieq;fimul,  fonte  e Phlegetontis  vtatro 
F lammarum  exudat  torrens piceaq\ procella 
Semi  dbuflarotat  liquefabits  faxa  Cauernie 
Sed  quamqud  largo fìa'mmaru  exafluat  intus 
T urbine , & affi  due  fub  nafeens  proflmt  Ignts 
Summo  canna  lugo  cohibet  ( mirabile  didìì) 
Vteinam  flammisglaciem  ^aternoq\  rigore 
Ardentes  horrent  [copuli  fìat  vertice  celfi 
Collis  hiems  caltdamq;niue  tegit  atra  faHÌlla. 

SICILIA 
Da  Medàglie . 

Nella  Medaglia  di  Gneo  Lcntullo  Marcel- 
lino fi  rapprefenta  vna  teftadi  donna  coli-.» 
chioma  fparfa  fra  tre  gambe , c tre  fpighc^, 
vna  tra  ogni  gamba  *,  Le  tre  gambe  per  li  tre 
promontori]  \ le  tre  fpighe  per  la  fertilità  della 
Prouincia  , la  quale  era  tutta  dedicata  a Ce- 
rere , per  quanto  riferifee  Cicerone  . Veg- 
gafi  figurata  in  Fuluio  Orfino  nella  quarta  ta- 
uola  della  Gente  Cornelia  -,  vn  fienile  riuerfo 
deferiue  Occone , Se  Goltz.  in  Augufto. 

Nella  Medaglia  di  Lucio  Allieno  , il  quale 
nel  fecondo  Còfolatodi  Cefare  46.anni  auan- 
tila  venuta  di  Noftro  Signore  fuProconfo- 
le  di  quefta  Prouincia  » vie  vna  figura  nuda 
che  pofa  il  deliro ' piede/opra  la  prora  d’vna 
naue , cò  la  dcftra  mano  alzata  tiene  tre  gam- 
be congiunte , Se  con  la  finiftra  dietro  al  fian- 
co vn  pannicello  , la  figura  nuda  è Nettuno, 
per  denotare  l’Iraperio  del  Marc  che  haueua 
in  quel  tempo  Allieno  nell’  Ifola  di  Sicilia  co- 
me dice  Fuluio  Orfino  con  l’autorità  d’Hirtio 
\ìh,yAlienus(inqmt ) intcrtm  Pro  onjuti  itiyy 
beo  in  naues  onrrarts  impontt  legione s 

xivAì  che  Cic.a  Caftlo,  Strabonc,  Appiano, e 

Dio- 
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Dione,  letrcgambedcnotnnoilfolitofcgno  Iato  di  Antonino  Pio  dcfcriue  vn’altrjU 
di  Trinacri.1 , cefi  detta  Sicilia  , quali  gambe  daglia  di  Sicilia  figurata  in  piedi  con  fpighc  ** 

lonoanco  imprdfe  nella  prima  Medaglia-^  intcfla,  nella  delira  tiene  vn  ramo  di  all^ 
delia  gente  Claudia.  nella  finiflia  vn’ altra  : cofa  che  non  firn,’ 

Il  mcdefimo  Occone  fiotto  il  terzo  confio-  nofice. 


^ a bellifllma  donna  iolleuata  in  aria, 
V (ara  nuda,  ma  ricoperta  da  vn  candi- 
do , fottiliflimo  velo  , chetenghiinciraa 
dtlcapo  vna fiamma  viuacedi fuoco  , haurà 

unta  fa  fronte  da  vn  cerchio  d’ero  contefto 
di  gioie  fp  endidiOlmo , Terrà  in  braccio  la.^ 

la  ^ datura , alla  quale  come  fanciul- 
la dia  il  latte  , che  con  l’indice  della  defira.^ 
mano  accenni  vn  belliffimo  paefie , che  vi  ftì^' 

alne  coTJ  tèrrcftrh  ’ ^ 

L Idea  (econdo  San  Tomafo  p.p.  quefl  i e 
e vna  forma  esemplare  , che  ftàSeMa  m.cnm 
dell  artefice,  per  mezzo  della  anale 
il  fanno,  &ficonorcono,  effendochefe  ! 

1 artefice  atlanti  , che  poneffe  mano  aiur 
opera  non  fingeffe  nella  (uà  imaginatioie 
quali  vn  fipmcolo  modello  deli’  opera 


E A. 

penfia  di  fare  , non  potrebbe  arrìnat* 
alla  fiua  intcntione , Se  in  vano  fi  sfot. 
zerebbe  con  atti  efteriori , & corpota- 
Il  di  mettere  in  effetto  quello , che  già 
defidera  d’operare . Ma  Platone  inten- 
de  per  quefto  nome  d’Idca  vna  eflen- 
za  nella  mence  diuina  fperata  da  ogni 
materia  , che  dia  la  forma  ad  ógni  co- 
fa  creata  5 & da  crearli  , Se  caufa  che 
tutte  le  'cofe  create  habbino  il  fuo  effe- 
re , come  teftifica  Plutarco  àeplacitis 
Philo/ofornm, 

Di  quefta  apunto  parlando  nel  Ti- 
meo dice , che  è vna  fpctic,  che  femprc 
è l’ifteffa  5 fenza  principio , fenza  fine, 
che  non  riccue  alcuna  cofa  da  altri, 
nè  fi  ftende  ad  alcuna  cofa , nè  fi  capi- 
fee  con  alcun  (enfo  corporale. 

Ma  per  meglio  dichiarare  l’intenrio- 
ne  di  Platone,  è d aiiuertire , che  gii 
egli  dice  che  tre  cofe  > fono  coetei  ne, 
il  bene  , la  mente  , & l’anima  del 
Mondo , per  il  bene  intende  Iddio  au- 
tore di  tutte  le  cofe  , il  quale /empli- 
ce , & immobile  fepra  rintd)/genza--.f, 
& la  natura  di  tutte  le  cofe , le  dichia- 
ra nel  libro  detto  Parmenide  , effen- 
do  vna  bontà  fopr’abondante  in  tutte 

le  cofe , Da  quefto  bene , come  da  Padre ^ 

procede  la  mente  come  vn  fplendido  lume 
dall’innata  luce  del  Sole  , Dalla  niente^ 
di  pili  featurifee  l’anima  del  Mondo  , come 
vn  fplendore  del  lume  , quale  fpargendo- 
fi  per  tutte  le  cofe  le  mantiene  in  vira  , Nel 
primo  dunque  come  Padre  del  tutto  fi  ritro- 
na  vna  femplice  , & indiuidua  Idea  di  bon- 
tà , da  quefta  Idea  , come  da  vn  Immen- 
fo , & ineffatifto  fonte  nc  featurifeono  innu- 
merabili differenze  d’Idec  , non  altrimenti, 
che  da  vno  , & femplice  raggio  di  luec^» 
fi  vedono  nel  Cielo  più  raggi  procedere  tra 
fediflinti  , Quefte  Idee  raccoglie  in  fela-^ 
mente  Diuina  , quale  in  fe  abbraccia  l’Idee 
eterne  di  tutte  le  cofe  che  fu\*no  , fono  , Sc 
faranno  per  l’auuenire , da  quelle  fcatiirifco- 
forme  d’idee  inferite  nell’anima 
dei  Mondo  , che  caufano],  poi  il  principio, 

& fine 


Libro  Secondo.'  «g  . 


& fine  delle  cofe  » non  altrimenti  che  l'anima 
del  noftro  corpo  mandando  fuori  fpiricofo  vi- 
gore contiene, & gouerna  l’opere,  le  forze,  & 
ìa  natura  di  tutte  le  parti  di  quello  : & cofi  fi 
viene  à ridurre  rorigine  Se  adminiftratione 
di  tutte  le  cofe  à quei  femplice , & vnico  prin- 
cipio(chc  è ridea  nella  mente  di  Dio)  qti9  po~ 
/ito  con(iini{^ntf4r  omma>t& (ublato  intereanfy 
Se  per  quefto  dice  Xenocrate , Idea  ejl  exem- 
piar  (Zternum  eorHW-,qu(Z  fecunduTn  naturam 
coyilìHunty  Mà  per  efplicar  la  figura  fi  hà  da--^ 
dipingere  bella  come  altrice  di  quanto  è di 
beilo  nel  mondo  corporeo , oltre  che  Platone 
lib.6.  de  Re mbltcaX^  q\xizsx\z.  bellifilmacofi 
argomentando. 

lUud  t^ituryqtiod  veritatem  iUìSìau/Z  inteU 
Uguntur  prdbety  & intelligenti  vtam , qudt.  ad 
imelligendum  porrigiuboni  Ideam  effe  dicitOy 
fcientixy^  veritatis^  qu£  per  intelletium  per-- 
cipttur  caufam  ; Cum  vero  adeo  pulchra  duo 
héte  fìnt  cogmtto  fetlieet , ac  veritas  bonum 

ipfum  aliud  quam  ifta  , & pulchrius  efhma- 
his;reBe  putabis. 

Si  che  non  fi  potrà  negare  che  nell’Idea-^ 
non  fia  vna  fomma  bellezza , ilche  anco  par- 
ile à Porfirio  Iib.4.  d’hifioria  Filofofica  men- 
tre parlando  della  mente  difle,  m qua  funi 
Jdea^Ó*  omnis  rerum  fubflantia  & qua  primo 
pulchrum , & perfe  pulchmm  cfl  , habetque 
jpeciem  pulchritudtnis  • 

Si  dipinge  follcuata  in  aria  eflendo  vna  cf- 
fenzafenza materia,  &per  quefto  nonfug- 
getta  à mutatione,eflenza  fenza  dimenfione , 
& per  quefto  non  difturbata  dadiftanza.  Se 
cflenza  fenza  qualità  alcuna , Se  perciò  no  ha 
in  fe  alcun  principio  di  repugnanza  *,  Si  dipin- 
ge nuda  per  effere  fpogliata  da  ogni  paflionc 
corporea, & per  eflcre  vna  foftanza  femplicif. 
fima , come  raccoglie  Marfilio  Ficino  dalla-.» 
7.epift , di  Platone  dicendo  Docetque  tmerea 
Ideam  à rdtqms  longe  differre  quatuor  praci- 
fue  modts  ; Quia  fctltcet  Idea  fubflantia  efl , 
fimplexd^nmobtUs  ^ contrario  non  permixta  • 
Il  velo  bianco  fignifica  la  purità , Se  finccrità 
dell’Idea , à differenza  delle  cofe  fenfibili , & 
corporee,  eflendo  materie  da  molti  difetti  im- 
brattate,&  fuggettc  à mille  mutationi . Ma  le 
Idee  fono  feparatedaqual  fi  voglia  miftione 
materiale, tra  fe  concordanti  *,  ne  hauendo  in 
fe  alcuna  dimenfione, nè  mottojfono  lontane 
da  ogni  grandezza , Se  piccolezza  corporea , 
di  modo  che  in  loro  fi  troua  vna  pura  fimpli- 
cità  ,&  vna  femplice  purità . Anzi  diccTo- 
mafo  Giannino  libro  de  PromUemia  cap.  8,  Si 


non  effet  Idea  nìhil  fyncerumenilnl  purum  ef- 
Jet  in  rnundi  fi ruElur a ^ qmppe  omnia  Jìnt 
materia permixt a , ìnchoata , manca  , & im^ 
^rfecta-ide  ipfifquefit  difficile  (vt  ait  Plato  in 
Timeo)  certum  aliquid , firmum  afferere . 
A quefta  fimplicità  forfè  hauendo  l’occhio 
Pitagora  affimigliaiia  i’Jdee  mentali  alli  nu- 
meri, quali  tuttidipendono  dairvnità,  qual 
è fimplicifilma , perche  fi  come  per  i numeri , 
ogni  cofafi  riduce  a!  fuo  ordine  determina- 
to, cofi  per  la  parcicipatione  deiridea  ogni 
cofafi  rende à lei  fimile,  & fi  riducano  alla 
fua  fpecie , ordine , bellezza , Se  vnità , onde 
efso  Pithagora  ci  apporta  quefta  diffinitione , 
quale  molto  quadra  à gli  effetti  deiridea. 

£fl  ext enflo^atque  alias  f eminaliu  m ratio  * 
numdn  vmtafe  regnantiumfìs/iz  per  accoflarfi 
più  alla  dichiaratione  : Il  tuocoebe  hà  in  cima 
del  capo  fignifica  la  prima  tra  le  cofe  (opra- 
nominate  , che  erano  eterne  fecondo  la  fen- 
tenza  di  Platone , Se  quefta  era  il  bene  per  il 
quale  intendeua  Iddio  creatore  di  tutte  le  co- 
fe come  dicen«modi  fopra,  della  quale  ftanno 
tutte  le  Idee , Onde  per  quefto  dice  Giuftino 
filofofo , Se  Martire  nel  ammonitione  de  Gé- 
lili  che  Platone  intendeiia,che  Iddio  era  in  v- 
na  foftanza  di  fiioco  , forfi  perche  fi  come  il 
fuoco  tra  tutti  gli  clementi  è il  più  attiuo  anzi 
tra  tutti  gli  agenti  inferiori  *,  efsendo  che  con- 
fuma ogni  cofa , Se  folo  fia  imputrefcibile  tra 
tutte  le  cofe  inferiori  come  dice  Àrift.al  4.del* 
la  Meteora  al  cap  2.  Cofi  Dio  è folo  onnipo- 
tente, &à  lui  niente  può  refiftere,  tutte 
le  cofe  da  lui  hanno  pigliato  refsercj  Raccon- 
ta Celio  Aureliano  antiquJeBXih.^.  c.36.  che 
i Perfi  y Se  altre  genti  tcneuano  il  fitoco  per 
Dio,  più  oltre  molti  Filofofi  antichi  penforno 
cheilfu^co  fufseDio,  tra  quali  fù  Hippafo 
Mctapontino , Se  Eraclio  Efefio  come  narra  > 
Clemente  Alefsandrino  in  orat,  adhortatoria 
ad  Gentes , Se  alcuni  Stoici  difsero  chela  na- 
tura di  Dio  era  Ignea  co  me  teftifida  S.  Gio: 
Damafeeno  in  lib.  de  Mare fibus . Malafciati 
li  Etnici  Filofofi:  nella  facra  fcrittura  fi  inten- 
de più  volte  fotro  nome  di  fuoco , Iddio,  On- 
de nel  Dcuteronom,cap.4,fi  legge  del  Padre, 
Dotninus  tuus  ignts  confumens  efl.  Se  S.  Paolo 
ad  Hebreos  cap  12.  nel  fine  parlando  del  fi- 
^ìVXo\óJgnitum  verbumtuum  nim  is\Se  al  fe- 
condo delli  Atti  della  terza  perfona  ylppa^ 
ruernnt  tllis  difpertite  lingua  tanquam  tgms  > 
& replett  flint  Spiritu  SanBoyVerò  non  è ma% 
rauiglia  come  dice  S.  Giouanni  Damafeeno 
nel  luoco  citato , Ignem  in  templis  ajferuari  y 

vt 
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vtditiina  Natura  qua/t  fymbohtm  ejfet , & 
propterea  capitale  fuijje  fi  facerdotes  ignem-> 
in  templis  extinguit  permitterent , tarn  quan^ 
diainiias  ex  eo  loco  arceretur , & velati  deU- 
retur  ; A qaefte  auttoricà  fi  aggionge  alcone 
ragioni , Sc  prima  perche  il  fuoco  e fonte  del 
calore  per  mezzo  del  quale  tacce  le  cofe  crea- 
te hanno  forza , Sc  vita,  8c  per  quello  ^ 
ncdice  che  ignis  dicitur  àgignendo , cisciic 
che  genera , & gouerna  ogni  cofa  come  cuce 

Platone  libro  de  fetentta,  _ 

Il  cerchio  d’oro  che  tiene  m capo  con  le 
dette  gioie  di  gran  fplendore , lignifica  la  per- 
fettione  della  mente , cfsendo  la  piu  perretta 
di  quanto  fi  troua,per  efsere  in  efsa  li  mod^elli 
efsenaBlari  di  tutte  le  cofe , & fi  come  le  for- 
me sì  naturali, come  artificiali  più  rilucano, oC 
fioriltono  nell’agente,  che  nell’opera,  o 
gl’inllrumentijcosi  le  forme  dell’vniucrfo  fo- 
no molto  più  perfette , & vigorofe  neU’artefi- 
ce,clie  nelle  eaufe  lìngulari , o nella  materia , 

&come  dice  Tomafo  Giannino  nel  lib.  de 
Troutdentia  al  cap.7. 

Si  Dei  coficejfny  ant  contemplatio^jìs  mune^ 
re  ad  mundum  intelligibile'in  afeendemus , in 
quo  lux  fnlget  Idearnm  fpUndidiffimay&  vc^ 
raejfcntia  rernm  continetur  ^ d^ibio  procul 
hAC-iquéi [enfibtis  occurrunt^faifa  ^ & mentita 
agnofeemus-i  nos  vitA  hmus  penuebit  5 in  qt40^ 
mmis  crcdentss  fenftbns  à falfis  rerm%  ima- 
ginationibus  illHdimur’iVtxque  po/fimns  afpi- 
fere  tenmjfimHm  fplendsrem  illius  lucis-,  qua 

mando  intelligibili  adeo  clarifjime  fplen- 
detyVt  etus  lumen  latiffimi pateat  > Ó*  ad  om- 
ma  pertineat . Et  qucfto  auuìenc  per  eflerc  vi- 
cina à Dio,  dal  quale  come  dava  ineffaufto 
^fonte,riceue  iiinumerabile  luce,  & per  quefto 
diffe  Platone  Circa  omnium  Regem  omnia 
/«;;r5,dou€  è d’auuertirc,  che  PIatone*intendc 


tntelligibiUa  > & doppo  alenai  vérfi  foggiua- 
gei'ido. 

Si  qttis  apertioribus  ver  bis  vti  voluer  it  ni- 
hilaliiid  dixerit  effe  mundum  im  elligibikniy 
qnam  Dei  tam  creatis  Ferbum  , mhil  enirru 
alind  Frbs  imelligibilts  effq^uam  ratio  archi- 
in  Frbem  mente^  conceptum  coniere' 
cogitantis.  Tiene  in  braccio  la  Natura  > alla^ 
quale  dà  la  Zinna,  per  dinotare  l'animadcl 
mondo , che  era  la  terza  cofa  tra  le  cocteme , 
quale  dipende  dalla  mente  Diaina  come  il 
fplendore  della  luce  j del  che  parlando  Ferne- 
lio  lib.  I.  ie  abditis  re  rum  caufis  al  cap.  io.  di- 
ce Nonid  fi  forte  vtrtutis  [uam  inflexioncTh 
retraxsnt  deficiente  vita  m mortem  corrami 
omnia , Hac  enim  Dei  vita^  hac  illìas  aSlio  ^ 
rem  ad  motiones  prò  fua  quanque  natura  eie- 
re-iVitamque  omnibus  infpirare;  & tn  morta- 
litatis  qutdem  femintbns  Cplum  conferita  ter- 
ram  vero  mutai ionum . Imperoche  il  Mondo 
che  contiene  in  fe  tutti  quelli  quattro  princi- 
pi),& Elementi  della  natura,  è vn  certo  corpo 
in  fc  vnito,le  parti  del  quale  fono  in  fe  riftret- 
tc  con  Taiuco  de  l’ vai  co  fpirito , & anima  del 
Mondo:poiche  come  dice  Virgilio  nel  6.dell- 
Eneidc. 

principio  C elum  ì &terras^  campofque  li- 
quentes-ì 

Lucentemque globum  Luna  Titamaq^afira 
SpiritHS  intus  alit;totamque  infiufa  per  artus 
Mcns  agitai  molemy&  magno  fe  corporea  mi- 

feet 


checifianodue  mondi vno  Intelligibile,  & 
Taltro  Senfibile,  quello  Archetipo , & efsem- 
plarc,  quefto  Corporeo,  & materiale , ma  Co- 
pra di  ciò  per  breuità  (òlo  apporterò  l^erplica- 
lione  di  Filone  lib.  de  Mundi  opificio,  dicendo 
Deus  vbi  prò  fua  Dettate  prauidit  imitamen- 
tum  pulchram  non  po/fe  abfque  exemplari 
pulchro  exifiere , nec  fenfibile  quicquam  cir- 
ca excepfwnem  probari , quod  non  Archetipo 
intelligibili s Idea  refpondeat , pofi  quam  de- 
creuit  vtfibtlcm  hunc  mundum  condere  prìus 
fiormamt  fimulacrum  eius  intelligibile  , vt 
ad  exemplar  incorporei  Deoque  fìmillimi 


Et  Cicerone  in  Tufe.  Queft.  diffe  Omma 
vno  difiino-)Ó*  continuato  fpiritu  connneri  ; ri- 
cercando , & fpargendofi  quefto  fpirito  per 
tutto  l’ Vniuerfo  à guifa  di  vna  vita  del  Mon- 
do accompagnato  da.  vnftdcreo  calore,  dal 
quale  depende  vna  foftanza  procrearrice,|iiu- 
trice,augumentatrice,  & conferuatrice,  quale 
vediamo  infond crii  in  tutte  le  cofe  create  co- 
me apunto  tutti  li  animali  per  mezzo  del  lat- 
te viuono,  ji  nurrifeono,  crefeono , & fi  con- 
feruono  ^ Se  però  il  Poeta  nel  loco  citato  dif- 

3,  inde  hommumypecHdumqHe genusy  viuque 
volantum 

5,  Et  qua  marmorea  ferì  mofira  f ub  aqtio^f 
pontus 

„ Jgneus  eCì  illis  vigor^  & cplefiis  origo  , 
Seminibus 


corporeum  abfolueret  Mundum  \ totidem^  Ne  però  nè  fon  priui  li  metalli,  & piene,  èe 
compie xuYHm [enfibilia  genera  > qnot  in  ilio  ^Itrc  cofe  perche  non  fi  troua  cofa  per 

* - ■ " ' abiet- 


nWetta  che  fia  che  da  qiicfto  fplrlro  non  fia  fa- 
uorira  perche  penetrando  fi  diffonde  &c  diffon 
dendo  fi  empie,  Se  empiendo  nutrifee  , Se  go- 
uerna  urne  le  cofe,  & a qucfto  fine  habbiamo 
pofto  che  dia  il  latte  alla  natura  come  princi- 
pio del  moto,  c della  quiete  ,&  confegucntc- 
mente  della  gencratione , corruttione , augii^ 
mentatione,  alrcratione,  & moto  locale  com- 
prendendo tnttc  le  cofe  naturali. 

Il  paefe  con  le  cofe  fopradette , che  la  detta 
figura  raoftra  di  accennare, fignifica  il  Mondo 
inferiore  fenfibilc,  c materiale, che  dall’Ideale 
in  tutto,  c per  tutto  dipéde,  ,mà  per  coprende 
i;e  molte  cofe  in  poche  parole,&  per  fare  vn-* 
epilogo  di  ognicofa  .Dico  che  il  bene  èvna 
fopracminentc  cfliftentia  di  Dio , La  bellezza 
è vn  certo  atto  oucro  vn  raggio  da  quella  per 

I C H O N O 


Libro  Sccotido.  3(5$ 

Ogni  cofa  penetrate, prima  nella  mente  Ange- 
lica, fecondariamente  nell’anima  deirVniuer 
fo,  per  terzo  nella  natura, per  quarto  nella  ma 
tcria  Corpore  •,  abbcllifcc  di  ordine  la  mente 

Tdealei  P anima  la  rninnirr#*  mn  Lmllo  ri’— 


DOnn.i  «il  vdiitn  d habjtogiaue 

Terrà  con  la  deftra  mano, ('quadra, riga. 
Se  compafio,&  in  terra  da  la  incdefima  parte 
fia  vna  buffola  da  pigliare  le  piante , Se  con  la 
finiflra  vna  tano)aouc,fiadcfcgnata  vna  pian, 
ta  d’ vn  nobilifilmo  palazzo.^:  con  la  mcdcTi- 
ma  mano  vna  canna  doue  fia  diuifo  le  mifnrc. 

‘ Icbonografia  altro  nò  è che  vn  difegno  delle 
. colbjche Vi  vogliono  tare  ih  figura  piana  con 
;.)Jnee5&:  figure  geometriche  con  le  quali  fi  mi- 


ideale; V anima  la  compifee  con  bella  feria  d - 
Idee,  Se  adorna  di  forme  la  materia . Et  fi  co- 
me vn  Sol  raggio  Solare  può  illuftrare  quatto 
corpi  E!e“mcntari;Cosi  vn^folo  raggio  Diuino 
illumina  la  mentc,l’anima,la  natura, & lama- 
teria.OHdcin  quelli  quatto  Elementi  quatun 
que  guarda  il  lume  vicn  ainirare  il  raggio  fo- 
late,éc  per  mezzo  di  quello  fi  riuolta  à mirare 
la  fua  luce.  Cosi  per  appunto  in  quelle  quatto 
cofe  cioè  Mete,  Ànima, Natura,&  Corpo  chi 
unque  cótépla  la  loro  conuenienza , & amail 
diuino  fplédorc  per  mezo  di  eflb  viene  a mira 
re,amare,&:riuerire  Iddio  Creatore  del  tutto. 
G R A F I A. 

fura  ogni  forte  de  piante, de  edifici j fen- 
za  dimofìrarionc  di  pròfpctto,  &mc- 
di?>rre  !j  fodetti  firométi  viene  operata. 
Se  dcfcritta,&:  la  mifura  che  fe  li  dà  nella 
finifira  mano, in  diuerfi  paefi  viene diiii- 
a,ò  in  bracci,ò  in  palmi  òin  piedi , Scal- 
tre rimili  diuifioni,Sc  èquilodie  viene  à 
mifiirare  i lati  eftinfcchi,&:  intrinfechi  di 
dette  fabriche,dalla  quale  poi  fene  faSca 
la  nella  carta  doue  fi  prede  le  mifurcri- 
dottcdal  gràdein  picciolo, & quella c6  il 
cópaflb  riduce  il  fico  già  prefo  in  propor- 
cione  delineata.Gli  fi  dà  la  buffola  la  qua 
le  e qulla  che  opera  à pigliare(mediate  la 
calamita, &■  le  fnediuifioni)le  dcclinatio 
ni  de  lati, Se  angoli  di  tutte  le  piante. 

Si  fa  di  mezz'età,&:  veftita  d’habiro  gra 
^ ae,pcrcioche  chi  effercita  quefta  profeffi 
onc,deue  mettere  in  catti  co  mif  ura  c in 
tclligétia,e  c5  giuditio  gràdiffimo  quàto 
afpctta  alla  verità  di  queft’  arte  di  tan- 
ta coiifidcratione . Jnfpiraitone, 

I vedrà  dal  Ciel  fereno  tutto  ftcllato 
_ fiammeggiante  raggio,il  quale  difeé 
da,e  che  fia  giiinto,&  fitto  nel  petto  d’ vn 
giouane  vefiito  di  color  giallolino, il  che 
habbia  icapeli  hirfuci,  Se  mefcolaticoa 
molti  fcrpi,renendo  il  vifo  riuolto  al  Cic 
lo  il  quale  miri  con  grandiffima  attemione. 

Terrà  cò  la  defila  mano  vna  fpada  ignuda  co 
la  prua  fitta  in  terra, e có  la  finilira  vn’  Elitra- 
pio. Il  Ciel  fereno  tutto  flellato  dal  qualdif- 
cende  il  fiammeggiante  raggio,Scche  termini 
nelpcttodci  giouane  nella guifa  eh’ habbia- 
mo dcuo  fignifica  per  efib  Ciclo  fiellaro  la  be- 
nignità deli’  onnipotente  Dio , per  fiia  infinita 
borita  ifpira,  Se  infiamma  il  peccatore. 

I^n^m  vsnt  mittcrc  w tcrrih  0"  qn:d  z o/o^/i 


1 


*vT  c-rrdcfit^  dice  il  Saluator  Noftro, 

Ft  perciò  la  Santa  Chiefa  prega  di  conti- 
nuo il  Signor  Dioche  c’infiammi  del  fiaodi- 
uino  amore. 

jgrìcm  fui  atnoris  accend0t  Deus  in  cerdtbtis 
poffrisy 

Si  vefle  di  color  giallolino  per  fignificare 
r hnbito  nel  mal  fare,effendo  che  qiiefto  colo- 
re non  fi  può  applicare  ad  alcuna  virtù , Onde 
fenza  l’ aiuto,  & infpiraripne  del  Signor  Dio, 
faciimcte fi  cafea  nel  prccipitio  delle  miferie. 

^ 1 capegH  hirruii,  & mefcolari  con  rnphi  fer- 
pì  denorano.che  mètre  il  peccatore,  lafla  l’ho, 
nefìà,  & che  ftà  rmmerfo  nel  pecca  co, non  può 
hauere  fé  non  pcnficri  brutti , Se  abhomineuo 
li,  onde  fopra  di  ciò  S.  Greg.  luper  i.Reg.dicc 
C ogn^tiones  turpe  euitiire  r/or/yotcjf  ^ q^ui  ho^ 
rujì^pjem  non  bah  et. 

Se  più  il  medefimo  fuper  Gen.Hpm.  40. 
ylkxUiHm  dtutnum  per  'vttam  concili- 

Tiene  il  viforiuolro  al  Cielo  il  quale  mira 
con  molta  attentione,  per  denotar^  che  fenza 
la  gratia,  & irpji  aiione  diuina  non  fi  può  (òl- 
Iciiare  la  niente , & l' intcl  etto , fe  non  à cofe 


L A S C t V I A. 

DOnnagtouane  riccamente  ve(U- 
fa , terrà  vn  ipecchio  con  la  fini- 
ftraniano-  nel  quale. con  attenrionefi 

a he  rf  in  acro  di  fai 

n bciIq  II  vi'iQ  ^ a canto  vi  faranno  alcuni paf- 

ieri  vccelli  lafciui  e luffiairp©fi^#5c  vn  armdlino% 
del  quale  dice  l’ Alciato. 

Dinotu  i*  ^rme'liin^  candido^e  netto 
F n huorÀ^chè  pef  pt^rer  bellone  lafcmo 
S f celttua  la  chfémn^  e^l  petto. 

Lafciuia. 

DOnna  con  ornamento  barbaro  ,e  che_  j> 
moffri  con  vn  dico  di  fregarli  leggieri 
hxme  la  tefla. 

Cofi  la  dipfngeuano  gh Antichi, come  fi  ve- 
de appreffo  il  Pierio. 

L A S S I T V D I N £• 

ò languidezza  efliua. 

DOnna  magra , faràd^habito  foftile  affai 
leggiermente  v eftita,moftrando  il  petto 
difeoperto  ; con  la  finifira  mano  s’ appoggierà 
ad  vn  baflone,  e con  la  dettra  terrà  vn  venta- 
glio, moftrando  di  farfi  vento. 

^ Per  la  languidezza,ò  lafiitudinecomehab- 
biamo  detto)intcdiamQquella  debolezza, che 
citeriormente  accade  al  corpo, e che  l'annoia. 
Si  dice  eltiua,  per  dimoftrarc  con  la  iangut^ 

dezz^  * 
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I S P 1 R A T I O N E. 

I»  l'cnfibili , 5r  terréne.  . 

Gratta  fanf , pec^atum  nobis  nan 

dorninethrAiCC  Auguft.  lib.de patien, 

cap.  2. 

La  Ipada  con  la  punta  fitta  in  terra 
nc  fignifica  , che  quella  attione 
opera  dell’  Ifpirarione  diuina  petebe 
l’opera  dell’huomo  dedito  nel  mal  fa- 
re nod  rìceiie  merito  appreffo  a Dio 
fe  non  f^r  (da  gratia5Con  la  quale  effo, 

' è larghiflìtno  premiatore  di  tutte  le 
buofic  opere. 

I Granami  dabit  Dominnsy 

dice  ir  Salmo  84. 

Si dimoff tacile  tengfii  con  la  fini- 
ftra  mano  TElirropk)  per  dinotare  che 
^ ^ (1  eprrte  quefta  pianta  fi  riuolge  conti- 
nuamente al  Sole  , cosfil  pccCatofè 
Ispirato  : & itifiammato  del  diuind 
amore  fi  riiiolge  con  quell’affetto  che 
fi  a pofifìbil  ma^iprc  al  grande, & on*^ 
nipotente  Dio; 


" Libro  Se 

dczza , ò LafTirudlnc  cagionata  da  nialiu’a ,,  ò 
d'alciM  cofa:ma quella  caufata da  (tagione  na- 
luraliTiente  caldaiche  è l’Edate  , 

Si  dipinge  magra^perchcefalando  lafoftan- 
za  del  corpo  per  mezzo  del  calore  > che  la_^ 
didol  ue,  viene  necelTariamenre  à dimagr  irfi . 

L habito,  & il  petto  nudo  fono  fegno  cosi 
della ftagione,  viandagl’buomini  in  quella, 
veftimentiaffai  leggieri  per  fencire  men  caldo 
che  fia  po(nbile,come  anco  fon  fegni  del  calo- 
re , che  attualmente  il  croua  in  detta  langui- 
dezza . 

Con  l*appoggiarfi , moftriamo  hauer  bifo- 


condo» 


3^7 


gno  di  foftcntamento , e chi  ha  bifogno  di  fo- 
flcntamento  non  hà  forze  rufficienti  per  fé 
d-che  è propri jtfi ino  della  noflra  figura, 
che  fi  e detto  elfer  debolezza  di  forze  del  cor- 
po humano. 

Il  vencagho  moftra , che  moiiendo  l’aria-^ 
proiTìma  già  rifcaldata  fà  luogo  aH’altra  pia 
frefcha,  iiche  è di  molto  refrigerio  al  corpo,  di 
maniera,  che  Tvfo  del  ventaglio  dTendo  per  la 
noia,6c  affanno  del  caldo , dimofira.fuffldcn- 
temente , quello  che  propriamente  fi  troua_^ 
nella  languidezza , che  è la  ctetta  moleftia  dd. 
calore . 


DOnnavcfticadi  fottiliflima  vede;  iiiv- 
na  mano  tenga  vna  lanterna  accefa  nel- 
la quale  ammiri  attencaiiiente,  & nelLaltra 
vna  marcherà  fpezzata  in  più  luoghi , Se  fia  in 
atro  di  sbatterla  in  qualche  muro,ò  rafib . 

La  verte  fqttile  moftra,  che  nelle  parole 
deiriuiomo  reale  fi  deuc  feoprire  Tanimo  fin- 
cero  , 3c  fenza  impedimento  effendo  le  parole 
i concetti  delTanimo  noftro,  come  la  verte 
vada  corpo  ignudo* 


La  lanterna  medefimamente  fl 
pone  per  ranima , & per  lo  cor  no- 
ftro , lò  fplendorc , che  penetra  di 
fuori  eoi  vetro,  fonde  parole,  6c 
Tattioni  cftériori,  3c  come  la  lanter- 
na manda  fuori  quel  mede  fimo  lu- 
me, chenafee  dentrodilei,  cofi  T- 

huomo  leale  deneefler  dentro  < e a 

fuori  della  medefima  qualità.  A 
quefto  propoli ro  diffe  Cnrifto  No- 
ftrOvSignore,  fia  tale  la  voftra  luce 
preflb  à gli  huomini,  che  erti  ne  ren- 
dano gloria  à Dio , che  alla  fama  de 
meriti  vortri  corrifpondano  Topre . 

La  mafehera  che  getta  per  terra, c 
fpezzata  ^ moftra  meuefimamente  il 
di-pregio  della  fintione , e della  dop- 
piezza deiranimo,come  fi  è mottra- 
to  in  altri  propofiti. 

Lealtà, 

Onnaveftita  di  bianco,  chea-, 
prendofi  il  petto,  moftri  il  pro- 
prio core  per  effer’elia  vna  corrifpó- 
denza  dell’anirno,  con  le  paroleò 
con  rattionI,acciò  le  fia  intkramem 
te  preftaia  fede . 

Le^Jtà . ^ 

D Onnaveftita  di  bianco,  tiene  la  mano 
deftra  al  petto , & vn  cagnolino  ap- 
prefib . 

La  man  deftra  fopra  il  petto , fignifica  imer 
grità  delPanimo,  & il  c.agnolino  per  la  propria 
inclinacione  parimente  fidcltà,  c Lealtà . 


LF- 


S68 


Iconologia  del  Ripa 

LEGA. 
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1^  Ve  (Ione  abbraedate  inficine  annate  d’el. 

nio,  ecorfaletco,  con  vn’hafta  per  vna-i» 
in  manojfopra  delle  quali  fia  vno  Arione,e  Ib- 
pra  Talcra  vna  cornacchia  fotco  li  piedi  di  dec- 
i€  donne  vna  volpe  diftefa  . 

Thefeo , per  quanto  riferifee  Plinio  > fu  in- 
ueiKore  della  Lega  detta  da’  Latini  , foedus  ^ 
che  più  anticamente  per  auccoricà  d’EnnioQ 
diceua , fidus  \ e quelli , che  ne  haueuano  ca- 
ra, erano  chiamati , perche  alla  fede 
publica  tra’  popoli  erano  propofti , come  piace 
aVarrone,  &eflì haueuano  cura,  chegiu- 
ftaguerrafipigliaffcjequella  ceffata con^^f 
la  lega,  e confederanza  fi  confticiiifce  la  fede 
della  pace  ^ di  che  pienamente  adatta  il  Paui- 
mo  : Ds  C Romitna  , 

Menalippo  legato  del  R J Anciocho  affegna 
uc  fotti  di  Lega  in  Tito^  Liuio , V na  quando 
li  là  pace  co  nemici  vinti , imponendoli  loro , 
legge, & aggrauij  ad  arbitrio  de’  vincicori,ral- 
tra,  quando  i nemici  reftanJo  in  s-uerrA  dal 
pari  con  patti  eguali  di  rendere  cofe  tolte_^ , 
cmal  poffedute  fanno  pace;  terzo  quando  fi 
fa  amicitia  > & amifi^con  nationi , che  nou^ 


fiano  fiate  mai  nemiche.  Mà  lap;;^ 
antica  confederanza  nominata  da  Lj. 
uio  nel  primo  libro  latta  tra  Albni^e 
Romani  non  cade  fotto  niunadJig 
tre  fudette  forti,  poiché  fi  fiabilìia^. 
ga  con  patto , che  fi  combatteffe 
ma  tra  li  tre  Horatij , e Curiati] , ^ 
che  quella  patria  con  buona  pace  t 
gnor eggiaffe  l’altra,  i cui  Cittadini  li- 
maneffero  vincitori  : e pur  quefto  ac- 
cordo chiamarfi  da  Liuio  Feedus  di- 
cendo egli . PriHs  qnam  dtmicarm , 
f^du^s  itium  tntsr  Roma/^osy  & 
ms  efi  his  iegiùus^vt  cuius  popuU  ctm\ 
€0  certtì?mne  victjfent , is  alteri popkk 
cum  bona  pace  imperitaret . 

La  forma  vfaca  da’  Romani  di  ‘giu- 
rare fopra  Tofferuaza  di  tali  patti  d’a- 
miftà , e confederanza  vedefi  in  Tito 
Limonella  mcdefimalega  tra  gli  Al- 
bani e*  Romani  , & è riportata  dal 
Biondo  lib,4.de  Roma  trionfante,  dal 
Sigoniolib.  primo  cap.  primo  deMi- 
quo  ture  Italia , e dal  Briflfonio  nelle 
formole  • Vno  del  collegio  de’  Sacer- 
doti feciali,  che  vinti  erano  , dopò 
molte  cerimonie  diceua  • Se  il  popolo 
^ Romano  per  publico  configlio  farà  il 
primo  à mancare  da  quefti  patti , e leggi . Tu 
Giouc  cofi  ferifei  quello  Popolo,  come  lo  feri- 
feo  hoggi  quefto  Porco  , e tanto  piu  feriTcilo, 
quanto  piu  puoi,  detto  quefto,percoteua  vì'L-j 
Porco  con  vn  felce  ; laqualformaè  da  Clau- 
dio Paradino  riftrectaìn  quefto  difticho. 

Ft  fero  fa  vabis  prafentibus  accidit  ifli , 

Sic  mihi  contingat^fallere ft  hic  chfiam  . 

Leggefi  altra  forma  vfata  da  Greci , appref- 
foHomero  nella  Terza  Iliade,oue  fi  patuiTce; 
tega,  & amicitia  rimettendo  prima  lafomma 
della  guerra  nel  fingiilar  duello  tra  Aleffan- 
dro,  e Menelao  per  amor  d’PIclena  in  quella 
maniera, e conditione  ; che  il  Vincitore  otten- 
ga le  ricchezze , c le  bellezze  d’Helena , e gli 
altri reftino in  ferma  confederata  pace. 

Ai  € X ander^fr  belile  &[hs  A/enelaus: , 

Lonps  hdflis  pHgnab  uri  t pr&  muhtrc  ; 

F lElorem antem  mttìier^  & opes Icq^aninr  y 
Cateri  vero  amicitiam^& feeder  a firma 
r lente  s • 

Tutto  ciò  ftabilitoin  cotal  gaffa,  pigli»!^^^ 

l’im- 


Libro  Secondo 


rimpcratore  l’auandofi  prima  le  manicone 
l’acqua  vn  coltello , c fradìcaua  dal  capo  d’al- 
cuni  Agnelli i peli,  i quali  fi  diftribuiuano a* 
Prcncipi  dell’vna  i e l’altra  parte , efponendo 
poi  i patti  dello  accordo , fcannaua  gli  Agnelli 
fofti  in  terra,  c vi  fpargcua  fopra  del  vino , 
cendo . O Gioue , a quelli,  cne  prima  roinjpc- 
ranno  i patti,così  feorra  per  terra  il  lor  ceruel- 
lo,come  quefto  vino  • 
lupiter  atigujìijjintè  maxime  & immerta- 
les  Dìj  c èteri . 

V tri  prieres  federa  vioUnerint  \ 

Sic  tpforum  ccrebrum  humi  fluat  velutihoc 
vinum . 

Ma  noi  nella  prefente  figura , non  intcnde- 
mo  rapprefentare  ninna  delle  fudette  forti  di 
Lega, perche  cadono  fotto  la  figura  della  pace 
& amicitia:  poiché  non  lignifica  altro  più  pro- 
priamente la  voce  latina , Fpdus^  che  la  pace , 
c l’amidtiadaqualc  ftabilita,  fi  formaua  coil-ì# 
que So  principio  di  parole  Amtcitia  elio . di 
che  n’c  particolare  Ofleruatorc  il  Briflbnio 
ncllib.  4.  delle  fue  Formolc,  dicendo 
iib,  comprehat  Fpdus  cum  Ant  'tocho 
tjAC  verbo,  Con fcriptum  juiffe.  Armenia  Regi 
Antiocho  cum  P,R.  bis  legibus^  ^ conditioni^ 
bus  e [io.  Si  che  noi  erprimcremo  vn’altra  forte 
xii  Lcga,&  è quella, quando  due,  ò più  parti  fà- 
wo  Lega  > & accordo  di  vnirfi  contro  vn  loro 
communc  nemico:talc  fu  la  Lega  di  PioQuin- 
tp  col  Rè  Cattolico, e con  la  Republica  Vene- 
ziana córro  il  Turco,  la  quale  fù  detta  Sacrum 

ffdusj&c  il  monte  cretto  in  fuffidio  per  tale ^ 

imprefa  chiamali  tuttauia  Adons  facn  ffde- 
ris , c vedifi  la  detta  Lega  dipinta  nella  fala.-® 
Regia  in  figura  di  tre  donne  abbracciate , vna 
delle  quali  rapprefenta  la  Santa  Chiefa , la  fe- 
conda Spagna, la  terza  Vcnctia,  diSinte  con.^ 
le  loro  folitc  imprefe , & armi , 

Noi  habbiamo  figurate  due  donne  armate , 
4c  abbracciate , per  denotare  l’vnione , & ac- 
cordo ad  aiutarli  con  l’armi  contro  il  nemi- 
co. 

L*  Arionc,c  la  Cornacchia  fono  fimbolo  del 
la  Lega  contro  vno  commune  nemico, perche 
quefti  due  augelli  fono  nemici  alla  Volpe,  la-.i 
.quale  è d’aiiibeduc  ^uuerfaria , ódexllì  accor- 
danfi  d’aflaltare  vnitamente  infieme  la  Vol- 
pe , c di  lacerarla,  e fpclaiia  col  becco  più,  che 
polTono  , però  habbiamo  portala  Volpe  ftefa 
lotto  li  piedi  della  Lega  (imbolo  in  quello  luo. 
go  del  commune  nemico,  che  da  collegati 
.atterar  fi  cerca  mediante  la  guerra,  della^ 
^nalc  è geroglifico  l’harta^  chcciaiciina  delle 
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due  donne  tiene  in  mano.  Che  V Arionc , e li 
Cornacchia  porti  fopra  l’ hafte  fieno  amici,  lo 
dice  Ari(t,  lib.  9.  cap.  r.dc  gl*  animali , Amici 
Corntx  & Ardeola  \ che  facciano  lega  contro 
la  Volpe  fi  raccoglie  da  Pii^o  lib.  io.cap.  72. 
Cornix^&  Ardeola  comravulpiumgenus  com 
munibus  mimicitys . 

L E G G E. 

jyd Signor  G io:  Z aratino  Caflettini. 

MAtrona  atterppata  di  venerandoafpet- 
to,  fegga  in  tribunale  con  maeftà  ;hab- 
bia  in  certa  vna  Diadema,  tenga  nella  dcrtra 
mano  vno  fccttro, intorno  a!  quale  fia  vna  car 
tclla  col  motto.  lubet^i  & prohtbet.  Sopra  il  gi- 
nocchio finiftro  pogafi  vn  libro  dritto, & aper 
to,nel  quale  fia  fcritto./»  Icgibns  Salus.Sopisi 
il  libro  appoggi  la  man  finiftra  ,.con  la  quale 
tèga  il  Regno  Papale , e la  Corona  Imperiale. 

Quefta  figura  è fondata  principalmente  fo- 
pra quella  definitionc  prefadal  Greco  . Lex 
e/i  fanti  :g  fantla  tubens  honefla  , proto ibens 
contraria. 

La  Legge  fi  affimìgtia  ad  v na  Matrona  ve- 
nerabile : fi  come  la  Matrona  gouerna,c  con- 
fema  la  famiglia, così  la  Legge  gouerna,e  con 
ferua  la  Republica. 

E’  Matrona  attempata  pcrxffcr  la.Leggc.an- 
tichifiSma  fatta  nel  bel  principio  del  Modo  al- 
li  primi  noftri  parenti,a’quali  fiabito  creati, Id- 
dio vietò, che  non  mangiafferoii  pomo;Segui- 
tò  poi  la  Legge  Mofaica  data  pur  da  Dio,  l’ E- 
uagelica  dettata  dal  fuo  diletto  figliuolo  vero 
Dio,c  veroHuomo  .Tralaffo  l’antichità  del- 
la Legge  impoftada  Minoc  a’Cretcfi,da  Dia- 
gonc,  e da  Solone  à gii  Atlaenicfi,  da  Ligurgo 
a’  Lacedemoniefi,  da  Numa  Pompilio  a’  Ro- 
mani,e dalla  Republica  Romana  nelle  fuc  xij. 
Tauolc  prefe  dalla  regolata  Repub.  Atcnieib. 

Siede  in  Tribunale  perche  nelli  Tribunali 
fedendo,  fecondo  le  leggi  dz'doni  Leggifli 
giudicar  fi  deue. 

Hàlacihclcmaintcfta,pcre0er  ella  Santa 
determinacione  ;è  có  ragione  Santa  dir  fi  può 
la  Legge,  perche  è cagÌQnc,chc  fi  efTcrciti  il  bc 
ne,  & fi  fuggailmalcjlaódc  tiene  Demoflenc, 
che  la  Legge  fia  vn  rirrouato,e  dono  di  Dio, al 
la  quale  conuiene,  che  tutti  gli  Jiuomini  obbe- 
dilcaiio.Z/^AVc/?  cui  ornnes  homimes  obumpC’- 
rare  contiQnit , cum  oh  alia  multa , tum  vcl  co 
nsrixime  ^s^Hodlex  omnis  inuenhim  qutdem  y 
cc  Oci  mamis  f /?.Pcr6  l’Orator  Romano  chia 
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filò  Ve  leggi* . Sdn^hnes  facratA^  & facratA  HnnisdccoratamyfcdctUwU^ihHsarmAtm 


Lci^es  ; Le  quali  Leggi , come  Sante , & facce 
non  fi  poflbno  violale  fcnza  condegna  pena . 

Tienelo  fcettro  nella  deftra, perche  coman- 
da cofegiuftc  , ^ honefic , epròbibtfce  le  con- 
trarie , coinè  Regina  di  tutte  le  genti , riuerita 
fin  da  Ili  Re,  chefottolo  fcettrodel  dominio 
loro :a fanno  riuerire,  Scofleruareda  taccili 
fiioi  popoli . 

Il  libro  denota  la  Legge  fcrlttaja  quale  traf- 
gredire  non  fi  dette eflendo  in  effa  poSa  la  fa- 
iute  delle  Città  • In  pofita  eft  C nutatis 

M/«x,diffe  il  Prencipe  de’  Fiìofofi  nel  primo  li- 
bico della  Rettorica  cap.  1 4.fe  non  fuilfe  1 a Leg- 
ge , che  lega  la  sfrenata  licenza , il  mondo  fa- 
rebbe totai mente  dìflbluto , e ripieno  d’inga- 
nijd’ingiiirkjdirorti^d’oltraggijedi  mille  mis- 
fatei , per  il  qual  fi  turbarebbe  l’vniuerfal  quie- 
te, e perirebbe  la  faluted’ogni  Città,  però  il 
medcfimo  Filofofo  nel  terzo  della  Republica 
dice,  prète  ffs  CìuMti  e fi  opt  cibile  • 

Il  Regno  Papaie , e la  Corona  Imperiale  te- 
nuti dalla  man  finifira  fopra  il  libro  fono  firn- 
bolo  dell’vna,  e dell’altra  Legge , Canonica  ,e 
Ciuile,Pontificia,eCefarea,nellequali  fi  com- 
prende la  feienza  della  Legge  Diuina , & Hu- 
mana • 

Le^^e  della  Gratta^  nel  fopr adetto  ìm^o  • 

D ònna  à federe,  che  con  la  mano  dcftra-ij 
dàla  benedlttionc*,  fopra  la  mcdefima 
mano  Vi  èia  colomba  dello  Spiritolan co,  la 
detta  donna  fiede  fopra  vn  gran  vafo.dal  qua- 
le efce  gran  quantità  d’acqua,  e fopra  il  vafo 
fono  più  Cornucopie , nel  la  fommirà  de  He.  ^ a 
quali  fono  figtrrari  gli  animali  de’ quattro 
mngelifti,  olrra  ciò  nella  man  firultra  tiene  vn 
libro  aperto  fcrittoui  dentro , In  principio  erat 
f^erbum , 

Ije9ge  del  T imort , mi  fopr  adetto  luogo . 

DOnna  col  vifodeuato,c  tiene  cóla  man 
dcftra  le  tauole  dell’aiiTica  Legge , e con 
la  fiaiAra  la  fpada  verfatfle . 

Legge  C tuilè  y nel  jopradetto  luogo. 

VNa  donna  thè  fiede , c tiene  con  ladeftra 
mano  vnabilatrda , & vna  fpada , 
fopra  vna  parte  di  effa  bilancia  è pofio  vnde 
fafei de’ Hnori  vfatìda  gli  antichi,  efopra»^ 
l’altra  parte  vna  corona  regale , e con  la  fmi- 
ftra  mano  tiene  vn  libro  aperto , fopra  il  qua- 
le è pollo  vna  Corona  Imperiale , & in  elfo  è 
fcritto^  Imperntoriam  maiejlatem  non  folum 


effe  oporut 

LEGGE  canonica. 

Como  dipinta  mila  librarla  V attcarjei, 

DOnna,  die  Uà  à federe , con  la  dcftra  ^ti- 
no tiene  vna  bilancia , nella  qualep)(t^ 
da  vna  parreeorone  d’orocircondate  difpfe^ 
dorè,  & dall’altra  parte  vn  calice  fimilTncfì^c 
circondato  di  fptendore,  dentro  al  quale  fi  ve- 
de vna  feope,  e nella  fi niftra  tiene  vn  libro 
aperto,  fopra  il  quale  è polla  vna  mitra  da  Ve- 
feouo,  hà  dal  la  banda  dcftra  de!  capo  la  Co- 
lomba dello  Spiritofanto . 

LEGGE  MATVRALE. 

VNa  bcHiffima  donna,  farà  mezza  nuda-ji 
con  capelli  naturali  giù  ftefi,  & non  in- 
trecciati per  arte , Hauerà  velate  le  parti  me- 
no honefte  con  la  pelle  dell’ Agnello,  federa  in 
v n bel  liftimo  giardino, & terrà  vn  compaffo  in 
tnano  delineando  vn  parallelo  col  fopra  mottò 
^QVA.  LANCE.  & hauerà  quefta  figura 
vn’ombra  di  fc  fteffa  qual  moftrerà  con  l’indi- 
ce della  finiftra  mano.  Si  dipinge  vna  bellif- 
fima  donna  perciochc  Dio  fece  da  principio, & 
fàogn’hora tutte  le cofe  fue belle,  & periet^ 
te  come  è fcrkto  nel  Deuteronomio  cap*  Ji. 
Dei  perfeUa  funt  opera  , Si  rapprefenta-ji 
mezza  nuda,  con  li  capelli  naturali  giù  ftefi  fe- 
condo la  natura,  & òon  intrecciati  per  arrcj 
p^ehe  quefta  Legge  è fetnplice  come  fatta  dà 
Dio  fempliciffìmo.  Hà  velato  le  parte  meno 
bonefte  con  la  pelle  dell’agnello , perche  nsl 
ftato  deH’Innocenria  f hnoino  foggiaceua  alia 
Legge  diiiìna,  alla  quale  contradicendo,  fi 
patti  dal  precetto , Indi  forti  che  prefe  la  gm- 
tia  dopò  il  peccato  coperto  per  miferiGordiadi 
Dio  con  la  pelle  del  Pagndlo  fignificanteChri- 
fto,  il  quale_/«;>  occifus  ah  origine  ipunii , co- 
me feriffe  S.  Gk>.  ncH’Apocaiìflfe  al  cap  13* 
all’hora  aU’horaDio.  Fecìt  eis  tunicas  pedi* 
età 5 Gcn.  3.  Si  rnpprefenca  che  Ceda  in  vn  fecl- 
liflimo  giardino , perche  fù  pofta  nel  Paradife 
Tcrrellre  dal  quale  poi  cacciata , con  le  pro^ 
prie  fatiche,  & ingegno  coltiuò  effà  Terra? 
acciò  produceffe  quanto  di  bello  hoggi  fi 
ge  vfcire.Tiene  il  compaffo  in  mano 
do  vn  parallelo  con  il  fopra  motto  . 


LANCE)  acciò fe  intendila  giulto 
qual  Giufticia,  quale  cofifte  fare  ad  altii,^i:^^ 
tibt  vis  fieri^  & non  fare  ad  altri?  quod  tibi 
visceri . Mat.al  7. 

L’onv 
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Librò  Secondo. 

LEGGE  N A T V R A L E. 


L umbin.di  (c  fteffa  che  moflra  con  rfndi- 
cc della rmifira  mano  Vi  fi  mette,  acciò  me- 
glio fi  fcuopri  la  Legge  Natura'e  laquale ;> 

opera  di  maniera  con  il  prò  filmo  che  lo  fa  fi- 
mile  à fc  fìefiò , & perciò  fin  li  Filofofi  han«j 
detto  che  rf  s c(ì  ah fr  idem, 

LEGGE  NOVA, 

DOnna  giouane,di  fnprema  beMez2a,ha- 
lira  la  tefia  circondata  da  chiari , ^ ri- 
fplendcnti  raggi,  & la  fronte  cinta  d"vna  ben- 
da di  color  bianco. 

i>arà  veflita  d’vn  candido,  fotti liffimo 

panno  di  lino,  che  qua  fi  moflri  Pignudo , farà 
appoggiata  ad  vna  Croce  , & il  .braccio  dc- 
flro  alto  con  la  mano , nella  ^cjunle  terrà  vna 
tazza  versàdo  con  efia chiarifT un’acqua.  Dal- 
la finiftra  parte  vi  farà  vna  pietra  quadrata  à 
guifa  d’vn  picdcftallo  fopra  della  quale  vi  fa- 
rà vn  libro,  rei  quale  fia  fcritro  Euam^dturt^  \ 
polandoui  lopra di  cfìb  la  fìnilìra  mano,  de 
apprcifo  vi  farà  vn  fallo  con  vn  paro  d’ali  col 
morto  che  dic.hi  otius  U:4C , Giouanc  fi  dipiii- 
;gc.à  ditferemia  della  Legge  vcechia.  La  (u- 


premabellei:za,&  ì chjaL{,&  rifple- 

denti  raggi,  che  gK  circo dano  la  te- 
tta, il  tutto  dimoftra  che  la  Legge 
nuoua  rifpiéde  per  tutto  ilChriftia- 
nefirao  , anzi  cò  la  fuprema  Maefìi 
fua  atterra  c Ipauenta  gl’ Hcretici * 
Sifmatici,  & tutti  quelli  che  fono 
cótra  la  Sàtiffinya  F^c  C hnfliana  » 
poiché  nell’auueniméto  dcll’Altif- 
fimc)  Sig.nottro  Giesii  Chrifto  fi  fe- 
ce chiaro  quato  era  occulto^  adem- 
piendofi  tutte  le  profetic  . 11  vefti- 
mento  del  candido , & fottilifiRmo' 
panno  lino, ne  fignifica,chc  fi  come 
il  panno  lino  lauandofi  diuicnecà- 
drdo,6c  puro,cosi  il  peccatore  nella 
legge  noua  ( mercè  la  Sàrifllina  cò- 
fettionejretta  puró,  &nctto  da  ogni, 
macchia  del  peccato,  facendo  la  pc- 
nitentiachc  dal  Sacerdote  gli  (arà* 
impotta  accompagnata  con  lacri- 
me, bc  pcntimtntodi  che  fà  chiara» 
& pura  l’anima  noftra^  onde  S.Bcr. 
5erm.3:o  filapcr  Cant.  Lacrima,  pa- 
tm^rstmfur^twdices-ièc  il  Reggio 
Profeta  nel  Salmo  loi.  dice,  & po-- 
tum  meum  cum  fietu  mifceh 
uid  Sai.  jo.  chiedendo  niilericordia 
à Dio.  Lauahts  con  l’acqua  della  tua  San- 
ta graiia , che  s’acquiftanel  Sacramento  della 
Penitenza.  Ed  jtf per  mucm  aealbahor . L’ani- 
ma mia  lanata  dalle  macchie  de  fuoi  peccati . 
rettarà  più  candida  della  ncuc  : l’iftcffo  Dauid 
nel  Salm.9^.  confermò quefto  medemopen- 
fi ero  dicendo,  CorìfiJJio,  & pulchritudo  in  co^ 
h etili  eius,  Confeffio  txco  il  Sectamemo  della 
Vcr)hcn2:iy&  pfiitbratido  in  cop^fpctìii  eius  % . 
ecco  beifeito  di  render  l’aniilla chiara , e bel- 
la nel  confpttto  di  Oioi. 

Lo  Ilare  appoggiata  alla  Santiffiraa  Croce  , 
ne  denota  che  fi  come  nel  monte  Sinai,  fù  da^ 
ta  la  legge,  così  all’incontro  nel  la  legge  nona 
per  la  pafiìone,c  morte,  che  fece  il . Noftro  Si- 
gnore in  cfTa  Croce  fù  la  vera  faiute,&  la  Re- 
dentione  clel?genereiiumàno . . Il  verlare 
chiariffima  acqua,  cidimottra,  che  fi  come 
ndla  legge- vecchia  fi'  cottumàua  k-  Gifcon- 
cilione  a difièrentia  di  quella  nella  Legge  no- 
ua fi  cofiuma  ii  S.uitilI5iiìo  Batrefimo , il  qua- 
le ta  che  i’hiiomo  diuemi*  Figliuo'o  di  Dio 
Nottio\Redciitore,  & herede  del  Pa^adifo, 
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& non  folo  fcancella  il  peccato  originale,  con 
il  quale  tutti  nafciamo , maànco  tutti  gli  altri 
peccati,  & riempie  l’anima  di  gratia,  &c  di  do 
riifpirituali,  fichéè  di  tanta  confideratione 
queftoSantiffimo  Sacramento , che  il  Signo- 
re Dio  dice,  kelfondtt  lef  hs  , Amtu , Ainsn  9 
dico  tibt  mGquis  renatusjuertt  ex  aqua',& 
Spiritu  SanÙo  non  potefi  ìntroire  in  regnum 
JDc/.  Io.  cap.3. 

L’haucre  circondata  la  fronte  dalla  benda 
di  colore  bianco , nefignifica  la  Crefima,  la 
quale  è Confirmationc  del  Santifsiino  Batte- 
mmo &rcffetro  diqucfto  Sacramento  della 
Crefima  è l’accrcfciméto  della  gratia,  &c  delja 
virtù  in  fare  la  perfona  coftate,  & forte  a Co- 
felTare  il  nome  di  Giesù  Chrifto  quando  fofTe 
bifogno  lenza  timore,  & farlo  forte  nelle  bar- 
taglie  fpirituali.  Aól.  Apoft. cap.8. 

La  pietra  nella  guifa  che  dicemmo,  fopra  la 
quale  il  libro  nominato , posadoiii  fopra  la 
mano  fini(lra,fà  chiaro , che  detta  legge  fi  po- 
fa,  Se  ha  per  fondamento  Chrifio  noftro  Re- 
dentore,& li  fiToi  facratifsimi  Euangclij,onde 
S.  Paolo  ad  Conni  hiofyó'  Chnfhis  e rat  Petra-, 
il  falTo  che  egli  ftà  appreffo  come  habbiamo 
detto  con  il  morto  ONVS  LEVE,  nefigni- 
.fica  la  piaceuolczza  della  Legge  Noua. 

' Legge  nona, La  ragione  perche  c leggiera, 

foauc,è  perche  i Tuoi  precetti  fono  d’arden- 
te Amore, & di  beneuolenza.onde  Mo>è  giò- 
to  al  fine  de  i giorni  fiioi  per  confolar  gli  He- 
brcidiiTc  nel  Deur.:^  '{J'^cniei  Do^mas  de  Sy^ 
nai  & in  dextera  eius  ìex  ignea,  volendo  con 
tal  promelTa  accennare  la  differenza  tra  la  fin 
legge,  Se  quella  di  Chrifto , che  fé  la  Tua  er 
ftatagreue,  e pefanre  fcrirta  induri  marmi, 
quella  di  Chrifto  farebbe  ftata  leggiera , amo- 
rofa,  fn  dextera  etuslex  ignea . Il  fuoco  è leg- 
giero, vola  in  alto,  &Ggnicofa  pcrgraiit_^ 
che  fiafolleiia  in  alto,  & rAmorc  alleggeri- 
keogni  pefo,  facilita  ogni  difficoltà,  Se  fa  vo- 
lare inatto  cuori  difaffo  più  pefanti  d’ogni 
gran  duro  fclfc:  però  Chrifto  in  San  Matth. 
cap.  ir.  palesò  la  fuauità  & leggierezza  di 
quefta  legge  quando  diffe  ^ lugli m meurìt  jl 
Mc  efty  & onus  meum  lene. 
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LEGGE  vecchia. 


DOnna  vecchia,  veftita  airHebrea,  & det- 
to vcftimento  farà  di  color  turchino, 
fhiaro,&  rilpicndentc , ftaià  alla  radice  d’ vno 
tìlcillìmo  monte, con  la  finiftra  mano  terrà 
Ì€  tauolc  della  Vecchia  Legge,  oue  fieno  ferie- 


del  Ripa 

ti  li  IO.  conimdndainent],  &c  con  la  delira  vtù 
vergha  di  feri‘o , Sc  da  vna  parte  vi  farà 
gran  palladi  piombo  con  ilmotio  che  d'ehì 
PONDVS  GRAVE. 

Vecchia  fi  dipinge  per  rapprefcmarc 
tichitàdcl  tenlponel  qiialctù  data  la 
dal  Signor  Dio,&  Thabito  all  hcbrea , afchifir 
data  detta  legge . Il  colore  turchino  di  de% 
veftimenro  chiaro, & rifplendcnte,  nedimo. 
lira, che  Moife  partito  dal  Monte  Sinai  aH’ap. 
patire,  che  fece  àgli  Hebrci  Varia  che  priim 
era  fcura,cuibaca,&  renebrofa,  diuentò  purav 
iuceme,  &c  de!  color  celeftc. 

Loftareaila  radice dciraltiftlm®  monte, è 
perdimoftrare,che  su  quello  fumo  date  dal 
Signor  Dio  a Moife  le  tauolc  fopradette , che 
per  ciò  per  tal  dimoftratione  le  rapprefenta- 
nio  nella  mano  finiftra  alla  detta  figura  . 

Tiene  con  ladeftra  mano  la  vergha  di  fer- 
ro; come  habbiamo  detto,  per fignificare il 
dominio  che  danno  le  leggi  fopra  i mortali  , 
com’anco  la  durezza, & il  caftigo  di  efsa  legge 
all  udendofi  alla  Sacra  Scrittura , la  quale  dice 
Re'^es  eos  in  virga  F erre  a. 

Glifi  mette  acanto  la  palla  di  piombo  col 
motto  PONDVS  GRAVE,  per  dinotare, 
la  fua  giallezza  ; Era  grane  e pefante  perche  i 
fuoi  precetti  erano  rigorofi,  minaccieuoli  , c 
fpauentofi,  che  per  ciò  era  legge  di  timore  , & 
di  feucragiuftitia  ; quindi  era  chiamato  Iddio 
Signore  delle  vendette  Salmo  95.  Deus  vino-- 
nu  Dominus  y Deus  vlttonu  libere  egtr.  Signor 
delle  vendette  per  punire  l’indurato  popolo  di 
Ifraelc.  Ait  Dommus  cerno  quo d Pojtulus  ifìe 
dur£  ceriiicis  fiii  iimitte  mcy-vt  contcram  cum 
Rt  del  e a no^nen  eius  de  fuh  coclo  . Si  che  ad  vii 
Popolo  di  dura  cemice  era  conuenicnte  legge 
rigorofa:  & ella  era  si  graiie,c  pefante,  che  /le 
gli  atti  de  gli  Apoftoii  al  xv.fi  legge  Qjda-ni  nf 
que  nos  ncque  Patres  noffrt  portare  potuimus , 

L E G G I E R È Z 2 A. 

DOnna,che  habbia  Pali  alle  mani , àpiedf, 
à gli  liomcri,  6c  alla  tefta,  farà  veftita  di 
piuma  finiffima  . 

L E T I t I A. 

Vedi  Allegrezza. 

LETTERE. 

Come  rapprefentate  in  Ftrcnl^ey-  tn  vn  hel^ 
lifjìmó  apparato 

DOnna  veftita  d’honeftoj  e gentil 'habitat 
che  con  hi  deftra  mano  tiene  vii  librone 
con  la  finiftra  de  fiauti,  per  fignificare  conccf- 
tiyc  parole, quefte  come  dilecteuali  , quelle  co- 
me hojiorabili . 

LIB&* 


I 
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DOnna  con  occhi  vn  poco  concaui,  con  la 
fronte  quadrata, c col  nafo  aquilino,  fa- 
rà vcftiia  di  bianco  con  vn'Aquilaincapo,  e 
nella  deftra  mano  tenga  vn  compaCTo , vn 

Cornucopia  alquanto  pendente,  col  quale > 

verfi  gioie,  danari , collanne , òc  altre  cofe  di 
prezzo , c nella  finiftra  hauerà  vn’altro  Cor- 
nucopia pieno  di  frutti,  c fiori. 

La  Liberalità  è vna  mediocrità  nello  fpcn- 
dcre  per  habito  vimiofo , ik  moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concaui,  e fronte  qua- 
dra , per  fimilitudine  del  Leone  liberaliflTimo 
fra  gl'animali  irragioneuoli,  e col  nalò  aquili- 
no per  laiimilitudine  dell*  Aquila  liberalilll- 
ma  tra  tutti  grvccelli , la  qual  fi  farà  fopra  la 
tefta  di  detta  figura , per  mofirarc  che  dia  Li- 
beralità non  confitte  nell’atto  cafuale  di  do- 
nare altrui  le  cofe  proprie  : ma  nell’habito , e 
neirintentione  delia  mente , come  ancora 
tutte  Taltre  virtù . Scriiie  Plinio , che  l’aqui- 
la, le  fà  preda  di  qualche  animale  per  pro- 
pria induttria,non  attende  tanto  à fatiare  l’ap. 
petito  fuo , che  non  fi  ricordi  Tempre  di  ia- 
kciarne  parte  à gli  altri  vccdli,  godendo,  e ri- 


T A. 

putandofi  d’affai,pcr  vcdcr,chc  Tow 
pera  fua  fola  fia  baftante  à mante- 
nerle la  vita  di  molti  animalL 

I due  corni  nel  modo  dctto,dino- 
tano,  che  l’abbondanza  delle  ric« 
chezze  è conueneuol  mezzo  di  fair 
venir  à luce  la  Liberalità , quando 
è accompagnato  con  la  nobiltà  deh 
l’animo  gcncrofo,  fecondo  il  pote- 
re,& la  forza  di  chi  dona  • 

Veftifi  di  bianco  la  Liberalità, per.’ 
che,  come  quetto  colore  è fempli- 
ce,  e netto , fenza  alcuno  artificio  j 
cosila  Liberalità  è fenza fperanza 
di  vile  intereffe. 

II  compatto  ci  dimoftra  la  Libera^ 
iità  douerfi  mifurare  con  le  ric- 
chezze,che  fi  po(Kedono,e  colane* 
rito  della  perfona,  con  la  qual  s’ef- 
Tercica  quefta  virtù,nel  che  ffe  è le- 
cito a feruitore  entrar  nelle  lodi 
del  fuo  Signore  ) merita  particola- 
rifiima  memoria  rilluftrifs.Sigm 
Cardinale  Saluiati,  patrone  mio,  i{ 
qual  conforme  al  bifogno  , al 
merito  di  ciafeuno  comparte  Ic-P 
proprie  facoltà  con  si  giufta  mifu- 
ra  > & con  animo  si  benigno , che 

facilita  in  vn'jftcflfo  tempo  per  fe  la  ftrada  del 
Cielo,e  della  gloria,  c per  gli  altri  quella  della 
vita  prcfcntc,  e della  virtù , con  applaufo  vni- 
ueifale  di  fama  fincera. 

Liberalità* 

DOnna  veftita  di  bianco,nella  deftra  tiene 
vn  dado, e con  la  finiftra  fparge  gioie , c 
danari. 

Il  dado  infegna , che  egualmente  è liberale 
chi  dona  poco,  hauendo  poco , & chi  dona  af- 
fai haiiendo  molto , pur  che  fi  retti  in  piedi  da 
tutte  le  bande  con  la  facultà  principale . 

Liberalità . 

louanetta  di  faccia  allegra , riccamctc 
1}  veftita, con  la  finiftra  mano  tega  appog. 
giato  al  finiftro  fianco  vn  bacile  pieno  di  gem- 
me,e  di  monete  d’oro , delle  quali  con  Taltra 
mano  habbia  prefo  vn  gran  pugno , 6c  le  fpar- 
ga  ad  alcuni  puttini  ridenti , allegri , che  da 

fe  ftelTi  fc  ne  adornino, Se  le  portino  in  moftra 
per  la  gratitudine , 6c  per  l’obligo , che  fi  deue 
alla  liberalità  del  benefattore , ouero  per  mo- 
ftrare  che  ancora  il  riceucrc  fauori,  c ricciicz- 
zc  co  debito  modo  c parte  di  Libcralita,fccon. 

A a 3 do 
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do  l’opinione  de’ Morali  -,  fe  bene  è più  nobi-  roglifìco  di  Liberalità  il  bacile  folo,  Ilquau 
Ic  attiene , e più  beata , il  donar  altrui  le  cofe  noi  accompagniamo  con  l’altre  cofe  per  conf 

fue  . ■ , pimento  della  figura  ,&  per  diehiarationr_j 

11  Pierio  Valeriane  affegna  per  antico  ge-  della  Liberalità  figurata.  ^ 

L I B F R O ^ A R B I T R IO. 

^ BSrTf  1 Arbitriorvfodclladifcrcttlonc,!» 

I quale  tofto  che  è venuta  ali’hù^ 
j)  mo , fà  eh  egli  fi  difponga  à confi, 
guirne  il  fuo  fine  co’  mezzi,  liquali 
ficonuengonq  allo  fiato  , &atl» 

' conditione  fua . 

L’habito Regio,  lofcetro,&la 
corona  ,'iono  per  fignifi,care  la  fua 
potefia  di  voler  aflòlutaméte  quel, 
lojche  più  aflblutamente  gli  piace . 
I diuerfi  colori  nell’habito  fono 
per  dim,;ftrare  i’indeterminatione 
fua,  potendo  come  s’è  detto  per  di- 
uerfi mezzi  operare. 

La  lettera  Greca  Y.  fi  aggiugne 
allo  feettro  per  dinotare  quella  sé- 
tentia  di  Pitagora  Filofofo  famofo 
che  con  efla  dichiarò,  che  la  vita 
hiimana  haucua  due  vie , come  la 
fopradetta  lettera  è diuifa  in  due 
rami , del  quale  il  defilo  c come  la 
via  della  virtù  , che  da  principioà 
anguua  3c  crtat  mà  nella  fommità 
e fpatiofa,&  agiata,&  il  ramo  fini, 
ftro  e come  la  firada  del  vitio , la- 
qualce  iaiga,5c  commoda  ; mafi- 
nifee  in  angufiia,&  precipitij,fi  co- 
me bene  fpieganó  i verfi , i quali  fi 
atrribuifeono  à Virgilio.  ^ 

Perlaqual  cofa  attribuendo  noi  al  Libero 
Arbitrio  quefia  lettera , ragioneuolmentc  li- 
gnificano eflerc  in  naano  fua  eleggere  la  buo- 
na,la  rea, la  ficura,  ò raen  ficura  via  da  potc» 
peruenire  alla  felicità  propofiaci. 

Ltttcra  VythagOYA  dìfcrìmtt^e  teSla  bicorni^ 
JrjUfYìa^idL  *vttéi  fpcctem preferire  videtuT 
A d via  virtiitis  dextrum  petit  ardua  callem 
Dtfficiletnq^^aditum  prtmu  fpeSlattbus  offert  : 
Se à requiem  prabet  fojjìs  in  vertice 
Ad  olle  ojìeraat  iter  via  latayfed\  vltima  mèta 
Pr£cip7fas  capro  s vcluitque  per  ardua  faxa 
Qjfisquts  emm  duros  catUs  virtutis  amore 
yucrit  ille (ibi  laudemq;  decufque  parabìt* 

Ai  qui  defidiam  luxum.o^ue  fequetur  wertem 
Dum  fkgit  oppofitos  incautamente  laborem 
AurpiSy  inopfqfjìmtil  mifer abile  trafiget pu. 


H Verno  d’erà  gjouenile  con  hnbito  Regio 
In  dliTcrfi  colori,  In  espo  habbla  vna_^ 
cererà  d’ercuon  la  delira  n^ano  terga  vno 
ke  irro,fn  cura  del  quale- fia  la  lercra  Greca  Y 
11  Libero  Ai  birrIo,rccoridoS.Tcn')afo,  è li- 
bera pcic  (là  at tribuna  alla  natura  Intelligente 
pe  r niargier  gloria  d’iddio  di  eleggere  tra  più 
c<de , le  quali  confenYcorio  al  fine  noflro  vna 
più  topo  ebe  vn’alrra,rueio  data  vna  fola  co- 
fa  di  accettarla,  ò di  rifiutarla  come  più  piace . 
Lt  Arinotele  nel  3.  dcli’Erbica  non  è da  tale 
c ciiiiirionc  difeorcianre-,  dicendo  edere  vna 
laciìita  di  potei  fi  eleggere  diuerfe  cofe  per  ar- 
i al  fine  , percioche  non  hi  dubbio  alcu- 
no : chcdaciafcunoevoluro,  edefideraro il 
bencNciccda  telicirà  eterna , la  quale  c 
1 vi  .im  hncdi  rime  bntiioni  liumane:  ma  fo- 
no gli  liuoniini  molto  pei  plem,6tr  varibedi- 
ucM'ii  tra  di  loro  circarcleciione  de  modi  e 
vie d ’arriunre  à quella  mera.  ’ 

Si  dipinge  giou;yic  iKhicdendofi  al  Libero 
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Libro  Secondo. 

LIBERTA. 

hòertàé 

Onna  che  nella  (inlftra  ma- 
no tiene  vna  mazza  5 come 
quella d’Hércole  , Snella  delira 
mano  tiene  vn  capello  con  letixre. 

Lihenas  Augufti  ex  S.C . 

Il  che  figrìifica  Hbertade  acqui- 
ftata  per  proprio  valore  , & virtù 
conforme  à quello  ^ che  fi  è detto 
di  fopra  , fi  vede  cofifcolpita 
nella  Medaglia  di  Antonino  Eiio- 
gabalo. 

Libertà . 

Donna,  che  nella  mano  deftra 
tenga  vn  capello,  & per  ter- 
ra vi  farà  vn  giogo  rotto. 


D 


DOnna  veftita  di  bianco,  nella  deftra  ma- 
no tiene  vn  feettro  , nella  finiftra  va-.» 
cappello , & in  terra  vi  fi  vede  vn  gatto. 

Lo  feettro  fignifica  rauttorità  della  Liber- 
tà , e l’Imperio  che  tiene  di  fé  medefima , cf- 
fendo  la  Libertà  vna  poireffione  aftbliua  d’a- 
nimo, e di  corpo  , &robba  che  per  diuerfi 
mezzi  fi  moiiono  al  bene  \ 1 ’animo  con  la  gra- 
lia  di  Dio , il  corpo  con  la  virtù , la  robba  con 
la  prudenza. 

Se  le  da  il  capello  come  dicemo , percioche 
quando  voleuano  i Romani  dvare  libertà  ad 
vn  fcruo  dopò  d’hauergli  rafo  i capelli  gli  fa- 
ceuaiio  portare  il  capello  , fi  faceiia  qiiefta 
cerimonia  nel  tempo  di  vna  Dea  creduta  pro- 
tettrice di  quellijche  acquiftauano  la  libertà,  e 
la  dimandaiiano  Feronia  , però  fi  dipinge  ra- 
gioncuo! mente  col  capello. 

Il  gatto  ama  molto  la  libertà  , & perciò  gli 
Antichi  alani,  Borgognoni  , &iSueui,  fe^ 
condo  che  fcriuc  Metodico  lo  portaiiano  nel- 
le loro  infegne  dimoftrando,  che  come  il  det- 
to animale  non  può  comportare  dieftere ri- 
ferrato nell’ altrui  forza  , cofi  efli  erano  im- 
pacicmifiimi  di  feruitù. 


LIBIDINE- 

Orina  bella , & di  bianca  fac- 
cia , coni  capelli  groffi  , 
neri  ribuffati  all’  insii,  & folti  nelle 
tempie,  con  occhi  grafi! , lucentf, 
& lafciui  ; moftrano  qiiefti  fegni 
abbondanza  di  fangue , il  quale  in 
buona  temperatura  è cagione  di 
Libidine , & il  nafa  riiioko  in  sii,  è 
fegnodi  quello  iftellb  per  fegno  del  Becco 
animak'  molto  libidinolo , coinè  dìffc' Arifto- 
tcle  de  fifonomia  al  cnpiiolo  feffantanouc_ià, 
hauerà  in  capo  vna  gìiirìanda  di  Hldera , farà 
lafciuamente  ornata  , porterà  à trauerfo  vna 
pelle  di  pardo  , e per  terra  à canto  vi  farà  vna 
Pantera  tenendo  la  detta  figura  la  finiftra  nii. 
no  fopra  il  capo. 

^ L’Hedera  da’  Greci  è chiamato  efffo , & 
ciffare  ( tirando  le  loro  parole  al  noftro  pro- 

pofiro  ) fignifica  effere dato  alla  Libidine >, 

però  Euftatio  dice  , che  fu  data  l’hedera  a 
Bacco  per  fegno  di  Libidine  , cagionata  dal 
vino. 

La  pelle  del  Pardo  , che  porta  a trauerfo’  a 
guifa  di  benda , come  dice  ancora  Chriftofió- 
ro  Landino , parimente  fignifica  Libidine,  ef- 
fendo  a ciò  il  detto  animale  molto  inciinard, 
mefcolandofi  non  folamente  con  gli  animati 
della  fua  fpetie  : ma  ancora  ( come  riferi* 
fee  Plinio  ) col  leone  , e come  la  pelle  del 
Pardo  e macchiata  , cofi  fimilmente  èmacir- 
chiata  la  mente  dell’  huomo  libidinofo  di  pen^ 
fieri  cattiui , & di  voglie,  le  quali  tutte  fonò 
illecite.  / ^ 

A a 4 Ean- 
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I D I N,^E. 

, I Il  che  è molto  fimile  alla  Libidi- 


ne  , la  quale  conia  bellezza  ci  lu- 
I fingila,  ci  tira  , e poi  ci  dinota^., 

perche  ci  cófuma  il  tempo , il  dena- 
ro , la  faina  , il  corpo  , &raniit)j 
ifteila  ci  macchia , e ci  auuilifce  b- 
cendola  fcrua  del  peccato,  c del  de- 
monio. 


Lihdine  . 
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E ancora  proprio  di  quefto  animale  sfug- 
gire quanto  può  di  elTere  veduto  quando  fi 
pafee  , èr  pnfeendo  di  fuggerfi  il  proprio  fan- 
gne,  il  che  è proprijflìmo  della  libidine , per- 
«he  più  d’ogni  altra  cofa  le  Tue  voglie  procura 
di  pafccre  nafcoftamentc,e  che  niuno  il  veda, 
& di  fatiarfi  cnacuando  il  proprio  fanguc  , 
logliendofi  le  forze. 

Perdichiarationc  della  Pantera  il  medefi- 
mo  Landino  dice>che  molti  la  fanno  differen- 
te dal  Pardo  folamenic  nel  colore , pcrcioche 
ouefto  ha  più  bianco  , & vogliono  anco  che 
ila  la  femina  del  Pardo  , & fc  crediamo  effer 
vera  quella  cola,  potemo  comprendere , che 
la  Libidine  principalmente  , e con  maggior 
yiolentia  domina  nelle  femine  ^ chene’ma- 
Ichi , (come  fi  crede  commuaemence  ) in  cia- 
icima  fpctie  d*animali. 

Afferma  PI ini^  effer  la  Pantera  canto  bei- 
la , che  tutte  le  fiere  ìa  defidcrano  : ma  temo- 
no della  fierezza  che  dimoùra  nella  teda,  on- 
de cfla  occultando  il  capo, e moftrando  il  dor- 
fo  1 allerta , c dipoi  con  fuoito  empito  le  pren- 
de, e diuora. 


Onna  lafciuamente  ornata  fe- 
dendo appoggiata  fopra  il  go- 
rniro  finiftro , nella  man  deflra  ter- 
rà vno  feorpione  , acanto  vi  farà 
va  Becco  accefo  alla  libidine  , Se 
vna  vite  conalcuni  grappi  d’vue. 
Racconta  il  Pierio  Valeriano  nel 
libro  decimofefto  , che  lo  feorpione 
fignifica  Libidine  , cioè  può  effer, 
perche  le  pudende  parti  del  corpo 
humano  fono  dedicate  da  gli  aflio- 
logi  allo  feorpione. 
Medefimamentc  s’intende  II  Bec- 
co per  la  Libidine,effendo  ne  gli  at- 
ti di  Venere  molto  potente  , Se  de- 
dicato a tale  inclinatione  foiier- 
chiamentc , come  fi  vede  nel  luogo 
citato  nell’altra  figura  a queflo  propofito. 

Stà  a federe , & appoggiata  fu’l  braccio  per 
moftrar  l’otio  del  qual  fi  fomenta  in  gran  par. 
te  la  Libidine , fecondo  il  detto, 

Orra  fìt  rollai  vertere  cupidtnes  arcus. 

La  vite  è chiaro  inditio  di  Libidine , fecon^ 
do  il  detto  di  Terentlo. 

Sirie  Cerere  , & T^acchofrigetVerfus. 

Ec  ancora  perche  fi  dicono  luffuriare  le  vi- 
ti , che  crefeono  gagliardamente  , come  gli 
huomini  accecati  dalla  Libidine,che  non  quie- 


tano mai. 


LICENZA. 

DOnna  ignuda  , Se  fcapigliata  , con  la-j 
bocca  aperta  , e con  vna  ghirlanda  di 
vite  in  capo. 

Licentiofi  fi  dimandano  gli  huomini  , che 
fanno  più  dì  quello  , che  conuicne  al  grado 
loro , riputando  in  fe  fteffi  lode,  far  quelle  .at- 
tieni , che  ne  gli  altri  fon  biafimeuoii  in  cgu.d 
fortuna , e perche  può  effer  queft  a licenza  nel 
parlare , però  fi  fa  con  la  bocca  aperta  , c pej 
che  può  effereanco  nella  libertà  difarpale(e 

le 


Libro  Secondo. 

le  parti , che  per  iftloto  naturale  dobbiamo  ri- 
coprire , la  quale  cofa  fi  moftra  nella  nudità*, 
nel  retto  dell’  altre  opere  pigliandoti  liberta  di 
far  molte  cefe  , che  non  c’appartengono,  c 
quefto  fi  dinota  con  la  vite,  laquale  inchinan- 
do con  il  frutto  fuo  molte  volte  fa  fare  molte 
cofe  inconuen lenii , difdiceuoli  de  come  li  ca- 
pelli , che  non  fono  legati  infieme  feorrono 
liberamente  , oue  il  vento  gli  trafporta,  con 
feorrono  i penfieri , c l’attioni  d* vn  huomo  li- 
ccntiofo  da  fe  medefimi. 
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lite. 

Onna  veftita  di  vari]  colori , nella  deftra 
mano  tiene  vn  vafo  d’acqua  ,il  quale_s^ 
ver  fa  fopra  vn  gran  fuoco , che  arde  in  terra, 
il  che  è per  fegno  del  contraria  , al  quale 
tro  contrario  naturalmente  opponendofi-,  c 
cercando  impadronirti  della  materia  , e fo- 
ftanza  dell’  altro , da  con  ttrepko  fegno  di  Li- 
te, e d’inimickia,  il  qual  effetto  inukanogli 
animi  difeordi , & litigiofi , che  non  quietano 
per  fc  ftefli  > ne  danno  ripoib  à gli  altri» 
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VNabellififìnia  donna  con  habico  vagoc 
leggiadro  di  color  bianco  , ^chein^ 
K1C2ZO  al  petto  porti  vnbcllillimo  gioiello, 
dentro  del  quale  vi  fia  vna  gioia  detta  lafpide 
dicendo  Plinio  nel  lib.  97.  che  è gioia  lucidil- 
fima , de  di  color  verde. 

Haucrà  in  capo  vna  ghirlanda  di  rofe , ter- 
rà con  la  deftra  mano  vna  tra  uba  in  atto  dì 
tonarla  , &da  effane  efebi  vn  gianditTìmo 
tplcndorc,  tenendo  il  braccio  finittro  ftelo,  de 
con  rindicedito  accenni  di  moftrare  qualche 
perfona  particolare. 

Bella  fi  dipinge , pcrcioche  non  vi  è cofa-i» 


che  più  fommameme  diletta  , Se 
piaccia  della  Lode , de  più  amano  ìt 

nottre  orecchic,la  melodia  delle p 

parole;  che  la  laudano,  che  qualun- 
que altro  armoniofo  Canto,  ò fua- 
no . ' 

Sì  vette  con  habito  di  color  bian- 
co , perche  la  vera  Lode  deue  eficr 
pura , Se  fincera , Se  non  come  l’a- 
dulatione,  che  è nemica  al  vero  ar- 
tificiofa  ingannatiicc,c  perciò  fi  de- 
lie notare  che  la  Lode  hiimana  è di 
due  forti  vera  e falla , la  vera  Lode 
è quella , che  fi  lodano  veramente, 
realmente  gii  buomini  vimiofi; 
y la  lode  falfa  è quella , che  fi  lodano 
li  lìuomini  vitiofi  ; della  Lode  vera. 
Se  de  buoni  intendiamo  noi , e per- 
ciò fi  deue  fapcre,  che  quelli , che 
realmente  fono  laudabili , deuono 
haucre  in  fe  qualità  tali , che  meri- 
ti Lode , come  bontà  di  vita , fchie- 
tezza  d’animo , realtà , dottrina^, 
fapienua  , fimilicofe,  niaprin^ 
cipalmente  timor  di  Dio , Se  carità 
conil prolflmo  , de  vna  puritàdi 
cuore,  c perciò  il  Regai  Profeta  lo- 
da quetti  tali  , laudabmnur  orfines 
rcEH  corde  , e fimilmente  ne’  Prouerbi  al 
fi  lodano  i fideli  fidclis  virn/utium  laudabi^ 
tur  , nell’ Ecclefiafticoal  cap.  27.  l’hiia- 
niofapicnte  , dedotto  , vir fapiens  tntplebi- 
tur  beneditionibut  , (dx  vldentes  ilinm  lauda- 
bum , così  gli  hua.nini  liberali,  & fenza  màc-^ 
clìia  di  peccato , beatus  vìr  qui  muentm  e fi 
ne  macula  , & qui  poft  nurum  Kon  abijt , néc 
fperaua  in  pecunia  thefauris  , quis efi  kie 
' laudabìmui  eu>n  ^ & quefto  è quanto  alia^ 
Lode  de  buoni  , dee,  ma  della  lode  de  cattku 
nelle  facre  carte  ricrouiamo  tutto  il  contrario 
nell’  Ecclefiattico  al  15.  non  cH 

lans 
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taus  in  ore  peceaforls  > & perciò  fi  deue  fuggì-  creature  del  mondo  ledono  Dio , perche  non 
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re , perche  ancor  da  Filofofl  gentili  è fiata  ab- 
borrita , & dal  Filofofo  il  quale  dice  quefitJ 
parole /JV  tibi  tam  turpe  Laudarti  turpibus^ 
ac  fi lauderis  oh  turpia. 

Il  gioiello  con  il  laipide  > fecondo  che  fcri- 
uono  i naturali  , fi  pone  per  la  grana  5 Sedi- 
cono  che  quefia  gemma , per  la  virtù  occulta 
che  in  effa  fi  ritroua  , che  chi  la  porta  acquifti 
la  gratia  altrui , & per  maggior  chiarezza  per- 
che la  Lode  porti  detta  gioia  ei  confermerei 
mo  con  la  dichiarationc  della  rofa  / percioche 
anch’cella  ha  il  medefimo  geroglifico. 

La  ghirlanda  adunque  di  rofe  ci  rapprefèn- 
ta  perche  fono  odorifere  le  rofe , & belici) 
la  Lode  humana  la  quale  come  rofa  per  la  fua 
vaghezza  acquifta  la  grana  altrui  5 & per  la 
ghirlanda  c corona , ci  dimoftra  la  lode  Diui- 
na , perche  fi  come  la  Corona  c figura  sferica 
fenza  principio’efine  , cofi  la  lode  Diuina.^ 
è eterna  , fenza  principio  , e fine , e però^fi 
deue  notare  > che  di  due  forte  di  lode  fi  ritro- 
fiapo  cioè  Diuina  , Se  humana  , lalodc^p 
Diuina  è quella  con  la  quale  fi  loda  è magni- 
fica Dio. 

La  humana  che  fi  loda , Se  effalta  rhuomo> 

dalla  Diuina  ne  [fono  piene  tutte*  le  iSacre ? 

carte  come  Laudate  Dominum  omnes gente s 
dice  il  Profeta , Sec.  Laudent  nomen  etus  tn^ 
tympano  > & choro , in  vn  altro  loco  lattda^ 
Hyerufalem  Dommum  , Se  in  mille  lochi, 
Benedicam  dominum  in  omni  tempore  fem^ 
per  Uhs  eius  in  ore  meo  ^ ma  dice  Sant’  Ago- 
ftino  de  cimt,  Det  , che  quefia  lode  non  folo 
ci  viene  predicata  da  Profeti , Se  altri  huomi- 
ni  Santi  , ma  ancor  ci  viene  rapprefentata  al 
viuo  da  tutte  le  cofe  create  , omnia  quacun-^ 
^ue  fectt  Deus  laudani  Dominum lo  ve- 
diamo al  vino  nclli  vccelletti  ( dice  effo  ) che 
mai  ceffano  di  cantare , c laudare  Dio  in  quel 
miglior  modo  che  poflbno  , la  lodola  detto  a 
punto  alaude  non  canta  è loda  fino  alla  mor- 
w il  fuo  Creatore, la  Filomena  nomata  cofiVia 

Flulos , che  fignifica  amore , Se  mene , che > 

vuol  dire  deficio , in  greco,  quafi  defictens  pr£ 
^rnoread  cantandum , laudandum  perche 
c di  quefia  natura , che  fempre  canta , e gior- 
no, e notte  > e di  verno  , c di  efiare  fino  che 
giunge  alla  morte  : ma  non  folo  gli  vccelli,  Se 
altri  ammali  lodano  Dìo , nia  ancor  li  Pianc- 

ti;  ei  Cicli  , come  habbiamo chiaramente  in 

erascum  me  laudar  ent  ftmHl  altra 
enatHtma  , & tubilarent omnes fiLù  Dei*  e fe 

queftoevero  come  è vedlTuno  che  uùte  le 


andremo  noi  con  il  Profeta  Dauìd  , dicendo 
che  omnes  fpirìtus  laudet  Dominum  , p 
quefia  Lode  ^Diuina  ci  rapprefenta  con  la^ 
Corona  , ò ghirlanda  , di  rofe  come  di  fopr^ 
habbiamo  detto. 

La  dimoflratione  di  fonare  la  tromba  dalla 
quale  ne  efee  grandi  (fimo  fplendore  fignifica 
la  fama,  Se  la  chiarezza  del  nome  di  quelli,; 
quali  fono  veramente  degne  di  Lode,  e perciò 
i Romani  nella  fornirà  del  tempio  di  Satnrno> 
collocauano  i tritroni  trombetti  , con  le  code 
occulte , c nafeofte  volendo  per  ciò  fignifica- 
re , che  rHìftoria  delle  cofe  fatte , nel  tempio 
di  Saturno,  fono  all’  età  noftra  nota,  e chiara, 
& quafi  di  voce  viua , Sc  diiuilgata  , in  modo 
che  non  potè  mai  effere  fcancellata,  ma  le  co- 
fe fatte  innanti  a Saturno  , effere  ofcure , Se 
incognite , & fiarfi  nafeofie  nelle  tenebre , Se 
ciòfignificarfipcr  lecodedi  tritoni  , chinate 
a terra,  Se  nafeofte. 

Tiene  il  braccio  finlftro  ftefo  moftrando 
con  il  dito  indice  qualche  perfona  particolare, 
percioche  laus  eft  fermo  dtlucidans  magnnu^ 
dinem  virtutis  alicuius^cod  dice  San  Tomafo 
nella  queft.  l.  2.  q.  22.  art.  2.  quia  omne  qmà 
habet  altqutd  virtutps  efl  laudabile.  Et  Perfio. 
Satira  prima  cofi  dice* 

Ffque adeoncy  &c, 

Scire  tuum  nihil  e fi  , nifi  te  feire  hoc  fe'utt 
alter  i 

At  pulchrum  eft  digito  monftrari , & dice- 
re , hic  eft. 

Et  per  maggior  dichiarationc  il  Filofofo 
nel  primo  della  Rettorica  narra  , che  la  Lo- 
de è vn  parlare  , che  dimoftra  l’eccellenza.^, 
Se  la  grandezza  di  virtù  , però  dicefi  che  più 
laude  meritò  Catone  per  haucrc  banditi  I vi- 
ti) di  Roma  , che  Scipione  per  hauer  fupcrati 
fCarchaginefi  in  Affrica  Se  quefto  e perche 
laus  proprie  refpicit  opera  , cofi  dice  Tifteffo 
Filofofo. 

LOGICA. 

DOnnaglonanc  viuac  , Se  pronta  vedi-' 
cadi  bianco  , tiene  vno  fiocco  nello.-^ 
deftra  mano  , Se  nella  finiftra  quattro  clriaiii 
con  elmo  in  capo  , Se  per  cimiero  vn  falcone 
pellegrino. 

La  Logica  è vna  feientia  , che  confiderà  U 
nactira>e  proprietà  deiroperationi  deirintellct 
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to,onde  fi  viene  ad  acquiftarc  la  facil  ita  di  fe-  cipalmente  ncirintcntlonc  del  logico,  & dalla 
parare  il  vero  dal  fairo:Adnnqiie  come  quella  fimilitudine  della  corda  fi  dice  il  logico  legare 
che  confiderà  fottiliflSmi , & varij  modi  d’in-  vnliuomo,  che  non  fappia,  che  fi  dire  in  con^ 
tendere,  fi  dipinge  cosi  lo  flocco,  il  quale  è fc-  trario  alla  verità  moftrata  da  lui,5c  le  file  prò* 
-gno  d’acutezza  d’ingegno,  & l’ elmo  in  capo  uc  fondate  conia  fuaarte  fono  nodi  indiffo-» 
moftra  ftabilità,e  verità  di  feienza",  & come  il  lubili  ò per  forza,  ò per  ingegno  di  qual  fi  vo- 
Falcone  s’inalza  à volo  à fin  di  preda , cofi  il  glia  altra  profeflione , la  ruuidezza  della  cor- 
Logico  difputa  altamente  per  far  preda  del  di-  da,  moflra  la  difficultà  della  materia, 
feorfo  altrui , che  volentieri  alle  fue  ragioni  fi  La  canape  per  terra  moflra , ch^  non  folo  è 
fottomctee.  oflStio  della  Logica  fare  il  nodo  delle  corde 

Le  quattro  chiaui  fignificano  i quattro  mo.  fatte  > nià  quelle  medeflme  corde  ancora  pro- 
di d’apnrc  la  verità  in  dafeuna  figura  fyllogi-  cedere  con  l’arte  fua  propria  feruendofi  d’al- 
ftica,  infegnate  con  molta  diligenzadapro-  cuni  principi]  della  natura,  & inlcgnandodi 
fcflbri  di  queft’arte.  conofccre  i nomi, le  pippofitioni,&  ogni  altra 

Vcftefi  di  bianco  per  la  fimilitudine,  che  ha  parte,ouei  o iflromehto  della  dimoftrationc  il 
la  bianchezza  con  la  verità  , perche  come  fuo  vcro>&  reale ift lomento, 
quello  frà  i colori  è il  più  perfetto  : cofi  quefla 

fra  le  perfettioni  dell'anima  è la  migliore , e Logica. 

più  nobile , e deue  cfler  il  fin  d’pgn’ vno , che 

voglia  efler  vero  Logico,&  non  fofifta,ou ero  /^lonanc  pallida  con  capelli  intricati , e 
gabbatore.  fparfi  di  conucneuole  longhczza;  nella 

mano  deflra  tiene  vn  mazzo  di  fiori , con  vn 
Logica.  motto  fopra  che  diebi  , &c 

nella  finiflra  vn  ferpente. 

r\Onna  con  la  faccia  velata  , vcftita  di  Quefla  donna  c pallida  perche  il  molto  vc- 
J bianco , con  vna  foprauefle  di  varij  co-  gliare,&  il  grande  Audio , che  incorno  ad 
•‘Jori  moflri  con  gran  forza  delle  mani  di  ftrin-^  è neccfi'ario,è  ordinariamente  cagione  di  pai- 
gere  vn  nodo  in  vna  corda  affai  ben  groffa,  Se  lidezza5&  indifpofitione  della  vita  • 
ruuida,  vi  fia  per  terra  della  canape,  puero  al-  I capelli  intrigati , & fparfi  dimoftrano  che 
tra  materia  di  far  corde.  riiuomo  il  quale  attende  alia  fpeculatione 

La  faccia  velata  di  quefla  figura  moflra  la  delie  cole  intelligibili,  fuole  ogni  altra  cofa-.» 
difficoltà  ,&cheèimpoffibilcà  conofcerfial  lafciardaparte,  cdimenticarfidellacuflodia 
primo  afpettq , come  penfano  alcuni , che  per  del  corpo. 

far  ppfitto  ineffa  credono  effer  foucrchial  1 fiori  lon  fegno,  che  per  induflria  di  quefla 
loro  ingegno  fej  rnefi  foli,  c poi  in  fei  anni  an-  profeffione  fi  vede  il  vero  apparire , Se  il  falfo 
cor  non  fanno  la  definitione  d’cffa.Per  notar*  rimanere  oppreffo,  come  per  opra  della  natu- 
il  pnmo  afpetto  fi  dimoflra  il  vifo  perche  il  vi.  ra,dall’herba  nafeonp  i fiori,  che  poi  la  ricuo- 
io  t la  prima  cofa,  che  fi  guardi  ali’huomo  prono. 

Il  color  bianco  nel  yeftimcnto  fi  pone  per  II  ferpente  c’infcgna  la  prudenza  ncecffa- 
la  fimiglianza  della  verità , come  s’è  detto , la  rijfljma  à piofeffioni  come  tutte  falere  non 
quale  e ricoperta  da  molte  cole  veiifimili,oue  s’afiaticandoinaltro,rhumanainduftria,chc 
molti  fermando  la  vifla,fi  icordano  deffa, che  in  diflingnere  il  vero  dal  falfo  ; Se  fecondo 
lotto  colori  di  effe  flà  ricoperta , perche  delle  quella  diflintionc  laper  poi  operare  con  pro- 
cofe  verifimili  tirate  con  debito  modo  di  gra-  portionata  conformità  ai  vero  conofeiuto , Sc 
do , nc  nafee  poi  finalmente  la  dimoflrationc,  amato.  Scopre  ancora  il  ferpente, che  la  Lod- 
Jaquale  e come  vna  cafìa,onc  fia  ripofla  la  ve-  ca  è flimata  velcnofa  materia , Se  inaccflibilc 

mezo  delle  chiaui  già  dette  à chi  non  hà  grande  ingegno, & è amata  à chi 
de  uiiogilmi  piobabih , h quali  fi  notano  con  la  giifia,&  morde, & vccidc  quelli  che  con  tc- 
varij  colon  ; che  fc  bene  hanno  qualche  con-  merita  le  fi  oppongono, 
iormita  con  la  luce,  non-  n’hanno  però  tanta , 
quanto  il  bianco , che  è l’effetto  più  puro  d’- 
effa . 

La  corda  doue  fi  flrinee  il  nodo , moflra--^ 

^ la  cune  lufio^  certa  e quei] a che  flà  pdn-^ 

l:o- 
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DOnna  gionane,  con  la  bocca  aperta,  farà 
vcftita  di  cangiante , Se  detta  vefte  farà 
tutta  contefta  di  cicale.  Se  di  lingue , Terrà  in 
cima  del  capo  vna  rondme,  che  fia  nel  nido  in 
piedi  in  atto  di  cantare.  Se  con  la  deftra  mano 
vna  Cornaccliia. 

Si  dipinged’ctàgiouenile,  perdocheil  gio- 
nanc  non  può  fapcreaflài,  perche  la  prudenza 
ricerca  la  erperienza  , la  quale  ha  bifogno  de 
lungo  tempo,  Arift.nel  lib.6.  dell’etica , Juuc- 
nts  mn  pofejì  ejje  JaptetìS  , quia  prudentta  re- 
quirit  (xperieritiam  , qud  tempore  inàìgct , & 
perciò  potiamo  dire  che  il  giouane  non  ha- 
uendo  elpei lenza, facilmente  incorre  neìTim- 
pn  fettione  della  Loquacità.  Si  rapprefenta-^ 
con  la  bocca  aperta  pcrciochc  il  garulo  fi  di- 
inofli  a pronto,  Se  ìicentiofo  nel  parlare  come 
narra  Piut.de  garruli  nemwem  audiunty 
Ci^  Jcm per  loqi4untur . Il  veftimento  di  colore 
cangiante,  ne  denota  la  varietà  de’ concetti 
del  loquacc,che  fono  (labili,  Se  reali , ma  lon- 
tani da  i djfcorfi  ragioneuoli , & atti  à perfua- 
dcre  altrui  con  termini  probabili,  Se  vinuofi , 
onde  fopra  di  ciò  Pliu  de  Curiof.  cefi  dice  Ìor 


qua€ÌMS  efl  refoltm  loquendìpn^ 
ratione  intemperantia. 

Le  cicale  die  fono  fopra  il  vefl;, 
mento, Propcrtio  le  prende  per  g^to 
glifico  della  Loquacità , cffendotii^ 
dac(se  derma  il  tediofiffimoparW 
re , Se  offende  infinitamente  l’otcc. 
chie  altrui,  non  altrimenti  di  quello 
die  fàil  garrulo, & il  loquace,  come 
beniffimo  dimoftra  Euripide  apud 
Stobeium.  Mulnloquìiim  nm  jo- 
lum  auditori  mohjtum^  verumad 
perfiiadendum  mutile prdfertim  v<t% 
rijs  euris  occupatisi 
Le  lingue  che  fono  nel  veftimento 
fignificano  la  troppo  loquacità , on- 
de Plut.  nel  lib.  aduerj.^s  garrulos . 
dice  Garruli  r/aturam  reprehendut^ 
puod  vnam  qutdem  linguarn  , dmt 
autem  aureas  hahent  ^ onde  ne  fe- 
guitache  il  loquace  dice  molte  bu- 
gie, come  riferifee , Salamoile  nei 
prouerbij.  7;^  muitiloquio  non  dccjl 
mendacwrUi 

La  Rondinella  che  tiene  fopra  il 
capo  nella  guifa  c’habbiamo  detto 
ne  dimoftra  la  noiofa,  Se  importuna 
natura  de  i loquaci , che  efsendo  fi- 
mile  à quella  della  Rondine  impedifeono , & 
offendono  gl’animi  delle perfone quiete,  & 
fludiofc.Tiene  con  la  deftra  mano  la  Cornac- 
chia,per  dimoftrare/come  riterifcePicrio  Va- 
leriano  lib.  20.)  il  geroglifico  della  Loquacità, 
il  quale  vccello  fecondo  l’opinione  de  i Greci 
fu  da  Pallade  fcacciato  come  quello  che  fia 
noiofo  con  il  fuo  parlare,  onde  l’Alciato  nelle 
fue  Embleme  coli  dice. 
iAthene giÀper  propria  mfegna  tenne 
La  C inetta  di  buon  configli  vccello 
Ouefla  accetto  Minerua  (e  ben  conuenne) 

^ Quando  U Lea  caccio  dal  fanto  oftello 
La  cornacchia  à cui  fol  quel  danno  attenne 
Di  ceder  luogo  à vccel  di  lei  men  bello 
Vere  he  la  fcicccafu  troppo  loquace 
SaQoio  chi  poco  parla  ^ & molto  tace  • 

" LONGANIMITÀ. 

VNa  matrona  afsai  attempata,  à federe  lo- 
pra  d’vn  fafso , con  gl’occhi  vcrfoilcic'' 
lo,con  le  braccia  aperte , Se  mani  alzate. 

La  Longanimità , è annoiicrata  dall’Apop* 
al  cap.5.de’  Galati  tra  li  dodici  frutti  del.o 
Spirito  Santo,  S.Tomafo  ndia 
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5x1  vrìa  Vh'tiJ,  mediante  laqnalc  la  perfona  ha 
in  nniiiio  d’ arriuarc  a qualche  cofa  aflai  ben 
djfco’da,  ancorché  ci  andafTeogni  lungo  tem- 
po . Et  S.  Anfdmo  fopra  il  detto  cap*  5 a Ca- 
lali , dice  la  Longanimità  cffere  vna  longbez- 
za  d’ animo  che  tolcca  patiememente  le  cofe 
contrarie , &c  che  ita  longo  tempo  afpectando 
li  premi j eterni,  6c  fe  ben  pare  che  fia  V ifteifa 
virtù,  che  la  paticntia,  timauia  Tono  differenti 
tra  loro , perche  come  dicono  li  fndetti  Auto- 
ri, & Dionifio  Certofino  fopra  rifieffo  cap.  j. 
a Calati  la  Longaminità,è  accompagnata  dal- 
la fperanza,  che  fà  che  tiiamo  alpettando  fi- 
no alla  fine  li  beni  pr<Jrne0iti  da  Dionoftro 
Signore,  de  però  quella  virtù  pare  che  guardi 
più  la  fperanza, e’I  bene,che  la  paura  ò l’auda- 
cia, ò la  malinconia , mi  la  patienza  [apporta 
li  mali,  l’ingiuric,  & rauuerfità  prefenti  a fine 
ti*  hauer  poi  bene:  ma  perche  non  bafta  folfri- 
rc , al  prefente  (òlamcntc  fi  ha  da  fopportarc 
per  qual  fi  voglia  longhezza  di  tempo,  & per 
quanto  piacerà  al  Signor  Iddio  , che  però  fi 
dipinge  matrona  attempata , Se  à federe  fopra 
d’  vn  làlfo  . 


Si  dipinge  con  gl^  occfil  verfo  iì  Ciclo  qile-- 
fta  virtù,  al  quale  s’ nptTropria  , come  colla  nef 
S^\mQ:DeiiS  lonfi^,?nirns^&  rmi'i'u  miìerK 
per  il  fine,  che  fono  lì  beni  eterni  promeflici 
da  Dio. 

Si  rai^refenra  con  le  mai  n alzare  per  la  fpe- 
ranza  che  accompagna , è fà  parer  breuc  T a- 
fpettare  in  quello  mondo. 

D Ipingenano  per  la  LiifTurìa'  ancora  gli 
Antichi  vn  Fauno  con  vna  cotonad’  e- 
ruea,’&  vn  grappo  d’ vua  in  mano  per  finga  fi 
il  Fauno  libidinofo,e  l’ eruca  per  inuitarc , 
fptonare  affai  gl’  atti  di'  Venere. 

Et  propriamenre  fono  Infsuriofi-  quelli  > If 
quali  fono  foucrchi  ne  i vezzi  di  amore  cagio  - 
nato da!  vino , che  rifcalda , & da  molte  altre 
lafeiuc  commodkà. 

Luffuria, 

GLi  Antichi  vfauano  dipingere  Venere 
fopra  vn  montone,  per  la  Luf5iirin,mo- 
Arandola  foggettionedella-  ragione  al  fenfo' 
& alle  concupifccnze  illecite. 


R i A . 

/Na*  gioufne  , che  iiabbia  i Capti- 

h ricciuti , de  artificiofamente i> 

acconci,  Tara  qu'afi  ignuda , ma  che  il 
drappo,  che  copriràle  parti,  fia  di  più 
colori  e renda  vagliczza  alrocchto,6c 
che  fedendo  fopra  vn  Cocodrii!o,fac-* 
eia  capezze  ad  <uia  pernice , che  tiene 
con  vna  mano.Lufsutia  è vn’ardeme, 
e sfrenato  appetito  nella  concópifeen- 
za  carnale  fenz.a  ofserLianza  di  le^ge, 
di'  natirta,  ne  rifpctto  d’ ordine , o di 
lefso. 

Si  dipinge  con  li  càpelìi  ricefuti , & 
attificiofamente  acconci,c  col  drappo 
fudetto-,  perche  la  Lursuria  incita , dC 
è via  de  11*  Inferno , e fcuola  di  fede-» 
ratezze. 

Si  rapprefenta  quafi  ignuda,  perche 
e proprio  della  Lufsuria  ildifsipare, 
e diflrnggcrc  non  folo  i beni  dell’  ani- 
mo che  fono  virtù  , buona  fama  le- 
rida  , libertà, e la  grana  de!  corpo  ^ 
che  fono  bellezza  i fortezza  , de- 
ll rezza  e fanità  ymà  anca  i beni  di 
fortuna, che  fono  danafi,gioic.pofsefr 
fioni , c giumenti. 


5 s 2 Iconologia  del  R ipa 

Siede  (opra  II  Ccccdi  ilio , percicche  gli  f gir-  tiene  lo  fcctro , & ingrembo  allafiniftra 


lij  dietnano,  cbeil  Cocodrillo  era  fegno della 
Lufidria , perche  egife  fecondillimo  genera 
molti  dgliiiolijecomc  narra  Picrio  Valeriane 
nel  lib.  29.J  di cofi  contagiofa  libidine,  che  fi 
crede,che  della  fua  dritta  mafcclla  i denti  le- 
gati a!  braccio  dritto  concitino, c commGuano 
la  Luffnria. 

Lcggefi  ancora  negli  fcrittori  di  Magia , & 
ancora  appreffo  à Diofeoride^e  Plinio  che  fé  il 
rofirodcl  C ocodrillo  terrcrtre,ilqualc anima* 
le  C-da  alcuni  detto  Scinco , de  i piedi  fono  po- 
fti  nel  V in  bianco , e cofi  beuuti  infiammai^ 
grandemente  alla  lafciuia. 

Tiene  ,e  fa  carezze  alla  pernice , perciociti? 
niuna  c ofa  ^ più  conueniente,  e più  commen- 
da per  dimoftrare  vna  intéperanfiìma  libidi- 
ne,& vna  sfrenatifiima  Luffiiiiajche  la  perni 
ce , la  quale  bene  rpefio  è da  canta  rabbia  agi- 
tata , pel  coito , de  è accefa  da  tanta  intempe- 
ranza di  jib]dine,che  alif  volte  il  mafehio  róm 
pe  r youa,  che  la  feminacoua.^  effendo  ella-^ 
nel  collare  ritenuta,  & impedita  dal  congiuiì'  • 
gcrfifeco.  :/  . 

MACHINA  DEL  MONDO. 

DOnna  eh*  habbia  intorno  al  capo  i giri 

de  fette  pianeti, &in  luogo  dicapelli 

far»inno  fiamme  di  fuoco  ,ilfuo  veftimento 

fai  à compartito  in  tre  parti,  & di  tre  colori. 

Il  primo  che  cnoprc  il  petto  ,&  parte  del 

corpo  farà  nzurro  con  nuuo'i. 

I!  fecondo  ceruleo  con  onde  d’ acqua . 

^ Il  cerzo  fin’a  piedi  farà  verde  con  nx)nri, 

cittò,&  caftella,  in  vna  mano  la  lerpe  ri- 

uoìta  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca , 

il  che  fignifica,che  il  mordo  da  fe  ftefib.&  per 

ie  Hello  fi  nutrifee  & in  fc  medefimo  , ^ per 

(emedefimo  fi  riucìlge^fcmpre  con  tempera-r 

to,  6y  ordinato  moro , il  principio  corre P 

dinroal  fine,&  H fine  riiorna  al  fuo  fiefio 

piuiapio , per  qucfto  ancora  vi  fi  dipingono  i 
leucpianctu  r o 


no  vn’  aquila. 

Lo  feettro , la  corona , & lo  fiate  à federe 
lignifica  la  Maeflà  Regia  & per  l’ aquila gpg* 
gtttij  Sacerdoti  dinotaiiano  la  p<>tein2a\e.. 
già  , percioche  Gioue  à quefla  fola  diede  a 
Regno  con  la  Cgnoria  fopra  ruttigli  vccelli 
efiendo  fra  tutti  di  fortezza , & di  gagliarde^, 
za  prefiantiffiroa , la  quale  efiendo  veramen- 
te fiata  dotata  dalla  natura  de’  oofiami  Rega- 
li ^ imita  à fatto  in  tutte  le  cofe  fa  Regia  Màc^ 
ftà  , 

MAGNANIMITÀ. 

Donna  bd la, con  fronte qi  idrata, Se nà- 
fo  rotondo  veftita  di  oro , con  la  coro- 
na imperiale  in  capo,  fedendo  fopra  vn  leone 
nella  man  deftra  terrà  vn  fcectro,&  nella  fii?^i- 
ftra  vn  cornucopia, dal  quale  verfi  monete^ 
& oro . La  Magnanimitàé  quella  virtù  , che 
confifte  in  vna  nobiie  moderatimic  d*  affet- 
ti i$e  troua  fole  in  quelli, che  cònofeendofi 
degni  d’  efler  honorati  da  gl’  huomini  giodi- 
tiqfi  c ftimando  i giudiiij  del  volgo  contra- 
n’j  alla  verità  IpeiTc  volte , ne  per  troppo  pro- 
fpcra  fortuna s itti  zane,  nè  per  contrariali 
lafciano  fottometterc  in  alcuna  parte , ma  o- 
gniloro  mutarione  con cgua l’animo loften- 
gono , de  aboi  rilcono  far  cofa  brutta  per  non 
violar  la  legge  dell’  honefià. 

Si rapprelcma  q Lierta  donna  bella  ,coii^ 
fronte  quadrata , e naiò  rotondo  è fomiglian- 
za  del  Leone , fecondo  ii  detto  d'Arirtoteleda 
fifon.  al  cap  9 

_ Vertefi  d oro, perche  querta  è la  materia  at- 
ta per  mandar  a efft^tro  moki  nobWpenficrI 
d*  vn  animo  liberale,  de  magnanimo. 

Porta  in  capo  la  corona, & in  mano  lo  feet- 
tro, perche  1*  vno  dimortra  nobiltà  di  penfieri, 
l’ altro  potéza  d’ctfequirli,per  notar  che  fenzà 


d 


' “ucvi  11  quattro  grementi. 


\ 


querte  due  cole  è impofiìbilc  ertercirare  Ma- 
gnanimità ertedo  ogni  habito  effetto  di  mol- 
li • • I 1 te  attioniparticolarhfi  dimortra  la  magnanimi 

d vcllimenrn  ^ tàefi’er  vera  dominatriccdellcpaffioni  vili, e 

1 .V  ‘ h quattro  Elementi,  larga  difpenfamce  delle  facoltà  per  altrui  be- 

neficio, c non  per  vanità,  & popularcapplau- 
fo.  Al  Leone  da’Poen  fono  afsomigliati  li  ma- 
gnanimi, perche  non  reme queff  animale  le 
forze  de  gì’  animali  grand] , non  degna  efsoi 
piccioli,  e impatiente , de’  benefici]  altrui  lar- 
go rimuneratore , d<.  non  mai  fi  nafeonde  da’ 

• ^ 

cacc^iaron , (egli s’  auucdc  d’cfser  fci'pcrco, 
eh  àiirimenti  li  r^tira^  quafi  non  voTcHdo  co;*" 


M A E S T A regia. 

Atiia  di-yJmonino  Pio'. 

J Na  donna  coronata  s Se  fedente  mofiii 
..ncirarpcito  gr.iuità,  nella  dcara  mano 


Libro  Secondo 


ter  tìcrfcolo  fenza  neceffità . Qiiefta  figura 
verfale  monete  fenza  guardarle,  perche  la 
Magnanimità  nel  dare  altrui  fi  deue  offerii  are 
fenzà  penfare  ad  alcuna  forcedi  rimuncratio- 
ne>c  da  qui  nacque  quei  dato.  Dalccofetue 

con  occhi  fcrKi^ri-.  ^ con  orrm  ;inr'iTÌ  ricffiiù  Tal- 
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tanza  ,*  come  habbiamo  detto , e però  farà  ve 
(lira  d’oro. 


L'Oliato, fopra  il  qual  pofa  la  fmifir^ufiiano  , 
ci  dà  d’intendere , che  feffjrto  della  Ma^nifi- 


còn  occhi  ferrati  c con  occììi  aperti  riceui  ral 
trui . Il  Dóni  dipinge  qtiefta  virtù  poco  diuer- 
fàmentc  tficenda  douerfi  fare  donna  bella , e 


cenza  e l’edificar  tempi , palaz^ii,  &c  altre  cofe 
dimarauiglia' , celie  rigiurdanoò  l’vtilepu- 
blico , ò riionor  dello  fiato,  deli'imperio, 
molto  più  della  Religione,  & non  ha  luo^^o 


coronata afnmperiale, riccamente  veftita con  queft'habitofenon  nc  Pr  ncipi  grandi,  epe- 
io  feeetro  in  mano,  d'itìtomo  con  palazzi  no-  rò  fi  dimanda  virtù  Iieroica , dd  laqiule  fi  glo- 


bili,5c  loggie  di  bella  prof[>ettÌLU , fedendo  fo- 
pra  vn  Leone  con  due  fanciulli  à piedi  ab- 
bracciati in  ficme , vno  di  qucfti  fparge  mólte 
Medaglie  di  oro , e di  argento , l’altro  tiene  le 
£iufte  bilancie , cladrittarpadadella  giuftitia 
in  mano.  Le  loggie,  eie  fabrichc  di  grandi 
fpefe  itTolto  più  comiengono  alla  magnificen 
za,  cli'altra virtù lieroica,  laquale s’efferelta' 
in  Ipefe  grandi,  & opere  di  molto  danaro . che 
alla  Vlagnanimità  moderatrice  degli  affetti,  5c 
inquefto  non  sò  fe  per  auuentura  habbia  er- 
rato il  Doni , fe  non  fi  dice , che  fenza-  la  Ma- 
gnanimità la  Magnificenza  non  nafeereb- 
be . r' 

Il  Leone,  oltre  quello  c*babbianiodetto , fi 
fcriue,chc  combattendo  non  guarda  il  nimica 
per  non  lo  fpauencarc,&:  acciò  che  più  animo- 
Ib  venga  airaffronto  nel  fcoiitrarfi , poi  cotl^ 
lento  paffo,  ò con  falco  allegro  fi  rinfclua,  cori 
fermo  propofito  di  non  far  cófa  indecente  alla 
fua  nobiltà . 

I due  fanciulli  moftràtid,  che  con  giufia  mi- 
fura  fi  deuon  abbracciar  tutte  le  difficolcà  per 
timor  dell*honefto,  per  la  patria,  per  l'honorc, 
per  li  parenti, e per  gramici  magnanimamente 
fpendendo  il  denaro  in  tutte  l’imprefe  hono- 
rate . 

Aiagnanimita, 

Donna , che  per  elmo  portata  vna  tefta  di 
Leone,  fopra  alla  quale  vi  fieno  dei  pic- 
cioli corni  di  doaitia,con  veli,  & adornamenti 
d’oro,  farà  veftita  in  habito  di  guerriera , & la 
verte  farà  di  color  turchino , & nc*  piedi  haue- 
rà  ftiualctd  d’oro . 


MAGNIFICENZA. 


‘px  Onna  veftita , & coronata  d*oro,  haucrà 
^ la  fifonomia  fimile  alla  Magnanimità, 
terrà  la  finiftra  mano  fopra  d’vn’ouato,in  mc-^ 
20  al  quale  vi  farà  dipinta  vna  pianta  di  fon- 
tuofa  fabrica . 

La  Magnificenzaè  vna  virtù,  ìaqualc  con-" 
fifte  incorno  alfopcrar  cofe  grandi, e d’impor-^ 


riaita  Aiigufio  , quando  diceua  hauer  irou^ 
Roma  fabricata  de*  mattoni, de  doiierla  laf 
fabricata  di  mamio . 


AÌagmficenz^4 . 


D 


> 

Onna  veftita  d’incarnato , portarà  li  fti- 


ualetti d’oro,  hauerà nella deftra mano 
Vn'imàginedi  Pallàde',  federa  fopra  vn  lic- 
cbiffimo  feggio,  & fe  fi  rapprefenterà  à caual- 
lo , haucrà  detta  feggia  à canto . 

Gliftiualetti  erano  vfatidà  grantichiRè> 
èc  per  fegno  di  fuggetto  Reale , l’adoperaro-. 
no  per  i tragici  Poeti  ne’  lor  perfoilaggi,  & fo- 
no fegno  ancora  in  qucft’imagine  di  che  forre 
d’huomini  fia  propria  la  Magnificenza  > 
che  ha  bifogno  delle  forze  di  molta  ric- 
chezza. 

L’imagnc'  di  Pallade  è per  fegno , che  Tope-' 
re  grandi  deuono  portar  feco  ì'amore  di  ope- 
rare virtuofamente , & fecondo  il  decoro,  al- 
trimenti farebbono  opere  di  vanirà,  e mera 
pazzia.  Le  ftatue  ancora , che  con  fpefa  , de 

Con  pocoTVtiie  fi  riducono  à nobil  termine 9 

dalla  fa  cica, & dall’indiiftria  de*  fuddici,  foia 
effetti  della  Magnificenza  de*  Prencipi,  & tut- 
te qiiefte  cofe  le  fanno  folo  con  cenni,  co- 
mandando fenza  moka  fatica , però  appreffo 
fi  dipinge  la  feggia, che  già  fù  il  geroglifico  deh 
l’Imperio . 


MALEDICE  N ZA. 


DOnna  con  gli  occhi  concaui , vefiita  del 
color  del  verderame,  cònciafeuna  ma- 
no tenga  vna  facclla  accefa , vibrando  fuori  la 
lingua  fimie  alla  lingua  di  vna  ferpe , òc  à rra- 
uerfodel  veftimento  terrà  vna  pelle  d’ifirice . 

li  colore  del  veftimento,  &gli  occhi  con- 
cauhfignificano  malignità , come  fi  legge  nel- 
la Fifonoafia  di  Ariftotele , & il  dir  male  delle 
buone  attioni  altrui  non  nafee  fe  non  da  mali- 
gnità , la  quale  fà  defiderare  Tal  crai  dishono- 
re  fenza  alcun  profitto  per  fc  medefimo , dan- 
do 


^84  Iconologia  de!  Ripa 

«lo  r>.  credere  che  la  gloria  altrui  reca  alla  prò-  *”*' 


pria  lode  impedimenti?  - 

Le  due  taccile  act  de,dimoftrano  che  la  Ma 
Icdiccnzaacceudeil  fuoco  fomentando  facil- 
mente gli  odi]  > & la  lingua  ancorché  humida 
è molte  voke  inftromento  d’accendere  cjiieftì 
fuochi  ineftinguibili  ben  fpefib  • 

La  pungente  pelle  deiriftricc,  ci  dinota?  che 
è proprio  del  .a  Malediccnza  il  pungere  non  la 
vita  come  quella  : ma  rhoiiore>&  la  riputatio- 
ne  acquiftata  con  faridxei&  ftcnti . 

MALEVOLENZA. 

VEcchia  con  occhi  concaui , brutta?  fcapl- 
gliata?c  magra^con  vn  mazzo  d’ortiche 

in  mano,&:  va  baiìlilco  appreso . 

Quella  è della  mcdefima  natura  dell’affet- 
tlone?dalla  quale  nafee?  che  è rodio:  ma  per 
cfler  meno  principale  ? Se  molto  riflrctta?  e di- 
pinta in  quello  luogo  donna  vecchia  ? ^ perche 
reta  fenile  la  partorifee , effendo  che  li  gioua- 
ni  nuoui  al  mondo  ? ftimano  parimente  nuoue 
unte  le  cofe?  Peperò  le  amano:  mai  vecchi 
come  ftanchi  di  veder  gran  copia  di  cofe  han- 
no a noia  facilmente  il  tutto . 

E fcapigliata  per  dimoftrarc  che  li  malcuoli 
non  allettano  gli  animi  àbeneuolenza  ? anzi  11 
fanno  abbon  ire  come  pelle  ? che  infetti  le  dol- 
ci connerfationi , il  che  dichiara  il  bahlifco  ? 
che  folo  con  lo  fguardo  gl’huomini  auuelena  . 
La  magrezza  è cretto  del  continuo  ramarico 
del  bene  conofciuco  in  perfona  del  proffi- 
mo.  ^ ^ 

L 'ortiche  cornea  quella  figura?  cosi  anco 
connengono  alla  maledicenza  perche  come 
i’ortica punge  lafciando  dolore  fenza  ferita? 
cosi  il  maledicente  non  pregiudica  nella  vita  ? 
ò nella  lobba?  ma  nell’honore , chea  pena  fi 
sà  quel  che  fia  fecondo  alcuni  Filofofi  ? de  pur 
nuoce,  3e  difpiacc  à tutti  fentirfi  offefo  doue  fi 
fciioL  I a per  yn  poco  qucflo  particolar  intcref- 
le . 

M A L I G N I T A’. 

DOnna brutta,  pallida?  veftiradcl  color 
dei  la  ruggine?  &chc  tengbi  yiìa  cotur- 
nice con  là  tella  alta  verfo  il  Cielo,  &c  con  l’ali 
aperte . 

Brutta  fi  dipinge  ? percioche  roperationi  del 
maligno  fono  bruttifiiine?  fuggite  da  ogni 
coni: a* fanone  politica,^  ciuìle . 

La  pallidezza  fignifica  j che  quando  fon’in- 


nifeftano  nc  gli  cfteriori  del  corpo . 

I colori  del  veftimcnto?  dimoftracbt  fi  co- 
me la  ruggine  continuamente  confuma  ogifi 
meta!lo?oue  ella  fi  pone  ? cofi  il  maligno , non 
cefia  mai  con  la  pefiìma  fua  natura  di  danne- 
glìiare  ogn’opera  lodeuole?&  virtuofa , 

La  coturnice  nella  guila,che  diccmo,  fign{, 
fica  Malignità  ? perche  come  narra  Pierio  Ya- 
leriano  nel  lib.24.de’  fuoi  Geroglifici,  volendo 
gREgitij  moftrare  la  Malignità  dipingcuano 
vna  coturnice,  percioche  c di  cofi  pefiìma , Se 
maligna  natura  ? ch’hauendo  bcuuto  ? coii^ 
le  zampe?  Se  con  il  becco  intorbida  il  retto 
dell’acqua?  acciò  che  niun’altro  animalene 
polli  bere  ? & à quefto  fine  Ezechiele  Profeta 
nel  c.34.rImproueràdo  la  Malignità  degli  He- 
brei  dice  ; £t  cum  pi4ri[fin^apn  aquam  biberi'^ 
tis  rehquAfn  ped>bHS  ^ e [ìris  turbms . 

MALINCONIA. 

DOnna  vecchia5mefta,&:  dogliofa?  di  bnitr 
ti  panni  vellita?  fenza  alcun’ornamento» 
darà  a federe  fopra  vn  fatto  ? con  gomiti  po- 
fati  fopra  i ginocchi  ? Se  ambe  le  mani  fotm  1» 
mento,  & vi  farà  a canto  vn’albero  fenza  fro- 
dc?&  fra  i fatti . Fà  la  malinconia  nell’huomo 
queglieffetti  iftefiì  che  fa  la  forza  del  verno 
nc  gralbeii  ? & nelle  piante  ? liquali  agitati  da 
diuerfi  venti  ? tormentati  dal  freddo  ? c rico  - 
perti  dalle  ncuijapparifcono  fecchi,  fterili?  nu- 
di,& di  viliffìmo  prezzo  *,  però  non  è alcuno, 
che  non  fugga,  come  co  fa  difpiaceuQle  la  con* 
uerfationedegl’huornini  malinconici?  vanno 
efii  fempre  col  penliero  nelle  cofe  difficili  ? le- 
quali  fegli  fingono  prelenti?&  reali?!!  che  mo. 
ftrano  i fegni  della  meftitia?  e de Idqlore . 

Vecchia  fi  dipinge  ? percioche  gl'è  ordinano 
de’ giouani  fiate  allegri  ? &e  i vecchi  malenco- 

nici,peròbendilfeVirgnel6. 

P aliente s hahitant  morbh  trifìif  lue  jenetltis. 

E'  mal  vefiica  fenza  ornamento  per  la  con- 
formità de  gralbcri  fenza  foglic>&  lenza  frut- 
tinoti alzando  mai  tanto  l’animo  il  malenco- 
nico,che  penfi  à procurarfile  commoditàper 
ftare  in  continua  cura  di  sfug^ye  ? ò proueder 
a mali?  che  s’imagini  efler  vicini . 

Il  fatto  me'defimamentc  oue  fi  pofa  ? diiiio- 
flra  che  il  malenconico , c duro  ? fterile  di  pa- 
rolc?6c  di  opere*per  fe?  Se  per  gli  altri , come  il 

faflb;chc  non  produca  herka,ne  !albi;\-,che 
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produca  la  terra , che  gli  ftà  fotto  : ma  fé  bene 
pareotioraai  tempo  del  fiio  verno  neli’attio- 
ni  Poetiche , al  tempo  nondimeno  della  Pri- 
maneta,  che  fi  fcuopre  nelle  necefifìtà  de  gl’- 
huomini  fapienti , i malenconiofi  fono  troua- 
ti , 5c  efperimentati  fapicntiffimi , & giudi- 
tiofiffiixii. 

MALVAGITÀ. 

DOnna  vecchiajrnora  di  efirema  brut- 
tezza, veftita  di  color  giallolino , ilqua! 
-veftimento  farà  tutto  con  erto  de  ragni,  ma 
che  fiano  vifibiii , & conofciiiti  per  tali , &c  in 
cambio  de  capegli  haurà  circondato  il  capo 
da  V n denfo,  & gran  fumo . 

TeiTacon  ladeftra  mano  vn  col  tei  lo,  con 
la  finiura  vna  borfa  ftrettaméte  legata,  & per 
terra  da  la  parte  deftra  vi  farà  vn  Fanone, con 
la  coda  in  ruota , & da  la  parte  finiftra  vn’or- 
fo  moftrando  d’efièrc  pien  dh’ra,&  di  fdegno . 

Vecchia  fi  rapprefenta  percioche  i vecchi 
fono  di  maligna  natura, laMalignità  ogni  cofa 


a.Rett. 

Dipiiigefi  mora  , percioche  nan a 
Pieno  Valeriano  I1.2R.  de  i fuoi  Ge- 
roglifici che  appreffo  Romani  il  ne- 
ro onero  fcurc*) , è prefo  per  grinfa 
mi , & dannofi  cottumi , e quindi  c 
nato  il  diuulgato  prouer bio. 

.Vcyo  e Ci)(lt4ì  Ronya  da  lai 

La  rapprefenrlamo  di  cftremL-.» 
bruttezza  percioche , T urpiti^do  e(i 
, ’cformitas  abcuius  ahìidnts  infa^ 

9771  s'y  o!>fprofjyfof(t  i 

La  vette  di  color  giallolino  figni- 
ficaMaluagirà,tradiméto,aftutia,&: 
mutatione  di  penfieri , & in  fomma 
quefto  colore  nò  fi  può  applicare  ad 
alcuna  virtù, non  hauendo  egli  in  fe 
fondamento  ft abile,  5c  reale , 

Gli  ragni  fopra  il  veftimento  fi- 
gnificano  la  Maluagità , Se  la  mah- 
gniràdelh  vita  ncflra  eiTerefimile 
al  ragno  il  ||ualc  efst'do  debo'e.c  tc- 
nuittimo,  telTc  certe  reti  inganeaoli 
alle  mofchc,che  per  là  pattano  : così 
fono  gl’animi  di  maliìagi,e  federati 
che  s’occupano  à machinare  còfal- 
fe,  òevane  opere  loro  alli  quali  fono  dediti» 
A'ialignitaterf'i  noCtré:.  fìmdìttido  decìa.'^ 
rat^Aranca  ej}  ayiimal  debile  ac  tenui jjimuìny 
qiiod  tranfeuntibus  ìnufeis  qtudam  retta  do^ 
lofa  CQtitexit  j dctft  animi  tUorum , qttiCcelc-* 
rans  openhus  dediti  funt  tnnmbus  ó"  (ubdaiit 
machwntiQnibus  Gccupatur^àxzt  Cz(Vio,  fuper 
il lud  nnm  eorum  fìcut  Aranen^ 

Il  denfo, il  gran  fumo  che  gì’efce  dal  ca.- 
po  denota  che  fi  come  il  fumo  fà  danno  a gl’- 
occhi , cofi  f;\  l’iniqua  Maluagìtl , à chi  Pvfa 
onde  fi  può  bem’ffimo  paragonare  quefto  pef- 
fimo  vino  al  fumoelTendo  come  vna  nebbia 
ofciira  la  quale ofeura  la  vifta della  mente. 

Sicut]u?ms  cculi  ^fic  iniquit as  v'.  entibus 
Rebie  iniquità  $ fumo  compnratuY  \ quiZvelHt 
qimdnm  (ccuìnyt  caligine , actem  mctit  obdu-^ 
€it  )ib.2.  de  Cain,&  Abel . Tiene  con  la  deftra 
manoil  coltello  per fignificare  lanatura  dei 
Maluagìo  ettere  iniqua , & crudele  perciò  ii 
Principal  fignificaro  del  coltello  geroglifica-^ 
mente  era  prefo  per  la  crudeltà , ettendo  folici 
gli  Egittiani  chiamare  quefto  nome  Ocho  Re 
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de  Perii  il  quale  elfendo  crucleliUfiino  (òpra 
tutti  gPalrri , in  ogni  parte  di  Egitto  done  egli 
capitana  riempiua  ogni  cofa  di  anaazzamen- 
ii>  ciò  narra  Pietro  Valeriano  libr.  42.  de  Tuoi 
geroglifici^ 

Tiene  con  la  finiftra  mano  la  borfa  fi  retta- 
mente  (igata,eflendo  che  il  maiuaeio  non  folo 
è crudele,  ma  anco  auaro  regnando  in  lui  im- 
moderata cupidità , 8c  fetc  d’hauere , la  quale 
genera  ndrhaomo  crudeltà^inganno,  dilcor- 
dia,ingratituiine,  & tradimento , Se  lo  toglie 
in  tutto  da  giuftitia, carità, fede, e pietà,  Se  d’o- 
gni  virtù morale,&c  Cfiriftiana,  Gli  habbfamo 
rne(To  da  vna  parte  il  Panonc  nella  gmTa>^ 
che  habbiamo  detto , per  dinotare  la  natura_-.> 
del  Miluagio  nella  quale  regna  anco  la  fnper- 
hia,ia  quale  e vn  gonfiamento , Se  vn’alterez- 
za  di  mente  nella  quale  Idiuomo  prefnme_^ 
ogni  cofa  del  potere  proprio,  ne  (lima  Dio,  ne 
prezza  gl’huomini,  Cofa  inuero  iniqua.  Se 
iTiaIuagia,&  perche  il  peccato  non  và  mai  fo- 
Jo,ma  rvno  tira  Taitro,  & per  moftrare  che  la 
Maluagità  in  fe  comiene  infiniti  vicij,gli  met- 


tiamo da  Taltra  parte  Torfo  ponendofi 
detto  animale  per  Tira,  Se  però  dicefi. 
ì'n  Cì^udcl  moto  violente  e iUra 
Òhe  in  fo  fe A nube  il  infilammo  veU^ 

E d\imaro  bollore  tl  cor  circonda 
Coprendo  i It^ri  rtrrabiata 
E focofo  defio  nel  petto  accende 
Di  ruma  danno  fa e dt  vendetta 
Che  fptnge  l*huo  À furor  emptOjC preflo 
Che  intelletto  in  folle  ardir  accieca 
E ogni  dttiina  ifptratwn  rtmuoue 
Da  /*  alma  vt  ìe^e  la  conduce  d morte 
Prtua  di  (tratia->  Ó*  di  fai  ut  e eterna  • 

M A N S V E T V D I N E. 
Onna  coronata  d'  olino,  con  vn 
Elefante  à canto , fopra  del  qua- 
le pofi  la  man  delira . 

La  Manfuetudine  fecondo  Arifto- 
tele  nelPEthica  libr.4  è vna  mediocri- 
tà determinata  con  vna  ragione  circa 
lapadìonc  dell’ira  in  fuggirla  princi- 
palmente , & in  fegiiirla  ancora  ia.j 
mclle  cofe,con  quelle  perfone , come, 
Se  quando>&  doue  conuiene  per  amor 
del  buono,&  bello, e pacifico  viuere. 

L’Elefante  nelle  lettere  de  gl’Anti- 
chi  £gittij,perche  hà  per  natura  di  non 
combattere  con  le  fiere  meno  poflenti 
die(To,nè  con  le  più  forti  fe  non  è grande- 
mente prouocato,  da  grande  indiciodi  man- 
fuetudine , Se  ancora  perche  caminando  in^ 
raezo  d’vn  armento  di  Pecore,  che  le  vengo- 
no incontro  fi  tira  da  banda,  acciò  che  impru- 
dentemente non  le  venifiTero  offefe,  & porta 
tanta  oflcruanza  à cofi  debili  animali , che_j) 
per  la  prefen^a  loro,  quando  è adirato  torna 
piaceuole , & trattabile  oltre  à ciò  riferifee 
Plutarco,  che  fe  qualche  Peregrino  caininan- 
do  per  deferti,  habbia  perduta  la  firada  Se  s’- 
incontri iieirÈleFante , non  folamente  nonè 
offefo,  ma  è ridotto  alla  via  fmarrita . 

L’oliuo  è regno  di  pace  , & di  manfiietudi- 
ne  , e però  i Sacerdoti  de  gl* Antichi  nei 
primi  tempi  voleuano  che  tutti  i fimuiacri 
de’  Dei  lor  > fuffero  fabrfeati  col  legno  del- 
l’oliua  interpretando^ , che  à Dio  conuiene 
cfTere  largo  donatore  delle  gratie  Tue  a mor- 
tali, volgendofi  con  benignità.  Se  manfué-' 
tudiiie  à perdonare  loro  i commefii 
ti  , & dargli  abbondanza  di  riuci  i beni  a 
quefto  bel  geroglifico’  paruc  che  i Dei  ac- 
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confentiflcro  fecondo  che  l iferifcc  Hcrodoto 
quando  furilo  pregati  da  gli  Spedauriccnfìà 
torre  la  fterilità  del  paefe  loro , alche  fii  rifpo- 
fto  > che  la  gratia  farebbe  feguita  quando  ha- 
ueflero  fabricatoi  fimulacri  di  Daraia,  &di 
Aurclia,di  legno  d’oliua,  & paruc,  che  da  indi 
in  poi  fin’a  cerco  tempo  prelTo  a Milifij  ardeffe 
(enz*opra  di  fuoco  materiale  vn  tronco  di  det- 
to legno. 

Si  che  oltre  di  quefto  > che  Tolio  hà  tanta 
forza  contro  il  furore  ; che  ancora  fparfond 
mare  quando  è turbato  fa  ceffare  la  tempefta , 
e lo  fa  tornar  quieto , c tranquillo . 

MARAVIGLIA. 

VNa  giouane  che  tenghi  il  braccio  deftro 
alquanto  alto  con  la  mano  aperta , & il 
finiftro  ftefoà  baffo  con  la  mano  parimente 
aperta:  ma  che  la  palma  di  effa  mano  fiari- 
uoltata  verfo  la  terra,&  con  gamba  più  in  die- 
tro che  l^altra , flarà  con  la  tetta  alquanto  chi- 
na verfo  della  fpalla  finittra,&  con  gnocchi  ri^ 
gioiti  in  alto. 

Marauiglia  è vn  certo  ftupore  di  animojche 
viene  quando  fi  rapprdenta  cofa  nuoua  à fen- 
fi,  li  quali  fofpefi  in  quella  rendono  i’huomo 
ammiratiuo  > & ttudio , che  perciò  fi  dipinge 
con  il  getto  del  capo, Se  delle  braccia  nella  gui- 
fa  che  fi  è detto . 

Giouane  fi  rapprefenta  percioche  il  mara- 
uigliarfiè  proprio  delli  giouani,  noneffendo 
ancora  in  loro  efperienza . 

MARTIRIO. 

Giouane  bello , Se  ridente , veftico  di  rofa- 
do,con  gli  occhi  riuolti  al  cielo  > Se 
carni  afperfe  di  fangue,  hauerà  per  le  membra 
i fegni  delle  ferite  ^ le  quali  à guifa  difpretiofif- 
fime  gioie  rifplenderanno . 

Martirio  è propriamente  il  fupplicio  > che  fi 
paté  per  amor  di  Dio , & à diffda  della  fede  ^ 
Catholica,  & della  Religione,  per  gratia  dello 
Spirito  Santo,&  afpetiatione  dell’eterna  vita , 
le  quali  cofe  lo  fanno  fiate  allegrojòc  ridente  , 
con  il  vefiimento  di  rofado , in  fegno  di  que- 
flo  amore  con  le  cicatrici , che  (ono  auten- 
tici figiili  de’  Santi  Martiri . 

M i^trimoniù . 

VN  Giouane  di  prima  barba  ilquale  tiene 
nella  mano  lìnift-ia  vn’anello,  onero 
vna  fede  d’oro , Se  con  la  defìra  s\appoggi  ad 
vn  giogo  . 


Matrimonio  è nome  di  quel  Tatto , che  fi  fà 
nelTaccoppiarc  Thuomo , & la  donna  in  mari- 
to, & moglie , legitimo , ilquale  appretto  à noi 
Chrifliani  è Sacramento,  vedi  San  Matteo 
al  19. 

L a fede  d’oro  dimoftra  la  fedeltà , è purità 
delTanimo,  che  deue  effere  tra  il  marito , Se  la 
moglie , Se  il  primo  vfo  delTanello  fù,  (fecon- 
do, che  racconta  il  Pierio  Valcriano)  per  te- 
ner à memoria  di  mandare  ad  effetto  qualche 
cofa  particolare , & fi  faceua  il  detto  anello , 
ouero  ricordo  di  cofa  molto  vile;  dapoi  cre- 
feendo  Tindiiftria , Se  Tambitione  di  vana  pre- 

tenfione  di  pompa , fi  venne  all’oro,  & alle > 

gemme,  portate  per  ornamento  delle  mani 
dalTintentione  di  quel  primo  vfo  è nato  poi. 
Se  riceuuto  come  per  legge , che  fi  debbano 
. portar  per  fegno  diMatrimonio;per  ricordan- 
za d’ofltrn:^ie  in  perpetuo  la  fede  promeffa 
vna  volta. 

Il  giogo  d imoftracheil  Matrimonio  doma 
gTanimi  giotienili,e  gli  rende  per  (c,Sc  per  TaU 
trui  profiueuoli. 

MATRIMONIO. 

VN  giouane  pompofamente  veflitojcoa^ 
vn  giogo  fopra  il  collo , & con  i ceppi  a’ 
piedi,  con  vn’anello  ouero  vna  fede  d’oro  in 
dito,  tenendo  nella  medefima  mano  vn  coto- 
gno , Se  folto  a’  piedi  hauerà  vna  vipera . 

Per  lo  giogo  ,^Se  per  li  ceppi  fi  dimoftra,  che 
il  Matrimonio  èpefo  alle  forze  delThuomo, 
affai  grane, & è impedimento  al  caminare  in 
molte  attioni  di  libertà , effendo  il  maritarfi 
vn  vendere  fe  fteffo , Se  obligarfi  à legge  per- 
petua , con  tutto  ciò  è caro , e defiderabile  per 
mol  ti  rifpetti , e particolarmente  per  lo  acqui- 
fto de’  (ucceffori  nelle  Tue  facultà,liquali  fiano 
veri  heredi  della  robba,  e della  fama,  per  Tho- 
nore,e  credito  che  s’acquifta  nella  Città, pren- 
dendofi  qnefto  carico  per  mantenimento  d’ef- 
fa , Se  per  lo  piacere  di  Venere , che  lecita- 
mente ie  ne  gode  però  fi  fà  con  Tancl lo, ilqua- 
le è fegno  di  preminenza , Se  di  grado  hono- 
rato . 

Il  cotogno , per  commandamento  di  Solo- 
ne,fi prdentaua àgli fpofi in  Athene,comc_^ 
dedicato  à Venere  per  la  fecondità , Se  fi  vede 
in  molteMedaglie  (colpito  in  queft’ilfedo  prò- 
polito , perchefono  indicio  d’amore  (canibie- 
uole,  come  dice  ii  Pierio,  gitt^ndon  alle  Don- 
ne nobili  in  alcuni  luoghi,  per  effetto  a mo- 
rofo  conbaciamento  di  mani  dalT  vna  > e dal- 
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l’altra  partCìò  pili  torto,  perche  fi  dice  j’hao' 
mo  corre  il  frutto , quando  viene  à quel  fine , 
che  fi  confegiuTce  lecitamente  per  mezzo  del 
Matrimonio , effendo  altrimenti  peccato  gra- 
ue,6c  che  ci  fa  alieni  dal  Regno  di  Dio . 

La  vipera  fotto  i piedi  dimoftra  che  fi  delie 
calpeftrare,  come  cofa  vile  ogni  penfiero  , che 
fiacon  danno  della  compagnia,  à chi  è con- 
giunto in  Matrimonio,  fiiggendoil  cortame 
della  vipera , che  per  diletto  amorofo  ammaz- 
za il  maritGjCome  s’è  detto  altroue . 

MATHEMATICA. 

I 

1T>  Orma  di  mezz'età , veftita  di  velo  bian- 
^ co,etrafparente,  con  Tali  alla  tefla,  l« 
treccie  fiano  dirtefegiù  per  le  fpalle , con  vii^ 
compalfo  nella  dertra  mano,  moftri  di  mifiira- 
re  vna  tauola  regnata  d’alcune  figure  ; moflri 
di  parlare  infegnandole , con  l’altra  mano  ter- 
rà vna  palla  grande  figurata  per  la  terra  col  di- 
/egno  ddì’horc,  & circoli  celefti» ik:  nel  lembo 
della  verte  fia  vn  fregio  inteffuto  di  figu- 


reMathcmarichejfiano  I piedi  Igiuj. 
dilbpra  vnabafe. 

Il  veftimento^  trafparcnte  dioio- 

flra  eh’  ella  fia  di  aperte, & chiar^ 
dimoftrntioni , nel  che  aiunzafa- 
cilnicntc  l’altre  feienze . 

L^ali  alla  tetta  infegnano,  che  ella 
con  l’ingegno  s’inalza  al  volo  della 
contemplatione  delle  cofe  attratte. 

La  faccia  di  giouane  lafciiia,  con- 
uicne  alla  Poefia,&  all’altre  profef- 
fioniche  nell’età  giouanili  operano 
la  forza  Ioro,&  fomminiftrano  allc- 
, grezza  che  è proprietà  della  gionc- 
tii . Ma  alla  Mathematica  conuiene 
l’afpetto  di  donna  grane,  &di  ma- 
trona nobile, talché  nè  molte  grinze 
la  guaftino , nc  molta  fplendidezza 
l’adorni,  perche  quelle  difdifcono 
oue  fia  piaceuole  nobiltà, quefta  per* 
che  argiiifce  pochi  anni , onero  poca 
prudenza  Se  molto  lafciuia,ilchc^ 
non  in  qiietta  feienza  amata  da  tutti 
gli  hnomitii  dotti , che  non  fi  fonda- 
no nella  vanità  delle  parole,  òde’ 
concetti  plebei , de’  quali  prendono 
folo  materia  di  nudrirfi  l’orecchi  de 
gl’imomini  più  delicati,  & meno  fa- 

pienti  ; Qiiefto  ifteffb  moftrano  le  treccie ^ 

fpaife  fenza  arte  per  le  fpalle,  che  da  fe  fole ^ 

danno  ornatncnco  à fe  medefime . 

Il  comparto  è l’iftromcnto  proprio  , & pro- 
portionato  di  quefta  profertrtone,  & moftra 
che  ella  di  tutte  le  cofe  dà  la  proportione,  la 
regola,e  la  mifura . 

Sta  ia  atto  di  tirare  il  circolo, perche  fe  bene 
la  Mathematica  è fpeculatiua  feienza , deno^ 
minandola  dal  fuo  più  vero,  e nobil  fine,  non- 
dimeno ancora  l’ vfo  è fine , fe  non  della  feienr 
za, almeno  di  chi  la  poffiede , effendo  neceffa- 
rio,  doppo  Pacquifto  dell’habito  d’effa,per  gio- 
uamento  d’altrui  manifeftarla  in  qualche  mo- 
do,e di  qui  fono  nate  riniientioni di  mufiebe, 
di  profpcttiiia,  di  Architettura,  di  Geometria, 
d’Aritmetica,  e d’altre  profeflioni , che  tutte 
date  a le  Stampe,&  cauatc  da’  principij  di  que- 
fla  feienza  continuamente  recano  gufto  alli 
ftudiofi con  fodisfattione de gl’autori, i quali 
per  querti  mezzi  come  per  ampia  fcala  faglio- 
no  alla  favna,6c  all’immort.alità. 

Tali  habbiamo  molti  degrantichi,  &non 
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poci)j,  Che  vmonoà  .gloria  dell’era  n.^ltra  ^ra  i 
quali  hanno  luogo  Cbi  iiloforo  Clauio  , Già 
uan  Paolo  Vernalione , Giouan  Battifta  Rai- 
mondo Luca  Valerio, Federico  Metio,  Pietro 
MaiilardijCefare  Rnida,  Camillo  Agrippa  de 
molti  altri  che  con  efquifira  fciéza,  & co  fon- 
damento che  viuaméte  poffiedono  in  premio 
delle  fatiche  loro  in  dono  in  quefta  profcBlo- 
ne  al  noftro  fecolo  fama  fmarrita,mercè  d’al- 
cimi,  che  per  Papplaufo  della  fortuna  infuper- 
biti  vogliono  eflfer  tenuti  luiomini  di  gran  fa- 
pere  in  quefti  diidij, fraudo  fra  la  calce,&  i Taf, 
li,  non  rapendo  eHi,  che  la  virtù  i tribiuarij  a- 
iTia,non  femadell  a fortuna.  Conuiene  adun- 
que per  non  deuiar  molto  dai  nodro  propod- 
to  di  ritornar  à quello  che  diceuaino . 

^ Il  cpmpaffo  alia  Mathematica , & il  fregio 
di  crkngolhe  d*alcre  figure  intorno  alla  vefte, 
nioftra,che  come  fono  nel  lembo  i fregi  d'or- 
namento, e di  fortezza*,  cofi  nelle  prone  Ma- 
ihematiche  qiieftcifteflcfono  principij  , & 
fondamenti, 

Lapallaconiadefcrittionc  della  terra,  & 
con  le  zone  Celcfti, danno  inditio,  che  la  ter- 


I C A. 

ra,nel  mifurar  delle  quali  fi  va  kX* 
bicuolmenre  non  hauerebbono 
prone , fé  non  di  poco  momento , 
quando  non  fi  foflentnfìcro,  Sz  di- 
fendcflcro  con  le  ragioni  matema- 
tiche. 

II  fanciullo , che  foftien  la  rauol  i, 
& attende  per  capir  ledimoilraii- 
ueragjani,c’inregna,che  non  fi  de 
ire  differire  la  cognitione  diquehi 
principi]  à- altra  età  che  nella  pue- 
rile,perche  oltre , che  Tingegni  più 
rozzi, e men’atti,Sc  con  quefia  s'a- 
pre come  vna  porta  di  bel  palaz- 
zo.ò giardino,neI  quale  poi  s’entra 
neiranni  feguenti  dellctà , fan’an- 
chc  vn’iflromemo  da  fegnare  ncIT 
intelletto  noftro , ch’è  come  carta 
bianca, ò tauola  rafa,  quafi  tutte  le 
cofe,che  ò da  valenr’huomini,ò  da 
librici  verranno  mefte  auanriper 
l’auucnire,c  per  qucfto  forfè  prin- 
cipalmente i Greci  quel  tempo  die 
noi  coiilumamo  ad  apprender  lin-- 
gue  ftraniere,  ncli’età  puerile  fer- 
uendofi  eftì  della  propria , e natu- 
rale radoperauano  nella  Mathc- 
m.arica  •,  onde  difricilr  fi  ftimano 

hoggi  molti  di  quelli  efempij  ch’eifi  datino 
per  chiarezza  delle  dottrine. 

I piedi  luiJi,  Se  ftabiii  in  terra  , fono  per  di- 
mofiratione  della  fua  euidenza,  cftabilitàa 
confermatione  di  quel  che  s’è  detto. 

M E D I T A T I O N E., 

|Onna  d'età  matura , d’afpetto grane , & 
modefto  la  quale  pofta  a federe  fopra_^ 
vn  monte  di  libri,  foprala  mano  delfiiiiftro 
bracio,pi€gato  sù  la  coda  del  lato  dcftro  ripofi 
la  gota  in  atto  di  ftare  penfofa , Se  fopra  il  de- 
ftro  ginocchioccm  falera  mano  vnlibrofu- 
chiufOihauendqiii  frà  mezzo  qualche,  dito. 

Efiendo  la  Meditatione  vna  ferma  confi- 
dcratione  riguardante  la  fcmplice  virtù  dei! 
cofe , par  che  conuengono  le  fuderte  qualità . 
pei  che  lo  intelletto  in  quell’età  è atto  a di- 
icernere  il  vero. 

Lagrauità,  emodcfìla  non  fi  difeofta  dal 

conuencuo!cdcll’età,5c  dello  ftudio. 

L’atto  di  foftentare  il  volto , ne  lignifica  U 
grauità  deipenfieri , che  occupano  la  méte  in 

B b 3 quel- 
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quelle  cofe , che  fi  hanno  ad  efeqaire  per  ope- 
rare perfettamente  > non  à calò , come  ben 
diHe  Auf.  Ihìo  feptem  jfiiptentHm  co  qiiefti 
vertì,  perfentcnzadi  Periand.  Ditìnm  probo. 
Medttationsm  id  ejfe  totum^fiuod geras-, 

Js  qmppc  falus  & gerendo  e fi  efficax  , 
Al^dit^tHr  omns  (pvii prms  negonum  , 

Nthil  efl-iquod  nmpliorem  caram  pofialety  . 
Quiam  cogitare^  q^utdgercndpim  fìt  dehinc 
In  cogitantes  forsnon  conplmm  regit . 

Lo  fiate  fedendo  fopra  i libri,  ne  può  dino- 
tare T a Ifiduità  della  fila  propria  operazione 
fondata  nelle  fcritturc , le  quali  contengono  i 
primi  principi)  naturali, con  ii  quali  principal- 
mente fi  procede  alla  inuefiigacione  del  vero. 

Il  tener  il  libro  fuchiufoè  per  accennare, 
eh  ella  fà  le  rcfleflioni  fopra  la  cognitione 
dellccofe  per  formar  Topinioni  buone, 5c  per- 
fette , dalle  quali  vien*honore , anco  bene 
come  fi  diinoftra  per  il  leguente  lipigramma 
ii  qual  dice. 

Feiix\  qtn  viu  inras  exntns  inanet^ 

Exerctt  meduans  nobile  mentis  opus , 

Hic pQtHU  certas  vemnru  Imqttere  fede: 


A T 1 O N E. 

''nde  hom  •■nj  ; v:r  in  d pere  rlte 
queant^ 

Hnnc  ergo  merito  Aterno  dìgn^tttr 
honore<i 

Et  celebri  cantu  fama  per 
vehìt. 

Meditatione  Spirituale . 

DOnna  pofta  con  le  ginocchia 
in  terra , con  le  man  giontc , 
baurà  gli  occhi  chiufi,&  in  vn  velo 
la  cuopra  tutta  in  modo  che  trafpa- 
rifea  la  forma  di  effa  donna. 

La  Meditatione  Spirituale , non  è 
altro  ch’vn’attionc  interna, che  Pa- 
nima congiunta  per  carità  con  Dio 
và  confidcrando  le  cofe, che  fanno  a 
propofito  per  la  perfcttione,&  falu- 
tc,per  ciò  lo  ftar  con  le  ginocchia  in 
terra,&  con  le  mani  gionte  infieme 
fignifica  Teffetto  di  deuotione,  &: 
humiItà,cbehàlaperfona,  la  qual 
contiiioua,&  vfa  la  Meditation  Spi. 
rituale. 

L’hauer  chiufi  gli  occhi , dimoftr  a 
Poperatione  interna , attratta  dalle 
cofe  vifibili , il  che  fi  nota  col  man- 
to,che  la  cuopre. 

Il  detto  coprimento  può  fignificar 
come  chi  medita,  fi  naiconde  in  luogo  ritira- 
to,& ftaffi  folitario,  fuggendo  Poccafioni  del- 
la diftrattion  della  mente. 

Meditatione  della  morte. 

;p\Onna  fcapigliata,  con  vefti  lugubri,  ap- 
^ poggiata  col  braccio  a qualche  fcpolrura, 
tenendo  ambi  gl’occhi  filli  in  vna  tefta  di 
morto, che  fia  fopra  la  detta  fepoltura  , & che 
alli  piedi  fia  vna  pecorella  con  la  tefta  alzata , 
tenendo  in  bocca  herba  in  fegno  di  ruminare, 

MEDICINA. 

7^ Onna attempata,  in  capo  hauerà  vna_^ 
^ ghirlanda  d*alloro, nella  man  deftra  terrà 
vn  gallo , & con  la  finiltra  vn  bafton  nodofo 
auoltoui  vnaferpe. 

Medicina  èfcicntia  perla  quale  gli  affetti 
vitali  nutritiui  del  corpo, per  metccre,&  caua* 
re  fi  conofeono. 

Donna  di  tepo  fi  dipinge,percioche  gli  An- 
tichi tennero , che  foffe  vergogna  airiuiomo 
che  bauefle  paffato  quaranta  anni  chiamar  il 
Medico,  prcfupponcndo  alla  faa  completo- 
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ne  , & con  il  fuggire  i vno  , & feguir  l'altro 
poteffc  curar  fe  fteffo,  però  il  Medico  vecchio 
con  l’arte , e con  l’efperienza , conferua  la  fa- 
nità  prefenté , & ricupera  la  perduta. 

Gli  fi  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  allo- 
ro, perche  quefto  albero  gioua  a molte  infer- 
mità ) & foleuafi  alle  kalende  di  Gennaro  da’ 
Romani  dare  alli  nuoui  Magiftrati  alcune  a 
foglie  di  Lauro, infegno  che  baueffero  da  con- 
feruarfi  fan i tutto  l’anno  , perche  fu  creduto 
il  lauto  conferire  aifai  alla  fanità , ne  fenza-.. 
caufa  fù  pianta  amata  da  Apollo  inuentor  del- 
la Medicina  , nel  primo  delle  Metam . d’Oui- 
dio  • InuciQtuyn  Adediewd  fneui??.  efl. 

La  ferpe  , de  il  gallo , come  racconta  Fcfto 
l ompeo  , fono  animali  vigilantiffimi  , tali 
conuicne,  che  fiano  quei , che  miniflranola 
Medicina  9 furono  anco  le  ferpi  appredo 
gli  antichi  fegno  di  fanità  , perche  (i  come  la 
ierpepo.(ta  giù  la  vecchia  fpoglia  fi  rinona, 
cosi  paiono  gli  huomini  rifanando  efier  rino- 
uari . 

li  bafione  tutto  nodofo  , fignfficala  diffi- 


A. 

cultà  della  Medicina,  & la  ferpe  fii 
infegna  diEfculapio  , Dio  della—.» 
Medicina  , come  credettero  fai  fa- 
mente  i Gentili. 

Medicina. 

Onnachefliain  attodifccn- 
dcrevn  grado  di  fcala  , farà 
vefiita  di  verde  a foggia  di  Sibilla, 
portata  nelle  mani  alcuni  femplici. 
Medicinali , hauerà  appreflb  vitl^ 
Sole  , &c  vna  Cicogna  , la  quale 
tenga  in  bocca  vn  ramo  d*origa^ 
no. 

E a ne  la  medicina  nata  dall’  efpc- 
rienza  nell  altrui  infermità,  &c  aiu- 
tata con  la  feienza  delle  cofe  natu- 
rali , le  quali  fono  offeruate dili- 
gentemente da’  Medici  per  la  fa- 
nità dell’  huomo  ; fi  fa  che  feende 
io  fcalino  , perche  dalla  contem- 
platione,  che  è cofa  molto  nobile, 

de  molto  alta  feende  all’  attione p 

della  cura  per  mezzo  di  cofe  parti- 
colari. 

E veftira  di  verde  per  la  fperanza, 
che  porta  feco  a gli  infermi,  de  per 

10  vigore  che  rende  alla  vita  che  andana  man- 
cando. 

Con  l’origano  la  Cicogna  aiuta  la  debolez- 
za del  proprio  ftomaco  , e però  fu  da  gli  Egi- 
tij  adoperata  nel  modo  detto , per  geroglifico 
di  Medicina  . A quefto  propofeo  vforno  an- 
cora rvccello  Ibi , il  quale  come  s’è  detto  ai- 
troue  col  roftro  da  fe  fteffo  fi  purga  il  ventre, 
come  il  Ccruo  , il  quale  doppo  che  ha  veerfo 

11  Camaleonte  finorza  il  veleno  rnafticando 
le  fi  ondi  del  l’alloro,  ilche  fa  ancora  la  colom- 
ba per  rifanarfi  nell’  infermità. 

Il  Sole  moftra  , chela  virtù  naturale  del 
cuore , è fauorita  dal  calor  di  effo  Sole , per  lo 
quale  fi  mantiene,  & conferua  la  fanità  in-^ 
tutte  le  membra  del  corpo,  & oltre  a ciò  mol  - 
te  virtù  , & proprietà  all’ herbe  infonde  per 
mezo  delle  quali  la  Medicina  s’effercita. 

mediocrità. 

C^Oi  ma  con  la  deftra  mano  tenga  vn  Leo- 
^ lic  ligato  con  vna  catena  , de  con  la  li- 
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lìiftra  vn  agnello  ligato  con  vn  debole,  & fot-  Meinoria , cfperleftià  conti 

til  laccio  , dimoftrandofi  per  efTì  due  cftrcnii 
il  troppo  rifcntimento , & la  troppo  folferen- 


za , èc  tenendo  detta  donna  il  luogo  di  mezo, 
tra  quclti  eftremi  di  fierezza , c di  manfiietii- 
dinc,per  li  quali  veniamo  in  cognixione  d*ogn* 
altro  eftremo  in  ciafeun  habito  dell*  animo,  ci 
può  effer  Vero  geroglifico  di  Mediocrità , la 
quale  fi  deuc  haucre  tutte  Tattioni , acciochc 
meritino  il  nome,  & la  lode  di  virtù. 


D 


Mediocrità, 

Onna  bella , & rifplendcntc  con  Tali  alle 

fpalle , con  le  quali  fi  follcua  da  terri^, 

additando  con  vna  mano  la  terra,  & con  l’al- 
tra il  Cielo , con  vn  motto  fcritto  , che  dica 
Aie  dio  tHtiffimtiS  ibis. 

MEMORI  A. 

DOnna  di  mez*  età,  hauerà  neiracconcia- 
tura  della  tefta  vn  Gioilliero , ouero  vn 
fcrignopienodi.variegemme,  &farà  veftita 
di  nero  , con  li  due  primi  diti  della  mano  de- 
flrafitira  la  punta  deU’orecchia  deftra,  &c  con 
lafiniftra  terrà  vn  cane  nero. 

DipingefilaMemoriadiMezzaetà  , pcr« 
che  Ariftotele  nel  libro  della  Memoria  , & 
della  ricordanza  dice,  che  gli  huomini  hanno 
più  memoria  nell*  età  perfetta  che  non  hanno 
nella  vecchiaia,  per  la  feordanza,  ò nella  pue- 
ritia  per  non  hauer  imparato. 

L’acconciatura  del  capo , nel  modo  che  s’è 
detto,  dimoftrache  la  Memoria,  è fideliffima 

ritentrice,  & conferuatrice  di  tutte  le  cofe 

chelefonorapprcfentate  danoftrifenfi  , ^ 
dalla  fantafi^^però  è addimandara  l’arca  delle 
feienze  e de’  tefori  dell*  anima. 

Veftefi  di  nero , il  qual  colore  fignifica  fer- 
mezza , & (labilità  per  la  ragione  detta  altro- 
ue  3 cfiendo  proprio  della  Memoria  ritener 
lei  mamente  le  forme  del  fenfo,  comediceua- 
mo  lapprefentate , ^ Ariftotele  l’afferma  nel 
luogo  Citato  di  (opra. 

> Tiiafi  la  punta  dell’  orecchio,  in  conformi- 
tà quel  che  dice  Plinio  lib.i  i.  dell’  Hiftoria 
i.arura  c co  quefte  parole: Jiy/  tn  aure  nna  wt- 
locus  quep,  tangente  attefìarnnr. 
t:  Virgilio  nell’ Egloga  6. dice 

Cum  canere  Regts.CJ^  praha  Cymhitis  aurem 
f'  cititi 0^ ndmonuit. 

Il  cane  nero  fi  pane  per  la  medefima  ragio. 
ne  del  coloredcl  vcftimcni'o  di  detta  figura, 
come  anco  perche  il  enne  c animale  di  gumj 


mia  che  condotto  in  paefe  ftranicr©,  & lonta- 
no per  ritornare , onde  è fiato  Icuaio  daf^ 
fleflb  fenza  diflScuItà  ritroiia  la  Brada . Dj^ 
anco  che  ritornando  VliflTc  in  patria  doppd 
venti  anni  non  fù  altro , che  yn  cane  lafcSto 
da  lui  alla  partenza  , che  Io  riconofccfie , 
accarezzafie . Onde  Socrate  appreflfo  Platone 
nel  Fedro , giura  per  lo  cane,  che  Fedro  hauc- 
ua  imparato  a mente  tutta  l’orationcchcU- 
fia  haucua  compofia  • 

Memoria» 

DOnna  con  due  faccie , veftita  di  nero,  & 
che  tenga  nella  mano  deftra  vna  penna* 
& nella  finiftra  vn  libro. 

La  memoria  è vn  dono  particolare  della  na- 
tura , & di  molta  confiderationc  abbraecian- 
dofi  con  effa  tutte  le  cofe  paflatc  per  regola  di 
Prudenza  in  quelle  che  hanno  à fuccedere  per 
rauuenirc , però  fi  fà  con  due  faccie. 

Il  libro , & la  penna , dimoftrano , come  fi 
Tuoi  dire , che  la  Memoria  con  l*vfo  fi  perfet- 
tiona , il  quale  vfo  principalmente confiftc , ò 
nel  leggere,  ò nello  fcriuere. 


MEMORIAGRA 

de’  benefici]  riceuuti . 


T A 


Del  Signor  Gio.  Z aratino  C afte  limi. 

\ 

VNa  gratiofa  giouanne  incoronata  coa^ 
ramo  di  Ginepro  folto  di  granelle  \ ten- 
ga in  mano  vn  gran  chiodo,ftia  in  mezo  d*vn 
Leone,  &vn’ aquila  . ineoronafi  con  gine- 
pro , per  tre  cagioni , l’vna,  perche  non  fi  tar- 
la , non  s’inuecchia  mai  Plinio  lib.  6.  cap.  40. 
Caricm  , Oj'  vemjlatem  non fentit  iuniperus^ 
così  la  gran  Menaoria  per  tempo  alcuno  non 
fi  fente  il  tarlo  dell’obliuione , ne  mai  s’inuec- 
chia  , però  la  figuramogiouane.  La  feconda 
perche  al  ginepro  non  cafeanomaile  foglie, 
come  narra  Plinio  iib.é.  cap.21.  così  viia  per- 
fona,  non  deue  lafciarfi  cadere  di  mente  il be- 
nefitio  riceuuto  . La  terza  perche  le  granella 
del  ginepro  fìillatc  con  altri  ingredienti,  gìo- 
uano  alla  Memoria , & vna  lauanda  bollita.^ 
con  cenere  di  ginepro  , parimente  conferifee 
molto  alla  Memoria  , come  traigli  altri  Fifici 
infegnailGualtheronel  trattato  latino  della 
memoria  artificiale. 

Caftore  Durate  medefimamente  cóferma, 
chele  bacche  del  ginepro  confortano  il  cer- 
nei lo , c fanno  buona  memoria  la  quale  con- 
ferii,ar  fi  d;*ue  circa  li  benefici]  riceuuti , el- 
la* 
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fer  fempiterna  , epitheto  dato  dall’  Oratore 
dicendo,  cmjum  QbfiriBus memoria  benefi- 
cij  fempiterrja^  di  cui  legitimamente  può  effe- 
re  fimoolo  il  ginepro  annouerato  tra  le  piante 
eterne.  Il  chiodo , che  tiene  in  mano , è tolto 
dagli  Adagi)  in  quel  Prouerbio  , GUuotra- 
baUfigerebenefictum  , conficarc  il  benefitio 
con  vn  chiodo  da  traue,  per  denotare  la  tena- 
ce memoria  del  benefitio  riccuuto  ch’hauer  fi 
deut_^  • 

Ponefi  in  mezzo  al  Leone  » & all’ Aquila 
perche  quefti  animali, aii(;:orche  priui  di  ragio- 
ne,hanno  moftrato  di  tener  grata  memoria^.» 
dc’benefitij  riceuuti,In  quanto  al  Leone  Aulo 
Gellio  nel  5.1ib.c.24.riferirce,che  Appione  hi- 
fiorico  Greco  lafsò  Tcritto  di  bau€rc,non  vdi- 
to>  ma  con  gli  occhi  propri]  veduto  in  Roma 
nel  Cerchioinaffimo,  facendoli  li  giuochi  pu- 
blici  delle  caccic,  effere  fiato  d'pofio  vn  fchia- 
uo  detto  per  nome  Androdo  , da  Eliano  li- 
bro 8,  cap.  48.  de  Animali,  chiamato  Andro- 


Del  SigfiorGw.ZarstwoCAfleliwi  . 

À gg|.^  ^ ^ bef!i€ , che 

vi  erano , tra  le  quali  vno  horribiie . e 
feroce  Leone  fubito  , che  ridde  Ao- 
drodo  flette  quifi  marauigUato , 
dapoi  s'accoftòà  lui  facendogli  fella, 
con  la  coda  , come  è coftumc  d ’amo- 
rcuoli  cani,  e leggicrmenic  gli  leccaua 

le  gambe , c le  mani . Androdo  che 9 

prima  era  quafi  morto  di  paura , acca- 
rezzato dalla  fiera  , cominciò  a ripi- 
gliare lo  fmarrito  fpirito  , Affando  gli 
occhi  verfo  il  Leone , aH’hora , come 
foffe  fatta  fcambicuole  ricognitione, 
1*  huomo , e la  fiera  allegri , pareua-.», 
che  l’vno  fi  congratulaffe  di  veder  l’al^ 
tro . A queflo  fpctttacolo  cofi  mirabi- 
le il  popolo  mandò  fuora  voci  gran- 
diffimidimarauigla  : perche  Andro- 
do fù  condotto  auanti  i’Impcradore,  il 
quale  gli  dimandò  in  qual  modo  quel 
Leone  cofi  atroce  fuffe  verfo  di  lui 
manfueto , Androdo  rifpofe  , che  già 
riiaueua  conofeiuto  in  Africa , quan- 
do vi  era  Proconfale  il  fuo  padrone^ 
dal  quale  per  le  gran  battiture , che  da 
lui  gli  erano  date , fe  ne  fuggì  per  flat 
nafeofto  in  folitudine , e campi  defer- 
ti , e che  fi  ricouerò  nella  sferza  del 
gran  caler  del  Sole  in  vna  fpelonca , ne  flette 
molto  che  vi  arriuò  quel  Leone  affai  addolo- 
rato , e pieno  di  lamenti  al  cui  afpctto  Andro- 
do temè , ma  il  Leone  con  atto  humile , quafi 
dimandaffe  aiuto , alzò  vn  piede , e io  pofe_^ 
verfo  ini  . Androdo  vedendoli  piedeinfan- 
guinato,  comprefe,  che  vi  haueffe  male,  sì  che 
gli  pigliò  il  piede  , dal  quale  traffe  fuora  vno 
acuto  ftecco , e gli  nettò  la  piaga , il  Lconc_i> 
confolato  del  medicamento , gli  fece  carezze, 
e fi  riposò  in  feno  a lui, e da  indi  in  poi  Andro- 
do per  tre  anni  continui  habitò  nella  mede- 
fima  fpelonca  col  Leone  , eviffedelle  fiere, 
che  il  Leone  pigliaua  , delle  quali  la  miglior 
parte  per  mancamento  di  fuoco  al  Sol  gagliar- 
do , che  in  quelle  parti  di  continuo  arde , folc- 
ila cuocere  , e di  quelle  cofe  cotte  fmutriua: 
ma  col  tempo  effendogli  venuta  in  faflidio 
cofi  fiera , e iilueflre  vita , andato  il  Lconc-^ 
à procacciare  il  folito  vitto , Androdo  lafso  la 

fpelonca  > & vfcì  di  quel  deferto  , hauendo 
’ carni- 
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camfnato  per  tre  giorni  continui , s'abbattè  In 
vnA  {'quadra  di  folci ati,  da’  quali  riconofciuto, 
fu  luandato  d’ Africa , à Roma,  douc  il  padro- 
ne già  era  coronato  , il  quale  il  giudicò  reo, 
della  morte , come  fcruo  fuggiduo,  &ordinò 
che  fofle  condennato  alle  beftic  > tra  le  quali 
era  il  fudetto  Leone  che  ancor  cflb  fu  prefo,  e 
condotvo  à Roma  il  quale  rlcordcuole  del  bc- 
nefitio  per  lo  ricennto  medicamento  , noii^ 
volfe  altrimenti  offendere  il  riconofeiuto  be- 
nefattore ; tftapiù  K)flo  i’accarrerzò  : perii 
che  Andrc>do  fu  datìà  pena  afibluta  » e per  de- 
creto del  Popolo  gli  fu  donato  il  grato , e cor- 
tefe  Leone , col  quale  poi  legato  con  vn  deli- 
cato vincolo  andaua  à fbaflb  per  tutta  Roma, 
degenti  gli  correuano  incontro  dicendo: 
Htc  sH  leo  hofpes  hotnims  , h%c  eji  homo  me- 
dteus  leonu 

In  quanto  all’  Aquila,  Grate  Pergameno  di 
paefe  vicino  al  fiume  Caico  nell’  Afia , narra 
che  fediei  mietitori  affetati  mandarono  vno 
de’  loro  compagni  à pigliar  dell’  acqua,  il  qua- 
le vicino  al  fonte , trouò  vn’  aquila  , che  era 
(offocata  da  vn  lungo  ferpentc  , che  intorno 
il  collo  con  vari)  giri  le  s’era  auuitichiato,ba- 
uendo  egli  feco  la  fua  falce  tagliò  à pezzi  il 
detto  fervente , e lafciò  volare  libera  Taquila-, 
Effendo  poi  ritornato  col  yafo  pieno  d’acqua, 

^ tutti  li  compagni , e volendo  an- 
ch  efTo  beuerc  in  vn  tratto  l’aquila  fopragion- 
fe , con  l ale  gli  sbattè  dalla  bocca  il  vafo  in  a 
terra  , il  mietitore  mentre  attribuifee  ciò  ad 
jngiatitudine  deil’aquilada  lui  libera,  vede  li 
luoi  compagni , che  beiiuro  haucuano,  cadere 
immantinente  morti  : onde  fubirò  pensò,  che 
i acqua  foffe  aimelenara , e conobbe  edere  in 
Vita  nmafio  per  grata  rkompenfa  del  benefi- 
cio fatto  ad’ aquila. 

. Degno  è anco , fi  racconti  il  cafo , che  Pli- 
^ei  lo.Iib,  efpone,  doue  leggefi, 

r 5 la  quale  per  rendere  gratia 

Hi-,  m/j  ia  quale  morta  che  fù, 

2fl  ’ doue  ella  arde! 

m;  volò  , & fnfie- 
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MERITO. 

HVomo /opra  d'vn  luogo  erto , 

’l  veflimenio  fara  fontuofo  , & ricco 
&il  capo  ornato  d’vna  ghirlanda  d’alloro, ter* 
ràconladeftramano  , sbraccio  armato  vo 

fcctro , & con  la  man  finiftra  nuda  vn  libro. 

Il  Merito  fecondo  S.  Tomafo;nella  3.  pavto 
della  fomma  qucftionc  45.art.6.è  attiene  vit- 
tuofa,  alla  quale  fi  deuc  qualche  cofa  pregiata 
in  rccogn  1 rione. 

.. il  dettò  luogo  afpro , perla 
difficolta , per  mezo  della  quale  l’huomo  pct- 
uienc  a meritare  qualche  cofa , perciò  fi  dice, 
cheHercolc  figurato  , per  l’huomo  fiudiofo 
di  fama , & di  gloria  lafciata  la  via  piana  , & 
diletteuolc  intefa  per  quella  de’ piaceri,  fi  ele- 

gefle  l’altra  difficile,  & alpeftrc  del  monte 9, 

cioè  quella  della  virtùjonde  per  tante , & cofi 
celebre  ftic  fatiche  meritò  d’efìfer  numerato 
fra  più  degni  Herof. 

UL  veftimenio  fignlfica  la  difpofitione, 
e 1 habito  della  virtù  , mercè  del  quale  l’huo- 
mo  fa  l’attioni  degne  d’honore,  & di  lode. 

Hauendo  il  Merito  relatione  à qualche  co- 
fa  gli  se  datola  corona  , e Io  fccttro  , per 
farlo  il  più  che  fi  può  fpettabilc , effendo  quel- 
li premij  fegnalati  douutià  gran  merito  , &c 
pelo  S.  Paolo  della  corona  cofi  dice. 

]Vof7  coTonabttur  tnji  qur  legittmi  certautrit, 
Ladeftra  mano,  6c  braccio  armato , &Ia 
finiftra  con  il  libro , dimoftrano  due  generi  di 
merito  ciuile , 1 vno  dell’attione  di  guerra , & 

1 alno  dello  fiudio , Se  opere  delle  lettere , per 
ciafcuna  de  quali  1 huomo  fi  può  far  merite- 
uole  dello  fcectrojfignificante  la  poteftà  di  co- 
mandare a gli  altri  huomini , &c  anco  alla  co- 
tona d alloro  premio  non  meno  d’eccellente 
nelle  lettele, che  d’inuitti  Capitani  la  quale  fi- 
gnifiea  vero  honor© , & perpetua  gloria. 

M(rito  come  dipinto  nella  Sala  dilla  CanceU 
lana  di  Roma^  . 


rema  ?r.iM  piu  con- 


Vomo  Ignudo  , con  vn  manto  regale, 
tiene  vna  corona  in  capo , &conla_j 
delira  vno  fcettio. 

I^iapcicheil  Merito  è cofa  che  auanzale 
noliic  paiole , laflcremo  che  egli  medefitnoà 
maggior  efficacia  parlidi  refìeffo. 
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MESI. 

Marzo  • 

Glouanc  di  afpctto  fiero,  habbia  in  capo 
vn’clmo , veftico  di  color  tanè , che  tiri 
al  negro, & à grhomeri  Tali, con  la  dcftra  ma- 
no tenghi  con  bella  grana  il  fegno  dell’Arie- 
te,adorno  di  fiori  di  mandorle,  & con  la  fini- 
fìra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugnoli , 
fparagi,5c  lupoli. 

Giouani  dipingeremo  i Mefi,perci*oche  vo- 
lendo noi  diuidere  il  tempo  in  Bore,  Giorni,  e 
Mefi,&  Anni  faremo  che  l’hore  fiano , nella 
pueritia , il  giorno  neiradolefcenza , il  mefe 
nella  Giouentii, l’anno  nella  Virilità,&  il  tem- 
po che  è tutta  1a  parte  infieme  lo  faremo  vec- 
chio. 

L’effcrc  quefto  mefe  d’afpetto  fiero,  & che 
tenga  in  capo  l’elmo  dimofira  elfer  flato  de- 
dicato da  Romolo  à Marte  fuo  genitore,  e da 
quello  cosi  chiamato. 

Si  vette  del  fopradetto  colore, effendo  il  co- 
lore tanè  compoflo  di  due  parti  nero,&  roflb. 
Per  le  due  parti  nero  ci  viene  à figaifica re 


T O. 

iLcdore  della  terra,  & la  parte  ro(^ 
& lihrinàiSc  forza  di  efla , la  quale 
^ quello  mefe  col  tepido  calor  del 
Sole  > incominciano  a germogliar 
Ie|>iante  , & la  natura  di  tutti  gl*a- 
rifentirfi. 

alato  ci  dimoftra  il  conti- 
nuoog^fo , che  fanno  i mefi , & il 
Petrarca  nel  trionfo  del  tempo, co- 
si dice. 

Volano  gl* anni , i meft  f igiornh  o 
labore. 

Il  tenere  con  la  deftra  mano  il  fo- 
gno dell’Ariete  circondato  da  i fo- 
pradetti fiori,  cidimoflra  iprinci- 
pij  della  Primauera,onde  rAriofto 
iopra  di  ciò,cofi  dice, 

poi  che  il  Sol  nell*animal  di^ 
fcreto. 

Che  porto  Frijfo  illumino  U sfera 
E Zeffiro  torno  fuaue^e  lieto 
A rimenarda  dolce  Prtmauera» 
Moftra  anco,che  come  l’Ariete  c 
vn’animale  debole  di  dietro,ma  ha 
qualche  forza  dauanti , co  fi  il  Sole 
nel  principio  di  eflb  fegno  ha  le 
forze  fue  debili  per  caufa  del  fred- 
do,che  fminuifee  la  fua  gagliardez- 
za , ma  più  auanti  verfo  l’eftateè  più  gagliar- 
do,cioè  più  caldo. 

^ La  tazza  piena  di  prugnoli,  fparagi,  e lupoii 
ci  dà  fegno  quali  fiano  i frutti  di  detto  mefe  ^ 
ma  fi  deue  auuertire,che  i frutti  cofi  di  quefto 
mefe , come  degrakri  fi  poffono  dal  diligente 
Pittore  variarc,fecondo  la  qualità  de  i luoghi, 
perche  l’aere  doue  è più  caldo, più  pretto  ven- 
gono,e per  lo  contrario  ne  ipaefi  freddi, 

APRILE. 

Glouane  con  vna  ghirlanda  di  mortella»,# 
in  capo , veftito  di  color  verde , hauerà 
à gl’homeri  Tali, con  la  deftra  mano  terrà  il  fe. 
gno  del  Tauro , il  quale  farà  con  bell’artifitio 
adorno  di  piu  forte  di  violc,c  di  vari]  fiori, che 
in  detto  mefe  fi  trouino,&  con  la  finiftra  vna 
bella  ccftclla  piena  di  carciofi , baccelli , man- 
dorle frcfche, frutti, che  nel  mefe  d’ApriJe,co- 
raìneiano  à venire- 

Chiamafi  quefto  mefe  Aprile  fecondo  Var- 
ronc,quafi  Aperilc  pcrciocnc  in  effo  s’apre  la 
terra, c fpande  fuori  le  fue  ricchezze, &^cr  l’i. 


Iconologìa  del  Ripa 

N (\ì  rnn  il  ronfi?  iì( 


fcrenità  Jcl  Cielo  dicendo. 

^pr  l^m  mtì»  ornnt  ab  aperto  tempore  SEI 
La  ghirlanda  di  raortella^clic  tiene  in  capo, 
Cgnìfica  che  effendo  quefta  pianta  dedicata  y 
fecondo  gl’ Antichi  a Venere,  in  qiiefto  mefe 
li  defta  gagliardamente  l’amore  nelle  piante , 
come  ne  gl’aninfiali.Et  il  Petrarca  nel  Sonetto 
42,cosìdice. 

Varta^  E acqua  9 laterrae  Samor  piena 
Ow  animai  S amor  fi  riconfyha» 

‘^Si  vede  di  color  verde  , perche  in  quefto 
mefe  la  terra  fi  veftc  di  quéfto  bel  colore  ren- 
dendofi  à riguardanti  belliflima  cofa  a vede- 
re , per  effere  il  verde  di  fua  natura  grato  alla 
viftajrnaffimejchc  tante,  cofi  varie  forti  di 
viui  colori,!  quali  fono  i bei  fiori  dipinti,quafi 
gemme  rilucenti  nel  verde  campo  apparifeo- 
no  fcinnilando , Scfingular  vaghezzagl’ap- 
portano.Ondeil  Petrarca  nel  Sonetto  42.COSÌ 
dicc^-^. 


iZeJfiro  torna , c7  bel  tempo  rimena 
JE  i fiorile  l'herbe^  fua  dolce  famiglia  \ 

E gioir  Progne^  e pianger  F ilomena , 

F Primauera  candidale  vermiglia 
Ridono  i pratUeH  del  fi  rafferena 
Gioue  s*  allegra  di  mirar  fua  figlia  . 

Il  fcgnodcl  Tauro,  che  tiene  con  la  mali-.» 
defira , è per  fignfficare , che  il  Sole  va  caini- 
iiando  in  qnefto  mefe  per  queflo  fegno,  il 
mule  cutraiiia  piglia  maggior  forza,  fi  come  il 
Toro, è pili  forte  del  Montone,  dicono  anco- 
ra,che  il  Sole  regna  in  detto  fegno,perche  nel 
racfed’Aprile,  fi  comiaciano  à vedere  le  fati- 
che de  i buoi^cioè  le  biade. 


MAGGIO. 


Glouane  veftito  dicolór  verde  ricamato 
^ di  vari]  fiori, come  d’efll,  parimente  ba- 
llerà in  capo  ynaghirlandajtcrrà  con  ladeftra 
manoi  Gemini , i quali  faranno  circondati  di 
refe  bianehe,roffc  & vermiglie, con  la  finiitra 
vna  bella  cefiella  piena  di  cerafe, pifelli, frago- 
le, vija  fpina,  & altri  frutti, che  in  detto  mefe 
nafconojouero  fi  rittouano. 

^ E Ghhmard  quefto  mefe  Maggio  dalli  La- 
lini  a Maioribu^  , perche  hauendo  Romolo 
diftribuito  il  Popolo  Romano  in  -duTparti , 
cioè  in  maggiore, & minore,  ò vogliamo  dite 
giouaiu,c  vecchi  che  quelli  co  l’armi,  &:  que^ 


Flinc  fua  maiorestribuere  vocabula  jp/ata 
Jumus  a ìtiucnum  notarne  ditlus  adef}. 

Glifi  dà  il  verde, & fiorito  yeftiniciiro,^^ 
ghirlanda  in  teftadi  vari]  fiori, per  rnottrare  la 
bcllezza,&:  vaghezza  de  i prati,  colli,  & 
pagne,le  quali  tutte  ordinate,  & ornate  di  va- 
ri) fiori,  Se  verdi  herbe , rendono  marauigiia^ 
& allegrezza  alli  riguardanti , 3c  incitano  gf 
augelli  à cantare  fuauememe,  c tutta  la  natu- 
ra gioifce.Onde  ben  difte  il  Sannazzaro. 

F n bel  fiorjto^^  diletto  fa  Af aggio» 
l!  fegno  di  Gemini  ci  raoffra  , che  in  quetlo 
mefe  la  forza  del  Sole  fi  raddoppia, perche  co- 
minciando ad  effer  caldo , & fecco  effendi 
che  per  due  gradi  il  Sole  fi  eleua  dalla  terra,& 
in  quefto  mefe  le  cofe  fi  raddoppiano , cioè  fi 
moltiplicano, perciò  che  gl’animali  paneri- 
feono. 


G I V G N O. 


Glouane , & alato  comcgraltrl  mefi  , &: 
veftito  di  verde  chiaro,  ouero  come  cl- 
eono verdegiallo  , haiierà  in  capo  vna  ghir- 
landa di  fpighe  di  grano  non  mature  , coit  la 
delira  mano  porrarà  per  infegna  ilCanccr, 
ouero  granchio,  il  quale  farà  circondato  dalle 
fopradettc  fpighe,  e con  la  finiflra  vna  tazza , 
ouero  vna  bella  ccfta  dentro  alla  quale  vi  fa- 
ranno vifciolc,fcafe,  briccocole , pere  mofea- 
role,cqcuzze,citroli,bmgne,finocchio  frefeo, 
& altri  frutti , che  fogliono  effere  in  quella 
tempo. 

Chiamafi  Giugno  da’  Latini  per  la  canfa_^ 
detto  di  fopra  nel  mefe  di  Maggio,  benché  al- 
cuni lo  chiamano  da  Giunone  latinamente 
lunonium  Icuato  due  lettere  di  mezzo  dico- 
no lumum;  perche  al  primo  di  quefto  fù  dedf- 
catoil  tempio  di  Giunone,  ouero  da  lunia 
Brutto , che  fcacciò  dal  Regno  il  primo  gior-r 
no  di  quefto  mefe  Tarquiiiio. 

Si  vefte  di  color  verde  chiaro , perche 
quefto  mefe  per  il  calore  del  Sole  incomincia 
a ingiallire  il  grano,  & anco  diuerfe  herbe . 

Il  fegno  del  Granchio  denota,  che  arriuan- 
doil  Sole  à quefto  fegno, incomincia  à torna- 
re in  dietro, feoftandofi  da  noi  à guifa  di  detto 
animale, ilquale  camina  ali’indieiro . 


\ 
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L V G L I O. 

G Tonane,  farà  alato  5 & veftito  di  colore 
ranciato,  & coronato  di  fpighc  di  gra- 
no, hauerà  nell’  vna  delle  tnpiiil  fegno  del 
Leone  anch’eflb  ornato  di  varie  forte  di  biade 
rnature,&  legumi, & conTaltra  mano  porterà 
vna  bella  ccftella  con  meloni, fichi  primaticci, 
pere  di  più  forte , nocchie , & altri  frutti , che 
quefto  mefe  fuolc  apportare. 

Chiamafi  Luglio  in  honore  di  Giulio  Cefa- 
re  Dittatore,  perche  in  quefto  mefe  à i dodici 
nacque , fe  ben  prima  fu  chiamato  Quintile 
dal  numero  cominciando  da  Marzo  > eSendo 
quinto  in  ordine. 

Si  dipinge  con  veftimcnto  ranciato , perche 
matucandofi  in  quefto  mefe  le  biade  ingialli- 
feono. 

Il  Leone  animale  di  natura  calida , & fero^ 
cifìflmo,  &c  dimoftra  quefto  tempo , nel  quale 
il  Sole  afeefo  al  grado  di  quefto  fegno,  produ- 
ce caldo  ecccflluo,  & ficcità  grande. 

AGOSTO. 

Glouane  alato  di  fiero  afpetto , veftito  di 
color  fiammeggiante,farà  coronato  d’- 
vna  ghirlanda  di  rofc  damafehine,  gelfomini 
di  Catalogna,  garofani  d’ India , & altri  fiori, 
che  la  ftagione apporta,  terrà  con  la  deftra-iii 
mano  il  fegno  della  Vergine , e con  la  finiftta 
vna  ceftclla  piena  di  pere  di  più  forti , prugne, 
mofcatelle , fichi , noci,  & mandole  mature. 

E quefto  mefe  fimilmente  in  honore  di  Au- 
gufto,  de  dal  Senato,  fù  confegrato,  perche  in 
quefto  mefe  fù  la  prima  volta  fatto  confole , 
Trionfò  tre  volte  in  Roma,  & foggiogò  fotto 
la  poteftà  del  popolo  Romano  T Egitto,  & po- 
fe  fine  alle  guerre  ciuiJi , prima  detto  mefe  fi 
chiamaua  Sellile , per  efler  ilfeftoin  ordine, 
cominciando  come  s’ è detto  nel  mefe  di  Lu- 
glio, d^  Marzo. 

Il  fia*o  afpetto  ci  dà  ad  intendere  quanto 
queflfo  mefe  fia  molefto,&  come  di  molti  ma- 
li può  effer  cagione , per  la  fteila  caniculado- 
ueilSolefitroua,  il  quale  àguifa  di  rabbiofo 
cane  offende,  chi  non  fi  hà  buona  cura. 

Il  fegnpCeleftc,  che  regna  in  quefto  me- 
fe , è chiamato  Vergine,  per  diraoftrare,  che 
sì  come  la  Vergine  è Aerile  , nè  da  fe  genera, 
così  il  Sole  in  quefto  tempo  non  produce  co- 
fa  alcuna:  ma  folo  le  prodotte  matura  per- 
fettiona. 

Per  la  ccflwa piena  de’ fopradetri  frutti, e la 


ghirlanda  di  fiori  fi  dimoftra  quello  ,chc  que^ 
fto  mefe  produce. 

SETTEMBRE. 

Gloriane  alato,  allegro,  ridente,  veftito  di 
porpora,  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  miglio,  e di  panico , nella  deftra  mano  il  fe- 
gno della  Libra , & con  Taltra  mano  il  cornu- 
copia pieno  di  vue  bianche,  & nere , perfichc, 
fichi,  pere,  mele,  lazzaruol  e,  granati , de  altri 
frutti,  che  fi  trouano  in  detto  mefe. 

Chiamafi  Settembre,  pereffere  , come  fi  c 
detto  il  fetrimo,  fe  bene  fi  chiamò  qualchc_> 
tèpo  Germanico  da  Germanico  Imperatore. 

Si  vefte  di  porpora , perche  fi  come  la  por- 
pora è ve  n imeneo  Regale,  & folo  conuienfi  à 
Ke,  Se  huomini  111  iiftri , Se  grandi,  i quali  ab  - 
bendano  di  Thefori,  Se  grandezze.  Cofi  que- 
fto mefe,  come  Re,  Sc  Principe  di  tutti  gli  al- 
tri mefi  donna  in  maggior  copia  tutte  quelle 
cofe,  che  fono  neceffarie  al  vico  humano. 

Tiene  il  fegno  della  Libra  , per  dimoftrarc 
che  in  quefto  tempo  viene  il  Sole  in  quefto  > 
&£afii  l’  Equinotio  agguagliandofi  la  notte, 
col  giorno,  come  diffe  ancora  Vergilio. 

dteS’i  fommq^ue  yares  vbi  fecertt  horas^ 

OTTOBRE. 

Glouane  con  veftimentodi  colot  incar- 
nato,& con  Tali  come  li  altri  mefi, por- 
terà in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quer- 
cia con  le  ghiande,  con  la  deftra  mano  il  fe- 
gno dello  Scorpione,  & con  la  Anidra  vna 
bella  ceftella  piena  diforbc,  nefpolc  ,fonglu 
di  più  force,cattagne  con  ricci, & fenza. 

Fù  chiamato  quefto  mefe  Domiciano  ,da 
Domitiano  Imperadore  : ma  per  decreto 
del  Senato  , Se  à quefto , & à quello  merita- 
mente furono  cancellati  , fi  come  erano  flati 
tirannicamente  impofti  , Se  gli  reftò  il  no- 
me antico  d ’ Ottobre , per  effer  l’ ottano  ia.^ 
ordine. 

Gli  fi  dà  il  veftimcnto  di  color  incarnato, 
perche  declinando  il  Sole  nel  Solftitio  hie- 
male comincia  à riftringerfi P humore  nelle 
piante , onde  le  loro  foglie  diuentano  del  det- 
to colore. 

Dipingefi  con  lo  feorpione  , perche  in  que- 
fto nide  il  Sole  fi  ritroua  fotto  detto  fegno, 
Òc  è chiamato  Scorpione  dalia  figura  , dalle 
ftelle,  e da  gl’effetti,che  produce  in  quefte  par 
ri,  imperoche , come  io  Scorpionccoi  luo  ve- 
leno 
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Icno  pungendo  Hi  h morte  , fc  piefto  non  fi  tij , Se  monti  altifilmi*  , cofi  in  qucfto  tnef^ 
foccorreaqucllijchefon  punti, cofimentre  il  Sole  e in  altimmo  grado  verfo  *l  mezzo 
il  Sole  in  quefio  legno  pcrT  inequalità  del  giorno.^  . . ' 

teinro  apporta  malattie  molto  pericolofe , & Se  gli  dà  ! tartufi , perche  qiicftì  nel  raefedi 
per  quefio  difse  Hippocrate  ne  gl’  aphorirmi,  Deccmbre  fi  trouano  in  nìaggior  quantità,  & 
che  l’ inequalità  del  tempo  partorifee  infer-  più  .perfetti. 

mità  ^maffime  quando  nell’ iftefso  giorno,  ^ xt  kt  a n 

bora  regna  il  freddo,  & bora  caldo  G E N N A K.  O. 


fpefso  auuiene  nell’  aucuano. 

La  ceficlla  'fopradettaconticn€*i  frutti,  die 
porta  fcco  efso  mefe. 

NOVEMBRE 

Glouanc  veftito  di  colore  delle  foglie^-, 
quando  incominciano  à feccarfi , Acca- 
dono d a gli  alberi , alato , ballerà  cinto  il  cjàpo 
d’ vna  ghirlanda  d’ olino  col  fiio  friitto,p0rtc- 
rà  nella  deftra  mano  il  fegno  del  Sagittario, 
Ac  con  la  finiftra  vna  tazza  piena  di  rape , ra* 
dici , cauoli , Ac  altri  frutti , che  il  mefe  di  No- 
uembre  porta  feco. 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  deftra  mano  ci 
fignifica , che  il  Sole  in  quefto  mefe  regna_-.> , 
Ac  paffa  (otto  quefto  fegno  , ilquale  è detto 
Sagittario,  si  daìlarfigiira  delle  ftelte , come_  o 
anco  da  gfi  effetti  che  produce,  poiché  in  que- 
fìo  tempo  faettando  dal  Cielo  grandinc,piog- 
gic , folgori,  arrecano  non  poco  fpauento  ,co- 
me  anco  in  quefto  mefe  più  s’  effercita  la  cac- 
cia, laquale  fi  fà  per  H facttatori. 

La  ghirlanda  di  diuo  col  frutto  è fegnodi 
quefto  tempo , nel  quale  i’oliua  già  matura  fi 
coglie  per  farne  T olio , liquore  vtilifiìmopcr 
più  cofe  alla  vita  hiimana. 

Si  chiama  Noiiembre  dal  Numero , per  ef- 
fer  il  nono , fi  come  anco  il  feguence  per  efler 
il  decimo  fi  chiama  Deccmbre. 

P E C E M 3 R E, 

(louane  diafpetto  horrido  ,come  anco 
J faranno  gli  altri  due  mefi  feguenti , vc- 
ftito  di  nero, alato,  con  la  deftra  mano  terrà  il 
Capricorno, Ac  con  la  finiftra  vna  tazza  piena 
di  rarcufi. 

Horrido , Ac  veftito  di  nero  fi  dipinge , per- 
che in  quefto  mefe  la  terra  è fpogliata  d’ o- 
gni  iuo  adornamento,  che  perciò  anco  fi  rap- 
prefenta  fenza  ghirlanda. 

Perii  Capricorno  fegno  celefte  ,fidimo- 
flra  quefto  mefe,  nel  quale  il  Sole  camina  per 
detto  regno,  è detto  Capricorno  , perche  ,Xi 
come  il  Capricorno  fi  pafee  nelli  precipi^ 


G louane  alato,  Ac  veftito  di  bianco, Il  qua^ 
le  terrà  con  ambe  le  mani  il  fegno  d’ac- 
quario . 

Qiicfto  mefe,  Se  il  fecondo  furono  aggiunti 
all'anno  di  Romolo  da  Numa  Pompilio  , & 
chiamato  quefto  da  lano  lamiario  , perche  fi 
come  lane  fi  fà  con  due  faccie , cofi  quefto 
mefe  quali  con  vna  guarda  il  paffato  , Se  con 
l’ altra  il  principio  di  quello,  che  hà  da  venire, 
fecondo  che  dicono  i Moderni. 

Lo  dipingeuano  con  il  vcftimento  bianco, 
perche  in  quefto  mefe,  per  l’ordinario  la  terra 
coperta  di  neuc , che  fi  veggono  le  campagne 
tutte  d’vn  colore. 

Tiene  con  ambe  le  mani  il  fegno  d’ acqua- 
rio, perche  fi  faccia  noto  quefto  mefe  perii 
corfo  del  Sole  il  qual’  è detto  acquario , per- 
che abbondano  c neui.epioggie  in  quefto  tem 
po  . 

F E B R A R O, 

louane  il  quale  babbia  l’ ali , Sc  (ara  ve’* 
J ftito  di  colore  betettino,  portando  coti 
bella  grada  con  la  deftra  mano  il  fegno  del 
pefcc. 

Numa  Pompilio  chiamò  quefto  mefe  Fe- 
braro,  ò dalle  febri,lequali  ab’hora  facilmente 
vengono , ouero  daquefta  parola  Latina  Fe^ 
hruusyQsoh^  purgationi-  februe , che  fignifica- 
nano  facrificij  fatti  per  li  morti , perche  i Ro- 
mani in  quefto  mefe  faceuano  la  memoria-*^ 
d^ll’ anime , Ac  quelle  intendeuano  di  purgare 
con  celebrare  l’eflcquiede  morti. 

Si  vefte  di  berettino , perche  in  quefto  me- 
fe regnano  molto  fe  pioggie,  onde  per  il  più  il 
Cielo  c coperto  di  nuuoli , li  quali  raf^refcn- 
tanoil  detto  colore. 

Porta  { come  dicemo  ) il  pefee , perche  paf- 
fando  il  So  le  per  quefto  fegno  Celefte , ne  di- 
nota quefto  mefe,  Ac  fi  come  il  pefee  è animai 
acquatile,  cosi  quefto  tempo  perlcmoltc>’ 
pioggie  è affai  humido  ouero  perche  éffendofi 
f ifoiuti  i’  acque  , è tempo  di  pefcagionc. 
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Mefi  fecondo  rAgrlcoltura. 
GENNARO. 

HVomodi  virile  aiperto,  che  ftando  à la-- 
tod’vna  ruota  d^arrotare  ferramenti , 
tcnghi  con  la  delira  mano  vn  rondo,  e con  la 
finiftra  moftri  con  il  dito  indice  diuerlì  ferra- 
menti ncceffarij  all* Agricoltura , quali  fiano 
per  terra  da  vna  banda,  & dall’ altra  va  gallo  . 

Dipingefi  di  virile  afpetco  > 8c  con  il  rondo 
nella  delira  mano  > percioche  quello  mefe  il 
diligente  Padre  di  famiglia,  ò altri,  che  fanno 
arte  di  campo , potranno  riuedere  tutti  li  fer- 
ramenti , che  fi  fogliono  adoperare  alla  colti- 
uatione  delle  vigne  come  ronci,  òfalcetd>i 
quali  femono  per  potare. 

Si  mo(lra,che  ftia  à canto  ad  vna  ruota,  per 
che  conuiene  haucre  in  qnefto  mcTc  ' elTendo 
egli  fecondo  i moderni  principio  dell’anno) 
coti  pietre,ruoteper  arrotare,  & aguzzare^^ 
detti  ferramenti  fottili , Se  che  taglino  bene , 
come  dice  columella  libr,  ^ . cap.  24.  Durìs  te- 
TjmIJimiJque  ferramentis  omne  oyns  rujìicufn 

exeqticndum . 

Moflra  con  la  finiftra  mano  i detti  ferra- 
menti , perche  fimlimente  in  detto  mefe , chi 
fa  arte  di  Campo  deue  mettere  in  ordine  li 
Vomeri  con  li  fuoi  aratri , ricalzare  vanghe , 
bidenti , zapponi,  & altri  ferramenti  neceffa-' 
rij , per  hauerfene  poi  à feruire  nel  feguente 
mefe , perche  dice  Marco  Catone  de  re  rufti- 
cacap.5.  Ommam<^tHre  corìficta^%  nam  res 
rufhca  (le  e/f^/l  vnam  rem  fero  fecerisy  omnui 
opera  fero  facies . 

Bifogna  dunque  che  fia  molto  vigilante,  & 
li  negotij  non  vadino  trattenendoli  di  giorno 
in  giorno , che  perciò  gli  fi  dipinge  il  gallo  à 
canto,  àquefto  propofito  farà  benecheio 
faccia  mentione  di  quello  che  narra  Plinio 
lib.i^.cap.f^.moftrando  quanto  fia  vtile  all’A- 
gricoltori  Teflere  vigilanti,  & laboriofi. 

G.Furio  Crefina.di  febiauo  che  gii  era,  fat- 
to franco,  riccogliendo  in  vn  campo  molto 
picciolo,  molto  pili  che  i fuoi  vicini  nelle  pof- 
feffioni  grandi, era  molto  odiata,  come  fé  per 
incanti  egli  haueffe  tirate  à fe  le  biade  de  i ca- 
pi vicini.  Perla  qual  cofa  eflendo  cicatoda 
Spurio  Albinio  EdileCùrule,  &accufato  al 
Popolo  ,&  perciò  temendo  egli  d’efler  con- 
dannato percioche  bifognaua,  chele  Tribù 
mettefsero  il  partito,  comparile  in  giuditio,  & 
portò quiui tutti i fuoi  ferramenti,  con  quali 


egli  lauoraiia  ,&  menò  vnafua  figliuola  ben 
guarnita>&:  vcftita . I ferramenti  erano  grani, 
& grandi, & ben  fatti  zappe  grandi,  non  1 pic- 
coli vomeri, & boui ben  nafeiuti,  & difse . O 
Cittadini  Romani,  quelli  fonoi  miei  incan- 
tefmi,ma  non  vi  polTo  già,come  io  vi  moftro  i 
miei  ferramenti, moftrare  le  vigilie,  le  fatiche^ 
& i fudori  miei.  Et  ciò  detto  fù  aflbluto . 

F E B R A R O. 

HVomo  d’età  virile , che  dando  in  vna..,» 
vigna  moftri  potar  quella  . 

Sono  due  tempi  di  potare  : ma  fecondo 
Magone  fi  pota  prima  che  germini  la  vice , 
perche  efsendo  piena  d’humori  piglia  leggicr 
ferita,  vguale,  nèrefifte  al  coltello. 

M A Pv  Z O . 

VN  gioitane  con  vna  vanga  in  mano , Se 
moftii  di  fcaizare  le  vici , & da  vn  lato 
fia  vn  cauallo. 

Si  dipinge  gioitane  per  efler  l’opera  dclhv.^ 
vangha  di  gran  fatica,  e perche  in  quefto  me- 
fe fi  comincia  à fcaizare  le  viti , come  fi  dice  à 
cauallo^  conuiene  aiiuertire  ,^cbe  non  fi  fcalzi 
più  tardi , perche  la  vite  potrebbe  germoglia- 
re, Se  perdere  affai  fperanza  della  vendemia , 
buttando  gli  occhi  del  la  vite  per  terra . 

Vi  fi  mette  acanto  il  cauallo,,  perciochein 
quefto  mefe,  come  ci  narra  Plinio  iibr.  8.  cap. 
42.  vanno  in  amore  nello  Equinoedo  ddhi-^ 
rrimauera. 

APRILE. 

PEr  auuertimento , che  danno  moiri,  che 
trattano  deir  Agricoltura  per  ilmefcd’A- 
pi  ile  fi  potrà  dipinger  vn  contadino  sbraccia- 
to, che  metta  le  canne  alfe  viri , cioè  che  ten- 
da,& non  molto  lontano  vi  fia  vna  vacca, che 
pafcoli  con  vn  vitello, die  latti  detta  vaccaL-.»  > 
percioche  Palladio  al  libr.  5.  narra  che  1 vitel- 
li fogliono  nafeere  in  quefto  mefe,&  per  l’ab- 
bondanza de'pafcolile  vacche  reflftono  alle 
fatiche.  Se  al  latrare. 

Et  volendo  far  differente  quefta  pittura  c5 
accompagnarla  infieme  con  altri  animali. 

Il  mede  fimo  Palladio  nel  libro  5.  dice , che 
in  quefto  mefe  fi  cofano  lepecore  r onde  i*!-^ 
luocode’la  vacca  fi  potrà  mettere  vn’huamo, 
che  tofi  le  pecore . Dicefi  anco,  che  in  quefto 
tempo  è la  prima,  &più  potente  apriturade 

i moli' 
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iiTìontonijSrd’cflfi  hanno  d’Iniierno  gli  A- 
gnelli,  che  già  fi  fono  maturati, e fatti. 

MAGGIO. 

IN  qiiefto  mcfc  f fecondo  che  narra  Palla- 
dio nel  libro  fefto  de  re  rufUca  ) fi  fegano  i 
ficnitondc  ragioncuolmentc  fi  potrà  dipinge- 
re per  il  raefc  d i Maggio . 

Vn  Contadino  giouane,  che  ftia  In  mezo 
d’vn  campo  pieno  di  verdura , & con  ambe  le 
mani  tcnglìi  vna  falce  fenara , & con  bella  di- 
fpofitione  moftrì  di  fegarell  fieno. 

Tagliafi  il  fieno  il  mefe  di  Maggio , percio- 
che  Columclla  7.  de  re  rufHca^  dice,  che  fi 
debba,  fegare  prima  che  fi  fccchi , perche  non 
folo  fc  ne  ha  maggior  copia  : mà  anco  à gra- 
nimali è più  grato  il  cibo,effendo  che  none 
al  tutto  fecco , ne  verde,  doue  Aia  nella  fua-.> 
pcrfettionc . 

G I V G N O. 

N Arra  Palladio  Hb.  7.  che  In  quefìo  mefe 
fi  comincia  à mietere  l’orzo,  e polii 
grano,  onde  fi  potrà  dipingere . 

Vn  Contadino  giouane  con  braccia  nude, 
& che  tenghi  con  la  deftra  mano  vna  taglien- 
tefalce  , con  la  quale  tagli  i celioni  delle  fpi- 
ghe  dì  granone  quali  raccoglie  con  la  finiftra 
mano  : onero  che  moftri  d’hauer  mietuto , 
che  di  effo  grano  faccia  vTia  meta , 

DeiiefiìCome  racconta  Columella  libro  fe- 
condode  Agricoltura,  che  in  qiiefio  mefe,  o- 
tie  faranno  mature  le  biade  mieterle , prima 
che  fi  abbruccino  da  i vapori  deila  State , che 
fono  nell’apparir  della  Canicula  grandiffimi . 
Però  fi  deuono  mietere  in  fretta , perci®che 
è noiofoogni  tardare , effendo  che  gl’ vccellì , 
& altri  animali  fanno  danno  , come  anco  ef- 
fendo fecche  le  gufcie,igrani,  le  fpighe  ca- 
dono però, come  hò  detto, fi  deue  mietere 
quando  egualmente  le  biade  ingia!  lifeono . 

L V G L I O. 

PErche  il  piu  notabile  effetto  di  quefto 
mefe  e la  ricolta  dei  grani  dipingeremo 
fereflTo. 

Vn  contadino  robufto  in  vn’aia , mezo  nu- 
do,terrà  con  ambe  le  mani  va  correggiato , il 
quale  è iftromento  da  battere  il  grano , & ftà- 
do  con  bella  attitudine  madri  di  battere  il 
grano,  il  quale  farà  ftefo  nell’aia , à canto  alla 
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quale  vi  f;\rà  Vna  pala , v.n  raftcllo , & a!nj 
iftrnineiui  per  Umile  dTcrcitio . 

AGOSTO, 

I 

VN’luiomo,chcfìiain  atto  dì  acconchr^ 
botri , tini , bigonzi , c barili , hauendo 
apprefib  di  fc  tutti  quelli  inftromentineccf- 
farijà  fimile  vffitio,  che  cofi  narra  Palladio 

\\h,9.  de -re  rtifìicn. 

Si  potrà  anco  dipingerfi  à canto  vna  chioc- 
ca con  i pulcini , attefo  che  i poli , che  nafeo-  f 
no  di  quello  mefe , fanno  più  voiia  affai  degli 
altri,  i quali  nafeono  in  altri  mefi . 

SETTEMBRE. 

HVomo  che  tenghi  vn  cedo  pieno  d’vuc, 
con  le  cofcie,e  gambe  nude  comequd- 
H,che  s’occLipan  ne  gl’efsercitij  di  cauar  il  mo- 
do dalPvuc  ,&  à canto  vi  farà  vn  tino  pieno 
d*  vue,  lequali  moftrando  d’efser  pcfte,  da  effo 
tino  efei  il  modo,  &c  entri  in  vn’altro  vafo. 

E per  effer  anco  che  in  qnefto  mefe  fi  fa  il 
mele  non  farà  fuor  di  propofito  di  mettcruii 
canto  due,  ò tre  copelle  d’  Api. 

OTTOBRE. 

HVomo  che  tenghi  con  la  man  finiftra,^ 
vn  cedo  pieno  di  grano , con  la  de- 
dra  pigliando  efso  grano  moftri  di  fpargerlo 
interra,  &chc  venghi  coperto  da  vno  che 
ftimoli  i boni,  i quali  tirano  vn’aratro , & an  * 
cerche,  fecondo  Hefiodo , il  qual  fii  il  primo 
che  fcriuefse dell’  Agricoltura  ( come narra_^ 
Plinio  libi*.  18.  ) fi  deue  feminare  aili  dicci  di 
Nouembre,chein  tal  giorno  tramontano  le 
Vergilie,  fette  giorni  dipoi  fogliono  per  lo 
più  feguir  le  pioggie , &efser  fauoreuoli  alle 
biade  feminate  , nondimeno  per  la  varierà 
delli  terreni  caldi , & freddi  fi  femina  piti  pre- 
fto,  ò più  tardi. 

Ma  per  non  confondere  le  noftre  pitture  > 

& terminare  dafeun  mefe  l’officio  Tuo , fare- 
mo che  in  qaefto  fi  femini  il  grano  come  co« 
fa  principale  al  viuere  humano. 

N O V E M B R E. 

Et  perche  Tolio  è molto  necefsario  a!-*- 
rhiiomo,  non  fol  per  mangiare , ma  an- 
co per  molti  altri  commodi , faremo  che  in.-» 
quefto  mefe,  come  narra  Palladio  libr.  iz.dS: 
re  ruftica  fi  faccia  l’olio  per  cfsere  come  bah- 

biamo  detto,  molto  necefsario  > come  fi  vede 

^ la 
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in  tutte  le  fcritture  facre,  eflendo,  che  di  que-  tione  inoftri  di  tagliar  vn’arbofe . 

«q  pretiofo  liquore  non  folo  fi  ferue  in  códire  Secondo  Palladio  li.  i^.dere  rMca.  eflen. 

W,’  l>  miniftri  della  do  Dccembre  principio  dell’inuerno , & l’ari» 

Sama  Chiela,  & 1 altre  cofe  a lei  pertinenti.  fredda , la  virtù  de  gl’alberi  fi  concentra  in_» 

‘**P*ogcremo  vn’huomo  che  téghi  cllì , & fono  più  durabili  li  legnami  per  le  fa- 
con  la  acftra  mano  vna  sferza,  c vadi  dietro  à briche,.!^  per  far  ogn’altra  opera , doue  che  in 
vn  caiiallo,il  qual  fia  attacato  ad  vna  ruota  da  quefto  mefe  fi  tagliono  non  folo  le  (blue  per 
molino,  Olle  fi  macina  Toliue,  & al  lato  di  e(Ta  far  legnami  per  le  fabuiche,  e per  far  ogn^akra 
Vi  ha  vn  mòte  d’oliiic,6c  vna  pala,  vn  torchio,  opera , come  habbiamo  detto , ma  i foucrchì 
neicoli,&  quanto  farà  bifogno  à tal*offido.  rami,&  le  fiepi  verdi  per  far  fuodo,  fi  tagliono^ 
DECEMBRE.  . ancora  le  pertiche , ti  gionchi  per  le  vigne, 

j — I robufto , che  con  ambi  le  mani  anco  d’efle  fe  ne  fanno  le  cefte , & rnolt^altrc 

A.  A tenghi  vn’accetta , de  con  bella  difpofi-  cofe,  che  fono  opportune  all’vfo  noftro . 

MESI  COME  DIPINTI  DA  EVSTAGHIO  FILOSOFO. 


MARZO  PRINCIPIO  DELL’ANNO, 
Secondo  gl’ Antichi. 

N foldato  tutto  veftito  di  ferro,  con  la_rf 
^ r ^ feudo  alludendo  al  nome  del 

mele  formato  da  Marte,  perche  in  quefto  me- 
le, co. ne  dice  Enftachio  fi  fìnifeono  i fiierna- 
nienti  della  Militia,  & fi  ritorna  à gli  eftercitij 
della  guerra  vigorofamente. 

APRILE. 

SI  dipinge  il  mefe  d’Apnlein  forma  di  pa- 
ftorc  con  le  braccia , & gambe  nude , ha- 
uendo  appreffo  vna  capra  con  due  capretti 
nuouanientc  partoriti , Se  che  detto  pallore 
moftridi  fonare  vna  zampogna. 

Così  fi  dipinge  da  Euftadiio,  & dichiara, 
che  fi  nota  in  particolare,  che  Aprile  molti- 
plica con  il  parto  gl'armenti . 

MAGGIO. 

SI  dipinge  giouanetto  con  faccia  bel  la,  c 
laicma , hà  i capelli  ricciuti  circondati  da 
vna  ghirlanda  teffutadi  rofe  bianche , & ver- 
miglie, il  yeftimento  lauorato d’oro , c conte- 
fio  di  fiori,  efsendo  mofso  dal  vento  con  leg- 
giadria , hà  le  mani  piene  di  rofe , & di  viole , 
con  i piedi  fcalzi  fopradi  verde  herbette. 

Il  che  dimoftra , che  in  quefto  mefe  la  terra 
quafidal  fonno  dcli’innerno  già  nuda  fi  fue- 
glia,e  fi  riuefte  di  nuoue  pompe  conuenienti  à 
fe  ftefsa,die  fono  rberbe,lc  foglie,&  i fiori. 

^ Et  pero  gli  huomini  all’hora  facilmente  s’- 
incicano  a'  piacere  con  le  apparenze  della  va- 
ghezza del  nwndo , & fi  godecon  allegrezza 
tutto  quello  , che  la  terra  produce  lontano 
dalla  malenconia , efsendo  che  quefto  uiefc 
sporta  allegrezza  infinita . 


G I V G N O . 

HVomo  veftiro  da  contadino  con  vm 
ghirlandadiiìon  di  lino,  flà  inmer» 
d’vn  campo  pieno  di  verdure , e tiene  vru  fal- 
ce fenara . 

Si  dipinge  così,  perche  in  quefto  mefe  fe- 
condo Enftachio  il  Sole  prende  vigore fi 
fecca  il  fieno,  & fi  miete  ^ 

i V G L T O . 

|_1  Vom®  inez  ) nudo  chinata, che  co  fa  de- 
fti^‘"^  mano  tiene  vna  tagliente  falce, con 
la  quale  taglia  i colio  li  de' le  (pigile  di  grano  » 
!e quali  egli  raccoglie  C‘On  la  finiftra  mano> 
tiene  iiì  capo  vn  capello  largo , col  quale  mo»- 
ftra  di  difendeiTi  dalTacccfo  calor  dd  Sole. 

Il  fignificato  di  quanto  habbiamo  detto  di 
quefta  imagiric , è che  eflendo  i grani  maturi 
u foglion  tagliar  quado  il  Sole  ha  più  vigore 

tL 

AGOSTO. 

FI  Vomo  ignudo, il  qual  moftra  di  effer  v- 
^ fiume,  & efferfi  lana  co  . e po- 

ftofi  aiU  riua  di  quello  à federe , fi  ciiopre  con 
vn  panno  di  lino  le  parti  metf  hon.efte,&  mo- 
ftra per  hecceffiuo  caldo  fofpirare,&  metterfi 
vna  tazza  alla  bocca  per  bere . 

Qiiefta  figura,  che  nei  bagno  fi  lana , & che 
beua,  altro  non  dinota,  ch’il  nafeimenro  della 
canicola,  da  cui  radoppiato  il  caldo  gl’hiiomi-  , 
ni  hanno  bifognodi  bagnarli  per  humettare 
il  colpo,  e bere  per  Ipegner  la  fece . 

SETTEMBRE. 

I — J Vo  RIO  a neh’  cflb  in  h ahi  co  di  contadmo 
1 con  vna  ghirlanda  di  pampane  in  tefta, 
tiene  in  mano  alcuni  grappi  di  viia  co  le  gam- 
be, & cofeie  nude , come  quelli  che  fi  occupa- 
rlo adJo  efferdtio  di  cauare  il  mofto  dall’ vue^ 

Cc  Et 
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Et  à canto  vi  c vn  tino  pieno  di  vuc  peftc  » ^ moftra  dì  . 

& da  effe  tino  efcc  il  mofto,  & entjra  in  vn’al- 
tro  vafo . 

Altro  non  dimoftra  quefta  figura  fenonla 
vendemia  > la  quale  fi  fuol  far  nel  mefe  di  Set- 
tembre quando  Tvue  fono  mature  . 


1 ruui.ui  ov.  iiivii!.*»  iwiiiuiini , 

. Quefta  figura  moflra  nonpurl’afptctza^ 
dclnnucrno  , ma  il  freddo  dell*  ifleffa  vec- 
chiezza» fi  come  fi  fuol  dire . 

La  ftagion  fredda,  e’piaceri  amorofi 
Dal  vigor  naturai  coflut  fpoglìando 


r*nn/^tjttfì  rl^y^nn/ì  R'ar  •vicino  al  f 


OTTOBRE. 

VN  glouanc  in  vn  prato  > & in  efTo  moftri 
di  naucr  piantato  molte  frafehe , & in 
quelle  fi  vede  haiierci  refi  fottilillimi  lacci  > Se 
f eti  j accioche  grvccelli  non  pur  nons’aiuie- 
dano  dell’inganno , ma  ancora  non  po(T;mo 
veder  quelli,  che  per  lo  prato  fparfi  dolce- 
mente cantano , &non  molto  lontano  ftà  il 
detto  giouanetto  nafeofto  in  cappanello , de 
ridente  moftra  di  anatnazzare  vn  prefo  vccel- 
lo,ii  quale  farà  con  Tali  aperte  per  tentare  di 
voler  fuggire  • 

Ciò  fignifica  che  nel  mefe  di  Ottobre  fida 
principio  alle  caccie  per  pigliar  gli  vccelli . 

NOVEMBRE. 

H-Vomo,che  ftimola  i buoi , i quali  tirano 
vno  aratro  in  mezo  di  vn  campo . 
Coftui,  i!  quale  con  fatica  s’appoggia  alP- 
aratro,  moftra  la  ftagion  della  pliade,’a  quale, 
come  dice  Euftachio , è molto  atto  à Teflerci- 
tiodelParare. 

D E C E M B R E. 

H Verno, che  tiene  con  la  man  finiftra  vn 
ccfto  pieno  di  femente  di  grano, la  qua- 
le con  la  man  delira  moftra  di  fpargerlo  in 
terra,  la  quale  vien  coperta  da  alcuni  laiiora- 
tori  • 

Ciò  dimoftra  il  tempo  delle  femete,  le  qua- 
li fi  fogliono  co  l’autorità  del  detto  Euftachio 
fpargere  in  terra  il  mefe  di  Dccembre. 

GENNARO. 

VN  gioitane , il  quale  moftra  d’andare à 
caccia  con  diuerfi  cani  tiene  con  vna_^ 
snano  vn  corno  da  fonare , in  fpalla  vn  ba- 
ione, col  quale  portava  lepre  con  altri  ani- 
mali. 

^ Co  quefto  fi  moftra  il  tempo  d’andar  à cac- 
cia, pcrcioche  eftendo  ripofto  il  grano,  dei\ 
vino,  & raccolte  tutte  rakrecofe,  che  fono 
vtili  alla  vira  humana,  riuiomo  fe  ne  và  que- 
flo  mefe  di  Genaro  à caccia  . 

F E B R A R O. 

VN  vecchio  crefpo,canuto , veftito  di  pel- 
le fin’à  i piedi,  ftà  à federe  appreflb  YìXaa 


MESE  IN  GENERALE. 

Glouane  veftito  di  bianco,  con  due  cor- 
netti bianchi, volti  verfo  la  terra,  & ter- 
ni la  mano  fopra  vn  vitello  d’vn  corno  fblo, 
farà  coronato  di  palma. 

E il  mefe  da  Orfeo  dimandato  Vitello  di 
vn  corno  folo,  perche  in  quefto  modo  fi  ha  la 
definitione  del  Mefe,  il  quale  non  c altro,  che 
il  corfo , che  fà  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del 
Zodiaco,nel  quale  viaggio,pare  à gli  occhi  no. 
Uri, che  parte  del  tempo  crefca,&  parte  feemi. 
Lo  fcemarc  fi  dimoftra  col  corno  tagl/aro , 
Se  col  crefeere  l’età  del  vitello , il  quale  per  fe 
fteflb  fi  viene  aumentando  col  crefeere, & col 
calare  deila  Luna  *,pcrò  la  Luna  è da  Apollo- 
doro , Se  da  alcuni  altri  fcrittori  dimandata-4 
Taurione . 

Le  due  corna  della  tetta,  dimoftrano  l’ap- 
parenza che  fà  effa  à noi  altri , quando  è nella 
fine  del  mefe . 

Euftachio  dimanda  il  mefe  5 bue  come  ca- 
gione della  gencratione  , commentando  il 
primo  libro  deli’Iliade . 

La  palma  ogni  nuoua  Luna  manda  fuorr 
vn  nuouo  ramo,  & quando  la  Luna  hà  vent’- 
otto  giorni,  ella  hà  l’vltima  parte  di  fuori  illu- 
minata, in  modo  che  l’eflrcme  parti  della  Lu- 
na riguardano  airingiù,&  de’fuoi  frutti  quelli 
più  fi  ftimano,  per  alcune  medicine,!  quali  ha- 
llo forma  più  fimile  alla  Luna . 

Si  poti  à fare  ancora  con  Therba  detta  Lu- 
naria, la  quale  fi  ferine  cfierc  di  tal  natura,  che 
ogni  giorno  perde  vna  foglia , finche  la  Luna 
cala,  poi  ai  crefeere  d’effa  ; crefee  ogni  giorno 
all’herba  vn’altra foglia  talchein  vnfol  mefe 
tutte  le  perde,  e racquifta . 

METAFISICA.  ' ^ 

DOnna  co  vn  globo,  Se  vn  hordogio  for- 
te alli  piedi,  ballerà  gli  occhi  bendati, 
Se  in  capo  vna  corona , facendo  con  la  deftra 
mano  vn  gefto  tale,  che  dia  fegno  di  contem^ 
pìadone,&  co  la  finiftra  tenga  vn  fccttro,pcr-' 
che  eftendo  ella  Regina  di  tutte  l’altre  feien- 

zc  acquiftate  per  lume  naturale  ? & fprczzan^ 

do 


> • 


Libro  Secondo. 

do  te  cbfc  foggette  alila  ttiutàiione , e al  tempo 
cocificiera  le  cofe  fuperlori  con  la  fola  foi*za--if 
dell^inrellctto,non  curando  del  fcftfo . 

Aietafìfica . 

DOnna,chc  fotte  al  piede  fitiiftro  tenga  vti 
glòbo>4oiì  la  delira  mano  appoggiata  al- 
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la  guancia5&  che  dia  penfofaj&  con  la  finiHni 
mano  dia  in  atto  di  accenare . 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  ttitto  » & le 
cofe corrutibili, che foggiaccino,  come  villa 
quella  feienza,  la  quale  s’inalza  folo  alle  cole 
celcdi,  diiiine  • 


T I Vomo  di  età  virile , che  dia  in  piedi  iii^ 
JTj.  bella  attitudine  fepra  di  vn  Glob-'  ter- 
Cédre^con  vn  manto  d*oro,&  che  babbi  in  ca- 
po vna  ghirlanda  di  lauro,  & che  con  la  dedra 
mano  tenghi  con  bella  grada  vn  circolo  diui- 
fo  in  due  parti  cquali , & con  ii  dito  indice  del- 
la littiftra  mano  moftri  il  beilico,6c  fopra  il  ca- 
pò fia  per  diretto  vn  Sole . 

Per  ii  Mezo  potiamo  Unificare  diuerfe 
cofe>,  prima  il  Mezo  lignifica  vnMlrumcnto 
per  mezo  del  quale  li  fa  qualche  cola,  come 
anco  nel  moto  locale  fi  confiderà  tre  cofé  il 
termine  detto  à quo  il  termine  adquem , & il 
mezo  per  il  quale  palla  la  cofa  mobile  \ fecon- 
dariamenre  fignifica  la  mediocrità  delle  cofe 
tra  i ecceffo , & il  difetto  di  dfe , che  partecipi 
di  tutti  due  gli  eilrcmi , onde  dice  Arili,  al 
deiJ’Eriu'ca  Mcdiecruas  efi  qudci^M  virius 


O. 

perfeSm  inda^atrìK , & Mat« 
tiale  ne!  libJi. 

lilud  quoU  medium  eji , wter  vtrum»^ 

que  prohatur  ^ 

Si  piglia  per  vna  parte  vgualedi  vtit 
cofa,  quale  fpartita  in  due  parti , fiano 
ambedui  tra  le  vguali , Se  in  vltirao  fi- 
gnitìca  quella  parte  che  egualmente 
dilla  dalli  ellremi  come  in  vn  cìrcoioil 
punto  di  mezo , ò vogliamo  dire  Ceti- 
tro,dal  qualetutte  le  linee  che  tirarcce 
alla  circonferenza  faranno  tra  le  egùa 
ii  come  dice  Euclide , eilendo  anco  da 
Arinotele  nel  z.  deii’Ethicaalc.  6.  coli 
definito . 

Rei  medium  appello  id  quod  étqu$ 
<ib  cfl  ab  vtraque  ex  tre  mùa  fe^qual  pcc 
ben  figurare . 

Si  dipinge  di  età  virile  9 elTendo  que- 
lla il  mezo  non  folo  delli  anni  delia  vi- 
ta noftra,  ma  anco  eflendoin  clTa  il  vi- 
gore di  tutte  le  virtìi  fpettanti  al  corpot 
Òcairanimoj  al  corpo  per  eflere  in  ^ 
quei  età  il  téperamento  nei  luo  vigore» 
Se  all  animo , perche  al i’hora  1 huomo 
sà  adoprare  tutte  quelle  quattro  Virctt 
dalla  ragione  guidate,  Cioè  Fortezza» 

' Prudenza,  Temperantia,  Se  Giuftitia» 
eflendo  al f bora  i’huomo  arriuato  ad  vna  per- 
fetta cognitionc  di  effe . 

tà  in  piedi  (opra  inglobo  della  terra  , effert- 
do  effa  il  centro  j ^ Mezo  di  tutto  il  montio» 
mercè  della  llia  grauita , Se  di  qui  ne  nafee  che 
fempre  cerca  i!  luogo  piu  balso , quale  è il  pii 
remoto  dal  Cielo  quale  haqendo  vna  vnira  ^ 
poffeduto , non  fi  può  da  quello  naturalmcnttt 
fiaccare , il  che  elegantilìimamcnte  dille  Ma- 
nilio. 

d\/tc  vero  tibi  ^ mura  admirauda  videri 
Fenà€mis  terr£,  debet^cum  pendcatipfe 
Aditndus^&  m nullo ponat  vefiigiafundo^ 

Quo  a patet  ex  ipjo  motu  , curjuque  volantìs  ^ 
Cum  fuj perij hs  eat  Ph^bus  9 curf imque  reflex 
tìah  J ^ j ^ 

Hhc ’iiiluc^i  agile s fernet  in  athere  metas 9 

C H iuna^  jtelia  volitént  per  inuma  Afundi^ 

C c 2 T erra 
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Terra  quoque  aertas  ìe^es  ’mitata  pependii . Scd  usile s equat  Ariete  & Libra  diehus  ^ 

£ff  ì^ttur  hIìus  n.  ediam  fortita  canernam 

Aerts^e!^  foto paritcrjuùlara  profufido . E’  anco  detto  Cingolo  del  primo  Mobil^^ 

LJcc  patu/as  dijìema  plagas^fcd  condita  in  or-^  diuidendolo  in  due  pani  eguali  àguifa  dVna 
bem . cintura , Tiene  il  dico  indice  della  finiftra  ma- 

Vnduiue  furzentem  pariter^ipariterquc  caden^  no  in  atro  di  inoftrarc  il  bellico  > perche iiarrA 
un% , Pierio  Valeriane  nel  lib.  54.  de  i flioi  gerogl/- 

Hac  efl  natura  facies ...  ma  tutto  quefto  fici,chc  ncirhuomo  ancora^il  bellico , è fuuato 
anco  beniffimo  cì  infegna  Giouanni  Sacro-  in  mezo  di  tutto  il  corpo , ò vegli  fituarlocot\ 
bofeo  al  !•  cap.della  (ua  sfera  in  quefte  parole,  le  gambe  larghe,  ò con  le  braccia  alte,  & aper- 
Quod  autem  terra  in  medio  ommuryt  tema-  te^,  ò porlo  in  fico  di  figura  quadrata , Ma  ciò 
tur  tmmobiliter  cnm  fit  fumme grauis^fic  per-  no  è fenza  ragione  effendo  anco  da  rutti  li  mi- 
fuadere  videtur  eius grauitas^Omne grane  na^  gliori  Anatomici  auucrtito , come  dice  il  Vaf- 
luraliter  tendit  ad Centrum  . i'eo  nella  Tua  prima  tauola  Anatomica , Pom- 

Centrum  quidem  pwiEius  m medio  firma-  ponio  Gaurico  de  ho?nmis  Symctria^  & Gale- 
wenti^T erra  igitur  cum  fit  fumme  grauts  ad  no(per  laflar  li  altri^Iib.  15.^^  vf ’i  partium  hu- 
funHum  illum  naturaliter  tendit . numi  cor ooris , cap.  4.  &;  nel  libro  de  Placidi 

Il  manto  d’oro , & (a  corona  di  lauro  figni-  Hip.  & Piar,  al  cap.  4.  cercando  fe  il  raezo  del 
fica  la  perfettione  come  più  volte  fi  è detto , & corpo  fia  il  core , ò il  bellico , dice  che  il  cuore 
ilprcggio  della  Virtù,  la  quale  confifte  nel  éil  mezo  del  petto,  & il  bellico  il  mezo  di 
Mezo  che  però  difle  Efiodo . Dimtdtum  plus  tutto  il  corpo . Si  dipinge  per  linea  retta  il  So- 
il  che  conferma  anco  Platone  lib.  de  Re-  le  fopra  il  capo  per  rapprefentare  il  mezo 
pub.  perche  nel  Mezo  confittela  perfettione,  giorno  del  noftro  Orizonte  , perche_^ 
nonne!  tutto,  che  contiene  anco  gli  eftremi,  quando  il  Sole  patta  perquellalineaMeridia- 
che  qualche  voltarono  vitiofi  , òcdanneuoli,  na,  fia  rhuomo  douefi  vuole,  & in  qual  fi 
finalmente  l’oro  può  anco  fignificare  il  Me-  voglia  tempo  dell’anno;  fi  fà  all  hora  il  mezo 
20,  eflendo  che  vguagliando  il  mondo  grande  giorno, diuidendo  la  detta  linea  il  Cielo  in  due 
con  il  Microcofmo  come  dicono  particolar-  pani. 

mente  iParacelfifti  l’argento  è il  ceruello,  & Diròdi  pache  il  Sole  è boniflimo  fimbolo 
Toro  il  core , il  quale  fecondo  li  Anatomici  ftà  del  Mezo , elfendo  in  mezo  di  tutti  i Pianeti , 
in  Mezo  il  petto deU’huomo,  dal  quale  come  come  conferma  Pcolomeo  Didt.^.cap  15  Se 
principio  di  vita  ne  nafee  ogni  perfettione , Se  Albategnio  ai  cap.  50  della  fua  opera  lo  proua 
fimmetria  corporale,  ettendo  fecondo  Ari-  con  molte  ragioni.  Se  conclude  che  il  Sole 
florele,  pnmum  viuens  ^ & z-ltimum  mo-  ttà  fopra  la  Luna  Mercurio  ,&  Venere,  fotto 

« -1  • , à Saturno Gioue,& Marte,  Ilchenoiièfcn- 

1 iene  co  la  deitra  mano  il  circolo  diu/foin  za  raggione,  perche  ftandoin  mezo,  e redola, 

due  pam  eguali  per  moftrare  il  cerchio  Equi-  - ^ 

nottialedal  Parabofeo  detto  Coluto  Equinot- 
tialc , il  quale  diuide  la  sfera  in  due  parti  egua 
lipafìTandoper  i poli  del  Mondo,  Se  egual- 
mente ditta  dal  Coluto  del  Solfìitio,  quando 
ilSofe  pattando  per  il  primo  punto  dei  Can- 
cro fi  accoda  quanto  più  può  al  Zenit , cioè  al 

al  noftro  capo  fà  il 
foliiitio,  òc  toccando  il  principio  del  Capricor- 
«o,  fà  iolfìitio  dell'inuerno;(coffandofidanoi 

quanto  piu  può  ; per  appunto  toccando 
jl  piincipio  dell  Ariete  fà  l’Equinottio  della 
primaiteta,&  toccando  la  Libra, quel  dell’Au- 
iuno,&  per  queflo  è anco  detto  è quatore  per- 
che paflando  il  Sole  per  il  detto  Col uro,al l’ho, 
railgiornocdi  i2.horc,com’anco  la  notte,  il 

"t  raccoglie  da  quefti  verfi. 

tìec  duojol  fhttujaaui  Cancer,C(t^ruorms. 

lenza 


laim  pianeti,  ma  con  ragion  di- 
uerfe , perche  Marte , Gioue , Se  Saturno  per 
caufa  del  Epfdico  conuiene  nel  moto  con  il 
Sole  Ma  la  Luna  Mercurio , & Venere  con 
hfuoi  circoli  fi  conformano  nel  moto  con  il 
Sole , Òc  quetta  è vna  raggione  per  la  quale  il 

Sole  ftà  in  mezo , per  accordare  quefti  due 9 

moti  di  verfi,  Vn’altra  raggione  è di  Albu- 
mazar  , dicendo  che  il  Signor  Dio  non  hà 
pofto  il  Sole  fopra  Saturno  , perche  per  la 
troppo  dittanza  non  hauerebbe  potuto  opera- 
re nelle  cofe  inferiori,  & la  terra  farebbe re- 
ftata  fredda , Se  fe  l’hauefle  pofto  fopra  la  Lu- 
na , fi  farebbe  moITo  troppo  tardi  dall’Orien- 
te airOccidente , & per  la  molta  vicinanza 
alla  terra  fi  farebbe  briigiate  tutte  le  cole 
inferiori  , & per  quefto  ftando  in  mezo  ha 
lelueattioni  temperate?  & per  quefto  noti, 


Libro  Secondo. 


fenza  ra^^Icne  apprcfso  Oiiidio  al  i.dclic  Mc- 
camorfofi  Febo  ammonifce  Fetonte  che  era 
per  falise  fui  Carro  del  Sole  dicendo. 

^Itms  egriffus  ca.lefltafì(^}'ia  cremabts  : 
InUriHS  terras\  A'iecbo  tutfffimus  erts 
Per  quefte  ragioni  fi  puoi  dire  che  il  Sole  è 
il  Re  j&quafi  il  core  di  tutti  ipianenS  & per 
qiiefto  come  Re  in  mezo  del  regno , & come 
core  in  mezo  deiranimale  è collocato  > acciò 
pofsa  egualmente  foccorrcre  a tutte  le  me  ru- 
bra,6^  Ve  eie  à queflo  propofiro  lecito  fingere 
vna  Republica  delliy.  pianeti  diremo  che  il 
Sole  è il  Re  di  tutti  come  é vennfimojSaturno 
per  la  Vecchiaia  fnoconfigliero  Gioue  per  la 
Magnanimità  Giudice  di  rutti,  Marte  Capita- 
no di  Militia,Venere  à guifa  di  madre  di  fami- 
glia dirpenfatrice  di  tutti  li  beni, Mercurio  Se- 
crerario,&  Cancelliere, la  Luna,  finalmen- 
te fà  i’vffitio  d'ambafciatorc,6c  per  quefio,è  di 
veloce  moto  dall’Orto  all’Occafo,  acciò  ogni 
inefe  feorrendo  il  tutto  po(Tì  feruire  il  fuo  Re 
Finalmente  il  Sole  ftà  in  mezo  acciò  podi 
come  auttore , & datore  della  luce  più  corn- 
iTìodameiite  contribuire  il  lume  à tutti  li  altri 
Pianeti, 

M f N A C C I E. 

DOnna  con  la  bocca  aperta,  cpn  acconcia- 
tura di  teda , che  rapprefenti  vn  modro 
fpauenteuole,  vedito  di  bigio  ricamato  di  rof- 
fo,  6c  nero , in  vna  mano  terrà  vna  fpada , 
neiraltra  vn  badone  in  atto  minaccieuolc_^. 
Minacciefon  le  dimodrationi,  che  fi  fanno 
per  fpauentare,(Sc  dar  terrore  altrui, & perche 
in  quattro  maniere  può  nafeere  lo  fpauento, 
però  quattro  cofe  principali  fi  notano  in  que- 
da  figura  deferitta  da  Eudachio , & fono  la  ^ 
teda,i!  vedito,la  fpada, il  badone. 

Si  fà  con  la  bocca  aperta , per  dimodrare , 
che  l’impeto  delie  minaccie,  fà  la  voce, il  qua- 
le poi  accrefee  fpanento  à quelli, perche  fi  gri- 
da, & perche  nel  gridare  fi  commuouc  il  fan- 
gue , fi  porta  Tempre  vn  non  sò  che  fpauente- 
uole nella  faccia, Se  fi  come  la  voce  commuo- 
iie  Torecchie,  codi  lineamenti  deila  facci.i 
fpauentano  per  la  vida  difpìaceuolcjcome  an- 
cora la  horribile  acconciatura  del Kiji  Tua  teda , 
Il  vedito  bigio  per  efier  quedo  còlorc  com. 
podo  di  bianco , & di  nero , è melfo  per  fomi- 
gliar  la  notteych’è  fpauenteuole,  non  quando 
è ofeuridìma  : mà  quando  hà  folo  tanta  luce , 
cheferua  per  veder  le  forme  fpauenteuoli> 
die  fi  ponno  rapprefencar  confufameate  inj 
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eda,  per  queflo  fi  diceda*  Poeti  rinferno  efier 

picn  di  ofeura  Iuce,St  Virgilio  nel  é’,deli*£nci. 
de  diffc. 

per  inceri  am  Uinam  fub  luce  maligna. 

hjt  Iter  tn  jylms , ubi  coelum  condidit  vmbra, 
luppiter^^'c. 

Il  ricamo  lofTo , & nero , moftra  che  il  mi-* 
naccio  fi  ftende  per  ipauemare,  ò al  fanguc* 
onero  alla  morte. 

Il  badone, & la  fpada, fanno  conofeere  qual 
forre  di  minaccie  fi  deue  adoperare  con  ne- 
mici valorofi,  & qualecon  feruitori,  & genti  . 
plebee, che  poco  fanno,&  conofeono  delle  co* 
le  d’honore. 

miseria. 

Vedi  Calamità. 

Abi feria  Alondana. 

DOnna  che  tenga  latefta  dentro  ad  vna 
palla  di  vetro,  & che  fia  trafparente , & 
con  vna  borfa  verfi  denai*i,&  gioie. 

La  teda  nella  palla  di  vetro  facilmente  per 
la  continua  efperienza  delle  vanità  di  quefta 
vita , fi  comprende  quel  che  fignifichi , e cia- 
iCLin  pei  fé  dedb  nel  pellegrinaggio  di  qiiefli 
pochi  giorni  , die  diamo  foprala  terra,  sà 
quanto  vani  fiano  li.nodri  defideiii , Sw  corte 
le  nodre  fperanze. 

La  teda  fi  piglia  per  il  pen  fi  ero, effetto  dell^ 
anima  in  effa. 

11  vetio  modra  la  vanita  del'c  cofe  mondtì* 
ne  per  la  fragilità  Tua,  ouero  perche  la  mfferis 
humana  coiifide  in  vedere  in  qual  parte  1’- 
huomo  fi  volta  alle  cofe  maggiori  di  quei  che 
fono  , dimando  gran  cofa  gl’honori , le  ric- 
chezze,& cofe  fi:Tiil],chc  poi  fenza  il  vctro,{ì 
vede,  che  fono  vanità,  Se  miferia , onero,  che 
come  il  vetro  non  termina  la  vida  di  quello, 
che  vi  guarda,  per  effer  corpo  diafano , cosi  le 
ricchezze,  Se  beni  del  mondo  non  danno  mai 
termine  a nodri  penGcri,anzi;che  tuttauia  ac- 
creicono  il  defiderio  di  paffare'auanti , e eoa 
quedo  infelice  continuo  dimoio  eiconducc- 
mo  miferamente  alla  morte. 

La  borfa , che  ella  verfa,  modra,  clic  come 
volgaimente  fi  crede  edere  felice  chi  hà  grati 
facoltà , COSI  fi  vede  eflcr  priuo  di  gran  coni- 
modi  chi  ne  e feazayii  che  facilmente  può  fuc- 
cedere  à ciafamo. 

A'fifericordia. 

Vedi  le  Beatitudini. 

C c 3 Mjl- 
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DOnna  di  carnagione  bianca,  haneràgli 
occhi  groffi  , & il  nafo  alquanto  aquiii- 
no,con  vna  ghirlanda  d*oliua  in  capo , ftando 
con  le  braccia  aperte , ma  tenga  con  la  delira 
mano  vn  ramo  di  cedro  con  il  frutto , à canto 
vi  farà  l’vccello  pola,  onero  cornacchia . 

Mifericordia  è vn  affetto  dell’animo  com- 
paffioneuole  verfo  l’altrui  male  , come  dice 
S.Giouanni  Damafeeno lib.  ^ cap.24. 

La  carnagione  bianca, gl’occhi  groffì , & il 
nafo  aquilino  fecondo  il  detto  di  Ariftorele  al 
capo  feffo  de  fifonomia,  fignifica  inclinatione 
alla  Miferìcordia. 

La  ghirlanda  d’oliuo,che  tiene  in  caoo , è il 
veroambolo  della  Mlfericordia  nelle  facre 
lettere , alle  quali  fi  deue  l’obligo  della  cogni- 
tione  vera  di  queff a fanta  virtù , Se  il  ramo  di 
cedro  fignifica  il  medefimo , come  fa  fede  ù 
Picrio  Valeriano,oue  tratta  del  cedro . 

X ^^^^ccia  aperte, dinota  che  la 
Mlfericordia  eaguila  diGiesù  Quifio  Re- 
dentor  noftro,  ch’è  la  vera  Mlfericordia,  con 
prontezza  c’afpetta  iempre  con  Le  braccia 
aperte,  per  abbracciar  £utd«,  cfouueniralle' 


Del  Sìg.Gio\Zarat.Caflellin'u 

Pierio  Valer iano,  tiene,  chela 
mifiira  figurata  fuffe  in  quella 
Medaglia  d’argento  diC  Mami- 
iio,che  ha  per  riuerfo  vn  fimulacro 
pileatOyCon  vna  càna  in  mano  (co- 
me egli  pela)  alli  piedi  del  quale  vn  f 
cane  che  abbaia  verfo  di  lui,  che 
Pierio  lo  piglia  per  fedeltà,  la  quale 
deue  hauere  chi  effercita  si  fatto 
magIftero,&  la  càna  fpartita  in  più 
nodi,  la  piglia  per  fegno , & iftro- 
méto  da  mifurarc.Ma  è d’auuerti- 
re,  che  Pierio  in  qucfto  luogo  erra 
aii  iugi  ^lio  ; poiché  quel  fimulacro  non  è con 
habito  Romano,ne  meno  tiene  vna  canna  dù 
ftinta  con  nodi,fi  come  più  abbaffo  fi  efporrà  . 
Ninno  Autorefà  mentione  , che  C.  Mam  il  io 
fuffe  mifuratore , nè  meno  fi  troua  in  monu- 
mento, nè  in  alcuno  fcrittore  , che  gl’ Amichi 
vfaffero  la  canna  per  iftromento  da  mifurarc, 
vpiuano  bene  la  Decempeda  , che  era  mìfura 
di  X.piedi  chiamata  vna  volta  da  Plinio  nella 
a.EpiìLdel  lib.8. pertica-, Budeo  ne  tratta  diffu> 
famète  nelle  pandette,^ x Lvlt.  fi  A<fenfor  fai-- 
jum  modum  dixerit^Sc  T Autore  de  gli  Adagij 
in  quel  Pronerbio.  Vna  pertica,  oue  la  pertica 
ponefi  in  vece  di  Decempeda , fi  come  hoggi- 
dì  volgarmente  pertica  fi  chiama , la  cagione  i 
dell’errore  nacque  in  Pierio  , perche  egli  fi  1 
coiifiifc  in  quelle  lettere, che  danno  abbreuia. 
te  per  trauerfo  nella  Medaglia  fopra  il  cane  i 
che  fono  quefte. LIME  V N le  quali  Pierfo  di- 
uile  in  due  parole . LI.  MEa  N.  interpretan- 
dole egli  Limtttbus  met^ndn^  credendofl  che 
quella  abbreuiatuca  a . die  è pur  latina  , poiià 
in  vece  di  T A.  fiiffe^giira  di  lettera  greca , Se 
che  u.Mamilio  fofleimifuratore . *Ma  con  rii-  ' 

petto  i 


R D I A. 

milèric  noftre,  & Dante  nel  canto 
de  Purgar,  fopra  di  ciò  cofi  dic^ 
H(frnbil  furort  It  peccati  nacì^ 
Ma  La  bontà  infinita  hk  sì^{^ran 
braccia^ 

Che  prede  db  che  firiuol^e  a lei. 

Gli  fi  dipinge  à cantò  Tvccellò 
pola,  percioche  appreflb  gl’Egìt*- 
tij  fignificaua  mffericordia,comc  fi 
può  vedere  in  Oro  Apollinc. 


i 
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petto  di  si  pregiato  Autore  fia  detto  , che ^ 

quella  Medaglia  none  fatta  per  denotare  \2l^ 
nìifura , ne  che  G.  Maitiilio  fuffe  miùiratore, 
attcfoche  quella  parola  . non  vuol 

à\x.  Itmtubu s rìHrandis  , ma  è il  cognome  di 
Caio  Mainilio , che  fti  o gnominato . Lime^ 
tunus . ilqnale  Caio  Matni^io  Liinetano , non 
fù  altrimenti  mifuratore  , ma  vno  de  tre  de- 
putati Copra  la  Zec'ca  infieme  co  Publio  Cre- 
pufio  , & Lucio  Marcio  Cenforino  , che  fù 
Confole  co  Caio  Caluifio  Sabino  l’anno  della 
EdiScatione  di  Roma.714.nel  qual  fiori  anco 
C.  Mamilio  Limerano,  fi  come  oflerua  il  Sig. 
Fuluio  Orfino  De  familijs  Romano^um  nella 
Gente  Crepufia  , doiie  mette  vna  Medaglia, 
•nel  cui  dritto  leggefi  dietro  vna  tetta.  L.  etn- 
[orm  nel  riucrìo  vna  vittoria  Copra  vn  carro 
tirato  da  due  Canai  li  in  atto  di  correre , Cotto 
li  quali  vi  Cono  quetto  nomi,  C.  limeta.  P,cre- 
pfi/i,  che  Cono  i detti  deputati  (òpra  la  Zecca, 
dal  qual  riuerCo  appariCce , che  CÀnnsia.  non 
può  lignificare  altro  , che  Cams  Limetanus^ 
atteCoche  Caria  vn  Cpropofiro  a merere  C.  Li- 
mitibus  metAticlis.  (otto  Hae  caiialli.  la  Meda- 
glia di  Caio  Mamilio  Lmiecano  da  Pierio  nò 
conoCciuta  veddefi  rapprefèntaca  al  viuo  in 
iftampa  nella  medefima  opera  dell’  Orfino, 
ds>ue  tratta  della  Gente  Mamilia , <3cproua— 
per  auttorirà  di  Saliittio, che  detto  C. Mamilio 
fu  anco  Tribuno  delia  Plebe  iui  chiaramente 
fi  viene  in  cognitione,che  quel  Simulacro  con 
habito  palliato,  corto,  & Cuccinto,  col  cappel- 
letto in  tetta,  con  il  battone  in  mano,  6c  con  il 
cane  a i piedi  , che  ha  la  tetta  alzata,  Se  bocca 
aperta  verCo  lui , è Vliffe , che  doppo  x x,  anni 
fe  ne  ritornò  a cafa  Cua  incognito  lotto  men- 
tito habito  di  mendico,  riconoCciiito  per  parrò 
ne  da  Argo  Cuo  cane , la  quale  imagine,  fece 
imprimere  Caio  Mamilio  Limetano  per  me- 
moria , che  la  Cua  gente  Mamilia  deCcendeua 
da  Mamilia  figlia  di  Telegono , che  fù  figliuo- 
lo di  Vlitte  nato  di  Circe,  Se  è quello,  che  edi- 
ficò nel  Latio  FraCeati  , come  Ccriue  Setto 
Pompeo,  Plutarco,  Actonc^ik  Porfirio  Inter- 
prete d’Horatio  , però  i più  antichi  Marnili) 
furono  cognominati  TuCculani  h primo  che  fi 
troui  è Ottaiiio  Mamilio  TiiCculanoj  Cicero^ 
ne  lib.  2.  de  Natur.  Deorum.  Regillum 
bello  latmorum  , iu?n  Ani,  Posìhamius  Di- 
chitor  cum  Ocìaiuo  Alamilio  1 iij cubino prd:^ 
ho  Itmicaret , w nojha  acie  LA  fi  or,  & VoUux 
ex  equts  pupnnre  vi  fi  funt  , Il  quale  Ortauio 
Mamilio  fù  Genero  di  Tarquinio  luperbo, 
come  artefla  Liuio  nella  Decade  prima  dei 


tcr?o  libro  , quando  ragiona  di  Tarquinia 
Rè , che  fi  conoiliaua  la  grana  de  principali 
Latini  con  gii  allogi,e  parentele.Ottauio  Ma- 
inilio  TuCeulano  ( ts  longe  Prtncefs-i  l^tmi  no’^ 
minis  crac  ^ fi fumÀ  credimtis ^ eibVhffe 
qtie  Circe  ornmaus ) et  AL.tmiliofiitamnup- 
tam  dat  : Ccacciato  dal  Regno  Tarquinio  Su- 
perbo dopò  52.  anni  effendo  Coniòli  Lucio 
Minutio  Garberò,  òc  Caio  NautioRiitilio,fù 
Lucio  Mamilio  Tulcuhmo  fatto  Cittadina 
Romano, di  che  Liuio  Decacki.l.3.Z..4/4;w/’- 
lio  L'iifctilano  nppy  obantibus  cunchs  Ctuitai 
dat  am  e fi  400.  anni  doppo  in  circa  Caio  Ma- 
milio  Limerano  per  memoria  della  Cua  ftirpe 
dilcefa  daViiffe  , feceimprimer  la  fudctca-.f 
Medaglia. 

Il  cappelletto  , che  porta  in  tetta  Cenzafal- 
de,è  di  quelli  fatti  à guiCa  di  mez’ouo  dCStruz. 
zo , nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alfe  ttame 
di  Caftore,  c Polluce  guerrieri  Iaconici,di  che 
Pompeo  Petto  . Pile  a CaHort , PoUucide^ 

de  Hfìt  antiqui  ^ quia  L^cones  fnerunt  quibus 
pileatis pugnare  mos  efi . L’vCauano  in  guerra 
i Laconi , fuor  di  guerra  per  habito  conCueto, 
i Tbeflagli,  i Parthi,  i Daci,  gli  Armeni,  & al- 
tri ttranienheome  fi  raccoglie  dalle  Medaglie, 
e ttatue  j i Perfiani  anco  per  auttorità  di  Celio 
Rhodigico  lib.  xvj.  cap.  x.  portarono  il  cap- 
pello i Romani  noi  teneuanoper  habito  loro, 
fù  ben  loro  permetto  , óc  conceduto  da  Cali- 
gola  Imperadore  di  tener  il  cappello  fatto  all* 
vCanzadiTheflaglianelli  Tbeatri  5 per  ripa- 
rar lardor  del  Soie  , come  riferifee  Dione, 
fegno  che  fuor  di  theatro  noi  poteuano  porta, 
re,  nelle  medaglie folo per  fimbolo  della  Li- 
bertà l’hanno  pollo,  pertoche  quando  voleua- 
no  dare  la  libertà  ad  vno  fchiauo  , lo  radeua- 
no , gli  poneuanu  in  tetta  vn  capellordclla 

nobiltà  non  fi  portaua  in  Roma,  ancorché > 

Marnale  lib  xj.epig.7.chiami  Romapiieata* 
nói  is  tale  fieri  òenis  diebus-^ 

Regnai  or  qiiibiis  imperai  frttillus^ 
yerfiu  ludere  non  laboriofoy 
Permitns  paio  pileata  Roma, 

Pileata  ditte,  perche  netti  giorni , & conuiti 
faturnali,  de  quali  ragiona  Marnale  mutaua- 
no  i Romani  habito , pigiiaiiano  il  capello , e 
lalìaiiano  la  tc>ga,  mettendofi  la  SintheCe  ve- 
tte di  minor  reputatione,più  vile  lecondo  Bai- 
fio  hitteiio  Poeta  nel  primo  de  gli  Apoforeti. 
*e>ynihtjiihs  Uum gakdet  cquss  y Dotninuj- 
qiie  jeriaiks. 

Durnque  decem  nofìrnm  PiUa  fumpia^ 
ìuktm, 

C c 4 Ciò 
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Ciò  era  lecito  per  cinque  di  , che  per  tanti 
al  tempo  di  Marnale  douean  durare  i fatur. 
Hall  contro  Maciobio , che  non  vuol  che  dii- 
raffero  più  d*vn  giorno  folo  > ildecimonono 
di  Deccmbre , il  detto  Poeta  nel  141.  Apofo- 


veto. 


Dum  toga  per  qumas gaudere  quiefeere  luces^ 
Hos  poreris  cuìtHS  fumere  iure  tuo. 

Altretanti  di  fenza  dubbio  portauano  il  ca- 
pello, neglialtridinonloportauano,  maò 
andauano  con  la  tetta  feoperta  , ò fi  copriiia- 
no  con  vna  parte  della  toga, fi  come  neU’vno, 
peraltro  modo  infinite  ftatue  di  Senatori  fi 
vedono,  col  capello  niuna  fe  ne  vede  ; di  que- 
ftoparcreè  Adriano  Turnebo  nel  fuo  gior- 
nale lib.  8.  cap.  4.  citando  Pauttorità  di  Butta- 
chiofoprail  primo  delTOdiflea  , il  quale  fa 
giuditio,  che  i latini  pigliaflero  laconfuetudi- 
ne  d’andare  fcopcrri  da  gli  Antichi  Greci , at- 
tefoche  Homero  non  fa  mentione  alcuna  de 
capelli  : non  hauendone  Homero  fatta  men- 
tione maffimamente  nell’  Odilfea  compofta 
fopraVliffc  , non  sò  come  il  Pierio  podi  nel 
quaranrefimo  libro  affermare  di  certo  che  il 
capello  era  da  Greci  tenuto  per  inditìo  di  no- 
biltà , pelò  che  fi  daua  ad  Vliffe  nobile  d’o- 
gni  canto  paterno  , & materno  : feciòfutte 
vederebbonfi  ancora  col  capello  Achille, Aia- 
ce,altri  nobiliffimi  Greciima  in  q netto  non 
fi  deue  parimente  prettar  fede  al  Pierio,si  per- 
che non  ne  ragiona  Homero  , si  perche  non 
arreca  teftimonio  alcuno  d’Autore  Antico: 
Habbiamo  ben  noi  in  faiior  nottro  Plinio  lib. 
35  cap.  X.  Nicomachiis  primus  J^lyljì  addidit 
pijaoz’.SQ  Nicomaco  Pittore, che  dipinfe  Siila 
fii  il  primo , che  aggiungette  il  capello  ad  Vlif- 
fe, è fegno  che  Vlilfe  a Inoi  di  non  io  portaffe, 

fe  nella  Medaglia  lo  porta , è da  confidera- 
re  5 che  non  è fuo  habito , ma  finto  e trauefti- 
to  da  mendico , cofa  che  non  fi  conuerria  col 
capCiiO,  fe  fuffe  da  nobile^Sc  ciò  tanto  più  ma- 
ntella la  verità, poiché  fe  Vlifie  fnlTe  flato  fo- 
lito  a poetarlo , & fe  il  capello  fufie  flato  indi- 
no ca  Nobile  non  l’hauena  portato  ali’hora-^ 
per  non  darfi  a conofcerc  : ma  nella  medaglia 
pftajmpreffo  , onero  per  aggiunto  , nella 
guifa  che  lo  aggiunfe  m quelli  tempi  Nicoma- 

co  , tanto pru che nelliverfid’Homero  (che 

per  tal  conto  pni  abattb  peneremo)  non  fi  no- 
mina ; oucro  perche  Viifib  flà  figurato  per 
viaggio , penfando  Caio  Mamilio  che  la  fece 
battere  ali’  vfo  di  Roma , attefo  che  i Roma- 
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ni  per  viaggio  portauano  J1  cappello!,  TarquJ, 
nioPrifeo  auanti  fiific  Re  andando  à Roma 
vn’  Aquila  gli  tolfe  il  cappello,  &vn*altra^ 
Aquila  fece  il  fimilc  a Diadumeno  figlio  di 
Macrino  Imperadore  mentre  andaua  a fpaflo 
in  campagna: in  Città  non  hvfaiiano  iRooia- 
ni:  GiuftoLipfio  \ib,i,e/e^orum 
ma  che  i Romani  andauano  feoperti , & not^ 
portauano  all’ vfanzanoflrai  capelli  , diche 
prornetre  trattarne  à pieno  nclli  fuoi  Saturna- 
li : à quelli  rimetto  il  lettore  , non  haucndoli 

10  veduti  ; in  quanto  al  dubbio,  che  ini  muoue 
fopra  auttori,  che  fanno  menrione  di  feoprirfi 
la  tetta  per  honorar  altri  tra  quali  Seneca,  Sa- 
luftio,  èc  Plutarco,  che  nel  li  precetti  di  regge- 
re la  Republica , & nella  vita  di  Pompeo  ra- 
gionando de  11’  honore , che  faceua  Siila  a Pò- 
peo  , dice  che  auanti  di  lui  ancorché  giouanc 
fi  leuaua  in  piedi , e fi  feopriua  la  tetta  : fi  può 
rirpondero , che  fe  vn  Cittadino  Romano  era 
in  Città  fi  feopriua  la  tetta  con  quella  parte  di 
toga,  che  in  retta  raiuiolgeua  ogni  Cittadino, 
s’era  per  viaggio  fi  leuaua  il  capello . il  mede- 
mo  capello  da  viaggio  detto  da  Giulio  Capi- 
tolino Cucuilione  portaiiafi  anco  di  notte , fi 
come  riierifce  nella  vita  di  Vero  Imperadore, 

11  quale  ad  imitatione  de’  viti]  di  Caligola , & 

di  Nerone  andaua  la  notte  in  volta  con  vrL^ 
capello  in  tetta  per  lecaiierne  , & luoghi  pu- 
blici  di  Donne  infami  , oue  incognito  fi  me- 
fchiaiia  con  taglia  cantoni, e fgherri  per  attac- 
car rifl'c  , dalle  quali  bene  fpeffo  fe  ne  partiua 
con  la  faccia  ammaccata  6c  liuida , tornando- 
fene  a Palazzo  tutto  afflìtto  In  tamum  vitto- 
rum  Neromanoruniyac  Fitel- 

lianorum  futjje  (ZmuhmT-  > vt  vagar eturnoEle 
per  t aberri  rts  ac  lupa  ri  ari  a obteEbo  capite  Cu- 
cullìorie  viilga-^t  viatorio  , & commifceretur 
cum  triconibus  y & committcrct  rixas  ; dtjfi^ 
mulans  qins  cjjety  fepeque  ajfìtlìu'/n  liuida  fa- 
eie  redtjfje  y ò"  rn  tabernis  agnititm , cum  fèje 
abjc onderete  Cuculio  Santonico  da  Giuuena- 
!e  nella  Satira  ottaua  chiamafi  il  capello  alla 
Francefe  , che  1 vagabondi  adulteri  di  notte 
portauano,  NoElurnus  aduli  er. 

Tempora  Santonico  velas  adoHrta  cuculio! 
Nella  terza  Satira  difle, 

V enetG  duroqiie  Cuculio. 

Il  medefimo  Satirico  nella  fetta  biafima»^ 
Mettalina  impudica  moglie  di  Claudio  Impe- 
radorc  , laquale  addormentato  il  marito  fe  ne 
andaua  fora  la  notte  con  vn  capdloin  ietta. 

i)j7^ 
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Dormire  virum  cum  fcnferat  Vxor 
u4ufa  Palatino  te^etem  pr^cfcrre  cubili 
Sumere  noElurnat  meretrix:  ^ugufla  cuculio s 
Linquthat  cernito  ancilla  non  amplius  wa^ 
Etmgrum  fiauo  trinem  abfcondent  e galere. 

Se  ben  forfè  legger  fi  potrebbe  , & nigro 
fiauum  crinem  abj condente  galero  piu  vcrifi- 
mir  è , che  il  biondo  in  quefto  luogo  fia  epi- 
theto  della  chioma  ^ che  del  capello , Virgilio 
nel  4.  dell*  Eneide  al  crine  dà  pure  i’epithcto 
di  biondo. 

Et  crines  fiauos^  & membra  decora  iuuenta, 
Ouid.ndìib.2.de*  Fatti. 

Forma  placet,ntueufque  color.  flauiq\  captili. 

Il  negro  poi  fia  epitheto  del  capello,  perche 
fe  Mcffalina  fufle  fiata  folita  à ponerfi  in  tetta 
vn  capello  giallo  di  notte, faria  fiata  più  cono- 
fciiua . Da  Suetonio  dicefi  capii  lamento  in..* 
vece  di  capello , come  piace  al  Sabellico  cap. 
xj.nella  vita  di  Caligola  Imperadore  , che  lo 
portaua  con  vn  habito  lungo  di  notte  per  non 
effer  conofeiuto.  Geneas^  auiue  aduiteria  ca- 
pilUmento  ceUtus  , & vejte  longa  noElibus 
ambirei  ; & fe  il  capillamento  s*ha  da  pigliare 
per  vna  capillatura  pofiicia  portata  da  Caligo, 
la  per  trasformarli  di  notte, e coprir  la  caluez- 
7a,  &:  deformità  della  fua  tetta  , diremo  che 
Caligola,  ne  meno  di  notte  portafie  il  capello, 
ma  folo  quella  capillatura  , perche  Suetonio 
non  lo  fpecifica , fi  come  lo  fpecifica  in  Nero- 
ne c^ip.ió.Pojì  crepufculum  jiatim  arrepto  pl- 
ico y vel galero  popfnas  irnbat  : queflo  luogo 
fa  palefe  , che  di  giorno  in  Roma  non  fi  por- 
taua il  capello,  attefoche  Nerone  dopò  il  cre- 
pufcolo  fubìto  pigliauail  capello  per  andare 
alletauerne  : adir,  pofl crepa fculH?nflan:^Lj 
inferifee,  che  innanzi  il  crepufculo  non  fi  por- 
tana  il  capello  : onde  chiara  cofa  è , che  non  fi 
yfaua  inRoma  , fuor  di  Theatro  , fuor  de* 
giorni  Saturnali , fuor  di  viaggio , & di  notte, 

Serò  non  fi  conuicne  à Caio  Mamilio  nobile 
Lomano . 

L’habito  poi  foccinto , & palliato  ne  meno 
c da  nobili  Romani , fi  sà , che  andauane  ro- 
ganti anzi  come  detto  habbiamo  il  riuerfo  di 
tal  Medaglia  rapprd'enta  vn  pouero  mendico 
veftito  di  trifti , vili  panni  con  la  bifaccia  al 
fianco,  6c  col  battone  in  mano  d’appoggiar  fi, 
cofi  appunto  deferitto  iieirOdilTea  I7.da  Ho- 
mero  , Vlifie  quando  parla  ad  Eumeo  fuo 
porcaro , acciò  lo  riconduebi,  come  guidai 
alla  patria  con  tali  fcnrimcnti  di  parole. 

Hur^c  aiiiem  rcjportdins  allocuiPis  ejì  pruder? s 


Fhìiis^ 
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C ognofeoy  mente  teneo^hac  ìa  ìntell  tgett  tubeSè 
Sed  eamus , tu  autem  pofiea  ajfidue  ducy 
Da  autem  mihificubt  baculum  ineijum  efl. 
Vtwnitar  , ^luoniam  dicitis  valde  lubrtcanp 
effe  ojiatn. 

Dixit^  Ó*  circum  humeros  detur pem  impofui^ 
peram. 

Denfis  fcrutis  rimo f am  y cortilU  vero  eroe 
funii. 

Eumaus  autem  et  baculum gratum  dedit. 

Hi  iuerunt , flabulum  a utem  canes , & paflod 
res  vird 

Cuflodiebant  a tergo  manente Sy  hic  autem  in^ 
ciiiitatem  duxit  Regem 
Tauperi  triUi  fìmdemy  cfr  Seni. 

Baculo  innitemem , h ac  autem  triftta  circum 
corpus  vcflifnenraindutus  erat. 

Piu  abafib  riferifee  Homero  , quando  il  cane 
Argo  Io  riconobbe  doppo  xx.  anni. 

Canis  ante  caput aj4.e  O"  aures  taaens  eleuauif.^ 
Argiis  iaboriofìy  quem  lam  quondaTtLj 

ipfe  iSJutriutt. 

8c  doppo  altri  fei  verfi. 

Jliic  canis  iacebat  Argus plenus  ricmoYHniy 
la  lune  flattm  agnouit  Flyjfem  prcpe  euntem. 
Cauda  ptadem  hic  adulatus  ejf , cJ"  aures  dc^ 
iecit  ambas. 

E poco  più  forco. 

Argum  autem  rurfus  Varca  accepit  nigra 
mortis . 

CuorimTi  vidiffetFlyffem  vige  fimo  inanno. 

Di  modo  che  il  Cane  inquefta  Medaglia 
non  è altramente  fimbolo  della  fedeltà,  come 
dice  Pierio , ma  figura  materiale  del  cane  Ar- 
go. Secondariamente  quel  fimulacro  none 
Caio  Mamilio  mifuratore , ma  Viiffe  in  habi- 
to da  pouerello  . Terzo  non  tiene  in  mano 
vna  canna  diftinta  in  più  nodi  per  mifurare, 
ma  vn  battone  per  appoggiarfi . Quarto , Pie- 
rio piglia  Mercurio  , fcolpito  nel  diritto  di 
detta  Medaglia  per  fimbolo  della  Concordia, 
cilene  deue  feguire  doppo  la  iimitationc_^ 
della  mifiira  \ nel  che  parimente  erra,  eiferido 
in  quefto  impronto,  Mercurio  figura  dell’elo- 
quenza , e fapienza  d’VlilTe , al  quale  Mercu- 
rio fuo  prottetore  diede  ( come  canta  Home- 
ro nella  X.  Oditfea)  contro  gli  incanti  di  Cir- 
ce , l’herba  Moli  difficile  à fcauarfi  , deila  cui 
difficukà  Plinio  libro  25.  cap.  4.  la  quale  Her- 
ba  e geroglifico  della  fapienza  , & eloquen- 
za , che  difficilmente  da  gli  huominis’ac- 
qujfta  5 con  la  quale  Viiffe  potè  farrefitten- 
za  à gli  incanti  di  Circe  cioè  alli  piaceri  , & 
alle  ieafualicà  mediante  il  dono  di  Mercu- 


rio^ 
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rifif-donc  di  eloquenza , c f^rpienza  : per  que-  fegue  dopò  la  mifiira  dunque  tal<* 

Ik)  rifpeito  è Mercurio  imprclTo  in  detta  Me-  errore  in  detta  di  1 icrio  , nc  formare- 
doglia  ^ non  per  legno  della  Concordia,  che  monoiqticft  altra. 


M I S V R A . 

Dtl  Sìv^or  Gio.  Z idratino 

Albani,  Aza  nella  Giudea  , 

roboani  in  Gierufalemme  regnam, 
no  : ma  è fadl  cofa  , che  intenda  dì 
mifiirc  di  cofe  liquide , & minute. 
Gelilo  citato  da  Plinio  libro  fettimo, 
capitolo  cinqiianrafci,  attribiiifc^ 
riniientione  delle  mifure  à Pallame- 


DOnna  di  graue  afpetro  nella  mandeflra 
tenga  la  mifura  del  Piede  Romanojiiel- 
ia  finiftra  la  Quadra  con  il  compalTo  , fotte  li 
piedi  la  decempeda , cioè  la  pertica , che  con- 
tiene X.  piedi  vicino  alia  pedana  delia  vefta  il 
lìiueilo  dritto  col  perpendicolo , piombo  ftefo, 
che  fcndc.- 

La  Miiura  è ciò  che  col  pefo  , con  la  capa- 
tila , con  lunghezza  altezza  , & animo  fi 
tu  ir. ina  5c  finilce  jcofi  definita  da  Ifidoro , 6c 
da  altri  autori,  A4crifurn  efì  qtdtclquid yonde^ 

lotigtiudine  ^ ciititudim 

77>i  a finir 

^ Varij  inuentoridi  mifurareda  vari]  Auto- 
ri rommati  fi  tronano,  ciò  auuienc(per  quan- 
to giudica  Polidoro , Virgilio  ) perche  diueiTi 
in  diljcifi  paefi  5 ne  fono  (tati  primi  inuentori, 
Eutropio  nei  libro  de’  Gcfii  de’  Romani  capi- 
tolo terzo  5 dice  che  Sidonio  fù  inuentore  del- 
li  pefi>  &c  delle  mifureij,  nicacre  Procace  tra  gli, 


de , & Plinio  a Fidone  Argino,  che  ftì 
il  decimo  Prencipe  de  gli  Elei  , dopò 
Hcrcolcpotentiffimofra  tutti  gliàh 
tri  di  Tuo  tempo , per  quanto  riferifee 
Strabene  libro  ottauo  , douc  nomina 
la  inlfura  Fidonia,la  quale  fenza  dub- 
bio era  di  cofe  liquide  , minute , k 
pbneino  mente  à que!  paffo  di  Theo- 
frafio  nelli  Carateri  Etilici , nel  tito- 
lo deli*  impiincà  de’  coftiimi-,  quando 
/tocca  quelle  Tozze  *,  è fpilorceperfo- 
ne , che  con  la  mifura  Fidonia  fatta  di 
[lagno , di  ferro , ò d’altra  materia^», 
checoi  marrdio  fi  polla  ammacare, 
e piegare  in  dentro  focto’l  fondo , ac- 
ciò tenga  manco  , mifuranoàqudli 
di  cafa  il  vino  , ò altro  liquore. 

i'hidonia  meri  fura  fi  quid  metìatur 
cam  Mlothet  chihs  (ìt  fundum  colli-- 
fum , Ó*  mtrorjum  ^d^tìum  : dome^ 
fticisftds  demenfum  tpfeperquamj 
fhdiofe  radens  meritur^  dal  qual  refio  appari- 
le che  Fidone  fuffe  innètore  di  mifure  di  co(b 
liquide , òc  minute  j non  di  mifure  di  cofe  fia- 
bili , e di  fpatij  locali  da  noi  figurare;  però  con 
diflintione  ci  è pano  conueniente  ragionar- 
ne , attefoche  gli  ftromenti , cherapprefenta- 
no  la  no/lra  figura  fono  di  Geometria  , la^ 
qual  Geometria  altro  non  vuol  fignificare^ 
che  mifiira  di  terra . Geometria  latine  dtcìtur 
ter  rèi  din.  enfio  , dice  Caffiodoro  Senatore 
nel  capitolo  della  Geometria , oue  narra , che 
il  primo , che  mifurafle , & partifle  la  terra  ftì 
rÉgittio  . l'rimum  ty£gyptms  dcmwis prQ^ 
prijs  fer tur  effe  partttus , emus  difciplin<&  ma* 
gifiri  Vi  enfores  ante  dtcebatur:  qual  fuffe  que- 
fio  Egittio  trouafi  in  Herodoto  librp  fecondo 
chfamato  Sciofire  , da  alcuni  Sefofe  , difee- 
fo dall’ -Arabia  , Ré  d’Egitto  , il  qualediftri- 
biiìadogni  fuo  vaffallo  vna  cgual  porn’one 
di  terra  , v’impofe  vn  dado  da  pagarli  ogni 

anno* 
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anttO>  & fc  à qaalchuno  gli  ftiffc  flato  finìnul- 
to  il  terreno  dalle  innondationi,il  R e manda- 
«a  à mifurare  il  danno  dato , acciò  fecondo  la 
tafTa  fidefaìcaffe , e rminnifee  il  datio  , di  qui 
la  Geometria  , & la  Miiura  hebbe  origine,  la 
quale  pafsò  poi  nella  Grecia . Ab  hoc  Rege  tru 
emms  ty£gypTÌos  dtfparutn  foli  quadrai 
Aqua  portìone  virittm  per  fortem  data  latque 
ht-nc  prouentus  wffttuti  impofìra  certa  periftorie 
quam  dii  qu^tatimr  foluerent  : quod  fteuius 
portionem  allumom  fìumen  decurtajfet  ts  a- 
diens  Regem-fret  qua  contigerat  certiorem  fa- 
ckbat  : Rex  ad pr^dium  tnfpiciendum  mute- 
bat  t qui  mettremur  quanto  deteriurfabdum^ 
ejfetwt  exre/ìduo  proportione  taxatum  njeEìì- 
gai  pender etur^atque  bine  Geometria  orta  vi- 
detur  in  Graciam  tranfcendtffe.Onàe  il  Car- 
dano nell’Encomio  della  Geometria  trala- 
feiando  d’inueftigareil  Tuo inuenrore  , dice, 
che  folo  Thalete  Milefio  portò  da  Egitto  io-rf 
Athene  la  Geometria, la  quale  fecondo  Tiftef- 
fo  Cardano  piglia  il  nome  dalla  Mifura  della 
terra.  Geometria  nome»  fuum  à terra  men  fu- 
ra f ’i  fcepu , la  qual  mifura,  fecondo  Giofepj)C 
hiflorico  nel  primo  deirAntichici  cap.4.  heb- 
be piti  antica  origine  : poiché  Caio  primo  fi- 
gliuoiOtCh’Eua  partonTce  diuife  la  terra , pofe 
i rermini,&:  edificò  Enoch  Città:  nominata-^ 
nel  quarto  della  Genefi,  la  quale  fenza  Rego- 
li, mifure,  & geometria  edificar  nonfideb- 
be,  perciò  alcuni  applicano  à lui  quel  verfo  d- 
Ouidio  nel  primo  delle  Metamorfofi . 

Cauttts  humum  tango  (ignamt  limite  A4en- 
jor , 

E la  mifura  figurata  da  noi  con  iflromenti , 
chefcolpiti  fiv^eggiono  nelle  antiche  in fcrit- 
tioni  de*  Romani , & primieramente  fe  le  dà 
nella  mandeftra  il  piede  Romano  principal 
mifura , dalla  quale  tutte  le  altre  fi  dcriuano , 
come  la  fadetta  Decempeda,  J^lua^cubmim^y 
Orgya  mifura  di  fei  piedi,  plethrum  mffura 
di  cento  piedi, & altre,  che  nomina  Badeo  nel 
luogo  citato , 3c  con  quefte  mifure  de  piedi  fi 
mifuranano  le  miglia , li  / ugeri , & lo  fladio , 
che  era  di  fei  cento  piedi , Tottana  parte  d*vn 

miglio, che  è 1 25  pàfij,  & il  paffj  conuien^ p 

cinqiie  piedini!  piedepoi,  fi  come  riferifee  De- 
metrio Alabaldo  de  Menfuns  , Hermolao 
Barbaro  in  Plinio  lib.35  cap.14.6c  Budeo  nel- 
la fudetta  legge  era  compofto  di  ledici  dita,  la 
grandezza  fivedehoggidì  nel  palazzodeU- 
llltifiriilìmo Cardinal  Farnefe , in  quella  in- 
fcrittione  di  Caio  Giulio  Hermes  rnifuratore, 
nella  quale  apparifee  vna  linea  concaua  alta 
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apunto  xvj,  dita , doue  era  la  mifura  di  mcral- 
10,  che  poi  e fiata  leuatavia,  ma  vedefi  in 
iflampa  ben  diftinta  nelle  infcrittioni  dello 
Smetio , con  gli  fpardraenti  delle fedici  dita , 
la  quadra  da  Latini  detta  norma , è di  tal  for- 
ma . vi  c vn  altra  norma  emendata  iniicn- 
tionc  di  Pithagora,  di  che  Vitruuio  lib.9.  cap. 
2.  fopra  il  compaflb  à tutti  noto  non  accade 
far  dimora  la  decempeda , ouero  pertica  è po- 
fta  dallo  Smetio  à carte  95.  nura.12.  in  forma 
longa,  & rotonda,  fotte  l’infcrittionc,  che 
.comincia. 


T.STATILIO.  VOI.  APRO.  MENSORI 
vEDIFICIORVM.  VIXIT.  ANN.  XXII. 
M.  Vili.  D.  XV. 


Era  ftromento  de  Mifuratori  d'Edificij , & 
d*Architetti,che  ancor  efii  con  le  mifure  fi  re. 
golano  Cicerone  nella  Oratione  prò  Milone 
cum  Archite6lis^&  decempedts  villas  multo- 
rum  ^ hortofque  pera^rabat . Acrone  fopra-^ 
quelli  verfi  di  Horatio  lib.  2.  de  Ode  15. 

nulla  ^Decempedit 
Me  tata  prìuatis  : opacam 
Vortìcus  excipìebat  A^6lon, 

Le  deferiue in  quefto  modo  , lyecempedoLj 
regata  e ft  Decempedumy  ad  quos  ab  Artifìci- 
bus  fabriCA  meri f Idra  cotiigitur.  Con  tutto  ciò 
non  folo  raccoglieuafi  la  mifura  delle  fabri- 
che,&  edifieij  con  la  decempeda  , ma  anco  d* 
altre cofe,di  terreni,  di  tofTi,di  campi  militari; 
portauafi  con  altre  mifure  ne  gli  efferciti  per 
ordinare  il  canipo^  & difiegnare  i luoghi  per  ' 
piantare  i padiglioni;à  quefto  effetto  andaua-' 
no  vn  pezzo  atlanti  alla  foldatefca  i Miftira-^ 
tori  che  affegnauano  gli  allogiamenti , fopra  i' 
quali  foleuauo  mettere  diftinramente  il  nome 
di  chi  vi  haueua  alloggiare, contumace,  & reo 
fi  teneua  colui,  che  leuato,  ò mutato  haueffe 
alcuno  di  quei  nomi  pofti  dalli  Mifuratori  fe- 
condo la  conftitutione  Imperiale  L.  prima  C.  ■ 
de  metatis  lib.  12.  Adriano  Turnebo  lib.  >4.  c. 
i6.nel  fuo  giornale  riporta  vn  tefto  di  Mati- 
ritio  autore  di  inilicia  Romana  , che  fa  men- 

tione  di  tali  Miluracori,  Antere ijores, qui  ante 
agmen  eunt,^  locaque  caflris  metandit  idonea 
detigunt , (fì*  vias  qua  duci  exeratus  commo- 
ds  pofìltyvidenu  /ktenfores  qui  loca  caflns  me* 

tandis 
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i4ndis  mttiuntur.  Et  Vcgetio  libr.i.cap.’j,  uello  con  il  perpendicolo  è intagliato  nella 


Ad^eti^fore^  qut  prétcedemes  locum  elicimi  ca^ 
flns . Tifteffo  à baffo.  Alenfore^^  qui  in  ca/ìris 
ad podi/mum  dtmetiHntur  loca , quihui  mtli^ 
tes  teritoriafì?nnr , vd  hofpitia  in  ciuit^rtìbus 
Olle  la  parola  Podtfnium  è miAira...» 
piedi  futa  con  la  dcccmpeda.  Atigufto  la  fe- 
ce portare à foldati , che  haueffero  commeffo 
qualche  errore,  coinè  narra  Suetonio  cap.  24. 
non  perche  la  decempeda  fuffc  ftromento  d - 
igno:ninia,ma  per  dare  ad  inrendere,chequc! 
Soldato, come  indegno  di  portar  picche,  armi, 
& harte  nella  militia,  appena  era  atto  à portar 
ia  pertica  dietro  alli  miiliratori.Marco  Anto- 
nio Sabellico  nel  detto  paffo  di  Suetonio  fuor 
'di  ragione  auuilifce  fa  niifura  decempeda , ri- 
putandola folamentead  artefice,  non  da  Ca- 
pitano, & Centurione , quafi  che  non  fia  cofa 
da  Capitano  il  faper  d’Àrchitettura,  per  forti- 
ficare j ^ di  Geometria  per  mifurare  i campi 
della  militia . Adriano  Imperatore  fu  nella-^ 
geometria  peritiffimo , come  actefta  Spartia- 
no,&  anco  fi  reputò  buono  Architcttore,tan- 
to  che  fece  morire  Apollodoro  profeffored’- 
Arebitettura,  perche  ananti  fuffc  Imperadbre 
interponendo  il  fuo  parere  in  prefenza  di  Tra. 
Jano.gli  diffe  l’Architetto  in  difprezzo  del  Tuo 
giudinodlà  cheto, & va  à dipingere  delle  zuc- 
che , fi  come  più  à lungo  narra  Dione  : Anzi 
trouanfi  nelle  Hiftoriei  maggiori , ic  princi- 
pali Capitani  d’efferciti  Mifurarori  intdligen- 
tififimi . Apprefso  Liuio  nella  Decade  quarta, 
libro  quinto  , Annibale  giuditiofò  giudice 
neila  militare  difciplinadopò  Alefsandro  fti- 
ma  più  d’ogni  altro  fmperadore,  Pirro^perebe 
fti  il  primo  , che  infegnafse  à mifurarc  i campi 
de  Soldati , òc  ninno  meglio  di  lui  feppe  feie- 
glicre  i luoghi , e diTponcre  i prefidi] . Simil- 
mente Prode  Cartaginefe  in  Paiifania  lib  4. 
"vuole  che  Pirro  di  fortuna  fofse  inferiore  ad 
Alefsandro,  maio  mettere  in  ordinanza  vn’ 
cfsercito  piu efpcrto  di  lui , dellainrelligenza 
di  1 irro  m miiurarc , & ordinare  i campi  mi- 

i * * * i Plutarco  nella  fuavica.Hab- 

biamopoMn  Vegetio lib.t^.cap.8.  che  li  Capi- 
tani, oc  Centurioni  con  le  proprie  manipi- 
giiaiiano la  pertica,  6c  mifurauano  le  fofse 
iatteda  foldati  intorno  al  campo  per  vedere 
aerano  larghe  a baldanza,  perche  Iiaueiuno 
ad  efserc,  o di noue,o  di  vndcci,  ò di  creaici,ò 
oicilctce  piedi , fecondo  che  vedeuano  far  bi- 
fogno  contro  le  forze  de’ nemici  . 
Centuriones  decempedis  metiuntur^  ns  mtrrAs 
jodmt , ant  srrmeru  alicHuiugnauhi . Il  Li, 


infcrittione  di  Gneo  Cofsiirio  in  forma  d’vn 
A.grande  dalla  cui  fommità  cala  per  lo  mezo 
fino  à bafso  egualmente  il  piombo  attaccato 
ad  vn  filo, da  Latini dicefi  libclla  , quafi  noine 
deriuato  da  bilancetta , fimbolo  di  giuflùf} 
per  la  giufiezza  ; chedeue  ofscruareil 
ratore,  non  tanto  in  mifarare  manualmeme 
gli edilidj , quanto  mifticameme parlandola 
ciiftribiiire  vgualmente  il  fuo  ad  ogn’vno  nel 
mifurare  i campi  & altre  cofe,  fi  comegiufta- 
mente  fi  portò  Lucio  Antonino  lodato  dall’- 
Oratore  nella  decima  terza  Filippica.  Cmu- 

bntcttcìfìi  £j,  ydtitonto  -i  qui^usynt 
agri  prinati^  publict  Decempedatoy'\\^'A 
giiiftezza  con  equità  mantener  fi  deue  in 
ogni  inifura  di  terreno,  di  campi,  d’cdificij,  & 
in  altre  mifure , & pefi  attinenti  alla  grafeia, 
altrimenti  il  comercio  non  va  retto,&  tutte  le 
cofe  fi  conturbano , fe  nelle  mifure  la  fraude 
corrompe  l’integrità.  CafTlodoro  lib.i.  cap.x, 
Confiet  pGpuliS pondus  ^ acmenfura  probabi- 
lis  quia  c linda  turbamur , fi  imegritas  cunu 
fraudibus  mifeeatur . Acciò  che  fufsero  no- 
te à Popoli  le  mifure,  &i  pefi  per  la  legge  di 
Gratiano  Imperadore  regiftrata  nel  Còdice 
Thcodofiano  lib  12,  tit  6.  fipofero  inpubiico 
le  mifure , 5c  i pefi  , perche  ciafenno  faper  po- 
reise  il  conto  Tuo  & non  fi  potefse  commetter 
fraude.  In  fing(4Ìis  fiat lom bus  , Qg  tyienpATd. 
& pondera  publtce  collocentur  ^vt  fraudarti 
CHpiennbus , fraudandt  adtmant  poteHdicra: 
Se  nel  medefimo  lib,  tic.  2.  la  cura  de’  pefi  , Se 
delle  mifure,  acciò  che  il  Publico  non  pari- 
fea  danno  fù  commefsa  al  Prefetto  della  Cit- 
tà . San  Toniafo  nel  fecondo  libro  del  Rc- 
gimemo  de’  Principi  capitolo  quartordici, 
dice,  che  li  pefi,  5cleuiifure  fono  neccfsa- 
rij alla  con feruatione  della  Repubiica  . per- 
cioche  con  quelli  fi  conferua  la  fedeltà  nel 
contrattare  : Onde  l’Eterno  Padre  Iddio 
nel  Leuitico  capitolo  decimonono  , ordi- 
nando à Mosè  , che  efsorcafse  il  Popolo  à 
mantenere  iagiufiiria,  propofe  regole  del- 
la naturai  giafìlda  ; non  farete,  difse,  cofa 
alcuna  iniqua  nel  pefo  , & nella  mifura^ . 
ISlon  factens  iniquum  aliquii  in  indie  io  , irLj 
regula  ^ m pondero  & menfuray  fiaterai 
iulìa  tó’  a qua  (ìnt , pondera  ; lufìus  modìus , 
a^uu/que  fextarius.  Soggiunge  il  Simanca 
Vefcoiio  conforme  à San  Tomafo . Ergo  re- 
ges  pondera  , menfuras  tracìere  debent 

puiis  j ibi  fubieShs  vt  retle  fc  in  commereiji 
habeant» 

La 
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La  preferite  figura  può  ferujie  non  folo  per 
miTiira  materiale  de  fiti,  campi,  & edifici) , ma 
anco  per  mifura  morale , 3c  modcratione  di  fc 
nìcdefimo  : & certo , che  ottima  cofa  e faperfi 
xnifurare>  Aienfuram  optimum  ait  Cleobulusy 
Lyndtus  in  re^&C Hefiodoro.  Menfuramfer^ 
fta  ) modus  in  re  eft  opttmus  omni  : al  qual  pro- 
pofito  fi  pofsono  fimbologicamcntc  applicare  i 
medefimi  iftromenti,  e fpetialmcnte  il  piede,  fi 
come  r applicò  Sotade  antichiflimo  Poeta  Gre 
co  • 

J'.t  modeflusi  hoc  Dei  munus pura, 

A/oderatio  autem  veraci  tunc  erti  tibi 
Simeti  are  te  Tede^  ac  modulo  tuo. 

L*  iftefso  poi  fu  da  Horatio  nell’  vltimo  della 
fettima  Epifiola,  libro  primo  trasferito. 

Aietirt  je  quemque  fuo  modulo  ac  Fede  ve- 

rum  efì  . 

E*  giiifto , che  ciafeuno  fi  mifuri  con  la  pro- 
pria forma , & modello  : conuiene  mi  furar  be- 
ne fe  ftefso , & le  forze , acciò  la  perfona  non 
faccia  del  grande  , più  che  non  e , & non  fi 
mcrca  in imprefe  difficili, da’  quali  non  pofsa 
poi  vfeirne  con  honore , ma  pofsa.mandarc^ 
ad  effetto , ciò  che  con  giufta  mifura  pigliai 
a fare. 

La  Decempeda , che  dal  piede  fi  forma , ef- 
fendo  pertica  , con  la  quale  pertica  fi  mifura  il 
terreno , fi  fà  lo  fcandaglio  di  quanto  va- 
glia , come  apparifee  in  quella  Comedia  dell’ 
iiriofto , nella  quale  Torbido  perticatore , di 
ce  . 

Foìche  io  i’  hauro  mifuratada  F ortica 
All  dirà  quanto  ella  vaU  fitto  a vn  pie  nolo-, 

E*  molto  proportionata  à denotar  la  mifura 
del  proprio  viuerc,  & à far  lo  fcandaglio  delle 
fue  facoltà , perche  contenendofi  molte  mifu- 
rc  di  pertiche  nel  li  terreni,  poffeflìoni,  & ville, 
dalle  quali  fe  ne  caua  il  vitto,  fignificarà  in  que 
fio  luogo  il  faper  mifurare  le  fpefe  aftenendofi 
dalle  fuperfluità,  & gouernandofi  conforme 
r entrata  fua  & rendita , che  danno  le  raccolte 
de  gli  fuoi  terreni. 

Ond’  è quel  detto  di  Per  fio  Poeta  paffato  in 
Vnouethio, e jfe  ten US  propria  viue,  fa  le  fpefe 
fecondo  la  tua  raccolta,  & le  tue  facoltà  : me- 
tafora prefa  dagli  Agrico Itori , che  mifurano 
le  fpefe  con  l’entrate  , che  caiiano  dalle  rac- 
colte delli  campi  loro , altrimenti  non  fi  può 
durare, quando ia  fpefa  fiiperail  guadagno  . 
Horatio  lib.  2.  Satira  3.  Dcfine  cultum  maio- 
rem  c€?/fu.  lafia  la  fpéfa  maggiore  dell’  entra- 
ta , non  ri  mettere  a far  quel  che  non  puoi:  mi 
dati  niiiiua , Ik  norma  da  re  fteffo  j della  qual 


norma  , farà  figura  la  quadi'a  da  latini  detta 
norma, con  la  quale  fi  mifurano,&  agguaglia- 
no gli  angoli,  & perciò  noi  con  la  quadra  del- 
la ragione  dobbiamo  agguagliare  T angolo 
della  fpefa  con  1*  angoló^cH*  entrata,  & dob- 
biamo mifurar  bene  1*  vno , & altro  cantone 
con  la  propria  mifura  conforme  a quel  detto 
di  Luciano , D^ndices  dimetiarifque  propria 
vtrumque  menfura , fi  che  deuefi  ftare  in  cer- 
uello , & viuerc  à fefto , che  è il  compafib  col 
qual  dobbiamo  mifurarc  la  circonferenza , & 
apertura  della  nofira  bocca  • Giuuenale  fatica 
ji].RHcca. 

JVofeenda  e(l  menfura  fua  fpeEfandaq;  rebus 
In fumnns  minimtfqyetid^cum  Pifets  emetur. 
Ne  cupias  Alullum^cum fìt  uhi  Gobio  tantum 
In  loculis  : Qui  enitn  te  dificiente  crumena^ 

Et  crejceniegula  manet  exitus  are  paterno  ; 

Ne’quali  verfi  ci  fi  dà  ad  intendere, che  non 
fi  deue  mandare  ogni  cofa  giù  per  la  gola  con 
parafiti,  in  palli , in  banchetti,  e conuiti-,  ma 
che  dafeuno  deue  conofeere  la  mifura  della 
fua  bocca,5c  che  fi  deue  riguardare  nelle  fpefe 
grandiose  nelle  minime  ancora-, quàdo  fi  com- 
pra il  Pefce,fe  hai  folamente  modo  da  compe- 
rare il  Gò,  pefee  da  bon  mercato , non  defide- 
rarefi  Mullo  fecondo  alcuni  la  Triglia  , che 
vai  più  : impercioche  feemando  la  borfa,&  ere 
fccndo  la  gola,  non  fi  può  fperare  fc  non  efito 
cattino,  de  infeliccdell’heredità  paterna:  ridu- 
ccndofi  poi  in  eftrema  miferia  il  difllpatorc , e 
fpregiatore,  cheséza  mifura  è viffuto.il  Linei- 
lo col  perpendicolo  da*  Latini  detto  Linei- 
la tiene  anco  il  fuo  miftico  fentimento , attefa 
che  col  Lineilo  fi  bilancia,per  dir  cofi,  l’ opera 
facendofi  prona  fe  ella  è terra,  giufta  & egua- 
le: cosi  noi  parimente  dobbiamo  ponete  il  Li- 
neilo fopra  le  noftre  opere,  & con  giufta  mira 
bilanciare,  de  mifurare  la  noftra  conditione,e 
loftatonoftro. 

Oportet  autern  iuxta  fuam  queq\condnionc?f/<i 
F niufcHiuf  que  rei  fpeflare  modum. 

Biffe  Pindaro. 

Et  perche  col  perpendicolo  , pefo  di  piom- 
bo fi  mifura  l’altezza,  dobbiamo  anco  noi  mi- 
furare V altezza  de’  noftri  penficri  col  perpen. 
dicolo,  deir  intelletto,  &del  giuditio  , acciò 
non  facciamo  caftelH  in  aria. 
iluiCciHid  excejjìt  modum 
Fenda fabili  loco. 

Dice  Seneca  nell’  Edipo . Ciò  chi  eccede  il 

modo,  de  è fuor  di  mifura  depende  da  loco  in- 

ilabi” 
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ftabfle  : mà  la  miTura  fende  il  lungo  (labile, &:  Ciuc  dafeuno  portar  fcco  la  mifura  della  rag!® 
fermo , & li  penficri  d’ attioni  grani , mifurati  ne  per  mifurare  le  Tue  operationi , & regolarfi 
con  debita  rnifura,  fi  pofTono  comportare,  in  quelle  con  debiti  modi, acciò  poffacamina- 
Qui  lua  metttur  pondera  fe^  f e poref^.  Té  in  quella  vira  per  la  via  diritta,  giufta,  &c- 

Verfo  degnò  di  Vakrio  Maifiàk.Denedun-  guaie  fenza  intoppo  alcuno. 


•M 


O D 


t I A. 


\T  Na  giouenetra  che  tenga  nella  deftra-^ 
mano  viio  Icettro , in  cima  del  quale  vi 
iìa  viV  occhio,  veflafi  di  bianco,&  cinga  fi  con 
vna  cinta  d’  oro,  flia  con  il  capo  chino , fenza 
Se  fen/*  altro  ornamento  di  tefta- 
, SanfAgohino dice, che  la  Modeftia  è detta 
dal  modo,  &:  i!  modo  è padre  dell’  ordine  : di 
modo, che  la  Modeftia  conftfte  in  ordinare, 
inodciare  le  operationi  humane,&  per  far  ciò 
bifogna  collocare  lo  feopo  della  noftra  inccn' 
tiene  fuor  d ogni  termine  eftrcmo  del  manca- 
mero, ^deiftcxcelso-, tal  che  nelle  noftre  attio 
ni  non  ci  teniamo  al  poco,  ne  al  troppo , mà 
nella  via  di  mezo  regolata  dalla  modèratione, 
della  quale  n’  é fimbolo  rocchio  in  cima  dello 
feettro  perefoche  gl’ antichi  facerdotivolen- 
docongeroglifico  fìgnificare  il  moderatore , 
loieuano  fare  vn’  occhiò , vno  feettro  cofe 


che  chi  hà  Modeftia,  ha  occhio  di  nem 
cafoìrè  -ih  qualche  rhancamento , & 
chifilafta  reggeredallò  feettro  delta 
Modeftia, sa  raffrenare  i ftiói  penfieri, 
^^•iò  ' hòfi  ihòòrf ihò  nel  fouerebid  . 

ehh^  feeohdo  (criué  Vgófie 
àuttore  efscmplare)  /?  vuitkm^& 
rum  , & omnem  noftram  oceupatio- 
nem  cxcejfu 

fìftere. 

La  modeftia  dunque  richiede,  che 
V hùomo  fappia  liioderare  fé  ftdso  -, 
dono  particolare  di  Dio  ,come  So- 
rade  antichiffitnó  Pòcfa  greco  lafsò 
icritto. 

Es  modt'dus  ; hoc  Dei  manus  pnta  , 
Modejìta  prompta  tukc  ddeYtt  tthi  <i  [i 
moderaherts  ip^un?. 

Il  vefliménto  bianco  , è fidilo  di 
Modeftia  ,&  d’afiimo,il  qual  conten- 
to delle  cofe  prefchti,par  che  niente 
tenti  piu  auanti , ciò  narra  Pierio  Va- 
ieriano  lib.  4. 

Si  cinge  la  modeftia  con  cinta  d’ o- 
ro,perdoche  anco  le  diuine  lèttere  ine 
diantc  laTudetta  Cinta  dimoftrano  la 
temperanza  & la  Modeftia  , per  la  qua- 
le i larghi  , & la  feiui  defidcri j , & sfrenate^ 
cupidità  , fi  riftririgono  , & fi  raffrenano, 
informandofi  dentro  l’ animo  vna  pura  Mo- 
deltia,come  fi  può  comprendere  dal  Salmo 
EritEiuuu  in  quel  terzetto  , (Jmms  .^ì  rta^ 
etus  Regts  ab  irjtus  in  fimbrijs  'Uret  r:  Crr- 

aryiiHa  varietali  bus , Et  l’ Apoftolo  dif- 
fe  habbiate  i lombi  voftri  cinti  di  cintoh 
oro , il  che  alcuni  interpretano  per  la  Mode- 
ftia , & fincerità  di  cuore , con  la  quale  fi  raf- 
frenano le  parte  concupifcibili  ded*  animo  fe* 
condo  Eutliimio. 

^ Stà  con  il  capo  chino  per  fegno  di  Mo- 
deftia come  fanno  le  honefte  donzellc^^  > 
li  Religiofi  amatori  della  Modeftia--,?  , 
che  con  tal  (egno  etiandio  nel  caulinare  , 
& nelle  ricreacioni  la  dimoftrano  per  obe* 

dite 
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dire  intieramente  al  precetto  di  San  Paolo . 
(jatidete , Adadeflia  veftra  f!t  nota  omnibus 
hominibus  ^ 

Effcndo  che  chi  é dotato  di  quefta  virtù  > 
non  va  con  la  tefta  altiera , và  bene  fenz;a-.> 
ciuffo , perche  la  Modeftia  non  ammettc^^ 
cofe  fuperflue , come  habbiamo  detto  > il  a’uf- 
fo  certamente  è fnperfluo , & è fegno  di  vna 
vana  fuperbia  ^percioehe  con  tal  palefe  altez- 
za , fi  viene À.manlfeftare  l’altezza,  chc^ 
nella  mente  occulta  rifiede , fegno  nianife 
fio  ne  danno  alcuni  animali  che  hanno  il  ciuf- 
fo, ouero  lacrefta  in  tefìa,  i quali  fono  di 
natura  immodefti,  &però  Plauto  in  Capti- 
uis  con  ragione  piglia  TVpupa , che  è sfaccia- 
ta , & porta  il  ciuffo  per  vna  meretrice , cosi 


anco  il  gallo  in  luogo  di  ciuffo  porta  la  crefla  $ 
è fempre  ardito  perdura  la  ere  fi  a diiiiene  Im- 
nirle , & modetto , onde  il  Petrarca  contrae 
gaHum,diffc,  j(4periat ritmo  aurem gallus  > & 
crtftam  tnjolemta  dtmittat  , Motto  imitato 
da  Pio  Secondo  nelli  fuoi  commentarij  lib.xj- 
ragionando  d’vn  Filofofo , Theojogo  altiero  y 
che  reftò  mortificato  difputando  in  Roma-^  9 
di  cui  diffe,  Crtfta  cectdore  fup.crba . Veggafi 
l’adagio , T o/lere  criflas , ooe  l’ajUtore  dice  , 
trapslatum  ab  auibus  criflatis , m q^ibus  cri^ 
fl(Z  ereEHoris  a! acritatis  , afqHe  ammtirvinL^ 
tadiciafunt.  Siche  il  ciuffo  è inditio  d’ani- 
mo fumofo  , & però  la  modeftia  non  le? 
comporta , Se  rifiuta  ogn’altro  ornamento  di 
tefta .. 


MONARCHIA 


DOnna  giouane,  d’afpetto  altiero , & fu^ 
perboffarà  armata , & forco  airarmatii- 
ra  hanrà  vna  faldiglia  di  color  roftb,S:  in  me- 
zoal  petto  vn  gioiellocon  vn  diamante,  Se 
per  cambiqdì  corona  babbi  circondato  il  ca- 
po da  raggi  fimili  à quelli  del  Sole , & ahi  pie- 
di coturni  d’oro  cornetti  di  varie  gioie  di  sran 
valore.  . , ^ 


MONDANA. 

Starà  à federe  foprà  d’vn  Globo 
terreftre  i Se  che  con  la  deftra  mano 
tenghi  quattro  feettri , Se  Tindic^^. 
della  finiftra  ftefo  in  atto  di  cornan- 
do, con  vna  cartella  Olle  fia  fcricto 
Omnibus  vnus , Sc  dalla  parte  deftra 
vi  fia  vn  ferociffìmo  Leone,  Se  vii 
ferpeme  di  fmifnrata  grandezza , Se 
dalla  finiftra  afeuni  prigioni 
corona  in  capo  , incatenati , & pro- 
ftrati  interra  con  diuerfe  arme  of*? 
fen fine.  Trombe , Tamburi,  Infe- 
gne , Stendardi,  Corone  di  diuerfi 
dominij,  DanarisGiok,  Collane',  Si 
altre  ricchezze  r 

La  Monarchia  non  è altro , che  il 
principato  d'vna  fola  perfona,Si  vie. 
ne  dalli  nomi  greci  Monos  die  vuol 
dire  vno.  Si  Anh  '^^  che  vuol  dir^_j? 
principato,  onde  Homero  2,  Iliade.. 
Sit  do mmus  vnm^  vnus  & rex. 

Si  dipinge  giouane , effendo  che  il 
Filorofonel  fecondo  dcHa  Retron- 
ca dice  , che  è proprio  de  gioiiani  ef- 
fere  amblciofi,  altieri , Si  fopraftare 
àgl’alcnb 

Superbia  e fi  elatto  vitiofay  qua  ìnfc’* 
rtorem  defpiciens 

^ Superiortbus^  & paribus  fatagit  dominariy 
dice  Hugo.  . 

La  dinioftracionc  den’afpetto  altiero , o fii^ 
perbo^ , e icgno  d’appetito  difordinato  della 
propria  eccellenza,  laqiiale  fiiolc  cadere  per 
lo  più  ne  granimi  altieri,  e fuperhi  . 

Si  fa  armata  per  dar  terrore , Se  rcnerein-jj 
fpaiiento  altrui  j wm’anco  per  efferc  prone 
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cotTìbattcrccònchi  comràdire , & conrraftar 
volcffe. 

La  faldiglia  di  color  rodo  fignifica  altcréi:- 
2a>  la  quale  accrcfcerardire  àchi  fopraftatc 
vuole  con  animo  intrepido, & coftante. 

Porta  in  mezo  al  petto  il  gioiello  con  II 
diamante,  perche  fi  come  quefta  gioia  hà  il 
nome  della  indomita  durezza  , & infupcrabil 
forza  facendo  refiftenza  alla  lima,  allo  fear- 
pellojeom’anco  alla  violenza  del  fuoco  » Cosi 
parimente  il  dominatore  con  rinfiiperabil 
durezza  delPanimo  fuo , cerca  di  far  refiften- 
za à qual  fi  voglia  cofa  alni  contraria . ^ ^ 

Porta  in  capo  in  cambio  di  corona  lir  ggi 
fimilià  quelli  del  Sole,  permoftrare,  cheli 
come  il  Sole , è folo , coli  parimente  (òlo  cer- 
ca d’effere  colui  che  prefuma  d’effere  fopra 
gl’altri,  con  far  che  niffuno  gli  poffa  auici- 
nare  con  la  vifta , non  che  con  la  perfona-.> , 
Onde  racconta  Stobeo  ferm.  45.  per  bocca.-.» 
di  Antonino , che  vn  certo  Lydo  accoftandofi 
a Crefo  gli  diffe  • 

Si  ^emim  Soles  forent  pericfdum  confiu-* 
gYnitwms  rerum  immintret  , ita  Ó*  regem^ 
*V77Hm  accipiunt  Lyd^duos  vero  fimul  tolera- 
re  non  poff^tnt^  fi  che  perciò  rapprefentiamo 
il  fiìggetto  di  quefta  figura,  che  ftia  à federe 
fopra  il  globo  cerreftrc  > come  folo , Se  fupc- 
rioreà  tutti. 

Glifi  danno  i Coturni  come  calciamenti 
foliti  à portarli  da  Heroi , Principi , 5c  perfo- 
naggi  grandi  ,&  per  maggior  fegno  di  fiipe- 
riorirà  ,&  preminenza  gli  fi  danno  che  fiano 
d’oro^  6c  contefti  di  varie  gioie  di  gran  ftima , 
c valore . 

Tiene  con  la  delira  mano  li  4.  feettri,  per 
dinotare  il  dominio  delle  quattro  parti  del 
Mondo. 

Il  geli©  de  rindicc  della  finiftra  , & la  Car- 
tella con  il  motto  Omntbm  vnus , è fegno  di 
preminenza , & di  comando. 

Gli  fi  mette  à canto  il  ferociffimo  Leone 
con  il  ferpente  di  fmifurata  grandezza,  per- 
cioche  Pierio  Yaleriano  libr.  15.  de  i fuoi  Ge- 
roglifici dice,  cheiferpenn  aggionri,&  ac- 
compagnati coni  Leoni i quali  fi  mctteuano 
appreffol’imagìne  della  DeaOpe,  fignifica- 
iiano  il  dominio  di  tutto  il  Mondo  . 

^ Tiene  per  trofei  dalla  finiftra  parte  li  fudet- 
ti  Rè  di  corona  incatenati , & proftraii  in  ter- 
ra con  le  lor  fpoglie,&  ricchezze  , & altre  co- 
rone de  diuerfi  domini],  per  fegno  di  Vitto- 
ria, & elTere  Monarca,  & dominatore  di  tut- 
to il  Mondo  . 


MONDO. 

Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo 
ddUGcneologia  dellt  Det  con  le  quat- 
tro fue  parti, 

PER  il  Mondo  dipinfe  il  Boccaccio 
luogo  citato , & ne  i commenti  Geiogt  • 
fici  di  PÌerio  Yaleriano,  Pan  con  la  faccia  ca*» 
prina,  di  colore  roflb  infocato  con  le  corna 
nella  fronte,  che  guardano  in  Cielo , la  barba 
lunga,  & pendente  verfo  il  petto, & hà  in  luo- 
go di  verte  vna  pelle  di  pantera  , che  li  cinge 
il  petto  5 &:  1 e fpalle , tiene  con  l’vna  delle  raa« 
ni  vna  bacchetta , la  cima  della  quale  è riuol- 
ta  in  guifa  di  paftorale , & con  l'altra  la  fitto-  i 
la  iftromento  di  fette  canne , dal  mezo  in  gùV  , 
è in  forma  di  capra  pelofo,  & i fpido . | 

Et  Silio  Itàlico  lo  dipinge  ancor  egli  in  qiie-  j 
Ha  guifa  cosi  dicendo  . 

Ziieto  de  le  fne  fefle  Fan  dimena' 

La  ptcctol  coda-^  & ha  di  acuto  pino 
Le  tempie  cinte^  e da  la  rubiconda 
Fronte  cfcom~due  brcui  corna’>  e fono 
Uhifptda  èarba  feende  fopra  il  petto 
Dal  duro mcnto^  e porta  quello  Dio 
Sem  per  vna  verga  p aflorale  in  mano 
Cui  cinge  i fianc  hi  di  timida  Dama 
La  maculoja  pelle  il  petto^  e il  dorfo . 

Pan  è voce  Greca, & in  noftra  lingua  ligni- 
fica l’vnmerfo,  onde  gl  antichi  volendo  figni- 
ficare  il  Mondo  per  quefta  figura  intendeua- 
no  per  li  corni  nella  guifa  che  dicemo,  il  Sole, 
& la  Luna,&  il  Boccaccio  nel  fopradetto  luo- 
go vuole,  cheli  detti  corni riuolti  al  Cielo, 
moftrino  i corpi  celefti,  & gl’effetti  loro  nelle 
cofedi  qua  giù. 

La  faccia  rolla , & infocata,  fignificaquel 
fuoco  puro,  che  ftà  fopra  gli  altri  Elementi,  in 
confine  delle  celcfti  sfere . 

La  barba  lunga,  che  vi  giù  per  lo  petto, 
moftra  dici  due  Elementi  fuperiori , cioè  l’a- 
ria, e’I  fuoco  fono  di  natura,e  forza  mafchilc, 

& mandano  le  loro  imprefiìonidi  natura  fe- 
rainilc . ' ^ 

Ci rapprefenta  la  maculofa  pelle,  che  gli 
cuopre  il  petto, & le  fpalle, l’otcaua  sfera,  tiuca 
dipinta  di  chiarilfime  ftelle,  la  quale  parimen- 
te copre  tutto  quello  che  appartiene  alla  aam- 
ra delle cofeiEufcbio  lib.3.  cap.3.  nella  prepi- 
ratione , dal  quale  tutti  gli  altri  hanno  leuato , 
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mondo. 

Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Genéologiadellt  Dei^ 

con  le  quattro  fue  parti . 

le  ) coperta  d^arborl  d’infinite  pian-» 
tc , & di  mok’heibe . 

MONDO, 

Come  dipinto  nel  primo  libro  de  i 
Commenti  Geroglifici  diBie^ 
rio  balenano  • 


H 


piglia  la  pelle  varia  di  pantera  per  la  varietà 
delle  cofe  celefti , tiene  fiinile  figura  de  Paii«i> 
{imbolo  dell’  Vniuerfo  eflfere  inuentione  de 
Greci  à cui  diedero  le  coma  per  cauta  del  So- 
le, & delia  Luna . 

La  verga  diiiioftra  il  gouerno  della  natura, 
per  la  quale  tutte  le  cofe  { maffime  quelle^ 
che  mancano  di  ragione  ) fono  gouernate , (Se 
nelle  fue  opcracioni  fono  anco  à determinato 
fine. 

Si  dimoftra  anco  per  la  verga  ritorta  l’an- 
no, il  qual  fi  ritorce  in  fe  ftefib , nell’altra  ma- 
no tiene  la  fillula  delle  fette  canne , perche  fù 
Pan  il  primo  che  rrouaflc  il  modo  di  compor- 
re più  canne  inficine  con  cera,  (Se  il  primo  che 
lafonafie  ancora , come  dice  Virgilio  ncH’e- 
gloga  feconda , 

Si  rapprefenta  dalmezo  ih  giù  in  forma  di 
capra  pclofo , & iffiido  inreaiendofi  per  ciò 
h terrai  la  quafé  dura,afpra,&  tutta difugua- 


Vomo,  che  tengbi  li  piedi  in 
atto  di  fortczza,con  vna  ve- 
fte  longa  di  diuerfi  colori , porta  in 
capo  vna  gran  palla  ,ò  globo  sferi- 
co di  oro. 

Si  dipinge  cofi  per  moflrar  la  for- 
tezza della  terra. 

La  vefie  di  diuerfi  colori , dinota 
li  quattro  Elementi,  & le  cofe 
effi  generate,  delia  varietà  de’quali 
la  terra  fi  vefie  . 

La  palla  sferica  d oro  fignificait 
Cielo,  &c  i!  fuo  moto  circolare.  Ve- 
ro è che  Eufebio  per  anttorità  di 
Porfirio deferiue  tal  fimolacro  Egit 
tio  con  !i  piedi  intorciati  , perche 
non  muta  loco , con  vefie  lunga , e 
varia  per  la  natura  varia  delle  ftelle 
Eccoli  pai  la  d’oro,  perche  il  Mon- 
do fteffo  è rotondo  ; d’oro  diremo  noi , come 
fimbolo della perfettione , perla  perfetta  ar-, 
chitettura,  che  è nella  mirabii  fabrica  deli- 
Vniuerfo  fatta  da  perfetto  Architetto  Crea- 
tore del  Cielo  , Se  della  terra . 

Volendo gl’Egitij  { come  narra  OroApol-^ 
line  J^fcriueri!  Mondo,  pingenano  vn  (erpe^ 
che  diiioraiTe  la  fua  coda,  e’I  detto  ferpe  era  fi- 
gurato di  varie  fquame  per  lequaìi  intende- 
uanoje  ftelle  de!  Mondo , & ancora  per  efier, 
^uefto  animale  grane  perla  grandezza  fua.-^ 
intefero  la  terra:  è parimente  fdrucciolofo  per 
il  chediiTero  ch’è  fimile  ah’acqua  ; muta  ogni 
anno  infiemecon  la  vecchiezza  la  pelle,  per 
la  qual  cola  facendo  ogn’anno  il  tempo  mu- 
tatione  nel  Mondo  diuìeil  gioiiane . 

^ Si  rapprefenta  che  adopri  il  fuo  corpo  per 
cibo  , quefio  fignifica  tutte  le  cofe , le  qua- 
li per  diuina  prouidenza  fono  gouerm,tc  nel 
Mondo, 
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Vn*  de  Ile  parti  principali  del  Mondo . 


DOnna  ncchirRinaniente  veftita  di  habi- 
to  Regale  di  più  coloni  con  vni  coro- 
na in  tefta,&  che  fieda  in  mezo  di  due  cornu- 
copia incrociati  ,l’vno  pieno  di  ogni  forte  di 
frutti, grani^miglij  panichi,rifi,  de  fimili,e  Tal- 
‘trodVue  bianche,  & negre,  con  la  delira  ma- 
no tiene  vn  bel  liffi  ino  tempio,  &con  il  diro 
indice  della  Anidra  mano,  modri  Regni,  Co- 
rone diuerfe , Scettri  > ghirlande  , & fimili  co- 
fe,che glidarannoda  vna parte , de  dall’altra 
vi  farà  vn  c-mallo  con  trofei, feudi, & più  forte 
d’armi,  vi  farà  ancora  vn  libro, (opra  di  eORo 
vnaciuetta,6c  à canto  dinerd  indrométi  irm- 
ficali,  vnafqnadra,  alcuni  fcarpelli,  de  vnata- 
violetta , la  quale  fogliono  adoperare  i pittori 
condiiieiTi  colori  fopra,  & vi  faranno  anco 
alquanti  pennelli. 

Europa  è prima  , & principale  parte  del 
Mondo,  come  riferifee  Plinio  nel  terzo  li- 
bro al  capitolo  primo,  Sctolfe  quedo  nome 
da  Europa  figliuola  di  Agenoro  Re  de’Phc- 


nici , rubbata  & condotta  ncll%u 
di  Candiada  Gionc. 

• Si  vede  riccamente  d*habitoB,e;^, 
le , di  più  colori , per  la  ricchezza 
che  è in  efla  & per  edere  (come  dice 
Strabene  nel  fecondo  libro)di  forma 
più  varia  dell’altra  parte  del  Mondo. 

La  corona  che  porta  intedaèpet 
modrare  * che  TEuropa  è data  fem- 
pre  fnperiore , Se  Regina  di  tutto  il 
Mondo. 

Si  dipinge,  che  fieda  in  piezodl 
due  corni  di  douitia,picni  d’ogni  fot. 
te  di  frutti  percioche  come  dimoftra 
Strabene  nel  luogo  citato  di  fopra,  è 
queda  parte  fopra  tutte  l'altre  fecó- 
da,  & abondante  di  tutti  quei  beni, 
che  la  natura  hà  faputo  produrre^; 
come  fi  potrà  vedere  da  alcune  fue 
parti  da  noi  deferitte . 

Si  rapprefenta  che  tenghi  con  la 
dedra  mano  il  tempio,  per  dinotare, 
che  in  lei  al  prefente  ci  è la  perfetta; 
Se  veridìma  Religione,  & fnperiore 
à tutte  l’altre, 

Modracol  dito  indice  della  fini* 
Ara  mano  Regi,  Corone,  Scettri, 
GhiriàdejSc  altre  limili  cofe,effendo 
che  neìt’Eiiropa  vi  fono  i maggiori , c più  po- 
tenti Prcncipi  del  Mondo  *,  come  la  Maeftà 
Cefarea,  de  il  Sommo  Pontefice  Romano, la 
cui  auttorifà  fi  dende  per  tutto , doue  hà  luo- 
go la  Santidlma , de  Catholica  Fede  Chridia- 
na,laqiialc  per  gratia  del  Signor  Iddio , hoggi 
è peruenuta  fin  al  nuono  mondo . 

Il  cauallo,  le  più  forti  d’armi , la  ciuerta  fo- 
pra il  libro, & li  diueiTi  drumenti  muficali,  di- 
modirano  che  è data  fempre  fnperiore  all’al- 
tre  parti  del  mondo, nell’arme,nelle  lettere, & 
in  tutte  l’arti  liberali. 

Le  fquadre,i  pennelli,  & i fcarpelli  ,;fignin- 
canohauer  hauuti,S^  haacre  huomini  illu' 
dri , de  d’ingegni  prcdantilTimi , sì  de  Greci, 
Latini,  & aitrieccellentiffimi  nella  pittura-^» 
fcoltura,  de  architettura . 

EVROPA  DA  MEDAGLIE. 

Del  Si?.  Gto.  Z^riitmo  Cafìellt^t  • ^ 

EVropa  figlia  d’ Agenore  Rè  di  Fenicia  ra 

portava  neli’Ifola  di  Candia  da  Gioue  in 
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forma  di  toro  fingono  i Poeti , fpecial- 
niente  Ouidio , però  nella  Medaglia  di  Lucio 
Voltcio  Strabene  è figurata . 

Donzella  fepra  vn  torro  corrente  per  terra 
non  per  acquaie  vi  ftà  à cauallo  con  vna  gam- 
ba di  qua,  &c  Taltra  di  là»  fe  ben  per  fianco  vol- 
tata con  la  faccia  verfo  la  groppa, come  chc_j? 
rifguardi  il  luogo  donde  fi  parte , con  la  deftra 
alzata  tiene  vn  velo , che  le  fa  vela  fopra  la  te- 
fta . & la  circonda  di  dietro  fin  fotto  la  cinta- 
ra,doucconlamano  finiftra appoggiata  alla 
fchiena  tiene  l’altra  fommitàdel  velo.  Sotto  il 
toro  tra  le  gambe  vi  è diftefa  vna  foglia  vnita 
al  fuo  tronco  alquanto  alto . 

Nelli  geroglinci  aggiunti  da  Celio  Augufto 
lignifica  Tanima  del ì^uomo  portata  dal  cor- 
po nel  corfo  di  quefta  vira,  ò nel  mare  di  que- 
fio  mondo , & nondimeno  effa  la  patria  ch’ha 
lafciato , cioè  Dio  Creatore , con  auidi  occhi 
rilguarda . Et  quefto  è quel  platonico  c rcolo 
dell’anima,  & quel  moto  della  ragione,  quan- 
do la  mente  noftra  riuolta  dalle  cofe  diuinc  al 
penfarc  alle  humane,&  create,finalmente  alla 
contemplatione  di  Dio  ritorna . 

La  foglia  col  tronco  alto  fotto  il  toro  tra  le 
gambe,  e figura  d’Italia  che  flà  nel  feno  d’Eu- 
ropa , fondamento  &c  ornamento  principale  di 
lei,  <a  quale  Italia  prefe  il  nome  dalli  tori  ,che 
Itali  fi  chiamauano  dall’antica  Grecia  fecondo 
Timeo  in  Varrone , &c  in  Sedo  Pompeo  hab- 
biamo  che  i Vitelli  furono  detti  Itali  Vttuìì 
tmm  hall  fur^t  . Plinio  nel  terzo  libro 
cap.  5.dice  che  Italia  fi  afiìmi^lia  molto  alla 
foglia  di  quercia , più  lunga  affai  che  larga  , fi 
come  è la  foglia  impreffa  nella  indetta  Meda- 
glia . Il  tronco  alto  è figura  delie  alpi , da  qua- 
li comincia  l’Italia  Giulio  Solino  cap.  Ottauq . 
Jtalta  vntuerfa  cor^Jhryu  à lugis  alpium  . più 
fotto  . querrjo  folio  fnlfcet  procenrcìtc 

aif^pltor^quam  la,titi'dtne . Tal  figura  dipinfe 
in  verfi  Claudio  Rutilio  nel  fuo  itinerario  li- 
br.2. 

Italiam  rerum  àcminam^  qui  cingere  vi  fu 

Et  totatn  par  iter  cernere  mente  veltt , 
Inueniet  quernei  fimtlem  procedere  frondi 

jirtatam  laterum  conuentente  finu , 

Polibio  non  tralafsò  di  lodare  Italia  dall’a- 
bondanza  di  ghiande  prodotte  in  diuerfi  luo- 
i ghi  da  molti  bolchi  di quercie  per  nutrimento 
de  porci  à facrifici,  ad  vfo  priuaro , & à ncccf- 
fario  apparecchio  per  gli  efferciti , attelo  che  il 
numero  de  glihuomini  armati  di  tutta  Italia 


infieme  era  di  fette-cento  mila  pedoni , & daJ» 
fctianta  mila  cauaili  al  tempo  di  Polibio  . Al- 
tri affimigliano  Italia  ad  vna  lingua,  altri  ad 
vn’Aguglia  che  dalle  Alpi  fue  bali  caduta  fi 
Renda  in  terra  per  lungo , mà  vi  bifognarebbe 
mettere  in  cima  vnameza  luna;  poiché  Pii-: 
niodicc  che  Italia  nella  cima  finiffein  forma 
d’vna  targa  d’ Amazone , la  quale  era  lunata, 
però  molto  bene  alcuni  Paffimigliano  ad  vti^ 
pefee  lungo  con  la  coda  biforcata . Il  capo  del 
pefee  tipo  dcirAlpc , il  corpo  fimile  lungo , 6c 
largo  nel  principio , che  fi  va  reftringcndo  nel 
fine;  la  coda  biforcata  figura  delle  due  corna 
per  li  golfi  lunati , Leucopctra  capo  deH’arme 
à man  dritta,  &Lacinio  capo  delle  colonne 
3 mano  manca , vn  corno  rifguarda  il  mare 
Ionio,  &rairro  il  mar  di  Sicilia,  la  fpina-.i 
che  dal  capo  aPa  ceda  va  permezo  del  Pefee, 
raffembra  l’Apennino  thè  dalle  alpi  paffaper 
mezo  di  tutta  Italia;  Pio  Papa  fecondo  rie  Ili 
Commentari],  y^'penntnus  mons  efl  altiffi-^ 
mus<i  qui  ab  alpibus  defe en dens  *intHCrfam- 
Jtaltam  percurrit . ciò  fia  detto  per  intiera 
dechiaratione  di  quella  foglia  pofta  trà  le 
gambe  del  toro  figura  d’Italia  capo  d’Eu- 
ropa . 

E V R O P A nella  Medaglia  di  Lucio  Va- 
lerio. Donzella  à federe  fopra  vn  toro,  che' 
per  terra  di  paffo  camina , la  donzella  ftà  con 
la  faccia  verfo  la  tefta  del  toro , con  la  finiftra 
d ! ff efa  fopra  il  collo  del  medefimo  giumento  , 
& con  la  deftra  alzata  di  dietro  tiene  vn  velo , 
che  le  fà  vela  fopra  la  tefta , & dauanti  al  con- 
trario dell’altra.  Il  toro  fecondo  alcuni  è fi- 
gura della  naue  ch’haueua  per  infegna  vn  to- 
ro bianco , nella  quale  fù  portata  Europa  iiL-f 
Candia , & maritata  con  Gioue , ò con  Afte- 
rio, ò Santo  Rè  come  altri  fcriuono,  il  velo 
gonfio  in  aria , è fegno  della  vela  di  quella  na- 
ue che  portò  Europa . 

ASIA. 

DOnna  in  piedi,  che  nella  finiftra  tiene  tre 
dardi  in  vna  Medaglia  di  Adriano  diffe- 
gnata  da  Occone  ab  Vrbe  condita  876.  vieii-^ 
anco  difegnata  ncll’iftcffo  luogo . 

Donna  in  piedi, nella  deftra  vn  ferpente^/» 
nella  finiftra  vn  Timone,  fotto  i piedi  vna 
Prora  con  la  parola  Afia . 


Dd  2 


Don- 


420 


Tconolceiadel  Ripà 

A S I A. 


produce  non  folo  tutto  qutl  che  fi 


DOnna  coronata  di  vna  belliffima  ghirlan- 
da di  vaghi  fiori , &c  di  diuerfi  frutti  con- 
tefia  , farà  vcìh’ra  di  habito  ricchifìimo,  tut- 
to ricamato  d'oro,  di  perle  3c  altre  gioie  di  fti- 
rna  ; nella  mano  deftra  hauerà  ramufcelli  con 
foglie, & frutti  di  caffiadi  pepe,  & garofani, le 
cui  forme  fi  potranno  vedere  nelMatnolo, nel 
la  finiiha  terrà  vn  bellilTimo , & artifitiofo  in- 
ccnfieio  dal  qual  fi  veggia  efalare  affai  fumo . 

Apprefib  la  detta  donna  vi  ftarà  vn  camelo 
à giacere  sù  le  ginocchia,  ò in  altro  modo , co- 
me meglio  parerà  alTaccorto , & difcrcto  pit- 
tore . 

L' Afia  è la  metà  del  Mondo , quanto  all’e- 
ficnfionedd  paefe,  ch’ella  comprende:  ma 
quamoalla  diuifione della  Cofmografia  è fo- 
ie la  terza  parte  dieffo  Mondo. 

E detta  Afia  da  AGa  Ninfa  figlia  di  Thetis , 
Se  de  T'Oceano , la  qual  vogliono  che  tcneffe 
rimpcrio , si  deirAfia  maggiore , come  della 
minore. 

La  ghirlanda  di  fiori , &c  frutti  è per  fignifi- 
care  che  i'Afia(come  rifcrifee  Gio.  Boemo J ha 
lì  Cielo  molto  temperato , 3c  benigno . Onde 


mcftiero,ai  viucrc  humano  : ma  an- 
cora ogni  forte  di  delitic,  pcrc/ò  il 
Bembo  così  di  lei  cantò . 
JSfell'odoruz^Oyi  luctà^OritnH 
Là  lotto  tl  va^o^e  ten^peratoQi^i^ 
Ftue  vna  Itetui^^o  ripofata genu  * 
Che  non  offende  mai  caldolni 
,qie/o. 

L’habito  ricco  d’oro,  &di  gioge 
con  ceffo , dimoflra  non  folo  la  copia 
grande , che  hà  di  effe , quefta  felicif- 
fima  parte  dd  mondo,  ma  ancoiìco- 
ff  urne  delle  genti  di  quel  paefe  pcr- 
cioche  come  narra  il  fopradetto  Gio: 
Boemo  non  folo  grimomini:  rnàle 
donne  ancora  portano  pretiofi  orna- 
menti collan€,maniglic,  pendenti,  & 
vfano  altri  diuerfi  abbigliamenti . 

Tiencon  la  deftra  mano  i rami  di 
diuerfi  aromari,pcrciò  è l’Afia  di  effi 
cofi  feconda  , che  liberamente  gli  di- 
ftribuifee  à tutte  l a' tre  regioni . 

Il  fumigante  incenfiero , dimofira 
li  foaui  5c  odoriferi  liquori,  gémc,& 
fpetie.che  producono  diuerle  Pro- 
Uiiicie  dell’ Afia: laonde  Luigi  Tanfil- 
lo  dolcemente  cantò . 
i odori . 

Et  particolarmente  deli’incenfo  ve  n’è 
tanta  copia,  che  baffa  abbondantemente  peri 
facrifitij  à tutto  il  mondo . 

Il  Camelo  è animai  molto  proprio  dell’A- 
fia,  di  effi  fi  fcruono  piùfche  di  ogn’alcro  a- 
nimale. 


/ 
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VNa  donna  mora  quafi  nuda,  hauerà  li 
capelli  crefpi , & fparfi  tenendo  in  capo 
come  per  cimiero  vna  teffa  di  elefante , al  col- 
lo vn  filo  di  coralli , & di  effi  aH’orecchie  due 
pendenti,con  la  deftra  mano  tenga  vn  feorpio- 
ne,&  con  la  finiftra  vn  cornucopia  pien di  fpi- 
ghe  di  grano  \ da  vn  lato  appreffo  di  lei  vi  farà 
vn  ferociffìmo  Leone,  & daU’altro  vi  faranno 
alcune  vipere,  & ferpenti  venenofi . 

Africa , vna  delle  quattro  parti  del  Mondo 
è detta  Africa,  quafi  aprica  cioè  vaga  del  Sole, 
perche  è priua  dd  freddo,  oucro  è,  detta  da 
Afro  vnode  difeendenti  d’Abraham,  come 
dice  Gioffefo . 

Si rapprefcPxta  mora,  effondo  TAfricafoc- 

ropo- 
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topoitvi  ai  m ezo  di , & parte  di  cdli  anco  alla 
zona  torrida;  onde  gli  Africani  vengonoad 
effcre  naturalmente  bruni,  e mori . 

Si  fà  nuda , perche  non  abbonda  molto  di 
ricchezze  quefto  paefe. 

Latefta  delPElefanre  fi  pone,  perche coG 
ftà  fatta  nella  Medaglia  delTImperadore  A- 
driano.  eflendoquefii  ani  na  li  propri}  del  l’A- 
frica , quali  menati  da  quei  popoli  in  guerra , 
diedero  non  folo  nierauiglia  : ma  da  principio' 
fpauenroà  Romani  !oro  nemici. 

Li  capelli  nerhcrefpi, coralli  al  collo, orec, 
chic,  fono  ornamenti  loro  propri)  morefehi. 

ll  tcrocidìmo  Leone , lo  feorpione , óc  gli 
altri  venenofi  ferpenri,  dimofirano,  che  nell*- 
Africa  di  tali  animali  ve  n’è  molta  copia, & fo. 
HO  infinitamente  venenofi, onde  fopra  di  ciò , 
cefi  dice  Claudiano . 

Nttmq;  feras  alifs  tcllus  Afaur^fia  àonmn 
Vr^buìt  Jv.'iic^fùii  debet  ceti  viEta  trìhutayn* 
Et  Ouidio  nel  quarto  delle  Metamorfofi . 
Curxnq^fupcr  Lybicas  vtEior penderei  arenas 
Corgoriei  capitisgutts.  cecidne  cruenta  ^ 


A. 

II  cornucopia  pieno  di  fpighedt 
Sff no  denota  l'abbondanza,  & fec- 
tilita  fruiTientaria  delTAfrica  >della 
quale  ci  fa  fede  Horatloo 
Qtiicicfuid  de  Libycis  'vertitur  aret^, 
Gio:  Boemo  nella  detta  dcfcrittio* 
nejchefà  de  cofiumi, leggi,  6c  vfan 
zedi  tutte  le  genti, dice  che  due  vol- 
te l’anno  gl* Africani  mietono  le 
biade  , hauendo  medefimamence 
due  volte  neiranno  i’eftate. 

humus  txi'tptsis 
mauit  m nngues\ 

Vrìde  frequens  tlU  ifyfijiaq;  ter* 
ra  cohibris, 

AFRICA. 

Onna  che  con  la  finifìra  tiene 
vn  Leone  legato  con  vna  fii- 
ne,  Medaglia  di  Seucro  deferitta  da 
0CGone  ab  Vrbe  condita.  948.  de 
960.  In  Medaglia  di  Adrianotienc 
vno  feorpione  iiella  defira , afiìfa  in 
terra,  nella  finifira  vn  cornucopia . 
L’Africa  con  la  probofeide  in  tefta 
di  elefante  vedafi  in  Fiiliiio  Orfini 
nella  gente  Cefiia,  Eppia,Norbana^ 
de  nella  Medaglia  di  Q^Cecilio  Me- 
tcilo  Pio. 

V AMERICA. 

Donna  ignuda,di  carnagione  fofea,  digial- 
lo  color  mifio,  di  volto  terribile , de  che 
vn  velo  rigato  di  più  colori  calandole  da  vna 
fpalla  à traiierfo  al  corpo,!e  copri  le  parti  ver- 
gognofe.  ^ 

Le  chiome  faranno  fparfe,  &à  torne  ai 
corpo  fia  vn  vago , de  artificiofo  ornamento 
di  penne  di  vari)  colori.  . 

Tenga  con  la  finifira  mano  vn’atco,  con  la 
deftra  mano  vna  frezza  5 de  al  fianco  la  fatetra 
parimente  piena  di  frezze , fotro  vn  piede  vnx 
tetta  hiimana  pattata  da  vna  frezza, èc  per  ter* 
ra  da  vna  parte  farà  vna  lucertola , oucro  vn 
ligure  di  fmifurata  grandezza. 

Per  Gikr  nouellanìéte  feoperta  qiiefia  par- 
te del  Mòdo  gli  Antichi  Scrittori  non  poflbno 
hauerne  (cricco  cofa  alcuna,  però  mi  è fiato 
racfiieri  vedcr  quello  che  i migliori  Hifioricì 
moderni  ne  hanno  referto , cioè  il  Padre  Gi- 
rolamo Gigi  Ili,  Ferrante  Gonzales,  il  Boterò,! 
Padri  Giefuiti,  & ancora  di  molto  profitto  im 
c fiata  la  viua  voce  del  Sig.  Fan  fio  Rungbei^ 
da  Moiitc  Pulciano  > al  quale  per  fua  benigni- 
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MORTE. 


pieno  ragguagl.^, 

limo,che  d’Hiftoria , & di  Cofmografici  nuo 
lumentc  ha  mandato  in  luce  le  Tauole  di  tut- 
te quattro  le  partì  del  Mondo  > con  gii  elogi) 
dottiilìmi  à ciafeuna  di  effe. 

Si  dipinge  fenza  habito,per  efferc  vfanza  di 
quei  popoli  d’andar  ignudi , è ben  vero  > che 
cuoprono  le  parti  vergogno/e  con  diuer  fi  ve- 
li di  bambac€,ò  d’altra  cofa. 

La  ghirlanda  di  varie  penne,  é ornamento, 
che  eglino  fogliono  vfare  ; anzi  di  più  log!  io- 
no  impennarli,il  corpo  in  certo  tempo,  iecon- 
«o  che  vien  riferito  da  fopradetti  aiucori . 

L arco,  & le  frezze  fono  proprie  armi , clic 
adoperano  continuamente,  sì  grhiioaiìnÌ,co- 
mc  anco  le  donne  in  affai  prouincic . 

La  teffa  humana  focto  il  piede  apertamen- 
te dimoUra  di  quefta  barbara  gente  effer  la 
parte  vfata  pafeerfi  di  carne  huma- 
na 5 percioche  gli  huomini  da  loro  vinti  ia^ 
guerra  li  mangiano  , cofi  li  fchiaui  da  loro 
comprati, & per  diuerfe  altre  occafioni. 
Laluccrta,  onero  ligure  fono  animali  frà 


ta,&  Gortefia  è piaciuto  darme  di  quello  paefe 
jliojcome  Gentirhuomo  peritif- 


Amillo  da  Ferrara  pittore  In- 
^ telligencc  dipinfc  la  morte 
con  l’ofsatura  mufculi,  & nerui 
fcolpiti.  la  vede  d’vn  manto  d’oro 
fatto  à broccato  riccio  perche  fpo- 
glia  i potenti, & altri  delle  ricchez* 
ze , come  i miferi , & poueri  dello 
(lento,  5c  dolore  j fu  la  tetta  gli  fa- 
ceua  delicata  mafehera  di  bellillì- 
ma  fifanomia,&  colore,perche  no 
a tutti  fi  raoftra  mcdefima;mà  con 
mille  faccie  continuamente  traf- 
inutandofi  ad  altri  fpiace,ad  altri c 
cara,  altri  la  defiderano . altrila 
fuggono,  de  è il  fine  di  vna  prigio- 
ne ofeura  àgl’animigentili,  àgi’ 
altri  è noia  > &cofi  ropinionede 
gl’huomini  fi  potrà  dire  -,  che  fiano 
le  mafeherede  la  Morte. 

E perche  molto  ci  preme  nel  vi- 
uere  politico  la  Religione,  la  Patria,  la  fama , 
& laconferuationcdelli  ftati,giudichiamo  ef- 
fer  bello  il  morire , per  quefte  cagioni  ce  la  à 
defiderare  il  peri uadcrci, che  vn  bello  morire 
tutta  la  vita  honora , il  che  potrà  ancora  allu- 
dere il  vettimenco. 

Coronò  qucfto  pittore  l’offo  del  capo  d’effa 
di  vna  ghirlanda  di  verde  alloro,  per  mottrare 
rimpcrio  fuo  fopra  tutti  li  mortali, & la  legge 
perpetua  , nella  finiftra  mano  le  pinfc  vn  col- 
tello auolco  con  vn  ramo  d’oliuo,  perche  non 
fi  può  auuicinar  la  pace.  Se  il  commodo  mon- 
dano,che  non  s’auuicini  ancor  la  morte,  Se  la 
morte  per  fé  itefsa  apporta  pace , & quieto^  & 
chela  fua  è ferita  di  pace  , &non  di  guerra 
non  hauendo  chi  gli  retta. 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  su 
la  fpalla,carico  di  corone, di  mitre,  di  cappelli, 
di  libri,ftruinenti  muficali, collane  da  caualie- 
ri,anella  da  maritaggio , Se  gioie , tutti  iftro- 
menti  deil’allegrezze  mondane, le  quali  fabri- 
cano  la  Natura,&  l’  Arte,&  ella  emula  di  am- 
bedue,va  per  tutto  inquieta  pcregrinàdo , per 
furare, & al  fapere  humano  fecero  donatione. 

MOR- 


C A. 

gli  altri  molto  notabili  in  quei  pj» 
fi  percioche  fono  cofi  grand/ 
fieri,  chedeuorano  nonfologp^r^ 
tri  animali  : ma  gli  huominUncor 
ra. 


Libro  Secondo. 
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rv  Onnn  pallida , con  gliocchi  ferrati  , ve 
f ftita  di  nero , fecondo  il  parlar  de  Poeti, 
li  quali  per  lo  priuar  del  lume  intendono  il 
morire  come  Virgilio  in  molti  luoghi,  3c  fe- 
condo lib.dcirEneide. 

JDeTTjtfere  ricci , nunc  cajfujn  lutninc  lugcnt 
Et  Lucretio  nel  3.1ibro. 

JDuUia  liquchant  lamentio  lumina  vltA» 
Onero , perche , come  il  fonno  è vna  breue 
morte,  cosi  la  morte  è vn  longo  fonno  , & 
nelle  facre  lettere  fpeflb  fi  prende  per  la  Mor- 
te il  fonno  medefimo. 

Aforte, 

SI  può  anco  figurare  con  vna  fpada  in  ma- 
no in  atto  minaccieuoic,  & nelTaltra  con 
vna  fiamma  di  fuoco  , fignificando , che  la_^ 
Morte  taglia. diuideiì  mortale  dairimmor. 
tale  , & con  la  fiamma  abbruccia  tutte  le  po- 
tentie  fenfitiue,  togliendo  il  vigore  a’  fenfi,  6c 
col  corpo  le  riduce  in  cenere,  in  fumo. 

Ai  arte, 

C'  On  gran  confideCatione  farebbe  fonda- 
I to  air  aiirorità  della  Scrittura  fiera  chi 
volcdfe  dipingerela  morte  , fecondo  fumo- 
Arato  in  fpiuito  ad  Amos  Profeta  , fi  cornee 
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regiftrato  nelle  (tic  profctic,  a!  capi- 
tolo ottano,  douc  dice , rmeum  po- 
moYum  ego  'vìdeo . cioè,  che  vedeua 
la  Morte  > non  folo  come  fi  dipinge 
ordinariamente  con  la  falce  nc!Ia-i» 
finiftra  mano,ma  anche  con  vn  vn* 
cino  nella  dcftra  , perche  si  come 
con  la  falce  fi  Tega  il  fieno , & l’hcr- 
be  bafle  che  ftanno  à terra  per 
quali  vengono  fignificare  le  perfo- 
ne  baffe,  e pouerellc,  così  con  IVa- 
cino  , che  fi  adopera  per  tirare  ab- 
baflb  da  gli  albori  quelli  pomi  , che 
ftanno  nel  li  rami  alti , Se  che  pare,, 
che  fieno  ficuri  da  ogni  danno, ven- 
gono fignificati  li  ricchi , Se  quelli, 
che  fono  pofti  in  dignità , Se  ch^^ 
ftanno  con  tutte  le  commodità  pof- 
fibili.  Ondedipingendoficofila-.^ 
Morte,fi  verrà  à fignificare  beniffi- 
mo  l’officio  fuo  , che  è di  non  per- 
donare nè  à grandi,  nè  a’piccioli,nc 
a’  ricchi , nè  a'  poueri , nè  à pofti  in 
dignità,  ctiam  fupreme,  nè  a’  vili,  e 

perfone  abiette,©  di  niun  valore 

ma  quefti  con  la  falce  fegnando  per 
effere  di  maggior  numero,  Se  quella 
conl'vncino  piegando  tutti  alla  fine 
vgualmentc  manda  à terra  conforme  aliaci» 
memorabil  fentenza  d’Horatio  nel  primo  lib. 
Ode  4- 

Pa/itda  mors  Aquo  pulfat  pcdff  paupgranL^ 
tabermts. 

Re<inumq;turre5  : ne  la  fpa ragna  ad  alcuno,  fi 
come  nell’  Ode  zS.dell’  ifteffo  libro  dice. 
Ntillum  [Aua  caput  Proferpinafugtt» 

MORMORATIONE. 

Vedi  à Detrattione. 

MOSTRI. 

PErche  molte  volte  occorre  di  rapprefenta 
rediuerfi  Moftri  , sìterreftri,  come  ac- 
quatici , Se  aerei  ho  trouato  alcuni  Poeti , che 
ne  fanno  mentìone  j onde  mi  par  à propofito 
di  mefcolarii  infieme  , per  chi  nc  haurà  biso- 
gno. 

SCILLA. 

Secondo  Homero  nelP  Odijfea . 

VN  inoftro  borrendo  dentro  d’yna  fpe- 
lonca  marina  , con  dodici  piedi , Se  fei 
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colli  con  altreranti  capi  , & ogn’  vn  di  quelli 
haucrà  vna  gran  bocca  con  tre  ordini  di  den- 
tijda’quali  vedradì  cafeare  mortifero  veneno. 

Sta  in  atto  di  fporgere  in  fuori  dell’  antro  le 
fpaucnteuoli  tette, come  per  guardar  fe  potef- 
fe  far  preda  de’  nauiganti,  come  già  fi  fece  de 
compagni  d’ Vliflc , che  tanti  ne  nirono 
rati,  quante  erano  le  voraci  bocche  del  cmdcl 
moftro , il  quale  abbaia  come  cane . Et 
dio  lib.  14.  le  dipinge  in  vn  lago  auudenato  da 
Circe , & così  dice. 

£l^a  meglio  viguardd  ^ e ancor  nó*l  crede 
E*l  pel  tocca  ^e  la  pelle  irfutay  e durai 
A4k  quando  chiaro  al  fin  conofee^  vede 
Che  tutto  è can  di  [otto  la  cintura^ 

Si  braccia  il  crine  , tfV  volto , e^l  petto  fiede 
E tale  hà  di  fe  fiejfo  onta^  e paura^ 

Che  f ugge  il  nuouo  can^  foco  sbadirà 
Adà  fu^ge  ouunque  vuol  [eco  s^elgjra* 

Et  Virg.nel  3.  nell’ Eneide  dille. 

Scilla  fi ftringe  nell*  auguati  ofeuri 
D'vna fpelonca  , e*nfuor  porge  la  bocca 
E i legni  trahe  dentro  àgl'*afcofi  feogli 
Human  hà  il  volto  , e nel  leggiadro  afpetto 
Vergine  fembra<i  e le  profireme  parti 
Di  martnmoflro  fpauentofo^t  e grande 
Congiunte  fon  di  lupo  al  fiero  ventre 
Di  delfin  porta  al  fin  l^  ater  e code. 

Scilla  , e Cariddi  fono  due  fcogli  pofti  nel 
mare.di  Scilla , 6c  fono  flati  Tempre  pericolo- 
fiffimiaìli  nauiganti  , però  i Poeti  amichi  li 
diedero  figura  di  moflri  marini  opprefTori  di 
tutti  quelli,  che  paffano  vicini  ad  effi. 

SCILLA. 

Adofiro  nella  Adcdaglia  diSeflo  Pompeo. 


VNa  donna  nuda  fino  al  bellico  , laqnale 
con  ambe  le  mani  tiene  vn  timone  di 
nane , &c  par  che  con  effo  voglia  menare  vn«.> 
colpo,  de  dal  bellico  in  giu  è pefee,  & fi  diuidc 
in  due  code  attortigliate  , de  fotte  al  bellico 
cleono  come  tre  cani  , Se  tengono  mezo  il 
corpo  fuori,  par  che  abbaino. 

Tiene  il  timone  in  atto  minaccieuole  , Se 
nocino  per  dinotare , che  eflendo  Scilla  vn 
palio  molto  pericolofo  a’nauiganti,  fuol  fpez- 
zare  le  naui,  Se  ammazzare  i marinari. 

Sidimoftra  per  i cani  lo  ftrepito  grande 

che  fa  il  mar  teinpeftofojq riandò  batte  in  quei 
fcogli , che  S’affomiglia  al  latrare  di  cani , & il 
danno,  che  riceuono  dalla  fierezza  di  Scilla.^ 
quelli , che  danno  à trauerfo , onde  Vergilio 
cosi  dice  con  quefli  verfi  nella  fcfta  cglogl 
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Candida  fuccintlam  latrantìbus  in  suin^ 

monfiris 

Dulchias  vexajfc  rates  &gHrgite  in  alto 
Abtimidos  Nautas  canibus  It^cerajfe  mari- 
nis  f 

Cariddi  . 

CAriddi  è poi  Taltro  fcoglio  anch’  cflbpe- 
ricolofiflimo , che  Pacqiia  intoreeruJoà 
d’intorno  forbifee  molte  volte  le  naui,etalho. 
ra  s’inalza  fopra  i monti  di  maniera, che  gratu 
diflimo  fpauento  rende  a’  nauiganti. 

Però  fri  detto  da'  Poeti,  che  era  di  bruttiffi- 
ino  afpetto  con  le  mani , & piedi  d’ vcccllo  ra- 
pace , Se  con  la  bocca  aperta. 

Scilla  e Cariddi  fon  vicini  l’vn  Taltro  , Se 
Olle  fon  pofti  è pericolofo  da  nauigare  per  l’o- 
de di  due  contrarij  mari  , che  iui  incontran- 
dofi  infieme  combattono  , & perciò  il  Pe- 
trarca diffe . 

P affa  la  naue  mia  colma  d* oblio 
In  tra  Scilla  e Cartddi , &c. 

Chimera . 

LVcretio,  Se  Homero  dicono,  che  la  Chi- 
> mera  ha  il  capo  di  Leone,  il  ventre  di  ca- 
pra, Se  la  coda  di  drago,  che  getta  fiamme  per 
la  bocca , come  racconta  anco  Virgilio,chela 
finge  nella  prima  entrata  dell*  inferno  infic- 
ine con  altri  moflri. 

Quello  che  dilTero  fanoleggiando  i Poeti 
della  Chimera  fù  fondata  nelPhiftoria  d’vn-j 
monre  della  Licia,  datla  cima  della  quale  con. 
tinuamenteefeono  fiamme  , & ha  d’intorno 
gran  quantità  di  Leoni , effendo  poi  più  a bef- 
fo verfo  il  mezo  della  fua  altezza  molt’ ab- 
bondanza d’arbori,  epafcoli. 

Grijfo. 

SI  dipinge  con  la  tefla  , confali  , ccon-3 
l’arrigliall’aquila  fomiglianti  , & con  il 
refto  del  corpo , f co’  piedi  pofteriori , & con 
la  coda  al  Leone. 

Dicono  rnolti , che  quefli  animali  fi  troua- 
no  ne’monti  dell'Armenia,  è il  Griffo  infegna 
di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gl'Armeni, 
1/qnali  paffati  quiui  con  figliuoli,  & nepoti.  Se 
piacendoli  infinitamente  il  fito  effendo  dotato 


dalia  natura  di  tutti  i beni,  che  fono  neceffarij 
all’  vfo  humano  lecitamente  v’habitarono 
dando  principio  alla  prefente  nobile  inuitta,&: 
gcnerofa  profperità. 

Sfinge . 

La  Sfinge  come  racconta  Eliano  ha  la  fac- 
cia fino  alle  mammelle , di  vna  giouane, 
& il  reflo  del  corpo  di  Leone,6c  Aiifonio  Gal- 
lo oltre  ciò  dice,  ch’ella  ha  due  grand’al’. 

La 
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La  Sfinge,  fecondo  la  faiioIa,che  fi  raccon- 
ta, ftaiia  vicino  è Thcbc  fopra  d’vna  certa  ru- 
pe, & à qualunque  perfona , che  paffaua  di  la 
proponcua  quefto  enigma , cioè  • Qiial  fofle 
quell’  animale  , c’ha  due  piedi,  & il  medefimo 
ha  tre  piedi,  & quattro  piedi , & quei  che  non 
fapeuano  feiorre  quefto  detto , da  lei  reftaua- 
no  miferamentc  vccifi , & diuorati  *,  lo  fciolfc 
Edipo,  dicendo,  eh’  era  l’huonio , il  qual  nella 
fanciullezza  alle  mani,  & a i piedi  appoggian- 
doli è di  quattro  piedi,quando  è grande  cami- 
na  con  due  piedi, ma  in  vecchiezza  feruendo- 
fidelbaftone,  di  tre  piedi.  Onde  Temendo  il 
moftro  dichiarato  il  Tuo  enigma , precipitofa- 
mente  giù  del  monte  oue  ftaua , fi  lanciò. 

^rpie  , 

F Infero  li  Poeti  l’Arpie  in  forma  di  vcccUi 
fporchi , & fetidi , òc  differo , che  furono 
mandate  al  Mondo  per  caftigo  di  Fineo  Rè 
d* Arcadia  , al  quale  perche  haucua  accecati 
due  fuoi  figliuoli,  per  condelcendere  la  voglia 
della  moglie  madregna  di  efiì  \ qucfti  vccelli, 
effendo  acciecato  l’imbrattauano  , 6<:  toglie- 
uano  le  viuande  mentre  mangiaua,  & che  poi 
furono  quell*  Arpie  fcacciati  da  gli  Argonau- 
ti in  fcruitio  di  detto  Re  nel  mare  Ionio  nell* 
Ifole  dette  Strofadi  , come  racconta  Apollo- 
nio diffufamentc,racconta  Virgilio  nel  deli’ 
Eneide , che  vna  di  quelle  predicelTe  a’Troia- 
ni  la  venuta  infelice , & i faftidij  che  doueua- 
nofopportare  in  pena  d’bauer  prouatod’vc- 
cideiie  & a fimiglianza  diVergilio  le  deferi* 
ue  rArìollo  cosi. 

Erano  fette  in  vna  fchiera , e tutte 

V olio  di  donna  hauean  pallide , e [morte 
Per  lunga  fame  attenuate , e afciute^ 
Horribil  à veder  più  che  la  morte 
E^al  a eie  grandi  hauean  dtfform^e  brutte 
Le  man  rapaci^  e Pvgne  tneurue-i  e torte 
Grand'  e fetido  il  ventre , e lunga  coda^ 
Come  diferpe,  che  staggirà , efnoda. 
Furono  1*  Arpie  dimandate  cani  diGioue 
perche  fono  rifteffe,  che  le  furie  pinti  nell’  in- 
ferno con  faccia  di  cane;  come diffe Virgi- 
lio nel  fedo  dell’  Eneide, 

F ifaquc  canes  viulare  per  vmbram. 

Dicefi  , che  quelli  vccelli  hanno  perpetua 
fame  àiimilitudine  degli  auari, 

Hidra^ 

Dlpingefi  l’Hidra  per  vn  fpauenteuolc_^ 
lerpente  , il  quale  come  racconta  Olii- 
dio  lib.5?.Mcthamorfbà  piiu  capi,&:  di  lei  Hcr- 
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cole  così  diffe  quando  combattè  con  Acheloe 
trasformato  infcrpentc. 

T H con  vn  capo  fot  qui  mecogioftri 
Uhidra  cento  n*haueay  ne  la  Himai 
E per  ogn*  vn^  eh* io  ne  troncoM’»  di  cento 
Ne  viddinafcer  due  di  più  fpauento^ 

Ci  fono  alcuni  che  la  pingono  con  lette  ca- 
pi irapprefentati  per  i fette  peccati  mortali. 

Gerbere  . 

SEneca  lo  deferiuein  quefto  modo. 

Il  terribil  cancy  eh*  alla  guardia 
Sta  del  perduto  regno^  e con  tre  bocche 
Lo  fà  d'horì  ibtl  voce  rifonare 
Porgendo graue  tema  a le  tri(l*  ombrcy 
Il  capOi  el  collo  hà  cinto  diferpenti. 

Et  e la  coda  vn  fiero  drago  it  quale 
Fife  hi  a , s*  aggira , e tuttofi  dibatte, 
Apollodoro  medefimamente  lo  defcriuc; 
ma  di  più  dice  , che  i peli  del  dorfo  fon  tutti 
ferpentelli. 

Et  anco  Dante  cosi  dice. 

C crebro  fera  crude l , e dtuerfa 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Soura  la  gente , che  quiui  è fommerfa* 

Gl*  occhi  vermigli^  la  barba  vntay  & atrUy 
Il  ventre  largo y & onghiate  le  mani 
Graffa  li  fpirti  l'ingoiay  Ó*  li  fquatra. 
Alcuni  dicono , che  Cerbero  fi  intenda  per 
la  terra,  la  quale  diuora  li  corpi  morti. 

M V S I C A. 

Donna  giouanc à federe  fopra  vna  palla 
di  color  celefte  , con  vna  penna  in  ma- 
no , tcnglii  gli  occhi  filli  in  vna  carta  di  mufi- 
ca , Uefa  fopra  vna  incudine  , con  bilance 
piedidentro  , alle  quali  fiano  alcuni  martelli 
di  ferro. 

Il  federe  dimoftra  elTcr  la  mufica  vn  fingo-- 
lai*  ripofo  dell’  animo  trauagliato . 

La  palla  fcuopre , che  tutta  l’armdnia  della 
Mufica  fenfibile  fi  ripofa,  èc  fonda  nell’armo- 
nia de’ Cieli  conofeiu  rada  Pittagorici  , della 
quale  ancora  nòr  per  virtù  d’effi  partecipa- 
mo  , ócperò  volontièrfporgemogliorecdu 
alle  confonanze  arraoniache,  & muficali . Et 
è opinione  di  moki  antichi  gentili , che  fenza 
confonanze  muficali  non  fi  potelTe  hauere  la 
perfettione  del  lume  da  ritrouare  le  confo- 
nanze dell’  anima , & la  fimmetria , come_^ 
dicono  i Greci  delle  virtù. 

Per  quefto  fi  fcriue  da  poeti,  li  quali  furono 

autentici  fecretarii  della  vera  Filoiòfia  , che 

^ iia 
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hnuendo  li  Curctì , & Coribanti  tolto  Gioite  no  fcgnatc  le  notte,  e tutti  i tempi  dì  effe  r 


VIV  t IvIV/  J1  ^ *. 

nncora  fanciullo  della  crudeltà  di  Saturno  fuo 
Padre , lo  conduflcro  in  Candia , acciò  fi  nu- 
driflc,&  allciiafl'e,&  per  la  ftrada  andorno  lo. 
nando  Tempre  cimbali,  & altri  infiromenti  di 
rame,  interprctandofi  Gioiie  moralmente  per 

1^1 o_  


capo  terra  vna  mano  muficale,  acconciata  fri 
capelli,  &:  in  mano  vna  viola  da  gamba  \ 1, 
tro  inaromento  mufic Je.  **  ’ ® 

A<fuftca. 


L pi  w i.4\L\vl\Jii  VJi\J  tiv  11IV71  di  11*^  n tv  pvt 

la  bontà,  & fapienza  acquiftata , la  quale  non  Cl  dipingono  alla  riua  d’ vn  chiaro  fonte  * 

fi  può  allenare , nc  crefeere  in  noi  fenza  Taiii-  v3  quafi  in  circolo  molti  cigni , Se  nel 

to  dcirarmonia  muficaledi  tutte  le  cofe,IC-P  vn  gionanccto  con  Pali  alle  Ij^alle,  con  fàccia 

quali  occupando  d'intorno  l anima , non  pof-  molle,  de  delicata , tenendo  in  Càpo  vna 
r — .ji--..- a:  il  ^ 


fono  penetrare  ad  hauer  noftra  intelligenza 
grhabici  contrari)  alla  virtù , che  fono  padri  ^ 
pereffer  prima  in  noi  l’inclinatione  al  pecca- 
to,che  à gli  atti>Ii  quali  fono  virtuofi,  & lode- 
uoli. 

EGioue  fcampato  fano  dalle  mani  di  Sa- 
turno , quella  più  pura  parte  del  Cielo  incor- 
ruttibile , contro  la  quale  non  può  dfercitare 
!e  fuc  forze  il  tempo  diuoratore  di  tutti  gl'E- 
lenenti , Se  confumator  di  tutte  le  compofi- 
tioni  materiali. 

Furono  alcuni  de’Gentili , che  differo  i Dei 
efier  compofli  di  numeri,  & armonie  come 
grhiiomini  d’anima , e corpo , e che  però  ne  i 
loro  facrificij  fentiuano  volentieri  la  mufica , 
Se  la  dolcczaa  de’fnoni , Se  dì  quefio  tutto  dà 
cenno , Se  indino  la  figura,  che  fiede.  Se  fi  fo- 
flenta  fopra  il  Cielo, 

Il  libro  di  mufica  mofira  la  regola  vera  da 
far  panicipar  altrui  Tarmonie  in  quel  modo , 
che  fi  può  per  mezo  de  grocchi. 

Lebilancie  moftrano  la  giufiezza  ricercar- 
fi nelle  voci  per gindicio  degl’orecchi , non 
meno  che  nel  pefo  per  giudirio  de  gi’aln  i séfi. 

L incudine  fi  pone, perche  fi  fcriue , & cre- 
de quindi  hauerchauuto  origine  qucft’arte. 
Se  fi  dice  , che  Atiicenoa  con  quefio  mezo 
venne  in  cognirione , Se  diede  à fcriuere  della 
connenienza,  Se  milura  de’  tuoni  muficali,  & 
de.ic  voci  , Se  cefi  vn  leggiadro  ornamento 

acu  tbe  al  confortio,  Se  alla  conuerfationc  de 
gl  nuomini. 

^ AItifÌ€a. 

i , con  ambedue  le  mani  tiene  la 

irr-nr*  c a’  piedi  hà  varij  flro- 

Gli  Egittij  per  la  Mufica  fingeuano  vna  lin- 
^iia  con  quartro  denti,  coinè  ha  raccolto  Pie- 

chitr^  ^*'*^”*^  «diligente  olleiuatore  dell’anti- 

D Mufica. 

Onna  có  vna  vefie  piena  di  diuerfi  firo- 
menu,&  diucrie  cantile, nelle  quali  fia- 


landa  di  fiori,  il  quale  rapprefenta  Zefiro  irui 
atto  di  gonfiare  le  gotte.  Se  fpiegar  vn  lese- 
ro vento  verfo  i detti  cigni, per  la  ripercoffioa 
di  quefio  veto  parerà  che  le  piume  di  c fii  dol- 
cemente fi  muouino , perche  come  dice  Elia- 
no,  quefti  vccelli  non  cantano  mai,  fenoli 
quando  fpira  Zefiro, come  i Mufici , che  non 
fogliono  vo!ontiericantarc,fc  non  fpira  qual, 
che  vento  delle  loro  Iodi,&  appreffo pcrfonc , 
che  guftino  la  loro  armonia. 

Donna, che  fnoni  la  cetra,  la  quale  habbia 
vna  corda  roira.  Se  in  luogo  della  corda 
vi  fia  vna  cicala. In  capohabbia  vn  rofignuolo 
vccello  notiffimo,  a’  piedi  vn  gran  vaiò  di  vi- 
no,vna  Lira  col  fuo  arco. 

cicala  pofta  fopra  la  cetra  , fignifica 
Mufica, per  vacalo  auucniuo  di  vn  certo  Eu- 
nomiOjcii  quaiC lònaiìdo  vn  giorno  à concor- 
renza con  Ariftòfieno  Mufico , nel  più  dolce 
del  fonare  fi  ruppe  vna  corda , & fubito  fopra 
quefta  cetra  andò  volando  vna  cicala,  la  qua- 
le col  fuo  canto  fupplina  al  mancamento  della 
corda,  cosi  fii  vincitore  della  concorrenza 
muficale . Onde  per  benefitio  della  cicala , di 
tal  fatto  li  Greci , drizzorno  vna  ftatua  al  det- 
to Eunomio  con  vna  cetra  con  la  cicala  fopra 
^ geroglifico  della  Mufica. 

Il  Rofignuolo  era  fimbolo  della  mufica.^ 
per  la  varia, Inane,  Se  dilettabilenieiodiadel/a 
voccjperche  auuertirono  gli  antichi  nella  vo- 
ce di  quefio  vccello  tuttala  perfetta feienza 
della  mufica,  cioè  la  voce hor grauc , 6c  bora 
acuta , con  tutte  le  altre  > che  s’ofleruano  per 
dilettare. 

Il  vino  fi  pone, perche  la  Mufica  fu  ritroua- 
ra  per  tener  gli  huomini  allegri , come  fa  il  vi- 
no , & ancora  perche  molto  aiuto  dà  alla  me- 
lodia della  voce, il  vino  bnono,&  delicato, pe- 
lo difieio  gli  antichi  fcrittori  vadinoincoin- 
pngnia  di  Bacco. 
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FVrono  r&pprcfcnratc  le  Mufc  da  gli  anti- 
chi giouani,  gratiof’e , Se  Vergini  quali  fi 
dichiarano  nell’epigramma  di  Platone  refer- 
to da  Diogene  Laeriio  in  qiiefta  fentenza . 
HdcFcnus  ad  Mufasyl^enerem  exhorrefeite 
Nymphdt 

Armatus  vohis  atti  am^r  infiliet . 
l*unc  A/tcfa  ad  Ferierem . Lepida  hac  ioca^ 
folle  jprecamur» 

Alie^er  huc  ad  nos  non  volai  ille  puer . 

Et  Eufebio  nel  lib.della  prcparatione  Euan* 
gelica  dice  effer  chiamate  le  Mufe  dalla  voce 
Greca  , che  fignifica  inftruire  di  honefta 
& buona  dirciplina;ondc  Orfeo  nel  li  Tuoi  bim 
ni  canta  come  le  Mufc  han  dimoftraca  la  Re- 
ligionc,&  il  ben  viucr’à  gli  hiiomini.  Li  nomi 
di  dette  Mufe  fono  quefti . Ciio,Euterpe,Ta- 
lia,Me!pomene,Poliminia,Erato,Tcrpficore, 
Yrania>&  Calliopo. 

CLIO. 

RApprefcntcrcmo  Clio  donzella  con  vna 
ghirlanda  di  lauro , che  con  la  deftra-i» 
mano  tenglii  vna  tromba,  &:  con  la  finiftra_^ 
vn  libro  che  di  fuorafia  fcritto  HERODO- 
TVS. 

Qiiefta  Mufa  è detta  Clio , dalla  voce  Gre- 
ca xAjit,  che  fignifica  lodare, ò dalLaltra  xAsW 
fignificantc  gloria, & celebratione  delle  cofe , 
che  ella  canta , ouero  per  gloria , che  hanno  li 
Poeti  preffo  gli  huomini  dotti  come  dice  Cor- 
nuto , come  anco  per  la  gloria , che  riceuono 
grhuomini,  che  fono  celebrati  da  Poeti . 

Si  dipinge  con  il  libro  HERODOTVS, 
percioche  attribuendofi  à quella  Mufa  Thi- 
floria,fccondo  Virg.  in  opufe.  de  Ait^ps. 
CUo^e^la  canens  tranfaih  tempora  re  idit. 

Conuien  che  ciò  fi  dimoftri  con  l’operc  del 
primo  Hiftorico , che  apri  Lliiftoria  greca  alle 
Mufe,  dedicando  il  primo  libro  a Clio . 

La  corona  di  lauro  dimoftra , che  fi  come  il 
lauro  c Tempre  verde , c longhiffimo  tempo  fi 
mantiene>cosi  per  l’opcre  delTHiftoria  pèrpe. 
tuamente  viiiono  le  cofe  pallate,  come  ancor 
le  prefenti. 


E V T E R P E. 

Glouanctta  bella , hauerà  cinta  la  tefta  di 
vna  ghirlanda  di  vari)  fiori;  terrà  con^ 
ambe  le  mani  diuerfi  firomenti  da  fiato . 
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Euterpe  5 fepndola  voce  Greca  fignifica 
gioconda,  & dilcttcuole,  per  il  piaCwTC^che  fi 
piglia  dalla  buona  eruditione,  come  dice  Dio- 
doro  Iib.5,  cap.i.  & dalli  Latini  fi  chiama  Eu- 
terpe: Bene  deleEians . 

Alcuni  vogliono, che  quefia  Mufa  fiafopra 
la  Dialettica,  mai  più  dicono  , che  fi  diletta 
delle  tibie , & altri  inllromcnti  da  fiato , coQ  • 
dicendo  Oratio  nella  prima  Ode  del  iib.i. 

Si  ncque  tibias  Euterpe  vohihtt. 

Et  Virg.in  opufe.  Mups,  ' 

Dulctloquis  calamos  Euterpe  fiatibut  vr^et. 

Se  le  dà  ghirlanda  di  fiori,  perche  grantichi 
dauanoalle  Mufe  ghirlande  difiori,per  cfpri- 
mer  la  giocondità  del  proprio  fignificato  per  il 
fuo  nome,&  effetto  del  Tuono,  che  tratta* 


T A L I A* 

G Tonane  di  lafciuo.  Se  allegro  volto, in  ca- 
po hauerà  vna  ghirlanda  d’hedera,  ter- 
rà conlafiniffra  mano  vna  ma fchera  ridico- 
lo fa,  & ne  i piedi  i foce  hi, 

A quella  Mufa  fi  attribuifee  Topcra  della 
Comedian,  dicendo  Virg^ìi  opufe.  de 
Comica  lafciuo ^audet  fermane  7E<jaUa. 

Perciò  le  ftà  bene  il  volto  allegro , Se  lafci- 
uOjCome  anco  la  ghirlanda  di  hedera  in  fegno 
della  Tua  prerogatiua  fopra  la  Poefia  Comica* 
La  mafebera  ridicolofa , fignifica  la  rappre- 
fentatione  del  fugetto  fideuolc  per  proprio 
della  Comedia. 

Li  Tocchi  elfendo  calciamenti,  che  vfauanò' 
anticamente  portare  i recitanti  di  Comedia  > 
dichiarano  di  vantaggio  la  noli r a figura. 

MELPOMENE. 

Donzella  d’afpetto,  &veftito  grane  con 
ricca,  Se  vaga  acconciatura  di  capo  ter- 
rà con  la  finiftra  mano  fcettri,&  corone  alza, 
te  in  a!to,&  parimente  faranno  altri  fccttri,& 
corone,  auanti  lei  gittate  per  terra , Se  con  la' 
delira  mano  terrà  vn  pugnale  nudo  ^ Senti 
piedi  i coturni , Virgilio  attribuifee  à q ne  fi  a 
Mufa  Topera  della  Tragedia  co  quello  verfo. 
Melpomene  tragico  proclamat  mafia  beatu. 

Benché  altri  la  facciano  inuentriccdel  can. 
to , donde  anco  hà  riceuuto  il  nome  però  che 
vien  detta  dal  nome  Greco  , che  vuol 
dir  Cantilena,  Se  melodia , per  la  quale  fono 
addolciti  gli  auditori  • Di  qui  dice  Horatio 
Ode  24.1ib.i, 


I 
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Cui  liquidam  patir  Vòcem  cum  cithertt  dcdit. 

Si  rapprcfcnta  di  afpctto , & di  habito  gra- 
ne, perche  il  fuggetto  della  Tragedia  ècofa 
tale, effendo  arcione  nota  per  fama,  ò per  l’hi- 
ftorieJa  qual  granirà  gli  viene  attribuita  da—» 
Òuidio. 

Omnegenus  [cripti grauitate  Tragedia  vin-- 
cit . 

Le  corone,  & fcetrl  parte  in  mano,  & parte 
in  terra,  il  pugnale  nudo  fignificano  il  cafo 
della  felicità, & infelicità  mondana  de  gPhiio- 
Hìini  per  contenere  la  Tragedia  trapaflb  di  fe- 
licità àmiferic,  onero  il  contrario  da  miferie 
à felicità 

Li  coturni , che  tiene  nc  i piedi  fono  iftro- 
menti  di  effa  Tragedia.  • 

Onde  Horatio  nella  Poetica  dice  Efchilo 
hauerglidati  tali  iftrumenti . 

Toft  hti'rjc  perfora  a , pallaque  reperì  or  honeUa 
' t^fchihS'yÓ*  modici s tnfìrAUtt pulptta  tignisi 
Et  dooii^yfHagnumque  laqui^  nitiq;  eothurno. 


POLLINI  A. 

STarà  Tn  atto  d’orare, tenendo  alzato  l’indi- 
ce della  delira  mano  * 

L’acconciatura  della  teda  farà  di  perle, 
gioie  di  vari] , & vaghi  colori  vagamente  or- 
nata . L’habito  farà  tutto  bianco , & con  la  fi- 
niftra  mano  terrà  vn  volume  fopradelquale 
fia  ferkto  Suadere . 

Il  (lare  in  atto  di  orare , il  tener  in  al  co 
rindice  della  dcftra  mano  dimoftra,  che  que- 
fta  rmifa  foprafta  ( fecondo  l’opinione  d’aicu- 
fii}à  Rcttoricidiccndo  Virgili  in  Opufe. 

Ai  ufi u 

Signat  cunEla  manudoqtutur  Volyhìmniage-~ 

jii4. 

Et  Ouid.ncI  5,d€*  Fafti  l’induce,  che  parli  pri- 
ma • 

T>iJ[enfere  Dsét  qHarum  Polyhimniacmt 
Vrima.ftlem  alia. 

Le  perle , & le  gioie , che  tiene  attorno  le 
chiome  denotano  le  doti,  & virai  fue  feruen- 
TOu  la  Rettorica  deH’inuennonc  della  difpo- 
fitionc  ddla  memoria,  & della  pronunciado- 
MC , mafiiine  effendo  il  nomedi  PolimniiL-»» 
compolio dalle  voci,^o\o  ti  urna,  ^ che  fignift- 
cane  molta  memoria. 

^ L’habito  bianco  denota  la  purità,  e finccri- 
ta , cofe  chef  fanno  ali’Oratorc  ficura  fede  in- 
«orno  a quello , che  dice  più  d’ogni  altra  cofa. 

Il  volniTie,  col  motto  Suadere  è per  diciiia- 
rare  compitamente  la  lòmma  della  Rctcori- 
ca,bauet)dò  per  vkùno  fine  il  perfuadecc . 


Iconologia  del  Ripa 

- E R A T O. 

Donzella gratiofa,&  fcficuolc,  ba;àcmr» 
le  tempie  con  vna  corona  di  mirto , & 
di  rofe,  con  la  finiftra  mano  terrà  vna  lira*  h 
con  l’altra  il  plettro , & appi  effo  à lei  fari  vn’ 
Amorino  alato  con  vna  fnccllain  inano  con 
l’arco,  & la  faretra. 

Erato,  c detta  dalla  voce  Greca  !pé( 
canee  amorc,il  che  moftra  Gnidio  nel 
Arte  amandi  cosi  dicendo 
Nhc  mthtft  quando  Puery&  Ctthereafame 
Nunc  Erato  nam  tu  nomen  amoris  hahs , 

Le  fi  dà  corona  di  mirto , & di  rofc  perdio^ 
che  trattando  quefta  miifa  di  cofe  amorofe 
fe  le  conuien  à canto  il  Cupido , il  mirto,  & la 
rofa  . Effendo  che  fono  in  tutela  di  Venere 
madre  delli  amori  onde  Ouidio  4.  Fall,  cèfi 
dice* 

Leuìter  me  a tempora  myrto 
Pontano . 

Beami  Veneris  faporamlrtuf. 

Et  Anacreonte  ndl’ode  della  rofa  dice* 
Rofam  am  or  t ha  s die  ni  am. 

La  lira , & il  plettro  le  fi  dà  per  PaurtonVI 
del  Po€ta,clie  cosi  dice  nell’opufc.  de  Mufis. 
P/effr  agerens  Erato  [aitai  pedc^carmths  ^ 
vultu, 

T E R P S I C O R E. 

SI  dipingerà  parimente  donzella  di  leggia- 
dro , Òc  vago  afpetro  > terrà  la  cetra  mo- 
Arando  di  fonarla , hauerà  in  capo  vna  ghir- 
landa di  penne  di  varij  colori,  tra  quali  faran- 
no quelli  di  Gazza,  & ftarà  in  atto  gratiofo  di 
ballare. 

Se  le  dà  la  cetra  per  l’aiutorità  del  Poeta, 
che  nel  detto  opufcolo,  dice  . 

T erp[icorea  affé  ibis  cttharh  wouet , impe- 


rai at4get. 


> 


Le  fi  dà  la  ghirlanda, come  fi  è dctto,si  per- 
die  folcuano  gii  Antichi  talfliora  coronare  le 
Mufe  conpenne  di  diiieriì colori , mofirando 
con  effe  il  trofeo  della  victoria,che  hebbero  le 
Mufe  per  hauer  vinto  le  Sireneà  cantarejco- 
nie  ferine  Paufania  nei  nono  lib.de! la  Gredav 
& le  none  figliuole  di  Pierio,  & di  Euippe , 
coniiertitc  in  Gazze,  come  dice  Ouidio  nel  5.- 
lib.ddlc  trasformationi. 

Significano  anco  ledette  penne  Tagilità,  & 
moto  di  detta  raufa,  effendo  Terpoiitore  fo- 
pra  i balli. 


V R A N I A. 

rr  Auerà  vna  ghirlanda  di  lucenti 
Il  1 farà  veftita  di  azzurro  , & hauerà  iix 

mallo 
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niano  vn  globo  rapprefentate  le  sfere  cclcfti. 

La  preferite  Mufa  e detta  da  Latini  cclcltc, 
fignificàdo  o'-fjChc  è Piftefso^chc  il  Cic- 

lo vogliono  alcuni  che  ella  fia  cofi  detta»  por- 
che inalza  al  Ciclo  gl’  huomini  dotti. 

Se  le  dà  la  corona  di  ftclle , & il  veftimcnto 
azzurro  in  conformità  del  fuo  fignificato  > & 
globo  sferico  dicendo  cofi  Virg*  in  opufe.  de 
Mufis. 

Franta  cali  metus  fcrutatnry& apra. 


CALLIOPE.^ 

Glouane  ancor  ella  , 5c  hauerà  cinta  la 
fronte  di  vn  cerchio  d’oro  > nel  braccio 
lìniftro  terrà  molte  ghirlande  di  lauro,  Se  con 
ladcftramano  tre  libri, in  ciafeun  de’  (juall 
apparirà  il  proprio  titolo  cioè  invn  Odifsea, 
nell’  altro  Illiadc,  Se  nel  terzo  Eneide. 

Calliope  è detta  dalla  Bella  voce,quafi  dfo' 
7i!fìiA\^foir9f  donde  ancoHomero  la  chia- 
ma De^im  clamante  tn , 

Se  le  cinge  la  fronte  coni!  cerchio  d’  oro, 
perche  fecondò  Hefiodo  è la  più  degna  ,&  la 
prima  tra  le  fne  compagne , come  anco  diino- 
ftra  Ouidio  lib.  5.  Fait. 

prima  (ut  cfpn  Calliope  A chori. 

Et  L ucano,  & Lucrecio  lib.  6. 

Calliope  requie s homtnum^diuumq\  voluptas^ 
Le  corone  d’ alloro  dimoftrano  che  ella  fà  i 
Poeti  effendo  quefte  premio  loro , & fimbolo 
della  Poefia. 

I libri  fono  1’  opere  de’ più  Illuftri  Poeti  in 
verfo  hcroico  il  qual  verfo  fi  attribuifee  à que- 
fta  mufa  per  il  verfo  di  Virgilio  in  opufe. 
Carmina  Ca  liope  lìbrts  herotea  mandai  • 
Aquefii  verfidi  Vergllioch*  habbiamo  ci- 
tati fi  confanno  li  fimulacri  delle  Mufe,che 
ftanno  impreffencl  libro  del  Sig.  Fuluio  Òrfi- 
ni de’  Famtlijs  Romanorum  nelle  Medaglie 
della  gente  Pomponia. 

Veggafi  anco  il  nobile  trattato , che  ^ Plu- 
tarco nel  non  Simpofiaco  queftitione  xiij. 


M V S E. 


Cauate  de  en  te  Medaglie  antiche  del 
Vìncentio  della  Porta  Eccellennlfimo 
nelP  Antichità. 

CLIO. 

Tiene  vna  tromba  , per moflrarc le  lodi 
che  ella  fà  rifonare  per  li  fatti  de  gli  huo 
mini  illuftri. 


Euterpe, 

Con  due  tibie. 

Talia. 

Con  vna  mafehera  , percioche  à detta  Mufa 
vogliono , che  fofie  la  Comedia  dedicata , hà 
ne  i piedi  i focchL 

Melpomene, 

Con  vn  mafeheronet  in  fegoo  della  Tragedia 
Lànci  piedii  coturni. 

T erpficere,. 

Tiene  quefia  Mufa  cicart. 

Erato, 

Con  k.^lira,  & capelli  longhi,comc  datricc  del 
P Elegia. 

Tolinnia, 

Con  il  barbito  da  vna  mano  » & la  penna  dal 
l’altra. 

Franta, 

Con  la  fefta  facendo  vn  ccrchlojma  molto 
meglio,  che  tenghi  vna  sfera  poiché  à lei  fi  at- 
tribuifee l’  Aftrologia. 

Calliope. 

Con  vn  volume , per  fcriuer  i fatti  de  gl*  huo- 
mini illuftri. 


M V S E. 


Dipìnte  con  grandiffima  diligenx.a  y & le  pit^ 
tu  re  di  effe  te  ha  il  Signor  France  feo  Bo-> 
nauentura , Gentil  ha  omo  Fiorenti- 
no y amatore^  & molto  intelli- 
gente di  belle  lettere  . 


CLIO. 

Con  vna_tromba  In  mano. 

Euterpe. 

Con  vn  flauto  in  mano,&  con  molti  altri  ftro 
menti  da  fiato  alli  piedi. 

Talia. 

Con  vn  volume. 

Melpomene. 

Con  vna  mafehera. 

T erpficore. 

Con  vn  arpa. 

Erato, 

Con  vno  fquadro. 

Polinnia, 

Con  vn  aria  preflb  alla  bocca  in  fegno  della 
voce,  & vna  mano  alzata  per  li  getti  de*  quali 
fi  ferue  l*  Oratore. 

Franta . 


Con  vn  globo  celefte. 

^ Calliope, 

Con  vn  libro. 
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M V S E. 


Iconologìa  del  Ripa 

* A I J • f* 

ra  VI  e vn  libro  di  muGca  aperto. 


T*  crf [icore 


Come  dtpffite  dal r Ulpiflrtjfimo  Cardinal 'di 
Ferrara  à A/onte  CauaHo  nel  fuo  Giardino^ 

C L I O. 

On  la  delira  mano  tiene  vna  tromba  ,& 
J conlafiniftra  vn  volume,  e dalla  me- 
defima  banda  vi  è vn  pattino  9 che  per  cialcu- 
na  mano  tiene  vna  facdla  *acccfa , & in  capo 
vna  ghirlanda.  * 

E fi  ferve. 

Con  ambe  le  mani  tiene  vna  mafehera. 

Talia. 

C'^  Olila  deftra  mano  tiene  vna  mafehera 
J con  i corni  9 & con  la  finiftra  vn  cornu- 
copia pieno  di  foglie,^  di  fpighe  di  grano: 
mà  verdi,  &c  per  terra  vn"  aratto. 

Afclpomene, 

C On  ta  deftra  mano  tiene  vna  malchera, 
6c  con  la  finiftra  vna  tromba,  & per  ter 

M E C A 


COn  la  finiftra  mano  tiene  vna  lir«  0 
con  la  deftra  il  plettro.  ’ ^ 

Erato. 

Tiene  con  la  deftra  mano  vn  corno d* 
douitia  pieno  di  fronde,  fiori , & 
frutti,  &con  lafìniflra  manovn  flauto, & 
dalla medefima banda  vie  Cupido, che 
la  finifìra  mano  tiene  vna  uiafchera,  & coah 
deClra  vn’  arco  con  la  corda  fciolta. 

Pehmifu 

Tlen  con  la  deftra  manovn  l^nofimilc 
ad  vnamifura  , & con  la  finiftra  vna 
malcbera,  & per  terra  vn’ aratro. 

Calliefte, 

COn  la  deftra  mano  tiene  vn  libro,  & con 
la  finiftra  vn  piffaro,  & per  terra  vna 
mafehera. 

N I C A. 


T 


V rama, 

len  con  la  deftra  mano  vna  tauola 
bianca  , appoggiata  alla  cofeia  , & 


con  la  finiftra  vno  fpecchio. 


xM  E C A N I C A. 

Onnad*età  virile,  veftita  d’habito 
fuccinto  9 con  vn  circolo  in  cima 
del  capo  dritto  in  alto,  che  con  la  de- 
ftra inano  tenga  vna  Manuella9&k 
Taglia,  con  la  finiftra  la  Vite , &ii 
Cuneo,  & in  terra  T Argano. 

Mecanica  è arte  che  opera  manual* 
méte  mediante  la  Tbcorica  dalle  feien- 
?€  Mathematiche  come  Aritmetica  9 
Geometria,5c  mifure  diiierle,  & fignifi 
ca  cofa  fatta  con  artificio  da  muGuere 
fuor  de  i’humana  poffanzagrandiftlmi 
pefi  con  picciola  forza , effendo  quelli 
che  in  tutti, gl’  edifirij  è inelufa,&  ope- 
rata mediante  le  varie  9 & diuerfe  raa- 
chine  fue,  con  le  quali  và  fuperando  le 
forze  della  natura  9 perche  con  facilità 
muoue , & alza  ogni  forte  de  pefi  d2uj 
terra  , & mette  in  effecutione  opere 
marauigiore. 

Si  rapprefenta  d’ età  virile  9 la  quale 
fà  che  r huomo  fia  capace  di  ragioni, & 
dpeno  delle  cofe,  & opera  in  tutte  T attioni 
Ciuili,  & Mecaniebe. 

Si  vefte  d' iiabito  fuccinto  , efsendo  che 

all’o- 
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Libro  Secondo . 


air  opcrationc  Mecanica  conuicnc  d*  cffc- 
te  fciolto  da  qual  fi  voglia  impedi  ricnto 
per  potere  con  1*  ingegno  , &c  con  l*  indnftria 
merterc  in  effecutione  quanto  fi  afpctta  à det- 
ta profenfione . Gli  fi  pone  in  cima  del  capo 
il  circolo  fopradetco,  per  dimoftrarc  l’opera- 
troni  Mccaniche , che  per  lo  più  dcriuano  dal 
moto  circolare . 

Gli  fi  dà  la  Manuella,  & l a Taglia , effendo 
che  la  Maniiclla  è ftromcnto  compartito  me- 
diante la  fua  lunghezza , ad  alzare , col  moto 
circolare  pefò  à lei  comifurabile  di  ciò  ne  fò 
mentionc  j Arift.  nel  libra  de  le  Mecanichc  & 


4U 

la  Tagl  ia  è quella  che  ferue  per  Oriz  ont  > & 
per  Verticale  per  tirare,  Scalzare  ogni  gran 
pefo.  Tiene  la  vite  efsendo  che  con  maggior 
facilità  delli  f-udecti  ftromenti  oper^  circolar- 
mente ad  alzare  medefimamente  ogni  pon- 
derofa  machina  , Se  anco  per  ftringere , Se 
alzare  conforme  hoccafione  , i!  Cuneo , c 
quello  che  facilmente  , percoffo  dal  colpo  » 
apre.  Se  sforza.  Se  diuide,  ogni  folida  du- 
rezza . 

Gli  fi  dà  rArgano  come  ftromento,  che  dal 
moro  circuiate  meflb  fono  il  luogo  dei  cen- 
tro, tira,  Se  alza  pefi  fopra  naturalù 


N A T V R A. 


dimandarono  con  il  nome  di  formn» 
Se  con  nome  di  materia  il  paffiuo. 

V attiuofi  nota  con  le  mammel- 
le piene  dj  latte -perche  la  forma  è 
quelle,  che  nucrirce,  Se  foftenta  tiu^ 
te  le  cofe  create,  come  con  le  mam- 
melle la  donna  niitrifce , & foftenta 
li  fandulh , 

L’auoltóre  vccello  auidiffimodt 
preda , dimoftra  particolarmente  ^ 
r alno  principio  dimandato  mate- 
ria, la  quale  per  rappetito  della  for- 
ma mouend'ofi^&  alterandofi,ftrug- 
gc  à poco  à poco  tutte  le  eofe  coi*-^ 
mttibili  • 


DOnna  ignuda,  con  le  mammelle  cariche 
di  latte , Se  con  vn*  amia  'rote  in  mano , 
come  fi  vede  in  vna  Medaglia  d’  Adriano  Im- 
pcradorc,  efsendo  la'  Natura , come  diffinifee 
Arift.  nel  fecondo  della  Fifica  , princif)io  in_^ 
quella  cofa,  Olle  ella  fi  ritrouadel  moto,  Se 
delia  mutatione  perlai  quale  fi  genera  ogni 
cofa  corra  tibile. 

Si  farà  donna,  & ignuda,  Se  ditiidendofi 
quefto  principio  in  attiuo,  & paffiuo , ractiuo 


NAVIGATIONE. 

DOnna , la  qualcon  gratiofa  at- 
titudine tenga  vna  vela  , don- 
de pendano  le  farte  fopra  vn  timo- 
ne da  naue , Se  ftia  in  atto  di  rigiiar- 

dare  con  attcìttione  vn  nibio,ch^^ > 

vada  per  l'aria  votando,  Se  di  lonta- 
no per  mare  fi  veda  vna  nane,  che 
feorta  à piena  vela.  , , . 

La  vela,  le  farte,  il  timone,  Se  la 
naue  fono  cofe  note  per  fe  fteiTe , Se 
danno  cognitione  della  fìgura  fenza 
difficoltà. 

Il  nibbio  vccello  rapace,  Se  ingordo  fi  pone 
con  raiuorita  di  Plinio  nella  naturale  lìifto-' 
ria , Olle  dice , che  gl’ antichi  rmparorno  d’ac- 
conciare i!  timone  alla  naue  dal  volare  del 
nibbio,  orscruando,  che  come  quefto  vccello 
per  lo  fpatiofo  campo  del  l’aria,  và  hor  qnà, 
hor  là,  moLiendo  con  grana  le  penne  della  co- 
da, per  dar  à fc  ftefso  aiuto  nel  volgere , S-c  gi- 
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CIO  fi  raffomìglia  ad  vno  , che  porta 
il  martello  da  vna  mano , & dalPa|. 
tra  li  chiodi,  dicendofi  volgamen- 
tc  quando  none  più  tempo  da  ter- 
minare vna  cofa  con  configlio, 
fer  fitto  il  chiodo  : intendendo  1<lj 
neceffità  dciropcrationi  • 

NecefTità  • 

DOnna  fopra  d’vno  alto  pìede- 
ftallo , che  tenga  vn  gran  fiifo 
di  Diamante  , come  fi  legge  neill 
fcricti  di  Platone. 


n 


girarli  corpo,  accompagnando  il  volto  coii-j 
Pali,  cofi  m ede fi mam ente  fi  poterla  col  rimo^ 
ne pofio dietro  alla  natie,  volgendo  nel  moi 
do,  che  volgerla  la  coda  qriell’vccello  , con  l’- 
aiuto della  vela  folcar  il  mare  , ancorché  frifife 
turbato , hauendo  fatto  di  ciò  prona  di  fe- 
lice fucccATo,  volfero , che  quefio  vccello  fruTc 
il  Geroglifico  della  Nauigatione  , come  nel 
Picrio  V alcriano  fi  legge  al  ( no  luogo. 

^ NamgatiQ>ie . 

VNa  donna  ignuda  proRrata  in  terra , che 
habbiali  capelli  lunghidi  ni  . che  (^por- 
gendoli per  terra  venghino  fare  onde , fimi  i à 
quelle  del  mare,  tenendo  con  vaa  delle  mani 
vn  remo,  & con  rakva  laxarn,  el  bofiolo  da 
nauigare^ 

NECESSITA. 

DOnna,  che  nella  manodedra  tiene  vn 
martello , & nella  fmiftra  vn  mazzo  di 
chiodi . 

Nccefiltàèvn  cfieredellacora  in  modo,- 
che  non  polfa  (tare  a trimenri , pone  outm 
que  fi rictoaa  vn  laccio  indiflol ubile,  &pcr- 


NEGLIGENZA. 

Onna  vcftita  di  habito  tutto 
fquarciatq,  rotto  , farà  fea- 
pigliata  , ftando  à giacere  con  vii^ 
horologgio  da  poi  nere  di  trauetfo 
in  mano,  ò terra . 

Dipingefi  la  Negligenza  feapi- 
gliata,  & mal  veftita  per  fogno  che 
il  negligente  non  è compito  nel!e_p 
fue  attieni , & fpiace  generalmente 
à tutti  . 

Il  ftareà  giacere  fignifìca  defide- 
rio  di  ripofo,d’ond*è  cagionato  que- 
fto  vitio . 

L’horologgio  pollo  in  modo , che  non  cor- 
ra Tarena,  dinota  il  tépo  perfo , è qiiefio  vi- 
tio figliuolo  deli’ Accidia , onero  nato  ad  viiui 
parto  con  efla;però  fi  porrà  dipingere  con  vna 
teftuggine , che  le  camini  super  la  verte,  pet 
effer  lenta  , & negligente  nelle  fueoperahoni 
perii  pefo  della  viltà  deiranimo , che  non  la 
lafcia  vfeire  dalla  fua  naturai  fordidezza . 

NINFE  IN  COMMVNE. 

DAIIc  fincioni  degl’antichi  non  è dubbio 
aldino,  che  moire,  & diueiTe  vtiliràfi 
poffono  raccorre,  dimortrando  la  potenza,  & 
proLiitienza  di  Dio,  perche  altri  neinfegnano 
precetti  di  Religione  , moralità , & altri  fimi- 
li  benefici]  , fi  come  bora  parricolarmence 
conraliegoria  delle  Ninfe  fi  dinota  l opeta 
della  Natura  , fignificandofi  per  erte  Nintd^ 
virtiì  vegecatiua  confiftente  nelPhumor  pre- 
parato , per  11  quale  fi  f;\  la  generatione,^  nii- 
tritione,&  aumento  delle  cofe  ; onde  fi  dice  ic 
Ninfe  ertere  figliuole  dcll’OcCvano , madre  del 

fiume 


L«bro  Secondo . 

fiume,  nutrice  di  Bacco , fi  dicono  fruttifere , 
vaghe  di  fiori,  che  pafeono  gli  armenti) 
mantengono  la  vita  de  mortali , & che  in  lor 
tutela,  & cura  i monti,  e valli,  i prati,  i bofehi, 
gralberi,  &ciò  non  per  altra  cagione^  > 
che  per  effer  la  detta  virtù  dell  humore  (par- 
fo  in  tutte  le  fudettc  cofe,  & operare  fimili  ef- 
fetti naturali , fi  come  intefe  Orfeo  edebrar)- 
do  in  vn  fuo  hinno  le  dette  Ninfe,  inquéfta 
fentenza , 

Nutnces  B^cchi^  quibtis  e[ì  oeelta  domus 
fru[hf^rA  U'a  pratorum  jloribids 
edis  - 

Pafents^  dr pcctides  ^ d*opem  mortalibus 
ipf t 

Ctim  Cerere^  & Bacebo  vitam  portali ìs 
alumnét . 
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Le  Driadi,  & Haraadriadi  fono  Ninfe  delle 
felue,  6c  delle  qucrcie,  Mnefimaco  vuole,che 
fiano nominate  Driadi, perche  nelle  quercie 
menano  lor  vita  che  fiano  dette  Hamadria 
di , perche  inficine  co  le  quercie  fon  prodotte» 
onero, come  dice  il  Commentatore  d' Apollo- 
nio , & ifacio , perche  elle  con  le  qucrcie  pcri- 
feono. 

Il  mifterio  FilofoGcocontenuto  fottoque- 
fte  finicioni,  fi  è dichiarato  di  fopra , quando 
s' è detto  delle  Ninfe  ih  commune%  ' 


Ninfe  di  Diana, 


T 


Lequalicofe  fiano  dette  qui  in  commnne 
delle  Ninfe,  per  non  hauere  à replicare  Tiftef- 
fe  cofe  nella  efplicatione  delle  particolari  fi- 
gure, che  feguiranno  appreffo . 

ninne  di  ^ & Napee, 

SAranno  donzelle  gratiofe,  il  lor  habito 
fuccinto,  & come  dir  fi  fuole  Ninfale  , di 
color  verde,  racconciatura  della  tefia  ador- 
na ranno  varie  forti  di  fiori  con  loro  miichia- 
tj,  & varij  co'ori , moftraranno  anco  gran  ji 
quantità  di  herbettc , e fiori  nel  grembo  rac- 
colti, tenendolo  con  ambe  le  mani  di  quà  , & 
di  là  con  bei  Tatto  fparfo . 

Il  Boccaccio  nell  ib.  della  Geneologia  dclli 
Dei  riferifee  le  Ninfe  de  prati,  Se  de  fiori  chia- 
marfi  Hinnedi  : mà  Natale  Conte  lib.  i.  della 
mithologia al cap.  12.  delie  Ninfe,  dice , tali 
Ninfechiamanfi  Napee  voce  deriuata  dalla_^ 
Greca, napos, che  fignifica  collina.  Se  pafcolo  . 

Il  verde  colore  del  veftimento  , le  tenere 
herbette,  & fiore  dimoftrano  quel  che  è lor 
naturale . 

Driadiy  & H am  a driadi^ 

j 

SI  dipingeranno  donne  rozze , fenza  alcun 
ornamento  di  tefta  anzi  in  vece  di  capelli 
fi  potrà  far  loro  vna  chioma  di  mufeo  arbo- 
ico  ,ò  ianguine,  che  fi  vede  pender  intorno 
ai  rami  de  gli  arbori.. 

L’habito  fia  di  verde ofeuro,  gli  ftiualetii  di 
•icorza  d’arbori,  in  ciafeuna  mano  terrano  vn 
ramo  d’albero  filueftre  col  fuo  frutto,  cioè  chi 
di  ginepro, chi  di  quercia, chi  di  cedro , & altri 
£unili . 


Vrtelc  Ninfe  di  Diana  faranno  veflice 
_ d’ habito  fuccinto,  & di  color  bianco  in 
fegno  della  1 or  virginità. 

Haucranno  le  braccia,  & le  fpallc  quafi  nu- 
de, con  arco  in  mano,  & faretra  al  fianco. 

Cosi  le  dipinge  Claudiano  3.  lib.  dellelau- 
di  di  Stilicone  quando  dice. 

£t pharetratarum  cornuum  nnno  'Ubile  co^ 

giS 

C onciimm  veniunt  hmneros ,‘  brachine 

ntid& , 

^ Ne!  palazzo  dell’  11111^1*1(111110,8^  Reueren- 
dillio  Signor  Cardinal  Faraefe  ve  n’c  vna.di 
qiiefle  Ninfe , molto  granofa , & fatta  con  de 
medefimeoGTeruationi . 

Potrebbefi  anco  oltre  il  fLiccinto  vefiimen- 
to  adornare  di  pelle  di  vari)  animali  per  Xc- 
gao,  che  fieno  cacciacrici , 


N A I A D I. 

Ninfe  ad  fiumi. 

t 

Siano  donzelle  leggiadre , con  bracchla 
gambe  nude , con  capelli  lucidi , e chiari , 

come  d’ry  gcnto  , e di  crifialio  per  groineri 
Xparfi  . 

Ciadmna  liarrà  in  capo  vna  ghirlanda  di 
foglie  di  canna , e fono  il  braccio  finiaro  vn - 
vrna  dalla  qual  n’efca  acqua . 

• ^*^*-**  Geneolo- 

gia  delli  Dei  le  Naiadieircr  dette  da  voce  fi- 

gnificante  flaffo*,  & quella  commotione,  che 
Il  vede  neli’acqne  mentre  feorrono . 

Si  ran  con  braccia,  gambe , e pie  diedi  nudi, 
per  lignificare  ie  femplicità  deli’acquc  emen- 
do demento  fenza  miftione . 

Li  capelli  chiari,  lucenti,  & fparfi  fignifica- 
noj’acquc  correnti . 

£>  c -fi 
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Il  vafo , Se  la  ghirlanda  di  canne  fon  per 
fegno  della  loro  poteftà  nelle  acque , Se  per 
quella  ragione,  per  la  quale  fi  danno  Pvrne, 
Se  le  ghirlande  à i fiumi . 

Quefto  ragionamento  di  Ninfe  mi  fi  fo- 
uuenire  vna  fonte  bofcareccia  figurata  dal 
Signor  Gio.  Zaratino  Cafiellinial  cui  mor- 
morio dormendo  alcune  Ninfe  da  vna  parte 
vn  Cupido  difcaccia  dalbofco  con  vna  face 
accefa U fauni , Satiri,  Se  Siiiiani,  .dall’altra 
parte  vn’altro  Cupido , che  porta  ado:To  l’ar- 
co, & la  faretra , c tiene  vn  dardo  in  mano , 
con  la  punta  del  quale  moftra  d’  imponere 
filentioà  certi  cacciatori  > che  hanno  il  cor- 
no alzatoli!  atto  di  voler  fonare  fapra}.i_-j 
fonte,  leggefi  quefto  Tuo  Epigramma , che  per 
cfler  leggiadro , c bello , ne  voglio  far  parte  à 
enriofi . 

Rapi  or  e 5 Driaduprocnl  hìnc  dtf cedue  {aitai 
Syluani  turpe s Pan  , Satyr-’que 
Hic  NymphiS,  duhi  deiuBd  lumina  fomno 
C lanciere  ne  ti-meatad  lene  murmur 
Kancs,  Venator  cl angore m comprime  Ba-cca^ 


Qua  vigiles  cupium  follane 
pias , 

QM«d  fi  de  fomno  furgent,  re/onaa- 
te  fragore , 

Tufies  oculis  prada  odiofa/nis , 

MARE. 

VN  vecchio  con  crini  longhi, 
barba  folta,  inordinata  ,farà 
nudo,  & horrido,  ma  à torno  fi  ve*- 
drà  vna  cortina , che  fuolazzando 
gli  copra  le  parti  dinanzi,  fottovn 
piede  fi  vedrà  vn  delfino,  c fotto 
l'altro  vna  conchiglia  marina,  &in 
mano  vn  timon  di  naue , ò d’alni 
vfeclli  da  folcar  in  mare . 

Si  dipingeil  mare  huoino  vec- 
chio , per  cfler  egli  antichifllmo , Se 
coetaneo  della  noftra  madre  ter- 
ra. 

Si  fà  horrido , c fpauenteiiolc  per 
le  fue  commotioni. 

Il  lenzuolo  d’attorno  gli  fàvola, 
Se  il  timone , che  tiene  con  la  ma- 
no, eflendo  iftromenti  fignificanti 
Toperationi  di  nauigare  , dichiara- 
no la  condifione  di  cflb  mare . 

Il  medefimo  effetto  fà  il  delfino , Se  la  con- 
chiglia, eflenefo  animali,  che  fi  generano,  & 
viuono  in  quefto  largo  campo . 

T H E T H I. 

Ninfa  del  mare  • 

DOnna  di  carnagion  fofea , hauerà  i ca- 
pegli  fparfi  attorno  al  capo , le  faranno 
vna  ghirlanda  di  gongole,  Se  chiocciole  mari- 
ne, hauerà  per  veftimento  vnvelo  di  color 
turchino,  (Se  terrà  in  mano  vna  bella  pianta 
ramofa  di  coralli . 

Thethi  fu  finta  efler  Dea  marina  fi  la- 
tende  per  efsa  quella  mafsa  d’acqua,  ò voglia- 
mo dire  humore  apparecchiato,&  coiirparen- 
re  alla  generacione,^^  nutritione , perciothee 
detta  Thethis,  quafi  tithyj, cioè  nutrice, 
die  i’humore  nutrifeeogni  cola , ò pur  s’inte- 
de  rdemento  dell’acqua , il  quale  abbondai 
tiffimamente  fi  racchiude  dai  mare , il  che  iiv 

tefe  Vergilio  nel  fuo  Poliono,  c5  quefti  verfi. 

• P avr 
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f4HcaUmhi  [nheruntfrifed  vejìigta  frau^ 
dis  , 

Qua  tentare  T hetin  ratìbus  qtta  cingere  mu^ 
ris<yOppsda<i&c^ 

DaTbcrincncil  cognome  m Perugia  mia 
patria  l’antica  famiglia  honorata  hoggi  nella 
Bcrfona  del  Signor 'Girolamo  Tbctij  gentil- 
huomo  di  rariffime  qualità  • 

Il  eolor  delle  carni  y e de!  velo  diThctidi- 
moftranc  quel  deiracquc  marine . 

Le  gongolo,  le  chiocciole,  da  pianta  de 
corali  fono  còfe  di  mare  atte  à farpiàmarife- 
fiala  nclfra  figura. 

Calatea  • 

DOana  giouane  bianchiffima , lechiòme 
faranno  Iparfe,  rilucenti , quali  fila  d’ar- 
gento, terra  ali ’orccchie  pendenti  dichiarif- 
fime,  &finiffime  perle  , delle  quali  baucrà 
vna  collana,  & per  veftimemo  vn  velo  can- 
dido , come  latte , parte  à torno  il  corpo  rau- 
uolto,  & all’aria  (piegate  , con  vna  mano 
terrà  il  veloce  con  Taltra  vna  (pugna,  i piedi  fi 
poferanno  fopra  vna  bianchiffima  conchi- 
glia . 

Galatea  c detta  da  gada , ebe  Cgnifica  latte , 
però  la  candidezza  della  carne , &c  del  velo  ri- 
fpondonoal  fignificato  del  nome,  Scaireffer 
fuo. 

Le  perle , 3c  le  concbiglie  fono  per  fegno 
ebe  é Deità  del  mare . 

Quanto  alla  (pugna  narra  il  Boccaccio  nel 
7.lib.  della  geneologia  de  gli  Dei,che  per  Ga- 
latea Dea  della  bianchezza  fi  dinota  la  fcbiii- 
ma  che  dalTonde  marine  sbattute  accogliente 
fra  loro  l’aere  fi  genera , laquale  è bianchiffi- 
ma  , e dalla  qual  poi  fi  generano  le  fpu- 
gne. 

NINFE  DELL’ ARIA. 

Iride . 

VNa  fanciulla  con  l’ali  fpiegate  in  forma 
d’vn  mezzo  cerchio,  le  quali  fieno  di  di- 
uerfi  ordini,cioè  di  porporajpaonazzo, azzur- 
ro , verde,  e che  le  chiome  fieno  fparfe  alianti 
il  volto , il  petto  in  forma  di  nebbia,  e gocciole 
minute  d’acqua,che  cadono  per  la  pcrlòna,  fra 
le  quali  fi  vedano  vari]  colorì  mifdiiati  del  ve- 
fiimento,  da!  ginocchio  in  giu  da  nuuole,  6c 
aerecaliginolo  coperta,  e con  la  man  delira 
tenga  vn  giglio  ceruleo. 


L’Iride  è rarGO,chc  volgarmente  chiamano 
arcobaleno. 

Si  fa  fanciulla  alata , per  efler  fecondo  che 
riferifee  Phornuto  nel  primo  libro  della  natu- 
ra delli  Dei  , chiamata  la  Poeti  veloce  , 8c 
meffaggiera  delli  Dei , & ra^ilime  di  Giunone 
di  cui  fi  dice  è Ninfa  , pcrcioche  Virgilio  nel 
quinto  libro  dell  Eneide  fà,  che  Giunone  la 
mandi  per  Ambafciatrice . 

Irro7  de  costo  rr/tfh  Saturnia  lunto 
Iliaca, ad  cialfetn  ; vemofqueafpirat  cuti 
AI  ulta  mouensynec  dum  antiquutn  ex  [ath-* 
rata  dolorem . ^ 

lUa  viam  celerans  permtlle  coloribus  arcZ 
Nulli  vtfaycito  decurrtt  tramite  Virgo . 

Ouero  vogliamo  noi  dire , che  è meffaggic- 
ra  per  efler  prenuncia  della  futura  pioggia , & 
ferenità.  Le  faciedi  colori  ndl*ali  fono  per 
rapprefentar  quelle,  che  fi  vedono  nell’arco 
baleno.  I capelli  figurati  con  nebbia , & gioc- 
ciolc  minute,  dimoflrano  quella  minuta  piog- 
gia,fenza  la  quale  non  fi  farebbe  arco . Non  fi 
vede  detta  figura  dalle  ginocchia  à bjafso , per- 
che l’arco  baleno  non  è mai  circok^ perfetto . 

Il  giglio  turchino , che  tiene  in  mano , fe  le 
conuiene  per  li  vari]  colori , che  tiene  l’arco 
baleno  \ onde  è detto  Iris,  dei  cui  arco,&  Iri- 
de apparifeono  belliflimc  deferittioni  ne  gli 
opufculi  di  Vergilio , vna  delie  quali  è quefta . 
T haumantis  proics  varianti  vefi e figuraSy 
Multi  color  pillo  per  nubila  deuolata  arcu  : 
Et  più  à bafso . 

Nuncia  lunonis  vario  decorata  colore 
Acthera  nubificHm  compleUitur  orbe  deco- 
roy 

Cum  fhcebus  radios  in  nubem  iecit  aquosa* 
SERENITÀ' DEL  GIORNO. 

Ninfa  de  Avaria . 

VNa  giouanetta  in  habito  di  Ninfa , di  co- 
lore giallo,  con  bionde,  & ionghe_j? 
treccieornatedi perle,  Sedi  veli  di  più  colori 
fopra  alia  chioma  fi  poferà  vn  Sole  chiaro , & 
belliflìmo , à pie  del  quale  penderà  vn  velo  d’- 
oro , Se  con  bella  grada  caderà , fopra  le  [palle 
di  detta  figura . 

li  colore  del  veftimento  farà  turchino,  ^ 
ne  i piedi  hauerà  li  ftiualctti  d’oro . 

Cosi  hò  ofleruato  efler  dipinta  la  fcrenita 
del  giorno  in  molti  luoghi  , onde  potia- 
mo dire,  che  la  bellezza,  & gl’adornamenti 
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di  qucfta^figuvt  » quanto  fia  vago  , mo , c color  proprio,  8c  fcgno  dd  Ciclod Y ^ 

& bello  il  giorno  chiaro , & fercno  > il  che  di-  ita  à pioncre  ; onde  ibpra  di  ciò  Tibullo  n 
moftra  anco  il  colore  del  vcftimento , S:  il  ri-  lib.dicc . 

fplcndcnte  Sole«  ms prditf  cris  pitia  ferrugine  aduni 

Vemuram  adrmttat  imbrifer  ar€us 

Serenità  delta  Notte.  ^ 


A Ncor’effa  con  habito  alla  Ninfale  di  co- 
lor azzurro , turco  contcfto  di  chiariill- 
incftellc  d’oro,  farà  di  carnagione  fofea  , 
i capelli  faranno  alquanto  ofeuretei  , & le 
treccie  faranno  adorne  di  perle,  & di  ve- 
li paonazzi , fopra  li  quali  fi  poferà  vna.^ 
Luna  d’argento  con  vn  velo  di  argento , & di 
feta  azzura , che  le  cali  fopra  le  fpallc  con  bella 
grada , 


PIOGGIA. 


Ninfa  dcidAria. 


V Na  fanciulja  veftira  di  bigio , hauerà  in^ 
capo  vna  ghirlanda  di  fette  ftelle,  delle 
quali  farà  vna  ieura , & nel  petto  n’hauerà  al- 
tre 17.  delle  quali  fette  faranno  ofeure  , & 
dieci  chiare , in  mano  terrà  vn  ragno,  che  fac 
eia  la  tela. 

Le  fette  ftelle , che  porta  in  capo,  fono  le p 

Pleiadi  le  quali  fpeffe  volte  menano  pioggia*, 
onde  Statio  nel  4.  della  Thebaide  , dice_j> 
cofi. 

Jri/tche  Prefea  neque  enim  vìol enfio  r exit . 
Amnis  hun;  0 , cum  7" auruyn  , aut  P liadas 
hau  fìt  nquofas , 

Et  per  le  dicifette  flelle  del  petto  s’intende 
I Orione, ch’e  vna  figura , laqualc  apparendo , 
fa  pioggie , e tempefte  affai , però  Vergilio  nel 
primo  delTEneide , cofi  dice . 

C um  fibito  affurgeny  fluEluìn  nimbo  fus  O- 

Y‘On , 


Et  Propertio  nel  z.lib.delle  Tue  Elegie . 

Non  h<zc  PUiades  faciimt  yneque  aquot 
Orlon. 

Le  fi  dà  il  ragno,  come  dicemo,  perche  qu 
do  c tempo  da  pioiiere , fà  la  tela  fua  con  p 
|Rrta,  6c  arduità  , che  quando  è ferenc 
|ci  Lìcnoofi  del  beneficio  del  tempo, eflendo  a 

5 Mr  pct  Cagione  deirhuoiT 

aai  quell  opera,  che  nel  tempo  fereno,  , 

afciuto;  ondePlinionellib.il.  deirhiftor 
naturale  parlandone,  cofi  dice . Ure, 

Von  hxhhì  mtbtlo  !exunt,IdcoqHe  multe 
vce.  tm  hrmm  fìgna . 

I!  color  bigio  de!  veftimento,  come  die 


R V G I A D A. 

N'tfa  dell'aria . 

Donna  veflita  dì  vcrd« , in  capo  hauerà 
vna  acconciatura  di  cefpugli,  &tron- 
chi  d’arbori  pieni  tutti  di  rugiada,  come  anco 
tutto  il  reftante  di  fua  figura;Hauerà  parimen. 
te  fopra  tutti  i cefpugli  vna  luna  piena , fi  fìiì 
vcftimento  di  color  verde,  per  fignìficategU 
herbofi  prati , & verdeggiami  campagne^ , 
doue  la  rugiada  fi  ripofa,  &fi  mantiene  lom 
go  tempo  • 

La  Luna  piena , denota  i!  tempo  opportuno 
alla  fua  gencratione , fcriuendo  Ariftorclenel 
3.  lib.dclle Metetore  della  rugiada,  & della 
arina,  che  il  lume,  & calor  delia  Lunaqvianto 
è maggiore,  hà  più  forza  di  alzare  maggiore 
quantità  di  vapori , & di  tenergli  fofpefi  in^ 
quefta  terza  regione  dell’Aria , i quali  poi  non 
effendo  da  forza  baftcuole  tirati  più  sù  alla  fe- 
conda Regione,ricadendo  à bafso  fanno  mol- 
ta rugiada  fecondo  la  moltitudine  di  detti  va- 
pori. 


COMETA. 

Nmfa  dell  \ìYÌa , 

VNagiouanetca  d’afpetto  fiero , di  carna- 
gione , &:  veftimenro  roflb  con  chioma 
fparfa , & parimente  ^»ccefa , hauerà  in  fron- 
te vna  ftella,  con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d - 
alloro,  & vno  di  verm/naca , & con  l’altra  vn 
pezzo  di  zolfo . 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile , con  le  fiam- 
meggianti  chiome , ^ col  veftimcnto  roffo , c 
la  fìclla  in  fronte  \ percioche  la  Cometa  è per 
feftefsa  fpaiicnteiiole , minacciando  femprc 
qualche  finiftro , & graue  accidente  nel  mon- 
do;fi  come  fignifica  Silio  Italico  nel  primo  li- 
bro doue  difse. 

C rine  vt  fiammifero  terretfera  regna  Come- 
tes . 

Sanguineum  fpargens  ignem , vomit  atra^  ru- 
bentes. 

Fax  coelo  radios , & f^tta  luce  comfeum 
Scintillata  fi diis.^  terrifque  extrerna  rmnatur. 
Le  fi  dà  il  pezzo  del  folforo  in  mano  \ pcr- 

r } cornefcriuc  Arirtoti'e  neh. 

lib.’ 
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Hb.  delle Metcterc , èdìnatura  fulfurca,  & della  vcrminaca;  perche  con  effi  gli  Antichi 
da  di  antichi  fù  riputata  cofa  prodigiofa-»  j faceuano  le  purgationi  de  portenti  cattiui, 
ferme  anco  Plinio  nel  fecondo  libro  dcU’hi-  che  loro  appariuano , fi  come  della  vettnina- 
ftoria  naturale  & Ver?,  nella  prima  della  ca  fcriuc  Plinio  nel  libro  vcntiduc,&  dell’a!- 
Georgica  * ^ ^ ancora  del  folfo  , di  clic 

Fuhura\nec  dir  i totks  arfere  Comeu.  habbiamo  detto , nel  trcntacinquc  della  fui 
Le  ii  danne  in  mano  i rami  dell’alloro , & Hiftoria  Naturale. 


N 


O B 


T A. 

NOBILTÀ. 

r^Onna  togata  riccamente  con 
vna  ftelia  in  capo,  & con  vn 
feettroinmano. 

La  vcfte  lunga  preflb  a’ Romani 
non  era  lecito  portarfi  da  ignobili. 
La  ftelia  in  capo  pofta  > & lo  feee- 
tro  in  mano,  moftrano  che  è attio- 
nc  d’animo  nobile  prima  inclinare 
à (e  gli  fplcndori  dciranimo,  figni- 
ficati  per  la  ftelia,  poià  commodi 
del  corpo,  fignificati  nello  feettro -, 
Se  che  la  Nobiltà  naice  dalla  virtù 
di  vn’animo  chiaro,  Se  fplendentc, 
Se  fi  conlema  facilmente  per  me- 
zo  delle  ricchezze  mondane. 


D 


DO  una  in  habito  gtaue,con  vn'naita  nella 
manodcftra , & nella  finiftra  col  fimo- 
lacro  di  Minerua,  come  fi  vede  nella  Meda- 
glia dì  Gena, 

La  granita  delPhabito  fignifica  le  maniere, 
& i coftumi  grani , che  nella  perfona  nobile  fi 
ricercano. 

L’hafta,&  il  fimolacro  di  Minerua , dimo- 
flrano,chc  per  la  fama,ò  delle  feienze,?)  delib- 
armi, la  Nobiltà  fi  acqiiifta*,cffcndo  Minerua 
protettrice,  fecondo  il  credere  de’  Poeti  de  gl* 
vni,e  deiraltri  egualmente  \ per  effer  nata  dal 
capo  di  Gioiic,cheé  il  difeorfo,  & l’intelletto , 
per  mezo  del  quale  quefti  hanno  il  valore , & 
Ja  fama. 


Nobiltà, 

Onna  di  matura  età  moftran- 
dofi  nella  faccia  alquanto  ro- 
biifta5(5c  ben  difpofìa  di  corpo:  farà 
, veftica  di  nero  honeftamentc,  por- 
cai à in  mano  due  corone  l’vna d’- 
oro,l*altra  d’argento. 

Si  fà  di  età  matura  ; per  dimoftra- 
re,che  nelli  princ^ij  di  nobiltà , nc 
anche  il  fine , che  fi  norarebbe  con 
l’età  (enile,cioé  queirantichità  de’CefarLclic 
non  ri  tiene  altro , che  il  nome  fi  poffeno  dire 
vera  Nobiltà , come  nota  PArniglio  nelle  lue 
veglie . II  vcftito  nero  conuiene  al  nobile  peir 
moftrareycbc  fenza  fpicndore  de’  veftimemi , 
é chiaro,  Se  illuftre  per  fe  medefimo. 

Per  le  due  Corone  fi  notano  i beni  dclfa- 
nima,&  quelli  del  corpo , chcinficme  ne  fan- 
no la  nobiltà. 

NOCVMÉNTO. 

HVomo  brutto . che  tenghi  pofata  fa  de- 
lira mano  fopra  dVn  porco , cheliiaia 
atto  di  Gallare  la  terra  con  il  grugno,  Oceania 
. finiftra  vn  mazzo  d’Orriebe: 

Brutto  fi  dipinge  il  Nocumento,  perciotfae 
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»on  vi  è cofa  più  abomineuolc,  8c  brutta,  che  fpal  le  due  ^rand  i aie  negre  affai  diftefi»  u .. 


w w..  ^ 

quella, che cjn  nocumeato  della  vita  luima- 

na. 

Il  tenere  pofaca  la  dcftra  mano  fopra  il  por- 
co dimoftra  quello  , che  gli  Egittij  con  tale  a- 
nimalcfignificauano,  cioè  vna  perfona  dan- 
noIa,cffcndo  che  tale  animale  infetta  i corpi  di 
coIoro,chc  bcuono  il  fuo  latte , & di  lepra,& 

{^uzzolente  rogna  fi  contaminano,  anzi  di  pili 
’vfo  frequente  di  mangiar  la  carne*  di  porco 
ingroffa  l’ingegno  • Oltre  acciò, è ancora  ani- 
inalc  noceuolc,  perche  fa  non  picciol  danno  à 
i campi  fcn9inati,&  alla  pouertà, mentre  le  te- 
nere biade  non  fol  mangia,  ma  bruttamente 
ancora  calpcftra,  & con  il  grugno  le  fpianta. 

L’hornche , che  tiene  con  la  finiftra  mano 
fignifica  il  danno, che  fi  riccucdaqucft’herba, 
pcrcioehe  à pena,chc  fi  tocchi,pungc,&  fi  fcn. 
te  da  lei  nocumento  grandifiimo. 

Nosumento  d^ogni  cofa, 

HVomo  brutto,  vcftito  del  color  della— 
ruggine , che  tenghi  con  ambe  le  mani 
vna  Salamandra  , &alli  piedi  vifia  vnlupo 
con  la  bocca  aperta. 

Del  color  della  ruggine  in  piu  luoghi  n’hab- 

oiamo  ragionato, come  cofa  che  confuma  tut. 

io^ucllo,ouc  ella  fi  pofa. 

Si  dipinge, con  la  Salamandra  per  dimoftra- 

rc  con  efla  vn’huomo  reo , &à  ciafcunocon 

chi  prattica  dannofo  facendogli  ingiuria , ò 

qualche  male,  & che  con  chiunque  fi  ritroui , 

gli  apporti  qualche  calamità , & dicefi,  che  la 

natili  a diede  alia  Salamandra  nel  nuocere ^ 

tanta  forza , che  col  fuo  veleno  infetta  tutti  i 

frutti  di  qual  fi  vog'ia  albero , & coloro , che 

ne  mangiano  di  quei  pomi  infettati,  per  la  (ua 

fredda  virtù  ii  muoiono  di  veleno , non  altri- 

***  quello  dell'aconito. 

I lupo  con  la  bocca  aperta  anch’egli  è ani- 

ma  e , che  diftrugge , quafi  tutti  gli  altri  ani- 

‘*‘«'^opero  in  difparte  Leoni,  orfi,  ti- 

^ ^ nocerebbe  (e  hauef- 

le  terza  da  poterlo  fare. 

notte. 

Da  Poeti  antichi,&  da  PauCania, 

Del  Si£»or  Gii,  Zuratwo  Capellini, 

Donna  di  carnagione,  &capigliata  fófca  . 

incoronata  di  papaucri  , habbia  fu  le 


ue  fi  X negra  ricamata  di  lucide  fteììc,  tènea^ 
nel  defilo  braccio  vn  fanciullo  bianco  addw 
mcntato,  nel  finiftro  vn'altro  fanciullo  negro 
ancor  effo  in  atto  di  dormire,  & ambedoì  rò« 
li  piedi  fiotti. 

La  Notte  nella  Theogonia  d’Hcfiodo  è « 
glia  di  Caos, ferella  d’Èrebo.  ’ 

„ Ex  cha»  vere-,Erebujque  nigraque  nox  tdit 

funi , 

Ma  Varrone  la  tiene  figlia  dell’Èrebo. 

Notte  diedi  dal  nocete , perche  noce  a gli 
occhi  priuandoli  della  fua  perfettionc,  cioè 
deiratto  del  vedere,  perciochc  occulta  il  colo, 
re  delle  cofe , delle  quali  rocchio  fi  dìletttj. 
Par  commune  opinione  che  la  Notte  alttà 
non  fia  che  ombra  della  terra , di  cui  vien  ri- 
putata figlia  nella  Genealogìa  del  Boccaccio. 
Ex  incerto  Patri  dicit  Pattlus  NoEie  Tet- 
ri, fui(fe  filtam:  ne  fenza  ragione,  perche  l’in- 
terpofitionc  della  terra  toglie  à noi  li  raggi  fo. 
lari , & impedifee  al  nofiro  afpctto  la  villa  del 
Sole . Non  però  ogni  ombra  ; ma  telo  quella 
della  quale  n’è  cagione  il  So  le , quando  è fo> 
terra  , inquanto  appartiene all’Emifpcro  di 
quelli,  apprcffodequali  èlaNottc.  Suida. 

,,  bVox  efl  vmbr a , terri  nan  quilibet  tamett , 
nfedea  ctttus  Sole  atifa  e fi,,  quando  tfl  fub 
„ terra  y quantum  ad  eorum  EmiffhiriurtL, 
yyattmety  apud  quos  nox  eli,  quem  admo~ 
„ dum , non  qui  a qualtbet  volu^tatc  vincltury 
„ incomtnen  t e/? , fed  qm  à quadam . Sò  che 
altri  con  fottigliezza  tengono  che  la  Notte 
fia  piu  tofto  effetto  dell’ombra  della  tcrxa_j 
m vigor  delle  parole  di  Cicerone  De  Natu- 
„ ra  Deorum.Ipfa^  umbra  terra  foli  offieiens 
„ rtoSlem  effictt-.  à cui  s’addcrifcc  Bartolo- 
„meo  Anglico  De  proprietatlbus  rerunu. 
n Caiifatur  nox  ab  vmbra  terriy  fc  la  Not- 
te c cagionata  dall  ’ombra  della  terra , viene 
ad  effere  effetto  della  terra . Ma  fe  fi  hà  da_* 
penetrare  nelle  fottigliezzc , nc  produrremo 
alcune  dal  canto  nofiro . Primieramente  di- 
remo che  l’Ombra  della  terra  non  è caufa  ef- 
ficiente della  Notte , ma  più  tofto  immediata, 
mente  il  corpo  opaco,  &dcnlo  della  terra, 
che  ci  toglie  la  villa  del  Sole  tramontato,  pe- 
ro differo  coloro  che  la  Notte  è figlia  della 
terra , fe  fufle  effetto  dell’Ombra , (aria  figlia 
deirOmbra,  Se  nipote  delia  terra.  Seconda, 
riamente  diremo  che  la  Notte  è più  tofto  ef- 
fetto dell  iftcflb  Sole  tramontato , il  Soie  j 
con  la  venuta,  & affìftenza  fila  fà  il  gior- 
no con  la  partenza  , & priuationc  della  fua 

luce 
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Tuct  fa  ta  Ncite,  effendo  il  Sole  quando  è fot- 
terra  cagione  dell*  ombra  fecondo  Stìida  : la- 
onde quando  Bortolomco  Anglico  va  difeor- 
rendo  che  il  corpo  lurninofo  maggior  del  cor- 
po fjppoftofà  ombra  che  fende  in  acuto  , Se 
in  conofconcludc  che  il  Sole  effendo  maggio- 
re  della  terra  > fa  ombra  conoide  • £xquo 

qnod  cmn-  Sol  fit  maier  terra  factt 
55  l^ram  c enotàen: . Se  il  Sole  fa  omora  conoi- 
<ie , ne  feguc  che  con  tal’  ombia  fia  caufa  eli- 
dente delia  Notte.  Cicerone  nel  fudetto  luo- 
go . Solita  mouetur  > vt  cunt  nrras  - larga  lu- 
€€  compleuertt  > eafilem  modo  his  modo  fflis 
ex  partihu^  opacet . Terzo  prouaremo  in  altra 
maniera  chela  Notte  non  può  eflereonibra 
della  terra  > ma  più  tofto  cauta  di  tal’  Ombra, 
L’ombra  non  è altro  che  prliUiUone  dei  retto, 
e Principal  tranfito , & fluffo  del  lume  in  cer- 
ta 5 & determinata  quantità  cagionata  in  al- 
cun corpo  dall*  imperfettione  di  corpo  opaco, 
che  fi  oppone  al  corpo  lummoio , ftante  cioè, 
la  Notte  non  può  dirfi  ombra  della  terra,  poi- 
ché contenendo  effentiaimente  Tombra  cer- 
ta , & determinata  figura , che  fi  rapprefenta 
nel  corpo  ombreggiato,  conliftc  ella  in  buona 
parte  in  detta  figura;  la  Notte  non  includer 
li  ece  (fa  ria  mente  in  fé  tal  figura , onde  ancor- 
ché di  Notte  tempo  la  terra  interpofta  cagio- 
ni nell*  aria  ombra  acuta,  & conica , nondi- 
meno tal  ombra , & figura  è fuori  dell’  eflen- 
za  della  Notte , aut^loche  dato  che  la  terra-^ 
non  cagionane  alcun*  ombra,  & figura,  nien- 
tedimeno per  la  lemplice  tenebra,  & priuatio- 
nedel  lume  farebbe  Notte  . Ne  meno  può 
dirfi  la  Notte  effetto  dell*  ombra  della  terra, 
ma  più  tofto  caulà  di  talombra  come  termine 
vniuerfaic , effendo  la  Notte  come  h c detto, 
formalmente  priuationc  de  T vno  , & Taltro 
Emilpero  per  l’interpofiiione  della  terra-qua- 
le priuatione  contratta  , e riftretta  alla  diffe- 
renza di  certa  demenfione , figura  cagiona 
rombi  a fudecta . Nalcono  quefte  differenti , e 
contrarie  cagioni  , perche  tal  volta  fi  ha  ri- 
fguardo  a caufa, che  in  ciò, è cauia  d’altre  cau- 
fe , tal  volta  à caufa  remota , tal  volta  a caufa 
proflìma , tal  volta  ad  vn  termine , pii?  che  ad 
vn*  altro:  tal  volta  fi  piglia  la  caufa  per  l’effet- 
to, e tal  volta  l’effetto  per  la  caufa , chi  atrri- 
buifee  il  tutto  ad  vna  pai  tc,  chi  ad  vn’altra^.?, 
doue  molte  concoirono  a tare  vna  cofa  . Ma 
fiafi  la  Notte , o effetto  dei  Sole  tramontato  ò 
dei  corpo  opaco  della  terra,  ò dell*  ombra  del- 
la terra , ò fia  la  Notte  come  priuatione  di  lu- 
me , cfla  Itcffa  cauia  dell’ ombra,  in  ogni  m<*>- 


do  la  Notte  c ombra  , ir  dir  fi  può  la  Nòte® 
Ombra  della  terra  partialmentc , perche  con- 
tiene  vno  de  termini , che  concorrono  a con- 
ftituire  Tombra  ; anzi  Platone  afferifee  nel 
Timeo  che  la  terra  non  lolo  è caufa  cflS- 
cientc  della  notte , ma  anche  del  di  .Ter  ap» 
attrice /n  nojtr^im  ctrci>.  prdnìrj  y^r  vnimrlufrn 
extenfum  alligar  am  Mi  , ejfeflri^ 

cem^  & cuflodem  ej[e  •voluttà  La  Notte  da  no- 
ccrc  vuol  che  fia  detta  Catirìo  in  Varronc^# 
perche  tutte  le  cole  fenza  interuemo  del  Sole 
,,  fono  bacate  dalla  brina  che  noce  Nox  ( ve 
„ Catulus  ai‘)  qtioà  omfiiH  nifi  interni eniat  folp 
, , p ^ uìna  obr^guertm  quod  me  et  Noce  anc® 
per  mille  infiliti , misfatti  c federatezze  che  d 
commettono  dall’audacia  della  fecreta  notte, 
per  vfar  le  parole  di  Luciano  nelli  Amori  di- 
uerfi  : E la  notte  vna  mafehera  communc 
lotto  la  quale  per  fine  i Modcfti  fi  danno  inu» 
preda  alla  sfacciataggine , T mebra  yerecun^ 
dtum  dimwHit  dice  S.Bafilio  ; però  da  Efiodo 
fi  ptiblica  per  madre  della  fraude,  calamità,  &C 
miferia . 

5,  Nox  peperit  Alomuw , & arumnam  de* 
loft  plenamy 

„ Peperit  praterca , & Nemejtn  > cladem^ 
mortalibus  hominibus^ 

„ A oxpermciòfa , pofi  h am que  fraude nu» 
enixa  e/?,  & amUitiam* 

Se  la  fa  anco  madre  dell*amicitia,da  fofpet- 
to  d’amicitie  lafciue , cagioni  delle  fudette 
fraudi,  faftidij,  & vccifioni d’huomini , 
notiem  omnia  jura  Jujpecla  dice  Sant’  Am- 
brogio . Notte  perniciofa  chiama  il  medemo 
Efiodo,  c foggiungc  che  fia  madre  de  contea- 
tioni . 

„ T/  contentionem  peperit  peftinaeem  • 

Noce  di  più  la  Notte  per  I*aria  nociua  gre- 
ue,  ch’aggraua  la  vita  di  quelli  che  nelle  tene- 
bre di  lei  caminano,  ancorché  fani  fiano , fcè 
nociua  a gli  inrermi,  che  fono  più  tormentati 
fotte  l’olcuro  manto  fuo  , 6c  moronopiùdi 
notte  che  di  giorno. 

Se  ben  la  notte  ptende  l’Etimologia  dal  no* 
cere , è nondimeno  ancor  ella  gioueuole  mo- 
deratrice delie  noiofe  cure  madre , òc  nutrice 
del  fonilo , del  ripofo , & della  quiete , gene- 
ratrice di  tutte  le  cofe  appreffo  Orfeo,  da  Ari- 
flocele  confidcrato  nella  Mctafifica  lib.  la* 
fumala  feconda  cap.i. 

Ee  4 Lt 
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La  fieuriamo  di  tainagipne  , &capigliata  cui  tolcanc  rquadre  colte  all’  imptouÌfo,t«tt4 

6 , i- r fi  contuicro,  piene  di  paura,  «c di  lunmltodi. 


fofca  , perche  fofco  apparifce  l’afpetto  fiio; 
ond’èqucl  vcrfo  diVarronc  citato  da  Seno 
Pompeo . 

91  Èrebo  creata  fufeis  crinibus  Nox  te  inuoco. 

ineoronafidi  papaueri  che  inducono  dol- 
cemente fonno , ripofo  , & quiete  > cretto 
fi'oprio  della  notte  • Orfeo  nell*  Inno  della— ì> 

Dotte.  I • /-  • 

„ Quiete gaudens  > & quiete 

Lata  deleEiabilis.  . 

19  Obliutom  tradens  curas  > bottaque  labo^ 
rum  quietem  habens»  ^ 

Per  tanto  Ouidio  nel  quarto  de  fafti  inco- 
rona la  fua  placida  fronte  de  papaueri. 

Interea  flacidatn  redimita  fajtauereuj 
frontem 
<i^NoxventK 

Ha  grandi  ale  negre  > affai  dlflefe,  perche 
con  Tombra  fua  abbraccia  tutta  la  terra;  Ver- 
gilio  neir  ottauo. 

5,  Nox  ruity  & folem  tellurem  ampleblitur 
alis . 

Manilio  lib,  5. 

yyEt  mentita  dtem  nigras  nox  cTttrahtt  alas . 
Àquefti  s’appoggia  Torquato  Taffo  nell’ 
ottauo  canto  del  fuo  Goffredo  ftanza  57. 
Sorge  a la  notte  intanto  e fono  Pali 
Eicepriua  del  cielo  i campi  tnìmenf. 

E nell’  vndecimo  ftanza  S2. 

Ma  fuori  vfcì  la  notte , é*l  Mondo  af :ofe 
Sotto  il  caliginofo  horror  delP  aliy 
E Pombre  fue pacifiche  mterpofe 
Fra  tanP  ire  de  m tferi  mortai /• 

Pacifieho  diffe  perche  la  notte,ancGrchc  fia 
cffecutrice  d’ire,  dì  riffe,  & di  contefe  priuate, 
nulladimeno  guerreggiar  non  fi  fiiole  contro 
gli  efferciti  di  nemici  publici , con  quali  non  fi 
fa  giornata  di  notte  , ma  fi  retirano  li  foldati 
Belli  lom  fteccati,  e ripari , acciò  non  fi  perda 
i’effercito  in  tenebrofa  pugna  , come  canta— ^ 
Nono  Poeta  Greco  lib.24.&  zp.douc  la  notte 
air  appatir  l’Efpro  fpartifee  le  battaglie. 

Il  beneficio  della  notte  ha  faluato  parte  di 
efìtreiti  afflitti  di  giorno, come  occorfe  à quel. 
11  Sabincfi  che  dilarmati  in  tempo  ofciuo  fé-* 
celo  ritorno  a fuoi,fcampati  dalle  armi  di  Po- 
ftumio  Romano  , che  molti  iVvccife,  c tutti 
haurebbe  fpiantati  , fc  la  notte  non  foprauc- 
niua  , La  notte  fenza  luna  è fiata  da  alcuni 
prefa  per  opportuna  ad  effaltare  d’improuifo, 
&aggabbarcjl  nemico  : ciò  riufeì  bene  ad 
Afeanio  Re  de  Latinidebile  di  forze , audace 
di  notte  contro  Mezemio  RèdeTofeani , le 


fordjnato,ch’auncnir  fuoc  in  tffcrcito  turba- 
to  di  note , mouendofi  fenza  ordine , coperte 
dalle  tenebre  *,  alcuni  per  balzi  cadendoper, 
dcuano  la  vita , altri  capiratì  in  fauci  ftnzo 
riufeita  rimaneuano  pi  igieni, altri  in  maggio^ 
parte  incnauan©  fenza  differenza  le  manura 
loro  , reftando  morti  più  dalle  armi  (ue  pro- 
prie che  da  nemici  Latini  vincitori-  : Vitt^a 
dal  Magno  Aleffnndro  vituperata , perche^ 
nonriputaua  imprefa  dagenerofo  guerriero 
il  rubbar  la  vittoria  con  inganni , & effaltidi 
notte  non  riufeì  però  bene  à Serto  Capitano 
de  Sabini  , il  quale  temendo  fai  giornata  eoi 
nemico  apertamente  , deliberò  d’aOaltar  di 
notte  il  Campo  de  Romani  : Ma  .i  Romani 
guidati  da  Valerio  , 6cda  Lucretio  Confoli 
ftauano  nafeofti  tra  la  foffa , & il  baftion^^;, 
non  veduti  per  le  tenebre  andauano  ammaz- 
zando tutti  li  nemici  che  paffar  voleuano  , in 
tal  notturna  pugna  morirono  de  Sabini , 6c 
fuoi  compagni  tredici  milla  , ne  furono  prefi 
quattro  milla,  e ducente,  di  che  à lungo  Dio- 
nifio  Alicarnafeo  libro  quinto  . MaNeftore 
Imperiale  Configlielo  tanto  faggio  , quanto 
vecchio  nell’  Iliadechiamatadal  bellicofo  A- 
leffandro  Magno  inftitiuione  deh*  arce  mili- 
tare , da  per  configlio , che  non  fi  faccia  guer- 
ra di  notte  riputando  colui  che  hà  radicata— 1 
ne  gli  inteftini  aipera  guerra  per  nomo  ingiu- 
fto  , fenza  parenti , e fenza  cafa  . Homcro 
Iliade  nona. 

Swe  cognatione , iniuflus , fine  domo  efl  illey 
Oùibellufn  amat  wtefimum , afperum; 
Sed  nunc  qutclem  pareamus  noPhnigray 
C(Znamque  wfìruamus. 

No  X autern  tfla  dij perdei  exercitum  vel 
feruabit. 

Quefta  notte  mandata  in  difperfione  befferei- 
to  fe  fi  combactcràjlo  conferuarà  fe  fi  darà  ri- 
pofo , & rinfrefeamento  alla  foldatcfca  coti^ 
bona  cena.Hettorc  fimilmcnte  perfuadc  Aia- 
ce à foprafeder  tra  loro  la  guerra , effendoco- 
fa  buona  ad  obedire  alia  notte  , cpmechela’ 
notte  naturalmente  commandl , che  non  fi 
combatta.  Homero  Iliade  fettima. 

JSìunc  quiàem  cejfemus  a pralio^eà*  certamine 
He  die  tpojrea  rurfus  pugnabimusy 
Nox  autem  iam  adeji  benum  noBi  parere. 
La  vefìe  negra  ricamata  di  ftelle  denota, che 
la  fua  negrezza  non  è fenza  fplendore, Orfeo. 
ri  ^lidi  beata  dea  mgrum  fpUndoretr^  bei" 
bens  aflris  Licens, 


di 


Libro  Secondo.  441 


di  negro  la  Vcftì  Euripide  accompagnata  da 
flcllc . 

. 99  Induta  ni%ris  vefithus  currum  infiliti 

JVoXj  afìrafunt  de  am  fecuta  frotinus 

Le  fi  conuiene  la  vcfte  negra  come  ombra 
della  terra  9 fecondo  Ouidio  9 la  quale  arreca 
tenebre  al  Mondo  , nei  decimoquinto  delle 
Mctamorfofi. 

^^t^mhraque  telluris  tenebrai  induxerat 
Orbi. 

però  dal  Poeta  vìcn  chiamata  negra  • Virgilio 
nel  fetrimo. 

Jant  me  di  am  nigra  catpebat  noEle  quietem. 
Torquato  Taffo  nel  io.canto  ft.78. 

Surge  in  tanto  la  notte , e*l  velo  nero. 

Ter  l'aria  /piegale  i* ampia  terra  abbraccia. 
Enel  13.ft.75. 

Ecco  notte  tmprouifa  > il  giorno  ferra^ 

JSlell*  ombre  f uè -iC he  d*ogn* intorno  ha  flefe. 
Le  ftelle  fopra  la  fua  veftc  negra  con  grata  vi- 
fìa  la  rendono  nTplendente  , perciò  Claudia- 
no  le  dipinge  il  feno  di  ftelle. 

3>  flat  pronuba  iuxta 

9,  Stellantes  nox  ptEia  ftnus. 

Et  Ouidio  nel  fudetto  libro  rapprefenta  la 
denfa  ofeurità  della  notte  ornata  di  ftclIc . 

95  Catididus  Oceano  nttidum  caput  obdide- 

ratSoly 

^ • 

99  Et  caput  extulerat  denfiffima  fydereum 
Nox. 

Li  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  della  not- 
te hanno  fatto  variare  tre  huomini  eruditi (B- 
mi.  Vincenzo  Cartari  nelle  imagini  de  gli  Dei 
efpone , che  il  negro  fia  la  morte . Natal  Co- 
rniti concorre  nell’ ifteffo  errore  . Il  Cartari 
mette  il  bianco  nella  finiftra  fi  come  Romolo 
99  hmzi^Oyldtua  album.tiht  ha  da  &2itQ.dextra 
„ album . di  più  Romolo  Amafeo  traduce  in 
maniera  che  il  negro  folo  habbia  li  piedi  ftor- 
99  ti;  difiortis  vtrmque  pedtbus . dice  egli  che 
yy  Ftrofque  dtlfortts  pedtbus . dirdouca.  Per 
piena  coutenza  èda  fapere  chePaufania  nel 
quinto  libro  riferifee  che  nell*  Arca  di  òpfclo 
Tiranno  in  Eliaeravna  femina  che  foftene- 
ua  vn  fanciullo  biàco  che  donnina  nella  man 
deftra  ; & vn  negro  nella  finiftra  che  meJefi- 
niamente  dormiua  ambe  doi  con  li  piedi  fìor- 
ti,  per  quefto  fignificando  il  fon  no  , òcper 
quello  la  morte  , & la  femina  era  la  nottc_j> 
Nutrice  d’amend Ili  , E ncceflario  qui  per  far 
vedere  rerrorc  ponete  la  traduttione  corretta 
da  l.  P.  litrerato  infigne de noftri  tempi  chea 
mia  requifitione  in  tanta  differenza  de  fudetti 
aiicon  è ricebrfo  al  tetto  greco  fottilmcnte  da 


99luie(ramrnato.  FerhinaefJtSbaefipuerum^ 
99  album  dormientem  [uflinent  in  manie  dex^ 
yytra  y,in  alter  am  teigrum  hatet  pueram^t 
» vtrof  lue  difiortis  9 pedìbus^  indicane  inferi'^ 
99  ptione  quod  facile  tamen  vt  mhUfcriptunL» 
yyfity  conijcere  pojfts  y eorum  puerum  vnnm^ 
99  Jlfortem  effcy  alter um fomnum  > & vtrifq; 
99  NoElem  ipfts  nutrkem  . Vnum  vuol  dire  il 
primo  in  qùcfto  luogo  9 cioè  il  primo fanciuU# 
nominato  che  è il  bianco, per  la  morte  pallida» 
bianca  , perche  rendei  morti  bianchi  fmorti», 
attefochc  il  colore  albo , & il  pallore  apprelTo 
i Poeti  fi  ha  per  il  medemo  . Horatio . Ora^ 
pallor  aibus  tnfett,  il  timore,  la  mala  cofcicn- 
za  9 la  collera  , infetta  il  vifo  la  bocca  d’albo 
pallore  , ma  molto  più  la  morte  ; reftandoi 
morti  fenza  lingue  da  Virgilio  fon  figurati 
pallidi  nel  quarto  dell*  Eneide . ^mmattllt^ 
EuGcatoOrco  pallentes  , anzi  la  morte  daL-*f 
Horacioè  chiamata  pallida , e Statio  Poeta  fa 
riftefla  morte  bianca  nel  quarto  delle  feluc. 

99  Hit  femum , longeque  decus  virtutts , & 
albri^  . 

yyAthropos  9 & patrius  lauros  promifìt 
j^pollo. 

Lo  fa  con  piedi  flotti  , perche  fe  ben  pare 
che  la  morte  fia  veloce  quando  nel  migliore 
flato  affalta  gioiiinirobufti , nondimeno  vien 
come  zoppicando  à patti  tardi,  c lenti , perche 
la  morte  (ùbito  eh’  vno  è nato  gli  camina  die- 
tro pian  piano,  nel  medemo di  che  nafeemo» 
quando  cominciamo  à viuere , cominciamo  à 
99  morire  Seneca . Non  repente  m mortem  in^ 
9,  cidimus  9 [ed  minutatim  procedimus , quo^ 
,9  tidie  morimury  quotidte  eum  dimittituv  alU 
9>  qua  pars  vtta . La  fa  ftroppiata , perche  la-.^ 
mòrte  ftroppia  molti  difegni  , &penfieridé 
viuenti.  Morte  vis’intcrpofe  onde  nolfco. 
Et  la  morte  in  fomma  come  priuatione  di  vita 
ci  ftroppia  tutta  la  vita  dimoiti  anniinviL.^ 
punto.  Ond’è  quel  diftico  fepolcrale  pofto  an- 
co nella  vita  breue. 

yyCafiiis  ^^quidicHS  iatn  centum  claufe^ 
rat  annos 

99  F due s annos  tot  tuUt  bora  breuis. 

poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato 
nero  per  il  fonno,  nero , perche  la  mente  nel 
fonno  è fepqlta  nella  ofeurità  9 ftorto  di  piedi 
come  ftroppiato>  perche  il  fonno  è priuatione 
del  moto, il  qual  moto,&porcaméto  delia  vira, 
è fondato  fopra  i piedi  . Storto  anco  perche  il 
fonno  è interrotto  9 eciroiiipe,  e ftroppia  la 
metà  della  vita  che  viuemò,  & perche  i icnd- 
memi  fono  come  ftroppiati  mentre  fi  come» 
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c ropcranone  dell'  intelletto  nella  fonno  len- 
za zoppica  5 non  operando  dirittamente  ofFu- 
icato  dal  (oiuk)  di  color  negro  nella  figura-^ 
eliaca  di  Pauiania , li  come  anco  negro  dicefi 
daScatio. 

„ Arn*a  fiuunt  , ir  ratine  nighr  ftr  mbila^ 
romtiHs. 

La  notte  in  quefta  figura  di  Pnufania  èfcalia 
Nutrice  del  foano , ma  nella  Theogonia  d’E- 
Codo  fi  fa  madre  del  Tonno  & della  morte. 

pe perir  odiofum  fatum%&p^rCétm  atra* 
Et  mortsìfi , peni  etian'i  fonìtUiTv^ 

Di  modo  che  come  fratelli  flànno  in  brac- 
cio alla  Notte  loro  madre , c per  fratelli  fono 
riconofeiuti  da  Homero  nella  Iliade  i4.Doue 
Giunone  va  nella  Città  di  Toante  in  Lenno 
incontro  al  Tonno  fratello  della  Morte. 
Lemnum  peruenit  tn  cimtatem  diutm 
Antts 

Vbi  fomn9  ebuìayn  vemt  fratrìmortis. 

Prima  di  tutte  Orfeo  lo  riconobbe  per  fra- 
tello della  morte  neiP  inno  del  lonno. 


del  Ripa 

Et  ciò  per  la  fiipilitudiiie  thè  ha  il  fow 
con  la  morte  9 Ouidio  i 


» 


y^Fraier  chi?yi gemtus  es  obliutoh  : orti  Auc. 


\ di  faccia  nobile,  & modefia  vefii- 
.y  lad’habitoieligiofo  , tenga  con  la  fini- 


„ Sntlte  quid  eji  fomms  , gelida  m/ìntny,: 
in/ago  ? 

per  queflo  fi  figurano  ambedui  dormenti /n 
braccio  della  notte  Madre , e nutrice  Wo  V 
per  cotal  fimilkudinc  diffe  Catullo.  ' ^ 
No  bis  cum  jcmtl  occtdtt  brems  lux^ 

Nox  e(l  pcrpCf  ua  vna  dormtendA. 

La  Notte  c madre  del  fonno , perche  Thu-i 
mere  della  notte  accrefcc  li  vapori  dello  fto- 
macoche  afccndono  alla  fupreula  parte  del 
corpo  I titjuali  fatti  più  freddi  dalla  frigidità  del 
ceruello  calano  più  abaffo  , & generano  il 
fonno  il  quale  fecondo  Arifìqtele  é più  veloce 
nelle  tenebre  ^ con  ragione  dunque  li  fudetti 
principaliPoetiriputorno  lanette  madre  del 
fonno  . Nutrice  la  fecero  gli  Eliaci  percheU 
notte  non  folo  genera  il  (ònno  , ma  lo  nutri- 
fcc  ancora  nelle  fue  notturne  tenebre . L’an- 
glico per  detto  di  San  Bafiiio. 

7 enebracoLarum  pulchritudinem  tollityven- 
curìeuAfn  d^mirmit , fomnoleì2tÌA?n  nutrita 
E ^ Z A . 

ftra  mano  vn  Crocififlb , & con^ 
ia  deftra  vn  giogo , col  motto,  che 
oica  S VAVE, 

L’Obedienza  è di  Tua  natuiM  vir* 
ìù  ) perche  confifte  nel  foggioga- 
re  i propri]  appetiti  della  volontà 
le  gli  altri  fpontaneamente  pcc 
agione  di  bene , il  che  non  fi  tà-j 
li  leggiero  da  chi  non  fente  ftimo. 
il  della  lode , & dell’  honeftà;  Pe- 
ro fi  dipinge  di  faccia  nobile  efien- 
iG  i nobili  più  amatori  dell’  bone- 

fio,  & più  amici  della  ragione 

della  quale  deriua  principalmente 
l’Obedienza. 

Il  Crocififfo  9 & rhabito  religio- 
fo  fon  fegni  , cheper  amore  della 
Religione  è comendabile  fomma- 
mente  l’Obedienza  , & però  di-* 
cono  i contemplarmi  , & timora-^ 
ti  di  Dio  9 che  in  virtù  d’effa  fi  fa. 
facilmente  la  Diuina  bontà  con- 
defeendente  alle  preghiere  ncftrc, 
&airadempimento  dcMefidcri  no- 
firi. 

Il  giogo  col  motto  S V A V E , c 
per  dimoftrare  la  facilità  deH’Obc^ 
dienza,quando  è fpontaneamente, 


Fù  imprela  di  Leone  X.  mentre  era  fanciul- 
lo > lac|iial  poi  ritenne  ancor  nel  Ponrificatoj 

ador- 
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adornandone  tutte  l’opcre  dì  magnificenza , ObedienzM. 

Jequali  pur  fono  molte,  che  fece,  ^ dcntro,& 

fuoridi  Roma , tirandola  dal  detto  di  Chrift®  r^Oniia  fcalza.e  fuccinta,  moffrandO  pmn- 
Olg.  ^O^TQChtòì^tlK^um  mefdf)^  fMaueeltt  ^ tczza  con  vn  filatoio  da  lana  in  rmnr» 
intendendo  dell’Obedienza , che  doiiciiano  qual  fi  giri  dall’vna,  e dall’altra  banda  iWnnI 
hauer  i fuoi  feguaei , à tutti  ifuoilegidmi  Vi-  doch*èmofib  , comefideue  muoucr  l’obc- 
carij ,,  diente  a*  cenni  di  chi  comanda  legitimamcn- 

te. 


Ohdìenz^a^ 

DOnna  modefta , & humile , ftarà  con  la 
refta  china,  &con  gli  occhi  riuoltial 
Cielo , donde  efea  vn  raggio  di  fplendore,  dal 
qual  penda  vn  frcno>5c  ella  allegramente  por- 
ga le  braccia  per  prenderlo . Et  o'irc  à ciò  gli 
Egittij,quando  voleuanorapprefcntare  Tobe, 
dienza  dipingcuano  vn  cane  con  la  teda  ri- 
unita verfo  la  fchicna , perciochc  nifiun’ani- 
nial  fi  troua  più  obediente  di  quefto  > che  la- 
feia  ancora  di  pigliare  il  cibo  oltre  al  coftume 
de  gli  altri  animali  alla  femplice  parola  del  pa. 
drone  per  vdire,&  obedire  al  fuo  cenno.Però 
fi  potrà  dipingere  in  quefto  propofito , & per 
la  dichiarationc  del  corpo  tutto  bafti  quel  po- 
co,che  fi  è detto  di  fopra . 

Obedienz^a^ 

DOnna  veftita  di  bianco , che  caminando 
miri  verfo  il  Ciclo  nel  qual  farà  vn  rag- 
gio di  fplendore  , & porterà  la  detta  donna 
vnacroccinfpalla. 

Qui  fi  nota,che  Tobedienza  deu’cflcr  mon. 
da  d’intereftiche  la  macchiano  \ piena  di  fpe- 
ranze  de’  premi]  immortali , che  l’aflìcurano 
la  via , c paticnte  à pefi  delle  leggi  difficili  ai 
fcnfo,chc  la  nobilitano. 

Il  primo  fi  nota  nel  vcftito  bianco , l’altro 
del  guardar  lo  fplendore  del  Ciclo , & il  terzo 
nella  croce, che  tiene  in  fpalla . 

Obedienz^a  verfe  Dio , 

T^Onna  veftita  d’habiro  lungo , & honefto , 
ftiacon  molta  attcntioneà  guardarvi! 
facrificio,  che  arda  fopra  vn'alrare , e con  vna 
mano  tinta  della  vittima  fi  tocchi  l’eftrema 
parte  deH’orecchio  dritto. 

Il  fign/ficato  diquefta  figurali  caualallc 
facre  lettere , doue  fi  dice , ichc  Mosè  col  dito 
tinto  nel  fangue  delia  vittima  andana  toccài^- 
do  i’eltreme  parti  degli  orecchi  ad  AaroiO 
fomn^  Sacerdote,  & a’  fuoi  figliuoli, il  che  da 
facriTheoiogi  s’interpreta  per  TObedienza, 
& per  la  pro^tez^a  d’vdire,i5^  effcgiiir  le  cofe 
appartenenti  al  facro  culto  di  Dio. 


OBLIGO- 

HVorao  armato  con  due  tefte,  quattro 
braccia,  c quattro  mani,  per  moftrarc  > 
che  l’huomo  obligato  foftien  due  pcrfone,rv- 
na  per  attender  à fc  medefimo , l’altra  per  fo- 
disfarealtrui. 

E fi  dipinge  con  quattro  braccia,  e due  tefte 
fignificandofi  per  quefte  i penfieri  dciranimo 
fpartiti,  (5c  per  quelle  l*operationi  diuerfe# 

OBLIVIONE. 

Del  S ignor  Gio^  Zaratim  CaHellinu 

DOnna  vecchia  incoronata  di  Mandrago, 
ra , con  la  dcftra  tenga  legato  vn  Lupo 
ceiuicro , nella  finiftra  vn  ramo  di  Ginepro. 

Trouafi  neili^rcparationed’Eiifebio  lib.5. 
cap.i.c.3.  che  i Ooliuioiie  vcniiia  fignificaca 

da  Latona:  ma  come  fia  figurata  dagli  Anti- 
chi 1 Obliuione , non  habbiamo  appreflo  niu— 

troLiato,&  nòdimeno  è nc 
ceffario , che  da  loro  fufte  rapprefentata , poi- 
ché fi  lifeiifcc  da  Plutarco  nel  Simpofio  nòno 
queftione  fefta,che  Nettuno  vinto  da  Mineiv 
ua,fopportò  con  equkà  d’animo  la  perdita,  & 
clì’hebbe  vn  tempo  comune  con  lei  nel  quale 
vi  era  dedicata  l’Ara  della  Obliuione, figlia  fc. 
condo  Higinio  dell’Etbere,&:  della  Terra,  fe- 
condo Hefiodo  nella  Theogonia  della  con- 
tentione . Ma  Plutarco  nel  7»  Simpofio  queft, 
quinta,  reputa  Bacco  Padre  dell’Obliuionc, 
centra  ropinione  de’ più  antichi,  chcripuca- 
uano  l’Obliuione  madre  di  Bacco,  al  quale 
era  dedicata  l’Obliuione, & la  forza,  per  indi- 
tio,cfae  non  fi  debba  ricordare, & far  riflelTìo- 
i!€  di  quel  che  fi  commette , & pecca  per  a- 
^or  del  Vino,  ouero  che  con  leggici*  pena 
puerile  caftigo  fi  deue  correggere  : ragioni’ef- 
pofte  da  Plutarc.ncl  principio  del  primo  Sim- 
pono  : le  quali  io  più  tofto  ritorcere  vorrei, 
dire, che  la  forza,&  l’Obliuione  à Bacco  dedi. 
cata,fignifica,che  il  vino  partorì fee  l’Obliuio- 
ne dell’honeftà,  & della  temperanza , & che 
pero  gran  caftigo  merita  colui,  chefifeorda 

dell’- 
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dell*hon€fto5&  fi  fommerge  intépcrantcmcn. 
W nelPvbbnachezza  madre  deli’Obiiuione  fi- 
glia appunto  di  Bacco  : circa  detta  fcrza  narra 
Eufebiolib.2.  c.2. della  Preparatione  chepo- 
neuano  la  fèrza  in  mano  à Bacco  5 perche  be- 
uendo  grhuominiil  vino  fen’acqua>  venuti 
In  furore  fi  battcuano  con  pali  di  tal  forte,  che 
fpeflb  nc  moriuano,  e però  perfaafe  loro  , che 
in  luogo  de  pali  vfaflcro  la  fcrza  , temperato 
caftigo  dell’intemperanza  loro.L’obliuionc  in 
alcuni  è per  natura , come  fu  nel  figlio  d’Hc- 
rodc  Attico, che  non  poteua  imparar  l’ Alfabe- 
to,& in  Corcbo,Margite,  in  Melitide,  che 

non  feppcro  numerare  più  alianti,  che  cinq;in 
altri  per  vari]  accidenti  di  paure,  di  cadute,  di 
ferite,  6c  botte  nella  tetta,  come  quello  Ache- 
niefe  littcrato,chc  percofibda  vna  faflata,per- 
dè  la  memoria  delle  lettere  folamentc  ricor- 
dàdofi  d’ogni  altra  cofa,per  quanto  narra  Va, 
lerio  lib.  i.c.8.  & Plinio  libro  fettimo , cap  34. 
Per  infirmità  Meffala  Coruino  Romano  fi 
licordò  del  fuo  proprio  nome,  6c  in  Athenc_j> 
occorfe  vna  pcfte  nel  principio  della  guerra 
Pcloponcffc  , per  la  quale  molti  di  quelita 


G O. 

che  reftarono  In  vita  perderonó 
talmente  la  memoria , che  noe  f 
ricordauano  dell!  parenti , nc  di 
loro  medemi  : Per  vecchiezza  c 
cofa  ordinaria  , che  fOblluio^c 
fopragiongc.  Al  tempodiMarrn 
Tullio  Orbilio  Pupillo  da  Benc- 
uento  Illuftrc  Grammatico  dine- 
nuto  vecchio  perde  la  memoria. 
Mi  trouafi  effer  occorfa  in  altil 
rObliuionc  fenza  alcuno  accidetv- 
te , mentre  che  erano  ben  compo- 
rti di  falliti  di  corpo,  Sedi  men- 
te . Hermogene  Sofifta  Rethori- 
co , fi  come  riferifee  Snida , iiu 
giouentù  fua  d’anni  ventiquattro 
fenza  cagione , Se  malattia  alcu- 
na , perde  la  memoria , onde  vide 
poi  tanto  più  abie  tto  in  vecchiez- 
za quanto  più  per  Pananti  ftimato 
da  tutti , eciandio  da  Marco  An- 
tonio Imperadore,  che  lo  anda- 
na àvdire.  Caracalla  figliuolo  di 
Seuero  Imperadore  fece  tanto 
progreflb  nella  Filofofia  , che  fi 
tra  dotti  connumeiato  , nondi- 
meno gli  venne  vna  obliuionedi 
Dottrina , come  fc  mai  poffeduta 
nonPhaueffe.  Alberto  Magno  difeorrendo 
in  cathedra  fù  all’improuifoda  vna  Oblialo* 
ne  talmente  opprcffo,che  ditte . Nof^i  audtm 
amplms  ^Ihertum  dtffercntem . Nafce  anca 
Poblinione  dal  tempo , che  come  padre  di  dia 
generar  la  fuole , nel  5.lib.  delle  cofe  varie  di 
Caflìodoro  cap.  2 2.  Icggefi  , ch’c  gran  bene- 
ficio non  haucr  difetto  d’obliuione,  & che 
veramente  è vna  certa  fimilitudinc  deCek- 
tti , haucr  feinprc  le  cofe  dccorfc  col  tempo, 
come  prefenti.  beneficium  oblttao'- 

msnefciredefti^umy  & quétdam  fimiUmà 
vere  c^lefltum  efl tepore  decurfa  femper  he- 
bere  pr&ftntt^  • Il  tempo  fà  bene  fpefib,  che  ci 
feordiamo  di  molte  cofe, che  con  ftudio  impa- 
rate habbiamo . Il  tempo  fà  feordare  tauro  le 
allegrezze, quanto  leraoleftle,  leoffefe,  le 
promdre,gli  Amori,  & tutti  gli  affetti  deli’A- 
nimo  : &c  col  tempo  fi  mandano  in  obliuione 
U amicitie , fe  non  fi  frequentano  in  prelenza 
con  la  conuerfati0ne,ò  in  abfcnza  con  In 
tica  delle  lettere , come  n’auucrcifce 
le.  Altri  ci  fono,che  volontariainécc  fanno  gu 
obliuiofi , come  che  flettere}  nd  bofeo  dell  U 
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rncoloTrofoniOj  vicino  all’Orchomcnone  fiu 
me  della  Boetia,  di  cui  dkon  Plinio5&  Paufa- 
nia , che  vi  fono  due  fontsvn'de’  quali  arreca 
memoria,  & 1*  altro  obliuione)&  volcfierogu 
(lare  più  tofto  di  quella,  che  arreca  obliuione, 
alla  quale  beuono  quelli, che  faliti  in  grandez- 
ze non  riconorcono  gli  amici  tenuti  in  baffo 
(tato,  perche  di  loro  ricordar  non  & voglioncH 
certo  che  la  peggiore  obliuione  , che  vi  fia , è 
la  volontaria  o&iuione,fi  come  non  ci  è il  peg 
gior  fordo , che  quello , cbc  non  vuole  vdire, 
cofi  non  fi  troua  il  peggiore  fmemorato  , che 
quello,  che  ricordar  non  fi  vuole,come  fanno 
tra  gli  altri  gl’ignoranti  ingrati  che  non  fi  vo- 
gliono ricordare  del  li  riceuuti  benefieij  de’ 
quali  tre  forte  di  perfone  fono , che  facilmen* 
te  nc  riceuono  còliuionc  - Putti,  Vecchi , 3c 
Donne, e fi  fuol  dire  che  no  fi  deue  far  feruitio 
nc  a putti,  nè  accechi  ncà  donne, perche  prc- 
fto  fi  feordano  del  benefitio,  vero  è che  altri  fe 
condo  il  prouerbio  Diogeniano , dicono  che  à 
cinque  non  fi  deue  far  feruitio.  OHÌnq^  non  efi 
bene  faciendum-^nec  Puero^nec  Seni^necMulie 
rwnec  Stulto^  me  Cam  aliefjo-,  fe  bene  in  vece 
di  fluito  legge  tl  7“  traine  Ilo  ne  conubtalhgar 
rulo  rem'gr, 

Habbiamo  figurata  1*  obliuione  più  torto  in 
perfona  di  Donna  vecchia  ,perche  tale  imagi- 
ne  refprime  doppiamente  come  Donna, & co, 
me  vecchia , la  vecchiaia  fi  sa  che  è obliuiofa 
piùd’ogn’altra  età:la  donna  poi  viene  ad  effe- 
re  tanto  più  obliuiofa, quanto  che  c di  mente 
men  falda,  & più  leggiera. 

amtna’ifumoJ^qHidmollifiS  vn~ 

Fiamma  vnda.fogmina^fed  leuior» 

fimileà  quell' altro. 

QuÀd  leHiHS  fumai"  jfdmenyqtiid  fulminei*  ven 
tus  l 

S)uid*  vento?  mulìiey  quid  multerei  nihiL 
Ella  vuol  effere  à bella  porta  obliuiofa  ,&  vfa- 
ci  indurtria,  & arte  maffimamentc  nelle  pro- 
meffe.  & fpergiuri  che  fa  à gl’  amanti , di  che 
duolfi  Gatullo. 

Nuiltfe  dicit  mulìer  mea  nubcre  malie 
Quam  mihi-t  non  fi  fe  luppiter  ipfe  pctat , 
Dictt’ifed^nul  ter  cupido  quod  dtctt  amanti , 
In  vento  , ^ rapida  fenbere  oportet  acqua. 
Ma  Xenarcho  nelli  cinque  combattimenti 
appreffo  Atheneo  nel  X.  libro  fcriue  ii  giura- 
menti della  Donna , non  ndP  acqua:  mà  nel 
vino,  che  fomenta  V Obliuione, 

yVfulicris  lufìiirandum  ego  m vino  fenbo, 

Plauto  nel  (oldato  ftima  la  donna  di  tenace 


Quid  leuius  fi 
da  i 


memoria  nd  male , & in  vn  fubito  obliuiofa. 
del  bene. 


Si  quid  faeiendum  e/i  mulieri  male  » atqut^ 
m aiuto  fe. 

Fa  fibi  tmmortalismemeria  efi^memmi^e  & 
fem  piterna: 

Sin  bene  aut  quid  fideliter  ^faciendum  ftt  teb» 
dem  venìunt, 

Obliuiofa  extfplo  vi  fiant^  meminiffe  mqueut^ 
La  mandragora, clic  da  Pithagora  antropo- 
morfo chiamafi , perche  la  fua  radice  imitai 
l’ humana  forma)è  pianta  foporifera,cornc  af- 
ferifeono  Theofrafto , Diofcoridc  , Plinio  A- 
theneo  lib.  xj.  Ifidoro,  & altri , quefta  datain 
beuanda  genera  obliuione , baloidagine  , Se 
fonno  : fi  che  quelli  i quali  reftano  di  far  l’ of- 
fitio,&  il  debito  loro,&  s’addormentano  nelli 
negoti j , & come  obliuiofi  tralafsano  di  fare, 
qualche  cominciata  imprefa  : pare  eh’  habbi- 
nobeuuto  la  mandragora  , Giuliano  nell’E- 
pift.  à Càllixena  , noTi  vi  detur  multum 
haufffe  Afan  dragar  di  vcgg3iCt  1’  Adagio. 
be  Afandragoram,ì^*incoron^vno  l’Obliuio- 
ne , come  {imbolo  appropriato  alla  tetta , per- 
che il  fuo  decotto  condimento  beuuto  mandt 
fumi , Se  vapori  di  fonnoicnza , & letargo  alla 
tetta,  oue  è la  cella  della  memoria,  la  quale  dal 
1’  Obliuione  vien  corrotta  . Memortam  enim 
corrumpit  obhaw , dicc  Cafllodoro  nel  tratta- 
to de  Amìcitia. 

Il  Lupo  ceruiero  è porto  legato  nella  deftrt 
dell’Obliuione,perche  non  ci  è animale  più  di 
lui  obliuiofo , hà  egli  la  pelle  di  varie  macchiet 
come  il  Pardo-,  manifelta  la  fua  obliuione^» 
quando  nel  mangiare,  per  affamato  che  fia,  fc 
alza  la  tefta , & guarda  altroue  fi  feorda  del 
cibo,  Se  della  preda  , che  auanti  poffiede , & fi 
parte  à cercare  vn’ altra , di  che  Plinio  lib.  8. 
cap.  22.  Se  l’ Alciato  nell’  Emblema  66.  Pierio 
per  quanto  egli  penfa  dice , che  à Bacco  Aa-if 
dedicata.  L’ obliuione , perche  quefto  animale 
obliuiofo  , chiamato  anco  Lince  era  fuo  fiino- 
lacro  : attefo  che  Bacco  era  tanto  in  vn  carro 
coperto  di  Pampani , hor  da  Pantere , bora  da 
Tigri.  hor  da  Lupi  ceruieci , come  riferilce  Li- 
lio Giraldi  nel  fmtammate  ottano* 

Il  ginepto  è di  fopra  confegnato  per  corona 
alla  memoria  dc’bencfitij  riceuuti,  come  dun- 
que lo  ponemo  bora  in  mano  all’  obliuione/ 
quefta  cótrarietà  no  inipcdi(cc,che  non  li  poi- 
fa  dai  e ad  ambedue  : fi  come  vn’  animale  per 


diuerfe  conditioni  di  natura  che  hà  può  edere 
{imbolo  di  più  cofe,&:  di  cofecòcrarie,coiiit  il 

Leone  geroglifico  della  clcmeza , c dd  furore 
^ ^ della 


44^  Iconologia  del  R ipa 

della bd^iale virrii,e della malìna, della  polfan  nettare  amarinfìmo  alUuiomo.Mà EPan  Vk 

rnn df»  aniJll  ìli  rliVp.  I- 


2 a terrena , S<^  della  celefte . Il  Dragone  hot  fi 
gnifìca  •a  nìali*n’n,hor  la  priidcza,lK)r  la  fuper- 
bia,hor  l’hnmilrà,hor  la  vitato Tetà  rinouata, 
& quali  rin^ioiienita,hor  la  vecchiezza , hor 
la  morte,dc  hor  V eternìcàrcofi  vim  pianta  per 
molte  virtù  di  dentro , & di  fuori , per.ditierfe 
qualità,  che  haurà,  5c  per  varie  cagionu&  ac- 
ci'ienci  da  Poeti  imaginari  può  rigurar  più  co- 
le antDrchc  contrarie. U Oprcflo.è  fimbolo 
della  morte,  & delle  p erpetuità,  I*  Amandoiv 
!o, della  giouétù.&^  della  vecchiezza  :oltre  che 
tal  pianta  è gioueuole  nel  Ir.  feorza,  eh.  nella 
radica  farà  nociua,cofi  nel  friuco,ne|Ie  foglie, 
&ne)lirami  partorirà  diuerfo  effetto  ,&  cefi 
diuerfo  fimbolo  potrà  formare , le  bacche  del 
Giaepeo  conferifeono  aleemeUo , & alla  me^ 
moria,mà  l’ombra  è graue,&  nociua  alla  rcua 
fi  come  nel  fine  prouaremo.Piglianio  dunque 
rifolutamentc  il  ramo  del  Ginepro . per  ramo 
d’ Obliuione,  da  Poeti  latini , chiamato  ramo 
Letheo , voce  dcriuara  da  Lethe,  che  fignifica 
Obliuione,  onde  il  fiume  ^serbe,  fiume  d’obii- 
uione,  con  qnefio  ramo  Medea  arrecò  fonno, 
& obliuione  al  vigilante  Drago  ..  Ouidio  nel 
7cdelleMetamorf. 

Htrrìc poftcìuà  JparJìt  lethétìgra*nme  fucci^ 

Verhnq^ter  dtxit  plàicidos  factentìa  fontìios, 

Q^lfiifTequefta  pianta  di  fugo  obliuiofoT 
da  ninno  elpofitore  d’ Ouidio  viene  fpecifica- 
ta,  alcuni  penfahoche  fiail  papauero , mà  er- 
rano: poiché  la  Saccrdotefsa  de  gli  Horci  Hef. 
ibridi  nel  quarto  dell’ Eneide  dà  per  cibo  al 
Dragone  guardiano  vigilante  de  i Pomi  d’ o- 

ro , acciò  fi  mantenga , il  papauere  mefcolato 
cclmde. 


2.  cap.2?.  de  animali  dice,  che  la  cicuta 
mortalmente  alT  liuomo,  fe  ne  bene,  al  co^^^ 
fe  ben  ne  mangia  tanto  che  rcfti  (atollo 
fa  male  alcuno:  cosi  il  papauere  fe  arreca 
nolenzaalic  perfone  noni*  arreca  al  Drazò 
di  natura  (opra  modo  vigilante,  al  quale  dà 
Vergilio  vien  damper  altro ctrctto,2cfen2a 
d.ubbio  per  cibo  rinfrefeatiuo  , attefo  chf  % 
il  Drago  è calidifTìmo,  col  fjo  calore  infi^ 
ma  !’  aria , in  modocht  pare  dalle  Aie  fauci 
efea  fuoco  ,per  il  fuo  gran  calore  c capitale 
nemico  al  l’Elefante  di  natura  frigido^Sccerca 
dargli  morte  per  riufrefearfi  col  fuo  riWdo 
faagitc,  & è talmente  calido , che coulaboc- 
ca  aperta  fi  pone  incontro  à i venti  de’  quali 
c tanto  «auido , che  fe  vede  vna  velia  gonfia 
dal  vento  , vola  vcifo  lei  con  tanto  impeto, 
che  bene  fpehb  dà  volta  alli  vafcelli  ,niali 
Marinari  quando  lo  feorgeno  per  non  peri- 
colare ritirano  le  vele  , veggafi  S.  Girolamo 
fopra  quelle  parole  in  Geremia  cap  i^  Traxe 
runt  yenrum  qua  fi  Draco^es  ,Y)iixìodo  che 
faggiamente  Virgilio  gli  dà  il  papauere  mifto 
col  mele,  perche  il  mele  è rinfrefeatiuo,  & hu- 
merra , però  Vergilio  dilfe  tfpargens  hitmida 
meLla:  Sc  Plinio  libro  venriclue  cap.  24.  dice, 
che  refrigera  gli  ardori;  onde  gli  Antichi  lo  po 
neuano  a raiiola  nel  princìpio  ^ Se  nel  niezo 
de  comiiti  - V ariane  re  ryJhc^  lib.^.cap.ié. 
AdtL  ad  pvin<€ (ofHnuij  , ^ tn  JecHìada^yi 
meri  fa  m admtatf^ratH  - : non  per  altro,  che 
pcT  mitigai  e i calidi  vapori  fomentaci  dal  cibo, 


dal  vino  , perche  il  mele  tempera  i vapori 
del  vino,  come  arrefta  Plutarco  nel  2.  ^ impo- 


fjinc  mìhf  A/Ieffiie  geli s mon firata  facerdo;^ 


JLiea  coni 

facros  frruafat  in  arbore  rarnos 
Spargali  humtda niella'  foponferumq^papa'- 


fio  quefiio  y,  dicendo , chealcuni  Medici  per 
reprimere  I ’ v briachezza  danno  à g'i  vòriachi 
auanti  y ad  ino  a ciormirc  del  pane  tinto  nel 


cibo  del  calido  Dragone  , Valerio  nel  primo 
deh*^-'" 


/irg. 


Oue  non  e da  marauigliarfi  redefse  al  Dra^- 
go  deputato  alla  vigilanza  il  papauere  fopori- 
fcip  a noi,  ma  non  al  Dragone,  perche  vna^ 
piama  non  ha  1>  iaefsa  forza  di.  tnunmenro  in 

tal  pianta  a gh  huommi  a pafio  canino  che 
biionolara  perle  bcftic,  ilfalce  èam^oali' 
hiiomo,  che  alli  boni,  & alle  capre  è dolce  la 
natta, eh  e n ortifcra  à noi,c  vitalle  alle  capre 
& le  ingraflajoucro  l' olcattro  fecondo  LuSS 
no  libro  6,  dolce  alle  capre  come  arabrofia , e 


Et  dabat,  he  fi  erno  li  uentìa  m ella  venew> 
Et  nell’ ottano. 

li'ec  talis  hianti 


Ariella  dabam. 

Il  pn panerò  poi  è frigido  in  quarto  grado , fi 
^rneadermano  iFifici,  e fimplicifti  dato  al 
Dragone  per  al legerirgli  T ardore, & rinfre- 
icarlo,  non  per  fargli  venire  vn  breue , & leg- 
gier  fonno,accjò  fi  ripofafledalla  continua  vi- 
gilia,& riluegliato  poi  ritornafse  con  più  vigo 
re  alla  guardia , come  vuole  Turnebo  nel  fuo 
giornale  lib.  29,cap.6.  il  che  non  aprono , non 
elscndo  nccdsario  per  tal  conto  darglielo, per 

che 
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che  la  vigilia  al  Dragone  > come  naturale  in 
luij  non  e contraria»  nè  può  debilitarlo,  ne  cf- 
fergli  nociua , ma  più  coHio  gli  noccrcbbc  il 
prouocaio,&  violente  fonno  contro  la  fua-*i 
natura;  di  più  dato , che  il  papatiere  hauefse 
forza  di  addormentare  il  Dragone,  che  è vi- 
gilantiffimo,  none  verifimile,  che  gli  defse 
tampoco  per  breue  fonno , poiché  fi  farebbe 
prelentatacommodità  di  rapire  ipomi  d’oro 
in  quella  breuità , & leggierezza  di  fonno , & 
fi  farebbe  anco  potuto  vccidere,  Slegare  il 
Dragone,  mentre  era  fonnacchiofo,  chedi 
continuo  veggiar  doucua , de  à Medea  noiL-j 
farebbe  fiato bifogno di  adoperare  i fuoi  ma- 
gici incanti , per  addormentarlo , perche  faria 
folamenre  bafiato  appoftare  l’horajnella  qua- 
le fi  ripofaua  il  Dragone , e Giafone  fenza  1*- 
aiuiq  di  Medea  hauerebbe  pofsiito  inuolare  li 
pomi  Hefperidi  in  quel  breue  fonno  del  Dra- 
gone . Dandofi  dalla  Sacerdotefsa  giornal- 
mente per  cibo  ordinario  il  papauere  mifto 
col  mele  al  Dragone , chiaramente  fi  viene 
in cognitione , che Ouidio  in  quelle  parole, 
Ictiqéu  f^ramme  fmety  non  intende  chela__^ 
pianta  del  fugolecheo  d’oblitiione,con  la  qua- 
le Medea  addomientaua  il  Drago  fia  il  papa- 
ueto,  ma  altra  cofa  firaordinaria , quale  è il 
ramo  di  Ginepro,  chiamato  da’poeti  come 
per anconooiafia  fenza  nominarlo,  ramo  le- 
theo  y dedicato  airinfernal  obJiuione , fi  come 
afserifee  Gio:  Battifla  Pio  nelli  feguemi  verfi 
di  Valerio  Fiacco. 

Cofftraqfie  lethdti  qt4a(fart (ìlenfta 
Perftaty  & admrfo  luEtantia  lumina  cantu 
Operutf;atque  o?ì>mem  Itngimque  manuque  fa- 
Ugat 

Vtm  [ìygiam  y arderne s donec  f&por  eccupat 
iras , 

Ne’quaU  verfi  fono  da  Valerio  nell’ott auo 
dell’Argonautica  carati  fimilmétc  fopra  Me- 
dea, che  allctta  i!  Dragone  al  fonno  col  ramo 
ddl’obiiuioncdetto  Letheo  ; di  quefto  mede- 
fimo  ramo  vcdfe  inferire  Verg.  nel  fine  della 
5.  Enekjeoue  il  f onno  ftefso  tocca  le  tempie  à 
Palinuro  con  il  ramo  deirobliuione. 

£cce  Deus  ramum  luhdo  rore-mademem 
£ tnue  fop^ratum  fiygiay  fuper  quaffat^ 

Hora  che  la  pianta  di  fugo  Letbeo , come 
dice  Ouidio,  Ramo  letheo  cóme  dice  Vale- 
rio Fiacco,  bagnato  di  ruggiada  lethea , come 
dice  Vergilia>  aggrauato  da  fopore  di  forza-^ 
ftigia  infernale , fia  il  ramo  di  ginepro , aper- 
tamente fi  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio 
Greco  Poeta  piu  antico  de^i  fudetti  Latini 
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nd4é  de!l*Afgonautica,il  quale  nell'incauto, 
che  fa  Medea  al  Dragone  per  addormentarlo 
ncirobliuionc  fpccifica  il  ramo  di  ginepro  te- 
nuto in  mano  Medea  .' 

Tjfe  , hVKiàrof  aKttpard 

dpLpi  Ttptìptw 

(papp^ttìLQU  XÌTìfOY  SfiAKKt  • 

HAcautem(  [cUicet  Aiedea  ) tpfutn  feiiteet 
Dracenem-i  ìuniperi  recens  fe^o  ramo, 

1 minge ns  en  pmwne  Cyceoney  efficacia  phar* 
maca  carmmihus  • 

Rorabat  in  oculoSy  circumque  plurimus  odor 
Pharmaci  fomnum  creauit , 

Connenientementecotroil  vdcupfo  Dra- 
gone fi  ferue  del  ramo  di  ginepro  , fi  perche 
il  frutto  del  ginepro  vale  coriitro  il  veleno , il 
feme  fuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  ferpen- 
ti,  i quali  temeno  effi  di  quefta  pianta  accefa  f 
come  dice  Plinio  . Si  perche  in  quanto  ail’o- 
bliuione,e  fonnolcn^a , l’ombra  del  ginepro  è 
graue,  de  offufea  la  mente  di  chi  fotto  fi  pofa  , 
non  fenza  balordaggine , de  doglia  di  tefta^,  fi 
come  fanno  gl’arborf  d’ombra  greue,  de’qua- 
linel6.  lib.  Lucretio  genericameace  così  nc 
parla . 

Arbortbus  primum  certis  grauis  vmbra  trii- 
buta  e fi . 

Ffque  adeo  capìttSy  facianty  vt  f£pe  dolores  , 
Si  qms  eas  fubrer  iacu.it  y,  prò  (Ir  atus  in  herbis . 

Specificamente  poi  nomina  Virgilio  nel 
penultimo  verfo  ddl’vltima  egloga  il  ginepro 
d’ombra  graue . 

lumperigrauis  vmhra , 

A qiiefto  fi  tenne  Caftore  Durante  nel  fup 
Erbario . 

Jmiperi  grauis  vmbra  tamen  , capitiqac 
moleflaefl, 

Eflendo pianta  d’ombra  graue,  c natural- 
mente atta  à cagionare  fonnolenza,  &obli- 
uione  in  quelli , che  dimorano  all’ombra  fua  : 
perciò  il  ramo  di  Ginepro  è da  poeti  riputato 
ramo  d’obliuione . 

OBLIVIONE  P’A  M O K E. 

Del  Sig*  Gio,  Z aratino  Caflellmi* 

FAnciullo  alatOjfcda,  & dorma,  incorona- 
to di  papaueri  apprefib  d’vna  fonte  nel- 
la cui  bafevi  fia  fcricto.  FONS  CYZICG 
tenga  vn  mazzetto  d’origano  nel  *a  finiftra-^ 
mano , dalla  quale  penda  vn  pefee  Polipo , 
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la  deàra  foftenuri  il  volto  col  cubito  appog- 
giato fopra  qualche  ftcrpo,  ò falfo . 

Ilfandullo  alito  lo  potreoio  per  fiinbolo 
deirobJiuioiie  d’ Amore  fiiitilco , e dilla  incu- 
te volato.  Non  piacque  ad  Eubo'o  , onero 
ad  Araro  { li  come  riterirce  Atheneo  libr.  i ^.  ) 
che  Amore  fuire  dipinto  alito  riputandolori- 
trouitoda  inefpsrto,  &poco  giUviitiofo  pit- 
tore, ignorante  della  coiidicione  d'a  nor  ,*_^ 
il  quale  non  è alcrioiemi leggiero,  & v'olicì- 
le, naalbpramodo  grane  , irtelo  che  non^ 
facilmente  vola  dal  petto,  doue  vna  voìcl^ 
€ ritratto , on  i’é , che  non  in  vn  fiibiro  (1  li- 
fecranole  perfone  dalla  incurabile  malacii^ 
tl’ A nore , 

S^is  :nonalÌ!4m  primus  qnctfa  pinxit , 
cera  (ìnxìt  A>nyrem  ì 

J^ihil prA^er  tefliidines  ille  pìngere  di  iice'^at  ; 
& tngneium  prorfns  ignarab^tt  hnìns 

Dti. 

etttm  minimi  e[ly  aut  ita  facili s 
Vt  qui  eitis  telts  male  habet  ^ eo  morbo  flatim 
libere  tur , 

Jmmo gr ani s [apra  modum  qaorfam  ergo  Uh 
penn<t  ? 

£a  res  piena  mtgt  r am  et  fi  qutfpiam  ita  e Te 
aammet , 

Aledlde  pur  dice  che  tra  perfone , che  fati- 
no vi  è IpCifo  ragionanaento  eh’ Amore  non 
vola,  ma  quelli  che  amano  volano  co!  penfie- 
toper  rincot\an?a,  & vari)  mori  dell’Anima, 
^Sc  che  nondimeno  gl’ignoranti  pittori  io  figu- 
rano con  le  penne.  ^ 

Creber  fermo  e fi  • 
jipud  fophifìaS'i  iion  volare  Deam 
jimnrem , fed  illos  quiamant  : alia  vero  de 
canfa  aias  ajfingi . 

Ti^ores  autem  tgnaros  pennatum  eum  de^ 
tìnealfie . 

Se  à detti  Poeti  Greci  non  pareiia  ragione - 
«ole, che  (ì  rapprefentaffe  Amore  alato  rene- 
dolo  elB  per  falcio,  8c  grane,  certo  che  con  ra- 
gione nell*  Obliuionc  d’ Amore  manifedan- 
dófi  leggiero,  & mutabife  alato  fi  figarari,  ta- 
to piu  che  partili  facilmente,ò  difBciI mence ^ 

Amore,  ò ^cfto  ò tardi  bafta,che  alla  fine  vo- 
Ia,&fegli  Amanti  volano  colpenlicro  per 

|inconftansaloro,fcnja  dubbio  danno  il  vo- 
lo ad  Amore , il  quale  da  loro  fcaccìaco  fi  par- 
te, & da  che  per  ifperienza  fi  ve-iono  molti 
amori  andare  in  Ob!iiiione,&  che  gli  amoro- 
fi  penfieri  volano  foucntc  fuor  del  petto 
gl^A  manri,  però  figuranao  i’Obliuioiie  d*A- 
more  eoa  Tale . 


la  del  Ripa 

Dorme  Ipblimon  d’ A mote,  perche  gì,’  a 
manti  mandati  via  m Ubliuiouc  iloro  A 
ri,  (i  ripofano  con  I a mente  c giorno, e mon 
ilche  non  pofTono  fare  quando  h l'hriiouana 
sbattuti  dalla  tcimpefia  d’ Amore  1 ócaOTaliVa^^ 
grimpeti  ainorofi , clfcndo  Amore  Capitani 
d’vna  imiiitia  inquieta  . ^ 

Aiditia  f >ecìe\’  Amor  <?/?,  dircedite'fe^rjes 
Non  (ant  hac  timida  fign a tuenda  vtrh 
Nox.  & lonq^ét  f<tHÌq\  dohres , * 

AI ìliibit  f hts  cadru^  & labor  omnis  inW 
Sdtpe  fare:  imbrem  cflefiinttb^  folutam^ 
F'^i^iUte  / / nnda  Uoe  iacehit  hnmo^^ 

Verfi  d*Oiiidio  nel  fecondo  delPartc  (l’A- 
more , il  medefi  na  nel  primo  degl’amori  ele- 
gia nona , 

Mditat  o nnis  amant\  & habet  fua  cafirtu 
Cupido 

Atticcfcre de  mìh  'i  ) militaf  omnis  Amityis^ 
Qhìs  nifi  vel  mìUs^vel amds^&  frigora  no^!s 
Et  denfo  m ixtas  pe-^feret  imbre  niues'i 
I!  Petrarca  trauagliato  nella  milicia  amoro- 
faefclamò  . 

Guerra  Ut  min  dato  ct!ra^&  di  duol  piena  ; i 
Moftra  altroue  di  non  haiier  cagione  di  | 
rallegrarfi  non  con  ^feendo  ripofo,rinuncian-  I 
do  ad  altri  l’allegrezza  . 

Ada  chi  vuol  fi  rallegri  ndhora^  adhora^ 

Ch'io  pur  non  hcbhi  ancor  non  diro  lieta 
/Via  ripofata  vn  bora 

Sopra  che  duolfi  appieno  in  quelfuolacrl- 
mofo  fonetco  . 

T utto  tl  di  piango , poi  la  notte  quando 

Prendon  ripofo  i mi  feri  mortaU 
FroHomi  m pianto  & raddopptanfì  i mali 
Cog’/ [pendo  tl  mio  tempo  lacrimando , [ 

Dimodoché,  fegrAmanti  neiramorofa  ( 
imprefa  Hanno  fenza  ripofo  in  continua  guer- 
ra , finita  l’imprefa  nell 'Obliuionc  d’amore 
prendono  ripofo , non  penfando  più  alla  cofa 
amata  cagion  del  lor  difturbo  . 

^ Il  Papa  aere,  che  porta  in  certa , è indino  del  i 
ripofo,  che neirObliuione  d’amore  fi  gode,  I 
poiché  il  papauere  genera  fonilo , & anco  f 

obliuione  fe  in  gran  copia  s’adoperi, maffioia- 
imentc del  largo,  largior  nocete  letharguanj 
emmfacit , dice  Gio.  Ruellio  de  Natura  (Ur- 
pium:k{[  Icthargofà  l’Obliuionc,  laqiialcé 
fimi  infima  alfonno  non  fenza  cagione  TA- 
riortond  14.  Canto,  deferiueado  lacafa-^»i 
&la  fpelonca  del  fonilo  , mette  ticll^iogreflo 
POblluione . M 

Sotto  la  nera  Jehta  vna  capace^  1 

£ /patto/ (f  greta  entra  nel  f S \ 

Di  I 


Libro  Secondo. 


Di  cui  lèi  fro/jfe  ì^hedera  fea^uace 
7^ fitta  A>i^‘trar2iìd  và  con  f} orto p tjfo^ 

J^f)  fmcmorato  ohho  ftà  sii  la  porta , 

JSIon  /alfa  entrar  ne  rtconofce  alcuno^ 

Dalla  conforme  Gmiglìanza,che  ha  il  fopon 
re,  e’I  Tonno  con  robliuione  Euripide  fa  > che 
Otefte  ripofatoE  alquanto  dal  furore  renda 
gvatie  ad  ambedue  al  SoiirK),&  à Lcihe , oue- 
ro  Obliuione,  che  dir  vogliamo  • 

O dn/ce  fornai  leuafnen  remediuni  merbi^ 
Quel  ’i7  fuatiiter  mthi  aduentfli  in  tempore 
O V neranda  oblimo  malorum  > quam  es  f^ir 

ptens  . 

Et  tniferis  optabtlis  Dea . 

11  cui  fentimenro  quafià  parola  cosi  vol- 
tiamo . 

O dolce  forino  , 

Che  /' grane  della  vita  fai  leggiero  , 

Quanta  [oane  à me  giunge  fh  a tempo  , 

O veneranda  obltuion  de  mah 

a quanto  fa?^gia  feh 

Et  al  mef ehm  defìderabil  Dea . 

Oae  è d’aiiuertire  che  Euripide  chiama  l’- 
Obliirione  de  mali , veneranda , & fapienre , 
perche  fono  degne  d’aTcre  riuerice,  &:  illima- 
te figgie  quelle  perfone,  che  pongonoim^ 
oblio  le  pernirbatioHi  deiranimo,  gli  lli- 
moli del; ’amoroh  affetti  airoppollto  di  colo- 
ro, che  fi  danno  in  preda  al  dolore,  &alla 
nociua  fenfiialicà  d’amore . 

La  fontana  Cizicaè  figura  deirObliuioii^ 
d’Ainore,  attcfoche  in  Cinico  Città  dell’ A- 
fia  minore  era  vna  fonte  detta  di  Cupido, 
ìa  cui  acqua  beuuta  faceua  feordar  gl  amori. 
Piinio  libro  31.  capir,  i.  Ctz^'ct  fons  cupidinis 
vocatur  : ex  quo  votante s\  A nore  devoners) 
Mutianut  creda:  fi  potrà  dunque  dire  ad 
vno  amante  , che  fia  appafTìonato  per  dar- 
gli la  burla  , và  à bere  al  fonte  Cizico  , chc_^  , 
guarirai,  & dVno  che  fi  fia  feordato  dell’- 
amore, per  parlar  figurato,  fi  dirà  , cofiai 
ha  beuuro  al  fonte  Cizico  , cioè  non  è piu 
innamorato,  ned’Ach  licariferifce  Paufania, 
che  quelli  huoniini , & quelle  Donne  chc_j? 
fi  laiiano  nel  fiume  feienno  fi  feordano  de  i 
loro  Amori: fé  ciò  fuffe  vero  , fi  potrebbe 
pagare  l’acqua  del  fiume  feIenno,&  della.^ 
fonte  Cizica  affai  piu  d’vna  libra  d’oro  l’on- 
da . 

^ Il  Pefee  Polipo  con  l’Origano  fecodo  Pie- 
no libr.  57.pigliauafi  per  Geroglifico  d’vno, 
che  hauefsc  abbandonato  la  cofa  amata  : Au' 
corche  il  Polipo  ftrettamente  s'attacchi,  non- 
j4imeno , fe  fente  l’odor  deirOrigano , fubito 
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fi  fiacca  dal  foco,  doiic  attaccato  fiana  : di 
modo  che  pigliar  fi  può  per  fimbolo  d’vn_^  ' 
amore  lafsato,  e feordato:  perche  non  fi  di- 
rà ì che  vno  veramente  fia  fiaccare  dall’amo- 
re, ogni  volta  che  fc  ne  ricorda,  & rhà  radi- 
cato nella  mente  , ancorché  sfugga  la  cofa 
mata:  ma  quello  veramente  è fiaccato,  edi- 
flolto  dall’amore,  che  in  tutto, c per  tutto  l^hà 
mandato  in  obliuione . 

OBLIVIONE  D’A  MORE 

verfo  i figliuoli . 

Del  Signor  Gto,  Zaratino  Caftellinù 

DOnna , che  porti  al  collo  vn  vezzo  di 
galattite , nella  defira  tenga  vn’  ouo  di 
Struzzo  ,dal  finifiro  canto  habbia  preffólo 
ftruzzo  iftelso . 

Le  galatictc  gemma  bianca  , come  il  latte  , 
fc  ben  qualch’vna  trouarfi  con  vene  rorse,rna 
dafi  dal  fiume  Acheloo,  accrefee  latte  alle  do- 
ne , che  la  portano  per  nutrire  i fi  gliuoli , e la 
medefima  induce  obiiuione,  togliendo  la  mo»- 
moria , per  quanto  narra  Plinio  lib  37.  cap.  i. 
le  madri,  che  fono  trafcaracein  allenar  bene  i 
loro  figliuoli  s fotto  figurato  parlare,  diremo 
che  portano  al  collo  vn  vezzo  di  galattite, cioè 
non  hanno  memoria , che  (lanno  mandato 
in  obliuione  la  cura  de  figliuoli. 

Louo  ciie  tiene  in  mano,c5  lo  Struzzo  ap- 
prefso,  fignifica,che  quelli  Padri,e  Madri,  che 
non  fi  pigliano  penfiero  d’ allenare  i loro  figli- 
uoli, fono  apunto,  come  gli  ftruzzi,  i quali  ve- 
* nuto  il  tempo  loro  di  partorire, che  Tuoi  effere 
di  Giugno,  quàdo  veggono  apparire  le  Stelle 
Pleiadi,  ò Virgilie , che  dir  vogliamo*,  cuopre- 
no  nell’  arena  l’ oua  loro , e fubito  fi  feordano 
doue  r habbiano  pofic,  ne  fi  curano  di  quelle. 
Job  cap,  Struthio  derelinqint  oua  Jua  in 
terra.oblmifcitur  qitod pes  concidcet 
fìia  agrt  conterai  ^Duratur  ad filtos  ftiOS'  quafi 
non  fini  fui, 

OCCASIONE. 

Fidia  antico,  nobilififlnlo  fcultore  i dife-^ 
gnò  l’occafione  *,  Donna  ignuda  ^ con  vn 
vcloatrauèrfo,  che  le  copriuale  parti  verg^ 
gnofe , & con  li  capelli  fparfi  per  la  fron  te,ia 
modo  che  la  nucha  reftaua  turca  Scoperta , & 
calUci  con  piedi  alati,pofandofi  fopra  vn  a mo- 
ra, & nella  defira  mano  vn  rafoio . 

I capelli riuolti  tutu  verfo  la  fronte  ci  faa- 

f f no 
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fio^onofcere»  che  roccafione  fidcucpreuc-^ 
nirc.afpcttandolaalpaflb,  &non  fegtiirla^ 
per  pigliarla  quando  ni  volte  le  fpallc  ; perche 
paffa  velocemente,  con  piedi  alati  polafifo- 
pra  la  ruota,  che  perpetuamente  (S  gira. 

Tiene  il  rafoio  in  mano , perche  deue  eflcre 
fubito  à troncare  ogni  forte  d’impedimento. 
Onde  Aufonio  Poeta  fopra  quefta  ftatua  di 
Fidia , il  quale  vf  fcolpi  anco  quella  della  pe- 
nitéza,come  che  fpefle  volte  ci  pétiamo  della 
perduta  occafione , à dichiaratione  dell’vna , 
icTaltra  ftntuafece  quefto  beircpigramma  * 
Quìhs  opu  (y  Phidiét  qHtfìgnHm  Palladts  ì eius^ 
Quiqtie  louem  fecit^  terna  palma  eg$  fam  ^ 
Sam  Deaj  qua rara\  & paucis  Occafio  nota  • 
Quid  rotula  i/iffis  ì fi  are  loco  nequeo . 
QHidtalariahabesì  volucris  fum.  Aiercu^ 
rius  qua 

Fortunare  folet  tardo  ego:  €um  votai  j 
Crine  tegijfaaem  ì cognofei  nolo  • fed  hius  tUy 
Occipiti  calao  es  ^ ne  t ine ar^  fugiens . 

Qua  ubi  iunSla  Comes  ? dicat  tibi  die  rogo 

Sum  Dea^  cut  mmen  nec  Cicero  ipfe  dediti, 
Sum  Deay  qua  faSlinon  faófique  exigo  pati- 
nasi 

2^empe  vt  poenìteat^  pc  Metanaa  vocor^ 

F H modo  dicyqutd  agat  tecum  ì fi  quando  vo- 
laui , 

Hae  manet , hanc  retinent , quos  ego  prate* 
rij^ 

Tu  quoque  dum  rogitas;  dum  percunSlando 
m orarti  ^ 

Elapfam  dices  me  tibi  de  manibus. 

ODIO  CAPITALE. 

HVomo  vecchio  armato,  che  per  cimie- 
ro porti  due  vccelli , cioè  vn  Cardelli- 
no*, ScynEgitale  ambedue  con  Tali  aperte, 
ftando  in  atto  di  combattere  indeme , neìl 
deftra  mano  terrà  vna  fpada  ignuda;  &nel 
braccio  finiftro  vno  feudo , in  mezò  del  qua^e 
farà  dipinta  vna  canna  con  le  foglie,  & vn  ra- 
mo di  felce. 

L odio, fecondo  S.  Tomafo  è vna  ripugaà- 
aa,5c  ahcnatione  di  volontà  da  quello , che  fi 
Itima  cofa  contraria,  Se  nociua . 

Si  dipinge  vecchio  perche  negli  anni  Inuec- 
chiati  fuoleftar  radicato, come  airincontro 

I ira  ne  giouani  armati  per  difender  fc,  & of- 
fender altrui. 

Gii  vccelli  del  cimiero  fi  fanno  per  Podio, 
che  àa  loro  esercitano, perche,  coine  rlferifce 
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Plutarcho  ne^li  qpufculi , trattando  della  dif. 


ferenza,  che  e fra  l’odio,  e l’imiidia;  il  (angnl 

diqnefti  animaletti  non  fi  può  mcicolarc  in- 

ficme,&  mefcolato  tutro,fi  fepara  l’vnodair. 
altro,  eflercitando  l’odio  ancora  dopò  morte* 
La  canna, & la  felce  dipinta  nello  feudo  pai 
rimenre  fignificano  odio  capitale  ; pcrche^fe 
fono  piantate  vicino  Pvna  all’altra , r?nang, 
ceffariamente  fi  fccca  , come  racconta  PierìQ 
Valeriano  nel  li‘br.58. 

Odio  Capitale . 

HVomo  vecchio,  armato  con  arme  da,j 
difenderfi,  & da  offendere , ftia  in  me- 
20  fra  vn  feorpione  marino,  & vn  cocodrillo, 
che  fiano  in  atto  di  azzuffarfi  à battag’ia:Cofi 
dipingcuano  l’odio  gli  Egitti] , perche  di  que- 
fli  due  animali  fubito,  che  l’vno  vede  Taltro 
fpontaneamente  s’incontrano  infieme  per 
ammazzarfi . 

OFFERTA , OVERO  OBLATIONE. 

m- 

DOnna  giouanetta  veftita  tutta  di  bian- 
cOjhaurà  ambi  le  braccia  ignude,&  con 
la  finiftra  mano  terrà  in  atto  humile  vn  Core 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  manifefto 
fegno  d’offerirlo , tenendo  il  vifo , & gl’occhi 
riuolti  al  Cielo , Se  quello  rimiri  con  moka 
attentionc,&con la  dcflra  mano  con  gran 
prontezza  porhi  monete  d’oro,  Se  d’argento. 

Giouanettc , & vcftita  tutta  di  biàco  fi  rap- 
prefenta  per  dimofirare,  che  l’offerta  conule- 
ne,che  fia  pura.  Se  fenza  macchia  alcuna , co- 
me ben  ne  dimoftra  nel  Leuitico  21.  dicendo 
tutto  quello  nel  quale  fia  difetto,  non  offeri- 
te, perche  non  vi  farà  accettabile , Se  in  Ma- 
lachia al  I.  & nell’Efodo  cap,  1 2.  num.  i.  dice 
che  Dio  comadò  à Moisè  che  ciafeuno  ffrae- 
lìca  prendeffe  vn’ Agnello  per  i molarlo,  & vn 
Capretto  con  quefta  condidone,  fenza  mac- 
chi a, & d’vn’anno , Erit  autem  Agnus 
macula^  mafculus  anniculus  iuxta  quem  riw 
tollens  & hadum^  immolabitq\  eum  vniuerfa 
multitudo  pltorum  Ifràel  ad  fi efperam  effen- 
do  che  nell’hora  del  mezo  giorno  , tutto  il 
mondo  è lucido, e chiaro , fi  che  di  qui  fi  vede 
apertamente  per  quanto  habbiartio  detto  , 
l’Offerta  conuiene  che  fia  lucida.  Se  chiara. 

Si  dipinge  con  le  braccia  ignude  per  dinio- 
ftrare,  che  l’Offerta  conuiene  che  fia  libera , 
di  ciò  vedi  al  i.  de’Rè^  cap  2.  .. 

Tiene  có  la  deftra  mano  il  cuor  nella  guila 

che  habbiamo  detto,  pcrciochcdouènioco-| 

meobligati,aoa(olo  le  noftrc  facultà> 


ak.. 
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Aeflì>  «1  Cuor  noftro  bfFerirc  al  Creatore , & 
Relatore  Noftro  Gic$ù  Chrìfto  con  ogni 
liuffliltà,  & riuerenza,  & perciò  nell’Efod.  25. 
Così  dice  nigliarcte  l’Offerta  da  ogni  hii(OTO  « 
il  Cuor  del  quale  volontariamente  offerì- 
icc  « 

La  dimoftratione.  Cela  prontezza  d’offe- 
rire eoa  la  delira  mano  monete  d'oro,  & d’ar- 


O F F E S 


Donna  brutta,  il  color  dei  veftimento  farà 
fimile  alla  ruggine,  tutto  comedo  di  lin- 
gue,&cortcI  li . 

Terrà  con  ambe  le  mani  vn  archibnggio  in 
atto,  & con  attentione  di  colpire , 3c  per  terra 
vi  faranno  due  cani  con  dimoftratione  di  pi- 
gliare vn  riccio , il  quale  per  l’Offefa  de  cani 
Ila  fatto  in  guifa  d’vna  palla  con  pungentiffi- 
mc  fpine , con  le  quali  offenda'detti  cani , ve- 
^enaofi  ch’habbino  infanguinata  la  bocca  da 
le  ponture  di  dette  fpine . Offela,  ouero  ingiu- 
ria , è vn’attione  ingiufta  fatta  con  faputa , & 
con  eletrionc  a offefadi  perfona  la  quale  tolle- 
ra danno  contro  il fuo volere,  dice  Arift, lib. 
quinto  Etilica  ouero  diremo  che  TOffefa  non 
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gente,  c per  dinotare  còme  cofa  di  molta 
fidcrationc  non  folamente  TofFcrtc  , chc^ 
fì  fanno  alli  poueri  bifognofi,  ma  quelle  chs 
molto  più  importa  è.  quel  lo  che  s*oftcrifcepei: 
l’anime , che  fono  in  luogo , che  per  mezo 
deli’orationi , Se  Elemofine  vanno  in  luogo  di 
faluatione,  Accontai  opera  pia  ficonteftaii 
Purgatorio  vedi  Marc.al  c.  i a. 

A. 

fia  altro  che  nuocere  altrui  fpontanea- 
mente  fuor  di  quedoche  determina  la 

Molte  fonoroffefe  co  lequali  fi  trai- 
gredifee  à quanto  fi  afpetta  alla  giufti- 
tia , ma  noi  intendiamo  di  parlare  di 
quella  che  fi  offende  altrui  con  fatti  t Sc 
con  parole. 

Donna  fi  dipinge  per  rapprefentare 
quelli,  che  offendono  rhonore  altrui , il 
quale  c fopra  qual  fi  voglia  cofa  di  gran 
diffimo  pregio, & ftima . 

Brutta  fi  rapprefenta  percioche  non 
vi  è bruttezza  che  agguagliar  fì  poffa  ai* 
rOffefa  fatta  contro  il  giufto  > & alPho- 
nefto. 

T UT  pitudo  iniquìtatts  efl  prdmiu  •dice 
Chn(m.(cnn,^.juperepi/f»  ad  Rom- 
Il  veftimento  di  colore  della  ruggine* 
ne  denota  la  mala , & pefiìma  intentio- 
ne  d^iroffenforc,  affomigliandofi  alla 
ruggine,  che  ouunquc  ella  fi  pofa  of- 
fende, & confuma . 

Le  lingue,  & li  cortclli  fopra  il  vefti- 
mento dimoftrano  f che  non  folo  s’of- 
fende altrui  con  fatti,  ma  anco  con  le 
parole 

Omm  enim  quod  non  iure  fit  iniurin 
dicitur  , {ine  verbi s fine  re  , dice  Vulpia- 
no . 

Diogine  aflbmigliò  le  parole  al  coltello , & 
fentendo  che  vn  bel  giouane  buriana  molto 
dishoneftamente.  Non  ti, vergogni  diffeca- 
uare  d’vna  guaina  d'auorio  vn  coltello  di  pió- 
bo,&  per  maggic  r autorità  nel  Salmo  57.  fo- 
pra di  ciò  cofi  dice. 

Filij  hommum , dentes  eorutn  arma , Ó* 
gitta:  & lingua  eorumgladms  acutus . 
nell’Eccl.28. 

Flagelli  plaga  Ituorem  factat  ^ plaga  aU'^ 
tem  lingua  comminuet  offa , & nel  Salmo 
64. 

Qjiia  exacuerunt  vt  glad$um  linguas  Juas  * 

F f » 
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intinderutti  ar curri  rem  amaram  ^ vt  fagittent  cfla  tiene  con  ambe  le  fnatiJ,  per  di*n®t-ire' 

ni  otckltis  imrrJtìCuUtum  ^ * (ì  mmpmiffttf*  relè  fnn  rf^fìTut.-.  »^ne 

Tiene  con  ambe  le  mani  rarchibiiggio  in  at- 
to>e  con  attentione  di  tirare  aitiui>  percioche 
Oftefafideue  intendere  quella  con  la  quale 
s’offende  fpontaneamente  > e non  per  acci- 
dente , effendo , che  infieme  con  l’opciraticne 
ingiufta , adopra  la  volontà, (a  quale  riguarda 
il  fine  con  il  far  cofe  brutte , e cattine  per  pro- 
prio volere. 

Non  efl  conflderandum , qrdd  homo  faciat  ^ 

pd  qm  .animo<^&  voi  untate  factau  D.  Auguft. 

Tupcr  epift.  Ioann.  iioraelia  7. 

La  dimoflratione  de  l’Offcfa  de  cani , con  il 
riccio  nella  guifa  che  dicemmo , ne  dimoftra , 
che  rOffefa  che  fi  fa  per  ira , non  è caufa , & 
principio  colui  che  opera,  con  ira,  mà  colui 
die  prima  ad’ira  lo  prouocò , & però  fopra  di 
dò  fi  può  dire. 

Ledentes  leduntur . 

O P E R A V A N A. 


D 


ficomequefte  tele  fon  teffute  con  gran  dv 
genza,  & fabricate  con  fatica  per  la  fottigliey 
za  loro , nondimeno  fono  fottopofte  ad  og  ^ 
picciolo  intoppo , perche  ogni  cofa  le  gualfa^? 
come  l’Operc  Vane,  non  haiiendo  fondamen* 
to  di  vere,  & perfette  ragioni  per  ogni  vile  ' 
incontro  diflipate  vanno  per  terra . , ^ 

Opera  vana . 

VNhuomomoro,  ignudo,  ilqnalecoru 
vna  mano  tenga  vnvafo  d’acqua,  efe 
la  fparga  per  doffo,  & con  l’altra  moftri  di  vo 
lerlì  leuar  via  la  negrezza , & queftopuò  effer 
fimbolo  dell’operc  vane,che  alla  fineoion  pof- 
fono  hauer  efito  lodeuole , per  non  efferui  nc 
debiti  mezzi , nè  debita  difpofitione , veggafi 
ne  gli  Adagij  . u^tthiopcw  laudU  figurato  dal- 
r Alciato  nell’Emblema.  59. 

Opera  vana, 

DOnna  la  quale  con  la  fpada  tagli  vna  ^ 
gran  fiamma  di  fuoco,  oucro  come  fi  dl- 
Unna,  che  (ha con  ferabiante attonito , protierbio,pefti  hacqua  nei  mortaio,  fe 
à riguardare  molte  tele  di  ragno , chc*^  però  con  vero  Amile  fi  potrà  dipingere . 

OPERATION  E M A N I F E S T A . 


DOnna  che  moftri  ambe  le  ma- 
ni aperte , ciafeuna  delle  qua- 
li habbia  vn’occhio  nei  mezzo  della 

paliiKi. 

Quefta  fu  belliflima  figura  degli 
Antichi , le  mani  s’intendono  fa- 
cilmente per  l’operationi,  come  ve- 

dell’operationi  noftre 
più  principali, & neceffarie . 

Per  rocchio  fi  moftra  la  qualità 
deli’opera,che  deue  effer  manifefia, 
& chiara,  ne  propriamente  fimile 
alla  lucerna , che  fà  lume  altrui,?  òc, 
per  (e  ftefta  nó  vede:  ma  all’occhio , 
che  con  la  fila  luce  adorna, & arric- 
chifee  fe  fteflb , con  che  fi  moftra , 
che  l’operationi  nè  per  vanagloria , 
nè  per  altro  fine  meccanico  fi  deuo- 
no  eflercitare,mà  folo  per  benefica- 
re fe,  & altrui . Plauto  femper  ocu-^ 
lata  noflra  funt  manm  , credunt 
quod  videm, 

OPERATIONE  PERFETTA’. 

p\Onna  che  tiene, con  ladeftra 
mano  vn  fpecchio,&  con  la  fi- 
niftravno  fquadro,&  vncompafso. 

Lo 
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Lo  fpecchio,doue  fi  vedono  Pimagmi , che 
non  fon  reali, ci  può  effer  fimilitudine  deli’in- 
telletto  noftro , oue  facciamo  à piacer  noftro 
aiutati  dalla  difpofitione  naturale  nafccre._  j 
molte  idee  di  cofe , che  non  fi  vedono  : ma  fi 
pofsono  porre  in  opera  mediante  l’arte  opera- 
iricedi  cofefenfibili  per  mezo  diiftromcnti 
materiali. 

Oltre  di  qiiefto  innanzi  che  l’opera  fi  pofsa 
ridurre  à compimento,  bifogna  fapere  le  qua- 
lità efquifitamente,che  à ciò  far  fono  necefsa., 
rfc,ilcne  fi  nota  col  compafso,  & con  lo  fqua- 
dro,chc  agguagliamo  le  forze  con  la  fpefa-^ , 
l’opera  con  Tintentione , & la  cofa  iraaginata 
con  la  reale, fenza  qiiefli  fi  cominciano  l’ope- 
rc  ,ma  non  fi  riducono  à fine  lodenole , 8c  fo- 
no poi^  cagione , che  molti  fi  ridono  del  poco 
giuditiodi  eh  ile  cominciò , fecondo  il  detto 
del  Saluatorc  noftro  ncirEuangelio. 
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OPINIONE. 

Hippocrate, 

Onna  honeftamente  ornata,  di  faccia 
non  moico  bella, ne  molto  brutta^  ma  fi 


perfetta. 

moftrì  audace , & pretta  ad  appi- 
gliarfi  à ciò , che  fe  le  rapprefenta  * 
6c  per  qaefto  deuc  tener  Tali  nelle 
mani,&  alle  rpalle,come  diffe  Hip- 
pocratc. 

Opinione  è forfè  tutto  qiielIo,che 
hà  luogo  nella  mente,  & ncll’ima- 
ginationc  dcll’huomo,  ò almeno 
quello  folo , che  non  è per  dimo- 
ftracione  apparente , 6c  perche  va- 
rij  fono  l’ingegni,  & l’inclinationi, 
varie  ancora  anzi  infinite  fono  l’o. 
pinioni,  & di  qui  hà  origine  il  det- 
to triuiale , (^ot  capita  tot 
tù, 

^ Qui  anco  fi  può  coiiofccr  effer 
infinitii  concetti  delle  menti  hu- 
mane , come  infinite  fono  l’incli- 
nationi,  & difpofitioni  particolari . 
Per  quefta  cagione  i’Auttorc della 
prefente figura  volle,  che  fufiedi 
faccia  nè  bella , nè  difpiaceuole , 
perche  non  è opinione  alcuna  cofi 
irragioncuolcj  che  non  poffa  venir 
foftentata  con  qualche  apparenza 
vcrifimile,  & con  qualche  ragione 
conuenientemente  fondata,  nc  al- 
cuna fe  ne  troua  così  ferma,  che  in 
mille  modi  da  gl’ingegni  di  qualche  confide- 
rationcnon  venga  facilmente  biafiinata  , 8c 
abbattuta. 

L’ali  alle  mani , Se  alle  fpalle  raoftrano  la 
velocità, con  che  fi  prendono , &c  laf ciano  l’o- 
pinioni , quafi  in  vn  medefimo  tempo , feor- 
rendo  fubito  per  tutto  il  mondo , & portando 
fpeffe  volte  in  panni  dell’ignoranza. 

OPVLENZA. 

DOnna  riccamente  vcftita , che  ftia  à fe- 
dere fopra  vna  feggia  d’oro  circondata 
dimoiti  vafi  d’oro,  & d argento  ,&  caffè  di 
gioie, & facchetei  di  denari,tenendo  nella  ma- 
no deftra  vna  corona  imperiale , & nella  fini- 
ftra  vno  feette,  & vicino  le  fia  vna  pecora. 

I veftimenti  nobili,  le  feggie  i vafi  d’oro,  le 
caffè  di  gioie,  le  corone.  Se  gli  fccttri  fono  co- 
fc,  che  per  commodità,  &C  nobiltà  dell^huomo 
non  impetrano,  fc  non  le  ricchezze  ; però  co- 
me eftecto  di  effe , laranno  conuenienti  à dar- 
ci cogiiitione  dell’opulenza , precedendo  nel 
conofeere  dall’effetto  alla  cauia,  come  fi  fa 
nel  principio  di  ogni  noftra  cognitione. 

F f Le 
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Le  pecore  (ono  ancoir  effe  indirlo  di  opu- 
lenza , perche  di  tutto  quello  , che  in  eflc  fi 
troua,  fipuò  cauar  denari^&ricchezzejper- 
che  la  carne , la  pelle , il  latte , & il  pelo , fono 
ftromcnti  boniffimi  per  i ccnsmodi  delThuo- 
iTio , anzi  la  fua  bocca  roficàndo  il  grano  na- 
fceute  5 lo  fa  crefeere , & pigliar  vigore , & il 
fuo  fterco  ingraffa  i campi , & li  fà  fecondi , 
però  gli  Antichi  ne  conlcruauanogran  quan- 


DOnna  vecchia  di  fembiante  humile , ve- 
fiitad’habiro  remplice;&  di  color  bian- 
co, flaia  inginocchioni  con  le  braccia  aperte  ; 
uia  che  con  la  deftra  mano  tenga  vn  incenCe. 
IO  uinigante , le  catene  del  quale  fiano  coro- 
nc,q  rofanj  della  Gloriofa  Vergine  Maria , Se 

Si  dipinge  veflita  di  bianco,  percioche , co- 
Lo fiale  ir, ginocchioni  con  le  braccia  acer- 
te  dimefli-a  la  riuercn2a,che  fld,eue  haucre  al 

OatS.'°  ’ ^ fl  ftà  in 


tira,  & col  numero  di  effe  numetauano  Ieri, 
chczzedeglluionimi,  formandone  Sno': 
della  pecunia:  E per  qucfto  fi  dice , che  a.n- 

camente  haueuano  le  pecore  lana  d’oro  ^ 
Hercole  riportando  dalla  vittoria  Afr*'  ^ 
gran  quantità  di  pecore , fi  diffe  ripon?"* 
pomi  dell’oro  dal  giardino  dell’Hefpetid,.  ‘ 
come  racconta  Picrio  nel  decimo  libro  de»’* 
opera  fua.  “* 

N E. 

Il  tenere  la  faccia  alzata,  &che 

muri  Io  fplendpre, denota, come  di- 
ce S.  Toraafòqueft.  83,  art.i.cbfi 
l’Orationeè  vna  eleuationcdlmc, 
te,6c  cccitationc  d’affctto,col  qua- 
le parlando  l'huomo^porgeprieghi 
à Dio,  palcfandcli  i fecreti , cdefi- 
derij  del  fuo  cuore. 

L’incenfierc  fumicante,  è il  (Im- 
bolo dcll’Orationc , & fopra  di  ciò 
il  Profera,cofi  diffe  nel  Salmo  140. 
Ding^t^r  Domine  oratto  meafh 
cut  meenfum  in  confyeElu  tu$ . 
Le  Corone , che  fono  come  cate- 
ne aH’incenfiere  , vi  fi  mettono 
perche  con  effe  fi  fa  Orationc , & 
in  effe  confiflcil  Pater  nofter,& 
l’Aue  Maria  . Il  Pater  nefterfù 
compoffo  da  Chriflo  Noflro  Si- 
gnore , & infegnato  à gii  Apoftoli 
quando  gli  dimandarono,che  infe. 
gnaffe  loro  di  orare:  Et  P Aue  Ma- 
ria dall*  Angelo  Gabriello,  daSan- 

da  Santa Chiefa. 

Si  di{3Ìnge  vecchia , perdoche in 
tale  età  fi  frequenta  più  i’oratjone, 
per  effer  più  vicino  ciafciino  alk 
partenza  di  queflo  Mondo . 

O R A T I O N E. 

Donna  veftita  di  verde,  flando  inginoc- 
chioni  con  gli  occhi  riuolti  al  Ciclo,  le 
vfciràdalla  bocca  vna  fiamma  di  fuoco,  te- 
nendo il  diro  indice  della  finiflra  mano  fopra 
la  mainniella  finiffra,&  facendo  fegno di  mo- 
ffrare  il  cuore , c con  la  deflra  batte  ad  vna-> 
porta  ferrata. 

Vefìita  di  verde  fi  dipinge  POratione  per 
la  fperanza,  che  ha  di  confeguire  la  grafia, che 
dimanda  à Dio  il  quale  principalmente  fi 
muone  per  hiimiltà  noflra , la  quale  fi  dimo- 
ftra,icnédofi  le  ginocchia  in  terra , ilquaic  co- 

Ihime 
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ftumeè  flato  aaticoiiidìclodi  hoaore  » &di 
fomiTiiffione  , non  sò  fe  per  naturai  inftìnto> 
ò pili  tofto , perche  l’imientore  di  quefta  ceri- 
monia fapeffe , che  i fanciaili,  come  racconta 
Gio.  Coropio  mentre  danno  nel  ventre  della 
Madre , toccano  con  le  ginocchia  , le  guan- 
eie , & gli  occhi , d’onde  vengono  le  lagrime, 
concai  voloncieri Iddio  offefo fi lafcia placa- 

' Nella  lingua  latina  le  ginocchia  fi  diman- 
dano Genua  nome  che  ha  gran  conformità 
con  le  guancie  , chi^  pur  fono  dette  Genae: 
talché  atube  quefte  parti  difpofte  al  medefimo 
effetto,  con  l’incentione,&  Oratione  del  cuo- 
re, fanno  infiemecale  armonia  , che  Iddio 
vinto  dalla  pietà  , facilmente  condona  quei 

fupplitij,  che  fi  doueuano  alle  fceleratezze # 

commeffe. 

Rapprefentafi  con  gli  occhi  riuolti  al  Cie*' 
lo,  perche  le  cofe  dimandate  nell’ Oratione 
dcuono  effe r’ appartenenti  al  Cielo  , che  è 
noftra  patria  , &c  non  alla  terra,  ouefiamo 
peregrini . 

Per  la  fiamma,  che  l’efce  di  bocca , fi  figni- 
fica  l’ardente  afferro  deli’  Oratione , che  c’in- 
fiamma la  mence  dell*  amor  di  Dio. 

II  dito  indice  in  atto  di  moftrare  il  cuore , è 
fegno  che  l’Oracione  fi  deue  far  prima  col 
cuore , poi  con  la  bocca , & il  picchiare  alla_^ 
porca , che  l’huomo  dene  effer  con  TOratio- 
ne  importuno , & con  fperanza  di  confegui- 
rcrintento  conia  perfeueranza  confidando 
nelle  parole  di  Chrifto , che  dicono , Petite^y 
Ó*  dahttnr  vobis  ; QuAritey  & inuemetiSy  Fui- 
fate,  & a^erietHTy  come  fi  legge  nel  i i.cap  di 
San  Luca. 

Oratione. 

VN  Sacerdote  vecchio  , in  habito  bianco 
Pontificale  in  ginocchione  ainnci  ad 
vn’  altare  con  vn’  incenficre  nella  deftra  ma- 
no , dando  in  atto  d’incenfare  , & con  gli 
occhi  rinolci  al  Cielo,  con  la  finiftra  porga  vn 
cuore . 

Il  vecchio  facerdotemo Ara  ; cheriuiomo 
innanzi  , che  parli  cotiiDio  per  mezo  dell’ 
Oratione  , deue  preparare  Panima  fua  conu^ 
opere  buone  ,*  & eflere  alieno  d’ogni  iinrnon- 
dezza  , che  poffa  imbrattarla , il  che  fi  com- 
prende nell*  età  fenile  , che  fianca  nel  femire 
il  Mondo,  fi  dà  ordinariamente  feruenciffima 
al  feruitio  di  Dio. 

L’habito  bianco  monftrala  medefima  pu- 
rità della  mente  , che  fi  deue  portare  nel  co- 
rpetto di  elfo  Signor  noftro. 


Si  fa  ingmocchione  con  gli  occhi  riuolial 
Cielo,  moftrandofi  il  conofeimento  di  fe  ftef- 
fo  che  genera  huFniltà,6da  cognitione  di  Dio, 
che  genera  confidenza, infegnandofi, che  non 
dobbiamo  effer  nel  dimandare  tanto  humili, 
che  ci  dilperiamo  , ne  tanto  confidenti  , che 
non  dubitiamo  per  li  demeriti  noftri. 

Il  Turibolo  fi  pone  per  l’orationc, perche  in 
quel  medefimo  luogo  , che  era  appreffo  Dio 
nell’  antico  tefiamento  l’incenfo , fono  nella 
nuoua  legge  leTreghiere  deglihuominigiu- 
fti  . Il  cuore  che  tiene  nell’  altra  mano  in  fe- 
gno d’offerirlo , nota  che  ( come  diffe  S. Ago- 
ftino  ) fe  non  ora  il  cuore , c vana  ogni  opera 
della  lingua. 

ORATIONE. 

DOnna  vecchia , di  fembiante  humile  co- 
perta da  capojà  piedi  da  vn  manto  di  co. 
lor  bianco,  con  il  vifo  riiiolto  al  Cielo. 

Starà  in  ginocchione , con  ambe  le  braccia 
aperte , ma  con  la  defira  mano  tenghi  vn’  in- 
eenfiero  fumicante,  le  catene  del  quale  fieno 
Corone,©  rofarij  della  Gloriofa  Vergine  Ma- 
ria, & con  la  finifira  con  bella  gratia  vn  core, 
in  terra  farà  vn  gallo. 

Si  dipinge  vecchia  percioche  in  tal  età  fi 
frequenta  più  l’Oratioi^c  per  effere  più  vicino 
alla  partenza  di  quefto  mondo. 

Plus  omnibus  religioni  oper am  darefeni'^ 
bus  eonuenit  quos  prAfentis  f Apuli  florida  Atas 
tranfa^a  deferiut  diccCipriano. 

Si  cuopre  carta  da  capo  à piedi  con  il  njati- 
to , per  dimofirare , che  l’Oratione  non  deue 
effere  in  palefe,  inanifefia  altrui,ma  occul- 

ta , & in  fecreco. 

Qmm  oraueris , intra  in  cubiculum,  tuum% 
claufooflio  ora  Patrem  in  abfcondìto  , & 
Pater  tuH^  , qui  vtdet  in  abf condito  , reddei 
ubi,  dice  S Matth.al  6. 

Il  manto  di  color  bianco  , ne  fignifica  che 
l’Oracione  dene  effer  femplice , & pura. 

Su  orano  pura , fimplex  dilucida atq\  ma* 
nife  fi  a , plenagrauitatts  y & ponderts  non  af* 
feBata  elegantia  , fed  non  intermijf a gratta^ 
dice  S.  Ambrogio  de  offic. 

Tiene  il  vifo  riuolto  al  Cielo  per  dinotare 
che  l’Oratione  è vna  eleuatione  di  mente , 
eccicacione  d’affetto  col  qual  parlando  l’huo- 
mo , porge  preghi  al  Signor  Dio  palefandoli  i 
fecreti,  Se  defiderij  del  filo  cuore. 

Oratio  efl  oris  ratto, per  quam  nofìri  cordisi 
intima  manifeflamus  Deo  dice  B.  Thom.  4. 
fent.dift.i5,&  2.2.q.83.art.4. 

Lo  dare  inginocchione  con  le  braccia  apct- 
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'e , dimoftra  la  riucrenza , che  lì  deue  hauere 
al  Signor  Dio  in  l’Oratione. 

L’incenlìero  fumicante  ; è fimbolo  dell’O- 

fatiotsC)  3c  lopra  di  ciò  il  Profeta  coli  dice  nel 
Salmo  141. 

Dmgatur  T)o>i$ine  esatto  mcA  ftcut  inccn- 
fum  in  confpeStu  tuo. 

Le  corone  che  fono  come  catene  all’incen- 

hero,  VI  fi  mettono  perche  con  effe  fi  fà  Ora- 
i.‘ \ confine  il  Pater  nofter  , & 

r ’ '*  P^tcr  nofter  fù  compofto  da 
An«ft  ^'8iorc  , & infegnatoa  gli 

‘ S’*  dimandarono  che  infe- 

n'  ^ dal  l’ An- 

dalla 

fn/èt  i '^IT’oftraf  come  dice  S.  Agofti- 

hSS T’ ogn’opera  della 

«ngua  , Uravecordis  «/?  non  Ubonorum  • »e- 
TrUT”^  Bem  inundìt  fed 

^arlVo7deÌne7  ’ ^^^’nfdèLo 

•rare  corde  fine  fono  VOCIS  , quam  fotis  ver- 


N E. 

Gli  fi  mette  a canto  il  gallo , 

il  fimbolo  della  vigilanza  , onS« 

Matt.  zé.dice  VigiUte.,  & orate,  ne^l 
tretts  in  tentationem^  &S.Luca.  ahr" 
Vigilate  omni  tempore  orantes , vt  dì 
gni  habeammi  fugere  ifia  emnia  qJ 
futura  funt  , &fiareamefUwtn\- 
minis* 

Ordine  Dritto , 0 Giufio. 

HVuomo,che  con  U deftra  mano 
tenghi  rarchipendolo  » iccon 
la  finiftra  la  (quadra. 

Volendo  gli  Egitij  ( come  narra  Pie- 
rio  Valeriano  li  49.)  dimoftrare  qual- 
che co  fa  drittaiiiente>6cordinataiTicnr 
tc  effere  ftara  fatta,&:  ritrouare  il  giu- 
fto  ) & il  dritto  di  elfa , lo  fignificaua-» 
no  per  lo  archipendolo, & per  la  fqua- 
dra . Effendo  che  l’archipendolo  (erue 
quelle  cofe , che  fi  debbono  drizzare, 
& la  (quadra  alle  cole  alte  , c piane, 
ma  torte  , & in  vltimo  a tutti  i canti 
di ciafeun corpo,  per  il  quale  fia  da-j 
tirarfi  la  linea  dritta. 


ORIGINE  D’  A M O R E, 

Del  Signor  Gio*  Znrnttno  Cade  liini. 

j 

DOnna  che  tenga  vn  fpecchio  trafparentc 
rotondo,  groffo , & corpulento,  in  con- 
tra  air  occhio  del  Sole,  il  quale  con  i Tuoi  rag- 
gi trapaffando  per  mezo  dello  fpecchio  accen- 
da vna  facci  la  pofta  nella  mano  fmiftra  , dal 
manico  dello  fpecchio  penda  vna  cartella— ij, 
nella  quale  fia  fcritto  quefto  motto, 

Stc  in  Corde  factt  amor  tneend  ttm, 

L’Origine  d’amore  derma  dall’ occhio,  dal 
vedere , & mirare  vn’  bell’  oggetto  . Porria- 
no  alcuni  prounre  , che  anco  dall’  vdire  può 
gnerarfi  Amore  fondati  fopra  quella  ragione, 
che  gli  occhi , <5c  le  orecchie  noftre  fono  comè 
feneftre  dell*  anima , per  le  quali  ella  rieeuen- 
do  le  fpetie  , che  cadono  focto  i fentitnenti, 
fa  di  quelle  giiidicio,  s’ellefiano  belle,  ò bni^ 
tc , quelle  che  ella  per  belle  ap  proua , ordina- 
riamente le  piaceno , e le  altredifpiaceno  : Sc 
fi  come  ella  naturalmente  le  brutte  abborri- 
fee , cofi  le  belle  apparifee  : di  modo  che  fc-P 
Amore  perle  fcneflre  degli  occhi  entra nd 

petto 
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petto  noftro , cofi  tal  volta  può  entrare  per  le 
fcneflre delie  orecchie , vedendoli  defcriuere 
le  rare  bellezze  d’alcuna  Dama  ; per  la  qual 
defcrittioneallettatodal  piacer  di  lei  , li  può 
concepir  nell’  animo  dedderio  di  quella , il 
qual  defideriodi  bellezza  non  è altro , 

/\more . Vale  aliai  T Auttorìtà  de’  due  princi- 
pali Amorofi  Tofcanijil  Boccacio,&  il  Petrar- 
ca 5 qiiaando  il  primo  ci  racconta  le  nouelle  di 
Ludouico , di  Gerbino , & di  Anechino , che 
s’innamororno  in  voce  , Se  quando  rakro 
apertamente  , diffe in  quella  canzone,  della 
quale  lodò  il  valore  di  Cola  di  Rienzo  Tribu- 
no Romano. 

Se  non  come  per  fama  hitom  s* innamora. 

Nel  quale  verfo  con  tato  che  in  enfo  inten- 
daPAuttore  dell’ Amor  della  virai  in  quello 
fteffo  fcntimenco , che  Marco  Tulio  aiferma, 
che  per  Amor  della  virtu,  & bontà,  quelli  an- 
cora, che  oiai  veduti  non  l'haueaio  in  vn  cer- 
to modo  amiamo:  nondimeno  applicar  fi  può 
genericamente  ad  ogni  amore  di  virm  , eii 
beilezzi , addurremo  di  più  in  fauor  di  qiiefta 
/opinione  AcheneQ,cheacl  13.  libro  dice.  Mi’- 


E G I V S T O . 

randum  noneTi  audltìone  tantar/i^ 
qtiofdam  amore  captos  fuifTe.OMZ  nar- 
ra l’Amore  del  Re  Zariadre,  & di  O • 
date  figlia  d’Omarte  Re , ambedui  di 
SI  fatta,  & fegnalata  bellezza,  che  na- 
ti pareuano , da  Venere , Se  Adone , i 
quali  s’innamorarono  per  fama,  & 
delle  fattezze  conte  da  altri  refò  im- 
prefla  nell’  Idea  di  ciafeuno  di  loro 
i’imagine  defcritta,&:  per  tale  impref- 
fione  rimaginede  Zariadre  infogna 
apparue  alla  bella  Odatc  , &laima- 
gine  di  lei  à Zariadre:  Omarte  volen- 
do maritare  Oda  te , ordinò  vn  publT 
co  conuito  , 6c  diede  a fua  figlia  iru^ 
mano  vn  vafo  d’oro  , pieno  di  vino> 
dicendole  guarda  bene  chi  ri  piace , & 
prefencalo  a chi  vuoi  per  marito. 
Odate  mirando  intorno  i Prencipi, 
& Signori  concorfi , piangeua,  noa^ 
vedendo  tra  quelli  il  bramato  afperro 
che  in  fogno  vidde  , trauenutaii  nel 
pianto , non  molto  ftette  a comparire 
Zariadre , che  per  lettere  di  lei  auifa- 

to  corfe , Se  1 abito  comparfo  dìfe fi; 

Odate  fon  qui  , fi  come  mi  hai  coni- 
mandato  , onde  ella  riconofciutolo 
tiicra  lieta,  ridente  gli  diede  il  vafo. 
Se  egli  come  fpofo  da  lei  fra  mni  eletto , 
conduffe  nel  fuo  Rc'zno'. 

Gian  frc  Ridde  f lavela^  RI  rcf?70y 

A cercar  fa  (un  morte: 

Innamorarofi  per  fama  della  Contefadi 
Tripoli  dqppo  hauerla  lungo  tempo  amata, Sc 
celebrata  in  Rima  fcnz’hauerla  inai  veduta^ 
accefo  dai  defiderio  di  vederla , nauigò  ver  fa 
lei  , Se  nella  natiigatione  grauemente  s’am- 
malò, giimto  aTripoii  , fù  datoauiTo  aiia^ 
Conreda  dell’  infelice  lua  venuta*,  Elia  fattolo 
condurre  nel  fuo  palazzo  lo  riceuè  benigna- 
mente nelle  braccia , Se  egli  rimirato  ch’heb- 
be  l’origine  non  men  deli’  Amor , che  deila^ 
morte  fua  rendutale  grana  della  pietofa  acco- 
glienza nell  Amato feno fpirò.  Mae  d’atiLier- 
tite  , che  fé  bene  dall*  vdito  parere  eh’  iiabbia 
pi efo  origine  TAuior  delli  indetti , nondime- 
no , non  fi  DUO  l’afcokante  inuagbirfi  fola- 
mente  per  i’vdito  , fé  nell’ idea  fila  non  s’in- 
forma, Se  imprime  l’imagine  deila  narrato— 
bellezza,  in  modo  che  paia  innanzi  a gli  orchi 
hauerla,  tefìimonio  nc  fia  Odate , che  vide  io 
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DelSWnorGio.  Z arati»  o Ca^edtm. 

L’orecchie  fono  nneftre 


fogno  Zariadrc che  mai  veduto  haucua  , & 
nel  conuico  lo  riconobbe  , come  fe  perfotial- 
mcnte  altre  volte  veduto  rhaucffe,  il  che  non 
haurebbc  potuto  fare  fe  non  haueffe  concepu. 
ta  nella  mente  fua  l’imagine  di  lui  figura  tale 
da  altri  : Cofi  Cianfre  Rudel  Signor  di  Balia; 
il  quale  debbefi  anco  fecondo  il  coftuiiede 
gli  amanti  far  imprimere  il  ritratto  dell’  ama- 
ta Conteffa  , '&  in  quello  debbe  contemplare 
la  bellezza  della  viuaimaginc  . Ondenoa^ 
meramente  dall’  vdire  , ma  miftamence  dal 
parerdi  veder  auanti  gli  occhi  l’vdita  bellez- 
za, s’iniiamororno,  però  aflblutamente  dir 
non  li  può  5 che  per  lefineftre  degli  orecchi 
pcruenga  1 Amore  nel'*  anima , perche  deriua 
mediatamente^  dall*  imaginatione  del  vedere, 
& non  iminediatamence  dall* vdire,  & che  fia 
n vero,  fe  1 vdita  bellezza  non  s’approin  poi 
da  gli  occhi , quando  fi  vede  ; non  fi  radica,^ 
1 Amore  ma  fi  bene  pré<le  le  radici, quàdo  ve- 
de che  la  prefenza  corrifpoade  alla  fama,  però 
fi  fuol  dire  fe  non  riefee  la  bellezza  conforme 
alle  relationi . Minmt prafentsafamam. 


dell  aniiTji 

quanto  fieno  gli  occhi  ; ma  non  per 
quefto  ricciicranno  quelle  fpeti^ 

la  profbrtione  de  colori  , & ZZ 
menti,  che  formano  vna  compita  bel- 
lezza , la  quale  folo  da  gli  occhi  retta- 
mente fi  giudica. 

Pcrlefineftre  dell’ orecchie  fi  gene- 
rata Amore  dall’  vdire  vna  voce  foa- 
ue , & angelica  fcmpliceraeme , ma.^ 
pcrvdir  narrare  vna  bellezza  da  vn 
terzo  fi  genererà  fecondo  la  narrata 
bellezza  ci  fi  prefenta  nell’  imaginati- 
ua,  in  modo  che  ci  paia  di  vederla,  & 
per  tal  parere  imaginatione  ci  mo- 
llerà ad  amarla  , veduta  poi  verace- 
mente à fatto  s’innamorerà  fichcj 
r vdico,porge  sì  ben  occafione  d’aim 
re , ma  non  però  è cagione  d’ Amore, 
perche  Tamor  di  bellezza  vdita  fi  for- 
ma nella  imaginatione  , & fi  confer- 
ma poi  dal  vedereeffetcualméte  Tima- 
ginata  bellezza:  onde  l’ Amor  di  vdita 
bellezza  , non  ha  forza  fe  detta  bel- 
lezza non  fi  vede  : che  la  cagione , & 
occafione  fia  differente  comprendefi 
da  Marfiiio  Ficino  fapra  il  conuiiodi 
Piatone  nella  orationc  feteima  capitolo  deci- 
oue  prona , che  l’occhio  è tutta  la  cagiona 
della malacia amorofa  quando!  mortali fpd- 
fo , & fiflb drizzando  l’occhio  loro  aìrocebio 
d’altriconiungonoi  lumi  con  lumi,  cmilc- 
rabllmence  per  quelli  fibeuono  Tamore  : h 
confonanza  de  gli  altri  membri  oltre 
gli  occhi  , dice  che  non  propria  cagione , ma 
occafione  di  tal  malattia , perche  tal  compofi- 
tione  inuita  colui  che  di  lungi  vede  che  piu 
accofto  venga , & perche  di  propinquo  guar«* 
da  lo  tiene  abbada  in  tale  afpetto , & mentre 
che  egli  bada , e guarda  folo  il  rifeontro  de  gb 
occhi  è quello , che  dà  la  ferita  : cofi  diremo 
noi  che  per  fencir  deferiuere  vna  bella  bellez- 
za 5 farà  l’ vdito  occafione  di  mouerfi  ad  ama- 
re , attefo  che  per  tal  defcritcionc  ci  fi  figurava 
nella  idea  Timagine  della  defcricta  bellezza 
& ci  s’indurrà  deliderio  di  veder  quella  bel- 
lezza , la  qual  veduta  l’afpetto  folo , & il 
contro  de  gli  occhi  è cagione , che  iniiefcbiati 
reftiamo  nell*  amorofa  pania. 

Il  rifeontro  de  gli  occhi  , da!  qual  procede 
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Torigine  d*Atnorc  l’habblamo  figurato  con  lo 
fpecchio  incontro  à l’occhio  del  Sole  lofpec- 
cliio  è di  quella  forte  de  quali  ragiona  Oron- 
zio  Fineo  nel  fuo  tr^ittato  de  [pecuiis  v(torys. 
confimiii  (pecchi  riferifee  Plutarco  nella  vi- 
ta dì  Ninna  Pompilio  fecondo  Rè  de  Roma- 
ni che  le  Vergini  vedali  da  luiindituitC)  fc 
niai  il  lor  perpetuo  fuoco  fi  eftingucua,  di  no- 
tio  l'acccndeuano,  come  che  pighafi'eroyn 
puro  fuoco  dal  Ciclo  » con  quefti  narra  Gio: 
Zonara  che  Proculo  Mathematico  (otto 
Confianrinopoli  abbrugiò  le  naui  dell’armata 
di  Vatiliano  ribelle  di  Anafiafio  Imperaaore 
de  quali  Archimede  ne  fu  prima  inuenrorc 
contra  Romani>chc  aflcdiauano  Siragufa  Pa. 
tria  Aia . 

La  prefcntc  figura  è vna  fimilitudinerfi  co- 
me per  lo  fpecchio  occhio  dell’arte  poflo  in- 
contro all’occhio  del  Sole,paffando  i raggi  fo- 
lari  s accende  la  faceila  : eofi  per  gli  occhi  no- 
ftri  fpecchi  della  natura  pofto  incontro  all’oc- 
chio d’vn  bel  Sole  paflàndo  i raggi  della  fua.^ 
luce  la  faceila  d’amore  nel  cor  s’accende , di 
che  n’è  figura  la  faceila  polla  nella  mano  fini- 
ftra , dai  ato  manco  del  core  dechiarata  dal 
motto.^/7c  ttt  a rae  faat  amor  mcendtum.Q^o- 
fi  l’amore  fà  incendio  nel  core  prefo  in  parte 
da  Plauto  in  quello  cpifonema,  óceflagera- 
tibne . 

Ita  tnihi  in  pe&ore^atque  in  corde  facit 
ylmor  incendium. 

Come  fi  mandi  l’incendio  da  gli  occhi  al 
cuore,  lo  dimoftra  Marfilio  Ficino  nella  ora- 
tione  fettima  cap.4.dicendo,chc  gli  (piriti, che 
fi  generano  dal  caldo  del  cuore  del  più  puro 
fangue,femprc  in  noi  fon  tali  qual’è  i’humor 
del  (angue . Ma  fi  come  qucAo  vapor  di  fan- 
gue , che  fi  chiama  fpiriro , nalcendo  dal  fan- 
gne  è tale , qual’è  il  (angue,  cofi  manda  fuora 
raggi  fimili  à fe  per  gli  occhi , come  fineftre  di 
vetro . E il  Sole  cuore  del  Mondo  per  quanto 
anco  afferma  Celio  Rhodigino  liÙ8.  cap.^^* 
per  io  (ùo  circuito,  corfo  fpande  il  lume,  éc 

per  lo  lume  le  lue  virtù  diffonde  in  terra,  cosi 
il  cuor  del  corpo  noftro  per  vn  fuo  perpetuo 
mouimeiito  agitando  il  (angue  à le  proAirao 
da  quello  fpande  gli  (piriti  in  tutto’!  corpo , 6c 
per  quelli  diffontie  le  Icintilie  de  raggi  in  tutti 
i membri  maffirnamente  per  gli  occhi  perche 
Io  fpirito  eOcndo  IcuilTinio,  ageuclmente  (ale 
alle  parti  dei  corpo  aitiflinie,  e’I  lume  dello 
(piritopiù  copicUamentcìifplcnde  pcrglioc- 


chi,  poiché  gli  occhi  fono  fopra  gli  altri  mem- 
bri trafparcntijòc  nitidi , &"  hanno  in  (e  luinc^ 
fplcndorc,c  vapori, c fcintille,(ì  che  non  è ma- 
rauiglia , che  l’occhio  aperto,  èc  con  attcntio- 
ne  diretto  in  verfo  alcuno  , faceti  à gli  occhi  di 
chi  lo  guarda  le  frc/zc  de  i raggi  luoi,  i quali 
paffando  per  gli  occhi  à loro  opporti  penetra- 
no al  cuorede  mifcrelii  amami,  & con  ragion 
ne  i I cuore , perche  fono  (aettati  dai  cuore  di 
chi  li  getta , & tutto  ciò  è fecondo  la  dottrina 
di  Platonc^il  qual  vuole,  che  le  ferite  d’amore 
fiano  certi  raggi  fottiliffimi,che  (pirano  dall’- 
intimo del  cuore,  oue  rifiede  il  fanguc  dolcil- 
fimo,&  calidiflimo  à cui  aperta  la  via , per  gli 
occhi  trafeorrendo  per  gli  occhi  dciramancc 
penetrano  all’intimo  dcKùo  cuore,  onde  il 
Poeta  Platonico, cofi  di(Tc. 

Et  aperta  la  vìa  per  gli  occhi  al  core 
Lo  fpecchio  figurato  da  noi, non  è qjucl  conJ 
cauo  con  materia  opaca  dietro , mà  e trafpa- 
renre , lucido , & lilcio  d’ogni  banda  ; da  vn 
cauto  concauo , che  moftra  l’imagine  grofla , 
e lunga  ^ dall’altro  canto  corpolcnto,  conuef^ 
fo,che  moflra  l’imagine  groffa  sì,  ma  rotonda 
fchiacciata , I raggi  (olari  percotendo  quello 
fpecchio  con  l’opaco  dietro  ardeno  per  reflef. 
fo  ròggerto  portogli  dauanti . Ma  il  Sole  tra- 
paffando  da  vn  canto  all’altro  con  i (ùoi  rag- 
gi vnid  in  vn  certo  coiiimune  punto  per  me-- 
zodi  queft’altro  nortro  fpecchio  d’ogni  ban- 
da lilcio  arde  per  diritto  corlo  con  ifùoi  rag- 
gi refracti  la  faceila  che  dietro  incontra  ; poi- 
ché lo  fpecchio  fi  tiene  per  lo  manico  trai 
raggi  del  Sole , e la  faceila , oltra  elea  : cosi  il 
raggio  divino  Sole  parta  per  gli  occhi  noftri 
al  core  per  dritto  : fe  bene,  il  refleflb  piace  più 
al  nobili  (fi  ino  Cigno  Parthenopo*  Carafa-it 
nei  luo  fiorito  dilcorlo  della  bellezza  de  gl’oc. 
chi  comparfo  in  luce  venti  anni  dopò  che  prò. 
5,duce'rt]mo  querta  Origine  d’ A more . Si  co- 
5,me(dice  egli)  percotendo  in  concauo  crirtal- 
„lo  l’occhio  del  cielo  ai  rifletter  del  raggio 
5, cagiona  nell’efca  vicina  fiamma,  che  la  con- 
„fuma,  e fuoco  chela  diuora  : cofi  l’occhio 
„inortale  mentre  co’i  raggi  delle  mirate  bel- 
„lezze  nel  concauo  feno  del  pentìero  perco- 
rre, defta  viue  fiammelle  d amoiofo  iacca- 
, dio  5 le  quali  appiccatofi  aH’elca  dell’alma-^ 
ràpoco,  apocoiafiammandola  la  rcadono 
„iribiuaria , & ancella  d’ Amore . Rifpondo- 
noche  qucii’occhio  mortale  non  è chiaro  fc 
fia  deirAmante  che  rimira, ò dell’atnato.e  ri- 
mirato Solc.Il  mio  occhio  aiorcaie  di  me  Itef- 
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fo , non  può  percotere  nel  concauo  fono  del 
mio  penfiero . Ne  meno  l’occhio  dell’amnto 
Sole  può  con  i fitoi  raggi  cagionore  il  defcrit- 
to  retìcffo.  La  percola , & ia  refleffionc  fiip- 
pofta  fi  farebbe  da  oggetto  eftrinfcco  di  bell- 
occhio lucente»  che  mandando  i fuoi raggi 
ail’occlìio  mio  mortale  percota  nel  concauo 
feno  del  mio  pcnfiero  : ma  in  tal  cafo  non  la. 
rebbe  refleflb,  perche  il  raggio  refleflb  ritorna 
femprc  verfodi  chi  lo  manda , ^ non  dimora 
doue  è mandato  : certo  che  tale  fimilitudine 
non  è proportionata  > perche  Tattionc  del  re- 
fieffo  fi  fà'  mentre  il  raggio  tirato  all’oggetto 
oppoftogli ritenuto  da  dura,  c denfa opacità 
ritorna  al  fuo  facitore,  in  coral  guifa  fi  reflettc 
à lui,&  abbrugia  l’efca  che  nel  ritorno  troua. 
Al  contrario  il  raggio  d’ Amore  vfa  fua  forza 
oue  intoppo  non  troua, ma  libero  camino , ne 
però  arde  con  raggio  refleflb , ma  con  retto,  e 
fpiegaro  verfo  l’interno  fpirito  del  core.  In  ol- 
tre fe  i raggi  della  mirata  bellezza  percotefle- 
ro  il  concauo  feno  del  penfiero , e deftafl'ero 
iui  amorofo  incendio  prima  che  nel  core  ; il 
Petrarca  non  douena  dire. 

Et  aderta  la  vta  per^^li  occhi  al  core , 

Ma  per  gli  occhi  al  penfiero , e dal  penfiero  al 
core.  Il  concauo  feno  del  penfiero  è nel  ca- 
po^ i capelli  fono  gieroglificidelli  penfieri , de 
i quali  s’orna  ranima,e  ricuopre  la  inenrc.^, 

• perche  l’anima  ftefla , per  quanto  detta  Pierio 
Valeriane  genera  i penfieri , non  meno  che  il 
capo  i capelli  con  cui  s’adorna,c  copre.  I a ra- 
gionerà rationaledifcorfiua,  òc  la  mente  iti-.» 
caporifiede.  Plutarco  nelle  Platoniche  que- 
ftioni.  Jujtc  natura  prAftantiffimam  partem 
fummo  Batutt  loco , rat  ione  guhernatons  in- 
flar  tn  capite  collocata.Ez  Zenone  in  Plutarco 
niedernode  Plactus  Philojophorum  , illa^ 
prtriceps  annni  pars  inglobo  no  feri  captns.tan- 
quam  in  mundo  habitat XA  penfieri  però  fi  ge- 
nerano nel  capo,  Petrarca  nel  trionfo  dclla«-> 
rnoitecap.2. 

Creoui  arnor  penfier  mai  nella  tefla 

D i'jauer  pietà  del  mio  lungo  ìtiartire? 

^ tefta  carca  di  penfieri  come  da  pefo  gra- 
ne Oppreffa  s’abbalTa , l’Ariofto  deferiueSa- 
ciipan  te  attratto  da  gran  penfiero,  infenfibilc 
come  pietra  prima  che  sfoghi  ilduol  de  fuoi 
lamenti. 

Penfofo^  piu  efvn  bora  à capo  baffo'. 

Ad  imitarionc  d’Homeroche  rapprefenta 
nella  terza  Iliade  V/iTse  in  piedi  pcnl'ofo  come 
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ftolido  guardare  à bafso  con  gli  occhi  fiiTi  in 
terra  prima  che  parli  . GonJìlijs  ahunàans 

Elyjfes  . 

Stabahfubtus  autem  videbat  in  tcrram  oculis 

defxts. 

Sebeneleimaginationi,  &li  penfieri  che 
in  tetta  ci  formkmo,  5c  conccpimo,  approua- 
ti , de  ritenuti  dalla  mente  ci  cadeno  poi  nel 
core,  òc  vi  reftano  radicati  tanto  quanto  nella 
mente  in  tefta , 11  Montemagno  coetaneo  del 
Petrarca. 

Erano  t miei  pienfier  rifiretti al  core . 
Arlotto  in  perfona  pur  di  Sacripante. 

Penfierf  dicea)  cheH  cor  nà* agghiacch&  ardU 
E caufiH  duol  che  fempre  il  rodere  lima. 

Anzi  dal  core  efeono  le  cfsccutioni  di  tutti 
li  penfieri. Mal’ Amore impeiuoio,&  violen- 
to non  dà  tempo  al  penfiero  , in  vn  fol  colpo 
d’occhio  velocemente  dritto  pafsa  per  gii  oc- 
chi al  core,  doue  rifede  Palme  in  mezo  del 
corpo,  come  !’ Aragna  in  mezo  della  Aia  tela . 
Calciciio  nei  Commento  fopra  il  Timeo  di 
Platone . Que7nadmoUum  franca  in  medio 
tel^  ju<&  refidens  fentit  quale meumque  mo^ 
tum  wtertus  vd  exterius  fadumiftc  anima  in 
centro  lordis  refidens  ^fmefuts  difenftone  t$- 
tum  corpui  omntum  w em brorutn 

motti s dirigi'^  &gubtrnat.Nd  centro  del  co- 
re fi  fente  fubiro  il  moto  d’Amore,  ch’entra 
per  gii  occhi , e gli  occhi  come  fineftre  aperte 
non  lo  fcnteno,fol  il  core  lo  fente,iui  arriuato 
Amore  come  nel  fuo  centro  fi  pofa,e  ferra  : Il 
defiderio  che  per  gli  occhi  Amore  infonde  fi 
diftilla  nclPardente  fornello  del  core^doite  ^ 
Palma  in  dolce  Amor  fi  ftrugge.  Il  Cliorodi 
turipide  tragico  in  Hippolito.O  j^mor-^Amor 
qui  per  oculos  injttilas  defiderium-iintroduces 
dulcem  anima  amorem.  Il  dolce  amor  nelPa- 
nima,&  nel  core  fua  ftanza  è tutt’vno,li  Poe- 
ti , Prefatori  in  (oggetti  d’amore  pigliano  il 
core  per  Panima, & Panima  per  il  core.Helio- 
doro  nella  Hiftoria  etiopica  lib.  3.  efsamina 
POrigine  d’ Amore  affermando  che  la  loia  vi- 
fta  e cagione  d*  A more , che  gli  amorofi  af- 
fetti fono  come  cofa  venrofa  per  gli  occhi  nel 
core  auuentati,  il  che  non  è punto  dalla  ragio- 
ne lontano,  percioche  cfsendo  la  vitta  piu  no- 
bile,e  più  calda  de  gli  altri  nottri  meati, e fenfi, 
e ai  bilògno  piu  atra  à riceuere , & dar  pafso  à 
gPinfiammati  (piriti  d’Amore.  Argu  mento  ti- 
hi  jit  A^norum  Orius-y  qinbus  obictla  vi  fa  ini- 
rrnj  arn  dat-^  ^ t am  quam  ftibuentantos 

ifedus 
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sfelfus  per  cctilos  w unìmAS  adijCìUt. 

I,  ani  mas  nel  tcfìo  greco  ;il  tutto  conforme 
alla  thcorica  > & prattica  de  gli  amorofi  Piar 
tonici. 

^ Quefla  dottrina  Platonica  deriua  dall’An- 
tichiflfìmo  Amorofo  Poeta  Mufeo,il  quale 
primiero  di  tutti  fa , che  V occhio  fia  la  cagio- 
ne >&!’ Origine  d*  Amore,  quando  narra  il 
principio  dell*  Amor  d’  Hero , & Leandro. 
Simul  in  oculorum  radùs  crefceaat  P Ar 
MORVM 

Et  C O R feruebat  inutPli  i^nis  impetu 
P ulchrttudo  enim  Celebris  mmacuUta  femh 
m. 

Actitior  hominibus  efi  veloce  fagitta: 
OeVLFS  vero  via  efi  : ab  oeuli  iPlibus 
Vulnus  delabttur^&  in  pracordia  viri  manat. 

Da  quefto  tutte  le  fchierc  de’  Poeti  hanno 
prefo  à dire,  che  rocchio  è Principcjduccjgui- 
da,  cagione , & origine  d’ Amore. 

Propcrtio  lib.  2. 

Si  nefeis  oculifunt  in  Amore  duces. 

L’ ifteffo  Poeta,  lib.  primo  eleg,  prima . 

C inthia  prima fuis  mifernm  me  ccepii  ocellisy 
ContaElum  nullis  ante  cupidwibus. 

Lib.  3. 

AJfiduè  crefeit  fpe Stando  cura  puella^ 

Ipfe  alimenta  fìbi  maxima  prabet  Amor , 
Ouidio  nelle  Epiftole. 

T unc  ego  te  vidh  tunc  ccepit /ciré  quis  e/fet 
li  la  futi  mentis  prima  ruina  meà^ 

Et  Vidi  5 Ó"  perijy  nec  notis  ignibus  ar(ì, 

. ' Il  medefimo  nel  terzo  de  gli  Amori  parlan- 
do all’  innamorata. 

Perque  tuos  oculo  tamagni  mihi  numinis  injiar 
Perque  tuos  oculos  yqutrapuere  meos. 

Noto  più  d’ogni  altro,è  quello  di  Vergilio. 

Vt  vidit  yVtperityVtme  malus  abflulit  rr- 
ror  . 

Vengono  di  mano  in  mano  à dir  il  medefi- 
mo i Poeti  volgari,  Cino  da  Pifloia  pmfpef- 

fo  d*  ogni  altro  maffimamente  nel  Sonet- 
to 45. 

Amore  vn  fpirito  eh"  and  de  y 

Che  naf :e  di  piacer  yC  vien  per  guarà  Cy 
E fere  il  cor  y fi  come  face  dar  do  y 
^he  P altre  membra  dtSìruggCy  e conquide. 
Nel  primo  terzetto. 

Quando  s*  ajficurar gli  occhi  miei  tanto 
C he guar da¥ù  vna  Donna  ych"  io  incontraiy 
Che  mi  feno  il  cor  in  ogni  canto, 

V iftefl©  nella  defcrittione  d*  Amore. 

Quando  gli  occhi  rtmtran  la  beltate 
E trouan  quel  piacer  deflan  la  mente 


V animAy  eV  cor  lo  fentCt 
E miran  dentro  la  proprietate 
Stando  a veder  fenxl  altra  volontate 
Se  lofguardo  s*  aggiunge  immantinente 
Paffa  nel  core  ardente.  Amen 
Più  dolcemente  il  Petrarca. 

Dagli  occhi  vo/frivfcioH  colpo  mortale^ 
Contro  cui  non  mt  vai  tempo  ne  loco: 

Da  voi  fola  precede f e paru't  vn  giuoco) 
Jlfoleye"lfuocoy  e*l  vento\ondP  io  fon  talc^ 

1 penfter  fon  faetteAl  vifo  vn  foUy 
E*l  de/ir focoy  e infieme  con  que/i*  arme 
Adi  punge  Amory  m"abbagltay  e midi/lrugge^ 
Lungo  farei  à riportare  autorità  d'ogni  Poe 
taeffendonc  piene  tutte  lecarte  ,per  finede 
moderni  ci  contentaremo  folo  di  prefentarc 
vn  Sonetto  d’  vn  nobil  ingegno  mandato  ad 
vna  Dama,  che  fuggi  dalla  fineftra  quando 
paffò  il  fuo  amante , & fi  ritirò  dietro  all’  im^ 
pannata  à rimirarlo  per  vna  fefsura. 

Grafito  hai  Dònna  quefle  core  amicoy 
Della  tua  luce  alt  era  y e fuggii  tu  ay 
Conceiataperco/fa  infiamma  viua 
Del  tuo  bd guardo  mio  tiranno  anttco* 

Qual  crudo  Ardere  traduor  nemico^ 

In  vn  cogliendo  fua  virtù  vifiua 
Colpi  auuentary  eh"  altri  di  vita  pnua 
Suol  perfe/fure  occulte  in  poggio  aprico. 

Ben  ferir  mi  poteui  à campo  qpertOy 

Che"l  mio  cor  tremayC  P alma  più  non  cerca 
Alt"  aparir  del  tuo  fuperbo  af petto. 

Ma  perche  dolce  morte  h aurei  [offerto . 

Non  volefli  crudelcy  e dtf degno  fa 
Ferirmi  À faceta  àfacctay  à petto  à petto. 

Nc  folamentc  i poeti,  ma  leggiadri  Profato 
ri  infieme  hanno  attribuito  roriginc  d* Amo- 
re all*  occhio,  Achille  Statio  ne  gli  amori  di 
Leucippe  & Clithofonte  \h,i,Deum  fe  feocu^ 
h mei  mas  refpeSlant  tmagmes  corporum,  fpe-- 
culorum  wfiar  fufeipiunt  ypulchntudtms  au^ 
tem  fimulacra  ipfis  à corponbus  mijjay&  ocu- 
loYum  mimfierio  m animam  illabenttay  nefeio 
qua  fe  tunSHs  etid  corponbus  tpfisyper  mixtiO’- 
ne  fortiuntur  corporù  cògre/Juyqui  certe  waras 
efi  longe  meundwrem  . più  àbaflb.  Conciliato^ 
res  enim  Amons  oculi Junt , Heliodoro  nel  4. 
deirHiftoria  Ethiopica  .Amantium  enim  mu- 
tuus  afpeShiSyaffeShis  recordauoyac  redintegra 
tio  efi  ,C7  infiammai  mcntem  confpeSius  per  ih 
de  atq;  ignis  materici  admomsDicisuno  noi  di 
più , che  l’incendio , che  fi  manda  fuori  da  gli 

©echi  è di  efficacia  maggiore  del  fuoco  mate- 
riale 
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riale,  polche  queflo  no  arde  fc  non  è petto  ap- 
pretto la  maceria, nflà  TAmorofo  fuoco,  che  da 
gli  occhi  sfauilla , intìamma  la  mente,  e’I  cuo- 
re anco  da  lungi  : Si  come  il  fuoco  s*  attacca> 
& s’auenta  aella  Babilonica  Naftha  fior  di  bi- 
tume, ancorché  difeofto  fia  > cefi  la  fiamma  dì 
due  begli  occhi  ardenti , ancor  che  lontano 
s’ accende,  fi  ditfonde,e  rpargeneglianimide 
rifguardantì  : Onde  Plutarco  nel  quinto  Siim 
pofio , queftione  fertima  atterifee  , che  gli  A- 
mori,  de’quali  niuno  piu  vehemence  moro  nc 
gli  huomini , cafea, pigliano  origine,&  princi- 
pio dall’  afpctto,  tanto  che  T amante  fi  liquefi 
quando  la  cofa  amata  rifguardà  ^ & in  quella 
patta,  & fi  trafmuta,pei*cioche,lo  fcambieuole 
fguardo  djehelli , & ciò  che  efee  per  gli  occhi, 
ò fia  liimé,o  fia  vn  cerco  flufso  diftrugge  gli  a- 
manri , 5c  li  confunia  con  vn  dolore  mitto  col 
piacere,  da  Orfeo  chiamato  Glicipieto , cioè 
dolce  amaro , guftaco  dal  Petrarca  nel  Sonec^ 
to  \ 

JìdtYfindo  il  fol  nel  hell'* occhio  ferene 
Dal  cor  Camma  fianca  fi  [compagna 
^er  gir  nel  Paradi/o  f io  terreno^ 

Voi  trouando  di  dolcc^  e d*  amar  pienoy 
Ter  e[HeJh  eflremt  duo  comrarij-i  e miflty 
Hor  c on  coglie  gelate  hpr  con  ac  cefo 
Staffi  Co  fi  fra  mifera^  felice. 

Piene  fono  le  dolcezze  d*  Amore,  d’ amaro 
afsentio  ,anzi  di  feiè,&  le  fue  contentezze  fo^ 
no  le  doglie , e i pianti  de  mifereìli  Amanti , è 
amaip  1‘  Amore  perche  qualunque  ama  muor 
re  amando  , effendo  1*  Amore  volontaria.-^ 
morte , in  quanto  è morte  c cofa  amara , in- 
quanto volontaria  è dolce  . Muore  amando 
qualunque  ama  , perche  il  fuo  penfiero 
dimenticando  fe  fletto  nella  perfpna  amara 
fi  riuéige  , fecondo  la  ragione  di  Marfilio 
Ficino  , Aggiùpgino  quelli, che  nell’  amo- 

rofa  balleftra  ettercitatifono  , che  Amore p 

c amaro  tanto  lontano  dall’ amato  oggetto, 
quanto  prefente  è amar  di  lontano , perche 
I amante  lungi  dal  fuo  bel  fole,  per  lapriua- 
tionedieffo  viue  in  ofeure  tenebre , &irL^ 
continuo  ramaricQ , defiderando  goder  la  fua 

lontano  per  la  timembran- 
za.djlppcere della  goduta  lucef  Inprefenza 
poi  del  amata  luce  è amaro  amore  ; perche 
alianti  lei  1 Amarne  s’  abbruceia  , s’ arde , e fi 
5 ^ dolce  dall  altro  canto , atrefo  che 
ficonfumanel  fuo  bel  fuoco  , Renella  fiara- 
;na  à lui  gradita  nella  quale  gli  è più  dolcea 
il  penare  ,che  fuor  di  quella  gioire:  &èpiu 
dolce  perche  riuolgcndofi  nella  perfona  ama* 
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ta  in  quella  patta  : c doppiamèntè  atnafo^^ 

che  more  non  potendo  trapaffarc,ctrasfor* 
marfi , totalmente  in  lei , de  con  ella  interna* 
mente  ynirfi  : effendo  impoffi  bile  che  da 
ftcfsoxotairnentc  fi  diuiqa,&fi  difunifea af- 
fatto, fi, come  vorrebbe  per  lo  grande  amore: 
onde,  fempre  brama  per  maggior  vnione  i* 
aggirarli  incorno  all’  amato  lume. 

Come  tal  hor  al  caldo  tempo  fuole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  attezx.a\ 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghez.z^a* 
Onde  auHien  eh*  ella  more^altri  fi  duole» 
Cc^^'t  f empre  to  corro  al  fatai  mio  fole 

Degli  occhi , onde  mi  vien  tanta  dolceX^ax 
Che'lfren  deSa  ragion  amor  non  prezj^a^ 
Jìda  fi  m*  abbaglia  Amor  joauemente , 

Cn  to  piango  C altrui  nota  e nel  mio  danno j 
£ cieca  al  fuo  morir  V alma  confente^ 

Per  efferamor  dolce  amaro,  gli  amanti  iti 
vn  medefimo  punto  in  dolcezza  godono , c fi 
flruggpno  in  amarezza  per  iJ  fuo  bel  fole,  che 
cercano^  e defiderano. 

Per  far  lumie  ad  penfier  torbido , &fofco 
Cerco  il  mio  fole: 

2SIel  qual  prono  dolcezjz^e  tante^  e tali 
Ch^  Amor  per  forgia  d lui  mi  riconduce^ 
Poifim-abbagltay  c he* l fuggir  mC  è tardo» 
Io  chiederei  À feampar-^non  arme  anzji  ali*. 
Ma  perir  mi  daH  Ciel per  quefla  luce , 

C he. da  lungi  mi  flruggo^  e da  prefs*  ardo. 
Ma  che  à g li  Amanti  tanto  è il  dolce  qua- 
to  r amaro:  l’ amaro  gli  è dolce;  & il  dolcc^ 
amaro. 

Ar da^yO  mor a-y  o languì fca  vn  piu  gentile 
Stato  d el  m to  non  è fatto  la  Luna^ 

Si  dolce  e del  mio  amaro  la  radice . 

, Pi  queflo  mitto , dolce  amaro , di  morte , c 
yita,d’allegi:ezza5&  dolore, n’è  folamente  ca- 
gione il  fol  di  due  begli  occhi , origine  dell*  A- 
more. 

Di  qua  f il  nacque  V alma  luce  altera 
Di  que* begli  occhia  onaCio  hoguerra^e pace^ 
Che  mi  cuocono  il  cuore  in  ghiaccio  , e*n 
fuoco. 

Concludiamo  con  le  affettuofe  parole  di 
quella  Amante , che  nel  principio  del  decimo 
libro  veraméte  d’oro  d’  Apuleio  cofi  ragiona, 
la  cagione,  def  origine  di  quefto  mio  dolore  è 
ancor  la  medicina,  & la  falute  mia  fe  tu  folo, 
perche  quefti  tuoi  occhi  per  gli  miei  occhi  pafi- 
fati  in  fino  all*  intimo  del  mio  cuore  nelle  me- 
dolle  mie  commoueno  vn’acerbiflìmoincen-^ 

diQ. 
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dio . V origine  dunque  d’ Amore’ dàll'  occhio  . 
nafce  conforme  à quel  detto  defiuato  dal 
Greco. 

j4^»or  ex  videndo  nafcitur  mortalìbus. 

Non  farà  vano  qiiefto  difcorfo  mà  profittc. 
uole  ogni  voltaiche  confideràdo  Teffettod*  a- 
morenafcadal  vedere  , e dal  rifcontro  di  due 
begli  occhi , per  non  entrar  nel  cieco  labedn- 
tod’  Amore,  chiuderemo  gli  occhi  ali’  appa- 
rente fplendore  delle  mortali  luci:  fe  il  dimo- 
rar con  lo  fguardo  auanti  vna  fpleridida  bel- 
lezza,ci  fa  incorrere  nella  malaria  d’Anlore:il 
filo  contrario,ch’  è diriuolger  gli  occhi  àltro- 
ue,  ci  liberata  da  quella,  Auerte  ocuìos  tuos  tie 
n)tdemt  vanii atem  \ faggio  è quel  configlio 
dato  in  quefio  gratiofo  diftico . 

Quid  facies.^  facies  Fenerts:  fi  veneri^  ante  \ 

Ne  fede as  fed  casone  pereas  per  eas . 

Non  fi  deue  federe , & dimorare  auanti  vn 
bel  volto,  mà  fuggir  via  dalla  fua  vifta , & ha- 
iier  cura  che  gli  occhi  noftrinon  fi  rifeontri- 
no  con  gli  occhi  a!trui,che  belli  fiano,per  non 
cadere  in  detta  nòiofa  infirmità  d’amore  ; e fc 
caduti  ci  fiamo-,  per  riforgere  da  quella , rime- 
dio datocitanto  da  Marfilio  Ficino  nel  contii- 
uio, quanto  dal  maeftrod*  Amore  nel  rimedio 
d’Amorc , 

Ft  pene  extinUum  cineretn^  [i  fuìphure  tan^ 

Vtuii  & ex  winìmo  waxtmus  ignis  erit  : 

Sic  nifi vitaris  quidquid  reuocabit  Amorem 

F iammare  dardefeet^  quA  modo  nulla  fuity 

Pcricòlofo  è il  propofio  fine  dell' Amor 
Platonico  qnaFè  di  fruir  la  bellezza  con  roc- 
chio , attefoche  Amore  hà  compofto  infieme 
li  gradili  del  piacere  ( fecondo  Luciano.) 
emm  fatts  e(t  afpicere  eum  quem  amaSy  neque 
ex  aduerfo , fedemem  taque  loquentem  audi-- 
re:  fed  permde  atque  Jcalts  qmbufdam  volu^ 
ptatis  compacits , Amor  pnmum  gradum  vi- 
fus  habety  vt  afpieiat  videlice  amatum,  Dein- 
de  vbt  afpexerit , cupit  adduBum  ad,  [epro< 
piusy  etiafn  comm^ere . Il  primo  fcalino  fi  è il 
vedere , & rimirar  la  cofa  amata , dopò  que- 
fto  il  defiderio  di  toccare  quel  che  fi  vede, il 
terzo  il  bacio , il  quarto  l'atto  Venereo  pofto 
che  s’è  il  piede  nel  primo  fcalino  del  vedere, 
difiRcilcofaè  ritcnerfi  di  non  falireal  tatto, 
& paffare  all*  vltimo  poiché  dal  vedere  , fi 
commouono  gli  affetti . Et  ciò  Socrate  iftef- 
fo  oracolo  de’ Platonici  negar  non  puotè , ve- 
duta che  lìcbbc  la  bella  Theodata  nominata 
da  Senofonte  nel  terzo  libro  de  i fatti , c det- 
ti di  Socrate  > dicendo  Nos  mtem  ^&ea  qus 


vidimus  tangere  CHp'mus ^ & ahibimns  ame^ 
re  do  lem  e s , Cfr  abfemes  de/iderabìtnus  è qui^ 
bus  omnibus  f et  y vt  nos  quìdem  feruiamus  ^ 
huic  vero  feruiatur , Ecco  che  Socrateani- 
madiPlatone,  confeffa  che  dallo  fguardo  fi 
defidcra  paffare  al  tatto , che  per  tal  defi- 
derio ancorché  lungi  dalia  cofa  amata , fi  pa- 
tifea  dolori, & fi  cade  inferuim  d’ Amore. 
Arafpade  Cauallier  del  Re  Ciro  hauendo 
detto  al  fuo  Signore  che  fi  poteua  mirare  6c 
feruire  vna  Dama  fenza  farò  foggetto  allc^ 
pallioni  amoro  fe  -,  Nò , rifpofe  il  Re  cofa  pe- 
ricolofa  auuenga  che  il  fuoco  non  di  fubito 
abbrucci  chilo  tocca,&  nondifubico  lele- 
gne  ardino  : nondimeno  io  non  voglio  ma- 
neggiare il  fuoco  ne,  rimirare  cofe  belìè  ; & a 
te  Arafpade  dò  per  configlio , che  non  fiffl  gli 
occhi  in  belli  oggetti , perche  il  fuoco  abbruc- 
cia  quelli  che  lo  toccano , mà  i belli  accendo- 
no anco  quelli  chi  di  lontano  li  guardano# 
tanto  che  per  amor  fi  ftruggono  : Neque  pul-^ 
chros  intueor  , nec  etiam  tibi  confulo  Arafpas 
fÌHas  in  pulchris  oculos  Verfari  quod  ignis 
quìdem  vrit  homines  tangentesyac  formofi  eos 
etiam  accendaty  qui  fe  procul  fpeElanty  vt  prci^ 
ptér  amorem  aUuent  i Non  ò tenne  Arafpa-' 
de  al  buon  configlio,  affìcurandofi  di  poter 
far  refiftenza  ad  Amore , & di  non  paffar  più 
oltre,  che  il  primo  fcalino  dello  fguardo  *,  mà 
à poco  à poco  fi  concepirono  dentro  il  fuQ 
petto  cefi  ecceffiue  fiamme  perle  bellezze  di 
ranthea  da  Ini  amara,  che  dal  dolor  pian- 
geua , & dalla  vergogna  fi  confondeua , e te-* 
ineua  l’afpetto  del  fuo  Re  per  le  ingiuriofe. 
minacele , che  egli  fece  à quella  honefta  Da- 
ma che  non  volfe  compiacere  à Tuoi  amori  j fi 
che  Pincauto  Arafpade  non  penfando  alla-^- 
forza  dello  fguardo  pofto  che  hebbe  il  piede 
nel  primo  gradile  del  vedere , fpcnto  dall'in-^^ 
fopportabile  defiderio . tentò  di  giugnere  al 
tatto , & fai  ire  oue  gii  perfuadeua  TÀmorofot 
affetto  : O quanti  dal  rimirare , e veder  cofa  à' 
loro  grata , moffi  dal  oftimolo  della  concupì- 
feenza,  come  ingordi  vogliono  battere  le  ma- 
ni in  quello , che  appetifeano  ; in  quello , che 
da  effì  guardar  fi  doueuano , come  dal  fuoco . 
Megabizo  gran  Capitano , di  Dario , mandò 
fette  Perfiani , che  doppo  lui  erano  nell  effer- 
cito  i più  principali  per  Ambafeiatori  ad  A- 
rninta  Re  di  Macedonia  ,'i  quali  effendo  ftati 
riceuLìti  nobilmente , doppo  il  conuito , fece- 
ro iriftanza  di  Veder  le  belle  Dame  di  Mace- 
donia, ne  furono  fatte  venire , vedute,  che 
rhebbero  i Perfiani  s’acccfcro  d’ Amore  , c 

pre- 
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pregarono  Aminta , che  le  faceiTe  federc^^ 
auanti  gli  occhi  loro  (fi  come  racconta  Ero- 
doto ) li  compiacque  il  Re,  &:  e (lì  comin- 
ciarono fubito  fcnza  modeftia  à ftcndere^j? 
le  mani  fopra  le  poppe  di  quelle:  ciò  ad  A- 
minta  panie  sfacciataggine  ,&  non  meno  ad 
Alcffandro  fuo  figlinolo , il  quale  in  bella  ma- 
niera fece  partire  il  Padre,  &c  partito  che  fù 
diffealli  Perfiani, poiché  fette  fiati  in  rega- 
lato conuito,  aiiuicinandofi  l’hora  d’andarfi 
à ripofare , voglio  ancora  vi  s’apparecchi  de- 
litiofo  ietto  in  Compagnia  di  quefie  Dame, 

acciò  pofiìate  riferire  al  voftro  Re , p 

fere  fiati  bene  accolti  & accarezzati  dal 
Principe  di  Macedonia  : però  lalTate  prima^ 
che  le  Dame  fi  radino  à pulire , Se  lauarc_^ 
nelferraglio  loro:  Fece  poi  Aleffindro  ve- 
nire Giouani  sbarbati  adorni  d’habici  femi- 
nili  con  pugnali  fotrolevefti,  i quali  entra- 
ti nelle  camere  afTegnate  alli  Perfiani  , cre- 
dendofi  effi  fufiero  Donne , corfero  ad  ab- 
bracciarli, ma  li  mefehini  furono  à furia.^ 
di  pugnalare  vcciiì  : Miferia  cagionata  dal 
vedere,  dall’occhio  , origine  d’infiniti  mali 
Auttori  di  precipiti) , & di  finiftri  cafi . Da_^ 
chi  hebbe  principio  la  perditione , &c  la  com- 
tmine  calamità  del  Genere  haniano  ì dal- 
1 occhio  , dal  vedere  la  bellezza  del  pomo 
vietato  . mtilier  quod  honum  e /Jet  li^ 
gniim  ad  vefeendum  , ó"  pulchntm  octdis  y 
Afpe^nqne  deletiabile  , Per  qual  cagione  Id- 
dio mandò  dal  Ciclo  larghi  torrenti  d'acqua 
à fommerger  l' Vniuerfo  ? per  la  lafciuia-^ 
dell’occhio,  Videntes  F ilij  Dei  fllìas  homi- 
rinm  qnod  effent  pulchrét  ^ Sanfone  Capitai 
cosi  forte,  da  chi  fii  vinto;  dal  nTguardarle 
bellezze  prima  di  Themantha  Filiftea,  di  cui 
diffe  al  Padre  chiedendola  per  conforte.^* 
VlacHit  ociilis  meis  \ Et  poi  di  Dalida  mere- 
trice , nel  cui  feno  gli  fu  recifo  il  crine  della-^ 
lua  fortezza,  & canati  quegli  occhi  miniftri 
euuo  Amore,  della  fua  cecità,  & morte, 
«l*  cofi  giufto  conforme  ai  cuore 

\ ’ come  fece  à diuentar  adultero  in- 

giuito , & homìcida  ? mirando  incautamen- 
c a vna  loggia  le  belIez^e  di  Berfabeu^, 
Ftdtt  mtdiercm  fe  Uaantem  , erat  mtcnL. 
niM  ter  pnlchra  valde  . Chi  fece  depraiiare 
quel  faggio  cuore  di  Salomone  in  bract  i^ 
woiatriaPla  bellezza  di  mille  belle  ftraniere 
Donne.  Se  l’occhio  ha  fatto  preaaricar-*  ^ 
Da«idcosigiufto,Sanfone  cosi  forte, Sco- 
inone cosi  fauio,  che  altro  potremo  dire_^, 
chela  villa  deirinimana  bellezza  corromoa' 
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laGiufiitia  , fottometta  la  fortezza , Si  offuf. 
chi  la  fapienza  ; Sc  chi  farà  , che  s’afficuri  fif- 
far  lo  fguardo  in  cofe  belle  ? Non  guardò  mai 
con  buon  occhio  Augufto  verfo  Cleopatra, 
jaqualcdoppola  morte  del  (uo  Marco 
ionio,  pensò  (come  riferifee  Snida)  coii^ 
artificio  della  bellezza  fua  di  poter  allettare 
l’Animo  d’Augutlo  , mà  egli  tanto  più  nel 
cuor  fuo  l’odiaiia , & ordinò  a Proculeo , che 
vedeffedi  pigliarla,  & cuftodirla  viua,  per. 
condurla  in  trionfo , il  che  hauendo  preferì- 
tico  Cleopatra  Regina  ,che  con  la  fua  bellez- 
za vinfe  tanti  Principi,  & valorofi  Impera- 
dori  d’efierciti , difperatafidi  non  poter  vin- 
cere anco  Augufto,  per  non  reftar  viua  pri- 
gioniera nelle  fue  mani  fi  fece  dar  morte  dal- 
le politure  dVa  afpe , per  lo  che  Augufto  non 
hauendo  potuto  confeguir  il  fuo  intento  , fe- 
ce portar  in  trionfo  l’imagine  di  lei  : Et  che 
moueua  vn  cofi  grande  Imperadore  à bra- 
mare , che  fi  conducefle  in  trionfo  vna«^ 
Donna?  trionfar  d’vna  Donna , certo  la  vit- 
toria , che  riportò  di  lei  attefo  che  egli  foio 
non  fi  lafsò  vincere  da  quella  che  con  ^l’ncu- 
ri  dardi  de  gli  occhi  fuoi  vinfe  Cefare , Marco 
Antonio  , Se  molti  Re  ftranieri  ; quella  che 
fi  vanraua  di  non  hauer  ad  effere  trionfata, 
dicendo,  non  trmmp  habor.  in  memoria  di  clic 
Augufto  fece  battere  vna  Medaglia  pofta  nel- 
li  fimboli  di  Claudio  Paradino  dà  lui  efpHca- 
ta,  nella  quale  era  impreffo  vn  Cocodrillo 
legato  ad  vna  Palma  figura  di  Cleopatra  Re- 
gina d’Egitto  da  lui  fuperata  con  quefto  mot* 
to,  abbreuiato  Col.  Nem,  diftefo  daftudiofi 
anciquarij  Colonia  Nemanfum.  mà  per  con- 
cetto del  Paradino  CoUiqarvt  nemo  : gloriane 
dofiche  iiiun  altro  potè  far  refiftenza  al 
bellezza  di  Cleopatra  da  lui  difprezzata.  Se 
vinca. 'NefìTuno  dunque  ficuramente  drizzi 

10  fguardo  in  belli  oggetti,  ne  vagheggi  Da- 
me di  vago  lume  adorne,  nè  ritardi  auanti 

11  lor  confpctto  : perche  chi  ardirà  mirare  ,/ 
vn  bel  fembianrq  afpro  tormento  de  gli  oc- 
chi , & del  cuore , canebe  egli  al  fine  fi  dorrà , 
Se  lameiitarà  , in  cofi  querule  & dolorofe 
note. 

O mondoy  o penfier  vani , 

O mia  forte  ventura  k che  adduce  * 

O diche  va<ya  luce 
yll  cuor  mi  nacque  la  tenace  fperne  ; 

Onde  t*annoday  e preme 
Qjìe/lay  che  con  tua  forgia  al  fin  mi  mena 
L i colpa  è vofiray  e mio*l  dan  77,  e la  vena. 

C est  di  ben  amar  porto  to  r mento  ? 

E del 


Libro  Secondo.  4^  S 


£ dei  peccato  altrui  chict^^^o  perdono 

del  mio  : che  denta  torcer  gii  occhi 
Da  troppo  lume . 

Riuolga  purciafcuno  la  vifta  dalla  poten- 
za di  raggi  dVa  nfplendence  Sole,  sfugghiil 
rifeontro  di  due  begli  occhi , & ponga  menti , 
alcoftumc  delCaradrio  vccel lo  grande  ma- 
riiimo,  il  quale  fper  quanto  narra  Eliano,Plu- 
tarcho  nel  fudetto  fymporio,&  Heliodoro  nel 
terzo  libro)ammaeftraco  dalla  naturarsi  ch’e- 
gli filTa  lo  fguardonc  gli  occhi  di  quelli,  che 
foaooppilan,iiceuein  fe  Toppilatione  di  co- 


loro, ond’egli  voltafi  con  gli  occhi  ferrati , al-* 
trimente  refta  dentro  di  fe,  come  da  grau« 
colpo  ferito , cosi  noi  chiuderemo  gli  occhi  al 
rifeontro  di  due  cocenti  lumi,acciò  per  gli  oc- 
chi noftri  non  riceuiamo  le  fìamme  loro  nel 
cuore,  il  quale  altrimenti  rimane oppreflb,  & 
foffbcato  dairopilatione  amerofa,  punto  dx^ 
pungente  ftrale  , Se  arfo  da  folgori , Se  faetre, 
ftromenti  militari  d* Amore,  col  quale  parlane 
do  il  Poeta,  difse  . 

L/ arme  tue  furori  gli  occhi*,  onde  l'accefe 
Saette  vfeiuan  a'wai-fihil fuoco . 


H Volilo  d’età  virile,  cheftàcon  latefta 
feoperta , & alquanto  china  in  atto  hu- 
mile,che  ritirata  la  finidra  gamba  in  dietro,  Se 
tenendo  la  berretta,  ò capello  che  fia  con  la^ 
deftra mano tenghi  legati  vn  Leone,  Stvnx 
Tigre. 

Si  dipinge  dVrà  virile , pefcioche  in  effa  vi 
fi  ritruona  i mezzi,  & il  conueneuole,  Sc  non 
come  nella giouennjf , che  ama , «Sc  ftiina  affai 
d*effcrc  fuperioread  aLri^  come  dice  Arifto- 
tile  nella  Rcttorica# 


Q V I O. 

La  tetta  feoperta  alquanto  china  in 
atto  humile , dimottra  la  fommittìonc 
di  chi  riuerentemente  cerca  con  ani- 
mo grato  di  farfi  beneiiolo  per  Tacmii- 
ttode  gl’amici ronde  fopradicièTTe- 
rentio  in  Andria  cosi  dice.  Oh/criuiam 
arme  or  pani . 

Tiene  con  la  finlttra  mano  legati  il 
Leone , Se  la  Tigre  per  fìgnificare,  che 
1 Offeqnio  con  li  fuoi  mezzi  ha  forza 
di  domare  Leoni,  Tigri,  cioè  animi 
fieri , altieri , Se  fuperbi , come  ben  di- 
niottra  Ouidio  libro  2.  de  Arte  aman- 
di. 

FlcSìitur  ohfèquio  curuattis  ab  arbore 
- ramus 

F ran?es  fi  v'rer  expertere  tvtar . 
Obfequw  tranantur  aqu&  inec  vincere 
poffis , 

F lumina  fi  cantra , quam  rapii  vn^ 
da  nates 

Obfeqmum  tìgrefqne  domata  turni dof^ 
que  leoner 

Rufhca  paulatìm  taurus  aratra  fu-’ 
bit . 

r 

O S T I N A T I O N E. 

DOnna  vettita  di  nero  con  la  tetta  circon 
data  dalla  nebbia,  foftenendo  con  am- 
bedue le  inaili  vila  tetta  d’ Afino . 

^ Il  vettimento  di  nero, è conueniente  all’O- 
ttinationc,  perche  come  il  panno  tinto  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore  cosi  vn’huorno 
oftinato  in  vna  opinione  non  sà  volgcrfi  per  al 
cuna  ragione  alla  luce  della  verità  dimottrata. 

Hauerà  la  retta  circondata  di  nebbia, perche 
gli  oftinaci  fogliono  vedere  poco  lontano  , 8c 
pelò  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione;per- 
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che  non  è dubbio  effer  cofa  da  faiilo  leiiarfi  di 
opinione  per  cfler  talmente  ordinato  il  noftro 
fapere  che  ò per  perfettione,  & numero  gran-' 
de  di  cofc  perfette, ò per  la  poca  luce , & ofcii- 
rità  del  noftro  intelletto  non  fiamo  mai  à tal 
termine  ^ che  non  habbiamo  luogo  dipaffar 
innanzi  ^ & da  tor  la  palma  del  fapere  noftro 
à noi  medefimi , con  la  iucccftfìone , che  fi  fa 
delle  cofe  di  tempo  in  tempo . 

Latcfta  dell  Afino  moftra  lamedefima-^ 
ignoranza , già  detta  cfler  madre  deH’Oftina- 
tione,  & fi  figura  Tignoranza  nella  tcfta  delP- 
Afino,  per  eflerquefto  animale  ftolidiffimo 
^ qualmente  d’ogni  cofa,  disfacendofi,  del 
bene,  6cdel  male  moftrandofi  fenfibile alla 
forza , ò cordoglio  > à differenza  de  gli  .tiltri 
animali . 


Iconologia  del  R ipa 


O T I O. 


Glouane  graffo,  in  vna  cauerna  ofcura-.», 
fedendofi  appoggiato  col  gomito  fini- 
ftro  fopra  d’vn  Porco,  che  fia  diftefo  in  terra , 
òc  con  la  medcfima  mano  fi  grati  il  capo  -,  farà 
,fonnacchiofo . 

^ Giouane  fi  dipinge , come  quello , che  non 
hà  efperinientato  V incommodità  della  vec- 
chiezza. 

Graffo  per  li  pochi  pcnfieri  i quali  non  dan- 
no noia  per  la  troppa  occupatione  del  pende- 
rò , Se  deirintelletto , alla  dilatatione  del  fan- 
gueper  le  membra. 

Siede  in  vn  ofeura  cauerna  ; percioche  !*- 
huomo  otiofo  non  è pronto  all’honoreiioli , e 
gloriofeattioni  ; ondeconuicne  menare  la  vi- 
ta ignobile,  & tenebrofa . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco  , perche  l’otlofo 
nella conuerfationc  de  gli  altrihuomini,  efi- 
mile  al  porco, per  la  viltà , c dapocaggine  fua . 

E opinione  d’Ariftotile , che  qiiefto  anlma- 
lenella  fifonomia  fia  il  pili  incapace  di  am- 
rnaeftramento  dì  tutti  gli  altri  animali  ; come 
l otiofo  che  nó  cura  alcun  lodeuole  eifercitio , 
^*^babìle  ad  apprendere  qual  fi  voglia 
difciphna;  & fi  come  qaeftn  iftelTo  animale 
. ^ attende , che  à fodisfare  Pappe- 

rito  della  gola , & di  Venere  -,  così  Phnomp 
dall  otio  dominato,  fi  da  tutto  à contentare  fe 
«tlIofodJMaceado 
perdita  della  propria  fama  . 

Si  grata  il  capoà  guìfa  di  coloro,  che  mal 
fanno  prender  configHo , non  haaendo  impa- 
rato la  prudenza,  fpendendo  la  maggior  parte 
del  tempo  nella  ddiberauane  delle  attlni  le 


qual  i fe  fono  buone  non  le  mandano  à fine,fe 
ree  le  pregiudicano  all  honore,&  alla  fama. 


Otio . 


Glouane  graffo,  & corpulento,  farà  àg/a. 

cere  per  terra,  & per  veftimcntoporta- 
rà  vn  pelle  di  porco, & per  terra  vi  farà  vn  vo* 
mero  inftrumento  di  ferro  da  aratela  terra, 
ma  tutto  pieno  di  ruggine . 

Per  diebiaratione  della  giouentù,  & della 
graflezza,del  giacere  in  terra,  & del  veftimér 
to  della  pelle  di  porco,  di  quefta  figura  feruirà 


la  dichiaratione  fatta  della  figura  di  fopra , fo- 
lo  diremo , che  è fignificariuo  deirorio  il  vo- 


nìcre,amigginito,come  de  negotij,  & dcll’at- 
tioni  quefto  medeffimo  chiaro,6c  netto, eflen- 
do  il  più  importante  negotio  noftro  far  cofe 
appartenenti  al  viuerc  .(5<:  come  non  adopran- 
dofi  il  vomere  viene  rugginofo^cosi  rhuomo, 
che  tralafcia  il  ben’operare  dandofi  in  preda 
all’otio  fi  cuopre , & empie  d’infamie , e di  vi- 
ti) che  lo  rendono  poi  difpiaceuole  à Dio , & 
agii  huomini , eqnefto  otio  non  è altro  che 
vna  quiete  deirintelletto,iI  quale  non  moftra, 
do  la  ftrada  di  operare , virtuofamente  aTenfi 
anch’efTì  fe  ne  ftanno  Topici , ò quel  ch*è  peg- 
gio difcacciati  dalla  via  conueniente.Per  que* 
fto  difle  S.  Gregorio  i'otio  efler  vna  Tepoltura 
deirhuomo  vino,  & la  Scrittura  , che  tutti  i 
mali  del  mondo  gli  ha  infegnati  f’otio.  Ne  fi 
prende  in  quefto  luogo  Torio  per  contéplatio- 
ne;  come  lo  pigliò  fcherzando  con  parole  Sci- 
pione il  grande,  dicendo  di  fe  fteftb  , che  al T- 
hora  hauea  men  otio  che  mai  quando  ne  ha- 
uea  più  abbondanza, -per  dir  quanto  meno  era 
impiegato  nelTattioni,  tanto  era  più  intento/ 
al  contemplare,  perche  di  quefto  otio  godono 
folo  quelli , che  con  la  letrione  de  molti  libri , 
& con  Tintendcre  cofe  altc,&  nobili, manten- 
gono fenza  maoucre  altro  che  la  lingua  , la_^ 
penna,  la  pietà,  la  religione,  il  zelo  di  Dio  ,il 
conforcio  de  gli  huomini,v3c  in  fomma  quanto 
e bene  fra  le  miferie  di  quefta  vita  mortale.  ' 


Ono 


HVomo  vecchio  , veftito  di  giallo  dipinto 
à Mafchare,  & à trauerfo  hauerà  vna 


banda  berrettina  con  vn  Fagiano  per  cimiero; 
nella  delira  mano  vna  facella  di  color  bigio^ 
fpenta,  & nella  finiftra  vn’ouato  in  campo  d’- 
oro,nel  quale  fia  dipinto  vn  ghirro  coi  moto  . 
q^Hietc  voluptas . 

Otte, 


Libro  Secondo  i 


Olii . 

H Verno  graffo  5 corpulento  ^ à federe  in 
terra  con  vn  feudo  fopra , tutto  ricoper- 
to di  ftrali  y & Frezze  tirate  da  diuerfe  bande , 
quafi  che  Totio  fia  feudo  di  tutti  i vici] . Graffo 
lo  dipingiamo  per  la  cagione  detta  di  fopra,  Se 
così  lo  fà  TAriofto  dicendo . 

In  quefto  albergo  •,  il  grane  fono  giace 
L’Otio  da  vn  canton  corpulent' , e graffo . 
Lo  feudo  ripieno  di  Frezze,  moftra  che  Thuo 
mo  otiofo  fi  lafcia  venire  adoffo  tutte  le  cala- 
mità, prima  che  penfi  à volerfi  Icuare  dalla  poi 
tronaria  nel  prendere  il  tempo , Se  fin  che  gli 
refta  da  viuerc,  ò fia  con  lode,  ò con  biafimo , 
ò con  honore , ò con  vergogna,  ò con  danno , 
ò con  vtile, poco  cura  il  tutto  . Et  perche  il  mal 
fuo  infiftolito  non  bifogni  guarirlo  con  lo  fmi- 
nuirc  del  fangue , & col  tagliare  delle  vene , fi 
contenta  Venire  mancando  à poco  à poco  con 
fua  vergogna  ; faftidio  de  gli  amici , Se  vitu- 
perio della  famiglia. 

Oth . 

VN  Giouane  mal  vcftito , il  quale  ft/a  col 
capo  chino,  & /coperto,  con  ambi 
le  mani  in  feno . 

PACE. 

JVelU  Aledaglia  cCyluguflo  fi  vede  [colpita^ 

DOnna,che  nella  finiftra  mano  tiene  vn^ 
Cornucopia , pieno  di  fruttila  fiori,  fion- 
di , con  vn  ramo  d’oliuo , Se  nella  deftra  vna 
facella , con  la  quale  abbruci  vn  moncone  d’- 
Armi . 

Il  Cornucopia  fignifica  l’abbondanza , ma- 
dre,& figliuola  della  pace,  non  fi  mantenendo 
lacareftia  fenza  la  guerra,  nè  labbondanza 
del  vitto  fenza  l’abbondanza  di  pace,  come 
dice  il  Salmo. 

Fiat  pax  in  virtute  tua , & abundantia 
turribus  tt4ts , 

Il  ramo  deli’oliuo  dinotala  mitigatione  de 
gli  animi  adiraci , come  fi  è detto  più  longa- 
mente  in  altri  luoghi . 

Et  la  facella  che  abbruci  il  monte  d’arme, 
fignifica  Tamore  vniuerfale.  Se  fcambicuole 
fra  i Popoli , che  abbruggia , Se  confama  tutte 
.le  reliquie  de  gli  odij , che  fogliono  rimanere 
/dopò  la  morte  de  gli  hnomini.  Perdichia- 
- ratione  del  Cornucopia,  ne  feruiremo  di  quel- 
lo , che  habbiamo  detto  nella  figura  dell’- 
abbondanza. 


Tace, 

Glouane  bella  con  ghirlanda  d’oliuoin^ 
capo,  nella  mano  deftra  terrà  la  figura 
di  Fiuto , Se  nella  finiftra  vn  fafeio  di  fpigbc  di 
grano, come  fi  caua  dalli  (critti  di  Paufanai. 

La  corona  del'’oliuo , & le  fpighe  di  grano 
fonofegno  di  pace,  effendoqu^fti  frutti  iri^ 
abbondanza  folo , douc  la  pace  arreca  à gli 
huomini  commodità  di  coitiuar  la  terra, la  qua 
le  per  la  guerra  rimane  infeconda , Se  difutile, 
Quefto  volfe  efprimere  quel  Poeta , quan- 
do parlando  del  Biiedifse,  cheroprc  della»^ 
pace  ci  fono  ftate  infegnatc . Et  MineriiacVien 
lodata  da  Gioue  nelle  fauole  come  vero . Par- 
to della  fiiatefta,  pereffere  fiata  ella  inuen- 
tricedelToliuo , come  Nettuno  inuentordel 
Caualloeffendo  l’vno per  fuffidio  delia pace, 
&1  altro  per  fortezza  della  guerra  j perche  il 
Principe  deuepiù  inclinare  alla  pace  de’ Po- 
poli, che  alla  guerra,  che  folo  hà  per  fine  l’i- 
ftefsa  pace,  con  la  quale  fi  aumentano, & con- 
feruano  le  ricchezze . Però  vi  dipinge  Fiuto 
finto  Dio,6<:  protettore  di  cfse . 

Pace. 

DOnna  veftita  d’incarnato  tenendo  vna 
ftatuetra  nella  deftra  mano  e la  finiftra 
fia  pofata  fopra  vn  piedeft  al  lo,  oue  fia  vn  CalL  ; 
ce  e con  detta  mano  foftéga  vn  ramo  d’oliuo . 

La  ftatuetta  moftra , chela  pace  è miniftra 
de  gli  artifieij  humani , liquali  non  fi  pofsono 
imparare  fe  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo , 
Se  fenza  penfieri  di  guerra , liquali  ordinaria- 
mente fuiano  gii  animi  dall’acquifto  de  gli  ha- 
biti  virtuofi , & la  forma  efteriore  deirhuomo 
dà  occafionedi  molti  artificijji  quali  tutti  fono 
effetti  di  pace . 

Il  piedeftallo  moftra , che  in  pace  fi  fortifi- 
cano i popoli , Se  iVnioni  fi  aggagliardifcono 
crefeendo  per  efsa  il  danaro  pubiico , del  qua- 
le fi  fabr  cano  poi  Teatri , Tempi] , Se  altre 
opere  di  Magnificenza . 

Si  foftenta  poi  con  quefta  la  fede,  & l’honoL' 
di  Dio  , il  che  fi  moftra  col  Calice . 

L’oliuo  per  non  replicare  molte  volte  la 
medefima  co  fa  fi  dice  efser  ritrouato  da  Palla- 
de  Dea  di  pace,  & di  quiete,  & però  prefsoà 
g!i  Hcbrei  nella  vecchia  legge , fra  le  altri  ca- 
gioni fi  vngeuano  i Rè  , ch’erano  eletti  pacifi- 
camente , accioche  fi  raccordafsero  di  viuere 
in  pace  , & in  quiete  \ quefta  ftimando  la  mag- 
gior lode,  che  li  potefse  hauer  à quei  tempi  le- 
condo  il  detto.  Rex pacificfis  magmficatus  e/ì^ 
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PACE. 


DOnna  alata , d’oliua,  6c  di  ipighe  incoro- 
nata, nella  deftra  mano  tenga  vna  face 
accefa  rìnolta  in  giti, che  arda  vn  monted’armt 
pofloui  rotto  la  finiftra  mano  tenga  ìigati  con 
delicato  vincolo  d’oro  vn  Leone,  & vna  pe- 
cora giacendo  infieme:  fi  verta  di  bianco . 

In  vna  Medaglia  d’Augnfto  Imperatore  nel 
Tno  vndecimo  confolato  22.  anni  auanti  la  ve- 
nuta di  N.  Signore  fi  vede  vn  tempio  con  tito- 
lo incorno  di  pace  perpetua.  Paci  perpetua  . 
Pace  eterna  fi  legge  in  Medaglie  di  Alertandro 
Sellerò,  di  fettimo  Seuero,  &c  di  Trebonio 
Gallo  Imperatore  ma  pronorno  ben’cfn,&  al- 
tri che  la  pace  non  dura  feniprc.  Non  man- 
cano mai  caufe , e pretefti  à bellicofi  Principi 
di  mouer  guerra  : però  con  molta  ragione  fu- 
rono battute  due  medaglie  di  Claudio  Impera- 
tole (Olila  pace  alata:  perche  la  pace  non  è 
pei  petua  eterna  , ma  vola , e tii^ge , aiiuerri- 
mento  efpreffo , che  fi  debba  cufiodire , e rite- 
ner la  pace  con  diligente  cura:  Alata  vedefi 
ancora  in  vna  Medaglia  di  Vefpefiano  Impe- 
ratore con  titolo  intorno  Pari 
tolo  dechiara  che  non  fia  la  Vittoria , co\nV_^ 
penfa  Adolfo,  Occone  l'cordatofi  di  quanto 


(criflc  alianti  ,fopra  le  fudettc|mcdaglie 
della  Pace  alata  di  Claudio  Imperato- 
re. 

L’oliuo  è fempre  fiato  tipo  di  Pace» 
con  tutto  che  fé  ne  fia  Toccato  più  fopra 
nella  feconda  figura  del 'a  Pace,  ci  di- 
ftenderemo  qui  più  apertamente . Fin- 
fero  gli  antichi  (òtto  allegorico  fenti- 
mento, che  tra  Nettuno, e Minerna  fuf- 
fc  contefa  circa  l’imponere  nome  alla 
Città  d’ Atene, conclufcro  nell’Arco  pa- 
go che  chi  produceua  più  lodabile  effet- 
to percoreiido  la  terra  metreflc  il  nome 
alla  Città.  Nettuno  col  tridente  per- 
corsa la  terra  produfse  vn  cauaho  fegno 
dì  guerra , Minerua  con  l’afta  1 oliua  fe- 
gno di  pace , laquale  efsendo  ftata  giu- 
dicata più  vtile  alia  Republica , Minerà 
uachi  lìchiamaua  Athene  diede  il  fuo 
nome  alla  Città  d’Athene^  laonde  gli 
Athcniefi,  & altri  Greci  coronornoi 
vincitori  con  Toliua  Pindaro  LinW 
poeta  Greco  nella  Olimpia  incorona 
Pafumided’oliua,  Pifea,  & Agefida- 
mo  d’oliua  d’oro  : con  più  ragione  fe  n’- 
incorona la  pace  che  vince  e fottomette 
la  guerra  Ouidio  nel  primo  de  farti  ne 
incorona  la  pace  iftelfa . 

FrGnd'hPts  A tiacts  coynpto  ; redimita  capillos 
pax  ades^  (5"  tato  mitis  in  Orbe  mane . 

Alcuni  leggono  Aéliacis  per  la  vittoria  ch’- 
hebbe  Augufto  in  Atrio  d’Epiro  contro  M.An. 
tonio:raa  più  mi  piaceno  coloro , che  leggono 
Atttaets  oueto  AElais  ab  ABica  d’ Athene, 
Minerua  ifteffa  appreffo  Virg.  inuentrice  di  tal 
pianto,  è cognominata  da  Poeti  Adtasa . Oui- 
dio in  detti  verfi  non  parla  della  Vittoria  con- 
feguita  in  Attio,  ma  deha  pace  vniuerfale, 
genetica , inuocandola  che  venga , e rimanga 
al  Mondo , Dopò  la  vittoria  d’ A trio  non  fegiù 
la  pace,ma  la  Guerra  Aleffandrina;  dui  ani  do- 
pò la  vittoria  d’ Attio  Augufto  trionfò  tre  dì.  Il 
primo  di  de  Panonij,Dalmati.Iapidi,^d’alcu- 
nl  Popoli  Galli,  e Germani . Il  fecondo  della--i 
guerra  nauale  d*  Attio. Il  terzo  d’Egitto,  di  che 
Suetonio  c.  1 2.  & più  minutamente  Dione  lib. 

51.  Ma  la  Vittoria  d’ Attio  come  nauale  hebbe 
corona  rofìrara  d’oro, e nò  di  frodi. Le  fródi^du 
que delia  pace  vniuerfale  deuófiper  eccelléza.  \ 
d’antonomafia  iniéderc  d’oliua  attica  d’ Athe-N^ 
ne  doue  hebbe  origine  tal  torona;fròdedi  Mi- 
neruaCecroria  cioè  AtheniefcchiamaLucano  « 
' " Poeta  ■; 


Libro  Secondo. 


Poeta  lib.5.  L’oliuam  occorrenza  difuppll- 
car  Pace.  Pacìfico [ermone-puratit  hoftemque 
fropmquum  Orant  Cecropia  pralatafronde 
Mificr  i^<c.  Meritano  corrertionc.  Commenta . 
to  richc  in  quefto  paflbd’Ouidio  confondeno 
la  corona  della  Vittoria  con  quella  della  Pa- 
ce > particolarmente  Paolo  Marfo  dicendo 
Corona  'vtElrt  r/,  & tnumphalt  ab  Alito  Pro^ 
montorio  f^/V/.Trouafi  la  pace  incoronata  al- 
le volte  con  oliua,  altre  volte  col  lauro,  come 
nota  TErizzo,  nella  medaglia  d’Augufto  ,do- 
ue  la  Pace  flà  circondata  tutta  da  corona  d’al- 
loro , & la  fudetta  Pace  Augufta  di  Vcfpafia- 
no  nella  dedra  tiene  la  corona  d’alloro , Gio- 
uanni  Rofino  l’hà  offeruata  con  Rofa  adorna 
nelle  fue  antichità  Romane . Con  rami  d’oli- 
ua  in  mano  foleuano  i Greci  fupplicare , e di- 
mandar pace , di  che  Liuio  deca  terra  lib.  4.  c 
nono,  & deca  quinta  lib.  v.  Statio  Poeta  nella 
xij.  Thebaide.£r [uvoltcts  arbor  Oliux.  Virgi- 
ho  Eneide  vij. 

Cemumoratores  augtiflaad  mania  Regis 
Ire  lubet , ramis  velatos  Palladis  omnes 
Donaq-yferre  iftbet^PacemqHe  expofeere  T ch^ 
cns . 

l’ifteffo  Poeta  Eneide  8.  & xj.  Diodoro  Sico- 
lo.lib.i^.  c IO.  6c  Dionifio  Alicarnaffeo  lib.i. 
Rami  d’oliua  in  mano  della  Pace  veggonfi 
nelle  medaglie  d’ Augufto , d’Othone , ai  Ti- 
to,di  Settimio  feucro,  di  L.  Aurelio  Vero , 8c 
d’altri  Imperatori. Corona  d’oliua  per  la  pace, 
Sidonio  Apollinare  nell’epithalamio . 
Amborum  tura  dina  comas  vtridantis  01  ma 
pace  ligat^neHit  dextrasme  federa  mandar, 
Monfignor  Balbo  Vefcouo  Grucenfe  nel  va- 
ucinio  delli  fucceffi  di  Cario  V.  Imperatore. 
Candida  Pax  olea  etnget [aera  tepora  Regu 
Candida  Pax  Proceres  in  fina  iura  trahet, 
Habbiamo  infetto  nella  corona  le  fpighe  per 
fegno  che  la  pace  mantiene  l’abódanza,ond’è 
che  molte  figure  della  pace  hanno  il  cornuco- 
pia in  vna  medaglia  di  Vefpafiano  Imperato- 
re battuta  nel  fuo  fettimo  confolato  l’anno 
del  Signore  78.  la  figura  tiene  con  la  delira  la 
patera,  con  la  finiitra  la  fpiga,  parto, e&tto, 
&eucnto  di  pace,  come  dinota  il  fuo  titolo 
PACIS  E VENTVM  Tibullo  elegia  x. 

Intcrea  Pax  ama  coìai^yPax  candida  prtmum 
I Duxtt  araruros  f 'il?  tuga  curua  boiies . 
fpax  aluitvites^<^'‘ [ticos  condidtt  vuéi^ 

F under  et  vt  nato  teff  a paterna  mcrtm , 
Pace  btdcnSy  vomerque  vigent^at  trt/ua  durt 
Aiilitis  in  tcncùns  occupar  arma fittts , 
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At  nobis  Pax  alma  venufpicamque  teneto. 

Perfluat^  & potniscandidus  ante (ìnus. 
Ouidio  nel  fudetto  libro  de  fatti  chiama  la  Pa, 
ce  nutrice  di  Cerere,  c Cerere  alunna  della 
Pace,&  deferiue  i diuerfi  andamenti  della  pa- 
ce,de  della  guerra. 

Bella  dtu  tenuere  mro\  erat  aptior  enfis 
Fomere;cedebat  taurus  arai  or  equo. 
Sarcula  cejfabant;  *yer[ique  in  pila  Itgonesy 
F all aque  de  raflri  pondere  caffi s erat . 

Sub  tuga  hos  veniat  : jub  terras  femen  aratati 
pax  Cererem  nutrita  Pacis  alumna  Ceres. 
Nel  tempo  della  guerra  fi  adopera  il  cauallo  ^ 
la  fpada,la  celata,la  picca  : in  tempo  di  Pace,  il 
boue,il  vomere  ,la  zappa,  il  raftello.  Efaia  c.2. 

quando  promette  pace  alle  Genti  dice  che > 

conuertiranno,  le  fpade  in  vomeri , le  lance  in 
falci.  Conflabunt  gladio s fiuos  in  vomere s , ó* 
lanceas  fuas  in  falces  ^ Non  leuabtt gens  con^ 
tra  gente m gladtum , nec  exercebuntur  vltra 
ad  pr  al  turni . ritteflb  in  Michea  eap.4.  al  con- 
trario quando  in  loel  fi  perfuade  la  guerra 
Concidtte  aratra  vefira  tngladtos , & tigone 5 
vefìros  w lance  a . La  Pace  con  la  coltura  de 
terreni  arreca  ricchezze.  Ariftofane  Greco.  O 
Pax pradiues,  & tugum  conjlans  boum,  Euri- 
pide parimenti  Greco  racconta  i beni  della 
Pace  feiiza  li  quali  perifee  la  vita  de  viuenti. 
N unc  bona  qua  firn  paas  inueni 
Nupt  tas  yfefiayCognatosfiiberosy  amicosy 
Diuittas  fanitacemyannonamy  vinumy  volup^ 

tatem-i 

Pax  conferì:  qua  fi  hae  omnia  defie cerini , 
Perijt  omnts  communiter  vìuentium  vita. 

Ma  la  guerra  maledetta  dalle  Madri . Bella 
matribus  de  tefiat  addice  Horatioxagiona  ma- 
li contrari alli  fudetti  beni,  Funefti fpettacoli 
fanguinolen  ti, morte  de  figli, di  parenti, d’ami, 
ci, pouertà, morbo, pefte,  careftia  di  tutte  le^ 
cofeperfin  dell’acqua  molte  volte,  nonché 
del  vino , con  eftrema  malenconia  di  famiglie 
difpcrie,&  miferia  di  Popoli  deftrutti . Per  fe- 
gno che  la  pace  ettingue  la  guerra  fi  figura 
ch’abbi ugi  il  monte  d’armi  con  la  face,  ateo  di 
ridurla  in  niente , come  che  mandi  in  cenere 
iefpoglie  de  nemici  vinti  in  guerra:  vedefì 
vna  limile  Pace  in  medaglie  di  Vefpafiano,  & 

di  Ti alano  deferitta  da  Adolfo  Occonc  in  co^ 
tal  guila. 

IMP.TRAIANO.A VG.GER.  DAC.  P.M, 
TR  P.COS.Vl.P.P. 

S.P.C>.R.  ©PTIMO  PRINCIPI.  PAX. 
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Fncis  ftantis  iypi\c  dextra  faccm  admoucntts 
\.clìjs  ca  cvì7flc'ip‘£:tfirti$ . A Volcano  tipo  del 
foco , & primo  Fabro  d’armi  in  Grecia  infli- 
tiiirno  gli  Atheniefi  fefle  di  corfo  con  accefc 
faci , bilcgnaua  in  timo  il  corfo  mantenere  la 
face  nccefa,  fc  la  fiamma  periua  > con  la  fiam- 
ma fpenta, fi  fpegneua  la  Speranza  della  vitto- 
ria, quello  viiKciia,  che  finito  il  corfo  fi  ritro- 
uaua  in  mano  la  fua  faceaccefa  , fe  tutti  l’c- 
ftingueuano  ninno  era  vincitore.La  pace  cor- 
re con  la  guerra, il  fin  della  guerra  è la  pace,  fi 
combatte  per  la  pace,&  la  guerra  è caufa  del- 
la pace,  Salultio  Btllurh  p^<ns  e fi  caufa,  finito 
il  corio  la  guerra  rimane  con  la  fiamma  fpen- 
ta,cefla  il  foco  da  lei  attaccato,  & l’ardor  del- 
le armi  raffreddato:  La  Pace  retta  con  la  face 
accefa  d’ardente  Amore  con  la  quale  abbru- 
gia,  & confuma  le  armi  della  guerra. 

Tiene  ligati  con  vincolo  d’oro  il  Leone  con 
la  pecora,  perche  la  pace  vnifce,  lega  in  amo- 
re il  furor  beftiale  con  la  manfuetndine , can- 
gia la  fierezza  delle  genti  nemiche  in  amore- 
nolezza^vna  Nationech’abborriua  l’altra, in- 
fieme  tratta  con  humano  comertio:  attefoche 
Pace  fi  dice  vna  eguaglianza  di  molte  volon 
là  moftrata  con  fegni  eftcriori,  il  che  fi  dimo- 
ftra  nello  ftare  infiemc  del  Leone, & della  pe- 
cora , che  per  natura  fono  diuerfiffimi  di  co- 
fìume,e  fi  prende  da  Virgilio, il  quale  volendo 
augurare  Pace,  c tranquillità  nel  con  folate  di 
Pollione  per  la  nafeita  di  fuo  figlio , ditte  che 
gli  armenti  non  temerebbono  per  li  bofehi  li 
fieri  Leoni. 

A ec  metuent  Armenta  Leones, 

Anzi  la  pace,  & la  concorde  conuerfatione 
hà  domefiicato  effettiuamenteinficme  il  Leo- 
ne  con  la  pecorajEliano  nella  varia  hiftoria-j# 
lib.  I cap  25>.narra  per  detto  disili  Coi  che  nel- 
li  pafcoli  di  Nicjppo  Tiranno  vna  pecora  par- 
torì non  viVagncilosò  agnellasma  vn  Leone, 
mentre  egli  facetia  ancor  vita  priuaca. 

^ j d’Oro  per  lo  nobile,  e grato  liba- 
rne della  Pace,  ett'endo  Tvnione  pacifica , pre- 
tiofa  quanto  roroj  & deH’oro  produttrice , & 
con  ctuatncejcon  faggiainuentionedal  Poli- 
lano  Viene  la  Pace  rapprefentata  d’afpetto 
oantOjnfplendente d’oro.  ^ ^ 

A'ùiHÌias,Ja?.tloqu(ì  ma  mrea  vuliu. 

ffrol  P‘'>«,Pcr  Ogni  tempo  iinoua  il 

<ctol  d 010, Caifurnio  amico  Poeta  nell’eu'o- 
ga  pr/aia’ 

Afi^ea  f^CHy a (un?  p^cc  Ten^feitur  Aia( 

Diede  à quella  figura  vi.iczaa , e fpidto  in 
vn  luo  fermone  ii  Padre  Madiro  Gio:  /snto- 


ìa  del  Ripa 

Ilio  Tempioni  da  Faenza  dell’ordine  de  Scrwi 
Theelogo,  & Predicatore  Eccellente  Prouln- 
ciale,  & poi  Priore  nella  fua  Patria  con  bellìp. 
fima  fentenzadiS.  Agoftino  de  Verbis  Do^ 
mini.P^x  efl  vinculum  A^norts^ 
chantAttsJoAc  e/t  qux  belln  compefeit^fìrnuU 
ìates  ielLtU  compritnit^  dtfeordes  fednt  * 
jd^itmicos  concordai. 

La  pace  con  Taccefa  face  abbrugia  lì  moti- 
d’armi,raffrena,e  toglie  le  guerre,  leinim^ 


» 


5> 


» 


ted’ 


citie,&  ) ire.  Bel/. a condii  e fcn/unultates  tallita 
iras  cofnpnmtr.  I)  vincolo  d’amorG,il  confor- 
rio  della  carità , che  acquieta  le  difcordic , c 
concord, ^ i nemici,  fidimoflra  perl’amichc- 
Itole  conforuG  del  Leone, & della  pecora,  che 
ripofanoin  compagnia,  tenuti  ligati  in  vinco- 
lo d’oro  d’Amore dalla  Pace  con  la  finiftra--> 
mano  del  core, 

La  vette  bianca  fù  indino  d’allegrezza  ap-» 
pretto  Greci , e Romani , li  quali  compariua- 
no  Albati  in  toga  bianca  nelle  fette  publiche . 
Gli  Antiocheni  andorno  fuor  di  Porta  per  fa- 
re honorcLiole  incontro  à Demetrio  fauorito 
liberto  di  Pompeo  Magno  di  bianco  vcftiti 
con  le  corone  in  tetta , in  fegno  di  publica  al- 
legrezza per  la  fua  venuta . 

C (^inaidas  vcjlts  (oronaa  ^/^rehant. 

diede  Plutarco  in  Catone  Minore".  Teridate 
Re  de  Parti , & d’ Anneni  pacificatofi  con_t 
1 imperio  Remano  fii  in  Roma  con  apparato 
Regiq^dali  Imperatore  Nerone  riceuuto,tut- 
ta  ja  Città  era  ornata  di  lumi,c  corone,fi  vide 
nel  foro  il  Popolo  veftito  di  bianco.Dione  hi- 
fiorico  lib.6^,  dlhatu^  ^ Iduredtuf que 

ctYtisordwlbhs  Tnedtufn  forutn  ienut^  lì^iutìSi 
fetta  rallegra  piu  il  Popolo  chela  publica  Pa- 
ce , che  feco  arreca  il  colmo  d’ogni  allegrez- 
za, però  le  fi  conuiene  colore  di  lentia  : Non 
folo  da  Tibullo , & da  Monf.  Balbo  c fiata  la 
Pace  figurata  bianca , ma  anco  da  Ouidio  nel 
3.deirarte  Amatoria. 

Candida  Pax  homines-,  trux  docet  ira  feras. 

Candida  la  Pace , perche  deue  effere  fincc- 
ra  non  finta , c fimulata  come  accenna  Cal- 
turnio, Poeta  nella  fudetta  egloga. 


Candida  pax  adirai , non  folu?n  candida^ 

njuliu-i 

Qualtsfape  fmt  ^ 


Orrin c p ree ul  znt tum  firn ulata  cedere  pacis  v A 
]ujj:t^(^  in/ ano s clementta  ccndidit  enfes,  ^ 


Achille  Rocchio  ne  gli  Emblemi  defidera  il  \ 
Mòdo  ripieno  di  pura  fede, di  gioconda  leticia, 

&di 


J 


di  forra  pace  la  diregna  allegra  per  tutto , in 
cala  , c tuora , lignificata  da  colore  bianco. 

P<^ce. 

DOnna,  la  qual  tenga  in  grembo  Tvcccllo 
chiamato  Alcione  , & in  terra  à canto 
d’elTi  vi  farà  vn  Caftoro  inatto  diflrappavft 
con  denti  i genitali. 

L’Alcione  è vn  picciolo  vccello , il  quale  fa 
il  nido  alla  riua  del*  Mare  , &c  per  quei  pochi 
giorni,  che  quiui  fi  trattiene  ceffa  ogni  vento, 
ogni  tempefta,  refiando  il  Marc,  & il  Cie- 
lo tranquillo,&  fereno^però  è indino  di  traii- 

quilità  , di  pace  onde  metaforicamente ^ 

giorni  Alcioni)  fi  dimandauano  da  gli  Anti- 
chi ne’  quali  il  Tribunale  fi  quietaua,  3c  fi  po- 
fauano  li  Litiganti.  ; 

Il  Caftore , il  quale  per feguitato  da  caccia- 
tori , come  fcriuono  alcuni , co’  denti  fi  moz- 
za i genitali  fapendo  per  quefti  effer  da  loro 
feguitato , ^ è indino  di  gran  defiderio  di  pace, 
&c  ammonitionc  à ferrar  gli  occhi  alla  perdita 
di  qualche  bene,  & di  qualche  vtile,  per  amor 
fuo  • Et  fi  legge  à quefto  propofito  vna  lette- 
ra di  Sapore  fcritta  a Coftantino,  la  quale 

lo  eibrta  à lafciare  vna  parte  del  Regno  deir 
Afia  per  viuere  in  pace, con  Tefiempio  di  que- 
llo animale  irragioneuoleil  quale  per  priuafi 
difofpetto  , fi  taglia  quel  membro,  che  lo  fa 
Ilare  inquieto , 

Pace^ 

Donna giouane  à federe  , conladeftra 
mano  tiene  legati  infieme  vn  lupo , & 
vn  Agnello  fotto  ad  vn  giogo  medefimo , 
nella  finiftra  porta  vn  ramo  d’oliuo. 

Quefta  figura  moftra  la  pace  effer  cagiona- 
ta dal  reggimento  de’  Prencipi,  che  fanno  ab- 
baffare  l’arroganza  de’  fuperbi,  & farli  viuere 
fotto  il  medefimo  giogo  co’piiì  humili,  & me. 
no  potenti , per  moflrare  che  è fola , e propria 
virtù  de’ Prencipi  faper  far  nafeere  , & man- 
tenere la  pace  nelle  Città  , acne’  Regni , la 
qual  viene  fpeffe  volte  perturbata  dall’  altez- 
za de’  fuperbi  e però  Ilione  orando  à Didone 
preffo  Virgilio  nel  primo  libro  dell’ Eneide  la 
loda  di  quello  capo  particolare  . Et  la  pace  di 
noi  fteffi  che  nella  medefima  figura  fi  può  in- 
tendere ; non  e altro  chela  concordanza  de’ 

(enfi  del  corpo  con  le  potenze  dell’anima, 
fendendo  egualmente  obedienza  alla  ragione 
/ehi  domina , e da  leggi , all’  vne , & à gli'  altri, 
tc  per  figmfìcare  l’I  nperio  del  Prencipc  fi  fa 
la  figura  che  fiede  ; non  fi  potendo  dar  giudi- 
tio  publico  lenza  ftar  à federe  forfè  per  con- 
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formità  del  detto  d’ Ariftoiele  che  dicc,la  pru- 
denza nell’anima  s’introduce  per  mezo dei- 
federe,  della  quiete. 

Pace, 

ÒJcIla  A'fccìnglta  di  Filippo, 

DOnna,che  nella  delira  mano  tiene  vt> 
ramo  d’oliiio , & con  la  finifira  vn’  ha- 
fla.  Per  quefta  figura  fi  dipinge  la  pace  acqui  • 
fiata  per  propria  virtù,  & valore>&  ciò  deno- 
ta l’haftache  tiene  in  mano. 


Pace. 

In  vna  Aledaglia  di  Vefpapane 
fi  vede  fcolptta. 

DOnna  che  da  vna  mano  tiene  vnramo 
d’oliuo , dall’  altra  il  Caduceo,  in  vn’’ 
altra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  gra- 
no , col  cornucopia, & con  la  fronte  corona-' 
ta  d’oliuo. 

Pace. 

Nella  Medaglia  di  T ito, 

DOnna  che  nella  deffra  mano  tiene  vn  ra- 
mo di  palma , & nella  finiftra  vn’hafta. 

^ La  Palma  promette  premio  à meriteuoli, 

1 hafta  minaccia  caftigo  à delinqLienti,&  que- 
fie  due  iperanza , & Timore  mantengono  gli 
huomini  in  quiete,  & in  pace. 

Pace, 

Nella  Medaglia  dt  Sergio  G alba  con 
nome  di  pace  [colpita  ftà. 

VNa  donna  di  bell’  afpetto che  fiede  , & 
nella  delira  mano  tiene  vn  ramo  d’oli- 
uo , nella  finiftra  vna  Claua  con  lettere. 

Pax 

Nota  quefta  figura  la  pace  acquiftata  per  va. 
lor  dell’animo, & per  vigor  del  corpo,  Tanimo 
fi  fcuopre  nella  bellezza  , & nel  federe  della 
donna . Il  Corpo  della  Claua,  iftromento  col 
quale  Hercole  foleua  caftigar  gli  inimici , coti 
reprimere  i’audaciade  malfattori. 

Pace, 

Nella  Medaglia  di  Traiano  flfàfoh. 

DOnna  , che  con  la  deftra  tiene  vn  ramo 

d olino  , & con  la  finiftra  vn  Corno  di 
douitja. 

. Pace, 

Et  in  vn*  akra  di  Filippo  fi  vede  in  forma  di 
^onna  che  con  la  deftra  mano  alza  vn  ramo 
d olmOj&  con  la  finiftra  tiene  vn’hafta  co  iet. 
terc.  P ax  fnndata  cam  Perfis,5c  di  tutte  que- 
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He  potrà  il  diligente  Pittore  elegere  quella--?, 
che  più  gli  parrà  à propofito,  & anche  di  mol- 
te farne  vna  fola  , che  vedrà  meglio  poterfi 
fpicgare  la  fua  intcntionc. 

Pace^ 

N dia  Medaglia  di  Claudio  * 

VNa  donna , che  abbaffail  Caduceo  verfo 
la  terra  doueèvn  ferpe  con  fieri  ftra- 
uolgimcnti  moftrando  Jadiuerfitide  colori, 
il  veleno  che  tiene, & con  l’altra  mano  fi  cuo- 
pre  gli  occhi  con  vn  velo  per  non  vedere  il 
ferpe  con  quelle  lettere. 

PARSI 


P AX  ORB.  TERR,  AVG. 

Chiamarono  gli  Latini  Caduceo,  perche  al 
fuo  apparire  facena  cadere  tutte  le  difeordie, 
& fu  perciò  l’infegna  della  pace. 

Il  cuoprirfi  gli  occhi  col  velo  per  non  vede* 
re  il  ferpe , dimoftra  che  la  guerra  rapprefen- 
tata  per  il  velenofo  ferpe,  fia  noiofa,  & d’infi> 
nito  danno  , Onde  Virgilio  nel  primo  dell’ 
Eneide  (opra  di  ciò  cosi  diffe. 

Nulla  fai  US  bello  , yacem  te  pofeimus  ensms, 

PACIFICO. 

Vedi  alle  Beatitudini  la  fattima. 

M O N I A. 


DOmia  di  età  virile , vedita  d’habito  fem- 
plicc , fenza  ornamento  alcuno , coa^ 
ìa  delira  mano  tenghi  vn  compaffo  , & nella 
liniftra  vna  borfa  piena  di  danari  legata , con 
vna  cartella  riuolta  in  bei  giri  convuniorm 
che  dice  / n melius  feruat. 

Parfimonia  è vna  delle  due  parti  principali 
della  liberalità , che  confiftenel  rkeberfi  dal- 
le fpefe,  che  non  fono  il  Mezo  . Maiorcm^ 


certfti  de  fine  cultum  , dice  Ho  ratio 
Stat.3.1ib.2.  cioè  laffa  andare 
fpefe  fuperflue  maggior  dell’ en- 
trata ; il  che  fi  fa^  con  la  Par  fimo- 
nia  , la  quale  delle  quattro  piarti 
dell  a prudenza,  che  confiflono  in- 
torno li  beni  di  fortuna  tre  nepof- 
fiede . Nam  circa  bonum  prudeu'- 
tia  quadruplictter  j (gerii  cum  aut 
adifcttitr  bona^aut  tuctur^autadaM 
get^aut  prudenter  vttturjot  prude- 
ttaaltaruq;virtutum  [uni  canor2es; 
tajmentc  che  fe  li  canoni  della  pru- 
deza  circa  la  facoltà:  fono  di  quat- 
tro fortij  fecondo  Plutarco  ad  Ap- 
pollonio  onero  quàdo  s’acquifta  la 
robba,ò  fi  conferua,ò  fi  accrcfce,fi 
adopera  prudétementej  Certo  che 
la  Parfimonia  prudétemente  ado- 
pra  la  robba,raccrcfce,&:la  confcr. 
uajEfchineFilofofo  Socratico  fola 
ua  auuertire,che  da  fe  fleffo  piglia- 
ua  ad’  vfura  co  lo  fminuirc  la  fpefa 
circa  il  vitto, conforme  à quel  det- 
to, Alagnum  vcH-  igal  parjìmQniay 
gran  tributo  à la  Parfimonia , poi- 
ché ottima  rifolutionc  è per  accre- 
fcerc  l’entrata  il  reformar  le  fpefe: 
&però  Ariftoteleda  per  configlio  allecoav- 
munità  , che  s’vfi  la  parfimonia , in  quefta--? 
maniera  fecondo  la  traduttione  del  Mureto. 
Prìmum  qu^dem  nojfe  oportet  quamum  ex 
quaque  res  ciuitas  capitai  . Noti  ejfe  debea \ 
fumptus^  qmsfacit  ciuitas^  vt  fi  quis  fuperua- 
canens  extollatur  > fi  qui s iufio  maior  mtnua- 
tur . Opuitntiorcs  enim  fiunt  non  q modo , qu  % 
adopes  aliquid  addmt  , [e dq  quoque  qui  de 
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ftfmpfiù'tsdctr^ìhufìt  . Cofi  li  capi  di  famiglia 
deiiono  primlei'amente  confidcrare  Tentrata, 
cli’hanno,  & poi  hauer  riguardo  alle  fpcfc_^> 
che  fi  fanno  per  cafa  pcrtor  viale  fuperflue, 
& fminnire  quelle  che  fono  maggiori  del  do- 
iiere  , imperoioche  diuentano  più  ricchi  non 
folo  coloro , che  aggiungono  alla  robba  qual- 
che cofa  ma  quelli  ancora  che  fi  leuano  dalle 
fpefe  , E in  Seneca  de  tranquillitate  cap.  9.  à 
propofito  della  Parfimonia  queft’ altra  bellif- 
fima  fentenza , che  cefi  dice , Placebit  autem 
h<zc  nobìs  fnerijura  » ft  pritis  parfiwonia  pia- 
cuerit  finequa  nec  vlléLopss  fufficiunt  : nec 
Z'Udi  fatis  patente 

Si fàd*età  virile,  pcrcioche  in  quefto  flato 
rhuomo  è fatto  capace  di  ragione,  òc  opera-.? 
fecondo  Tvtilc,  & honore. 

L*habito  femplice , 3c  fenza  artificio,  deno- 
ta che  la  Parfimonia  è lontana  da  ognirpefa 
vana  , 6cfuperflua  ; onde  fopradiciòSant’ 
Ambrofio  ad  Vcrcelien,  cofi  dice  . JS/ihd  ta- 
??jcn  nccejTartum  , quam  cognofeere  quod [ìt 

Il  compaflb,  fignifica  l’ordine,  & mifura  in 
tutte  le  cole  , perciochc  fi  come  il  compaflb 
non  efee  punto  dalla  Tua  circonferenza  , cofi 
la  Parfimonia  non  eccede  ii  modo  dell’  hone- 
fìo  5 & del  ragioneuole. 

La  borfa  col  morto  in  mclius  fertiaf^  dimo- 
ftra  che  è maggior  induflria  & honore  il  con- 
(eruar  quello , che  fi  ha,  che  aequiftare  quello 
che  manca , come  dimoflra  Claudiano  iib.  2r 
In  Stilicon. 

Viiis  efì  ferii  affé  repcrtum 

Qjiam  quafiffe  decm  nonum  — 

Et  Òuid.lib.i.de  Arte  Amandi. 

JNon  rnwor  eff  virtus , quam  quarere  parta 
tuzri  , 

Cafus  meff  tllic , bìc  ertt  artis  opus» 

P A R T I A L I T A. 

DOna brutta  , chetenghi  ladeflramano 
feiTata , & il  braccio  alquanto  raccolto 
verfo  il  petto  , & il  fini  Oro  flefo  con  la  mano 
aperta,  per  acconciatura  del  capo  vna  cartella 
con  vn  moto  , che  dica  Eadem  non  omnibus. 
Terrà  il  viforiiiolto,  (Se  che  guardi  dalla  parte 
finiftra,  & fatto  li  piedi  vn  paro  di  bilancie, 

^ Partialicà  à vitio , & è coutrano  alla  giufti- 
tia , effendo  che  non  da  a turri  quello , che  gli 
ficonuiene  , carne  beni  Armo  lo  dimoftra-,f 
il  motto  fopradetto-,  & S-Tomafo  fopra  di  ciò 
.in  fecunda  fecundic  queft.  ^3.  art.  4,  cofi  dice 


Acceptio  perfonarum  eff  ifmquaììfas  iuffitia 

dtffnbuttua  , in  quantum  aliquid  attribuìtur 
allctti  pViRter  propor  ttonem , 

Brutta  fi  dipinge , percioche  in  efia  fi  com- 
prendono molti  viti)  onde  Origene  fopra  it 
Salmo  37.  Hornfl.i.  dimoflra,  che labruttez- 
za  della  faccia,  è figura  del  peccato  difordina- 
tamente  commeflb  , & eflendo  la  Partialità 
pecato  grauiflimo  ddl’  ingiuflitia , gli  fi  con- 
uiene  Teflere  bruttififìma , & abomineuolc_;> 
ad  ogn’vno , & Cicerone  in  2.  Tufcii.  Nihil 
eff"  malum  , mfi  quod  turpe , aut  vitwfum  e¥i^ 
Il  tener  la  deftra  mano  ferrata  & raccolta» 
& la  finiflra  flefa  , & aperta  fignifica , che  la^ 
Partialità  opera  non  fecondo  la  giuflitia , che 
con  fomma  perfettione  da  con  ambe  le  mani 
a ciafeuno  quanto  gii  fi  conuenghi,  ma  guida- 
ta dall’  interefle,  ò altra  peruerfa  caufa,  diftri- 
buifee  ingiuflamenre  fenza  hauer  riguardo  al 
giuflo , al  ragioneuole;  come  benifTìmo  te-* 
fliffea  Innocentio  lib,  z,De  vtihtate  conditici- 
nts  human V os  non  attendttis  merita  caufa^ 
rum  , fed perfonarum  , non  iura^fed  munera-y 
non  quod  ratto  di  fi  et , fed  quod  't/oluntas  affé-* 
Pi  et . non  quod  [emiat , [ed  quod  rnens  cnpiaty 
non  quod  liceat  ^fed  quod  hbeat, 

- Il  tenere  il  vìfo  riuolto  dalla  parte  finiftra'^ 
dimoflra  che  il  partiaie  non  ha  V animo  ret^ 
to,  nè  di  volgere  la  mente  ai  vero  ma  più  à 
vno , che  all’  altro , come  partiaie , & nemico 
del  bene  operare  onde  Ariflotele  nel  primo 
libro  della  Rcttorica  à qneflo  propofito , -cofi- 
dice.  Amor-y  ùdiam  (pd proprium  commo- 
dam  f(^pe  facuìnt  tudicem  non  cognofeere  ve- 
rur/Lj>  . 

^ Le  bilancie  fatto  li  piedi , fignifkano  tanto 
più  la  peruerfa  natura  di  quefla  pefle  , poiché 
eflendo  continuamente  contraria  al  giuflo> 
con  difpregio  cerca  di  conculcare  la  retta  giu- 
fìitia . Si  potrà  anco  per  f are  differente  quefla 
figura , oltre  il  tenere  le  bilancie  fatto  li  piedì,< 
che  con  la  finiftramano  porge fle  qiulche^p 
dono  ad  vno  fanciullo  di  bellillìmo  afpetto, 
nobilmente  veftito  , & coronato  con  vna—.» 
ghirlandadi  lauro  , & con  la  deftra  mano 
fcacciafle  con  vna  sferza  vn’  altro  fimciiillo 
fimile  al  primo  , & ^coronato  di  lauro  anch’ 
egli , che  ciò  dimoflra  il  merito  dell*  vno , 
l’altro  tanc;ul  lo , & la  mala  inclinatione , 
opera  peruerfa  di  quefla  iniqua  , & federata 
Partialicà, 


PAS^ 
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PASSIONE  D’AMORE. 

DOnna,  che  con  vna  mano  tiene  vna  ver- 
ga, Se  con  l'altra  vna  tazza , & apprelTo 
di  fe  da  vn  lato  vi  faranno  Leoni , Òrfi,  Lupi, 
Cignali,  Cani,  & fimili;^^  dall’  altra  parte_^ 
molli  faifi.  Si  prende  per  la  partione  d’ Amore 
Circe,  come  narra  Ouidio,&  differo  gli  Anti- 
chi elTer  vna  Maga  potenrifTìma , che  trasfor- 
mauagli  hiiomini  a fua  voglia.  Se  volfero, co- 
me habbiamo  detto  fignifìcare  coneffala-jf 
pafTìoned’ Amore  Tiene  la  verga,  perchc^^ 
Homeronel  lib.  io  delPOdiff.  finge  che  la 
detta  donna  haiiendo  datoà  bere  vn  Tuo  li- 
quore à i co'iipagni di  ViitTe,  toccatoli  il  capo 
con  la  verga,  li  crasformaffe  in  fiere.  La  tazza 
è per  dinotare  quei  fughi  d’herbe,&  beuande, 
co’  quali  fi  dice,  che  faceua  vfeire  gli  hiiomini 
fuori  di  fe,  rendendoli  à guifa  di  faffi,  Se  brut- 
ti ani mali:fopra  di  ciò  ne  ragiona  Ouidio  xiv. 
lib.  Metamorf.  con  quefti  verfi. 

A/ec  mora , mi  feri  tolH  lubet  or  de  a xranìs 
Ai  llaque  vtmqne  meri  ; cnm  laide  coagli  • 
la  preffo^ 

Quìqne [ub  hac  lateant  furtìm  dtilcedint^ 
fuccos  , 

p « T T n isj  7 


Iconologia  del  Ripa 

‘ ' ""  Mijcu  , accipimus [aera  data  poetila  dcx* 


trruj. 

EtVerg.  nel7. 

H'fic  exaudt^i gemitìi s , trétque  Leonum 

Vinci  a recufantam  , & fera  f tib  noUe  yh^ 
demum-y 

Satigerique  fues , atque  tn  prdfentibus  Vr(i 

SiZiiire  , de  forma  magnornm  vlulare  Lh^ 
pomm  : 

Ouos  homirmm  ex  facie  Dea  fatta  potenti^ 
bus  ber  bis 

Indurai  Circe  in  vultus^  deterga  ferarum. 

Il  chediuorano  i diuerfi  animali  & la  mol- 
titudine de  fallii  fi  che  fi  deue  confiderarg 

che  la  fopradetra  figura  è vna  efpreffione  del- 
la paiTione  d’ Amore  , la  quale  prende  domi' 
nio  in  quegli  huomini , che  fi  lafciano  otiofa- 
mence  pigliare  col  giifto  di  cofe  diletteuoli , e 
piaceuoli  al  fenfo  , che  ofFufea  rintellecto , e 
lor  toglie  in  tintola  ragione  , rendendogli 
quafi  bruttei  animali  di  fpetie  diuerfe  confor- 
me alla  loro  naturale  inclinacione  , con  la_^ 
natura  di  quella.  Se  di  quell*  altra  forte  di  ani- 
mali , così  gli  iracondi  fi  dicono  diuentar  Or- 
fi  , Se  Leoni;  carnali  Poreij  gli  inuidiofi  Cani; 
[golofì  Lupi  ; Se  altri. 

DOnna d’età  matura,  àfeder 
fopra  vn  fallo,  con  vn  giogo 
in  fpalla , Se  con  le  mani  in  modo, 
che  moftri  fegno  di  dolore.  Se  con 
li  piedi  ignudi  fopra  vn  fafeio  di 
fpine. 

La  patienza  fi  fcuopre  nel  fop» 
portare  i dolori  del  corpo , Se  dell’ 
animo  : però  fi  dipinge  la  prefenre 
figura  in  queft*  atto. 

Le  fpine  fono  quelle  punturc_p, 
che  toccano  nell*  honore , ò nella 
robba , ò nella  vita , le  quali  fe  be- 
ne pungono  i piedi  , cioè  danno 
faftìdio  nel  corfo  de  gli  affetti  ter- 
reni: nondimeno  lafciano  libera  la 
teff  a,  & le  altre  membra  più  nobi- 
li ^ perche  vn’  anima  ben  regolata. 
Se  ben  difpofta  fopra  alla  ftabilità 
della  virtù  , non  prona  il  danno 
fondato  nelle  cofe  terrene . 

Il  federe  fopra  il  fa  fio  dimoftra--» 
effer  dura  cofa  faper  reggere  la 
Patienza  con  animo  tranquillo, 
ma  che  facilmente  fi  fupera. 
PATIENZA. 

Onna  veflita  di  berrettino  ac- 
compagnato col  tancto,c6  vn 

gio- 


Libro  Secondo 


giogo  in  fpalla  in  fcmblante  modefto , Hk  hu- 
xnìle . 

La  Patienza  conCftc  in  tollmre  fortemen. 
te  le  cofe  aunerfe,&  è vno  de  principali  effetti 
della  fortezza  > la  miale  fi  flende  finV*  foffrirc 
il  giogo  della  feruitu  > con  Tanimo  inticpido , 
& coftantc  > quando  la  neceffità  lo  richiede . 
Però  fii  da  Sauij  notato  Catone  d’animo  vile, 
perche  volfe  vccidere  le  ftclTo  » più  toflo,  che 
viucrc  fotto  il  gouerno  dei  Tiranno . 

Il  vefiimento  del  colore  [fudetto  fignifica 
Patienza,  per  auuicinarfi  molto  al  nero,  il 
quale  nota  in  quello  propofito  » moriificario- 
ne>  mala  fodisrattione,  & dolore;  nondimeno 
perche  la  virtù  fra  le  auuerfità  non  fi  fmorza 
à fatto  , fi  deue  fare  di  ce  loie  berrettino , che 
ritiene  quella  poca  viuacità  , che  è la  fperanza 
di  cambiare  fortuna  fra  le  milerié,  & c vn’af- 
pcttarc  all'occafo  del  Sole, che  di  nuouo  forga 
la  luce  bcllajC  chiara, per  illuminare  il  giorno, 
ofcuraio  nelle  miferie. 

Il  giogo,è  fignificatiuodella  Patienza , Ia-.j 
quale  come  fi  è derto , fi  cffercita  folo  nel  tol- 
lerare le  auuerfità, con  animo  coftante,e  tran, 
quilio.  Ec  in  quefio  propofito  diffe  Chrifto 
Nofiro  Signore  , che  il  luo  giogo  erafuauc 
per  il  primo  che  s’afpetta  doppo  rofleruanza 
de  Tuoi  fanti  commandamentijchc  fono 
giogo  al  quale  volontieri  fottomettc  il  collo 
ogni  Chriftiano  ch'habbia  zelo  dcirhonor  di 
Pio. 

rlOnna  con  vn  torcioacccfo  in  vnama- 
^ no, con  la  quale  verfi  cera  liquefatta  fo 
pra  l’altro  braccio  ignudo , & à piedi  per  terra 
vi  faranno  alcune  lumache,  le  quali  fi  pongo- 
no per  la  Patienza  per  feordar  i tempi, & ftar. 
fi  molti  giornirinchiufe  nelle^^loro  cocciole 
finche  viene  il  tempo  à propofito  d’vfcir  fuo- 

V^tfej72ia, 

Donna  veflita  di  berrettino  con  le  mani 
legate  da  vn  paro  di  manette  di  ferro , 
& acanto  vi  farà  vnfcoglio,  dal  quale  efea 
acqua  à goccia,  à goccia,  & cada  fopra  le  ma- 
nette di  detta  figura. 

Per  la  quale  fi  moftra , che  ad  vn’huomo , 
che  sa  alpetrare  ogni  cofa  fuccede  felicemen- 
te,& ancorché  i principi)  di  fortuna  fiano  cat- 
dui , aiutati  poi  da  qualche  fauore  del  Cielo , 
che  non  lafcia  mai  fenza  premio  i merti  dell- 
huomojin  vn  punto  nafee  quel  bene,chc  moU 
ti  anni  fiera  invano  defiderato  , Djqnefta 
forte  di  PatienznjC  dcli’efite  felice,  habbiamo 
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de  nofirri&i^oraUfl|HRp^^  nella  Corte  di 
Roma  Patienza  d’vn  affi- 
dila arriuati  airhonor  del  Car- 

dinalatSBWraltri  gradi  importanti  della  Hie. 
rarchia  Ecclefiaftica;  oue  come  òtta  fabrica  - 
ta  neiraite  montagne,  lono  cfpofli  à gli  occhJ 
di  tutto  il  mondo , & hanno  oecafionc  di  farfi 
chiari  per  la  virtù  ddl’animo,c©me  fono  cele* 
bri  per  la  dignità,  & grandezza  cfteriore . 

Ma  quando  bene  non  fucccdcffc  che  alla; 
Patienza  foffe  guiderdone  la  libertà  in  quella 
vita  come  fi  vede  cefi  fpeffo , che  la  forza  de! 
acqua  confumi  il  ferro  ; non  dobbiamo  però 
perderci  d’animo , parlando  con  quelli,  che 
drizzano  la  loro  feruitù  à buon  fine , &non 
albambitione- vinendo  virtuofamente,  fapen- 
do  le  promeffe  fatteci  per  la  bocca  di  Chrifto 
Noftro Signore,  checonfifiono  in  beni  non 
corrottibili,  dicendo  In  yatientia  vefira  poffl- 
debiti s amryjas  vcftras-iéc  che  è folito  caftiga- 
rc , correggere  in  quella  vita  quelli , che 
ama, e delidera  premiare  neH’altra. 

P A V R A. 

DOnna  con  faccia  picciola , & fmorta  ; la 
picciolezza  argiiifce  come  dicono  i Fi- 
fognomiti  pufillanimità,&  ftarà  in  atto  di  fiig 
gire  con  fpauento,&  con  le  mani  alzate  in  al- 
to: hauera  i capelli  drizzati  per  l’effetto  della 
paura,  & alle  fpalle  vi  farà  vn  moftro  fpauen- 
teuole  ; fi  può  vedere  quanto  fi  è detto  del  ti- 
more, & dello  fpauento,  i quali  fono  affetti,  ò 
fimililfimi , ò gli  iftelfi  con  la  differenza  folo 
del  più  & del  meno. 

PAZZIA. 

VN’huomo  di  età  virile , veftito  di  lungo , 
& di  color  nero , llarà  ridente , & à ca- 
uallo  fopra  vna  canna,  nell  a delira  mano  ter- 
rà vna  girella  di  carta  illiomento  piaceuolc , 
& traflul  lo  da  fanciulli,li  quali  con  gran  llu- 
dio  lo  fanno  girare  al  vento. 

La  pazzia  fi  fà  conuenientemente  nel  mo- 
do fopradetro  ; perche  non  è altro  TeCTer  paz- 
zo,fecondo  il  noftro  modo  di  parlare , che  far 
le  cofe  lenza  decoro , & fuor  del  comune  vfo 
de  gbhuomini  per  priuatione  di  difeorfo  fen- 
za ragione  veiifmiiìc,ò  ftimolo  di  Religione, 
Qiiindiè  , che  fi  dice  commiincmentc  effer 
meglio  eflercitare  la  pazzia  con  molti,  che  ef- 
fer lauio  con  pochi;pcixhe  mifurandofi  ia  no- 
ftra  fauiezza  dalla  nollra  cogninone,(3e  cono. 

Iccn- 


del  Ripai 


la 


ainoaBfiWiii—» 


A. 

Ludere par  impar , eq^uitare  (na^ 
rundine  longa, 

Si  quem  dekUat  Ifarbatum^anieni, 
tia  verfet. 

Ma  in  quanto  alla  eommuncopf,' 
nioHC  de  gli  huomini,  d dobbiamó 
guardare  di  non  lafciarfi  inganna- 
re dalle  falfe  opinioni  del  volgo  c5. 
trarie  alia  vera  virtù , quantunq;il 
volgo  fia  in  grandiilìmo  numero,- 
che  infinita  è la  turba  delli  fciocchi. 
Il  rifo  è facilmente  indicio  di  paz- 
zia , fecondo  il  detto  di  Salamene , 
però  fi  vede,  che  gii  huomini  ripu- 
tati fauij , poco  ridono,  ^ Chnfto 
Noflro  Signore  che  fii  la  vera  fa- 
niezza , & fapienza , non  fi  legge , 
cherideffegiamai. 

PAZZIA. 

Come  rappr  e feritala  r/ell*  Incerona^ 
none  del  Petrarca, 

VNa  giouane  fcapjgiiata  , & 
fcalza  con  vna  pelle  d*Orfo 
ad  armacollo , il  veflimento  di  co- 
lor cangiante, nella  deftra  mano  te. 
nera  vna  candela  accefa , faauendo 
vicino  il  Sole. 


fiendofi  piu  ordinariamente  in  molti,  che  in 
pochi  5 par  che  quelli , non  quefti , fi  debbano 
fegnirare:  percioche  il  più  degli  huomini  mi- 
furando  la  bontà  deli’atrioni  altrui  con  le  fue, 
approuarà  qucicoflumi,  chea  fuoifiaffomi- 
glinno  ; onde  è neceffario  per  acquifiare  que- 
llo buó  concetto  alTopinione  d’altri  nelle  fue 
attionijaccoftarfi . Quindi  è,  che  nelii  honori 
vno  fi  ftima  felice:  perche  dal  maggior  nume- 
ro de  gli  huomini  quelli  fon  ftimaci  gran  parte 
della  ìelicità,  nella  pouertà  fi  giudica  ciafeuno 
mcrchino,  perche  da  molti  tali  fi  vede  reputa- 
to -,  ht  di  quella  pazzia , di  quella  fauiezza, 
li  parla  (empre  da  grhuomini , non  ballando 
ì alì  del  nollro  fapere,  à conofccre quella,  che 
c ne  tta  di  quelli  accidenti , & di  quelle  inren- 
lioni  Onde  reputandofi  fauiezza  nella  Città 
«id  vn  huomo  di  età  matura, trattare  de  reggi- 
menti della  famiglia  & della  Republica^  Paz- 
zia ci  dirà  rngioneuolmente  alienarli  da  que- 
fre  attioni  per  efiercirare  giuochi  puerili,  Ik  di 
Jìefilin  momento,  tutto  ciò  fi  confà  col  oarere 
d'Horario  Satira  3.  lib.  2. , 

K^a  fcar:  cafasypfojìc/io  ad:u?igcre  ranres 


Pazzia  è nome  generale  d’ognialteratio- 
ne,che  cade  nella  méte  deirhuomo,ò  per  ma- 
lencolia,ò  per  iracondia,ò  per  dolore, ò per  ti- 
more,ò che  viene  da  imperfettione  naturale. 

Giouane  fcapjgiiata  , & fcalza  fi  dipingc_p 
percioche  il  pazzo  non  fliraa  fe  medefimo, 
ne  altri , & è lontano  d’ogni  politica  conuer- 
fatione,  per  non  conofeere  il  bene  di  quella, 
&c  non  per  fine  di  contemplacione,  ò difpreg- 
gio  del  Mondo  per  amor  di  Dio  ; e ciò  dico 
per  rifpetro  di  quelli, c’haucndo  già  domati  gli 
affetti  loro  per  la  conuerfatioue  , fi  ritirano  à 
vita  folitaria. 

11  color  cangiante  del  veflimento  denota 
infìabilltà,  che  regna  nella  pazzia. 

^ La  pelle  d’Orfo  fignifica  che  i pazzi  per  il 
più  fi  reggono  dalTira  j percioche  fi  veggono 
quafi  cótinuamente  far  diuerfe  ftrauagantie . 

Tiene  con  la  finiftrainano  vna  candela-^ 
accefa  vicino  il  Sole;perche  è fegno  veramen. 
te  di  pazzia  prcfiimere  di  vedere  più  per  forza 
d’vn  piccicio  lumicino  , che  per  mezodeila 
gran  virtù  del  Sole , che  sì  mirabilmente  rif- 
plendc. 


PEC- 
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G>  louane  cieco , inudo , & nero  ilquale p 

f moftri  di  caminare  per  vie  precipitofe, 
& ftortc,cinto  a trauerfo  da  vna  ferpe,con  vn 
verme  , che  penetrando  il  lato  manco,  gli  ro- 
da il  cuore. 

Il  peccato  fi  dipinge  giouane  cieco  per 
r imprudenza , & cecità  di  colui  che  lo  com- 
mette, no  effendo  il  peccato  per  fé  fteffo  altro, 
che  vna  trafgrefnon  di  leggi,&  vno  deuiar  dal 
bene  com’  anco  dicefi. 

Peccato  è quelPerror^  cheU  voler  vuole y 
E la  rapon  non  regol^y  o repnmcy 
Aia  conferite  col  Jenfot^Ii*  attoy  e l*  vfo» 

Si  fà  ignudo,  & nero, perche  il  peccato  fpo- 
gliadellagratia,  priua  affatto  del  candore 
della  virtù  , fiando  in  pericolo  di  precipitare 
per  r incertezza  della  Morte , che  io  tira  nel- 
j’ inferno  , fc  non  fi  aiuta  con  la  penitentia,& 
col  dolore. 

E’ circondato  dal  ferpcnte^che  il  peccato 
è vna  fignoria  dei  Diauoio  noliro  nemico , il 
quale  cerca  continuamente  ingannarci  coìtl^ 
finte  apparenze  di  bene  , fperandonc  fem- 
preil  fuccefio,  che  ne  lìcbbecon  laprima^ 
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noflra  Madre  infelice. 

11  vtrruc  al  cuore  è il  renne  del- 
la confdcnza,  o la  confeienza  fteffa 
che  dicono  i Thcologi , la  quale  fii- 
moia)&  rodel*  anima  pcccatricct 
& Tempre  ftà  viuace , c gagliarda 
finche  nel  peccato  feota  il  polfo,  Se 
fangue , onde  prende  il  vigore,  & ft 
nodrifee. 

P E e V N I A. 

Onna  veftita  di  giallo, di  bian, 
co,e  di  tanè  feuro, in  capo  ha- 
uerà  vna  bella  acconciatura  fopra- 
la  quale  vi  farà  vna  Ciuetta,  Se  ter- 
rà in  mano  alcuni  torfelii. , &:  pilej 
al  li  piedi  vna  pecora. 

I colori  del  vefiimento  fignifica- 
no  le  forte  delle  monete,  le  quali  fi 
fanno  d oro,d'  argento,e  di  metal- 
lo; con  li  torfelli,&:  le  pile,che  (ono 
llromenri  da  battere  monete. 

La  Ciuetta  apprefib  a'Greci  fignp 
ficaua  danari,perche  per  gratificare 
gli  Acheniefi  , che  per  iniegna  por- 
tauano  queft’  animale , qnafi  tutti  i 
Greci  lo  ftampauano  nelle  moneto 
loro  5 come  fcriuc  Plutarco  nella 
viradi  Lifandro. 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  Nottole* 

le  quali  in  Athenc  fi  ftampauaho  nelle ? 

monete  per  vna  memorabile  aftutiadi  vi'L-.f 
Seruitore  di  Gilippo  pur  in  Athene  racconta- 
ta dal  medefimo  Plutarco  nell’  ifieffo  luo- 
go : Perche  hauendo  carico  queflo  Giìippo 
di  trafportare  vna  pecunia  in  Lacedemonia-j 
buona  parte  ne  occultò  fotto  le  tegole  de! 
tetto  di  cafa  , ilche  hauendo  veduto  il  detta 
fuo  Seruidore  , & effendo  legge  appreffo 
di  coloro  , che  non  fi  doueffe  credere  al  Ser- 
uidore, che  tefiificaua  in  pregiudicio  dei  Tuo 
proprio  Padrone  ,diffeloro  in  giuditio  ,che 

lotto  le  tegole  della  Cafa  del  fuo  Padrone ^ 

vi  era  gcandiffima  quantità  di  Nottole  . Il 
che  effendo  inteio  da  gi’  accorti  Giudici  ,rein- 
tegrarno  la  Republica  di  quel  danaro , lodan- 
do 1*  accortezza  del  Seruidore  , Se  diman- 
domo  poi  in  alcune  occafioni  il  danaro  col 
nome  di  Nottole. 

Ma  da  Romani  fi  dìiamò  pecunia  dalia  pe- 
cora . Ogni  loro  facoltà  c ricdiezzc  da pilaci- 
pio  cqnfifteua  in  quantità  di  beffiame,di  peco- 
re c botti , onde  d peculio  a Pecude  fi  deriiu. 
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pectts ) da  latini  fi  piglia  per  ogni  forte  di  bcfiia 
ine,  peculato  fu  detto  il  publico  furto,  perche 
fi  ccminciò,a  nibbarFtl  bcfiiame,piimache  fi 
batteffcTO  monete  in  Roma,  fi  puniuano  i de- 
litti con  farpagaredue  pecore,  e trenta  boni, 
pena  riputata  in  queili  tempi  grauiffimo  per 
quanto  narra  Pompeo  Fefto,  il  primo  fegno, 
che  fi  cominciaffe  à coniare  nelU  zecca  di  ra- 
ir  e fùla  pecora  per  ordine  eli  Seruio  Sefto  Rè 
de  Romani  ,&  anche  in  argento  fecondo  alca 
ni , fi  che  la  pecunia  dicefi  dalla  decora,  &c  li 
ricchi  eh’  abondàno  di  pecunia  chiamanfi  pe* 
corofi  come  da  Greci  Hefiodo 

ncirOpera  {Ex l^boribus  aurEvirì enadf^nt  ) 
pccorofi , & opulenti . Della  figura  de  boni  fi 
vegga  Plutarco  problema  39  40.  & in  Vale- 
rio publicola  .Plinio  lib.  3^.  cap»  5.  & prima 
nel  lib.  18.  cap.  3. «de  boni,  òc pecore.-  S erutti s 
Rex  omnium  beup.  0 ; effio^te  pr  lus  ds  fignauit  ) 
Boue  d’ oro  è il  Ricco  ignorante , fi  come  da 
Diogene  Cinico  vn  douitiofo  di  pecunia  fen- 
2a  dottrina , pecora  d*  oro  fii  detto, ond’è  l’ A' 
dagio  ? . da  Papiniano  fu  detto 

fchiauo  d’ oro, da  altri  Cauallo  coperto  d’oro, 
& d’ argento. 

PELLEGRINAGGIO. 

HVoiTio  in  habito  di  pellegrino  : ma  che 
habbia  rafa  la  mera  della  tefta,&  fimil- 
mente  della  barba,  Sc  dalla  defìra  habbia  i ca- 
pelli longlnìTimijchegli  pendano  fopra  le  fpal- 
k,  Se  Umilmente  la  metà  della  barba  Ìonga,& 
hirfuta  per  imitare  gli  Egirtij,  i quali  in  quefto 
rnododjpingeuano  il  Pellegrinaggio,  e la  ca- 
gione fu,  die  eflfendo  On'uidc  partito  per  l’ e- 
fpeditione  contro  li  Giganti , in  dieci  anni  che 
fìGite  lontano  fempre  con  granftudio  ,co)ti- 
uò  la  barba  , 6c  la  tefta,poi  ritornato  in  Egitto 
acloprò  il  rafoio.  Gli  Egitti}  volendo  denotare 
pci  iiruo  Pel!egrinaggio,col  felice  fucceffo 
^dritorno.  Io dipingeuano  nel  modo  detto, 
il  Clic  p(M  ancora  fecero  per  efprimere  ogni 
forte  di  Pellegrinaggio. 

LLuitrà  nella  ddlra  mano  vn  Bordone , fo- 
pia  ucl  quale  vi  (ara  vn  rondine;  perche  alie- 
no yucilo  , fecondo^,  che  hanno  ofieruato  gli 
arme  m , fiibito,  c’  ha  incominciato  à volare  fi 
parte,  de  va  lontano  dal  padre,  & dalla  madre 
pellegrinando. 

PENA. 

Donna  di  brutto  afpetto,  con  bocca  aper- 
ta in  atta  di  gridare  con  habito  mefto, 
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c melanconico  >&  in  diuerfe  parti  ftracclatò 
con  vna  sferza  in  mano, farà  zoppa  da  vn  pie, 
con  vna  gamba  di  legno  , moftri  di  fcendcrc 
vna  gran  caucrna,  & fi  fuflenti  con  fatica  tut- 
te le  crocciolc. 

Fra  la  pcnitentia  ,e  la  pena  vi  è quefta  diffe., 
renza  particolare , che  la  pcnitentia  fi  genera 
con  la  volontà,  & confenfo  dell’  huomo , che', 
già  fi  duole  del  gl’crrori  comme(Tì,ma  la  pena 
è qucllacheilgiuditio,odcgl’  huomini, òdi 
Diodàapeccatori  fenza  ftimoiodi  pentimcn-* 
to , ò defiderio  di  fodisfare  co  le  buone  opere^ 

Per  moflrare  adunque  quefta  circonftanza 
cofi  imporrante, che  fi  ritroua  nella  penarfi  di-^ 
pinge  la  ftia  figura  brutta  d’ afpetto,  in  atto  di 
gridare, per  moftrare  il  defiderio  di  f^v  refifte- 
za,ò  per  védicarfi  per  la  violenza  del  giuditio.. 

Si  dipinge  con  la  sferza , e con  la  gamba  di 
legno , conofccndofi  così  che  non  può  camì- 
nare  di  fua  propria  volontà,  Se  la  forza  altrui, 
ouero  il  giudicio  Diuino , fpeffe  voìre  condu- 
cono l’ huomo  al  prccipitio  , Se  al  merito  de- 
gno dell’  attioni  federate , alquale  fé  ben  mal 
volontieri  fi  camina.  Se  con  guai, non  fi  perde 
affatto  nondimeno  il  vigore  , perche  il  lume 
deir  intelletto , Se  il  verme  della  confeienza 

detto  di  fopra  fanno  che  a forza  fi  conofee P 

l’ errore,  Se  il  merito  del  caftigo,che  fi  paté. 

PENITENZA. 

. t 

DOnnacon  la  veftedi  color  berrettino, 
la  quale  farà  tutta  rotta, e fquarciata,fta 
rà  quefta  figura  metta  piàgendo  con  vn  fafeee 
to  di  fpine  in  vna  mano , Se  ndrakra  con  va 
pefee,  perche  la  penicentfa  deue  efferecondita 
col  d igiuno , G col  ramarico. 

Pcmten7a. 

DGnna  cftenuata  , & macilente  in  vifo 
con  habito  malenconico , e pouero,  rif- 
guardi  con  incita  attentione  verfo  il  Cielo , c 
tenghi  con  ambi  le  mani  vna  Craticola,laqua 
le  fi  pone  per  fegno  della  vera  penirentia  da--» 
facri  Thcologi  ; perche  come  effa  è mezo  fra 
la  cofajche  fi  cuoce  ,&  il  fuoco,così  la  penité- 
tia  è mezzana  fra  i dolori  dei  peccatore,  & 
r amor  di  Dio,  il  quale  è motore  di  etti . 

Ha  la  pcnitentia  tre  parti  principali,  che 
fono  contritione,  confelfionc , Se  fodisfattio- 
ne,  però  fi  potrà  dire , che  la  contritione  s*  ac- 
cenni con  l’afpctt  malenconico, e doìorofo  la 
confelTione  con  la  taccia  riuolta  al  Cielo 

. . fegno 
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fegno  di  dimandare  perdono , facendola  però 
a Sacerdoti  approuati  \ Se  ‘a  fodisfattione  con 
la  Graticola  iltromento  proportionato  alla  pe- 
na temporale,  dalla  quale  fi  mifura  ancor  il 
merito  di  quefta  virtù  viua,  e vitale. 

Penitenz^a, 

D Onna  vecchia , Se  canata  veftita  d’vn«.f 
panno  di  color  bianco  ,ma  tutto  mac- 
chiato, Se  fiia  à federe  in  luogo  folitario  fopra 
vna  pietra  dode  efea  vn  fonte,  nel  quale  fpec- 
chiandofi , col  capo  chino  verfi  molte  lachri- 
me  ftando  in  atto  di  fpogliarfi  . 

La  penitenza  è vn  dolore  de’peccati  più  per 
amor  di  Dio,che  per  timor  delle  pene  : il  qual 
dolore  nafeendo  dal  cuore  feerne  fe  fiefso , Sc 
la  bruttura  delle  Tue  attioni  pafsate , e però  fi 
rapprdenta  quefta  Donna  che  mirandofi 
nel  fonte,  ^ vedendofi  già  confumata  dalla 
vecchiaia,  piange  il  tempo  pafsato  male  fpe- 
fo , & figni^ficato  per  le  iozzure  della  candida 
vede,  che  è l’innocentia  donataci  per  mezo 
del  facro  Batcefimo,  & contaminata  per  la 
noftra  colpa . 

La  pietra  ouc  fiede.  Se  fi  pofa,  non  è al- 
tro clic  Chrifto  Noftro  Saliiatorc  , jfopra  il 
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quale  il  peccator  fedendo,  cioè  fcr- 
mandofi  col  penfier©  allacontem- 
plaiionc  del  fonte,  che  è la  gratin, 
'a  quale  da  lui  featurifee , come  di- 
ce egli  alla  Samaritana-,  fi  fpoglia^j 
della  vcfte  imbrattata  per  lauarla 
nel  fonte-,  lauaiìdofi,  c facendofi 
candida  l’anima  per  mezo  della  Pe- 
nitenza , la  quale  è facramento  ha- 
uutopernoida  mera  benignità  dT 
lui.  PeròdifseDauid  à Dio.Siftì#^ 
ve  cu  mi  Janerai,  e nii/arò  più  bian- 
co della  neue . 

Il  luogo  folitario,  fignifica  f fe- 
creto  del  cuore , nel  quale  ritiran- 
dofi,& dalle  vanirà  mondane  al- 
lontanandoli la  mente,  troua  la  pa. 
ce  di  Dio  > & col  dolore  de  peccati 
torna  in  gratia . 

T eniteriZ^a^ 


Gnna  raacilmen^,  Se  veftita 
di  cilicio,  terrà  nella  man  de- 
lira vna  sferza, & nel  afiniftra  vna 
croce  , nella  quale  riguardi  fifsa- 
mentc. 

Il  cilicio  fignifica  che  il  Peniten- 
te deue  menar  la  vita  lontana  dalle  delide  , Se 
non  accarezzare  la. carne . 

La  difciplina  c la  correttione  di  fe  ftefso,  Se 
la  croce , la  patienza , per  la  conformità , che 
il  penitente  acquifta  con  l’iftefso  Chrifto,  & 
per  lo  difpreggio  del  mondo , conforme  alle 
fue parole,  che  dicono.  Qui  non  tollu  era- 
cem  [uam  ^ [oqmtur  me  ^ non  po^e[}  mens 
ejje  dtfcipiihis  . 

PENITENZA. 

Defc  da  Aufonio  Gallo  in  que[H  z erjì^ 

Sum  Dea-i  cut  nornen  nec  Cicero  ipfe  dedita 
Sum  Dea  quàifaóh  nonfatìtque  exigo  panas , 
JVempe  vt  Paniteat  Jic  Isletans.a  zfocor. 

PENSIERO. 

r f Vomo  veftito  di  nero  con  l’acconciatu- 
il  ra  di  capo  piena  di  nocciole  di  perfico , 
hauerà  per  la  velie  molte  fpine  voltate  con  le 
punte  verfo  la  carne  . 

I noccioli  di  perfico , moftrano , ehe come 

elli  fono  diuifi  da  molti,  & vari]  canaletti,an- 

cor- 
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cerche  fiano  di  materia  feda  , e dura , e cosi  c 
Vanima  noflra , la  quale  ancorché  fia  Immor- 
tale , è di’uiTa  nondimeno  da  penficri  in  varie 
parti,  come  bene  aiiuerte  il  Picrio. 

Le  fpine  ci  manifenano,che  non  altramen- 
te pungono  > e tormentano  i penfieri  Tanimoj 
che  le  (pine  tormentino , & atfliggano  il  cor- 
po dell  huomo , dandogli  occafione  di  malin- 
conia , che  fi  noia  nel  color  nero  delia  vcfte, 

f enfierò  • 

HVomo  vecchio,  pallido,  magro.e  malin- 
conico veftito  di  cangiante , con  capel- 
li rinolti  in  sii,  con  vn  par  d'ali  al  capo , & alle 
fpallc  , ballerà  appoggiato  la  guancia  fopra  la 
finiftra  mano,  e con  la  delira  terrà  vn  viluppo 
di  filo  tutto  intrigato, con  vn*  Aquila  apprelìb. 

Vecchio  fi  rapprefenta , pcrefleri  penfier: 
pili  fcolpiti , e pili  potenti  nciretà  vecchia, che 
nella  giouentii . 

E pallido,  magro,  & malinconico,  perche  i 
penfieri,  & maffime  quei  li , che  nafeono  da_^ 
qualche  dirpiacere,fono  cagioni,  che  l 'huomo 
fe  n’affligge,  macera  e confuma . 

11  veftimenro  di  cangiante  , fignifica,  che  i 
penfieri  fonodiuerfi,  &da  vn'hora  airalira--j> 
ne  Tergono  infiniti,  come  dice  il  Petrarca^j» 
nella  eanz.  17, 

ciafcufi  paffo  nafee  vn  penfier  nono  . 

Alato  fi  finge  dal  mede  fimo  nelSonec.  83.. 
dicendo . 

f^olo  con  t*ali  dé^penCif^'n  al  Cielo. 

Et  il  Signor  Bernardo  Taffo , fopra  di  ciò  coli 
dice , 

dt  pene  Riamai  candide^  & belle 
or  nafte  penfier  miei  le  fpalle.,tV  petto  ^ 

Ver  in  aizzar  HI  al  rep^no  delle  fi  e li  e 
Colfauor  di  felici^  & chiaro  opi^petto  ; 
Ornateti  hory  che  finn  proprio  di  quelle^ 

Che  dt  poggiar  per  Varia  hanno  diletto^ 
yfate  à ricarcar  il  mondo  intorno 
Et  mirar  oae  nafee^  more  ifqjorno  . 

Però  Dante  nel  nono  dell’Inferno  , dice  ^ 
che  il  pcnficro , è vn  velocillìmo  moro  della 
mente , il  quale  vola  lubicodoue  lo  volge.^^ 
hntcntione,  & è capace  di  tiitce  l’iraaaini  paf- 
4ate  prefenti,  c future . ^ 

I capelli  rinolti  in  sù , e la  finiftra  mano  alla 
guancia,  fono  fegni  adreleuacione  della_rf 
fnentc,  nata  per  la  quiete  del  corpo . 

Il  viluppo  di  filo  intricato  è fnnileal  pen- 
fiero,  il  quale  quanto  più  s’aggira,  tanto  più 
moltiplica, & fi  fa  maggiore,  & alle  volte  s’in  - 
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trigadimodo,  che  fa  perdere  la  fpcran^a  di 
flrìgarfi  , c crefee  per  nuocer  à fc  fleffo  con  le 
proprie  forze , & e vero,  che  alle  volte  il  pei^. 
fiero  dà  rifolutione  a’negotij , & troua  flrada 
da  fuilnppaiTi  de  faftidij  ; il  che  ancora  dimo- 
•Ara  il  filo , il  quale  fii  guida  a Theleo,&  è gui- 
da ancora  attuti  gli  huomini  prudenti  per  v- 
feire  da’laberinti  fchc  porta  fece  la  vita  noftra 
mortale,  & per  moftrare  la  nobiltà  del  penfie- 
ro , vi  fi  pinge  l’Aquila , vccclio  nobile , 5c di 


gran  volo . 


PENTIMENTO. 

VN’huomo,  che  ftia  con  ambe  le  mani  ad 
vn  aratro , in  atro  di  voler  lauorare 
terra,  e con  la  fteda  guardi  dietro  con  la  tetta 
piegata  in  modo  , che  moftri  affatto  alicnatio- 
ne  d’animo  da  quella  anione , alla  quale, s’era 
applicato,  & è conforme  alle  parole  di  Chri- 
fio  Signor  noftro  nel  Vangelo . 

Pentimento  de’Peccati, 

Verno  veflito  di  nero , fodrato  di  tane , 
darà  inginocchione  , percotendofi  con 
la  deftra  mano  il  petto,  col  capo  alquanto  chi- 
no  , con  gli  occhi  riuolrì  al  cielo , piangendo 
dirottamete  hauerà  vn  Pelicano  à canto  . 

, Pentimento,  è quel  dolore,  e quella  puntu- 
ra, che  tormenta,  & affligge  l‘huomo,  perla 
bruttezza, dishonore, e danno  dell’error  com- 
metto , giudicato  dalla  confeienza  ,•  onde  il 
Profeta  nel  Sai.  28.  così  dice . Non  e pace  nel- 
Totta  mie  della  faccia  del  peccato  mio . 

Il  color  del  vcftimenco , & il  percorerfi  il 
petto  fignificano dolore,  & renderfi in  colpa 
de  gl’errori  commeffi , per  le  ragioni  dette  di 
fopra.  - 

Lottare  inginoccbioiii  mirando  il  Cielo c 
dimandar  perdona  de!  le  offefe  fatte  à Dio  per 
propria  colpa . 

li  Pellicano  dice  San  Girolamo  ,,  che  doppo 
hauer  col  becco  vccifi  i fuoi  figliuoli , ftà  tre 
giorni  nel  nido  continuamente  piangendo,  il- 
che  è vero  effetto  del  penciaiento  , come  ditte 
il  Rufcclli  neirimprefit  del  Cardinale  d’Au- 
guftaàfuml  propofito  : Delle  lagrime  parla 
Ouidio  nel  libi*.  9.  delle  Mecamorf.  nell’  Alle- 
goriadi  Bibli  trafmiiraca  in  fonte , per  dfem- 
pio,  che  quando  ci  vediamo  giunti  à penircn- 
tiadi  qualche  noftro  errore , debbiamo  nToL 
uerci  in  lagrime , per  fegno , che  fiamo  vetu- 
mente  peacici  • 

^ PERL 
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Ngìonane,  che  caminando  per  via  pie- 
na d lìerbctte,  &:  fiori  calpcfii  vn  fer- 
pentc,  il  quale  riiiolgcndofi  fiia  in  atto  fiero  di 
morficargli  la  gaaiba  - gli  fia  vicino  dalla  par- 
te deftra  vn  precipicio,  è<  dalla  finifira  vn  tor- 
rente d’acqua . Sarà  appoggiato  ad’ vna  dtbol 
canna5&  dal  ciclo  fi  veggia  cadere  vn  folgore. 
Ancorché  lo  la  vira  si  del  Gioiiane^ 

comedel  vecchiofia  fallace,  diibbiofa  di- 
cendo il  Signor  Dio  generalmente  à tutti , £- 
(late  paran  qu-a.  >.>c:citis^  tipquc  dier-i  . nsque 
horam^  tuttauia  ilgioiiane  fìà  in  maggior  pe- 
ricolodel  vecchio  per  l’audacia , ardire,  & vi- 
gore, il  quale  la  fà  che  precipitofamente  fi  ef 
ponghi  fotte  ad  infiniti  pericoli . 

Qtiefta  figura  del  pericolo  in  forma  di  Gio- 
uane  rnorficato  da  ferpe  in  via  fiotitaimi  fà  fon 
uenire  vn  cafo  fuccefìo  à Bagnacaiullo  ad  vn 

Jouancilquale  andando  per  vn  ameno  ca- 
con  1 archibiigiosLÌ  la  fpalla  vide  vn  ferpe, 
j..gliò  la  mira  per  vcciderla  ^ ma  l’archibugio 
crepatofi  vccìfc  lui  & la  ferpe  fuggì,il  qual  ca- 
fo viuociJcmpio  d’inopinato  pericolo  fù  ele- 


gantemente efpofto  nel  fcgucnrecpi- 
gramira  dall’  Intrepido  Academico 
Pilopono . 

Qtti^jhchoti  OEli^uio  '7^ hono afinio 
debituw  5 nei  memoriam  eius 
ncerbiffim i calti s K al,  Decemh.  1675, 
In  quinSfo  luflro  lufhas  Oblauitis  arua 
Intor  i colubri  csrula  tcr^a  videt,- 
T unc glandem  igmuomo  in  fptras  cum 
dtngit  arcUi 

F irrea  ^tfldnt£  fibula  fctlfacrepat. 
Sibilar  5 atque  jugit bombo  pertermai 
anguis  y 

SaucÌHS  j^rcttenens  eiulatyatq;  perita 
Ferie  ftnu  pottus  IACFLOS\  nam^ 
(ìamifer'arcus 

Efì  mag'S  wfidus  prodttur  angue  fere  <, 
Et  certo  chi  aggiong'efTe  alla  figuri 
del  pericolo  rAichibiigio  farebbe  co- 
fa  molto  conuenientc  ; perche  non  fi 
rrona  ordegno  più  pericolofo  di  lui  > 
non  lolo  à bella  pofia  vedde  li  nemi- 
ci: ma  centra  voglia  .incora  di  ehi  io 
lira  vccide  amici,e  parenti,  vno  per  viy 
altro,&:  il  padrone  ifielTo  che  io  portai 
moire  volte  non  vuole  veciderci 
nemici  di  chi  lo  tiene  c tira . 

il  caminare  per  via  tolta  d herbette, 
«Se  fiori  nceuendo  dal  calpefirato  ferpereina- 
uedutamentc  aipra  ooncura,  ne  diiuoflra,  che 
1 lìuomo  caminando  per  la  fiorita  via  delie  ca- 
duche prqfperità  di  qucfto  mòdo, quando  me- 
no ci  penla, viene  opprefToin  vn  momento  al. 
l’improuifo  di  qualche  calamitofo  cafo, potre- 
mo ancc3  dire,  che  la  via  piena  d’herbette , & 
fiori  vicino  al  prccipicio,  òcal  torrente  dell’- 
acqua , che  fignifichi  mentre  fi  fà  il  paffaggfo 
di  qiidxa  miferabil  vita  per  la  via  delli  piaeWi 
e dciitie  niondanc , che  tanto  fi  poni  pericolo 
in  acqua  5 quanto  in  terra  \ e che  caminando 
noi  fdìza  confideratione  nobile,*  e vìrcaofa,  ò 
che  fi  cafea  nel  mare  delle  miferie,  ò nel  pre- 
cipitiodell’eterna  dannatione . 

La  canna  ne  dimofìra  la  fragilità  delia  no* 
firn  quale  di  continuo  fìà  tn  perico'o  > 
eflendo  che  fi  appoggia  bene  fpeffo  alle  cofe 
caduche, ^ fi  ale,  <5c  non  à quelle  di  véra  lode 
& degna  confideratione . 

li  folgore  nella  guila,  che  diccmo,  ci  dimo- 
ltia,chc  non  folo  in  terra,  & neiracque  fiamo 
iOttopofti ad’infinici pericoli , comehabbiamo 
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dctto;mà  In  oltre  ^ all*Inclfnatione  de  I Cicli , i no,n  el  quale  temeua , di  morire , come  riferì, 
quali inftuifeono  i oro  effetti  fxer  quanto  pof-  fcc  Piinio  r\ 

fono  inclinare,&  fi  può  dire,  che  il  Signor  ^ ° - ^ . 

Dio  alle  volte  permette  che  noi  fiamocafti"  T T Vomo,  cnc  hanendo  i pettofcrrtOje’l 
Pati  per  i nof^ri  demeriti  con  gl’accidenti , & I i volto,  & gì  occhi  verfo  il  cielo,  ^ 

dilgi  atie, che  ci  auuengono, dicendo  S.  Paolo,  ladeftra  mano  vna  fpada  nuda  con  la  punta 

riuolta  in  terra , moftra  di  far  forza , &:  iu  ef- 
fettodi  rpezzarla . 

Il  petto  ferito  dimoftra  l’offefe,  le  qualifi 
prel’iip pongono  dal  perdono 

Il  fpczzare  della  fpada  fìgnifica,  che  nel 
perdono  fi  depone  & la  volontà , & la  corn- 
modita  di  fare  ogni  vendetta . 

Il  vilb  riiiolro  al  cielo , denota  il  riguardo, 
che  fi  In  nel  perdonare  à Dio  noftro  Signoit 
il  quale  ci  dice  Oimimrc^  & dtmnetur  vobis^ 
& altrouc,»?/^/  vtndttìn9n<i  & ego  retriùuaw* 


Tec<t>i  H'h’ AUtem  fum  fuerii  coNlf4Wiìiu 
tiCf  cit  m^ru  m \ nè  la  potenza  hiim:ma  può  far 
refiftenza  alla  gradezza,  poreftà  di  chi  die- 
de legge,  & termine  al  tutto  : Nulla  gioiiò  ad 
t fchìùo  Poeta  Tragico  d’andare  in  campa- 
gna amena  per  Ichifarc  il  pericolo  della  mor- 
te r ledettali , poiché  vn’ Aquila  portando  tra 
gii  artigli  peraria  vna  teftuggine,  la  laisò  ca- 
dv  re  fopra  il  capo  calilo  deirinfelice  1 oeta_*? , 
CI  tdendofi  fofl'e  vna  pietra , & in  tal  gui(a-.> 
incoric  nella  morte  in  quclmedefimo  gior- 


PERFETTIONE. 


Pf,  Y f ^ryje  felici  • 


DOnna  veitica  d oro,  mofiri  le  maiiimel- 
le,6c  tutto  i' petto  feoperto,  (farà  den- 
tro al  cerchio  del  Z,odiaco , difcgnando  col 
compafTo  nella  finiftra  mano  vn  circnln  ì\ 
quale  fi  fcolpifca  quafi  finito  . 
li  vcftimenco  d’oro,  le  fi  d eueper  laperfet- 


ilone,  che  ha  fra  tutti  I mali . 

Le  mammelle  infieme  col  petto 
feoperto  fignificano  vna  parte  del- 
la pcrfettione  molto  principale^, 
che  è di  nudrirc  altrui,tS:  efier  pron. 
to  à commnnicare  i propri)  beni, 
fendo  cola  più  perfetta  il  dare,  che 
il  rkcLierc  i benefici)  la  onde  Iddio, 
che  è infinita  perfettione  , à tutti 
dà , non  riceuendo  cofa  alcuna  dal- 
le Tue  creature. 

Il  compafib , onde  ella  deferiue  il 
cerchio  è perfetta  figura  fra  le  Ma- 
tematiche, & g'i  Antichi  offerua- 
iiano(comc  narra  Pierio  Valeriano 
libro  39.)che  fatto  il  facrificio,  fi  ba- 
gnaffe  vn  circolo  neH’altare  col  fan- 
gue  de  le  vitime  raccolto  in  vn  va- 
fo  con  molta  Religione,  &quefio 
era  quella  parola  (aerata,  chefole- 
uano  proferire  in  Greco  Tele]efib3^ 
eioèhaiier  finirò,  laquai  diceuano 
e(fereinditio  di  Perfettione, effendo 
quella  da  ogni  parte  la  più  perfetta 
figura  di  tutte  l’altre,  & il  cerchio 
de!  Zodiaco  è fimbolo  della  ragio- 
ne, de  è debita , & conueneùolè  mi- 
fura  deU’attioni  perfette . 


PERFIDIA. 

DOnna  veflita  del  color  del  verderamÌ!U| 
de  in  ambedue  le  mani  tenga  vn  fer 
pente  fignificatiuo,  fecondo  che  fi  cauad  An-* 
ftotiie,  d’eflrcma  perfidia  • 


! 
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PERPETVITA'. 

Vedi  Eternità . 

PERSECVTIONE. 

Donna  veftitadcl  colore  del  verderame, 
accompagnato  col  color  della  ruggine, 
alle  (palle  porti  Tali,  & nella  finiftra  tenghi 
vn*arca  ftando  in  atto  di  voler  colpire , & ba- 
llerà a'  piedi  vn  Cocodrillo . 

lì  color  del  vet derame  , &c  della  ruggine,  fi- 
gnifìea  il  fine  delia  Pcrfecutione , che  è di  con- 
lumar  altrui , dannegiando , ò neiriionorc , ò 
nella  lobba 

L’ali,  (ignfficanojche  la  Pcrfecutione  è fem- 
prc  prefla,&  veloce  al  male  altrui  • 

Tiene  Tarcoper  ferire  etiamdio  di  lontano 
con  parole  malediche . 

Il  Cocodrillo  le  fi  dipinge  appreffo , perche 
perfeguita,  e vuoi  guerra  (olo  con  quelli , che 
iuggono , cefi  la  Perfecuiiont  non  fi  può  di- 
mandare con  quefìo  modo  fé  non  è forza  ef- 
fercitata  in  perlona , che  non  voglia  , ò non  fi 
curi  di  refiftere  con  le  forze  prc  prie.  Però  Per- 
fecutione  fiì  quella  de’  Santi  Martiri,  che  fi  la- 
feiauano  dar  ia  morte  lenza  peti  fiero  d’offen- 
der altri,dc  c perlecutione  quella  de  grinuidio. 
fi,  c detratori , che  cercano  leuar  fempi  e la  fa- 
ina alle  perfoned’honore,  non  penfando  mai 
ad  altro, fc  non  ail’vtile  proprio  • 

PERSEVERANZA. 


Terfeutrafìzd  \ 

Donna  veftita  di  bianco, & nero, che  figm- 
ficano,  pcrefferc  l’eflrcrriità de* colorii 
propofito  fermo , incapo haucrà  vna  ghirlan- 
da di  fiori  di  veluio , altrimenti  detto  amaraa- 
to,  il  qual  fiore  fi  confcrua  colto,  & dapoi  che 
liuti  gli  altri  fiori  fon  mancati , bagnato  coa^ 
l’acqua  ritorna  vino,&  fà  le  ghirlande  per  l’in- 
iierno,  & quefta  (na  perfetta  natura  gli  hàtro- 
uato  ilnome  deriuato  dal  non  marcirli  mai* 
coll  la  Perfeueranz  a fi  conferua , & mantiene 
nello  flato, & neireffer  fuo . Abbraccja  vn’ Al- 
loro , A’bore  il  quale  è poftodaì  Rufcdli , co- 
me ancora  dal  Doni  per  la  PeiTcueranza , ri- 
guardando Teffetio  di  mantenere  le  fiondi, c 
la  feorza  (empie  verde.  ^ * 

Potrà  ancora  farli  detta  figura  veftita  di  tur- 
chino,per  fimiglianza  del  color  ceietìe,  il  qua- 
le non  fi  traimuta  mai  per  (c  fleffo . 

PERSEVERANZA. 

Come  dipinta  nel  FalaxjLo  del  Card. 
Orftno , À Pa/quino . 

Donna , che  con  la  delira  mano  tiene  vna 
ferpe,  riuolta  in  circolo  tenendo  la  coda 
in  bocca  > e con  la  finiftra  vn  mazzo  di  corde 
d’ Archibugio  accefe . 


PERSVASIONE. 


VN  fanciullo , il  quale  con  le  mani  fi  fo- 
ftenga  ad  vn  ramo  di  Palma  alzato  affai 
da  terra . 

Per  la  fanciullezza,!!  moftrano  le  prime  im* 
piegature  deiranimo  in  bene,  lenendofi  alla 
palma , che  fignifica  virtù , per  non  fapcr  flar 
foggetta  a’  pefi,  come  fi  è detto  altre  volte, mà 
s’alza  quando  il  pelo  gli  s’aggraua  (opra^come 
la  virtù , che  fi  conofee  quando  il  vitio  gli  dà 
occafione  di  far  refiftenza,  & perde  sè  fleffa 
la  perfeueranza , lafciando  le  buone  opcre,co- 
me  il  fanciullo  fpinto  non  può  lafciare  il  ramo 
della  palma,  dal  quale  flà  pendentc,&  lontano 
da  terra,  che  infieme  con  dfo  non  lafci  ancora 
la  vita  cadendo  . Però  la  perfeueranza  , come 
diSc  Gicerofie  nella  Rettorica , fi  contrapone 
fila  pertinacia , & è vna  fermezza , e flabilità 
perpetua  del  voler  noftro , retta , e gouernata 
dalla  ragione  in  quanto  c neceffaria  aU’attioni 
honefte  deirhuomo . 


VNa  Matrona  in  habito  honeflo,  con  bella 
acconciatura  di  capo,  fopra  alla  quale 
Vi  fia  vna  lingua . & a’  piè  d’effa  lingua  vn*- 
occhio,  farà  Arcua  con  molte  corde , & ligac- 
cie  d’oro , terrà  con  ambe  le  mani  vna  cor- 
da , allaquaìe  fia  legato  vn’animalc  con  tre  te- 
fle , l’ vna  di  Cane , l’altra  di  Gatto , la  terza  di 
Scimia . 

La  lingua  per  effei*  il  più  principale , & più 
neceffario  ifìromento  da  perlùadere  altrui , (I 
dipingerà  nel  racconciatura  della  telta,  che  fi 
faceua  da  gli  Egitij  Antichi , per  dimoftrarc  le 
parole , e la  perlùafione  fenza  arte , Colo  con 
l’aiuto  della  natura. 

Per  mqflrare  poi  vn  parlare  aiutato  da  tnoL 
to  eflercitio,^\  da  grand’arte,  faceuano  vn’oc- 
chio  alquanto  (anguigno , perche  come  il  fan- 
guc  è la  fede  deiranima , fecondo  il  detto  d’ai- 
cuni  Filofofi , così  il  parlare  con  arte  è la  fede 
delle  fue  attioni,e  come  l’occhio  c fineftra, on- 
de ella  vede,cofi  il  parlare  c fineftra,  ond’è 
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PERSVASIONt. 


veduta  da  gl’altn. 

Leligaccie  dell’oro  per  lavica  dlmoftrano 
che  la  perruafionc  non  è altro,  che  vn’effer 
carriuaro  ad  altrui , e legato  con  la  deftrezza , 
c foauità  deirdoqiientc  parlare. 

L’animale  di  tre  faccie  moftra  la  neceffità 
di  tre  cofe,  che  deue  hauere  colui , che  dà  luo- 
go in  fé  fteffo  alla  perfuafione  ; prima  deue  ef- 
fcr  fatto  beneuolo,il  che  fi  moflra  con  la  faccia 
di  Cane,  che  accarezza  per  fuo  interefse , De- 
ue ancona  farfi  docile , cioè  che  fappia  quello 
che  gl  i n deue  perfuadere , ciò  fi  dimoftra  con 

la  Sciiiìia , che  fra  tutti  gl’altri  animali  pare 9 

checapifea  meglio  i concetti  de  grhnomini, 
Ancora  fi  deue  far  attento,  e fi  dimoftra  ciò 
col  Gatto  elle  ndle  fuc  attioni  c diligentiffimo 
U aicennfeno.Tienc  la  corda  di  detto  anima- 
le con  ambi , emani  ^ perche  fc  la  perfuafione 
non  ha  queftì  mefsaggien , ò non  fi  genera , ò 
debolmente  camma . ° 


pertinacia. 

Onna  veftita  di  nero , con  molta  hedera 
cheglinafc^  foprail  vcftito,  & in  capo 


terrà  vn  dado  di  piombo.  * 

Il  color  del  veltimcnto  fighifira 
fermezza , ftabilità,  & ignoranza,  ì 
quali  effetti  iono  notati  per  l'ofcu- 
rità  fua,  e da  quefti  effetti  nafee  la^ 
Pertinacia . 

Per  qnefta  cagione,  fi  pone  il  da- 
do di  piombo  in  capo,  il  quale  c gra- 
ne, e difficile  da  muouerfi,&il  piom- 
bo e indirio  dell’ignoranza  cornea 
habbiamo  detto  al  fuo  luogo;  & fi  ra 
menta  come  madre , e nutrice  della 
pertinacia , 

L’hedera  abbarbicatale  adoflfo,  fi 

fa  per  dimoftrar" , che  l’opinioni  de 
glioftinatine  gi’animi  loro,  fanno 
l’effetto, che  tà  l’Hedera  nel  fuo  luo- 
go oue  fi  tratta  hatier  buon  fonda- 
mento, la  quale  fe  bene  fi  radica, non 
perde  il  vigore , & fe  bene  fi  fa  dili- 
genza ; pur  molte  volte  fa  cadere  in 
terra  il  luogo  medefimo  , fopra  il 
qua’efi  foftentaua . 

pertvrbatione. 

Onna  veftita  di  varij  colori,  co 
vn  Mantice  in  mano  • 

La  periiirbationc  nella  vita  dcll’- 
huonio,nafce  dal  difordinc  delle  pri. 
me  qualità  nell’anima  nafee  dal  difordinc_> 
delle  opinioni  de  Magiftran,e  de’  Popoli  ; tal- 
ché col  difordine  fi  cagiona,e  fi  conofee  il  con- 
fufo  ordine  delle  perturbationi , no  effendo  al- 
tro difordinexhe  difunione,&  inequalicà.  Dil- 
qnela  perturbatione  nafee  dall’inequalità;  il 
che  fi  moftra  col  Mantice,  che  col  vento  fauer 
chic  defla  la  calidità  del  fuoco,  e maggiorniéte 
l’accende  & oue  non  fono  motiui  contrari) 
nò  può  efter  perturbatione  ; però  la  mefcolàza 
de  colori  moftra  confufione  delle  paffioni . 

PESTE. 

Onero  pcftiicntia  ^ 

Onna  veftita  di  color  tanè  ofeuro , ha- 
^ uerà  la  faccia  fmorta,  & fpauenteiiole^ 
la  fronte  fafciatajle  braccia,  e le  gambe  ignude 
la  vefte  farà  aperta  da  fianchi , &per  l’apertu 
ra  fi  vedrà  la  camifeia  imbrattata, & fporca--.-? 
parimente  fi  vedranno  le  mammelle  anch’efle 
fozze,  6c  ricoperte  da  vn  vello  trafparente, 
a’  piedi  d’efla  vi  farà  vn  Lupo , 
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La  pefte,è  vn’infermità  contagiofa , cagio- 
nata in  gran  parte  dalla  corrottione  delParia , 
della  quale  non  occorre  dir  altro , per  efTcr  la 
figura  affai  chiara  per  fe  fteffaj  folo  dobbiamo 
pregare  Iddio , che  non  ce  ne  faccia  hauer  al- 
tra cognitione , che  quella  dicci  viene  dalli 
Scritton‘,0  quella>ehe  ci  danno  i ragionamen- 
ti de*  vecchi. 

Il  Lupo  fignifica  pcftilenza  ; però  fecondo  » 
che  dice  Filofirato>  vedendo  Palamede  feor- 
rcre  alcuni  Lupi  per  il  monte  Ideo,  fece  facri- 
ficare  ad  Apollo/perando  fouenire  al  perico- 
lo della  pefle , il  quale  vedeua  fopraftare;  òc  fi 
sàà  ternpodi  pefte  vederli  per  le  campagne 
più  Lupi  deirordinario. 

Pefie  0 Peflilentia, 

DOnna  vecchia,  macilente , & fpauentc- 
uole,di  carnagione  giallajarà  fcapiglia. 
Ita , & in  capo  hauerà  viia  ghirlanda  di  nuuoli 
/ ofeuri,  farà  vellica  di  co  lor  bigio,  Tparfo  d’hu- 
rnori,  e vapori,  di  color  giallicio , darà  à fede- 
re fopra  alcune  pelli  d’agnelli , dipecore,  & 
d’alcri animali,  tcnendoin mano  vn flagello 
con  le  corde  accolce  fangtiinofe. 


C I A. 

Come  c quella  figura  per  la  vec- 
chiezza, 8c  eoior  macilente,  fpiacc- 
uoleà  vedere,  cofila  pcftc  perla 
brutta  t c nialenconica  apparenza 
vniucrfalc  è horribilc,c  deteftabile 
la  carnagione  gialla  dimoftra  Tin- 
fettioni  de’corpi,cflfendo  qucfto  co- 
lor folo  in  quelli,  che  fono  poco  fa- 
lli della  vita. 

I nuuoli  moftrano , che  è proprio 
effetto  del  Cielo  , e dell’aria  mal 
conditionata  \ Il  color  bigio  c il  co- 
lor, che  apparifee  nel  Cielo  in  tem- 
po di  peftilcntia. 

Le  pelli  di  molti  animali  (Igniffca- 
110  mortalità, fentendo  nocumento 
da  quefta  infeteione  d’aria  non  pur 
grhuomini,  ma  ancor  le  beftie,  che 
nel  viuere  dipendono  da  effe , 

II  flagello, moftra , che  egualmen- 
te batte, c sferza  ciafeuno  no  perdo, 
nando  ne  ad  età, ne  à fcffo,ne  à gra. 
di , ne  à dignità , ne  à qual  fi  voglia 
altra  cofa,pcr  cui  fiiole  andarfi  rice. 
nédo  nel  caftigo  il  rifpetto  humano. 

FISICA, 
nna  che  Aia  c5  la  deftra  ma- 
no in  atto  di  girare  vn  globo  c6 
(a  terra  in  mezo,il  quale  farà  fiffo  fopra  li  Po- 
li , & Io  miri  con  attentione , c con  la  finiftra 
mano  tenghi  vicino  al  detto  globo  vna  Clep- 
fidra,  cioè  vn’Horologio  antico  d’acqua,  per- 
che la  confiderationc  Fifica,  non  è altro , che 
quella  delle  cofe  foggeae  alla  mutationc,  e al 
tempo  in  quanto  tale,&  sépre  feguita  il  imCo, 

PIACERE. 

VN  Giouane  di  Tedici  anni  in  circa  di  bello 
afpetco,  &:  ridente,con  vna  ghirlanda  di 
rofe  in  capo,veftito  di  verde,  c molto  ornato, 
con  vn*Iride,cheda  vna  fpalla  all’altra, gl  i cii% 
condi  il  cnpo;con  la  mano  deftra  tenga  vn  filo 
verde  con  molti  hami  ad  effo  legati,  e nella  fi- 
niftra  vn  mazzo  di  fiori. 

La  Gioiienrù  di  quefta  età  è più  di  tutte_p 
l’a’tre  dedita  à piaceri, per  effer  come  vn  nuo- 
i!o , & mondo  criftallo , per  lo  quale  trafpari- 
feono  belle,  & chiare  tutte  le  delitie  modane. 

Per  lo  volto  bello, c ridente  fi  dimoftra, che 
dalia  bellezza  deriua  il  piacere . 

Le  rofe  furono  dedicate  à Venere  come  fo- 

H h 3 pra- 
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prcftante  de’  placci imperché  cjiiefte  hanno  (òa.  viftajche  gl  altri  colon  non  fanno  ) ì tjualJs’j.' 

ue  odore,  & lapprcfentano  le  foaiiità  de’ pia-  uicinano  airefticnio. 

ceri  amorofi , come  àncora  la  loro  debole , 5c  Gl’hami  fono  i varij  allettamcnri,  che  nelle 

corta  durauonc.  cofepiaccuoli  del  mondo  fi  ritrouano  appefi 

Il  veftinicnto  verde  Cohuicne  alla  Glouen-  al  verde  filo  della  debole  fpcranza;  fentcndofi 
tù;  & al  piacere,  perche  effendo  il  color  verde  al  fine  le  ponture  della  confeientia , fenza  che 
il  più  temperato, fra  il  bianct),&  il  negro  ò,fra  l’huomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  inganno . 
l’opaco,  & i I lucido  de  gl’altri,  fia  in  sè  la  per-  L’Iride  e inditio  della  bellezza  apparente 
fetta  mifura  dell’obietto  alla  virttì  del  vedere  delle  cofe  mortali , le  quali  quafi  neH’apparire 
proporrionata , chepiù  conforta , c rallegra  la  fparifcono,c  fi  disfanno. 

P I ' A C É R E. 

^ » 


( « ccn  In  chioma  di  color  d’oro,  & 

ir.ancn.ua,^  nella  quale  fi  vedranno  con 
Gl  iijv,' molti  fióri , e farà  circondata  di  perle 
vna  CiiU landa  di  mortella  fiorita,  hà  da  efiere 
nudo , c non  veftito,6c  alato:  leali  Taranno  di 
diiierfi  colon,^:  in  mano  reni  vn’ Arpa, e nel. 
Je  ^,ambe  porterei  fiiiraletti  d’oro. 

La  ciiioma  piofumata,  ricciuta  con  arte, 
fono  ^c‘gni  di  d*dkarc?za, di  ìafciuia , e d’effe- 
minari  ctìfiumi  ^ Vi  fono  moltifTìmi  effempii 
appreffo  i Poeti,  che  per  niofirare  d’hauer  da- 
to bando  a’  piaceri,dicòno  di  non  acconciarfi 
i capelli,  ma  lafciargli  anelar  negletti,  ^ fenza 


àrtificióinanelatf. 

Le  Gèmme,  & i-fiori , fono  mini- 
ftn,&  incitamenti  al  piacere. 

La  corona  di  mirro , nota  Pifteflb 
per  èffcf  dedicato  à Venere, & fi  di. 
Gè , che  quando  ella  s’efpofe  al  giii- 
ditio  di  Paride, era  coronata  di  qiie. 
fia  pianta. 

L ali  moftrano,  che  il  piacere  pre- 
fio va  a finc,6c  voi  a, e fuggc,e  pero 
fu  da  gl’ Antichi  Latini  dimandato , 

f^oh4ptas. 

L’Arpà,  per  la  dolcezza  del  fiiono 
fi  dice  haiiér  conformità  con  Ve- 
nere,e con  le  Gracie,£he  comeque. 
Ito, coll  quella  diletta  gl’animi,e  ri- 
crea li  (piriti. 

Gli  fliualctti  d’oro , conuengono 
al  piacere, per  moftrare,ch  e roro,lò 
tiene  in  poro  conto,fe  non  gli  feruc 
per  (odisfacne  grappcrid  , onero 
perche  pigliandofi  i piedi  moire* 
volte  per  rincofìanza,  ftcondoii 
Salmo.  Alcii  autem  pcr/e  mou  funi' 
■/edes,  fi  fcuopre , che  volentieri  s’- 
impiega à notiità,  & non  mai  flimà 
molto  vna  cofa  medefima  . 

Fiacere. 


G louancttodi  Tedici  anni,  vefliro  di  drap- 
po verde  la  vefie  farà  tutta  fiorita , con 
vn  Corfaletto  dipinto  di  Varij  colori,  per  ci- 
miero porrara  vna  Sirena , nella  mano  deftra  . 
tenendo  moiri  hami  legati  in  (età  verde,  c 
nella  finifira  haurà  vn  feudo  ouato,edoraro/  1 
dentio  la  quale  (ara  dipinta  vna  meta  di  mar- 
mo  m]fc!ìio,col  motto. / A/ ^ onyf.u.^co\  mude- 
rò di  xvj,  notauano  gl  Egirr.’j  il  piacere  .•  per- 
cne  m tal  Anno  coininciauano  i Gioiiani  à 
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giiftarlo,  come  racconta  il  Pieri®  doiie  ragio- 
na eie'  numeri. 

Il  corfalctco  dipinto, moftrajchc  yn’luiorao 
dedito,  a'  piaceri  ogni  cofa  impiega  à tal  fine , 
come  chi  porta  il  corfaletto , il  quale  folo  do- 
uerebbe  feruire  per  difender  la  vita,&  cofi  di- 
pinto fcrue  per  vaghezza , & lafciuia  ; & cofi 
l'huomo  di  fblazzo,  vorrebbe  ch'ogni  graiì»^ 
negotio  terminaffe  ne'  piaceri , e nelle  delica- 
tezze del  viuere. 

La  Sirena , moftra , che  come  élla  inganna 
col  canto  i Marinari , cofi  il  piacere  con  l'ap- 
parente dolcezza  mondana»  manda  in  mina  i 
fuoi  fegiiaci. 

L'imprefadipinta  nello  feudo, moftra  quel- 
lo , che  habbiamo  detto  cioè  il  piacere  effer  il 
fine  de  gli  huomini  vani . 

$ 

PIACERE  HONESiTO. 

VEnere  Veftita  di  nero,  bone ftamente, cin- 
ta con  vn  cingolo  d’oro  ornato  di  gioie, 

' tenendo  nella  delira  mano  vn  freno , e nella 
finiftra  vn  braciolare  da  mifurare  . 

Per  fignificare  il  piacer  honefto  , Venere 
vicn  chiamata  da  gl’ Antichi  Nera  , non  per 
altra  cagione , fecondo  , che  ferine  Paufania 
nell’Arcadia , fe  non  perche  alcuni  piaceri  da 
gl’huornini fi fogliono pigliar  copertamente, 
& honeftamente  di  notte , à differenza  de  gl’ 
altri  animali,che  ad  ogni  tempo, e in  ogni  luo- 
go fi  fanno  lecito  il  tutto. 

Dipingefi  col  cingolo,  come  è deferitea  Ve- 
nere da  Homero  in  più  luoghi  dell  Iliade , per 
moftrare,che  Venere  all’hora  è honefta,  e lo- 
deuole,quando  fta  riftretta  dentro  à gl’ordini 
delle  leggi , fignificate  da  gl’ Antichi,  per  quel 
cingolo  ; e dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  mano , e 
lamiTura  perche  ancora  dentro  alli  termini 
> delle  leggi  i piacerideuono  eifere  moderati,  c 
ritenuti. 

PIACERE  VANO. 

VN Giouane ornatamente  veff ito, il  quale 
porti  fopra  la  tefta  vna  tazza  con  vn_»> 
cuore  dentro  ; perche  è proprietà  dell’huomo 
‘Vano,dimoftrar  il  cor  fuo,  e tutti  i fatti  fuoi  ad 
ogn'  vno,e  chi  cerca  i piacer  fuor  di  Dio,bifo- 
gna  che  neceffariamente  à gl’altri  manifcfti  il 
cuore;però  fi  dice  volgarmente,  che  nè  il  fuo- 
co, nè  l’amore,  fi  può^tcner  fecrcro , perche  il 
tenore  è fonte  donde  ncccffaria mente  featuri- 
feono , ou€  fi  formano  tutti  i caduchi  pia- 
ceri • 


PIACEVOLEZZA. 

Vedi  Affabilità, 

Pietà. 

Giouane, di  carnagione  bianca,di  bello  af- 
petto,  con  grocchi  grafi]  , e con  il  nafo 
aquilino,  hauerà  l’ali  alle  fpalle,  farà  veftita  di 
roffo  con  vna  fiamma  in  cima  del  capo,fi  ten- 
ga la  mano  finiftra  fopra  il  cuore,  e con  la  de?- 
ftra  verfi  vn  Cornucopia  pieno  di  diuerfe  co- 
fc  vtili  alla  vita  fiumana. 

Si  dipinge  di  carnagione  bianca  , di  bello 
afpettOjOcchi  grafi], & col  nafo  aquilino,  per- 
che in  quefto  modo  la  deferiuono  i Fifogno- 
mici 

Veftefi  di  roffo, perche  è compagna, e forel- 
la  della  Carità,  allaqiiale  conuiene  quefto  co^ 
lore,per  le  ragioni  dette  al  fuo  luogo , 

Porta  l’ali,  perche  tra  tutte  le  virtù , quefta 
principalmente  fi  dice  volare  , perche  vola  da 
Dio,  alla  patria,  c dalla  patria  a’  parenti , c da 
parenti  à noi  fteffi  continuamente. 

La  fiamma,  che  l’arde  fopra  i!  capo,  fignifi- 
ca  la  mente  accenderfi  dall’amor  di  Dio , all’- 
effcrcitio  della  Pietà,  che  naturalmente  afpira 
alle  cofe  celefti. 

La  mano  finiftra  fopra  la  banda  del  cuore , 
fignifica,che  l'huomo  pietofo,  fuoi  dar  indino 
della  fua  carità,con  opere  viue,e  nobili,  e fat- 
te con  intcndone  falda,  Se  perfetta , fenza  o- 
ftentacionc,  ò defiderio  di  -vana  gloria  ; Però 
dicono  alcuni , che  per  leuare  ogn  ombra  alla 
Pietà  d’Enea,  VirgiI  io, con  glaltri  Poeti , diffe 
la  grand’opera  della  fua  pietà, efferfi  effercita- 
ta fra l’ofcurità della  notte.  ■ • 

Il  Cornucopia,  moftra,  che  in  materia  dì 
Pietà,  non  fi  deue  tenere  conto  delle  riccliezì- 
ze  del  mondo , il  che  hà  moftrato  come  fi  fac- 
cia 5 confingolar  effeiipio  fra  graltrineile 
molte  penuriede’  noftri  tempi  di  Roma, il  Si- 
gnor Patritio  Patrij , alquale  fi  deuono  da  tut- 
te le  parti  molto  maggior  lodi , di  quelle,  che 
poffono  nafeeredàda  mia  pienrià. 

Pietà* 

DOnna , la  quale  con  la  finiftravm'ano  tie- 
ne vna  Cicogna , & hà  il  braccio  deftro 
pofto  (opra  vn’alrare  con  la  fpada , 3c  à canto 
vi  è vn’Elefince,&  vn’fanciullo.  ^ 

La  piecàjè  amor  di  Dio, delia  patria,  e de  fi- 
gliuoli,& di  padre, di  madre:e  però  fi  dipin- 
ge il  fanciullo. 

H h 4 La 
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P I e'  T A . 


La  Cicogna,  infegna  la  Pietà  verfo  il  padre 
e la  madre  col  fuo  effempio  detto  altre  volte. 

Il  cenere  il  braccio  deliro  conlafpadaiii^ 
nianofopra  Saltare  dinioftra  quella  Pietà,  che 
fi  delie  vfarc  verfo  la  fanta  Religione  elpo- 
Jiendofi  a tutti  i pericoli. 

RifenTcc  deli*  Elefante  Plutarco  , che  in  ^ 
Roma  certi  fanciulli  j>er  fcherzo  , haiiendo 
punto  la  probofeide  ad  vn’Elefante,  eper* 
cioeflendo  eflb  adirato  , pigliò  vn  de’ detti 
lancmlli  per  gettarlo  in  aria  *,  ma  gridando , e 
pianando  gli  altri  perla  perdita  de!  compì- 
gno,  1 Elefante  con  pietà  piaceuolrnente  lo  ri- 
2?  ^ ’ fenza  fargli  male , hauendo  ca- 

la  troppo  audacia  folo  con  la  paura. 

pietà. 

Nella  Medaglfa  di  Tiberio  pvede 
fcolptta^ 

V federe,  con  vna  tazza  nella 

fZ  f ^ S°™to  manco  po- 

*4to  (opra  vn  fanciullo.  ^ 


pietà. 

QVando  gl’Egittij  voleuano  fi. 

gnificar  la  Pierà, dipingeuano 
dueGiouaneiniieme  , chefiraua- 
novi! carro  , perla  ricordanza  di 
Bittonide,&  Clcobc  fratelli,  ch^ 
per  atto  di  Pietà, tirarono  la  propria 
Madre  al  Tempio  di  Giunone. 

PIETÀ. 

Come  fu  diointa  da  Antonino  Pio. 

VNa  Matrona , con  la 
lunga , con  vn  Turibolo 
mano  chiamato  da  Latini  Accrra, 
& auanti  eifa  Matrona,  vn’ara  cin- 
ta d’vn  feftone,fopra  laqual  v’è  fuou 
co  accefo  per  facrificarc. 
Ciceronedice  nel  lib.  della  natura 
del  li  Dei  che  l’effer  pio,  non  è altro, 
che  la  riuerenza,  che  noi  habbiamo 
hauer  à Dio  ; a’  noftri  Maggiori , à 
Pare  nti,  à gli  Amici , & alla  Patria. 

Pietà. 

Si  vede  ancora  nella  Medaglia 
dZ Antonino . 

Donna  con  vn  fanciullo 
braccio , e con  vno  a’  piedi. 


PIETÀ  DE  FIGLIVOLI 
Verfo  il  Padre. 

Del  Signor  G i o.  Z arai  in  o C affé  II  mi. 

Gioitane  modefta  , tenga  la  tetta  fin/ftra 
feoperta  con  la  mano  delira  fopra 
atcodi  fprcmerla  , & a’ piedi  vi  fia  vna  Cor- 
nacchia. 

Gli  Antichi  Romani  per  figura  della  Pietà, 
volendo  efprimerc  la  Pietà  d’Antonino  Pio, 
fecero  (lampare  in  Medaglia  Enea  , che  tiene 
per  mano  Afeanio  fanciullo  fuo  figliuolo,  & 
porta  fu  le  fpalle  il  Padre  Anchife  della  cui 
pietà  cantò  Virgilio  nel  fecondo  dell’  Eneide, 
d’Alciato  refprelTc  nell’  Emblema  194. 

In  vn’altra  Medaglia  Greca  pur  d’Antoni- 
no ftamporno  il  (imulacro  della  Dea  Pietà  à 
(edere  , che  tiene  in  braccio  vn  putto  ignudo 
à cui  ella  moftra  le  poppe  j Ma  non  però  da-.» 
quella  liabbiamo  la  prefente  imagine  forma- 
ta, attefo  che  quella  è generica,  & la  noftea  in 
fpede  figura  la  pietà  de’  figliuoli  verfo  il  pa- 
dre , &rbabbiamo  in  tal  guifarapprefentaca 

per 
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PIETÀ  DE  F I G L I V E R S O IL  PADRE. 

De/  dio»  Zara  tuo  C afleiitnu 


pei*  memoria  di  quella  pietofa  fìgliajlaquale  di 
nafcofto  allattò  il  padre  in  prigione  , oiie  era 
condannato  à morire,  à cui  fiì  interdetto,  che 
nonfegliporcaffeda  mangiare  daniuna  per- 
fona,  ma  effendo  fcoperto  dal  cuftode  della-.» 
carcere  ,'che  egli  campaua  per  mercè  della  fi- 
gliupla,piacqne  tato  quefto  pietofo  offìciojchc 
Cuo  Quinto,  & M.Artilib  Confoli  Romani, 
ohre  Pimpimità  rimefTa  al  reo  dedicornovn 
tempio  alia  Pietà  in  quella  parte  ifteO^i  di  pri- 
gione, oue  occorfe  il  cafo  vicino  al  Theatro  di 
Marcello,  come  dice  Plinio , che  adeffo  è cafa 
de  gli  liliiftriffimi  Signori  Saiielli,la  qual  par- 
te di  prigione  debbe  cfferetra  quefto  Thea- 
tro, è Santo  Nicola  in  carcere.  Narrafi  tal  ca- 
fo da  Serto  Pompeo , & Solino  in  perfona— 
d’vna  figliuola  di  baffaconditionè  verfo  il  pa- 
dre, che  verfo  la  madre,  di  che  fucceffe  Plinio 
lib  7.cap.j6.  & Valerio  MaiTlmo  lib.5.  cap.4. 
ò padre , e madre  ,querto  poco  ch'mporta,  che 
che  è il  medefimo  atto  di  pietà  -,  fc  bene  dall* 
iftcflo  Valerio  Ma(Hmocauafi,che  fu  duplica- 


to cafo*,  vna  volta  di  figliuola  seza  no 
me  verfo  la  Madre  j Òc  l’altra  di  Ci- 
mona  figliuola  verfo  il  Padre. 

Ancorché  altre  volte  habbiamo 
detto , che  la  Cicogna  è Geroglifico 
della  Pietà  paterna, nondimeno  la-^ 
Cornacchia  ci  ferue  bora  per  firn- 
bolo  della  Pietà  verfo  il  padre , & la 
madre:  impercioche  cafeando  al  pa- 
dre , ò alla  madre  loro  per  la  vec- 
chiezza le  piume  , i figli  li  coprono 
con  le  proprie  penne , e portano  lo- 
ro il  cibo  da  pafcerli , & li  folleiiano 
con  le  ale  nel  volare  in  fede  di  che 
adurrò  qui  le  parole  da  Bartholo^ 
meo  Anglico  de  proprietatibusre^ 
rum  lib.  12,  c.  7,  Admiranda  ejì  hu* 
tus  auis  clementia-,  nam  eum  paren^ 
res  per  longauam  fene&utem  , 
marnm  tegm  ine  alar  um  regimine 

nudar i contvngit . Cornices  iunwres 
proprijs  penis^eo  : fouent , colleEla 
cibo  pafeunt  quando  cttam  parente s 
earum  jenefeunt , eoi  fulcro  alarum 
fuarum  fubleuant  ad  volandum 
excitant  ^ in  prifitnos  vfus  mebra 
di  (fu  età  remeerr , reducant  .dLa- 

quale  aiutorità  è prefa  da  S.  Ambro- 
gio nell’  Heftamerone  lib.5.  cap.  16.  oue  della 
Cornacchia  parla,&  le  attribiiifce  pietofa  na- 
tura verfo  di  chi  l’hà  prodotta , & allenata. 

Confondanfi  li  figliuoli  ingrati,  & difamo- 
reuoli,  che  ingiuriano , & battono  il  padre,  6c 
la  madre  , da  che  vna  Cornacchia  prilla  d’in- 
telletto, ha  più  difcrectione  di  loro,  & mag- 
giore pietà  verfo  i fuoi  genitori. 

P I G R I T I A . 

Donna,  con  faccia,  e fronte  grande, 

nafo  groftb  , con  le  ganìbc  fottili , ftarà 
a federe  in  terra.  l’Ariofto. 

Dall*  atto  la  pigritia  in  terra  [lede , 

C he  non  puh  andare  mal  fi  regge  in  pie  de ^ 

Tigritia  . 

DOnna  fcapigliata , terrà  il  capo  chino,  fa- 
rà  veftita  d’habito  vile,  e rotto, tenendo 
ambi  le  mani  in  fono  coperte.  Se  i piedi  vn  fo- 

pra 
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pta  l’altro,  & a canto  ftarà  vn’  Afino  a giace-  con  le  ciglia  inarcate  , che  moftrìno  penfierì 
re , onero  vna  Tartaruga.  fantaftichi  , fi  ciiopre  la  bocca  con  vna  fafcia 


ÈITcndo  la  dcnominationc  di  pigro  epiteto 
dell’  Iniierno  ; ragioneiiolmente  fi  fa  quefta 
figitra  della  Pigritia  fua  collaterale  figlia:  per- 
ciochecome  ilcalor  nelli  corpi  Immani  è ca- 
gione del  moto,  e delle  prette  attioni,  cosi  all’ 
incontro  il  freddo  fa  immobilità , ftupidezza, 
tardità,  c fomigliand  effetti. 

Stà  la  detta  figura  col  capo  chino  , e fiede 
tenendole  mani , Sci  piedi  nella  giiifa  , che 
s*è  detto  ; perche  gli  Egicij  ( come  riferifee 
Pierio  Valcriano  lib  xxxv.  de  li  fiioi  Gerogli- 
fici ) in  quefta  forma  rapprefentorno,  volen- 
do fignificar  che  l’huoaio  pigro  è come  im- 
mobile , e priuo  d’ogni  forte  di  buona  opera- 
-,  tiene. 

Attefo  che  la  mano  feioira,  & in  aperto  pa- 
lefata  *,  gli  Egitti]  fignificaiiano  Topera , Taiit- 
. torità , ^ la  poteftà , ma  per  contrario  volen- 
. do  denotare  vna  perfona  da  nulla, & da  poco, 
..&per  otio , e per  pigritia  aggranchiata , figu- 
rano le  mani  Tue  infieme  mette  in  feno , 6c  a 
federe  , il  qual  getto  è veramente  di  huomo 
dapochiflìmo,&vilittimo:onde  è ne  gli  adagi] 
mtmHm  f ib  paHi^ì  kahere  prouerbio  , dice  di 
quelli , che  marcifeono  nell’  otio  & che  fono 
perfone  fredde , 6c  pigre . E però  Analfagora 
ditte  5 che  l huomo  pare  molto  più  fiittìcience 
di  tutti  gli  altri  ammali , perche  è dotato  delle 
mani,  quel  detto  replica  PiUrarco  , ne  Aritt. 
lo  tace. 

II  capo  Scapigliato , la  vette  vile,  e rotta, de- 
notano l’infeJice  conditione  della  pigrici.L.^, 
merce  della  quale  l’huomo  pigro  per  le  ftettb 
c Tempre  pouero,  vile,  e di  niun  prezz  ^ quan- 


legata  dietro  a rorecchic  con  vna  catena^ 
d’oro  al  collo,  dal  la  quale  penda  vnamafchc- 
&habbia  fcritto  nella  fronte,  muatto. 


ra 


Terrà  in  vna  mano  il  pennello  , & nell’  altra 
la  tauola,  con  la  vette  di  drappo  cangiante , la 
quale  le  cuopra  li  piedi,  & a’picdi  di  efla  fi  pQ, 
traniio  fare  alcuni  iftromenti  della  Pittura, 
per  mbftrare  che  la  Pittura  è cflercitio  nobile* 
non  li  potendo  fare  fenza  molta  applicatione 
deir  intelletto  , della  quale  applicarione  fono 
cagionate,  &mifurateappreflbdinoi,  tutte 
le  profeffioni  di  qual  fi  vo^ia  forte  non  faccn. 
do  l’opre  fatte  a cafo  quantunque  perfettittì- 
mo  alla  lode  dell’Autore  5 altrimentc,  chefe 
non  futtero  Tue. 

Si  dipinge  quefta  imagine  molto  bella  , & 
che  la  bellezza  noti  nobiltà  , fi  vede  perche  l’- 
vna,&  l’altra  è perfettione,&  l’vna,&  Taltra, 
è degna  d’imperio-,  fecondo  il  detto  di  Home- 
ro,  ambedue  piacciono,  & dilettano,  inuoiio- 
no,  <Sc  innamorano,  ma  l’vna , che  è corpora- 
le, primieramente  i fenfi , l’altra  che  è intelli- 
gibile Tint  cllecto-,  anzi  non  pure  fono  fimili, 
ma  l’iftetta  riputate  da  molti  Filofofi  , & vol- 
garmente fi  fuol  credere , che  doue  fono  belle 

qualità  del  corpo,  vi  fieno  per  lo  più  quelle 9 

dell'animo,  Se  doue  è bellezza  vi  ila  nobiltà. 

I capelli  delia  tetta  fi  fanno  neri , & grotti, 
perche  ftando  il  buon  Pittore  in  penfieri  con- 
tinui dell’imitatione  delia  natura.  Se  dell’arte, 
in  quanto  da  profpett{ua,&  è oggetto  dell’oc- 
chio per  quefto,  bifognandoli  quafi  conti- 
nuamente hauer  per  la  fantafia  tutti  gli  effetti 
vifibili  della  natura  , viene  per  tal  cagione  a 


prendere 

S honorcjcome  ra  poi  aduftione , come  dicono  i Medici,  dalla 


ben  dice  Efiodo  in  quefta  fentenza 

'Non  enìm  pìger  vir  implet  domum 
Ncque  dtjferens  fludtum  fané  opus  auget 
Semper  dijferens  vir  dammi  lutiatur. 

Le  fi  dipinge  a canto  l’ Afino  a giacere , ef- 

Di£r^  da  molti  affai 

pigro  , come  dice  il  fopradetto  Pierio  nel  lib. 

i'.T la  Tar- 
tarugaallib.xxvnj. 

P I T T V R A. 

D?n^rfi  negri , & groffi 

(parli,  & ritolti  10  diu^rfe  naanierc  0^ 


quale  naturalmente  ne  gli  huomini  có  molti 
altri  5 quefto  particolare  accidente  fi  produce. 
^ Saranno  i capelli  hirfuri,  Se  fparfi  in  aIto,& 
in  diuerfe  parti  con  anellarure,  che  apparifea- 
no  prodotte  dalia  negligenza,  perclie  nafeono 
qiieftiefteriormente  dalla  tetta  , come  inte- 
riorméte  ne  nafeono  i penfieri, & in  fantafmi, 
che  fono  mezzi  come  alla  fpeculatione , cosi 
ancora  ali’  opere  materiali. 

Le  ciglia  inarcate,  mottrano  maraivglia,  & 
veramente  il  Dipintore  fi  eftende  à unta  fot-' 
tiie  iniieftigatione  di  cofe  minime  in  fe  ftettb 
per  aiuto  del  l’  arte  fua  , die  facilmente  n’ac- 
quifta  maraiiiglia , & malinconia. 

La  bocca  ricoperta  èinditio,che  nonèco- 
(a  ,chegioui  quanto  il  filcqdo , & lafoiicudi* 
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Tie;pcrò  fi  nferranno  i Pittori  in  luoghi  fecrc- 
tiy  non  perche  remino  riprenfionc  dell’imper- 
fetto laiiorojcome  volgarmente  fi  ftinia. 

Tiene  la  catena  d’oro,  onde  prende  la  Ma- 
fchera,  per  moftrarc , che  l’imitatione  c con- 
gionta  con  la  Pittura  infeparabilmcntc , 

Gli  anelletti  della  catena,  moftrano  la  con- 
formità di  vna  cofa,  con  l’altra, & lacongium 
rione,  perche  non  ogni  cofa , come  dice  Cice- 
rone nella  Aia  Rcttorica,  il  Pittore  impara^ 
dal  Maeftro  , ma  con  vna  fola  ne  apprende 
molte,  venendo  per  la  conformità,&  fimilitu- 
dine  congioiitcjèc  incatenare  infieme. 

Le  qualità  dell’oro  dimofira,che  quando  la 
Pittura  non  è mantenuta  dalla  nobiltà,  faci!, 
mente  fi  perde,óc  la  malchera  moflra  l’imita- 
tione  conueniente  alla  Pittura. 

Gli  antichi  dimandauano  imitationc  quel 
difcork>,che,aricorche  falfo  fi  faceua  con  la_^ 
guida  di  qualche  verità  fucceffa,&  perche  vo- 
leuano  che  que’  poeti, à quali  mancaua  quella 
parte, non  foffero  Poeti  riputati , cosi  non  fo- 
no da  riputar  fi  i Pittori , che  non  l’hanno  ef- 
fendo  vero  quel  detto  triuiale,che  la  poefia—à> 
tace  nella  Pittura,  de  la  Pittura  nella  poefia-.» 
ragiona  : vero  è che  fono  digerenti  nel  modo 
d’]mitarc,procedendo  per  oppofi  rione,  perche 
gli  accidenti  vifibili , che  il  poeta  co  l’arte  Aia 
fi  quafi  vedere  con  Tintelletto  per  mezo  d’ac# 
cidenti  intelligibili,fono  prima  confiderati  dal 
pittore,ptr  mezo  delli  quali  fi, poiché  la  men. 
re  intende  le  cofe  fignificate , & non  è altro  il 
piacere , che  fi  prende  dall’vna , Se  Talrra  di 
queAe  profefiìoni , le  non  chea  forza  d’arte 
quafi  con  inganno  della  natura,fà  l’vna  inten- 
dere co’  lenfi  , Se  l’altra  fentire  con  l’intellet- 
to.  Hà  bifogno  dunque  la  Pittura  della  imita- 
tione  di  cofe  reali, il  che  accenna  la  mafehera, 
che  è ritratto  della  faccia  ddl’huomo . 

La  vefte  cangiante  moftra , che  la  varietà 
particolarmente  diletta, come  mofirano  i pie- 
di ricoperti, che  quelle  proportioni,le  quali  fo- 
no fondamento  della  Pittura,  & che  vanno 
notate  nel  difegno  auanti  che  dia  mano  a’  co- 
lori , deuino  licuoprirfi , & celarti  neH’cpera 
compita;  & c<^ine  égand’arte  prefibàgrO- 
ratori 'faper  fingere  di  parlar  fenz’arte;  cosi 
preffo  à i pittori  faper  dipingere  in  modo,  che 
non  appefifea  l’arte, fc  non  àpiù  intelligenti,  e 
quella  lode , che  fol  attende  il  pittore  curiofo 
di  fama  nata  dalla  virtù. 


LA  PITTVRA. 

S or/itto  del  Sig^Afarùo 

E Mula  de  Natura^  opra  diurna  % 

Ch^i  vólti  mftriyi  mflri  affetti  ef primi 
Sol  da  colori , e con  lo  flile  imprimi 
Ouunque  opri  man  dottale  pellegrina. 

Og  riparte  à te  con  gran  ragion  s*  ine  bina  ^ 

E fenzji  te  non  e chi  quelle  FI  imi  • 

O di  loro  maejlra , chefubltmi 
Ij  ingegno  human^che  à loro  s^auuicina . 
Dolci  fai  merauiglky  e dolci  inganni 
j^pporti  a chi  n vedcy  onde  a la  mente 
Rendi  flupore [opra  ogn' altro  oprare. 

Che  nata  alhor  perfetta^  immantinente 
Fai  cefe  per  durar  molti^e  molti  annù 
Fatte  dal  tempo  vie  piu  illufiriy  e chiari. 

* 

PLANEMETRIA. 

Donna  in  vna  vaga , & bclliffima  Cam- 
pagna, che  con  leggiadra  dimoflrationc 
tenghi  con  ambe  le  mani  il  Baccolo  di  lacob  » 
il  quale  con  arte , Se  opera  di  detto  iftrumen- 
to  fi  moftra  il  pigliare  le  diftanze  si  delle  lun- 
ghezze , & larghezze  di  detta  Campagna 
com’anco  per  ritrouare  qual  fi  voglia  piano,  à 
piè  di  detta  figura  vi  farà  anco  vn  Archipen- 
dolo. 

Plancmetria  è arte  geometrica  la  quale  mi* 
fura  la  lunghezza,  & larghezza  di  qual  fi  vo- 
glia fuperficie  della  terra  , bilance  dimoftra 
per  l’arte  militare  il  pigliare  le  diftanze,  lar- 
ghezze, & lontananze  per  doue  l’huomo  non 
fi  pofta  accoftare,  Sl  è anco  quella  che  mifura 
qual  fi  voglia  cofa  in  piano , che  fia  le  fue  fu- 
perficie tanto  pie  ciole , quanto  grande,  che 
perciò  gli  fi  mette  à canto  l’Archipendolo . 

Gli  lì  dà  il  bacolo  di  lacob , effendo  che  il 
detto  iftruraento  opera  per  via  della  trauerfa 
che  corre  innanzi,e  in  dietro  con  dui  fole  fta- 
tioni , con  le  quali  fi  fanno  l’operationi  fopra- 
dette,  Se  quefto  bafterà  intorno  à quefta  figu- 
ra per  hauer  in  parte  detto  nella  figura  della 
Geometria  delle  lue  qualità. 

POESIA. 

Glòuane  bella, veftita  d’azurro  celeftc,  fo- 
pra  il  qual  veftimento  vi  faranno  mol- 
te ftcllc;farà  coronata  di  alloro,  inoltri  le  mà- 

. mel- 
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inclleignude  piene  di  lartejcol  vifo  infiamma, 
ro,  & penforo , con  tre  fanciulli  alati,  che  vo- 
landole intorno,  vnole  porga  la  Lira,  &il 
Plettro,  &PaItrolaFiftola,  &il  terzo  la.-^ 
•Tromba  ; Se  non  volendo  rapprefentare  i tre 
fanciulli,per  non  ingombrare  troppo  il  luogo, 
i detti  iftromenti  fi  pofaranno  appreffo  di 
eiTa. 

Poeta, fecondo  Platone,  non  è altro , ch’c- 
ipiefiìone  di  cofe  diuine  eccitate  nella  mente 
hirore,6c  gratia  celcfte. 

Si  dipinge  giouane , Se  bella , perche  ogn’ 
uiomo,  ancorché  rozzo  è alterato  dalla  fua 
doicczza,iSc  tirato  dalla  fua  forza  . 

I cotona  di  lauro , il  quale  ftà  Tempre  ver- 

*"lr  '*  ^ ? iHiomini  immortali  & gli 

afllcura  da  colpi  del  tempo, il  quale  Tuoi  tufte 

le  cofe  ndiirre  all’obliuione. 

La  vqfte  con  le  flclle , fignifica  la  diuinid 
per  conformità  di  quello  , chediCferoi  Poeti 
l'ianer  origine  dal  Ciclo. 

Lr  mammelle  piene  di  latte  , moaranola 


fecondità  de’  concetti,&.  dcll’inuciuiOa 
ni,  che  fono  Panima  della  Poefia . 

E penfofa , & infiammata  ncll*afpct- 
to , perche  il  poeta  hà  femprc  l’anima 
piena  di  velocififimi  moti  fomiglianti  al 
furore 

I tre  fanciulli , fono  le  tre  maniere 
principali  di  poetare, cioè  Paftorale, Li- 
rico , ck  Heroico , le  quali  dipendono 
pili  dairhabilità  natiirale,che  dall’altre^ 
dicendofi  per  coiiimunc  opinione , che 
li  Poeti  nafeono , & gli  Oratori  fi  fan- 
no. 

Infinite  cofe  fipotrebbono  dire  della 
Poefia  fenza  variar  dal  noflro  propofi- 
to;ma  horamai  ognibello  fpirito  tanto 
ne  sa, per  lo  molto  efiercitio  delle  Aca- 
demie,  & Scuole  d’Italia , che  farebbe 
vn  voler  dar  lume  alla  luce  del  Sole, 
volerne  fcriuere  in  qneflo  luogo:  Dei- 
che  mi  faranno  teftimonio  certo  in  Pe, 
rngia  mia  patria , l’Acadcmia  de  gPIn- 
fenfati  illiiftre  già  molti  anni , la  quale 
rende  merauiglia non  purea feftefla, 
ma  airiralia,6c  à tutto  il  Mondo, per  le 
nobili  parti  de  gringegni , che  effa  no- 
dri fee,  i quali  tutti  infieme  lei  rendono 
nobile , come  ella  poi  ciafeuno  fcpara- 
tamente  rende  famofo , Se  in  particolare  il  Si- 
gnore Ccfarc  Crifpoido  Gentilhuomo  di  rara 
Dottrina, varia difciplina,  nella  nobil  Cafa, 
del  quale , come  già  i Platonici  nella  Villa  d- 
Acadcmo  gli  Academici  Infenfati  fi  raduna- 
no,&  ben  fi  potrebbe  alla  fua  cafa  dare  quell’- 
Epiteto,  che  il  Prencipe  della  Romana  elo- 
quenza , diede  alla  cala  d’Ifocrate  Illuftre^p 
Órator  d’ Athene  : Domus  Ifocratis  quafì 
dus  qmd^?n^atque  officina  dicendi  ; Se  vn’al- 
tra  confermò  l’ifteflb. 

Domus  Ijocratis  officina  haliti  eloquet/éi 
Si  come  dunque  è fiata  tenuta  lacafad’I- 
foerate  fucina  del  l’eloquenza, cosi  bora  la  ca- 
fa del  Crifpoido,  e tenuta  fucina  d’eloquen- 
za, & d’ogni  arte  liberale,  oiie  concorrenp  à 
laiioraréTabri  di  gran  valore  , Se  d’onde  alla 
giornata  n’cfcono  opere  di  tutta  perfettione , 
& eccellenza. 


Poe- 
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Poefia 


DOnna  veftita  del  color  d cl  ciclo,  nella  u- 
nìftra  mano  tenga  vna  *Lira,§c  có  la  de- 
lira il  Pietro, farà  coronata  d’ Alloro, &:  appie- 
di vi  (ara  vn  Cigno. 

Si  vette  del  color  del  ciclo,  perche  II  ciclo  in 
greco  fi  dice  F ranos^  &c  la  Mula,  che  da  fpiri- 
to  di  Poefia,  è Vrania,&  per  tettimonio  di  tut 
ti  i poeti  non  può  vn’  huomo  efler  valente  in 
quette  arti , fe  non  è di  particolar  talento  del 
cielo  dotato  ; & però  fi  dicono  i Poeti  haucr 
origine  dal  cielo,  come  fi  è detto. 

La  Lira,  fi  dà  in  mano,  perche  molto  gioua 
alla  confonanza  della  Poefia  P armonica  com 
fonanza  del  ruono,&  in  particolare/i  fcruiua- 
no  anticamente  diquefto  iftromento,  quelli 
che  cantauano  cofe  batte,  onde  dal  Piftetta  Li- 
ra furono  Lirici  nominati. 

La  corona  d*  alloro,  dimoftra,che  Pimento 
ditutti  poeti  non  è altro , che  di  acquiftare  fa- 
ma , Olle  tutte  le  altre  profettìoni  hanno  me- 
fcolaro  feco  qualche  vtile,  de  l’ Alloro  non  hà 
cofa  pili  mirabile  in  fe,  che  la  viridità  delle  fo- 
glie perpetua , come  etti  la  viuacità  del  nome. 


A . 

Il  Cigno  in  vecchiezza  va  me- 
glio articolando  continuamente  la 
voce,  per  eftenuarfi  la  gola,&  così 
i poeti  vanno  migliorando  nell’  ar- 
te loro  con  gli  anni, come  fi  raccon 
ta  di  Edido  Coloneo,8c  di  altri. 
Poefia. 

DOnnaxon  l’ ali  in  tetta,  coro- 
nata di  lauro,  con  la  finiftra 
tenga  vn  libro, 6c  con  la  deftra  vno 
Scettro  fimilmcn te  di  lauro. 

Per  l ali  fi  conofee  la  velocità, & 
forza  dell*  intelletto;  c per  l*alloro^ 
oltre  quel  che  h abbiamo  già  detta, 
fi  nota  la  fatica, & diligenza,perchc 
nelle  foglie  fuc  viègrandittìmaa- 
marezza,  comeègrandiflìma  fati-  * 
ca  ridurre  à pcrfettionc  vn*  opera, 
che  pofla  portar  lode , & gloria  alP 
Autore. 

Poefia. 

SI  potrà  dipingere , fecondo  l’ v- 
fo  commune,  vn*  Apollo  ignu- 
do , con  vna  corona  di  all  oro  nella 
deftra  mano,con  la  quale  faccia  sc- 
biante  di  volere  incoronare  qual- 
ch'vno  , Sccon  la  finiftra  mano 
tenghi  vna  Lira,  & il  Pietro . 

POEMA  LIRICO. 

DOnna  Giouanc,con  la  Lira  nella  finiftra 
mano,  &c  la  deftra  tenghi  il  Plettro , fa- 
rà veftita  d’habito  di  vari]  coiori,ma  gratiofo, 
attillatto , & ftretto,pcr  manifeftare  ,che  Cot- 
to vna  fola  cofas  più  cofe  vi  fi  contengono, 
hauerà  vna  cartella  con  motto  che  dica^  . 
BreuiComple^lcr  jmgula  cantu. 

- POEMA  HEROICO. 

HVomo  di  rcal  macftà , vcftito  di  habito 
fontuofo,  & graue,in  capo  hauerà  vna 
ghirlanda  d*  alloro,  & nella  deftra  mano  vna 
Tromba,  con  vn  motto  che  dica  » Non  nifi 

granalta  canto. 

POEMA  PASTORALE. 

G’  louanedi  fempHce,&  naturai  bellezza 
r con  vna  Aringa  in  mano,  con  fliualctti 
à fìaffa , acciò  che  moftri  il  piede  ignudo , con 
quefte  parole  Copra . Pafiorum  cartntna  lude^ 
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POEMA  SATIRICO. 

HVomo  Ignudo,  con  faccia  allegra,  lafci- 
ua,  ardita,&  che  vibri  la  lingua, con  vn 
Tirfo  in  mano,  & vi  fia  fcritco  il  motto . 
àins  cufpide  figo. 

POLITICA. 

DOnna  che  con  la  delira  mano  tcnghirn 
paro  di  bilaocie.  , 

Perche  la  Politica  aggmfla  fn  modo  gli  na- 
ti della  Republica,  che  T vno  per  Taltro  fi  fol- 
lena , & fi/oftcnta  fopra  la  terp  , con  quella 
felicità,  della  quale  è capace  fra  queftc  mifc- 
rie  l’ infirmità,  & la  debole  natura  nofira. 

POVERTÀ. 


DOnna  veftita  come  vna  cingara  col  «oHo 
torto,  in  atto  di  dimandare  elemofina, 
in  cima  del  capo  terrà  vccello  , chiamato 
, Codazinzola,  ouero  fquaffacoda. 

Racconta  il  Valeriane,  che  volendo  gliE- 
^ giti]  figaificar  vii’  huomo  di  eftrema  pouerta, 
" dipingeuano  queft’  vccello  ; perche , come  di- 
, ce,  ancora  Eliano,è  animale  di  tanto  poco  vi- 
gore, che  non  fi  può  far  il  nido,  6c  per  quefto 
và  facendo  l’ oua  ne’  nidi  altrui  ; Ma  aucrtafi, 
che  quello  augello  poncro  di  forze  debile  neK 
la  parte  pofteriorc  chiamato  da  Elianolib,  12. 
cap.  6.  Cinclo , fe  ben  fempre  rcofla,e 

mpue  la  coda  come  il  Cerilo  appreffo  Archi- 
loco  5 non  G Ja  codazinzola  fquaffacoda  , che 
fuolazzaper  li  campi,  cortili, & orti  di  Roma, 
, di  Bologna , di  Faenza , & d' altri  luoghi  piu 
lótani  dal  mare , la  quale  fapemo  di  certo  che 
coua  nel  fuo  proprio  nido  fatto  da  lei  cinque 
oue  picciole  parte  azurrc , parte  bianche  fe- 
cóndo il  colore  delle  pene  loro.  Quello  chc^  3 
partorifee  nel  nido  altrui  è augello  marino , fi 
come  il  Signor  Caftellino ‘fignificò  nella  fua 
figura  deU*  Amor  domato  con  1’  auttorità  di 
ouida  hiuorico  nelle  cui  ftampe  fi  legge  p 
KiiLtiKof  Ctgelus.  il  tutto 

ferua  per  piena  contezza, acciò  non  fi  pigli  vn* 
augello  per  vn’  altro. 

Rapprclentafi la  pouerta  informa  di  dn- 
gara,  perche  nqn  fi  può  trouare  la  più  mefehi- 
na  generatione  di  quefia , la  quale^Sàne 
robba  ; ne  nobiltà , negufto  ,nè  fperanza  di 

dare  vna  pmicella  di 
quella  fciiUta  > che  e fine  della  vita  politi? 


povertà., 

In  vno  c’  habbia  bell*  ingegno. 

DOnna  mal  ve(lita,che  tenga  la  mano  de:;: 
ftra  legata  ad  vn  gran  faffo  pofato  in  tet 
ra)  Se  la  finifira  alzata, con  vn  paro  d’ali  apec« 
te,  attaccare  fra  la  mano,  Se  il  braccio  • 
Poucrcà  è mancamento  delle  cofe  neceffa« 
rie  air  huomo,per  fofiegno  della  viìa,&  acqui 
fio  della  virtù. 

V ali, nella  rnano  finifira  ,fignifieano  il  dc- 
fiderio  d*  alcuni  poueri  ingegnofi,i  quali  afpi- 
rano  alle  difiScuItà  della  virtù  , ma  opprefli 
dalle  proprie  necefficà  ; fono  sforzati  àftar 
nell’  abbicttioni , Se  nelle  viltà  della  plebe.  Se 
li  aaribuifee  à Greci  la  lode  dell’ inuentione  di 
quefta  figura. 

Pouerta. 

DOnna  ignuda,  & macilente,  à federe  fo- 
pra vn’  afpra  rupe,  con  le  mani.  Se  i pie- 
di legati,  temi  di  feiorre  le  kgaccie  co’  denti, 
clfendo  nella  fpalla  dritta  punta  da  vnfeara- 
iiaggio , & habbia  i capelli  intricati. 

fi  dipinge  ,non  quella  powertà, della 
quale  fi  ragiona  prcfso  ad  Ariftofane  nel  Fiu- 
to pofta  nell’  haucre  quanto  è ballante  a la  nc 
ceuità  del  vitto  fenza  foprabbondanza , ma  la 
pouerta  di  quelli  che  non  hanno  da  viuerc: 
Però  fi  dipinge  ignuda,  & macilente,  con  ca- 
pelli intricati  , & con  le  mani , & piedi  iegati 
fopra  Io  fcoglio , per  dsere  il  pouero  priuo  dei 
maneggio  di  molti  negotij , che  lo  rendereb- 
bono  famolOjPaò  difse  San  Gregorio  Nazia* 
Zeno  pouerta  elisere  vn  viaggio,  che  molti 
viaggi  impedifee , c molte  anioni , Se  procura 
fcioglierfi  i nodi  co’  denti , perche  come  fi  di- 
ce triuialmente,  la  pouerta  fai’  huomo  indu- 
flriofo , Se  fagace:  onde  diise  Teocrito  à Dio- 
fapte:  la  pouerta  fola  efser  quella , che  fufeita 
l’ arti , perche  èllimolo  lignificato  in  quell’ 
animaletto  , che  noi  chiamiamo  fearauag- 
gìo  . 

Pouerta . 

DOnna  pallida,  Se  furiofa  veftita  di  negro 
come  dice  Ariftofane  nella  Comedian 
chiamata  Fiuto. 

^ La  pallidezza, li  pone,  perche  dou’è  pouer- 
tà,  è careftia  nelle  cofe  da  viuere,  & oue  que- 
lle mancano,  fanno  perdere  il  colore  , &I0 
fpirto. 

Si  fà  furiofa,  puer  in  atteggiamento  di  paz- 
zia, perche  tutte  le  parole , Se  attion  d’ vn  po- 
uero. 
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POVERTÀ. 

In  vno  c’habbia  bell’ingegno . 


P R A T T I C A. 

Del  Stg,F ululo  Marioteliu 


nero  > riputate  pazzia , ne  pfà  fi  dà  fede  à 
lui,  che  ad  vno  infenfato  . 

Il  color  nero  perche  è nuntio  di  morte , & 
di  cofe  fpiaceuoli,  ci  dà  ad  intendere , che  la«^ 
poitertà  cofa  faftidiofa , difficile , luttuofa , 

& miferabile  . 

POVERTÀ  DEL  DONt. 

DOnna  diftefa  Copra  rami  d’alberi  fécchi  j 
con  alcuni  pochi  ftracci  d’intorno. 

Li  rami  fecchi,  moftrano  ì’efsere  d’vno,che 
vlue  al  mondo  in  pouertà , che  non  è ftimatò 
buono , non  potendo  far  frutto  da  sè  medefi- 
mo,fc  n5  per  ardere,  cioè  per  adoprarfi  in  tut- 
ti i bifognià  capriccio  delPindurtrià  altrubPc- 
ròà  tutti  i pericoli  della  Republica,  à tutti  i 
rrauagl idei  Regno, à tutti  gli  aggrauij  della 
Città , fabito  fi  foctopongono  i poueri , coa^ 
grandiffimiperkolidella  vita,  &però  Virgi- 
lio difse  nel  primo  della  Gcorgicà  . 

D //r-f  'jìrqtm  m rebus  eqeff-as , 

POVERTÀ  DI  SPIRITO. 

Vedi  alla  prima  Beatitudine. 


Q Vetta  voce  Prattica  fuona  Ì 
noi  l’ifteffo  che  à 1 

Greci  per  fignifìcarc  cofa  relatiuav 
& oppofta  alla  Teorica.Effendo  che 
come  la  Teorica  verfa  intorno  alle 
ragioni,  & i moti  dell’intelletto, co- 
si la  Prattica  verfa  intorno  aH’ope- 
rationi,  & à i moti  del  fenfo*,di  mo- 
do che  quella  rifguarda  la  quiete_j> 
contemplatiua,chc  è moto  dcirani- 
ma  principalmente  : quefta  rifgiiar- 
da  la  quiete  attilla  enee  principal- 
mente moto  del  fenfo  effendo  quel- 
la contcmplatiua  delle  caufe  fupre- 
me , quefta  inueftigatiua  de  gli  infi- 
mi effetti  : cioè  I vna  fommifà , ral- 
tf  a fondamento  di  tutta  la  fabrica«aP 
ded’humano  difeorfo . 

Diccfi  Prattica,  quafi  praftica-^^' 
perche  è comune  à tintigli  huomi- 
ni in  qualche  modo,  che  hauendo^ 
effineceffario  affetto  della  vita  ra- 
gioneuoli  il  moto,  non  poffono  non 
prendere  nel  l’ifteffo  moto  qualche 
habito  6c  quefto  habito  fatto  di  fre- 
quentata efpefienza  fi  dice  Prattica . Onde  co 
la  Prattica  fi  ponno  acquiftar  I’ Arte,&  la  Pru. 
denza  già  detti,  ma  non  la  fapienza , e l’intcl- 
letto  che  ftanno  nella  cognitione  de  principi)  « 
Efsendo  dunque  come  due  eftremità  la  Theo- 
rica,  e la  Prattica  fi  congiungono  nondimeno 
infieme  in  vn  mezo , c punto  foÌd  che  è la  CO- 
gnitionedel  bene,  vero, ò non  verójinaggioré 
ò minore^,  fotro  forma  òdi  bello,  ò di  giufto , ’ 
ò d’vtile,ò  d^honefto  il  qual  punto  non  è fem- 
prc  ben  colto  di  mira  da  ambedue , bene  que- 
llo corteggiando  l’vna  dall’altra.  Onde  èia 
verità  dei  pareri  fràgli  huomini  dotti,  &i- 
gnorann, nobili, & plebei, feriii,  e liberi,ricchi, 
è poderi,  vecchi,  e giouarii,  hUGmini,  e donne 
credendofi  da  Vna  parte  alle  fentenzede  fa- 
pienti,  dall’altra  a i prouerbij  del  volgo, ftantc 
quèfta  terminàtione,  & principalmente  che  la 
Prattica  dica  cofa  oppofta , & in  certo  modo 
contraria  alla  Teorica,  viene  agenolméte  rap- 
prefentata  con  le  cofe,  fimilmcnce  ©ppofte  fra 
ioro.Onde  facendofi  la  Theorica  giouane,  ve- 

tìira 
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Iconologia  del  Ripa 

R A T T I e 

Del  Stg.Fuluio  Mariotellu 


A. 


Alfa  nobilmenre  di  color  edefte,  con  la  tefta,e 
mani  in  alto,  co  le  punte  di  vn  cópafso  verfo  il 
Cielo, infima  d’ vna  fcala:fi  potrà  far  la  Prati- 
ca Vecchia  co  la  tefta  c mani  verfo  la  terra,  ve- 
Aita  fcruilmente,di  color  tane,  con  vn  còpaf- 
fo  grande  aperco,&  con  vna  punta  fitta  in  ter- 
ia,appoggiando(]  con  l 'vna  delle  mani  fopra  il 
detto  compafso  con  l’altra  fopra  vn  regolo,  in 
filtro  che  vna  punta  del  compaiTo  aperto  roc- 
chi la  fommità  del  regolo,per  rappresérare  in  ■» 
ftcmela  lettera  greca  n con  la  quale  e(Tì  fole- 
iwnofignificarc  la  Prattica,come  co  la  0 Teo 
fica.  Et  come  dicemmo  la  giouentù  fignifica- 
re  aglina  preftezza^  lolìecitudinc,  animoficà , 
valorejynaìuga,fperan2a  Amore,  & o?ni  be- 

ne  ,cofi  all  incontro  potremo  dire  per  ì‘a  vec- 
chiezza figmficarfi  tardici 

fiacchezza,  viltà,  vita  breue,  morte, timore  o- 
cjio,rurpctto,&  ogni  male,5c  che  tal  fia  la  Prat 
ticafi  crede  ageuolmcntc,  perche 
dcirvfo  inuecchiaco,  che  facilmete  s’inganaa 
vede  poco  rifpcttg  alle  cagioni,  dubita  affai,’ 


inciampa  fpeOTo,  & odia  alpranien- 
te  chi  cerca  nel  fnpere  altro  modo 
dal  fuo . . 

Lafaccia  volta  all’ingiù  , moftia 
che  la  Prattica  mira  in  baffo  fo!o 
quella  parte  di  tutto  rvniuerfo  , che 
fi  caiperta  co’ piedi  il  che  viene  anco- 
ra fignificato  dal  colore  delia  veftc 
feruilc, importa  vtilc  altrui  &prattica 
nò  c altro  che  vfo,&  vtile  all’incòtto 
della  Teorica, che  no  l’vfo  cerca  del- 
le cofe,ma  la  cognitione  nella  quallc 
come  nobile  fi  quieta.  Et  qucfto  ftef- 
fo  fignificano  le  mani,  che  fopra  due 
iftrumcntida  mifurare,  che  fono  il 
còpaffo,&  il  regolo,  foftentano  tutto 
il  pefo  della  tefta  , e del  corpo . 

Il  compaffo,come  dicemmo  figni- 
fica  la  ragione  , la  quale  è neceffaria 
in  mtee  le  cofe  humanc  , ma  per  la 
Teorica  volge  le  punte  in  alto  per 
la  Prattica  in  baffo,  perche  la  Teori- 
ca da  gli  vniuerfali  conclude  i parti- 
colari,cheè  conclufione  vera  dimo- 
ftratiua,ma  la  PrattipUa  i particola- 
ri gli  vniuerfali,che  è còclufionc  fal- 
lace,per  lo  più  in  feconda , e terza  fi- 
gura,© che  fi  affermi , ò che  fi  neghi, 
& è come  particolare  la  terra  rifpetto  al  Cie- 
lo che  la  contiene . 

Il  regolo  tocco  da  vna  punta  del  compaflb 
aperto  ad  angolo  rotto , dimoftra  che  come  la 
Teorica  fi  regola  dalle  cofe  del  Cielo  eterne  c 
ftabili  fempte  ad  vn  modo , cosi  la  Prattica  ha 
il  fuo  fondamento  nella  terra  e nelle  cofe  ter- 
rene, le  quali  variandofi,e  corrompendoli  hà- 
no  bifogno  d’effere  ftabilitein  qualcheforma 
dairhuomo  la  qual  forma  riccutua  vniuerfal- 
mente,  e pratticaca  come  regola  delle  mifurc, 

regolo  fi  fuol  chiamar  volgarmente  al  che^ ^ 

forfè  hebbe  riguardo  Protagora  dimandando 
i’huomo  mifura  di  tutte  le  cofe . 

Et  fi  dà  alla  Teorica  vn  fole  iftrumento,  al- 
la  Pratica  fé  ne  danno  due,  che  fono  il  com- 
parso, & il  Regolo, per  moftrare  , che  la  Teo- 
rica è vna  fola  indiuifibile.  come  perfetta  in  fe 
ftefsa,la  Prattica  è di  due  forti  liberali  e meca- 
nica , la  liberale  fpetta  Tvfo  intorno  alla  cor.- 
ucrfatione  &c  vita  Ciuilc,  la  cui  lode  nafee^ 
dalle vinù  dette  morali,  perche  con  l’vioh 

acaui- 


Libro  Secóndo, 


àcqiiiftiino5&  qtiefta  vien  fignificata  nel  coni- 
paffo, fermato  in  tcrra^ii  quale  non  hà  propor- 
tionirerminatc,  mà  la  fiia  virtù  è Taddattarfi 
alla  quantità  delle  cofe,  cofi  la  virtù  inorale 
non  par  che  habbia  altro  termine,  che  il  co- 
flume,  e l’vfo  inuecchiato,  e lodato , la  meca- 
niea  vien  fignificatanel  regolo  , che  hà  le  Tue 
mifure certe,  c ftabilite  dal publicoconlenti 
mento,  quindi  è 11  vedere, c comprare  a mifu- 
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ra  ft<abilita nella  quantità  del  dinaro,  c della 
robba.  Ec  perche  habbiamo  detto  che  l’vfo 
della  ragione  hà  per  fine  l‘a(Tìfier  deirattionc 
per  1 intento  della  gìniìhh  fi  potrà  dire  che  il 
compaffo  cM  regolo  nella  prattica  moftrino 
l’vna,  c l’altra  giiifiitia  defiribiuiua 5 commu* 
tatiua,  Geometrica^ AnTmetica,  I vnadi- 
moftrata  nelcompafib  che  non  hàmifwra.^ 
certa,  l’altra  nel  regolo , 


PRECEDENZA,  ET  PREMINENZA  DE  TITOLI, 

Del  Stg^9r  Gio»  Zaratir/o  Caflellini^ 


geli! , di  che  n’c  Gmbólo , come  li  rac- 
coglie da  Siieionio  in  Cefare  cap. 
8.  ouc  lo  chiama  per  elTere  piccio- 
lo, Regaijolo  . Pr^die  aurem  eaf^ 
dem  itìHs  Aiartias  Regaliolu??^ 

cum  laureo  rawulo  Pompetar2(X,  cur-* 
re  fe  wfererjtem  , volueres  vnrij 
rtsex  proximo  nemore  per/ecut£  thi^ 
dem  dtjcerpferunt , Nel  qiial  luogo 
narra  ^uetonio  , che  tra  li  prodigi 

della  Congiura  di  Cefare  occorfe ^ 

che  vn  Re  d’vccelli  il  giorno  auanti 
la  morte  di  Cefare,  che  fù  alli  ij,  di 
Marzo , 

Volando  con  vn  ramofceilo  di 
lauro  verfo  il  Teatro  di  Pompeo  ^ 
che  ftaua  in  campo  di  Fiore  , ouc 
addefib  ftà  il  Palazzo  di  Don  Vir- 
ginio Orfino  , molte  forte  d’Augel- 
li  da  vn  bofeo  vicino  lo  perfegiiitor- 
no  , & lo  sbranorno  in  più  parti 
nel  qual  Teatro  fu  appunto  vccilb 
Cefare  il  giorno  feguenre , dal  che^ 
fi  vede  che  il  Trocbiio  vien  pre- 
fo  per  figura  d’vn  capo  d impeno, 
vn  Re  , perche  è chiamato 
Re  , & vici!  prepofio  à tutti  gii  al- 

T^O,»adig,a„erfpeno,™|.i„,e«a^ 

il  Re  degl  vccelli,  e con  la  mano  de-  nfee  Anfiotile  nell’  hifloria  de  gl’ Animali 

libro  9.  capir,  n.  nel  fine  Tròchtlus  %'ocatHr 
idint.  Ci'  Si'ììittori  ^ Rsx  ^uafi^nb'refìt  ^ >uì^ 

Umyus^nartcumtoreftYum.  E Marco  An- 
tonio Sabdlico  fopra  il  fudetto  paffodi  Sue- 
^nio,  dice  , Trochtlus  Rex  AMÌurn  , vt^ 
Jcrihtt  PiiJìtus  i^ocatur  Ó*  olf  id  perpetuam 

ilit  Cum  dtfaordiam  tanquam td <zgrt 

jerAt  4 


lira  s’apponghi  ad  vn*  Aqui  la,  che  le  ftarà 
a’piedi  ardita,  & dritta,  &c  con  la  tefta  al- 
atto  di  voler  volare  verfo  il  detto  Re 
r toglierli  il  luogo  . Il  Rè  de  gli  Aiigel- 
é da  Latini  detto  Trochilo  , da  Ariftoti- 
le  Ofebhìjs  quafi  Rex  Pr(&Ì^es  au'ium\  di- 
ce Hermolao  Barbato  fopra  Plinio  libr*  8* 
come  che  fiaRè,  &capo  degPAu- 


li 


Si 


^o8  Iconologia  del  Ripa 

Sì  che  l’ Aquila  che  fi  conofee  d’effere  mag-  la  prefcicnna,  ma  ancor  ne  mcezi,  come  hab; 


flore  di  grandezza , & potenza , ha  per  male 
cheli  Trochilofi  preponghi  alci  dandofegli 
titolo  di  Rè, come  alcuni  Signori , & Principi 
pcreflere  più  potcnri  non  comportanodef- 
fer  pofpofti  à più  antichi  » & nobili  di  loro  per 
cflTer  meno  potenti , mà  la  Precedenza  non  n 
deue  togliere  à chi  tocca  ancorché  ^fia  di  mi- 
nor potenza:  & però  poniamo  il  Re  d vccelli  9 
( ancor  che  picciolo  ) in  tetta  della  preceden- 
za, la  quale  fà  ttare  à baffo  1 Aquila>  che  pren- 
de la  maggioranza . 


biamo  in  Ezechiel  36.  Facmm  vt  in pr^ceptis 
mets  anibuletisy  & iudtcia  mea  cuftociiatis^^ 
fiperemtni  • 

Tiene  il  candido  Armellino  perche  fi  co- 
me  detto  animale  più  rotto  volc  morire , che 
giamai  imbrattarfi  nel  fango  cofi vediamo, 
che  Dio  più  rotto  Iena  la  vira  al  predeftinato, 
che  permettere,  che  s’imbratti  nel  fango  del. 
roftinatione , conforme  à quello  che  habbia- 
mo  nella  Sap.  al  Raptus  eft  m malìtia 
tar€t  tmilletìum  etus . 


PREDE  STI  NAT  IO  NE. 

VNa  giouanetta  di  fuprema  bellezza , fa- 
rà ignuda  hauerà  in  capo  vn  velo  d’ Ar- 
gento, che  con  bei  riuolgimenti  li  cuopri  le 
parti  meno  honefte,  farà  con  li  occhi  riuolti  al . 
Cieto , & tutta  intenta  à rimirar  quello , terrà 
la  deftra  mano  al  petto , & con  la  finiftra  vn 
candido  Armellino  • 

Giouanetta  fi  dipinge  la  Predettinatione , 
permofirarelafua  eternità; come  habbiamo 
in  S.  Paolo  nella  i.  Epift.  ad  Ephefios  Fr^de- 
^Iwanit  nos  ante  Aimdt  confiitutionem , vt 

J'py  ff  f fanRi  ^ 

Bella  pcreffer  lamifura,  & l’Idea  d’ogni 
bellez^  a,onde  S.Tomafo  & S.  Agoft.  nel  libr. 
de  bono  perfeu.  al  cap.i4.dicono;  Fr(zdeflina-' 
tio  e(l  preparano  gratta  tn  prafenti , Ó*  gloria 
in  f>'tn4rnm , 

Nuda  per  effereqneft’opera  mezo  dono  di 
Dio,  onde  dice  S.  Agoft.  nel  libr.  de  fide  ad 
Per.  Càp.5.  PrddeBmatio  e gratuita  donatio^ 
nts  pr  aparano  • 

Il  velo  che  la  cuoprc  d’argento  perche  è 
mifterio  occulto  non  folo  alli  huomini , mà 
ancoalli  Angeli,  anzi  aH’ifteffa  Santa  Chiefa, 
onde  S.  Paolo  efclama  più  volte  parlando  di 
Ciò;  O altttudo  dtmttartiTny  quam  tnuejìtgabi- 
ics  funt  via  iìltus* 

La  dimoftranonc  delli  occhi  riuolti  al  Cic- 
lo,  fi^aifica,  che  il  prcddlinato  infallibilmea- 
tcca  nineri , per  i mezi  apparecchiati  da  Dio 
nella  Pfedeftinatione  ; come  dice  Chrifto  be^» 
nedetto  in  S.  Gio.io.  non  pertbunt  m ater^^ 
ti 4 ytÌ7  n njo  rao'^e*  d*  manu  mea^  inten- 
dendo delli  predettinatì , & S.  Paolo  ad  Rom. 

Scvnus  c^fAOHiam  dd .gen,ih\4S  Deutn-^on^ma 
coopta .mtur  in  bonuyn  ^ ìois  quifecundum prò- 
pefim  ^ v frmt  fanRl , 

Il  tener  la  mano  nel  petto  fignigca  che  la 
Predertinatioac  è efficaciflima  ,"non  folo  ncl- 


PREGHIERE. 

DVe  Vecchie  grinze, mette,  Z0ppc,c  guet- 
cie  , malinconiche , & vcttice  di  tiirchi- 
no,co(i  le  dipinge  Homero  ; & zoppe  fi  dipin- 
gono forfè , perche  quando  fi  vuol  pregare,  fi 
piegano  le  ginocchia  , onero  perche  conani- 
mo  dubbiofo  fi  va  à pregare,  non  hauèdo  cer- 
tezza alcuna  di  ottenere  quello  che  fi  prega. 

Hanno  poi  la  faccia  metta,  perche  leprc- 
ghiercs  fono  effetti,  che  notano  indigenza,  òc 
mancamento  di  cofe , che  non  fi  hanno , ò ti- 
more di  nò  perderle,poffedendole  volentieri; 

& rindigenza  fe  bene  è cagione  di  perfettione 
nelle  Città,  come  dice  Ariftotile  nel  quinto 
libro  deH  Ethica?è  nondimeno  indicio  e man- 
canza, & genera  metti tia,  & macilenza  ne  gli 
huomini  particolari , come  il  mcdefimo  dice 
nel  primo  deH'^  Fifica,  & per  tal  cagione,  ma- 
cilécc,&  metta  fi  deue  fare  la  prefente  figura. 

Sara  ancora  guercia,  per  notare  coniadl- 
uerfirà  dello  fguardodi  due  occhi  la  diuerfirà 
deirintenderedi  dueintcllctti , per  effere  or- 
dinariamente di  contraria  opinione  quello 
che  prega  altrui  da  quello  che  è pregato . 

Il  veftimento  del  color  turchino  dimofira 
le  preghiere  douer  effer  del  color  del  Cielo  , 
cioè  non  inafcherate  , & allifciate:  non  con 
finte  ragioni  abbellice,mà  pure, chiare,  de  rea- 
li accioche  fi  poffa  ottenere  quanto  rhuomo  ^ 
vuole, & defidera . 

PREGHIERE  A DIO.^ 

DOnna  inginocchioni , con  le  mani  giun- 
te, con  la  tetta  alta  verfo  il  Ciclo , dalla 
bocca  le  efea  vna  fiamma  dì  fuoco . 

Qiiett  i figura  è molto  all’inuocatione  , & 
Oratione  fomighante , hauendo  il  medefim^ 
oggetto,  de  fimiliffìmo  fine . ^ W 

Le  ginocchia  in  terra , & le  mani  giunte  tm 
lieme,  moftrano  Teffetto  eftenore  dell’huo^ 
mo;  la  tetta  riuolta  al  Cielo, & la  fiamma, i*aL 
ktto  intcriore  della  mente,  &c  cuore 
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prelatvra. 


GLiEgirij  figurauanoil  Prelaro  con  vi'L-d 
nobiliffimo  Geroglifico  *,  perche  dipin- 
geuano  vn’huomo  con  vn*horologio  da  fo- 
nare nella  mano  deftra , ccon  vn  SoleEcclif- 
fato  nella  finiftra,  con  vn  motto  appreflb  che 
diceiia  « Non  n fì  cum  d'ficu  ^ve^autres  habeti 
nel  che  voleuano  fignificarc , che  fi  come  il 
Sole  ancorché  fia  lucidiffimo  non  è però  ri- 
guardato da  alcuno  > fe  non  quando  s’eccliffa  : 
cofi  il  Prelato  per  ottimo  che  fia , pochi  lo  mi 
rano  per  imitarlo  è lodarlo  ; ma  quando  s’ec- 
cliffa,  &ofcura  con  qualche  difetto,  fubito 
gli  occhi  di  tutti  con  aminiratione , e fean- 
dalofi  riuoitano  centra  di  lui,  e ne  mormo- 
rano come  fe  vedeffero  il  Sole  eccliffato , Se 
vn  portento  del  Mondo  • Non  nifi  cum  de- 
ficit  f 'yeUatores  hat  et . 

j Quefto  ancora  fignificauano  con  l’horoìo- 
rglo  nella  mano  delira -,  e foiTià  quefto  Gero- 
glifico de  gliEgittij  rimiraronoi  Settanta  in- 
terpreti in  quel  luogo  d’Efaia.  Quam  [fe- 
ciofi  fuper  mente  pedes  Euangeiix.mtts  bona. 
doue  cflì  trasferifeono  ficut  bora  ^ (icut 


herolopiìum  fup‘>Yfn6ntes  ^ Pcrfigfìifi- 
care  che  i Prelati  fono  horologij  dei 
Mondo, che  fcruono  per  mifura  de  tut. 
tì  i moti  j e però  bifogna  che  fiano  rc- 
golatiffjmi^e  giufliflìnu  ne’  propri  loro 
moti,c  coftumi  perche  vede  rete  allc^ 
volle  che  in  vna  Citta  faranno  molte 
Campane,  le  quali  foneranno  ogni 
giorno , e neffuno  accorerà  che  fuont- 
nogiufto,  ò che  fiano  difeordati  nel 
concerto,  nè  altra  cofa  fimile  ; e fe  poi 
vn  horologio  iaila  yna  volta , ò fuona 
fuor  di  tempo , ò dà  quattro  botri  » 
quando  doucua  darne  due , fubito  tut- 
ti s’ammirano,  c mormorano  di  chi 
n’hàcura,  e di  chi  l’hà  fatto,  e fi  con- 
fondono tutti  i negotij , e la  ragione  di 
quefto  fi  è , perche  quella  Campana 
non  è come  Taltre  ordinarie , ma  è ho- 
rologio , che  ferue  per  regola  i mifura 
de  tutti  i moti  y T empus  e{f  menfura 
n ctu^ . Cosi  dunque  i Prelati.che  fono 
horologij  del  Mondo  , pofti  /opra  i 
monti  delle  dignità,  accio.che  fiano  ve- 
duti, e fentiti  da  tutti  ; dcuono  molto 
bene  auuertirc  di  fonar  giufto,  e cami- 
nar  dritto  nelle  loro  anioni,  perche  fo- 
no da  tutti  accurati , e feruono  per  re- 
gola,&  effempio  de  gli  altri . Onde  Claudiano 
4.  Honoi%parlando  al  Principe  come  à Prelato 
cofi  dice  . 

Hoc  te  prateria  crebro  fermane  moneto 
Vt  te  totius  medio  telluris  in  orbe 
Viuere  cognofcaS'^cunSss  tua  gentsbus  effe 
Fabia  palam , 

P REMI  O. 

HVomo  veftito  di  bianeo,  cinto  d’ vn  vefo 
d’oro,  tenendo  nella  delira  mano  vna 
palma  con  vn  ramo  di  quercia,  & nella  fini^ 
ftra  corone.  Se  ghirlande . 

Due  fono  le  parti  del  premio  principali  cioè 
honore,  &rvtile  ; però  fi  dipinge  in  mano  à 
quefta  figura  il  ramo  della  quercia,  & della 
palma  fignificando  quella  Tvolc,  Se  quefta  1- 
honore . 

Il  veflimento  bianco  cinto  col  velo  dell’a- 
ro j fignifica  la  verità  accompagnata  dalla  vir- 

I i a 
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tù,  perche  non  è Premio  quel  bene,  che  fi  dà 
alle  perfone  fenza  merito^ 

PREVIDENZA. 

D pnna  con  due  tette,  farà  veflira  di  giallo, 
nella  deftra  mano  terrà  vn  Schiratto , & 
nella  finfttra  vn  compatto . 

Il  veflfmentG  giallo  fignifica  fapicnza , fen- 
za la  quale  non  fi  può  hauere  la  Preuidcnza . 

Lo  Schiratto,  da  Plinio  nel  lib.8.  al  cap.38.  è 
petto  per  la  Preuidenza , dicendo , che  tra  gl  - 
altridoni,  che  tiene  dalla  natura,  quando  fi 
vuol  ripofare  all’aria , hà  la  coda , che  gli  ferue 
per  copriifi  conu'a  l’ardore  de*  raggi  dei  Sole , 
& con  tra  1 impeto  de*  venti , & delle  piogge , 
preiicdendo  per  ittinto  naturale  la  mutatione 
del  tempo. 

Le  due  tette,  dimoftrano,  che  per  preuedere 
le  cole  da  venirc,gioua  affai  la  cognitionc  del- 
e cofe  paffate -,  pero  fi  vede  che  la  efpcrienza 
re  cagione  della  prudenza  ne  gli  huomini  & 
viVhuomo  prudente  è faciliffimo  à preuedere- 
efsendo  il  preuedere, & il  prouedere  effetti  prò' 


pri j della  Prudézi,onde  fi  dice  vtilc 
alla  vita  humana , la  cognitionc  di 
molte hiftoric,  dedicali  fucceflj di 
molti  tempi , generando  in  noi  pru- 
denza per  giudicare  le  cofe  da  ve- 
nire , le  quali  fenza  quetto  fine  fa- 
rebbono  mera  curiofità , & perdi- 
mento di  tempo . 

Il  compaflTo,  moftra,  che  per  pre- 
uedere le  cofe,  a dcoono  mifurarc 
le  qualicà,gli  orciini,ie  difpofirioni,i 
tempi,  & tutti  gli  aGcidenncqldi- 
(corfo  di  fauiogjuduio,  & di  difcrc- 
to  penfiero . 

PRIMA  IMPRESSIONE. 
Onna  Vecchia  di  color  nero 
haucràin  capo  vn  paro  di  A- 
lette , vna  per  banda  con  la  deftra 
mano  terrà  vn  figlilo  , con  il  quale 
s’imprimerà  la  fronte, & con  la  fiiai- 
ftra  vn’afpido,&  ftarà  in  piedi  fopra 
di  vn  Incudine . 

La  prima  Imprcifione  è vna  ap- 
prebenfione  del  primo  oggetto  pre- 
fentato  ali’imaginationc,  & vna  di- 
fpofitione  di  animo  oftinato  nel  vo* 
ler  ftar  duro,e  fermo  nella  prima  o- 
pinionc  ancorché  faifa , &c  contendere  contro 
qual  fi  voglia  ragione  contraria  à detta  opinio 
ne,  de  però  fi  dipinge  vecchia,  & della  natura , 
& qualità  deiroftinatione,  perche  trà  l’età  del- 
rhuomo  il  vecchio  è più  oftinato  di  tutti  come 
diceHugone  ciau[iro  ammalmm  lib.  pri- 
mo. Inter  abupones  huius [cetili fola  maior  ef- 
fe  finis  obflinatio , 

Et  per  efplicare  che  cofa  fia  opinione, & co- 
me fi  facci  detta  opinione , & la  caufa  di  detta 
oftinatione , dico , che  l’opinione  fà  benittimo 
difinita  da  Ariftotile  lib.  primo  Pottcriorunu^ 
cap.  23.  £fi  acceyno  immediate  propofitionis 
vel  vera , velfa/fk , & queftadiffercntiaj)one 
tra  la  fcientia,&  l*opinionc,che  la  fciétia  e del- 
le cofe  vere,  & che  non  accadono  mai  altrime 
te , & l’opinione  ancor  delle  falfe . Nafce  poi 
Topinionc  quando  Tintelletto  riceuute  le  ima- 
gini,  ò fpctic  nella  facoltà  imaginatiue , confi-, 
dera  fe  fijno  vere,  ò falfe,  & c5  qualche  ragio-^J 
ne  ciò  perfuadendofi  acconfente  a detta  pct‘"  I 
fuafionc , & però  la  mutatione  dell’opinione 
arguifee  calidità  di  cerucllo  perche  comedi- 
cono  i Filofofi  calidt  efi  agitare , & tnouere  ; 

ma 


ma  in  quefto  ancora  il  color  innato,  & i fpiTi- 
ti  che  prouengono  dal  cuore  vi  hanno  la  fua 
forza, perche  fi  come  dairagitarione  y 8c  calo- 
re de  i i'piriti  ; fi  fanno  vari)  moti  del  corpo , 
COSI  ancora  fi  mutano  le  operationi  dell’ani- 
mo ^ la  fiabilicà  dunque  dell’opinione  non 
occorre  dubitare  che  fia  caufata  dalla  frigida 
temperatura  del  cerucllo  perche  fecondo  la 
Vera  Filofofia  , efi  immohtlitAtis 

canfa.  ©ndeciò  fi  vede  da  Galeno  conhr- 

dell’arte  medicinale  cap.  iz, 
-d^’lobilitas  opinioyiu‘m  c^iliu^iTyi  cevchri 
jr^wtiitfn  tììdicat  ; nutem  ,* 

ma  ancora  laficcità  vi  bàia  fua  parte  come 
dice  Auuicenna  fermone  de  virtutibus , per- 
che per  ritenere  quello,  chevna  volta  hab- 
biamo  appigliato , vi  c di  gran  giouamento  là 
Cecità,  come  anco  la  grolfezzaddli  fpiriti^ 
oc  fi  come  quelli , che  hanno  il. tempera  men- 
to del  cuore  caldo , Se  feco  ritengono  lunga- 
niCntc  i ira  ; come  dice  Galeno  nel  fopradec- 
to  hb  eap.  36.  cosi  quelli , che  hanno  il  capo 
01  dcito  temperamento  fono  di  prima  impref- 
lionc , Se  ofiinati  nelle  loro  opinioni , &per 
quello  ancora  fi  dipinge  Vecchia  , eiTendo 
- taieii  temperamento  delli  vecchi  aflimfglia- 
to  alla  tetra  ; onde  qiiefli  tali  per  hauer  il 
langue.  Sei  fpiriti  grofli  fono  rozzi,  6cdi 
poco  ingegno, come  diurnamente  dice  Arifto* 
tile  nel  lib.7,  dell’Ethica  al  capo  nono , dicen- 
do cosi. 

Et  fi  dee  faperc  che  il  pertinace  non  afeò!- 
ta  ragione  alcuna , anzi  da  luogo  ad  ogni  fot- 

da  piacer^ 

al  finfi  lafcia  vincere,  (*<cquem  pertinaci  non 
lano  altro,  chehuomini  di  lor  capo,  Sc  di 
lot  fantafia,  & li  ignoranti.  Se  villani.  Se 
ozzi  foghono  haiiere  quello  vitio,  6c  di  que- 
Ita  loro  pertinace  opinionefi  rallegrano,  Se 

l’opinioni  loro  fano  iiiofirare 
CI  er  balle,  nonalrrimenci  che  fé  fuficrofal- 
•cliilmfi  decreti , Se  inuiolabfli  leggi  . Perii 

contrario  poi  quelli  che  hanno  ki  fiiftantia  dd 
cenielio,ii  langue,6c  i ipiriti  forciii  fono  di  bo. 
nillimo  iagegao,&  mobili  di  opinione. 

oi  dipinge  con  vede  di  color  nero  per  dfno. 
tare,  che  non  può  egli  pigliar  altro  colore  co- 
si cmedipn,™  impre  ffone  non  fi  miioue  di 
guanto  fi  ha  impreiro  nella  mente,  che  perciò 
incoia  dimoflriamo,  che  detta  figura  s’impri^ 
im  la  fron tc  con  il  figii [0.  ^ 

capo  dimofiVano  h velo^ 


Libro  Secondo. 

L’afpido  che  tiene  con  |a  finiftrn  ninno , fi- 
gni  xa  la  mala  natura  di  coloro , che  mal  im- 
prc^onati  mal  voléricr  afcolcano  l’altruiper, 

buone,  onde 

ilfe  li  i^cgio  l roterà  Dauid  nei  Salmo  5'?. 
f ilit  fecmiUiim  ftmdtnidmcm  fcrUiw , 

jictit  cìlpidis ohtur.rnes  Jires  ii:as  • 

TiO  'fl  SXiindlCt  V-JCti7i  ^•^CtmUìfìtitifìì  , 
variefi et  i nccwt^^pntiì  [upicm  o 

& rÀrioilo  nei  canto  32. 


foi,€  s ufco^dc  co/zi-e  iifpido  fuolc , 

Che  per  fiar  empio  il  c^mio  vdir  non  'vuole. 

Et  Galeno  nel  lib.S.de  compofitionc 
camemori4mfcctw  .Wcap.i.  Elplicaado 
g effetti  della  falba  opinione,  dic^falfe  ete^ 
Tiim  opifiione ì aniTiìns  homwum priZoccHpj.n^^ 
te^yno?j[o!Hni[urdos,  fed  & C£cos  fdciun:,  ita 
vt  viaere  nequeant , qu,z  alks  con  [piene  appa^ 

Lo  (lare in  piedi  fopra  l’incudine dimoftra, 
che  fi  come  l’incudine  fta  ferma , & conftan- 
teai  colpi  del  martello,  così  chi  è di  prima 
impresone  fia  fermo  , & conftanre  nell’opi- 
ilionc  iua  quanniuque  falbe, che  iia. 


PRINCIPIO. 


V 


„ l raggio  che  fi 

v..dadal  Cielo  Icreno  tutto  ftellaro , il 
quale  facci  d'ogni  intorno  rifplcnderciater- 
la, ornata  di  diuerfe  piaiuc,0ue  fia  vu  gioua- 
necto  Ignudo, & cli’habbia,à  trauerfo  vfi  pan- 
no die  le  copra  le  parti  meno  honefte con  la 
delira  mano  terrà  il  fimulacro  della  Natura, 
con  la  finilira  vn  JaI  quadro  oué  fia  vn’Al- 
phaXrttera  greca.— 

Quefio  nome  Principio  pu6  hauere  diucr- 

la'caiti?°l^'  ignificati  , puoi  fignifìcafe  prima 
la  caitla,cc oi igme  delle  cofejcome  dice  il  Pe- 

tiQrc^. 

il  »iorte  nacqui, 

feiennV  ? ^guificà  il  fòndamètico  delle 

rc'^ole  rh«  j poi  tutte  le 

oarricabrp  ^ ‘^2nno,Significa  anco  va 
di  ntrrp  i^< . prima  parte 

TC  a “^‘^oantofidiftiagucdaliue- 
zo,(3c  dal  iine,onde  il  Poeta, 

rifpotide  tifine  , e'I  mez.'>, 

^10  conferma  anco  Platone  lìh.de  uno 

il  3 ninm 
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nu4ìn  dicendo,  i^art^s  iotzc  junt 

cipium^  medium , & finis  termini  cuiuslibet 
fum  . 


Et  in  virimo  fignifica  anco  11  Principio  pri- 
mo dell’vniuerfo , di  onde  fon  fcaniritc  tutte 
le  eofe,ilche  nó  è altro  che  Iddio,  effendo  e(To 
il  vero,  & vnico  Principio,  dal  quale,  & per  il 
quale  hanno  hauuto  origine  tutti  li  corpi  na- 
turali, &ènonfoló  proprijiTIma  caula  effi- 
ciente,vniucrfale, agente,  mouente,  &cflTetn- 
plare , mà  anco  fine  vniuerfale  vltiaio , fu- 
premo  di  tutte  le  cofe  che  fi  trouano  create. 

Lì  principi]  iiitcrnidelle  cofe  naturali  fono 
«iuerfi,aitriche  conftltuifcono  il  corpo,  natu- 
^le,5c  per  quello  rellaiio  in  eifo  corpo,e  q le. 
fti  fono  dui , la  materia , & la  forma  \ Taltro 
1 rincipio  che  ferue  nella  trafmutatione , e la 
prniatione  Fifica , quale  non  è al  ero , che  vna 
vacuità,  ocaieritiadi  forma  nel  fubiecco,  ò 
materia  capace  di  quella  forma , Se  quelli  fo- 
noi principi]  fecondo  Arili. nel  primo 
Fifica  dandoli  quefta  prerogatiua  dicendo 
nd  teao  ii.Princìpta  non fium  ex  idifuuec  ex 

alterutrts,  fed  ex his fium  o/naia  i iictie  anco 


PI  O, 

conobbe  Cicerone  i.  Tufcul,  dicendo 
Princtpij  nulla  e fi  ortgt,nam  ex  pmd. 
p 0 omnia  oriuntur* 

Et  Platone  nel  luoco  fopradtatolo 
conferma  dicendo  , Ommum  primo 
prmvtpium  fityó'  vnius^  & J^eliquorutn 
cuiufque  ac  poft  pnneipium  cheterà  vf^ 
'jue  ad  finem  omnia^vàùit  potiamo  di. 
re  che  il  Principio  è la  più  nobil  parte 
di  tutte  le  cofe , effendo  che  quel  che 
non  ha  Principio , non  poffa  ne  anco 
haucr  fine,  onde  non  fenza  ragione  fii 
da  Piatone  laudato  il  buon  principio 
delle  cofe  nel  ììb.de  legibus  dicendo. 
Pnnciptum  dimtdtum  tottus  operisi 
Prouerbio  dictturyAlque  eum  qui  bene^ 
ccepit omnes  ìaudamusy  mthiautenu 
plus  quam  dimidium  ejfe  videtur  re- 
Plumque  Princtpium  nunquam  fatis 
db  alì  quo  laudatum  fuijfe  y Soggiun- 
gendo anco  nel  lib.tìf^  tufto- 
in  vna  quaq\  re  maximum  quid  Prm^ 
ctptum  e(ì , 

Di  ciò  anco  fi  accorfe  il  Poeta  dicen- 
do. 

Dtmidium  fabìi  qui  bene  coepit  habeh 
& vn’altro. 

Inctpe^dimidium  fa5li  efi  coepiffe. 

Ma  per  cfpllcare  la  figura , dico  che  il  chia- 
ro, rifplcndcnte  raggio  fignifica  l’infinita 
potenza  di  Dio , dal  quale  tutte  le  cofe  hanno 
effentia, virtù,  & attione,  effendo  che  lui  in_a» 
tutte  le  cofe  fia  il  primo  agente,  che  opera  pài 
efficacemente  di  tutte  le  caufe,  effendo  prima 
caufa,  dal  quale  hanno  origine  tutte  Falere 
caufe  tanto  feconde,  quanto  terze,  òc  tutte  ìc 
cole  che  fi  trouano  fono  per  opera  fua  5 & le 
bene  tutte  le  cofe  da  lui  procedono,  cperò 
luifciolto  affatto  dalla  communione  d^effc. 
Quello  Iddio  fi  affi  migliò  lui  ifteffo  allajuGC 
mentre  diffe  iu  p lux  Mundt^  e fe  bé  ciò 
confideria  no , trouaremo  eh®  fi  come  il  Sole 
hà  fei  gradi  per  ordine  difpofti  così  iddio  ha 
fel  prerog  uiue  à quelli  corrifpodenti,  il  primo 
del  S de  è la  fua  fotlanza,  il  fecondo  la  luce 
intera  i , e fullantiale  , ii  terzo  è il  lume  , ^he|| 
da  quella  featurifee,  il  quarto  è il  fplcndoreyj^ 
che  dal  lume  ne  fegue  j il  quinto  è il  calore 
per  il  fplendore  accefo  , il  fello  la  generano- 
ne  del  caldo  vnica  dalla  flagrantia , & eofi 
il  fplendore  mediante  il  calore,- genera  tut- 
te 
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te  le  cofe  corporee . Ma  tutte  quefte  cofe  con 
afficacia  maggiore , & con  indicibiile  meraui- 
glia  fono  in  Dio-,  perche  alla  prima  corrifpon- 
de  l’vnità , alla  feconda  la  bontà  ; alla  terza—? 
vna  certa  mente  Diuina  , quafi  volume  che 
featurifee  dalla  luce , che  concepiffe  in  fe  ( per 
cofi  dire  ')  idee  di  varie  forme  non  altrimenti 
che  in  vn  lume  , da  vn  raggio  molti  raggi  di 
luce  deriiiano . 

Dpppo  qucfto  mondo  Archetipo  ne  fe- 
gue  per  la  quarta  l’anima  del  mondo  Corpe- 
to , mondo  già  rationalc  generato  dal  Mondo 
intellettuale  , come  il  fplendore  da  lume , Per 
il  quinto  fuccede  la  natura  delle  cofe  9 mondo 
feminario  dal  fopradetto  refultante  » come  il 
calore  del  fplendore.  Per  vltimo  quedo  mon- 
do corporeo  dal  precedente  mondo  Icmina- 
rin , cofi'per  appunto  cauato  come  la  gencra- 
tione  delle  cofe  dal  calore, ha  origine,&  Prin- 
cipio , come  fparfàmente , & più  à lungo  dice 
Marfilio  Ficino  nel  compendio  del  Timeo  de 
Platone,  cap.  8. 9 & io. 

Il  Ciel  ftcllato  fjgftificala  potenza  de  Pia- 
netti nel  mondo  fotto  lunare,èc  nc'corpi  a lo- 
ro  foggetti , la  quale  quanto  ferui  nelle gene- 
rationi  delie  cofe  animate , 8c  inanimate,  me- 
diante le  prime  quatro  qualità  non  édairi^i- 
tarc  per  lafciarc  anco  da  parte  Topinionc  di  al- 
cuni Aflrologi,  qual  vogliono, che  tutte  le  co- 
fe di  queflo  mondo  fieno  talmente  anneffe  al 
Cielo  che  iccondo  il  fuo  moto  fi  gouernino. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  fimulacro  della 
natura  effendo  che  la  natura  fecondo  Ariftot. 
Stt  Prwctpmm  tnotus&  quietts  m eo  m quo 
efl , &r.  di  doue  ne  cauamo  che  fia  Principio 
di  tutte  le  generationi  effendo  la  generatione 
la  principale  fpecie  del  moto  tra  le  quattro  de 
Arift..afregnatc,  & Piatone  liL  vo  ae  ycyubhcA 
vti  de  mfh  la  propone  fotto  la  fimiiitudine  di 
Colonna  , effendo  vn  legame  dell’ vniuerfo 
dicendo,  naturano  ej[e  vttalem^Jemtnariam~ 
que  vtrtutem  ab  tpfa  mtmdt  anima  mfufam 
materiA  mundt^  la  quale  per  quello  la  chiama 
lume  , perche  è vitale  cpenetrante  , di  più  la 
chiama  vna  Colonna  retta  , perche  quali  per 
longo  penetra  tutte  le  materie  per  ogni  lato, 

& produce  molti  gradi  di  forme  tra  le  diffe- 
renti , Si  dice  che  fi  flende  per  ogni  parte , & 

;.i  connette  da  ogni  banda  con  il  Cielo  , per- 
sie flà  tutta  in  qual  fi  voglia  loco  Se  pene- 
trando fi  diffonde  , Se  diffondendoli  , empie, 

& empiendo  gouerna  tutte  le  cole  : di  qui  e 
quel  detto. 
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La  figura  'humana  vi  fi  dipinge  comc_j> 
Principio  3 &piii  nobile  di  tutte  le  altre  cofe 
create,  imperoebe  mentre  J’Altiffimo  le  creò 
non  motta  fatica  vi  pole , ma  dicendo  fi.  - fir^ 
mamertum  Coeii  - & fubito  fù  fatto , fi  facci 
il  Sole,  la  Luna  , & li  altri  corpi  celefti  , 
fubito  fumo  fatti  \ ma  quando  volfe  crear 
l’huomodiffe  ^ctamus  hommem  adima^n-^ 
nzm  , & [imiU.udmtmnofiram  -,  perdimo- 
ftrarciche  l’huomocil  più  nobile  di  tutte  le 
altre  creature. 

^ Il  panno  bianco  Cgnifica  la  purità  del  Prin- 
cipioil  qna'e  lòlo  procede  dalla  grandezza— > 
homi  ; Se  purità  del  Creatore , come  rac- 
coglie Mai  filio  Ficino  nel  compendio  dei  Ti- 
meo al  Capo  8. 

Prtncipium  prafeSo  , & firn  pU  ci  film  u?t7^ 
ejfe  dehent , optimum nihil  auttm  vel  vni^ 
tate fimpitetus  , vel  bomtatc  melius , JS/eque^ 
etiam  vnitas  melior  bomtate  , neque  bonitas 
vnitate  [ìmpbcior. 

Il  quadrato  doue  fia  la  lettera  Greca  Alpha  ^ 
A,  dichiara  beniffimo  il  Priocipio  dituttc_j> 
le  cofe  effendo  ia  prima  littera  dell’  Alphabe- 
ro  , la  prima  tra  le  vocali fenzadeJle  quali 
non  fi  può  cfprimcre  parola , ne  efplicare  al- 
cun concetto  \ com*  anco  perche  Dio  nell* 
Apocaiiffediffe. 

Ego  fum  Alpha  Omega , Principio , Se 

fine. 

PRODIGALITÀ. 

DOnna  con  occhi  velati,  di  faccia  ridente, 
tiene  con  ambi  le  mani  vn  Cornucopia, 
co!  quale  fparge , oro , & altre  cofe  di  graiL-A 
prezzo . 

Prodighi  fono  quelli,  che  donano,  & fpen- 
donofenza  guida  della  ragione  la  facoltà;  Sc 
danari,  però  ha  bendati  gli  occhi  quefta  figu- 
ra difpenfando  i bem  lenza  giuditio  à chi  non 
li  merita  , e lalciando^di  donare  a’  più  degni. 

Et  è biafimeuole  non  fi  faper  temperare  in 
dar  la  propria  robba , Se  le  proprie  ricchezze, 
elle  poffono  effer  fineftra,&  iftromento  di  vi- 
ner  bene,  Se  beatamente. 

Vrodigalità-. 


DOnna lafciua veftita riccamente,  coii_^ 
bella  acconciatura  di  teffa  piena  di  gio- 
ie, co’ciini  molli,  come  ia  deferiue  Dante 

I i 4 porcaa- 
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>-r*i 


Il  braccio  dritto  ftefo , è inditiodi 
promettere  alcuna  cofa,con  la  fini, 
lira  ài  petto  fi  moftra  di  affictirarc 
altrui  (òpra  la  fede  propria  col 

rameotOjpcr  la  conferiiationedifc 
ftc(ro  la  quale  dal  petto,e  dal  cuore 
dipende  principalmente. 

PRONTEZZA. 

Donna  ignuda,  Scalata,  nella 
^ mano  delira  tenga  vna  fiam- 
ma di  f:ìoco;Sc  la  finiflra  vno  Schi 
rattolo. 

Ignuda  fi  dipinge , per  cfler  libera 
d ogni  impedimento  alPoperare. 

Alata  pe  r la  preftezza,  Se  veloci- 
ta , indici]  della  prontezza, 
li  fimeo  nella  rnano , fignifica  vi- 

uacità  d’ingegno,  che  fi  Icuoprc p 

nelle  operationi  di  vna  natura  prò- 
ca  , & de  gh'  huomini  tantoè  piu 
pronto  r vno  dell*  altro,  quanto  più 
partecipa  di  quefto  elemento.  Et  lo 
Schirattolo  fi  dipinge, perche  è ani- 
mai velociffimo.  ’ 


portando  a canto  due  gran  borie  di  danari,  de 
quali  girti  via  gran  parte  j Si  vedano  ancora 
due  Arpie  , che  le  rubbino  i danari  nafeofia- 
menre , per  moftrare , che  quelli , che  danno 
predo  ali*  huomo prodigo,  mentre  egli  fi  oc- 
cupa in  gettar  via  le  proprie  facoltà  gli  mo- 
flrano  buona  pierà , Se  gli  fanno  riucrenza  ; il 
dìc  nota  la  faccia  feminile dell’ Arpia;ma  nell* 
intcntione  lo  fprezzano,  comehuomo  , che 
aiiuilife  fe  fiefib , aiTomigliandola  loro  inten- 
tlone  al  redo  del  corpo  di  quedo  modro , che 
è brutto , Se  puzzolente. 

P R O F E T I A, 

Come  d’pìrìta  iri  vn^z  farciate  della  TJbrzrìa  ' 
di  N^S.nel  f^aticano, 

Onna  con  vifo  velato  con  la  dedra  ma- 
5.  y no  tiene  vna  fpada  nuda , Se  vna  trom« 
ha  , Se  con  la  finiftra  piglia  vna  carena , !a^ 
quale  dee  , & pende  da  vn  Sole  , che  gli  dà 
fepra  dalla  parte  finidra , & fopra  alla  teda  di 
di  detta  figura  vi  è vna  Colomba. 

P R O M I S S I O N E. 

1'^  Onna , che  dia  col  braccio , Se  con  la^ 
I / mano  dritta  defa,  tenendofi  la  finidra 
al  petto.  . ‘ ‘ 


P R O S P E R IT  A . 

Della  vita  . 

Del  Signor  Gio.  Z aratino  Caflellttiu 

V Na  donila  riccamente  vedita  , tenga  in 
vna  mano  il  corno  d’Hercolecolmo  di 
moneta,  nell’altra  vn  tronco  di  quercia,  con 
qualche  fronda  , Se  ghianda,  acciò  meglio  fi 
conofea.  In  teda  porti  vna  ghirlanda  di  quelle 

viole  nere,  che  non  hanno  rametti, ma  che p 

fin  dalla  radice  fono  piene  di  foglie, 

Sò  che  alcuni  perfimbolo  della  profperità 
della  vira  figurano  vna  cornacchia  , non  per 
altra  ragione  fenoli  perche  campa  affai , ma 
vaglia  a dire  il  vero,chepiù  rodo  doueriafi  pi- 
gliare per  fimholo  della  lunghezza  della  vita, 
& non  per  la  profperità,  perche  molti  poffono 
hauere  lunga  vita  , Se  non  haiiere  profperità, 
come  alcuni  vecchi  opprefifi  dal  male , traua-* 
gliatida  paralifia  , chi  da  podagra  , Sechi  da 
deliramenti  . Profpera  vira  non  chiamerò  io 
queia  di  Caino  Mecenate,  il  quale  perpetua- 
mente haucua  latebre  , negli  virimi  tre  anni 
della  vita  Tua,  non  poteua  dormire  per  vn’ho- 
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PROSPERITÀ  DEL  LA  VITA. 

Del  Sif^rìor  (jio.  Zaratwé  Ci^flcllwu 


ranche  profpcra  vita  fù  quella  di  Hcraclito  Fi- 
lofofo,  che  patiua  d’hidropifia-, quella  d’Ennio 
Poeta  tormentato  da  morbo  artetico  ? & che 
prò  ad  Antipatre  Sidonio  poeta  di  campare 
molto  vecchio , fé  ogn’  anno  hauea  nel  di  che 
nacque  la  febre  dalla  quale  al  finefù  eftinto. 
Certo  che  la  di  coftoro  vita , ancorché  matu- 
ra , & longa , profpera  dir  non  fi  può,  fi  come 
per  il  contrario  profperamente  hàno  altri  vif- 
Alto,  ancorché  poco  tempo,  come  AlelTandro 
Magno.  Marcello  nipote,  àc  figlio  adottino  di 
Augufto,  & altri  Principi,  che  gioiiani  in  pro- 
fperità  fono  morti  ma  non  fono  fiati  al  tutto 
profperi  per  la  breiiità  della  vita , fi  che  aila^^» 
pi’ofperità  della  vita,  bifogna,cIie  vi  concorri- 
no  più  cofe  attinenti  no  folo  alli  beni  del  cor- 
po 5 ma  anco  alli  beni  di  fortuna . Vi  fi  ricerca 
la  lunghezza  della  vita , la  buona  fanicà , de  la 
buona  facilità  da  mahtenerfi  in  vita,  fe  noii^ 
in  cofe  foprabondanti , almeno  in  cale  necef- 
faric , che  ben  fi  può  contentare  vno , che  ha 
tanto , che  bafia. 

inim  non  efl , aiirerum  fnviicns  vfus. 


Diffe  Horatio  nel  primo  delle  Epi- 
ftolc. 

La  facoltà  nella  nofira  figura  la  rap- 
prefentamo  nell*  habito  ricco , de  nel 
fudetto  corno  d'Hercole  communc- 
mente  detto  della  douitia,  ò d*  Amal- 
theanon  l'habbiamo  figurato  pieno 
di  frutti  come  il  folito , fi  per  partirci 
dall’ordinariojfi  perche  palefato  nar- 
ra,che  Hercole  in  Tefpi  Caftello  del. 
la  Boetia  era  fpeffo  alloggiato  da  vna 
garbata  donna  chiamata  Amalthea, 
la  quale  teneua  il  fuo  danaro  in  viiu» 
corno  di  bufalo,  onde  i compagnrdi 
viaggio  d’Hercole  cominciorno  à di- 
re, che  Hercole  haueua  il  corno  d’ A- 
roalthca  , dalqualc  ne  riceueua  ab- 
bondantemente quanto  gli  bifogna- 
ua  per  fuo  vfo  , il  che  non  poteua-^ 
comportare  loia  nipote  d’Amalthca 
vedendo  , che  il  corno  fi  votaaa  per 
fouuenire  Hercole . Altri  vogliono, 
che  Amalthea  fofle  vna  vecchia  ric- 
ca 5 che  radunaffe  il  denaro , che  ca- 
uaua  della  vendita  delle  mercantie 
in  vn  corno , come  hoggidi  fanno 
molti  artegiani , & che  Hercole  lo 
rubbaffe  pieno  di  danari , indi  viuen- 
doegii  fplendidamcn'te  , vfeì  fuora  vt detto, 
che  Hercole  dal  corno  d*  Amai  chea  ne  pren- 
deua  ogni  bene . Quindi  è , che  Filemon  Go- 
mico  per  il  ifeherzo , diffe , che  il  corno  d’ A- 
malthea , 6c  della  douitia  non  è altro,  che  ha- 
uere  buoni  danari. 

T unc  illud  effe  corriti  Amaltha,  pHt/tr 
Cuius  modi  pm^it  ptElor  cornu  homsì 
Argentea,  eft  moneta  , ciuam  qui  poffldeK 
JHtftc  coptofe  prò  votts  cunEia  affìuunu 

Et  però  noi  Hiabbiamo  empito  di  mone» 
ta,  per  {imbolo  della  facoltà  , e douitia  nc^ 
ceffaria  à mantenerfi  in  vita  profperamen- 
te , attefo  che  vno  che  non  harobbada-*» 
mantenerfi , per  fano , & temperato , che^ 
(la  non  viuc  in  profperità  , fi  com'  anco  pro- 
fperità  di  vita  non  ha  colui , che  per  ricco  che 
(ìa  viue  indirpofto  di  fanità  , talmente  ch^^ 
la  profperità  della  vita  non  comporta  , che 
vnofia  aggraiiato  nc  da  bifogno  , neda_^ 
nìaie alcuno  ; ma  la  buona  facilità  in  que- 

fia 
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fla  profperid  à ben^  efterno  , intorno  farà  la 
buona  fanirà  , che  in^porta  più,  perche  la  fani- 
tAéil  maggior  theforo  , che  fi  poffa.cjefidcra- 
rc , Pirro  Re  Je  gli  Epiroti  non  prcgaua  Dio 
per  accrefdroento  di  Dominio,ne  per  ricchez- 
ze : ma  fola  mente  per  la  i^nks.ÀJac  bene  con- 
fìittita  profperitis  ceffura  ^nderentur  ownia-^ 
dice  Celio  Rodigino  lib.4.  cap.24.  & Horatio 
ad  lecio  così  fcrific. 


eia  viue affai , c negli  vltimi anni , fc  d? 
longa  la  vita , fc  fi  forterra , & macera  con°* 
l’acqua , 8c  per  qualche  tempo , c però  pii 
guri  all’  Alio  di  Galba,  cui  di  mano  gli  inteft;' 
ni  della  vittima  fumo  tolti  da  vn’  Aquila,  cbè 

liponòfopra  vna  quercia,  augurorno,  che  il 

fommo  imperio  , ma  tardi  per  lungo  tcitiDa 
d’auuenirc , fi  come  fuccelle,  alla  fuafatnie^ 
toccar  doueua.  ° 


Sì  ventri  bene , [i  lattrt  efl , pedtbufque  tuis 
mi  voterunt  recale s addere  maius^ 

Che  gufio  fi  ha  delle  ricchezze  , fe  non  fi  ftà 
bene  ? poffeffor  nportet  *,diffe il  medefi- 

mo  Poeta  à L0IIÌO5&  à Torquato. 

Qkh  mthi  fortunas  fi  non  conceditur  vtì? 

A che  mi  feme  la  fortuna , la  ricchezza  5 fe 
non  mi  è concetTo  d i poterla  godere  ? conuie- 
ne  dunque  che  quello,  che  la  poffiede,  ftia  be- 
ne di  corpo  5 & anco  d’animo , che  non  fi  laffi 
perturbare  dalla  cupidigia,  dall’  ira,  dal  timo- 
re , dalla  fperpnza , dall’allegrezza , dal  dolo- 
re , ò da  qual  fi  voglia  affetto  moto,  & paffio- 
ne  d’animo  , come  foggionge  Horatio  al  fii- 
deto  Eolio. 


La  ghirlanda  delle  fudetee  viole  nere  , dc- 

nota  pur  la  vita  lunga  , eprofperadi  fanità, 
perche  tal  viola  nera  perpetuamente  verde* 
già , e fempre  può  produrre  i]  fiore , cornea 
dice  Theofrafto  neirhiftorie  delle  pianteìi^ 
6.  cap.  6.  ntffy  a , bóte  emm  ramuits  Cài- 
ret , ab  radi  ce  follata  conTiaty&  perpetuo  vi- 
ret  : vttque  altqut  feruntettam  florem  femper 
promere  pojfe , fi  modo  quodam  coìatur . Co- 
si anco  vno , che  ha  profperità  di  vita , à porta 
fua  può  vfcir  fuoia  per  ogni  tempo  , & pre- 
dili i e non  diro  fiori  , ma  frutti  dihonoratc* 
operationi  , StmQdoqaodam  colatura  pur 
che  fi  conferui , & mantenga  comefideue 

& non  guafli  con  li  difordini  la  fua  profperità 
di  vita.  ^ 


Qjj'ciipit  , aut  metuiì  ^ iuuat  illiimficdo- 
muf  ciutres 

Vi  lippum  piòlo,  tabulo  fomenta podag^ram» 
Et  querto  è quello , che  volfe  inferire  Giu- 
ucnalc  nella  Satira  X. 

Orandnm  efl  , vtfit  mens  fana  in  corpore 
Jano, 

w 

Dobbiamo  preg^Iddib , che  ci  dia  vna_j 
mente  fana  in  corpoTano  , perche  ben  fpeflb 
dalleperturbationi  della  mente  ; c dall’infir- 

mua  , & pa/fioni  dell’  animo  s’inducono  nel 
COI  po  infermità  ; che  ci  tolgono  la  profperità 
della  vita.  F f 

I UL  •*'  quercia , come  d i iopra  .« 

Gabbiamo  detto  vien  dimoflrata  la  profperità 

^ '««ghezza  della  vita; 

arai  ip  ’ che  hall  le- 

gpame  duro , incorruttibile  , & che  in  Deroe- 

?ThroiSr7p  fimjxjlòdplla  robuftezza,& 

lo™cSv^  cobufii dalla 

rma^v,„as_  tim  colcrn  Met 

hur , hwc , er  homwe^  valente^  &lom  Ì2~ 

rob..flo , & f„„e 

ì f^»^tolo  della  diuturni  ■ 
della  Vita  lunga  , perche  tal  arbore  diqSr- 


PROSPETTIVA. 

Donna  di  bcflillìmo  -,  egratiofo  afflato; 

_ hauera  al  collo  vna  collana  d’oro  , che 

nabbia  per  pendente  vn'  occhio  hnmano, ten- 
ga con  la  deftM  mano , Compaflb , Riga,  con 

''r  pendente , & vn  Spec- 

chio , & la  finiftra  due  Libri  con  l’infcrittioni 
di  fuori , ad  vnoPtolomei , & ai|-  a)t,o 
Items  ; nel  veft, mento  da  piedi  farà  il  colore 
olciu  o , & di  mano  in  mano  afeendendo  farà 

P,‘^  ’ l^^nto  che  da  capo  venga  ad  effere 

chiari  filmo.  ^ 

La  Prorpetiua  è detta  da  Greci  Orr/x.«,  del 

vedere  e nobiliffima  feientia  , comefoprale 
Matematiche,  & Jc  Fifiche  dimoftranoni  fon- 
data , tratta  dalla  natura , & proprietà  della.^ 
Ilice,  & potenza  vifiua , della  quale  nella  vita 
humana , nell’  vniuerfìtà  delle  cofe  non  ha 
pm  eccellente  ne  pili  marauigliofa . E la  Pro- 
fpetiua , come  fi  c detto,  diletteuole  , c gio- 
condiffima  ; & perciò  fi  rapprefenta  di  bello, 
& gratioloarpctto  . Hà  il  pendente  con  l’oc- 
chio peicioche  dal  vedere  ha  la  fua  denomi- 
nanone,  fi  come  quella  , che  su  le  fpetie  vifi- 
Diii , oc  atrione  viforia  è tutta  porta. 

cr gli  inflromcnti  fi  dimortra  la  conditio- 

ne,ccl  operationi fuc. 


Nella 
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Nello  fpccchio  le  figure  rette  fi  riflettono  ; per  eflcre  perfetto  ne  gli  atti  vir tuofi , & le 
& pcrciochc  que  fta  feienza  di  luce  retta>  & di  chiaui  notano  ancora  mrre  le  che  fnnr, 
riflefl-a  feruendofi , fà  vedere  di  belle  maraui-  iftromenti  delle  attieni  appartenenti  alla  ter- 
gile, per  tanto  in  legno  fi  e pollo  lo  Specchio . ra , & che  ci  aprono  li  laberinti  fabricati  foora 


glie,  per  tanto  in  fegno  fi  è pofto  lo  Specch.v, , 
E rifedendo,  le  feienze  nellifcritti  defaniofi 
hiiomini , fi  fono  dateà  quefla  figura  Topere 
di  due  Auttori  - che  per  haucr  d'efla  ottima- 
ménte  trattato  fono  per  lei  celebrati  j onde 
per  gl’  Auttori  tal  feienza  fi  rende  molto  bea 
nianifcfta. 

Li  colori  nelle  vefti  variati  da  ofeuro  af 
chi  aro,  fono  per  dimofìrare , che  l’opcrationi 
della  Profpetiua  fi  fanno  col  chiaro  della  lu- 
ce ^ & con  l’ofcuro  dell’ombra  con  vna  certa 
graduatione  v fecondo  le  diftantie,  3c  reflefìì . 
Et  in  vero  fi  deuono  render  gratie  à Dio,  che, 

nel  pallio  fccolo , & nel  prefente  non  fia- 
no mancati,  ne  manchino  huomini  in  ogni 
forte  di  feienze , Se  arti  celebri , come  ne  an- 
co in  profeflfionedi  Profpctiua,fra*lquali  è fta. 
to  M.Giouanni  Alberti  dal  Borgo , il  quale  ia 
che  ftiraa  fidoueffe  hàuerc,  lo  dimoftrano 
tante  famofe  opere  Tue , Se  in  fpctie  quella  di 


11'  1 ^^'^^t>erinti  fabricati  fopra 

alla  dimcolta  del  viuere  hiimano. 

Il  timone  > ci  mofìra  ancora  nel  marf*  ado- 
prarfi  prouidenza  in  molte  occafioni , per  ac- 
quiflame  ricchezze, & fama,6c  ben  fpeffo an- 
cora folo  per  faluar  la  vira  ; Et  la  prouiden7a 
regge  il  Timone  di  noi  fieffi , dà  fperanza 
al  viuere  noftro  , il  quale  qiiafi  naue  in  alto 
Mare  è folieuato , Se  feoffo  da  tutte  le  bande 
da  venti  della  fortuna. 

ProuidefJTLa, 

Medaglia  di  Tito , ii  vede  vna-à> 
Donnacon  vn  timone,  & con  vn glo- 
bo,come  iu  vna  di  Floriano  col  globo , & eoa 
vn’hafta. 

Prouidcnz,àt^ 

Pittura  fatta  neha  Sala  del  nuouo  Palazzo  , T 7Na  Donna,che  alza  ambe  le  braccia  ver, 
nel.Vaticano,decta  la  CIcmencina,  in compa-  V fo  il  Cielo  fr  rnlfrp  ntnn  mn  • 
gnia  di  M.  Cherubino  vero  fuo  fratello , noa  giunte  verfo  vna  ftelli  con  ?ettere  PROV 


Profpetiua, 

• 

DOnna , che  con  ambe  le  mani  tiene  vna 
profpetiaa,&:  alli  piedi  hà  fquadre,com. 
paffi.  Se  altri  ftromenti  conucneuoli  à queft*- 
arte,  & cóme  per  rapprefentare  fimil  figura-.^ 
nonfi  può  allontanare  dalle cofeiftefle,  cosi 
non  bilògna  molto  ftudio  per  dichiararle  y at- 
tefo  che  elle  medefime  fanno  noto  quanto 
fopra  ciò  fà  mcfticro. 

P R O V I D E N Z A. 

M • 

K. 

DOnna  con  due  tefte  à fomiglianza  di  Ta- 
no,  vna  tefta  fata  ghirlandata  di  fpighe 
digrano,&  l’altra  di  vice  con  il  frutto,  in  vna 
mano  terrà  due  chiaui, nell'altra  vn  Timo- 
non  potendo dferc  alcun’huomo  prouido 
fenza  la  cognidone  del  tempo paffato , & del 
\ futuro. 

/ ^ dipinge  quefta  figura  con  le 

due  faccie  ; le  quali  dicemo  efler  Gonucnienci 
alla  prouidenza delcricta  di  fopra. 

Le  chiaui  moftrano , che  non  bafta  il  pro- 
uedere  le  cole,  tua  bifogna  ancora  opera re^^ 


la  4UUIC 

1 ertinace,  come  racconta  l’Erizzo 
Fra  gl  huomini  plebei;la  prouidenza,  pare , 
che  immediatamente  nafea  dal  Prencipe,  co- 
me fra  I Prencipi  nafee  immediatamente  da_„.» 
Dio  il  quale  e datore  di  tutti  i beni,  c conofei* 
tore  di  tutte  le  cofe,fecondai!  detto  deirApo- 
Itolo.  (Mjfic  ie^^nta  nofira  ex  Deo  eff , Sc 

non  ci  piouedcndo  effo  delle  cofe  necefiarie 
pocojo  nulla,  vale  la  prouidenza  nofira,  che  è 
come  la  volontà  de  teneri  fanciulHni  trafpor- 
tata  dal  defiderio  di  caminare , che  prefto  ca- 
de^fe  la  forza  della  nutrice  non  la  foftenta  . 

Prauide?3z.a, 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Balbino,  vna_^ 
Wonna , che  con  la  finiftra  mano  ciene 
vn  Corno  di  douicia  , & nella  delira  vna 
ciana,  ^ol  Mondo  a’ pie^  con  lettere  che 

dicona  PROVIDENTIA  DEOR.VM.  & 
0*0 


PRO- 


5o8 

PROVIDENZA. 

Nella  Jlledaglui  di  Probo . 


Iconologia  del  Ripa 

“ ■ PROVIDENZA  DELL’ANNONA. 

Nella  Medaglia  d^ ^lej] andrò  Seuero  \ 


SI  vede  perla  Prouidcnra  nella  Medaglia  ‘PxOnna  che  nella  mano  delira  tiene  vn^ 
di  Probo , vna  Donna  ftolata , che  nella  ma^zo  di  (pighe  di  grano , & nella  fini- 

deftra  inano  tiene  vn  Scettro,&  nella  finiltra 
vn  r'ornucopia , con  vn  globo  a’  piedi , Se  fi 
moftra  la  Prouidenza  particolarmente  appar- 
tenere à Magifirati. 

TroHÌdenl!a. 

Nella  Medaglia  di  MaJJlmim. 

« * 

Donna,  che  nella  delira  tiene  vn  mazzo  di 
fpighe  di  grano , & nella  finiftra  vn  ha- 
fla,  che  con  diuerfe  cofe  moftra  il  medefimo  , 
che  fi  è detto  deiraltra. 


lira  vn  Cornucopia , con  vn  vaio  di  terrapie- 
no medefiinamenre  di  Ipighc. 

Quefta  figura  è limile  à quelle  dell’abbon- 
danza deferitte  nel  principio  deiropcra  Però 
non  occorre,  che  ci  {tendiamo  lungamente 
in  ragionare,  balla  faperc  che  è virtù,  che  dc- 
riua dalla  prudenza,  &c  fi  riftringea’  partico- 
lari termini  della  prouilionc  delle  cofe  necef- 
[arie  al  vinere,  ò di  fe  ftefib  ò di  molti  5 però  fi 
attribuifee  quefta  lode  ancora  à Dio  , come 
quel  losche  irrepreniibilmentc  prouede  a tutte 
le  nccellìtànoftre. 


P R V D E N Z A. 


DOnna  con  l’elmo  dorato  in  capo  circon- 
datoda  vnaghitUiKla  delle  del 
»noro:  haucrà  due  faccie  coaic  s’è  detco  di  fa- 
pra, nella  delira  mano  terrà  vna  frezza, intor- 
no alla  quale  vi  farà  riuolco  vn  pefeedet^o 
Ecaeidc,  onero  Remora,  che  cofi  è chiamato 


da  Latini,  il  quale  fcriue  Plinio, 
che  attaccandotì  alla  Nane  hà  (or- 
za di  fermarla,  & perciò  è pollo  per- 
la tardanza;  nella  finiftra  terrai» 
(pecchio , nel  quale  mirando  , con- 
templa fe  fteflà , & a’  piedi  vi  farà 
vn  Ceruo  di  lunghe  corna , & che 
rumini. 

^ La  Prudenza  fecondo  Ariftotile, 
e vn’habito  attiuocon  vera  ragio- 
ne circa  cek  polfibili  , perconfe- 
guiri!  bene,&  fuggir  il  male, -per  fi- 
ne della  Vita  felice, & per  la  vita  fe- 
lice fi  deue intendere  quella  ch^_js 
fiafpetca  dopò  il  pellegrinaggio  di 
queftra  prefente , fecondo  i Theo- 
logi,6^  fecondo  vna  parte  di  FiìofoJ 
fi  quella  che  li  puòhauere  , Se  par- 
tecipare nel  tempo  dell*  vnionedel'^ 
i anima  co)  corpo,  per  li  quali  smbL 
due  fini , fi  può,  Se  fi  dcLìc  adopera® 
re  la  Prudenza , come  pare  , che 
rnoftriChrifto  Signor  nollro,  di^ 
cendo  nel  Vangelo,  Prudenttoyes 
jti/jt  filif  hiuus  J<zcttlt  fjijs  lifcis.  Ne 
vien  diftinta  la  qualùH  deirattione, 
dalia  diuerlità  de  fini  quando  fie- 
no infieme  ordinati,  come  èÌ2L^* 
felicità  politica  , con  la  quale  ordinarameiv 
te  yiaendo  , fi  può  fare  fcah  per  falire  alla 
felicità  preparataci  in  Cielo  ; la  quale  è più, 
(Se  menoconofeiuta  , fecondo  chem:norL,ò 
maggiori  fono  idaiii  ddla  natura  , ò della 


gratia 


Per 


Libro  Secondo. 

Pcr^  dichlaratiotic  dclli  vifi  j batterà  quello 
che  fi  e detto  auanti. 

y Elmo  dorato,  che  tiene  in  capo,  fignifica 
r ingegno  deir  huomo prudente,  & accorto, 
armato  di  faggi  configli , che  facilmente  fi  di- 
fende da  ciò , che  fia  per  fargli  male , & tutto 
riTplendente nelle  belle,  & degne  opere,  che 
fa  • 

^ La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro , che  a 
circonda  l’ elmo  dinota , che  T huomo  fauio, 

& prudente  non  deue  fare  le  cofe  innanzi 
tempo , ma  ordinarle  con  giuditio  j & però  1*- 
Alciato  di($e. 

germina  giamai  il  tarde  moro 
Fin  che  *l  frodo  non  è mancatele  /pente: 

A/e*l  fatile  fa  le  cofe  innanxj  tempo 
Mai*  ordina  con  mo4o^  e con  dicoro. 

Il  Pefee  auuolto  alla  frezza  è indici©  di  que 
fio  medefimo  -,  Di  più  ammonifee  ;che  non  fi 
deue  efser  troppo  tardo  nell*  applicfarfi  al  bene 
conoiciuto^  iicnc  ancora  cfprimcndo  1*  Alcia- 
tononmi  par  fuor  dipropofito  (criuerloqui 
fotte. 

Ch*  effer  fi  debba  in  ogni  imprefa  molto 
Saggio  al parlaryò'  nell*  oprar  intento^ 

Il  pefe  e ilmoflra  alla  fatua  auuolto^ 

Che  ftiol  nane  fermar  nel  maggior  uentoy 
V ola  dall*  arcoyC  dalla  mano  fctolto 
Il  tardone  l*  altro  troppo  pigre y e lento 
AJuoce  il  tardaryCome  effer  prejìo^e  lieue 
La  via  di  mcTLtLo  feguitar  fi  deue. 

Lo  fpecchiojfignifica  la  cognitione  del  pru- 
dente non  poter  regolar  le  Tue  attioni,fe  i pro- 
pri) fuoi  difetti  non  conofee  , e corregge.  E 
quetto  imendeua  Socrate  quando  dsonaua  i 
fuoi  Scolar  i à riguardar  fe  medefimi  ogni  mat 
tina  nello  fpecchio. 

Il  Ccruo  nel  modo  detto,  il  medefimo  mo- 
ftra  che  il  dardo , & il  pefee^ perche  quanto  le 
lunge , & difpofìc  gambe  1*  incitano  al  corfo, 
tanto  lo  ritpda  il  graue  pefo  delle  corna, & il 
pericolo  d*  impedirli  con  efsa  fra  le  lelue,  e gli 
fterpi.E  à propofito  ancorai!  ruminare  ,di 
quetto  animale  al  difcor(o,che  precede  la  rifso 
lutionc  de  buoni  penfieri,  Nem’  increfeerà  à 
quetto  propofito  fcriuere  il  Sonetto  del  genti- 
le Sig,  Giouanni  Buondelmonte , che  dice  ^ 
cosi  . 

Far  ay  e nobil  virtuy  che  fola  rendiy 
^ Fta  piii  a'ogn*  altra  l*huom  di  laude  degnoy 
E [et  del  vmer  rioflro  alto  fojìeghOy 
E del  tuo  ben  oprar  J ol gloria  attendi. 

T ii  luogoy  e tempo  accortamente  prendi , 

E diflinguiy  rifolutyC  tocchi  il  Jegno 


Delpajfate  dif corri , per  tuo  ingegno^ 

Scorgi  il  future , ^ il  prefente  intendi* 
Ordinata  ragtony  tuguidad&  duccy 
^^^^rna  feiy  dt  chi  configli  a y 
E biafmoy  e danno  fai  fchtuar  feuente  , 
VrudentLa  amata , & caray  altera  figlia 
Di  Gteue  , vn  raggio  almen  della  tua  luce 
V igneranM  difgombra  alla  mia  mente . 

Et  per  fare  alquanto  differente  quella  figu- 
ra y potrafii  in  cambio  di  tener  la  frezza  nella 
guifa  che  diccmo , appoggiare  la  mano  ad  ’v- 
n’anchora  intorno  allaqualc  vi  fia  auuolto  vn 
delfino, che cfplicarà il  medefimo  lignificato 
della  frezza  auuoltoui  intoriìoil  pefee  detto 
Remora , & detta  anchora  col  delfino  fu  im- 
prefa d’ Auguflo  per  lignificare  la  prudenza; 
vedi  5ebaftiano  Erizzo  nel  difcorfo,che  fa 
delle  Medaglie,  & in  quetto  volume  la  figura 
della  Diligenza. 

Prudemea. 

DOnna,  la  quale  tiene  nella  finiftra  mano 
vna  tetta  di  morto , & nella  delira  vria 
Serpe. 

La  tetta  di  niorto , dimoftra,  che  per  acqui- 
flo  della  prudenza , molto  gioua  guardare  il 
fine,  & fuccettb  delle  cofe , & per  effer  la  pru- 
denza m gran  parte  effetto  della  Filofofia  la— if 
quale  è fecondo  in  migliori  Filolofi  vna  con- 
tinua meditatione  della  morte,  V impara , che 
il  peniate  alle  noftre  miferie , è la  flrada  reale 
per  r acquifìo  d*effa. 

Perla  dechiaratione  delIaSerpc  baflera-i» 
quanto  li  c detto. 

Prudenz.a* 

DOnna,  con  due  faccie  limile  à Giano , & 
che  li  fpecchi,  tenendo  vna  Serpe  auuol 


ta  ad  vn  braccio. 

Le  due  faccie  lignificano , che  la  prudenza 
é vna  cognitione  vera,  & certa,  la  quale  ordi- 
na ciò  che  fi  deue  fare , &c  nafee  dalla  conli- 
deraticne  delle  cofe  pattate  , & delle  future 
infieme. 

L’eccellenza  di  quella  virtù, c tanto  impor- 
tante , che  per  elsa  li  rammentano  le  cofe  paf- 
late , fi  ordinano  le  prefenti , & fi  preuedono 
le  iutiii  c ‘,ondc  rhnomo,  che  n è 1 en«a  non  sà 
racquifìarc  quello,  che  iià  perduto  ,nesà  con- 
ferunr  quello  che  pottiede  , ne  cercare  quello,, 
che  afpetra. 


Lo 


< 1 0 Iconologia  del  Ripa  ^ ^ , 

T f»  <?oeccln’arfi,  fignifica  lacognitìone  di  fc  tù,  che  quafi  il  noftro  capo , & la  noftraper- 

foe  jtwni , fe  & ’qocOa  è la  vera  pradenza  .Però  fi  diantl. 

,on?o™ail“~rcoireq.tmandoli,fc  lafacra  Scutuiai  ifim  fcu,f„. 

molti  giti, 6:  ci  dà  ad  intendere, che  per  la  vir>  pentes. 


V D I 


l 


A. 


VNA  giouenetta  veftita  d i bianco  9 in  te- 
da habbia  vn  velo  deli’  ifteffo  colorc.^1 
chele  cubpre  la  faccia  fino  alla  cinta  , con 
la  delira  mano  tenghi  vn  giglio  parimente 
bianco  5 &fotto  il  piede  deftro  yna  teftuggi- 

Veftafi  di  bianco , perche  fotto  di  tal  colo-^ 
re  fi  figura  la  purità,  5c  integrità  della  vita, dal 
lagnale  deriua  la  pudicitia  , onde  Salomone 
volendo  perfuadere  il  candore  ^ &fincerità 
4ell’ animo  dice. 

Jn  omni  tempore  c^/adtda  fìnt  ve  (Imperita  tua^ 
Si  fa  velata  nella  guifa  ^ eh’  habbiamo  detto 
percioche  la  donna  pudica, deue  celare  la  bel- 
lezza della  Tua  per  fona , & ìeuare  l’ occafione 
à gl’  occlìià  quali  fono  cagione  il  più  delle  vol- 
te di  cotaminare  la  pudicitia  > & à quello  prò- 


pufito  Tertulliano  chiama  tal  velo  ar* 
matura  di  timor  d' Imamia  , & pudi- 
citia > baftionc  di  modeftia , muro  del 
fedo  feminile  , il  quale  nonèpaffato 
da  gl’  occhi  d’  altrui  *,  il  medefimo 
Auttore  determina  il  modo , al  qua- 
le fi  deue  difendere  la  forma  dal  fo- 
pi  aderto  velo  > dicendo  quanto  fon^ 
lunghi,  & occup?;nc  i capelli,  quando 
fon  d’ftcfi,  deue  effere,&  occu- 
pare il  nominato  velo , talché  arriiii 
per  fino  alla  cintura  ad  iMitatione  dc^ 
Romani  Gentili,'  i quali  figurarono  la 
Dea  Pudicitia  con  la  faccia  coperta, 
come  fi  può  vedere  nella  Medaglia  di 
Sabina  moglie  di  Adriano  Imperado- 
re  & in  quella  di  Hercnnia,  & di  Mar 
tia  Otacilla  Scuera  con  tal  titolo, 
citi  a 

Le  fpofe  Romane  per  fegno  di  pu- 
dicitia, etiamdio  nello  fteflb  giorno, 
che  andauano  à marito  fi  velauano  il 
capo . Onde  in  Sedo  Pompeo  leggefi, 

obnubu  caput  operiti  & nupttét,  dtblàt  à 
capitts  opertwne:^  fopra  che  diffufanaé- 
te  difeorre  il  Briffonio  de  ntu  rtuptia* 
rum , coftiime  offeriiato  medefima- 
mente  da  Matrone  Romane  Poppea 
Sebina  moglie  di  Nerone,  ancorché  impu- 
dica luffe  per  parer  pudica  , compariua-it 
in  publico  velata  , Caio  Sulpicio  Gallo  Ro- 
mano repudiò  la  moglie  , perche  vfei  fuo- 
ra  con  la  faccia  (coperta  : ne  folo  appreffp 
Romani  , ma  anco  apprcfso  li  Greci  per  di- 
mofxrare  pudicitia , le  donne  andauano  vela- 
te, e però  M ufeo  Poeta  Greco  , defcriuc.^ 
Hero  velata  ; come  anco  è deferitta  Penelope 
da  Homero , & Helena  particolarmente  nel- 
la ^ • Iliade. 

Protirjus  autem  candida  operta  velis  fercoli 
bature  demo,  ^ 

Et  nella  Giudea  riferifee  Tertulliano 
Coron.Mdit.óxo:  !e  donne  vfauano  di  velarli. 
Apud  ‘ludaos  dice  cgli,T  am  Joiemneejijemt- 
nts C’Orwm  velamcn  capttiSf  vt  inde  dig;n9\can* 


tur  ; alle  donne  pòi  Chriftiane,  S. Paolo  à Co- 
rinthì  comandò  che  oraffero  col  capo  velato , 
&nclcap. xj.  fpetialmenfe  dice.  Ommsau^* 
um  mtilier  orans  > aut  próphetatJS  non  velato 
€apite^  deturpai  caput  fuum  , vnum  enim  efl 
ac  fi  decaluetur  ^ nam  [i  non  velatur  mulier 
tonde atur , fi  vero  turpe  efl  mitheri  tondèri  i 
aut  decaluarii  veli  et  caput  fuufn  • 

S.  Pietro  ancora  ordinò  che  tutte  le  donne 
entraffero  nel  tempio  velate  > & il  fuo  fuccef- 
fore  Lino  Papa  fece  mettere  in  effecution<L^' 
detto  ordine  » come  narra  il  Platina  nella  fua 
vita . Chi  defidera  più  cofe  intorno'  al  velo» 
legga  il  trattato'  di  Tertulliano  De  velaudis 
Vtrgwihu  f \ che  à noi  affai  è quello  che  hab- 
biamo  detto  per  confermatione  della  Pudki- 
tia,  che  col  velo  5gurata  habbiamo. 

Tiene  con  la  deffra  mano  il  giglio  bianco  » 
perciochc  interpreta  S.  Girolamo  fcriuendo 
contro  à Giottiniano,  che  il  giglio  è fiore  del- 
la pudicitiaj  de  verginità,  mentre  del  Cantico 
de  Cantici  quella  (pofa  cclcffo  canta  Pafei^ 
tur  inter  Itlta , cicè  tra  perfonc  caffè  , & pù-» 
diche . 

botto  al  deffro  piede  tiene  la  teftiiggine^ 
per  dimoff rare,  chele  donne  piidiclle  deuo- 
no  (lare  affidue  nelle  cafe  loro  come  fà  la— .9 
tartaruca  nella  fua  cafa  datale  dalla  natura» 
penderò  di  Fidia  in  quella  fua  ftatua,  perciò 
ehe’i  nome  & la  perfonadVna  donna  da  be- 
ne non  bifogna  dìe  efea  delle  mura  di  cafa-.?. 
Sentenza  di  Tucidide  prefsd  Plutarco,  De 
curis  A/Iuliebribus  %P  rohdt  mulieris  nomata 
itidem  ac  corpns  domefiicis  parietibus  centi^ 
neri  opertet . 

P V D I C I T I A. 

DOnna  vcftira  di  bianco,  nella  deffra  ma-^ 
no  tiene  vn’Armellino , & bà  il  volto 
velato. 

Ogni  peccato  è macchia  delPanimà  •,  ma— .9 
propriamente  pare,  che  folo  dalle  cofe  vene-* 
ree d dicano gPhuominireftar  macchiati,  Se 
immondi  , tìimandandod  da  Latini  Polluto 
folo  colui, che  in  dmili  piaceri  è immerfo . Et 
chi  in  quefto  erraua  fouerchiamente  nella— .9 
vecchia  legge  era  caftigato  conia  Icpra,  per 
la  dmilirudincdi  contaminatione , òc  douen- 
/ do  il  popolr3  d’Ifrael  riceuer  la  legge  óa^ 
Dio;  bifognò  , che  s’affenefse  ancora  dalle 
proprie  mogli  per  tre  giorni  intieri , fecondo 
il  iad  u ':  Stare  mondi  voi  come  io  fotl«j 
moìiaoj&nettoi  Perquefta  cagione  fi  fàil 
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vcftito  bianco , & T Armcllino  il  qual  animale 
è tanto  netto , che  efsendó  ferrato  in  qualche 
luogo  d’immondezza  » tal  che  non  pofsa  v- 
feir  fcnzaimbiattarfi,  elegge  più  tofto  rao- 
rirc,chc  perdere  iti  parte  alcuna  la  fùa  candi- 
dezza . 

Il  volto  velato , dgnifica  modeftia , & pù" 
dicitia,  & cominciò  T vfo  di  velar  la  teda  alla 
pudicitia,dal}a  memoria  di  Penelope , la  qua- 
le cfsendo  pregata  dal  padre  à ftarfene  in  Là- 
cedemonia  per  fua  fodisfattione , fenten- 
dofi  fpronare  dall’altra  banda  dell’amor  d’- 
yiifsefuo  maritò  à feguitarlò,  non  hauen- 
db  ardire  per  modeftia  di  manifeftare  aper- 
tamente la  volontà,  fe  nc  ftàua  tacendo  col 
vifo  velato  «* 


P V D I C I T I A. 

SI  potrà  ancora  quefta  fanciulla  far  veftira 
di  verde , còri  vn’Armellino  in  mano , il 
quale  haùerà  al  collo  vn  collar  d^oro , & To- 
pa7Ìj,  come  difse  il  Petrarca  nel  Trionfo  del- 
la caftità . 

Èra  l alar  vi  t torio  fa  lnje,%na 

In  campo  verde  vn  candido  ^rmeUino . 

^ E la  veftc  verde  fignificarà , che  la  pudicitia 
hà  per  fine  la  fpefanza  delle  cofe  promefsote 
in  premio  da  Chrifto  NoftroSig.  / ^ 


P V E R I T I A. 


VN  pàttino  veftito  di  vari]  colori,  à canali  È 
Io  fopta  vna  canna. 

Pueritia , è la  prima  etàdeirhnomo,  che^ 
comincia  dal  nafcere , & dura  fino  al  decimo 
anno,  nella  quale  non  potendo  l’huomo  ef- 
fercitate  la  ragione  per  i fuoi  mezzi , per  cfser 
deboli  i fenfi  in  queffa  età , per  quefto  fi  chia- 
ma principio . 

La  varietà  dc’colorj  ccnuicnc  alla  pueritia» 

& anco  la  canna,perche  queffa,  & quelli  mo- 
ffrano  varietà  & ieggierczza . 

Pueritia* 

VN  fanciullo  , che  con  la  deffra  mano 
tenghi  vna  hircifa  di  carta,  che  gira  al 
vento,  con  la  finiftra  vn’vccello, alla  cintola 
la  facoccia  con  libri , Sé  vn  calamaio , poferà 
il  piede  deffro  fopra  vn’oriuolo  da  polucre, 
il  quale  moftri  che  la  poluere  comincia  à ca- 
lare à baffo  & dalla  finiftra  banda  vi  fia  vna 
feimia . 
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PVRGATIONE. 

Dell'aria  fatta  àa  Mercurio , 

PEr  la  falubrità  ricuperata  appreC 
fo  i Tanagrci  fi  (oleua  dipinge- 
re Mercurio  nella  guila,  che  fi  Aiole 
rapprefentare  da  ruttili  poeti,  inà 
che  oltre  ciò  portaffe  vn  montone 
fopralefpalle,  e dice  Paufania , che 
fi  chiamaua  erioforo , che  vuol  dire 
porta  montone,&  quefto  era  Gero- 
glifico della  falubrità  racquiftata^; 
percioche  fi  dice,che  Mercurio  rifa- 
nò  il  pade  della  peftilenza , che  s’c- 
ra  diftefa  per  Tanagra  con  la  purga- 
rione  del  montone , ch’egli  haueua 
portato  in  collo  d’attorno  alla  città. 
Per  memoria  del  qual  fatto  era  vsa- 
za  nel  giorno  della  fua  fetta  , che 
vno  de  i più  bei  giouani  di  Tanagra 
portaffe  (òpra  gl  homerivn  monto- 
ne incorno  alle  mura,  & tutta  la  no- 
biltà de  i Cittadini  pompofamente 
lo  coropagnauano  in  proceffione. 

PVRGATIONE  DE  PECCATI . 


DOnna  rifplcndenre , che  ftà  fopra  vna^ 
ruota  in  piedi , con  vn  Timone  à canto 
nella  mand-dettra  tenendo  vn  braccio  da  mi- 
fwrare,  & nella  finiftra  vn  freno  . 

P V N T T I O N E. 

DOnna  veftita  di  bianco , farà  alata , nella 
deftra  mano  terrà  vn  paffo , onero  le- 
gno da  mifurare,  & nella  deftra  vn  freno. 

Quefta  figura  fi  rappreséta  per  la  Dea  Ne- 
*wefi , onde  fi  dice  effer  figliuola  della  Giufti- 
tia, 8c  fi  vefte  di  bianco  per  la  ragione  detta  . 

L’ali  dimoftrano  la  velocità , la  preftez- 
za,  che  fi  deue  adoperate , in  punire  i malua- 
gi?  & in  premiare  i mcriteiioli. 

Il  freno , Se  il  paffo  da  mifurare , fignifi  ca , 
che  ella  raffrena  le  lingue  ^ Se  l’opere  cartiue , 
niifurando  il  modo,  che  nè  la  pena , nè  la  col- 
pa ecceda  fouerchiamenre  , ma  che  ferbino 
infieme  coniicnientc  mifura.  Se  proportione , 
il  che  fi  offerua  nell’antica  legge, pagando  cia- 
feuno  in  pena,l  occhio , psr  l’occhio,  il  piede  , 
per  lo'pkde,  Se  la  vita  per  la  vita. 


DOnna  magra , che  dagrocchi  verfi  co- 
pio fe  lacrime  *,  con  la  deftra  manotcn- 

fhi  vnadifeipiina,  con  la  finiftra  vn  ramo  di 
lifopo,  & della  medefirna  pianta  vna  ghir- 
lando in  capo . 

Si  dipinge  magra , Se  che  verfi  da  gli  occhi 
copiofe  lacrime , tenendo  con  la  deftra  mano 
la  difciplina , per  moftrare  la  confeienza  non 
fmiulata,  mà  chiara , per  molti  fegni  veri  dì 
purgare  i peccati , i quali  con  gemiti , coii-*> 
lacrime . & con  lament  i ci  dogliamo  dellc^ 
cofe  criftamente  , Se  bruttamente  commefle  , 
onde  poi  dal  profondo  del  cuore  proponen^ 
do  vn  pianto  fi  maeeri  la  carne,!  digiuni  la  in- 
debolifcano,&  l’attinenza  la  ftenui,  & confa- 
mi per  ottenere  con  quefti  mezzi  perdono  dal 
Signor  Dìo  de  i commeflì  peccati . 

Ilramo^  Se  la  ghirlanda  delTHlfopo  uu'uo-.j 
ftra,  che  di  quefta  fi  feruiuano  gli  Hebrei  pcr\^| 
fpirgcre  il  fangue  de  gli  animali  fopra  il  po' 
polo , per  la  remi  filone  de’pcccati , Se  figt^^u- 
caquel  grado  diaino  , &quel  vincolo  , pp*'n 
quale  fiaiHQ  congiond  con  Dio  » Se 
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col  coftume  naturale , che  è di  godere 
con  fingolar  piirìrà  il  fuó  compagno  ^ 
fenz’altro  dcfidcrarc,  ò volere,  per  fi- 
ne de  iiatiiraliddìdcri)  d’ Amore . 


Et  fiìjcerità  d\^MÌmo, 


tenghi  con 


zi  à lui  e da  peccati  fiamo  purgati , &c  perdè 
dilTe  Dauid  . y^lpcr^es  Djmi//e  hyjopo-f'cr 
mti'fidabor^  lanabisme  , itipcr  uiHcm  deai^ 
bcibor  . 

Vedi  innocenza  ♦ 

P tir  ita  <, 

louanetta , veftita  di  bianco  con  vnà^ 
f Colomba  in  mano . 

Giouanetta  fi  dipinge  la  purità , perche^ 
fiàne’cLiori  teneri  doue  non  hà  ancora  fat- 
te le  radici  la  malitia  ; iSc  il  vefiimento  bian- 
co, c tal  difpofitione  di  menre  conaeneno- 
lecome  la  bianchezza  pili  d’alcua  altro  co- 
lore partecipe  della  luce,  della  quale  neiTii- 
no  accidente  fenfibile , è pia  puro , Se  perfet- 
to moftrandofi  ancora  in  qiiefto  modo  la  pu- 
rità eficrc  più  di  tutte  le  altre  virtù  alla  diui- 
nità  fomigliante . 

La  Colomba  bianca,  ci  diinofira  la  firn* 
f licita , & purità  della  vita , Se  col  colore^^ , 
che  effa  con  ogni  delicatezza  mantiene  > & 


Onna  vcftita  di  bianco,  per  la 
ragione  detta  in  altri  luoghi  , 
bella  gratia  vn  Giglio 
bianco  nella  mali  imifira"^  habbii 
nel  petto  il  Sole;  con  la  deftra  por»^ 
gadel  grano  interra,  douefia  vn_*» 
gallo  bianco  in  atto  di  beccarlo^ 
Del  veftimcnto  , de  giglio  bianco , 
fé  fi'è  detto  nella  prima  figura  del- 
la Fifonomia  , che  deriua  da  puri- 
tà , de  finceiHa  d'animo  . Non  è 
però  da  tra  là  Ha  re  qui  il  precetto 
che  fi  contiene  nel  nono  dcirEccle- 
fiafte . 

Omni  tempore  fi fit  vejii menta  tna^ 
candida . 

Il  morii  Pitagora  diire  che  fi  deue 
facrificare  à Dio  con  lodi , e col  vetti- 
menro  bianco,  attefo  che  il  color  can- 
dido appartiene  alla  natura  del  bene  , il  ne* 
grò  alla  natura  d^el  mate . TI  Seie  lìeì  mCzo  del 
petto,  perche  fi  come  il  Sole  con  la  Tua  pre- 
ren7ailluftra  il  mondo , cofi  la  purità  iliufira 
il  micocrofmo  picciol  mondo  dell’huoino  , Se 
fi  come  per  la  Tua  partita  fopragfonge  rofcii- 
ri  notte,  cofi  partita  la  purità  dal  micocrofmo 
nafee  rciiebrofa  notte  d’errori  , che  offiifca 
r.anima,  dc  la  mente . 

Il  Gallo,  come  nTerifce  Pierio  Valeriana 
lib.2^.  appreiTo  gli  antichi , fignificauaia  pu- 
rità , & fincerità  dciranimo  , onde  Pitagora 
comandò  à fuoi  Scolari  che  doueHcro  nu- 
trireil  Gallo-,  ciocia  purità,  Se  fincentà de 
gii  animi  loro;  Sc  Socrate  apprefso  Platone 
quando  era  per  morire;  lafciò  nel  fuo  tefia- 
mento  vn  Gallo  ad  Efculapio;  volendo iiL-j 
quel  modo  moftrare  il  faggio  Filofofo,  che 
rendeua  alla  diuina  bontà  curatrice  di  tut- 
ti i mali,  l’anima  fua  pura;  de  lineerà  come 
era  prima . 0nde  Giulio  Camillo  nel  finc_j? 
della  canzone  m morte  del  Delfin  di  Fran- 
cia, cofi  difse  • 
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Et  fìnceritÀ  d*ammo  * 


Ma  àte  EfcuUpio  adorno 
Et  /acro  pria  Caugel  nunciQ  dclgkr^, 
no  • 

Fù  parimente  conCglio  di  Pitagora 
douerfi  aftenere  dal  Gallo  bianco, in- 
tendendo mifticamente,  che  fi  haucP 
fe  rifguardo  alla  purità  dell’animo  • La 
fudetta  figura  fù  Emblema  delli  Ca- 
ftellinigià  deGaJJi,  col  feguente  ter- 
taftico  fotto . 

Qnod gallum  nutrias  > anìmum  qnod 
fcilicetornes 
T)otibus  Atherijs , 

Avw  Pitagoras  •y  fed  quidì  fc 
monetyò'  vulty 
Stc  tubet  ipfe  Deus. 

Il  Gallo  fpecialmentc  bianco  fpa- 
uenta , e mette  in  fuga  il  leone , come 
Scriiie  Santo  Ambrogio  j cosi  la  can- 
dida purità  doma  l’impero  dell’animo 
torbolcnto , & la  sfrenata  lafciuia  d - 
Amore , fignificata  con  la  parte  ante- 
riore de’  leone  nelli  Geroglifici  di  Pie- 
rio  Yaleriano . 


, . 


H fine  del  Libro  Secondo. 
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I C O N O L O G I ”À 

DI  CESARE  RIPA 

LIBRO  TERZO. 

CLVERELA  A<  DIO- 


DOnna  veftita  d’vn  candido  velo , che  ha- 
uendo  il  vifo  mefìo  3c  lagrimeuolc  ri- 
uolto  al  ck!o , & la  mano  dcftra  al  petto  mo- 
ftri  l’aitra  mano  efler  morficata  da  fieri>&  ve- 
lenofi  ferpenti . 

La  meÙitia  del  volto , dimoftra  qual  fia  l’af- 
fetto della  Querela. 

Si  dipinge  con  gli  occhi  lagrimcuoli , riuolti 
il  Cielojperche  come  s’è  detto  s’indrizza  la.^ 

’ Querela  à Dio.  Qffi  habitat  w 

Con  la  mano  morficata  da  ferpenti  fi  vuol 
denotare  la  Querela  hauere  per  ragioni  l’offc- 
ringiurfe  fignificare  per  li  ferpenti,. 
il  vxftimexito  bianco,  & la  manofu’l  petto , 


dimoftrano  l*innocenza,&  l’integri- 
tà per  la  quale  ha  efficacia  detta  Que 
rela. 

QV  E R E L A. 

r>  Onna  veftita  di  tanè  perciochc 
^ gli  Antichi  ne’  mortorij  & nel- 
le auuerfità  loro , fi  veftiuano  di  tal 
colore,  Òc  hauerà  in  capo  vn  Paffaro 
folitario  vccello , che  hà  il  canto  ma- 
lenconico,^  mefto . 

QV  I E T E. 

D Onna  che  flà  in  piedi  fopra  vna 
bafedi  figura  Cubica,  conia 
ÌHan  delira  fofiènga  vn  pcrpédiculo . 

La  figura  Cubica,  come  riferifee 
Platone,  & anco  il  parere  di  Timeo 
Locrenfe  difcepolo  di  Pitagora  , il 
quale  imparò  la  dottrina  & in  gran 
parte  da  gli  Egittij,fignifica  la  , 
che  con  difficoltà  fi  muoue  per  efler 
nel  Aio  proprioxomcè  il  centro  del- 
rrniuerfo,  de  ripofandofi  quietamé- 
te,  fi  dimoftra  per  cagione  della  Aia 
quiete, 6c  venendo quefta  principal- 
mente, de  immediatamente  moftrata , a ragio- 
ne fi  potrà  dire , che  il  Cubo  fignifichi quiete , 
de  ripofo , ftando  egualmente  pofato  in  tutti  i 
modi,(5<:  mouendofi  con  difficultà. 

Il  Perpendicolo  ci  dimoftra  che  la  Quiete» 
de  il  ripofo  di  tuttek  cofe.  è il  fine,  & la  perfet- 
tione  di  effe  ,•  ma  perche  non  poflbno  mante- 
nerfi  in  Quiete  , ne  pure  gli  elementi  femplici, 
che  non  hanno  compofitionc , anzi  che  fi  ge- 
nerano, & corrompono  per  lo  mantenimento 
de  comp"  ftjJj  quali  medefimamente  fi  cópon- 
goni, de  rifoluono  di  continuo,  de  ne’  cidi  che 
fono  incorruttibili , vediamo  chiaramente  vn 
perpetuo  moto;  quindi  è,  che  non  conofeendo 
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r.oi  realmente  b Quiete , diciamo  effere  il  ce(- 
fare  de!  moto,  il  quaie  non  potendo  giudifica- 
ie cqI  fenfo , aiidìamo  imnginando  con  Tinrel- 
lerrò;  & perche  della  Qiiiere  nei  parliamo  in 
rifpeHto  deirijiiomo, diremo  all’hora  effo  qiiic- 
tarfi,quando  i Cuoi  moti  del  pcnficro,  e delPat- 
tionidono  regolati,  c retti,  in  modo  chediftin- 
tamente  vadinoà  ferire  luogo  della  Qiiiete 
{ua,che  è l’altra  vira  apparecchiata  à Beati,  per 
quietarfi  eternamente,  come  il  Perpendicolo  ^ 
( he  è grane , & fuori  del  fuo  luogo  naturale , 
dà  drittamente  pendendo  per  arriuare  mouen, 
dofi  naturalmente  al  punto  imaginato  del  l’O- 
lizontCjOLie  è la  fua  Qiiieté , 

Quiete . 

Onna,d;  afpetto  grane,  & venerabile,  fa- 
rà  vedica  di  nero,  che  porci  fcco  qualche 
fegno  di,Reìigione,fopra  alPacconciatura  del- 
ia teda, vi  darà  vn  nido  dentro  del  quale  fi  ve- 
da vna  Cicogna  tutta  pedata  per  la  vecchiezza, 
{n  quale  fi  ripe  fa  nei  nido,  &e  murila  dalla 
pietà  de’  figlinoli , 

La  vera  quiete,  è imponibile,  come  habbia- 
mo  detto  ,j30tcrlaritrouar  compita  in  quefio 
mondo , Con  rutto  ciò  vn  ceno  celiar  da  ne- 
goti  j cl’iraporranza  per  menar  vita  fenza  pen- 
iìcri,  che  mantengono  con  anfictà  la  mente,  fi 
domanda  volgarnìente  Quiete,  6cè  folo  vn 
lafciar  aUmi  per  attendere  à fe  dedb , e però  è 
molto  riprenfibile  nel  confomb  de  gli  huonu- 
ni,  ,&  nel  viiicre  politico , priuarfi  dì  quella  fe- 
licità , che  viene  dal  giouameiito  , che  fcntoiio 
I Parenti , & gl’ Amici  dall’opera  d’vn  Cittadi- 
no,vcile  alla  fua  Patria, fe  non  iìi  fà  per  cagione 
di  Religione , laquale  fola  merita , che  fi  lafci 
da  banda  ogn’altro  ifererefie;  però  fi  di- 
pinge detta  figura  in  habiro  Religìofo.,  Se  gra- 
ye,6<-  venerabile, non  efsendo  ogni  hiiomo  at- 
to^ (cgnitar  con  lode  tal  forte  di  vita,  ch’ha 
^itogno  d intevp  giuditio , & di  falda  iiitentiq- 
nc  notata  nell’afperto  dei  vifo,&  nella  compp. 
^itionc  del  corpo,  come  racconta  AridotilO 
nel  hb.de  Fifon.  ' 

pcmlcn* 

Ancora  dimollra  che  l’huomo , che  attende 
aha  propna  Quiete  è ofeuto  apprefso  il  MoJ 
do , non  rendendoli  fainofo  nel  (uperar  le  d?f- 
fico.ta  (jC'lla  vita  con  v tile  del  pronìmo 
Fct  la  Cicogna  s’impara , che  in  vecchiezza 


[ dei  Ripa 

principalmenre  fideue  procurare  quella  poca 
Qui.eu.,che  iì  può  trouare , quando  fianchi,  & 
fati]  delie  cole  terrene, & caduche  : con  più  ar^ 
dorè , & maggior  fede /periamo  aiìe  celefti , & 
pqi'petue, 

RABBIA, 

Vedi  Furore. 

RATIOCINATIONE 

òdifeorfo. 

Donna  di  età  virile  veflita  di  colore  pano- 
^ nazzo , ftarà  à federe , & tutta  penfofa, 
terrà  fopra  li  ginocchi  vn  libro,  nel  quale  te- 
nendoci il  diro  indice  della  deftra  inano , mo- 
firi  di  effere  alquanto  aperto , & con  l’altra^ 
mano  vna  carrella  dentro  alla  quale  fiaviui 
motto,che  dichi  InpcrftBo  nmefcit. 

La  Ragione  che  noi  chiamiamo  difeorfo 
dal  Filofofo  rertto  de  Ammc,  è chiamata  intel- 
letto , & In  difiingue  in'due  fpecie , vna  che  fi 
dice  poffibile  , & l’altra  agente:  l’intelletto 
dunque  poffibile  è quello, che  riceuc  le  fpecie, 
Se  lefantafme  dglfo  cofed^ila  imaginatione  ; 
i 'agente  è quello , che  fà  le  cofe , che  fono 
intcLli^ibitia  ^ibluahter  imetitUa.  Di 
più  l’intelletto  poffibile  hà  tre  flati , il  primo  c 
quando  è felaniente  in  potentia  ; cioè  quando 
ancora  non  ha  niente  delle  cofe  intelligibili  j 
ma  (olamente  hà  la  fua  natura , & effentia . Il 
fccondoè  quando  già  hà  invìi  certo  modo  le 
cofe  intelligibili  ancorché  non  operi  , & fi 
chiama  intelletto  w ; iltertioè  quando 
opera  intende,&  difcorre,&  fi  chiama 
Dalche  vediamochiaro , checofa  fià  ragione, 
onero  ratiocinatbne  , la  quale  dipende  dall’i- 
maginationCj  Se  come  dice  Ariflotele  nel  loco 
citato,  occorre  tra  rimaginatione , & laratio- 
cinatione , come  occorre  tra  li  fenfibili , & il 
fenfo  eccetto  che  le  fanrafme  che  porrà  la  vir- 
ili irnaginatriccjalla  ratiocinarionenon  hanno 
materia :CÌoè  non  fono  cofe  materiali . 

Si  che  la  rarbeinationenon  è altro  chevn 
giuditio  & vn  difeorfo  che  fi  fa  fopra  le  fantaf* 
me,  & fpecie  apportate  dalla  imaginatione,la- 
quale  imaginatione  , come  habbiamo  detto 
alla  fua  figura  fi  fà  nel  primo  ventricolo  del 
ceruello,6c  la  Ratiocinatbne  nel  fecondo  cioè 
iu  quello  di  mezo,  fi  come  anco  lameraona--l 
nel  terzo  che  è nella  parte  pofleriore,ouero  oi\ 
cipite, come  dice  Galeno  \ib,S.de  vfu  partiu^&C 
lib.^.de  anatomica  adminiftratbne,&  Andrea 
i^^ejjalo  de  humari’.  enpon^  fahr:Cti  lib.7.  C.l4f 
Si  rapprefenta  di  età  virile,&  fi  vefte  di  colore 


Libro  Terio. 

panon.izxo  per  dimoftrare  la  graultà  di  coftii. 


mi , 

Il  motto  Ifj  peyfe&lù  quiefcit^  Cidimoftra 
non  fo!o  pcrfertione  della  Ratiocinatione  ^mà 
anco  che  nonrifiedefe  nonnelli  animali  più 
perfetti , à differedtia  della  imaginationc  che 
come  habbiamo  detto  fi  troua  anco  nclli  ani- 

R A G 


mali  imperfetti  y cfleiido  dalla  RatlodmrfpHe 
potetia deiranima  intellettuale  chedifeòrrei 
fini  delle  cofe,à  fine  di  fuggir  i cactiiii,  feguir  i 
buoni, fi  dipinge  che  ftiaà  (cdcre5&:  tutta  pcn- 
(ofa,&  con  il  libro  fiichitifo  per  effere  la  rntio^ 
cinaciunc quella  parte deirintclletto  veloce» 
che  adagio  difeorre , de  confiderà  le  cofe  • 


I 


O N 


E. 


VNa  Giouane  armata,con  la  corona  d’oro 
in  capo,&  le  braccia  ignndej&  nella  de- 
flra  mano  tenga  vna  Ipada  ^ & con  la  finifira 
vn  freno.col  quale  affrena  vn  Lconc^farà  cin- 
ta d*vna  candida  benda, ciipinta  tutta  con  note 
d’Aritbnìctica. 

Quefta  virtù  è domandata  da  Theologi  for- 
za dell*  Anima,per  edere  la  Regina  , clic  dà  le 
• vere  Icggitimelcggi  à tutto  rhuomo . 

' Si  dipinge  gioitane  armata,  perche  è difefa , 
& msntcnnta  dal  vigore  delia  (apknz^. , fi  pi- 
glia moire  volte  predo  gli  A mie  hi,! ‘armatura 
èrteriore , come  nel  fignificaro  di  Palladc  » & 
in  al  tti  propofi  ti 

La  corona  dell’oro,  che  tiene  in  teda  » mo- 
fira  » die  la  Ragione  è folo  badante  à far  feo- 


prire  gli  huemini  di  valorej  & dai 
lororplcndore,  fama»  prezzo, òe 
chiarezza , nè  cofi  fingolarc  l’oro 
fra  metalli,  ancorché  fia  il  più  pre- 
giato, che  più  fingolare  non  fm  fra 
le  potenze  dell’anima  noftra  que- 
da,  che  dimandiamo  Ragione,  la 
Oliale  ha  la  fede  Tua  nella  nobil  par- 
te del  corpo>6e  oiie  hà  l’anima  mag- 
gior vigore  aU’operare. 

Per  le  braccia  ignude, s’intendono 
l’opere , le  quali  quado  hanno  prin- 
cioiodalla  vera  Ragione, non  han- 
no macchia,  ò fofpetto  alcuno , che 
le  veli,  ò le  adombri  talché  non  fi 
veda  immediatranente  vera,&  per* 
fetta  virtù. 

La  fpada  è rigore , die  bifogna  a- 
doperà  re  alla  Ragione,  per  mante- 
ner netto  il  capo  delle  virtù  da  vi- 
tij  predatori  de  beni  deiranhna  j Se. 
a quedo  propoiìrodide  Chrido  Si- 
gnor nodro,  A/orj  fi  cm  pacem  mit-^ 
r Wi  terram  fed  ^ìadium  , perche 
anta  la  fna  dottrina , non  fù  ad  al- 
tro diretta,  chea  fare  la  di  fu  n ione 
de  vitij  gii  inuccchiati  nell’anima  » 
dalia  virrù , per  mezo  della  Ragio- 
ne illuminata  dalla  fnagratia. 

lì  freno  in  bocca  del  Leone,  d nota  i!  fenfo 
foggiogam,&  fouomeffo  ad  cfTa , il  quale  per 
se  fk-do  è ferocidi  mo,&  indomito. 

Le  notte  di  Arithmetica  fono  pofte.  perche 
con  quedefi  fanno  le  ragioni  in  detta  arte  » 
che  prouano  le  cofe  rcali,comc  con  la  Ragio- 
ne , che  dà  nell’anima , fi  prona  & fi  conofee 
tutto  quello,  che  appartiene  al  ben  noftro^ 

Èapòncè 

TT  Na  Oicùane  vcftita  di  coìof  ccleffe,  con 
V Clamidetta  d’oro, nel  la  dedra  mano  ae^ 
ne  vn’h3fta,abbracdando  vn’alloro  con  lafi- 
niftra  ; dal  quale  penda  vno  feudo  con  la  re- 
fia  deMedufa  depinto  nel  niczo  d’cffojbaucrà 
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rdmo  in  capo  con  vna  fiamma  per  cimiero . 

Già  fi  e detta  la  Ragione  del  vcftimento.  Se 
^ella  Clamide  dell’oro  nelle  figure  di  fopra^ 
Et  perche  l’hafta  fignifica  Timperio , ci  da  ad 
intendere  la  Ragione  effer  la  Regina,  che  co- 
manda in  tutto  il  regno  della  eompofiura  del. 
rhuomo. 

L’albore  dciralloro  con  la  tefta  di  Mcdiifa 
pendente  daefib^dimoftra  la  vittoria,  che  ha 
la  Ragione  de  gli  nimici  contrari]  alla  virtù, la 
quale  gli  rende  ftupidi,comc  la  tefta  di  Medu, 
fa , che  faccua  rimanere  medefimamente  ftu- 
pidi  quelli, che  la  guardauano.  Se  leggiamo 
che  Domftiaiio  Impcradore  la  portaua  Tem- 
pre fcolpita nell’armatura, nel  figlilo,  à fine 
ili  moftrarfi  victoriofo. 

L'Elmo  nota  la  fortezza, & la  fapienza  del- 
la Ragione,  efiendo  ella  quella  prudenza  nel- 
l’anima incellertualc,  chedifeorre  i fini  delle 
€ore,&  quel  fiche  giudica  buoni  rcguc,&  fug. 
gc  i contrarij. 

Lafiarnma,  moftra  chcè  proprietà  della 
Ragione  inalzarfi  verfo  il  Ciclo,  & di  farfi  fi- 
snile  à Dio>  dal  quale  deriua  la  noftra  no- 
biltà • 

RAGIONE 


RA^kne . 

DOnna  Matrona  di  bcIliflJmo  afpetto  , che 
con  la  dcftra  mano  tenghi  vna  sferza,  & 
con  la  finiftra  vn  freno , fi  come  il  cauallo  fi 
doma  col  frenò , & li  putti  con  la  sferza,  cosi 
la  Ragione  goucrna , e doma  ’c  cattine  afFct- 
tiontacirhuGmo. 

RAGIONE. 

DOnna  veftita  del  color  celeftc , fiata  co’ 
piedi  fopra  alcuni  ferpenti  alati , & mo- 
ftruofi  .li  quali  terrà  legati  con  vn  freno. 

La  Ragione  é virtù  dell’Anima, co  la  quale 
fi  reggono, & goucrnano  le  potenze  di  eflra,lc 
quali  per  cagióne  del  peccato  orig.  & del  fuo 
fomite, fono  in  noi  corrotte,  & mal  inclinate. 

Dipingefi  di  color  cclcflc  il  veftiméro,  per- 
che la  Ragione  detie  Tempre  conformar  fi  col 
Cielo,8c  hauere  fplendore,  & chiarezza. 

^ Il  freno  è indicio  del  difeorfo , & della  Ra- 
gione , con  la  quale  rutti  gli  appetiti  inferiori , 
che  fi  rapprefentano  forco  figura  di  ferpenti  j 
perche  mordono  l’anima  incitandola  al  pec- 
care , Se  tirando  fpcranza  della  nofira  ruina 
dall'effetto  della  lor  prima  imprefa  fatta  con 
Adamo, fono  tenuti  à freno,  Se  domati. 

DI  STATO. 
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DOnna  armata  dì  Corazza,  El- 
mo,&  Scimitarra.  Sotto  Par- 
matura  portata  vna  trauerfina  di 
colore  turchino  ricamata  tutta  di 
occhi,  € di  orecchie , con  la  deftra 
mano  terrà  vna  bachetta  , con  la 
quale  moflri  di  dare  vn  rouerfeio 
dal  lato  deftro,  ouc  fiaho  alcuni  pa- 
paueri  maggiori  de’quali  fi  moftra- 
rà  con  l’atto  fopradetro  della  ba- 
chetta , che  fiano  da  effa  rotti , Se 
gettati  i capi  per  terra , vedendofi 
rimafto  folo  il  gambo  in  riero,  & al- 
cuni altri  piccioli  papaueri . 

Terrà  la  finiftra  mano  appoggiata 
fopra  la  tefta  d’vn  Leone,&  a’  piedi 
fia  vn  libro  pofto  dall’Altra  pane  > 
con  rinfcrittionc  Ihs. 

Si  dipinge  armata,  perdimoftrare 
che  rhuomo  che  fi  ferue  di  tal  Ra- 
gione, vuole  quando  vi  fuffero  le 
forze  il  tutto  dominare, con  l’arme, 
ò altro  mezo. 

Si  rapprefenta  co  la  vefie  di  colo- 
re turchino  cótefta  d’occhi,e  d’orec 
chie,per  fignificar  la  gelofia  che  tie- 
ne del  fuo  Dominio , che  per  tutto 
' vuo^ 
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vuol  bauere  occhi  orecchie  di  fple’,  per  poter 
meglio  guidare  i fuoi  diffegni  , & gli  altrui 
troncare. 

Se  le  dalabacchetta  per  moftrare  qiicft^ 
Ragione  di  flato  eflcrc  propria  di  chiha  Uo- 
ininio,  & Signoria,dal la  quale  l’huoiro  diuie- 
ne  impcriofo,  ancorché  ogn’vso,  per  ben  che 
Prencipe  non  fra  poffa  hauerc  vna  certa  Ra- 
gione di  flato  in  propria  , con  la  quale  vogli 
gouernarc  il  dominio  delle  fue  cofe  » & driz- 
zarle al  propofto  fine. 

I papaucri  gettati  per  tcrra^come  diremo  fi- 
gnificanojche  chi  fi  fcruc  della  Ragione  di  fta- 
to,non  lafla  mai  forger  perfone,che  pofla  mo- 
leftarlo:  a iomiglianza  della  tacita  rifpofta  da- 
ta da  Tarqiiinio  ai  meflb  del  fuo  Figliuolo. 
J^ex  velut  deltberahunàus  tn  hortum  éidium 
tranfit  \ fec[U€nte  nuncto  fjltj , tbt  in  ambulane 
tes  tacttus  [umma  papauerum  capita  diatur 
bat  ulo  dccufijfe  ; parole  di  Tito  Liuio  nel  pri- 
mo lib.  Decade  prima  . Ma  cento  anni  auanti 
che  Tarqiiinio  regnaffe,  Trafibolo  percoten- 
do  col  battone  le  più  emimenti  fpighe  , diede 
per  configlio  a Pe  riandrò  Tiranno  che  leuafi 
ie  via  i pfincipali  della  Città.  Il  che  vien  oflcr- 
uato  da  molti  per  rigore  di  Ragion  di  flato,  & 
permoflrarfi  Teneri  : ma  di  equità  il  principe 
deue  più  toflo  farfi  amare  , che  temere , & ciò 
per  vtil  Tuo  perche  il  timore  genera  Podio , & 
Podio  ìe  libeilationi  , & però  deue  più  toflo 
conforme  all’  equità  amare  , & hauerà  molti 
Vaflalli  ch*habbino  polfo  di  ricchezze  \ nel 
modoch*èconfigliato  Vefpafiano  Imper.  da 
Apollonioin  Filoflratolib.5.cap,  13.  Dtutn-^ 
bus  autem  permittes , vt  facultatibus  tato  fruì 
pojfmt^  eminentiores  fpteas;  qudiCH?nque  fupra 
CAteras  f e attollunt  non  amputato  , 
tnim  eli  in  hoc  Ariftotelis  ratto  cioè  permet- 
terai che  i ricchi  pollino  godetele  ricchezze 
loro,  non  tagliare  le  fpighe  più  alte, cioè  quel- 
li che  fono  in  grandezza  de  gli  altri  . Confi- 
glia si  ben  poi  che  fi  fpiantino  quelli»  che  fono 
ìeditiofi  3 & che  vanno  machinando  delle  no- 
uità,  in  quefto  modo.  Difficiles  homtncs^  me- 
leflofque  prius  tanquam  Jpinas  e fegetibus  au- 
fcr  y res  n&uas  moLientibus  tcrrtbilem  t^^ 
oflendo  , mtandotamen  magts  , qitam  pu- 
tti e n do* 

Le  fi  mette  a canto  il  Leone, per  effer  di  na- 
tura Amile  a quelli  : che  per  Ragione  di  flato' 
cercano  effer  di  continuo  fupeiiorià  tintigli 
altri , come  anco  per  denotare  la  vigilante  cu- 
flodia  , che  fi  deue  hauere  con  fortezza,  per 
conferuaiione  del  fuo  flato. 


Il  libro  propoflo  col  motto  7///,dimoflra-à> 
che  taliiolta  fi  pofponc  la  ragione  ciuilc,  per 
caufa  di  regnare  , quanto  per  la  publica  vtili- 
tà , come  per  effempio  può  condonare  taluol- 
ta  il  Prencipe  a molti  la  vita , che  per  lor  miP- 
fatti  per  legge  Ciuile  haueuano  perduta, per 
fcruirfi  di  eflì  in  guerra  giufta,eircndo che  ri- 
foluta  molto  baner  huomini  di  virtù , c di  va-^ 
loie  : Ma  più  d’ogni  altra  cofa  detto  libro  col 
motto  lus , infcrifee  quel  detto  che  haucr  fo- 
lcila in  bocca  Cefa  re  Dittatore  , di  Euripide 
Tragico  nclllc  Feniffe  citato  da  Cic.  nel  3* 
gli  Offiti j , & riportato  da  Suctonio  in  Ccfarc 
al  cap.  30. 

IS/am  fr  violandum  eB  lusyregnandi gratta 

Vlulandum  efìalijs  rebus  pietatem  colas^ 

I quali  verfi  cofi  habbiamo  tradotti  mal 
conditi  , ma  in  modo  che  intender  fi  pollino 
feguitando  più  che  fi  può  l’ordine  del  tcfto  la- 
tino. 

Se  la  ragione  velar  fi  deue 

Solo  fi  deue  per  ragion  di  flato 

Nell'  altre  cofe  la  pietade  honora: 

II  qual  detto  quanto  fia  empia  ogni  perfona 
pia  giudicar  lo  può , attefo  che  ogni  Prencipe 
maffìmamente  Chrifliano  deue  anteponete 
all’  intereffe  proprio,  & a Amile  dcteftabilc^p 
Ragic;4^di  flato  la  giufta  ragione  giuridica , la 
quale  chi  calpeflra  vien  poi  al  fine  punito  dal- 
la giuflitia  di  Dio. 

RAMMARICO. 

Vedi  affanno. 

RAMMARICO  DEL  BEN’ ALTRVL 

DOnna  macilente  veftita  di  nero , & fea- 
pigliata  , con  la  delira  fi  drappi  i ca- 
pelli , babbi  alla  finiftra  mammella  attaccata 
vna  Serpe , & alii  piedi  vn  Nibbio  magro. 

E veftita  di  nero , perche  i penfieri , che  a 
piegano  a danno  del  proffimo , fono  tutti  lut- 
tuofi , & mortali , che  fanno  ftare  continua- 
mentein  dolore,  6cin tenebre,  cheoffufea- 
noranimaetrauaglianoil  corpo  . Et  però  fi 
flrappa  i capelli  delia  tetta,  effendo  i fuoi  pen- 
fieri tronchi  , & volti  finiftramente  con  fuo 
dolore,  (Se  faftidio. 

Il  che  con  più  chiarezza  diraoftrail  Serpe 
attaccato  alla  mammella,  il  quale  come  man- 
da freddiffìmo  veleno  al  cuore  , &cftinguc 
il  calore , che  mantcncua  l’huomo  viuo , cofi 
^lìcfìa  n ifiitia  affligge  l’anima,  & l’vccidc—-?» 
intrcdiiccndo  il  veleno  per  li  fonfi , che  in-# 
qualche  modo  fentono  altrui  felicità,  &perà 
ancora  fi  dipinge  macilente. 

11  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  àltrm 
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che  fi  ftcnde  fino  all*  odio  de*  propri]  figli , co- 
itìe  fi  è detto  in  altro  luogo, & però  fi  adopera 
m quello  propofito. 

Vedi  aifanno, 

R A P I N A.  ^ 

DOnna  armata  con  vn  Nibbio  per  cimie- 
ro , & con  la  fpada  ignuda  ncla  man-af 
dritta,  nella  finiftra  hauerà  vno  Scudo  in  me- 
xo  nel  quale  fia  dipinto  Plutone  , che  rapifea 
Profcrpina , &c  à canto  da  vna  parte  vi  fia  vn 
lupo. 

Non  è altro  la  Rapina  : fecondo, S.  loma- 
(o  2. 2.q.éé.art.^.che  vn  torre  à forza  la  robba 
altrui  , & però  fi  dipinge  armata  con  la  fpada 
ignuda  in  mano, come  ancor  lo  dimoftra  Vir- 
gilio, quando  dific^ 

fine  more  S ab 

li  Nibbio  G rapaciffimo  vccelIo,comc  è no- 
to a ciafeuno , & perche  fempre  viiie  con  Pai- 
tri  rapprefenta  la  Rapina. 

Proferpina  in  mezo  allo  Scudo  in  braccio  à 
Plutone, lignifica  quello  medcfimo,come  an- 
co il  Lupo,  come  dimoflra  Tibullo  eleg.  i. 
u^t  vos^  extgUQ  pecort^furefque  Lupique 
VarcitOy  de  m afino  eft  prdida  petenda grc^e. 

R E A L T A. 

DOnna  , che  aprendoli  il  petto  moftri  il 
cuore;  perche  all’hora  fi  dice  v^^uomo 
iea’c  , quando  ha  quelle  medefimecofe  noli’ 
opre,  Renella  lingua,  le  quali  porta  il  cuore, 
&nell’intentione. 

R E F V G I O. 

VN*  huomo  auanti  vn’  Altare , che  ftia..*» 
inginocchionc,  con  le  braccia  aperte. 

E cofa  chiarillìma  , che  gli  Altari  appreflb 
gli  antichi*,  come  anco  hoggidì  fono  per  fan- 
to , & inuiolabile  Alilo , e Refugio  tenuti , & 
quindi  e che  apprelfo  Virgilio  Priamo  di  ogni 
altra  fperanza  di  falute  priuo , fe  ne  fuggì  all’ 
Altare. 

Et  Ouidio  nel  lib.  de  Trift.dice, 

F nicafortunis  ara  reperta  meis^  Cioè. 

Vn  [al  rifugio  alle  dijgrarie  mie. 

D R E G A L I T A. 

Unna  giouane , allegra , la  quale  Aia  in 
atto  gratiofo  di  porgere  con  ia  delira^ 

mano  vna  coppa  d’oro  , & à canto  vi  Ha  vn’ 
Aquila. 

Si  dipinge  gioiianc , & che  porghi  la  coppa 
doro  nella  guifa,  che  diciamo,  percioch/L, 
c propri®  de  igiouani  di  donare  , &rceal^ 
altrui , per  haucr  loro  i’hanimo  grande  & ee- 
nerofo  , come  anco  dimoftra  quello  iftlffo 


l’Aquila , per  efler  frà  gli  vccdlimagnanlmà^ 

& liberale.  ^ 

REBELLIONE, 

HVomo  gloiiane , armato , & fopra  il  ci- 
miero porti  vn  gatto, & (otto  airarma- 
tura  hauerà  vna  faldiglictta  fino  al  ginocchio 
del  colore  della  ruggine , & a lato  la  fpada^, 
moftrerà  in  profpetiua  la  fchiena , & con  la^ 
teftaflaràin  atto  di  rimirare  indietro  coa^ 
guardatura  fuperba , & minaccicuole,  terrà 
con  ambe  le  mini  con  fiera  attitudine  vn’  ar- 
ma d’hafta , che  d’ambe  le  cime  vi  (ìa  il  ferro, 
& per  terra  come  per  difpregio  vi  fia  vna  Co- 
rona, & fotto  ahi  piedi  terrà  vn  giogo.  Diuer- 
fe  fono  le  caufe , che  da  effe  ne  fucceda  la  Re- 
bellionc , tra  le  quali  v’è  quel  la  che  nafee  per 
caufa  del  tiranno , che  dal  modo  di gouernarc 
è iniquo , acerbo,  & diTpictato  per  i’infoppor- 
tabiliaggrauij  , Scaltre  attionidi peffima-^ 
qualità  , come  quella  di  Caligola  , Vitellio, 
Domitiano  , & altri  lenza  nominarli  che  non 
potendofi  foportare  , & refiftere  per  là  loro 
n'rannip  natura  , chetnerauiglianonè,  che 
il  fiiddjto  fi  ribelli , fuole  anco  molte  voltc_p 
auuenire  dalla  caufa  del  detto  fuddifò  , per- 
cioche  come  fiiperbo  ,&  altiero  per  non  ftarc 
fotto  all’  obedientia  del  filo  Principe  lo  fprcz- 
za , & da  effo  fi  ribella  , di  quello  intendo  io 
di  parlare  Se  non  d’altri;  Però  Io  dipingo  Gio  • 
Liane,  percioche  quefta  età  nonconfente  d’ef- 
fere  fotcopofla  per  il  vigore  ; & forza 
feiite  d’hauer  per  il  calore  del  fangue  che  fi  fa 
forte , &c  ardito , & non  temere  qual  fi  voglia 
incontro  , & perciò  Ariftot.  nel  2.  della  Ret- 
torica  dice,  che  il  giouanec  amatore  della  vit- 
toria , & del  l’ eccel  lentia. 

Si  rapprefenta  che  fia  armato  , perdimo- 
ftrarc  di  fiare  pronto  con  Panne  per  il  conti- 
nuo fofpcttro  che  ha  d’effere  offefo  com*  anco 
per  offender  potendo.  _ 

Porta  fopra  il  cimieroil  gatto  percioche^ 
quefto  animale  è Geroglifico  di  chi  defidera 
di  non  (lare  foggetto  , & effer  libero , & per- 
ciògli  Antichi  Anali  , iBurgundi , &iScui 
(come  tcftifica  Merodio)  foleuano  vfare  nelle 
loro  bandiere  quefto  animale, quafi  che  impa- 
ticntifilmià  guifa  di  gatti  non  voleuano  fop- 
porure  d’efferc  fottopofti , la  faldigietta  fotto 
al  Corfalctco  del  colore  della  riigine  ne  dimo. 
•ftra  che  fi  come  la  ruggine  vuole  efferefupe- 
riore  oue  ella  fi  pofa,cpsi  il  ribello  cerca  di  fo- 
praftare , & non  effere  foggetto  ; lo  fiare  ia^ 
profpetiaa  con  la  fchiena  nella  guifa  che  bah- 
biamo  detto  fignitìca  il  difpreggio  che  fa  il  ri- 
bella 
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bello  al  fuo  fupcriore  con  intentio  d’effergh* 
contìnuamente  contrario  , che  perciò  dimo- 
flriamo,  che  volti  il  vifo  indietro  con  la  guar- 
datura fuperba  , òc  minaccieuole , la  fpada,  &c 
i’harma  d’hafta  con  il  ferro  in  ambe  le  cime 
ne  dinota  che  chi  cafea  neirerroregrandiffi- 
modella  ribellione  gli  conuiene  di  flarepro- 
uifto  d’arme  per  non  effere  ficnroinqualfl 
voglia  parte . Del  fignificato  della  Corona-*^ 
Pierio  Valeriane  nel  lib.41.fa  mentione  ch’el. 
lafìaindicio  della  legge  , pei  òche  con  certi 
legami  accinta  con  i quali  la  vita  noftra  è co- 
me ligara , Se  ritenuta , Se  però  Hieron.  lib.3. 
fontrn  Rujfinum  dice. 

Coronam  minime  carpendam  idffl 

JLsges  ybrium  coriferuandas» 

Narra  anco  il  detto  Pierio  nel  lib.  48.  che  il 
giogo  medefimamente  s’itenda  per  le  leggi 
perche  il  nome  del  giogo  il  pefo  delle  leggi, 
iu  ancora  intefo  da  Dauid,  & certamente  che 
per  le  leggi  l’imperio , & foggiogare  intefe^j? 
Vergi lio  quando  dice?  Legejcine  tarisi  w w • 


NE. 

neaponet  , cioè  potrà 
hùomiiii,  &aIemuraimperciocnc 
quelli  che  obedifeono  alle  ìeggi>  pu- 
re per  vna  certa  fimilitudinc  » che 
h^ettonoil  Collo  fotto  il  giogo  , c 
quelli  ebefi  fottomcttono  all*  arbi- 
trio de  Signori  Potenti , medefitna- 
mentp  pare  che  entrino  fotto  il  gio- 
go,oiide  effendo  il  Ribello  di  natura 
altiera  , & fuperba,  fi  dimoftra  con*» 
trario  & fprezzatore  delle  leggi , & 
non  curandoir  del  vlucre  quieto,  Se 
politico,  ricufa d’obedirc al  legitti- 
mo patrone , al  quale  per  debito , Se 
per  legge  è obligato,  che  perciò  vo- 
lendo noi  dimoitrare  la  mala  natu- 
ra del  ribello , rapprefentiarao , che 
quefta  figura  tenghi  condifpreggio 
la  Corona  per  terra  , Se  fotto -al  li 
piedi  il  giogo. 

RELIGIONE. 

MAcrona,  d’afpetto  venerabi- 
le, veftira  di  panno  lino  bian. 
co  \ terrà  la  defila  mano  aperta , Se 
la  finifira  jbpra  vn*  altare , nel  qua- 
le arderà  vna  fiamma  di  fuoco. 

11  fuoco  fopra  Talcare  , è fiato  in 
vfo  di  facrificio  predo  a molte  , & 
antichifiimenationi  fino  alla  venuta  di  Chri- 
fio,  il  quale  placò  Tira  di  Dio , non  col  fangue 
de  Tori,  degli  Agnelli,  ma  con  fe  fieffo , 
conlafua  propria  carnei  col  proprio  fan- 
guc  , il  quale  miracolofamence  fi  cela  per  fa- 
Jute  noftra  fotto  fpecie  di  Pane  , & di  Vino 
nel  Santillimo  Sacramento  dell’  Euchariftia. 
Et  fi  vede  quefta  figura  con  la  mano  aperta, 
&con  Taltare  vna  Medaglia  antica  di  Elio 
Antonino. 

Vefiefi  di  panno  di  lino  bianco, per  moftra- 
re  la  candidezza  , che  fi  ricerca  in  materia  di 
Religione  , & però  gli  Egitijnon  voleuàno, 
che  ne’  loto  Tempi]  fi  portaffero  panni  di  la- 
na anzi  ancora  i morti  fi  fepeliuano  con  panni 
di  lino,  moftrando  coli  la  Religione , Se  puri- 
tà, di  c (lì . Et  Piurarco  nel  lib.  d’Ifide,  Se  Ofi- 
ride , dice , che  à Dio  non  fi  conuiene  cofa  al- 
cuna , che  nonfiapiiracandida,& perche  il 
panno  lino  bianco  fi  purga  , e netta  più  de  gli 
altri  giuuìcomo  gli  Egitti]  , che  folTe  più  eoa- 
nencuole  à Sacerdoti , & alle  cofe  di  Religio- 
ne  , che  ciafcuiT  altra  farce  di  panno, cui 
drappo. 

P.E- 
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RELIGIONE. 

La  Croce  , ò ne  fignifichi  Chrn 
fto  Noftro  Signore  Crocififfo  , 6 
cola  d’eflb  Clirifto,  e gloriofa  infe- 
gna  della  Religione  Chriftiana,  à 
quale  i Chriftiani  portano  fomma 
vencratione  , riconofeendo  per 
quella  il  fingolar  beneficio  della 
redention  loro. 

E Libro  ne  da  ad  intendere  ledi- 
uine  Scritture , reuelationi,  & tra- 
dicioni, delle  quali  vien  formatane 
gli  animi  la  Religione. 

Il  fuoco  , iignifica  la  deuotionc 
della  pura  & finccra  noftra  men- 
te tendente  verfo  Dio , ilchc  è pro- 
prio della  Religione 
Le  fi  dipinge  a lato  rElefantc_j^, 
per  edere  piu  d ogiu  a(uo  animale, 
rdigioro  comefÙJira  : Narra  Pli- 
nio nel  iib  8.  a!  cap.  i.  chequefto 
animale  è raro  in  bontà,  prudente, 
arnaror  dell"  equità  , è luirnano, 
peiciochc  incontrando  rhiiomoà 
cafo  nt’  dcicrti  ^ che  habbia  fmar- 
n*ro  il  camino  , tutto  amoreuQle, 
manfucio  gli  moìtra  la  via;  è di- 
icreto  , perche  come  dice  l’ifteflb 
Plinio  , occorrendo  di  paflare  fra 
annenii  fi  fcanza  tanto  deftramenre , per  non 
far  lor  male  , che  eglino  medefimi  non  fe  ne 
aiuiedono. 

Ma  quel  che  fa  piu  a noftro  propofito,e  que- 
fìo  raro  animale  di  Geroglifico  della  Religio- 
ne ; raccontando  pur  effo  Plinio  al  luogo  ci- 
tato , die  egli  haiin  vencratione  il  Sole , & le 
Stelle . & apparendo  la  nuouaLuna , fponta- 
neamome  và  à lauarfi  in  acqua  di  vino  fiume» 
& anìalandofi  chiama  aiuto  dal  Citio,buttan. 
do  verfo  il  Cielo  deb’  herbe , eome  mezzane, 
per  intercedere  gratia  di  fanità. 

I!  che  tutto  vien  confirmato  da  Pierio  Va-* 
leriano , & altri  Auttoii,  & il  Sannazaro  nck 
la  fila  Arcadia,  coli  dice. 

Diurni  qual  fera  ; e s)  di  mente  humana^ 
Che  s* inginocchia  al  raggio  della  Luna^ 

E ^erpurgarfifeende  alla  fontana»^ 

Onde  vedendo  tante  rare  qualità  in  quefto 
nobiliffimo  animale,  non  poco  piacere,  & fo- 
disfatrione  hò  prefo,  confiderando , che  tal  fi- 
gura è propria  infegna  ddf  Illufìrinimo  Car- 
dinal Montelparo  mio  Signore  , per  vedere. 


DOnna  nila  quale  vn  fottìi  veìocuoprail 
vifo  , tenga  nella  dcflra  mano  vn  Li- 
bro , de  vna  Croce , con  la  finiftra  vna  fiam- 
ma di  fuoco  , de  appreflb  detta  figura  vi  fia 
vn’  Elefante. 

Secondo  la  diffinitione  di  S.  Tomafo  nella 
2.della  i.parte , alla  queft.  72.  & art.7.  Se  alla 
queft.84.  & degli  altri Scolaftici,  è vir- 
tù morale  , per  la  quale  l’huomo  porta  hono- 
le,  Se  liuerenza  interiormente  nell’animo,  & 
cfteiiormtie  col  corpo  al  vero  Dio.  Banco 
ne  gli  luiomiiìi  talmente infcrta  da  naturala 
Religione,  che  come  dice  Ariftotele  per  queb 
L piu , che  per  c fiere  ragionenole , fono  diffe- 
icnti  da  brutti  animali , vedendofi  ciò  chiara- 
n'tr.ic  da  quefio  , che  ne’  pericoli  imprfinifi, 
Kn/ aitra  deliberatione  , ci  volgiamo  à chia- 
male il  dmino  aiuto. 

^cic  fa  velato  il  vifo  , perche  la  Religione 
nc  g l huomini  riguarda  Dio  , come  dice  San 
I zoìoper  jpcculum  w £H\rMate,  effendoegli- 
no  legati  à qiiefli  Jenfi  corporei  ; & perche  la 
Keligiore  c /tata  fempre  fegreta , conferuan- 
«o/ì  in  iT)iucri|  , che  iono  figure,  riti,&  ceri- 
nionic,  come  lotto  certi  velami  afcol'a. 
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che  fingolarmcntecomiengonoin  SuaSign. 
IlIuftiifTìma  Icfudette  qualità  di  Religione, 
Prudcnza5Giiiftitia,&:  Manfuetndine , chccó 
rariflìmo  effempio  rifplendono  nella  perfona 
d’èffo  Sig.  Cardinale  ; in  modo , che  non  pu- 
re r hanno  refo  degno  del  grado  del  Cardina- 
lato, ma  lo  fanno  ancodigniflimo  di  maggior 
honore,  & efaltationc , come  viene  per  i Tuoi 
gran  meriti  da  tutto  il  mondo  defidcrato. 

Religione, 

DOnna  veflita  d*vn  Camifeio, Stola, & PI- 
uiale , c ftarà  fopra  vna  pietra  quadrata 
come  habbiamo detto  in  altre  figure  della^ 
Religionc,terrà  con  la  finiftra  mano, con  bel- 
la gratia  vn  belliflUmo  Tempio, & per  terra  vi 
farà  vna  Cicogna  con  vna  Serpe  nel  becco . 

Religione, 

DOnna  di  Macftà,  ^ di  grauità,  veftita  co 
manto  ricco  fatto  à vfo  di  Piiiiale  hauc- 
rà  velata  la  tefta,fopra  la  quale  lo  Spirito  San* 
to  nTplenda  con  la  luce  de  Tuoi  raggi  in  forma 
di  Colomba.  Starà  detta  figura  fopra  vna  pie- 
tra riquadrata,  che  dinota  Chrifto  Signor  no- 
ftro,ii  quale  c la  vera  pietra  angolare,  che  dif- 
feil  Profeta  riprouata  dagli  Edificatori  della 
vecchia  Legge  , & è per  efTer  porta  poi  nel 
^rincipal  cantone  della  fua  Santa  Chiefa*,  non 
c alcuno , che  porta  pomi  altro  fondamento , 
come  dirte  S. Paolo. 

Hà  quefta  figura  da  vna  banda  vn  fanciul- 
lo con  le  tauolc  di  Mose , con  alcune  rofe , & 
alcuni  rami  fecchi,  per  moftrarc  le  paflate  ce- 
rimonie de  Sacrificij  antichi,6c  dall’altra  ban- 
da farà  vn’altro  fanciullo,  che  foflicncil  libro 
de  Vangeli),  perche  in  Chrirto  tcrminorono 
tutte  le  profetie,  & le  cerimonie  della  vec- 
chia legge. 

Tiene  ella  nella  finiftra  mano  la  verga  del 
Sacerdote  Aaron,&  nella  deflra  le  chiaui  del. 
la  Poceftà  Ecclefiaftica,per  aprire,  & ferrare  il 
Cielo  à gli  liuomini  conforme  a’  loro  meriti^ 
Dunque  da  quefto  vero,&  viuo  ritratto  è na- 
ta la  noftra  Santa,  ^ vera  Religione  modello 
di  fallite  fabricato  da  Santi  Dottori  fopra  le 
pietre  riguardate  da  quattro  Euàgeiifti  Scrit- 
tori della  Legge  piena  di  Spirito  Santo, di  Re- 
ligione, di  fuoco, d’amore,  & Carità. 

Religione  vera  Chrifliana, 

T^Onnadi  bello  afpctto , circondata  intor- 
1-^  no  di  nTplcndenti  raggi , hauerà  il  petto 
bianco^  & fcoperto>  & alle  Ipallc  Tali  farà  ve- 


ftita vna  veftc ftracciata , & vile,  le  ftarà 
vna  Croce  à lato  , terrà  nella  man  clritra  alza- 
ta verfo  il  Cielo  vn  libro  aperto  in  medo,  che 
paia  vi  fi  fpecchi,  nel  quale  fia  fcritco . 

Diligern  Dominnìrt  L)cum  tnum  ex  to‘o 
corde  tucy& ex  tota  anima  ex  onr,iihi\s 

virìbus  tuis.  Hoc  e fi  primum  , & maximum^ 
mandatun  .^  [inmdHì^?7  atitem  fnmlc , Huk 
Dtligcs  preximum  ficut  te  tpfttr/j  . In  hls  d^o^ 
bus  mandatts  tota  lex  pendete  & Propheta . - 
Starà  appoggiata  con  la  man  finiftra  in  mo- 
do , che  paia  fi  ripofi  fopra  la  banda  dritta  del 
tronco  trauerlo  della  Croce,  & dalla  banda 
finiftra  del  detto  tronco,  penderà  vn  freno,^ 
calcara  con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quini 
proftrata,  in  modo , che  fia  la  Caluaria  di  e(fa 
al  piede  della  Croce . Alla  fignifieatione  delia 
detta  figura,perche  tanto  bene , & così  facil- 
mente è fiata  ftefa,6c  dichiarata  da  vn  bcH’in, 
gegno, nell’epigramma  feguente,  non  occor- 
icjche  vi  agggionga  altra  efpofitione . 

Qtd^nam  tam  lacero  veli  ita  in  cedis  amtPluì 
Relligio  fammi  vera  Vatris [oboles, 

Cur  vefles  vilesìpampae  contemno  caducas  • 
Qhìs  liber  hicè*  Patris  lex  veneranda  meL 
Cur  ntidum  pebìasé*  decet  hoc  candoris  amica 
Cur  innixa  Cruci?  Crux  mtbi grata  qaies* 
Cur  alata}  hommes  doceo  fuper  afra  volare 
Cur  radianskmentìs  difcutto  tembras, 

Qutd  docet  hoc  frenuì  mentis  cohtber e furores 
C UT  ubi  mors  pramiturf  mors  quia  mortk 
ego. 

RELIGIONE 
de  SS.  Manritio , c Lazaro . • 

DOnna  vecchia , d’ardir© , & coraggiofo 
afpetto,farà  armata  di  corfaletto  all’an- 
tica con  ornamenti  nobili , Haurà  lo  fiocco  à 
lato,  ^incapo  vifclmo  cinto  d’ vna  corona 
d oro>è  per  cimiero  vna  fiamma  di  fuoco  , Le 
chiome  faranno  ftefe  giù  per  grhomeri,facen- 
do  moftra  leggiadra , e bella,  in  mezo  al  petto 
hauerà  la  Gran  Croce  dclli  Santi  Manritio, & 
Lazaro. 

Sotto  all’Armatura  porti  vna  vefte  di  drap- 
po  rortb,  & fopra  habbia  vn  manto  d'oro  co’l 
quale  con  la  mano  finiftra  moftri  di  coprire, 
c di  fouuenire  vn  poucro  leprofo , che  li  giace 
apprertb , tenendo  anco  wella  detta  mano  vn 
libro, Ne  i piedi  hauerà  i cothurni  d’oro, orna^ 
ti  di  varie  gioie,&  fotro  il  piè  finiftro  terrà  vn 
Turbante,  Scimitarre,  Archi,  faretre,  òc  altre 
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'annc  alia  tuicheica  in  arto  di  conculcafli  con 
^i(jpreggio,Sc  col  piè  dcftro  parimente  concai- 
chi  l’Herefia^per  la  quale  fi  rapprefenta  Don- 
na di  fpaiienteuole  arpetto , brmtifTìma,  e dif- 
forme,che  ferita  dall’haftavche  detta  Religio- 
fic  tiene  nella  man  delira  9 fia  caduta  in  terra  5 
gittandoperbo'ca  fiamma  affumicata.Hane- 
là  i capelli  hirfuti,  e difordinatamente  fparfi,il 
petrose  parte  del  corpojc  le  marnmclle  afciiic- 
te,  e aliai  pendenti,  pofando  la  mano  defti‘a_^ 
« fuchiufodal  quale  fiano  v (citi  : 

urrà  e rpauenteuoli  ferpentip^cr 

vecchia, per  c(Terc_  p 
cjueita  Religione  più  aurica  di  tinteraltrc, 
cflendo  chc  queftaMiiitia  de  CanalicndiS. 
Lazaro  ( fecondo  che  teHifica  Francefeo  San- 
louino  nel  fiio  trattato  dcll’Odsjine  de  Cam- 
liclial  h-b.  2 ^com’anco  G legge  chiaramente  in 
Tna  Bolla  di  Pio  Quinto)  hàhaouto  prin'l- 
pio  fino  al  tempo  di  San  Bafilio  Magno, au^n 
mentata,  &illuitratadal  Sommo  Pontefice 
Damafo  Primo  ai  tempo  di  Giuliano  Apofta- 


LIGIO 
de  SS.  Mauritio , c Lazaro . 

ra,&  Valentinfano  Impcradorint  tepi 

de  quali  detta  Religione  talmente  i> 
liiccua , che  per  tutto  il  niondos'era.^ 
difFufamente  fparfa,  e dilatatta , & ciò 
fu  ne  gPanni  del  Sig.  360.  fii  poi  aceve- 
iciuta  di  molti  Priuiicgij,  Grane , Pie- 
rogatine  da  diuerfi  Sommi  Pontefici 
come  fi  legge  nella  detta  Bolla,  & iiu 
particolare  Alcffandro  Quarto  gli  die- 
de in  perpetuo  non  fola  la  regola  di 
Sant’ Agoftino , e fuoi  Priuilegi , ma 
anco  gli  confirmò  tutti  i beni,  Poflef- 
fioni , & altri  luoghi  che  Federico  Pfi- 
mo  Imperatore  nominato  Barbaroffa 
gli  hauea  donato  inSicilia  , in  Cala- 
bria,in  Ptiglia,&  in  terra  di  lauoro  co- 
me ferine  il  fudetto  Sanfouino,  & per- 
che per  ringiiiria  de  i tempi  detta  Re* 
ligione  di  San  Lazaro  era  talmente 
mancata, che  fi  porca  dir  quafrefiinta , 
Piacque  al  Sommo  Pontefice  Pio 
Quarto  di  ftifcitare  quella  anticaMr- 
litia , &:  per  Tua  ampliffima  Bolla  nd- 
Tanno  1565.  Creò  nuouo  Gran  Ma e- 
(Iro  di  quella  rillufinTs  Signor  Gian- 
noto  Caftiglione  Milanefe  della  cui 
Cafa  fù  Papa  Celcflino  Quarto.  Coi> 
cedendo  à detta  Religione  none  Gra- 


ne , Immunità,  ePritiilegij  , i quali  turno 
poi  moderati,  & dichiarati  per  vna  Bolla  di 
Pio  Quinto , & doppo  la  morte  di  detto  Ca- 
fliglionenel  tempo  di  Gregorio  XHI.  IlSe- 
reniffimo  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauo- 
la  zelantifiimo  della  fede  Catholica  hàiiendo 
penfiefo  di  inftrnirne  vna  Religiofa  MflirioL^ 
(otto  rinuocatione  del  Gloriofo  Santo  M;ni- 
ritio  Martire , e Regola  Ciflcrnenre  in  dff- 
fefà  di  Santa  Fede  in  tutti  i fuoi  fiati  di  Sano  • 
ja,  e del  Piemonte,  il  fudetto  Pontefice  ef- 
fendo  in  forma  ti  rfimo  della  bontà,  evalore 
di  quefio  Imiitiffimo  Sire  prontamente  gra- 
di il  Tuo  pio  penderò,  e lo  Creò  Gran  Mae- 
ftro  di  quella  e dopò  la  perfòna  fua  tutti  i fuoi 
fucceffori  nel  Ducato,  come  fi  vede  nella-j# 
Bolla  di  effa  Gregorio  l Anno  1572.  prime 
del  fuo  Pontificato , e vedendofi  i gran  prò- 
greffi  che  fotto  sì  gran  Duce  per  il;  fuo  fingo- 
lariiTimo  valore  in  honorediDio  , & elfal- 
tatione  d^lla  Fede  Catholica  fipotcuano  fpe- 
rare  non  foloin  quelle  parti,  ma  in  tutta  la 
Chriftianirà  > il  mede  fimo  Sommo  Pontefice 

Gi*c- 
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Gregorio  nel  detto  anno  1572.  Vni  In  Xlilma 
di  San  La7aroà  quella  di.San  Manritio  cre- 
ando Gran  Maefìro  dell*  vna  , ^ 1’  alti^a-^ 

rifteflb  Screniflìmo  Emanuele  Filiberto  Du- 
ca di  Sauoia , e Tuoi  difccndenti  ,con  conce- 
dergli tutti  i Priorati  , Prcceflbrie  , Benen- 
tij Hofpitali , Gafìelli , Ville , Cafe , Poffe- 
flioni  , Regioni  , e beni  di  qual  fi  yoglia-É» 
forte  di  detta  Religione , e Militiadi  San  La- 
7aro , come  più  ampiamente  appare  in  detta 
Bolla  , Dat.Romét  apud  SanUurn  Tetrunf^ 
Anno  1572.  1 dibus  Klouembris  , j^mio  Fri- 
wo.  Et  vltimamente  Clemente  Òttauodife- 
lice  Memoria  l’ Anno  1 603.  per  i gran  meri- 
ti del  Serenifiimo<7ran  Carlo  Emanuele  Du- 
ca di  Sanoia  cagionate  in  particularc  deli’  Ar- 
dentiffimo  7clo  di  Sua  Altezza  Sereniffima 
verfo  la  fede  Catholica  ,e  Religione  Chri- 
fiiana  non  folo  confirmò  l’ vnione  delle  Mili- 
te di  SS-  Manritio , & Lazaro , ma  ancora  gli 
concede  none , diuerfe  gratie , c dichiarò 
alcuni  indulti,  e Priuilegij  à fauore  di  Caua- 
Heri , V landò  poco  dopò  il  principio  della  foa 
Bolla  r infraferitté  fingularifilme  parole  in^ 
lionorc  5 & Encomio  dell*  ifteflb  Serenia- 
mo Carlo  Emanuele,  e di  Tuoi  Generofi  Ca- 
ualieri. 

Nos  depric^iiffis  omnibus^  & /inculi  plenif- 
Jime  informntt’itam  Carolum  Ejnanuele  JDu 
ccm-i&  Magnum  AEagtflrum  , quipr£terfui 
generis  ex  Clarifjìtnts  imperatonbus  deduEii 
' f pie fidorem^&  eximìct  eiga  Ecclepnm^&  Se- 
derfj  j^poftolicam  praditìa  detiottonis  & fi  dei 
f cruore m-inon  fine  fumma  animi  pietate  ^ 07" 
fcrtitudme^  ac  flagranti  tuenda^&  propagan- 
da Reltgioms  CatholiCA  z^elogerere  compreba 
tur  -i  fuor umque  pregenitorum  exemplo  anti- 
quam  illorum  aflimattone.^  ac  perpetuam  vir- 
tutis  glori s.  hd^redatatem  quaf  per  manus 

tradii  am  , foelictter  conferuare  contenditi 
quam  miUtes  priZdiB-os  Jìngulari  noflr<z  beni- 
gnitapis  mumficemia  fauore  , profequi, 
ac  alias  predilla  AFilitia  SS-  Aiauritiji& 
Lazzari  indemnitati  decori  , & ornamento 
confulrre  difpendijfquc  occurrerc  'volentcs  ^ e 
quel  che  feguc. 

Si  rapprefenta  detta  Religione  che  fi  a ar- 
mata si  per  propiioinftitnto  de  Caualicri,  co- 
me per  l’habito  acquifiato  da  quella  innitta.^ 
Militia,  che  come  degna  Guerriera  di  Cbri- 
fio  ha  Tempre  combattuto  , òc  continuamente 
combatte  perla  Sannffima  Fede  centra  ogni 
jribello  di  Santa  Chida. 

porta  in  mezo  a!  petto  la  gran  Croce  de,^ 


SS.  Manritio , e Laznro , non  folo  conie  pro- 
pria imprefa,  ma  anco  per  l*honorc,e  riuereii- 
za,  che  fé  li  deuc , per  fignificare  la  memo- 
ria della  Paflione  del  Nofiro  Redentore  il 
qiialeper  mezo  della  Santiffima  Croce  ci  ha 
voluto  redimere  co*l  fuo  pretiofiffimo  fan- 

La  Corona  che  gli  cìnge  l’elmo  denota-^ 
non  folo  la  fublime  grandezza  di  quefia  Re- 
ligione, ma  anco  la  Nobiltà  eccelfa  della  Re- 
gia ftìrpe  de  Duchi  di  Sauoia  Gran  Maeftri , e 
capidi  tanta  Militia,  &:  pcrefsereche  nc_^ 
i Gloriofi  SS.  Mauritio , &c  Lazaro , com’an- 
Go  nel  rifplendentiffimo  Gran  Maeflro  del- 
la loro  Religione  fi  fono  veduti  Tempre  eui- 
dentiffimi  fegni  d’ amore  , òc  di  Carità  qual 
è vn  aifetto  pur© , & ardente  nell*  aninio  ver- 
fo Dio  5 verfo  le  creature , perciò  fi  dime  fi  ra 
die  porti  in  cima  dell’elmo  la  fiamma  del^  fuo- 
co , Onde  il  Patriarca  Giuftiniano  nel  lib.  de 
Ugno  vud , cap.  2.  affomigliò  la  Carità  al  fuo- 
co , dicendo. 

Aderito  ogni  coparatur  charitaSi  quia  fi  cut 
igms  imperiose  fer rum  quafi  ignetn  effecu , ita 
'Vt  chantas  igmtam-  redidit  animam  ^ ogtam 
poffidet. 

Le  belle  , vaghifìfìmechiome  {par fc  giù 
per  gl’  homeri  , altro  non  fignificano  che  i 
nobiìiffimi  penfieri , che  fi  raggirano  nella— 
candidiffima  mente  di  quefta  Religione  Tem- 
pre intenti , e difpofii  ali’  heroiche  imprefe ? 

fenza  dìfcoftarfi  punto  dal  centro  della  vera 
virtù, 

La  vcftedi  drappo  rofib,  è per  fignificare 
non  folo  la  tefta  roffa  dell’  habito  proprio 

eh  hanno  tutti  i Caualieri  di  queft’  ordine p, 

ma  anco  il  defiderio  ardente , e la  prontezza 

de  i medefimi  di  fpargere  il  proprio  fangue ? 

per  la  Santifìfìma  Fede , ad  imitatione  del  Glo- 
riofo  San  Mauritio  Martire,  e Tua  Legione  di 
fbldatiTcbeì,  che  nell’  Anno  301.  allÌ22.di 
Settembre  volfero  più  t©fto  morire  per  la— ^ 
Fede  diChrifto  ,cheobedire  all’  empio  Im- 
peradorc  Maffimiano  in  facrificare  à i falfi 
Dei . 

11  Maro  d’ oro  denota  la  perfettione  dì  qiie- 
fla  Militia.Ja  quale, con  pietà, e carità, e conti- 
miamcre  prontiffima  in  lòuuenire , òc  aiutare 
i poueri , che  perciò  fi  rapprefenta  che  co  efso 
manto  cuopra  il  leprofo , Tee  odo  il  proprio  in- 
fiitiito  della  Militia  di  S.  Lazaro,come  fi  è det 
IO  il  che  c opera  dignifrima,e  pijifima , e di  ta- 
to n.aggior  merito,  quanto  tal  male  della  Le- 
pra  era,&  è in  maggior  abominatione  appref- 
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fo  à tutti , die  r antica  Legge  comandaua  che 
i leprofi  foffero  feaedati  fuori , e non  habitaf- 
fcro  con  gràlm‘,come  fi  legge  nel  libro  de  Nu  « 
meri  al  cap.  5.  Onde  per  queftocftremo  biTo- 
gno  di  Gran  Macftro  di  quefta  pia  Religione 
profdla  aneli*  egli  di  fouucnire  non  folamen- 
te  come  habbiamo  detto)  i leprofi, ma  anco  à 
quanti  infermi , & altri  bifognofi  di  continuo 
aiuto , & con  far  ciò  moftra  la  ftrada  alli  fuoi 
pcnerofi  Caiialieri , 8c  altri  quanto  far  deb- 
bono ancor  loro , che  perciò  piaccia  al  Gran- 
de, & Onnipotente  Dio  di  conferuare  con^ 
ogni  felicità  maggiore.  Sua  Alrcz2à  Screnif- 

fima , con  la  Tua  fublime , c nTplendcnte  Pro- 
le. 

Il  libro,  che  tiene  con  lafiniftra  mano  di- 
moftra  il  Pfalterio  abbreuiato  ; che  recitar  fo- 
gliono  tutti  i Calia  beri  di  quefta  Religione , c 
le  Regole , & ordini  della  medefima , per  in- 
fìruire , & ammacftrare  i fuoi  fudditi , & altri 
fecondo  gl*  pblighi  di  quella,  onde  anco  fi  ma- 
nifeftano  l’ opere  fpirituaìi,  corporali  ,di  detta 
Religione  e fuoi  Caualieri. 

Gli  fi  danno  licochurni  nella  guifac’hab- 


biamo  detto , come  calciamenti  foliti  portarli 
da  Heroi, Principi, & altri  perfonaggi  di  gran- 
de affare , & però  nella  Cant,  al  7.  fra  le  lodi 
dice. 

pulchri  fum  g^rejfus  tui  in  calcea- 
fyuntts pyvnctpts  • 

Tiene  fotte  il  piè  finiftro  vn  turbante , con 
altre  arme  mrehefee , per  fignificareche  que- 
ta  inuma , & infiipcrabile  Miìiria  ha  più  vol- 
te con  ogni  ardire  combattuto , e vinto  li  fee- 
lerati  Mahumerani  , & altri  nimici  di  Dio , i 
qua.i  per  eflerminare  la  Religione  Chriftiana 
hanno  fatto  prone gradifiime,  onde  per  il  be- 
neficio grande  che  n*è  rifulrato  al  Chriftianc- 
limo  ha  quefta  Religione  meritato  di  riceue- 
re  molti  fegnalari  fauon\e  Priuilegij  da  diaeiTi 

Impci-adori , Fteg; , & altri 
1 ì mvipi  fi  come  fi  e accennato. 


'n*  . guerra , ma  ance 

come  narra  Pieno  Valeriano  lib.  42.  de  i fuoi 

Gero5litici,appreffG  gP  Antichi  è Hata  in  ran- 
ra  ve.icratione,che  era  tenuta  in  luogo  di  d?a 
den-a  pennlcgna  Reale.  ^ 

Lo  dare,  con  dimottratione,&  con  prontcz 

za  eh  con,hattere,6c  con  maeftreuole  fierezza 

mofira  d;  hauer  ferita,  & anerata  l’HerefiaJa 
quale  fi  fo  di  fpaueuteuole  afpetro,  è perdino- 
carer  vltimo  grado  dipgruerfità  inueterata 


dell*  hcrccico , onde  Agoftmo  de  defìnltionQ 
dice. 

H Are  tic  US  e/f^  qui  conceptam  noms  errori^ 
perficti^n?  pertinaciter  d^fertdit . 

Si  rapprefenta  bnittifllma , & disformc,pct 
cfferc  r Hcrefia  priua  della  bellezza  ,& della 
perfetrionc  della  vnità  Chriftiana  , per  il  cui 
mancamento  i*  Iniomo  è più  brutto  dell* 
fo  demonio  perciò  Cipriano  de  Lapsjiiz^^ 

De  formis  quifque  Jìue  Dei  decere . 

Spira  per  bocca  fiamma  affumicata , per  fi- 
gnificare  l’ empie  pGrruafioni,&:  affetto  brano 
di  confumare  ogni  cofa  à lei  contraria. 

Hà  i crini  fparfi,  & hirfuti  per  dimoftrarc  li 
rei  penfieri  i quali  fono  Tempre  pronti  in  fua 
difefa,  / 

Il  corpo  quafi  nudo , fignifica  effere  nuda, 
prilla  d*  ogni  virtù  & vigore. 

Le  mammelle  afeiutte  & affai  pendenti,  di- 
notando l’aridità  del  fuo  vigore  intcrno,con  il 
quale  e impoffibile  di  poter  d r nutrimento,  c 
far  opere  degne,  & meritorie  di  vita  eterna. 

Tiene  il  libro  fuchiufo  foprailqualefi  ap- 
poggia onde  n*  efeono  varij  (erpenti , per  di- 
moftrare  la  falfa  dottrina»  e fuc  nociue  fenten 
zc,  che  come  varij , & velcnofi  ferpenti  fparfi 
pe  r terra,  moftrano  l’effetto  pefiìmo  che  ne  fe 
gue  con  feminare  varie,  efalfcòperationico- 
tiarie  , Òc  di'cordanti  dalla  Santa,e  vera  Dot- 
trina Cattolica,  e Chriftiana  ,Onde  S.Gio. 
Giifòft,  nell  Homelia  4^' ^*nS.  Mate. dice. 

Steut  jerpentts  *v<^YÌj  funt  in  co^pòre^ hir* 
retici  varij ^ in  errartbut . 

Molto  fi  potrebbe  dire  per  effaggerarc  la-.f 
grande?za  di  detta  Rt  ligionedelli  SS.  Mau- 
rino , & Lazaro , e per  accennare  parte  de  gr 
Encomi)  dountial  Sereniffìmo  Duca  di  Sa* 
uoia.  Gran  Maeftro  di  effa  Religione, & à fua 
lifplendcte , ìSi  ScreniffimaCafa,  di  cui  fi  può 
meritamente  dire  ^Scn^per  honos  nomenqne 
tuum  lai^dti que  manebt4?it , 

Ma  perche  la  bafiezza  del  mio  deboi  inge- 
gno fnblimarfi  non  può  à tanta  altezza  fotta 
filentio  racchiuderò  gran  cofeafiicurato  da 
quel  detto  di  Tcrentio, 

T ac  ens.  fatis  landat . c di  Propertio 

Quo d fi  defjciant  vtreSiatidacia  certe 
Laks  erit  in  ma<ems  voluiffe  fat  c/?. 

In  lode  della  l^eligione  dclliSS.  Mauritio,^ 
& Lazaro, 
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anagramma PVRO 

Del  Sig.  Giulio  Rofpigliofi  da  Piftoia  • 
Religione  delli  Santi  Alaurttio  e Lazzaro 
In  te  gloria^in  te  H valor  fi  arma  dizjelo . 

OVio  non  men^  che  fori  e 

P regio  d' ìtalia^hon or  di  Alartele fiima^ 
C hiaro  fluol  o d^Heroh 
Ben*  à ragion  tu  puoi 
Doppia  vita  fperar  doppo  la  prima\ 

Che  fg  la  gloriaci  é*l  zjlo 
Il  nome  in  terra  ponno  ^e  l*  alma  tn  Cielo 
Immortali f ^.rbar  doppo  la  morte  5 
E^m  te  gloria;  e in  te  con  [amo  ardore 
Di  z.el  p arma  il  valore  * 

De  ordine  Militari  Sandtorum  Mauritii, 

&Lazari 

anagramma’pvrvm. 

Eiufdem  Audloris . 

Reltgio  SanUorum  Manritij  & Lazzari. 
Gaz^a  viSloriarum  ejl  Uh  mira  nuore 

R E L I G I O 
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HF iC  afìra  pHgtiat  piUluIat  u^fanis  deCH\ 
JVec  mirar  5 tpfa  dunr  feri t certaminà  % 
Si  Uh  efl  nuore  mira<^  st  ptzlmis  nuens 
ViEloricrumgaz^a  ; ISJàm  pugnai  Deo* 

De  eodein  ordine  raih’tari* 

AD  CAROLVM  EMANVELEM 
Sabaudia!  Ducem. 

E P I C. 

D.  Francifci  Aloni)  Ortenfis. 

PEgmata  magnanimos  Regum  re  Udenti  a 
cult  US  , 

Quoque  facros  referunt  cum  piotate  PatreSy 
T egenus  inuiElum  bello ^nullique  fecundum 
C arole  proclamanti  Rei! igiene  Duccm  ^ 

Es  piuSi  vt  forti s : docet  hoc  Aiauritius  ardo  9 
Illud  & tnmSia  parta  troph&a  manu  ; 
Fonia  namque  agere  tndefeffo  laudts  amore 
Et  pia^  foluis  Emmanuelis  erit  « 

ne  finta. 


DOnna  con  habiio  grane  lun- 
go , à federe  in  vna  Sedia  d o- 
ro,  fopra  vn’Hidra  di  fette  capi,  ha- 
ucndo  detta  Donna  vna  corona  in 
teda  piena  di  gioie  rifplcndcrui  con 
molti  ornaméci  di  veli,^  d’oro, nel- 
la adira  mano  ha  vna  razza  cToro 
con  vna  ferpe  dentro , Innanzi  à jci 
fono  molti  inginocchiariin  atto  di 
adorarla , & alcuni  ne  fono  morti 
per  terra;  perche i falli  ainmaeftra- 
mcnti degl’edempij àl'ettano con 
qualche  apparenza  di  piaceremo  di 
finta  commodirà  terrena , ma  al  fi- 
ne preparano  rinferno  neirairra.^ 
vita,  & le  calamita  nella  prefcnte> 
che  per  fecrctr  giudjtij  di  Dio , ven- 
gono in  tempo  non  afpetrato. 

RFMVNERATIONE. 

DOnna  d’età  virile , coronata  di 
M d*oro  vcflita  d’iiabito 

nobile  ricco,&  fonruofo  che  feden- 
do tenghi  in  grembo  vn  braccio , da 
mifurare . & che  mollri  con  gi:àdiC- 
fima  prontezza  di  porgere  altrui  có 
la  delira  mano  vna  ghirlanda  di 

Lati- 
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Lauro,  & vna  Collana  d*oro , & la 
vn  mazzo  di  fpighc  di  grano , 6c  vna  borf<u-i^ 

piena  de  danari . ^ , r * 

Si  come  fono  diiierfe  le  fatiche , &C  le  ferm- 
tiichefannogl’huomini*,  coli  volendofi  mo- 
ftrarein  pittura  la  Remiineratione  di  elVe,ne- 
celTarlamente  conuerrebbe  che  dìuer  (amen- 
te fofsero  rapprefentate , ma  peixhe  volendo 
noi  dipingere  quella  delle  fotiche,  de  della  (er- 
uitCì  virtuofa  per  edere  più  propria,  Se  conue- 
neuole , dell’vna , & delPaltra  intendiamo  di 
parlare,  & 1 affare  in  difparte  quella  che  ii  ta  a 
gente  à cui  fi  h\  notte  atlanti  fera.  ^ ^ 

Diremo  dunque  che  la  Remuneraciane  c 
vn  atto,L^  con  attione  di  liberalità  con  termi- 
ne , de  mifura , & fi  eftende  in  doi  capi  princi- 
pali l’viìo  è Tvcile,  Se  l’a Itro  è Thonore. 

Si  rapprefenta  d’età  virile  perciocheeffen- 
do  in  detta  età  il  difeorfo,  Se  il  giuditio,  cono- 
fceilgiiiftoj&ilconueneuole.  Tiene  in  ca- 
po la  corona  d’oro  perche  è cofa  da  Pnneipe 
da  Reimmerare  altrui,  benché  hoggidì  po- 
chiifimo  fi  metta  in  opera,  & ciò  fia  detto  se- 
za  pregiuditio  di  chi  efercita  sì  iiobil  attione. 

11  vefiimento  nobile, ricco,5c  fontiiofo  non 
folo  ne  denota  la  grandezza, nobiltà  dell’a- 
nimo di  chi  ha  per  oggetto  di  beneficare  al- 
trui 5 ma  anco  ne  dlmofìra  che  chi  remunera 
conuienec’babbi  da  poter  remunermre. 

Si  dipinge  che  fieda,  Se  che  tenghi  in  grem- 
bo il  braccio  damilurare  per  dinotare  che  la 
Remuneratione  è pane  della  giufiitia , effen- 
do  che  chi  giudica , Se  mifura  le  qualità^  delie 
pcvfone  fecondo  i ineriti  loro , Se  non  dà  all’i- 
gnorante , quello  che  fi  conuienc  per  giuftitia 
al  vircuofo . Il  porgere  altrui  con  la  deftra_-.f 
mano  con  prontezza  la  ghirlanda  di  lauro  , Sc 
la  Collana  d’oro,  Se  conia  finiftra,  le  fpi- 
ghe  di  grano , Se  la  borfa  piena  de  danari , ne 
fignifica  che  fi  come  fon  differenti  gli  fiati  j 
Se  le  condicioni  delle  perfone , cofi  ella  rico- 
nofee  i meriteiioli  chi  con  l’ vtilc,  & chi  coii^ 
Thonore  quelladcirhonore  fi  dimoftra  coii^ 
la  ghirlanda,  di  lauro,  & conia  Collana  d’- 
ero ambidui  premi]  che  fi  danno  à peribne  di 
conditione,  degni  digradi,  & dignità , Se 
fopra  di  ciò  dice  Cic.  a.  off.  Me/zu  f a\)ud  bo^ 
nos-i  qnam  api{dfor^'?tatos  bcne'fìctHm  coi  loca-- 
^ ^ ri  puto^Sc  per  la  còfideratlone  deU’vcile  le  fpi- 
' ghe  di  grano , Se  la  borfa  piena  de  danari , die 
ciò  fi  dà  à quelli  i quali  fon  degni , ma  di  più 
baffo  fiato,  & qualità  di  quelli  c’habbiamo 
dccto  di  fopra. 


del  Ripa 

IIEPVLSA  DE  PENSIERI  CATTIVI. 

VN  huomo  che  tenghi  per  li  piedi  vn  pic- 
ciolo tanciiillino,  G che  con  difpofta  at- 
titudine Io  sbatta  in  vna  pietra  quadra , e per 
terra  ve  ne  fieno  morti  di  quelli,  che  già  fieno 
Itati  percoffi  in  detta  pietra  . 

Perche  tutti  i Teologi  confentono , ch^ 
Chrifto  è pietra  , fi  deue  attentamente  auuer- 

tire  nel  Salmo  St4per  (lumina  Babtlonu^ 
L’vldmo  terzetto , oue  fi  parla  de  piccoli  fan- 
ciulli sbattuti  fopra  fa  pietra , Beatus  qui  ts- 
nebit , & allidet  parmilos  tuos  ad  petrarn^  . 
Cofi  dalle  Parafrafi  efpofto . Beato  è chi  fi 
terrà,  onero contencrà  dalli  viti)  , & rompe- 
rà i piccioli  (uoi , cioè  primi  moti  alla  pietra  di 
Ch  rifio , che  è fi  a bile  fo  fi  enea  memo  , Se  ba- 
fe  dell’aninu  nofira . Però  noi  tutti  douemo 
rompere  li  nofiri  penfieri  di  cattiui  affetti 
mentre  fono  piccio'i  atlanti,  che  crefehino, 
Se  s’attacchino  alla  deliberatione  sbattea- 
doli, come  habbianào  dett^,  nella  pietra  di 
Chrifto,  cioè  volgendo  mente  nofira  e'I 
cor  noftro  vcrlb  Chrifto , collocando  in  lui 
ogni  noftro  penfiero , Se  quefto  è parere  di 
Euthìmio,  cofa  che  priaaa  di  lui  detta  l'haue.^ 
ua  Adamancio,  Ouidio  anche  egli  ancorché 
poeta  gentile  ci  dà  configlio  da  Chriftiano, 
quando  nd  primo  libro  de  remedij  ciaueni- 
fcc , che  facciamo  refi  (lenza  al  li  primi  moti  in 
tal  maniera  . 

Du  heet^  & modici  tan%unt  pr<zcordìa  moius^ 
Si  pigmei  in  primo  limine  fili  e pedem. 
Opprime  dum  nona  funi  [ubiti  mala  [emiìga 
morbi , 

Et  ttms  inctpiens  ire  reffat  equus . 

Nam  mora  dat  vires  y tcncrasmora  perca* 
quit^  vtias 

Et  valìdas  fegetes^  qu<nfmt  herbaf  icity 
Qua  préibct  latas  arbos  fpacicntibtis  'vmbras  • 
Qho  pofta  e$i  primum  tempore , *virga  fuit, 
T unc  poterai  manibus  fumma  tcllure  remili^ 
Nane  fiat  in  immenfum  vtribusaubdaftnj» 
Quale  fìt  td  quad amas  celeri  circttfpice  mete 
Et  tua  l^furo [ubtra.hit  colla  iptgo  • 
Prrncipijs  oblia,  fero  medicina  paratur . 

Cum  mala  perlongas  conualuere  m&ras, 

RESTITVTINE. 

DOnna,la  quale  canta  danari  con  la  mai# 
deftra  fopra  la  finiftra  ( ua , Se  à canto  vi 
farà  vaa  caffa,  Sc  vn  facchetto  di  danari . 
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RIPVLSE  DE  PENSIERI  CATTIVI, 


Onna  Ignuda , che efca  fuorjt.ji> 
d’vna  rcpohura . 


^ Il  contare  i danari  d vna  mano  ncl'dal t n,  ci 
dimoftra  , che  vno,  che  fi  reiticiirione  del?a 
robbà  non  Tua, non  fi  prina  di  cofa  alenila,  an- 
zi moltiplica  in  se  fieiTo  facoltà,  diTponendo 
cosili  Creditore  ad  eiTer  hhenle  vcrio  di  (e-, 
onero  inoftra  che  la  i efiitunV>ae  deue  c.Ter  li- 
bera, & Li  tiene  fare  ciafeuno  da  sé  fidro^fen- 
za  altra  mezz-a.nità . 

La  ciiìa,&  il  faccherrojci  danno  fegno , che 
tauro  il  poco,  quanto  Laffai  lideue  rclìituire 
a'pcopnf  Ladroni . 

RHSS  VRETTIONE. 

DOmia  ignuda , die  à trauerfo  habbia  va 
velo , èc  con  ia  finifira  tenga  vna  Feni- 
ccr  i a quale  per  opinione  d’alcuni  Scrittoti , è 
vccelio,  che  fi  troua  neil’Arabia,  oiie  fé  ne  fià 
Lenza  compagnia  delia  Tua  (petie,  Se  quando  è 
Vecchio,  per  lunga  età,  accende  il  fuoco  con 
l’ali  ai  calor  dd  Soie , e s’nbbrttggia  ; poi  dalle 
Lue  ceneri  ne  aaice  vn’ouo  Se  da  qiiefto  ella 
filorge  giouane  à viuerc  vn’aitra  volta  per  far 
J’ifieilo  alla  vecchiaia.  Se  ù molto  bene  quefta 
-atiicjne  celebrata  da  Laitantio  Finniano* 


R E T T O R I C A . 

f*%  Onna  bdla^.vcfiira  riccamenre  y 
con  nobile  acconciatura  di  re- 
fi a mo  Arando  fi  allegra,  Se  piace  noi  e, 
terrà  la  defira  mano  alta,  & aperta,3(! 
nella  finifira  vno  icetcro,  Sc  va  libro 
portando  nel  lembo  della  vefie  fcritts 
quefte  parole.  Qrruitus  perfuajìo:  Sc  il 
color  del  vifofarà  rubicondo , & alli 
piedi  vi  farà  vna  chimera  , fi  come  fl 
vede  dipinta  ai  fuo  luogo , 

No  è hiiomo  si  rufiico,^  si  feluag- 
gio,chc  nò  fenza  la  dolcezza  d’vn’ar^ 
tificiofo  ragionainéro  in  bocca  di  per- 
fona  facó Ja  , che  fi  sforza  perfuadere 
qualche  cofa,però  fi  dipinge  bel!a,no- 
biie,5c  piaceiiole,  tiene , la  defira  ma- 
no aperta,  percioche  la  Retto- 

rica  difeorre  per  le  vie  larghe  , & di- 
moflrationi  aperte , onde  Zenone  per 
le  dica  quà,6c  là  ?parfe , Se  per  le  mani 
a largate  per  tal  gefio  la  Renorica  In- 
terpretaua.  Et  Quintiliano  riprende 
quelli , che  orando  in  qualche  caufa, 
tengono  ic  mani  forco  il  mantello  > come  che 
s'egii  trattaifero  le cofe  pigramente. 

Lo  Icertro  é regno,che  la  Retrorica  è domi- 
natrice degli  animh&rgli  fperona,rafFrenau^, 
piega  in  quel  modo  che  più  gli  piace.  . 

11  libro  dimoftra  , che  q\icfi’arre  s’iiupara 
con  io  Audio,  per  non  hauerfi  da  alcuno  ia 
perfezione  per  dono  di  natura , 

Le  parole  Se  ìnCegna* 

no  ì' a ffido  della  Rettorica  > che  è d i infticuire 
altrui  à parlare  conucnientenicnte  per  per- 
fuadcre.  * 

La  diiaìerà , come  é dipinta  at  fuo  luo^d. 
Nazianzeno,e  lo  efpofitoro  d’Hefiodo  intea- 
dono  per  guefto  moftro  le  tre  parti  deila  Ret- 
tqrica,doè  la  giiidicialeper  lo  Leone,  psr ra- 
gione del  terrore,  che  dà  irei,  la  dimofirariua 

per  la  capra,  percioche  in  quei  genere  lafa- 
uella  uiole  àndar^^  molto  lafciuamencc  vagati-, 
ao:Sc  vitimaméce  la  Deliberatiua  pcr  lo  Dra- 
gorie  per  cagione  della  varietà  de  gl’argomé- 
n,  Se  perdi  affai  lunghigir/ , Se  auuolgimenti, 
oc  quàir  fa  di  meftiere  per  il  perfuadere. 

Li  Rie- 
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RICCHEZZA.  di  non  perderla»  hanendone  il  polTeflo . 

Il  vcllimento  dell  'oro , moftra , che  le  Rie. 

Donna  vecchia  » cieca  , & yeftita  dì  pan-  chezze  fono  beni  efteriori , & che  non  fanno 
no  d’oro.  Cieca  dipinge  Ariftofane  la  airinterna  quiete.  Se  al  ripofo  dcll’huomo. 
Ricchezza  nella  Comedia  intitolata  Pluto^,  _ Rrchcz^z.a.  _ 

perche  pedo  più  fencvà  incafa  d’huomiii;  Onnain  habito  regale  ricams^^n  di> 
poco  raeriteuoli  , à quali  fé  haueffe  occhi , M-J  uerfe  gioie  di  gran  ftima  che  fìeirtman 
che  le  feruiffero,  non  fi  auuicinarebbegianaai;  deftra  tenga  vna  corona  Imperiale,&  nellafi. 
ouero  perche  fà  gli  huomini  cicchi  alla  cogni-  niftra  vno  Scettro  & v n vafo  d oro  a’piedi . 
tione  del  bene  con  vn  finto  raggio,  che  appre-  Ricchezza  e poffelTlone  d’oro,  d’argento, 
fenta  toro  de  commodi , Se  de  piaceri  monda-  gioie,  S tati , terreni , edifitij , giumenti,  fetui, 
ni,  fenza  lafciar  lóro  veder  la  vera  kice  della  veftimenti,  &c. 

virtù , fe  per  parcicolar  gratia  non  è fuperata  La  Corona  in  mano,  Io  Scctro,  & il  vafo  a’ 
la  fua  inciinationc . ^ ^ piedi,inoftrano  che  la  priaia,&  principal  Ric- 

Si  dipinge  vecchia , perche  inuecchia  alca-  chezza,è  poffedere  la  volontà  de  gli  huomini> 
ni  col  penficro  d’acquirtarla  j altri  col  timore  come  fanno  i Rè,  la  feconda  è il  denaro . 


RICONCILIATIONE  D’AMORE. 


Del  Signor  Gio.  Zar  alino  Caflellint^ 


DOnn."  ^ioaane , allegra  > coronata d* vna 
ghirlanda d herba, chiamata  Anacam- 
pferouf;  porti  al  collo  vn  Zafiro , nella  maii^ 
dritta  vna  coppa,  con  la  liniftra  tenga  per  ma* 
no  due  pargoleti  Amori  • 


La  Rlconciliatione  c vna  rinoua- 
tione  d’  amore  , che  fi  fà  col  ritor- 
nare in  gratia  della  cofa  amata  -,  Im- 
perciochc  dall’ amore  tra  gli  amami 
nafeono  continuamente  fofpetri,  in- 
giurie, a quali  fuccedono  lo  fdegno, 
l’ira , & la  guerra , come  vagamen- 
te erprime  Terentio  . In  amore  héte 
omma  tnfunt  villa  : iniuria , fufpicto<* 
nes^  inìmiCiÙA'^inductA  Bellum 
rurfuw . 

Il  medefimo  dice  Horatio  nella  Sa- 
tira 3.  lib.2. 

In  amore  hdc  funi  mala  bellum 
Pax  rm  (um 

Leqnn’i  differenze  occor reno  tan- 
to più  fpefio,  quanto  più  fi  ama , & 
quanto  più  vno  ama , tanto  più  ogni 
minima  cofa  l’offende , ripiuandofi  di 
non  effere  ftimato  dalla  cofa  amara—# 
conforme  allo  fmifurato  amor  Tuo , & 
che  fi  faccia  torto  a i meriti  fuoi,  onde 
facilmente  concepifee  l’ amante  den- 
tro di  fe  fdegno  » &c  ira , in  taj  modo 
che  non  penfa  di  portare  più  amore , 
anzis’incrudelifce  neirodìo,  ma  sfo- 
gata Piracófar  difpetti  alla  coki  ama- 
ta,fi pente dell’odia, che  ìe  ha  porta- 
to, non  può  più  ftare  in  ira  . ^ in  guerra , mà 
brama,  & cerca  la  pace  5 Vaq  ale  ottenuta  go- 
de iieUa  Rlconciliatione  d’A  '.nre  deila^ 
qualeè  rinouato , nOi.o  è c jcf  ’i  Terenrio  ? 
Atnantium  ira  amoris  rodintcg'\:Ho  • 

L her- 
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L*berba  Anacapferote  farà  figura  della  Ri- 
fondi iationc,  poiché gì’antichi tennero,  che 
al  tatto  di  effa  ritornaflcro  gli  amori ,ancorchc 
con  oclio,foflero  depofti  > fi  come  riferifee  Pli- 
nio lib.24.Qgp  I7«nel  fine. 

Il  Zaffiro  di  colore  azurro,  fimileal  Cielo 
fcreno , feruirà  per  fimbolo  della  Ricóciliatio- 
nc>  che  arreca  airanimo  fereno , fiato  di  tran- 
quilità, perche  hà  virtù  Riconcilia tiua,&  mol- 
to vale  à riformare  la  pace  per  quanto  attefia 
Bartolomeo  Anglico  lib.xvj.cap.83.per  autto- 
rità  di  Diofcoridc  . Saphtrus  itaque  feeun^ 
duw  Diofcoridem  habet  virtutem  difeordiaru 
riconctliatiuafn^multum  ctia  diatur^ 

étd  pacem  reformafidàm  : ma  ciò  fia  pofto  per 
curio  fi  tà  de’  fcrittonVno  per  efficaccia  ch’hab- 
bia  l’herba  Anacampferote , & la  pietra  del 
Zaffiro  . bene  può  cflerc  che  il  Zaffiro  hab- 

bia  virtù  Riconciliatiua  donandofi  vn  bel 
Zaffiro  all’irata  Dama , la  quale  per  rifpctto 
del  dono  facilmente  fi  può  difponere  à reftitui 
re  ramante  nella  prifiina  gratia^perche  li  doni, 
&prefenti  hanno  gran  forza.  Si  come  chia- 
ramente efprimc  quel  Prouerbio . Fittoriam^ 
& honorem  acquiret^^qui  datmunera^animam 
tìutem  aufert  accipientium . 

La  coppa,  Thabbiamo  pofta  per  figura  del 
prefente , poiché  in  effa  fi  pongono  i donatiui , 
che  fi  mandano àprefen tare:  Iprefenti  fi  va- 
gliano molto  nel  conciliare,  & Riconciliare 
l’amqre,  & mitigare  gli  animi  fdegnati,  & pla- 
car l’ira  delle  perfone,come  dice  Ouidio  nel  2. 
dcirarte  amatoria . 

Affinerà  crede  mihty  placant  howinefq\  Deof- 
que  ^ 

TUcatur  donis  lupiter  ipfe  datis . 

Detto  prefo  dal  terzo  della  Republica  di 
Platone  citatoda  Suida,  e.deriuato da  vn  ver- 
fo  di  Hefiodo,  fecóndo  l’opinione  di  molti,  mà 
appreffo  Greci  era  voce  corrente,  Euripide 
nella  Medea. 

terfnadere  muneraetiam  Deos  diElerium  efl. 
^urum  njero petms  e[l  mille  diEìis  homimb. 
Onde  Seneca  permottod’vn  Filofofo  dice 
che  non  ci  è la  più  dolce  cola  che  il  riceucrc . 
Omnium  effe  dulciffimum  accipere ^ 

E tanto  dolce  che  nella  nona  Iliade  Nefiore 
fommo  Configliero,  perfuade  Agamennone, 
Imperadore,  à prouar  di  placare  Achille  con^ 
doni,&  con  buone  parole.  Fideamus  vt  ipium 
plac antes ficElamus  dontfque  plaetdts , verbif- 
que  blaneis.àìSQ  Nefiore,  Rifpole  Agamenno,. 
ne  che  volentieri  gli  voleua  dare  infinitidoni, 


e il  rpccifica.Zvr//>4  donamminabo  Jeptem  trl^ 
podafydecemque  auyì  talentadebetes  vigìnti , t 
quos  duodecimdtem  feptem  mulieres pulcher- 
rimasyìnter  quas  filiam  Brifet . 

^Iprefenti  dunque  hanno  gran  forza  di  in- 
durre la  cofa  amata  alla  Riconciliatione,tanto 
fc  è dama  intereffata,quanto  nobile  & libera- 
le d’animo, perche  s’è  intereffata,fi  mouerà  al- 
la Riconciliationc  per  rinterefle  diquel  pre- 
fente, fe  è nobile,  & liberale  d’animo  fi  moue- 
rà dalla  gentil  cortefiadcl  donatore,  effendo 
quel  dono , come  inditio , e tributo  dciraraor 
fuo . 

I due  pargoletti  Amori  fignificano  il  doppiò 
amore,che  doppo  l’ira  fi  genera,  & fi  raddopia 
nella  Riconciliatione  con  maggior  godimen- 
to,&  gufio  de  gli  amanti , il  tutto  vicndeferit- 
to  da  Plauto  neli’Anfittionc . 

Nam  in  hominum  £tate  multa  sueniunt  bui 
iufmodi-i 

Capiunt  voluptates  mox  rurfum  miferias . 
Ira  mterueniunty  redeunt  rurfum  tn  gratia^ 
Verum  ir  affi  qua  forte  euentunt  hmufmodi 
Inter  eos)  rurfum  fi  reuentum  ingranam  eji 
Bis  tanto  amici  funt  inter  fe^  quam  prtus 
Riforzandofi  l’amore  nella  Ricóciliationc  , 
crefeendo  due  vòlte  più  di  prima,  non  manca- 
no amanti,  & amici , che  à bella  potta  cercano 
occafioni  di  Idegni , c riffe , per  duplicarci 
più  volte  la  beneuoIenza,&  ramorCv&  prouar 
fpeffoifoaui  frutti  della  Riconci liationci  • 
Difcordia  fit  carior  cocordia^  difse  quel  Mimo 
Publio;  e però  Agathone  Poeta  era  vno  di 
quelli,  che  daua  occafione  à Paufania  fuo  cor- 
dialiffimo  amico  di  adirarfi , acciò  che  prouaf- 
fe  doppio  contento  nella  Riconciliatione;  di 
che  ne  fa  mentione  Eliano  lib.  2.  cap.  21.  /«- 
cundijftmum  amantihus  ejì  reperto , ji  ex  con- 
tenttone , cF  litibus  cum  amasys  ingratiam  ro- 
de ant  ^ Et  fané  tmhtvidetur  mhil  tlits  dele- 
Elabtlms  acctdere  poffe . Hutus  ergo  ^oluptatis 
per f ape  eum  partictpem  facio^frequenter  cum 
€0  contendens  • Gaudium  emm  capthfi  conte^ 
ìionem-iCum  eo Jubmde  diffoluam  , & reconci- 
liem . 

riforma. 

D Ontia  vecchia  veftita  d’habito  fempfi'ce 
corto ,& fenz’ornamento  alcuno;  con 
la  deftramano  terrà  vn  roncietto , oucro  vii-*» 
par  di  forbice, òc  cò  la  finifira  vn  libro  apctio , 
nel  quale  vi  fiano  fcrittc  le  feguenu  paro-Ci, 
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Pcrsiint  àijcrtmwe  nuLlo 
Icf^es . 

Vecchia  fi  dipinge  , percioclìc  à queft’  età 
più  cóuiene,  &c  è più  atta  a Riformare, & reg- 
gere altrui,  fccódo  Plarone  nel  V.  della  Repu- 
blica  onde  per  la  Riferma  intendiamo  i buo- 
ni vfi  conformi  alle  leggi, i quali  frano  trala- 
Iciari  per  liccntiofo  abufo  dogli  huomini , che 
poi  fi  riducano  alla  lor  forma,  & confifte  prin- 
cipalmente la  Riforma  efteriore , & interiore. 

òi  verte  d’ habito  femplice , & corto,  perche 
gli  habiti  riccamente  guarniti , non  folo  fono 
nota  di  fuperfluità , mà  ancora  alle  volte  di  li- 
centiofi  coftumi , & ciò  caufano  la  morbidez- 
za  Se  gli  agl  di  tali  habiti  nelle  perfone  , che  j 
quelli  vfano  loprabondantemente 
^‘.§o«cietto  ancora  è chiara  fignificatio- 
nc  di  Rifornia , percioche  fi  come  gl’  arbori , i 
rami  de  quali  fuperfluamente  creiciuti  fonò, 
con  Ciro  fi  Riformano  tagliando  via  quello, 
che  foprabonda , Se  che  toglie  all’  arbero  il  vi- 
gore.Cosi  la  Riforma  leua  via  gl’abufi  di  que- 
gl huomini  in  quelle  cole,  nelle  quali  licentiL 
jamentc  fi  fono  lafciati  trafcorrerc  più  oltre  a 


di  quello , che  comportano  le  leggi. 
Il  rimile  ancora  fi  può  dired.djcfof 
bici,  che  tagliano  le  fiipcr^uiu  jCf. 
me  è maniferto  a tutti. 

Il  libro  dinota  le  )eggÌ5&  cofiftity 
tioni,  iccódo  le  quali  fi  deue  viucrc, 
e riformare  i trafgrefsori,  che  fc  be- 
ne quanto  a eflfì  le  leggi  fonopcrcu- 
ce  5 che  non  le  ofseruano , anzi  fan- 
no il  contrario , non  però  quelle^ 
penTcono  per  cafo  aIcuno,come  be- 
ne ciimofirano  quelle  parole  di  Lu- 
cano nel  libro  3,  De  bello  Ctnilh 
che  dicono. 

ir  trearn  di f crimine  nullo 

Et  cofi  per  efso  libro  fi  riducono 
airvfo  antico  le  leggi  tralafciate, ta- 
to ne'  coftumi, come  ne  gli  habiti,& 
di  nuouo  fi  riforma  ne  gli  huomini 
la  virtù  dell’  ofseruaiiza , & lo  flato 
di  buon  reggimento. 

EPIGRAMMA. 

Oh  OS  ratio  rnores  docùt  lex^ìVrau 

US abufus 

Deformat , longa  diminmtque  die 
HitìC  ve  Iti-  arboribhs  late  r am  alia  crefeunt 
Nec  matura [uo  tempore  poma  jerunt^ 

Sic  *vatsa  exurgunt  njitiorum  germina  > & alta 
Virtù s h umano  in  pe biore  prejfa  iacetJ 
Noxta  rerum  igtturfortis  cenjura  recidat 
Vt  vita  redeat  (plendida  forma  noua. 

RIFORMA. 

MArrona  vecchia  , veftita  d’ habito  gra- 
ne, mà  femplice  fenz’  alcun’ornamen- 
to con  Ja  deftra  mano  terrà  vna  sferza , Se  con 
la  finiflra  vn  libro  aperto  coi  inotto^Arguef 
in  vna  facciata  & Objecra’^  nell’  altra. 

Perla  riforma  inrendiamoquelle ordinatio- 
nid’ Superiori, con  le  quali  a’buoni  coftunii 
tralafciati  per  liccntiofo  abufo  de  gli  huomini 
fi  dà  nuoiia,  e miglior  forza , conforme  allc^ 
c fi  tornano  di  nuouo  ad  introdurre  tra  i 
medefimi , e quefto  con  quei  due  principali , c 
conuenienti  mezzi  cioè  con  1*  efortare  dimo- 
ftrato  per  il  libro  aperto*,  e col  riprendere,  e ca- 
ftigare  dimoflraco  per  la  sferza , ambedue  me* 
glio  fignificato  con  le  due  parole  del  motto  ca- 
uate  da  S.  Paolo  nel  cap.  4.della  2.a  Timoteo, 
c del  facro  Concilio  di  Trento  alla  fefs.  1 3.  nd 
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c,i,  della  Riforma, ricordato ì detti  Superio- 
li,  acciò  che  fe  nc  fcruano  in  qiiefta  materia , 
cioè.che  debbono  effer  Pnftori,  c non  percuf- 
fori , che  deuono  ricercare  di  ritirare  i fudditi 
dagli  abuffpiù  con  l*efforcationi,cbe  col  cafti- 
go , operando  più  in  verfo  quelli  ramoreuo- 
Iczza , che  l*aafterità»più  reiorcacioni , che  le 
miuaccie,c  più  la  earità^che  rimpcrio 
non  badando  poi  rcffbrtatioiie,  fi  potrà  veni- 
re alla  sferza,  fempre  però  micigandoil  rigore 
con  la  manfuetudine,il  giudìtio  con  la  mllcri- 
cordia,e  la  feuerità  con  la  piaceiiolezza , che 
così  s’introdurrà  facilmente  ogni  riforma  ne* 
popoli  foggetti , e tanto  più  quanto  il  tutto  fi 
fà  con  maturo  configlio, che  però  fi  dipinge  in 
età  di  Matrona. 

R 1 G O Pv  E. 
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RIPRENSIONE. 

Donna  horrida , &c  armata  con  corazza  , 
cImo,6c  fpada  à canto, nella  man  dcfira 
tiene  vn  vaio  di  fuoco,&:  nella  finifira  vn  cor- 
no in  atro  di  fonarlo.  » 

La  riprcnfioncé  vn  rimproticrare  altrui  i 
difetti, à fine  che  fe  ne  afteiìga,^:  però  fi  dipinw 
ge  horrida , & annata, per  gcnerarfi  dalla  Ri- 
préfioneii  timore,  & fi  come  l’huomo  s’arma 
difpada,&: alai arnefipcr  ferireii corpo,  cosi 
la  Riprenfione  di  parole  Icrilce  Tanimo . 

Tiene  il  fuoco  in  mano,  per  accender  nell’- 
huomo  colpeuoìc  il  rofibre  della  vergogna . 

Il  corpo  è per  fegno  del  diipiaceiiol  fuono  ? 
generato  dalle  voci  di  Riprenfione. 


R I P 


R E N S I 


Q N E, 


HVomo  rigido,&  fpauentcuole,  che  nella 
deftra  tiene  vna  bacchetta  di  ferro, òc  à 
canto  vno  Struzzo. 

Si deue  dipingere  quefi’huorao  rigìdo,& 
fpauenteuole  ^ effendo  il  rigore  tempre  dilpia- 
ccuole,  de  rifoluto  ad  indur  timore  ne  gli  ani- 
mi de  fudditi. 

Onde  la  verga  di  ferro  fi  pone  per  l’afprcz- 
za  del  cafiigo,ò  di  fatti  ò di  paroie.Perciò  San 
Paolo  minacciando  à Colofi'enfi  , dimandò  fe 
voleuano , che  gli  andafse  à loro  con  la  piace- 
uolezza,  ò pure  con  la  verga  di  ferro . 

Dipingefì  apprefso  Io  firuzzo,per  dimoftra- 
re , che  il  rigorG»è  miniixro  della  Giuftitia  pu- 
nitiua,&  che  fupera  per  fe  Ikiso  qual  fi  voglia 
contrafto. 


RIPARO 

da  i tradirne ntti 

FJ  Vottio  che  tengbi  in  braccio  vna  Cico- 
1 gna, la  quale  habbia  in  bocca  vn  raaiu- 
fceHodi  Piatanoé 

La  Cicogna  hà naturale  inimlcitia  conia 
emetta,  e però  la  ciuecta  le  ordifse  fpefso  infi- 
die,&  tradimenti.-Cerca  di  t tonare  li  fuoi  nidi 
' per  corrompergli  l’oua  coiiandoie  efsa  mede- 
firna , cofa  molto  nociua  al  parta  della  Cico- 
gna, per  Todio  inteftino  che  le  porta . Antiue- 
dendo  la  Cicogna  quello  ciò  , cheinceruenii* 
le  potrebbe  fi  prouede  d’vn  ramo  di  Platano , 
^ Io  mette  nel  nido,  perche  sà  beniiìlmo,  che 
la  ciuecca  abborrifee  tal  pianta , & che  non^ 
s’accofiadoiie  ferree  l’odore  del  Platano  Iti 
tal  riparo  reità  ficura  dall’infi die  , & tradi- 
nienti  della  ciuecca. 


DOnna  d’età  matura,  veftica  d’habito  grà- 
ue , e di  colore  roflb,  terrà  con  la  deftra 
mano  vna  lingua,  in  cima  della  quale  vifia 
vn’oGchio,potterà  in  capo  vna  ghirlanda  d’afi 
fentio , & della  medefima  herba  ne  terrà  con 
la  finiftra  roano . 


Si  rapprcienra  d’età  matitra, perciò  che  il  ve- 
ro fondamento  ài  riprendere,  &c  auuertirc  al- 
trui Gonuiene  a perfone  di  moka  efperknzi , 
per  eftere  l’età  fenile  .'rtnftìma , de  di  moka 
veneratione  apprclTo  ogn’vno,nelIa  corredo*^ 
ne,&  nella  riprenfione  è di  maggior  autorità, 
e fà  maggior  effetto 

Vitfjdkm  e fi  forte  ipi  óbìurgaiionitpus^ef^ 

CiS  contSfìt’ù'ae  tnatore , ^ verboru grauitate 
acriort^àÌQQ  C^cel^iib,I./^/(f  quefto  dice 
Sannazaro  nell’Arcadia  xj.  profa  I.  Priuiiegij 
della  vecchiezza  figlinol  mio  fono  sì  graiKÌi^ 
che  vogliamo,  o nò,  fiamo  cofìretti  d’obedir- 
gli,  effendo  che  per  mezo  deli’efperienza  fono 
atti  à far  frutto  nelle  riprenfioni,iperche  come 
dice  Cicerone  nella  v.  cpiitola  del  i.lib.  delle 
me  familiari.  L’cfpericnza  più  infegna,  eliclo 
Icudio  delle  lettere, 

I f §i'aue,&  di  color  ròffo  dimoftra , 
che  la  Riprenfione  conuiene  di  faria  con  gra- 
nita,e non  fuor  di  termini,accioche  fia  di  pro- 
fitto, e gioueuolc,  effendo  che  taleoperatione 
1 può  du'Cjche  fia  fegno  di  vero  amore,  5:  ac- 

y alieni  peccati  vburrgd^ 

dijuj  cipteridHm  ef}  negotium  , rtificum  irner- 
ms  cogtranombtu  exammames  confcientid 
quido  mbtscora  Deo  refponderLmns  dileEiio^ 
ne , S.  Agoftmo  fupra  epift.  ad  Galat.  effendo, 
chequado  fi  corregge,  & riprende  con  anfino 

1 1 3 appaf- 
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appa(Iìonato,&  con  impeto, e fiirove,nGn  è di 
elettione,  e amore  quindi  foggiunge  rifteffo 
Agoftino  nel  medefimo  luogo  citato  Dili_^cy 
&<  ite  ìttid  voles^  & fà  i propofito  quello  che 
dice  Grifoftomo  in  S.  Matteo  al  cap  i8  intor- 
no alla  tua  vita  fij  auftcro , intorno  à quella 
de  gl^altri  benigno. 

La  lingua  con  rocchio  fopra  figniffca  vna 
perfetta  regola  di  parlare:  perciochc,  come — 
liieeChiloneFilofofo,  &c  lo  riferifee  Laertio 
lib.i.cap.4. 

Conuiene  all’huonao  di  penfare  molto  ben 
prima,  che  parla  quello,  che  hàda  efprimere 
con  la  lingua. 

Cogitaadum  pnus  quid  loquarts  quam^  lin. 
piii  prorump^t  ìu  *verba^  dc  Aulo  Gellio  lib.8. 
*Nodt.  Attic.  Sapiens  [crmones  fuos  prdcogi- 
tat  , & examinat  prius  in  peBore^quam  pro^ 
ferat  in  ore.&c  per  ragione  potiamo  anco  dire, 
che  la  lingua  per  non  efferci  ella  fiata  concef- 
fa  acciò  che  Pvfiamo  in  mina, danno,  ò detri- 
mento altrui,  effere  accorti , &c  auueduti  irL-.# 
adoperarla  con  ogni  affetto  gioucuole  in  aia-» 
to , & aiuto  di  quelli  i quali  hanno  necefficà , 
non  che  bifogno  d'efler  riprefi. 

La  ghirlanda  d’Affentio,  che  tiene  in  capo , 
com’anco  con  la  finifira  mano , gV  Egitti j per 
quefi’herba(come  narra  Pierio  Valeriano  nel 
lib.50  ) fignificauanocon  effa  vna  Riprenfio- 
nc  gioueuole , c che  hauelTe  fatto  vtile  à vno , 
che  foffe  fuori  della  buona  ftrada , Se  trafeor- 
fo  ne  i viti] , Se  che  poi  auuertito , Se  riprefo  fi 
rauLiedeffe  viuendoper  lanuenire  coituma- 
tiffimamente  percioche  f Affencio  è amarifii- 
mo  al  gufto,  fi  come  ancora  le  ripreftfioni  pa- 
iono à ciafeuno  malageuoli,  ma  fe  mandato 
gài  fi  ritiene , purga  tutte  le  colere  dello  fto- 
maco,  & per  il  contrario  il  Mele  Taccrefee , il 
quale  fignifica  le  dolche  grate  adulationi,per- 
cioche  dicefi  negl*  Aforifmi  de’  Medici,  che  le 
cofe  dolci  fi  conuertono  in  coler  e, onde  fanno 
cadere  l’huomo  in  qualche  mala  difpoficione. 

R 1 S O. 

G Tonane  vago  veftito  di  varij  colori , ia_^ 
mezzo  d’vn  verde , Se  fiorito  prato,  in 
capo  hauera  vna  ghirlanda  di  rofe,le  quali  co. 
mincino  ad  aprirli. 

Il  Rifo  è figliuolo  dell’allegrezza,  Se  è vno 
Ipargimcnto  di  fpirici  fottiii  moffi  nel  dia- 
framma per  cagione  della  mcrauiglia , chep 
prendono  lifenfi  mezzani. 

Si  dipinge  il  Rifo  giouane^  perche  all’età 
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piti  giouenilc , 6c  piVi  tenera , più  facilmente  fi 
comporta  il  riio , il  quale  nalcc  in  gran  parte 
dall’al  Icgrczza , però  fi  dipinge  giouanc , & 
bello . 

I Prati  fi  fuol  dire,  che  ridono  quando  ver^ 
deggiano.  Se  i fiori  quando  fi  aprono,  però 
ambedue  conuengono  à quetìa  figura. 


Rtfo, 

Glouanetto  veftito  d’habito  verde,  dipinto 
di  fiori  con  vncapelletto  in  tefta  pieno 
di  varie  penne , le  quali  fignificano  leggicrez- 
za,&  infiabilità,  onde  fuol  nafeere  l’imcnodc- 
rato  rifo, fecondo  il  detto  del  Saiiio. 

Kifus  abundat  m ore flultorum  • 

Rifo. 

VN  Giouane  allegro,^  bello;  terrà  in  vna 
mano  vna  Mafchcra  con  la  faccia  di- 
ftorta,&  brutta, perche  il  brutto,  & Tindecen- 
te,è  fenza  decoro  , come  diffe  Ariftotile  nella 
Poetica,  dà  materia  di  rifo,  Se  vi  farà  vn  mot- 
to. Amar  a rifu  tempera. 

ROMAGNA. 

DOnna  armata  à federe  fopra  dluerfe  ar- 
mi,con  la  mandeftra  foftenga  fette  col- 
li, in  cima  de  quali  vi  fia  la  Vittoria  , tenga 
nella  finifira  fioriti  gambi  di  lino  con  vna  co- 
rona di  Pino,à  piedi  vn  bacile,  & boccale  eoa 
altri  vafi:  figura  fimile  vedefi  nel  Palazzodi 
Faenza. 

Bellicofa  per  ogni  fecolo  é fiata  quefta  Pro. 
ulncia.  Con  Tofeani  fuoi  primi  habitatori  c6- 
battè  contro  i Galli  Tranfalpini  lungo  tempo, 
daquali  fcacciati  li  Tofeani,  &diucntatala 
Prouincia  de  Galli.  Infinite  battaglie  acerbe 
rotte  diede  con  i Galli  à Romani , vinti  final- 
mente li  Galli  da  Romani  vnita  con  efso  loro 
combattè  contro  lenationi,  e Popoli  nemici 
al  nome  Romano  rato  per  gloria  della  Repu- 
blica  quanto  per  l’accrefcimento  dell’imperio 
Romano , che  molto  fauori  quefta  Prouincia 
perdo  fuo  corraggio  militare.  Augufto  ordinò 
Parmata  Nauale  dìRauenna  Città  proffinia 
al  liro  Adriatico  Metropoli  della  Romagna, 
acciò  guardaffe  il  mare  Adriatico  fuperiore, 
come  narra  Strabone,&Suetonio  in  Augufto 
cap.49  & Vegetio  nel  lib.4.  cap.  31  diceche 
l’armata  de  Rauennati  andaua  in  corfo  per  l’- 
Epiro , per  la  Macedonia,  per  l’Achaia,  per  lo 
Propontide  Canal  di  Bizancio  , per  lo  Ponto» 
per  l'Oriente, per  la  Gandia,  & per  Cipro,  ne 

fa 
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fa  di  tale  armata  mentione  Tacito  ntlquar* 
todegli  Annali  &nel  fecondo  delle  Hrfto- 
ric  5 Caffiodoro  nelle  Varie  , & l’inlciirtio- 
xiediTito  Apeo  Perfetto  dell*  armata  preto- 
riadìRauenna  , & vn’ altra infcritrione che 
era  già  in  LateranodiTito  flatilio  foldatodi 


A tanta  foldatcfca  di  Romagnm 

furono  confegnati  fotto  il  colle > 

Gianicolo  di  Roma  in  Trafleuerc 
gli  allogiamcnti , & chiamauanfi 
C i Rauenytatiiim  , Andrca-*f 
Fuluio nell'  antichità  di  Romalib* 
^.cap.vlc.&lib.4.cap.i9. 

Laonde  meritò  Rauenna  d’effec 
ColoniadeRomani,  non  Munici- 
pio come  penfa  il  fuo  Eccellente 
Cittadino  Hillorico , ma  in  quefto 
poteua  con  ragione  maggiormente 
aobilitare  la  fua  Patria , perche  più 
iiobii  titolo  fu  ia Colonna  del  Mu- 
nicipio 5 Che  Rauenna  fulTe  Colo- 
nia Chiaramente  lo  dice  ftrabonc 
Anminum  Vmbrarum  Colo^ 
ma  , vt  Rauenna  9 vtraque  Rama- 
aos  hahet  wquilinos  , & lo  mantie- 
ne il  Panuino  nel  libro  delP  Impe- 
rio Romano  9 dotte  tratta  delle 
Colonie  9 tra  quali  pone  Rauenna: 
s’abbagliail  Rofei  nella infetittio- 
ne  di  Publio  Vettio5abino  pur  deh 
la  Tribù  Camilla  nella  quale  legge 
^Aag.  A4hì7,  Rauen.  cioè  fecondo 
lui  9 AiagifirG  Municipi  Rauen- 
9 ma  nella  pietra  9 che  egli 
cita  in  Modena  vi  ftà  intagliato  Mag.  Aiart^ 
che  vuol  dir  A4aa>!hoAiancipÌHm  Rauenna^ 
tium  9 cofi  (lampa  il  Panuino  nel  trattato  de^ 
Ctuita^e  Romaho.  fono  la  Tribù  Camilla  ^ 8c 
lo  Smetio  foglio  i62.num.  (5?. 


detta  armata. 

IVVENTT^  EVTICHIdE. 

CONIVGL  KaRISS. 

T.  STATILIVS.  VALENS 
ML.CL.PR.  RA. 

V.  A,  XX.  B.  M.  P.  C 
Oltre  l’armata  Nanale  hebbe  la  Romagna 
molte  cohor ti  per  terra  ; fi  come  notifica.^ 
rinfcrittjqne  di  Lucio  Vicedio  Prefentt^.? 
da  Rauenna  della  Tribù  Camilla  foldato  a 
Cauallo  della  fetìa  coliorte  Rauennate  9 la 

? Itale  trouafiin  Roma  à San  Biagio  della-.» 
agnotta. 

DIS.M.'^NIBVS 
TOSSUE,  GNOMJE 
L VICEDIVS.  L.F.CAM 
PR^SENS.  RAVEN 
EQ.  COH.  VI.  R.  ^iATRL 
PlENTiSSIMiE. 


P.VETTIOR  F.CAM 
SABINO.  EQ.P. 
mi.  VIRO.  ^D.POT. 

ET.  M AG.  xMAN.  RAVEN. 
CORNELIA.  MAXIMINA 
MARITO  incomparabili' 
ET.  S IBI.  VIVA.  POS  Vm 

^ Belllcofafii  Rauenna  con  tutta  la  Prouln- 

cia  più  d ogni  altra  d’Italia  dalla  venuta  de p 

Gothi,  e Longobarpdi  per  tino  ad’  imperio  di 
Carlo  Magno,  poiché  tutte  quelle  Barbarc_> 
Genti  sboccauano  a Rauéna, nella  quale  voN 
fero  fare  (danza  gii  Imperadoriper  opporfi  in 
quel  paffo , e pone  di  Marcali’  impeiode  ne- 
miche fqnadre.Ma  la  (orza  de  Barbari preuaU 
fe  9 che  fi  fecero  Rauenna  { fcacciari  gii  Impe- 
radori)  refidenza  loro . D uo  ch’hebbe  Dio  fi- 
ne à Gothije  Longobardi;  le  ben  non  hebbe  la 

LI  4 
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Prouincìa  continue  guerre  come  prima;  non-  Antonio  Orfini  Duca  di  Su  nto  GemÌRì , Don 
dimeno  flette  alle  volte  in  arme , fpetialmeiv  Pietro  Gaetano  Duca  di  oemioncta  Genera- 
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tò  vn*anno  prima  che  la  poteCTe  ridurre  à ren- 
derfi  ne  fu  poca  lode  à Faentini  di  i^fiflere  vn’ 
anno  à sì  potételmperadore  Fulmine  di  guer- 
ra,indino  di  gran  valore  conofciuto  etiadio  da 
ftranieri  particolarmente  da  Giulio  Cefarc — tf 
Scaligero  in  quel  Aio  Epigramma. 

P A V E N T I A. 

V^rs  Itaìiét  duro  difcrimine  rcrum 

Clt^.ra  FancTuino  milite  fceptra  cajpit. 

Qj^od  mcruit  decpi  ìnmEiìs  Heluetius  arm ;/ ^ 
Quod  Goduta  ferox  Bremts  ad  arma  fuu; 
fioc  [um ti s\hoc  forti s meruit  tus  ignea  de xtra^ 
j^rbitrto  cutus^  numìne  rc^na  parant 
Non  mancarono'poi guerre  à quefla  Pro- 
nincia  ccffato  il  furore  di  lontane  Nationi,còi 
propri]  habitatori , & popoli  conuicini , tanto 
che  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto. 
Romagna  tua  non  è , 0"  non  fu  mat 
Senr^a guerra  ne  cuor  de  fuoi  F iranno 
Doppo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guer- 
rieri, che  poffono  fìare  con  gli  antichi  al  para- 
gone : Ma  progreffo  maggior  di  tutte  hebbe 
sforza  Attcndolo  da  Cotignola  Padre  di  Fra- 
cefeo  e Duca  di  Milano  , da  quali  fono  deri- 
iiati  mille  eccelfl  Campioni  dell’  IlluflriAìma 
cafa  Sforza . In  oltre  flette  la  Romagna  in_^ 
guerra.  Faenza  fpetialmente,  col  Duca  Va- 
lentino viiiente  Aleffandro  Seflo  , &nelfe- 
giiente  Pontificatodi  Giulio  fecondo  con  l’ef- 
ìercito  Franeefe  per  la  rotta  di  Rauenna , non 
fenza  danno  & efterminio  de  vincitori.  In  vl- 
timo  Tannp  i a’z  i.  di  Nouembre  effendo 
Legato  della  Pronincia  rilluflriffimo  Cardi- 
nal Bandino  corfero  gran  preparamenti  di 
guerra  in  Faenza  , doue  per  la  ricuperatione 
del  Ducato  di  Ferrara  nel  cuor  d’afpriffimo 
inuerno  fi  lece  con  incredibile  preflezza  in  ^ 
Apodo  di  20.  dì  la  mafia  dell’  effercìtio  Eccle- 
fi  alt  ICO  diiiifo  in  otto  colonelli  con  tre  mila 

iM  ciafeuno  quali  furono 

niiuflriiTimo  Marchefe  de  Bagni  di  quefla.^ 

Prouincìa . Il  Marchefe  della  Corena  Gene- 
rali d’Ardfibiigieri  à caualìo , il  Signor  Pirro 
Maluezzi  Generale, della  Caualcria  di  Lance 
il  Signor  Leone  Strozzi,  il  Signor  Mario  Far- 
nefe  Generale  dell’  Artiglieria , il  Signor  Lo- 
thario  Conti  Duca  di  Poli  , il  Signor  Giouan 


tane  Giouan  Battifla  Scneroli  Faentino  per 
molta  efperienza  militare , per  lo  feguito,  ^ 
per  la  prattica  che  haucua  nelli  confini  di  Rq, 
magna,  & del  Ducato  di  Ferrara  fu  dechiara- 
to  Luogotenente  di  tutta  la  Caualleria . Fatte 
tutte  le  nccefifarie  prouifioni  d’Arme  , &di 
Gente  fi  conchiufe  l’accordo  tra  rilluftriiri- 
mo  Cardinale  Aldobrandino  Legato  dell’  Ef- 
fercitodel  Papa,&  la  SereniflimaSignoraLu; 
cretia  da  Erte  Duchcfl'a  d’Vrbino  forella  dell’ 
vltimoDuca  Alfonio  di  Ferrara  conlarefti- 
tntione  di  detto  Dnc^ito  fegiiita  in  Faenza  alli 
] 3.di  Genaro  del  1598.  fi  come  apparifeein^ 
vna  inlci  ittione  , che  nella  Sala  maggiore  del 
Palazzo  di  Faenza  fi  vede,  la  quale  poner  vo- 
gliamo, acciò  detta  Città  & la  Pronincia  tut- 
ta non  rcfti  più  defraudata  delle  fue attieni, 
attefo  che  il  Campana , & il  Doglione  hifiori- 
d di  noftro  tempo  malamente  informati  fcri- 
iiono,  chelamafla,  & l’accordo  fi  facefìeia 
altre  parti  : ma  più  fede  preftar  fi  deue  all’  in- 
fcritticne  compofta  dal  Signor  Giouanni  Za- 
rattino  Caftellini  , che  vide  in  Faenza  tutto 
rapparecchio  dell’  effercito , & delle  armi , & 
ridufle  in  breuc  compendio  tutta  l’imprefa,  & 
il  fiicceffo  nel  feguente  elogio , diretto  à Papa 
Clemente  VII.  di  feliciffima  memoria  , che 
con  follecita  cura  comandò  l’imprefa. 

CLEMENTI  VII.  PONT.  MAX. 

Principi  Optimo&  clememijfimo  obFer^ 
rarienfem  expeditionem  celeritate  mirabili 
paratam  , (jT  F auentiam  conuementibus  VE- 
TRO  ALDOBRANDINO  CAKDINA. 
LE  Vontificis  Fratris  fili  a-iC  cele  fi aflici  Exer- 
citus fupremo  moderatore  . O CT AF IO 
BAN  DINO  Cardinale  Flaminia  Legato 
caterifque  belli  Princtpibns  ad  tlluflrandum 
exercnu???  j aciemque  infiruendam  ^ ALiliti- 
bus  'c  ndtque  media  hieme  confluentibus , qui 
libentijji m is  ciuibus  exctpiuntur , alunturffo- 
tientur  ^ nccvllum  C'Mitas  ob  charttatis 
Cium  , Chantatis  patìtur  incommodum . ìrL> 
tanto  rei  ?nihtaris  apparatu  , Lucretia  E fieri' 
fìs  V rbini  Ducijfa  aduentu ,,  C S ARIS 

ESDENSIS  nomine  tn  hac  Vrbe  prolatau 
pace , Cf  ab  eodan  con  firmata  Oh  fide 
A LF  0 N S O Fitto , Ferrarla  fine  clado^ 
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S R>E,  reflUuhur  id'tbus  hn.  MDXCFIII. 
Comes  Gabriel  GabrUHus  Eugubwus  Fané- 
m Gubcrrjdtor , etufquc  milttum  >tac  vigtlum 

fr4.  addurnam  preclare  f^dtmirrìortamy 

étque  ad  ferenne  aHcntimrum  Ftdct^ac  ac^ 
uotionis  lejìtmonium  in  lOììtifìCim 

ac  S,R.E.  Hoc  laudts  fnoHun'jentHm  dcdtca’- 

uit  apvrobante  S.V • Q^,  F auentino*  ^ 

E (Tendo  c]^uefta  Prouincia  viffuta  m conti- 
nue battagliejSc  haucndo  piefo  ad  ogni  occo- 
renza l’armi  con  Tua  gloria  & honore  in  dire- 
fa  di  Roma  > dalla  quale  ha  meritato  il  nome 
di  Romagna  per  moto  proprio  di  Carlo  Ma- 
gno Impcradore,  & d’ Adriano  primo  Pontefi 
ce, e ragioneuole  anco  che  pigli  la  forma  della 
figura  come  Roma  di  Donna  armata  à federe 
fopra  le  armi,  con  i fette  colli  nella  deftra,  per 
la  (lima  che  ha  fatto  la  Romagna  dclli  fette 
Romani  colli,  foftentati,  & eflfaltati  dal  po- 
tente aiuto  fuo  , à quali  con  molto  valore  c 
concorfa  ad  arrecare  più  volte  gloriofa  Vitto- 
ria,figurata  nel  colle  fuperiore  che  fù  il  Capi- 
tolino capo  di  tutti  gli  altri  , doue  terminate 
fono  tutte  le  trionfanti  Vittorie.Tal  varo  vie- 
ne à dare  TOratore  Romano  alla  Romagna, 
quando  nella  terza  Filippica  dice,eheno  fi  può 
tacere  della  virtù, coftanza,e  grauità  di  quefta 
Prouincia , impcrcioche  ella  è il  fiore  d’Italia, 
fermezza  dell’  Imperio , ornamento  della  di- 
gnità, tanto  è il  confenfodelli  Municipi],  &: 
delle  Colonie , che  pare  confpirino  tutti  à de- 
fendere l’auttorità  dell’  ordine  Senatorio  , & 
la  Maeftà  del  Popolo  Romano . Come  la  piu 
pacifica , 6c  vnita  Gallia  con  Roma  prefe  no- 
me di  togata , & l'habito  della  Romana  toga, 
come  nota  Dione  li.46. 5c  nel  quadragefimo- 
fettimo  dice  che  riceuè  la  Cittadinanza  fecó- 
do  la  forma  de  gTinftituti , &c  leggi  d’Italia , la 
quale  data  le  fù  da  Pompeo  Strabone  padre  di 
Pópeo  Magno  finita  la  guerra  Marfica  l’anno 
del  fuo  Có(òlato.6^4,deiredificationc  di  Ro 
ma,di  che  Onofrio  Panuino  nel  libro  dell’Im- 
perio Romano  fottoilcapo  delle  Prefatture, 
de  Giufto  Lipfio  nell’  XI.  de  gli  Annuali  di  Ta- 
cito . Se  bene  il  nome  della  Gallia  1 ogata  di- 
uenne  commune  alla  Gallia  Tranfpadana , à 
tutta  la  Lombardia  manifeftafi  quello  da  Ce» 
fare  iib.8.  & da  Hirtio  quando  ferine  che  Ce» 
fare  trafeorfe  tutte  le  regioni  della  Gallia  To- 

fara , &c  che  fece  Prefetto  di  lei  Tito  Labienoo 
)ione  parimente  la  chiama  tutta  Gallia  To- 
gata , èc  Mela  pone  i Carni,  & Veneti  nella 
Gallia  Togata  , Auttori  che  fanno  conno 
ieàdro  Alberto,  il  qual  non  vuole  che  fi  chùv 
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mafie  Gallia  Togata , fc  non  la  Romagna  Ci- 

fpadannjma  vedefi  che  fù  nomccominunc f 

anco  alla  Trafpadana . Nomi  fuoi  particolari 
furono  quelli  che  la  Romagna  prefe  da  Caio 
Flaminio  , & da  Marco  Emilio  Lepido  Con- 
foli di  Roma  l’anno  dalla  fila  edifica  tiont^ 
566.  perche  qucfto  laftricò  la  via  da  Rimini  i 
Bologna  fecondo  Strabene,  fecondo  altri  per 
fino  à Piacenza  , doue  fi  ftefe  la  giurifditionc 
dell’  EflTarcato  di  Rauenna  > óc  perche  l’altrò 
laftricò  la  via  dalla  porta  Flaminia  di  RomaL 
per  fin’  à Rimini,  nftaurata  poi  da  Ottauiano 
Augufto  , che  era  per  guidar  rcfiTercito  per 
quella  via  l’anno  di  Roma  727.  come  narra_^ 
Dione  , dicendo  che  per  tale  riftaurationc  glf 
fù  pofta  la  fua  ftatua  tanto  fopra  il  Ponte  del 
Teucre , quanto  fopra  il  Ponte  di  Rimini . Et 
non  folo  tutto  il  corpo  della  Prouincia , ma^ 
anco  tre  file  Città  prefero  ilnomeda  Roma^ 
ni  Senatori , il  foro  di  Cornelio , il  foro  di  Li- 
uio  , il  foro  di  Pompilio  . Per  effetto  dun- 
que , che  ha  dimoftrato  la  Romagna  in  pi- 
gliar Thabito , & li  nomi  de  Romani,  perla 
fincera  fua  fede,  per  la  fimilitudinedcl  nome, 
che  ha  con  Roma  fua  compagna  nelli  fatti  e- 
gregij  fi  delie  à lei  corpo  di  figura  fimile 
quello  di  Roma. 

Nella  finiftra  tiene  fiorite  gambe  di  lino  per 
la  finezza  di  quello  che  in  Faenza  tiittauia  fio* 
Fifce  tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio  . Il  baci- 
le,& boccale  con  altri  vafi,per  la  delicata  ma- 
iolica , e fignorili  vafi  di  terra  cotta,  che  nella 
medema  Città  fi  fanno , la  cui  Argilla , & po- 
li to  lauoro  ha  tolto  il  nome  à gli  antichi  vafi 
di  Samo,&  d’ Arezzo  di  Tofeana  tanto  da  va- 
ri] Auttori  celebrati  de  quali  vafi  fe  ne  fa  par- 
te à tutta  l’Italia  con  laude  di  Faenza  per  sì 
vagoartifitio  , poiché  fecondo  Plinio  lib.  35. 
cap.  1 2 . cofi  anco  fi  nobilitano  i paefi . La  co- 
rona di  Pino  fe  le  dà  per  lo  gran  circuito  della 
Pineta  che  in  quefta  Prouincia  vicino  à Ra- 
uenna vedefi  la  quale  verdeggiaua  fin  al  tem- 
po di  Theodorico  Rè  de  Gothi  , che  andò  à 
Roma  l’anno  500.  del  Signore  & accampò  il 
fuo  efiercito  in  quefta  valla  Pineta  contro  Ò- 
deuàcro,  fi  come  narra  Giordano,  antico  Vc- 
feouo  dì  Rauenna  nelle  imprefe  Getiche^p* 
T r a?jjaùL  O Vado  ad  Kauerìam  rcgtajyi 

V rbcm  cafrra  componit  tertio  fere  militario 
ab  Frac  -,  loco  -,  qui  appetì atur'V ine t a.  , Altri 
Pini  ciicqndauano  la  campagna  di  Faenza-.^. 
Silio  Italico  lib,  8.  F tidique  Solers  coro- 

nantern  nutrire  Faucmia  PinHin, 

Fin  lìoggidi  ritiene  vn  capo  di  Faenza  va- 
io 
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fo  San  Lazaro  II  nome  di  Pigna  . Nella  bafe  di 
Vlpio  Egnatio  Augure  Faentino  defcritto  da 
SmctìQ  ^ VI  era  in  ogni  lato  vn  pino  come  mi- 
nialo d’Kicle  nell'Imperio  di  Valentiniano , c 
Valente . I a corona  di  Pino  dauafi  alli  vinci- 
tori Ifthmici , difmeffa , che  fti  la  corona  d’ A- 
pio,  della  cui  corona  dùPino  Plutarco  in  Ti- 
molconte^  _&  nel  quarto  Simpofiaco.  Plinio  li. 
19.  cap.  IO.  Eliano  lib,6,  cap.  i.  de  Animali  9 c 
Statip  nel  5.  delle  fcliie  neirEpicedio  al  Pa- 
dre. Nun  ^thamanth(Ca  proteòihm  tempore 
piti  y o 

Trouafi  vn  riuerfb  di  Medaglia  con  vna 
corona  di  pino  nel  mezo  della  quale  vi  è la  pa** 
rola . ISTHM I A , nel  dritto  la  tefta  di  Lucio 
Aurelio  Véro  Imperadoreil  quale  per  tenere 
cffercitata  là  giouentù  , &c  la  Soldacefca  hebbe 
ordinare  i giochi  d’Ifthmia  &c  proponere  la  co. 
rona  di  pino  per  premio  à vincitori . 

Perhonoredi  quefta  Prouincia  è da  fapere 
che  il  detto  vero  Imperadore  trafle  origine  da 
Faenza  di  Romagna  non  fo!o  da  canto  mater- 
no, come  (criue  Giulio  Capitolino,  ma  anco- 
ra da  canto  paterno , che  da  Tofeana  lo  deriua 
detto  Capitolino:  eSpartianodice  che  la  no- 
biliffima  fila  Origine  paterna  veniffe  daTE- 
trpna, onero  da  Faenza, e bene  dice,  perchc_^ 
Faènza,  era  nelPEtruria,  nevi  era  in  quelli 
antichi  tempi , la  differenza,  e varietà  chefà 
Giulio  Capitolino,  Alianti  Tlmpcrio  de  Ro- 
mani la  potenza  deTofeani  fi  ftcndeua  oltra 
modo  per  Mare,  & per  terra,  del  Mare  fu- 
penm'c  all’inferiore , i nomi  nc  danno  manifer 
fio  regnò , vno  de  quali  Tofeano  li  chiama , Se 
è il  Tirreno  inferiore,  nel  quale  entra  il  Teue-r 
re  di  Roma  alla  bocca  d’Óftia,  e Palerò  Adria- 
tico da  Adria  Colonia  de  Tofeani , & è il  fu- 
peiiore  quanto  dominò  la  piu  antica  Tofeana 
in  qu^  ile  parti  Adriatiche , • T ranfpadar/(R , & 
tanto  fii  poi  occupato  dalla  Cal- 
ila, nella  ^ualefi  comprendeua  Padoua  per 
autroritàdi  Dione  libro  quarantefimo  primo, 
& per  auttorita  di  Cornelio  Tacito  nel  primo 
cella  fua  hifiovìa  fi  comprendeua  Milano  , 
fsouaua , c Vercelli  nella  Gaìlia  Trahfpada 
na,  doLie  anco  lo  mette  Plinio,  il  quale  fà 
cominciare  lariuiera  della  Gaìlia  Togata  da 
Ancona, che  e (op^ra  l’Adriatico , ' nella  mede-’ 
ma  nuiera  vedefi  la  Città  di  Rimini,  & di 
Cclena,  20.  miglia  difeofto  da  Faenza  edi- 
ficata nella  via  Emilia  diritiiuamente  verfo 
Bologna,  la  qual  Bologna  era  capo  di  Tofea- 
na per  fino  al  Rubicone  fiume,  termine^ 
già  della  primiera  Italias  che  quetìi  luoghi 
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fero  de  Tofeani  habitatl  fcacclati  poi  da  Boli 
SenonI , & da  altri  Galli,  lo  tcftifica  Polibio  l|,* 
bro  fecondo  & Liuio  libro  5.  & ^7.  ^ S 
quindi  è che  Plinio  lib.  3.  cap,  ragionando* 
di  quefta  otraiia  regione  chiama  Bolognj^ 
Felfina  capo  d'Eturia  ; veggafi  quanto  notali 
Panuino  nelle  Colonie  deirimperio  Roma- 
no , & il  Sigonio  de  y^ntiquo  iu^e  Itaftx  lib, 
cap. 24. 2 5.26.  non  ci  fparagnareino  di  allega*, 
re  in  quello  Paflb  Porcio  Catone  citato  da 
Gio.  Battifta  Pio  nelli  fuoi  annotamend  cap. 
27. dal  Sigonio,  & Caio  Sempronio  commen- 
tati da  Frate  Annio  Virerbefe  , ancorché  fieno 
riputati  per  Apocrifidal  Volarerrano,  &dal 
Pofieuino  poiché  concordano  in  ciò  li  fudetti 
Auccori.  le  parole  di  Porcio  Catone  nel  libro 
delle  Origini  fono  qiieftc,  GalLia  C/jp^idanA 

ohm  Bianora  à vdiore  Ocnn  pop-e^  Felfina, 
diEla  vfque  Rardennam  , Trà  Rauenna  & 
Falfina,  che  è Bologna  fi  contiene  Faenza,  po- 
fta  nella  Gaìlia  Cifpadana  di  qua  dal  Pò , fe- 
guita  Catone  à dire, che  quefto  fito  à Tuo  tem- 
po fi  chiamaua  Gaìlia  Aureiia  Se  E.iiilia  , co- 
me bora , cioè  Emilia , & foggiugae  che  capo 
della  Metropoli  era  Felfina  primieramente^^ 
detta  dal  Rè  Tofeo,  che  la  fondò,  indi  dai  fuc- 
cefloreBono  Tofeano  Bononia  fiuliiamata. 
Caio  Sempronio  nella  diuifione  d’Italia  piglia 
F aminia  per  l’Emilia  , fi  come  altri  Autori e- 
tiamdio  de  noftri  tempi . Plan-i  ita  à bononia 
ad  Rubiconem  amnern  ante  a Felfina  a prìnci^ 
pe  HetrurtA  mips  Colonijs  Lamontbus\  Trà 
Felfina  Bologna  & il  Rubicone  fiume  non  ^ 
lungi  da  Rimini,  vi  è nei  mezo  Faenza , & di 
più  il  fiume  di  Faenza  chiamafi  Lamone,  Se 
da  lui  la  denominò  Dante  nel  canto  27.  del- 
l’inferno . 

La  c ittà  di  Lamon-,e  di  Santerno . 

Annio  in  detto  luogo  di  ^empronio.  Durai 
htiius  reg  onis  lon^itiido  a Benoma  vjquepofl 
Arimmum  tn  Rubicone  fluente^  tn  quam  cum 
Hetrufcis  ettam  Lamones  Colomas  mtpt^td 
cH  fjetrufeas  marttimas  ob  vicinum  mare 
Madriaticum  ^ Lamones  enim  funt  H’tyufci 
marttt'mt  FI  erculei^  Da  quelli  Lamoni  Tofea- 
ni maritimi  H, erculei  è detto  il  Lamone  fiume 
chedaPliiìio  Anemo  s’appella,  &da  Pio  fe- 
condo nelli  Cammentarij  lib. 3.  Amon.  il  qual 
fiume  (orge  dalle  Alpi , ò per  dir  meglio  Ape- 
nino,  paffa  per  la  Valle  di  Lamone  fatta  à 
guiiad  vn  iamba  greco.  A--il^'ui  fupremo  an- 
golo affai  ftrecto  tocca  l’ Apenino , fi  dilata  pei 

ramo 
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Mnro  che  tiene  di  larghezza  fcl  miglia, di  lun- 
ghezza xviij.  con  ledici  milla  habitanti , capo 
ddla  qual  Valle  è Brefighella  per  rclatione 
del  Boterò, fei  miglia  fopra  Faenza,  nella  qual 
Valle  da  fiioi  feroci  habitatori  vccifo  Oddo  fi- 
gliolo di  Braccio  Montone , che  per  la  Repii- 
biica  di  Fiorenza  combatteaa  contro  i Capi- 
tani di  Filippo  Vifeontc  Duca  di  Milano,di(Tl- 
pato , Se  meflb  in  isbarglio  il  fuo  effercito  fu 
prefo Nicolo  Piccinino,  che  loreggeua,  &C 
condotto  prigione  à Guido  Antonio  Manfre- 
di Signor  di  Faenza,^  Conte  di  Valle  Lamo. 
nc , i cui  huomini  fono  dal  Bembo  de  RepubU 
Veneta  commendati  per  Bradi  foldati , & ri-^ 
ferua  ( còme  dice  Annio  ) il  Valore  de  Tirreni 
antichi  Tofeani,  i quali  non  tanto  nella  Gallia 
Cifpadana  dòue  è Faenza, ma  anco  nella  Gal^ 
lia  Tranfpadana  di  là  dal  Pò  prima  de  Galli 
dominomo,  & molte  Città  cdificornó,  tra-.> 
quali  Verona  nominata  fecondo  Caio  Sem- 
pronio da  Vera  famiglia  de  più  antichi  Tofea* 
ni,6c  confermafi  da  Porcio  Catone  che  deno- 
mina Verona  da  Vera  Colonia  Tofeana,  Pi- 
fìeflb  che  da  famiglia  Tofeana,  à Vero  Vero- 
na poiché  molte  Colonie  trouanfi  nominate 
dà  famiglie,  e Genti  che  le  hanno  dedotte,  co- 
me anco  la  Tribù  Fabia,Hofatia,Se  rgia  Se  al- 
tre . De  Colonie  in  Cimo  Ifolà  di  Corfìca , 
Colonia  Maria  da  Caio  M ario, in  Achaia  Co^ 
Ionia  lulia,  daAuguftoche  per  adottionc  fù 
della  Gente  Giulia  , nella  Paleflina  Colonia 
da  Adriano  Imperadore  che  fù  della 
Gente  Elia,  nella  Gallia  Belgica  Colonia  Au- 
gnila Vlpia  , da  Traiano  che  fù  della  Gente 
Vlpia.  Cofi  nella  Gallia  Tranfpadana  òde 
Ccnomani, Verona  da  Vera  Colonia  denomi. 
nata  dalia  famiglia  Tofeana  Vera,  della  quale 
fù  la  Gente  Ceionia  , 5cfi  ritenne  femprcil 
cognome  Vero,  per  memoria  della  famiglia 
Vera  d*  Antico  Tofeani,  dalla  quale  difeende  - 
uano.Di  loro  trouafi  nelli  fafti  Confolari  Lu- 
cio Ceionio  Commodo  Vero  Confole  di  Ro. 
ma  Tanno  del  Signorey^  & vn’altro  Confo- 
le del  107.  feguita  poi  Lucio  Ceionio  Cooi- 
modo  Vero  con  titolo  di  Cefare  addottato  da 
Adriano  Imperadore  , Se  hebbe  per  moglie 
Domitia  Lucilla  Augnila  cofi  nominata  da 
Adolfo  Occonc  nelle  Medaglie,^:  dal  Panni- 
no nel  libro  de  Romani  Prcncipi , la  quale  fù 
da  Faenza  figlia  di  Nigrino  che  d’ordine  d’A- 
driano  per  timor  della  fua  potentia  ffi  am- 
mazzato in  Faenza  fotco  prereilo  che  hauefle 
voluto  tramargli  infidie;  dal  nome  ddla  figlia 
ficauache  Nigrino  fuflc  ddla  Gente  Domi- 
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tia  perche  le  feminc  quanto  1*  Mafchi  ritenc- 
uanod  nome  gentilitio  del  Padre  ^ dal  qual 
Vero  Cefare  & Domitia  Lucilla  nacque  Ve- 
ro Impei^aore  d’origine  Faentina,  che  impe- 
ro con  Mrf  Aurelio  Antonino  Imperadore  Fi- 
lofofojdal  quale  come  fuo  genero,  per  adot« 
rione  prefe  il  cognome  de  gli  Antonini  fi  co  • 
trìeà  lungo  fi  é trattato  nella  figura  délTA- 
dottione:  de  quali  Anconini , fe  ne  troua  me- 
moria in  Faenza  nelle  croniche  antiche  ma- 
noferitte  del  Tolofano  Canonico  della 
thcdraledi  Faenza,  cheferiiTe  del  1226. nel 
quale  anno  tuttauia  fioriuano,fi  come  egli  te. 
ftifica,  narra  quando  Luirprando  Re  de 
Gothi  pofe  Tafiedio  iritoriio  à Faenza  Tanno 
del  Signore  740  che  generofamente  per  lai  di^ 
fefaddla  Patria  , combatterono  iiij.  Figliuòli 
di  Valentino  reftandone  morti  tre  di  loro',  di- 
cefi delTimperiale  flirpe  de  gli  Antonini , co^ 
gnominati  anco  nel  medemo  tempo  di  Ca-^ 
monitia  , nome  corrotto  da  Cafa  Domitia 
Faentina  , perche  fi  debbero  quelle  due  fami- 
glie Antonina  Vero , Se  Domitia  incorporate 
in  vna,per  adottione,e  paréntela;come  fecero 
diuerfe  famiglie  Proba  Faliconia,  Olibna, 
Anicia , Manilla , per  Varie  Cagiani  Se  difeen- 
deriZe  incorporare  in  vna,  per  quanto  fi  vede 
nelle  antiche  infcrittioni  Romane  , neirEpt- 
ftola  di  S Girolamo  àDemetriade,  Sé  appref- 
fo  GioiMurmellio  fopra  Boetió  de  confolatió^ 
nCiCosì  tra  loro  fi  vnirono  la  cafa  Domitia,  Se 
T Antonina,  Vera  Faentina  difccfa  dagTAnti- 
chi  Tofeani  che  dorniiTorno  per  le  parti  di 
Faenza , anch’effa  in  quel liprimi tèmpi com- 
prefa  in  Tofeana , la  qual  Tdfcaria  haueua  le 
file  Confine  dette  Colonniè  in  fino  alla  Città 
d’Adria  in  Romagna, in  fui  Golfo  del  mare  di 
Venetia,  per  lo  cui  nome  quel  mare  antica- 
mente è detto  feno  Adriatico,  Se  nelle  parti  di 
Lombardia  erano  i confini , c le  Colonne  di 
Tofeana  , in  fino  di  là  dal  fiume  del  Pò,  e del 
Telino  al  tempo  di  Tarquinio  Prifeo  Re  de 
Romani , fi  come  attefta  Gio:  Villano  lib.l. 
cap.  44.  la  cui  auttoritàfi  può  accompagnare 
con  T Auttorità  di  Seruio  fopra  quelli  verfi  di 
Virgilio  nel  decimo. 

lite  ^ & lam  patrys  agmen  ciet  Ocnusab 
Orts 

Qui  Afuresy  matrife{ut  dedit  tibi  Aian-^ 
tua  nomen  * 

Se  più  à baffo. 

Iffa  caput  Populis  de  fanguine  vU 

res  ^ 

Douc  Seruio  afscrilce , che  Ocno  figlio  del 

Te- 
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Teucre  Tofcanó  edificò  Mantoua , che  i To-  del  Mare  Adiiatico , già  detto  habblamo  che 


fcanì  vegnauano  in  Mantoua^  che  haueiia  tre 
Tribù, diiiife  in  Mattro  Curie  rette,  da  Luco- 
«ìoni  Capitani  Tofeani , che  Mantoua  polla 
nera  parte  Veneta  detta  Calila  Cifalpina,  bo- 
ra Lombardia,  era  capo  di  tutte  le  prefetture , 
& popoli  di  Tofeana , Se  la  TofCvana  difiele  i 
fuoi  confini  nella  Gallia  Cifalpina , e tranfpa- 
danadi  là  dal  Pò, non  fia  marauiglia  che 
za  nella  Gallia  Cifpadana  di  qua  dal  1 o li 
comprendclTe  in  Tofeana,  poiché  la  Diocefe 
Faentina  è tutta  via  contigua  alla  Diocdc-^ 
Fiorentina,  & in  Fiorenza  era  vn a porta , che 
fi  chiamaua  la  Porta  à Faenza,  c’hoggi  mura- 
ta fi  vede  tra  la  Porta  di  San  Caldo,  & Pinti , 
che  riufeiua  sii  la  piazza  dell’ Annuntiata , fii 
ferrata  al  tempo  deiraffedio  del  15 -S.  Mà 
non  vi  è meglio  per  maggior  cerreta  , che 
produrre  il  tefto  di  Polibio,  che  fiori  nel  tem- 
po di  Publio  Scipione  Africano  200.  anni 
auanti  la  venuta  di  Noftro  Signore . Egli  nel 
fecondo  libro  douc  deferiue  Tlcalia,  coli  dice. 
Le  campagne,  che  fono  inmezo  tra  T Ape- 
nino  , e’iMare  Adriatico , fi  diflendono  fino 
alla  Città  di  Senigaglia,  i Tofeani  habitarono 
già  tutti 5 quelli  Campi,  mettiamo  le  parole 
latine  fecondo  la  tradottione  de  Pirotto, 
Campf  verh^c[HÌ  inter  ^penirrnm  , Ó*  Adria-^ 
ticum (inum  med^  ftwt  vlqus  ad  F' rbcm  Se^ 
nam  extenduntur  . 6c  più  fotto . Campos  om^ 
nes , quos  spennino  > atque  yldriattco  mari 
termwari  diximus  olim  habitauereFyrrhe- 
fìt . Hora  Faenza  è polla  in  detti  campi  Torto 
TApenino  nel  mezo  della  via  dritta  che  và  da 
Bologna à Senigaglia.  Seguita  Polibio  à di- 
re, che  i Francefi  tratti  dalia  bellezza , &:  fer- 
tilità del  Paefe  trouando  vna  certa  debile  oc- 
' cafione  , mifero  infieme  vn’eflercito , de  aii- 
<iando  con  furia  adoffo  à Tofeani , fi  caccia- 
rono dalli  confini  occupandoelli  i luoghi  io- 
nomina  prima  i Popoli  Tranfpadani  crà  il 
Alpi, che  per  breuità  tralafcio  , 6c 
poi  li  Cifpadani  tra  F Apenino , e’I  Pò , dicen- 
do che  vi  erano  gli  Anani , i Boij , gli  Egani , 
&ii  Senonì,  i quali  vlcìmi  di  tutti  i Francefi 
«abitarono  appreffo  il  Mare  Adriatico . Inter 
u^pemnum  rurim , & Fadum  primo  An a- 
nes.polt  Boify  wde  Eganes^  porremo  Scnonss , 
qi4i  iiixtH  AUriaticum  mare  extremi 
niHmGallorHm  incoUieYmt.  Trà  l Apenino 
c 1 l'o  nella  fua  pianura  vi  è Faenza.  Teftifica 
J’ifteflb  Polibio  nel  terzo  libro,  che  Piacen- 
za fù  edificata  di  quà  dal  Pò  , e che  la  pianura 
del  Po  finifee  ad  Aritaiai  Città, ch’è  su  la  riua 


da  Ariminià  Piacenza  dura  la  via  Emilia^ 
di  Romagna.  Dal  Rubicone  fiume  vicino  ad 
Arimini  infino  nella  Lombardia  era  qu^m 
parte  de  Tofeani,  che  occupata  da  Galli  fu 
detta  de  Boi)  come  afferma  Fra  Leandro, 
prima  di  lui  il  Biondo  ci  fà  fapcre  cheifioii 
non  fole  tennero  Dominio  per  la  Romagna 
& per  tutta)  il  Bolognefc  , ma  per  quel  di  Mo- 
dena anco,&  di  Reggio,  non  fuor  di  propofi- 
to  altri  reputano  Parma  fondata  da  Tofeani, 
òc  Principeffa  d’alcuni  Popoli  bcrufchi,auat> 
ti  che  tuiiero  poffeduti  dai  Galli  Boij  , clic 
Icacciarono  i Tofeani  da  quetìe  parti  fi  come 
(ci'iue  Tito  Liuio  nel  37.  lib.  doue  nomina-ii 
Colonia  Latina  di  Bologna.  Ager  captus de 
Galits  Botjs  futr at^GalLi  TT ttfeos  cxpulerant % 
& nel  39.  libro  doue  fa  mentìone  della  Colo- 
nia di  Modena , & Parma  dedotta  da  Marco 
Emilio  Lepido , dal  quale,  Reggio , di  Lepido 
scappella.  EoUem  anno  Manna  ^ & Parm^ 
CoLo'fU(&  Roma?iorum  cmin?n  fpmt  dedubt^. 
Bina  ?nilia  hommum  m agno  qai  prcximg 
Boiorum  , ante  7 uicorum  jnerat . Per  li  fu- 
detti  Hiftorici,  Popoli  diflinti , & cofe  narra- 
te, fi  viene  in  cognicione  che  il  firo  di  Faenza 
era  in  Tofeana , nel  mezo  di  quella  pane  che 
fù  occupata  da  Boij,  de  non  fi  troua  che  quefti 
campi, pianure  haueflero  altro  nome  auan- 
ti  li  Galli, che  di  mlcana,ne  che  vi  habitaflero 
aldi  che  Tofeani , anzi  li  monti  fopra  Faenza 
fono  meffi  in  Tofeana  dal  Cardinale  Adria- 
no nel  viaggio  che  fece  Papa  Giulio  Secondo 
da  Rorna  à Bologna , che  pafsò  per  luoghi  al- 
peftri  di  Modigliana  , òc  Maria  di  Diocefe  di 
Faenza,  &per  Toffignano Diocefe  dimoia 
in  quelli  verfi  Effametri. 

Efì  locHs  extremis  in  monttbus  afper  hetrufcis 
Hunc  diPiumperhibem  à TuffiT ujjìmanu. 

Il  qual  Toflignano  è I7.miglia  fopra  Facn- 

Vn’altra  fimilecquiuocatione  in  pregiiiditio 
di  quefta  Prpuincia  occorre, & è che  Papa  Pa. 
fcale  iecondo  fi  tiene  in  certe  Cronologie  per 
TofcanOjFAbbate  Vufpergnefe,  Pandolfo,  & 
il  Ciaconc  di  luiynatus  in  E ufetayahas  Flamu 
niay  apunco  come  Spartiano  di  Vero  Cefarc 
Malore s omnes  nobili jJìmhqHoru  origet pierà- 
qae  ex  Hetruria  fuityvel  ex  fauetia . Si  come 
habbiamo  certificato  che  quefto  Vero  Cefare 
Con  Vero  fuo  figliolo  Imperadore  fia  flato  di 
Romagna>  così  anco  certi  fi  caremo  che  Papa 

Pa- 
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Pafcale  fecondo  fia  flato  ancor  eflb  della  me- 
deiTiaProuìncla  ;attdoche  nacque  in  Biecìa 
contado  diGalliada  che  nella  (naCrcatione 
1*  anno  1099.  douciia  effere  della  Rcpubli- 
ca  di  Fiorenza  , fi  come  hora  è del  Gran  Du^ 
ca  di  Tofeana  , ma  è pofla  nella  Prouin- 
dadi  Romagna  ,&èdi  niuna  Dioede — ^ > 
nondimeno  riconofee  nello  Spirituale  Ra- 
uenna  Metropoli  di  Romagna , &c  però  mol- 
to bene  il  Platina  lo  chiama  Romagnolo . Pa- 
pa Honorio  fecondo  fé  è del  contado  d*  Imo- 
la  come  piace  al  Platina  ,fenza  dubbio  vie. 
nc  ad  efler  Romagnolo , éc  chi  lo  fa  di  Bolo- 
gna non  pregiudica  nulla  , perche  Bologna 
è pofla  in  Romagna  da  Fra  Leandro  Alberto 
Bolognefcj&è  nella  parte  di  Romagna  det- 
ta propriamente  Emilia  > Marciale  lib.  6.  epig. 

nel  quale  piangola  morte  di  Rufo  Bolo- 
gnefe. 

Furi  de  tuo  Ichrymas  orbata  Bononia  Rufo^ 

Et  refonet  tota  plan^us  in  Atmilia. 

EtGio.  Villani  lib.  io.  cap.  16.  mette  la->» 
Gente  del  Signor  di  Bologna  con  certi  altri 
Romagnoli . Pio  Papa  fecondo  nelli  com- 
mentarij  lib.  2.  apertamente  la  mette  in  Ko- 
* Borì  onte  njis  ag^er  inter  ApenninurrLj 
& Badum  iacet  Regiotìcm  hanc  Aermliam 
dixere  Rernatii-inunc  Romandioìar/r  *iocant^ 
Papa  Gio.  X.  è in  dubbio  il  Biondo,&  il  Raz- 
zano lo  fà  Romagnolo  da  Toffignano  fette 
miglia  fopra  Imola  . Il  Pannino  nella  Cro* 
noìogia  lo  fa  da  Rauenna  , & nell’  Epi- 
tome due  vòlte  lo  mantiene  , il  Petrarca—^*, 
il  Volaterrano  , altri  lo  fanno  Romano 
tra  quali  Gio.  Azorio  > & fi  confondeno 
nei  numero  del  nome  di  detto  Papa  5 & nel- 
le fuc  dignità  , poiché  fii  Arciuefcoiiodi  Ra- 
Henna  vn  Papa  Giouanni.Certo  è che  la  Pro- 
uincia  di  Romagna  hoggidi  abondadi  Per- 
fonaggi  infigni  ; nell’  eccellenza  delle  armi 
corrifponde  all*  antica  fama  de  fuoi  maggio- 
ri il  Marchefe  Malatefta  al  prefente  Genera- 
le del  Papa  in  Auignone . Fiorifeono  in  Ro- 
ma molti  Prelati , & principali  Palatini  da  Ri- 
mini , &:  Monfignor  Maraldi  da  Cefena  Da- 
tario di  Noftro  Signore . Sopra  tutto  viiieno 
nell*  Apoftolico  Senato  di  Sàta  Romana  Chic 
fa  tre  Cardinali  1’  Illufirifllmo  Gimnafioda 
Cartel  Bolognefc  creatura  di  Papa  Clemen- 
re  Ottano  5 & due  creature  di  Noflro  Sig. Pa- 
pa Paolo  V.  r Illuftriffimo  Tonti  da  Rimi- 
ni 1*  Illuftrifiìmo  Galamini detto  Araceli 
da  Brefighclla  patria  fimile  alla  famofaltha- 
ca  di  firo  , e copia  di  faggie  ? & valoiofc 


Perfone  a gli  Heroi  del  gran  Lacrte  non  infe- 
riori. Patria  chehà  mandato  fuora  Generali 
d’ cflcnciri , Òc  Colonelli  inuitti  vfeiti  dall’Ar- 
migera famiglia  de  Naldi.Da  Brefighella  par- 
ti Bobon  Naldi  che  del  1494.  fù  Generale  del 
r Af  cighera di  Carlo  Ottauio  RèdiFraivjia, 
col  quale  in  detto  Regno  fe  n’  andò,  da  cui 
nacque  Filiberto  Naldi  Bordigera  , che  fu 
Ambafciatorc  in  Roma  d’ Henrico  fecondo, 
Francefeo  fecondo  ,&  di  Carlo  Nono  Rè  di 
Francia  ,ad  inftanza  del  quale  fù  fatto  Cardi- 
nale da  Papa  Pio  Quarto  da  Brefighella  fo- 
no Tempre  flati  prodotti  Huoraini  c*  hanno  il- 
liiftrato  tutta  la  Prouincia  di  Romagna  nella 
corte  di  Roma  , per  lo  paffato  i Monfignori 
de  Recuperati , &:  Monfignor  Caligari  Vef- 
couo  di  Beitinoro  NiintioalRè  Sebafliano 
di  Portogallo  ; & à Stefano  Batterio  Rt_^ 
di  Polonia  . Al  prefente  in  Campidoglio  ri- 
fiede  1*  Illuftriffimo  Signor  Gio.  Battifta-d 
Feuzoni  Senatore  di  Roma  lungo  tempo  ha 
dimorato  nel  Vaticano  per  Maeftro  del  fa- 
ero  Palazzo  il  Padre  Gio.  Klaria  Brefi- 
ghella Domenicano  celebre  Predicatore  ,da 
N.  Sig.  Paolo  V.  creato  Vefcouo  diPoligna- 
n©  . Vi  (orge  nouaoiente  tra  Reuerendiffi- 
mi  Abbreuiatori  de  Parco  Maiori  Monfignor 
Bernardino  fpada  in  tenera  età  Prelato  di  gra- 
ue  configlio  di  faper  fenile  . Chefii  poi 
Chierico  di  Camera,  6c  Nuncioin  Francia. 
Confidcrando  il  Signor  Giouanni  Zaratìno 
Caftdlini  detto  1*  intrepido  nella  filuflre  Aca- 
demia  de  Filoponi  di  Faenza  nobiltà  di  quefta 
Prouincia  accrefciiita  dalla  gratia  & benigni- 
tà di  Noftro  Sig.  Paolo  V.  introdufle  il  La- 
mone  Fiume  à cantare  il  feguente  Encomio, 
che  feruirà  per  figillo  d’honore  di  quefta  Pro- 
uincia. 

Lamon  Fluuius. 

Ad [uam  Prouincta  honoribnS’^&  dtgnifattbus 

A PAVLO  V.  Pont.  Max.  illuftratam. 

0 tifi  am  pojjem  Tiberino  joluere  : Patriy) 
Qua  quodam  Eridano  dar  a tributa  dèdi 
Si  nequeo  jluRus-i pretto  fes gaudeo partus 
Idctrujcif^  Latijs  mutcrc  Littortbus. 
LaudihtiS  egregijs  natùs  ad  culmina  honoris 
Suprcn/i4  i uexit  dextera  Pontìficis^ 
Purpureìs  unxit  G A L AJH  INI  tempora 
fpìrts^ 

Atqiic  Ara  Cali prapofuit  T nulo. 
EEN2:GNI0  mucias  capitultm  cctulit  aaej 
Otic  plaufu  cxccpit  vubhca  Pompa  Eq'dtu» 


540  Iconologìa  del  Ripa 

frater  CV y^NZLLLVS  'Diurni  huccirìo^  Gcftitonans  Marriclafimul  fubfynnDré^ 
Verbi  co?7Ìò\ 


Sacra  Veìinir^ni  ien^ pia  miratus  adit. 

Sic  Adìtr A atque  Oflum  torques , atque  aurea 

Cìiiikus  ohììngunt^lccptraque  eburrta  mtis. 
Spcs  nona  Piirco  maicri  maxima  jurgit  5 
Jndc  SP  ZiT  maior  tempore  crefcet 
hoaos. 


Exultat  gradihus  fapidts  vnda  fuis. 
jintiquam  Zemtlta  Aemilio  iam  redderej 
V omertà 

pUmiriioque  potes  reddere  Flaminia^ 
Eiaage  PONTIFICE  À PAVLOmu^ 
nomina  fumé, 

li  firauere  vias^extultt  ISTE  VlROs, 


Vcftcfi  pompofamente,&  moftra  di 
porgere  la  collana  d’oro  nella  guifa, 
che  fi  è detto, percioche  1’  huomo,chc 
ama,  & hà  altri  concorrenti, vuol  mo 
Arare  di  non  effere  inferiore  delfuo 
Rinaie, ma  con  l’apparenza, & co  l’o- 
pere  cerca  di  effere  Tuperiore  , & fà  à 
gara  di  porgere  liberalmente  più  pre- 
tiofi  doni  alla  cofa  amata. 

Li  due  montoni,che  con  le  corna  fi 
sfidano  à combattere  infieme,0gnifi- 
ca  come  narra  Pierio  Valeridno  nel 
lib.  IO.  )la  Riualità, poiché  à fimili 
combattimenti  moftra , che  cozzino 
per  cauia  d’ Amore  ,come  quei  che 
vengono  à conofcere  d’effere  offefi,le 
Pecorelle  da  loro  amate  vedono  effe- 
re  da  altri  montate, onde  il  Bembo  nel 
le  fue  ftanze  diffe, 

F afe  e la  Pecorella } verdi  campi  • 

E [ente  il  fuo  monton  co'l^^ar  vicino 
^ Ma  di  quefti  fimili  contefe  di  Rina 
lifà  ne  fono  piene  quafi  tutte  P celo-' 
ghe  Pa  florali. 
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VNa  giouanetta  coronata  di  rofe  , pom- 
pofamente  veftita , che  c5  la  deftra  ma- 
no porghi  in  atto  Hberaiiffìmo  vna  collana 
° ^ auanti  di  effa  vi  fieno  due  monto- 

nj , che  Ulano  m atto  fiero  di  vrtarfi  con  la 


GipuaHe,&  coronata  dì  rofe  fi  dipinge, pei 
che  1,  Riiialc  pone  Audio  in  comparire  coii. 
gialla,  cedi  dare  buono  odore  di  fé,  fi  con 

ptiofa,  & (^orifcta  è la  rófa , la  quale  non 
(enza  fpmè , volendo  fignificare,  che  li  dile 
leiio'i  penfieri  amorofi , che  hà  in  tefta  vn  r 
naie,  non  fono  fenza  fpine  di  Gelofia.' 


HVomo  armato  , che  mandi  faette,cosi 

lo  dipingeuàno  gl’  Egitij  vedi  Oro  A- 
polline. 


SAL  VBRITA’  O PVRITA*  DELV  ARIA. 

Del  Sig.  Gio^  Z aratino  Cafiellìnu 

*P\  Onnà  diafpetto  fereno,  & bello, veftita 
d’oro 5 che  convna  mano  tenghi  vna 
«olomba,&  co  l’altra  (blleuata  in  alto  il  ven- 


to 
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to  Zefiro  alrrimence  detto  Fauonio  tra  le  nu- 
bi con  quefto  motto.  Suirat  Leuis  Ahy(l^ 
Faraoni , 6c  à canto  vi  afiìftc  vn’ Aquila. 

Si  fa  di  afpctco  fcreno,  ^ beilo,  come  prirt- 
cipal  fegno  di  Salubrità . 

I!  veìàiinento  d’oro , perche  Toro  è detto  da 
l’ora, onero  emm  ab  aura  efì  di^ 

Bu  m fecondo  Ifidoro  lib.  i6.  perche  tanto  più 
rifplende  quanto  che  è più  percoiTo  dall’aria  $ 
laquale  quanto  è più  pura, tanto  è più  delctta- 
bile , (alubre , di  che  n’è  (imbolo  in  quefta 
noftra  figura  l’oro  tnetallo  più  d’ogn’altro  pu- 
ro, dilettabile,  falubre,  & confortaciuo,  come 
diccBortolameo  Anglico  Ubr.  i6.  c.4.  Nihil 
$/7ter  metalla  qnoaU  virtutcm  mmnitur  effi^ 
cacìksiaurum  entm  tamperantÌHs  efl  ornili  me^ 
tallo , CÙ*  puri  Hi , ^ ideo  virtutum  habet  con-* 
Jortarttiam  ; cosi  l’aria  temperata,  & pura , & 
confortaiiua  vale  canto  oro. 

Tiene  có  vna  mano  la  colomba , percioehe 
(come  narra  Pierio  Valeriano  lib. 22.)  è gero- 
glifico del  l’aria, & nel  tempo  peftilcnte,  &c  co- 
tagiofo  quelli , che  altra  carne  non  magiano , 


^ ^ che  di  colombe , non  fon  mai  da  co- 
] ragione  alcuna  offefi , 8c  era  in  vfo  , 
che  fe  la  pefte  cornineiaua  à offende- 
re gl’huomini  non  fi  preparaua  altro 
cibo  ài  Ré  , che  la  carne  delle  coló- 
be,  quantunque  Diodoro  affermi, 
che  il  vitello, & l’ocha  folamentc^ 
foffe  li  nutrimenti  di  quei  Rè. 

Il  vento  Zeffiro,chc  tiene  in  alto , 
gli  fi  dà, perche  fecondo  alcuni  Aut^ 
tori  i venti  nafeeno  dall’aria , come 
attefta  Ifidoro  de  natura  rerum  cap. 
;6.  & l’ariavicn  purgata  da  venti 
benigiii,e  temperati, fi  come  da  ven- 
ti maligni , & intemperati  vien  cor- 
rotta,come  dall’Auftro  vento  detto, 
ab  hauriédo,  da  trahere  l’acqua,  che 
fa  raria,grofla,nutrifce,&  congrega 
le  nubi,&  chiamafi  Notho  in  Greco 
perche  corrompe  l’aria , la  pefte  che 
nafee  dalla  corrottione  dell’  aria  per 
la  diftemperàza  delle  pioggie , e del- 
la ficcità,  foffiando  1*  Auftio  vie  tra- 
fportata  in  vari)  paefì  ^ ma  foffiando 
Zeffirojche  fignifica  parratore  di  vi- 
ta. difcacdalapefte,  rende  pura  l’a- 
ria , & diffipa  le  nubi , la  medefìma 
virtù  ha  il  vèto  Borea  altrlméte  det- 
to Aquìlone,ma  noi  habbiamo  eletto  Zeffiro , 
come  vento  più  d’ogii’alrro  benigno, e grato  à 
Poeti.  Hom.  padre  di  tutti  gl’altri , volendo 
nella  quarta  Òdifiea  deferiue  l*aria  falubre  > 
pura, e temperata  dal  campo  Elifio,  cofi  dice. 
Sed  te  ad  Elifum  campum  fines  terra, 
Immortale^  mittent  vbi  flauus  Radaman^ 
thtis  e(ì . 

Fbi  vtique  faciliima  vìuendi  ratio  efì  homi-* 
mbus . 

Non  nixt  neque  hyems  longa , ncque  vnquam 
imber , 

Sed  femper  Zephyri  fuamter  fpirantes  omnes 
Oceanus  emitttt^  ad  refrtgerandum  homines  • 
Cioè 

Aia  te  ne  li  confini  de  la  T erra 
Al  campo  Eltfio  di  celeflt  numi 
Ti  mandar  anno  doue  e Radamantho 
Oue  2 tranquilla  vita  a li  mortali^ 

Oue  uene  non  è,  ne  lun^^o  verno 
Ne  pioggia  mai  ; ma  fol  Tiefiro /pira 
Aura  foaue^s  che  da  l^Oceano 
Aiandata  fora  Terrigeno  apporta . 
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SALVBRITA  O PVRITA  DELL’ARIA. 

Del  S{firior  Gìe.  Z aratilo  Calltlli?7Ì . 

paefe  VI  e Tarla  infetta,  donde  ne  fucr, 
gc  &:  v;\  à far  ftanza , doue  è 
(aliibre,  & ciò  naturalmente  fanno 
riirti  gli  augelli , ma  bafti  à dimoftrai: 
dò  con  TÀquila,  come  regina  di  tuttj 
gTaltri  augelli . 

S A L V T E. 

|~^Onna  à federe  fopra  vn’altofegw 
A y gio, con  vna  tazza  in  mano.  & 
à canto  vi  farà  vn’Altarc,  fopra  al 
quale  fiavna  Serpe  raccolta  con 
tefta  alta . 

^ Quefta  figura  è formata  fecondo  la 
più  antica  intelligenza^dalfa  qua^c^j 
s’impara  facil mente, che  fìa  Salute,  & 
in  che  confifta  ; la  deferiue  Lilio  Gi- 
raldi  nel  primo  fyntagma , Se  è preu 
in  parte  da  vna  Medaglia  di  Nerone, 
& di  Marco  Caffio  Laticno , e total- 
mente da  vna  di  Probo  Imperadore 
diferitta  da  Adolfo  Occonc*  Salta 
feli(Z  mfidcns  , cut  (intera  inn  titur^ 
dextra pateram  fer periti  ex  ara  profi-» 
he  a ti  porrtgtt  « 

Primieramente  TAltare  prefifo  p}i 
Antichi,  era  vltimo  rifugi©  di  quelli, 
che  non  haueuano  altro  modo  per 
fcampar  dalTira  deli’inimico  ; & fe  ad 
effo  alcuno  s’auuicinaua,  non  fi  trouaua  huo- 
mo  tanto  profontaofo,  ò di  si  poca  religione, 
che  ToffendelTe  ; & però  Virgilio , intro.iu^ 
ccndo  Priamo  nel  Tvltima  neccflìtà  fenza  al- 
cuna fpcranza  humana  , finfe  che  da  Cvcuhi 
fufse  dbrtato  à fiat  vickio  alTAlcare , con.-*# 
ferma  credenza  di  conferuare  la  vita  per  me- 
zo  delU  religione. 


Ne  quali  verfi  aiiiiertifce  Plutarco  fopra...,» 
Homero,  ch’egli  conobbe  la  temperanza  del- 
rariaefìTerefalubre^&confarfì  alla  finirà  de 
corpi, & che  il  principio  de  i venti  deriua  dal- 
llhumore,  & che  l’innato  calore  de  gli  aniinà- 
H ha  di  bifogno  di  rifrigerio  d’aura  fu  iiie.Oa- 
de  per  fignificare  quefta  fai  ubricà , Se  ce  npc 
Tanza  diaria  , habbiamo  pofto  quel  moto, 
^pirat  Leun  Aptr a.  F auoni ^ cioè,  che  doue 
€ falubrità  d’aria  fpira  la  fuaue-,&  aIcI icari  au- 
ra di  Fauonio,che  è l’ifiefFo  che  Zefiiro  , hab- 

j vento  fol Iellato  in  alto 

dall  aria,  per  dinotare,  cheTaria  quanto  dìù 
c iontana  dalla  terra , tanto  più  è pura  , & fi- 
mije  alla  puma  cdea«  & p,,r  cardcgueivza 
piufalubrc  : «Iiiamo  po'è  più  vicina  ailatcr- 
ra,tatwO  piu  e ana  fredda,  & grofsa  fimile  alia 

qualità  di  efsa,& per  confeguenza  meno  fa- 

fubre . 

' flgnifìca  la  falubrì- 

<a  dell’aria , perche  effa  conofee  quando  in  vn 


Adunque  eiTer  faluo,  cóme  di  qui  fi  rac- 
coglicanon  è altro  che  efserc  libero  da  gn- 
uc  pericolo  foprafiante,  per  opraò  di  sè  , ò 
d’altri  * 

Il  feggio,  & il  federe,  dimoftra,  chela  falii^ 
tc  parcorifee  ripofo , il  quale  è fine  d’efsa  one- 
ro di  quello, che  la  ficeue  . Però  Num.i  Poiiv 
pilio  primo  introduttore  delle  ccrimónicia- 
cre  in  Roma  , Volfe , che  dàpwi  che  il  facn’f- 
ciò  fofse  compito , il  Sacerdore  fedefse  ♦ dai)^ 
dóindicio  della  ferma  fede  del  popolo  , per 
ottenimento  delle  gratic  dimandate  ad  (à; 
cfificare, 
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La  tazza  diaiofti'ajché  per  mezzo  del  bene- 
refi  nceue  la  faluie  molte  vo’te^  con  le  medi- 
cine,& con  medicamenti  pigliati  per  bocca. 

Il  Serpe  ancora  è fegno  di  faliuej  perche P 

ogn’anno  fi  rinoua , éc  ringiouenifee  è tena- 
cifiimo della  vita, forte > &fano,  & buono 
per  moltifilme  medicine.  Si  ferine,  che  per 
se  fteffo  trona  viVherba  da  confolidar  la  vifta , 

vn’alcra,  che  è molto  più  da  ftifcitar  fe  fief- 
fo  ancora  morto . Et  nelle  facre  lettere  mifte- 
rlofamente  dal  Signor  Iddio  fù  ordinato  da_^« 
Mose , che  fabricafle  vn  Serpente  di  bronzo 
fn’l  legno , nel  quale  guardando  ogn’  vno  che 
fi  trouaua  ferito,  riceueua  folo  con  Io  fguardo 
la  fn  nità. 

Si  notano  adunque  in  quefta  figura  quat- 
tro cagioni,  ondenafee  lafaliue,  quali  fono 
prima  Iddio,  dal  quale  dipende  principalmen- 
te ogni  bene,  & fi  dimoftra  con  Takarej  Poi 
le  medicine , & le  cofe  neceffaric  alla  vita  per 
nutrimento , & fi  fignificano  con  la  tazza.^  , 
Taltra  reuacuatione  de  gli  hiimon'  foiierchi 
mofirati  nel  Serpente , il  qual'  fi  fpoglia  delia 
propria  pelle  per  ringiouenire . Il  quarto  è il 
calò  accidentale  nato  fen2’opra  , ò pcnfimien^ 
to  alcuno,  il  che  fi  niofira  nel  reder  otiofo, co- 
me aauenne  à quello,  che  fi  lifanò  delia  pu- 
gnalata dell’inimico,  che  gli  franfe  la  atida^^ 
pofiema. 

Éc  perche  fi  diftìngile  la  fallite  da  Sacri 
Theologi  in  fallite  d’anima,  & di  corpo , dire- 
mo quella  delTaninia  poirederfuquado  fi  fpò- 
glia  rhiiomo  delle  proprie  pa filoni, Sc  cerca  in 
tutte  le  cofe  conformaiTi  có  la  volomà.di  Dio, 
^ quella  del  corpo  quando  fi  ha  commodicà 
da  nodrirfi  in  quiete,  de:  fenza  fa  fi  id  io  0 li  che 
fi  mofira  nella  tazza,  nella  feggia. 

N vn’altra  del  medefimo,  fi  vede  vna  Do- 
na,! a quale  con  la  finifira  mano  tiene  viV- 
hafta,  de  con  la  deftra  vna  tazza  dando  da  be- 
re vna  Serpe  iniioka  ad  vn  piedcfiallo. 

L’hafta,  & il  piedefiallo,  mo [frano  la  fer- 
mezza, <Sc  fiabilità  in  luogo  della  feggia  detta 
di  fopra,  perche  non  fi  può  dimandare  falute , 
quando  non  fia  ficiira , & fiabile , ò che  hab- 
bia  pericolo  di  finiftro  accidente , ò pur  di  ca- 
dere. Dal  che  fiafiicara  T balta  fopra  alla  qua- 
le fi  fortenga  quefta  figura . 

S A L V T É . 

Nella  A4'ed.iglU  od  Am 077^ Pio  f;à  dfoìpita. 

FAnciullà , che  nella  deftra  mano  tiene  v- 
na  tazza , con  la  quale  porge  à beuere  ad 
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vna  Serpe,  & nella  finlfira  vna  verga  col  ti- 
tolo , Saltis Ftiblica  Ah?, 

<.  > 

S A L V T E 

Del  genere  humano  come  divìnta  nella 
hldraria  Fancana 

VNa  donna  in  piedi  con  vna  gran  Croce , ' 
de  appreiib  detta  figura  vn  fanciullo  , 
chereggefulefpalle  i’atea  di  Noè. 

SALVEZZA:  . 

I dipinge  , come  narra  Pki'io  Valeriana 
_ lib.  27.  per  la  faliiezza  il  Delfino  co’l  fre- 
no , il  quale  ci  dà  indicio,  de  fegni  di  faluezza, 
il  che  fenza  dubbio  penfiamojche  fia  fiato  fat- 
to per  efiet  fiati  molti  daH’acquc  con  kaiuto  di 
quello  faluati, poiché  nel  tempio  di  Netiinno , 
che  era  ili  Iftlnno  fpeffo  s’andaua  à vedere  fo- 
pra il  Delfino  Palemone  fanciullo  d*oro , de  di 
aiiorio  fatto,  il  quale  hauciu  confacrato  Her- 
cole  Atheniefev  percioche  i rìochicri  per  haue-^ 
re  ficura  nauigatione  fan  riuerenza  à Pale- 
mone,  dunque  per  la  Saluezza  fi  potrà  dipin^ 
gere  Palemone  fopra  il  Delfino. 

SANITÀ. 

DOnna  d’età  matura  , nella  man  defira^.* 
liaiierà  vn  Gallo , de  nella  finifira  vn 
baftone  nodofo,  al  quale  firrà  auaicìcchiatd^ 
intorno  vna  ferpe . 

Il  Gallo  c coiifacratò  ad  Efculapio  inuen- 
tore  della  medicina,  per  la  vigilaiìza,che  dene 
hauere  continuamente  il  buon  medico  * Qne- 
fio  animale  da  gli  Antichi  era  teniuo  in  uanca 
venerar  ione , che  gli  faccuano  facrificio , co- 
me à Dio.  Socrace,conle  fi  legge  prefib  à Pla- 
tone, quando  fi  trouaua  vicino  alla  morte, la- 
rdò per  tefiamento  vn  Gallo  ad  Efculapio, vo- 


lendo fignificare,  che 


come 


(aggio  Fiioibfo 


rendeua  gratie  alla  diuina  bontà  la  quale  me- 


la vita  prefente 

[I  ferpe  nei  modo  detto  è fégno  di  Sanità 
per  effer  faniOimo , & molto  più  de  gli  rdrid  ag 
nimaii,  che  vanno  per  tetra;  de  pofii  infieme 
il  baftone,  de  la  ferpe, che  lo  circonda , fignifl- 
cano  la  iamtàdd  corpo  mantenuta  per  vigo^ 
re  dell'animo,  & de  gli  ipiriii. 

Et  cosi  fi  dichiara  ancora  da  alcuni,  ii  Ser- 
pente di  Mosè  porto  med eli  inamente  fopra 
il  legno*.. 

Mm  SANI- 
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Vedi  Gagliardezza. 


Unna  dì  alpcico  robufto,  ^ di  età  matu- 
ra ebe  can  !a  delira  mano  cengbivna 
gai  lina,  oc  con  la  fìnidra  vn  ferpe . 

Le  fi  dà  la  gallina,  perche  apprefso  gl’  Ami- 
chi, fi  fialeiua  lacrificareà  Efculapio,  èc  era  re- 
gno di  Sanità , impcrcioebe  quella  forte  di  fa- 
crificio  dicono, che  fiì  ordinato,  perche  la  car- 
ne deile  galline  è di  facililiima  digefiione  , &; 
per qiiefto àgli  infermi  ècofa  gioiieuole,  di 
quella  cefa  fi  hà  vn  chiariffimo  tdlimonio  ap 
prdTo  M.  Angc'o  Colotio , &queftofii  vna 
gran  copia  di  piedi  di  galline  , laquale  fii  ca- 
nata di  lotto  terra  appretìb  a quel  monte , nel 
quale  in  Roma  era  fiata  pofia  la  fiatila  di  E- 
feuiapio.  in  quel  luogo , c’hoggi  è detto  il  Vi- 
uaio  ^ però  che  chi  mai  tanto  numero  di  piedi 
in  quel  luogo  hauerebbe  ragunato,fe  aiiiiii 

non  lofle  flato  coftume  lafciare  le  reliquie  de 
lacrifi:ijo 

Il  Serpe  anche  egli  è fegno  di  fallite,  & di 
Spira , perche  ogn’anno  fi  rinoua , ringiòua- 
nifcc,e  tenaciffimo  della  vita  forte,  de  fano,(Sc 
còme  hàbbiamo  detto  in  altro  luogo,  è buono 
pcràiolte  medicine  o 


con  i capegli  biondi  come  oro 
fcmplicemcnte  fieli  giiì  per  grhotnc- 
ri,  Haurà  vn  manto  di  tela  d’argento, 
il  vifo  rinolro  al  Ciclo,  Se  che  moftd 
d’andare  in  cfiafi , Starà  con  le  tmn 
giunte,  & folleuati  in  aria,  & lontana 
della  terra , & fopra  il  capo  vi  fia  vna 
C<? tomba  che  dalia  bocca  gl’efchivti 
raggio  il  qua’e  circondi , & facci  chia- 
mo , & rifplendi  tutto  il  corpo  di  detta  ^ 
figura . 

Lafuprema  bellezza  che  dimofira 
qnefta  immagine,  ne  dinota  che_^ 
quanto  la  creatura  è più  preffo  à Dio , 
più  partecipa  del  fito  bello,  & però 
vn’anim^  beata, & fama  rifplcndendo 
con  la  beltà  fua  auanti  ddraliifilmo 
Dio , paffà  i termini  di  ogni  bellezza, 
ik  però  il  Dante  nel  del  Paradifo 
dice. 

Cih  che  non  more^  & ciò  che  puh 
morire 

Mon  'e  fe  non  fplendor  di  qtHlln  idea, 

Che  pnrfortfcc  amando  tl  no/tro  Sire  , 

Li  capcgli  nella  guifa  c’habbiarno  detto , nc 
diinoftrano  che  non  fi  dette  volgere  li  penfie- 
ri  nelle  vanità,  & adornamenti  del  corpo,  cò- 
me quelli  che  impedifeono  !a  beatirudincL_Ì  > 
ma  foto  attendere  alla  fèmp)icità,&  purità 
delTanima . Q!i  fi  dà  il  manto  di  te^a  d'argen- 
to, per  fignificare  checonuiene  alla  Santità 
effere  pura , (Js:  netta  da  ogni  macchia  chc^ 
poffainqualfi  voglia  parte ofeurare,  & far 
brutta  ia qualità  fua,  ondeS.  Thom.  i.  fen^ 
tentiarum  , dijiin,  io.  q.  i.  arde.  4.  Sanhìttas 
efl  ab  omnt  immunduta  Libcr a ^ & perfe£la^% 
Cr  omntno  immaculata  munditia  • 

Tiene  il  vifo  riiiolto  al  Cielo,  & le  mani 
giunte,  moftrando  di  andare  in  efiafi  per  di- 
notare che  la  Santità  è tutta  intenta , riuolta  > 
& vnita  con  Dio,  e folcuata  in  aria  per  di- 
moftrare , d’efsere  lontana  dalle  cofe  terrene, 
& mondane . 

La  Colomba  fopra  II  capo  con  11  rlfpleii- 
dente  raggio  che  ricopre  detta  figura , nedi- 
mofira  che  il  Signor  Dio  non  foto  ricopre 

riceue 


Libro  Terzo. 


545 


ricciK  à fe,  & fa  degna  della  fuà  fanti(Iìma-É>  Grafia  ^ & veyitas  psr  le  finn  Chifhim  fafla 
rratia  vn’anima  beata, & fantasma  anco  quel,  e/t  , & nel  Salmo  84,  granam  , & glonam 
li  che  caminano  nell*  opere  pie , & fante  nella  dabit  Dominus. 
via  della  falutc , onde  San  Gìouanni  al  primo 
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A. 


le  quali  fono  afpre  & diffidi i, inde* 
me  con  le  cinque  vergini  incaute, 
& impmdcntijrefHamo  ferrati  fuo- 
ra  della  cafan-iCtiafe. 

11  libro  (i  pone  per  la  Bibia , che 
vuol  dir  libro  deMibri^  perche  in  ef- 
fo  s’ impara  tutta  la  Sapienza,che  é 
necefsaria  per  farci  (alui. 

SAPIENZA. 

Donna  ignuda  , & bella  , folo 
con  vn  veto  ricuopra  le  parti 
vergognofe  ftarà  in  piedi  (opra  vnO 
Scettro,rnirando  vn  raggio,chedal 
Ciclo  le  rifplcnda  nel  vifo  , con  le 
mani  libere  da  ogni  impaccio. 

Qiììfi  dipinge  la  Sapienza,  che 
rifponde  alla  fede,  Se  confitlc  nella 
conremplatione  di  Dio , nel  di- 
fpregeiu  delle  cofe  terrene  , dalia 
quale  (i  dice*,  Qhi  inut/^eris  rne^^ 
uemet  vitam  haurìet [alutcm  à 

Domino,  Et  però  fi  dipinge  ignuda, 
come  quella , che  per  sè  (kfsanon 
ha  bifogno  di  molto  ornamento, ne 
di  richezze, potendo  dire  con  ragio 
ne  chi  la  polìiede  d’hauer  (eco  ogni 


louàue  invila  notte  oleina,  veltitadi 
color  turchino , nella  defira  mano  tie- 
ne vna  lampada  piena  d’ olio  accefa , & nella 
fini  fi  ra  vn  libro. 

Si  dipinge  gioiiane,  perche  ha  dominio  fo- 
pra  le  fielle,  che  non  l’ iniiecchiano,  ne  le  tol- 
gano r intelligenza  de  fecreti  di  Dio  , i quali 
lono  vini,  & veri  eternamente. 

La  lampada  accefa  è il  lume  dell’  intelletto, 
il  quale  per  particolare  dono  di  Dio,  arde  nel- 
r anima  nofira  fenza  mai  confumarfi , ò fmi- 

nuirfi  *,  folo  auuienc  per  nofiro  particolare ^ 

niancamento , che  venga  fpefso  in  gran  parte 
offafeato,  & ricoperto  da  viti j,  che  (ono  le  te- 
nebre le  quali  foprabondano  nell’  aniiiia , 
occupando  la  vifia  del  lume , fanno  efiingue- 
re  la  fapienza  ^ &L  introducono  il  filo  luogo 
l’ ignoranza , & i cattili!  penfieri  *,  Qiiindi  è, 
che  cfsendo  pratichi  poi  per  le  vie  dei  Cielo, 
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bene,  non  con  l’  arroganza  di  Filolcro , come 
Biante  , ma  con  l’ humiltà  Chrifiiana , come 

gli  Apofioli  di  Chrifio,  perche  chi  poffiede p 

Iddio  per  intelligenza  , per  amore , pofTie- 
de  il  principio , nel  quale  ogni  cofa  creata  pili 
pcrfecramcnre,  che  in  fe  fielfa  fi  troiia. 

Calca  quella  figura  lo  Scettro,  per  fegno  di 
difpreggio  de  gli  iionori  del  mondo  i quali  te- 
nuti in  credito  d’  ambitione,fanno  che  l’  bua- 
mo  non  può  auuicinarfi  alla  Sapienza  efien- 
do  proprio  di  quella  illuminare,  Sc  di  quciIa 
render  la  mente  tenebrofa. 

Mira  con  giubilo  il  raggio  cclefte,conIe 
mani  libere  d' ogni  impaccio , per  edere  pro- 
prio Ilio  il  contemplare  la  diiiinicà,  al  che  lono 
d’ impedimento  l’ attioni  cfteriori,  de  le  occa- 
pationi  terrene. 
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APIENZA  HVMANA. 


V NGiouanc  ignudo  con  quattro  ma- 
ni , &c  quattro  orecchie , con  la  man  de- 
ftra  diftefa  con  la  Tibia  inftromento  mafica- 
ie confacrato  ad  Apollo  , con  la  faretra  al 
fianco.  ' 

Quella  fù  iniientione  de  Lacedemoni  , i 
quali  volfero  dimoftrarc  , che  non  bafìa- 

ua  per  elfer  fapienre  la  contemplationq j , 

ma  vi  era  neccffatio  il  molto  vlo , & la  pra 

fignifìcata  per  le  mani  , & 
i afcoltare  i configli  altrui,  il  ches’  accen- 
na per  gli  orecchi  ; cofi  fortificandofi  , & 
allettato  dal  fuono  delle  proprie  lodi  , come 
d.mollra  1‘  inftromento  muficale,  con  la_ 

sapienza  vera. 

D Orina  qivifi  ignuda  , la  quale  ftendf 
le  mani  , & i!  vifo  in  alto , nifiando  v- 
nalucc  ,che  gli  fopraftà  ; hauerà  i piedi  elc- 


uati  da  terra  , moflranclo  cffere  af. 
forra  in  Dio  , & fpogliata  delle  cofè 
terrene. 

_Non  è la  Sapienza  numerata  fri 
gliliabiti  virtnoli  acquiftati  con  vfo 
& efperienza  j inà  e particolar  do^ 
no  dello  Spirito  Santo  , il  quale  fpi, 
ra  dotte  gli  piace  , fenza  acccttatio- 
ne  di  perfona  . E gli  Antichi  che 
parlauano  , & difeorreuano  non  ha- 
uendo  lume  di  cognitione  di  Chri- 
flo  Signor  noftro  vera  Sapienza  del 
Padre  Eterno  , con  tutto  ciò  ne  ra- 
gionauano  con  gran  religione  , mol- 
to cautamente  , & voleuano  , che_j 
il  nome  di  Sapiente  non  fi  poref- 
fe  dare  ad  alcun’  huomo  mortale, 
fc  non  fofle  compito  , & irrepren- 
fibile  . Quindi  è , che  in  tutta  la 
Grecia^  madre  delle  feienze  , & del- 
le virtù  , fette  huomini  folo  feppe- 
ro  feiegliere  per  dar  loro  quefto 
nome  , reputando  , che  ò foffe  co- 
fa  maggiore  di  virtù , ò almeno  vir- 
tù dalla  quale  1’  altre  virtù  deriuaffe- 
ro  eifendo  ella  ab  eterno  generata, 
come  dice  Salamoile  , innanzi  alla 
terra  , & innanzi  al  Cielo  , godendo 
dell  eterno  Dio  ,&  quindi  fecondoi 
gami  giudici]  di  lui , communicandofi  parti- 
colarmente nel  petto  di  pochi  mortali.  Però  fi 
dipinge  eienata  da  terra  , con  la  luce,  che 
le  feende  nel  vifo  , dimoftrando  che  fia  il 
fapiente  diftaccato  col  cuore  da  gli  effet- 
ti terreni  , & illuminato  dalla  Diuina  gra- 
tin 5 & che  chi  la  ritroua  , fenza  confon- 
d^tfi  frà  la  finta  Sapienza  de  gli  fcioc- 
chi  , ritroua  la  vita  , & ne  confeguifee  la 
fallite  . 


, Sapienz.a. 

fj'  ’Commune  opinione  , che  gl’  Antichi 
> neirimagine  di Mincruacon l’oliuo  ap- 
preffo  voleffero  rapprefentare  la  Sapienza,  fé- 
condo  il  modo,  che  era  conofeiuta  da  cfìfì  • & 
pero  finfero , che  fofle  nata  dalla  tefìa  di  Gio- 
ue,  come  ccnofcuita  per  moltopiù  perfecta_a» 
non  tapcndo  errare  in  cofa  alcuna, di  quel  cher 


com- 
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comporta  la  potenza  dcll’huomo,  & fingcua- 
n®  che  haueffe  tre  tette, per  configliare  altrui, 
intender  per  sè  * & oprare  virtuofamcntc  j il 
che  più  chiaro  fi  comprende  per  Tarmatura , 
&perrhafta  > con  le  quali  fi  refifte  ageiiol- 
iTìcntc  alla  forza  efteriore  d’altrui,  effendo 
rhuomo  fortificato  in  sè  fteffo , &c  gioua  à chi 
è debole , & impotente,  come  fi  è detto  in  al- 
, tro  propofito. 

Lo  feudo  con  la  tetta  di  Medufa , dimoftra 
che  il  Sapiente  deue  troncare  ruttigli  habiti 
cattiiii  da  sè  fteffo , Se  dimoft  tarli , infegnan- 
àOi  àgrignoranti,  accioche  lifuggano,  Se 


che  fi  emendino . 

L’oiiuo  dimoftra , che  dalla  fapienza  nafee 
la  pace  interiore , Se  efìeiiore.  Se  però  ancora 
interpretano  molti,  che  il  ramo  finto  ntceffa- 
rioda  Virgilio  all’andata  di  Enea  ài  campi 
Elifij , non  fia  altro , che  la  lapienza , la  qual 
conduce,  & riduce  rhuomo  à felice  termine 
in  tutte  le  difficoltà. 

Alcuni  la  figùrauano  col  cribro,  onero  cri* 
nello, per  dimoftrare,che  è effetto  di  Sapienza 
fapcr  dittinguere , & feparar  il  grano  da  l’o- 
glio,  &Ja  buona, dalla  cattiua  Temenza  ne' co» 
ftumi , Se  neirattioni  ddi’huomo. 


SAPIÈNZA  DIVINA. 

DiUtìio  Dei  Honorabilis  S apie  mìa  * Nell’Ecclefiaftico  .al  cap.  L 


Del  Signor  Gioì  Z aratino  Capellini» 


l^Erdie  in  alerò  luogo  fi  è ragionalo  ddia^ 
J Sapiciiza  profana  (otto  ia  figura  di  Palla- 
ile, rni  par  c;a.r:ì  necettariOjchc  fi  formi  vna  fi- 
gura,che  rappi'cfcnti  la  Sapienza  Diuina,  la-^ 
Ja  quale  farà  in  coca!  guifa . 


J Na  donna  di  belliffimo.  Se  fancif- 
fimo  afpetto  , fopra  vn  quadra- 
to, veftitadi  crauerfa  bianca  armata 
nel  petto  di  corfaletto,  Se  dì  cimiero 
in  tetta,  fopra  del  quale  ftia  vngal*^ 

10  : dalle  cui  tempie  tra  rorecchic , &C 
l’elmetto  n’cfcbino  i raggi  della  Dilli 
’nità, nella  nnan  dettra  terrà  vno  feudo 
rotondo  con  lo  Spirito  Tanto  inmc'* 
zo, ridia  man  finillra  il  libro  della  Sa- 
pienza, dal  quale  pendano  fette  fe- 
gnacoHcon  l’Agnello  Pafquale  fopra* 

11  libro. 

Si  pone  fopra  il  quadrato,  per  fìgni- 
ficare,  che  sfondata  fìabilmente  fo- 
pra ferma  fede,douc  non  può  vacilla- 
re, nc  titubare  da  ninno  lato  Pierio 
Valcriano  lib.  39,  de  quadrato  nel  ti- 
tolo delia  Sapienza.  Si  vette  di  bianco 
perche  tal  colore  puro,  è grato  à Dio , 
Se  l’hanno  detto  fino  i'Gcntili.  Cìcw- 
ioiìi:\ìh,2.  de  iegtbns  y Color 
a'ihu'^  pYéòcitiue  decoras  Deoefì*  Eci 
Sauij  della  Perfia  diccuano. 

‘um  non  delttiare  nifi  rn  alhis 

' f ' 

bus,  il  che  Pierio  Valeriano  iib.4.  cre- 
de, che  l’habbino  prefo  da  Salamoile . 
hi  omm  tempore , mquit^  cancùsLifine 
vefiimenta  tua. 

Inquanto  aH’armature  fadette,  fono  ar- 
mature miftiche  , delle  quali  l’ifteffa  Sa- 
pienza d’iddio  s'armerà  nel  giorno  Tuo, un 
Sapienza  cap.  Induci  prò  thoracc  tufti- 
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iÌAm  5 & acctpietpro ^^lea  ittdicùim  certum  ^ 
fumet  fcHtum  in  expugnabtU  (tqnuatem  . Il 
coi‘faletta da  latini  detto  Thi^raXj  fi  portala 
per  fegno  di  manitìone  , & ficurezza , perche 
difese  riutc  le  parti  vitali  intorno  al  corpo  y 
& pigliafi  per  fimbolo  di  virclY,  che  non  fi  p‘iiò 
rapire , perche  la  fpada , & il  murione  fi  poa- 
no  battere  à terra , e pèrdere,  rna  l’armi  della 
Sapienza  delle  quali  vno  farà  cinto  fono  fer- 
irne, c ftabili;  impercioché  fi  tiene , che  il  petto 

(la  la  ftanza  della  Sapienza,  anzi  alle  volte P 

pigliafi  il  pettoper  l'ifteffa  Sapienza.  Ondc_^ 
’Horacioad  Albio  Tibullo  , Non  tu  corpus 
erus  fine peóìare , cioè , non  eri  perfona  fenza 
Sapiciìzs 


del  R fps 

raoflrare  il  mondo,  il  cfuale  fono  la  fotr, 
tonda  delioScudo  u regge  dalla  SapifiuaT 
quale  dcuono  procurare  con  tntte  le  forze  h* 
acquiftaria  coloro , à quali  tocca  ilgouernl* 
del  monde , conforme  à quelle  grani',  & r ", 


II  Gallo  per  cimiero  in  teda’  il  pigliaremo 
per  1 uirelligenza,&  lume  rationale,  che  rifie-' 
de  nel  capo  , fecondo  Platone  , che  fi  figari  il 
gallo  per  l’intelligenza  non  è cofa  abfurd^i_^ . 
Da  Pithagora  y & Socrate  inifticamente  per  il 
gallae  fiata  chiamata  l’anima,  nella  quale  fo- 
la vi  è la  vera  intelligenza , perche  il  gallo  hà 
molta  iiKelligenza,  conofce  le  ftelle,  3c  come 
animile  rolare,r!fguarda  il  Cielo,  .1'  confi  le- 
ni\  corfo  del  Sole,  &dal  fiio  canto  com- 
prende  la  qaiiTtka  del  giorno, SC  la  varietà  de’ 
tempi,  per  tal  fapere , & intelligenza  era  de- 
dicato ad  Apollo,  6c  a Mercurio' riputati  fo- 
pra  la  Sapienza,  8c  inceli  igenza  di  varie  fcien- 
aiti  liberali . Oltre  che  Dio  di  lu.i  hoc- 
ca  dilfe  à lob  nel  cap.  z8,  Qi,is  dedu  G'^llo  tn- 
telligennam , nel  qual  k-iogoda  gli  fcrictori  il 
^llo  e interpretato  per  il  Predicatore  , & 

Il ’ & publica 
nella  Chieu Santa  la  Sapienza  Diuina . Nel- 
la rocca  d’Elide  vi  era  vna  ftatua  d’oro,  e d’- 
auorio,  di  Minerua  con  vn  gallo  Tosta  il  m j- 
wione  , non  tanto  per  eiTere  auged'o  più  d’- 
ogn  altro  bellicofo  , come  penTa  Pa-afanii , 

‘"feiligenrc , conaene- 
«olca'Mmerua  che  per  la  Sapienza  li  pigi ia- 

reihi^nl^ìf  l’cl'iierto  , & l’o- 

/-jc  ì>ì  le  i-'fjjei  co^'moas 

Qr  ^ ) Qivc  * iciio  libro  rèrtMTi'"> 

&%urafi,  come  raggi , e hunnedi  diufoi: 

Lo  feudo  hauerà  in  mezo  lo  Spirito  Santo 
poiché  SaptsntM^n  docet  Spirita!  O^,  fob’ 

cap.  32.  e ndl’Ecclcfiaftico  parlandofi  ddk 

perche  fi  rkerch! 

IcSs'ili  1 lerio  Valeriane)  lib,  42.  yolendofi  di- 


tuumrepicns,  dtligite  lumen  fapienti/omL] 
qui  pr<ee/hs  populis,  & perciò  fi  pone  lo  Spiri- 
to fanto  in  mezo  allo  feudo  rotondo  lìguu 
dorux,  SI  perche  la  fomma  Sapienza  ditói» 
goueriia  perfectarnente  tutto  if  mondo  col 
fu©  medefimo  fpirito , sì  anco  perche  egli  può 
infondere  il  perfetto  lume  8c  perfetta  Sapien- 
za ai  Irencipipcr  gouernare  il  Mando  con- 
torme  alla  Sapienza  , poiché  fi  come  detto 
habbiamo . Sptritus  Dei  Sapienttam  docet . Il 

r fette  fegnacoli , ligni- 

fica li  giLiditi)  della  Sapienza  diuina  eflere oc- 
culti, il  che  i Gentili  lo  denotauano'  con  pone- 
reaaantii  tempi)  le  sfingi  , !^  quali  anco  al 
^aipo  ncìffiro  habbiamo  vedute  ananti  il 
Panteaii detto  la  rotonda  , & per  denotare, 
che  1 dogmaci  facri,  & precetti , fi  deuono  cu- 
itoiire  inuiolati  lontani  dalla  profana  molti- 

tivdine, 

^ Il  libro  fimbolo  della  Sapienza  ferrato  con 

^ fignifica  primieramente  li 
gl itaiti)  della  Sapienza  diuina  eflere  occulti.» 
ùior^a  Dei  efì  celare  Xoerhtim^  gloria  Re^um 
tnuel  i^are  fermonem  : impercioche  appartic* 
ne  all  honor  del  fommo  Giudice  afeondere  k 
ragicMii  de  i fuoi  giuditij,dice  il  Cardinal  Gae- 
parabole  di  Salarnone  cap.25.oc» 
cultuli  ne  ci  fono  le  ragioni  dètli  ditiini  2Ìudi- 
njyche  fpeiT  Tra  Dio,  &i  Re  viè 

iifuiica , a!li  Ive  e‘ igno  ri iaia'  c elare  la  ragio- 
ne de  (noi  giirdicij , perche  deuono  manifefta- 
re  le  ragioni  perle  quali  giudicano  , perche 

all’honor  di  Dio  appartiene  occuftar  le  ragio. 
ni  delìi giudìeij  fuQ2  • perche  non  ha  fupe rio- 
re , ne  vguale,  perche  il  fuo  dominio  depen- 
de foiamencG  dalla  fua  volontà  , & retto  giu- 


Secondariamemeil  libro  figillato  con  fette 
fioihi  denota  l’occulta  mente  delia  diai na__>j 
feienza  relpettoalle  cofe  fatare, che  è per  fare 
^ riuelli,  come  efpone  il  Percrio 

aeil’Apocaliffe  c.  5.  difpac.  3.  Sepienarins  nu-- 

denotat 'vniuerfitme’iobjcH* 
dtjfic  tilt  afe  latenti  u 'n  in  diuitia 
Jcteti.ijmnrùr:irnMz\  medefimo  luogo  dice, 

che 
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tà  cfiDio-,  Sibilla  illa  no^  efjs  aliud  ^y  nifi  Dei 
%oluntatcm , qua  are  am  fua  pr  afe  tentia  clau-- 
dit-t  & aperit , quam  dtu  ^ult^  & preui  mlty 
dr  qui  bus  ^ vult. 

Terzo  flgnifica  rofcurltà  , nella  quale  è in- 
colta la  Sapienza  , &per  laqi]alediffici<_p 
fi  rende  ad  acquiflarfi , però  Salomone  raffi- 
migliò  ad  vn  teforo  nafcoftonelz.cap.  delle 
parabole  . Si  quafieris  eam  quafi  peeuhi^pm^ 
& ficut  Thefauros  ejfoderis  ilUm  , tuncin^ 
telltges  timorem  Domini  , & fcteniiam  Dei 
inuemes . Sta  nafeofta  apprefib  Dio , & figil- 
lata  la  Sapienza  , non  perche  gli  huomini  ne 
reftino  priui , ma  perche  la  dimandino  àDio, 
& cerchino  acquiftarla  con  induftria , e fatica 
acciò  che  non  s’inrnpcrbirchinodi  fc  fleffijma 
riconofehino  tanto  dono  dalla  fommaSapié 
za.  Sant’  Agoflino  parlando  dell*  ofeurità  del- 
la Scrittura  nel  Tom,3.tìfe  doU.Chnfiu  Quod 
lotum  prorfury*  dtuwttas  effe  non  dubiM ad  ec^ 
dem  edomtand^mTtabore  Jtiperbtam  • L’ifteflb 
-de  Trinitate /.  Vtautem  non  exerceat  fermo 
dtuwus  non  r^es  tn promptu  fttas^  fed  in  abdi* 
to [crutandas  , & ex  abdtto  cruendas  maìore 
fttidiofecit  j inquin ,,  nella  queftione  5 3.  cofi 
dice . Deus  nofler  fic  ad  falutem  animarunt^ 
dtutnos  libro s Sptritu  fanflo  moderatus  eft^  vt 
non  folum  mamfefiis  pafeere  ^ fed  edam  ob- 
fcuris  ex  ere  ere  nos  veìletA 

Degna  è da  riportarfi  quella  fuafentenza, 
cheènelle  fentenze.  Tom.  3.  bonafum 
fcrtpturis fanShs  myflenorum  profanditates^ 
qua  oh  hoc  teguntur^  ne  vilefcat , ob  hoc  qua- 
runtur  vt  exerceant-i  ob  hoc  autem  aperiuntur 

vt  pa  feant.  Molt«  cagioni  di  ciò  raccoglie ? 

anco  Francefeo  Petrarca  nel  terzo  lib.  delle 
inuettiuc  cap.  vj.  tra  le  quali  è quella  pur  di 
Santo  Agoftino  nel  Salmo  126.  ideo  tnim  in- 
quii  obfcunus  pofitum  efi  , vt  multos  intellc- 
tlus  genere  , <&  ditiores  dtfeedant  homines^ 
qui  clan fum  inuenerunt  , quod  mnltis  modis 
aperiretur  , quam  fi  vno  modo  apertura  tnue- 
mrent  L’ofcurità  del  parlar  diiiino  è vtilc^, 
perche  partorifeepiù  fentenze  di  verità , le 
produce  in  luce  di  noticia  mentre  che  vno 
l’intende  in  vn  modo  , raltro  in  vn’ alerò 
modo  Dum  ahus  eum  fc  , alius  fic  inteiligit^ 
diffe  nel  vndecimo  de  Ctuttate  Dei  per  viri 
ma  pone  quella  di  San  Gregorio  fopraEze- 
-chiele  magnA  inquit  vtilitatis  e.ft  ohicunuu 
tloquiorum  Det/^  qui  exercet Jenjum  , vr  fi- 
Jigationc  dtlatetur^  & exercttatns  captar  quod 
capere  ncn  pofjet  ouofum^hdbet quoque  aahiic 


cunfhstffe  aperta  viiefeent  fed  in  qa  ibufdatn 
locis  ohjcurtorihus , tauto  maiori  duUedm  <J 
inuentA  repeit , quanto  maicri  labore  cajìigat 
antmum  quafiia  . Etqncfte  fono  le  cagioni» 
pei  le  quali  la  fapie n za  diurna  habbia  nafeoflo 
molti  luci  mifleiij  dentro  ofeura  nubedipa- 
iole  . Nube  dico  conforme  Sant’ Agoflino, 

De  Gene f centra  Alamckdos  ,ouc  chiama-^ 
rcfcnrùà  della  fcrittura  nube  . Denubibus. 
easirrigat  id  (fi  defcripiurts  Prophetarum^^ 
& j^pcfiolerum\rtbìe  appelUntur  riubes^quta 
verha  ijta , qua  fenant , fctffo  Gr  percuffo  ae^ 
re  tranfeunt  , addita  obfcuntate  allegoria- 
rum  , quafi  ali  qua  caligine  obduBa  velut  nu- 
be sf  am  . Tanta  è rofeurità  della  fcrittura  la 
alcuni  pafli , che  Sant’  Agoftino,  il  quade  fen- 
za  maeflro  apprefe  moke  difcjplincsòc  ciò  che 
trattano  i Filofofi  fopra  le  dieci  categoric^/^ 
cenfefla  dinon  hauer  potuto  intendere  il  prin- 
cipio d i E (aia  : ne  merauiglia  è che  il  Toftaro 
nella  prelatione  fopra  la  Genefi  dica,  Scriptu-^ 
ra  facra  adeo  eji  dijfciliS'i  vt  m quibufdam 
locis , vfque  hodic  non  pateat  intellePlui  . Xjli 
Egirij  rofcLirità  della  fapienza,&  vana  dottri- 
na loro  di  cofe  facre  la  denotauano  con  pone- 
re  auanti  i tempi)  le  sfingi  , le  quali  anco  nel 
tempio  noflro  habbiamo  vedute  con  ofeure 
note  geroglifiche  , nelle  bafi  auanti  il  Pan- 
theon, detto  la  rotonda , transferite  per  ordi- 
ne di  Sifio  V*alla  fontana  di  Termine  , delle 
quali  sfingi  Plutarco  in  Ifide,&  Ofiride.  ^nte 
tempia  Sphmgys  pUrumque  cellocantcs  : quo 
in  nrAunt  fuam  rerum  facrarum  do  finn  am^ 
con/iare  perplexa  & fub  tnolucns  latente  fa- 
p lentia  . Ma  noi  Gabbiamo  figurato  rofeuri- 
tà,  &difficoltà  della  Sapienza  diuina  col  libro 
ferrato  con  fette  /egnacoli  prefi  dalla  facra-^ 
Apocaliife,  volendo  inferire,che  nella  recon- 
dita Sapienza  diuina  vi  fono  cofe  tanto  ofcii- 
re  5 quanto  pretiofe  di  certiflìma  fede , Se  au- 
toiitàdi  quali  fette  fignacoli  à quelli  facilmen- 
te faranno  aperti,  che  chiuderanno  le  feneftre 

de’  fenfi  al  li  fette  capitali  viti] , con  le  fette P 

vinù  a loro  contrarie , Se  ccrcaraiino  di  co!i- 
feguire  con  la  pietà , e timor  di  Dio  la  fapicn- 
za  , Se  feienza  doni  dello  Spirito  fanto  . 

L’  Agnello  Pafquale  fopra  il  libro  fi  pone, 
perche  Dignus  ejì  Agnus  qui  ocafus  ejì , acc.- 
pe  re  vmutem  , & dmimfatem  & jap'e ntiam 
/ipoc  cap.s.Vn’akra  ragione  vii!  può  addur- 
re, nlpato  l'humana  condittione  delle  crca- 
uii  e,  icquali  per  ottenere  la  fapienza,  non  de- 
xiono  cUei  eiuperbe  , Se  inìqiìQ  in  Antmar/iA 

M m 4 etìim 
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tnìtn  mdUitol^fJ^s  fì'h  ÌK'tToihit  ma 

d euono  efferc  hiimili,cSr  pnri:&:  m quefta  gui- 
fafi  piglierà  l’Agndio  per  la  manfuetudine, 
o aero  timor  di  Dio, che  tutti  dobbiamo  liaue- 
VQylnitium  enim  Japiemidc.  eft  ttmor  Domtni. 
Ucci.  I.  volendo  inferire  per  l’ngnello  animai 
timorofo  , innocente , puro,  e manfueto,  che 
li  mortali  non  ponno  acquiftare  la  Tapienza 
ic  non  con  il  timor  di  Dio, e con  la  manfuetu- 

c:  A r -R  T 


del  Ripa 

dine, con  i!  cui  mc7Zo  damo  fatti  partecipile» 
teferi  Celcfti,  fi  come  accenna  l’Ecclef.cap, 
Fili  concptpifcens  faptentta^»  » conferu^  iufli^ 
tiam  , & Deus  prdthebit  illam  tibi  : fapiemU 
tnim^  & dtfcipltna  timor  Domini  : érquod 
beneplacitum  efl  ilUsy  fides  , & ^nanfuetudo^ 
& ^dtmplebii  thefnuros  tllius^x  quali  il  Signo- 
re Dio  per  Tua  infinita  bontà  ce  li  conletai 
nell*  eterna  gloria.  . 

T.  F r;  I o . 


N gìoiiane  di  bruttifTimo  afperto , vefti- 
to  del  colore  del  verderame , dalla  parte 
ck-ftva  di  detta  figura  vi  farà  vn’  altare,  & fo- 
pra  di  cQadiuerfi  inftromenti  Sacerdotali  fe- 
condo TvCo  Catholico,  Chrittiano,che  con 
la  delira  mano  rengbi  vn  Calice  d’oro,  & fot- 
ro  il  braccio  finiftro  vna  pianeta,  & ftoU  ia^i^ 
:iao  dì  tenere  celato  quanto  babbi  tolto  da 
1 Aitate  , che  fi  veda  che  gli  fia  calcata  in 
teli  a vna  mitria , tenendo  il  viio  riuoltoda  la 
parte  opporta  dei  furto , dubbiofo  di  non  effe- 
re  fcopei-to  , & à piedi  di  detto  Altare  vi  (ara 
va  popr  che  calpeftri  delie  rofe  , con  diu-'-rfi 

bei  1 fili  mi  fiori. 

Gioaane  fi  dipinge  per  clTcre  quefta  età  di- 
rpoftapiiidc  l’altre  a far  quello  , che  gli  pro- 


pone il  fenfo,  il  quale  come  nemico  del 
bene  oprare,  fa  che  i!  giouanecotnt^p 
inelperro^  & imprudente,  commetta 
rnòìti  errori. 

iuut'ntns  ty>  n U io  fa  ad  rtvnam  prodi 
mu  dice  Grif.  hom,  6 r. 

Si  rapprefevrr  1 di  brurro  afpetto , per- 
cìocheì'  Sacrilegio  è di  fua  natura-j 
bnutifiuno  , oc  però  in  qual  fi  voglia 
iup*do  contaminandoil  da  effo  il  luogo 
<Sicro,è  rii  bifogno  riconciliare  la  Cliie- 
fa , onde  ellendo  quefto  vi  tio  di  canta 
mala , &:  praua  natura , Io  veftimo  del 
Colore  del  verderame  come  quello 
chefignifica  moki  hnmori  , &com- 
plefTìoni  maligne  > & da  quali  poi  ne 
feguono  licattiiii  coftumi. 
i\attfra  prana  bonos  ?nores  nonna* 
trit , dice  ^.fop. 

Il  tenere  con  la  delira  mano  il  Calò 
ce,  Se  fottoil  braccio  finiftro  la  piane- 
ta , dola , & per  terra  U mitria  in  atto 
di  furto , & difpreggio , & fopra  di  ciò 
non  mi  eftenderò  con  giro  di  moltc^ 
parole  per  edere  quefta  dimoftrationc 
affai  chiara  oer  fe  fteffa  , folo  dico  che 
fecondo S.Tomafo  r.  z.queft.^p.  Sa* 
crtiegtum  eft  facra  rei  violano  feu 
vfurpatio , & quella  vioiationc  fignificaqual 
fi  voglia  irriuerentia , Se  poco  rifpetto  portato 
allecofe. 

Si  dipinge  che  tenghi  il  vifo  riuolto  da 
parte  oppofta  del  furto  per  lignificare  il  timo- 
re di  chi  ha  commeffo  qualche  male  di  effere 
feoperto , ell'cndo  il  timore  vn'  affetto , ch^^ 
perturba  l’animo  per  dubbio  di  qualche  cafti- 
go. 

Vi  fi  dipinge  T Altare  con  le  fopranominate 
cofefacrca  pie  fia  il  porco  che  H calpeftrile 
refe  , Scaltri  fiori  , percioche  narra  Pierio 
Valeriano  lib.  9. de’  fuoi  Geroglifici,  che  nel- 
la facra  c diuina  Scrittura  le  rofe  Se  i fiori , li- 
gnificano la  fincerità  di  vita , & i buoni  coftu- 
mi  , onde  con  la  diaioftrarione  , che  quello 


Libro  Teizo.  5 5 1 

animale  fprexz» , & calpeftri  le  refe , e fiori,  furia  , del  che  n’è  fimbolo  il  porco  , la  quale 
a pie  dell’  Altare , s’intende  di  quegli  c’hanno  commettendofi  da  qualunque  perfona 
in  difpreeio  la  virtù  , & che  fono  immcrfi  ne  qual  fi  voglia  modo  in  luogo  facro , s’intende 

i vitij  & particolarmente  nel  vitio  della  luf-  focnkgio. 

SCANNO  LO. 

luinagratidìffima  , come  ben  din  io** 
ftra  S.  Tomafo  in  2. 2.  quaeft.  4 . arr. 
primo  dicendo  > che  Scandolo  è d^'rro 
ò fatto  iT^eno  dritto , che  da  occafio^e 
à gli  altri  di  ruina. 

I capelli  ricciuti  > & la  barba  bianca 
artificiofamentc  acconcia, l’habito  va* 
go , Se  gli  ftromenti  fopradetti  dimo- 
ftrano  , che  nel  vecchio  c di  molto 
Scandolo  il  metter  in  difpartc  le  cofe 
graui  attendere  alle  lafciuic  » con- 
ulti , Se  giuochi , fcftc  » canti , Se  altre 
vanità  conforme  al  detto  di  Cornelio 
Gallo. 


Turpe  fenivultus  nitidi , veftcfqne 
decora* 

Atq^ue  ettam  efi  ipfum  viuere  turpe 
fenem^ 

Crimen  amare  iec 05  crimen  conui^ 
uìa  eantusy 

O miferi  quorum  gaudta  crimen^ 
habent , 


Perche  (ì  come  dkc  Seneca  in  Hip- 
polito  atto  2. 


V N vecchio  con  bocca  aperta  con  i capelli 
artificiofaraente  ricciuti , & barba  bian- 
ca , rhabito  vago,  & con  ricamo  di  grande 
fpefa  , terrà  con  la  delira  mano  in  atto  publi- 
co  vn  mazzo  di  carte  da  giocare , con  la  fini- 
ftra  vn  leuto , Se  alli  piedi  vi  farà  vn  flauto,  8c 
vn  libro  di  mufica  aperto. 

Si  dipinge  vecchio  lo  Scandolo  , perciochc 
fono  di  maggior  conlideratione  gli  errori  co- 
meffi  dal  vecchio , che  dal  gioitane , Se  perciò 
ben  diffe  il  Petrarca  in  vna  fua Canzone",  il 
principio  della  quale. 

Ben  mi  credea  pajfar^ 

Ch*in giouaml  fallire , è men  vergogna. 

II  tenere  la  bocca  aperta  fignifica , che  non 
folo  con  i fatti , ma  con  le  parole  fuor  de’  ter- 
mini giudi , Se  ragioneuoii , fi  dà  grandemen 
te  Scandolo  , & fi  fa  con  effe  cadere  altrui  in 
qualche  mala  opcrarione , con  danno , Se  con 


Al  giouane  l^aRegrez^z^a^ 

Al  vecchio  fleonuien  feuero  il  ciglio. 

Ldttitia  iuuenemfrons  decet  tnflts  fenem. 

Il  tenere , eh’  ogn’vn  veda  , le  carte  à2L^ 
giocare  è chiaro  fegno  come  habbiamo  detto 
di  Scandalo,  e particolarmente  nel  vecchio, 
effendo  che  non  folo  non  fuggc  il  giuoco , ma 
da  materia  , che  li  giouani  faccino  il  medell- 
mo  ad  imitatione  del  Aio  male  effempio. 


SCELERATEZZA,  O VITIO. 


VN  Nano  fproportionato  , guercio  , di 
carnagione  bruna , di  pelo  roffo , Se  che 
abbracci  vn’Hidra. 

Le  fproporcioni  del  corpo  fi  domandano  vici] 

della  natura , perche  come  in  vn’  huomo  arto 

ad  operare  belio , che  s’impiega  al  male , quel 
^ male 
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frale  fi  donandarà  vino  & fceleratezza;  per- 
che pende  dalla  volontà  per  elejtrione  nialC-^ 
habiìuata. 

Cosi  fi  chiama  vitio  tutto  quello  » che  non 
€ fecondo  ja  fua  proportionc  in  vn  .corpwhc 
perciò  fi  dipinge  la  forma  d’eflb  , che  riabbia 
viri)  della  natura  , come  al  contrario  fi  fa  per 
fign  ficare  la  virtù , eflendo  che  fecondo  il  Fi- 
lofotc  , la  pi'cportione  di  belli  lineamenti  del 
corpo , arguifee  l’animo  bello  c bene ppcpn- 
te,  ftimandofi,  che  come  ipanni  s’acconciano 
al  doflb,  cofi  i lineamcKti,  c le  qualità  del  cor- 
po fi  conformino  con  le  perfettioni  dell*  ani* 
ma,  però  Socrarc  fù  am  h’  egli  d’opinione,  che 
le  qualità  del  corpo , & dell*  aninaa , habbino 
infieme  conuenknza. 

Guercio  , brutto . e dì  pelo  roffo  fi  rappre- 
Tenta  , perc'cchcquefiequalitàfonoftimate 
communcraente  vitiofe  onde  à quefte  propo- 
fitodifle  Marnale  xvj.  de  fuoi  Epigrammi. 
Crme rubor , niger  ore  brct.ìs  ^ede  lamine  le^ 
/«f». 

Rem  m^ignam  pr^ffas , Zode^fi  bonus  es. 

Si  dipinge,  che  abbracci  l’Hidra,  laquaie  ha 
fette  tette  , & vicn  metta  peri  Tetre  peccati 
mortari;  perciochc  s’auuiene,  che  alcuna  d’e(^ 
fe  tette  fia  tagliata  , fi  come  in  effa  rinafeono 
dell’ altre,  & acquitta  maggior  forza,  con  chi 
gli  s’oppone,  cofi  il  vitio  in  vn  corpo , il  quale 
tutto  che  ;^enga  combattuto  dalla  virtù,  non- 
dimenò  per  hauer  egli  più  capi  in  ette  per  Ia>.9 
volontà  habituàta  nel  male , rotto  per  effa  ri- 
(brge  piu  rigorofo , & oflinato  nelle  peruerfe 
©perationi,  ma  al  ^ne  conuienc  che  retti  fiipc- 
rato,  & vinto  con  fcfiflerli,  è fuggirlo , come 
quello  c^clJ^  dal  principio  , gab- 

bando il  noflrp  primo  Padre  , èftato,  &éla 
rouina  di  noi  mìfeti  mortali, come  fi  diraofira 
per  il  leguente  Anagramma , cbe'dice  cosi.  * 

V I T I V M.  74  V T I V I. 

C '^NttprmumfuhmlJ.t  vece  Parentem, 

PhulceZl'u  4-rnfacis. 

^ emne\  ^ mutefcas  nwyus 

EPIGRAMMA 

^^ans(celmjn>o»fìrufn  deforme  r>eùndì 
Taltn  not,,d,ces,f:x  & Aermu  hJhm 
^jptee  qmmfacte , qunm  formtdakle  Su 

Porn^it,  & colle  hrachk  m\a  fere. 
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Ntl  miramheto  fceltrisfmt  ^rgumtnutpre^ 
irofi 

Quo  mi  afpeSlufitdius  effe  pot  e fi 
7" ale  igitur  monffrum  , dum  fe  mórtitlh  inU 
quis 

Obflringitvitijs  crimimbufque  referti 

S C I E N Z A. 

DOnna  con  Tali  al  capo, nella  dettra  mano 
tenghi  vno  fpecchio  , & con  la  finiftra 
vna  palla  fopra  della  quale  fia  vn  triangolo. 

Scienza , è habitc  dell’  intelletto  fpeculati- 
uo  di  conofccre  , & confidcrar  le  cofe  per  le 
file  caufe. 

Si  dipinge  con  Pali  , perche  non  è Scienza 
doue  l’fnrclletto  non  s’alza  alla  conrcmpla- 
tione  delle  cofe  ; onde.difle  Lucrctio  nel  lib.4. 
della  natura  delle  cofe. 

Nnm  nibil  egregius  qtiam  res  dtfeernere 
aper/asy 

dkbijs  antfm  qués  rtb  fe  protinus  ahdÌK 
Lo  fpecchio  dimofira  quél,  che  dicono  i Fi- 
Jofofi  , chQ  fciemiafìt  abfrahendo  perche  il 
fenfo  nel  capire  gli  accidenti,  porge  all’ intel- 
letto la  cognicionedelle  foftanze ideali,  come 
vedendofi  nello  fpecchio  la  forma  accidentale 
delie  cofe  efiftenti  fi  confiderà  la  loro  effenza. 

Lapalla^  dimottra  , che  la  Scienza  non  ha 
contrarietà  d’opinioni  , come  l’orbe  non  ha 
contrarietà  di  moto. 

Il  triangolo  , moftra  , che  fi  come  i tre  lati 
fanno  yna  fola  figura  , cofi  tre  termininel- 
Jxpropofitioni  caufanola  dimoflrationé  , & 
Scienza. 

hi  fcientmm  ab  eodem  defcriptam , 

Cafar  Scientìam  pinxit  m a iter  emf  erre 
yUatan;-  in  capite  defuper  criflam^ 

Et  in  dexter  a re  Eie  co^tmere  [peculufn 
Confpicuis  è longe  tmagintbus [plendens  y 
h?  alia  vero  orbem  manti  apparerei 
Et  fuper  erbem  figura  tnangularìs  inefl. 
fJac  Scientta  imago  y at  fi  afpictas 
Cafarem  , Scientta  tmagmemCafarem^ 
dixeris. 

ScienTia, 

DOnna  giouane  , con  vn  libro  in  mano,. 

e in  capo  vn  defehetto  d’oro  da  tre  pie- 
di , perche  fenza  libri  folo  con  la  voce  del 
Macftro  difficilmente  fi  può  capire,  e ritenere 
gran  copia  di  cofe,  che  parrorifeono  la  cegni^ 
none , e la  feien  7 a in  noi  ttellì. 

Il  defehetto,  onero  iripode,  è inditio  delia 
cienza,&per  la  nobiltà  del  metallo, col  quale 

ador- 
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adoraaaùoii  le  piu  caix  «,  h aoaoraao,  e 
per  lo  numero  dé’ piedi  ^ eOTendo  il  numero 
ternario  perfetto,  come  racconta  Ariflotilc 
nel  primo  del  Cielo, per  eder  primo  numero  v 
- à cui  conuiene  il  nome  del  tutto  ^ come  la 
Scienzaèperfetta,  e perfetnone  deiranima 
noftra  : e però  racconta  Plutarco  nella  vita  di 
Solone,  chehauendo  alcuni  Milefij à rifico 
coniperata  vna  tirata  di  retedi  certi  pefcatori 
nella  C/rrà  di  Coo,i  quali  haiiendo  tirato  in  > 
Jtio^odcl  julce  vndefeo  d'oro  *,  dubitandoti 
poi  fra  di  loro  di  chi  doiieOTe  effere  tal  pefea- 
gione  5 & nafeendo  perciò  nella  Città  molto 
difiiu'bo, fecero  finalmente  conaenciòne , che 
fi  douefie  andare  airOracolo  d’ Apollinc  Pi- 
iliio,  echedaiuifi  arpetcafiTe  nìoiutione,  il 
quale  rifoofe  douerfi  dar  in  dono  al  più  faiiio 
della  Grecia , O ide  di comniiin  coafenfo  fù 
portato  à Socrate, il  quale  effendo  confapeuo- 
)e  del  fignificato  d'efi;i,ribico  lo  rimandò  all - 
Oracolo , dicendo , che  fuor  di  lui  medefimo 
non  fi  doueua  ad  alcuno , perche  folo  Dio  pc- 
netra^sà,  &c  conofee  tutte  le  cole,  . 
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^Onna  /eccnia,  vefiita  di  color 
turchino,  turto  freggiato  d'à- 
io con  l’ali  a!  cnpo,ne!ladcftrama^ 
no  tenghi  vno  fpccch!o,&  con  la  fi. 
nifira  vna  palla  fopra  della  quale  fia 
vn  triangolo  & vi  larà  vn  raggio, à 
fp)endore,che  venghi  dal  Ciclo. 

Scienza  è vn’habito  dell’Intelletto 
rpecnlatiuos  il  quale  conofee,^  &C 
confiderà  le  cofe  diuine^naturalhSC 
neceflarie  per  le  lue  vcrecaufe  »6^ 
princip:],  diffinitioneperò  breuiffi-' 
mane  dà  Platone  Vìh.defctenua^ 
dicendo. 

Selenita  f/?  opraìa  vera  cum  r attori 9 
La  feientia  fecóndo  Tiftefib  Platea 
ne  nel  lib.intirofato  Letipofus  ,è  v- 
na  vera  firada  & potenza  alla  feiicù 
fà  , lichene  dimofirnno  quelli  tre 
nomi  de  la  felicità  alsegnnti  dalli 
Greci  antichi  cioè  Eudemonia,  Eu- 
tichia,&  Enfrngia,il  primo  llgnific:^ 
la  cognicione  del  bene,&  il  fecondo 
1 eftecLirione  di  efso,  il  terzo  T vfo,il 
che  tutto  dipende  dalla  Scienza , la 
quale  Scienza  inquanto  al  bene  c in  vncerto 
modo  ogni  forte  di  virtù  , Però  dice  l’iftefso 
Filofofo  che  la  Scienza  del  bene  diuino  li 
chiama  alTolutamente  lapienza. 

La  Scienza  del  bere>  & del  male  che  afpctta 
air duomo  fi  chiama  prudenza,  la  Scienza  del 
diftrìbuire  il  bene,&:  il  male  à meriteuolr  di  ef. 
fijè  la  giuftitiajcerca  rofare,ò  pauemare  il  be- 
nevò  il  male  è la  fortezza , la  temperanza  è 
Scienza  di  abbracciarlo  ò fugirlo  » Permezo 
dunque  della  prudenza  fi  arriua  ad  vna  retta 
opinione  che  non  è altro  che  la  Scienza  vera 
flradaalla  felicità  lo  dice  i’iftefso  Diuino  Fi- 
loiofo  lib,<^^  irtHte^Prttdentia  e[i  viriti s 
da  ''yi  ad  reti  am  opinionem  attìnens^ 

Hora  troiiandofi  tre  forti  di  felicità  come 
babbiamo  detto, bifogna  anco  che  necefsviria- 
meiìce  fi  troiiino  tre  forte  di  Scienzerà  quella 
verità  afpirando  ij  fopracjcato  Filofofo  lib.  d.^ 
Regno  dice  Scientid^  tria  j ant ^enera^  primum 
Coniitlit  in  ooinofcendo^  vt  ^nthmettea-i  Geo^ 
metrta^fectmdtim  tn  imperando^  vt  Architet- 
tura tertio  cor  in  factendo  vt  fahrtlis  , Ó*  al  ij 
tmmflri^  Bifogna  però  che  l’huomo  aliati  che 

fi  pof- 
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fi  poffa  dire  hauei*  acqailtato  la  icienza,  che 
habbia  fatto  buon  habico  neirintelletto  ^ & 
che  la  poffieda  bene, e però  dice  in  Alcibiade  ^ 
Optima  comeElura  Sctmtts  eH  vt  ea  ^ qu£  feit 
e(ienderepo[ftt-,  Hora  habbiamo  dimoftrato 
fecondo  Platone^  qual  folo  in  quefta  figura.^ 
habbiam  feguitató , lafciare  per  hora  le  diftin- 
tioni  Peripatetiche  , che  fi  come  fono  tre  feli- 
cità,cosi  fono  ancor  tre  forte  di  feienze  . 

Hora  per  efplicare  la  figura , Dico  che  fi  fà 
vecchia  perche  come  dice  Ouidio* 

Adoltè  cefe  faperfà  t^etagraue . 

Et  prima  di  lui  non  fenza  ragione  diffe  Plauto 
che  l’etàè  il  condimento  del  fapere,  òc  Plato- 
ne \ib.de  fciemU^oht  li  vecchi  è verifiaìiic_-^ 
che  fieno  pm  fapienti,  & anco  per  le  molte  fa- 
tiche fatte, & tempo  fpefo  nelli  ftudij.  In  anti^ 
quis  efì  (apitntia  ^ in  multo  tempore  pru-^ 
dentia^  dice  lob,  cap*i.§c  perche  come  fi  caua 
dalnoftro  Autore  nei  libro  Litigio fus  gii 
rato, ci  comanda  che  per  eonfeguir  la  vircù  & 
la  fapienza  bifogna  patire  non  folo  incommo. 
di,  perdite , fatiche,  fcruitù,  mà  fe  fperaffimò 
anco  di  disfarfi,&:  deuentarc  migliori  permet. 
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tcre  à chi  ciò  ci  promctteffe  che  cl 
fcorticaffc , ci  liqucfaccffc , & à fatto 
ci  diffolucffcj  dalle  cui  parole  appa- 
rifee  quanto  facci  la  bontà  dell’ani- 
mo , & quanto  fiano  degni  di  lode 
quelli  antichi  fortiflìmi  Martiri  di 
Chrifto  , & à qucfto  molto  fidile 
quel  facro  detto.  Qhì  animam  an;at 
/ in  hoc  mundo  per  dot  e^m , qui 
vero  hic  eam  perdiderit^  eandem  tru, 
dtterna  vita  recipttt 

La  vette  turchina  fignifica  la  feien- 
za  delle  cofe  naturali, li  fregi  d*oro  (iw 
gnificano  la  Sapienza  delle  cofe  diui- 
ne,&  per  quefto  il  noftro  fopracitat© 
Filofofo  nel  libro  de  pulchritudint 
introduce  Socrate  che  prega  li  Dei 
in  qiiefla  guifa. 

O Amtce  Paniatque  estera  numi- 
naidatCyohfecroyVt  mtus pulcher  off,* 
dar , qu<tcunqtie  mthi  extrinjzcus 
adiacent  tmrmfecis  firn  amica 
pie?/tem  folitm  diuttetn  putem  tan* 
tum  vero  huius  auri  tradite  quar:^ 
tum  nec  ferre  nee  ducere  altus  quam 
virtemperatus  pojjle  ^ Ecco  dunque 
che  Socrate  dimanda  il  bene.  Che 
— ~ ^ Sapien2a,GÌoè  la  cognitione 
dciie  cole  diurne  ^ le  quali  folo  Dio  può  dare , 
& riceuere  vn  animo  netto , cioè  tempersro , 
puro  ,&  candido  , checofa  dimanda  Socrn- 
rti  che  lo  faccia  degno  della  Sapienza,  Chi 
dunque  e degno  della  Sapienza  quello  che  è 
apparecchiato  riceuere  il  fuo  liime  permezo 
della  continenza  , Temperanza,  & virtù  di 
vn  animo  purgato,  bel  b &chiaro,  &ctve 
Labbia  defiderio  diacquiftarc  quefla  fapien- 
za , corne  theforo  di  tutte  le  richezze  , éc  per 
quefto  Socrate  dimanda  queftoipro  lucente 
d^lla  diuina  fapienza  apparecchiata  con  le 
fopradette  condirioni,  & non  la  dimanda»^ 
fuperbamente  ne  rimeffamente,  perche  po- 
ca conditionc  di  efia  appartiene  ad'vn  huo- 
mo  intemperato  ^ La  perfetta  & infinita  co- 
gnicionefi  croua  foloin  Iddio,  ma  la  gran- 
de, & ampia  l’acquifta  rhuomo  temperato  , 
Se  quefto  penfa  Marfilio  Ficino  ne!  argiimcm 
to  del  fopracicato  lib.  Che  fia  Toro  infocato 
cIk  comanda  che  fi  copri , S.  Gio:  nel  Apoca^ 

Si  dipinge  con  l'ali , perche  non  è Scienza , 
ouc  l intelletto  non  s'alza  alla  concemplatio. 

nC 
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iiccicKe  cofcjondc  dìflc  Lucixtlo  nel  lib.4.dcl- 
ja  natura  delle  cofe. 

JSlAm  mhil  egregius , quarcs  dtfeernere  portas 
ylt  dubijs  animi  Sì  quas  ab  [ f protinus  abdit. 
Lo  fpecchio  dimoftra  quel  che  dicono  i Fi- 
lofofi  5 che  fetentta  fit  ab[irahendo  , perche  il 
fenfo  nel  capire  graccidenti  porge  airintellet- 
to  la  cognitione  delle  fuftan2e  Ideali  jcorae 
vedendofi  nello  fpecchio  la  forma  accidenta- 
le delle  cofe  efiftenti  fi  confiderà  la  loro  efen*^ 

La  palla  dimoftra  , che  la  feientia  non  ha 
contrarietà  d’ opinione  effendo  opinione  vera 
fecondo  Platone , come  Torbe  non  hà  contra- 
rietà di  moto.  / 

II  triangolo  mofira  che  fi  come  i tre  Iati  fan 
no  vna  fola  figura , cofi  tre  termini  nelle  pro- 
pofitioni  caula  la  dimofirationc  , & la  feien- 
za. 

Il  raggio  5 ò fplendorc  celefte  fignifica  che 
faccia  T huomo  quante  fatiche  vuole>&  puole 
per  acqiiiflarcla  fapienzanon  farà  fatfsfatto 
séza  il  diuino  aiuto.&  per  quefic  dice  Platone 
nel  fopradetto  \ìh»Littgofus  japienttam  rio  tam 
humanoftucuo  campar  ari  quapurgatts  monti- 
bus  diuirntusinfundt  folcì  Tanimo  co 

giunto  al  corpo  no  fi  rende  atto  a fpecularc  le 
cofe  affatto  dei  corpo  feparate,  anzi  come  vna 
nottola  piena  di  caligine  va  fuolazzando  fotto 
il  gran  fplendore  delle  cofe  diuine  5 Dice  il  Fi- 
cino  nel  fiio  Argumento. 

SCIOCHEZZA. 

DOnna  mal  veftitada  quale  ride  di  vna  gi- 
rella^che  tiene  in  mano  di  quelle^che  tà- 


drappo  di  vago  colore , con  la  dcftri  mano  fo^ 
pra  al  capo  di  vna  fiatila  di  fafso>nelTaltra  ten- 
ghi  varij  iftromcnti  nccefsarij  peri*  efsercitio 
di quefi’ arte,  co’ piedi pofati  fopravn  ricco 
tappeto. 

Si  dipinge  la  fcoltura  di  faccia  piaccuole,mà 
coco  ornata  , perche  mentre  con  la  fantafia 
T huomo  s’ occupa  in  conformatele  cofe  del- 
Tarte  con  quelle  della  natura, faccdoT  vna,& 
V altra  fomigliantc,  non  può  impiegarfi molto 
nella  cura  delle  cofe  del  corpo. 

Il  ramo  del  lauro, che  nella  fcucrità  del  ver- 
no coferua  la  verdezza  nelle  Aie  frondijdimo-* 
fìra,  che  la  fcoltura  nell  opere  fue.ficonferua 
bel  la, & villa  contro  alla  malignità  del  tempo. 

Il  vefiito  di  drappo  di  vago  coIore,farà  con- 
forme alla  fcoltura  ifiefsa,la  quale  efsercita-»» 
per  dileti05&  fi  mantiene  per  magnificenza. 

La  mano  fopra  alla  fiatila , dimofira , chefe 
benda  fcolturacprincipalmente  oggettode 
gT  occhi,  può  efser  medefimamente  ancor  dal 
tatto, perche  ia  quantità  foda, circa  la  quale  ar- 
tificiolainétecompofta  dalla  natura  fi  efserd- 
ta  queli’21  ccjpuò  efser  egualmete  oggetto  del- 
T occhio, e del  tatto . Onde  fappiamo,cheMi- 
cheT Angelo  Buonarotta5lume,c  fplendoredi 
efsa,  efsendogli  in  vecchiezza  per  I0  continuo 
fi  lìdio  mancata  quali  affatto  la  luce, foleua  col 
tatto  palpeggiando  le  fiatuc , ò amiche  ò mo- 
derne che  fi  fofsero,dar  giuditio,&  del  prezzo 
òc  del  valore. 

Il  raperò  fotto  i piedi , dimofira  come  fi  è 
detto,  che  dalla  magnificéza  vien  fofieniita  la 
fcoltura,  & che  fenza  efsa  farebbe  vile,&  for- 
fè nulla. 


no  voltare  i fanciulli  al  vento  , con  vna  mafia 
di  piombo  in  capo,alludendofi  al  detto  latino, 
T lumbeum  ingcmu?n  , perche  come  il  piombo 
è graue,  bc  fe  ne  fià  di  fua  natura  al  baffo,  cofi 
ancora  è lo  fciocco  , che  non  alza  mai  T inge- 
gno , ò la  mente  a termine  di  difeorfo  , onero 
perche,  come  il  piombo  acquifia  lo  fplendorc, 
ctofto  Io  perde,  cofi  lo  (ciocco  facilmente s’ 
allontana  da  buoni  propofiti. 

Il  rifo  seza  occafione,è  effetto  di  fdocchez- 
za  j però  diffe  Salomone , molto  tifo  abbonda 
nella  bocca  di  fciocchi. 

La  girella,dimofìra,che  come  i fuci  pcnfìcri 
così  T opre  (bno  di  nefsun  valore,  & li  girano 
continuamente. 

S C O L T V R A. 

Glonane  bella, con  Tacconciatura  della  te, 
fia  femplice,&  negligente  fopra  laquale 
farà  vn  ramo  di  lauro  verde , fi  farà  vefiita  di 


SCORNO. 

T I Verno  con  vn  Gufo  in  capo, c con  la  ve* 
Xl'  fie  mal  compofla,di(cinta. 

Lo  Scoi  no  è vna  fubita  offefa  nelThonorc* 
& fi  dipinge  col  Gufo,ilquale  vccello  di  catti- 
uoaugniio  , fecondo  T opinione  fciocca  de’ 
Gentili,^:  notturno, perche  fà  impiegargli 
animi  faciimenie  à cattiui  penfieri. 

s ciagvrataggine. 

7 Na  corna  biuttififima,mal  vcfiita>&  fea 
! pigliata , e che  i capelli  fieno  dilbrdina- 
tcmenic  fpaifi , terrà  in  braccio  vna  Simia,  ò 
Berta  che  dir  vogliamo. 

Bruttale  mal  vefiita  fi  rapprescta  la  Sciagu- 
rataggine 5 pcrcicche  non  ci  é piti  brutta , 6c 

abo-‘ 
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non  opera  virwofanaente  , & con  qiiella  ra- 
glonedatali  dalla  natura  , che  lo  fa  dirferen- 
tc  da  gli  animali  irratioaali,i  capelli  nella  gui- 
fa  che  dicemo , fono  i penfieti  volti  al  malc-^ 

°^Tienè  in  braccio  la  Simia,  pcrcioche  è cofa 
volgatiffima  ? & dal  teftimonio  degli  fentton 
di  tutte  l*  età  approuata  , che  per  la  , o 

Berta  s’intenda  vn’  hiiomo  da  gh  altri  fprezza 
tiffimo , & tenuto  per  vn  manigoldo , cia- 
gurato;fi  come  lo  moftro  Demofthene  nell  O 
raiionc  •,  che  fece  per  TefifontCi  dicendo , che 
Efchine  era  vna  Bertuccia  ttagica , mentre  ei 
s’ andana  in  certo  modo  con  granita  di  parole 

S C R O 


pezzo  di  trifto , e Dione  hiftonco, lo  dice, non 
fò  dei  miei  maldicenti  più  nima,  che  fi  faccia, 
come  fi  Tuoi  dire  delle  berte.  Trouarcte  anco- 
ra appreflb  Cicerone  nelle  Epifiole  , la  berta 
non  effere  pofta  fe  non  per  huoi^  da  niente. 
Ne  fcioccamencc  è chiamata  da  Plauto  la  ber, 
tahoracofada  nullajhora  fciaguratifllrna^co- 
me  fa  nella  Comedia  del  Milite>&  del  Scudo- 
lo,&  in  quella  del  Rudente  la  mette  per  il  ruf- 
fiano che  dietro  a fogni  fi  va  lamoiccando, 
Conciofia  cofa , che  non  fi  troni  generatione 
di  perfonc  più  federata , e più  perduta  de  rufr 
fi  ^ effendo  effi  fi  come  egli  afferma,  in  difgra- 
tia,  de  odio  à Dio,  de  à gl’  hiiomini. 


O 
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tione  , de  è quella  parte  dell’  animaj 
che  ha  in  odio  il  vitio  , & cerca  fem- 
prc  tcnerfi  monda  da  col^a  di  pecca- 
to , e fe  qualche  fallo  hà  commeflo 
continuamente  V odia  , & ne  fentc^ 
difpiacere.  S.  Gieronimo  la  chiama 
Cofeienza  *,S.  Bafilio  vuol  che  fignifi- 
chi  vn  giuditio  naturale  che  fà  l’  huo- 
mo  del  bene , & del  male.  S.  Gio.  Da- 
mafeeno  la  chiama  luce  della  noftia_-j 
mente.  Ludouico  Viucs  vna  cenfura 
della  noftra  mente,  che  approua  le  vir- 
tù , & fcaccia  i viti] , mordendo  conti- 
nuamente la  Cofeienza  . Si  dipinge..^ 
vecchio , perche  li  vecchi  ponno  mol- 
to più  agcuolmcnte  giudicare  del  be- 
ne, & del  male  per  laloroefpcricnza, 
& perche  cercano  tenere  la  Cofeienza 
più  netta  conofccndofi  effere  più  vici- 
ni alla  morte  de  Giouani;  i quali  atten- 
dendo a più  piaceri  alle  volte , non 
fano  alle  offefe  che  fanno  à Diojnon  ef- 
fendo  altro  la  Cofeienza  fecondo  Hu- 
gene  che  cordts  J cienti^  ^ cor  cntm ^ 
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N vecchio  magro  & madleace  in  atto 
_ vergognato  & umido,  veftito  di  bian  co 
ene  riguardi  verfo  il  C.elo , terrà  con  ambe  le 
mani  vn  cnuello  o fettaccio.  bara  vna  collana 
dalla  quale  pende  vn  cuor  humano , & i truc- 
cato vn  fornello,  col  fuoco  accefo.  " “ 

Il  Scropolo  è detto  Sy  mere  fu,  che  dal  Gre- 
co non  fona  altro  che  atteiuione,  e conl'eraa- 


ìioun  ft4iì  Jcicntii!!» 

Si  dipinge  magro, & macilente  per  ef- 
fere  tormentato  confumato  cotinua 
mente  dal  rimorfo  della  Cofeienza  co- 
me dice  Oaidio  de  Ponto  iib.  i. 

Sta  in  atto  vergognofo  effendo  proprio  del 
colpeiiolehauer  vergogna. 

Ec  vt  occulta  vitiata  redine  nauis. 

Eqtiorsos  fcopulos  vt  cauat  vnda  SoUs. 
Prodittir  vt  [cabra  pofittim  ni  '^i[ine  ferruM* 
ConditHS  vt  tinca  carpìtur  ore  lìber* 

Sic  mea  perpetuo  s curarum  ve  ci  ora  w or  fui . 

Sirie 
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Libro  Terzo: 

qkiùus  nullos  conficiantur  habent^ 

JSIcc  prius  hi  mcntem  ^hmulì^i  qua  vita  rdin^ 
quent  . 

Quifque  dolete  cìtius  quam  dolor  ipfe  cader. 

Si  dipinge  timorofo  effendo  che  chi  ha  qual 
che  nmorfodi  Cofcienza  Tempre  habbia  ti- 
more della  Giufticia  di  Dio , che  non  li  dia  il 
condegno  caftigo  in  qucfta  vita , & nciraltra 
dicendo  anco  Pithagora,  che  ninno  fi  troua.^ 
tanto  ardito,  che  la  mala  Cofcitnza  nonio 
faccia  timidiflfìmo , perche  non  ftà  mai  quieto 
d’animo,  & ha  paura  fino  del  vento , &c  Mo- 
nandro Poeta  Greco . 

Quid  aliquid  fibiconfcius  ejtf  etiamfi  fuerit 
audaciffitnus 

Cofi/cieatia  tante  facit  illum  timìdijfimum 
Se  vn  altro  Poeta. 

<^iid  pena  prafens  confeie  ntentis  pauor . 

^mryrufqtte  culpa  plenus-,  & fernet  timetit» 

Il  veftito  bianco  denota  che  fi  come  caden- 
do nel  bianco  qualche  macchia  ancor  che  leg- 
giera fubiio  facilmente  fi  vede , & conofee,  & 
vi  genera  bruttezza  così  il  fcropolofo , die  hà 
fatto  qualche  errore, fc  ben  fufle  piccio'o  fubi- 
to  fé  ne  accorgevo  biafma,  & cerca  di  correg- 
gei  I05&  pentendofi  cerca  riccon  ei  e à Dio  co 
me  mifericordiofo  cercando  di  nuouo  impe- 
trar la  fua  gratia , & per  queflo  flà  con  gli  oc- 
chi verfo  il  Cielo. 

Tiene  ii  criuello  effendo  vn  iftromentoche 
fepara  il  buono  dal  cattino, fepai andò  dal  gra- 
no Toglio,  veccia  & a lue  colè  cattiue,  àgui- 
fa  della  S\nterefi  quale  và  confiderando,6c  e- 
legendo  le  anioni  buone,  6cvirtuofe,  dalle 
cattine, & vitiofe,  reftando  le  cattine  nel  ven- 
tilabro della  confeienza , 

Tiene  la  catena  cò  ii  cuore  dicendo  i Theo- 
logi  che  il  configlio  rifiede  nel  cuore,  &c  in-.» 
quello  pógono  il  principio  di  tutte  le  cofe  agi- 
bili » ammaeflrandoci  il  Signore  che  nel  cuoio 
cofifle  quello  che  macchia  rbuomo,  & li  An- 
tichi lo  chiamarono  ventre  dell’anima , & per 
quefte  Dauid  diffe  Cor  mundum  crea  inntc 
Deus^  intendendo  i buoni  penficri . 

La  catena  à cui  detto  cuore  è appefo  figni- 
fica  fecondo  Pierio  Valeriano  nel  lib.34. 
dendo  fopra  il  petto , il  parlar  viridico , à de 
perfona  che  non  fapeffe  meiitirejò  ingannare, 

& come  volgarmente  fi  dice  quel  che  tienc_^ 
nel  cuore,hà  nella  lingua, lontano  da  ogni  fin- 
tionc,  & da  ogni  bugia,  & confeguentemente 
di  buona  confeienza . 

II fornello,  oueroClibano  appreffo Pierio 
Valeriane  nel  loco  citato  fignifica  la  cofeien- 
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za  con  ardore  cfaminata  , effendo  che  Dio 
comnianda  per  li  Profeti  che  alcune  cofe  fia- 
no  offerte  nel  fornello,  doè  tacitamente  tra 
fc  fteffo  effaminate , quando  pentendoci  noi 
dclli  errori  commeffi  la  cofcienza  noftra  iiL-i> 
noi  occultamente  s’acccndc,  & rimorde,  così 
sforzandoci  à poco  à poco  di  purgare  il  fuo 
peccato , & quefta  è la  cagione  che  alcuni  in- 
terpreti della  facra  Scrittura  lo  efpongono  per 
il  cuore  de  l^huomo . 

Di  più  il  fornello  c vn’iftromcmo  de  prin- 
cipali che  feruono  alfarie  fpagyrica , che  non 
vuol  dir  altro  che  feparatrite  ; non  faauédo  al- 
tro fine  che  feparare  il  puro  dall’impuro 
quella  guifa  à punto  che  ii  fcropolofo  nel  for- 
nello del  fuo  core, con  il  fuoco  del  timore  del*^ 
la  cofcienza  ^ con  il  vento  delle  buone  ifpira- 
tioni  cerca  mondar  l’anima  da  ogni  bruttura 
acciò  fia  atta  da  offerirli  à Dio  • 

SDEGNO. 

[ T Verno  armato,  e veftito  di  roffo,con  al- 
I cune  fiamme  di  fuoco,ftarà  con  le  brac- 
cia ignude,  porterà  ricoperte  le  gambe, con 
due  pelli  di  piedi  de  Leoni  fatte  à vlo  di  calza  > 
tenendo  in  capo  vna  tefta  d’Orfo , dalla  quale 
efea  fiamma,  c fumo . 

Il  fuo  vifo  farà  roffo,e  fdegnofo,  e in  mano 
porterà  alcune  catene  rotte  in  pezzi . 

Il  veftimento  roflb  &c  le  fiamme,moftrano 
chelofdegno,  cvn  viuacc  ribollimento  del 
fanguc. 

Le  gambe , & le  braccia  nel  modo  detto 
danno  indicio , che  Io  Sdegno  può  f ffer  sì  po- 
tente nell’huomoper  opra  delle  paffìoni  me- 
no mobili,  che  fi  renda  fimilc  à gli  animali 
brutti,  & alle  fiere  feluaggie . Et  però  ancora 
vi  fi  dipinge  la  pelle  dell’Orfo , è mcitatiflfimo 
allofdegno. 

Le  catene  rotte  nioftrano,chc  lo  fdegno  fu- 
feita  la  forza , & il  vigore  per  fuperar  tutte  le 
difficultà. 


SECOLO. 

Verno  vecchio  con  vna  Fenice  in  ma- 
no , che  fi  arde , & ftà  dentro  alla  nona 


H 

sfera . 

Si  fà  vccchio,perche  il  fecolo,c  lo  fpatio  del 
la  più  longa  età  deH’huomo  onero  di  cent’an- 
ni, &c  lo  fpatio  della  vita  deha  Fenice, ouero  il 


moto  d’ va  grado  della  nona  sfera . 


SE- 
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segretezza.  '' “ 

DOnna,chc  non  folo  habbia  cinta  la  boc- 
ca con  vna  benda,  ma  anco  figillata , Sc 
il refto  della  perfona  fiada  vn  gran  manto  ne- 
ro tutta  coperta . 

Soleuanogl’Antichiconla  bocca  legata,  e 
figillata rapprefencare  Angarona  Dea  delhi-^ 


Secretezza  , per  denotare  Tobligo  di  tacere  li 

fu0i,&  gli  altrui  fecreti. 

Sidipinge  con  il  manto  nella  gulfa  c’hab- 
biam  detto  , percioche  fi  come  egli  ricuopi-^ 
tutte  le  parti  del  corpo,  cosi  la  fecretezza  ce- 
la, Se  tiene  occulte  tutte  quelle  cofe  , che  1^ 
vengono  confidate . 


SECRETEZZA  OVERO  TACITVRNITA. 


DOntiagraue  Inhabiro  nero,  che  con  ia 
deftra  mano  fi  ponga  vn’ancllo  fopra  la 
bocca  in  atto  d’iraprimerla , Se  a!!I  piedi  da  vn 
canto  villa  Vna  Rannocchia  . 

Vuol  effer  grauc , perche  il  riferir  fecreti  è 
atto  di  leggierezza , il  che  non  fumo  le  pei-fo- 
nc fode,&  grauì . L’habico  nero  fignincn  lu-rf 

perche  il  nero 

non  paffa  1 1 altri  colori -.coQ  vna  perfona  fti- 
b,Ie,ecpftantcnon  pafsa  il  fecte::,  in  altri,mì 

re  Io  ntiene  in  buona  confidenza . 

lìfHggillarri  laboc- 
ca,  per  legno  di  ritenere  i fecreti . 

Diffle  Luciano  Greco , altri  diftero  metafo- 


rlcamentc la chlaue nella  lingua,  vo* 
lenio  inferire , che  li  fecreti  fi  deueno 
tenere  chiufiin  bocca. 

Sed  eli  mìhi  in  lingun  cUuis  enfio  die  ì\ 
Verfod’EfchiloGreco  Poeta,  cosi 
tradotto  da  Gentiano  in  Clemente^ 
AlelTandrino  Stromate  V.  NcirÈdipo 
Goloneo  di  Sofocle  tragico  parla  il  co- 
ro in  quefta  guifa. 

J^bi  veneranda  Sacerdotes 
Fonent  Sacra  Cereris . 

Hominibus  i & quorum  aurea 
Claiiis  linguam  claudit 
Miniflri  Eumolpida  ^ 

Et  ciò  dice  per  dimofirare^che  quel* 
li  teneiiaiio  occulti  i fecreti  mifteti  di 
Cerere,  comefe  haueflero  la  lingua^j 
ferrata  in  bocca  à chiane  nel  che  han- 
no mira  i detti  auttori  à quelle  picciolc 
chiaui  antiche  fatte  à guifa  d’annello 
atte  à ferrare  aprire,fignare,figillare!e 
cofe  acciò  fi  nianrenefiero  cufiodice, 
& non  fuflero  da  ferui  tolte  fenzi  co- 
lofcerfi , de’quali  anelli  da  feguare  ne 
ratta  Giufto  Lipfio  nel  z.  libi*,  degl’- 
Annali  di  Cornelio  Tacito  ; dagl’Aiit- 
:ori  citati  da  lui  fi  raccoglie  che'  quelle 
picciole  chiaui  erano  anco  chiamate 
anelli  , mafllinamente  da  Plauto  , quando 
fà  dire  à quella  madre  di  famiglia . ObflgnMe 
celiai  referte  anulum  ad  me  ^ De  quali  a nei* 
licon  chiaiicce  annefli*,  fe  ne  vedono  infiniti 
in  Ro  ma  da  fiudiofi  raccolti . Vfauafi  anco  da 
gli  antichi  figillarjcome  bora,  le  lettere  con^ 
aneiìh  die  fi  portano  in  deto,  acciò  non  fi  ve- 
dino,  ò palefino  1 i negotij  , onde  occorfe  vna 
volta  ehe  efsendo  pre  catara  vna  lettera  ad 
Alefsaiidro  Magnodifua  madre  corra  A nci- 
patro  ia  preseza  di  Efedtlone  fuo  caro  amico, 
fenza  feoftartì  ne  guardarfi  da  lui  la  leffc  *,  fu- 
bito  Ietta  fi  leuò  Panello  dal  dito,col  quale fo- 
lea  fegnare  le  fuc  lettere,  e lo  pofe  in  bocca  axt 
Enfefijone,per  ricordo  di  iecrctezza,  acciò  no 
riferifee  il  contenuto  .Ne  h marauiglia,  eh* 


*e 


Ausjts- 


Augufto  come  racconta  Suctonio  al  capir,  y. 
vfaffcfigillare  le  lettere  con  vno  anello,  nel 
Cui  impronto  era  vna  Sfinge  ; perche  la  Sfin- 
ge è Geroglifico  nell’occuirare  i fccrcti,  fe- 
condo Pierio  libro  fefto.  Altri  vfarono  per  im- 
pronto Pimagine  d’Harpocrate  reputato  dal- 
la fuperfiitiofa  gentilità  Dio  del  Silentio , per 
dare  ad  intendere  con  tali  fegai  à chi  fcri- 

uciiano  che  fteffero  cheti»  & occultaflero  i 
recreti . 

La  Ranocchia  fu  imprefa  di  Mecenate  per 
fimbolo  della  taciturniràrcrouafi  in  Plinio  lib, 
5 2.  cap.y.  che  vi  è vna  forte  di  Ranocchie  j 
neili  pnneti,  c nell’herba,  inute,fenza  voce, e 
finiiiifonom  Macedonia,  neli’Africain Ci- 
rene, in  TciTaglia  nel  iagoSicendo,&  in  Scri- 
fo  lieladel  Mare  Egeo,  vinci  miglia  difeofto 
da  Ddo,  nella  quale  Ifola  vi  nafeono  le  Rane 
mute,  onde  pafsa  in  prouerbio , Seriphia  Ra- 
na, per  vna  perfona  cheta  è taciturna,  veg- 
ganfi  gP  Adagi) , c Suida  nella  parola , Eat/'a- 
chos  SenphioSiOììc  dice  Rana  Seriphia  dicnnr 

de  Tf'iHtts-y  'jitod  y nniS,  SeyjyiphtS  m Scyyti??^ 

lau^nonvociferabantur . La  Rana  Seriphia 
'dicefi  di  pei-ronc  mute,  e taciturne:  perche  !e 
Rane  Serifie  non  gridauano , ancorché  fofse- 
to  portare  in  Sciro,  oue  le  natine  Rane  grida- 
uano: e però  quelli  di  Scilo  marauigliandoiì 
delle  Rane  mute  di  Serifo  ibleuanó  dirc_^ 
arrachns  ech  Seriphft,  cioè  RanaSerifia , la  .« 
^ual  voce  pafsò  poi  in  prouerbio . Si  che  non 
è fuoi^di  propofico  penfare  ( (i  come  anco  giu- 
dica il  Paradino  neili  fimboli  laeroicijche  K4e- 
cenate  vfafse  nelfuo  anello  la  rana,  per  firn- 
bolo  della  Taciturnità,  e ' ecretezza  median- 
te laqnale  era  molto  grato  ad  Augufto  fmpe- 
radoi  e come  narra  Eutropio  : fe  bene  Sneto- 
nio  a!  cap  66.  dice  che  Angufio  rtftò  di  gufta* 
to  di  lui, perche  riferì  vn  feciecodella  congiu- 
ra fcopcrta  di  Murena  à Terentia  fua  moglie; 
mancamento  in  vero  grande , perche  li  fecreti 
mailìmamentedcPrencipi  non  fi  denonori- 
uelarc  à ninno  huomo , non  che  à Donne  di 
natura  loquaci , come  le  gazze , che  ridicono 
ciò,  che  odono  dire,  c fc  bene  la  (ecretezza , e 
taciturnità  c femina,  nondimeno  li  ('ecreti,cbe 
■fono  raafdii  non  pofsono  ibr  rinchiufi  net 

petto  del  le  feraine . Perciò  Irebbe  ragione > 

Efopo  di  por  quel  ricordo , MuUcn  minquam 

’co;»! ferii  arcan-ì  ^ e dicefi  di  Catone  che a 

ogni  volta  che  conferiua  qualche  fecret®  alla 
•moglie  fempre  (e  ne  trouaua  pentito  , anco 
fe  ne trouò pentito  Fuliuo  amico  d’ Augufto, 
quale  hauendo  vn  giorno  femito  piangere 


Libro  Tetto,  55^ 

I Impcradore  , e lamentarfi  della  folitudi.ie 
di  cafa , e di  due  nepoti  da  canto  di  figlia  tol- 
P ^ ^ vnico  rimafto^  che 

in  effilio  per  calunnia  di  Liuia  fifa  moglie 

viiieua,  perche  era  sforzato  ladare  il  figliarla 
fucceflOTC  dell  Imperio,  con  turco  che  hauciTe 
compafuone  de!  nipote,  e defìderaffe  di  ri- 
efaiamarlo  daireiTìlio- , Fuluio  riferì  qaefti 
lamenti à fua  maglie,  la  moglie à Liuia  Im- 
peratrice, diche  ella  acerba  nente  feiie  la- 
mento con  Augiifio  : e Fui  aio  andatofene 
mattina  fecondo  il  coftume  à falutare , e dare' 
il  buon  giorno  a iilmperadare  gii  rifpore  Aii- 
gufto.  Smnm  m?ntem  F ulut  cioè  , Dio  ti 
dia  buon  fenno , dandogli  adnntcndere  coil-® 
tal  motto  , che  haueua  hauuto  pococerùello 
a ridir  il  fecreto  alla  moglie*,  con  la  quale  poi 
fe  ne  dolfe  fortemente  dicendo  , Angufio^ 
s a accorto , che  io  ho  (coperto  il  fuo  animo  t. 

pero  dti  me  deiTo  mi  voglio  dar  more:* ^ , 

e meritamente  rifpofe  la  moglie^ , elTendo^ 
dato  tanto  tempo  meco , non  ti  fei  accorro 
della  mia  leggierezza  , dalla  quale  guardar 
ti  doLieui  ì mà  la (Ta  che  io  muoia  prima  dì 
te,  eprefo  vn  coltello  s’vccife alianti  i!  ma* 
rito . Onde  molto  fi  deue  auuertii*  non  con- 
reurfecreci  con  donne:  ne  meno  latrar  fica- 
uar  niente  di  bocca  dalle  loro  affidile  pre- 
guici  e,  potenti  lufinghe,  e carezze , che  bene 
ipeiTo  come  ciiriofe  d’inteiidGre  i fatti  altrui  » 
à bella  polla  fanno  : mà  in  tali  cafi  bifogn.i,^ 
gabbarle  per  leiiarfele  dauanti  con  qualche 
ai  tifinola  inuentione , come  fece  Papirio  pre— 
teftatogiauanetto  accorto,  che  taciturno  ten- 
ne oecultii  fecreti  del  Senato,  e alla  Madre 

che  con  iftanza  grande  da  lui  ricercaua  ch< > 

cola  s eia  co^nfulrato  nel  Senato , rifpofedop* 

e s'era  trattato  s’era_* 
meglio  per  la  Republica,  che  vn  huomo  fol» 

l ’ o vnadonna  due  mariti, 
ciofuoito  intefó,  lorilerìall’altre  matrone, 
le  quali  fen’andorno  vnite  inlieme  piene  d’- 
Miieta al  Senato,  eiopregorno  con  lacrime 

agl'occhi  ,cbefiterminaiTcpiù  tofto  di  dare 

per  moglie  vna  donna  fola  à due  huomini, 

^ donne . Il  Senato  fi  (tu- 

pidi  mnile domanda:  intefa  la  cola,  come 
era  palTata , lece  gran  fdja  à Papiri  abbrac-^ 
ciandolo  ogn’ vriq  per  la  fua  fede , c Secrecez- 

za, dandogli priuilegio, che  egli  folodc’putti 

per  1 auuenire  potefsc  in  confeglio  interterue- 
niie,  come  riferifee  Macrobio  ne’Saturuaii 
libro  pruno  cap.6.  non  è inferiore  la  burla  che 
narra  Plutarco,  nel  trattato  de  Garritlitate ^ 

N n prò 
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rofiteuolc  in  quefta  mMcria , d’vn  Senator  so  chcM  Senato  (i  laincntcu  di  me , bifogm 
ronteuoic  in  q«cu  ^ , , . • tua  incontinenza . x. 


Ilomanoj  il  quale  ftando  molto  penfofo  Copra 
vn  coiifiglio  occulto  del  Scucito , fu  con  uiille 
fcongiuri  pregato  dalla  moglie  > che  la  faceffe 
confapenole del  fccreto,  dandoli  giuramento 
di  non  douerlo  ridir  mai  ; il  marito  fingendo 
effer conuinto dalle fue  preghiere,  difle (appi 
che  è venuto  auuifo , che  vna  lodola  e volata 
armata  con  lancia,e  celata  d’oro  : bora  ftiaino 
con  r àuguri  à confultare  fe  fia  buono  ^ o car- 
tino  augurio,  ma  digrada  taci , non  lo  ridit  e a 
Diano, la  ferrerà  mogliepartitofi  il  manto  da 
bltando  di  fmiftro  aaguno , comincio  a pian- 
gere , e d ar  materia  alla  leriia  d accoigerfcne, 
che  difgracia  vi  era , fi  come  fece , la  Padrona 
narro  le  il  tutto  con  la  folita  claufula , auuerti 
non  lo  dire  à ninno**,  ma  ella  difeoftatafi  dalla 
Padrona,  raccontò  il  tutto  ad  vn  fuo  amante , 
Pamante  ad  vn 'altro , de  in  breue  fi  Tparfe  per 
il  foro  Romano , d@ue  peruenne  alTorecchie 
deir  Auttore  della  nuoua , ilche  tornatofene  à 
cafa,  difle  alla  moglie , tu  m’hai  rouinato , già 
s’é  faputo  in  piazza  il  fecreto , che  t’hò  detto  , 


ch'io  muri  paefe  perla  tua  incontinenza, & 
effa  rlfpofe,  non  c vero,  non  ho  detto  niente,  • 
non  lei  ni  il  trecenrcfiiiK)  Sellatole  del  Sena- 
to ? perche  hà  da  effer  data  la  colpa  .più  à te 
cheàgraltri?  come  il  trccentcfinao  ? rifpofe 
il  marito , qiiefto  non  lo  sa  niuno  del  Senato 
fe  non  io , che  hò  trouato  fimil  fintione  pet 
prouare  la  tua  fecretezza . Ma  per  l’auuenire 
non  accade  far  prona  della  fecretezza  delle^ 
donne , che  per  l’ordinario  tutte  cantano  vo^ 
lentieri . Meglio  anco  farà  di  andar  cauto  in 
ciò , e riferuato  con  grhuomini , e non  confi- 
dare i fiioi  fecreri  con  niuno , echi  li  confida, 
fe  fi  diiiolgano,  non  fi  lamenti  d’altri,  ma  di  fe 
fteffo,  che  c flato  il  primo  à dirli , pcrilche  de- 
uefiofferuare  la  continua  taciturnità  della-j 
Rana  Setifiala  quale  fe  bene  è prefa  da  gl’- 
Adagij  per  vitiofa , e di  fouerchia  taciturnità 
in  altre  cofe  ; nulladimeno  è commendabile 
in  quefto  particolare  della  fecretezza-,  perche 
il  fecreto  deue  effer  tenuto  in  bocca  chiufo , 
e figillato . 


SEDITIONE  CIVILE  DEL  SIC.  GIO:  ZAR  ATINO  CASTELLINI. 


DOnna  armata  con  vn’haflà  nella 
mano  diritta,  nella  finiflra  vn  ra- 
mo di  Elee  , alii  piedi  due  Cani , che  fi 
azzuffano,  vno  incontro  l’altro. 

Le  feditioni,le  guerre, & le  differen- 
ze Ciuili  ninna  altra  cof^  le  commuo- 
Lie,  che  il  corpo , & li  fuoi  appetiti , & 
cupidigia , tutte  le  guerre  nafeono  dal- 
l’acquifto  delle  ricchezze  , & le  ric- 
chezze ci  sforzano  d’acquiflarc  per  le 
commodità  del  corpo,  al  quale  cer- 
chiamo feruirc,&  anco  procuriamo 
di  fatiare  tutti  gli  appetiti  noftri,Òc  cac* 
ciarci  tutte  le  cupidigie,  & voglie , che 
dal  fenfo  ci  vengono  fomentare , ò pe^^ 
vtile  di  robba,  ò per  amor  di  Dame , ò 
per  ambinone  di  dominare,  &c  ppeteur 
fionc  di  maggioranza , non  yplendp 
cedere  à gli  altri , ma  fuperarli  in  ogni 
conto:pcr  quali  rifpetti  vengono  i Cit- 
tadini à perturbare  il  tranquillo  flato 
della  patria,  & feminano  per  la  Ciuà 
diffenfioni , & fi  pongono  in  arme  per 
leSedicioni  fufeitate,  & perciò  la  fi- 
guriamo armata , dalla  quale  Seditior 
ne  deuono  in  ogni  modo  aftenerfi  li 
Cittadini , per  la  quiete  publica,  & 
uono  etterminArla  à facto  comediu'c 

filo- 


Libro  Terzo. 

Filoftrato  hb.  4,cap,  2.  Scaltro  y qua  ad  ar^ 
ma  5 mutuafque  pUgas  ctues  dcducit^à 
uitatrbus  exter  min  and  a pemtus  e(h  impererò 
che  è cofa  empia  à cittadini  machinare  tra  lo- 
ro mali,  & feiagure:  per  deteftare  quefìa  fedi- 
tioiic  domcflica,  conuienc  affai  quel  verfo  d’- 
Homero  nell’  Odiffea. 

1 res  melioYi  inter  fe  fe  mala. 

Non  è da  lodare  Solonc  in  quella  fua  leg- 
ge, in  honor  della  quale  riputaua  infame  vno, 
che  non  fi  adcriua  ad  vna  partC;  nata  che  fuffe 
vna  Sedinone  Cinilc,  dalla  qual  legge  ne  fa 
mcntione  Plutarco  ad  Apollonio,  & nel  trat- 
tato del  gouernare  la  Rcpublica  verfo  il  fine: 
ne  fi  deuc  colparc  vno , che  non  fi  accompa- 
gna con  vna  parte  in  fare  ingiuria,  alienate  da 
Cittadini  ,ma  più  toflo  cittadino  commune 
in  dare  aiuto,  ne  fe  gli  porterà  inuidia , perche 
no  fia  diuentato  partecipe  della  calamità  poi- 
ché apparifee , che  vgualmente  fi  duole  della 
infelice  forte  di  tutti,  an?i  tra  le ciuili  opere  la 
maggi@re  .fi  deuc  riputare  il  procurare,  che  nò 
nafea  ninna  feditione,  come  fi  comprende  da 
Plutarco  £fl  autem practarijjìmum  m td  cpe^ 
ram  dare^nuUa  *vt  vnqua  oriatur  Jedttto:  rdq; 
artts  quafì ctutlts  : opus  maxtr/,  um  ejì\  & pul- 
chernmum  exifìimandum'^x  però  delie  vn’- 
huomo  ciuile  interponerfi  alle  differenze,  an- 
cor che  priuate , ne  i principi] , acciò  non  for- 
ghino  feditioni  tra  cittadini;  effcndoche,di 
prillare;  molte  volte  diuentano  publichc , im- 
percioche  non  fempre  vn  grande  incendio 
piglia  origine  da  luoghi  publichi  , ma  per  lo 
più  vna  picciola  fcintilla  ,vna  lucerna  difprez- 
zara  in  vna  particolare  cala  fuolc  attaccare,.? 
gran  fiamma  in  danno  publico . Et  però  fog- 
giùge  Plutarco.  Ex  officio  ctutUs  vir  jubiettts 
rebus  hoc  znum  ci  reffat^quod  nullt  alteri  bo* 
no’prajfantia  crediti  vt  ctues  fuos  concordia^^ 
mutùkqHe  amicttta  inter  [e  fe  *vtt  doceardttesy 
difcordtasyfedttiones , immicitia  vjque  omnes 
aholeat. 

Tiene  vn  ramo  d’ Elee  nella  mano  finifira 
perfinìboJo  della  Sedinone  ciuile,  poicht^ 
quefti  arbori  fe  tra  loro  fi  sbcittono,&  vrtano, 
fi  rompono  Arift.  nel  3.  della  Rettorica  per 
auttorità  di  Pericle,  che  i Beoti]  erano  fimili  à 
gli  Elei,  impercioche  fi  come  quelli  tra  loio  fi 
rompono , cofi  li  Beoti]  tra  loro  cóbatteuano; 
fericlesywquit  lilcy  Baortos  ihcibus  efe jmu- 
les  dtxityVt  enim  iltces  fe  fe  victffim 
ira  Fgotros  tntcr  Je  pralum  ; onde  ne  deriuò 
J' Alciati  nell’  Emblema  205. 

Durine  nmia  quoUJ  eje  rum  per  et  il  ex , 
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Symbol a^  cìuìlts  feditionìs  habet. 

Dalla  cui  figura  delPElcefi  raccogh’c,  che 
fi  come  gl  Elei  piante  grandi,  gagliarde,falde  y 
denfe,  & dure,  difficili  à fpiantarfi  &taglia?rfi 
da  colpi  di  ferro  nondimeno  vrtandofl  tra  lo- 
ro facilmente  fi  rompono , cefi  le  Republichc 
ancorché  ben  munite, & fortificate,  difficile 
ad  efferc  fpiantate  da  ferro,  & nemica  ma- 
no, nondimeno  fe  li  cittadini  tràloio  s’vrta- 
no  facilmente  cadono,  & rouinano  à fatto 
per  le  Seditioni  ciuili,  onde  Plutarco  diff<^, 
Ctuicatcs  tn  %Tntierfum  j e àttionibus  contur^ 
bara’ifundttus  per  ter  uni. 

Li  cani  che  alli  piedi  della  figura  fi  azzuffa- 
no, con  ragione  fernono  per  (imbolo  della  fc- 
ditione  ciuile , poiché  fe  bene  fono  animali 
doir  eftici,€  d’vna  medefima  fpetie,  nendime- 
nofonofoliti  d’azzuffarii  per  lo  nutrimento 
del  corpo,  per  grinterefli  loro  venerei , & per 
irritai  fi  tra  loro , con  Tabbaiare , òc  ringhiare 
co’dentifcoperti,  non  volendo  cedere  l’vno 
aH’altio,  così  anco gl’hucmini , ancorché  do- 
mxflici  d’vna  medefima  Città  per  gli  ilkffi  ri- 
fpetti  di  fepra  toccati  vengono  in  contefa , & 
partorifeono  alla  patria , tk  Città  loro  perni- 
liofe  tiirbulenze  di  feditioni  ciuili , dimodo , 
che  fono,  come  tanti  cani  arrabbiati,  fameli- 
ci, & fitibondi  del  fanguc  ciuile,  riputati  da 
tutti  gl’huominisfacciati,  audaci,  & cattiui,  fi 
come  efclama  Cic.  nell’Oratione  prò  Seftio^ 
Eth& audaces  ^ &mali^  & permtiofì  ctues 
putantur  y qutincttant  pnpult  antmos  ad  jedv* 
tionem . 

SENTIMENTI. 

VIS  o. 


Glonanetto , che  nella  defil  a mano  tenga 
vn’Auoltoio,  cefi  lo  rapprefentauano 
gl’Egitij . come  racconta  Oro  Apolline , nel- 
la finifira  terra  vno  Ipecchio , & louo  a'  brac- 
cio, & à canto,  fi  vedrà  vno  Scudo, oue  fia  di- 
pinta yn’Aquila  con  duc,o  tre  Aquilette , che 
guardino  il  Sole,  colmouoche  dica,  Cógnt- 
ncris  Zi  a . 

Lorpccchio  djmoftra,che quella nobii qua- 
lità non  è altro , che  vna  apprenfione , che  fà 
1 occhio  notìro,  il  quale  è riiplendente , come 
lo  fpccchio,ouero  diafano  come  l’acqua  delle 
forme  accidentali  vifibili  de’corpi  naturali  , 
&c  le  riccue  in  se  non  altrimenti , che  lericeue 
lo  fpecchio, porgendole  al  fenfo  commune.  Se 

N n 2 qiiin- 


Iconologia  del  Ripa 

® ODORATO. 


56? 

quindi  alla  fanta(ìa,lc  quali  fanno  l’apprcnfio- 
ne  >fe  bene  moire  volte  talfa^,  & diquinalcc 
In  Jitficolrà  nelle  fcienze , & nelle cognidoni 
apnarcenenti  alla  varietà  delle  cofe  ; da  quefto 
Ariftotile  giudicò  la  nobiltà  di  quefto  fpti- 
mento,  e che  più  ageuolKiente  de  gli  altri  fac- 
cia ftrada  àgli  occulti  fccrctidella  naturale^ 
polti  nelle  foftanze  delle  €ofc  iftefse;  che  fi  ri- 
ducono poi  alla  luce  con  qucfti  mezzi»  dall - 

intelletto  • r 

L’ Aquila  hà  per  coftuincjcotne  raccontano 

idilieentìOfseruatori,  di  portare  ifaoi  figli- 
noli  vicino  al  Sole»  per  fofpetto  che  non  g 1 
fin  no  flati  cambiati , & fe  vede  che  ftanao 
Immobili»  fopportando  lo  fplendorc»  li  rac- 
coglie , & li  nutdfee  » ma  fc  troua  il  contrario 
come  parto  alieno  li  fcaccia»  da  che  s’impara 
qùcftafingolar  potenza,  quando  non  ferua 
per  fin  nobile  » &pcr  efsercidodi  operanoni 
1odciioIi»tornamdanno»  & in  vituperio  di 
chi  i’adopra  » Et  forfè  à quefto  fine  durò  nell - 
Italia  » &:  neirEuropa  per  molti  anni , mentre 
diirorno  le  feditioni  de’ Vandali»  che  i Signori 
principali . i quali  hauefsero  mancato  di  debi- 
to , ò con  Dio»  ò con  gii  huomini  » fi  faccua 
no  accecare  »accioche  viuefsero  in  quella-.? 
mifena . 

Si  può  ancora  vicino  à queftaimagine  di- 
pingccc  il  Lupo  Ceruiero»da  Latini  dimanda- 
to Lincio»  per  Tacutezza  del  Tuo  vedere . 

V D I T O. 

Volendogli  Egi’dj  Tipificar 'l’vdito  » di- 
pingcnano  Torecchia  del  Toro»  perche 
quando  la  Vacca  appetifee  il  coito  ( il  che  è fo- 
lo  per  termine  di  tre  bore  ) manda  fuori  graii- 
dilfimi  mugiti  » nel  qual  tempo  non  fopraue- 
jiendo  il  Toro  (il  che  rare  volte  auuicne  ) non 
lì  fuol  piegare  à tal  atto  fino  alTaltro  tépo  de- 
terminato •»  peròftà  il  Toro  continuamente 
“^deflo  à quefta  voce»come  racconta  Oro  ApoL 
lìne  fignificando forfè  in  tal  modo»  che  fide- 
ue  afcoltarc  diligentemente  quello  in  parti- 
colare più  d’ogn’altrc  cofa»  che  è nccefsario 
alla  duratioue  & alla  coferuatione  di  noi  ftef- 
Ti»  in  quel  miglior  modo  » che  € poflìbile . Et 
perche  megli©  fi  conofea  quefta  figura  » fi  po- 
trà dipingere  detta  imagine»  che  tenga  con  le 
inani  Tprecchia  d’ vn  Toro . 

Vàito. 

Donna  che  Tuoni  vn  Liuto , & \ canto  vi 
farà  vna  Cerna . 


Glouanetto  » che  nella  mano  Tiniftra  téS- 
gft  vn  vafo,  & nella  dcftra  vn  mazzo  di 
fiori , con  vn  Bracco  a’  piedi , e farà  veftiro  di 
color  verde  dipinto  di  rofe»&  altri  fiori. 

Il  vafo  Tignifica  l’odore  artificiale, & il  maà 
zo  di  fiori  il  naturale. 

Il  Cane  bracco  fi  pone , perche  la  virtù  di 
quefto  fentimcnto»  come  in  tutti  1 cani  è di 
molto  vigore»  cofi  è di  grandiffimo  ne’  Brac- 
chi » che  col  folo  odorato  ritrouano  le  fiere  a- 
feofe  molte  voitcin  luoghi  fecrctifl(Imi,&  all’, 
odore  fi  fono  veduti  fpcflb  fare  allegrezza  de 
Padroni  vicini»  che  altramente  non  fivede- 
uano. 

Si  vefte  di  color  verde,  perche  dalla  verdu- 
ra delle  frondi»fi  tolgono  i fiori  teneri, & ©do« 
ri  feri. 

G V S T O. 

DOnna , che  con  la  deftra  tenga  vn  ceffo 
pieno  di  diuerfi  frutti , 8c  nella  finiftra 
vn  frutto  di  perfico. 

Il  Guftojè  vno  de  cinque  fentiméti  del  cor- 
po» onero  vno  delle  cinque  parti  per  le  quali 
entrano  T idee,&  Tapprenfioni  ad  habitar  l’a- 
nima»  deila  quale  fanno  i loro  configli  bene 
fpelTo  in  vtile , & fpefiflfìmo  anche  in  mina  di 
efta»  ingannati  dalla falfa  imagine  dellecofe 
apparenti  » che  fono  gli  efploratori , & fpie  tal 
volta  falfe,  & però  cagionano  gran  male  à lei, 
& ad  eflì  \ falfe  fpie  hebbero  in  particolare  gli 
Epicurei,  li  quali  gli  riferiuano , che  bona  co- 
fa  fofse  attédcrc  alla  crapula  fenza  moltipen- 
fieri  d’  honore,ò  di  gloria  huraana, 

^ Si  dipinge  con  varierà  di  frutti  perche  que- 
fti  fenza  artifitio,diuerfaméte  dal  gùfio  fi  fan- 
no fentire,  & i!  frutto  del  perfico  fi  prende.^ 
fpcfso  à fimiie  propoTito  dagli  Antichi. 

T ATTO. 

DOnna  col  braccio  finiftro  ignudo,  fopra 
del  quale  tiene  vn  Falcone,  che  con  gr- 
attigli lo  ftringejSc  per  terra  vi  farà  vna  teftu- 
gine. 

SENTIMENTI. 

Del  corpo. 

I>eì  Sìg.  Gio»  Zaratim  Caflellini. 

VN  huomo  5 che  tega  da  vna  mano  legati 
con  cinque  cingoli  alquàto  larghi  que- 
fti  animali:vno  Sparauiero,vna  Lepre, vn  Ca^* 
ne»vn  Falcone»&  vnaSimia»ne)  primo  ango- 
lo 
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10  in  me«o  fia  figurato  vn’occhio , nel  fccon-  ' 
do  vna  oiecchia^ncl  terzo  vn  nafo,nel  quarto 
vna  lingua, nel  quinto  vna  mano. 

Cinque  fono  i fencinicnti,con«e  ogn'vn  sa. 
Villa, Vciito, Odorato, Gufto,  & Tatto:  altret- 
tanti fono  gli  inftromenti,  & organi  fenforij , 
per  li  quali  fi  riceuono  i detti  fcFifi  dciranima, 
quali  ftromenti  figurati  habbiamo  per  ogni 
cingolo. 

Non  faremo  lunghi  in  difeorrere  fopra  ciò, 
potendofi  ordinatamente  vedere  tal  materia 
in  Arift.  in  Galeno,  inAnicenna,&  in  altri 
Filici,  5c  Filofofi,come  anco  in  Plin.lib.x  cap. 
69.in  Aulo  Gellio  lib.  7.  cap.^?.  in  Plutarco  de 
ptacftis  Vhtlofovhorum  in  Lattantio  Firmia-' 
no , in  Santo  Damalceno  , ik  in  Celio  Rodi- 
gino , balli  à noi  reecare  le  ragioni, per  le  qua 

11  moffi  ci  fiamo  à figurarli  con  li  fudetti  ani- 
mali. 

La  villa  fi  faria  potuta  rapprefemare  con  il 
lupo  cerniere , di  cui  diconfi  gli  occhi  di  acuta 
vifiae  lincei:  con  tutto  ciò  la  figurainocon 
lo  fparauicre  augello  di  potentifiìma  virtii,  vi. 
fiua  che  fin  nel  Sole  fida  !o  fguardo  , i!  cui  fe- 
le  rifchfara  la  vifta , ÒL  lena  le  macchie  , & le 
caligini  da  gl’occhi,  come  i’ Aquila  > mà  noi 
habbiamo  più  tolto  eletto  quello  , cheque- 
ita,  perche  eglièdi  più  (imbolo deirErhere, 
della  lingua  ;"ma  alle  pretti  che  fono  d’ogni 
canto  , fplendore  , & lampa  del  Mondo  è 
chiamato  da  gli  Egirij  Ofiridc , di  cui  11  era.^ 
detto  Augello  figura  per  Tacutezza  della  lua 
vida:  Piutarcho  nel  trattato  ddfide,  &0fi- 
rìde . Aciiynre  cu  am  p.th  Ojirin  feepe  propo- 
nuyit , auxs  ernm  ea  politi  acuminc  vijhs  : che 
la  vifta  habbia  affinità  con  la  luce  , con  lo 
fplendore,  &conrEthcre  affermafi  daPlu- 
tarcho  nc  morali , oue  dice  che  il  Mondo  fc 
bene  è vn  folo  nondimeno  è compollo  in  vn 
certo  modo  di  cinque  corpi,  del  corpo  della 
terra,  delLaqua , ddl’acrc , del  fuoco,  &c del 
Cielo , chiamato  da  Ariftotdc  quinta  foftan, 
za  , da  altri  luce  , 5c  da  altri  Echerc  , ne 
mancano  di  quelli,  che  applicano  lefacultà 
deifenfi,  eguali  di  numero  alli  fiidctticin- 
quc  corpi , il  tatto  alla  terri  ; perche  refifte,  il 
gufto  aH’acqua , perche  piglianfi  le  qualità  de 
fapori  per  riiumidità  della  lingua  fpongofa  & 
luuiiida  *,  l’vdito  all’aria , la  quale  ripercoflfa , 
fi  fi  la  voceeM  fono^rodorato  di  natura  ignea 
al  fuoco  Se  rethcrc  alla  luce , perche  l’occhio 
lucido  ftromento  della  vifta  hà  puro  humore 
chriftallino,  òcnd  Time»  fi  fa  partecipe  dei 
raggi  &c  lumi  Cdcfti . ^t^sr, 


Cr  lux  res  Cògnatét  eontemperantur , fen(t4m^ 
que  concordi  motu  percellum-idic^  Plur.ntl  dt 
feorfo  d’Ei  appreflb  Ddffi 
L’vdito  hà  per  fimbolo  il  lepre,  che  da  gli 
Egitti j perrvdito  figurauafu  Pltìtardìoncl 
quarto  fimpofio  quefìione  quarta , Celerttd'^ 
te  exaiidtendi  vide  tur  alils  a'nture  , cuìns  ad-* 
miratione  dtòìt  in  f itis  facns  Interis 

pi3o  lepore  auditum  [{p^mficnnt . 

L’odorato  fi  dimoftraua  dagli  Egitti] coi 
cane , il  quale  al Todore  feopre  !e  cofe  nafeo- 
ftc , conolce  la  venata  di  gente  incognita , & 
del  Patrone , ancorché  lungo  tempo  fia  ftaco 
lontano , e lente  nella  caccia,doiic  fieno  paf- 
fate  le  fiere , & le  perfegulta  fin  che  le  troua, 
onde  fi  fiso!  dire  come  in  pronerbio  nafoda 
bracco  5 per  vno  che  habbia  buono  odorato  : 
della  fagacità,  & odorato  de  cani  veggali 
quel  vago  libretto  delia  Caccia  di  Senofon- 
te: Queftitre  fenfiche  fin  qui  efplicatihab» 
biamo , non  fono  communi  à tutti  gli  uinima- 
li,  poiché  alcuni nafeono  cicchi lenz’occhi, 
altri  fordi  fenza  orecchie , altri  fenza  narici , 
Se  odorato , fe  bene  1 pefei  aneorehc  non 
habbino  membro , ò forami  di  vdito , & odo- 
rato, nondimeno,  &odcno,  & odorano; 
delli  due  feguenti  fenfi  ne  fono  , partecipi 
tutti  gli  animali  perfetti , come  piace  ad  Arift. 
nel  lib.  de  Amma  cap  i nel  lib.  del  fon- 
ilo Se  della  vigilia  . Omma  ammalia  ta&ium<^ 
ey^gHjhim  habent  praierque  ammalia  im per- 
fetia  : rhuomo  auvinza  tutti  gli  altri  animali 
nel  gufto, & nel  tatto, ne  gli  altri  fenfi  è auan. 
zato  eglidaaltri,l’aquila  vede  più  chiaramen* 
te  di  lui , Plinio  dice  che  l’ Auoltore  hà  più  fa- 
gace  odorato , la  talpa , ode  più  liquidamentc 
le  bene  c coperta  dalla  Terra  elemento  den- 
lò,  dice  il  medemo  Plinio , che  l’oftrica  hà  fo- 
lamente  il  tatto  priua  d’ogni  altro  fenfo,  ma 
potiamo  dire  che  in  va  certo  modo  habbia..^ 
anco  gufto  poiché  di  rugiada  fi  pafcCé 

Il  Gufto  è da  credere  , che  fia  in  ogni 
Animale  , perche  ogni  Aainule  fi  nutri- 
fee  di  qualche  cibo  , Se  faporc  ; conforme 
al  parere  dcirifteifo  Plinio  . ExiflimaHerim 
ommbns  ^ fenfu^n  dr  guflatu  effe  ^ cur  enhn 
altos  alta  fapores  appetunt  S fe  bene  appref* 
fo  ri  medemo  narrali  , che  nel  fine  dell’In- 
dia circa  il  fiume  Gange  nafee  certa  gente 
dccii  Aftoni  fenza  ^occa,  che  non  mangia- 
no, nebeueno,  maviueno  d’halico  , &di 
Odore  che  per  le  narici  tirano  , onde  feniprc 
portano  in  mano  radiche, fiori,  Se  pomi  filuc- 
ftri , ns  i lunghi  viaggi , acciò  non  gli  mandti 
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da  odorare  i ma  quéfti  fono  moftri  di  i^tiira 
fenza  bocca, però  loii  prlui  del  gufto.  I!  Porco 
hàgafto  d’ogni  cofa  per  fino  del  lutto, & del- 
le  immoGditic , & perche  ciò  e vltio  di  goLy-^ 
i’habbiamo  lafciato  da  parte,  fi  come  anco  la- 
feiamo  gli  augelli  di  lungo  collo  come  la  grue 
& POnocrotalo  fimiie  al  cigno,  perche  quelli 
fono  (imbolo  delia  gola , atccfoche  Filoxene 
figlio  d’Enxide  fi  lamcntaua  della  natura  cne 
non  gli  haueffe  dato  lungo  collo  come  alla 
Grue  per  poter  più  lungo  tempo  godere  del 
gu(^o  delli  €ibi,&  delle  bciiande,fi  come 
Melanthio  del  quale  Achcnconel  primo  lib. 
A<felantius  ^olu^t^tis  cisfidevio  captns  auis 
cuiuff  ìam  longnm  ceruteem  d^Tt  fìbt  pofitiUi^ 
tati  vt  quam  diutiffìme  in  v&l^ptatis  jenfn 
moraretnr. 

Onde  Martiale  nel  xj.  libro'. 

T urpe  Rauennatis  gtittur  Onocrotalì. 

Et  l’AIciàto  nell’eniblcma  nomantefimo. 
Curculliont gruis tumida  pmgitur  aluoj 
Qui  Larorifaut  manibus gefiat  Onocrotaltu 

Per  fuggir  noi  vitiofo  Geroglifico , faccia- 
mo fimbolo  del  gufto  THerodio  detto  i!  Fal- 
cone augello  di  ottimo  gufto,  poiché  per  gran 
fame  ch’egli  habbia,  come  narra  S.Gregorio , 
mai  non  vuol  mangiare  carni  putride , ma  la 
comporta  finche  croui  pafto  degno  del  fuo 
purgato  gufto  . 

E nceetTario  che  ragioniamo  alquanto  fo- 
pra  la  lingua  pofta  nel  cingolo  del  gufto , poi- 
ché non  tutti  concedono  il  fcntimcnto  del 
gufto  alla  lingua,  ma  chi  al  palato  folamente , 
chi  alla  lingua, <5c  iilficme  al  palato,  chi  alla 

lingua  fola  . Marco  Tullio  nella  natura  de  gli 
Dei  moftra  d’attribuirlcr  al  Palato  quando  dL 
cc  che  Epicuro  dedito  alli  gufti  del  palato, 
cioè  della  gola, non  hebberifguardo  al  Cielo , 
H cui  concauo , ic  volto , da  Ennio  chiama  fi 
Palato  • EpUurus  dum  Palato  qmdfitopu- 
fUHm  itidicat  Costi  palatum  , vt  att  Ennius , 
^y^fp^xit.Èttìd  libro  intitolato, fìmbus^ 
VoLuptas  qua  palato  percipitur qua  auribus , 
intendendo  del  piacere  del  gufto , die  fi  piglia 
cel  palato , & del  piacere  delPvdic©  , che  fi  pi- 
glia con  leo^cotìie . (^lituiliano  lib.  i.  cap.i. 
lamentandofi  che  i putti  s’inftituifcono  prima 

Affi!  parlare , ancor 

no  i attnbuifce  al  palato  < 2Von  dum  prima^ 

^€rbaexpnmit,  & mm  coccum  melhgit,  lam 

€onchiltump9[ctt,ante  paUtum  eorum^  quam 

es  tnftituim  US*  Horatio  nel  fecondo  dcllej 
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vario  palato. 

T rss  mihi  conuìnd  prope  diffcntlre  videmuY 

Vofeentes  vano  vultum  diuerfapaUto  , 

Faiionr.o  appreflb  Gcllio  lib.15.  cap.8.  dict 
che  quelli  non  hanno  palato,  cioè  gufto  che 
mangiano  la  parte  fuperiore  de  gli  augelli,  Jc 
de  gli  animali  ingralTati . St4periorsm  par\t^ 
amum  atque  alttlium^  qm  edunt^  sos paUtum 
non  habere. 

Altri  fattribuifeono  tanto  alia  lingua 
quanto  al  palato  dicendo  che  il  gufto  fia  vn 
fenfo , che  piglia  i fapori  nella  lingua,  ouero 
nel  palato.  Plinio  ncIFvndecimo  lib. cap.37, 
Tattribuifee  ad  ambedue  ; ImelleElus  Jdpo- 
r ttm  efl  cateris  in  prima  lingua^  homini  & ììl> 
palato  é 

Altri  con  li  quali  ci  damo  tenuti,  l’attribuì- 
feon©  folamente  alla  lingua, tra  quali  Lattan- 
ti© Firmiano , che  nelfopifitio  di  Dio  cap.io. 
fpecificacamentc  affegnaii  fapore,  non  altri- 
menti al  palato,  ma  alia  lingua,  nè  à tutta  la 
lingua:  ma  alle  parti  che  fono  da  ogni  canta 
le  quali  come  più  tenere  tirano  , il  fapore  con 
fottilifiimi  fenfi  . Nam  quod  attinet  adfapo- 
rem  captendum  ^fallttur  quijqms  , hunc  fen- 
fttm  palato  in  effe  arbitr aturi  lingua  ejf  enìm  ,■ 
qua  fapores  fentiunturi  nec  tamen  tota^  narru 
partes  esus , quafum  ab  vtroque  Uteretene-^ 
nores  ;faporem  fubtiLffimi  fenfìbus  trahunt, 
AriftotclencI  i.  lib.  dcll’hiftoriadcgli  anima- 
li  eap.xj.  dice  che  la  forza  di  quefto  gufto  l’of. 
tiene  f^tiaimemrc  la  parte  anteriore  della  lin- 
gua : ci  fono  anco  Filofofi  che  pongono  l'or- 
gano 5 & l’origine  di  quefto  gufto  in  vna  pel- 
letta  fotto  la  lingua  & fotto  carne  fpongofa , 
& porofa  nella  fupcrficie  della  lingua  j & per- 
che fanno  che  fimilc  pelletta  iìa  anco  nel  pa- 
lato,quindi  e che  fi  pone  da  molti  il  gufto  neN 
la  lingua , & nel  palato;  onde  Ariftotcle  dice 
che  certi  pefei  che  non  hanno  lingua  riceuo- 
no  gufto  dal  palato  loro  carnofo  ; Anco  \sl^ 
gola  è partecipe  del  gufto , anzi  CicerorL^ 
dice , che  il  Gufto  habita  nelle  fauci  della 
Gufiatus  habitat  tn  éa parto  OriSi  qua^ 
of  7ulemts  & poculentis  inter  natura  patefecit^ 
ma  non  per  quefto  fi  ha  da  far  fimbolo  del 
gufto  altro  che  la  lingua',  perche  in  lei  è il 
principio  del  gufto , ella  mone  il  fenfo 
fapori  ; il  godimento  poi  & il  piacere  delle  co- 
fc,chc  fi  mangiano  confifte  ne  11 'ingoi l a re,  per 
la  foauità  delii  cibi  che  nel  dcfcciidcrc  tocca- 
no la  gola  ; come  fi  raccoglic  da  Arift.  nel  lib. 

A r^in'vi  riioiu : T.  • ' I 


coift  facendn  Ai  » raccoglie  da  Anlt.  nel  liD. 

^aucuano  diuerfo  e-nflo  4*cap.xj.delle  parti  de  gli  animali:  lingua  fen^ 

S I Rierano  di  JtimPtoHSt faporHm^oJculentorumautemùfn^ 

nium 
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fjiu^  vohptas  in  defcendendo  contingiuicpiM 
àb;ififo  9 in  de  fiorando  gul  a taglione  juaHitas 
exifttty  grafia  : pelò  dice  il  ipedcitìo  nel 
terzo  à Nicornacho.  cap.  x.  che  Filoxeno  En- 
xio  defideraua  la  gola  più  lunga  del  collo  del- 
la grue^come  che  fi  compiaceffe  del  tatto  den- 
tro la  gola  , fichelalinguadeftailgufto,  di 
cui  fattone  partecipe  il  palato  > giù  per  la  gola 
con  gufto  fi  confuma  9 onde  babbiamo  in-j» 
Arift.ncl  lib.4.c.8.deirHiftoriade  gli  animali, 
che  la  lingua  è miniftra  de  fapori , pero  noi 
con  ragione  attribuimo  il  gufto  alla  lingua,  & 
la  faccmo  nel  cingolo  fimbolo  del  gufto  • 

Il  tattoè  fenza  dubbio comnoune  à ruttigli 
animali  ancorché  priui  d*ogn*  altro  (en(o  • A- 
riftot.nclla  Hift.de  gli  animali  cap.3.  lib.  Om- 
mlus [enjus  vnus  tmjt  commums  ra^ins  : & è 
diffufo  per  tutto  il  corpo  , il  quale  per  mezo 
della  potenza  del  tatto  riccuc  , & fentelepo- 
tentie  delle  cofc  che  fi  toecano  l’oggetto  del 
tatto  fono  le  qualità  prime , il  freddo,  l’humi» 
do,  il  caldo,  c*l  fecco , perciò  difle  Cic.  nel  2., 
de  Nat,  Deerum  • T a^tks  roto  corport 
.àtU^rfufus  ejf  ^ qjt.ontnes  i^lks  omnef  ^ue 
néiosy  & fn^oris  ^ 0^  calori s appulfus  Jent tre 
fojfimus  : fono  anco  le  qualità  fecondo  il  mol- 
le , il  duro , le  cofe  grani , & leggieri , morbi- 
de , lifce , ruide  , & pungenti  : le  bene  è diffu- 
fo in  turco  il  corpo  nodimeno  il  utio  ftà  prin- 
eipaìmcntc  nelle  mani  corale  quali  toccamo 
Il  pigliamo  nelle  noflre  arcioni  ogni  cofa , pe^ 
rò  rhabbiamo  rapprefeniato  con  la  figuradel- 
la  fimia,  la  quale  s’accofta  alla  finiiiitudinc^ 
dell’huomo,  principalmente  alle  mani  , alle 
dica , all*  vnghie , con  'c  quali  tocca,  piglia-j,^ 
palpeggia,  de  maneggia  ogni  cola , ^ imiia  li 
gelti,&  le  attioni  humane,onde  Mìnifeo  thia- 
mò  Callipide  hiftrione  fimia , Demoftene, 
Efchine  per  i loro  Ipcftì  mouimenti , & gefti, 
che  faccuano  con  le  mani  ;gli  fteffi  atti  con_4& 
mano , fanno  i Cinocetali , o Gatti  mammoni 
che  dir  vogliamo  ; ma  noi  lo  figuramo  con  la 
fimia  , eftendo  la  fna  fimiglianza  humana  da 
Poeti  celebrata  j da  Ennio  primierameiue. 

Sìmia  quafn  tarpis  fimillimabefha  nobis, 

A fua  imitatione  Q-  Sereno  diffe.  ^ ^ 

Sìke  homo^jeu  fimilts  turptjjima  c ejlia  noipiS^, 

Vulnera  dente  dedita 

Chwdiano  IJ umano  oj'iaUs  fimulator  [imms 
ons . 

Et  Ouidio  nella  trasforraatione  de  Cercopi 
in  Simie  cosi  cantò  • 


5<5S 

In  deforme  viro s animai  mpitauit  n/t  ydem 

Dtffirmles  hemini poffent [imthfq;  vtdert. 

Se  bene  li  Cercopitheci  fono  propriament» 
i fudetti  Gatti  mammoni , fimie  per  la  coda, 
per  la  cui  differcn  ? a difle  Martialc. 

Caltàus  emtffas  eludere  (imms  hafias» 

Se  mihicaudaforet  Ccrcoptthsnus  cram. 

Habbiamia  rapprefentato  li  fentimenti  del 
corpo  legati  lutti  in  vna  jmagine  , perche^ 
è neteflario  ; che  fi  trouino  anneffi  tutti  in  vii 
corpo , che  fenza  vn  di  loro , c impeift  uo , e 
feoneextato  , come  vn’jnftromcnto  kntsuj» 
vna corda. 

Si  potria  ad  ogni  occafione  xapprefeRtare 
anco  ciafeuno  fcntimcnta  fcparato  col  fuo 
cingolo  9 & animale,  aggiungalo  in  tal  ca- 
fo  alla  vifta.vn  mazzo  di  finocckietti  nclla-^ 
finiflra  mano  il  fugo  de  quali  coglie  via  la  ca- 
ligine da  gliocehi , & rifehiara  la  Vifta ..  Pli- 
nio nel  penultimo  capitolo  del  dccimonono 
libro  dice,  che  il  fìnocchietto,è  nobilitato  dal- 
li ferpi  9 perche  col  fuo  fugo  fi  ricuperano  la 
vifta  9 dal  che  fi  è poi  cornprefo  che  gioui  alla 
caligine  de  gli  huomini.  Fosniculum  nobilita-- 
re  jerpentesgmfiatu  , vt  diximns  9 femSlam-» 
exeundo , oculorumque  actem  fucco  etus  refi^ 
ciendo^  Vnde  tmelle^us  efl%  hominem  quoque 
calt^wem  prAcipuaee  leuart  . All’ vdito  ag- 
giongafi  vn  ramo  di  Pioppo  bianco , onero  di 
Mirto  , perche  il  fugo  caldo  delle  foglie  del 
Pioppo  bianco  Icua  il  dolore  dell’  orecchie,  di 
.che  Plinio  lib,^4.cap.8al  mirto,  perche  Toglio 
traito  dalle  fuc  foglie,  & bacche  ftillato  nelle 
.orecchie  le  purea . A li’  odorato  aggiongafi  la 
loia,  dalUqualcfpirafoauilIìmoodore  , più 
che  da  ogni  altro  fiore  : Al  gufto  vn  pomo, 
che  le  bene  i pomi  fono  giocondi  anco  all* 
odorato , òc  alla  vifta  nondimeno  rvldrao  fia 
loro  è il  gufto. 

Al  tatto  fi  potrà  agglongere  nella  finiflra 
iiiano  verloil  petto  vn’Armellino,&  vn Ric- 
cio , per  denotare  le  feconde  qualità  diuerlc 
del  tatto  jiralpero  , & il  morbido  , quello  al 
tallo  è ruuido , & pungente , per  il  contrario 
la  pel  le  di  quello  e di  lifeio  morbido  , Sc  deli- 
cato tatto . 

SENSO. 

louane  ignudo,  & graffo,ftando  in  vii.^ 

J Rufcello  d’acqua  à meza  gamba, òc nel- 
le riuc  vi  fieno  varie  piante,  da  vna  delle  qua- 
li effo  con  la  delira  mano  colgali  frutto  , &c 
con  la  finiftra  tenga  vn  mazzo  di  fiori. 

Il  lenlo  fi  dipinge  ignudo, perche  fa  gli  huo- 

N n 4 niim 
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mini  andar  nudi  de*  beni  dtlP  anima  , & del 
corpo , mentre  ftanno  intenti  al  prefente  pia- 
cere , non  fi  prouedendo  , ne  fi  preuedeado, 
per  le  fatare  calamità. 

Lagraflezza>  è inditi®  d’anima  fcnfitiua-.j^ 
dipenficri  baffi , & di  poca  fpeculatione  nelle 
cofe  difficili , la  quale  principalmente  macera 
il  corpo  5 & indebolifcc  le  menibra , comc— P 
confermano  i Fifiognomici. 

Sta  co’ piedi  nell’ accana  corrente  » perdi- 
raoflrare  > che  i piaceri  del  fenfo  > fonoim^ 
continuo  moto , & corrono , & menano  via 
l’età  fenza  profitto,  & fenza  merito . Et  è dif- 
ficile il  foftenerfi , come  pcricolofo  il  caminar 
per  effi. 

Si  piglia  alcune  volte  l’acqua  per  i peccati, 
& rhuomo  , che  vi  (là  per  lo  peccatore  , fe- 
condo il  detto  di  Dauid  : Imramrunt  aqU(Z 
vfque  ad  Animam  meam  . Et  in  quefto  pro- 
p«fito  , fimoftra  , che  feguitando  l’huomo 
la  vita  del  fenfo , ftà  in  gran  pericolo  di  non>-j 
fommergerli  per  mezo  d’effo  mortalmente 
cafeando. 

1 fioriv,  &i  frutti  5 notano  pia  particolar- 
mente quattro  effetti  del  fenfo  , cioè  il  vede- 
re , il  giifto , l’odorato , & il  tate® , i quali  fi 
oprano  ne’  fiori , & ne’  frutti,  fcoprcndo  l’al- 
tro  deir  vdico  nel  mormorio , che  facilmente 
fi  può  venire  in  cognitione,  che  faccia  l’acqua 
corrente . 

Scrìficomt  fi.  poffono  rapprefe^tare 
%^na  figura  [ola  • 

Glouane,  vefiitodi  varij colori,  haueràin 
^ capo  vna  ghirlanda  di  diuerfi  fiori , & 
turni  , con  vn  pennacchio  , il  quale  moftri 
d effe i mofìb  dai  vento  ; nella  finiflramano 
baiiera  vna  Cetera,  ò Tibia,  ouero  Fiftula,  & 
la  delira  terra  nel  guanto. 

Giouane  fi  dipinge  per  dimoftrare  con  que. 
fi  età  la  volubilezza  de’  fenfi. 

vefiimento;  denotano  il 
fenfo  del  vedere  , diciii  inaemecou  la  luce 
fono  obiettoi  cofi  i fiori  l’odorato,  & i fratti  il 

SSS  route  da  fonato 

gtttij  hauer  eoa  alcuni  de  detti  ^ • r~ 

gnificato  il  fenfo  dell’  oreShio 
Il  tatto  fi  diraoftra  col  guanto  , il  cui  vfo  è 
di  difendere  la  mano  dal  freddo , dal  sòfe  & 
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Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  capo  , perdici 
fenfi  facilmente  fi  mutano , come  fi  muouc  il 
pennacchio  à picciol  vento. 


S E N S I. 

P Errapprcfentarc  i cinque  fentimanti  del 
corpo  in  vna  fola  figura , fi  dipinge  vi\^ 
giouane  veflito  di  bianco , che  in  capo  habbia 
vn  ragnarelo,  & che  gli  fieno  appreffo  vna  Si- 
mia  , va  Auoltoio , vn  Cignale , & vn  Lupo 
ceruiero;  ciafeuno  di  quelli  animali , fiere- 
'de  , che  habbia  vn  fenfo  più  acuto  , &più 
efquilico,  che  non  ha  rhuomo  i però  ridico- 
no quelli  verfi. 

Nos  aper  audituy  linxvifH^  Simiaguflo, 
ytilttir  odoratu , fuperat  Araneat  m^u% 

S E R V I T V. 

VNa  Giouane  fcapigliata,  vcftica  d’habiro 
corto  , e fpedito , di  col«r  biane® , che 
tenghi  in  fpalla  vn  giogo , ouero  vn  groffo,  & 
pefante  faffo  : Hauerà  i piedi  nudi  alati  : & ca- 
mini per  luogo  difaftrolb  , & pieno  di  (pine, 
effendole  à canto  vna  Gruc , che  tenghi  vn^ 
faffo  con  vn  piede.. 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  can- 
dela accefa,  con  vn  moto  che  dichi. 
loferuo  altrui^  e me  fie/[o  cori  fumo, 
Seruitù  non  è altro  ( còme  fi  caua  dal  pri- 
mo libro  dell’  Inllitiita  ciuile  nel  titolo  de  mn 
perfonarum  ) che  vn  flato  della  legge  de  gli 
huomini  col  quale  viene  qualch’vnoaeffer 
fottopofto  air  a Irmi  dominio  non  per  natura. 

.Giouane  fi  dipinge  la  feruitù  , percioehc_^ 
refille  à gli  incornmodi,  a’  difaggi , & alle  fa- 
tiche . 

L’effcLTcapigliata  , dimotìra,  cheeffendo 
chillàinferuitu  obligato  alli  feruitij  del  Pa- 
drone, non  può  attendere  alli  luoi  ; come  ^ 
ben  dimollra  Anìlotelc  nel  primo  librodella 
Politica , dicendo , che  il  feruo  fia  ifiromcnto 
attillo  animato  con  ragione , tutto  d’altri , Sc 
nulla  di  sè  fteffo. 

Il  color  bianco  del  veftimento  , denota  la 
candida,  Separa  fedeltà  , la  quale  continua- 
mente  delie  regnare  nel  feruo , come  dicc^ 
S.  Matteo  XXV. 

Euge [c^h2  bone  , & f deh s , quia  in  pauea^ 
f^tjh  F ideili  , (2Tf. 

Il  giogo  in  fpalla  anticamente  era  pollo  per 
fimboio  della  lem  itti , come  narra  Pierio  Va?- 
leriano.ael  libo.j.9.  de fuoi Geroglifici,  come: 

anco. 
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anco  fa  mentione  Seneca  in  Hercolc  Furente, 
doue  dice. 

QHOt  tjle  famulus  tradtdit  Regesneci 
C ur  eg9  Regi  feruir^  & patitur  iugnmf 
Et  Plauto  in  rmltts. 

Nam  homtniferuo  fuos 
Domitùs  oportet  habere  ochIos  , & manus. 
Et  come  habbiamo  detto  in  cambio  del  gio. 
g©  fi  potrà  rapprcfentarc  , che  tenghi  vn  gra- 
ue  faffbj  pcrcioche  veramente  è duro,  & gra- 
ue , il  fopportare  il  pefo  della  feruitù  come  di- 
ce Seneca  in  Troade. 

Damm  , wuifuw  , grane  eH fernitium^ 
(erre . 

L’habito  corto,  & i piedi  nudi , & alati , fi 
gnificano  , che  conuiene  alla  feruitù  la  pron- 
tezza,&:  velocità. 

Il  caminar  con  li  piedi  fopra  le  fpine , dino- 
ta gli  incomodi  , &difficultà  , diepatifcedi 
continuo  chi  in  (criiitù  fi  troua . Onde  Dante 
nel  5 .del  Purgatorio  così  dice, 

É ttproHcrat  fi  come  sa  di  fale 
Lo  parie  altrui , dir  quanto  e duro  calle 
Lo  jeende  re  , é^l  falirper  P altrui  [cale. 

La  Grue  con  il  faffo  nel  piede  , come  dice- 


vo ; fignifica  la  vigilanza , che_^^ 
i fcruitori  debbano  haucrc  per  Ter- 
uigio  de’  lor  Padroni , come  il  Si- 
gnor NoftroGksùChrifto,  Bea^ 
ttfertii  itti  quos  cum  venent  JB^$- 
minus  inuenerit  vigilantes. 

Semitu  per  forgia*^ 

DOnna  con  il  capo  rafo, magra, 
fca Iza,  e mal  veftita,  che  hab- 
bia  regnato  il  vifo  da  qualche  ca- 
rattere , che  fia  legata  con  catene» 
€ ferri  a Hi  piedi. 

La  feruitù  , di  cui  parliamo  vica 
detta  à feruando , perciochc  effen- 
do  alcuni  prefi  alla  guerra , non.^» 
s’ammazzauano , ma  fi  feruauano 
& fi  faceuano  ferui , i quali  fi  chia- 
mauano  ferui  sforzati. 

Si  dipinge  con  il  capo  rafo  , per- 
ciocheappreffoiGreci  , & Latini 
( comà  riferifee  Pierio  valeriano 
lib.:^2.ne’  fuoi  Geroglifici)  era  ma- 
nifcfto  fegno  di  feruitù* 

L’effer  magra,  fcalza , & mal  ve- 
ftita , dimoftrainquefta  fpecie  di 
Seruitù  la  pouertà  del  vito , gli  in- 
commodi,  e non  hauere  cofa  alcuna,  che  la.^ 
folleui,  ripari , & che  cuopra  le  fuc  raiferie. 

Il  vifo  fegnato  nella  guifa  , chcdicemo , è 
chiariflìmo  fegno  di  priuatione  della  libertà, 
come  chiaramente  hoggidi  anco  fi  vede. 

Le  catene , 3c  gli  ferri  dinotano  i duri  lega- 
mi , che , di  continuo  tengono  opprefla  l’infe- 
lice vita  dello  fchiauo. 

Seruitù  • 

DOnna fcapigliata  , fcalza  , magra,  5c 
legata  con  catene  , manette  , & ferri 
a’  piedi. 

Scapigliata  fi  dipinge  la  Seruitù , perche  ef- 
fendo  il  f'uo  penfiero  occupato  in  feiorfi  da’ 
faftidij  iinportantiffirai  delle  catene  , non  at- 
tende à gli  ornamenti  : Moftra  ancora , che  i 
penfieri  feruili  fono  baffi , vili,  terreni. 

E fcalza, perche  non  ha  cofa  alcuna , 
folleui  le  fue  fperanze  , che  ripari  i fuoi  intop- 
pi ^ Se  che  ricuopra  le  fue  briuezze. 

E magra  per  la  pouertà  del  vitoj,  che  fegui- 
ta  principalmente  gli  haomini  di  feruitù. 

Le  legacele  di  catene,  & di  ferri,  fono  indi  - 
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CIO  di  ami  dio  ne  dì  libertà  ^ 5c  d’vapoffeffo  SETE  DI  GIVSTITIA» 

certo  di  pene , & di  dolori.  Vedi  la  quarta  Beatitudine. 


SEVERITÀ, 


DOnna  vecchia  , veftita  cThabito  reggio, 
coronata  d’vna  ghirlanda  d’alloro. 
Terra  con  la  jfiniflra  irano  vnCubofopra. 
del  quale  vi  fia  fino  vn  pugnle  nudo  , &il 
braccio  clefìrc  ftefo  tenendo  con  la  mano  vno 
Icenro  con  gefio  di  comandare  , & alli  piedi 
tigre  in  atto  feroce. 

Si  dipinge  vecchia  , eflendo  chele  proprio 
de  I vecchi  d’efìTer  fcueri;;hauendo  la  Seuerità 
pei  ogptto  di  non  rimouerfi  per  qual  fi  vo- 
^^aacofa  , &haueie  per  Anela  granita  & di 

Reggio  , elTcmiocliead 

là 

Seumtas  Rc^re^n  deca  , Ma.eflatew  rr<c- 

pa'^  dignttatem  aucet  , dice  Francefeo  Peci- 

cap.6. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  di  lauro,  per  dinorare 

la  Virai  , &la  grandezza  che  conuienc  alla 


oj?uerita,  cHc«do  che  con  la  Corona 

di  laur®  fi  coronaua  gli  Imporadori 
com^  huomini  infigni , grani , & fc- 
neri. 

Tiene  con  la  finiflra  mano  il  Cubo 
per  divnoftrare  che  fi  come  il  cubofil 
gnifica  fermezEa  percheda  qual  fi  vo. 
glia  banda  fi  pofi  ftà  faldo , & conrra- 
pefato  vgualmente  dalle  file  parti  (il 
che  non  hanno  in  tanta  perfettlonei 
corpi  d'altra  figura.  ) 

Cosi  la  Seuerit a è eoftantc,&  {labi- 
le, & fe  mpre  d Vn  animo  fermo , & 
perfeuerant?  in  vn  fteflb  propofito, 
non  titubando  verfo  alcuna  parte. 

Il  pugnale  nudo  fitto  in  me?o  al  Cu- 
bo  5 fignifica  jche  ia  Seuerità  c 
. virtù  infleifibile  intorno  all*  afflittio- 
ni  di  pene  quando  ciò  ricerca  la  dritta 
ragione»,  lo  dice  S.  Temalo  z.  ..queft. 
l'-y.art.  2. 

Tiene  con  la  defìra  mano  it  fcercra 
con  gefto  di  comandare  , eiTendo  che 
Sellerò  ndice  quafi  lemprc  vero, il 
che  è propria  de  Giudici, & Regi)  che 
tengono  il  Scerro,  comandano 
cui  parole  deuono  edere  Tempre  vere 
eoflanri , & immutabili , comeferiue 
Francefeo  Petr.iiel  S.ac  ReQuo. 

Gli  fi  mette  a canto  la  Tigre  perciochc  co- 
me quefto  animale  è di  natura  feroce,  effendo 
che  non  fi  laffa  maneggiare  da  qual  fi  voglia 
perfona. 

Cosi  la  Sciieriià  non  fi  piega  a i prieghi,  ne 
a qual  fi  voglia  altra  attiene , hauendo  per  fi- 
ne di  non  degenerar  punto  di  quanto  ha  per 
inclinatione  naturale  j oiie  fopra  di  ciò  Virgi- 
lio nel  4..  Eneide. 

Mcn s immotp^  manet , Ucrme  volmntur 

SFACCIATAGGINE  . 

4 

DOnna  con  occhi  bene  aperti  , & fronte 
grande,  & palpebre  (ànguinofe  , farà  la- 
fciuameiue  veltiia  , & alzandofi  i pannicoli 
ambe  le  mani  fcuopra  le  gambe  , & le  eofeie 
ignude,  appreilo  vi  farà  vna  Simia,  che  inodrt 
le  parti  dishoneile. 


La 


Libro  Ter20. 


La  Sfacciatàggine  5 c vn’cfFetto  vituperabi- 
le oppofto  alla  vergogna,  che  per  mala  opera- 
none  apporta  blaflmo. 

Hàgli  occhi  con  fegni  fopradetti , perche 
notano  Sfacciataggine , come  dice  Ariftotele 
nel  é.  cap.della  Fifonomia 

Et  lafciuamcnte  fi  vefte,pcr  lo  defiderio  d’- 
impiegare l’opere  fue  in  danno , & vituperio 
dell’honor  proprio . 

Parimente  Icuopre  le  celati  parti  del  cor» 
po  , perche  lo  sfacciato  non  prezza  Thonore 
pofio  in  quel  modo, che  lo  mantengono  gral- 
trihuorainiV 

La  Simia  fignifiea  Sfacciataggine , perche 
quelle  parti , che  fi  deiieno  tenere  celate,  effa 
per  naturale  infiinto,  fcuopre,  &raanìfefta 
fenza  alcuna  anuertenza,come  dimoftra  Pie- 
rio  Valeriano  lib.6« 

SFORZO  CON  INGANNÒ. 

VN  Giouanc  robuflo , armato  da  guerrie- 
ro, nel  deffro  braccio  tenga  autiolra  vna 
pelle  di  Leone , & nella  fìniflra  mano  vna  di 
Volpe , in  atto  di  effer  pronto  à tutti  i bifogni 
per  offenderei!  nimicocon  la  forza  fignifiea 
per  il  Leone;  &c  con  la  fraude , onero  inganno 
dimoftrato nella  Volpe. 

SICVREZZA,  E TRANQVILLITA. 

Nella  Aledagli dt  Giordano, 

DOnria  in  piedi  appoggiata  ad  vna  collon- 
na , tiene  con  mano  vn’hafta,  ouero 
Vn  Scetro,&:  auanti  vn’Altarc. 

Polliamo  inteiidere,che  colui,  che  ftà  bene 
còti  Dio, al  quale  fi  conuiene  il  factificio , può 
fic  Lir  amente  ripofare  ^ 

SICVRTA,  O SICVREZZA. 

DOnna,  che  fi  appoggia  ad  vii’hafta  con  la 
deftra  mano  j Se  con  la  finiftra  ad  vna 
Colonna,  eofi  fi  vede  in  vna  Medaglia  di  Ma- 
crino  . 

Sicurtà  fi  dice , queffa  fermezza , che  fente 
rhilomo  nello  fiato  Tuo, come  in  ogn’altra  co. 
fa, fenza  pericolo  d’effer  rimoffojPerò  fi  fà  ap, 
poggiata  alla  colonna , che  clinioftra  fermez- 
za,&:  all’hafta,  che  dimoftra  imperio,  & mag- 
gioranza , dalla  quale  é pericolo  cafeare  à ter- 
ra,come  c Virtù  iaperfi  conferuare  con  horio. 
ìt . Gii  fi  potrà  anco  far  che  tenghi  in  capo 
vna  ghirlanda  di  felce, dimoftf andò  per  effa  la 
ficiirczza,per  tenere  lei  i ferpi  lontani  animali 
fopra  ogni  altra  forte  molto  pcricólofi,e  noci- 
ui , e quefia  ciTerc  la  podfiìma  cagione , che  i 


S^9 

contadini  vfaffero  d’empirne  I lor  letti , come 
hanno  detto  gli  efpofitori  di  Teocrito  . 

S I C V R T A. 

DOnna , che  in  capo , tiene  vna  ghirlanda 
d’oliuo,  fià  à federe  dormendo,  con  la 
deftra  tiene  vn’hafta,  nella  finiftra  mano  pofa 
la  guancia  e latefta,  tenendo  il  gomito  del 
braccio  della  medefima  mano  fopra  vna  co- 
lonna . 

. Sicurtà  . 

STà  nella  Medaglia  d’Orrone  vna  donna  , 
che  nella  defti*a  mano  tiene  la  corona , SC 
nella  finiftra  vn’hafta , con  lecere , Securttas 
P.  R. 

Sicurtà, 

Ella  Medaglia  d’Opilio  Macrino  fi  di- 
pinge vna  donna  ,=  la  quale  con  la  fini-- 
ftra  mano  s’appoggia  ad  vna  mazza , e coii>^ 
l’altra  fopra  d’vna  colonna, con  lettere,  Secit- 
ritas  tempo  rum . 

SILENTIÒ  ai^pvleio. 

HVomo fenza  faccia,  con  vn  cappelletto 
. in  tefta  ignudo , con  vna  pelle  di  Lupo 
à trauerfo,e  tutto  il  corpo  fuo  farà  pieno  d'oc- 
chi, e d’orccchb 

Quéfto  huomo  fenza  faccia , dimoftra,  che 
con  tutto  il  vifo  fi  parla,  & preftamentc,  co  la 
lingLia,tacicamenrc  con  gli  ocelli,  con  la  fron- 
te con  'e  ciglia;  Se  però  per  dar  ad  intende-* 
re  il  Silentio,  Apuleio  fotmò  quefta  imagine# 

^ Il  cappello  fopra  alla  tefta, fignifiea  la  liber- 
tà,che  rhuonao  ha  di  parlare,  & di  tacere , raà 
fopra  d’vna  tefta  fenza  lingua  dimoftra  effer 
meglio  il  tacere,che  ii  parlarejquando  non  fia 
neceffario,perchegli  occhi, e gli  orecchi  per  la 
vefte,auuertifconO)Che  molto  fi  deue  vedere. 
Se  vdire  ma  parlar  poco, come  accenna  la  pel- 
le del  Lupo , perche  il  Lupo , fe  vede  alcuno 
auanti  che  fia  veduto, da  lui  gli  fà  perdere  Cu- 
bico la  parola  in  modo , che  con  gran  sforzp 
quello,che  è veduto, à pena  può  mandar  fuori 
vn  debol infimo  fuono,e  tacendo , a gran  paffi 
quefto  animale  fe  nc  frigge  con  la  preda  rapi- 
ta. Però  giudico nio  gl’antichi , che  fi  douefs,e 
adoperare  per  memoria  dei  Silentio’. 

Silentto, 

DOnna , con  vna  benda  legata  à trauerfo 
del  vifo,che  le  ricuopra  la  bocca. 

E fentenza  di  Macrobio,chc  la  figura  di  An- 
getona  con  la  bocca  legata, & fuggeilata  in!e* 
gni , che  chi  sa  patire,  & tacere,  diftìmulando 
gli  affanni , li  vince  al  fine  facilmente , Se  ne 
gode  poi  vita  lieta,  & piaecuole. 

Sden- 
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iS  ■ it Hi  i ■ 

VN  Giouanerro,che  venga  li  dico  indice  al- 
la bocca  in  atto  di  far  cenno , che  fi  tac- 
cia,&  che  nella  finiftra  mano  renghi  vn  perfi- 
co  con  le  foglie. 

Fiì  il  pcrfico  dedicato  ad  Arpocrare  Dio  del 
Silentio , perche  ha  le  foglie  fimili  alla  lingua 
humana,&  il  frutto  raffomiglia  al  cuore,  voi- 
fero  forfè  fignificare,che  il  tacere  à fuoi  tempi 
e virtù , però  l’huomo  prudente  non  dee  con- 
ftimareil  tempo  in  moke  parole  vane,  &fen- 
za  rrluto^ma  tacendo  ha  da  confiderare  le  co- 
le prima,che  ne  parli. 

Si  fa  giouatie, perche  ne  i giouani  princioal- 
iTiente  il  Silentio  è fegno  di  modc'ftia,^  etfcc- 
rovirtiiofo,  feguitando  l’vfo  dQ  gli  Amichi, 
chedipingeaano  Arpocrategiouaae  con  i’ali, 
c col  vifo  di  color  nero,  percioche  il  Silemio, 
c amico  della  notte, come  dicono  i Poeti  N- 
miparedi  douer  tralafciarei  ver  fi  deli’ A 
fto>che  del  Silenrio  dicono  così. 


. Jlftlemio  vk  intornio,  e fa  U [corta. 

Ha  le  [carpe  di  f diro,  di  mante i brmio 

Ut  À u'iììCQntra  dt  loutauo  ^ 


T A. 

C/cc  710  n dehL^an  ve7ìir  cena  a 
mano. 

Silc/.-no. 


con 


Vomo  vecchio,  il  quale  fi  len- 
ga  vn  dito  alle  labbra  delia^ 


bocca  > & apprdfo  vi  farà  vn’Oca 
on  vn  faffo  in  bocca* 

Perche  lecà  fenile  perfuade  facil- 
mente  il  Silemio  , come  quella  che 
confida  più  ne’  ineriti , e nella  fama 
acquillaca , che  nelle  parole  , fi  fa  R 
Silentio  da  alcuni  di  quella  età. 
L’Oca,  è molto  dedita  al  continuo 
firidere , & cingottirccon  molt3Uj 
garrulità  > & lenza  conlonanza , ò 
armonia  alcunajpcrò  tenendo  il  faf 
T9  in  bocca , c’infegna , che  non  ci 
crollando  noi  atti  à poter  parlare  in 
modo , che  ne  polTiamo  acquitìare 
lode, dobbiamo  tacere  più  rollo;  ac- 
cioche  (e  non  fi  crefee  almeno  non 
li  Iminuifca  l’opinione  del  noftro 
lapere  ; eflendo  che  il  Silentio  ag- 
guaglia più  ipiù  ignoranti  5 e più 
dotti , & però  diccLia  vn  faiiio , che 
1 huomo  s affomigliaua  alle  pento- 
le,le  quali  non  li  conofeano  fe  fiano 
fanc,o  rotte, (e  non  fi  fanno  fonare, 
Et  Socrate  douendo  dar  giudicio  di  vnoniio- 
uo  Scolare  della  lua  fcuola,  diffe  di  volerlo 
fentire,  per  poterlo  vedere  . Scriue  Amunsno 
deII’Oche,che  partendoli  per  lo  troppo  calore 
del  Sole  dairOnence,airOccidcnte,  5c  effeil- 
do  loro  neceffità  paffare  per  lo  monte  Tauro, 
oue  è grand’abbondanza  d Aquile  . timido;» 
delia  forza  loro , per  non  nianifeftarfi  con  io 
ftrepito  naturale  della  bocca  > prendono  eoa 
effa  vn  fafl’o , c lo  foftentano  fino  che  cleono 
fuora  del  pericolo, 

Silemio. 

’Anciui'o,come  li  è detto, col  dito  alla  boc- 
ca , con  Pali  alle  fpalle  di  color  nero  ; ftà 
fedendo,  & moftrando  di  non  poterli  reggere 
in  piedi, per  difetto  della  debolezza  delle  gam- 
be;dene  in  mano  vn  corno  di  doiilcia,  & d’in- 
torno alcuni  vali  pieni  di  lenticchie,  & d'altri 
legumi , con  le  perfiche,  che  fono  le  primicie  , 
che  al^  Silentio  per  religione  fi  oftcriiiano  , 

Gii  fi  tara  ancora  apprelTa  vnoCocodnT 
lo, il  quale  non  hauendo  lingua  da  fare  alcun* 
Jorte  di  firepico , à ragione  ìi  potrà  dire  Gcto-* 
ghficoddSilenyo. 

SIM- 
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DOnna  di  età  virile  > ignuda , & di  fingn- 
lar  bellezza  , & che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno  corrifpondenti  con  proportionc  à 
detta  bellezza,  haurà  gratiofamentc  à trauer- 
fo  vn  drappo  di  color  turchino  contcfìo  di 
flelle , & delli  7.  pianeti. 

Starà  à canto  d’  vna  fabrica  di  artificiofa,& 
belliflìma  Archittetura,  con  la finiftra  xTiano 
tcnghi  vna  Riga,  & vn  perpendicolo  con  il 
piombo  , & con  la  delira  vn  compaffo  coa.^ 
il  quale  nsollri  di  niifurare  le  parti  divna.^ 
ftatua  rapprefentante  vna  belliflìma  Vene- 
rc_>v. 

Simmetria  è nome  Greco, che  in  noftra  lin- 
gua vuol  dire  vna  conlonante , & proportio- 
nata  commenfuratione  delle  cole , de  le  bene 
fecódo  la  vera  forza  della  parola  non  fi  inten- 
de fe  non  circa  le  miliire , che  fono  tre , cioè 
longhezza,  larghezza, & profondità,  fi  fiende 
però  in  molte  cofe , nelle  quali  fi  ricerchi  vna 
grata  moderatiqnc  ,percioche  lafciati  da  par- 
te i corpi  foggecti  alla  trina  dimenfionc , è vn 
nome  generico  à tutte  le  proportioni , perciò- 
chefe  leconlìderiamo  ril'pettoaila  figura^.*? 
gratia5&  colore  de  corpi, fi  cliiama  bellezza, fe 


A. 

nel  temperamento  di  dii , cioè 
proportioni  delle  quattro  qualità  elerac 
tari,  fi  dice  Eucrafia  Se  nelle  voci  fono- 
ri , fi  dice  Melodia , cora’  anco  fi  fonie 
la  confonanza  corporale  confifté  nel- 
la Bellezza  , Simmetria , & Eujcrafia» 
così  la  confonanza  dell’  anima  confi- 
fte  in  vn  proportionato  r&  Simmitro 
reggimento  delli  fuoi  affetti  , chc^ 
fono  irafeibile,  Concupifcibile,  Se  Ra- 
tionalc  , Se  quefto  fi  chiama  Tempe- 
rantia  ; Douc  è d*  aucrtire  che  nc  i cor- 
pi femplid  non  fi  dice  Simmetria  cf- 
fendo  vna  proportionecHe  nafcedall' 
accordo  di  tutte  le  parti  del  compaffo 
inficme  giunte.  Diremo  dunque  chc_^ 
la  Simmetria  è vna  retta  proportionc 
delle  cofe  comraenfurabili , tanto  na- 
turali , quanto  fattitie , quali  patiraentc 
lontana  dalli  due  ditemi  ,fcnza  men- 
da alcuna  non  fe  gli  può  nc  aggiungere* 
ne  diminuire  alcuna  cofa. 

Fù  in  tal  (lima  T arte  del  bene.  Se  ret- 
tamente mifurate  apprdlo  li  Egittij,chc 
inftantementc  procurauano  che  i loro 
giouanii  quefta  deffero  opera, com’an- 
co  all'  Aritmetica , con  le  quali  due  ar- 
ti fi  regolano  quafi  tutte  le  cofe  che 
accadono  aliavita  humana  , & per  mezodi 
quefte  cfll  Egictij  còponeuano  le  difeordie  che 
tra  Cittadini  nafceuano  per  l’allagare  del  Ni- 
lo,quale  co  il  fuo  crefeer  guaftaua  i cofini  del-- 
le  poffeffionc  ,onde  per  mezo  della  mifurafi 
mettcuano  poi  in  accordo , Se  per  quefto  difte 
Pithagora , Aie r? fura  ommum  optima , come 
anco  vedendo  che  la  Sapienza  diuina  i?2  Nu- 
mer&^Po?7dere , & Aierìjura  curitladtjpofuit^ 
come  dice  la  Sapienza  al  2.  Anzi  !’  ifteffoDio 
dice  per  bocca  di  lob.  al  58^ 

Fhi  eras  quado  ponehd  fudameta  terrét  qui 
pofuit  menfuras  eiusivcL  quis  tcttndit  fuper  e/- 
us  linea  11 1 in  de  bit  am  menfura  extenderentHr 
.produèìa  omnia^Ma  di  che  altro  parla  la  Sacra 
Saittura,  fe  nò  della  marauigliofa  Sinvnetria 
che  Dio  lià  vfaco  nella  Creatione  deirvniuer 
fo.-^  perche  le  pur  anco  confideriamo  li  quatt  o 
corpi  fimplrciflimi  vitrouaremo  vno  Anti- 
pariftafi  cosi  tra  di  loro  moderata  , che  per 
mezo  delle  qualità  Cmbole  fitàvn  concerto 
có  le  dilììmboli  ancora, che  tra  loro  di  accordo 
non  fi  ofiendono  punto, onde  diflè  Boetio . 

,,  T li  riumeris  hicmenta  Itgas  , vt  friger 
fiimimts» 
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,,  Artdn  cnnuenì^.nt  Hquidts  ^ ne  purtor  ignts  dice  il  Petrarca. 
Ffo’er^uf  ff^hducat  pondere  t errasi 

Quella  è vna  gran  Simmetria, ma  confiefe- 


riamo  apprefso  qual  fi  voglia  Compofto , che 
vi  tro'uaretTro  vna  melodia  foauimmamente 
orgariizJata  & quantò^ptóil  compofto’  farà  no- 
bile,& perfetto , tanto  maggior  Siiiimetri a'  vi 
fi  trouerà,chc  pià  bellaarmonia  che  la  natura 
hùtnaiia , che  Protagora  ( come  dice  Platone 
littw  de  Scientta  )affermÒ  che  j’huomo  è la  rhi- 
(lira  di  tutte  le cofe. 

Si  dipinge  dunque  di  crà  virile  per  moftra- 
re  vo corpo  ben  campieflronaTo  , quale  i Gre- 
ci idiiamaiio  Eufarcòn  i efsenda  che  vn  corpo 
con  Simmetria  organi^aro,  non  cosifadlmcn 
te , Se  pretto  incorra  nelle  fenili  calamità , an- 
si più  lungo  tempo  duri  profpero,&  vigòvofo, 
d^end‘0  che  V età  non  fi'confideri  da  numero 
del  li  anni , ma  dal  tcmperameitro , come  anco 
fi  dipfngedietà  virile  perche  all’  bora  è finito 
di  crefccre  il  corpo  ndle  Tue  debite  mifiire,  & 
pfoporrÌQni,efsendo  die  il  fanciullo  non  vrfia 
ancor  arriuato,  & il  vecchio  calando  da  effi  fi 
slòntana. 

La  bellezza  accompagna  là  Simmetria , si 
perche  ragioneuolmenre  quello  al  quale  non 
aggiunger , nè  diminuir  alcuna  cofa 

^ bello , si  anco  pa*chc  dice  Platone 
iietTimeo  Ftdchrum [ine mar^fnra^&  mode-- 
rettone,  e/femn  poteff,  IdeoqY.mmnì^quhd  ta- 
le fmknirn  eif^ci^ymrnienn  menfara  moderata 
ij^e ay mei, Se- nt\  IdV detto  Phtléek^.Ctì  nmc 
Juratto  pule  font  n do  piane , ^ vtrtu$  %Sic{\  fìu 
pciche  fi  come  la  bellezza' del  corpo  per  elserc 
vnaalfa  , & conueneirole  difpofitione  delle 
membra  di  foaue  gratia, di  dicenolc  colore  at- 
tamente afperfa  tira  a fe  gl*  occhi  alrrui  coii^ 
inaaauiglia , cofi  la  virtù , & particolarmente 

la  1 empetanza  Simmetria  detranima  la  qua- 

Ic:  come  djceua  P;chagora)è  la  regola  di  tutto 
^uel  che  couiene,  fa  clic  fieno  de  comiin  con- 
jentutieto  lo  date  le  mifurate  attioni  di  colore 

aS'  m col  fuo  fplendore. 

Anzi  à pili  la  bellezza  del  corpo  apparecchia 

*'  più  delle 

inYnfi  it  r vogliono  molti  Fi 

lofofi  , &.  Galeno  fopra  di  ciò  n’  babbi  fcritto 
vn  libro  parncolarc  intitolato , ndd  aìj^i 
n;oresfc^y^„tur  carpens 

Batta  pero  a noi  parlar  della  bellezza  del 
corpo  con  fa  qualeTi  hà  da  dclinearc  ifnoftra 
figura , re  bene  la  Natura  pòche  volte  rSo! 
glie  tutte  le  parti  belle  in  vn  fol  corpo  come 


Qatefio  noftro  c a due  0y€  franti  bene 
Cld*  e vento , & ombra  & hà  nome  heltade 
Non  fu  ^ia  maiy  [e  non  tn  quefia  etade 
T uno  in  vn  corpo^&  ciò  fu  per  mie  pene . 

Se  bene  la  bellezza  fi  fiiole  variare  fecodo  li 
effercitij,l*  età,li  paefi  ,&  il  feflb  perche  fara^ 
in  vn  foggerto  bella  vna  cofa, in  vn’altro  pari- 
mente vn’  altra  ; onde  la  bellezza  di  vna  don- 
na la  esimie  viene  a propofito  nella  noftra  figu 
ra  COSI  è dal  TaflTo nella  fua  Armida  deferita 
non  mai  non  vide  Ciproyo  Deloi 
D^habifOy  0 dt  betta  forme  s)  care. 

Q’  aura,  hà  le  chiome  Cr  hor  dal  bianco  velo 
Trà  luce  tnuoltayhor  difcoperta  appare^ 
Cos)  qual  hor  fi  rajferena  il  Cielo 
Hor  da  candida  nube  il  Sol  trafpare 
Hor  da  là  nube  vfeendo  i raggi  inforna 
Pm  chiari  (piegale  ne  raddoppia  il  giorno 
Fa  nOMC  crefpe  laura  al  crin  dijciolto 
Che  natura  per  fe  nncrefpa  in  onde , 

Staffi  /*  anaro  [guardo  in  fe  raccolto 
E i t efori  d*  Amorfe t fuoinafeonde 
Dolce  color  di  rote  in  quel  bel  volto 
Fra  C auono  fi  fparge,e  fi  confort cte^ 

Ma  la  bocca  ond*  efee  aura  amorofa 
Sola  rofifgtay  e fempUce tarofa^ 

APofira  il  bd  petto  le  fue  neui  ignudò 
Onde  a foco  cC  Amor  fi  nu  tre,  ò dofta^ 
Pane  appar  le  mammeU'e  aferhe,e  crude  y 
Pan  c altru  i ne  ricopre  inuida  vcfiay 
&qud  chefegiie. 

Si  dipinge  nuda  per  moft  rare,  che  tutte  le 
parti  del  corpo  deuono  corrifponderc  all'  cf- 
ferc  della  fua  equalita, ordine,  & proportionc, 
coni  anco  perche  la  bellezza  del  corpo  appaia 
fenzacfscre  ricoperta  da  alcuno  impedimen- 
to,&  per  qiietto  P aride  douendo giudicare 
qu^fofsc  lapin  bella  tra  Giunone  , Venere, 
& 1 allade,  volle  vederle  ignude  per  conofee- 
r e mo  to  bene  I e proporcioni  ^ corrifponden- 
ze,  & Simmetria  di  tutte  le  parti  del  corpo, 
l’ Ariofto  per  delincare  vna  efquifita  bellezza 
in  Angelica,  la  delcriue  nuda,  dicendo. 

Fa  fiera  gente  inh'^ fpitaUy  e cruda 
A la  beftia  crudel  nel  lito  ejpofe 
La  belli  (filma  donna  eoù  nuda 
Come  natura  prima  la  compofe 
Vn  velo  non  hàpure  che  rinchiuda 
I bianchi  gigltye  le  vermiglie  rofcy 
Da  non  cader  per  Lugtwy.  o per  Decembre 
Dt  che  fon  (pay'fc  le  polite  membrey 

i^titto  ttellato  , lignifica 
1 Lido  nei  moto,del  quale  fi  troua  vna  anno* 

nica. 
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nicaproportionediconfcnfode  tutti  li  più  fa- 
pfenti,  di  più  per  il  moto  del  Cielo  fi  mantie- 
ne, de  conferiia  il  temperamento  delli  Ele- 
menti,da  quali  dependono  i compofti , & per 
il  fuo  moto  fi  trasfódcà  noi  la  virtù  delle  ftel- 
le  » come  conferma  doppo  Jbauer  difeuffe  mol- 
te opinioni  di  Aftrologi  il  R.  P.  Aleffandro  de 
uin^eViSy  nel  l.lib.  cantra  A^rolo^os  cap, 6. 

JldhAC  motH  Casti  igms , aerifque  calorem 
fùneri ac  con fer nari , eaque  de  canfa  non 
congrue  dici  m-otu  Costi  aerem-,  ■&  ìgnem  cale-- 
feriy  vitro  damus . Deinde  Cali  tnotu  deffer^ 
ri^  ad  nos  alìrorum  effict-enttam  in  confer  e fi , 
Oltre  che  ciò  anco  afferma  Arift.  libi*.  2,  de 
Generai,  tex.  $6.  & 2.  de  Calo^  tcx.io. 

Che  diremo  del  Sole  che  con  tanta  bella--j 
proportiotic,&  Simmetria  ci  diftinguc  il  gior- 
no,&  la  notte>ci  apporta  quatto  differenti  fta- 
gioni  con  Simmetria  diuife,  Due  Equinoti  j,& 
dui  Solftitij  come  beniffimo  dice  Cicerone 
lib.  de  Natura  Dcorum, 

Sol  qui  aftrorur/j  obtinet  princtpa^Ti  ita  mo^ 
uetu'y-^vt  c7i  terras  lareta  luce  compleuertt^eaf'- 
dem  modo  his^modo  ilht  p art  ih  ut  opacet , wfa 
tmm  vnobra  terra  foli  efficics  notFe  cfjìctt.no^ 
Flurnorum  atv.em  fgacwrum  eadem  e[l  a yia- 
bilitat^  qua  diurnorum^  eiufdemqHe  folit  tum 
accejfiis  modici^  tu  rece  fu  ty  OT  fngorisy  dT  ca- 
loris  modum  temperata  infled^  et  aure  Sol  cur- 
fum  tum  ad  f rpt  et  rione  >n  t u m a i m eri  dìem  y 
ejfates  , & hiemes  effici , & duo  tempora  quo- 
rum alterum  hiemi  fenefccnti  adiunflum  e(l  y 
alterum  e fati , ita  ex  qiiatuor  temporum  mu- 
tatfombus  omnium  , quA  terra , 7miroque  gF 
(^n/untirr  imtiay  caufd  ducuntur  . 

Non  ha  anco  la  Luna  la  fiia  Simmetria  nel 
fuo  corfo , Sì  certo , ^ al  Sole  non  hà  innidia 
alcuna,lo  dice  Tifteffo  Cicerone,  non  da  Ora- 
tore , ma  da  grandiffimo  Filofoto , parlando . 
In  luna-^qHoq\  curfuyej}  bruma  qit<&ddy^Sr  Sol- 
fiitij  f7mdttudo^multaq*yab  ea  manaty&  f/uuty 
quibus  y & animate s alantur  augefeamque  éi* 
pubefeant  matuntatemque  afe qttàtury  qua  0- 
riuntur  e terra , Ecco  dunque  per  qual  cagio- 
ne babbi  amo  me  ffi  li  fette  pianeti  nel  fòpra- 
detto  drappo,  come  anco  perche  li  pianeti  ha- 
no  qualche  forza,anologia,  & proporzione  n5 
diconelli  animi  come  falfamcnte  affermano 
li  Aftrologi,  non  ne  i tempera  memi  come  ber 
nillimo  dplica  il  R.  P.  Aleflandro  fopracicato 
nel  2.  lib  al  cap.  Indicendo. 

Ai-iXimum  igvur^  quo  vis  aflrorum  per  tin- 
ger e patef  cor  poni  efl  temperametum , ex  quo 
poftea  non  nulla  animorn  propeu/ioniss  exiHut 


( namCÌF  animum  co'<^pti4y<fì‘  corpus  ammtm 
folci  permouere  / il  che  ancor  affermò  Pcolo- 
mco^nel  i,  lib,  ludicijs  cap.  4.  & 8. 

^ Lhfteffo  conferma  Cicerone  2.  de  D tu 
dicendo  che  fù  anco  antica  opimone  de  Cal- 
dei, corpo  rpf  temver amen- 

to e Crocio  bau/l  0 putendos  cfì'e , foggiungenJo* 

Cu  anni  tempora,ytempe(l'ntnmqHe  CfLi  ro- 
uerfiones , commutattonefqy  tante  fiant  acceffu 
ftellaruy^  receffu^ctique ca  Vi  foUs  efficientur 
qua  vidimusvnon  vere  firn  ile  toium.y  fed  ettam 
veru  .e(f ? eej]  ent , per  inde  vteu  que  temperatut 
fitaeryita  pueros  onentes  ammarìyatqy  firma-*' 
riyex  eoq;  ingeniaymoresyammuy  corpus  aSlio^ 
num  vitdty  cafus  cuiufque  euentruque  fingi é 

Voglio  per  hora  traUfciare  quello  che  dice 
Arift.  nei  lib.  de  Eifiognomia  al  r.  cap.  baftarà 
^accennare  , che  rutto  quello  che  habbianio 
detto  de  Pianeti,  non  cofì  facilmente  fuccede- 
rebbe  fé  con  ordine,  &c  Swfnmetria  non  fi  mo- 
ueffero,  & rotaflero  di  continuo , dal  qual  or- 
dine ne  nafee  tutto  ij  bene, come  fe  per  il  con^ 
trario  nel  l'tpro  non  vJ  fp0e  oitdiae , ogfli  cofa 
anderebbe  in  mina.  , 

Si  dipinge  che  ftiaà.canto  d’vna  fabricadi 
artifitiofa>  proportionm , Se  beliilfiim  archi- 
tettura , effendo  che  tra  tutte  l’opre  oH  arcitici 
induftriofe  non  vi  fia  opera,  nella  quale  vi  fia 
dimeftieri  di  maggior  Simmetria,  chelafa- 
brica  dalla  quale  l’ Architettura  hà  prefo  il  no- 
me,dando  ella  le  vere  regole  di  Colonnc_J>  > 

Pedeftalli,Bafe,Capicdli,ArchirramVA.Itezze, 
Larghepe,Tondi, Oliati,  Quadrati,  Semicir- 

culi,Triangoli,Concaiii,Vani,6cmiiraltre p 

cofe  à detta  arte  fpertanti,  com’anco  perche 
l’Architettura  foprafta,&:  dà  regola  à molt’al- 
tre  arti  acciò  con  Simmetria  eflercicano  ìi  loc 
magiftero,6ccongraciofa  proponione  fatif- 
facendo  ad  arre  porghi.no  diletto  4 grocchi 
d’huomini  virtuofi . 

Tieneconla  finiftramanola  riga^  &il  per- 
pendicolo con  il  piombo , come  ittriiraenti  da 
mifurare  la  lunghezza,  4iC  larghezza  de  corpi» 
troLiandofi  anco  con  la  riga  tutti  i piani,con  il 
perpendicolo  le  linee  che  deuono  cadere 
piombo , 6c  per  molte  cagioni  tiene  con  la 
deftra  il  compaftb  quale  iftriimento  quanto 
fianeceffario  per  proportionatamenre  mifu- 
rare , non  hà  bifognodi  prona , feruendo  p?r 
trouarc  il  mezo  (effendo  che  le  mifure  depen- 
dono dal  puntole  tutti  i numecidairvnità)  per 
far  tondi  perfetti, ouati , femicirculi,  carne  li- 
nee, & altri  infiniti  officij  à chi  vuol  coaSùn- 
metria  operare  • 

Mo- 
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Moftra  di  mifurarc  la  belliffima  ftatiia  dj 
Venerc^prima  perche  come  dice  Vitruuio  dal- 
le menibra  humane  hanno  hauut©  orìgine  le 
pniftìi’ejConìc  dalla  mano  il  palnao^dal  braccio^ 
il  braccio,  & dal  paffoil  piede,  come  anco 
perche  non  vi  è cofa  creata  da  Dio  con  mag- 
gior Simmetria  dell’huomo  hauendolo  acato 
ad  imagine , Bc  fimilitudinc  fila , quale  e yna 
vera  proportione,  vera  armonia, vao  ordine , 
vera  virtù, & veriflima,  & perfetciflima  com- 
menfuratione  Simmetria  di  tutte  le  cofe.  On- 
de ben  diffe  Marfilio  Ficino  nel  alimento 
de  libr-  de  T empcramia  di  Platone , Corports 
pule  hritudo  non  per  f t ant^nda^  feu  tarnciti.':m 
Diuwa  Vtìlchritudtnis  imago  tiobis  exijHmanm 
da , & fe  bene  ciò  confidcriamo , trouaremo 
che  rbuonio  Micocrofmo  chiamato  contiene 
in  fe  tutte  le  mifure,i  pefi, qualità  & moti,  che 
il  Mondo  grande  contiene,  & per  queflo  difle 
Mercurio Trimegifto,  Homoefi  quodda^^n^ 
Qmne^  & quoddam  totum  tn  omne^  & primie- 
ramente fi  come  il  Sole  con  Marte  corrifpon- 
dc  al  fuoco , Venere  con  Gioue  all’aria,  Mer- 
curio con  Saturno  all’acqna,  & la  Luna  alla 
terra,  cosil^huomo  con  Simmetria rifponde 
con  le  fuc  qualità  alli  quattro  fopradetti  Ele- 
mento, vogliamo  il  Sole,  eccoLii  il  core, voglia- 
mo la  Luna,  ecco  il  fegato  ; perle  Stelle  ecco 
le  pupille , la  pioggia  corrifponde  al  pianto  , il 
vento  al  fofpiro,  il  baleno  al  tifo , il  tuono  alle 
minaccìe . 

Li  metalli  li  fimigìiamoli  quatto  hiimori, 
I!  chilo  il  fiero,  & la  fpenna,  Alli  fette  Pianeti 
Ihuomo  corrifponde  in  più  maniere.  Prima 
coh  le  virtù  vitale  al  Sole,  conia  vcgetariiia 
alla  Luna , con  l’impvtlfatiua  à Marte , con  la 
famafia  à Mércurio  con  la  Naturale  à Gioue, 
con  la  cócupifcibile  à Venere , & con  la  ricet- 
tiua  à Saturno . Mà  andiamo  più  oltre,  raffo- 

miglia  l’huomo  il  Sole  con  la  chiarezza  de p 

fcnfi,con  la  fecondità  di  generare  la  Luna, con 
k fortezza  dell’animo  Marte,  con  la  facoltà 
dell’interpretare  Mercurio,  con  la  polTanza 
de!  fignorcggiarc  Gioue , con  i!  caldo  dell’ A- 
more  Venere , & con  la  fottigliezza  del  con- 
templare Saturno,  & per  tutte  quefie  ragioni 
diremo  con  Francefe©  Puteo , che  à Gióu^  fi 
attribuJfcc  la  beneuolenza , à Saturno  la  ft  a- 

. potenza,  à Mercurio  la  fàea- 

cita,a  Venere  k delitic,&  al  Sole  & alla  Luna 
la  Gencrationé , & Corruttione , più  oltre  à 
queft©  mirabile  Micocrofmo  potremo  dire  y 
che  raffembta  tutti  gli  animali  co  la  parte  fèn- 
fitiua , le  piante  con  la  vegecaciua  hauendo  il 
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fupremo  Fattore  à tutte  le  forte  di  vegetabii; 
dato  le  radiche  come  certi  fondamenti  acciò 
con  effe  à gulfa  di  piedi  fi  fofteneffero  ( eoi-ng 
dice  Plinio)  il  tronco  non  ioraffembra  ilbu- 
fto,  li  rami  le  braccia?  volete  le  mani  ? le  diu> 
ecco  diucrfi  furculi , che  da  i rami  fi  fpartifco* 
no , Vogliamo  la  pelle  ò cute?  ecco  la  feotza 
alla  quale  foggiace  vn  humorc  qual  à gulfa  di 
fangue  ogni  parte  nodrifee,  c riftora  più  oltre, 
r>onvifono  anco  le  vene  perii  rami, 
culi  in  fino  alla  foglie  penetranti,  non  dire- 
mo altro  effendo  noto  che  tutte  le  parti  che 
fono  neirhiiomo  fono  anco  ne  gl’arbori  come 
difufainente  efplica  il  Mizaldo  nella  fua  Dea- 
dranatomia . 

Si  dipinge  chemifuri  la  ftatua  della  Dea^ 
Venere , prima  perche  non  fi  troua  cofa  nella 
quale  vi  fia  piu  Simmetria,  & nella  quale  fi 
fcuopra  maggior  proportione , Se  commenfu- 
ratione  del  corpo  humano  , effendo  harmoni- 
co,&di  perfeteiffìma  mifura:  Primieramentj; 
dunque  bifogna  penfare  che  la  naturaci  hà 
propofta,  la  faccia  deii’huoino  nel  loco  pii 
altodel.Corpo  acciò  dalla  proportione  dieda 
tutte  le  altre  parti  del  corpo  fi  commenfivraf- 
fero  ; Il  vifo  dunque  fi  parcifee  in  tre  mifurc , 
ò parti,  vna  è della  cima  della  fronte  fino  alle 
ciglia,  l’altra dailc  ciglia  fino  alla  punta  del 
nafo,  & la  terza  dai  nafo  al  mento,  onde  que- 
lle tre  mifure  noue  volte  moltiplicate  forma' 
no  tutta  la  ftatura  deirbuomo  , cheinneue 
parti  fi  diuide . 

La  prima  è la  facciada  feconda  il  petto, cioè 
dalla  ClauicLila  fino  al  fterno,  onero  priacipio 
dello  ftomaco.  La  terza  di  li  fino  all’ vmbeli- 
co,La  quarta  dall’  vmbeHco  fino  alla  fommità 
del  la  cofeia  : La  quinta  , & la  fella  le  cofeie  1> 
no  al  poplice,oLiero  ginocchio:  La  fettima , & 
l’ottaua  al  calo  : L’vltima  è tutta  la  lunghezza 
del  piede  , intendendo  fempre  dVn  huomo 
che  fia  perfettamente  crefeiuto  ; Ma  circa  di 
quello  non  mi  ftendo  più  citta,  effendo  ma- 
teria diffufaméte  crattara  da  Pomponio  Gan- 
rico  Sedai  celebre  Mathematico  Anton  Mi- 
zaldo fopra  citato  nel  opiì(c\x\ode  Symmar^a 
hominis , 

' La  Dea  Venere  fignifica  vna  perfetta  bel- 
lezza effendo  pofta  da  molti  autori  per  la  Dea 
dieffabelIezza,effendoancoche  nella  concc' 
Fa  tra  effa  Venere,  Pallade , Se  Giunone  per  it 
pomo  d’oro  doue  era  fcritto.  Ftdehnor  detHy% 
fù  da  Paride  arbitro  da  Gioue  è ciò  eletto  g!u^ 
dicata  per  la  più  bella,  hauendo  prima  benli" 
iimoeffo  Paride  coniideraca  laproportioo-^ 
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SimmetHa , & efquifita  bellezza  del  corpo  di 
Venere  *,  onde  poi  nc  riceue  i!  pomo  che  à lei 
come  pili  bella  dcll’altre  fi  doueua . 

S E M P L I C I T A. 

Glouanetta  , vcftita  di  bianco,  la  quale 
tenga  in  mano  vna  Colomba  bianca, 
& vn  Fagiano . 

Giouanetta  fi  dipinge , pèr  la  proportione 
deU’età  la  quale  nel  principio  del  fapcre,èfi- 
mile  ad  vna  carta  bianca , ouc  non  fia  fcritto , 
non  eflendo  altro  la  fimplicità,chc  vn*ignora- 
za  ifcufabile  del  bene,  &c  del  male  fenza  cata- 
na intentione . Et  fi  prende  in  quefto  luogo  in 
buona  parte  per  coloro,  che  non  hanno  ap- 
plicato l’animo  a’ vini,  fe  bene  ancora  fi  doma 

S I M O 
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dano  femplici  gl’huomini  di  poco  partito . 

Veftefidi  bianco,  per  effere quefto  colore 
fempliciffimo,ouero  fenza  compofitione . 

E la  coloba  ancora  fi  pone  per  effer  da  Chri^, 
fto  Sig.  Noftro  data  per  indino  della  vera , 8c, 
lodcuolefimplicità,  conia  quale  fiarriuaal 
Ciclo  • Et  per  quefto  egli  tnedefimo  chiama- 
ua  i fanciulli  dicédo,  Sinite  paruulos  venite  aJL 
me.  Etinpropofitodi  fimplicitàbiafimcuolc 
fi  dipinge  il  Fagiano,  il  quale  crede  non  effer 
veduto  da  altrui , quando  effo  hànafcoftala 
tefta,e  che  non  può  vedere,  come  raccontano 
molti.  Et  Ouid.nel  6.  delle  Metamorfofi. 

S I G N O R I Ao 
Vedi  Imperio. 

N I A. 


VNa  donna  coperta  tutta  da  vn  velo  ne- 
gro, Iliache  fi  vedano  le  braccia,&gam- 
be  nude,  ambe  Icprofe , Terrà  con  lafiniftra 
mano  vn  Tempietto  fopra  del  quale  vi  fia 
vna  colomba  bianca  cen  Pale  aperte  con  rag- 
gi d’Ggn’intorno  come  fi  fuole  rapprefenta' 
re  lo  Spirito  famo , & con  il  braccio  defiro 
alto,tenghi  vnaboifa  foipefiì  in  aria, fopra 

la  colomba  con  motto, che  dica  

,^,a  Simcnia(fecòdo i Sacrillicologi^e  vna (lu  prclo  cuc  ta'cnti  da  quel  gran  Sigijorc  dpi 


diofa,&  deliberata  volotà  di  copra 
re,ò  vedere  qualche  cofa  fpirituale, 
ò anneffa  allo  fpirituale,  S.Tho  2.2. 
q.  ioo.arr.ro.  La  doue  la  Simonia  è 
U detta  da  Simon  mago,  il  quale  nel 
nono  teftamento  fii  il  primo  innen- 
tore  di  quefta  fcelleraggine,effendo 
che  volfe  comprare  da  S.  Pietro  A- 
poftolo  la  grana  dello  Spirito  fanto, 
per  riuenderla  ad  altri  , dicendo , 
date  ancora  à me  quefta  poteftà  , 
acciò  che  quaiunq;  io  tocheròcon 
la  mia  mano,  riceua  lo  Spirito  San- 
to come  riceuono  da  te , al  qual  rif^ 
pofe  S.  Pietro  i tuoi  danari  ti  fieno 
in  perditione,,  poiché  penfi , & ftimi 
che  i doni  di  Dio  fi  acquiftino  con 
danari,  ciò  fi  vede  ne  grattide  gli 
Apoftoli  al  cap,  7.  Si  rapprefenta 
che  fia  coperta  tutta  da  vn  velo  ne- 
gro, percioche  la  Simonia  fuole p 

molte  volte  ricoprire  con  precedi  Si- 
moniaci quelle  cofe,che  fanno  à prò 
pofito  per  la  fua  mala  intentione, 
onde  da  Sacri  Theologi  in  tal  ca- 
fo  vien  detta  Simonia  palliata , co- 
me anco  fignifica  la  priuatione  del- 
la luce  , & della  grana  di  Dio, 
efìcndo  che  chi  vende  ò compra  li  doni  di 
Dio,  oltre  che  non  fà  attiene  chiara  & mani- 
fefia  ofenra  Panima  fua  in  dannatione,  on- 
de fopra  di  ciò  S.  Gregorio  in  Regiflro  dice 
u4naìhc7na  danti , Anatema,  ac  ci  pienti  lc£C  ejl 
S / f%  ani  ac  a hpefìs . Si  dimoftra  che  habbia-^ 
le  bi  accia,&  gambe  leprofe  in  fegno  che  Gic- 
zì  difcepolo  di  Elifeo  profeta,  fi  fece  leprofo 
con  tutti  1 fuoi  dcfccndcnti,  per  hauer  egli 
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la  Siria  detto  Naaman  ; il  quale  gratis  era  fla-  f l^auer  po 

to liberato  dalla  Icprada  EliTeo  ^ il  eguale  iicu- 


$ò  ogni  dono , e quel  (cruo  del  bene  fpintiialc 
fatto  dal  detto  Elifeo,ne  dimandò  il  Pj^^o 
come  fi  legge  nel  4.  libr.de  Re,  al  cap.  5. 
quelli  che  vendono  i beni  fpirituali , no  ido  lì 
dicono  Simoniaci, ma  ancora  Giezjti , da  Gic- 
20  detto  di  fopra . Si  rapprefenta^e  tcnghi  il 
Tempietto  fopra  del  quale  v'è  la  Coloba  nel- 
la guifa  che  habbiamo  detto,  per  fignincarc 
che  effendo  la  Santa  Chiefa  retta, & goiicrna- 
ta  dallo  Spirito  Tanto , ne  vengono  da  cflb  ge- 
neralmente tutti  li  beni  ccclefiaftici , & doni 
fpirjtuaiiìCome  fcriue  ^.Giacomo  ai  i.  e. 
ne  donum  perfeitum  def  ^4rftiW  efl , Ond^pèr 
far  chiaro  l’effetto  della  Simonia  fi  dipinge 
quefta  figura  che  ftia  con  la  borfa  fopra  la  co- 
lomba per  dimoflrare  l’atto  del  pagamento  de 
detti  doni  fpirituah\ondc  volendo  Simon  ma- 
go comprare  li  doni  dello  Spirito  Santo  da  S. 
Pietro  come  habbiamo  detto,  non  potcua  fa- 
rcelo fenza  dimoftratione  di  pagare  con  da- 
nari li  fopranominati  doni  come  fi  vede  chia- 
ramente nel  fopradettomotto.  Intuttu pretta. 
SIMONIA. 

Del  Sfg.  Gio.  Zaratirjo  C^flelUnK 

Glonane  pefcatrice  hauerà  le  mani  lepro- 
fe  , tenga  nella  defira  vnn  verga  d’oro 
longa,5c  groffa, nella  cui  cima , fra  ligata  vna 
lenza,  dalla  quale  penda  vn’amo  d’oro,&  vno 
d’argento-, nel  la  finiftra  vna  Ccrafte  ferpe^ 
bianca,  che  hà  quattro  picciole  come  in  tefta,- 
a piedi  habbia  quattro  pefei , da  vna  bandi  la 
rana  marina, & la  fquacina,  dall’altrà  il  rhom- 
bo,  & la  raggia . 

La  Simonia  c vna  ftudiofa  volontà  di  com- 
prare òdi  vendere  qualche  cofa  fpirimaie,ò  à 
ipirituale  annefla,pofta  in  effetto  opere  fubfe- 
cuto.Panorraitano,cS.Th.2.2.q.ioo.art.io. 

La  Simonia  è detta  da  Simonc  mago,il  qua- 
Ic  yedendo,  che  gli  Apofioli  fanauano  parali- 


offerì  danari  a gli  Apoftoli  dicédo , dace  anco- 
quefta  potetti , che  à qual  fi  vogli  i_» 
eh  10  imponeio  le  mani,riccua  lo  Spìnto  San- 
to. All  bora  S. Pietro  rifpofe  fia  reco  la  tua  pe- 
cuma  in  perdition^  penfiche  il  dono 

di  Dio  fi  pofiTa  poffedere  per  via  di  denaro  Hi- 
iforj*a,ch’è  negli  arti  de  gli  Apoftoli  cap  ma- 
uo,  done  fi  vede.che  fa  Simonia  fcacarifce  da 
dui cttremi  virij , dalPambicione,  Se  dall'aua- 
Jtitia  ambedue  in  Simon  mago , il  quale  cra.^ 


tetta  di  dare  Io  Spirito  Santo . Date  batte 
pote(iate?nyA\(s'Qg\ì  con  ambitione,&  con  fine 
di cauarne denari.  Cosigli  Arnbitiofipcrfo. 
praftare  ad  altri  ambifeono  dignità , & alcuni 
di  loto  cercano  d’impctrarle  per  mezo  della 

Simonia  con  patti,promeffc, prefenti, e denari- 
il  fine  c l’auaritia  per  accrcfccrc  facoltà  alle 
enfe  loro  co  rendite  de  benefitij , & perche  Si- 
mon mago  cercò  di  comprare  il  dono  dello 
Spirito  Santo  con  intentionc  di  riucndcrlo,c 
guadagnarci  fopra  ; quindi  è che  quelli , che 
vendeno  !e  cofe  fpirituali  fi  conformano  à Si- 
mon mago  ncirintcntionc,  inatto  poi  quelli 
che  le  vogliono  comprare.  Ma  quelli  . enem 
atto  vendono  imitano  Giezo  diYccpolo  di  Eli- 
feo  Profeta,  del  qual  Giezo  leggefi  nd  quarto 
delli  Re  c.5.  che  fi  fece  pagare  (pendendo  fai 
famente  il  nome  d’Elifeo , dui  talenti  da  Naii- 
manRc  di  Siria  Icprofo  mondato  da  Elifeo 
fuo  macttro:  laonde  1 venditori  di  cofe  fpiri- 
tuali  fi  poflbno  chiamare  non  folo  Simoniaci, 
ma  anco  Gieziti  fecondo  S.  Tomafo. 

E pefcatrice  la  Simonia , perche  i Simonia- 
ci hanno  mira  di  pefeare  i benefitij , non  ani- 
me, & huomini , de  quali  fono  veri  pefearori  i 
chiamati  da  Dio  -,  e qiiefti  fono  alla  Nauicella 
di  Pietro faludferi.  Pcftifera  eia  pefcagionc 
de  Simoniaci, & le  opcrationi  loro  fono  le  prò 
fe,  malcdittione  data  da  Elifeo  Profeta  à Gie- 
zo, & à tutta  la  fua  pofterità  : à cui  brano  di- 
cendo hai  riccinito  argento,  & oro , per  com- 
prare oliuetri,  vigne,  &bcftiarai,malalcpra 
di  Naaman  s’attaccarà  à te,&  à tutti  i tuoide- 
feendenti,  Icpra  che  piglia  tanto  quello  che 
vende  le  dignità,  benefitij , quanto  quello  che 
li  compra,  è Icpra  che  infetta  Tanimc , e fpeffe 
volte  tormenta  il  corpo  con  mille  caftighi , & 
flagelli  che  manda  Dio  à I ui,&  à Tuoi  potteri, 
T imeatHT  Simorm  ìtifìa  damnatio^  qui  etnen^ 
dum  credtdutotius  Ltrgiratis  auBorem  ^ dice 
Caffiodoro  nelle  varie  lib.p.  ca.15.  però  laSi^ 
monia  hà  le  mani  Icprofe , perche  i Simoniaci 
non  fc  le  fono  lauatc  col  timor  di  Dìo, ma  con 
oro,  & con  argento , che  fece  venir  la  Icpra  à 
Giczo.Timot  di  Dio  liebbe  Balaam, che  quan- 
to più  Balac  Rè  de  Moabiti  volfe  corromper- 
lo con  oro,  & argento,  acciò  maiedicelfe il 
Popolo  d^Ifrael , tanto  più  lo  benediffe  . & ri- 
fpòfe  à Tuoi  Amba  feiatori  Sci  Balac,  ifteifo. 
Si  dedcrtc  mthi  Balac  piena  domu  Juam 

genti  voterò  i>n‘'nHtare  verbu  Do^ 

mini  Dff  ^»77(?/.Num.22.&:  2f.con  firnilidegne 
parole  fi  poflbna  liceadaie  quelli  ambiciofi 

che 
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chepermczodi  Simonia  cercano  le  dignità. 
jihjirtt  damnofa  compendia  illud  tantu  ver^ 
poffumus  lucrum  dicere^quod  confi at  diurna  tu 
dtcia  non  pumre,Q2L(C\oàiOio^  nel  luogo  citatOf 
Abhorifconp  i buoni  Rcligiofi  il  dànofo  gua- 
dagno della  Simonia  come  lepra  fteffa  *,  1* Ab- 
bate Stefano  Ciftercienfe  andando  alla  cerca 
in  villa  riprefe  il  fuo  conuerfo>ch’haueffe  prc- 
fogràquàtità  di  pane  da  vn  Prete  Simonia- 
co, ne  volfc  che  fi  portafse  al  Monafterio  ,ma 
lo  diftribuì  à Fattori  che  erano  per  quella  vil- 
la. Santo  Antonino  nelle  fue  croniche  tit.ij* 


cap.  \^.%.i^Abbas ìngemuit& ait.quare accc^ 
pijhìne/ciebasyqaod  Freshyter  tlle  Simoniace 
erdinatHS  cflì  quicqutd  acccpit  de  Ecclefìa  le* 
pra  efi-ió^  rapina^abfit  vt  peccatu  illius  come*' 
damus,  Con  che  pefea  quefta  Pcfcatricc*,i  Pef- 
catori  fogliono  pefcarc  con  canna  eh*  habbia 
neruo , ma  lottile,  perche  quando  è grotta  da 
pefee  di  natura  fofpcttofo  fi  fpauenta  deH’om- 
ora  della  canna  come  dice  Plutarco  de  foler^ 
tia  animaliHìn  . Ma  quetta  Pcfcatricc  pefca— 
con  vna  verga  d*  oro,  che  quanto  e più  groffa 
tanto  manco  fpauenta  il  pefee,  anzi  gli  dà  ani- 
mo d*  andare  alla  volta  fua  à pigliare  il  hocco-* 
ne  .Mifouuiene  di  quella  verga  d’  oro  che 
mette  Homero  ncirOdiflca  quinta  in  mano  à 
Mercurio  prcfidentc  del  guadagno  , & della 
negotiatione , con  la  quale  addormencaua , c 
fucgliaua  dal  fonno  gli  occhi  di  chi  voleua. 
Cppu autem  vÌY'g,anf  ^qua  vÌYOTPim  oculos  de^ 

mu/ceff  . r r 

Okorufncuwqfie  vultycos  autetn  tpjos  Jopitos 

excitat^ 

Hanc  m manibus  ttmnt  dtlabiturfortis  Mtr 


curiHS. 

Et  nella  jo.Odiflca  . Ai4rea  virga  vtens 
Mercurim  -Cofi  la  Simonia  nutrice  del  gua- 
dagno , e fcaltra  negotiatrice  con  quetta  mc- 
dema  verga  d' oro  procura  di  far  chiudere  gli 
occhi  à pafsarc  indegnf  alle  dignità , & fare  a- 
prir  gli  occhi  per  admctierli  a chi  più  lepolti 
nel  fonno  li  tiene  ,c  niente  intendere  nc*  vuo- 
le . Il  pefear  con  l’ amo  d’ oro  fu  prouerbio  d’- 
Augulio  pronuntiato  in  opera  che  non  mette 
conto,  perche  à pclcar  con  l*  amo  d oro  e lu- 
perttuo  non  mette  conto,e  porta  pericolo  che 
il  pefee  lo  (happi  via, fi  come  alle  volte  iole  au 
uenire,  c ftrappafipatticolarmenie  dalla  Vol- 
pe marina . Ma  la  Simonia  pelea  Ucuramcncc 
con  V amo  d’  oro,  6c  d*argento^&  fi  contenta 
che  le  Volpi  marine  le  lo  portino  leco  la  onde 
il  buon  Poeta  Dante  così  cldamò  conno  i Si- 
moniaci nel  ly.  canto  ucii*  interno. 


O Simon  mago^  o mif  eri feguaci 
Chele  cof  ? di  Dio^  chi  di  bentadi 
Deon  effer  fpofe^  voi  rapaci 
Per  oroy  & per  argento  adulterate* 

Et  più  à baffo. 

Noflro  Siguore  in  Prima  da  San  Pietro 
Che  pone f] e le  chiaui  in  fua  balia 
Certo  non  che  fi  fi  non  viemmi  dietro^ 
jNe  Pierj  negli  altri  chic  fero  à Matthia 
Oro , 0 argentOy  quando  fu  fortito 
Nel  luogoy  che  perde  P attìma  ria^ 
Cognobberogli  Antichi  Romaniche  1*or* 
r argento,  & li  donatali  ncirambire  le  dignità 
&li  Magiftrati  era  per  opprimere  col  tempo 
la  Rcpublica,^erò  non  U troua  di’  effi  habbi- 
no,  porto  piu  cura  in  ettinguerc  altri  difordini 
che  in  coglier  via  cosi  nocino  abufo,  pofero  in 
varij  tempi  contro  ciò  più  di  dieci  leggi,  tra  le 
altre  per  la  legge  Acilia  de  Ambitu , fi  ordinò 
che  chi  fuiTc  conuinto  di  far  pcattichc  nò  po- 
tette pigliar  magiftrati , ne  effer  Senatore , 
che  folse  códannato  in  pena  pecuniaria*,  Mar- 
co Tullio  di  più  fù  caufa  che  gli  fi  delse  l’efilio 
per  dieci  anni , propofero  honori  à gli  Accu- 
fatori,Caio  Carbone  che  accusò  Marco  Cot^ 
ta  ancorché  fufse  ftato  folaméte  Tribuno  del- 
la Plebe,fù  per  quella  accufa  fatto  confolc^. 
Quinto  Scipione  Socero  di  Pompeo  fù  per  tal 
contorco,  & QCoponio  fù  códannato  nella 
pcnadellepractichepcrhauer  donato  yn’ an- 
fora vafo  di  vino  a d vno , che  gli  dcfse  il  voto 
nella  dimanda  d’  vnMagiftrato  ; prohibirono 
il  patteggiare , & far  conuiti  per  tal  caufa  di 
prattichc,  veggafi  Dione  lib.  36.  39.  41.  J4.& 
altroue,Plutarcho  in  Catone  minore  ,&  qua- 
to  radunato  trouafi  nclli  Geniali  d*  Alefsadro 
de  nelle  antichità  Romane  del  Rofino  lib.  R 
cap.  zy.  de  Ambita.  Polibio  nel  6.laisò  fcritto 
che  i Carthaginefi  con  aperti  doni  ne  veniua- 
no  ahi  Magittratij  ma  che  li  Romani  puniua- 
no  ciò  con  pena  capitale. 

La  Ccrafte,per  quanto  Paufania  ci  fà  fapc- 
re,  va  carboni  apunto  nel  modo  che  camina  il 
granchio  per  obliquo  c trauerfo,  cofi  il  Simo- 
niaco afpira,  & camina  per  vie  ttorte,  & indi- 
rette à dignità, & gradi.Quefto  è quel  jferpen- 
tc  che  per  fenticri,  e ftradc  occulte  afsalta  i 
vianclantijdi  cui  la  Genefi  Daneolu^ 

ber  m via^  Lerafies  w Jinuintmordens  vngu- 
las  equiyvt  cadat  ajjenjor  eius  reti  ^.Eliano  de 
animai  lib.  i.  cap.57.  dice  che  è di  color  bian- 
co, Se  che  hàdue  corna  incetta  PiinioliU K. 
cap.  23.  Icriue  che  ne  hà  quattro  Nicaoiiro 
poeta  greco  nella  T eliaca  ritenfee  che  4cunc 
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i Vi'ìt'irtrfc  ^iip  mirtine  Guattfo  % & QUtittro  iif*  Sunoni^i  > poicbc  Si'nion  nicigo  per  farfi  tciicf 

Simon  Pietro, che  la  fua  Simonia  cieteftò, cad- 
de principalmente  in  terra  di  là  dal  Cainpido- 


nc 
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cornar  attuta  ceratte,  nafeondendo  tutto  n 
retto  del  fiio  corpo  fotte  T arena,  difeoperte 
lafsa,  & le  và  mouendo  per  allettare  gli  aiig^“ 
letti , li  quali  penfandofi  d’ liauer  trouato  cica 
di  riftoro,  volano  verfo  quelle, qiiàdo  ftnngo- 
noper  pigliar  cibo , Tettano  etti  deiiorari  da 
malitiolb  ferpente.  Coli  alcuni  Simoniaci  a- 
fpirando  à (upreme  dignità  nafeondeno  ogni 
rigore,  & adefeano  altri  con  quatti  o piomei- 
fe,&  offerte,arriuati  poi  airintento  loro,otte- 
nuto  la  precefa  poteftà  , fpeffe  volte  oppumc- 
tio  quelli  ftetti  che  fono  calcati  inclinati 
verfo  lorojGome  fi  può  vedere  nell  [littoria  di 
Santo  Antonio  part.  3*  tic.  20.cap.8.  §•  r. 
nella  terza  vita  di  Pannino:  forfi  perche  quel- 
li che  fono  calati  \^©gliono  ftringere  importu- 
nauience  le  corna,  che  in  Pierio  fono  fimbolo 
della  dignità , & vogliono  imprudentemence 
domefticarfi  vn  poco  troppo,e  difponer  fi  à lor 
modo  di  chi  hafino  promotto,  & non  vorreb- 
bono  che  fuffècipo  fenoli  prò  forma.  Mach! 
viene  effàltàfo  mattìmamente  con  i debiti 
modi.è  ragibneiiole  che  miniftri  à fuo  arbitrio 

giiiditio,&  che  fi*  latti  efsere  quello  che  è 
fiato  fatto  , fi  come -da'  Remigio  Fiorentino 
faggiamente  fidifeorre  nelle  fae  confidera- 
tioni  ciuili. 

Si  può  anco  la  Cerafte  prendere  per  figura 
deir  antico  ferpente  nemico  del  genere  hu- 
inano , cheper  riiezò  della  Simonia  dinotai 
tutti i Simoniaci adefeati in  qiiefto  mondo  da 
beni  terreni,  e temporali . Qriindi  è che  Dan- 
te pone  1 Simoniaci  nell’ inferno  dentro  vix^ 
pozzo  col  capo  in  giù , 8c  con  le  gambe  in  sii, 
Se  con  fiamma  di  fuoco  fopra  la  pianta  de  pie- 
di, pena  conueniente  dice  il  Landino , perche 
cfsendo  creato  l’ huomo  con  la  faccia  in  su  Ie- 
llata al  Ciclo  per  contemplare  Iddio , e le  cofe 
Superne  & celefti  . Simoniaco,  ilqinle  per 
l’auarìcia  vende,e  compra  le  cofe  rpirituali  per 
^To,  argento , che  fotterra  nafee , prciierte 
r vffitio  deir  huomo  contemplatiao,perche  fi 
fommerge  nelle  cofe  terrene , fcordatolì  delle 
celefti , à quali  tirano  de  calci , come  figuna  il 
Poeta  col  frequente  moto  de  piedi,  li  quali  al- 
legoricamente dinotano  la  cupidità  delle  co- 

fc  terrene,  & il  veloce  moto  de  piedi  motti  da 
naturai  dolore  dimottrano  il  molto  affetto  del 
la  cupidità  che  li  agita , il  fuoco  r ardore  di 
tal  cupidità . Potè  anco  il  Poeta  Date  in  quel- 
kgambe  fuor  del  pozzo  hauer  rifgaatdo  alla 
vicuperofa pena,  & morte  deir  Auccore  della 


glio  ,e  fi  ruppe  le  gambe , Se  dallo  fpafimo po- 
chi giorni  doppo  mori  alla  Riccia , fi  cottiti 
narra  Niceforo. 

I pefei  che  ftaiino  à piedi  della  pefcatrlcc^ 
Simonia  hanno  la  medema  aftutia  della  Ccra- 
fte,  Plinio  lib.  p.cap.42.  dice  che  la  rana  mari . 
na chiamata  pefcatrice intorbida  prima  l’ac- 
qua,poi  caua  fora  le  corna  che  l’cfcono  di  fol- 
to à gli  occhi,  allcttando  i pefciolini , i quali  le 
vanno  apprcfso,  & ella  falca  loro  adofso  *,la^ 
fquacina,&  il  rhombo  afeofti  moueno  le  pen- 
ne, mandandone  fora  à guifa  di  vermicdli,  il 
mede  imo  fà  la  raggia. 

SIMVLATIONE. 

DOnnaconvna  niafcara  fopra  ilvifoia 
modo  che  mottri  due  faccie  , farà  vefti- 
ta  di  cangiante, nella  deftra  mano  terrà  vna^ 
pica',  nella  finiftra  vn-  pomo  granato  , alii 
piedi  vi  farà  vna  Monna,  ò Simia,chedir  vo- 
•gIiamo.Simalatione,è  il  nafeondere  con  dop- 
piezza di  parole,  e di  cenni  1’  animo,&  il  cuor 
proprio, però  tiene  la  mafeara  fopra  il  volto  ri 
coprendo  il  vero  per  far  vedere  il  falfo  , il  che 
fi  mottra  ancora  per  lo  color  cangiante  della 
vette. 

Tiene  co  la  deftra  mano  la  pica , efsédo  che 
dettò  vccellofignifica  fimulatione,  perciò  che 
hà  vnaparte,del!a  péna  bianca, e laltra  naa. 

Il  pomo  granato  , che  tiene  con  (a  fimìtra, 
Pierio  Vaìeriano  lib.  54.narra  che  la  maggior 
parte  de  gP  luiomini  più  dell’  apparenza , che 
dell’  efsenza  è lludiofa;  c perche  la  mela  gra- 
nata fopra  tutti  gì 'altri  pomi  il  compratore  (0* 
lennemencefchernifce,&al  faggio  ntaacor- 
rifponde , al  Iettando  coloro  , che  la  guardano 
con  porporino,  refseggianceiegràdito  colore, 
ma  occorre  il  più  delle  volte  à quelli, che  T a- 
puono  la  muffa,  con  puzza  , e marcia  , quindi 
auuiene,che  molti  de  grantichi  fcrifsero  la  fi- 
malata  bontà,  per  cotal  pomo  lìgnificafi . La- 
onde quello  fcolaftico  maeftro  della  più  feue' 
ra  dottrina  hebbe  adire,  il  fuperbo  efserea 
guifa  della  melagrana,  dentro  puzzolente, & 
di  fuori  ornata  di  maranigliofa  bellezz^a. 

Qtiefta  force  d’ huomini  da  Hòcafrio  notati 
conquefti  verfi  tradotti  di  latino  in  volgarct^ 
Chi  del  nome  di  buon  fi  rende  degnof 
Chi  de  Padri  decreti  aimì^  e g ra dit i 
Ojfertiay  e fià  de  la  ragione  al / egno? 


Libro  Terzo. 


per  f^nteti^  di  cui  molte^i^ran  liti 
SitYoncano-i  e la  cui  promejja  o fede 
Difende  i piati  con  honefie  liti  : 
che  ? fe  dentro  pei  eiafcuno  il  vede 
Diforme , e rio  dt  fuor  veflito  tutto^ 

Dt  bella  vefle  dalle  (palle  al  piede, 

Luciano  agguaglia  queftitali  adalcanili-' 
bri  di  tragedie  con  coperta,  & ornamento  d’- 
^ro>e  di  porpora,  che  con  vna  vaga  legatura , 
fanno  di  fuora  belliilìma  vifta  , ma  dentro 
iìon  contengono  altro, che  incetti, ftupri,furo- 
ri>  patricidij , trauagli,  pianti , rouine  di  fami- 
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glie,  di  Città , & ogni  fòrte  di  atrociffiine , SC 
bcttialiffime  rceleratezze. 

Le  fi  mette  à canto  la  monna,  perciochc  gli 
Egitti],  per  dimoftrarc  vna  perfona  di/fimula- 
trice  de  i Tuoi  difetti , & ricopritrice  delle  prò- 
prie lordure,  prendeuano  la  Monna , che  pi- 
feia,  per  effer  quella  così  fchifa,  &c  vergogno- 
fa  di  natura , che  votata , ch’elTa  ha  la  vefTìca 
nella  maniera , che  vfa  il  gatto  di  fare  delTal- 
tre  feccie , cauando  in  terra  iiafconde  tal  fu-- 
perfluitàjò  fopra  gitrandoiii  qual  fia  altra  cola 
laricuopretutta. 

RITA. 


\^rjLia  veltita  d’oro,  che  con  la  delira 
mano  tenghi  vna  Colomba  bianca , de 
con  la  finittra  porghi  in  atto  gratiofo,  & bello 
vn  cuore. 

E la  Sincerità  pura.  Se  fenza  finta  apparen- 
za,& artificio  alcuno*,  però  fi  rapprefcnta,che 
tenghi  la  bianca  Colomba  j & il  veftimento 
d’oro. 

Il  porgere  il  cuore,  dinota  l'imegrità  Tua , 
perche  non  hauendo  Tliuomo  lineerò  vitio 


alcuno  di  volontà  , non  cela  Tin- 
trinfcco  del  cuor  Tuo, ma  lo  fà  pale, 
fe  ad  ogn’vno. 

StC74Ytà. 

VNabclliffinia  gióuanctra  con 
capelli  biondi  com’oro  fparfi 
giù  per  !e  rpallc,rcnz’artificio  alcu- 
no,(ara  veftita  d’vn  fotriliffimo  Se 
candido  velo , Se  che  con  la  defìra 
mano  moffrid'hauerfi  fcopcrco  il 
petto,  mofirando  ambe  le  mam- 
nielle , Se  con  la  finittra  tenghi  vn 
Caduceo, in  cima  dei  quale  fia  vna 
Coloa^ba  bianca. 

SOBRIETÀ. 

DOnna  vettita  fcmplicemente, 
che  con  la  delira  mano  ren- 
ghi  vna  chiane,  lafiniftra  fopra  il 
petto, fótro  alli  piedi  vn  pcfce,5c 
da  vn  lato  di  detta  figura  vi  fia  vna 
fontana,  dalla  quale  featturifea^ 
acqua  chiara. 

S O C C O R S O. 

HVomo  a rmato , che  nella  de  * 
(ira  mano  porti  vna  Ipada 
ignuda , & nella  finiftra  vn  ramo  di  Quercia 
col  fuo  frutto. 

^ Il  Soccorfo  ha  due  parti  principali , l’vna 
aiuta , foccorre  altrui  con  vettouaglia , per 
Scacciare  il  pericolo  della  farne,  con  l’alrra  re- 
litte alla  forza  de  gl’inimici  per  falute  di  quel- 
lo che  fi  foccorre  \ però  fi  dipinge  armato  per 
aiutare  i deboli, & bifognofi,  contro  alla  poté- 
za  de  grinimici,&  co’l  ramo  di  Quercia  carco 
di  ghiande,  per  aiutare  nelle  necellità  della 

O.o  3 fame. 
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idiijc , iiaucuuu  ancicamcnre  ooccoi  io  a ^ 
fleflfì  gli  huomini  in  tempo  di  neceiTìtà  pcf 
mezo  di  quefto  frutto , die  è dedicato  à Gio- 
«e,  il  qual  giotia , & foccorrc  tutto  il  mondo , 
eflendo  Gioiie  l’aria  piùpura  & purgata>onde 
noi  rerpiriamo  .c'viuiatHO . 

S O L I T V D I N E. 

DOnna  veftita  di  bianco , con  vn  Paffaro 
folitariojin  ciimdcl  capo  terrà  fotto  il 
faccio deftro  vn  Lepro  , & nella  finiftravn 
librojftando  in  luogo  remoto,  & folitario  ; & 

^f>u°  Solitudineè  habitatlone  de 

gl  huomini  in  luogo ruttico , & remoto  lungi  chi  non  1 

Biuan  'SOLLECITVDINE 

Solale  PC» fofo , pik  defereti  campi 
Vomif’4rando,À  paljl  tardile  Unt,. 

Il  color  bianco  del  veftimento , fignifica  I*- 
imentipne  d,  co’uùcbe  habita  nella  folitudine 
<hc  è di  mantenerfi  candido,  puro  da  ,gni 
forte  di  macchia,  chepoffa  imbrattare  l’ani- 
ma,o da  ncgonj,che  la  colorifcono,òdagl’a- 
mori  mondani , che  la  rendono  folca;  ortóeil 


R S O. 

Petrarca  nel  Sonetto  ait.fopraa; 

CIO  COSI  dice.  ^ 

C crealo  he  fempre [ohi aria 
Lcrtue  il  fanno , le  campagra  li 
tojchr. 

Pcrfitggtr  (lue fi' ingegni  fot  ài,,  I,. 

fCht  , 

Che  la  firada  dal  Citi,  hanno 

{fnarrita. 

Il  Paffaro , come  dicemmo  è per 
Tua  natura  vcceJlo  folitario,  come 
dice  il  Salmo  91, 

Faausfumficut  pajjer  folitarm 
m teElo. 

Gli  fi  mette  fotto  il  bracciode- 
(troll  Lepre  percioche  volendo ep 
fcgitcìj  come  narra  Pierio  Valeria, 
no  nel  lib.  1 3.  ) fignificarc  rhuomo 
loIirario,fi  dipingcuano  vn  Lepore 
nel  aio  conile  > attefo  ) che  quello 
animale  ftà  foIo,&  rare  volte  fene 
trouano  nel  medefimo  conile  due, 
o quando  ftanno  vicino  , flanno 
lontano  l'vnodairaltro  perfpatio 
d’vna  pezza  di  terra. 

Il  librojci  dimoftra,che  il  fine  dei. 
ih  uomo  folitario  > dcuccflerelo 
ftudio  di  fapjcnza , & di  dottrina , 
aitrimcntc  la  folitudine  è cofa  degna  d’infa- 
mia;pero  diffe  Ariftotile  nel  i.lib.della  Politi- 
cacche  rhuomo  folitarioo  è Angelo,  ò beflia, 
per  Angelo  intendendo  quel , che  fatio  delle 
cole  mondane  fi  riuolta  adlc  conremplnrioni , 
& gode  in  se  fteflb  ,ne  gl’ Angeli,Me  gl’huomi- 

^ tutte  le  cofe , tenendo  le 
lodi, che  deue  al  fuo  Creà  torcyper  beftia,  dai  l’- 
altra banda,  quel  che  viue  in  fòlitudineper 
poltroneria  , perche  la  vira  foliraria  à chi  non 

c piena  d’infidie,  di„paura,con5^ 
diflc  Cicerone  nel  primo  libro  de  fini  : & à 
chi  non  hà  religione  è biafmcuolc,  & viro- 


i;VJLUfNL. 

r^Ouna  vefrita  di  rqffo,  & verde,  nella  de- 


flra  mano  tenghi  vn  ftimo'ojoucrofpc- 
rone,&  nella  finiftra  vna  facella. 

Il  veftimento  roflb , & verde,  fignifica 
fperanza  infieme  col  de  fiderio  & l’amore, 
onck  fi  genera  la  follecitudine. 

n ftimolo  fignifica  il  defiderio  cfficacedi 
confeguire,o  di  finire  alcuna  cofajperò  Theo- 
cncQ  vfaua  fpeflb  di  nominare  la  foHecitudi- 
ne,amorofa  punta  onero  ftimolo  d ’amore. 

Per 


Libro  Tei  io. 


Per  la  facella  , ancora  fixHmcftra  il  dcfidc- 
rio  > 6c  la  follecitudinc  intenta  , che  arden- 
do nel  cuore  non  lafcia  viuerc  in  pace,  fin  che 
non  fi  c veduto  à buono  fine. 

Et  la  fiamma  fignifica  la  lollecitudine,per- 
che  con  caldezza  , & prefiezza  fa  Tepera  ina, 
confumando  , quel  che  bifogna,  per  mante- 
nere nell’  effer  luo  il  proprio  ipltndcre. 

SOLLECITVDINE. 

DOnna  Giouane  con  Tali  nelle  fpallc  , & 
à piedi,  hauerà  le  braccia , 6c  le  gambe 
Ignudo  5 &:  hauerà  vna  irauerfinaroflàcon--t 
vn’ arco  tofo  nella  finiììra  mano  , cauando 
con  ladefìra  vna  faetia  dalia  ferara,  &à  pie- 
di vi  farà  vn  Gallo. 

L’ali  alle  /palle  , piedi  mofirano  velo- 
cità , & follecitudijne  , però  fi  dice  alcun’ 
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hauere  mefle  l’ali , quando  è follccùo  nellc^ 
tue  attieni , cosi  difle  Vcrgilio  di  Caco  ladro- 
ne peifcguitato  da  Hereolc. 

SpeihfjcHmtii4€  fetit  ^tdibus  timor addtdit 
alas. 

Le  braccia,  & gambe  ignudo  , lignificano 
dcfìrczza  & fpeditionc. 

11  col  or  roflò,  è per  la  fomiglianza  del  fuo- 
co, il  quale  Lignifica  follecitudine,  per  la  già 
detta  ragione. 

L'arco  cefo  , & lo  Arale  apparecchiato  per 
faettare , è la  continua  intcntione  della  men- 
te y che  drizza  i penfieri  all’  opera  come  à Tuo 
fine . 

Si  dipinge  il  Gallo  come  animate  follecko^ 
il  quale  all’horefue determinate,  fi  deAa  can*' 
tando , perche  non  lafcia  la  follecitudine  fini- 
re li  fonni  intieri  , conforme  al  detto  di  Ho- 
mcro. 

T V D I N E. 


BElla  Donna  leuara  foprn  ducali , con  vn 
Gallo  fotto  a'  pie  di , & il  Sole  che  fpunti 
fuori  dall*  onde  marine  , & in  ambe  le  mani 
^vn  liowlogioda  poluere. 

Si  dipinge  qoefta  figura  bella , perche  rol'c- 
‘“Citudine  piglia  per  i capelli  l’occafionc  , & la 


VN  Giouane  d’età  di  25.  anni, 
tutto  nudo  , eccetto  le  parti 
^vergognofe,  quali  iaranno  coper- 
^Stecon  vn  velo  di  color  purpurino^ 
’ itarà  detta  figura  in  atto  di  ritor- 
nare in  dietro , hauendo  in  capo  vna  ghirlan- 
da di  fpighe  di  grano. 

Haueràfopra  la  teda  à vfo d’vna  corona...-! 
vn  circolo  turchino, largo  quanto  lata  la  figu. 
ra  ndle  fpalle  nel  qual  circolo  fi  fcolpi^anno 
none  ik‘ile,&  in  niezo  d’efie  il  légno  gran. 

Oo  4 vhio, 


ritiene  con  tutto  il  bene,  dcbellos, 
che  porta  feco. 

L’ali  fignificano  velocità  , & il 
Gallo  diligenza  . Et  per  mo Arar c» 
che  deue^ere  perfeuerante  la  fol- 
ledtudioe  , per  effere  commenda- 
bile  , fi  aggionge  l’horolqgio , Se  il 
Sole , il  quale  nel  fuo  veloce  corfo, 
è databile  permanente. 

S olle  cvtt4  dine. ^ 

DOnna  con  vn’  Orologio  ii*u» 
mano . 

L’Orologiofi  pone  perii  tempo, 
il  quale  è tanto  vcloce,cbe  propria., 
mente  l’andar  fno  fi  puoi  dir  volo, 
& ammonifee  noi  altri  , che  nelle 
noftre  attieni,  fiarao  prefti.  Se  lòlJ 
leciti  ,pcrTion  elTcr,  tardando,  op- 
prefiìdalui  , préfi  nelle  infidic, 
che  tutta  via  ciordifee. 


SOLSTITIO  ESTIVO. 
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ctiio,  CUCI  Canci'o . Con  la  deùi\i  alano  icua 
vn  globo,  ò palla,  che  dir  vogliamo  ,dalla_^ 
quale  farà  ofeura  la  quarta  parte  , che  farà  la 
parte  yerfo  terra , & il  reftante , eioè  li  trc_> 
Quarti  di  fopra,  faranno  luminofi  : con  iVJtra 
niano  terrà  vn  Granchio , & alli  piedi  hauerà 
quattro  alette,  dal  piede  deftro  due  alette  bià- 
che,  3c  dal  finiflro  vna  bianca,  e l’altra  negra. 

Il  Solftitiojè  in  quel  tempo, che  il  Sole  è più 
vicino  à noi , & in  quel  tempo,  che  c più  lon- 
tano, & fi  dimanda  l’vno  eftiuo , & fafli  alli 
2 [.di  Giugno,  & l’altio  Hiemalc,  e fallì  a’  21. 
diDecembi-e  , & fi  domanda  Solflitio , cioè 
nato  del  Sole  , perche  il  Sole  non  paffa  più  a- 

uanti,&  in  quefto  fuo  viaggio  ne  deferiue  due 
glicoli  che  terminano  il  fuo  corfo  , vno  verfo 


fcunpdiuide  la  sfer'^n  due  parti  inegtiali  , & 

fi  chiairano  circoli  Tropici,  che  vuol  dire  j 
conuerfione,  onero  ritorno , perche  ftan^ 
Sole  nel  primo  punto  del  Cancro , ne  fa  il  cir- 
colo detto  nel  moto  del  firmamento,  & l’vld 
rao  da  lui  fatto  nella  parte  Settcotdoiiale,& 


e 


IVO. 

quello,  che  fi  dice  circolo  del  Sol- 
(litio  eftiuo , & doue  per  il  pafliàto 
fi  auuicinaua  à noi,  per  l’auuenire 
fi  difeofta  , &c  allontana  fino  che 
arriua  al  punto  del  Capiicorno 
facendo  l’altro  vltimo  circolo  nel 
moto  del  firmamento  dall’  altre 
parti  verfo  il  polo  Antartico, 
quello,  che  dice  circolo  del  Solfth 
rio  Hiemale , Se  doue  prima  fenv 
pre  li  allontanarla  da  noi, per  l’aa- 
uenire  fi  vien’accoftando,  & i’of, 
tìrio  dei  detti  circoli  , èdidiftin- 
guere  i Solftitij  nelle  maggiori  de- 
clinacioni  del  Sole , come  fi  è det- 
to neili  primi  gradi  del  Cancro  , e 
del  Capricorno  , e fi  dice  eftiuo 
nel  primo  punto  de)  Cancro,  per- 
che effendo  più  vicino , che  poffa 
effere  à noi , ne  porta  l’Eftate,  & 
in  tal  tempo  è il  maggior  giorno 
di  tutto  Tanno,  & la  minor  nottcj 
& nel  primo  punto  di  Capricorno 
chiamafi  Solftitio  brumale  , cioè 
delT  Inuerno  , Se  è quando  il 
Sole  fe  ne  ftà  più  lontano  da  noi, 
che  poflTa  effere  , apportandoci  1’  - 
Inuerno, & in  tal  tempo  è la  mag- 
gio*. lioiic  di  tutto  Tanno  , & il  minor  gior- 
no , tanto  è il  giorno  del  Solftitio  eftiuo, 
quanto  è la  notte  del  Solftitio  Hiemale, 

Si  dipinge  giouanc  di  età  di  25.  anni , per- 
che effendofi  partito  il  Sole  dal  primo  pun- 
to di  Ariete  , Se  arriuato  al  primo  punto 
del  Cancro  , ha  fatto  la  quarta  parte  del  fuo 
corfo. 

Si  fa  nudo , con  il  velo  , come  diccmo» 
di  color  purpurino  , per  fegno  de’ maggiori 
caldi  dell’ anno. 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietro  , perche  il 
Sole  toccando  il  circolo  equinotiale  , non  fi 
ferma  , ma  ritorna  indietro. 

Il  circolo  con  il  fegno  del  Cancro  , & le 
none  (Ielle  fi  domanda  Tropico  del  Cancro, 
Se  vi  fono  le  none  delle  j per  effere  le  più  no- 
tabili nel  detto  legno  , & gli  fi  pone  in  cima 
del  capo , perche  il  Sole  in  tal  tempo  è più  vi- 
cino à noi  , Scroccando  detto  circolo  , fa  il 
Solftitio. 

Il  Globo  oucro  palla , lo  deue  tenere  con  la 
mano  delira  , per  eflbre  il  Sole  in  quel  tempo 
della  parte  di  Settentrione  , glie  è !a  parte  de- 
lira de!  mondo. 

Li 


Libro  Tei  zo. 


Li  tre  quarti  luminofi  ne  fignificano  la  lun- 
ghezza delli  giorni  in  tal  teiTipo  , & il  quatto 
ofeuro  ne  dinotala  cortezza  dalla  notte  > fa- 
ce ndo  il  Sole  tale  effetto. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  Cancro , o*oc 
Granchio, per  effere  vno  delli  dodici  fegni  del 
Zodiaco, &:  quefto  fegno  ha  proprietà  nel  det- 
ro  animale , effendo,  che  gli  camina  all*  indie- 
tro facendo  in  tal  tempo  il  Sole  fimilmcntc  ta. 
le  effetto,  ritornando  indietro. 

L’alete  alli  piedi  , figriificano  il  moto  del 
tempo,  perche  come  vogliono  alcuni  Filofofi, 
il  tcvnpo  non  è altro  , che  vn  moto  circulare 


SSi 

fucceffiuamente  , & nc.porta  le  Ragioni  vna 
doppo  l*altra . L*Eftatedopo  la Primaiiera-.>: 
riniiernodoppor Autunno  , & di  nuouo  ri- 
tornando per  modo  di  fucceffione  ciafcmia^ 
flagicnc , ne  porta  l’effetti  fiioi. 

Le  tre  bianche,  ne  dimoftrano  tanto  mag- 
giore effere  il  giorno,  quanto  minore  la  notte 
lignificata  per  la  negra, che  tanto  l’ vno  quan- 
to l’altro  caminano. 

La  ghirlanda  di  fpighc  di  grano , dinota  tal 
fegno  portarci  Teflaie  per  differenza  del  Soi- 
flitio  hiemale,  che  ne  porta  l’Inuerno. 


HVomo  maturo  quali  vecchio  veflito  tut 
to  di  pelle  3 vn  circolo  nili  piedi  a vfo  di 
corona  di  color  turchino  , in  mezo  del  quale 
vi  farà  il  fegno  del  Capricorno , Se  attorno  à 
detto  circolo,  vi  faranno  fcolpicododici  ffelle. 

Con  la  finiftra  mano  terrà  vn  globo  ouero 
palla,  della  quale  la  quarta  parte  farà  lumino- 
fa,  Se  il  reffante  ofciira. 

^ Sotto  al  braccio  deliro  terrà  con  bella  gra- 
fia vna  capra. 

.Alli piedi  haurà  quattro  alette , al  piede  de- 


M A L E. 

ftro  l’vna  farà  bianca , & Taìtra--# 
farà  negra,  & al  piè  finiftro,  faran- 
no ambedue  negre. 

Si  deue  figurare  quali  vecchio, 
perche  effendofi  partito  il  Sole  dal 
primo  punto  dall’  Ariete , Se  auui- 
cinato  al  Capricorno  , ha  fatto  le 
tre  parti  del  luo  viaggio. 

Veftefi  di  pelle,per  effere  in  quel- 
la ftagione  li  maggiori  freddi  di 
tutto  l’anno. 

Hauerà  alli  piedi  il  circolo  con  ii 
fegno  di  Capricorno, & le  1 2.  nel- 
le,actefoche  il  Sole  fia  arriuato  do. 
ueha  potuto  arriuare  lontano  da 
noi  , verfo  il  polo  Antartico  , Se 
chiamafi  circolo  Tropico  di  Capri- 
corno. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  glo- 
bo, ouero  palla  limile  all’  altre a» 

eccetto,  che  dalla  parte  da  baffo  li 
tre  quarti  fono  ofeuri , & il  quar- 
to di  lopraluminofo,  & perdimo- 
rtrare,  che  tal  tempo  ne  porta  la.^ 
notte  più  longa  , & il  giorno  piu 
breue.  ^ 

Lo  tiene  con  la  mano  finiftra,  per- 
che il  Sole  in  quello  tépo  lì  ritruo* 
ua  a man  finiftra  verfo  il  polo  Antartico . 
Tiene  (otto  al  braccio  deliro  vna  Capra.anh 
male  appi  opriate  a detto  legno , perche  fi  co- 
me la  capra  fi  pafee  nell’aire  rupi , & negli  alci 
precfpitij , cofi  iJ  Sole  in  quefto  tépo  è nell’  ai- 
lifiTimo  grado  verfo  mezo  giorno , onero  per- 
che il  Capricorno  fuole  falìre  li  mmnri , cefi  il 
Solein  queftotépo  comincia  a (aiire  verlo  non 

L’alerte  alli  piedi  nc  fignificano  , come  fi  e 

detìo  * il  iTiOtodeì  tempo  le  tre  paia  negic  per 
la  norie, labiauca  per  ii  giorno  : Se  per  dare 
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ad  intendere  la  diftTguaglian7a  > che  è da  vn’  (pnno  ^ 


altro  , la  bianca  farà  dal  pic<de  deftro , perche 
la  luce  precede  alle  tenebre, 

SONNO. 

HVnmo  corpiolanto , & grane , veftito  di 
pelle  di  Ta(fa>  ftando  fopra  vn  letto  di 
papaucri  9 & vna  vite  carica  d’nia  maturagli 
farà  ombra,  & hauerà  vna  grotta  vicina  9 oue 
f;  veda  vn  zampollod’acqna, 

SONNO. 

Cerne  dipinto  da  Ftlofirato  Greco  nell'ima* 

qine  di  Anfìrao. 

HVomo  di  faccia  languida  » c molle , che 
liabbia  vna  vede  bianca  fopra  vna  ne- 
rii,quafi  che  dinoti  il  giorno,  e la  notte , iiL^ 
mano  tenga  vn  corno  polito  e netto,  dalquale 
manda  fogni  veri , perche  il  corno  aflfottiglia- 
to  per  la  rarità  tralucc,  di  fogni , che  fon  veri, 
latinamente  cornea  dteuntur  chiamanfi  Cor- 
nei , di  corno,  però  da’  poeti  pur  latini  gli  ftdà 
corno . SiJio  I talico  lib.x. 

Curuoque  vobicris 

Per  tenebras  portai  mcdtcata  papauera^ 
cornu, 

Eppcqdoppo. 

Qttatrt  inde  fcporas. 

Deuexo  capiti  vennas  octilifqpie  quietem 
Irorai  tayi^fs  let^a  tempora 

Il  mcdcfimo'fa  Statio  nella  6.  Thebaide. 

Et  cornH  fpi^iebat  fammi  t inani. 

Dal  corno  voto  ne  fuv.vitia  tl  fanno. 

Nel  qual  luog0  Lattantio  grammatico  di- 
ce : Scatto  dffle  il  corno  voto , perche  lo  hauc- 
ua  tutto  difFufo  la  notte:  impercioche  cofi  da’ 
pittori  fi  ràpprefentarà  il  fonno  in  modo  che 
paia  infunda,e  verfi  dal  corno  il  liquido  fogno 
fopra  que(li,che  dormono  però  fi  potrà  dipin- 
gere , che  dal  detto  corno  ii’efca,  come  fumot 
il  qual  dimoftrala  càgionedel  fonno  efferei 
vapori,  i quali  falendo  alla  teffa , lo  cangiano 
& per  mezo  di  efib  fi  rifoluono. 

Et  oltre  à quello , che  hà  delcritto  Filoftra- 
to,iaremo  anco  con  l’autorità'di  Tibullo,  che 
la  detta  figura  del  fonno  habbia  Pàli , dicendo 
mvnxerio  tradotto  in  noftra  fauella  , &il 
fonno  fpiegando  le  negre  ali,  ffalle  quali  paro- 
le  fi  conofee , che  il  Tonno  fi  può  dipingevo 
con  1 ah , dimoftrando  con  effe  la  velocitici 
fonno,  & la  piaccuolezza  dell’  bore,  che  dor- 
incndofi  paflano.’ 

Fàrcmoanco  , che  con  Taltra  mano  tenga 

vna  verga,  per  fignificare  iJ  dominio,  che  hail 


Eneide  deferiuendo  il  fonno  , che  fece  cader 
Palinuro  dalla  nane  in  mare , dice,  cheporta- 
iia  vn  ramo  infufo,  e bagnato  nell'onde  ftigie 
c per  non  mi  ftendere  più  à longo  , dirò  fólo! 
che  tutte  le  cofe  fopradette  non  hanno  bifoi 
gno  di  altra  dichiaratione,  per  effer  ampia  de- 
fcritrionc  poetica , tirata  da  gli  effetti , cheli 
vedono,  & fi  crollano  del  fonno. 


I 


Staffi  0^. 

L Doni  finfe  per  la  formo  va’  buomo , che 
dorme  tra  due  Tallì , eoa  aFcani  ghiri  ap^ 
predo  , i quali  fono  aniniali  inclinatidìmià 
donijìrc  . 

SORTE. 


DOnna  veflira  di  color  mifehio,  nella  de- 
lira mano  tiene  vna  corona  d’oro,  & 
yna  borfa  piena,  & nella  finiftra  vna  corda. 

La  corona  d’oro  , & il  laccio  , fono  fegno 
che  per  forte  ad  alcuno  rocca  la  felicità,  ad  al- 
tri l’infortunio  *,  & il  diìcor rete  fe  la  Sorte  fila, 
ò che  cofa  fia,  e opra  da  trarrare  in  altra  occa- 
fione . Baftavfolo , che  noi  Sorte  dimandiamo 
irari  auucnimenti  delle  cofe  , che  fono  faor 
dell’  incentione  deir  agente . Il  che  fu  efpreCTo 
beiiidìmo  conforme  à quefta  figura  , in  quei 
quattro  vcrfi  tradotti  per  d’ Aufonio  di  Greco 
inqueftaguifa. 

T he j auro  tnuento^  qui  Umina  mortis  imbat 
Liquit  ottans  taqueum , quo  periturus  erat, 
At , qui^  quo d terra  abdiderat , non  repperit 
aurum^ 

j 

Quem  laqneutn  inuenif^nexuit  ^ & perqK 

Sorte. 

Glonanetca  cieca,ma  di  frefea  età, alla  quar- 
te foffiando  da  vna  banda  il  vento , mo- 
ftri  digonfiare  la  vefte  , & porri  nel  grembo’ 
alcune  gioie , &:  ornamenti  di  nobiltà 
Poca  diftintione  fi  dà  fra  la  Sorte,&  la  for- 
tuna , Se  però  r vna , & l’altra  fi  dipinge  cicca, 
ppche  non  legiiitano  il  merito  deglihuomi- 
ni  anzi  quafr  naturalmente  ambedue  atten-» 
dono  à fauorir  il  merito  di  minor  prezzo  \ pe- 
rò didamo , che  l’età  frefea , & giouenile  fuol 
cfler  madre  de  poc Ili  meriti.. 

I venti,  che  gonfiano  la  vefte  dimoftrano, 
che  la  Sorte  viene  aiutata  dalle  parole  , & 
dal  fauore  de  gli  huomini  efficaci , onero  dall] 
aura  popularc  , & porta  il  grembo  pieno  di 
gemme  , perclic  ella  fi  clTercita  in  far  abbona 
dare  gli  huomiai  de  beni  non  afpctraci  , & 

fe 
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fi  dice raJ’hora  Sorte  ancora,  il  fucceffo  degli 
auucnimenti  cattiui. 

s O S P I R I. 

Del  Signor  Gìb.  Z arai  ino  C afte //mi. 

T 7 Arie  figure  fi  poflTono  formare  fopra  i fo- 
y fpiri , peiTfae  varij  fono  gli  afferri  dell’a- 
nimo , c le  paffioni , da  quali  fono  fomentati  < 
Nafeonoi  rofpiridalla  memoria  delie  afflit- 
iioni,&  percofie  ricco u te,  dal  pentimento  de’ 
falli  commefll , del  tempo , & delle  occafioni 
perdute,  dalla  rimembranza  delle  felicità  pof 
fedine  *5  dalle  pmurbationi  prefemi  per  il  do- 
Jorc,e  defiderio  di  qualche  eofa,  tali  fono  i fo- 
fpiri  de  gl’amanti , che  fofpirano  dal  defiderio 
della  cofa  amata,  dal  defiderio  di  gloria , & di 
trouarc  vn  fublime  ingegno  firnile  ad  Home- 

ro,  che  caniaffc  le  fuc  lodi  fofpirò  il  gran  Ma- 
cedone. 

Giunto  AUff andrò  tornii 

Del  fiero  Ac  hi  Ut  [ofpirando  diffe^ 

Ofortm^eo  f che  ù chiara  tromha 


T E. 

SSSA  T rou^fth&cht  di  tt  s)  alto  fc riffe. 
Ne  folamente  da  cafi  paffati , & 
prefenti li fqfpiri deriuano,ma  an- 
co da’  futnrhpoiche  dalTopinione, 
c timore  de’  mali  auumire , che  la 
per  fona  foprafiar  fi  vede  fo'fpira; 
ne  femprc  i fofpiri  veri  i alle 
voi  te  fono  fiati,  dd- 

lenwctrici , Sc-dcltìfal®  cradirori 
Amici:  Alcune  volte  fono  per  ac- 
cidenti d^’infirmirà,  alcune  volte 
quafi»naturali,per  vna  certa  coii- 
fuetudine , cti’ellcr,  fisok  in  quelli 
dhei^fiTo  fofpirano,  da!  pensare 
alli  negotij , & à gli  ftudij  loro , fi 
come  fpcflb  Virgilio  fofpirar  folca 
(per  quanto  narra  il  Sabellico  li.8. 
cap.  4.  ) ondc'èqud  faccto  motto 
d’ Auguftoa'l  quale  fedctìdoin  me. 
zo  à Virgilio,  che  fofpiraua , & 
Horacio^fieicome  Óppo  patina  di 
lacriinatione  d’occhi,  fii  addiman- 
datoda  vrf  amico, che  cofa  faccita, 
■rifpofe,  kggo  tra  le  lacrime,  e fof- 
piri.Se  bene  qui  li  fofpiri  fono  dal. 
le  lacrime  feparati , nondimeno  il 
^ piamo  e fempre  col  fofpiro  accom. 
pagliato,  però  con  molta  gratia  gli 
amoroli  Poeti  fpcfforvnifcono.il  Montema- 
gno Coetaneo  del  Petrarca . 

Adille  laorime  poi  mille  fofpiri. 

Pia?7(tendo  fparfi 

Il  Petrarca  iffcffo, 

QuelvìfoVeto 
C he  piacer  mi  face  a t fofpiri , eH  piamo  • 
Monfignor  della  Cafa. 

E gik  mn  haut 
Schermo  mìglìor^che  lacrime^  & fofpiri. 

11  medefimo. 

Etnon^v^han  loco 
Lacrime,  & fofpir^  noni  0 frsfc hi  affanni, 

^ Si  può  ben  fofpirar  fenza  piangere,  ma  non 
piangere  fenza  folpirare,  vengono  à puntole 
lacrime  con  i fofpiri , conae  pioggia , 6c  vento 
infieme.  Il  Bembo. 

Et  rmh  ilo  fa  tempo 
Sol  l rrCy  eV pianto pio^gia^x  fofpir  *venti ^ 

Che  muoue  fpeffo  tn  me  f amato  lume. 

Ogni  fofpiro  di  qual  forte  fi  fia,figarifi  ala- 
to nelle  tempie , & porti  nella  deftra  verfo  il 
petto  pur  vn  par  d’ale , in  mezo  le  quali  fia  vn 
cuore  , la  ragione  di  dò  rarrccavcmo  piiià 

baffo: 
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baffo  : nella  rmiffra  poi  pongali  cofa  atta  à di- 
notar l’affetto , per  il  quale  fi  fofpira , che  da 
queffo  ifteffo  noftro  libro  prenda'  fi  può  a 
Cuoi  luoghi  particolari , i quali  però  non  acca- 

de  ripetere,  ^ ,,  r • 

Al  Sofpiro  d’infirmità  pongali  nella  fini- 
flra  vn  ramo  d’ Anemone , perche  fenue  Uro 
fiioi  Geroglifici , che  gli  Antichi 


Egittionei  • r -i 

per  queft’herba  fignificauano  la  malata  : ta  i 

noi  e purpureo, bello,  ma  poco  dura  ^1  horc, 
Vherba,  écpcrquefto  denotauano  1 infirmi- 
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rambi  ; malolo  quando  haneuano  bcuuto' 
aH’hora  inuocando  Bacco, onero  Apollo  ordi- 
natarnentc  cantauano  odafi  Archiloco. 
Bracchi  Regis  cantteum  clegam  Dityrarahì- 
cum  au  ffteart  feto, 
fini  fulmina  percujfa  mente . 

Però  Dcnictrio  Alicarnaffeo  folto  II  titolo 
di  Nicerare  chiama  il  vino  cauallo  del  Poeta , 
fenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio. in  Par- 
nafo . 


ta 


Il  fofpiro  quafi  naturale  nutrito  ad  vna 
confuctudinc , eflendo  egli  fpeiie  di  nialinco- 
iiiahauerà  in  capo  vna  ghirlanda  d Airentio 
alludendo  quello,  che  à qucfto  propofito  difle 
ilPetrarca. 

Lacrimar  fempre  è il  ryito  fommd  dì. etto 
Il  rider  dogi  indi  cibo  alJsrìtio.>e  tofeo. 

Sì  che  quella  perfona,che  penfando  alli  nc- 
gotij,  e ftudij  5 e che  continuamente  fofpiran- 
do  ftà  raelancooico,per  rimedio  di  effe  fi  rap- 
prclenterà,  che  fia  perla  man  finiftra con- 
giunto con  la  deftra  di  Bacco , che  dall’altra-,? 
mano  habbia  la  fua  folita  tazza , pcrcioche  al- 
tro temperamento  non  ci  è,  che  vn’allegria  di 
cui  n’è  fimbolo  Bacco  da  Poeti,  & Filofofi  te 
nuto  per  figura  di  fpirito  diuino  , &fublime 
intelletto,  Difilo  Comico  in  Atheneo  lib.2. 
chiama  Bacco  ( che  col  fuo  liquore  rallegra  il 
cuore  ) fapicntifTimo  foaue.  Amico  à pruden- 
ti , & animofi , il  quale  eccita  ranicno  de  gli 
abietti,  & vili,  perfuade  li  feueri  à ridere  , i 
poltroni  à prendere  ardire , & i timidi  ad  effer 
forti. 

TrudentibHS.^accordath  omnibus  arnicìfftme 
Bacche^atque  fapi€ntijfime;qt4am [uauis  es: 
AbieEhmagmficc  vtfentiant^  de  fe  nijolus 

e fficis  : 

Supereilio/iy  & tetricis  perfuade  s vt  ride  art  s : 
Jgnauis  vt  audeant:  vt  jortes  fini  timidi . 

Cheremone  Tragico  Afferma , che  col  vi- 
tto fi  concilia  il  rifo,  la  fapienza,  la  docilità,  &c 
>1  buon  configlio  ; non  è marauiglia , che  Ho- 
mcro  nella  nona  Iliade  induce  per  ione  di 
gran  maneggio  nella  dieta  Imperiale  di  Aga- 
mennone Imperadore,  alianti  fi  confi  ella  , e 
tratti  di  negotij  militari,  farfi  molti  brindifi 
Tvn  l’altro  : ciò  poi  tanto  più  è lecito  à perfo- 
iie  di  ftudij , fpeciaimeate  à Poeti,  de*  quali  è 
prefidente  Bacco  j fcriue  Filocoro  -,  che  gl’an- 
tichi Poeti,  non  fempre  cantauano i Dichi- 


ywum  eqiiHsefl  lepido promptus  veloxqu^ 
Poetdt  : 

Si  potantur  aquét  mi paris  egregium . 

Più  volte  habbiamo  non  veduto  effer  con- 
folato  con  ottimi  , e cordiali  vini  da  amici 
Torquato  Taffo,che  era  Tempre  penfoTo,  pie- 
no di  malinconia,  e fofpiri. 

Al  Tofpiro  finto  delle  Meretrici,^:  delli  falfi 
tradittori  amici,  fottoFlfiniftro  braccio  fi  può 
mettere  vntefchio  di  Cocodrillo,  perche  f To- 
fpiri  loro  finti , fono  à punto  come  le 
lacrime  del  cocodrillo,che  prima  piange,  e poi 
ammazza  l’huomo. 

T al  piange  del  mio  mal , che  poi  mi  lacera 
Dietro  le  [palle  con  acuta  linjula  , 

Ta!  meretrice  fofpira,  & fà  la  paflionara  ia 
prefenza  dell’amante  per  coglierlo  affatto 
nella  rete , e pelarlo  ben  bene  ; che  in  abfenza 
poi  di  lui  fi  ride,  & l’odia,  come  la  volpe  il  ca- 
ne \ ma  fc  quefto  è finto , fi  conuiene  anco  fi- 
gurato il  vero  fofpiro  d’amore, 

^ Il  fofpiro  d’amore,  oltre  le  ali  in  teflaj  hab- 
bia vna  corona  di  Mirto , & porti  ancor  elio 
nella  deftra  verfo  il  petto , il  cuore  in  mezo  a 
due  allineila  finiftra  vna  face  accefa. 

Le  ali  fono  figura  della  velocita  del  fofpira, 
che  per  lo  penfiero , che  nella  mente  vola  pe- 
netrando nel  cuore  5 dakiifubito  fi  fpiccaà 
volo.ll  Petrarca  nella  canzone. 

Se  tl penfier  che  mi  ftrugge , 
viene  ad  affegnare  il  volo  à fofpiri, 

- Odi'ì  tu  verde  riua 
E pregia  à miei  fofpir  s)  largo  volo. 

Il  cuore  , fecondo  Ifidoro  è detto  dalla  cu- 
ra,perche  ogni  cura , e penfiero  paffa  nel  cuo- 
re, il  quale  ricciiédo  lo  fpirito  vitale  dell 'aere, 
tirato  à fe , mediante  l’ordinaro  moro  de!  pol- 
mone, fe  da  qualche  accidente  vicn  foprapre- 
fo, s*opprime  l’alito,  e’I  fiato,  onde  la  periona 
fàogni  sforzo  di  rompere  quella  oppreffionc 
con  Tefaltatione  de’  fofpiri,  per  riceuere  refri- 
gerio dall’aria  temperata  : Ma  fi  come  fpellb 
occorrer  fuole,che  dall’aria  troppo  calda , per 

accre- 
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àccfefclmtjnto  di  caldo  al  naturai  calore  s’ag- 
graua  il  cuore, no  potendo  efsere  refrigerato; 
attefo  che  s’ impedifcono  i meati  del  fiato:  e fi 
come  dall*  aria  troppo  fredda  perla  frigidità 
che  ftringe  infieme  inerui  del  petto,  fi  diftrin- 
gc,  & congela  il  cuore^così  auuìene  jche  gl’a- 
manti,  o per  troppa  gelofia,  che  reftringe  loro 
lofpirito,  o per  troppo  ardor  d’ Amore,  che 
foffoca  il  cuore  concepifcon'o  paffioni  tali, che 
fouente  fono  sforzati  a trar  fiiora  dal  petto  Io 
ro  fofpiri  a mille , a mille  de’  quali  pafconfi  gl’ 
Amanti , il  Petrarca. 

Va  fco  il  coY  dt  fo  fpiy*’ì  eh"  altro  nàn  chiede. 

Però  gli  fuol  chiamar  hor  dolci , hor  foaui, 
& perche  il  fofpiro  è nutrimento , e refrigerio 
degl’amorofi  cuori, dal  cuore  efeono  a volo' 
i fofpiri  ,però  gli  ponemo  tra  le  ali  nella  deflra- 
il  cuore  verfo  il  petto . Petrarca. 

Sofpir  del  petto^  & degli  occhi efeon  c'ide* 

Il  medefimo  altroue-' 

A4à  per  laJ[o-i  tòrnmno  i più  graii 
’ Sofpiriy  che  del profo'rido  traggo 
Quella^  che  al  Cteì  fe  m porto  le  chiauù 
Ben diffegrvaui, perche  inaero  ogni  amoro 

fo' fofpiro  per  dolce  foaueche  paia,  e ^ 

vn  penofo  nutrimento , & cocente  refrigerio 
all’  amante  . La  Coroni  di  acuto  Mirro, 
che  porta  in  tetta , è fi mbolo  dell*  amorofo 
pcnfiero  a uto,  e fido,  che  tt ring i a fofpirar 
gli  Amanti . Virgilio  dà  per  pena  a gl’  Aman- 
ti nel  Tetto,  oue  figura  T Inferno  di  ttar  in  bof- 
cbi  di  mirto-  . 

• Nec  prò  cui  !)ìnc  partan  fu  fi  'a^oltrantur  in 
omnem\  • m . 


. Lugentes  campii ^ d 
Sic  t Ilo s nomine  dictint,'  '' 


Htc  quosglurus  ^mor  criidcli  tabe  vere dit: 
Secrettcelantcallcs  & myrthea  circum 
Sylu^t  tegit  : Quré!,  non  ty/a  ni  'morte  rciin~ 


quunt.  , ^ 

Ma  che  pena  c quètta?  ttar  in  feliia  di«  ver- 
deggianti,e  vaghi  mirti  fenza  dubbio  vuol  in- 
ferire il  Poeta  V inferno  > che  patifeono  gli  A- 
mantipcr  lo  ftimolo  delconiinuo  penfiero  , 
della  nniembran/a,  edefiderio  de’ loro  Amo- 
ri . Poiché  con  l’ occafione  di  vedere  il  Mirto 


grato  a Venere  Madre  d’  Amore,  fi  ricordano 
con  acuta  pena  de'  loro  amorofi  piaceri, Simi- 
le pena  fi  confegna  a Megapente  nel  fine  del 
Dialogo  di  Luciano  intitolato  Cataplo , ouer 
Tiranno,per  iauentionedi  GinifcoFilofofo,il 
quale  coufigiìa  Khidainanto , che  non  li  fac- 
cia bere  nel  fiume  Lerhed’  Obliuioneperchc 
grauiflima,  & moleftillima  pena  è,  a chi  è ca* 


duro  in  mifetJay  ricordarfi  della  potenza,  e fe-’' 
licità  pattata  • Cofi  gl’ Amanti  prilli  delle  delr»- 
tie,  ée  gatti  loro,  degli  amari  óggeti,  per  il 
defiderio  che  hanno  di  quelli  penfarrdoci  di 
continuo  piangono  , e fofpirano  rrabofehi  di 
Mirto , che  il  Poeta  chiama  di  fo'pra  campi  di 
pianto,  Lugentes  campì,  per  confeguenza  an- 
co de  fofpiri  cagionati, dal  penfiero , però  dice 
da  batto  . Curx  non  in  tpfa  morte  reiinquunt. 
Ne  meno  i lor  penfier  lattano  i n morte:  al  che 
rifguarda  iii parte  quello  del  Petrarca. 

S^to  credejpper  morte  cjfcre [carco 
Dal  pen/ìcr  amoro  forche  tn  atterra 
Coti  le  mie  mani  h aurei  già  pojfo  in  terra.' 
Ojjcfìe  me'mhra  noiofe . 

Ne’  quali  verfi^^  ma  (firn  amen  te  in  quelli  di 
Virgilio  fiefprims  il  pertinace  humore,  botti- 
nato cottume,6c  l’inqiikraconditionc  de  gli 
A m ami, che  q u auro  piala n gaifeono, tmio^ 
iono,perla  cofa  amata,  tanto  più  portano 
^ la  mente  cinta  d’acuti  mirti , cioè  de’penfieri 
amorofijne  quali  s’imbofcano,per  quelli  pian- 
gendo,e fofpirando,fempre  vengono  à prona- 
re  in  quatta  vira  vn  perpetuo  iaferiio  : l’amo- 
rofopenfierojcbe  iianno  in  tetta  fommìnfttra 
loro  materia  di  fofp  ir  are  prefit- da  ogni  mini-- 
ma  cofa  la  rimembranza  d’vn  atto  lifà  con- 
fu  m a r e,  «Sw,d  i ftr  iigger  e . 
ylradGmìi'g^jìrugga  ancor,  condio  folirr. 
Laura  mLvohiey  & fon  pur  quel  chdio 
era.  . 

Qui  tutta  humile^^  & quei  a vidi  altera  ^ 
tìorafpraj  hor  piana , hor  diefpietata , hor 


pia , 

Et  quel  che  fegue  per  fin  l’ vltimo  terzetto . 
Qui  dijfe  vna  par olayCjr  qu).  forrtfe  : 

Ou)  cangiod  vijo  . In  quejh penfier  laffo 
JSIotte  3 ey  d)  ttemi  il  Signor  no  fi  ro  ylmofe. 
Il  veder  iuoghi , doiie  con  diletto  habbiano 
veduto  vna  volta  la  lor  dama  gli  fà  fofpirarc  : 
Il  Petrarca  rimirando  ramenità  di  Sorga  e le 
acque , dentro  le  quali  la  Tua  donna  ignuda-»^ 
vidde,  fofpirando  cofi  cantò . 

Chiare,  frefche,  y dolci  acque 
Oue  le  belle  me'mbra 


P oj c co  leh  c he  f ola  à me  par  Donna  ? 

G entìl  r ani Qy Gite  piacque 
( Con  [ofpìr  tniri'membr  a ) 

^ lei  di  far  al  ben  fianco  colonna , 

Doppo  la  morte  dell’amata  Tua  (corgèdo  da 
alti  colli  la  cafa  di  lei  natiua  piange, e fofp  ira. 
/o  ho  pten  di  fofp  ir  quefit^aer  tutto , 

D'afpri  colli  mirando  tl  dolce  piano , 

. Oue  nacque  coleiy  eh' hauen  da  in  in  ano 
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cor^  in  fu!  firrirc^  fui  f^r  frutto. 

Corone  di*  Mirto, fimbolo  del  penfiero  amo 
rofo,  parimente  fono  i capelli  tcfsuti  con  per- 
le.i fiori  verdi,  & lecchi , & li  fioretti  di  feta-iJ 
che  con  altri  tauori  di  Dame  fi  portano  iiiiiol- 
li  nella  trecciale  nel  velo  del  capello  in  tefta, 
come  troici  amorofida  memoria  de  quali  tra- 
naglia,  & punge  la  mente, il  cuore, & Tanim^ 
de  miferelii  amanti  con  infiniti  rofpiri. 

La  face  accefa,che  nella  finiftra  tiene, dimo 
Cia  r ardore,  & la  caldezza  de  i fofpiritpcrcio 
1*  Amorofo  Poeta  pregaua  ifofpiri  ,chean- 
daiseroa  rifealdare  il  freddo  cuore  della  fua 


Iconologìa  del  Ripa 


Il  Gallo  nel  cimiero  ^In^oftra  lav^iIan^a 
de  lofpectofi  9 cfsendo  il  Gallo  come  dice  Ap- 
piano 9 animale  egualmente  vigilante , & 
fpcccofo. 

La  Tigre  pofta  nello  Scudoifccondo  Arlfto 
tiic  ncli’Hiftoria  de  granimali  fignifica  fofpct 
tioncjforfc  perche  il  fofpcttofo  prende  in  fini, 
(Ira  parte  le  cofe  9 che  fi  fanno,comc  l - Tigre, 
che  fentendo  1*  armonia  del  Tuono , che  c pet 
se  flcfso  piaccuole  prende  faftidio,  & raitmu- 
rico. 

S O S T A N Z A. 


Dama. 

RofTjpete  il  giacc  io  che  pietà  contettdv. 

Ite  caldi  fo  fpiri  al  freddo  core 
Altre  volte  Fiamma \i  reputa, 

Fiamma  2 fojpir , le  la<^nme  criflallo^ 

Il  medefimo  in  morte  dell'  amata  Laura^t 
Gli  alti fofp.iyty  e t miei  fofpir  ardenti’^ 

Quel  vino  lauro  otte  folean  fàr  mdo 
Et  perche  fine  concludiamo  con  quello  dcir 
Ariofto. 

Df  c or  fati  fofpir  /*  aria  accende  a. 

Effetti  della  face  d’amore  dalla  quale  sfauff-' 
lano  infocati  fofpiri. 

S O S P I T I Q N E. 


Donna  vcftita d'oro,  nella dcftra mano 
tiene  vn  mazzo  di  fpichc  di  grano . 6c 
nella  finiftra  alcuni  grappi  d’vua, gettando  lat. 
tc  dalle  mammelle. 

SOTTILITÀ. 

La  Sottilità  hà  fomiglianza  con  la  pruden- 
za perche  come  il  prudente  penetra  tut^ 
te  le  cofe  cofi  anco  la  foctilicà  : nel  orpo  de’ 
Beati  penetra  rutti  gli  fpatij  \ Però  fi  dipinge 
Donaa,che  trapaffi  vna  muraglia  da  vna  par- 
te ali'  altra,  & fi  dicono  per  metafora  > fonili i 
penfieri  alci,  & difficili  de’  belli  ingegni. 


DOnna  vecchia  magra,  armata,  & per  ch 
nìiero  porterà  vn  Gallo, farà  veftita  foc- 
to  all'armatura  d’vna  trauerfina  di  color  tur- 
chino, & giallo  nel  finiflro  braccio  porterà 
vn  Scudo,  nel  quale  fia  dipinta  vna  Tigre, por 
geràii  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guar- 
dia, & con  la  deftra  terrà  vna  fpada  ignuda  in 
atto  di  ferire, 

Vecchia  fi  dipinge, per  la  luuga  efperienza^ 
dalia  quale  ella  èfolita  dinafeere,  & però  fi 
veggono  i giouani  cfsere  pocliiffimi , & i vcc-^ 
chi  moltiffimi  rofpetrofi. 

L’  elmo , & lo  feudo  con  la  fpada  in  atto  di 
fer  ire,  fignifica  timore  con  che  il  fofpettofo,  è 
foliro  di  prouedereàfeftefso  ,ondc  fopra  di 
ci^ql  Ariofto  nel  fecondo  degl’ vliimi  cinque 
Ganti  dei  fopradetco,  così  dice. 

CjT  ida  da  trterii-i  cr  tten  le  guardie  defle^ 

Ne  mai  r ipofa  al  Sol  ne  al  ad  ofeuro. 

JE  ferro  [opra  ferro  e ferro  ve0e. 

Quanto  pili  s arma^  c tanto  men  fìcuro , 
Ai^ta,  &accrefce  hor  quelle  cofe  hor  quefle 
Alle  pQrt€y  al  ferraglta,alfoffo,al  rriuro 
fer  darne  altrui  monmon.git  auanz^ay 
E non  pare  che  mai  m h abbi  a a batianz^a. 


SPAVENTO. 

I Vomodi  bruttiffimo  afpetto, armato, 
1 che  con  la  deftra  mano  tenghi  vna  fpa- 
da ignuda  in  arto  minaccieuole , e con  la  fini- 
fìra  mano  la  tefta  di  ^edufa,&  alli  piedi  vii^ 
ferociffimo,  & fpauenteuole  Leone. 

Si  rapprefenta  di  bruttilfimo  afpetto  ,&fi 
arma  lo  rpaiiento , per  dar  tema  con  le  minac- 
cie,&r  opera. 

^ Le  fi  fa  tenere  la  tefta  di  Medufa  a fimilitu- 
dine  di  Domi ciano, che  per  imprefa  folca  por- 
tare vna  Medafa , per  il  terrore . che  ccrcaua 
metter  di  se  ne  gPanimi  de  i popbli:Gli  fi  met- 
te a canto  lo  fpauenteuole  & ferociffimo  Leo. 
ne,  perciò  che  gii  Egitcij  volendo  dimoftrarc 
vr\’  hupmo  fpauenteuole, il  quale  con  lo  fguar 
do  folo  facefie  trejiiare  altrui, Io  fignificauano 
con  quefto  animale.  Onde  Agamennone  per 
moftrare  d’ eisere  fpauenreuolc , & tremendo 
folca  portare  il  Leone  per  infegna,  cfsédo  che 
la  natura  di  quefto  aniaaale  quantunque  egli 
fia  pacifico,;aondimeno  fa  paura, a chi  io  guar- 
dartanta  è la  forza. & la  maelià  dei  kioi  occhi, 
& i poeti  cofi  Grecùcome  Lcatini  douendo  (cri 
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uei'e  lo  SpvUlcnro  > hanno  voiontieri  prefa  la 
comparatìonc  delia  fierezza  di  quefto  anima- 
le . 

SPAVENTO. 

SI  dipinge  con  faccia , &c  habico  di  ftminai 
ma  al  cerato, & rpaiicnteuolc , & vna  cosi 
fatta  imaginc  dello  Spauéto  dedicorno  àCo- 
rinthi  a’figliuoli  di  Medea  da  loro  vccifi , già 
per  lo  dono,  che  haucuano  portato  alla  figli- 
uola di  Creonte  , la  quale  ne  peri  con  tutta  la 
cafa  regale . 

s p era  n z a. 

NElla  Medaglia  di  Claudio  è dipintadoil- 
na  vcftita  di  verde  ; con  vn  giglio  in-i# 
mano 5 perche  il  fiore  ci  dimofirala  Speran- 
za la  quale  c vna  arpettarione  dal  bene , fi  co- 
me all  incontro  il  timore  è vn  commouimcn- 
to dciranirno ndl’afpettationc  del  nule, on- 
de noi  vedendo  i fiori  fogiiamo  Iperare  i frut- 
ti, li  quali  poi  col  corfo , qualche  giorno  ci  dà 
la  natura , per  non  ingannare  Icnoftre  Spe- 
ranze, &c  fc  bene  i fiori  tutti  deftano  in  noi  la 
Speranza,  il  giglio  nondimeno,  come  fiore 


molto  pai  filane  de  gV.iitri , la 
ge  maggiore,  come  dice  il  Picdo 

nellib.55. 

Veftefi  quefia  figura  di  verdc_> 
per  la  fimiìitudine  dell’herbe,  che 
danno  Speranza  di  buona  rac- 
colta 

SPERANZA. 

DOnna  ve  Aita  di  verde,  con  v- 
na  ghirlarndà  di  fiori,  tenendo 
Amore  in  braccio,a!qualedia  à fug 
gere  le  proprie  mammelle . 

La  ghirlanda  dc’fiori,  per  la  ra- 
gione detta  del  giglio  nell^alttcr , fi- 
gura,fignitìca  Speranza, fperandoli 
i frutti  airapparire,che  fino  i fiori  • 
Amore  che  prede  il  latte  dal  per* 
to  di  qnefta,  è vno  indino  , che  di- 
moftrà  la  Speranza  eflet*  vero  fo- 
mento d'amore,  & che  doue  man- 
ca la  Speranza,  amore  in  vn  fiibito 
(parifee,  perche  effendo  vna  paf- 
fione  alceratiua  del  defiderio  ,pcr 
pofiedere  vna  cofa  amata , non  è 
r dubbio,che  ne  fenzà  amore  ella, 
• ne  amor  fenza  lei,  può  durare  lun- 
go tempo  .Et  come  non  fi  defideta  già  mai 
il  ma!e,con  femprc  fi  Tpera  il  bene, da  vn’huo- 
mo,chc  viue  con  la  guida  della  natura,  &c  del- 
la ragione , & per  effere  il  bene  ageuolmcntc 
conofcjtuo,  facilmente muonc ad  amare, &: 
à fpcrare  d’eficre  pofieduto , & goduto . Però 
dificS.  Agoftino  nel  Salmo  104.  che  famore 
fenza  la  Speranza,  non  può  vcnir’à  fine  de  9 
defjdcrij . 

DOnna  vcftita  di  giallo , con  vn‘àrbofcel- 
,4crfiorito  in  capo,  la  vefte  farà  turca  pie- 
na di  varie  piante, & nella  finiftra  terrà  viVan- 
chora . 

Due  fono  le  qualità  del  bene,  che  fi  può  de- 
fiderare,  vna  e l’honeftà,  l’aitra  l’vtilità,  quel- 
la fi  accenna  con  la  pianta  fiorita, che  fono  gli 
Ornamenti  d honore,l’alrrocon  fanchora  che 
aiiua  ne  i pericoli  maggiori  della  fortuna. 

Si  verte  di  giallo  la  Speranza,  fedirai  co- 
lore veftcfi  l’Aurora , & non  fenza  ragione 
gl* Atheniefi  addimandorno  Aurora  Speran- 
za, perche  dal  nafeer  di  quella  infieme  col 
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che  hor  dolce  , hor  ajfro  il  Umpo  al 
gtifto  porge 

In  cui  no/fro  de  fio  s^ahhajfa^  G7*  forge^ 
Fin  che  la  morte  al  tutto  pon fìlemio^ 


SPERANZA. 

Come  dipinta  dagl*  Antichi* 


gìorno^cgni  coftì  fi  rinouella,  <Sc  fi  incomincia 
nuouaineme  à fperare  alcuna  cofa  già  perfa. 

Speranz^a, 

,Onna  vellica  di  verdcjcon  la  fmiflra  ma- 
no alzi  vn  lembo  della  v eflc,  & nella  de- 
Gra  tenga  vna  cazza , dentro  alla  quale  fia  va 
giglio  , cosi  fi  vede  fcolpita  in  vna  Medaglia 
ci’oio  d’ Adriano  Impcradore  con  quelle  lec- 
cete. P,  [1...  * 

SPERANZA  DELLE  FATICHE. 

DOnna  vellica  di  verde,  che  nel  grembo 
tiene  del  grano , & con  l’altra  mano  lo 
femina. 

Quella  figura  moftra , che  la  Sapienza  è vn 

deliderlo  di  cola  buona , con  la  cognitionc ^ 

deirauimdine  à poterfi  confeguire , & acqui- 
itare,  perche  feminando  il  grano  con  debito 
modo  5 li  sà  per  elperienza  palTato , che  mol- 
tiplica,&  volentieri  fi  gitta  via  il  poco  prefen- 
te,  con  la  Speranza  del  molto  da  venire.  li- 
die può  ancora  effere  impedito  da  molti  acci- 
demij  Però  diffe  Dante . 

Sp^ran^a  è vn  arto  mel  ?niflo  d'afsntio^ 


VNa  fanciulletta  allegra,  con  vti 
veftito  longo,  & trafparentc , & 
fenza  cingerfi,  tiene  con  dueditadel- 
la  mano  vn’herba  di  tre  foglio , ÒC  con 
falera  mano  s’alza  la  vefle , & par  ch,c 
camini  in  punta  de  piedi. 

Fanciulla  fi  rapprefenta  la  Speran- 
za percioche  ella  comincia  corne  i fa- 
ciulli , perche  fi  come  di  loro  (ì  tiene 
fperàza,  che  faranno  buoni,  cosi  quel- 
lo,che  rhuomo  (pera,  non  lo  gode  an- 
cora perfettamente . 

Si  dimoftra  allegra , perche  ogni  fe- 
guace  di  quello, che  l’hiiomo  fpcra,  gU 

caiifa  allegrezza. 

Il  ve  fi  i mento  longo , e tra  (parente 
dinota, che  tutte  le  fperanze  fonolon- 
ghe,&  per  effe  fi  ftrauede  il  defideno . 

Si  dimoftra  effo  vcftimento  fenza 
dngerfi , perche  la  Speranza  non  pi- 
glia , ne  ftringe  la  verità , ma  (olamenie 

de  quello,  che  gli  vici!  portato  dall’aria,  oC  i 

qua,  & di  là. 

L'hcrba  chiamata  trifoglio  è quella  prima 
herba,che  nafee  dal  grano  feminato,&  queito 
è quello  che  fi  chiama  il  verde  della  Speraza . 

Ilcaminare  in  punta  di  piedi,  perche  la-^ 
Speranza  non  ftà  ferma , e non  fi 
mai  fe  non  a cafo^^^c  Tempre  ci  pare  affai 
giorc , quei  che  defideriamo  , che  quello , c 
habbiamo.  ^ 

speranza  divina,  e certa. 

Glouanetta  veftita  nel  modo  netto  i 
fopra,  con  le  mani  giunte  verfo  il  cido , 

&grocchi  alzati.  ..ir 

Come  il  mòdo  e gl’haomlni,che 

tali,  & incerti  della  diiratione  di  fe  uelli  n 

poffono  partorire  eiistco  di  ben  cerco,  Se  iic 
rojcosì  Iddio  che  è datore  di  tutti  i beni , oC 
vero  fondamento  delle  fperàze  humane  U n 
na,  & li  pofTiede  in  fe  (leffo  perfetearnente, 
peròfi  dipinge  quefta  figura  con 
i^ati  al  cielo,  & con  le  mani  giunte,  dicedo  • 
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cora  il  Profetai  è beato  colai , che  non  hà  fiiTI 
gli  occhi  alle  vanità , &c  alle  fai  fé  pazzie , ma 
con  la  mente , &:  con  Tintentione  nobilita  fe 
fte(Io,defidei*ando5&  fperando  cofe  incorrat- 
abili , non  foggeite alla  miuatione  de’teiiipi , 
ne  fottopofte  à gl’accidéci  della  vita  mortale. 

Sifà  anco  gioaanetta,  perche  deae  eiTere 
fana,&  ben  fondata  > gagliarda,  &c  piaceiiole  , 
non  (i  potendo  fpcrare  quel , che  nòn  fi  ama  ^ 
ne  amar  quel,  che  non  hà  fperanza  di  bene , ò 
dibelloj&qaeftafperaiiza  non  è altro,  co  me 
dice  San  Girolamo  nella  quinta  Epiftola  , che 
vaa  afpettatione  delle  cofe , delle  quali  hab- 
biamo  fede. 

SPERANZA  FALLACE. 

Glouaaetta  di  grande  ftatura , con  capelli 
dritti  verfo  il  Cielo , con  le  mam  nelle 
ignude , con  vn’occhio  folo  in  fronte , hauerà 
due  grande  ali  à grhomeri,  nella  Jedra  mano 
tenendo  vnanuuola,  Se  conia  finiftra  vna 
trottola,  & vna  zucca . 

Si  dipinge  giouanetta,  perche  fi  come  quel-* 
l’età  c iaftaWle  > cofi  quella  fperanza  vacilla , 


fperando  fenza  fondamento  cofe 
fuor  di  ragione,  & de!  douerc, 

Hà  vn’occhio  folo, perche  rfeuo« 
mo,à  cui  manca  il  lume  delle  cofe 
mondane , non  hauendo  altra  con- 
fidenza, è altro  lume  nato  dalla 
fede,  ò dalla  religione  , che  è la 

vera  tauola  nel  naufragio  delle ? 

fperanzecafeate,  perde  la  luce  af- 
fatto , e fi  difpera . 

Si  fà  con  Tali  molto  grandi , per- 
che al  Pombra  d’effe  corre  affai  gé- 
te , perche  infinita  è la  turba  delli 
fciocchi . 

La  niuiola  ci  moftra  che  quella 
Speraza  quafi  nuuola  dal  véro  fcac 
ciata  in  vn  fubito , fenza  che  l’huo- 
mo  fe  n’aiuiede  fugge,  & fparifee. 

Viene  ancora  a (fi  migliata  la  Spe- 
raza mondana  alla  nottola,  la  qua- 
le più  parte  del  tempo  volanell’o- 
feuro  no  hauédo  lo  fplendore  del- 
la luce,  che  è Chrifio  S.N.  il  fano  è 
della  luce,  che  è il  medefimo  Chri- 
fto,5c  il  fauore  della  fua  gratia.Pc- 
rò  fi  dipinge  con  effa , e fi  dice  effer 
feguaci  della  Speraza,  bugie, fogni, 
atti,  aliaci,  & mentite  conietture. 

- Dipingefi  con  le  mammelle  ignude  ; per- 
che volentieri  ciafeuno  nodrifee  col  fuo 
latte . 

La  zucca , laquale  in  pochiffimo  tempo  af- 
fai crefce,&  s’inalza, mi  poi  in  vn  fubito  cafea 
in  terra,  & fi  fecca , dimoftra  che  quefta  Spe- 
ranza, che  è mal  fondata , quanto  più  fi  vede 
in  aito,  tanto  più  ftà  in  pericolo  d’annichilarfi 
d’andare  in  fumo , 

SPIA. 

Vomoveftito  nobilmente,  tenghi  cón 
perto  quafi  tutto  il  vifo  col  capello  , &B 
con  la  cappa , ò ferraiolo  che  dir  vogliamo  , il 
quale  fia  tutto  conccfto  d'occhi , orecchie , SC 
lingue  5 terrà  con  la  finiftra  mano  vna  lantcr- 
nvj  i piedi  fu'anno  alati,  vicino  à quelli  vi  farà 
vn  bracco,  che  ftia  con  il  mufo  per  terra,  odo- 
rando in  atto  di  cercar  la  fiera  . 

Il  veftimcnto  nobile  dimoftra,che  alla  Spia 
conuiene  hauer  habito  ricco;&  nobile  per  po- 
ter praccicarc  non  folo  tra  la  Plebe , ma  anco 
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fràgliHuomùiidi  conditione,  che  alrrimen- 
te farebbe fcacciato dal  commercio  loro,  8c 
non  potrebbe  dare  alla  corte  relatione  di  mo- 
mento : le  conuicne  anco  il  detto  habito , per- 
che vi  fono  anco  de  nobili,che  fono  tali, e fan • 
fio  la  Spia,  che  pet  non  accrefcere  Tobrobrio  , 
WnfamiajSc  il  vituperio  loro  grandifI]mo,tac- 
Cio,&  lafcio  di  nominarli  ; Dico  bene  che  la 
Republica  Romana  non  permifc  mai , che  vn 
Senatóre  poteffe  far  la  fpia,coiTie  auertifce  A- 
fconio  Pediano  nella  Verrina  detta  diuinatio- 
fic,  ouc  dice . Neqne  Senatoria  perfori  a potè  fi 
indicium  profiteri  fallii s le^ihits  ^ Vergogna 
«e  noftri  tempi, che  fi  ammettono  alla  foia  più 
nobili,  che  plebei.  ^ ^ 

Tiene  coperto  il  vlfo , perche  chi  fà  tale  ef- 
fcrcitio,fc  ne  va  incognito, ne  fi  (affa  conofce- 
re  da  muno , per  poter  meglio  effercicar  Toffi- 
tio  fuo,&:  per  dimoftrare  anco  quelli, che  fono 
di  maggior  confiderationc , i quali  fe  ne  ftan- 
no  nelle  corti,  & altri  luoghi  sì  publici , come 
anco  prillati , che  per  acquiftar  la  grada  dei 
toro  Padroni , fanno  fecrctamcnte  la  fpia , c 


non  curano , ne  ftimanò  Thonorè  lo» 
ro,&  non  hanno  riguardo  di  tradire* 

& affaffinare  qual  fi  voglia  amico  * 
quantunq;  caro  gli  fia;  come  anco  poi  ! 
tiamodirechcil  tenercopertoiìvifó 
dinota  che  cffendo  la  fpia  huomovil  i 
tuperofo,&  infame,  non  può  come  g|i 
huomini  d’honore  tenerlo  fcopertofs^ 
però  fi  fuol  dire  da  quelli , i quali  ti(- 
plendono  di  honorata,&  chiara  fama- 
poffo  andar  con  la  fronte  fcoperra , li 
vifo  coperto  può  di  più  lignificare,  che 
gli  fpioni  nel  conucrfare  vanno  fem- 
prc  copertamente , non  ifcoprono  11 
lor  core,  & il  lor  penfiero,  ma  l’occul- 
tano, moflrano  vn  volto  per  vn’altro, 
Goprcno  la  malignità  con  cera  placi- 
da,& benigna, & con  modeftia  diTcor- 
leno,  per  meglio  fcalzare  altri , efplo- 
rare  l’intrinfico  altrui,  & leuar  di  boc- 
ca qualche  fccreto  per  riferirlo  fubico, 
à i loro  Signori  : neceflano  mai  da  ta- 
le officio  flimolati  dall’ambitioneper 
infinuarfi  ogni  dì  più  nella  farailiaricà 
loro  ,fperando  d’ottenere  per  mezo 
della  fpia  faaori , & gradi  : fimili  co- 
ftumi  acconciamente  defcriucre  Tln- 
trepido  Academico  Filopono  in  que- 
fto  fuo  Anagramma , 

De  Stpa, 

Sipa  docet  Vatriam  % pofl  Pi^  fi  iota  hcat%r^ 
Italici  no  bis  indteat  officium  • 

Solus^IP  ^fapit  SIP  A quam  plurima  cerniti 
Plurima  fipa  notat^i  plurima fipa  referti 
Supter  ouis  fpecie  mais  verfatur  in  Aula 
Sipa  fed  mtuitus  extaque  Fulpis  habet  * 
Virtute^&  vitam  alteriuSi  liuore  mormor  deu 
P all entiquef  io  'Virus  in  ore  terit. 

Santonico  pileo  maciem  per  compita  vultus 
Celata  vt  inuifusy  quos  viàet  inf  eiau 
Artty  aflupetafoy  ceu  Nuncius  tlle  fufurr$ 
Afercurtus  tucrioyfubdolus  ingemo . ; 

Adde  al  a 5 pileoy  non  curi  quia  callida  fp  A 
Alas  intus  ality  non  foris  ambii  io . 

Gli  occhi , & l’orecchie  fignificano  gl!  firo- 
menti, con  quali  le  fpic  c^^rcitano  tal’arte  per 
compiacere  à Signori,  Patroni,  conforme  à 
quello  hàdigiQ.  Multa  Regum  auresy  atq*yOCu-^ 
//,  il  qual  prouerbio  pigliafi  per  le  fpie  perche 
i Principi  col  mezo  de  gli  occhi , & orecchie  - 
d’altri  vedeno , & odeno  quello  che  fi  fò  > ^ 


che  fi  dice,&  cotàli  fpleXì  dimandano  da  Gre- 
ci Oracuftc , che  vuol  dire  huomini,  che  fenj- 
nre  vanno  porgendo  orecchi , per  intendere 
quello  che  fi  fa,  & che  fi  dice,  com’  habbiamo 
detto  di  fopra . Da  Dionifio  Siracufano  fono 
chiamati  l’rofagogidae , quifinvu/orum  dtBa 


fa£}aque  refereèa^it-)  come  dice  Piutarco5&  A 
lefsandro  nelli  Geniali  lib.  4.cap.  22.quali  dal- 
la legge  Papia  fu  conftituto  per  premio  la—> 
metà  della  pena  9 & per  ingordigia  di  tal 
Tozzo  pagamento  9 fcrapre  le  nc  fono  tro- 
uati  fin’  adeffo  in  gran  numero  9 fomentati 
•da  fuperiori,  come  da  Tiberio  Imperadorc^ 
parimente  per  lo  guadagno . Qki  J am  Iwpe- 
fatoK  caufa  pr^ctpHt  ^ tantiitti  delato»' 

ribui  tribtiit  sVt  mminifidem  abrogarci , fine 
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no  fpione  difse^i2^/i  InHocctiS  effe  potentfìac^ 
cufajfe  fftffictetf  Sono  da  efsereefclufe  le  vipc 
rine  lingue  da  Palazzi  de  buoni  Principi, acciò 
non  turbino  la  innocente  vita  de  buoni  cor- 
tegiani.9  &c  deueno  eisere  abborriti  piò  che 
pefte,  veleno,  & morte  ficomediceua  An- 
nibale . Deuc  ^vn  buon  Principe  imitare  quel- 
li dui  Ottimi  Imperadori  Padre  , & figliot 
Velpafiano,  eTito,  i quali  odierno  gli  fpio- 
nijGome  huomini  deftinati  al  publico  danr 
no,efpefsone  fecero  fruSarcper  li  Teatri, 
acciò  fi  aftenefsero  gli  altri  dal  peruerfo  vf- 
fino  della  fpia  . Antonino  Iraperadore  »chc 
meritamente  Pio  chiamoffi  •»  hebbe  per  co- 
àumedi  condannare  à mortegli  fpioni,quan- 
do  non  fi  prouaua  il  delitto , & quando  fi  pro« 


atitd  veri  fine  quidvam  referrent , & però  uaua  li  pagana  > fcv  aciandoli  dà  se  comc^ 


crebbero  in  colmo  grandiffirao  per  il  chc^ 
il  Senato , acciò  Icemaffe  il  numero  de  fpiGni, 
trattò  di  fminuirc  loro  ilfalario9ma  Tiberio 
non  volfe  , dicendo  in  fauor  de  gli  fpioni, 
che  le  leggi  fi  fouerteriano  , fe  li  cuftodi  di 
•effe  fi  IcuaUero . lu^a  iubnerti  ficuflodes  le- 
gum  amoHcrentur  , & Domitiano  Inipera- 
dore^  chenel  principio  dell’  Imperio  cerca- 
na  dar  buon  faggio  di  le , di  parer  clemen- 
te per  acquillar  la  grana  del  Popolo  volf^e^ 
opprimere  le  calunnie  fifcali  delle  fpie  dicen- 
do fpcfso  . Pn//(  epi  y qui  ddatores  noncn- 
fligat , i rrttaf  II  principe  che  non  caftiga-iP 
le  fpie , le  fomenta , & irrita  à far  l*  offitio  del- 
fe  fj^ia  9. e lo  fanno  più  alla  peggio  , quere- 
lando altri  à torto  con  fai  fé  accufe  colorite p 

.col  verifimile-,  per  efcluderli  dalla  gratia  de 
Principi,  & Signori . In  precelso  poi  di  poco 
tempo  traicorfo  Dominano  in  reprobo  fen- 
fo  diede  tane’  oltre  l’ orecchie  à gli  fpioni  per 

far  rapina , & confifear  beni  de  viui , & de 9 

morti,  che  ninna  cofa  era  ad  alcuna  ficuro,  ne 
'i^no  fpione  dell’altro  fi  fidaua  ma  ciafeuno  te- 
meua  l’alt ro,&  in  tanto  fauore  apprefso  l’Im- 
peradorc erano  gli  fpioni  cheli  Procuratori, 
& altri  caufidici  lalsate  le  caufe  fi  dauano  alla 
fpia  ; Vituperio  di  quelli  Principi  che  tengono 
aperte  le  orecchie  à gli  accufatori  , & danno 
loro  lubita  crediza.Ammiano  Marcellino  .vi- 
tupera Cofianzo  Imperadoie,che  tutte  lere- 
Jationi  de  (])ioni  tcneiia  per  chiare,  6c  vere,. & 
battana  tolo,  che  vno  fòlle  flato  nominato  ,& 
imputato  da  Sarimicho  fpione . Quindi  nafee, 
che  difficilmente  fi  può  sfuggire  dalle  mole- 
.iìic  della  Corte  per  innocente  che  fia  vno,fta- 
tdofi  à detto  d’  vna  fpia . Giuliano  Imperadore 
l^rudentemcnte  per  raffrenare  la  lingua  ad  v- 


infami  , & quefto  principalmente-doueriafi 
offer tiare  di  caftigarc  le  fpie  fat^,  che  à que- 
lla guifa  molti  galant’fluomini  nonpatireb- 
bono  pcrfecutioni- à torto  «.Pertinace  Impc- 
radore  fe  bene  andò  più  piaceuolmente  cotL^ 
gli  Ipioni  , nondimeno  comandò  che  fuffer® 
legati , & puniti , ponendo  pena  particolare^ 
chiafeheduna  dignità  incorfa  nella  fpia  .Set- 
timo Seuero  effendo  Proconfolein  Sicilia— •» 
fCi  accLifato  d’ hauer  dimàdato  à Caldei,&  n- 
douini,  s’  egli  haueua  da  effere  Imperadore 
veduta  la  caula,  fù  afloluto,5c  i*  accufaterc  p® 
flo  in  croce . Theodorico  Gotho  Rè  d*  Italia® 
ancorché  barbaro  come  gmfto  Principe  ten- 
ne gli  fpioni  per  effecrabili , & volfe  che  fi  ab- 
vbruggiaffero  gli  accufatori  che  non  prouaua- 
no  il  delitto.  Odati  il  fuo edito  regiflrato  da 
Caffiodqro . Senatore  fuo  Secretario,.  Is  qui 
ftibjpecies  vttlitans  PublicAyVt  Jic  necejfartc 
faciat  y delator  exiflatyque  tamen  nos  cxccra^^ 
ri  omnino  profitemar^y  quamms  vtl  vera  dv^ 
cens  legibus  prohibeatur  audtri jtamen  fiea% 
qU(Z  ad  aures  publicas  detulerit  ada.contlitu^ 
tus  non  pùti4ern  ad  probare f^jlammn  debet 
abfamr. 

Le  lingue  dimoftrano  roggetto,e  l’opera^ 
tieni  delle  tpie,elTendo  che  non  sì  tofto  vdito® 
& veduto  eh’  habbino  ogni  minima  cofà,  an- 
corché degna  nqn  fia  di  riprenfione , per  effer 
eglino  di  peffima  natura  (ubito  rirerilcGno,&: 
danno  rclatione  il  piu  delle  volte  empie, &:  in- 
giufle.A  queflo  non  hauendo  confideratio- 
ne  alcuni  di  qualche  grado,  pògono  c.ura , chq 
fi  fpijno  i ragionamenti  de  PopolÌ5&  fi  gloria- 
no di  (cxopikVuOiona  Renu  mytihy.iì-é  ermo 
het?} , Piouerbionel  cap.  25  di  Salomone  ; ma 
'*ipcfse  volte  accade  che  danno  orecchio  alle 
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bugie  de  calunniatori , In  tal  cafo,  come  Indi- 
fcreti  à credere  facilmente  . DIpinfe  Apclle 
vn  Re  con  orecchie  d’ Afino,  concetto  de  più 
antichi , I quali  finfcro  Mida  Re  di  Frigia  con 
qrccchle  d’ AfinOjper  li  molti  fpioni  che  haue- 
ua  , à quali  porgeua  largamente  1’  orecchie 
d’  Afino  , perche  quello  animale  le  ha  am- 
pHffimc  , & perche  ha  V vdito  più  acuto  di 
qual  fi  voglia  altro  animale  fuor  che  del  for- 
ce 5 come  afserifee  Snida , la  cui  traduttione 
non  è da  tralafsare.  Phyrgum  Rex 

aurei  ajiìii  h abere  diElus  eft  y quod  Tyeultos 
haheret  delatores  Otacuflas  , Afìnum  enim 
excepte  mure  alijs  animalibus  acutus  audtt. 
Auuiene  poiche  nelle  corti  non  fi  può  co  n.^ 
pace  dimorare , perche  quelli  Principi  , che 
volentieri,  danno  orecchia  alle  falfe , & men- 
daci relationi , hanno  tutti  fioro  miniftri 
empij,&  federati  : ciò  non  è detto  mio , ma- 
d' vn  Principe  Salomone  a!  eap.  29.  de  fuoi 
Prouerhij . Princeps^  qm  lihemer  mdn  verbo, 
mendacij  omnes  mintftros  habet  impio  s. 

La  lanterna  che  tiene  con  la  finiftra  mano, 
fìgnifica  che  non  foìo  fi  fà  la  fpia  di  giorno, ma 
anco  di  notte:  fe  Diogene  portaua  la  lanterna 
di  dì  per  cercare  vn’Iuiomo,  iofpione  cerca 
gli  huomini  di  notte  con  la  lanterna  in  mano-, 
& Luciano  introduce  nel  dialogointitolatoii 
Tiraiuio, la  lanterna à far  la  fpia  à Radaman- 
to  giudice  deir  inferno,  delli  raisfatti,&  fcele- 
ratezze  di  Megabante. 

I piedi  alati  dinotano , che  alla  fpia  conuie- 
ne  elTere  diligente , & preda , alrrimeme  non 
farebbe  profitto  fe  non  foffe  follecita  , & 
veloce  come  Mercurio  alato,  il  qualle, fe- 
condo la  fintione  de  Poeti,  & di  Lucino  nel 
detto  dialogo , conduceua  l’ anime  dannate 
alle  infernalipcne,  cosigli  fpioni  conduco- 
ììo  li  rei  al  fuplitio  mediante  le  parole_;> 
Alata  verba  dicuntur  ab  Homero  , & però 
Mercurio  referendario  delli  fauolofi  Dei  fi 
dipinge  alato  da  gli  Antichi  .Significare  vo- 
lerne s volucrem  per  aera  ferri  fermonemyideo 
que  & Nuncius  diElus  eft  Mercurius , quoni- 
am  per  fermonem  omnia  enunciatur  . dice  Li- 
lio Giraldi . 

II  Biacco,  cèe  fta  in  atto  di  cercat  la  fiera, vi 
fi  pone  per  Lignificare  la  fpia,  il  cui  offitio  con- 
fifte  in  cercar, Sc  inuefiigare  ogni  giorno  li  fat 
ti  & detti  d altri  Platone  Parmenide  ceu 
Canes  l acena,  bene  tnjequertsy&  vefinras  diEla 
atrefo  che  il  bracco  và  cercando  d i trouarc  la 
pafiura  & và  Tempre  indagando  le  fiere  con 
rodoratojchc  in  latino  per  translatione  Odo- 


r<irepigliafi  per  prefcntlfe,&:  inucftfgstrè  U 
altrui  cofe  con  diligenza  ,&  fecreta  follecitu- 
dine , fi  come  fanno  le  fpie  , dalle  quali  Dio 
cene  guardi  Tempre. 

SPLENDORE  DEL  NOME, 


HVomo  proportionato  ,&di  belUffittio 
afpetto,  d’ età  virile, vcftito  di  broccato 
d’ oro  mifto  di  porpora  , Tara  coronato  d’ vni 
ghirlanda  di  fiori, cioè  di  Giacinti  roffi.Portc- 
rà  al  collo  vna  collana  d’ oro, con  la  deftta  ma' 
no  fi  appoggierà  ad  vna  Claua,ò  dir  vogliamo 
mazza  d’ Hercoie,  & con  la  finiftra  terrà  con 
bella  gratia  vna  Taccila  accefa. 

Sidipinge  proportionato  ,&  dibellifllmo 
afpetto,  perciochc  la  bellezza  corporale  (fe- 
condo r opinione  Platonica  ) è argumentod- 
vn’  animo  virtuofo  *,  8c  Ariftotile  ancora  nel 
primo  deir  Etica  dice,  che  la  bellezza  del  cor- 
po è indicio,  che  l’ animo , il  quale  ftà  nafeofo 
dentro  d’  vn  corpo  bello,  fia  nella  beltà  fimilc 
à quello, che  fi  vede  di  fuori. 

Si  rapprefenta  d’  età  virile , effendo  eh’  ella 
hà  tacci  quei  beni,  che  nella  giouentù,  & nplla 
vecchiezza  danno  feparati,&  di  tutti  gl’  eccef 
fi,  che  fi  ricrouano  nell’  altre  età, in  quefta  ci  fi 
crolla  il  mezo,&  il  coniieneuole , dice  Arifto- 
tile nel  2.  della  Retcorica. 

Vcftefi  di  broccato  d’oro  , perche  il  primo 
metallo,  che  moftra  colore,  è l’oro  il  quale  è il 
più  nobile  di  tutti  gl’  altri  metalli,  come  quel- 
lo che  naturalméte  è chiaro,  lucido, & virtuo- 
fo.& però  portauafi  da  perfone,che  haucuano 
acquiftato  fplendido  nome  in  valorofe  impre- 
fe, quando  trionfaiiano,fi  come  portò  Tarqui- 
nio  Prifeo,  quinto  Re  de  Romani , che  primo 
di  tutti  entrò  in  Roma  Trionfante,  come  dice 
Eutropo  triumphans  Romamtn- 

trami y&c  Plinio  lib,  33.  cap.  3.  Tunica  aurea 
triumphalfe  T arqutmum  Prtfcu  V erriustra. 
dtt . Lo  faccmo  mifto,  ouero  teffuto  con  ìsl^ 
porpora,  percioche  la  vefte  trionfale  fùanco 
di  tal  drappo.  Plinio  lib.  9.  cap. 36. ragionando 
della  porpora. vefitmemum  illumina  iti 
trtumphali  mifcetur  auro^cioè^cht  la  porpora 
illumina  ogni  vefte,  & fi  mifchiacon  T oro 
trionfale,  le  quali  vefti  hanno  origine  dalla 
vefte  chiamata  pinta  da  diuerfi  poeti,&  Plinio 
Hiftorico  lib.  8.  cap.  48.  àiCQ^tiblas  vefles  latn 
apud  jHomeru?72  fmffe^vnde  trtumpkales  nata 

cheqncfte  fofsero  le  vefti  trionfalil’  affernu 
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Aleffatidro  nell!  Geniali  li.7.cap.i8.  qui- 
dem  pkrpureét  an^o  in^ex^-d  erar?r^<^  ntfì triti- 
phaltùus  viris  ex  Capicollo  . Ct'  PaliXtio  h.tud 
bitter  d^ri  folniz  '^::  folamente  da  Genrili  da- 
iiafi  la  veftedi  porpore,  5c  J’oro  à pciToae  II- 
iuftridi  chiaro  no:iìe,im  anco  nelle  facrc  let- 
tere liabbiaiiìo  il  medefiaio  cofta  ne  al  c,  iS, 
delPEOTodo.  xùc 

Se  poco  doppo,  ff^cient  antem  fr.iper  lonnic-'ale 
de  auro,  & hyaciato.  Faranno  vma  foprauefte 
d'oro, & di  Giacinto,  cioè  di  porpoiM,pcrche  il 
Giacinto  era  di  roiTo  colore , come  dice  Oai- 
dio  ragionando  de’  Glacinrì  nel  x.  delle  Meta. 
vciOX:i,  PitrpuraiS  color  hts\  & ^irg.  S-iauc  ru- 
bens  fdyaciì2tHS  , fi  che  tal  h abito  d’oro  , & di 
porpora  I eflendo  che  è foiico  darfi  a gcnerofi 
perfonaggi, molto  ben  fi  contiene  lo  fplendo- 
rc  del  nome.  Si  corona  de  i fopradecti  fiori , 
pcrciochc  Giacinto  beili  fiìmo  gioiiane  fù(co- 
nie  canta  Oiiid.  nel  x.  delie  Mecamorf.  ) con- 
uertico  d*  Apol'o  in  fior  purpureo  detto  Gia- 
cint  Oi&  per  cficre  Apollo  delle  Mufe>  ddi'in- 
gegno  ,& delle  lettere  protettore , diedi  che 
detto  fiore  fiaiSaibolo  della  Prudenza,  & Sa- 


L N O M E, 

Dienza, dalla  quale  fpii  ano  ruaiiifiìmi 
odori , fi  che  non  fuor  di  propofito 
'tonuicne  detta  ghiriarida  à quelli , li 
guali  rifpìendono^ac  operano  virino, 
t’amente  dandobuono  odore  di  loro 
ddTi , & però  Apollo  nel  rudecto  lib; 
di  Ouidio , cofi  conclude  nc  1 cafo  di 
Giacinto  ad  honore , & Ip’endoie  dei 
Tuo  nome . 

Semper  eru  mccum  ntemorique  htc- 
rehis  more 

T* e Lyra  pulfa  carmina  no- 

(ira 

La  collana  d’oro  fi  daua  per  premia 
à valorofi,5c  virtuofi  hiiomini,  al  no 
me  de’ quali  molte  volte  li  Romani 
drizzaaano  infaittioni,  nelle  quali 
faceiiaiio  nientione  delle  cohane,  che 
à loro  fi  daiiano , come  fpecialmente 
vedefi  nc  la- nobile  memoria  di  L.  Si- 
cinio  Dentato , del  che  ne  fa  mentio-^ 
ne  Aulo  Gellio  lib.  2.  c.  xj.  antichifiì- 
mo  Scrittore  celebrato  da  S,  Aeoftede 
Ciuic.Dei  Iib.9.c  4, 

L.Sicinfas  DehtatusT rtLpL  Cen^ 

ttes  vicits  pYdliatiis  ccìies  ex  pyouccà- 
tione  'V'tio}\  XLfr^,  Ctcatricihu^  ad- 
uerfo  corpore  mfigms  nulla,  m tergo , 
t de  [polla  c ospit  XXX  J Uh  Donatus  baftts  pn- 
rts  XFin.  Phalcris  XXfX  Torqmbus  Uh  & 
LXXX.  rrmillis  C LXxorGnis.XXXVaiuiCis 
XI  hi,  Aureli  FI!  h AXuraì.  ìlhOltdional  L 
F^ffo  AERIS  captimi,  XXJmperator,  Fili, 
tpjtHs  maxime  opera  tnumphante s fecni^if , 
S’Appoggia  con  la  dcftramano  alia  Ciana 
d’Hercole,perchegl’Antichi  foleiiano  fignifi- 
care  có  eda  l’Idea  di  ratte  le  vimi.  Ondc  qucL 
li, che  cercano  la  fama, (Se  Io  fplendore  dei  nov 
me , fi  appoggiano  alia  virtù  , Se  laffano  in  di- 
Ipartei  viti)  didoae  ne  nafeano  le  tenebre, 
che  ofcLirano  la  buona  fama,  dicendo  Ciceró- 
ne nel  ^.degl’ofF.  £/?  ergo  vita  res  tanti,  aut 
commodum  viium  tam  expetendun?,  vt  ^Irt 
bont,  Ìr  fpl endorem,  & nomen  arnìttas . ihi id 
efi  qHOiijtl[c rre  taittutTt  vtiiitas  i(jta  quam  dì- 
citur  po  jit , quantum  atiferre , fi  boni  viri  no- 
frten  cr 'Ouer iF a qus  detray:ertt* 

Tiene  con  U finiitra  mano  con  bella  gracia 
la  facclla  accefa, dicendo  S.Matucap.v.  Sic  hu 
et  ai  lux  vefira  toram  bomimbusvi  videant 
opera  vejìra  bona  , or  Aon^cent  patrem  ve» 
JlrumyqHÌ in  Ccelis  eft,  Etgl’antichi  fono  fiati 
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folitJ  porre  Gcroglificflmente  il  lume  per  fi-  E cosi  poi  dal  cor  dicevo  fofpìrai^ 

goificarcquciriiuomo,  il  quale  nelle  forzo^  Da  queflo  Eroe  d'alte  vaghczjtje  pieru^ 
deiringegno,  ò del  corpo  haiieffc  operato  con  Hoggil* antico  l^^^orf erger  e jojpira, 

fatti  illufiri,  & preclari^  & gl’interpreti  cfpon-  rL^  «;»  • r 

■gono  per  tal  fignificato  la  Gloria  , & lo  lplen- 
doredel  nome  degrhuomini  giufti^e  vircuoli, 
li  quali  fempre  per  ogni  pofterirà  rifpicndc- 
ranno, fecondo  la  Sapienza  al  cap.3.  fpiigcùta 
Ó*  tanquam  fcmttlla  in  antudmeto  di- 
feurrenty  & non  folo  in  qiicflo  caduco^fitolo , 
ma  nelTeterno ancora.  S.Mattheo  nel  13.  Ih- 
Jh  ful^fènnt  ficut  SoL  Regno  Ratrts  eornm_j  é 
Ond'ioconfidcrandqichiari  lumi,&  loSple- 
dore  grandiffimo  delfimiiiorral  nome  dell  II- 
luftrilfima  Cafa  Saluiàti  mi  pare  di  dircdbnza 
allontanarmi  punto  dal  vero , che  si  nellVni- 
uerfale,  come  particolarmente  nell’Eccellen- 
za Iiluftriflìma  del  Sig.  Marchefe  Salii  iati,  ri- 
fplendano  tutti  gl’honon,&:  tutte  le  viruì,che 
poflbno  fare  di  eterna  fama,5c  Gloria  feliciiTi- 
mo  rhuomo  ^ à cui  molto  bene  fi  può  applica- 
re per  tal  conto  quel  rìobil  verfo  di  Virgmel  i. 
dell’Eneide. 

Semper  honos , nomenque  tuam  laudemqtie 
man  e bum  i 


SOPRA  LÓ  splendor 

Del  nome. 

N Acque  da.Regguoue  il  sehiante  eternOi 
Colori  di  virtù  l'immenfo  Apvelle 
'Si  viuó  ardor^  eh' appena  anime  belle 
T ermtnaro  ilgwit  col  del  fuperno . 
'Sjtmdi  tento  del  mar  l'afpro  gouerno 
Jafone  in  ricercar  glorie  none  Ile , 

E vinfe  i Aioflris  e'I  Sol  rejfe^  e le  (ielle 
Alcide  muitto^e  foggwgo  L'Inferno, 

In  mille  fpecchi  all'hor  Fama  ritenne 
V alto  fplendor  dell' immortal  imprefe  9 
E del  ver  cantatrice  al^h  le  penne, 

Cosi  per  beli'oprar  nome  fi  fìefe 
D'Olimpo  in  fonone  in  tale  arder  peruenne  > 
Che  men  lucid'il  Sol  funi  lambii  arrefci 

all*  illvstriss.  sig. 

Q Marchefe  Saluiati. 

^he'n  VOI  S gnor  viuace  fp/ends 
Sublime  honor  d'altera (hrpe  \ e d'oro 
JJt  Falme  onufio^  e di  [aerato  Alloro 
rompa  degl'  Ani  ^ à gran  Nipote  feende 
Jbìa  ntiouo  Sof  eh' a f frenar  fi  intenda 
Giungete  i raggi  Fofln  à t lam pt  loro 
Euctdi  s eh  Eterno  alto  lati  oro 
Teffe  lafama^c'l  nome  vofiro  accende. 
Onde  la  gloria  innamorata  ammira 
V (U  bella  virtù  tempio  terreno , 


Non  /jÀ  parili  valor  che gp arde  in  feno,  ' 

stabilita. 

Donna  vefiita  di  nero , con  la  man  dcftri 
& col  dito  indice  alto , ftarà  in  piedi 
pra  vna  baie  quadrata , e con  la  finifira  fi  an 
poggierà  ad  vn’hafta , la  quale  farà  pofata  (0. 
pra  vna  fiatua  di  Saturno,  che  dia  per  terra 
Vertefi  di  nero , perche  tal  colore  dimoftra 
Itabilica,  cociofia  cofa  che  ogni  altro  fuor  ebe 
quello  colore  può  effere  coinmutato , & con- 
uercito  in  qualunque  altro  colore  fi  voglia^ 
mà  quefto  in  altro' non  può  effere  transferiio 
dunque  dimoftra  (labilità, & coftanza  .•  ' 

Lo  ftare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata , ci 
dimoftra  effere  la  (labilità  coftante,  & falda^ 
apparenza  delle  cofe,  la  quale  primierarnenre 
noi  erprimenciamo^ , & conorciamo  ne’  corpi 
materiale, dalla  (labilità  de’  quali  facciamo  poi 
naicere  l’analogia  delle  cofe  materiali , & di- 
ciamo ftabilicvi  cifere  ncll’iiitel letto,  ncll’opg- 
rationi  del  difeorfo  , & in  Dio  ifteffo,  il  quale 
thfse  di  propria  boQC2i,E?o  Deus,&  nomutor. 
La  mano  dcftra,&  il  dito  alto  fi  fà  per  frini- 
glianza  del  gefto  di  coloro,  che  dirnoftrano  di 
voler  dar  fermi  nel  lor  proponimento . 

L bada  di  legno  modra  dabilità,come  la  ra- 
na il  contrario^per  la  debolezza  fua,coine  fi  c 
detto  al  Tuo  luogo,  perche  come  fi  Tuoi  dite 
VolgarmétcìChi  male  fi  appoggia  predo  cade^ 
La  (lama  di  Saturno,fopr4  la  quale  (là  pofa, 
ta  riiafta,  è inditio,  che  vera  (labilità  non  può 
efsereouc  è il  tempo,  efsendo  tutte  le  cofe, 
nelle  quali  efso  opra,  (bggetfe  inuiolabilmcn- 
tealla  mucàtione;  onde  il  Petrarca  volendo 
dire  vn  miracolo , & effetto  di  beatitudine  nel 

trionfo  della  diuinicà  fcrifse. 

Qgandò  re  [lare 

Fidi  iti  vn  piè  colui^  che  mai  no  flette 
dtfferendo^^c. 

Et  doiie  è il  tempo  vi  è tanto  anncfsa  la  mit 
tationc , che  fi  (lima  ancor  cfser  opra  da  fa- 
piente  il  faperfi  mutare  d’opiaione  , & di  giu- 
dicio,onde  riftefso  Poeta  ditse  • 

Per  tanto  variar  ' natura  è bella  é 
^ Se  bene  ricorda  TApoftolo,  che  chi  (là 
piedi  con  le  virtù , fopra  le  quali  non  puònc 
tempo, ne  moto,deue  ailucrcire  molto  bene  di 
non  cafeare  in  qualche  vitio  > acciò  poi  non  li 
dica:  Stultus^vt  Luna  mutai  ur. 

Sta- 
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Stabilità  % 

DOfina  che  ftia  à federe  fopra  d’ vn  piede- 
ftallo  alto  , tenendo  fotto  i piedi  vna->i 
palla  di  colonna , in  grembo  molte  Medaglie. 

stabilimento. 

VN’Huomo  veftito  con  vna  Ciamarra—^ 
longa  da  Filofofo  , che  ftia  a federe  in 
mczodidueanchorcincroceiate  > che  cenghi 
ladeftramano  pofata  fopra  f anello  dell’ vna 
dell’  anchorc  5 c il  fimilc  faccia  con  la  (inidra 
dall*  altra  parte. 

Si  verte  con  detta  da  Filofofo  » fi 

rotne  viene  deferitto  Socrate, e tal  habito  con* 
uicnfi  appunto.alloil  tbilimento  , ilqaalc^ 
fuoleeffercintaliperiòne  togate  , eFilofofi- 
phe;  più  che  in  altri  d habito  fucdnto,  & men 
grane  del  togato , il  quale  è grane , ftabile , & 
diccruello. 

Soleuano  gliEgitij  per  fignificare  lo  rtabili- 
mcnto  dimoftrarlo  con  due  anchore  infieme, 
6c  faceuano  di  qnefto  comparatione  alla  nane 
la  quale  all’hora  fprczza  la  furia  de*  .venti,  c 
deir  acqua  da  effi  commoffa , che  con  due  an- 
chore è fermata  , di  quefta  comparatione  fi 
fcrue  Ariftide  ne  Panatcnaici , e Pindaro  nell* 
Ifthmia  vfà  per  denotare  fermezza  , òc  ftabi- 
Jimento , vn*  anchora , dicendo  l’anchora  ; ha 
fermato  per  la  felicità  (ua,  cioè  è rt abilito  in_^ 
vita  tranquila,  & felice. 

STAGIONI. 

CAuafi  la  Pittura  delle  ftagioni,  da’quatro 
ver  fi,  che  pone  Giolcffo  Scaligero  in  fe- 
condo libro  CataleBorum» 

Carptt  blanda  fpiisJ^ er  almum  dona  rofetìs. 
’T orrida  colleÙts  exultat  frugtbus  z^Esìas, 
Indicai  Jìutumnu  redtmitus  palmite  vertex. 
Frtttore  pallet  hyems  defìgnans  altte  tempus. 

Fumo  quefteda  Gentili  alTegnateà  parti- 
colari Dei  loro . La  primaucra  à Venere , l’E- 
flate  à Cerere , ^Autunno  à Bacco , l’Inuer- 
no  alli  venti. 

V ere  Venus  gaudet  florentihus  aurea  fertis 
Flaua  Ceres  diflatts  habet  jua  tempera  regna: 
Vinifero  Autumno  fumma  ejl  ubi  Baccho  po^ 
teflas , 

Jmpertum  fauis  hyberno  tempore  ventìs. 

Vegganfi  altri  dodici  tetraflici  negliopii- 
fculidi  Vergil  io  , doue  invarij  modi  Ci  de- 
fcriuonogli  frutti,  Se  effetti. delle  quattro  fla- 
gioni . 

STAGIONI  DELL*  ANNO. 

Primavera . 

¥Na  Fanciulla  coronata  di  mortella  yg P 

che  Labbia  piene  le  mani  di  varij  fiori, 


hauerà  appreffo  disè  alc  uni  animali  gioita 
netti,  che  fcherzano. 

Fanciulla  fi  dipinge , percioche  la  Primauc- 
ra fi  cliiama  i’intantia  dell’  anno  , per  effere  la 
.terra  piena  d’humori  generatiui , da  quali  fi 
vede  crefeere  fiondi , fiori , Òc  frutti  nc  gli  al- 
bori, & nell’  herbe. 

Le  fi  da  la  gliirlanda  di  mortella , pcrciochc 
.Horatio  iib.  j .O  de  4.tosi,dice. 

ISiunc  decet  aut  viridi  tutidum  caput  impedì^ 
re  myrto^ 

Aut  fior terra  quem  ferunt  foluta» 

I fiori , & gli  animali , che  fcherzano , fono 
conforme  a quello  , che  dice  Ouidio  nel  libro 
primo  de  Farti. 

Omnia  tnne  florent  , tmc  efl:  nona  temporìs 
atas . 

Et  nona  degrauido  palmite  gemma  tumet^ 
Et  modo  formatis  opertmr  frondtbus  arbor. 

Prodity  in [ummum  femims ,herba foli. 

Et  teptdnm  volucres  concentibus  aeramul* 
cent . 

Ludit , cjy  in  Pratis^  luxuriatque  pecus, 

Tf  unc  blandi  foie  s , ignotaque  prodit  htrundoy 
Et  luteum  cclfa  fubtrabe  fìngit  opus 
T unc  patitHr  cultus  ager^ó^renouatur  aratro^ 
Mac  anninoHttas  ture  vocanda  fuir. 

Si  dipinge  anco  per  la  primauera  Flora,  co- 
ronata di  fiori , de*  quali  ha  anco  piene  le  ma- 
ni , & Ouidio  poi  deferiuendo  la  Primauera 
dice  nel  2 lib.delle  Metamorfofi. 

Gli  jtà  dalla  man  dejtra  vna  donz.ella 

Ne  mai  fià-i  che  non  rida  ^giuochi  h balli^ 
E la  (ìagion  che  verde  hà  la  gonnella 
Sparta  di  btachhfior , vermigli^  & gialli. 
Di  rofe , e latte  j è la  (ua  faccia  belia^ 

Son  perle  t denti , e le  labra  coralli^ 

E ghirlande  le  fan  di  varij  fiorii 
Scher  zzando  fece  t fuoi  lafciut  amori. 

STAMPA. 

DOnna  d’età  virile , vertita  di  color  bian- 
co compartito  tutto  à fcacchiuielli  quali 
fiano  le  fetrere  dell’ Alfabetto,  nella  mano  de- 
lira terrà  vna  tromba  intorno  alla  quale  fia  v- 
n a carrella  riuolta  in  bei  giri  eó  vn  motto, che 
dichi  VBIQVE , & con  la  finiftra  vn  iemprc 
vino  parimente  co  vn  motto  che  dichi  SEM- 
PER,  & da  V no  de  Iati  vi  fia  vnTorcoIo,cou 
Il  mazzi  , & altri  rtromenti  conueneuoli  all’ 
operatione  di  querta  nobil  arte. 

Di  quanto  pregio , &:  fiima  fia  fiata,  & è U 
.Stampa  dicalo  il  mondo  tutto  i poiché  da  effà 

P p 4 è ve- 
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STAMPA. 


è venutolncognitionedi  conofcere  il  bene, 
& fi  male , le  virtù , & li  Viti; , li  Dotti  & gli 
ignoranti,  per  mezo  di eCTa gli  huomini,ri  fan- 
no immortali  , percioche  prima  ch’ella  foffe , i 
belli  ingegni  ftauano  fi  può  dir  fepo!ti,&  mol- 
te opere  d'huomini  illuftri  fono  andate  male, 
perciò  debbiamo  rfngratiare  infinitamente  il 
Signor  Dio  che  fi  fieno  per  beneficio  vniuer- 
ialc  trpiiati  inuentori  di  sì  alto , & nobile  ma- 
gifieroper  mezo  del  quale  la  fama  s’inalza  à 
volo,&  con  la  fonora  tromba  manifesta  li  va- 
1!)  componimenti  de  diuerfi  littcrari,  ò quan- 
to li  potrebbe  dire  fopra  la  grandezza  della 
vtampa  & aneor  che  io  Ila  flato  troppo  arditi) 
0)  mctrenni  à fcrfuei  c fopra  sì  nobile  fogget- 
ro  ini  dolgo  infinitamente,  che  Tinpeeno  mìo 
iion  lia  baltante  a trouare  concetti  cdie  fiano 
ptt!  a efpnmere  le  grandiffime  lodi  che  fe  eli 
conuengono , fole  dirò  chi  fà  il  primo,  che  Fi- 

quanto  riferifee 
Polidoro  ^rgiho,  fu  Giouanni  Cuthenberbo 

•i  ooelco , Caiialiere , il  quale  del  mille  quat- 
n cceiKo  quaraiuadiie  , oucro  fecondo  altri 
tinquant’vno  5 reiTcrcirò  la  prirna  volta  nella 


Citràdi  Maguntia  » luucndoanco 
ritrouato  rinchioftrodl  guale  infina 
à i^uefto  tempo  vfano  gli  Stampato, 
ri  di  detta  inuentione  , & doppo 

nell’ anno  1458.  da  vn  altro  pur  di 

natione  germano  detto  Corradojfiì 
in  Italia,  & in  Roma  prima  portata, 
& poi  da  altri  è fiata  marauiglìQ, 
famentcaccrefciuta  , &illuftrata, 
ma  il  Giouio  dice  che  non  gli  Ale- 
manni , ma  che  è molto  più  antica 
ch’altri  non  penra,&  di  tal  opinione 
fono  anco  molti  con  le  ragioni  che 
rendono  de  Medaglie  antichifiìme, 
doue  fono  impreffe  lictere  greche, 
& latine  laffando  da  parte  figilii,& 
alrre  antichità  ancor  loro  co  le  rae- 
defime  fcrittioni  : Hor  fiacomefi 
voglia  che  chi  la  trono  fu  huomo 
d’alto,  & nobilifilmo  ingegno. 

Si  dipinge  d’età  virile  per  dimo- 
firarc  che  gli  miniftri  di  Stampa 
conuieneche  fieno  huominidigiu- 
ditio , & di  lapere , accioche  Topere 
fianoftampate  infomma  perfetdo- 
ne :>  * 

Gli  fi  fa  il  veftimenrodi  color  bian- 
per  fignificare  che  Toperationi 


co- 


delia ftampa  hanno  da  effere  purc,&  corrette; 
le  lettere  deirAlfabetco  dentro  a gli  fcacchi  fi, 
gnificano  la  fna  materia,  & gli  fcacchi  fono  le 
caflèttc  per  diftinguerc  le  lettere  per  trouar 
niodo  di  comporre,  & dar  forma  all’opcre. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  tromba  con  lo 
'moro  VBIQVEperdimoftrare  la  fama  che  la 
flampa,  da  gli  fcrittori  iiluftrando  l’operc  loro 
in  ogni  loco. 

Il  fcmprcniuo  che  tiene  con  Taltramano 
coni]  mono  SEMPER,  denotala peipetuità 
che  apporta  la  ftampa^aflbmigliandafià  quell’ 
herba  , la  quale  per  proprio  hurnere  dura , SC 
è fempre  verde. 

Gli  fi  pone  a lato  il  torcolo  con  mazzi  , &_ 
alni  llrumcti  per  eflere  il  tutto  neceffario  all' 
opcrationi  della  fiampa , à quefio  alto,  & no- 
biifoggetto  farà  infinitamente  à propofitoil 
vago  5 & bcllifiìmo  Sonetto  del  Signor’  Gio- 
uanbaitifta  Viuiani  Dottore  Vrbinate. 
u^rte  'nobile gentil^  clfal  m andò 
Voptre  de  /critiorh  et  fatti  egregi 
Dalla  morte  diffeadt^  & ad  alti  Regi 
Di  lama  i beid'* ra (re za ì ilhtììri 

J r »-  ' O.  O «.>0  , 
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elitre  ghirlande  dati  che  di  llga/lri,  ^ q uantigiufli  incit  ameni»  e fpronCi 

yìltriyche  marmile  hrenz.t-,fon  tuet  fregi  Che  imerti  di  ctafcun palefi  fai 

Della  virtù  per  te  fplendorio  t pregi  Poteffi  io  dir  pur  le  tue  lodi  à pienoy 

Per  te  fon  chiari  i faggi  in  mille  luflriy  C ome  noto  farei,  ch'à  paragone 

quanti  iniqui  [et  timore,  o freno  DitCyrilucon  men  del  Sole  i rai, 

S T E R O M E T R I A.  . ^ -v 

no  à liudlo  , inchinato  in  sa  > ò in  giut 
rofpefo  à piombo,  miruca  ogni  altezsa» 
larghezza,  Se  profondità. 

estate. 

VNa  giouane  d’afpetto  robufto  ca^ 
ronata  di  fpighc  di  grano  veftita 
dì  color  giallo,  & che  con  la  deftra  ma- 
no tenghi  vna  facella  accefa. 

Giouanetta,&  d’afpetco  robufto  fi  di- 
pinge, perciochc  l’Ettate  fi  chiama  la-.» 
giouentù  dell’ anno  per  effere  il  caldo 
della  terra  più  forte , Se  robufto  a ma- 
turare i fiori  prodotti  dalla  Primauera, 
il  qual  tempo  defcriuendoOuid.nel  ij, 
lib.delle  Metam.cofi  dice. 

Tran  fu  in  aflatem  poji  verrobufìior 
anus, 

Fitque  valens  iuuenis , ncque  enim  ro^ 

bfdfttor 

Fila , nec  vberior , nec  q^Hét  ma^is 
dùfit  vita  efiy 

La  ghirlanda  di  fpighedi  grano  > di- 
I moftra  il  principali  (lìmo  frutto, 

— «•  rende  queftaftagione» 

Le  fi  da  il  veftimento  del  color  giallo  , per 
la  fimilitudme  del  color  delle  biade  mature» 
Tiene  con  la  deftra  mano  la  facella  accefat 
per  dimoftrare  il  gran  calore , che  rende 
quefto  tempo  il  Sole  , come  piace  a Manilio 
lib.5.  cosi  dicendo. 

Ctitn  vero  in  Vftflos  furgit  ISIeiTtAHt  hiatus 
Exortturf^He  c finis , 
mas 

Et  rapit  igne  fffOfgeminatq;  incendia  Sous 
Ofda  fubdentefacem  terris  radiofq;  mou^ntCo 

Et  Ouidio  così  la  dipinge  nel  2 . libro  delle 
Metamorfofi. 

Fna  donna  il  cui  vif  7 arde  , Ó*  n fplendc 
F*c-i  che  di  varie  f gighe  il  capo  ha  cinto» 

Con  vn  fpecchio  che  al  Sol  tl  fuoco  accende 
Doue  il  fuo  raggio  c ribattuto^ 


Onna  , che  con  ambe  le  mani  renghi  il 
— paffetto,  con  il  quale  ftia  in  atto  di  mifu- 
lare  con  diligentia  vn  corpo  folido , ò vn  faflb 
che  dir  vogliamo , che  fia  lungo,  largo  &alto, 
& à canto  di  effo  farà  il  Radio  latino. 

Stcromctria  è quella  che  mifura  il  lungo , il 
largo,  & il  profondo , intendendo  particolar- 
mente, de  i corpi  folidi,quali  hanno  lunghez- 
za , & larghezza,  & profondità , che  perciò  la 
rapprefentiamo  che  con  il  paffetto  mifuri  il 
corpo  folido  nella  guifa  ch'habbiaino  detto, 
ritrouando  con  arte  tutte  le  parti  coniienienti 
à detta  mifura  Se  per  effere  anco  quella  che  ri 
troua  le  diftanze,  le  larghezze,  Taltezze,  èc  le 
profòdità  d’ogni  forte  di  (Ito  gli  diamo  il  Ra- 
dio latino , il  quale  trapaffa  tutti  gli  altri  iftru- 
menti  con  la  varietà  delle  fue  operatioiii , at- 
tdo  che  con  effo  s’opra  aperto, ferrato  dd  tue 
to , mezo  ferrato,  in  qual  fi  voglia  modo  fa 
l’operaticnidiucrfc  , percioche  ftandoiapia- 
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' \ — - * — — 
quel  che  percuote  m triodo  offende^ 

Chi  re/:  a f(c  p,  (h-uno,  arfo.  C>'  est  imo. 

Ouutjque  fìrnicrlieri,  (p-  a! lumi 

Cuoce l'herùe  , arde i bofehi.,  & fecca  i fiumi. 

oolaiano  anco  gli  A ntichi  (come  dice  Gre- 
gorio Giraldi  nella  fe' opera  delle  deità  ) di- 
pingere per  l-Eftate  Cerere  in  habito  di  ma- 
trona con  vn  mazzo  Hi  fpig[,e  di  grano , & di 
papauero  con  altre  cofe a lei  appartenenti.  ' 

A V T V N N O. 

Madonna d’eta  virile , graffa , & veflita 

gh'rlan- 


V 


percioche  l’Autunno  è più  rierft 
deir  altre  ftagioni. 

La  ghirlanda  di  vuc , & il  cortiu- 
copia  pieno  di  diuer fi  frutti , fign;, 
ficano  chcl’Aiitunno  cabondan- 
tifiìmo  di  vini,  frutti,  Se  di  tutte  le 
cofe  per  l*vfq  de'  mortali. 

Et  Quid  io  lib.  2.  Metamorf,  così 
lo  dipinge  ancor’  egli. 

vn*  huom  ptk  maturo  d(u 
mm  mancay 

Dt4o  de  tre  me(ì à qHaiprecedtj 

CheH  vifo  ha  rojfo , e già  la  bar* 
ha  tmbtanca^^ 

EJlafo  rdjdoy  egrajfoy  epiendi 

fnaflQ. 

Ha  H fiato  infetto , e tardi  fi  rin- 
franca^ 

Chevren  dalfuo  venen  nel  letto 
poffo . 

Di  vide  matfire  fon  le  fu  e ghir* 
lande  f 

Defechi , e ricci  di  caflagne  , e 
ghiande» 

Si  può  ancora  rapprefcntarc  per 
l’Autunno  Bacco  carico  d’vuc-,> 
con  la  Tigre,  che  falcando,  gli  vo- 
g la  mpae  1 vue  di  inano  , ouerodipingera/Iì’ 
yna  Baccante  nella  gmfa,  che  fi  fuole  rappre- 
lentare , come  anco  Pomona  . 

inverno. 

L J Vomo , oj donna  vecchia , canuta , 

ì A ’ veftitade  panni  , & di  pelle, 

c le  it andò  ad  vna  tauola  bene  apparecchiata 
appreffo  il  fuoco , mofiri  di  mangiare,  & fcal- 

Si  ràpprefenta  vecchia,  canuta,  e grinza—?, 
peicioche  1 Inuerno  fi  chiama  vecchiezza  deh 
lanno  , per  edere  la  terra  già  lada  delle  fue 
natili  all  fatiche , Se  atrione  annuali  , & rcn- 

ti^h  I • • ■ . . • • • . 


ddl>  Autunno  fi  cbiam^'frviSà  de  ??nn"o 
per  cfierc  la  terra  difpofta  a rendere  frfi?W 
già  maturi  dal  calore  éftiuo,  & Riporre  i fèm  • 
iV  le  fogheq^uafi  flàncadel  ?cnerm-e  ri  r 
legge  in  auìdio  lib.  1 5.  M ecfmf  ’ 

Lxapuadtumnus  po/ito  femore  iunenta 
Maturus  mmfq;  wter  imenemq-,  fenema- 

7 cmpertemediutfparfus  quoql^p.ra 
Giaffa, & vefliw  nccaniente  lì  rapprefentà 

? 


^ uiiic. 

Indi  fentlis  hyems  tremulo  venie  horrido-» 

pa/fi , 

Aut  fpol'au  fuot^atitquos  hahet  nlba  capillos. 

L’habito  de  panni  , di  pelle,  Sc  tanola  appa- 
recchiata appreffo  al  fuoco  , lignifica  , ( come 
narra  Piepio.  Valeriano  ) perche  il  freddo, 
e a quiete  dpppo  i molti  tranagli  d’Èttatc,. 

. 5 •^^‘,‘^^hezze  dateci  dall  a terra , pare  chg_^ 
ennuumoà  viiicrc  più  lautamente  di,  quel- 
lo,. 


ió,che  fi  è fatto  delle  flagioni  àritecedemi  j &c 
Oratio  nell’Ode  9.  lib.  U cosi  dice. 
f^idesy  vt  alta  flet  niue  caadtdum 
Sora[le\  nec  iam  fu^intam  oms 
Sylualaborantes  ^gtluque 
F lumina  confiiterint  acuto  ? 

Dijfolue  frtgus  / Ugna  f uper foco 
Largo  repónens:  atque  bmìgnus . 

D^promè quadrimuin  Sabina 
O F haliarche  merum  dyota . 

Ouidio  ancor’egli , dipingendò  llnucrnov 
nel  2.1ib,delle  MetamoifoCosi dice 
Vn  vecchio  v^Cyche  ogn'vnd'  horror  e eccede  ^ 
E fa  tremar  iciafeun-,  che  à ini  pòn  mente: 
Sol  per  trauerfo  il  Sol  taluolta  il  vede<^ 

Èi  sia  rigido^e  fremere  battè  il  dente  , 

E ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capotai  piede4 
ÌSIe  me  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardete 
E nel fiattar  tal  nebbia  fptrar  fuoh\ 

Che  offufea  quafiil  fuo  fplefidore  al  Sole  , 

. Dipingefl  anco  per  rinuernó  Vulcano  al  la 
fucina  i come  anco  Eolo  con  i verni,  perche 
quefii  fanno  le  tempere, che  nell’imierno  fon 
più  frequenti , che  ne  gl ‘altri  tempi. 

S t AG  IÒNI. 

Le  quattro  Ragioni  de ll^ Anno  ncUaAIsda- 
gUa  d* Antonino  Caracal la. 

SI  rapprefentano  lé  fopradette  ftagionipet' 
quattro  belli/lime  figure  di.fanciulli  vru^ 
maggior  dell'altro. 

lì  primo  porta  fopra  le  fpalle  vnà  ccfta  pie-^ 
na  di  fiorii 

Il  fecondo  tiene  con  la  delira  mano  vna-i» 
falce. 

Il  terzo  con  la  finlftrà  porta  vii  ce  (lo, pieno 
de  varij  frutti  , òccon  la  delira  vn’aniinale 
morto,  (Se  qucfti  tre  fanciulli  fono  ignudi . 

Il  quarto  è vefiito , 6c  ha  Velato  il  capo,8c 
porta  fopra  le  fpalle  vn  baftone,dal  quale  peci 
de  vn’ vccello  morto , & con  la  finifira  mano 
parimente  porta  vn’alcro  vccello  morto  l’ va 
differente  dall’altro. 

S T A G I O N I V 
Come  rapprefentate  in  f i ore nz.a  da  France^ 
feo  Gran  Duca  di  T of  vana  tn  vn  bel- 
liffimo  apparato. 

Primavera. 

TRc  Pancini  le  con  bionde , 6c  crefpe  trec- 
cie, fopra  le  quali  vi  erano  belliilìmi  a- 
dot-namenti  di  perle,  6c  altre  gioie, ghirlanda- 
te di  varij,  Se  vaghi  fiori,  fi  che  cfsc  treccie  fa- 
ceua'ao  accpaciaturap  &c  bafa  à i fegni  celefii , 


la  prima  rapprefentaua  Marzo  , & 
gabbiamo  detto,  in  cima  della  ccfta  fra  le  gio-^ 
ie,&  fiori, & era  il  fegno  dell*  Ariete. 

La  feconda  Aprile,  & haùena  il  Tauro. 

La  tcvzsL  Maggio  eón  ii  Gemini,  & il  vefti- 
mento  di  ciafeuna  era  di  color  verde  entro  ri- 
cama co  di  varij  fiori', com’anco  d’eftfi  netene- 
uano  con  ambeie  mani,&  rie  i piedi  fìiualetii 
d’oro. 

, . ESTATE. 

TRe  Giouane  ghirlandate  di  fpighe  di  gra% 
no. 

La  prima  era  Giugno  & hauea  fopra  il  ca- 
po il  fegno  del  Granchio . 

La  fecofida  Luglio  con  il  Leone . 

La  terza  Agoffo , & pottaua  la  Vergine  ; il 
colore  del  veftin>enip  era  giallo , eóntefto  di 
gigli,  Se  ne  i piedi  portauario  fliualecti  d’oro^ 

. A V f V N N Ò. 

TRc  Donne  d’età  virile,  che  per  acconcia- 
tura al  capo  liaueuano  adornamenti  di 
gioie , Se  ghiriandate  di  foglie  di  vite , & eoa 
vile, (Se  altri  frùtri. 

La  prima  era  Setteiribre,&  per  ii  fegno  lu- 
ueua  la  Libra. 

La  feconda  Ottobre  col  il  Scorpione. 

^ La  terza  Nouembre,6c  hauea  il  Sagittario: 
li  colore  del  veftimcnto  era  di  cangiante  rof- 
fo  j Se  turchino , fregiato  delli  medeftmi  frutti 
delle  ghirlandCjCon  Iliualeiti  d’oro  aiii  piedL 

INVERNO. 

TRe  vecchie  per  acconciatura  del  capo 
porratiano  veli  pauonazzi,&:  vedeuanfi 
fopra  di  c(TÌ  la  brina , e la  neuc , & duariilimi 
chriftallini  fomiglianti  per  il  ghiaccio. 

^ La  prima  era  Decembrc.&  haueua  il  fegno 
di  Capricorno. 

La  feconda  Genaro,  cò'l  fegno  dell’ Aquar. 
La  terza  Febraio,  per  ihfegna  portarla  il 
Felce  j il  color  del  veftiiitenco  era  pauona?zo 
fcuro,mà  pieno  di  neue,  brina  & di  ghiaccio , 
& del  medefimo  erano  guarniti  i ftiualettù 

STERILITA. 

Del  Si ?/tor  Gip.  2^aratwo  Caflellini^ 

DOnna  incoronata  d’Apio  inuoko  con 
l’hcrba  Olimene, Geda  fopra  vna  mulet- 
ta, tenga  nella  dcftra  mano  infieme  con  la  bri- 
glia yn  ramo  di  Salice,con  la  finiftra  vna  caz- 
za di  vino, nella  quale  vi  fia  vna  triglia. 

^ Si  come  la  fecondità , e felicità,  che  arrecca 
piacere, £c  allegrezza  cosi  la  ilcrilicà  è infelici. 
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tijchc  arreca  diYpiaccrc , & meftitìa , quale  fi 
fcaoprc  particGlarmcntc  in  Sarra  moglie  di 
Abraam,in  Anna  moglie  di  Elcana,  & in  Eli- 
fabetta  moglie  di  Zaccharia -,  & quanto  più 
vna  perfona  è facultofa , & ricca  tanto  mag- 
gior dolore  prende  dalla  fterilità  della  fua 
conforte,&  di  fe  medefimo,non  hauendo  lue, 
ceffore  del  fangue,  & della  robba . 

Dolorifica  res  e fi  quis  homo  diues 
Nullum  hahet  domi  fu  a fucceff jrem, 

Diffe  Menandro;&  fc  bene  Euripide  mette 
in  dubio  qual  fia  meglio  la  prqle>ò  la  Sterilita, 
& giudica  che  fia  tanto  mireria,&  infelicità  il 
non  hauer  figIiuoli,quanto  l’hauerne , pei  che 
fe  fi  hanno  cattiui  arrcccano  cftrcma  calami- 
tà alla  cafa,  & dolore  continuo  ne  gli  animi 
del  padre, & della  madre  loroife  fi  hanno  buo- 
ni loro  Genitori  gli  amano  tanto, che  te  me  no 
femprc  intcruenga  loro  qualche  male,le  paro, 
ledi  Euripide  neU’Enomao  fono  quelle  tra- 
dotte in  latino. 

Dubias  equtdem  fum^^teque  dijudicare  pojjìm 
Vtrum  fneliHs  fit  progtgm  libero!^ 

Sterili  vita  furi, 

Ijìos  enim^'iHibus  Uberi nnlli  fnnt -umìfero t ef- 
fe video^ 

£t  contra  illos , qui  prò  lem  germerunf  rnhdo 
felictores. 

Nam  fimali  fHermt-,exrrema  cala^utas  eft , 
Rurfits  fi  probi  euadant  magnum  panunt  ma- 
tnm\ 

^ffligunt  enìm  genitorem , dnm  ne  quii 
tiantnr  metutt. 

Nondimeno  molto  meglio  è hauerne , che 
non  haiierne,non  è mai  tanto  cartiuo  vn  figli, 
tìolojche  non  dia  qualche  confoiacione  al  Pa- 
dre,il  quale  naturalmente  ama  il  figlio  ancor, 
che  cattino  fia , & fefeorge  qualclie  vino  in 
lui  fpcra,  che  fi  habbia  col  tempo  à mutare,:?^ 
fentegufto  in  allenarlo, in  dargli  buoni  coafi- 
gli,&  documenti  paterni:  anzi  è tanto  gran  le 
in  alcuni  l’amor  paterno  , che  acciecati  da 
quello  non  feorgonoi  difetti  del  figlio  tanto 
deiranimo^quato  del  corpo,  e fe  gli  feorgoao, 
li  cuoprono  apprcffolegenti,ne  poGfono  co  iv 
portare  fentirne  dir  male  : fe  vn  Padre  ha  vn 
figliuolct  guercio  lo  chiama  però  di  guardo 
gratiofo  alquanto  veloce,  come  riferìfeonoi 
poeti  che  haueffe  Venere:fc  hà  vn  figlio  olcra- 
irnodo  piccolo  lo  chiama  pupino,fc  lo  bà  ftorco 
fcianciato,  lo  chiama  feauto  di  piede  groffo, 
come  dice  Horatio  nella  Sat.  3.  del  i.  l/b. 


pater  vt gnatiyfic  nos  debemus  amici 
Si  quodfìt  vitium^mn  fafiid'^re^Strabonera 
Appellai  pctum  Pater^&' pul Inumale parnin 
Si  cui  filini  eft^  vt  abortiuus  fmt  olim 

Sifyphii^'^hunc  vammi  difionts cruribus  ill^ 
Balbutii  feaurum^prauis  fultum  male  talis. 

Et  perche  Tamore  della  prole  é cicco  gode 
il  padre, la  madre  del  figlio  ancorché  imper 
ferro,  & cattino,  come  l’amàtc  deiramata  au- 
corchc  brutta  fia*  At<y^at orti  qttod  am ic ét^  tur- 
pia  decip '.uni  cacum  vitia.Così  li  vitij  delli  fi- 
gliuoli agabbano  i Padri. a’  quali  i figliuoli  an- 
corché brutti  paiono  belli, ancorché  viriofi,  & 
poltroni  paiono  virtuofi,  & forti  è nelli  Pro- 
uerbij  . 

/W  quoq-^Polluce  mea  Adater  vincere  dixìf. 

Dice  mia  Madre,ch*io  vincere  poflb  Pollu- 
ce. Si  che  la  cecità  delTamor  paterno fà  cheli 
goda  del  figifuolo, ancorché  cateiuo . La  con- 
tentezza poi  di  hauere  i figliuoli  buoni  fiipera 
il  timore , che  fi  hà  di  loro  che  non  panTcono 
qualche  male,  dunque  imeglioé  la  prole,  ò 
buona,©  cattiiia  che  lia,che  fa  fterilità:  li  qua  • 
le  non  arrecca  mai  allegrezza,  ma  fempre  dor 
lore  per  io  continuo  defiderio,  che  fi  hà  di  ha- 
uerne. 

L’Apio  hà  le  foglie  ci'crpe,onde  è quel  pro- 
uerbio  detto  per  le  vecchie  C nfpi ore s Apio  ^ 
della  cui  forma  Plinio  lib. 20. cap.  ii.n’habbia- 
mo  incoronata  la  fterilità,  perche  nel  grembo 
dell’Apio  nafeono  alcuni  vermiccllf  i quad 
mangiati  fanno  diuencarc  ftcrili  coloro  che  li 
mangiano  tanto  mafehi  quanto  femine.  Plin. 
nel  fudetto  luogo  • Claude  ver/meulos g-gni , 
Ideoq’4e  eos  qui  edennt  fienile feere  marej-^  fc- 
minafque . L’habbiamo  inuolco  con  Therba 
Climcncjlaqiiale  differo  i Greci  efier  fimlle  al 
la  piantagine,di  quefta  Plinio  lib. 2 5. cap.  7 di- 
ce che  beuiica  rimedia  à moiri  mali , mi  che 
cagiona  fterilità  anco  ncgi’h uomini  ; durru 
medeaiur  5 ftenUtatem  poeta  ettam  in  virts 

fieri . 

Siede  fopra  vna  mulerta, perche  vna  donna 
fterile  hà  la  medefimi  condidone  della  mula, 
che  di  natura  è fterile.  Ogni  forte  di  malie 
fterile  la  cagione  di  che  non  fiì  bene  intefa  da 
E npedocle,&  da  Deraocrito,quefto  rattribuì 
ai  meati  corrotti  nsll’vtero  delli  muli;&  quel 
io  alla  mirtura  de  femi  denfa  dall’vna , & Pai- 
tea  genitura  moile:re  bene  altra  cagione  d’Eui 
pedocle  fi  alTegna  da  Placar,  de  placitis  Phih- 
fophommfm  quanto  che  la  mula  habbia  ftre^- 
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ta  natura  nàta  nel  ventre  al  contrario  pedo- 
che  non  può  riceuere  la  genitura  .Ma  Arifto- 
tile  nel  2.  libro  della  generatione  dcgl’anima- 
li  cap.  6.  non  accerta  fiinili  cagioni , ma  attri- 
buifcela  fterilitàdc’  muli  alla  frigidità  delli 
fuoi  genitori,  perche  tanto  V Afino, quanto  la 
canalla  èdi  frigida  natura  , da’ quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  frigidità  di  ambedue.  Plin.  lib. 
8.  c.  44.  dice  , che  fi  è ofseruato  che  gli  ani- 
mali nati  da  due  diuerfe  forti , diuentano  d* 
vna  terza  forte  , & che  non  fono  fimili 
niuno  de’  fuoi  genitori , & che  quelli,  chc«-i? 
fono  cofi  nati  , non  generano  & ciò  ia^ 
qiial  fi  voglia  forte  d’  animali  : c che  perciò 
le  mule  non  partorifeono  : ma  che  nondime- 
no alle  volte  hanno  partorito  j cofa  tenuta 
in  luogo  di  prodigio  . £fi  in  mnalibm  no- 
firisy  Mulas  feperijfe  fape^verum  prodigi 
loco  hab  'ttum  . Giulio  Obfequcnte  nel  con- 
folato  di  Caio  Valerio, & di  M.Herennio  665 . 
anno  doppo  1’  cdificatione  di  Roma  mette 
per  prodigio,  che  vna  Mula  partorì  nella  Pu- 
glia . In  ^pulia  mula  pepent.  Perche  è cofa 
infolita  *,  quando  fi  vuole  inferire  eh’  vna  cofa 
non  farà,  dicefi;  Adula  peperertt.  Quando 
la  Mula  partorirà.  Il  che  fu  detto  à Dario  Re 
di  Perfia  da  vno  di  Babilonia , quando  i Per- 
fiani  lo  ftauano  affediando , che  cofa  fate  qui 
ò Perfiani  andateuene  via , airhora  ci  piglia- 
rete  quando  le  Mule  partoriranno  , non-.t 
molto  doppo  occorfe  ^ che  vna  Mula  diZo- 
piro  Amiciffimo  di  Dario  partorì  , pcrilche 
prefero  animo  di  pigliar  Babilonia  , &c  la 
pigliarono  : vi  è anco  vn  detto  fimile  in  Sue- 
ionio  Tranquillo  nella  vita  di  Galba  Impc- 
radore  cap.  4*  quando  al  fuo  Auo  facendo 
facrifitio  vn’  Aquila  tolfe  di  mano  la  interio- 
ra della  vittima  , che  (e  ne  tiiggì  fopra  vna 
frutifera  quercia  , perloche  efìendogli  augu- 
rato , che  la  fua  famiglia  otterrebbe  col  tem- 
po 1’  Imperio  ma  tai^i  : egli  rilpofe  quando 
la  Mula  partorirà  . Theofrafto  dice , che  nel- 
la Cappadocia , ò nell’  Arcadia  le  mule  parto- 
rifcono,&  Ariftotilenel  1.  Nat,  Animai. 
cap.  6.  riferilce  , che  nella  Siria  le  Mule  fimil- 
mente  partorifeono  ma  fono  d’  vna  lorte  d’- 
Animali  particolari  di  quel  paefe  fimili  alle 
noftre  Mule^non  che  fiano  veramente  Mule. 
Si  che  la  Mula  come  Sterile  pigliafiper  firn- 
bolo  della  fterilità. 

Il  Calice  tenuto  dalla  man  finifira  fcrue  an- 
ch’  dsoper  fimbolo  della  Sterilità , le  bene  ah 
Clini  tengono , che  vaglia  contro  alla  fterilità 
.di  lle  donne  ; malamente  intédendo  quel  luo- 


go di  Plinio  llb.té.  cap.2^.  SemenfalUcis  mu-- 
Iteri  fìertlitatts  medie amentum  effe  confiat  y 
nel  qual  luogo  altro  non  vuol  dire  , f&  j 
non  che  il  feme  del  Salice  è rimedio  della-^ 
fterilità  alle  donne  , cioè  di  farle  diiientarc 
fterili  , ritrouandofi  molti , che  doppo  ha- 
uer  riccuuti  afsai  figliuoli , per  non  crefcc- 
re  più  in  famiglia  fanno  adoperare  ritne- 
dij  alle  lor  donne  atti  à farle  diuentarc  fte- 
rili  , fi  come  fogliono  fare  anco  Citelle  &: 
Vedoue  per  non  efsere  feoperte  in  grauidan- 
za  , fceleraggine  deteftata  non  folo  da^ 
Chriftiani,  ma  anco  da  Gentili,  onde  Mu- 
fonio  Greco  Autore  difse  • Quamobrem^ 
mulieribus  ne  abortum  facerem  tnterdixe^ 
ru7it , non  obedientibus  autem  poenam  fcripfe- 
runti  item  ne  medicamentis  flerilitatem  tndu- 
centibus  y conceptum  adimentibus  vteren- 
tur  yprohibuerunt . Eandem  oh  eaufam  mul- 
titudinis  librorum  vtrique  fexui  premia  y & 
flerditatis  poenam  flatuerunt . Che  il  Salice 
induca  fterilità  chiaramente  l’afferma  Dio- 
feoride  libr.r  cap.16.  dicendo  che  le  fue  fron- 
di , feme,  corteccia , & liqudre  hanno  virtù 
coftrcttiua , le  fiondi  trite , & beuute  folc^P 
con  acqua  non  lafciano  ingrauidar  le  don- 
ne ; Ne  folamentc  le  donne,  ma  anco  gl’huo- 
mini  rende  fterili  fi  come  apertamente  San- 
to Ifidoro  nel  libr.  17.  deirEriraologia  dice. 
Salix  dilla  y quod  celeriter  faltat  y cir  velo- 
citer  crefeat  yCuius  femmis  dicunt  hanc  effe 
naturam  , %t  fi  quii  illud  m poculo  hauferit , 
liberis  careat  yjed  & famtnas  infecundias 
cfjìat . 

La  Triglia  tenuta  dalla  finiftra  manoia^ 
vna  tazza  di  vino  dà  vgual  fegno  della  fterili- 
tà.  Atheneo  curiofe  cofe  ifterifce  della  Tri-' 
giia  nel  letiimo  libro , per  auttorità  di  Plato- 
ne poeta  comic©  in  Paone  dice , che  è cafto , 
& pudico  pefcej  &però  confacrato  à Diana 
in  quefti  verfi . 

IDedignaturmulluSy  nec  amat  viri  Ita 
Efi  enim  DianA  facerypropiereaque  arrelium 
prudendum  edtt , 

Se  bene  Egesàdro  Delfo  nelle  fcftc  di  Dia- 
na dice,  che  le  le offeriffe , perche  perfeguita , 
6c  vccide  il  venenolo , & mortifero  lepre  ma- 
rino tacendo  ciò  per  falute  deirhuomo  alla-*f 
Dea  Cacciatrice,ia  cacciatricc  Triglia  fi  dedi- 
caiia.Ma  Apoilodoro  vuole,che  per  elser  Dia. 
na  Itaca  detta  lotto  nome  di  Heeate  i ea  Tri- 
forme , la  Trigiia  per  fimiiinidine  del  nome  à 
lei  li  laci  ificalse:onde  in  Athenc  vi  era  vn  Ino 
go  detto  Triglia , perche  vi  lì  vedeua  la  ftatua 
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di  Hecate  Triglantina,  dì  che  Heraclite  poe- 
ta nella  catena  diflc. 

0 htra  Rcgwaquc  Hecate  T rtuiorum  frAjeSy 
Triforrriìs-,  tripiicifaae fpeElabilis-,qu&l  n- 

prointiaris^ 

11  qual  pefee  è anco  detto  da  Poeti  Ianni 
J^AvbatiiS  Muìlusyix  come  fu  chiamato  da  So- 
fro.ne  greco.Ma  noi  non  lo  pigliamo  per 

1 a cìella  Sterilità, come  pefee  dedicato  alla  Ca- 
da Diana, per  la  fua  honefta  continenza  ; ma 
perche  fe  vn'  hiiomo  bene  il  vinouicf  quale  lia 
data  loffocata  alla  Triglia,  diuenta  impotente 
alli  piaceri  Venerei,  & Te  lo  beile  vna  Donna, 
come  llerile  non  concepirà  , ilche  conterma 
Achenepconl’  Auttoritàdi  Tcrpfide  nel  li- 
bro delle  cole  Veneree.ì^i»«»»,(»  quod /affoca 
tas  Mullasfaerisiftvtr  bibat  ad  F tnerem  tm 
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potens  erit  fiófì  cottcipiet^vt  yefert 

TerpficUiltbro  de  Fenerets. 

STOLTITIA. 

D onna  ignuda . e ridente  , e gettata  per 
terra  in  atto  fconcio,  in  modo  però  ;chc 
non  fi  moftrino  le  parti  dishonefte,con  vna^ 
pecora  vicino,  perche  il  pazzo  palcfa  i fuoi  di- 
fetti ad  ogn  • vno,  & il  fauio  cela , & perciò  fi 
dipinge  igniida,&  fenza  vergogna. 

La  pecora  da  gl’  antichi , fecondo  che  fegna 
il  Pierio  Valeriane, fiì  pofta  molte  volte  per  li 
ftoltezza,  però  diffe  Dan  te. 

Huomini fìatey& non  pecore  matte- 
Haiicrà  in  vna  mano  la  Luna, perche  ad  ef- 
fa  Ranno  molto  foggetti  i pazzi  » & fentono 
facilmente  le  loro  mutationL 


STRATAGEMMA  MILITARE. 

Del  Signor  Giovanni  Z aratino  C afte  II  ini  * 

Nel  cartello  fi  hn  HE,  AAOifì.  HE. 


Plngafi  vn'  luiomo  armato , che  porti  ìru> 
tdìa  in  cima  dell’  Elmo  , quefto  motto 
Greco , «g  terrà  lo  fiocco  cimo 
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al  fmiftro  lato  , c dal  braccio  fini- 
ftro  vna  rotella  , nella  quale  fia  di- 
pinto vna  Ranocchia , che  porti  iiui> 
bocca  pertrauerfo  vn  pezzo  di  can- 
na , incontro  all’  Hidro  animale^ 
aquatile  fatto  à guifa  di  ferpe , il  qua- 
le con  la  bocca  aperta  cerchi  diuorar*^ 
la , appoggierà  la  man  deftra  al  fianco 
con  brauura, gli  federa  preffo  li  piedi 
da  vn  canto  vn  Leopardo  ardito  con 
la  teli  a alta,&  fopra  del  Cimiero  pon- 
gafi  vn  Delfino. 

Qiiefta  figura  è totalmente  coima-» 
rfaal  parere  di  Alefsandro  Magno, il 
quale  abhorrì  oltrammodo  la  Strata- 
gemma, & perciò  efsédo.e^li  perfuafo 
da  Parmenione,  die  afsaltafse  ali’  im- 
prouifo  li  nemici  di  norte>rirpofe , che 
era  brutta  cofa  ad  vn  Capitano  rubba- 
re  la  vittoria.echead  vn  /ildsandrofi 
conueniua  vincere  fenza  inganni  ,V 
8ioriam  furan.inquityturbt  elhman  fe 
/?c,  ac  fine  dolo  Alexandrum  vfrtrere 
opnrtet , riferifce  Arriano  non  oftantc 
quefto  altiero  detto  confiderandojche 
Alefsandro  Magno  fì\  nelle  attiom 
fue  prccipitofo , ^ hebbe  per  V ordi- 
nario più  temerità  , 8^  ardire, che  virtù  di 
fortezza , la  quale  vuole  efsere  congiuiya--^^ 
con  la  prudenza , & col  configlio . Habbiam^ 

volar» 


Libro  Terzo  ^ 

vótiitó' fermare  là  preferite  figura  dello  Stra- 
tagemma , come  atto  coniienicnte , anzi  ne- 
ceffario  ad  vn  Capitanio , alqiia^e  s’appartie- 
ne non  tanto  con  forza  , & brauura  efpugfia- 
re  li  nemici , quanto  airoccorrenze  per  la  fa 
Iute  propria  dalla  patria , & deireffercitò  fuó 
fuperarli  col  confeglio  , &c  con  l’ingegno  ^ nel 
quale  confitte  lo  Stratagemma  : perche  lo 
Stratagemma' non  è altro  > che  vn  fatto  egre- 
gio militare  trattatO/più  col  confeglio  ^ & in^ 
gegno,  che  con  il  valore^  e forze,  impercioche 
fortezza  è fe  alcuno  con  valore  còmbattcn- 
do;  li  nemici  vince  : Confeglio  pofeia  oltre  al 
cómbaftere  con  arte,  & con  attutia  confe- 
guirla  vittoria.  Fonitudo  enim  efl^  fi  qui  s 
robore pugnante s hofles  deuinctt  : Conflbum^ 
tterb  et^fra  pr^lium  arte^atque  dolo  vitioriam 
adipi fei  : Dice  Polieno  Macedonio  nel  proe- 
mio de  gli  fuoi  Stratagemmi,  Autore  greco 
molto  graue,  & antico  i che  fiorì  nel  tempo  di 
Antonino,&  Vero  Iinperadori . Soggiunge  il 
medefimo  Autore , che  la  principal  fapienza 
de’fingulari  Capitani,  è certamente  fenza--j 
periglio  acquiftar  la  vittoria  , ottima  cofa  è 
poi  andare  imaginando  qualche  cofa  , accio-^ 
cheginditio,  e confeglio  fcorgcndo  atlanti  il 
fine  deild  battaglia  fi  riporti  la  vittoria  * Op- 
timum  vere  e(i  ( dice  egli  lattando  il  tetto' 
greco,  per  non  arreccar  tedio)  /n  ipfaacie 
quidduin  machinan  ^ vt  confiho  pr^zuemente 
fnem  pr^lij  viEiorta  paretur  . Il  che  paré_^ 
ancora  ne  pcrfnada  Homcro , che  fpeffe  vol^ 
te  dice,  m S^chat  ^ ìji  , feii  dolor  feu  vi, 
cioè , ò con  inganno , ò con  forza , è quefto  è 
il  motto,  che  habbiamo  pofto  fopra  nel  cimie- 
ro del  nottro  Stratagemma , che  parimente  fi 
legge  in  Polieno,  da  cui  detto  fi  deriua  quel- 
lo di  Vergilio  nel  2.  delle  Eneide  in  per  fona  di 
Crebo , Afutemus  Clypeos\  Danaurn  jue  in^^ 

(ìgma  riolns^  Aptemus  dolus  an  virtus^  quts  in 
ho(ìe  reqttirat  ? quali  dica  procuriamo  pur 
noidiconfé’guir  vittoria  con  tal  Stratagem- 
ma, mutiamo  gli  feudi,  accommodianci  gli 
elmi,  rinfegiie  de’Greci,  echi  poi  vorrà 
andar  cercando  s'habbiamo  vinto  con  ingan- 
ni, ò con  valore  ? oue  l’interprete  di  Vergiho 
dice, che  non  è vergogna  vincere  l’inimico 
con  infidie . 7" urpe  auteryi  non  effe  infidi} s ho^ 
fìem  vincere  , pgriCiilu^Tt  przfent  docere 
debutti  captum  de  Grétcts  exemplum  é An- 
zi nonfolamenre  non  è Vergogna , mà  è più 
rotto  fomma  lode  impercioche  ringegno , & 
l'induftria  prcuaie  alla  forza,  & vno  Serata- 
gemma  ordicapriideiitementc  fupera  gran^ 
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copia  dì  foldati,  dice  Fiiripidc  in  Antiopf, ^ ‘ 

Confilium  fapienter  mnum  rateai  fut'--.:: 
vvncit  ! impernia  vero  cum  fnu.'tr  -c  ^ 
rius  fnalkm  efl.  Se  iimedefimo  in  Eolo,  i: 
guum  e(l  viri  rrjhiiT  pr<ZHatc7^t  a '■  ' an^mi 
induffna ^ fempcr  enim  Af 

robufium  corpore  mmus  nmeo  ^ -niam  vmhe^ 
etile  mi^  & ver  futura  ^ 

Veggafi  circa  ciò  il  fermone  54  di  Stobeo  ^ 
doue  ci  fono  molte  fentenze  in  fanor  delio 
Stratagemma.  Quindi  è i che  Lifandro  ef*^^ 
fendogli  rinfacciato  , che  con  inganni  fa- 
cefle  molte  cofe  indegne , fifpofe , che  quan- 
do non  battana  la  pelle  del  Leone , face ua__^ 

di  mettiero  cucirla  con  la  pelle  della  Volpe 

Vbi  Leonina  pelila  non  [ufficiti,  ibi  adfuenda 
elfFuIpma,  dice  Plutarco  negli  Apoftemmì 
^lendo  inferire , che  doue  non  battano 
fòrze, dcuonofiipplire  rattutie  dello  Strata- 
gemma . Il  primo  che  I VfattTe  fra  Greci , rife- 
rifee  Polieno  fu  Sififo  figliuolo  di  Eolo  , Ì1 
fecondo  Autolico  fig'iuolo  di  Mcrcuria  , 

il  terzo  Proteo  , Se  il  quarto  Vlitt'c  che 1^ 

Homero  chiamò  poyicretos , cioè  vafer  , attu- 
to, & di  più  fa  che  egli  fìelfo  nella  nona_^ 
OdittTea  s’auanti  d’ettere  attuto , & fraudolen- 
te 4 

Sum  Flylfes^  Lacrtìades , qui  omnibus  dolis 
I~lomtnibus  cura  [um,^  me  a gloria  c celimi 


attrn'fit 


Vlifje  U)[on  del  gran  Laerte  figlio  , 

C he  per  gl'*  ingantf^  mietei  de^quali  abbonda 
Di  (lima  fono  a twtìigh  mortali  ^ 

E la  mia  gloria  gihn<*e  in  fino  al  Cielo . 
Aftutittfjmo  Capitano  fu  anco  Anibalc_^ 
Cartaginefe,  e molto  letto  in  rirrouar  nuoui 
Stratagemmi , coirle  ferine  Emilio  Probo  nel- 
la fua  vita,  quando  non  era  eguale  di  for-* 
ze,  combarteua  con  l’ingegno^  c con  grill-* 
gannì,  cper  venire  all’cfphcatione della 

lira  figura . 

Rappicfentiamo  lo  Stratagemma  tutro  ar- 
mato con  lo  ftoGco  ai  fianco  : perche  fiafi  il 
Capitano  interiore,  ò fuperiorc^di  forzt.  fiafi 
cg  .per  combattere  con  forza.ò  con  inganni, 

J fia  fempré  prouiftOjOnde  à 

clic  da  Lnmi  <-YiE,Hti,àccirpEH^&  precinti  mi^ 
Ines  fono  detti  quelli  valo^ofi,&  vigilanti  fol- 
a t.cne  ftano  cinti,  con  le  loro  armi , effendo 
G le  oga  av.coi  ro  foldato  deiie  fempre  tenere 
grilli  fue  con  feda  fpada  alla  cinta,  e la  mano 
pronta, & apparecchiata  à combattere,  per  Io 
contrario  DifcinHi  fono  detti  li  poltroni,  ina- 
bili alla  militia  > di  che  Seruio  fopra  Verg.  nel 

fine 
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finedell’Octauo  : onde  Augafto  dalia  per  pe- 
na ignominofa  a’foldati  delinquenti , die  ftef- 
ferodifdnnM'enza  cinta  militare,  difarma- 
ti,comc  indegni  di  portare  armi:  micafti- 
gati  più  feiieramente  erano  quelli  foldati , che 
volontariamente  per  pigritia , ò dapocaggine 
liaueffero  laffate  le  armi , maffimamence 
fpada.  Corbulone Capitano  di  Claudio  Im- 
dcradore , fece  morire  vn  foldato , che  fenza 
fpada  & vn’altroche  col  pugnale  fdamenre 
zappaua  intorno  ad  vn  Baftione*  Cornelio 
Tacito  libr.  xj.  Fernet  militem  quia  valium^ 
non  nccinElHS^&dium  quia  pigione  tantum 

^ccìnElus  fodere ty  morte  punito s : E fe  beni ^ 

l’ifteiTo  Hiftorico  non  lo  può  credere , paren- 
dogli  troppa  feuerità  nondimeno  tengo , che 
Corbulone , il  qual  premeua  in  riformar  la-.f 
niilitia,pnc  troppo  lo  facefle  : ne  lo  fece  per  fe# 
uerirà  di  fuo  capriccio , ma  per  rigore  della  di- 
fdplina5C  legge  militare  ; attefo  che  era  debito 
de’foldati , quando  eflì  zappauano , e faceua- 
ìiQ  foffe  per  fortificare  gli  alloggiamenti  del 
campo,  tener  la  fpada  al  fianco  depofti  giù 
gli  feudi , e le  bagaglie  loro  fopra  i propri]  fe- 
gni  intorno  alla  mifura  de'piedi  aflfegnata  à 
ciafciina  Centuria  per  fcouarla , nella  guif 
che  teftìfica  Giulio  Frontino , che  fcriffe  delT- 
arce  militare , molti,  e moki  anni  inuero  dop- 
po  Tacito  ma  conforme  alli  coftumi  de'nng- 
glori  tratti  da  diuerfi  Hìftorici  più  antichi  dice 
egli  nel  terzo  lib.  cap.8.  St attua  a ttom  cafira 
éiftate^  vel  hyeme , hofie  vicino  , malore  cura 
ac  labore  firmantibus , Nam  fìngula  Cenili- 
rliZ  diuidentibut  campiduElonbut , ^ princi- 
pibiis , acctpiunt  pedaturas , & feutis , ac  far- 
£ims  fuis  tn  orbem  circa  propria  ftgna  dtf  oofi- 

tis , cinEli  gladio  f off  am  apermnt  : okrech^^ p 

cofta  per  leggi , che  fi  puniiiaiio  capitaimence 
quelli  che  haueffero  alienata , venduta,  ò per- 
duta , ò laffata  la  fpada . Paolo  Giurifcoiifal- 
to  nel  libro  delle  pene  de  foldati,  /.  (hiìcom- 
meatusff.  de  re  militari  ; e M oddtinio  libr. 
delle  pene  libr.3.  , Erano  anco 

cinti  d’arme  per  fine  quando  pranzili  ino  , 
quando  poi  cenauano  con  Tf  mperadore  fciol- 
li  c difarmati , come  narra  Giulio  Capicolina 
nella  vita  di  Salonino  Galieno  Impera  iore,  al 
CUI  tempo  { conuitaiì  cominciarono  à cenare 
con  rimperadore  cinti  con  le  lolite  cince  ibi- 
datefche  ,*  poiché  eilendo  putto  Silonìno  , 
mentre  fi  ftaua  al  conuico,  andana  togliendo 
Iccimede’foldaci  coniiiuci  ftel latte  d’oro  , 6c 
perche difficil  cofa  era  nella  Corte  Palatini 
«ouar  chi  ThaueTe  prefe  ,i  foldati  quieti  fi 


comportauaiio  la  perdita , mà  di  mtouo  iV 
aitati  non  voleuano  più  feioglierfi  le  cinte. 
po/ìea  ro'i^ati  ad  conuttiittm  citici  acctiputm 
runt . Cumiue  ab  bis  quareretur  ’iCHYfion^ 
foluerent  cingulum  , refpondife  dicuntur 
Ionio  deferimus  ^ atque  htne  traflum  fnortr^^ 
vt  dcinceps  cum  Imperatore  cinEli  difeumbt’^ 
rent  • 

In  quanto  à gli  animali  figurati , prima^ 
che  io  venga  alla  loro  efpoutione,  metterò 
inconfiderationc  , che  il  Capitano  per  due 
effetti  fi  ferue  dello  Stratagemma,  alle  volte 
perfaluarfc  fteffo  folamente,  quando  è po- 
llerò di  forze , fenza  curarfi  di  fuperarc  il  ne- 
mico , riputando  affai  guadagno  di  mante- 
nerfi  in  vicainfieme  col  fuo  effercito  . Altre 
volte  poi , quando  è più  potente,  fe  ne  ferue 
per  sbaragliare  l’efsercito  nemico  conrlfolu- 
to  pen fiero  di  rimanere  vincitore  \ c qucftl 
due  effetti  fono  rapprefentati  dalla  natura  de- 
gli animali  proporti  i e per  venire  al  primo, 
Racconta  Eliano  Hirtorico  nel  primo  libr* 
cap.  2.  che  in  Egitto  la  Rana  è dotata  di  par- 
ticolar  prudenza , impercioche  fe  s’incontra 
nelTHidro  alcuno  del  Nilo  nemico  fuo,  co- 
nofeendofi  inferiore  di  forze , fobico  prende 
vn  pezzo  dì  canna  in  bocca,  eia  porta  ftret- 
ta  per  traiierfo , onde  l’Hidro  non  la  può  in* 
ghioteire,  perche  non  ha  tanto  larga  la  boc- 
ca, quanto  flftende  la  Canna,  écin  quefta 
guifa  la  ranocchia  con  la  fua  aftutia  fcampa 
dalla  forza  dell’Hidro , il  quale  è ferpe  di  bel- 
la villa,  mi  di  atroce  veneno,  di  cui  Plinio 
^ lib. 29.  cap.4.  dice . In  orbe  terraru  m palchcr^ 
rimum  anguium genus  eft , quod  in  acqua  vi’^ 
tilt  Hy  ir i vocantur , nullius  ferpentium  infe- 
riores  veneno  *,  forco  qiiefto  effetto  cade  quel- 
lo Stratagemma  de’Bricaui,  ò vogliamo  dire 
Inglefi  , i quali  ricrouandofi  inferiori  di  Cela- 
re, tagliorno  buoni  quantità  d’arbori,  e li 
attrauerforno  moki  fperti  in  vna  felua , per  la 
quale  paOfar  doueua  Cefarc , e ciò  fecero  per 
impedirgli  l’ingrefso  ; Vn’akro  Stratagemma 
vsò  Pompeo  in  Brimdufio  turbato  dalla  ve- 
nata,che  incefedi  Cefare,  donde  torto  fi  par- 
tì , e per  ritardar  l^iinpeco  di  Cefare,  fece  nin^ 
rar  le  porte,  c fece  fare  forti  a traiierfo  le  vie , 
piantandouL  legni  aguzzi  coperti  di  terra.  P 
fuo  figliuolo  ancora  Serto  Pompeo  in  Ifpagna 
ad  Acegua  temendo  la  venuta  di  Cdare  lece 
attr.^ueifare carri  perle  ftrade  per  trattensre 
refsercico  nimico , & hauere  più  tempo  di  ri- 
tirarli, eforcificarrt  in  G ucdoui  doue  egli  ata^ 
dò^ Anibaie  fimiliiieate  vedéJoù  dìiatun- 
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higgio  clìiufi  quafi  ttitti  I pafTì  da  Fabio 
MafTìmo;  le  tenne  à bada  tutto  il  giorno  ve- 
nendo poi  la  notte  accefi  certi  farmenti  in  fa 
le  corna  di  moki  boni,  gii  iniiiò  verfo  il  mon- 
te» ilqaalcfpettacolo  sbigottì  di  forte  Teffer- 
cito  Romano  » che  non  fù  alcuno , ch^haueffe 
ardire  d’vfcire  de’ripari , c con  tal  Stratagem  ■ 
ina  trattenuto  il  Campo  nemicò  » fe  ne  fuggì 
fenza  detrirrtento  del  fuo  effercito.  Il  fecon- 
do effetto  è , quando  il  Capitano  ritroiiandofi 
prouifto  di  forze  » mà  però  con  qualche  difa- 
uantagglopenfa  difupplire  con  ringegno»  c 
con  l’aftutie  indurre  rinimico  à qualche  paffo 
non  penfato,  e di  girarlo  in  modo^che  con  fua 
fictirezza  venga  à fottomerterlo  per  inalzar 
alla  gloriofà  vittoria  : Di  tal  natura  è il  fiero 
Leopardodl  qua^e  non  fidandofi  nelle  fue  for- 
ze contro  il  leone , cerca  di  metterfi  al  ficuro 
con  sì  fatta aftutia : fàegli  vna  cauenia,che 
habbiaduc  bocche  l’vna  per  entrare,  Paitra 
per  vfeire  larghe  ambedue  ma  Arate  nel  me- 
zo , quando  fi  vede  perfeguitaro  dal  leonc^P 
fiiggenellacanerna  5 otte  il  leone  daldefide- 
rio  di  trionfar  di  lui  Ibttenira  con  tanto  impe- 
to , che  per  la  groflezza  dd  fuo  corpo  s’incal- 
za in  modo  nella  ftrettnra  di  mezo,  che  non 
può  andare  auanti , il  che  fapendo  il  Leopar-, 
do , che  per  là  Sottigliezza  del  fno  corpo  palla 
Veloce  la  buca  fatta,  ritorna  dalla  parte  op- 
pofita  dentro  la  folTa , e con  li  denti , c l’vn- 
ghie  lacera  è sbrana  il  leone  da!  canto  didie- 
tro , fic  fatpe  arte  viribus  de 

leone  obnnet  leopavius  dice  Bar- 

tolomeo Anglico  i De  propHtfitibus  rerum 
lib.i8.  cap.65. 

Simili  aftutie  fono  di  quelli  accorti  guer- 
rieri , che  fanno  dare  nelle  fue  imbofeate  le 
nemiche  fquadrc,  come  fece  Annibaie  à Tito 
Semprono  Gracco,  eCefare  àgli  Hduetij, 
ò dir  Vogliamo  Siiizzeri , i quali  guereggian- 
do  con  lui  entrarono  ne  i confini  de  i France- 
fi,  e de’  Romani  con  numero  intorno  à ottan- 
ta milia,  de’quali  20.  milia  poteuano  portar 
l’armi -j  Cefare  fempre  ritirandoli  cedeua.^ 
loro,  vn  giorno,  i Barbari  perciò  maggior 
fiducia  prendendo  lo  pciTeguitauano , ma  vo- 
lendo ellì  paffar  il  fiume  Rodano , Celare 7 

non  molto  innanzi  accampò , onde  i Barbai 
ri  haurndo  paffaro  con  gran  fetica  l’impecuo- 
fo  fiume , ma  non  tutti , volendone  paflare 
aricori  il  giorno  feguentc , trenta  milia, quel- 
li, che  erano  paflati  fianchi  fopra  la  riua  lì  ri- 
pofauano  , Gefarc  la  notte  aflalendoli  , gli 
vccife  quafi  tutti?  cfsendo  loro  ioterrotta 
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facoltà  di  rltornarfenc . Per  lo  fiume:  altrf 
Stratagemmi  à quefto  propofito  recarfi  po- 
triano,  màbaftinoquefii , rimettendo  il  !et*^ 
rore  curiofo  di  fapcr  vari]  Stratagemmi  al 
fudetto  Polieno , à Giulio  Frontino  , à quel* 
li  pochi  di  Valerio  Maffiìmo , e di  R.afìflid  Vo- 
laterrano  , & alle  copiofe  raccolte  de’Mo- 
derni . 

Il  Delfino  fopra  l’Elmo  , fti  imprefa  di  Vlif- 
fe  autore  del  li  Stratagemmi , e fe  bene  lo  por- 
taua  nello  feudo  per  grata  memoria , eh’ vii^ 
Delfino  liberò  Telemacofuo  figliuolo  dall’- 
onde,  nelle  quali  era  caduto  , fecondo  la  ca- 
gione  efpofia  da  Plutarco  per  relatione  dclli 
Zacinthei , & per  auttorità  di  Critheo  v non- 
dimeno potiamo  dire , che  ftia  bene  ad  Vliffe 
il  Delfino  animale aftuto,  e fcaltro , cornea 
fimbolo  dello  Stratagemma,  &:  aftutia  con- 
uenientead  vn  Capitano:  perche  il  Delfino 
è capo  5 e Rè  degl’aquatili , veloce,  pronto, 
fagace , & accorto  j come  delie  efsere  ogn£^ 
Rè,  Generale,  e Capitano  d’efserciti  \ fagace, 

accorto  in  faper  pigliar  partici  in  ardue  oc- 
cafioni,vcloce  e pronto, in  cfseguirli  : Ha  i’a- 
fiuto  Delfino  molto  conofeimento , e confi- 
dera  quando per  combattere  con  il  Coco- 
driilo  feroce  è peftifera  beftia,  àcui  eglièin- 
fcrior  di  forza  ferirlo  nella  parte  più  debilt^J» 
fenza fuo  periglio:  Vuol  egli  dal  Mare  en- 
trar nel  Nilo,  il  Gocodrillo  non  Io  potendo 
comportare , come  fe  gii  occupafse  il  fuo  re- 
gno cerca  di  cacciarlo  via  5 doiie  il  Delfino 
non  potendo  con  la  forza,  lo  vince  con  Taftu- 
tia,  efso  hàful  dofso  penne  taglienti  come 
coltelli , e perche  la  natura  hà  dato  ad  ogni 
animale,  che  non  folo  conofcale  cofeà  lui 
giqueuoli , ma  anco  ie  nociue  al  fuo  nemico , 
sà  i!  Defino  quanto  vaglia  il  taglio  delle  fue 
penne,  c quanto fia tenera  lapanza  delCo- 
codrillo  j Informato  del  tutto , non  và  il  Del- 
fino incontro  al  Cocpdrillo  perche  hà  gran-^ 
de  apcrtum  di  bocca  fortificata  intorno  di  ter- 
ribilifiim indenti  orditi , à guifa  di  pettini , per- 
che anco  è armato  di  vnghie  fpauenteuoli*,  ne 
i’afsalta  di  fopra  perche  hà  la  fchiena,e  la  pelle 
dura , che  refifi e ad  ogni  colpo , mà  come  ac*“ 
corto,  elefio  fingendo  d’hauer  paura fugge 
veloce  fotto  acqua  , e va  con  le  fue  acute  pe- 
ne a ferirlo  fotto  il  ventre , perche  compren- 
de, che  in  ta*l  parte  tenera,e  molle , è facile  ad 
cfser  trapafsatOj  Solino,  Cocodrilos (Indio  cli^ 
citint  ad  natandum , demerfìque  afìu  fraudo  -• 
le tito  tenera  ventrium  fubter?iatantes  fecant, 

& iruerimmt  x in  quella  aftutia  fraudolente 

C^q  con- 
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confifte  lo  StratagemmMc^operato  per  lo  più 
daquelli\chcfonodiTugualidi  forze.  Plinio 
libr.8«  cap.25.  Delphirn  impares  vtribus  tifi  a 
miertmunucallent  enìm  m hoc  curila  anima-- 
Ha  fciuntque  non  modo  fna  commoda^  verttm 
Cir  holìium  aduerfa , norunt  fua  tela , norunt 
occajiones^  porte fque  dtffidentiHm  imbellesi 
in  ventre  mollis  cjf , teniufqHe  cutis  C oc  odrtl~ 
ht  ideo  fe  vt  ferriti  immero^ant  Delphtni  ^ 
beuntefque  aluum  illa  fecant  f ^tna:  poiclic — 
chiaramente  apparifee  che  il  Delfino  vince  il 
fuo  nemico  mediante  l’aftutia»  totalmente.^ 
per  via  di  Stratagemma  ; con  ragione  lo  ve- 
niamo à figurare  (imbolo  delrifteflfo  Strata- 
gemma nel  cimiero  in  tefta,  per  dimolirare  la 
foPecifudine,&preftezza,con  la  quale ne- 
cafi  vrgentifideuecol  penficro  imaginare  lo 
Stratagemma,  ed  imaginato  con  la  medefi- 
ma  folleciciidine , e pr^ezza  ponerlo  in  c(Te- 
cutione  : come  i De  fini  fanno  quelli  Capita- 
ni di  giuditio,i  quali  informatifi  del  (ito,  & 
dell’ordinanza  del  campo  nemico,  l’aflfalta- 
no  da  quella  banda,  doue  conofeono  (la  più 
debile,  e facile  à rompere,&  metterlo  in  sbar- 
ragiio  : effendo  il  Delfino  minore  di  forza , e 
di  (f atura  del  Cocodrillo,  che  per  Tordinafio 
pa(Ta  ventidue  brazza  di  lunghezza , fuperan 
dolo,  vincendolo,  puòferiiire  per  (imbolo  à 
quelli,  che  (ono  minori  di  non  temere  i nemi- 
ci  maggiori  di  loro-jperò  quelli, che  fono  di  più 
polfo , e di  maggior  nerbo , (ìiano  aiiuertiti  di 
non  andar  tanto  altieri,  per  le  forze  loro , che 
Sprezzino  li  minori,e  con  brauure,8c  orgoglio 
faccino  loro  oltraggio , perche  non  vi  è niu- 
no,pcr  grande,  che  (ia,  che  con  lo  Stratagem- 
nia  giunger  non  (i  polTa  da  qual  fi  voglia  infi- 
ma perfona  * 

dicane  non  magno  [ape  tenetur  aper . 

^effo  il  Cignal  da  pie  dot  can  s'afferra. 
Picciolo  è lo  Scarabeo , & nondimeno  con 
aiTutia,fi  vendica  dell’Aquila, nella  guifa  , che 
narra  r Alciato  nell’Emblema, cento  felTantaoc 
lo, picciolo  è 1 Ichneumeone , da  Solino  chia- 
mato Lnidro  animaletto  fimiie  alla  Donnola, 
come  n auuertilTc  Hermolao  Barbaro  fopr.i 
mio  libr.io.  cap,  74.  da  alcuni  tenuto  forze 
d india,  & pure  quefta  beftioia  atcuffmdofi 
nella  creta  fene  fà  corazza  fcccandofela  al 
5olc,&  contro rAfpidecombatte  riparando 

capo  obliquo 

^-guardando  (i  lancia  dentro  le  fauci  dcil’- 
i^lpide  . Li(te(ro  quando  vede  il  Cocodrillo 
con  la  bocca  aperta  ( allettato  dal  Re  d’ vccelli 
^ctto  Trochilo}  che  glie  la  fà  tenere  aperta^, 
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grattandogliela  delicatameme,&:  beccandogli 
le  fangmTughc,  come  dice  Herodoto, 
auuenca dentro  , gli  rode  le  interiora,  e 
me  acuto  dardo  gli  trapaffa  il  ventre  donde fc 
n’efcc  fuora . * ^ . 

L’Egitho  parimente  è picciolo  augello 
Ariftotile  detto,  Salo  , da  Achille,  Rocchio 
nell’ Emblema 9 Achanthe,  che  da  alcuni 
pigliafi  per  il  cardello , della  qual  differenza.^ 
Hermolao  Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo 
capitolo  32.  52.  &74.  nondimeno  fimil^ 
augellecfofi  sfoga  contra  l’Afino,  che  tri  li 
fpinidoLie  l’cgicho,  coua  ftcrcolandofi , gii 
guafta  il  nido , perciò  gli  falta  con  impeto  ad 
doflb , e col  becco  gli  punge  gliocchi,  & 
piaghe , che  tal  volta  fuoie  hauereful  collo, 
& nella  fchiena . Il  Delfino  ancora  vien  fu- 
perato  da  vn  picciol  pefee , che  per  Enigma^j 

10  propone  Bernardino  Rota  ncirEg/oga  X. 
pifeatoria  . 

Dimmi  qual  picciol  pe  fee  il  mare  accoglie^ 

Che  col  Del  fin  combatte . edr  vincer  potè. 

Qual  picciol  pefee  fi  voglia  inferire,  non  sò 
di  certo,  mi  fouuien  bene  che  il  Delfino  è ne- 
micodel  Pompilo  chiamato  anco  da  alcuni 
Nautilo  pefee  picciolo,  del  quale  Atheneo  nel 
fettimo  lib.nc  tratta  difftifamenre  luogo  mol- 
to curiofojóue  tra  le  altre  dice,  che  fe  il  Delfi- 
no lo  mangia,non  lo  mangia  fenza  pena,attc- 
fo  che  fubito  mangiato  rimane  addolorato, ed 
inquieto,  tanto  che  fianco  & infermo  vien  ri- 
buttato da!  Tonde  al  lito.  oue  diuenra  e(Ta  pre- 
da, c cibo  d’altri;  mi  fiafì  che  pefee  picciolo  fi 
voglia . La  conclufionc  è che  li  maggiori  pof- 
fonoefferefuperati dalli  minori,  qual  fi  vo- 
glia per  abietto,  che  (la , c da  temerli . Publio 
ne  i mimi . 

Immtcum  quamuis humilemydo^i  efi 
tuere  • 

Quelli  dunque,  che  nelle  forze  loro  fi  con- 
fidanojnclla  prona  di  crudeltcà  e misfatti  com- 
mdll,&  fanno  del  brauaccio,  fi  aftenganodi 
fare  inguine  ad  altrui, e credano  pure,che  quel 

11  fteflfi  infiliti,  clTefli  hanno  fatto  ad  altri  paf- 
fono  efler  fatti  à loro,  e fi  ricordino  che  chi  no 
può  e(Ter  vinto  con  egual  forza , è vinto  con 
aftuti,  c Stratagemmi  ; & chi  non  può  efferc 
faperato  da  vno,é  fuperatoda  più , mono  che 
(ù  detto  in  Greco  à Maffimino  Imperador  fe- 
roce, che  per  la  fila  robuftezza,  & grande  (ta- 
tara fi  teneua  iniiincibile  . 

Qji  ah  vno  non  potefi  occtdiy  a multis  ocadi^ 

tur  \ 

Elephas grandis  ojl , occtditur , 
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Leofortis  > & occidituvj 

Cauc  muitos^fi  fìmuln^  non  tìnte s. 

Il  fenfode*  quali  verfì  pofti  da  Giulio  Ca- 
pitolino fù  da  Ludouico  Dolce  acconciaiucn'' 
te  tradotto , ma  noi  lafsato  da  parte  ogni  ac- 
concio, e pompa , alle  parole  folamente  ci  te- 
neremo. 

Qj4tiy  che  non  può  da  vnfùl  ejfere  vccifoy 
Da  motti  ben  i*  vccide^  ^ 

E grande  i’  Elejante^  e pur  s\  vccide 
Fort'  è il  Leon-i  edglt  ancor  s*  weide^ 
Guardati  pur  da  piit-i  s*  vn  fot  non  temi. 

Ben  lo  prouò  rinfolentc  Maflìmino,il  qua- 
le ripofandofi  inficme  col  figlio  fui  mezo  gior 
noalf  affedio  d’/iquilcanei  fuo padiglione,  fu 
da  foldari  ammazzato  col  medefìmo  figlio» 
mandatene  ctcìtcd*  ambedue  a Remarne 
folainenteda  moltitudine  di  perfone  ,mada 
vn  minimo  folo  ogni  alto  perfonaggio  può 
cflerc  fuperato , come  il  Crocodillo'  dal  Del- 
fino per  via  di  Stratagemma  * Aod,nci  ter- 
zo de’  Giudici , portando  prcicnti  ad  hgloiv^ 
Re  de  Moabiti  ,finfe  d hauergli  a dir  paro- 
la di  (ecrcto,  entrato  foiodal  Re  Io  pcrcoflc 
a morte  nel  ventre  con  vn  coltello  , che  j 
tagliaua  d’ogni  canto  : calò  rinouato  a tem- 
pi nofiri  nel  1589  da/Frà  Giacobo  Clemen- 
te dell’  Ordine  de  Predicatori  che  fono  co- 
lore di  prefentare  alcune  lettere  adHenrico 
Terzo  Redi  Francia  ,ncl  porgerlo  chinan- 
dofi  a fargli  riuerenza  inginocchionc  , io  fe- 
rì parimente  con  vn  fimile  coltello  nel  pct- 
tigionej  le  bene  il  Tuo  cfiio  fù  dilTìmile  a quel- 
lo d' Aod  poi  che  Aod  fuggi  faluo , e d’  egli 
fu  lubitoda  circollanti  vccifo  ,auanti 
fpiraffe  il  Re . Salua  fimilmentc  1’  animofa-.s 
vedoua  Giudith  aMa  Patria  (da  tornò  con  la 
tetta  d’HoIoferne  Principe  de  gli  Affirij,Pau- 
fania  giouane  di  niuno  folpetto  ( come  dice 
Giuttino  efsendofi  più  volte  querelato  a Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  della  violenza  fattagli 
daAttaio  vedendo  che  il  Re  nonio  piiniua, 
anzi  fe  ne  rideua , tk  honoraua  V auuerlario, 
lafsato  il  Reo  prefe  vendetta  dell’iniquo  Giu- 
dice,ammazzandolo  in  vno  ttretto  paiso  lon- 
tano dalla  lua  guardia,  Vna  vecchiarella  ve- 
dendo da  alto  (opra  vn  tetto, che  Tuo  figlio  era 
alle  ttrettc  col  Re  Pirro,  per  liberare  il  figliuo- 
lo dal  pcrÌGolo,buttò  addotto  à Pirro  vna  tego 
la,  che  1*  vccilè,per  quanto  narra  Pliitarco.Yn 
Pcrfiano  attutamétccon  vn’hatta  trafilse  Gm 
liano  Apottata  Imperadore  Gio.  Bamlta  .E- 
gnatio.  PerjiS{  adepto  injper lumjbeiium  indi'- 
dum  inconjfilnus  agtt^  Pcrja  viri  doto 


tn  deferta  cum  exercitu  duElus  ^ conto  traie» 
But  pcrijtSiQfmo  Procuratore, come  fe  fufse 
infcrmo,comparuecol  braccio  finittro  infafeia 
to  alianti  Dominano  Imperatore  ,i!quale  mc- 
tre  fiaua  intentp^a  leggere  certi  memoriali, 
che  gli  diede , fù  da  lui  ferito  nell*  inguinaglia 
con  vn  coltello, con  tale  attutia  vn  Procurato, 
re  domò  vn  moftro  di  crudeltà , formidabile  à 
tutti  per  tanto  fangue  di  nobili , eh*  egli  fece 
fpargere:  di  materia  che  li  torti, e gl’  ingiuriofi 
oltraggi  publichi,epriuati,fatti  da’grandi,  ven- 
gono vendicati  etiamdio  da  vn  minimo  /olo 
per  via  di  Stratagemma. 

ST  VDIO  DELL’  AGRICOLT  VR  A, 
Vedi  Agricoltura. 

S T V D I O. 

VN  Giouane  di  volto  pallido,vettit9  d’iia*- 
biro  medetto,  farà  a ledere , con  la  iìni- 
ftra  mano  terrà  vn  libro  aperto,  nel  quale  mi- 
ri attentamente  scon  la  dettra  vi|p  pennata 
fcriuere,&  gli  farà  a canto  vn  lume  àccefo,  8c 
vn  Gallo, 

Giouane  ii  dipinge,  perciochc  il  giouane  è 
atto  alle  fatiche  dellofiudio  • 

Pallido^ perchequcllefogliono  cftenuate, 
& impedire  il  corpo  ,comedimoftra  Giuuc- 
nale  (atira  v. 

Ac  te  nocfurnis  iuuat  impallefcere  cartis 
Si  vette  d’hàbito  modetto,perciò  che  gli  ftu- 
diofi  fogliono  attendere  alle  cofe  moderate, & 
fode. 

Si  dipinge,  cheftia  à federe,  dimoftrando  la 
quiete,  &c  affiduità,  che  ricerca  lo  ttudio. 

L*  attentione  fopra  il  libro  aperto,  dìraoftra 
che  lo  ttudio  è vna  vchcmcntc  applicationc 
d’ animo  alla  cognitione  delie  cofe. 

La  penna,  che  tiene  con  la  dettra  mano , li- 
gnifica roperatione,&  rincentionedi  lafciarc, 
fcriuendo,raemoriadi  fe  fletto,  come  dimo- 
flra  Perfico,  Satira  prima. 

Serre  tuum  rnhil  e(l  nifi  te  feire  hoc  feiat  alter*. 

11  lume  accefo,dimoftra, che  gli  ttudiofi  c5- 
fumano  piùolio,che  vino. 

11  Gallo  fi  pone  da  diuei  fi  per  la  follecitudi- 
nc,  & per  la  vigilanza  ambe^c'conucnienti, 
& neceflarie  allo  Audio. 
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STVPÌDIT4,  OVEROSTOLIDITA. 

Dd  Signor  Giouarmi  Zar  anno  CajÌQliirn. 

T^NaDonna  che  pongala  mandritta  fo- 

V piala tefla d’ vna capra , la  quale  tenga 
in  bocca  T herba  detta  Erigon;  nella  man  fini- 
ftra  habbia  vn  fior  ;di  Narcifo  , & del  medefi- 
mo  fia  incoronata. 

La  Cupidità  è vqa  tardanza  di  mente , ò di 
animo  tanto  ne!  dire,  quanto  nel  fare  qualche 
cola,  cou  definita  da  Theofrafto  nel  li  caratte- 
n enei,  !a  cuidiffinitione,  non  è diffimile  alla 
ddcncnone  fotta  da  Arift.  fuo  maeftro  fopra 
lo  aupicio  nelli  niorali  grandi  lih.  primo  cap. 
27.  injal  forma  di  paro!e.*«/>/a'ar  feu  attom- 
ttsi,  cu-, ì£l OS  vemurtam  adendo, 

' cfì  quUn  curi 

t.y.i  d^efcit.  Lo  ftupido  onero  attonito  im- 
pauri to  d ogni  cofa , & d’ogn’  vno , tanto  nel 
fare  , quanto  nel  dire,priuo  d’induftria , e tale 
che  m qgni  cofa  refta  flupido;  & altroue  nell’ 
bthica  dice, che  lo  flolido  fi  trattiene  anco  do- 


uc  non  occorre;  fecondo  l’aiitorltì 
del  medefimo  Filofofo  lo  ttupidoda 
vn  canto  è contrario  nel  bene  alla 
diligenza  ,&  induftria  dall’  altro 
canto  nel  male  alla  sfacciatezza^ 
perche  lo  sfacciato,  è temerario, 4^* 
ardfein  ogni  luogo c5tro ogni  co- 
fa, e córro  ogn’vno  nel  parlare, 
nell’opcrare,mà  lo  ftupido  e freddo 
e timido  tanto  nel  bene, quanto  nel 
male  per  la  ftupidità  del  fuo  animo, 
e tardanza  della  fua  mente.  La  Stu- 
pidità nelle  perfone,  ò per  natura, 6 
per  accidente,  per  natura  è cardo  di 
méte  quello  eh*  è dhngegno  groffo, 
e d’animo  timidojper  accidente  au- 
uiene  in  vari]  modi,ò  per  infermità, 
ò per  marauiglia,e  ftupefottione  d’- 
vna  cofa  infolica .che  s’oda, fi  vegga 
in  altri,  ò fi  proni  in  fc , onero  dalla 
contemplatione  de  ftudii  , ftando 
quelli  che  fìudiano  per  rordinario 
tanto  intéri  alle  materie, che  paiono 
flupidi,infenfati,aftratti;&  però  me 
teoria  in  Grecò  tanto  lignifica  fpe. 
culpione  di  cofe  fublimi  quàto  fìu- 
pid  ita, onero  ftolidicà,Suetonio  nel- 
la vita  di  Claudio  cap.  39.  volédoel- 
pnme-ic,che  Claudio  Impcradoreera  fmemo. 
rato  aftratto  ftupido, S:  inconfidcrato  difse  In, 
ter  catterà  eo  ?niratt [unt  homines^&  obltuio 
rie  Gy  ^ncof7de^^,mtia^7jel  vt  gr&cè  chea  /w5Té«- 
piaty  ^Ki  idefl  iÌHt}iditatem^&  mcon[i 

àerantih^r/.S\ipQva.Cì  la  ftolidità,ò  ftupidità  na- 
turale con  r efsercitio  de!  le  virtù, fi  come  con 
y otio  fi  accrefee,  poiché  l’ingegno  in  quello  fi 
marcifee  , edjnfencpiiìobtufo  ,&  offufeato 
.d3.lla  caligine  delL  ignoranza  Zopito  Fifono- 
mico  elftndofegli  prefentato  atlanti  Socrate 
Filofofoda  Ini  non  conofeiaro  guardandolo 
m faccia  diiTe , coftui  è di  natura  ftupido , ba- 
lordo • li  circoftanti,  che  fapeuano  la  Sapienza 
di  Socrace,e  che  difeorreua  con  accorto  giudi- 
ciò , & folleuato  intellcto , lì  mifero  a ridere; 
ma  Socrate  nTpofeaion  vene  ridete  che  Zopi- 
to dice  il  vero,&  tale  io  ero,fe  non  hauefiì  fu- 
pcrata  la  mia  vitiofa  natura  con  lo  Audio  deila 
Fiiofofia,  vi  è Vii  detto  prefo  da  Galeno . Nc 

d^erctirius  tpfe  qutdem  cum  Arlufis  fanarit  , 

quale  fi  dice  verfo  vno, che  fia  okra  modo  fiu. 
pido,&  ignorante,vo!endoinfcrirejCheè  con- 


tQ 


éll 


imifc:talche  lo  efìTerdrio  delle  fcienze , e delle 
Vil  tà  è atto  di  aflottigliare  rintellecto  5 e to- 
glierne via  la  ftupidirà,&  ftolidirà. 

La  capra  tenuta  dalla  man  dritta  c fmibolo 
della  (tolidità.  Arili,  nei  cap*x.della  fironomia 
dice , che  chi  ha  gli  occhi  limili  al  color  di  vi- 
no,e flolido, perche  tali  occhi  fi  riferifcono  al- 
la capra.  Qjiibus  atitem  vino  colore  fìmiles 
funt^lìohdt  (kr/t  vefervintur^ad  cnpras . Il  me- 
defimo  Ariftotilelib.9.  cap.3.  d’animali,  dice 
che  fe  dalla  greggia  delle  capre  (e  ne  piglia,^ 
Vna  per  li  peli  che  gii  pendano  J il  mero,  cbia- 
niatoarunco, tutte  le  altre  ftanno  , come  fin- 
pidecon  gli  occhi  fifii  verfo  quella:  veggafi 
parimente  Pìin.lib,8*c.5o.  L’herba  Hringion , 
che  tiene  in  bocca,  ha  il  gambo  alto  vii  cubito 
con  li  nodÌ5&  le  foglie  fpinofe, del  la  cui  forma 

VeggafipiùditìiiuamentenelMartiolo  , &in 
Plinio lib.2i.c.r^&:lib.22.  c.7.  Plutarco  nel 
mtraco,  che  fi  debbia  difpucare  con  Principi 


da  vn  Filofofo, riferì  fce  che  fe  vna  ca- 
pra  piglia  in  bocca  TEringìo , élla  pri- 
mieramente, &c  dapoi  tutta  la  greggia 
ftupefatcafi  ferma,  fin  che accoftan- 
dofi  il  Pa flore  gliela  leni  di  bocca . 

II  Narcifo , che  porta  nella  finiftra 
mano, come  anco  in  capo,  é fiore,  che 
aggraua,&  balordilcela  tefl:a,  & però 
chiamafii  Narcifo,non  da  Narcifo  fa- 
uolofo  giouanetto , come  dice  Plinio 
nel  lib.  21.cap.19*  ma  da  Narce  paro- 
la greea,chc  fignifica  torpore, e ftupo- 
rc:anzi  il  finto  giouanetto  piglia  il  no- 
me da  Narce , perche  egli  mirandofi 
nella  fonte  i prefe  tanto  fiupore  della 
fua  imagine,che  langtiì,&  fi  connertì 
in  fiore,  che  induce  ftuporc , &c  tofto 
languifcc:mentrcfi  ftupiua  parerla  vn 
fimulacro  di  marmo  , come  canta 
Oiiid.nel  4.  delle  Metamorf, 

fi  a pet  ipfe  [ibi , vultuq^ide  immotus 
eodem 

Hdret , vt  e parto  formatum  marmo- 
re  fi gmim* 

Plutarco  nel  terzo  fimpofio  queft. r. 
conierma,  che  il  Narcifo  fiore  è detto 
da  Narce  parola  greca,  perche  inge- 
nerane i nemi  torpore,  &grauez?:a 
ftupida  : perilche  Sofocle  lo  chiama  antica  co- 
rona de  gli  gran  Dei  Infernali, cioè  de  morti» 
ISIarciffum  dtxerunt^quia  torporem  ( qui  nar- 
ce gr^cis  efl  ) neruis  incunatygrauedwemque 
torpidam  : vnde  , Sophocles  eum  veterem^ 
magnorum  Deorum  coronam  aypdlat , ninn- 
rum 


SVBLIMITA  DELLA  GLORIA. 

vna  ftatua  fopra  vna  gran  colon- 
I na  fregiata  di  bellifiìma  fcoltura,  tenga 
con  la  man  deflra  vna  corona  d’alloro,  con  la 
finiftra  va’liafta. 

Sole cu no  ì Romani  eflfaltare  i loro  più  va- 
lorofi  CitradiLii  alia  Sublimità  della  gior/a 
drizzindo  ftarue  (opra  colonne  ad  honor  lo- 
ro; Onde  Ennio  parlando  in  lode  di  Scipione , 

COSI  diffe. 

Qjjantajnflatuam  faciet  Populus  Romanus^ 
Qpianta  coluna^quét  res  tuas gefia  hquaturF 

Q.q  3 Vo- 


STVPIDITA  OVERO  STOLIDITA. 

Del  Signor  do*  Z aratino  C afte  limi , 


to  ftolido , e ftupido , che  non  lo  fanarebbe 9 

Mercurio  inuentore  delle  fcienze  con  tutte  le 
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Volendo  inferire,  ch'era  merireuole  d’effe- 
re  inalzato  (òpra  gli  altri  à fuprema  Gloria  , e 
per  tal  ragione  le  fi  fabricauano  dette  ftatue 
fopra  colonne,  fi  come  dice  Plinio  lib.  34.  c.6. 
Columnarum  ratio  eratattoli  [apra  ceteros 
mortale 5 . Il  primo , àcui  foffe  eretta  vna  co- 
lonna , chiamali  Caio  Menio , che  fuperò  gli 
antichi  latini  per  416.  daU’edificationc  di  Ro- 
ma fecondo  Plinio  nel  raedefinio  liRcap.  5.Se 
bene  Liuio  nell’ottauo  libro  non  dicCi  che  gli 
fuffe  eretta  vna  colonna, ma  i*iferifce,che  Me- 
nio trionfo  infieme  con  furio  Camillo  nel  co- 
folato  loro , che  fi  fecondo  alcuni  del  418. 
dall'cdifìcatione  di  Roma,  per  hauer  fnperato 
i Tiuolefi,i  Vcllcttani,i  Nettunefi,&  altrc^^ 
nationi  del  Latio,6<:  che  il  Senato  pofe  nel  fo- 
ro ad  ^cnduc  le  ftatue  eqiieftri.  Certo  è che 
Caio  Duellioda  altri  detto  Duilio, fu  il  primo 
adafcendcrc  allagloriofa  colonna  roftrata, 
che  primiero  trionfò  de  imprefa  nanale  con- 
tro li  Cartaginefl  del  493.  dalla  fondatione  di 
Roma,  fècondoil  Computo d’Onofrio Pan- 
nino nclli fatti, la  qual  colonna  Rottrata,  dice 
PliniOi  & Quintiliano  lib.  i»cap.7,  Hauer  ve- 


della  gloria. 

duro  nel  foro  Romano,  ouc  appunto 
€ ftata  trouata  fotte  terra,a’tempi  no- 
ftri  vn  fragmento  della  bafe  di  detta 
colonna  con  rinfcrittione,ch’hoggid{ 
fi  vede  nel  Palazzo  de’  Conferuatori 
in  Campidogliorin  fauor  di  qiieftano. 
ftra  figura  due  colonne  al  prefentefì 
veggono  in  Roma  vna  di  Traiano 
Impcradore,con  la  fcala  Lumaca,  alta 
piedi  123.  l’altra  fatta  dentro  pur  a 
chiocciole, è di  Antonino  Imperadorc 
alta  piedi  ì75.nella  cui  fommitàfù  po. 
fio  vna  ttatua  nuda , che  tiene  vna,^ 
Corona  nella  man  dettra , nella  fini- 
ftra  vn'hafta,come  fi  feorge  nella  fua 
Medaglia , che  di  lui  fi  troua , lequali 
colonne  fono  di  fuora  ornate  di  ec- 
cellente fcoltura , che  rapprefenra-i> 
molte  imprefe , battaglie , vittorie , c 
trofei  de  nemici  per  gloria  di  quelli 
inuiti'i  Iiiiperadofh 
Hora  fopra  quefta  di  Antonino  vi  è 
vnS.  Paolo  di  bronzo  indorato.  So- 
pra quella  di  Traiano  vn  S.  Pietro  po- 
ftoui  per  ordine  di  Papa  Sifto  V.à  glo- 
ria delli  due  Santi  Apoftoli,  pcreCTer 
quelli  due  eccclfc  Colonne,  fopra  le 
quali  è fondata  la  Santa  Romana-^ 
Chiefa . Intorno  à tal  materia  di  Colonne , e 
ftatue  drizzate  dal  Senato  Romano  à gloria 
de’  loro  Cittadini,  & anco  Cittadine,  veggafi 
Plinio  ne  i luoghi  citati, & Andrea  Fuluio  nel 
4.1ib.dal  cap.26.fino  al  29.  & nel  cap.36.  veg- 
gafi  anco  le  antiche  Romane  infcrittioni 
Rampate  da  Aldo  Manutio  > dallo  Smetio,  da 
Giufto  Lipfio,&  dal  Gruterio.  A tempi  noftri 
rinclito  Popolo  Romano  ha  di  nuouo  pofta 
in  vfo  così  gloriofa  attione:&  però  nel  Cam- 
pidoglio fi  vedono  ftatue  drizzate  fopra  nobi. 
li  baficon  loro  infcrittioni.  A Papa  Leone  X. 
à Paolo  ma  Gregorio  XIlLà  Sifto  Vxh<_p 
ftannoà federe  in  Pontificale.  Vltiraamentc 
non  fole  à i loro  Pontefici  Maffimi , ma  anco 
à cittadini  di  gloriofa  virtù, & fama,  hanno  in 
vn’altra  nobile  Sala  de  Conferuatori , erette 
in  piedi  ftatiie,ad  Aleffandro  Farncfc  Duca  di 
Parma,à  M.  Antonio  Colonna. & à Gio:Fran. 
cefeo  AIdoù*andini  Generali  di  efferciti  cen- 
tra nemici  di  Santa  Chiefa  Romana  con  tali 
infcrittioni. 


QV^OD. 


Libro  Terzò^  6 r 


oyOD.  ALESSAKDER.  FARNESIVS. 
PARM/T.  ET.  PLACENTI.€,  DVX 
III,  MAXIMO.  IN.  IMPERIO.  RES. 
PRO  REP.  CHRISTIANA.  PRyE^ 
CLARF.  GESSERIT.  MORTEM, 
OBIERIT.  ROM  A N IQ.  NOMINIS. 
GLORIAM.  AVXERIT. 

S P R 

HONORIS.  ERGO.  MAIORVM. 
MOREM.  S^CVL LIS.  MVTTIS. 
INTERMISSVM.  RE  VOCANDVM. 
GENS  VIT.  STATVAMQ.  GIVI. 
OPTIMO.  IN.  CAPITOLIO.  EIVS. 
VIRTVTIS.  SV^.  IN.  ILLVM. 
yOLVNTATIS.  TESTIMONIVM. 

EX  S C.  P 

CLEMENTIS.  Vili.  PONT.  MAX.  AN. 
IL  GABRIELE.  C/TSARINO.  I.  V. 
C.  lACOBO.  RVBEO  PAPIRIO. 
ALBERO  CO  SS  CELSO.  CELSO 
CAP.  REG.  PRIORE. 

M.  ANTONIO.  rOLVMNE  GIVI. 

CLAR’SSIMO.  TRIVMPHALL 
DEBITVM.  VIRTVTIS.  PRìEMIVM. 

VTILE.  POSTERITATI. 
EXEMPLVM.  GRATA.  PATRIA. 
POSVIT. 

EX.  se.  ANNO.  M.  D.  XCV. 

IO.  FRANCISCO  ALDOBRANDINO. 
CIVI.  ROMANO. 

BELLI.  ìEOVE  AC.  PACIS.  ARTIBVS. 

INCLITO. 

QVOD.  MVLTIS.  DOMI.  FORISQ. 
PRitCLARE.  GESTIS.  REBVS. 
ITALICI.  NOMIMS.  GLORIAM. 
LONGE.  LATEQ.  PROTVLERIT. 

S.  P.  Q.  R. 

VIRTVTIS.  ERGO.  MAIORVM. 
EXEMPLO.  IN.  CAPITOLIO. 
COLLOCAVIT. 

ANNO.  SALLVTIS.  M.  DC.  II. 
CLEMENTIS.  Vili.  PONTIFICATVS 
VNDECIMO. 

E tutto  ciò  li  fà  per  dare  la  debita  gloria  à 
chi  fi  deue , e per  eccitare  con  tale  fiimolo  di 
gloria  gli  animi  de’poftcri  à gloriofe  imprefe, 
per  eflere  cffaltati  ancor  efii  alla  rublimitàdel. 
Ja  Gloria. 

Ponemo  in  vna  mano  la  corona  d’alloro 


l’hafta  dalPaltra  ; perefee  tali  cofe  ; s’applicano 
tanto  à quelli  fublimi  fpiritis  che  acquiftan^ 
gloria  per  I ’armL  quanto  à quelli,  che  l’acqui- 
flano  per  le  lettere  ; attefo  che  con  corone  di 
lauro  s'incoronauano  li  virtuofi  poeti , e li  va- 
lorofi  Capitani . Ouidio  nel  primo  del  le  Me- 
tamorfofi  fàjche  Apollo  capo  delle  Mufccost 
canti . 

jirbor  tris  certe dìxit^mea  femper  habebunt 
T e comd^  te  citharét , te  noftrdt  laure  pharetréi 
T u Ducibus  latis  aderi^cuw^lAtatriumphum 
Vox  canety  & Umas  vifent  Capitolia  ponfpasm 
L’hafta  poi  è fimbolo  della  guerra , c però 
ponefi  in  mano  ,à  Bellona , aùanti  al , tempio 
della  qualeera  la  colonna  beIlica,donde  i Ro- 
mani(fi  come  vn’altra  volta  habbiamo  detto  ) 
lanciauano  vn  hafta  verlo  quella  parte,  con- 
tro la  quale  volenano  muouer  guerra , èSim- 
bolo  anco  della  Sapienza  • e però  ponefi  in.-* 
mano  à ^allade  riputata  da’Gentili  Dea  deila 
Sapienza,  mediante  laquale,  come  anco  me- 
diantelaeccelienza  della  difciplina  militare# 
s*arriua  alla  rubiimità  della  Gloria  • 

S V P E R B I A.. 

DOnna  bella,  & altera , veftlta  nobilmen^ 
te  di  roflb,coronata  d’oro , di  gemme  in 
gran  copia,  nella  defila  mano  tiene  vn  pauo- 
ne,  ^ nella  finifira  vno  fpecchio,  nel  qual  mi- 
ri, contempli  le  fteffa . 

La  Superbia,  come  dice  S.  Bernardo,  è vn*- 
appetito  difordinato  della  propria  eccellenza , 
& però  fuol  cadere  per  lo  piti  ne  gli  animi  ga- 
gliardi , & d’ingegno  infiabile , quindi  c che  fi 
dipinge  bella,  & altera,  riccamente  vefiita» 
Lo  fpecciarfi  dimofira,che  il  fuperbo  fi  rap- 
prefenta  buono  bello , à fc  fteiTo , vagheg- 

giando in  quel  bene , che  è in  fe  , .col  quale  fo- 
menta l’ardire  fenza  volger  giamai  gl’occhi 
aU’imperfettione , che  lo  polfono  moleftare  » 
però  fi  affomiglia  al  pauonc , il  quale  comp'ia- 
cendofi  della  fua  piuma  eficripre  ,,non  dcgna 
la  compagnia  de  gii  altri  vccclli 

La  corona  nel  modo  detto , dimoftra  che  il 
fuperbo  è defidcrofo  di  regnare,  e dominare 
àgl’akvi  , & che  la  fuperbia  è regina  , ouero 
radice,  come  dice  Salomone,  di  tutti  i vicij,  & 
che  fri  le  corone , & nelle  grandezze  s’acqui- 
fla,  & fi  conferua  principalmente  la  fuperbia  ; 
di  che  porge  manifefio  cflempio  Lucifero  , 
che  nel  colmo  delie  file  felicità  cadde  nelle 
miferie  delia  fuperbia.  Però  diflc  Dante  nei 
: 9.  del  Paradifo. 

frmaph  del  cader^fù  il  njaledctto 

Q.q  4 Supera 
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Superbir  di  colui  che  tu  vedefii  Superbia  fi  " 


ii»'oSi<.n.dif.ftelBconglior»amcndSi 

Il  veftimcnto  roffo , ci  fa  conofcere , che  la  non  de  co  po. 

SVPERSTITIONE. 

3cl  Signor  Gio»  Z aratino  C aflellinu 

tutto  il  di  pregano  Dio,  che  li  fuoifi-i 
gliuoli  foprauiuano  à loro;ma  Lattà- 
rio Firmiano  lib.^,  cap,  28.  dice , che 
quefti  non  fono  fuperftitiofi , perche 
ciafcuno  deddera , che  i fuoi  figli  fo- 
prauiuano , & quelli  chiama  (uper- 
ftiriofi,  i quali  riucriuano  la  memo- 
ria , che  fopraftaua  de  morti , ouero 
quelli^che  foprauilTuti  al  padre, & al- 
la madre  teneuano,&  celebrauanolc 
imagini  loro  in  cafa,comc  Dei  pena- 
ti: Impercioche  quelli  che  pigliauano 
nuoui  riti,  ò che  in  luogo  de’  Dei  lio- 
norauano  i morti  , erano  chiamati 
fupeftitiofi  . Religiofi  poi  chiama- 
uanfi  quelli  , che  honorauano  i Pu- 
blici  , & amichi  Dei  , & prona  ciò 
Lattantio  da  quel  verfo  di  Virgilio 
nel  lib.S.dell’  Eneide, 

Vana  fuperflitìoy  veternmqtie  ignara 
Deorum. 

Meglio  di  tutti  Scruio , fopra  II  det- 
to verfo] , dice  che  la  Superftitione  c 
vn  fuperfluo  , & fciocco  timore  no- 
minata Superflitione  dalle  vecchie,c 
perche  molte  foprauiffure  , dall’  età 
delirano , & ftoltc  fono , onde  per  tal  cagione 
vecchia  la  dipingemo. 

Et  chiara  cofa  è , chele  vecchie  fono  pai 
fuperftitiofe,  perche  fono  piti  timide  . IlTi- 

raquello  nelle  leggi  Connubiii  parc.9.  dicc^ 
chele  vecchie  fono  fpetiaìmente  dedite  alle 
Superfiitioni , òc  però  Cicerone  in  piu  luoghi 
la  chiama  Anilc  riputandola  cofa  particolare 
da  vecchia , quindi  è che  le  donne  fono  dedite 
alle  ftregonarie  > & alla  magia , arti  farniiiari 
alle  donne,  come  dice  Apuleo  nel  9.  lib.del 
fuo  A fino  d’ero 

Le  ponemo  vna  Ciuecta  in  tetta  , perche  e 
prefa  dalie  timide, & Superftitiofe  perione  per 
animale  di  eattiuo  augurio, e come  notturno c 
fatto  fimbolo  della  mone  nelli  Geroglifici  di 

Pie- 


VNa  vecchia  che  tenga  in  tetta  vna  Ci- 
uctta , alli  piedi  vn  Gufo  da  vna  banda, 
dall*  altra  vna  Cornacchia,  & al  Collo  vn  filo 
con  molti  polizini  , nella  man  finittra  vna^ 
candela  accefa  , & forto  il  medefimo  braccio 
vna  lepre , nella  man  dritta  vn  circolo  di  ftel- 
le  con  li  pianeti , verfo  li  quali  con  afpetto  ti- 
mido riguardi. 

La  Superftitione  e nata  dalla  Tofeana  la 
quale  da  Arnobio  lib.  7.  chiamafi  madre  della 
i^^'P^if(ilionQ*N€q;g€n€trtx^&mater  fuper’- 
Jttuoms  Hetrurta  opinionem  eius  nouit  autfa- 
tnamic  nominata  Superftitione  dalla  voce  fu- 
pettite  ianna,che  fignifica  foprauiuente,Onde 
Marco  Tullio  nel  lAìh.de  nat.  Deorum,  dice 
che  li  fuperftitiofi  fono  cosi  chiamati  perche 
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Pierio  Valeriane , il  quale  dice,  che  col  canro 
fuo  notturno  fempre  minaccia  qualche 

tunio  , & narra  rinfelicecafo  di  Pirro  Re  de 

gii  Epireti , il  quale  reputò  per  fegno  cattmó 
della  fua  futura»  &c  ignominiofa  morte,  quan- 
do andando  à cipugnare  Argo,  vide  per  viag- 
gio  vna  Ciuetta  ponerfi  fopra  l’hafta  fua  : im- 
percioche  ne  feguì  > che  giunto  a dar  l’affalto 
fu  leggiermente  ferito  da  yn  figliuolo  d’vna 
vccchiarella,  la  quale  vedendo  da  alto»  chc^^ 
Pirro  perfeguitaua  detto  fuo  figliuolo»gli  but- 
tò in  tefta  vna  tegola  con  tutte  due  le  mani, 
per  il  qual  colpo  cade  morto , 6c  quefta  c Su- 
perftitionea  credere  , che  tal  morte  di  Pirro 
fuffe  augurata  da  quella  Ciuetta.  Per  il  mede- 
fimo  rispetto  fc  le  pone  alli  piedi  il  gufo  , & 
cornacchia  animali,  che  fogliono  cfferc  tenuti 
di  male  augurio  da  fupcrftitiofi  ancor  hoggi, 
della  Cornacchia  Vcrg.Egloga  I. 

finiftra  caua  pradtxtt  ab  ilice  cornix» 

Et  Plinio  la  tiene  per  Augello  d’infelicc-^ 
canto, quando  nel  x.lib.cap.  i a.dice  di  lei. 

Ipja  Ales  inaufpicatAgarrulttatts . 

Del  Gufo  nclT  ifteffo  loco,  dice  Plinio,  che 
è animale  di  peffimo  prodigio.  Bubo  ftmebrts^ 
& waxtTne  aboTJtwatus^  3c  più  abaifo.  Itaq^ue 
i7ì  vcbibus  aut  otnnvìo  in  luce  vifus , dìcujfLj^ 
vflentum  efl  . L^ifteflb  riferifee  Ifidoro  arre- 
cando li  feguenti  verfi  d’Ouid.  nel  5.  dellc^i:) 

jMctamorfofi.  , 

F oedaque  fic  volucris  venturi  nuntia  Itmus^ 
Jgnauus  Bubo  dir um  Tnortalibus  owen. 

Nel  Confolato  di  Seriiio  Flacco5&:  Q^Cal- 
fornio,  fu  vdiro  càtare  vn  Gufo  fopra  il  Cam- 
pidoglio , & allhora  appreffo  Nomantia 
cofe  de  Romani  andauano  male  , & perche 
era  così  abomineuole  concetto , narra  Plinio, 
che  nel  Confolato  di  Sefto  Pallcio  iftro , & di 
Luccio  Pediano , perche  vn  Gufo  entrò  nella 
cella  di  Campidoglio  , fù  la  Citta  in  quell’an- 
no purgata  con  facrificio,  penfieri  tutti  fupcr- 
flitiofi  : poiché  Superftitione  è quando  fi  cre- 
de che  vna  cofa  liabbia  da  effere  da  qualche 
fegno , il  quale  naturalmente  non  paia  deno- 
tare fimi!  cofa , dico  naturalmente  , peiche 
ci  fono  animali  , da’  quali  naturalmente  fi 
preuede  vna  cofa  , come  la  ficura  tranquilità 
del  mare  dall’Alcione  , il  quale  augello  fà  il 
nidod’Inuerno  , mentre  coua  per  fett^;> 
giorni , ficuramente,  il  Mare  fià  tranquillo, 
di  che  n’è  tefiimonio  Santo  Ifidoro  lib.i  2.cap. 
7.  Aleyon  pelagt  volucris  ditta  ales  O- 
ceanea , co  quod  Hyc?ne  in JfagUìS  Oceani  m- 
dosfacit  , puìlojquc  educit  , qua  e xc ubarne 


fertur  extento  étquore  pelagus  filentibus  ventis 
continua [eptem  dierum  tramquillitate  mite^ 
[cere , O*  eiusfmtibus  educandis  obfequiunt^ 
rerum  natura  prabere . Et  perciò  Plutarco  de 
Solertia  Animalium  dice , che  niuno  animale 
merita  d'effcrc  più  amato  di  qucfto  Aleyoni 
autem  circa  brumam  parienu  totum  mare 
Dèusflu£luum^  & pluutarumy  vacuum^  pra^ 
beti  vt  iam  almd  animai  fit  nutlum^  quod 
fnines  ita  merito  ameni  : buie  enìm  acceptum 
referre  debent  , quod  media  Hyente [eptem 
diebus  totidemque  noElibus  ab[que  vlloperi-^ 
culo  nauigant  ^ iterque  marinum  ^ tum  terre- 
fire  tutius  habeu  Così  anco  quando  apparifee 
il  Cigno  è fegno  di  booaccia,onde  il  fuo  afpet- 
to  è grato  à Marinari  Cygnus  in  augurtjs  naU'- 
tisgratiffimus  ales^  Hun  c optant  femper^  quia 
nunquam  mergitur  vndis  • Verfi  addoti 
Seruio  nel  primo  dell*  Eneide  fopra  quelli  12* 
Cigni,  chedoppo  tante  turbulenze  fumo  di 
felice  Aufpicio  alla  nauigatione  d’Enea  , & 
per  lo  contrario  la  tempefta  è preueduta  dal 
pefee  Efchine. 

Che  atlanti  venga  fi  cuopre  con  arena , c 
piccole  pietre  per  fiabilirfi  nelle  ondofe  pro-^ 
celle, il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  Tan- 
chore  , e fi  preparano  per  la  futura  tempefta, 
la  quale  è anco  prefentita  dagli  animali  no- 
minati da  Plinio  lib.  iS»  cap.  ■^4.  Se  del  Polipo 
Plutar.  nelle  queftioni  naturali  num.  18.  di- 
ce, che  preuedendo  la  tempefta  corre  verfo 
terra  , e cerca  di  abbracciare  qualche  faSb.. 
Ne  è marauiglia,  perche  quetti  animali  aqua- 
tili conofeono  la  natura  dell*  acqua , & fi  ac- 
corgono della  mutatione  del  Mare  , Peperò 
facendo  effi  lifudctd  motiui , fi  può  predire 
fenza  Superftirione  la  tempefta,  ma  da  Ciuer- 
ta , Cornacchia , Gufo,  Se  altri  animali  non  fi 
può  lenza  Superftitione  predire  bene , ò male 
alcuno  , non  hauendo  efii  naturalità  alcuna 
col  bene , ò col  male,  che  ci  ha  da  venire , ma 
li  iuperftitiofi  timidi  attendono  a leggierezze 
filmili,  & moftrano  d’hauere  il  ceruelio  di  Ci- 
uetta, che  in  tefta  alla  Superftitione  habbia- 
inopofta  , e d*elTere  come  inienfate  cornac- 
chie, e come  Gufigoffi>òc  fciocchi,che  li  han- 
no intorno  alli  piedi , poiché  pongono  i loro 
fiudij,c  penficri  (opra  di  quelli, & fondano  (b- 
pra  loro  coh  vane  ofteruauoni . Onde  Budeé 
nelle  Pandette, dice, [dium,  Su- 
perjiitto  prò  mani  ettam  objerMatione  pona- 
tur  ; amentis  cft  emm  Supcrjtitione  prceccpto- 
rum  centra  natura??!  cauja  trah  • An?i  Santo 
Ifidoro  non  folo  tiene  tale  Superftitionein- 
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feflVnta,&:  vana^nia  aì«co  reputa  cofa  nefanda  !at , mgUtio  inHrltn  ^nius  veri  Deihinerf  r 


a credere,  che  Dfo  faccia  partecipe  deTuoi  di- 
legni le  Cornacchie , Adagnum  nefas  efl  ere- 
d€''€  vt  Deuy'  (OYjfìita  fua  cornhthuswandet. 
Porta  al  co’lo  molti  polizini,  eflendocoflumc 
di  perfope  Suprrftitìefe,  timide  di  malcjporta- 
re  addoffo  caratteri,lettere,6c  parole  per  lam- 
tà  per  arme,  per  isfuggire  pericoli, & per  altre 
cole  a’  quali  non  pedono  recare  gioiiamento 
alcuno  , perche  non  hanno  virtù  ne  forza  al- 
cuna , Caracalla  Impcradore  ancorché  genti- 
le odiò  fìmile  fuperd/tione  ? condannò  à 
morte  chi  porraua  ai  collo  polizini  per  rime- 
dio di  febbre  terzana,  e quartana.  Ma  piaceflc 
à Dio  , che  fìmihTnperftitiofe  cole  fufferoe- 
flinte  con  la  gentilità;  poiché  tuttauia  ne  fono 
anco  tra’  Chifìiani,  ne  mancano  di  quelli,  che 
aggrauano  bene  fpcflb  il  peccato  della  Super- 
flitioiìe  con  feruirfi  in  co  fesche  non  fi  cbnuie- 
ne  delle  parole  delia  icrirtura  Sacra  , le  quali 
fi  dcLiono  portare  feinplicemenre  per  deuotio- 
*ne  , come  fi  auuertifcenel  Manuale  del  Na- 
narro  . Q,''iiconfHlurj-ifirigur2t  vel portane 

^eum  certa  Jpe  quadam  nomina  [cripta  adali-> 
quid  habendum  , vel  fugiendum  peccai  mor^ 
taliter^quta  talia  nomina  uullum  vtm  habenty 
ni[ifimpHctterportent  verba  fcriprura  ob  de- 
uóHoncm  -,  firnditer  , illiqiiiviUHrn  fHper- 

Jfiiiof  (t  in  aèJwnibus Juis. 

Tiene  la  candela  accefa  per  denotare  l’ar- 
depte  2el(),che  penfanod’hauere  i riiperfiitio- 
fh  ripiuandofi  d’cfferc  timorati  di  Dio,  Se  pie- 
ni ai  Religione,  come  gli  Hipppocriri , sJer- 
ptfo  ctj^m  proxime  accedit  ad  hypocrifbnL., 
dice  J,  Til-aqudio , ma  non  s’accofgono  i me- 
rdjini,  die  fono  pnui  di  religione,  & che  iUor 
timore,  e timore  vitiofo  poiché  la  Supei  ftitio- 
nc  come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo 
ddla  venta  ) non  e altro , che  vna  importuna, 
^ luocca religione,  non  punto  vera  ,&San- 

’ religione  ado- 


& cultH . Impilis  autem  efl , qui  nulUs  omnìn\ 
Deos  effe  credit . Il  che  fi  conferma  col  detto 
di  Seneca,  citato  dal  Beroaldo  fopra  Suctonio 
nella  vita  d’Ottone  csip.q.. Sfeperftitw  efl  errar 
wfanus  , Juperflitio  autem  nihtl  altud  eff 
quam  fai  fi  Dei  cultus  , & (ìcnt  relwf  caììé 
Deum.  it0  fuperrtttio  violai.  ^ 

Tal  cofa  deuefi  tanto  piò  abfcorrirc  da  ogni 
Chriftia.no,  quanto  che  c coftume  deriuato  da 
fuperftitiofi  Ccntili  , ficomeconftaapDreflh 
antichi  Poeti.  Tibullo  nella  faconda  elegia. 

Et  me  luHvauit  tadis. 

Ouidio  nei  y.dclla  Metani. 

Adulti  fida fq;  face  s infioffa  fanghini  s atra 
Tìngit , (fi  frtfeólasgemsms  accerdit  in  aris, 
Eerque  Jenem  fiamma  ^ter  aqua^  ter  ftilphn* 
re  purgai , 

Et  Luciano  nel  dialogo  di  Mcnippo  . Me^ 

dio  nefhs  filentw  ad  7^  gride m me  fiumurru 
ducens-^purgamt  fimulataue  ablìerfit^  faceme 
iliuHrautt.  Pifi  à baffo. 

Interim  accenfam  facem  tenens^  haudam^^ 
pliHs  lam  fummiffo  murure , fed  voce  quanta 
poterat  maxima  clamitans  fimul  omnes  con— 
uocat  Erynnes  , fjecaten  noElurnam  , excel» 
famque  Profeyptnam  , Effendo  già  la  Genti- 
lua  fpenta  dalla  celefte  e falutifera  luce  del  no. 
uro  Saiu  tore , fpengafi  anco  in  tutto,  Se  per 
tutto  da  noi  la  di  lei  pernitiola,  & infcrnal  fa- 
ce della  Superftitione. 

^ La  Religione  honora,&  offeriia  il  culto  di- 
urno , la  Superftitione  viola  il  culto  di  Dio  ; il 
Keiig^fodal  fupcrftitiofo  con  quefta  diftin- 
none  fi  dife eroe  , il  fuperftitiofohapauradi 
Dio  , ma  il  Religiofo  lo  teme  con  riuerenza 
come  padre,  non  come  nemico,  belliffima 
uintionc  pofta  da  Budeo  fopra  le  Pandere  per 


ra,  Se  honora  Dio  ; cefi  a 1 1' inrnnrl^t!  ^uttoi  ita  di  V aiTone  . Quale  autem  tllud  ejf 

la  Stipeftitione  , la  Si  é vfr  nft  TÌ  ^ ^‘^g^ofHmafuperfimofo  ea  di- 

delIareligione/clXrehS^  Hcernn\ 

viitùèpoftatraduevitij  tra  In  rnrif-rft'f  Deos  àreligiofo  autem  verertvt  pareri- 

e trà  rimpictà  l’vnò  de’  quali  virìfnfr/^  heft es  ttmere,  Grectfuperliittonem 

troppo,  & l’altro  iu  pocorirfuDerftmnrrfri”^  dt/idanjqmà  appellante  & difidamonas  fuper- 
piU  del  c)ouere,l’cmpio  non  teme  hienrf  fl‘tiofos,  ab  incori  [ulta , abfurda  dtuina  po- 

certo  di  Francefeo  Conano  forrmdin^  r* — 

t reljw,  vt  on^riu  vmus , Inùr  duo  . 


pofiu^é  modus  qi^darn 
rmm  .nam  fuperfluiofus  d,c,tur,  quipljf^. 
flrimetuensefiriltgioms  , ex <pMmcn,falCos 
[Ibi  Deos  magwatur , venmtur , © ■ co- 


huiufmodimeticHlos.  Scru- 
puLos?iuc  aprellant^no  ine  pio  verbo^&  wdefu^ 
fij^ff^fosjcrupulofosytnefi  enim  femper  ali-- 
male  eos  habeat^&tanqud  laptlluSy 
^_clt  jcyupiilus  in  calceo  identidem  punEiitety 
oi  che  li  fuperftitiofi  per  tal  fpauento  , chc^ 
nanno  ddla  potenza  diuina  fi  penlano  dief- 

fere 
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fiere  giuftamcntc  timorati  di  Dio , & ardenti 
nella  buona  Religione  ; mà  s’ingannano  per- 
che totalmente  fono  aggiacciati,  & freddi  nel 
culto  diuino,  coftretti  dal  gelido  timore  che 
hanno, impcrcioche non bafta adorare  Iddio 
per  timore, mà  fi  deue  temere,  & amare  infie- 
rne,&  con  ardente  amore  honorarlo,  Se  riue-, 
riiio.  Ancora  li  tiranni,  & iuiomini  facinofofi 
fi  temeno,temédofi  non  s’amano,  mà  fi  odia- 
no j 6<  con  tutto  ciò  per  timore  fi  fà  loro  ho- 
norc , ne  per  quefto  qucirhonor  è volontario 
dato  di  buon  cuore, perche  nÓ  fi  porta  à quelli 
amore,  mà  Iddio  fi  deue  ben  temere , ma  con 
amore  douendo  noi  conforme  al  principale 
precetto  dell’ardente  carità  amare  Diofopra 
ogni  cofa  ; Onde  li  fuperftjriofi  temendo , Òc 
non  amando  Dio,  ancorché  per  tal  timore  ef- 
fercitino  digiuni,&  s’occupino  in  oratione,&: 
altre  Rei igiofe  opere,  non  per  quefte  fono  ar- 
denti nella  religione , fi  come  in  apparenza.^ 
tiioftrano  d’efiere,  mà  fono  più  torto  fpenri , e 
morti , ertendo  priui  del  zelante  amore  verfo 
Iddio , contro  il  quale  per  timore  commetto- 
no facrilegij  bene  Tpefib  feruendofi  di  cofe  fa- 
ere  , & benedette  in  empio , & maladetro  vfo 
applicandole  à loro  fuperftinofc  imaginationi 
per  fuggire  quel  che  temeno , ò per  ottenere 
quel  che  defiderano  per  commodo, e vtil  loro 
in  quefta  vita  mortalcjOnde  con  molta  ragio- 
ne il  Tiraquello  dice,  che  s’accorta  aH’Hipio- 
crifia,anzi  Budeo  afferifee  nelle  Pandctte,chc 
fi  piglia  ancora  per  Vìrievefì^^Por^aretHr  etiam 
a dochs  fuperftuw  prò  ea  quam  hdLy'efìm  vo- 
caJ?3f^s^}\\xx2^xco  nel  trattato  del  la  Superrtitio- 
neproLia,chc  per  il  dannofo,  vitÌ0fo,6c  fpaué- 
teuolc  timore  di  Dio  chiamato  da  Greci  Difi- 
demonia , li  fuperrtitiofi  fieno  nemici  di  Dio. 
J^tcejfe  efty  quod  fi [piperfltnùfkm  , & 

DeoS^dr  metuereyquid  m emm-iCum  abi^s  ma- 
xima [ibi  illata  effe , tìlutumque  in  mata  exi- 
iam  qui  Deurn  odit  nìetuit  cius  e fi 
imnnciiUN e quinte  rim  mirum  efi^quod  ees  fi- 
mens  adorat  ac  facns  venerai  tir  , kfj'  ad  tem- 
ala afftdet , Nam  tyrannos  quoque  eoli  vide- 
& falutarh  ijfque  aureas  ftatuas  poni  ab 
qui  tacite  eos  oderunt^  Ó*  execrantur^  e nel 
medefimo  trattato  prona  che  li  fuperrtitiofi 
fono  più  empi)  degl’empij,  echclaSuperrti- 
cionc  è origine  deirempietà:  di  modo  che  non 
polfono  elfere  altrimenti  ardenti  di  zelo , di 
Reh’gionc  ancorché  mortrino  d’edere  infiam- 
mati nel  culto  di  erta,  effendo  la  Superftitione 
feparata  della  Religione, come  prona  S.  Ago- 
fiiiio  de  Ciu  Dei  lib.4.  c,  30.  & à lungo  ne  di' 


feorre  per  tutto  ìM.  hb.  impérciochc  la  Refi- 
gione  orterua  il  vero  culto, & la  Superfìitione 
il  ralfo  dice  Lattantio  Firmiano , Nmtntm , 
Rettalo  veri  Cultus  eft,  (upn-fUno  fai  fi . Hab- 
Diamo  porto  fotto  il  medefimo  braccio  fini- 
rtro,che  tiene  la  Candela  accefa,il  lepre  vtiTo 
il  feno , per  mortrare  che  il  zelo  apparcijtedi 
Rdjgionc  del  Supcrrtinofoè  congionto  con 
il  viciofo  timore,  &c  lo  tiene  celato'dentro  del 
fuo  feno,del  qual  timore  n’è  firabolo  il  lepre , 
che  le  rtà  nel  lato  manco  del  cuore  cfsendo 
che  a! li  timidi  fuperrtitiófi  palpita  il  cuore,  co- 
me alli  timidi  lepri;  Cornificiop(>eta,chiamar 
foleuai  foldati  paiu*ofi,che  fuggàuno,  tepores 
paleatos,\c^i  con  la  celata.  E Snida  rifFerifse  ,f 
che  li  Calabrefi  da  Reggio  erano.,  co-thè  timi- 
di , chiamati  lepri  * "T tmidum  ammali  culcu- 
Inm  efi  lepHS:  vnde  Regini  lepores  diEH  funi , 
tanquam  timidi , oltre  di  ciò  i timidi  fuperfti- 
tiofi,  quando  s’incontrano  per  viaggio  in  vm 
lepre  la  fogliono  pigliare  per  male  aLiguri05&: 
tenerlo  per  finiflro  incontro, onde  e quel  ver- 
fo greco  riportato  da  Snida. 

«V  o\ctjf  co^  cT v^V  ^éif  ^lìii  fp  ìCa^ 

C onJpePlus  Le  pus  tnjeii(  es  fectt  calli  s . 

L’incontro  del  lepre  fà  le  rtradc  infelici . 

Nella  man  dritta  tiene  vn  circolo  di  rtelle , 
e di  pianctijVcrfo  li  quali  rifguarda  con  timo- 
re, paxhc,  fecondo  Lncretio  la  Supei  rticiono 
è vn  (uperfiuo , e vano  timore  delle  cote , che 
rtanno  (opra  di  noi , cioè  delle  celefti , e delle 
diuine , Autorità  allegata  da  Seruio  nel  luogo 
fopra  cir.  Secudum  Lucrettum  SuperfìitJo  ef 
ftiperflannum  rerum,  tdefl  Ccelefhum  , d"  dt- 
utnarum^qua  [upernos  flant  inamsy  & fttoer- 
fiuHs  timunè  proprio  cortume  de’  fuperftitio- 
fi  di  hauere  timore  delle  Stelle , Cofteilacioni 
& fegni  del  Cielo  Se  di  rego*arfi  con  li  Piane- 
ti , Se  fare  vna  cofa  più  torto  di  MercorJi , c 
Gioueii  che  di  Venerdì, Sabbato,&  più  d’- 
vn  giorno, che  d’vii’al  tro,  Se  farla  allhora  che 
con  ordine  retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del 
pianeta  che  corre:  del  quale  errore  n’è  cagio- 
ne TArtrologia , dalla  quale  è deriuata  la  Su- 
per ftitione  , fi  come  alferma  Celio  Rodigino 
Ìib,5.  cap.  39.  pcrauttorità  di  Varrone  . Ex 
y4[irologix,  porro  finu  profluxtffe  fHperftitiG- 
num  omnium  vamtates  ^ locupletiffimus  an- 
Slor  varrò  teflarur, 

Mà  li  timidi  fuperfticiofi,lafTìno  pure  la  va- 
na Superrtitione , Se  il  vano  timore , che  han- 
no delle  rtelle,  coftellationi,Pianeri,e  delli  fe- 
gni,che  nel  Ciclo  apparifeono,  poiché  no  pof- 
fono  à loro  fare, ne  bene  ne  male,5c  dieno  più 

torto 
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tofto  credenza  à Dìo  padre  della  verità , <^e  à 
eli  Aftrologi  figli  della  bugia , il  quale  in  Gie- 
reraia  cap.  x.  ci  ammonifcc,  che  non  li  temia- 
mo,  fuxta  vias gentium  nolite  dtf  "ere-,  sr  afi- 
gnis  Codi  mlite  mctuere , <iu£  timent  gemes, 
\uia  leges  popiilorum  vana  funn  & poco  piu  a 
baffo.  Nolite  ergo  timereea,  quia  nec  mitle 
polTunt  fMere,»ec  hene\  Sc  però  San  Gregei  io 
nell’homelia  x.diffc  Neque  enim  p'fepte, j e - 
Ut  homo.  fedlìelU  propter  homtnem  faoU 
(mt.  L’huomo  non  è nato  per  ftai 
alle  influenze  delle  ftelle,  male  ftellefono 
fatte  per  feruitfo  delThiionao. 
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Nelle  Medaglie  di  Nerone. 


E. 


V 


Na  verginella  coronata  di  lauro , con  la 
finìftra  mano  tiene  vnceftello  pieno  dì 
vari)  fiod,e  frondi  odorifere,!  quali  con  la  de- 
lira mano  fparga  fopra  d’vn’Altare  con  gran 
Ibmmiflìonejal  piè  del  quale  Altare  vi  e vii-éJ 
letto  con  grandi  varij  adornamenti , 
Hauendo  i Romani  in  vfG  per  fupplicare  i 
Dij,i  lettiftemij,  che  erano  alcuni  letti,  i quali 
fkndeuano  ne  i rempij, quando  voleuano  pre- 
gare gii  Dij , gli  foifero  propitij , e quefte  fiip^ 
pikationi,&  letcifternij  fi  faceuano,ò'  per  alle- 
grezza, ò per  placare  l’ira  dclli  Dei , nel  qual 
tempo  gli  Senatori  con  le  mogli  , figliuoii 
andauano  à i tempi],  bc  alli  altari  ddli  Dei,  & 
iilcune  volte  foleuano  anco  in  taleoccafioae 
andare  i nobili fancialli,&  li  libertini,  & anco 
le  vergini  tutte  coronate,  portando  la  laurea , 
hauendo  feco  con  pompa  i facri  Carri  deili 
Dp* , foleuano  dimandare,  & pregare  con  fa- 
cri ve'rfi  la  pace  à quelli,  e fi  ftendeuano  i letti 
fternij  appreflb  gli  altari  delli  Dei  con  vari] 
ornamenti , & fpargeuano , come  habbiamo 
detto  verdi, & odorifere  frondi,8c  fiori  d’ogni 

forte,  Scie  verbene  auanci,  &dent*rodd!i 
tempi]. 

Tardità. 

DOnnaveftitadibereteina,  & hauerà  la 
faccia,&  la  fronte  grande,ftarà  à caual- 
lo  lopra  vna  gran  Teftuggine , la  quale  regga 
con  la  briglia , & farà  coronata  di  giuggiolo  > 
arboro  tardifiìmo  à far  frutto. 

temperanza. 

Donna  veftita  di  porpora  nella  deftra  ma, 
no  tenga  vn  ramo  di  palma , & nella  fi- 
ni fi  ra  vn  freno. 

La  Tempcranaaè  vna  mediocrità  determi- 


nata con  vera  ragione  circa  i piaccri,&difpi2' 
ceri  del  corpo , per  conto  del  gufto,  éc  del  trat- 
to, vfandofi  come  fi  conuicne  per  amor  dell*, 
honcfto  , & dcll’vtile  j che  fia  di  mediocrità  fi 
inoftra  col  veftimento  di  porpora  compoftodi 
dua  diuerfiflSmi  colori, li  quali  cosi  polli  infie 
me  fanno  apparire  vna  diletteuole , & va?a 
compofitione , come  due  eftremi  guardati  ad 
vn  fagacc,  & accorto  intelletto , ne  nafee  vn’ 
idea,  & vn  concetto  di  molta  perfettione , la* 
quale  poi  manifdlata  neiroperc  dimandiamo 
con  que  fio  nome  di  temperanza,  per  moftra- 
re,che  fia  circa  i piaceri , ^ difpiaceri  del  cor- 
po. 

Le  fi  da  la  palma  in  mano,  fimbolo  del  pre- 
mio , che  hanno  in  deio  quelli,  che  dominan- 
do alle  paffioniyhaimo  foggiogati  fe  fieffi . 

La  palma  non  fi  piega , ancorché  le  ftiano 
fopra  grandifiìini  pefi,anzi  fi  follcua,comedi. 
cono  li  fcrictori,cofi  anco  l’animo  temperato, 
quanto  più  fono  apparenti  le  pafiioni , che  lo 
moleftano,  canto  è più  aiuieduco,  8c  accorto 
in  fLiperarle,&  in  procurarne  vittoria. 

Il  freno  dichiara, che  deue  effere  la  Tempe. 
ranza  principalmente  adoperata  nel  gufto , & 
nel  tacco  ,1’vno  de’  quali  folo  fi  partecipa  per  la 
bocca,  l’altro  è fiefo  per  tutto  il  corpo  . 

Gli  aiKichicol  freno  dipingeuano  Nemc&s 
figliuola  della  Giufticia , la  quale  con  feuerità 
caftigaua  gli  effetti  intemperati  degli  buomi- 
ni,^&  alcuni  dipingono  la  temperanza  con  doi 
vali, che  vno  fi  verfa  neli’alcro,per  la  flmilitu- 
dinedel  temperamento, che  fi  fà  di  due  liquo, 
ri  inilcme,  con  quello,  che  fi  fà  di  due  eftreid 
diuerfi. 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  vna  mano  vn’ar* 
co  di  tirar  frezze , per  moftrare  la  mezzanità 
fatta,  & generata  dalla  temperatura  neirat- 
tioni , perche  tirato  con  cerca  mifura  , manda 
fuori  le  faetee  con  velocità , & non  tirando  la 
corda , ò tirandola  troppo , ò non  vale , ò fi 
fpezza. 

7'empcranz.iU 

DOfma , che  nella  deftra  mano  tiene  vna 
palma, rSc  nella  finifira  vn  freno, & à cà. 
to  vi  fia  vn  leone  abbracciato  con  vn  toro. 

il  freno  fi  piglia  perla  moderadone  degli 
appetiti , ^ la  palma  per  la  vittoria , che  ha  il 
temperante  vincendo  fe  meddimo,  come  fi  à 
detto. 

Il  Leone  abbracciato  col  toro  è fimbdo 
dcll’huomo  dato  alla  temperanza. 
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il  feruiciore  tutta  la  mìfura  infieme 
dicbe4'Elefante  auuedutofi  diuife 
in  due  parti  l orzo  con  la  prebofci- 
de,&  lafciatane  vna  mangiò  Taltra 
fecondo  il  fiio  ordinario,  dal  che  il 
Padrone  venne  in  cognitione  fa- 
cilmente di  quellojch’era , pretidé- 
dofdcgno  deir  ingordigia  del  fer- 
nidore  poco  fedele,  e marauiglia-^ 
della  Temperanza  dell’Elefante^ 
molto  continente . 

T*  emperanz^a 

TlEIla  giouane,veftica  di  tela  d"ar- 
D gentOjCon  Clamidetta  d’oro;  fo 
pra  latefta  per  acconciatura  por- ^ 
tara  vna  Teftudine  nella  deftra-^ 
mano  vn  freno  d’argento,  & nella 
finiftra  vn  ouato,oue  fia  dipintovi 
paip  di  celle , con  motto  che  dica  9 
Fihus  InflrumentHm, 

T emperanX^^ 

D Onna  di  bello  afpetto,con  cap 
pelli  lunghi,  & biondi , nella 
delira  mano  terrà  vna  tanagliaco 
vn  ferro  infocato , & nella  linillra 
vn  vafo  di  acqua, nel  quale  tempe- 
ra quel  ferro  ardente,  & farà  velli- 
ta  di  velluto  roffo  con  lacci  d’oro^ 


DOnna, laquale  con  la  delira  mano  tiene 
vn  freno  con  la  finiftra  vn  tempo  di  ho 
rologio,6c  à canto  vi  tiene  vn’Elefante . 

Dipingefi  col  freno  in  vna  mano, e col  tem- 
po nell’altra , per  dimoftrare  l’offitio  della  té- 
peràza,che  è di  raffrenare, e moderare  gli  ap- 
petiti dell’animo , fecondo  i tempi,  lignificane 
dofi  anco  per  l©  tempo  la  mifura  del  moto,  & 
della  quiete,perehe  con  la  Temperanza  fi  mi- 
furano  i mouimenti  dclTanimo , & fi  danno  i 
termini  deli’vna,  daU’altra  banda , da’quali 
vfeendo  la  Temperanza,  fi  gufta  cornei  fiu- 
mi , che  vanno  fuori  del  le  fponde  loro . 

L’Elefantedal  Pierio  nel  2.  libro,  è pollo 
per  la  Temperanza , perche  effendo  aftiiefatto 
ad  vna  certa  quantità  di  cibo  , non. vuol  mai 
pafsareil  folito,prendendo  (olo  tanto  quanto 
è fua  vlanza  per  cibarfi  j Et  à quello  propofito 
Plutarco  racconta  5 che  in  Siria  liauendo  vn 
fcruidoreordinedalfuoSiguoredi  dare  vna 
mifura  di  biada  al  giorno  ad  vno  Eiefante,che 
haueua , il  feruidore  per  molti  giorni  fece  Ila- 
re detto  animale  iolo  con  meza  milura , & cf- 
Xendoui  vna  volta  il  Padrone  prcsete  gli  diede 


TEMPERAMENTO- 

Delle  Cd f e terrene  ccn  le  celejii, 

Ì1  Vomo  veftito  con  habiro  grane , che  co 
la  delira  mano  tenga  vna  pianta  di  So- 
lifseqiia , cioè  helicropio,  con  la  linillra  vn  al- 
tra pianta  detta,  Lunilsequa,altrimente  chia- 
mata,Selinotropio  . 

Volendo  grEgittij  ( come  narra  Pierio  Va- 
leriano  nel  lib.  cinquantaottefimo  ) dimoftra- 
re l’vnione,  concordia,  & temperamento,  che 
hàno  le  cole  di  quella  natura  inferiore  con  le 
Celefti,come  quelle,  che  fono  collegate  infie- 
me  per  alcune  forze  occulte , non  vfauano  di 
efprimcrlo  con  più  manifcfto  fegno,e  più  pro- 
prio Geroglifico,  che  figurare  le  fopradette ? 

due  herbe, ò piate  che  dir  vogliamo , cioè  Thc- 
litropio,  e i Selinotropio , percioche  quella  fi 
muoLie,egira  fecódo  il  Sole,  e quella  (ccondo 
la  Luna  e dicefi, che  ci  fono  de  gl  altri  fiori  ta- 
to d’alberi  quanto  d’herbe,che  dimollrano  far 
il  medetìmo , vna  non  già  più  euidentementc 

di  quelle  duCsOnde  è da  fapere , che  gli  Egitti) 

tene- 


H 
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che  tmre  le  cofe  hnueffero  vno  iftef 
lo  ordine,  e modo, talché  haueflero  dipenden- 
za dalle  Superiori,  e con  quelle  foffero  collega 
te,  vna  per  forza  dclT  intelletto  > vn’  altra  per 
forza  della  ragione, va’  altra  della  natura, vn*- 
alira  del  (ènfo  , e così  ciafeuna  feguiffe  la  fua, 
con  la  quale  benifllmo  fi  confaceffe. 

TEMPESTA  NINFA  DELL*  ARIA, 

Vedi  à Grandine. 

TEMPO, 

Vomo  vecchio,  veflito  di  cangiante  cc^ 
lor  vario,&  diuerfo,  farà  il  detto  ycfti- 
incnto  riccamente  fatto  à (fclìi?, perche  di  tcm. 
po , in  tempo  effe  fono  dominatrici  alle  cofe 
corrottitili , farà  coronato  di  rofe,di  fpighe,di 
frutti,e  di  tronchi  fecchi  come  Re , c Signore 
deir  anno, e delle  ftagioni , ftarà  fppra  i circo- 
lo del  Zodiaco , perche  la  Aia  virtù  è ia  fq  nel 
Ciclo  altamente  collocata,&  mifurando  à noi 
i moti  del  Sole,  & de  gli  altri  pianeti, ci  diftinr 
gue,  & eftingue  i mefi,  gli  anni,  & l’ età  jterrà 
vn  fpecchio  in  mano  , il  quale  ci  fi  cohofee- 
re,  che  del  tempo  fole  il  prefente  fi  vede , c hà 
l’cffercjilquale  per  ancora  è tanto  breue,&  in- 
certo, che  non  auanza  la'  falfa  imagine  dello 
fpecchio. 

^ A canto  hauerà  vn  fanciullo  magro, & ma- 
cilente, da  vna  banda:  Sedali’ altra  vn’  altro 
bello,  & graffo , ambidue  con  lo  fpecchio , Se 
fono  il  tempo  paffato,che  fivà  confuinanda 
nelle  memorie  degli  huomini,  & il  futuro, che 
accrefcc  le  fperanze  cuttania . 

A piedi  farà  vn  libro  grande  nel  quale  due 
altri  fanciulli  icriuano,  renéndo  l’  vno  fignifi- 
cato  per  lo  giorno,  il  Sóle  in  tefta  e l’altro  per 
la  notte,  la  Luna. 

7*  empo. 

VEcchio  veftitodi  varif  colori, nella  delira 
mnnq  terrà  vna  ferpe  riuòlta  in  circolo, 
mofircrà  di  andare  con  la  tardità , e lentezza, 
hauci  à il  capo  copèrto  di  vn  velo  di  color  ver- 
de,fopra  alla  chioma  canuta,  perche  il  freddo, 
e le  neui  fignificati  nella  canutezza  fonoca* 
gione,  che  la  terra  fi  verte  di  herbe,&  di  fiori. 

La  Serpe»nel  modo  fopradetco/ighifica  fan 
no,  H-tondo  l’ opinione  de  gli  amichi , iiquale 
li_imlura„&  fi  diihngue  col  tempo,&  è imme- 
diatamente congiunto  con  fe  fteflb. 

T empo. 

H Vomo  vecchio  alato  , iiquale  tiene  vn 
cerchio  in  mano:  & ftà  in  mezo  d’ vna 


del  Ripa 

mina,  ha  la  bocca  aperta, moftràndo  i denti,  1{ 
quali  fieno  del  colore  del  ferro. 

Si  fà  alato,  fecondo  il  detto 
btlcs  tcmpMSjiìcbe  è tanto  chiaro  per  cfperien^ 
za , che  per  non  difacebar  le  piaghe  della  no- 
flra  miferia,  non  occorre  farui  lungo  difeorfo. 

Il  cerchio,  è fegno,  che  il  tempo  fempre  gii 
ra,ne  hà  per  fua  natura  principio, ne  finc,màè 
principio , e fine  di  fe  folo  alle  cofe  terrene, 8c 
a gli  clementi,  che  fono  sferici. 

La  ruina,  e la  bocca  aperta, & i denti  di  fer- 
ro,moftrano,chc  il  tempo  ftruggc,guafta,coa 
fuma , Scmanda  per  terra  tutte  le  cofe  feoza 
ifpefa.  Se  fenza  fatica, 

.1  7*  empo. 

HVon|o  vecchio , alata  col  piede  deftra 
fop^a  d*  vna  ruotarSc  con  le  bilancic,o- 
uero  col  |fcfo  geometrico  in  mano. 

Il  piè  deliro  fopra  alla  ruota-,  laquale  con  la 
fua  circonferenza  non  tocca, fe  non  in  vn  pun 
to,  che  non  (là  mai  fermo  ci  fà  comprendere, 
che  il  tempo  non  hà  fc  non  il  preterito  , 8dl 
futuro,  cilendo  il  prefente  va  momento  indi- 
iiifibile. 

Le  bilande , oucro  pefo  Geometrico  dimo- 
ftrano  che  il  tetnpo>è  quello,  che  agguagliajfc 
aggiiifta  tutte  le  cofe. 

TENACITÀ. 

VNa  vecchia,  che d’ ogni  intorno  fia cir- 
condata di  heilera , e di  rami  della  me- 
defima  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani. 

E attribuito  di  tal  maniera  il  nome  della  Tc 
nacità  all’  heilera , come  fignificacodi  legare, 
e d’abbracciare  ,chc  già  apprdTo  i Romani 
al  Sacerdote  di  Gioue  non  folo  era  trifto  augu 
rio  toccarla,  mà  anche  il  nominarla , acciochc 
indi  non  appariffe  legato  in  alcun  modo,  ne 
in  fatti  ne  pur  col  penderò,  e per  quella  cagio- 
ne non  gli  era  pur  lecito  di  portarne  vn’  anel- 
lo , volendo , che  a*  Sacerdoti  fofsero  tutte  le 
cof^  libere  -Onde  apprefso  Virgilio  fi  leggc^ 
che  volendo  far  facrifitio  Didonc  , Icuò  viai 
legami  de  i piedi, c difeinfefi  d’ ogni  intorno  la 
velie. 

i.' 

TENTATIONE. 

DOnna  laquale  con  la  delira  mano  tie- 
ne vn  vaiò  di  fuoco,e  con  la  finiftra  tc- 
nedo  vn  baffone  lo  ffuzzica  & maneggia  per- 
che tentare , non  è altro  che  fomentare  qiieh- 
lo,che  per  fe  ftel'so  hà  poca  forzale  bene  è pck 

tcnc.0; 
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tente  ad  hauei’tie  affai.  Se  ad  accellerar  lopera 
ò di  corpo  ò dì  mente . 

TENTATIONE  D’AMORE. 

VNa  bella  verginella , di  peneri  habiri  ve- 
ftita,Ia  qua^e  moftri  diftaie  ambigna^'^ 
fe  debba  raccogliere  alcune  collane  d’oro , Sc 
gjOie,&  denari,  che  ftanno  per  terra  ^ Se  fi  di- 
pingerà in  Vna  notte;  dietro  lei  fi  vedrà  vna_5 
vccchia,(!?<  macilente. 

Alla  gagliardezza  delle  tentationi  molto 
fa  Timportanza  delle  cofe , che  fi  promettono, 
ma  molto  più  flimola  la  neceffìtà , che  l’huo- 
mo  fente  in  fe  fteffo  delle  cofe  offerte . Però  fi 
dipinr^equefta  giouanetta  penerà , Se  mal  vc- 
ftita,con  Toccafione  d’arricchire  in  luogo, che 
col  filcnrio,&:  con  la  fccretezza,  par  che  incii- 
ni,&  pieghi  l’animo  farlo  con  le  perfnafio- 
ni,  che  non  ceffano  flimolare  , ò ^orecchie , ò 
il  cuore,  vedendo  ò dalla  concupircenza,  che 
per  fe  fteffa  non  ceffa , ò dalle  parole  di  perfo- 
nahabituata  nelvitio^  che  continouamente 


fprona , & tanto  pia  fe  l'animo  c fc- 
minile,  che  per  fe  ffe  ffo  concorre  a’-^ 
fotiienci  della  natura  -,  à quefte  indi-* 
n adoni  principalmente  accompa- 
gnato dalla  debolé2za,chcvolentieri 
fi  lafcia  partecipare,e  dalla  verginità, 
che  per  la'  pòca  cfperìenza  incauta 
facilmente  fi  Infinga,  e tira. 

La  vecchia  macilente,  che  vi  ftà 
dietro,  è figura  della  perfonahabi- 
tuata  nel  vitiò , che  perfuade  à mali- 
tjofi  amorfia  conner  fatione  de'qua* 
li  deuefi  fuggire , e ciafeuno  denél^ 
procurare  di  non  laffar le  praticare 
in  cafa,  effendo  bene  fpeffo  cagione 
della  perditione  delle  famiglie  , di 
che  ne  autìertifee  Naumachio  Poeta 
Greco,  effortahdoci  à difcacciare gli 
efterni  amori,  prima  che  da  altri  fi 
conofea  il  difegno  della  mente  loro. 
Externos  ajnores  reice  priufquam 
ab  alijs  ^ 

Renerà  c^nofeas  (ludia  i mente fq^tie 
ip forum 

Nec  Anum  improbam  tuli  ijnqua 
ddibks  ree  optasi 

Adultorum  bene  cùnditas  famìlias 
peffnndedert4)7t  j4nuu 

terróre. 

HVomo  conia  teffadiLeone, Ven/rodi 
cangiante , tenendo  in  mano  vn  flagel- 
lo, perche  par  proprietà  del  Leone,atterjre •> 

chi  lo  riguarda,pcrò  grantichi  vfarono  al  ter- 
rore far  la  faccia  di  qucfto  animale. 

Il  flagello  è iiiditio,  che  il  terrore  sforza  gli 
animi,  gli  guida  à modo  fuo-  Se  i colori  an- 
cora fignificano  le  varie  paffìoni,aI!e  quali  im 
piega  l'animo  vn’huomo,che  dal  terrore  fi  la- 
fcia fpauenrare . 

Sono  ancora  quefle  le  tre  cagioni,  che  attc- 
rifeono  gli  huomini , cioè  gli  afpetti  formida- 
bili, i fiiccefìl  nociui.  Se  le  fubitanee  miuatio- 
ni  delie  core;iVno  c nel  vifo, l’altro  nella  sfer- 
za; il  terzo  nella  vefic  di  cangiante . 

finge, che  Marte  per  commiffiono 
di  Gioue  vada  a fiifdtar  guerra  fra  gl’Argiui, 
& i Thebani,  Se  dice  che  pigliò  lo  rpaucnto,Sc 
il  terrore,  Se  gli  fece  andare  auanti,  Se  lo  ciife- 
gna  in  parte,  &in  parte  dcfcriuc  gii  effetti 
che  da  lui  vengono , & fi  è voltato  in  lingua 
noflra  così. 
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^elia plebe  crudele  che  hk  intorno  elegge 
Jlterror^  e ai  deftner  lo  manda  ìnnanTg 
uil  cui  poter  non  è,  che  il  fuo  pareggCj 
In  far  temer  altruh  cion  che  L^auanz^i’, 

Ter  cofim par  che  dhuom^  il  ver  dì f gregge 
Se  nel  timido  petto , auien^  che  fianz^i 
Il  moftro  borrendo^  che  hk  voci  infinite 
Et  mani  fempcr  al  mal  pofte-^  & ardite* 

Fna  fola  non  e fempre  la  faccia  ^ 

Ibla  molte-^  e tutte  m variati  a/petti-, 

Cioè  fi  Cagiano  egri hor^pur  che  a lai  piaccia 
Di  accordar  quei  co^fgaiientofi  detti^ 

Quelli  né^ cuori  human  s)  forte  caccia^ 

Che  a dar  loro  ogni  fede  fono  afìrettii 
E con  tanto  fpauento  fpefjb  a ffale 
De  Citta-i  che  poi  credono  ozni  male  , 

^1  Terrore  dipinto  con  la  faccia  di  Leone, 
racconta  Paofaaia  che  fi  vedeua  fcolpico  pref- 
foàgl’Elei  nello  Scado  di  Agamennone,  mi 
che  in  molte  altre  occafionì  fi  dipingeua  don- 
na infariata,  & terribile, forfè  per  memoria  di 
Medafa,la  tefta, delia  quale  era  da  Domiciano 
porcata  innazi  al  petto  nsirarmatura , per  dar 


terrore,  5c  fpauéto  à chi  lo  miraci. 

terremoto. 

f L Terremoto  fi  potrà  rapptefea. 

I tare  in  difegno  con  figura  d’iuio* 
mo , che  gonfiando  le  guancie,§^ 
fioTcendo  in  ftrnna , & fiera  attitu* 
dine  il  vifo , moftri  con  gran  foi7,a 
di  vfeire  da  vna  fpelonca , ò dalle 
fifsure  della  terra  -,  Se  già  fi  veda-^ 
con  i crini  Ionghi,&  fparfi. 

La  terra  intorno  fi  potrà  fare  fot. 
ta , & fol Iellata  con  arbori  gettati  ì 
terra  fracafsati , con  le  radiche  i> 
uolre  al  Cielo . 

Il  terremoto  , è quel  tremore, 
che  fà  la  terra  per  cagione  deH’efi 
falationi  riftrette  nelle  vifeere  di  ef< 
fa,  che  cercando  Tefitola  fcuoto- 
no,&  fi  fanno  firada-alP vfeire  fiio^ 
ra  con  cuidente  apertura  di  quella. 
Onde  Lucrctio  dice . 

Ouod  nifi  prorumpit  tamen  impc^^ 
tus  tpje  animai.  { na  ternt. 
Et  fera  vis  ventt  per  creba  forami^ 
Difpcrtitur  ft  horror-ì  & tncutit  in* 
de  tremorem . 

T H BORIA. 

Del  Signor  Fuluio  AfariGteUi 

THeoria,  voce  à i Greci  fignifiptiua 
contemplatione  , & vlfione  è veniua 
noi  per  fignifieare  ogni  dediutione  di  ragio- 
ne, fondata  nelle  cagioni  delle  cofe  fecondo 
grordini  loro  con  la  notitia  de  principi)  de- 
pendenti  non  dai  fenfo , ma  più  tofto  dairir^- 
tdictco,.percioche  quei  principi]  che  pendono 
dal  fenfo  , fanno  la  prattica  che  nel  la  Theona 
fi  oppone  > rifpetto  à i principi}  ; i quali  tiuci 
fono  diretti  à bene  operare  co  arce>  cioè  a nn- 
fura,  fogno,  cometeftifica  Arift.per  prin- 
cipio di  tutta  la  fua  Metafifica  onde  Theona 
farà  cognitione  , e dediitLÌoae  di  principi]  de- 
pendeiatr  in-i’neuiatamente  : & medlatameiue 
dall’irrtelletto.  Et  perche  cornei  principi) che 
nafeono  dairapprenfione  del  fenfo , tato  fono 
tenuti  più  certi , quanto  più  immed latamente 
pendono  da  qucllo,cosi  dourà  dir  fi  all  incon- 
tro dcH’iiireliecto,  che  i fuoi  principi}  tato  ha* 
no  più  veri  quanto , dal  ienfopiù  fìanno  lon- 
tani, bifogna  dire  che  principio,  formo , reale, e 
primo  di  Ultra  la  Theoria , non  fia  altro  ch^ 
DiOj,pcrche  uc  cofa  più  di  lui  ipataoa  dal  le'A- 
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H E O R I A . 

Del  Signor  Fnluto  A fnnotelìu 

ca,&  alla  Theoria  la  fapienza  e i’m, 
telletto , & che  da  ambedue  le  parti 
la  feienza  dependente,  tega  il  luogo 
di  mezo  per  rhumana  apprenfione. 
Rifpetto  à quefte  circóftanze  io  giu* 
dico, che  la  Theoria  fi  pofsa  conue- 
nienteméte  rapprefentare  in  forma 
di  Donna  giouane  che  miri  in  alto , 
tenendo  le  mani  congiunte  infieme 
fopra  la  teda  con  le  quali  jenga  vn 
compafs©  aperto,  con  le  pute  riuol- 
te  al  Cielo,  che  fia  nobilméte  vefti- 
ta  d’azuro , in  atto  di  feendere  dalla 
fommità  d’vna  fcala  có  tutte  quefic 
circóftanze  fignifìeandofi  eminéza, 
nobiltà,e  fublimiià,lagiouétù  fignì- 
fica  agilitàjrpedirczza,  ardore,  vita, 
fperanza,  & allegrezza,  cofe  alla.^ 
Theoria  couenientì,  perche  la  noti- 
ria  dell’ordine  delle  cagioni,tiene  la 
mente  defta  audace, confidéte, lieta, 
pronta,prefta,rifoluta  Òc  efficace. 

Il  colore  del  veftiméto  dimoftra , 
come  termine  vltimo  della  noftra 
vifta  mediate  la  luce  è quefto  colo- 
re,che  apparifee  nel  Cielo  ■ cosi  ter- 
uìine  ddÌ’intelìetto,mediante  il  dif- 
corfo,e  riftefso  Dio , di  cui  è luogo 


fo  fi  può  apprendere,  ne  fimilmente  più  aH’iiì- 
lelletto  vnita,di  lui  fole, primo,&  infinito;  po- 
tentiffimo  per  fe  fteflb,  & efficacifllma  cagio- 
ne del  noftro  intendere . T almente  che  molto 
più  repugnante  all’efsere  humpo  è Thauer 
rintelletto  alieno  dalla  noti tia  di  Dio,  che  non 
c l hauer  il  fenfo  lontano  dalla  notitia  del  mo- 
to del  caldo , del  freddo , e d’altri  fimili  acci- 
denti perche  cornea  quefte  cofe  in  tutte  fen- 
fibili  fi  crede  fenz’alcun  opera  dell’intelletto , 
così  à Dio  in  tutto  intelligibile  con  l’intelletto 
fubito  s’adcrifce  , fenza  alcuna  operatione 
deU’efteriore,  poco  prezzato  dairintcric)re , e 
ftabilito  fentimento  deH’ariima.  Et  quindi  è 
forfè  che  ì Greci  difsero  Iddio  dall  iftef- 
fa  voce  0£5j6)oyct,  quali  che  fia  Iddio  al  noftro 
difeorfo  non  altro  che  principio , c prima  for- 
ma. Et  coli  conofeendofi  , che  la  Theoria  dal- 
la pratica  vien  diftinta  in  quel  modo  che  l’in^ 
tei  letto  del  séfo,5c  lacofa  intelligibile  dalla  se 
libile, fi  può  ageuolmenre  dire , che  da  cinque 
hnbi:i  interiori  pofti  da  Arift.  neirEtica  ap- 
partengano l’Arte, & la  Prudenza  alla  ‘^ratti- 


proprio  e fede  proportionata  alla  natura  di  lui, 
che  è natura  di  tutte  le  cofe  i’iftefso  Cielo . 

La  faccia  riuoltain  alto,  moftra  che  come 
fono  gii  occhi  noftri  col  Cielo , con  la  luce , c 
col  Sole,  cofi  è il  noftro  intelletto  con  le  cofe 
celcfti,c  con  Dio.  Et  perche  neH’occhio  per  la 
vifta  v’è  rimitatione  del  Cielo,  hauendo  lor- 
be  fuo  circondato  di  fette  pelicele, che  rappre- 
fentanoi  fette  01  bi  planetari  del  Cielo,  & in 
mezo  vn  globetto  duro, che  prende  il  lume  da 
quei  circoli  maggiori , e minori  con  diuerfe 
refleftìoni,adiffimilitudinc  della  terra,  pa*ò 
pcfifianio  dire , che  ne  i'iniédere  vi  fia  l’imita- 
tione  di  Dio,&  della  Diuinità , mà  tanto  in_-^ 
angufìo , rapprefentata,  quanto  tutto  il  Cielo 
nel  giro  dcgi‘*occhi  noftri  fi  rapprefenca.  ^ 

La  fcala  hai  Tuoi  gradi  diftinti  vguali , ^ 
proportionati  al  pafso  humano , per  andar  col 
rncdefimo  mpuodei  corpo  airinnanzi,&  all’- 
insù  in  vn  tempo, nel  che  fi  moftra , che  cc^fi  le 
cofe  inreliigibili  hanno  ordine , e proportione 
per  andar  dilcorrédo  di  grado,  in  grado,  dalle 
cofe  vicine,  alle  lontane,  col  tempo  che  e mi- 
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Aira  del  moro  progrcfTìuo,  &di  ogni  moto^ 
non  potendo  i’intellcttohumaBo  fenza  tem- 
po feniiai’Cj&afTìcurai'cildifcorfo  del  più 
del. meno. 

Le  mani  de  braccia  che  in  circolo  tengo- 
no la  tefta  in  mezo  rapprefentano  in  qualche 
modo  la  lettera  greca  e,  con  jà  quale  fi  fole- 
«a  fignificarc  per  breuità  rifteffa  Thepria  9 
fenza  fcriuere  Taltre . Et  *a  pofitnra  delle  ma- 
ni fopra  la  tefla  dimofira  chela  Theoria>^& 
cognitione  delle  cagipni.lù  fopra  Te- 

fperienza  nella  maggior  altezza  dell’huomo. 
Si  foftenute  leoperatjoni , le  quali  fono  iftru- 
menti  di  fbflenramento  doue  non  è "Jheoria  • 

Il  co/npaflo  con  le  punte  risolte  ^Ì1 -insù  di- 
jrnoftra  riftefifo  rifguardo  delle  cofe  fublimi 
come  la  faccia . Et  il  compaffo  fignifica  per  fc 
fieflb  quafi  Tempre  mifurà  , perche  è il  più 
comtnodo  ifirumento  che  fia  in  v(b , per  mi- 
furar  le  cofe , per  non  hauei*  in  fe  fegni , ò ter- 
mini fin?,  &c  poterci  adattare  à tutti  i fegni,  & 
termini  ài  quali  fi  dende  con  lefue  punte.  E 
iflrumenp  proprio  da  formare  il  circolo , che 
da  prima  figura  irrationale  dalla  quale  pen- 
dono le  ragioni  di  tutte  le  altre  come  da  pri- 
mo , e proprio  principio , onde  Euclide  nell - 
affegnare  deprimi  elementi  il  primo  di  tutti 
conftitui  il  trigono  equilatero,  il  quale im- 
.mediatamente  fi  prona  col  circolo , c con  Po- 
perationedelcompaffo,  quindi  èladifficplrà 
che  hanno  trouato  Tempre , e trouano , anco- 
ra  hoggi  tutti  i Majtematici  nella  quadratura , 
comnìifLiratione  , proportionalità  del 
Circolo  con  le  altre  figure . Significa  ancora 
il  Compaffo  , infinità  , $c  perche  il  Tuo  moto 
in  circolo  non  hà  termine,  & perche  ad  infi- 
niti termini,  fi  può  adattare  , Se  perche_^ 
operando  fià  infieme  in  quiete  6c  in  moro, è 
vno,  &non  vno,  congiunto,  e difgiunto; 
acuto  5 &ortufp,  acuto  doue  fi  difgiunge, 
onufo  doue  fi  vnifee  Limile  alle  gambe,  & 
a i piedi  Hauomo  co’i  quali  fi  forma  ( mouen- 
dofi  à vicenda  l’vno  mentre  raltio  fi  pofa.^  ) 
il  pafTo  orii’è  che  noi  diamo  nome  di  compaf- 
io  àquedq  iftrumenro,  dai  latini  detto  rlf- 
pctro^a!  gito  citeino  e dai  greci  finalmente 
cT  che  è quanto  compaffo  & fefto  è 

detto  da  noi,  onde  è il  verbo  affeffare  cioè 
cidattaie  a gjtifta  e vera  milura  rifpetto  al  fe- 
fiante , che  era  la  minor  mifura  nel  valor  del 
dinaro,fimIle  al  noftro  quattrino  è rapprefen- 
tatò  da  i'greci  in  due  lettere  y , a,  le  qqali^  am- 
bedue rapprefentano  quel  tuttoché  Pithago- 
ra  confiderò  in  vna  fola  • ^ ^ 
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E per  la  commodjcà  di  qucfto 
ancora  vitic  la  memoria  ^^h*Inucntore,ch& 
fù  Talo  Arheniefc, nipote  di  Dedalo  che  fenz» 
effodiflSciImcntefi  potrebbono  bauer  le  d;. 
fìanzecofi  della  terra  , come  del  Ciclo 
’chcncdeirhuomo  fteffb  fi  poffono  affegnaj. 
lo  debite  proportioni  fenza  j’vfo  del  compaf. 
fo;  come  io  hò  dimoftrato  nella  mia  nouaEti' 
ciclopedia , che  prcfto  piacendo  à Dio  dati 
fuorhonde  per  tutte  quefte  ragioni  viene  il 
Compaffo  alla  Theoria  bene  applicato,  con  le 
punte  in  alto  verfp  il  Ciclo , ch’è  di  figura  sfq. 
fica , e circolare . Et  oltre  alle  dette  ragioni 
conuienc  ancora  alla  Theoria  il  compaffo, 
perche  fignifica  il  vero  modo  del  noftro  Cape- 
re, percioche  il  Capere  humano  non  è altro 
fe  non  adattarfi  con  facoltà  mifurare , &pro- 
portionar  infieme  le  cofe, onde  con  quedo 
rifpetto  , come  teftifica  Diogene  Lacrtio,  i 
filofofi  da  principio  Analogitici  furono  det- 
.li,  11  compaffo  è fatto  di  due  come  membra 
in  parte  vguali  , in  parte  ineguali  , vguali 
quanto  alla  lunghezza,  ma  ineguali  quanto 
alU  conuerfiòne  c participatione  del  rae- 
zo  ,•  perche  l’vna  parte  tocca  dal  mezo  che 
le  ftringe  infieme  vna  volta  fola,  & Taltra-j 
due  volte , ne  i due  braedetti  : il  che  agcuol- 
rhente  apparifee  fignificatiuo  della  ragione, 
dalla  quile  pende  il  Caper  noftro  ; effendo  cf- 
fa  , quando  è ragioneuolmente  formato  d! 
due  membra  , V vno  più  vniucrfale  delPal- 
tro,raà  vgualmcnte  poreriti  rifpetto  alla  con- 
clufione , & il  mezò  rertninc  ftringe  infieme 
'ambi  gli  eftremi  ; onde  vguairpente  vniucr- 
fali,  ò almeno  non  noti  vgualmcnte  tale  è 
buono  e giuftoii  compaffo  per  fare  il  circo- 
lo, emifurar  la  quamità  nelle  cofe  , tale  è 
buona  è vera  > fimilmence  la  ragione  per  for- 
marne la  ragione  demoftratione  , ò lineare 
ò circolare . Et  perche  l’vfo  della  ragione  hà 
per  fine  l’affeftar  deli’attioni , quindi  è cht^ 
con  metafora  colta  dal  compaffofi  dicono  le 
attioni  hòff  re  giade , & ingiufte  fecondo  che 
fi  conformano  con  la  ragione,  c con  le  leg- 
gila qual  giiiftitia  legale  per  efserc  il  vincolo 
della  vita  Giulie,  airhora  é interamente  per- 


-,  - j 

fetta  , quando  fi  forma  della  lineali  circolo: 
cioè  che  la  vita  ierue  a Dio , che  Thà  data  che 


quefto  è il  tirar  dalla  linea,  inreprenfibilmcn- 
te  all’ vnione  del  fuo  principio , &c  quefto  è Co- 

• I»  I • • I ^ 


lo,  che  dai  titoli  di  fapienza  perche  è cof^^ 
che  fupera  le  forze  humanc  , hauendo  bifo- 
gnodi  forza  fuperiore  che  purifichi  intuttn 

l’anima  da  graffeed  terreni,  come  dimoftl'^ 

fr;^ 
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DOnnacon  due  facciedifTìmili,  guardan- 
do con  1*  vna  più  gjouanc  il  Cielo  > con 
l’altra  più  vecchia  la  terra, ftara  a federe  fopra 
vn  globo,  Guero  vna  baila  turchina , piena  di 
fìellc,tenendo  ladeftra  mano  petto, la  fi- 
Fiifira  Refa  verfo  la  terra.  fof^enendo  i!  !cm 
bo  della  verte  , vicino  a ’a  quale  fi  vede  vna 
ruota , che  è il  proprio  Geroglifico  ne’  c f^crc 
lettere  della  fcieriz '4  Tneo:ogica,perccc  oorne 
la  ruota  non  tocca  la  terra, fé  non  con  Pinfima 
parte  delia  fua  circonferenza  m'3ueridofi,cosi 
il  veroTriCoiogo  fi  deue  feruire  dd  fenfo  nel- 
la fua  (cienza,  ìoìo  canto, chr  iiuti  a ca  n na- 
ie inanzi  c non  per  affonia:  uhi  icntro 
Le  due  faccie,  con  .e  c aa  2 uarda  C.e’o, 
e Terra,  à nortrano,c:;e  come  «i  Jvc  S.  n 
fliiio  a Vo.  jiiano,  " ntta  la  i neo  o?  1 1 :ooia- 


mai  rrtnto  s’inalzi  con  Piiigcgiun  dir 
no  fi  ricordi  di^  tflseielniomo,tV  dir 
iacilnienrc  [>ub  incori ctc  in  molli 
errori,  d>c  pciòdciic  andare  cauio 
proiicdcrc con  aucncuzaiìd  iiut>l 
gcrfi  per  la  bcjcca  il  idlaiucnio  di 
Dio. 

Si  fom/glia  aH’ctà  gioiicmilc  (jiicdlo, 
che  guarda  il  Ciclo  perche  lc*C('>fc*  al- 
rts^  remote  (ono  un  iole,  Se  piac  c- 
uoli,comc  le  cole  leircne.  Se  halse 
pcrhnncr  feco  fartid/j , <3<:  molertie, 
fono  di' fpiaccnoli,&:  tcdiole 
Sta  a ledere  lopra  il  Odo  licllam, 
perche  laTlieologin  non  11  i i()f)l,i  in 
c(j|a  alcuna  inlci  ioi  c*,ma  va  direna  - 
méte  a Icrii c alla  cogniiionc  di  1 )io> 
donde  hà  poi  regola, lun  inada  1 1- 
pcre,&:  intendere  mite  lcc(de,d»e  le: 
(la  Cfjn  laciliia  ordinata  i rndr>no  in  i 
rauigli/i  a gl*  oc  c hi  i.(dlri  in  n i ra 
La  mano  al  [a*i  tn, inoltra  ; i aiuu, 
per  ch>cr  (judta  > Icjcnza  di  mite  le 
Icicn/c. 

li  leiiif/^’) della  v<"fte  l</rtenino  ria! 
la  manr;,(  he  ftadlltela  verfo  rn  ta  di 
medil  a , che  vna  pane  di  'I  hecdogia 
fi  li  elide  alle  Cfjfc  f^al'.e  in.i  nc  c^La- 
ria,  che  fono  il  forinnie  de  f>'rar;K  lae,  le  anio 
ni  nortre  rcgohrfi  ri'-ile  virni,  fnge‘re  li  vii  jj^ 
Se  honorar  Dio  intcrionricnrc  S:  rlteriornié- 
tc,&:  altre  cofe  fimili,  le  cjuali  rt,no,  rrjny  vn^ 
verte,  fot'o  albi  quale  tion  peiierrano  , fci.on 
le  mero  iLumiri^rc  da  Dio. 

TI  M iDjTA’  o r HA  n li  il 

Vo.no  vecchio  vcrtuo  eg*  rg'rihoiioo  ^ col 


corpo  ctiruopa  fr  uà  a.qnauro  pallida, 
2 i occiii  piccio'i,  de  h T/a,’e  rrnr.*  lurVhe  de 
lotdu  , ti  i flc'U  r?,ao  , fiara  m':0o , ''o“»o  f 

bracCiO  il  1 t"o  f'-rra  vn  i evor':,  fc  hcvc  f d 
t'  n > c/  . 4 -i.  j '4.  e ;/0'/4  - j V - 

fere  iza,  - o a p-’^o  tan*o  iCheoo a fi  pof^.^/.o 


ta  n c . 1 . e w 0 r 

pret  cucrauzi  D-u,cc 
pcxrr  a’zir  rvni,che 
che  L i 


co 


:>r  v li  no.k  r fi 

a ''a  noi h fi, c*- 


rjO;  ere  / ophoon.  fv:cc  n'm  v^:0/0 

care  a 
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che  fi  vede  auucnìrc  ne’  vecchi , che  perdono 
il  vigore  Infieme  con  r età  ) &c  facilnientc  te- 
mono tutti  gl’  infortunij  ^ 

Il  giallolino , del  quale  colore  c la  veitc , e 
Imperfetto, come  il  timore  moftra  imperfcttio 
ne  deli'huomo  non  nafeendo  fe  non  dalia  co- 
gnìdonc  della  propria  indignità.  ^ ^ 

I fegnl  fopradetti  del  corpo  fono  ne 

refi  notati  tutti  i fifognomici , & da  Ariflotilc 

in  particolare cap.  6,9.  io.  ^ 

II  Lepre  fotte  al  braccio  finiftro5&  corne  di 
ce  il  medefimo  Autore  nel  lib.  dell  hiftoria  de 
gl’animali è timidifiirno  di  fua  natura  & le  ne 
vedono  manifefii  fcgni>  & effetti. 

I piedi  alati , fignificano  la  fuga , che  nafee 
per  lo  timore  fpeffiffimo,comc  fi  è detto  in  al- 
tro propofito. 
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TIMORE. 


VEcchio,  pallido , veftito  di  pelle  di  ceruo, 
in  modo  che  la  tetta  del  ceruo  faccia 
racconciatura  del  capo,&  ne  grocchi  del  cer- 
uo vi  faranno  molte  pene  di  color  rotto. 

Si  dipinge  pallido  il  timore  ; perche  rende 
pallidi  quelli,  che  l’ hanno. 

Vettefi  di  pelle  diccruo,  perche  il  ceruo  è 
animale  tirnidittìmo,  & fuggendo  da  qualche 
Ìiniftro,fc  troua  correndo  delle  pene  rottc.fer- 
ma  il  cor(o,6c  fi  aggira  in  modo  che  Ipeisc  voi 
te  ne  retta  prefo;  ilche  Vcrgilio  nel  1 2 delTE- 
neide  accennò  con  qiiefle  parole. 
ir.- eh  fi  ve  hit  t fi  ji  ftumin  e naEìtiS. 

Cc-  uim^aut punke&fepmmformtdine  venns.. 


da  alle  ingiufte  grandczze,&  l’altra  cc  la  fa  ef 
fere  perfeneranre. 

Si  vette  di  porpora  & fi  corona  di  ferro, per 
dimottratione  di  fignoria^mà  barbara,  & cru- 
dele. 

In  vece  dello  feetro  fegno  di  dominio, & (j; 
gouerno  leggitimo , tiene  viia  fpada  ignuda, 
come  quella , che  fi  procura  l’ obedienza  de’ 
fudditi  con  terrore  pafcendoli  ,non  per  il  ben 
loro  come  fà  il  buon  pa fiore  -,  ma  per  foggio- 
garli  all  aratro , & per  fcorticarli , come  fall 
bifolco  mercenario  de  buoi , hauendopcr  fine 
fole  la  propria  vtilità,  &•  però  tiene  il  giogoin 
mano. 


TOLERANZA. 


^ I dipinge  donna  vcftita  di  bcrettino,d’af- 


tirannide. 


_ petto  (enile  in  atto  di  fopportarc  fopra  al- 
le fpalle  vn  fafso  co  molta  fatica  con  vn  mot- 
to,che  dica,i^c^^/;  mdt [eruo  fecunàis. 

Tolerare,è  quafi  portare  qualche  pefo,  dif- 
fimulando  lagrauezza  diefso  per  qualche 
buon  fine , & fon  pefi  deiranima  , alla  quale 
appartiene  il  fopportarc, & tollerare  per  cagiq 
ne  di  virtù  gli  faftidij , & le  afflittioni , lequali 
fi  dimottrano  col  faf^so>  che  per  la  graiutàfiia 
opprime  quello  che  gli  ftà  forco . 

E vecchia  d’afpetto, perche  la  toleranza  na- 
fee da  maturità  di  configlio  la  qualeè  deU’età 
fenile  in  maggior  parte  de  grliiiomini  mante- 
nuta,& adoperata.  ' 

Et  il  motto  dà  ad  intendere  il  fine  della  To- 
leranza,che  è di  quiete;  & di  ripqfo,  perche  la 
fperanza  fola  di  bene  apparente  fà  tolerare,& 
fopportare  volontieri  tutti  li  fattidij . 


DOnna  armata, alquanto  pallida,fuperba, 
& crudele  in  vifla  , & ftando  in  piedi, 
lòtto  all*  armatura  hauerà  vna  trauerfina  di 
porpora, in  capo  vna  corona  di  ferro, nel  la  de- 
lira mano  vna  fpada  ignuda,  & con  la  finiftra 
terra  vn  giogo. 

Armata  in  pledj  fi  dipinge  per  dimoflrare 
Ja  Vigilanza  , cheè  neceisaria  al  tiranno  per 
conferua^  la  grandezza  dello  flato  violentoj 
che  pero  fta  fempre  con  l’animo  & con  le  for- 

difefadiie  ftefso,&al- 

Ji  pallida,  per  lo  timore  continuo,  & per  T- 
anlieta,  che  perpetuamente  lamolcftano. 
aff'iggono. 

Dimoftra  la  crudeltà,  e fuperbia  nell’  afpet 
to, perche  l’yna  di  quefle  due  petti, le  fà  la  ftra. 


TORMENTO  D’AMORE. 

HVomo  metto, & malinconico,  veftito  di 
color  bruno , & fofeo  , cinto  di  fpine  ; 
neiracconciatnra  del  capo  porterà  vn  cuore 
pafsato  da  vna  frezza  con  due  ferpi  che  lo  cir- 
condano,moftrerà  cfsa  figura  il  petto  aperto» 
& lacerato  da  vno  Auoltore,  ftando  in  atto  di 
moftrare  con  le  mani  le  fue  paffioni  > & il 
tormenta . 

TRADIMENTO. 

HHomo  veftito  di  giallolino  , con^dup 
ttc,  l'vna  di  vaga  giouane  ,,  &c 
vecchio  orgogliofo  ; nella  dettra  mano  terrà 
vn  vafo  di  fuoco, & neila  finiilra  vn  altro  va- 
fo  d’acqua  ; fporgendo  ii  braccio  Luian^fj^ 
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Si  fàd’afpettodirpiaceuole,  per- 
che quefco  vitio  é macchia  enor- 
me ,cdeforniità  infame  della  vita 
deirhuomo. 

Il  bacio  è indHÌG  d’amicitia,  & di 
beneuolenza  \ dai'  la  mano  al  pu- 
gnale per  vccidere^è  cffèito  d’odio 
di  rancore , 6c  di  tradimento. 

L’hnomo  difarmato  , dimGftra 
rinnocenza,  la  quale  fa  fcuoprir 
maggiore  la  macchia  del  tradimé- 
to , èc  che  i traditori  fono  vigliac- 
chi nell’effercitio  delParmi , non  il 
curando  perdere  Phonore , per  ef- 
feie  Ikuii  nel  riiico  della  vita  • 


Il  tradimento  è vn  vitio  deU’animo  di  co- 
loro,che  macchinano  male  contr’alciino/ot- 
topretefto di  beneuolenza,  Se  d’affettione , ò 
con  farti,  ò con  parole  ; Se  però  la  detta  figura 
vefte  di  giallolino, che  diaiodra  tradimento, 
Dipingefi  con  due  tede, per  la  dimotlratio- 
nc  di  due  paffioni  diftinted’ vna,che  inclina-^ 
alla  beneuolenza  finta,Paltra  alia  maleuolen- 
Z3.  vera , che  tiene  celana  nel  cuore  per  dimo- 
ftrarla  con  i’occafione  della  mina  altrui. 

I due  vafì  P vno  di  fuoco , Se  l’altro  d’acqua 
infognano , che  il  tradimento  fi  ferue  di  con- 
trari),perche  quanto  il  tradimento  deue  eflere 
maggiore , tanto  moflra  maggiore  Paffectio- 
ne,&  la  beneuolenza. 

L’acqua,  & il  fuoco  fi  prende  per  lo  bene, e 
per  lo  male,  fecondo  il  detto  dell  EccL  al  15. 
y^plìofuit  iibi aquam:^&  i^riem:ad  quod  vo- 


^rradlmenfù. 

Na  furia  infernale , acconcia- 
tamente  veflira  , tenga  vna 
mafehera  Copra  il  vifo,Se  alzando- 
la alquanto  con  vna  mano , facefa 
feoprire  in  pane  la  faccia  macilen- 
te Se  brutta,  ia  detta  mafehera  ha- 
uerà  i capelli  biondi, ricci',  in  ca- 
po porterà  vn  velo  fouiiiffunodal 
quale  trafparifcano  ii  capelli  ler- 
pentini. 

Fingono  i Poeti,  che  le  Furie,  fie- 
no alcune  donne  ndllnferno  defiinate  afior- 
menti  altrui  j &c  che  fieno  fempre  inclinate  al  - 
la ruina degli  huomini , brutte,  difpiaceuoli , 
fetenti,  con  capeiìì  ferpentini,  Se  occhi  di  fuo- 
co , c per  qiiefto  cfi’endo  efic  rninifire.di  graa- 
difTìmo  male,ricopcTie  con  la  mafehera, note, 
ranno  il  tradimento,  che  è vn’effetto  nocino , 
eliutuofo  ricoperto  con  apparenza  di  bene, 
e però  hà  la  detta  n'ialchera  i capelli  biondi,  e 
ricci , che  fono  i penfieri  finti , per  ricoprire  la 
propria  fccleraggine,  & mantener  celatala 
calamità, che  preparano  altrui.  Il  che  notano! 
ferpenti,  che  fono  tutti  veleno,  & loffico.  Sei 
capelli  ferpentini,  che  apparifeono  fotte  al  ve- 
lo dimoftranojche  ogni  tradimento  alla  fine  fi 
fcuopre,&  ogni  mal  penfiero  fi  sà , fecondo  il 
detto  di  Cbrifto  Nofiro  Signore, 
q^/od  ?ìon  fciatHr.  Matt.io. 


iutrii  m^yrum  tiwìtn  . 

T R A D I xM  E N T O. 


TRAGEDIA, 


VN’huomo  armato , di  brutto  afpetto , il 
quale  ftia  in  atto  di  baciare  vn’altro 
^luomo bello,  &fetizaarmi;  terrà  la  mano 
^ dritta  al  pugnale  diecco  al  fianco. 


DOnna  veftita  di  nero , nella  defira  mano 
tiene  vn  pugnale  ignudo  infanguina- 
lo  con  gli  ftiualetti  ne’  piedi , Se  in  terra  die- 

R r ? ero 
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tro  alle  l'palle  vi  laia  vn  veliiaienio  u'oiu  , 
di  diiicrfe  gemme  prctiofe. 

Veftefi  la  Tragedia  di  color  nero , per  efler 
tal  habito  malinconico , & conueneuolc  in_^ 
quefta  forre  di  Poeiìa,  non  contenendo  effo 
altro  che  calamità,  &ruine  di  Principi  con 
morte  violenta , & crudele  ; il  che  dimoftra  il 
pugnale  infanguinato. 

Efùquefta  Poefia  ritrouatada  gli  antichi 
per  molte  ragioni , mà  principal mente  per  ri- 
creare, & confortategli  animi  de’Cittadini , 
h quali  haueflero  potuto  penfare  per  confì- 

arriuare  alla  tiran- 
nide, 8c  al  reggiméto  de  gli  hiiomini,  toglien- 

‘3  fci'azadi  buon  fucceiro,con  ì’dsé- 
pio  dell  infelicità  de  gli  altri , che  à qncfte  ari- 
uati  et  fono  fabbricate  grandiffime  calamità . 

j , M bene  contentatfi 

dell  honefta  fortuna,&  lenza  altra  pompa  vi- 

uerc  allegramente  con  quei  pochi  commodi , 

die  piytqnfce  la  debole  fortuna  d^>  fempiici 

CirraHhìi..  ^ 

Infeg'ia  ancora  a^Prendpi  , & Signori  à 
«oa  violentar  tanto  il  corlo  della  loro  gran^ 


D I A. 

dezza  col  danno  de’  Cittadini, d- 
non  fi  ricordino, che  la  loro  fortu- 
na , & la  vita  ftà  fpeffe  volte  rinr/ 
fta  nelle  mani  de’  Vaffalli . ^ ' 

Il  pugnale  infanguinato  dimo. 
rtra,chc  non  le  raorti  fcmpliccmé- 
te,ma  le  morti  violente  dc’Prcnci 
pi  ingiufti  fono  il  fuggetto  della 
Tragedia  , & fe  bene  dice  Arlflot, 
nell’arte  Poetica, che  pofTono  effe- 
re  le  Tragedie  fenza  auuenimen- 
ro  di  morte,  ò fpargimento  di  (an- 
gue , con  tutto  ciò  è tanto  ben  fe- 
gLiitare  in  quefto  cafo  l’vfo  de' 
Poeti , che  le  hanno  compone  di 
tempo,in  tempo  quanto  i precetti, 
he  ne  dia  vn  Filofofo  , ancorché 
dottififìmo. 

Gli  ftiualetti  erano  portati  da’ 
Principi  per  moftrare  preminenza 
alla  plehe,&  à gli  huomini ordina. 
rij,&:  però  fi  introduceuano  irap- 
prefentatori  ad  imitatione  di  qiiek 
li  calzati,  con  qiiefta  forte  di  (car- 
pe, & li  dimanaauano  coturni.  E 
iimoftra,  che  quefta  forte  di  Poe- 
ma hà  bifogno  di  parole  grani , & 
di  concetti  che  non  fieno  plebei, 

. Però  diffe  Horatio. 

Effpttire  teues  indigna  T ragddU  verfus* 

TRAN  Q^V  I L L I T A, 

DOnna  con  allegro  volto,  tenga  con  am- 
be4emani  vn’ Alcione,  vccello il  quale 
ftia  denteai  ( uo  nido,  & vn’altro  ne  voli  in- 
torno alla  teda  di  dfa. 

Gli  Alcioni  fannoil  nido  alla  ripa  del  ma^ 
re  con  mirabile  artifitio  di  o(nccinoli,&  fplne 
di  pefcialTai  piccioli,  & in  tal  modo  intefiliro, 
& fortificato  , che  fienro  ancora  da’  colpi  di 
fpada^lìà  forma  (imile  alla  zucca,  & non  hà  fe 
non  vn  picciolo  pertugio , per  il  quale  à fatica 
entra, (Se  efee  l’Alcione  ifte(To,it quale  fù  pref- 
fo  à gl’amichi  Egitrij  indicio  di  tranquillità, 
perche  elfo  per  naturale  iftinto  conofee  i rem- 
phdc  fi  pone  à far  il  nido, quando  vede,  che  (ìa 
per  continuare  molti  giorni  tranquilli  5 ^ 
qaieri;però  tirando  di  qui  la  merafora,diman'^ 
dauano  i Romani  giorni  Alcionif , quel  pochi 
di,che  non  era  Iccfco  andare  in  gIaditio,&  at- 
teudete  alle  liti  nel  foro  .. 


iiw 
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T^rarjquilit^. 

DOtma,  bella  ci*arpctto>la  quale  dando  ap- 
poggiata ad  vnaNaue  , con  ladetii^ 
iiìano  tenga  vn  Coriiuct  pia,  & con  la  iininra 
le  falde  de’  panni  ; per  rtira  vi  farà  vn  ancho- 
rsi  arrugginita,  & in  cinia  all  albero  della  na- 
tte fi  vedrà  vna  fiamma  di  fuoco. 

Si  appoggia  alla  nauc,per  dimoftrare  la  fer- 
mezza,& tranquillità  che  confifte  nella  quie- 
te dell’  onde,che  non  la  folleuando,fannOjChe 

ficuramente  la  detta  donna  s’appoggi.  ^ 

Il  Cornucopia dimoftra  ehe  la  tranquillità 
del  Cielo  , Sedei  mare  producono  l'abbon- 
danza , l’vna  con  l;arte  delle  mercantie  l’altra 

con  la  natura  dell’  influenze. 

L‘ Anchora  è inftromento  da  mantenere  la 
naue  falda , quando  impetuofamentec  mole- 
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data  dalle  tempcde,gittandofi  in  mare,&  pe*» 
rò  farà  legno  di  tranquillità,  vedendofi  appli- 
cata ad  altro  vfo , che  à quello  di  mare. 

La  fiamma  del  fuoco  fopra  alia  naue  diino- 
dru  quella,  che  i naniganti  dimandano  luce  di 
S.Ermo , dal  la  quale , quando  apparifee  fopra 
l’albero  della  naue,effi  prendono  certo  prefa- 
go  di  vicina  tranquillità. 

T ranquillitk  • 

Vedi  à Sicurezza. 

TRANQVILITA. 

A4eaa(?ha  cC Anìonmo  Pto, 

DOnna , che  tiene  con  la  man  dedra  viL^ 
Timone , Se  con  la  (ìnidra  due  Ipighedi 
grano,  modrano  per  effe  fpighe , l abondanza 
del  grano,  ehe  fi  può  hauere  per  mare  in  tem- 
po tranquillo,  & quieto. 


R E C V 

Del  Signor  G<on/^nni  ^.1  Cajlellini* 


A. 


r/NaDonna,  chediain  vnaifolecta,  nel 
V mezo  del  mar  tranquillo  à federe  fopra 
vn  fafeio  d’armi  in  bada  legare , porti  il  petto 
irmato,  come  Bellona  j habbia  fopra  il  ginoc- 
:hiodcdro  il  murionCjC  fopra  il  iTiUrione  ten- 


ga pofato  lì  pugno , e con  effo  dnn- 
ga  vna  verga  , intorno  la  quale  farà 
uLiolto  il  pelce  lupo,  e il  mugile , ò 
nnggine  , che  dir  vogliamo  vniti 
inlìeme  ; con  la  finidra  tenga  legati 
con  vn  cingolo  vn  cane , e vn  gatto 
che  pacificamente  fedano  al  paro. 
Marco  Varrone  definifee  la  tregua 
in  due  modi  . Induci  a junt  pax  ca- 
enfi s paurorum  dierum , 'vel  In^ 
MciAiurìthelLiferÌA  . La  tregua  è 
vna  pace  di  pochi  di  fatta  nei  cam- 
po , ouero  la  tregua  è vna  vacanza 
di  guerra  -,  le  quali  definitioni  ad 
Aulo  Gelilo  nel,.,  lib.  cap.  non 
piacene,  Se  gli  paiono  più  rodo  bre- 

ui , & gioconde  defcrittionÌ5chc > 

perfette  definitioni  : in  quanto  alla 
feconda  dice , ch’è  più  todo  gratio- 
fa  che  apertamente  definita , & che 
più  fignificantemente  è da  Greci 
detta  Ecechiria , cioè , adinenza  di 
menare  !e  mani  perche  nel  tempo 
della  tregua  non  è lecito  combat- 
tere . 

In  quanto  alla  prima  dice, che  non 
fi  può  chiamar  pace  , perche  da  an- 
co in  piedi  la  guerra,  (è  ben  l’atto  di 
menare  le  mani  ceifa  , nepacecadrenfedir 
può  ^ cioè  fatta  nel  campo , ò aie  gli  alloggia- 
menti de  foldati,pcrche  fi  fà  anco  alerone  fuor 
del  campo , e de  gli  alloggiamenti  militari  ; ne 
anco  è per  pochi  di , perche  fi  concede  pari- 
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mente  à raefi;  tre  mefi  di  tregua  diedero  i Ro-  rum  {(ódes  tudkes [unto  , Ma  io  fon  d’oci. 

- . — ^ T * _ • 1 __  il  mf*i  />  • r* 


mailiàCartaginefi  , come  narra  Liuio  nel  x. 
libro,  & Tei  meli  àNabide Tiranno  de  Lacer 
deinoni:Cluadr[gat!o  poi  nel  primo  degli  An- 
mlilalsòfcritto  , che  eaioPontio  Sannito, 
domandò  al  Dittatore  Romano  tregua  per 
fei  horc , fi  che  la  Tregua  non  è come  dicc^ 
Varrone , per  pochi  giorni  ma  anco  per  bo- 
re , e mefi  anzi  leggiamo  in  Tito  Liuio , che  à 
Perugia,  Cortona , & Arezzo , le  quali  erano 
quaficapidella  Tofehana  chiedendo  paceda 
Romani  , fii  conceduta  tregua  per  trenta  an- 
ni , & in  Athèneo  lib.  15,  leggcfi , inductas  te^ 
cum  paci fc or  ad  annos  trigmta  , & tal  tregua 
di  IO.  anni  fu  fatta  da  gli  Athcnicfi  con  i La- 
cedemoni foggiogata , ch’hebbero  l’Eubea  ; il 
medefimo  Tito  Liuio , riferifee  che  alli  Veie- 
tani  fii  da  Romani  conceduta  tregua  di  20.  & 
40.  anni,8c  di  più  nel  primo  libro  di  loo.anni. 
Sabati  V ^rentes  pacc??^  t entum  Oratores  Ro^ 
■mam  mtttunt , agri  pierete  multatts , i7i  centu'm 
anms  mduetét  dot£.  Nel  fectimo  libro  raccon- 
ta v.na  treguadata  à Ceri  pur  di  i co.anni,efsé- 
do  la  tregua  per  bore,  giorni,  mefi,  & anni,  di 
lungo,  éc  breue  tempo,  potremo  dire , che  ia 
Tregua  fia  vna  conuentionc  di  fofpendere  le 
^rmi , per  vn  certo  tempo  determinato . Non 
eda  tralafciare  la  definitione  , ch’è  nella^ 
prima  legge  cap.  i.  oue  fi  comprende  interna- 
mente la  conditione  della  tregua , perche  ia^ 
^iTafidaficurezzaallecofe  , &aIleperfone, 
nienneche  anco  none  finitala  dilcordia^, 
T^r egida  eji fccuritas prjefma rebus  , perfo- 

msdtfcordia  rionduìn  fimta  , & queftoiii^ 
guanto  alla  definitione.  / 

In  quanto  alla  Etimologia  della  voce  lati- 
na IndtictA , j|  fiidetto  Qeliio , penfa  che  fiaL^ 
compofìa  di  tre  parole  lade  y vti,  iarru. 
Cioe  , effe  non  fi  combatti  per  fino  al  giorno 

rnn?pT‘*'^ r r trattare, 

A nemici  per  via  di  guerra. 

giudicò  voce  deriuaca  , 

fi„'  liauer  commercio  in- 

im,  . ca^  56.  tu  Licanoro  j Induci^;  Lycanar 
A khefeits . Giudici  tanto  della  Tregua’ 
quanto  deHa  lega  erano  i Feciali,  perche  Ite  ’ 
Al  a deputauano  fopra  la  fede  Pubica  dc^pS- 
, come  fic  detto  nella  figura  della  lega^  & 
Cic.  pone  quefta  legge.  Nel  lib.  2.  de  l%£ 

Pam , belli , indHcmrum , orati- 


nione , che  il  primo , ch’habbia  propofta  U ' 
Tregua , fia  flato  Priamo  Rè  de’  Troiani , {[ 
quale  dopò  vna  battaglia  fatta  contro  iGi^ci 
con  mortalità  dell*  vna,  & l’altra  parte,  tnatiil 
dò  Ideò  , per  fuo  Ambafeiatore  ad  Againcti' 
none  Impcradorc  de  Greci  à formar  tregua" 
finche  deifero  condimento  àiCadaucride 
fuoi  col  fuoco  per  quanto  fi  canta  da  Homcro 
nella  7.  Iliade. 

Nmc  quidem  cgnam  fumite  inVrbe  fm 

prifis. 

Et  folttas  excubias  agit€y  ac  vigilate  quift^; 

Mane  aute  IdtiXtUS  cat  concauas  ad 

Vt  dteat  ai^tridisy  Agamemnoniy  & Aiem^ 
lao 

Seìuentiam  Alexandrì 
te  mio  orta  e fi: , 

lìUid  ctiar/2'  caute  addant  fi velinty 

Ceffare  À bello  trijliy  donec  cadauera 

C omburaìnus  poflca  tterutn  pugnaéimuSf 
donec  fortuna 

Efos  dìrimat , detque  alterutris  viSiorìam. 

La  qual  tregua  fu  accettata  da  Agamenno- 
ne Imperadore  , & giurò  di  mantenerla  al^ 
zando  lo  feeetro  al  Cielo. 


emus  gratta 


\ 


S ed  de  mortuis  crer/sandU  nihil  inuideoy 

jyieque  .n.  vfus  quifquam  cadauerum  mor^ 
tuorum  , 

y pojiquam  occubnerint  ^ igne  cremandi 
funtoctus; 

F^deris  autem  efio  teflis  luppiter  altifo- 
ftans  Tnaritus  lunonis. 

Sic  fatus  feeptrum  fuflulit  omnibus  DijS. 

Ne  quali  verfi  affatto  fi  rapprefenta  la  for- 
ma della  tregua , ancorché  vi  fia  ia  parola/f- 
derts  , cosi  pofta  in  quanto  che  fedui  generi- 
ricamente  parlando  può  lignificare  ogni  pat- 
to, 6c  accordo  ftabiiito  con  giuramento  tra 
nemici , come  è la  tregua,  tanto  più , che  nel 
tefto  Greco  legefi  Horcia,chc  fignifica  giura-«^ 
mentojma  in  fpetie  la  parola  fedus  non  figni- 
fica altro  piu  propriamente , che  amicitia , Se 
pace, fi  come  nella  figura  della  lega  habbiamo 
con  auttorità  prouato , e più  certezza  ne  dan- 
iiqgli  Hiftorici , che  fpeffe  volte  pongono  l’a- 
micitia  , e la  pace  fotco  nome  di  feedus , fi  che 
propria  e diftincamente  parlando  la  tregua  no 
fi  può  dir  fedus /aite[o  che  vi  è differenza  gra- 
do tra  loro  , perche  la  tregua  da  latini  detta 
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ìridticU  , è pace  temporale  per  vn  certo  fpatio 
di  tempo  9 hcfcedus  è patto  d’amicltia,  & pace 
perpetua,  ne  è marauiglia  che  i Romani  appa- 
recchi oratori,  che  dimandarono  loro  lega-_»5, 
diedero  più  tofto  tregua, fi  come  ne  auuertifce 
il  Sigonio  nel  iAih.de\/4fttiquo  Jur^  Italtdx^i» 
Et  fe  la  traduttionc  fudetta  dice.  Foederis  au- 
tem  efi  teflis  lupiter  • Lo  dice  ()er  cfprimcre, 
che  Agamennone  Impcradorc,  inuocò  Giouc 
p er  teftimonio  del  patto  giurato  nell’  accertar 
fa  treguaiDunquc  la  propofta,chc  fa  fare  Pria, 
mo  Re  de  Troiani  da  Ideo  fuo  nuntio  a Gre- 
ci, effendo  vna  fnfpcnfionc  d’arme,  fin  chc_^ 
s’abbrucino  i Cadaucri  , viene  ad  cffcrc  tre- 
gua formata  poiché  finito  di  abbrucciare  detti 
Cadaueri,  dice  di  voler  combattere  di  nuouo: 
ne  più  antica  tregua  di  quella  fi  legge  , onde 
potemodire  , che  l’inuentore  della  tregua  fia 
fiato  Priamo  Re  de*  Troiani. 

Il  corpo  della  nofira  figura  ftà  in  vna  ifolct. 
ta  nel  mezo  del  mar  tràquillo  per  dimoflrare, 
che  Io  fiato  della  tregua,  è come  il  mare  tran- 
quillo, ma  non  per  Tempre,  perche  al  fine  pro- 
rompe in  turbuléza,c  tempefta,  c fi  come  cef- 
fata la  tempefta  dell’  onde  fi  può  andare  ficu- 
ra mente  nel  mezo  del  mare  durante  la  tran- 
quillità, cosi  ceffata  la  tempefta  delle  armi,per 
finche  dura  il  tranquillo  tempo  della  tregua 
può  andare  ficuramente  nel  mezo  dello  fiato 
nemico , & ciò  cade  fotte  la  fudetta  Etimolo- 
gia d’Aurelio  Opilio  . Ab  initu  , wtroitu. 
Perche  nel  tempo  della  tregua  s’entra  nel  pae 
fc  de"  nemici  fenza  pericolo. 

Siede  fopra  vn  fafeio  d’armi  in  hafla  legate, 
perche  fe  bene  il  tempo  della  tregua  fi  foprafe- 
denolcamii,  & fi  ripongono  , nulladiracno 
finito  il  tempo'^dclla  tregua  fi  Iciolgono  le  ar- 
mi, & ritorna  in  piedi  la  guerra  come  prima,  e 
ciò  cade  fotto  le  difinitioni  di  Varrone  , & 
forco  l’Etimologia  di  Gelliodi  quelle  tre  pa- 
role Inde , vtiy  tam^ 

Porta  il  petto  armato , come  Bellona , per- 
che nel  tempo  della  tregua  ftà  nel  petto  de’ 
Popoli  la  cura  della  guerra  , ancorché  fi  facci 
vacanza  delle  armi. 

Tiene  fedendo  il  murione  fu’l  ginocchio , e 
non  in  teda , per  fignificare  maggiormente  il 
ripofo  , che  fi  prende  nel  tempo  della  tregua, 

vi  tiene  la  mano  fopra  per  moftrare 
prontezza  di  ponerfelo  in  tefta , finito  il  tem- 
po del  la  tregua. 

1 1 pefee  Lupo  vniro  col  Muggine,  è {imbo- 
lo della  tregua,  poiché  qiiefti  due  pefci^ancor- 
che  fiano  capitaii  nemici,  nondimeno  vid 


certo  determinato  tempo  fogliano  inficine.^, 
congreprfi , per  quanto  il  Filofofo  nella  Hi- 
fioria  d’Animali  lib.  9.C.  2.  cosi  narra . Lnpust 
& mttgilis  quamquam  mimici funt  capitale 
tamen [l^to  tempore  ctmgregantur  : fono  in- 
uolti  poi  incorno  alla  verga  , per  dimoflrare, 
che  la  conuentione  della  tregua  afttinge  lC-> 
parti  à ftare  vnite  fenza  offenderfi,  non  effen- 
do lecito, col  dar  nota  & moleflia , rompere  la 
verga , cioè  la  legge  della  t regna , perche  chL 
rompe  la  tregua  , fà  violenza  alla  legge  delle 
genti,  come  fi  ha  da  Liuio  lib.  40.  ripuraiidofi 
fraudolèti  quelli  che  la  rompono.  Omnes por- 
tas  Goncionabundus  tpfe  Imperator  circum  ijt^ 
& qutbufq\  trritamentis  poter at%  iras  militum 
acuehat^  nunc  fraudem  hoflium  incufans-i  qui 
pace  petita , mducijs  datis  per  ipfum  mducta- 
rum  tempus  cantra  ìus gentium-,  ad  cafira  op- 
pugnanda  *v€mffen!,VvzMào\tnti  furono  i Car. 
taginefi , che  violorono  la  tregua  contro  Ro- 
mani prima , che  fpirafie  il  penultimogiorno 
della  tregua, come  riferifee  Liuio  lib.  20.  frau- 
dolenti furono  i Longobardi , che  nell’  Impe- 
rio di  Mauritiopiù  volte  romperono  la  tregua 
in  Italia  . Fraudolenti  furono  i Thraci , i quali 

vinti  dalli  Boetij  alla  palude  Copaide  fe  ne 

fuggirono  in  Helicona  , & fecero  tregua  co* 
Beoti  j per  cinque  giorni , fecondo  che  ri feri- 
fee,  Suida,nel  qual  tempo  i Beoti)  fatto  confi- 
glio , fi  partirono  afficurati  dalla  Vittoria , & 
dalla  tregua  : mentre  che  a Minerua  Ironb, 
come  dice  Polieno  antichiflìmo  Auttore  nell* 
ottano  lib.de  gli  ftratagemmi  facn‘ficauaiio,& 
conuiti  celebrauano,furono  di  notte  da  Thra- 
ci affalcati  parte  vccifi,c  parte  prefi  viuijrBco- 
tij  lamentandofi  coni  loro  nemici  della  vio- 
lata tregua,  ripofero i Thraci , ch’cffi fp^cero 
tregua , per  i giorni,  c non  per  le  notti  : con-.» 
molta  ragione  fimili  fraudolenti  vengono 
meritamente  vituperati  da  Cicerone  nel  pri- 
mo de  gli  offici),  perche  fotto  vna  malitiofa,&: 
afiuta  interpretatione  di  legge  fanno  ingiu- 
ria, come  quello, che  hauendo  fatto  col  nemi- 
co per  trenta  giorni  tregua,di  notte  faccheg- 
gialla  1 campi , volendo  che  la  tregua  pattuita 
fuffe  per  li  giorni , & non  per  le  notti  . ilU 
qui  cum  ingrata  dierum  cfjent  hofle  patìd  in- 
duci<z , rolhi  populabatar  agroSy  quod  dierum 
cjfent  prtht , non  noElium  tnducu^ 

Per  meglio  dimoftrarc  robligationc  del  pat- 
to conuenuto  nella  tregua  vengono  dalla  ao- 
ft  ra  figura  tenuti  legati  vn  cane , & vn  gatto, 
perche  il  patto  della  tregua  legagli  animi  de’ 
nemici^ef:^rrionicontrar^e,che  nel  tempo  del- 
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rhr-fp Tufferò  martelli,! 


„ „egu,  npefana  inpace  ,M.a  |a  che  petco^o 

tregua  tornano  ad  effere  come  cani , ^ S j capelli  fparfi  lignificano  i penfieri,che  dif, 

quali  alle  volte  ft anno  pacificamente  i > finano , & u intricano  infieme  nel  multiplica- 

in  breue  tempo  poi  fi  azzutiano . tf  ibulationi  > & de  trauagli. 

T R I B V L A T I O N E . Trihulamne. 


DOnna  veftita  di  nero , farà  fcapigliata-^, 
nella  deftra  mano  terrà  tre  martelli , 6C 

nella  finiftravn  cuore.  , 

E vefiitadi  nero  , perche  porta  neri  , K 
ofcurilipenficri , i quali  continuamente  ma- 
cerano l’anima , & il  cuore  > non  altrimenti. 


D'Onnamcftav&  afflitta,  con  le  mani,  &i 
piedi  legati , & che  a canto  vi  fia  vn’  af- 
famato  Lupo,in  atto  di  volerlo  diuorare. 

T ri(httay  oiaro  Rammarico  dd Un altruu 
Vedi  Rammarico. 


T V T E L A. 


DOnna  di  ed  virile  veftita  di  roffocoii^ 
la  finiftra  mano  tenghi  vn  libro  di  con- 
ti uuc  fia  Icritto  Computa , & fopra  di  effo  vn 
pnrodibjlancic  , dalla  finiftra  banda  vi  farà 
vn  Gallo , & detta  figura  ftarà  in  atto  che  con 
ladeftrdmanoinoftri  di  coprire  con  il  lembo 
della  vcfte  yn  fanciullo’  che  gli  ftàalli  piedi 
dormendo  , & in  oltre  appreffo  di  detto  fan- 
ciullo vi  fia  vn  Racano  , ò Ramano  che  dir 
vogliamo. 

Due  forte  di  Tutela  fi  trouano  vna  più  ge- 


nerale dell’ altra  , quale  figurorno 
gli  Egitij  nella  maniera  chedeferi- 
ue  Oro  Apollinc  , l’altra  più  par- 
ticolare notiflfìma  à lurifconfiiltila 
quale  difiSniffe  Seruio  lurifconful- 
to,  & la  riferifeono  Paolo  nella  pri» 
ma  legge  del  titolo  De  T utelts  ne' 
digefti  , & Giuftiniano  infieme  nel 
titolo  ifteffo  al  paragrafo  primo  del. 
le  iftiuutioni  che  è tale  : T ufela  efi 
VIS  atque  potefìas  m capite  libero  ad 
tuendam  ettm  qui  propter  atate7ru 
[e  difendere  nequit  iure  ciudi  data 
ac  per  mtffa;  & fe  bene  nella  dìfini- 
tione  fi  dice  data  & permeffa  dalla 
legge  Ciuilc  , fù  nondimeno  dalla 
legge  Naturale  introdotta  come^ 
dice  Cicerone  ne  libri  de  gllofficij, 
e Giuftiniano  medefimo  nel  titolo 
20.  al  paragrafo  penultimo  nel  pri- 
mo libro.  ^ , 

La  facciamo  che  fia  d'età  virile 
perciocbe(come  racconta  Ariftote- 
Ic  nel  lib.  2. della  Rcttorica)quefta 
età  ha  tutti  quei  beni  che  nella  glo- 
uenezza , & nella  vecchiez'^a  ftan- 
no  feparati , di  tutti  gli  eccelli,  & 

di  tutti  li  diffécthche  fi  trouano  nell 
altre  età , in  quefta  di  loro  cosi  troua  il  mezo, 
& il  ccnueneuole  per  can‘cbi,offitij,&maneg. 
gi.  Si  vefte  di  roffo  effendo  che  pelle  facre  let- 
tere detto  colore  fignifica  la  Virtù  dell’  amo-»- 
re , & della  Carità , che  ciò  molto  conuienc  a 
quelli  che  hanno  cura  de  pupilli  ^ ^ 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  libro  , oue  e 
fcritto  Computa.&c  fopra  del  quale  fono  le  bi- 
lancie , per  lignificare  che  il  tutore  è obligato 
amminiftrarc  con  giuftitia  la  robba  de  pupilli 
& infieme  renderne  minuto  conto. 


Il 
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il  Gallo  che  gli  ftà  a caute , fignifica  la  Vi- 
gilanza  che  deuono  hauere  gPh uomini  de  ne- 
gotij. 

La  dimolkationc  di  copiirc  con  il  lembo 
della  veftc  il  fanciullo  che  dorme  ^ dimoftra  il 
zeIo,&  il  buon  gouerno  della  Tutela . 

Il  Ramano  die  gli  flà  à canto  è animale  no- 
to, & c publica  voce,  Se  fama  la  protettione,  e 
Tutela  che  fi  dice  haucr  quefto  animale  dell- 
huomo  mentre  dorme  in  campagna. 


T V T E L A. 

Del  Sigt^er  Gio:  Zar  alino  Cafleflini . 


MAtrona  con  vna  colomba  in  teda , ten- 
ga la  mano  deftra  fopra  il  capo  d’vn 
fanciullo5&:  la  finiflra  fopra  il  capo  d’vna  fan- 
ciulla,fopra  ciafeuna  mano  vn  pafferc  . 

La  Tutela  è vna  forza , Se  potefla  data , Se 
pcrmeffa  dalla  legge  Ciuile  in  capo  libero,  per 
ciirtodir  quello  che  per  mancamento  d’età  di. 
fender  non  fi  può;però  fi  figura  la  mano  fopra 
ilcapod’vn  fanciullo  che  finircela  Tutela  di 
14.  anni  compiti,  Se  fopra  vna  fanciulla  che 
compitili  1 2.  efee  di  Tutela 

L’autorità  di  dar  tutori  fii  propria  de  Ro- 
mani,dì  ciò  quello  n’è  fegno,che  fe  li  tutori,  ò 
pupilli  cefiauano  d’effer  Cittadini  Romani  fi 
toglieua  la  tutela  . A Padri  è fiato  permeflb  di 
lafciar  tutori  per  reftamento  i figliuoli,  che 
fiano  in  potefta  loro, perche  [econdo  la  natura 
c vcrifirnile,che  niuno  più  elTatcamente  penfi 
di  lafciare  migliori  tutori  à fuoi  figliuoli,  che  i 
Padri  fteffi. 

Per  legge,  òpercoftumetrouafi  la  Tutela 
fin  da  Roma  nafeente  *,  habbiamo  in  Tito  Li- 
uio,  & Dionifiohiftorici,  che  anco  Marcio 
quarto  Re  de  Romani,  il  quale  morì  l’anno 
138.  daH’edificationc  di  Roma,  lafsò  per  Tu- 
tore à fuoi  figliuoli  Lucia  Tarquinio.  L’anno 
poi  302  furono  publicate  le  leggi  delle  i2.Ta- 
iiole,  de  quali  fi  concedeua  piana  potefta  al 
Padre  di  famiglia  di  teftare  come  voieiia  fo- 
pra la  pecunia,  e Tutela  delle  cofe  fuc  con  tal 
forma  di  parole. 

pater  famìlia^  *vtt  legaffu  !upcr pecunia^ 
ut  e lane  rei  [untata  lus  e[ìo  » 

Parcp.itbus  iHiornm  Itbc^is  in  poteflate^ 
piandorum  lus  eìfo.Vi'OUCÓcwuo  di  più  le  leg- 
gi delle  xij.  taiiole  à pupilli  de  padri  morti  fen- 
2^tcftamento  in  Tutele  de  quali  chiamauafi 


il  più  profumo  parente  della  medema 
paterna . Vulpiano  /.  i.ffleie  fe  non  vi 

era  neffuno  parente  per  icgitrimo  tutore  ne 
tutore  per  teftamento,  la  legge  Attilia  del  la_^ 
quale  Liiiio  lib.  39.  ordinò  che  (ì  defferol  12- 
tori  à pupilli,'che  non  ne  haucuano  dal  Preto- 
re Vrbano , Se  dalla  maggior  parte  de  Tribu- 
ni,la  qual  legge  il  Sigonio  giudica  luffe  auand 
il Confolatodi  Pofthumio  Albino, Sedi  Mar- 
rio Filippo  l’Anno  di  Roma  5 67. Onde  è quel 
detto  di  Verre  Pretore  in  Cicerone , che  i pu- 
pilli,& le  pupille  erano  preda  ficura  de  Preto- 
ri:la  moderna  legge  Attilia  fecondo  Vulpiano 
dalia  li  tutori  anco  alle  Donne,le  quali  per  de. 
bolezza  di  configli©  fi  rene  nano  in  perpetua 
Tutela  preflb  Romani, fi  come  veder  fi  può  in 
M.Tullio  nell’oratione  fatta  da  lui  per  Mure, 
na  . Decretò  poi  Claudio  Imperadore  per 
quanto  narra  Siietónio  che  fi  deflero  tali  Tu- 
tori dalli  Confoli  . Ma  Tlmperadore  Antoni- 
no Filofofo  tolta  la  cura  à Confoli  fu  il  primo 
à deputare  vn  Pretore  Tutelare  acciò  fi  trat- 
taffecon  più  diligenza  de  Tutori  GiulioCa- 
pitolino  Preiorem  lutelarem  prirnus  feai  ^ iu 
anteaT iitores  à Csnfnùbns  pofeerentnr  i vt 
diligen'ius  de  tutoribns  traci aretur  ; nel  qual 
luogo  vuole  Gio;  Battifta  Egnaciocb.e  il  Pre- 
tore tutelare  giudicaffe  contro  i T inori, fe  ha- 
uefiero  commeffa  fraude  nella  amminiftra- 
lionc  della  Tutela. 

Deuefi  amminiftrarc  la  Tutela  con  fince^ 
rità  òc  pietà  delia  quale  n'è  fimbolo  laCo- 
lomba,che  è fenza  felc.  Se  nutrifeei  polli  d'al- 
tri , veggafi  la  Glofa  fopra  il  primo  della  Can- 
tica Oculi  tm  columbarum  . Con  occhi  di  co- 
lomba fi  deuono  cuftodirei  pupilli,  Sei  (noi 
beni , non  con  occhi  di  lupo  ingordo  comc:^ 
Gildo,  Ruffino  ,eSteliconelaffatiTutoi*ida 
Theodofio  Imperadore  d’ Arcadio,  Se  Hono- 
rio  fuoi  figliuoli  *,  era  l’animo  loro  d’vfurpare 
rimperioàdetti  figliuoli,  i quali  Pupilli  alla 
fine  fuperorno  con  gran  dìffiv.oltàil  peruetfo 
penfiero  delli  loro  Tutori  in  diuerfi  tempi 
tutti  vccifiiPoiche  Dio  vuole  che  fi  tenga  ret- 
ta cura  de  PupillijEfaia.ò’^ówe;?//^  opprtjToan^ 
dicale  Pnptllo  , .lefendiie  f^id'nam  , GT  venite-, 
& arguite  me  die  il  Dominui  ^ & Dauidnel 
nono  Salmo.  Pupillo  tu  cris  adiutore 

Tutte  le  leggi  gridano , e minacciano  à chi 
opprime  li  Pupilli  : feueriffimaniente  vuole 
Cofiantino  nel  iib.9  de!  Codice,  uicoio deci- 
mo, & molto  più  Codice  TheoJofiano  lib. 
nono  titolo  ottano , che  fi  caftighino  i Tutori 
che  coglieno  i!  fiore  alle  loro  Pupille  con  pe- 
na 
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nadi  rdegatione  > &confilcatione  di  tutcìi 
fuoi  beni . S*  tutor  pHptllam  f uam  violata  ca- 
pitate fiuprauentjeportatione  pleFeatur  atq; 
vnuicrfa  ems  picnìtates  fifa  itmkti  vendi- 
ter, tur , tam  yotnnm  dcbmrit » 

tnm  rapiort  leges  itnponunr,  doiie  li  giudica-j» 
anco  degnidi  pene  di  ratto,  cioè  della  * 
Galba  Imperadore  lodafi  da  Suetonio , percne 
condannò  alla  Croce  vn  Tutore  die  auelet^ 
vn  pupillo, à cui  era  fuccdroie  nell  Eredita, & 

perche  quel  Tutore  cercò  di  patir  1 vltimo  u- 

plkio  con  qualche  morte  piu  honoreuolc , al- 
legando d’cfTerc  Cittadino  Romat^, coman- 
do Galba , che  fuffe  affiOTo  in  vna  Croce  im- 
biancata più  aita  delle  alcre,accio  fuffe  da  lon- 
tano piu  veduto . Con  molto  giuditio  il  legu- 
larote  Athenìefe  Solone  vieto, che  non  potel- 
feeffere  Tutorequdlo  alquale  apparteneua 
i’heredirà  doppo  la  morte  del  Pupillo  , peichc 
con  mille  maniere  occulte  potrebbe  effer  mi- 
nierò della  morte  del  Pupillo , al  quale  può 
anco  nocere  folo  con  la  poca  cura , laffandolo 
effer  trafeurato  acciò  s’ammallje  mora  per  di. 
fordini,al  qual  pericolo  di  vita  non  bafla  la  fi- 
curtà  di  mantener  faluala  robba  delli  pupilli 
'Òhi  fuffe  ffato  conuinto  d’hauer  fraudato  ò 
rubbaco  al  Pupillo  era  notato  d’infamia5&  te- 
nuto alla  pena  del  doppio  per  decreto  della 
legge  delle  xij.tauole,  di  cui  Trifonio  iri  /.  tres 
luirrres  fftde  nell* 

oratione  per  Cccinna,  òc  per  QLiint.Rofcio, 
Ma  il  tutore  oltre  la  robba  deue  hauer  cura 
della  perfona , & della  vita  delli  pupilli , deue 
amare  i Pupilli  figli  d’altri  come  i pafseri  li  fi- 
gli delle  Rondini,  i quali  fc  crollano  i Rondi- 
nini per  difgratia  lafsati  dalle  madri , li  racco- 
glie,e nutrifee  come  proprijrSc  il  pafserc  vede 
qualche  muftcla  ò donnola,  che  voglia  entra- 
te nel  nido  delle  Rondini,  col  gridare , e fi- 
fchiare  la  feopre,  & fe  le  oppone  col  roltro  à 
difcfa.e  falutc  ddli  rondinini. 
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Nel  terzo conlojato  i’aruio^iS.  V^na figura'' 

con  putti  &:  con  Nerua  Imperadore  folto  il 
nicdcfimo  anno;  Vn  riuerib  con  più  Pnri,' 
fenz’alira  figura. 


tvtela  da  me  paglie, 

Del  Sig.GfOiZ  arati  no  Caflellini, 


tvtela  ITALIA  COS.  III.  p.  P.S.C. 

L’Italia , & Roma  fpctiai mente  per  lungo 
tempo  hi  neirimperio  di  Dominano  Impeta- 
dore  trauagiiata  da  continue  rapine , occifio- 
ni , & da  fpie  falfe , per  le  quali  ogni  giorno  fi 
accrefeenaargento,  &oro  all  Erario  fifeaie 
con  indebite  confifeationi  & condennationi 
di  perfonaggi  ricchi,  e nobili,  per  Io  che  venu- 
to incomportabile  fii  egli  alla  fine  meritamene 
te  ammazzato.ln  luogo  fuo  fu  eletto  Impcra- 
dore  Nerua,  ilq naie  giurò  che  à niuno  Sena- 
tore farebbe  data  violente  morte  , per  fuo 
commandaraento,  rimefse  tutti  quelli  ch’era- 
no  (lati  banditi, eftinfc  la  malignità  de  fpionfe 
tra  gli  altri  fece  morire  Sura  che  fotte  filofofi- 
ca  vette  metticaua  la  Spia  con  la  fiiofofia,  & 
fece  dare  à poueri  Cittadini  vn  Campo  di  fef 
cento  railla  feudi  d’oro, hauendo  coramefsa  la 
diuifione  à Senatori  deputati  , come  narra 
Cione  ; & Setto  Aurelio  rifcrifceche  folleiiò 
le  afflitte  Città  & commandò  fi  aiimentafse- 
ro  per  l’Italia  patti , & zitei  le  di  pouere  fami- 
gìieà  fpefe  del  ^ixhìko.^fflicìas  Ciuitntesrc- 
lenautt , puctlas , puerofque  natos  parentibus 
€ge(ÌQfÌs  fumptu  pubiico  per  Italiétoppìdad^.b^ 
itifjìt.  La  onde  il  Senato  Romano  fece  impri- 
mere le  fudettc  medaglie  adhonore  di  Ner- 
ua Imperadore  con  titolo  di  Tutela  d’Italia  : 
& certo  che  vn  Principe  buono  c verfo  i fuoi 
Stati,  & Vafsalli  come  vn  buon  Tutore  verfo 
i iiìoi  pupilli, che  tiene  in  protettione,  e defen- 
de la  vita, e le  facoltà  loro. 

La  medema  lode  di  buona  tutela  diede  il  Se- 
nato al  fudetto  Vefpafiano  Imperadore  auan- 
li  lui  di  bcftiali,  e pe filmi coftumi  nociu!  all*- 
Vniuerfo , fi  mife  à riftorare  lo  ftanco  Mon- 
do . Fe(J umque  ferrar um  orhem  breui  refecit 
dice  di  lui  fetto  Aiu-elio  > & Sueconio  ferine 


diefupplià  Senatori  il  valfente  cbeciafcuno 
hauer  douena , foftentò  le  pouere  cafate  con- 

A ^ folari  con  500.  feftertij  rancio  per  ciafeuno  » 

Dotfo  Occoue  in  vna  Me  daglla  di  Ve-  ' migliorò  per  tutto  il  mondo  molte  Città  gua- 
fpvifiano  battuta  Torto  il  fuo  terzo  con-  fte  da  terremoto, ò da  incendio,  & che  fu  ver- 
fo ogni  gente  liberaliflSmo  : ateioni  tuth^d; 
Augutta  Tutela^ 


/òlaco  fanno  del  Signore  jq..  pone  il  titolo  di 
Tutela  augufta  mi  non  ladefcriue. 

In  vna  Medaglia  di  Nerua  fotta  il  fuo  fe- 
condo confolato  l’anno  del  Sig.97,  fi  figura. 

Vna  Donna  con  dui  putti  alianti  l’Imperc^ 
dorè  che  fede  T meU^  Italia., 


T V T 


Libro  Terzo  ^ 63  5 

T V T E L A.  ri  . Ortì  ApoIIine  fotte  li  titolo  di  Tutela-^» 

Secondo  gli  Egitlj.  ^ ^ ^ &:  Pieno  fotto  titolo  di  cuftodia  ; fi  Romano 

DVe  teftc^Vfìa  d'huomo  che  guardi  in  de-  figurare  in  mano  d’ vna  Donna  di  grane  ef- 
iro,&  vna  di  Donna  che  guardi  in  fuo-  petto. 


li  di  poco  valore. 

11  Leone  col  quale  fi  accarezza  di- 
moftra , che  è opera  dì  vero  valore, 
faper  acqiiiftare  gli  animi  de  gli  hiia 
mini  fieri  & beftialr,con  prouocarli 
alla  beneuolcnza/pogliandogli  con 
particolar  garbo  de  coftumi  niah'gni 
&c  delle  maniere  fpiaceuoli. 


HVomo  d*  età  virile,  vcftito  d'  oro , nella 
delira  mano  tiene  vna  ghirlanda  d’Allo 
ro,  & vno  Scetro , e con  la  finiftra  accarezza 
vn  Leone, il  quale  gli  fi  appoggia  al  finiftro  fi- 
anco, 

Air  età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilmé- 
te,  perche  fuo!  per  fé  ftefia  portare  la  fortezza 
deir  animo  &c  larobufte?za  del  corpo  veftefi 
d’ oro,  percioche^fi  come  Vovo  neila  fiamme  fi 
affina, così  la  perfettione  deirhuomo  fi  acqui- 
fta  nelle  fiamme  de  gli  odij  nodrlti,  ò dall’  In- 

uidia,  ò dalla  Fortuna- 

di  fi  fa  lo  feettro,  perche  al  va'orc  fi  dcuo- 
no  di  raggione  i goucrni Je  fignorIe:&  la  coro 
nad’Alioro  , che  Tempre  mantiene  il  verde 
lenza  impallidirli,  dimoftra  rofficio  dell’  huo- 
mo  valorofo,fecondo  il  detto  d’Horatio  nelle 
Epiftole. 

JSÌihil  con  fc  ire  fìb%  nulla  pale  [cere  cu^pa. 
Perche  la  pallidezza  , è fegno  ne'  perico- 


VALORE, 

I dipingerà  per  il  valore  la  figura 
d’PIercole  con  la  pelle  del  Leone 
attor no,&  che  fia  cinto  di  vna  gran 
ferpe,alla  quale  con  le  mani  Aringa 
la  gola,e  la  foffoghi. 

Effendo  il  Valore  vna  congiuntio^ 
ne  della  virtù  del  corpo,  5c  deirani- 
mo  infieme , per  quella  del  corpo  fi 
dimodra  nella  ferpe,chVccide  detta 
figura  con  le  mani  rapprefentandofi 
l’inuitta  prona, che  feceHercoie,chc 
fanciulio  mentre  Aaua  in  culla, veci 
fe  vna  gràdiflìma  ferpe,&  per  quel- 
la dairanimo  le  fpoglie  del  Leone,6c 
perciò  grantichi  figurarono  il  Va.o. 
re  nell’  imagine  d’ Hercole,  e lo  di- 
mandarono con  nome  dì  Virtù. 
VANA  GLORIA. 
Deir  in  rcpido  Academico  Filo  fono. 

DOniia  di  vano  afpetto  con  vn  par  di  cor- 
na in  teda;  irà  le  quali  pongafi  vn  fafeet 
rodi  fieno  ji  fiioi  pendenti  faranno  due  fan- 
guifuche,  vna  per  orecchia  ; terrà  neila  dedra 
vna  troll. ba , nella  finidra  vn  filo  col  quale  fia 
legata  vna  Vefpe,  che  fuolazzi  in  alto,  fimiie 
alle  Api,mà,  più  groffa  con  ale  maggiori. 

La  vanagloria  e vn  moto  inordinato  delP- 
animo,col  quale  vno  defidera  la  propria  eccel 
lenza  per  effer  più  de  gii  altri  honorato,  così  è 
definita  da  S.  Girolamo  in  vna  epid.  Gloria^ 
inams  ef}  inordinatus  animi  motus , q^ued  alt- 
qms propria  deftcitrai  excelletia^vt  alios  h m 
re  p^izcellat  . La  gl^'ria  veramente  incitagli 
animi  de  gii  huomini  alla  virtù  , impercio- 
che  fe  il  corfo  ddli  caualli  fi  eccita  col  fuono 
della  tromba;  fe  nella  caccia  i veltri  con  la  vo- 
ce , & grida  de  gli  huomini , prendono  animo 

à con- 


l confcguir  la  preda;  fe  non  e®  lo  ftieplto  del- 
le mani  (ì  fiche  da  gli  animali  tutti  fi  appe- 
rifca  la  velocità , quanto  crediatrio  noi , che  li 
accendino > e deftino gli fpiriti  rationali  degli 
huomini^iquali  riati  fono  alPapetenza  della 
lode , & della  gloria;  Quello  che  fi  commoue 
dalla  face , SC  dallo  ftiino^o  della  gloria  ad  ho- 
norate  inaprefe>non'  fi  può  dir  fe  non  che  hab» 
bia  vn  bclf animo, & nobile  iagcgno;bdIa  co- 
fa  è confeguir  buona  fama  per  mezo  d’ hono- 
rate  imprefe; 

Qutd  autem  pulchrius  viro. 

Quam  gloriam  bonam  wter  homines  corife-^ 
quu 

Diffe  Theocrito  tra  tutti  i premi)  della  vir- 
tù ampliffimo  è quello  della  gloria, che  ricom- 

tienfa  la  breuita  della  vita  con  la  memoria  del- 
a poft'erità  , & fa  che  lontani  prefenti  fiamo, 
& morti  viuiamo . Mà  dall’  altro  carico  fi  de- 
ueogn’  vno  guardar  dalla  cupidità  della  glo- 
ria, che  fecondo  Tullio  nel  primo  de  gli  offi- 
pj  toglieia  libertà , induce  gli  animi  a cofc_> 
ingiufte  , per  pretendenze  di  fuperiorità  , d’ 
honori , di  precedenze  d’  Imperijs  & poten- 
ze ; cornmuncmenre  glihuomini  fono  tanto* 
accecati  dal  defiderio  della  lode  , & della_^ 
gloria,  che  pcreffer  tenuti  fopragli  altri  pili 
eminenti,  vanno  mendicando  la  gloria  coil^* 
immoderata  affettatione , nel  che  fi  dìmofira- 
no  totalmente  vani  • La  vera  gloria  è d’ occa- 
parfidn-  opere  buone,  folo  per  fine  d’  operar 
benc,&  per  confcguir  l’ eterna  gloria,dirprcz- 
zando  1*  applaufo  , & lagloria  del  Mondo, 
aJquale  anco  difpiàceno gli  huominf  vanaglo- 
nofi^ , con  tuttoché  faccino  per  fine  della«^ 
gloria  operatione  degne  di  gloria . DiTpiacque 
Aleffandro  Magno  ancorché  vittiofo  Impe- 
r^ore,  perche  gloriandoli  di  fe  fteflb  volcua 
tflcr  tenuto  per  figlio  di  Gioue 
& per  vn  Dio , difpiacque , Siila'  a Mano  che 
fi  moRraffe  ambìtiofo  , & troppo  immerfo 
nel  gufto  della  gtorìà , quando  che  prefo  Gin- 
SuctaRc , fcolpì  l’ imagine  di  lui  nel  fuo  anel- 
to.TCrolopriuò  della queftura  , & lo  fcacciò 
oa  fe  ,di  che  fdegnato  Siila  diede  principio 
alleguerrcciuili , accefo  per  certo  dalla  vana- 
goria.  Mario  fteffoi  cui  difpiacque  la  vana- 

glonad  alttihauendo  fatto  molte  cofe  c'^re- 
pamcnte  .per  vn  fol  vanto  di  fe  ftdTo  datofi, 
perde  la  fama  della  gloria  ,&  perche  prefu- 
roe  afcriuerfi  , quello  che  doueua  riceuere  ^ 

dall  altrui  bocca,non  meritò  i voti  della  publi 
ca  comtncndatione  ; Difpiacque  anco  l’ Ora- 
tot  Komano  che  fi  gloriaffe  tanto  del  fuo  Có- 
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fohto,  & della  congiura  di  Catllina  da  In’ 
cftinta,  mafllmamentein  quel  verfo  . * 

O forttinat^mn^tam  me  confule Romani 
Chi  vuoi  confeguir  gloria  anco  appreffod 
Mondo  difprezzi  la  gloria , la  quale  ottenu- 
ta difficile  e a cuftodirfi', perche  chi  opcta^ 
bene  folo  per  defio  di  gloria , al  fin  non  sà  ce- 
lare il  fuo  vanagloriofo  affetto  , per  il  che 
facto  palefe  perde  la  conquiftata  gloria  . g/^. 

ria  infeqHentem  fiigit , fugiemem  tnfequitur^ 
Vana  fciocchezza  dell’  huomo^ , che  s’  ap- 
plica a!  bene  per  amor  di  fragil  gloria , & non 
fi  accorge  che  quel  bene  eh’  cffercica , c ma- 
le non  effendo  fatto  per  amor  del  fommo  be- 
ne Iddio  vnico  noftro  feopo  & vero  fi- 
ne & per  meritar  l’eterna  gloria  , dich^ 
fi  gloria  1*  huomo  ; della  fapienza  ( la  gloria 
della  fapienza  è ignominia  ) fentafi  la  Sapien- 
za c.  17*  S alienti éì,  gloria  correptio  cum  con- 
tumelia  , chi  fi  gloria  di  fapcre  , non 
onde  quel  fauio^  difle  hoc  vnum  feto  , quod 
nihtl  feto  , col  qual  detto  fu  giudicato  fi  ve- 
nifle  a gloriare,  & attribuire  di  faper  molto, 
però  quell’altro  piu=  accòrto  volfe  più  tofto di- 
re. Ne  id  qmdem  fcio^  anmhil  fciam.pt^cht 
s’ affatica  I*  huomo  in  comporiere  opere  : per 
moftrare  a!li  futuri  fccoli  il  fuo  fapere  , & 
perche  fi  fparga  il  nome  fuo  per  lo  Mondo; 
Ocome  riefee  variaquefta  vanagloria  ; poi- 
ché al  li  fuoi  medemi  giorni  da  pochi  vien-.! 
conofeiuto;  quanti  fi  conofcotio  a vifta, le 
virtù  de  quali , & 1’  opere  non  fi  fanno  , & 
quanti  fono  conofeiuti  nome  per  V operc.^  5 
& virtù  loro’ , che*  per  vilfa  non  fi  coriofeo- 
no , fe  dunque’  à tempi  lopo  non  confeguif- 
cono  la  bramata  gloria , nè  meno  fecondo  I’- 
intento'Ioro  la  confeguiranno  per  tempi  au- 
uenire' , poiché  la  lunghezza  & mutatione_j^' 
de  tempi , opprime  la  faìna  delle  cofe  paffate; 
mache  gufto'  fentiranno  efll  d’  efser  doppo 
morte  nominati  in  vira  non  fi  fente  bene 
fpefso^difgnfto  in  fentir  lacerate  1’  opere  fue 
da  inuidi,  da  maligni,  & dalla  molti  tiidine,  3c 
varietà  degiudieij  cricici,troLiandoli  di  quelli, 
che  in  vece  di  gloria  danno  biafmo  ? Oltrcl^' 
che  diuerfe  fono  le  profefifioni.  I profefsori 
d’ vriafeienza,  Sc  arte  per  lo  più  non  fi  curano 
detrattatid’^  vn’  akra;  trouandomi  vn  giorno 
in  vn  circolo  h'onorato  di  honorate  peribne  fù 
citato  ad  vn’  occorrenza  Tito’ Liuio, dimandò 
vn  Theologo  S’pagliuolo  eccellènte  nella-  fua 
difciplina  chi  era  Tito  Liuio , 6c  di  che  tratta^ 
ua,  tantoché  apprefsodi  lui  la  gloria  di  quei 
nobile  Auttorc  , Sede  Romani  di  quali  egli 

tratta 


tibro  Terzo; 


tratta  era  Incognita;  &piir  Tito  JLIuIo(  per 
quanto  narra  Plinio,  nella  fua  dedicatoria 
VcfpafianoTmperadore)  figloriaua  dlhaucr 
acquiftaro  tanta  gloria,  che  non  haneiia  bi- 
fogno  di  fcriuer  più  ^ nondimcnp.il  Aio  vanto, 
& la  fua  gloria  non  è nota  à tutci  j letterati  , 
tanto  meno  farà  nota  quella  d altri  di  mjnorc 
auttorità  : difficil  cofae  confeguir  la  gloria-»» 
che  fi  appetifce  appreflb  ogn’yno , ,&c  in  ogni 
luogo.  I Cortigiani  che  fi  gloriano  d’hauerc 
1 primi  gradi , & fauori  in  vna  Corte,  di  vana 
gloria  gonfij  penfano,  che  non  cifiano  altri 
ch*effi  al  Mondo , & che  I nomi  loro  fiano  ce- 
lebri,& noti  dall* Indo  al  Mauro , ò quanto  fi 
aggabbano , che  fapemo  noi  come  fi  chiami  i 
Cortigiani  principali  del  Rè  di  Francia,  di 
Spagna,&  dcli*Imperadorc,ne  tampoco  quel- 
li di  là  fanno  qucfti  di  quà , anzi  ne  in  Roma 
medema,  fono  da  tutta  la  Nobiltà  conofcìuti, 
C ftimati  ; che  dico  io  de  Cortigiani? quan- 

ti Principi,  Baioni , & Prelati  ci  fono  al  Mon- 
do, il  nome  de  quali  non  fappiamo:  & fe  da.^ 
vno  .fi  sà  da  altri  non  fi  sà  ^ quante  fiatile , ar- 
mi, de  PrincipL&  infegne  vediamo  nc  Palaz- 
zi , Tempij  , Sepc^lcn’  da  noi  non  conofciu- 
te?ne  folo  de  pa0ati,mà  anco  di  quelli  eh  hog* 
gì  giorno  viueno  fono  da  rutti  &c  per  tutto  co- 
nofeiute . La  maggiorgloria  che  più  oltre  fia 
dilatata  è quella  de  Romani , ,&  nondimeno 
à tempi  delPOratorc  la  gloria  loro,  che  pur 
haucuano  riportate  gloriofc  vittorie  d’Afri- 
ca , de  Parchi,  & d’altre  più  re  mote  Regioni 

del  Mondo,  non  haueua  paffatoil  fiume a 

Gange , & afcelo  il  Monte  C aucafo  *,  laonde 
nel  (ògno  di  Scipione  da  M.  Tullio  imaginato 
cofi  parla  Africano  • jEx  hts  tyjts  cultn  nottf- 
que  terris  num  aut  tuum  , aut  cutufquam  no-- 
JlruTn  notnen  vel  Caucn[um  hunc , quem  cer- 
nts  tranfeendere  potuti^  vel  illam  Gange rnj 
tranfnare  ^ qms  m reliquisjOrientis  y aut  ohe-- 
unttsfolis  vlttmis  y Aut  Aquiloms  y Anftrtue 
partium  tuum  nomen  audietì  qutbus  amputa- 
tiscermtprofeSlo  , quantis  in  angufhs  veflra 
gloria  fe  dtlatari  velit  y veggafi  tutto  il  tcfto 
cominciando  più  fopra , che  certo  è degno  d- 
effer  veduto  in  tal  materia  di  vana  gloria,  & 
con  eflo  veggafi  Macrobio  cap.  io.  &Boetio 

deConfolattone  libro  prò  fa  (èfta,  il  quale ^ 

nel  verfo  effortai  defiderofi  della  vana  glo- 
ria à rimirar  la  gloria  dei  Cielo  immenfo  , 
inralguifa,  per  vile  terrà  ciafciino  la  gloria 
del  Mondo,  & vergognerafli  che  itfuò  no- 
me non  poffa  empire  il  breue  fpatio  dclla^ 
Terra . 
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Breuemqui  replere  non  valentis  ambitum 
Tudedtt  au^i  mminis . 

Vergogninfi  ben  meglio  quelle  perfetif 
che  prendono  vana  gloria  da  quel  caduco , c 
iragii  bene,ch’è  .vento,  ombra , & ha  nome 
beltade.C  onfondanfi  quelli  ambitiofi,  che  per 
gloria rfi  dlhaucr.amiftà  de  Principi , con  prc- 
fcnti,e  fuperflue  fpefe  comprano  l’amidtia  lo- 
ro . Kafeondanfi  quel  li , che  prjuati  .Cittadi- 
ni , che  per  effer, tenuti  magnanimi , & ricchi 
al  par  de  Principi , pongono  quanto  hanno  ìa 
fabriche , & edifitij  fmifurati , e tal  volta  ìi)l-» 
fondar  nuouiCaftelli,  gloriandoli  chcviirc- 
fli  l’arme , il  nome  loro , èc  la  fondationc  col 
miliefimo , vanità  che  dolcemente  inapouerit 
li  fà , gloria , che  cara  lor  cofia  ; fi  come  caro 
pagar  volfe  Firnc  Meretrice,  la  vana  gloria^ 
della  fua  memoria , .che  il  guadagno  4i  molti 
anni  ofFerfe  d’impiegarlo  in  rifar  tie  mura  a^ 
ThebanivOgni  volta  ch’eflihaucffcro  pofia^ 
^quefia  infcrittioFie  intorno  alle  mura,  deftrut- 
te  da  Aleflandro  & riftorate  da  lei . Alexan-^ 
der  qutdem  fubuerttt  y fed  Vhyrne  reJHtuit\ 
Mefchini  & infelici  fi  reputino  .coloro  che,  a 
fi  gloriano  della  ricchezza , &poLtenza  loro  , 
che  in  vn  punto  perder  poflbno  , ne  veggo- 
no la  morte  che  approflìma  , fopra  che  da 
Gbrifliano  più  che  da  Gentile  parlò  Sofifanc 
Greco  Poeta . 

O tnfeltces  vt  plurimumy  minimum  vero  feli^ 
ees 

Aiortales  quid gloriam ini propter  potefiatee 
Quas  vna  lux  vel  dedity  vel  abftulit  ; 

Cum  prtmum  altqua  fortuna  affulferityhomi'^ 
nes  nihil  tllieo 

Ad  coelos  caput  erigitisy  ini  ere  a dominum 
Or  cum  y feu  Plutonem  afl  antem  non  videtit 
proxime , 

Ho  voluto  feoprire  auanti  li  precedenti  paf- 
fi,  acciò .fiarao  più  cauti  à non  ci  laffar  copri- 
re dalla  V ana  Gloria  fotto  fpetie  d'honorata 
Gloria-,  veniamo  bora  airefpofitionc della-# 
figura. 

Donna  figurafi  la  Vana  Gloria  perche  fc 
bene  quafi  ogni  forte  di  perfona  è Vanaglo- 
riofa,nulladimeno  le  donne  come  più  vane  & 
leggiere  hanno  dentro  di  fe  vn  particolare  af- 
fetto,e fiudio  di  Vana  Gloriajciò  tiene  il  Tira- 
quello  nelle  leggi  connubiali  per  autorità  di 
.San  Grifoftomo.  ^ ane  ait  gloriofum  omnege- 
nus  homwum  e fi  vt  ita  die  am  maxime  auteno 
muliehreyW  medemo  Santo  nelle  epiftolcàg*»" 
Efcfij  Homilia  xiij.  Hahent  inquit  multar 
/ e quoddam  Fana  Giona  fludium. 


6 38  Iconologia 

La  Vana  Giona  è vna  grande  fpietata  Bc- 
ftia.  hrman'n  Belata  Vena  GVor/^?  .cline  ri- 
lonè  Ebreo  nella  vita  dell’luiomo  ciuilc,come 
gran  beftia  porta  in  tefta  le  corna,  le  quah 
nrefl'o  altri  fono  fimbolo  della  potenza , & di- 
gnità ; appreflb  noi  in  qucflo  luogo 
la  fuperbia , che  della  dignità , 
ciiltà  dì  qualche  dote , & virtù  eh  vno  cono- 
fee  infe  per  lo  più  genera , & da  lei  nafee  1^ 
Vana  Gloria , che  del  pan  con  fu^crbia  Tem- 
pre catnina , poiché  niun 
na  Gloria , ne  niun  Vanagloriofo  e fenza  ju 
rcrWa . Lucifero  vanamente  glonandofi  del^ 
L fua  eccellente  bellezza , & eminenza,  mfu^ 
pcrbitofi  meritò  d’effer  incoronato  dal  Mon- 
do con  vn  par  di  corna  le  quali  denotano  1 al- 
terezza della  fuperbia,  e della  Vana  Gloria.^». 
Al  Popolo  Moab  Vanagloriofo  & fuperbo 
volfe  Iddio  fufle  rotto  il  corno  della  Tua  fupcr. 
bia  . e’I  braccio  della  fua  potenza  Geremia 
cap.48.  jlfctjfum  efl  cornum  Moab,  & bra- 
t htum  eius  conmtum  ejf . Audtmmus  fuper^ 
bum  Moab,ftiferbus  e fi  valde^fubhmitatefn 
€ius,^  AYY Quanti atn,&  (upcYbiam,^  altitu^^ 
dinem  covàis  etus , Cefjabtt  Moab  effe  P opu^ 
his , quoniam  comra  Domwum  gloviatus  efl . 
Ad  Ifrael  che  pigliò  Vana  Gloria  , & fuperbia 
delle  fue  felicità , & delitie  temporali , chc_p 
olente  fono , minaccia  Dio  in  Amos,  capir.  6, 
Oi4Ì  Ia  amimtnnihdf^  qni  dicitis,  nunquid 
'mn  in  fortitudine  noftra  affumpfmus  nohis 
C'^rmia  P ecce  etitm  fufeitabo  fuper  vos  domus 
jfracl gentem  i Ó*  conterent  vos  ab  int^oitu 
Emath,  vf'que  ad  tOYYeìvem  deferti , Onde  il 
Regio  Poeta  Danid  nel  Salmo  74.apertamen- 
te  ci  ammonifee  che  nò  alziamo  il  corno  del- 
iafLiperbla,  & della  Vana  Gloria.  Nolitt^ 
exa  lare  w altuw  corna  vellrum,  ego  aatentu 
annuniìabo  m f^culum  : cantaho  Deo  Jacob  » 

6 cornua  peccatorum  confrigam  . di- 
ccfi  romper  le  corna , per  leuar  la  fuperbia,  & 
l’orgoglio  di  capo  ad  altri , attefoche  il  toro 
cor,  ie  corna  è fuperbo, & ieroce,fe  gli  fi  rom- 
peno  le  corna  perde  la  fuperbia , & ferocità,  à 
quello  allude  Horatio  nella  Satira  quinta  lib. 
primo , 

O,  tua  corna 

A7  l'Y-^t  eX'  Pio  jrotu-y^nqiiit’y  quid  faccres  cuf?i 
S‘  rrjHtiuis  mm'tarìs  . 

^ Et  alerone  le  pone  pur  per  alterezza,  fuper 
bia,6c  ardire  nell’ode  21. li.3.oue  canta  le  vir- 
«\dcl  Vilio  . 

7 H ^ \^em  rcdiicis  memibus  anxijs^ 

V P’cJ  que  cjg  addi  s c ormi  a Pamperi 


del  Ripa 

' pffr  re  ncque  iraton  trecenti 

jgteim  aptce.u  ncque  miUtumarmét . 

Et  neirEpodo,  Ode.6. 

Cane^  caue^  namque  in  malos  ajperrimus 
parata  toìlo  cornua 

Alzar  le  corna,  & erger  il  corno  dicono!  > 
noftri  Poeti , laonde  anco  da  loro  piglianfi  le 
corna  per  la  fuperbia . Torquato  Taffo 
Ay.\  don  dicoy  al  tum  ido  Gernando 
Fracco  le  corna  del  fuperbo  orgoglio . 

Petrarca.  /:  v ‘ , 

Il  fuccelfor  diCàqlp  ^ [ 

Prefe  ha  già  Parme  per  fiaccar  le  corna 
A Babilonia  » 

Et  nel  trionfo  del  tempo . 

J-Jor  perch' humana  cìoria  hà  tante  corna. 
Cioè  tanto  è fuperbia-,  per  hauer  huma- 
na  Gloria  tante  corna , figurafi  la  Vana  Glo- 
ria con  le  corna  fimilcad  vna  beftia -jBeftie 
apimro  fono  i VanaglorioG,  che  moffi  dal- 
la Vana  Gloria  commettono  bene  fpeflb  be- 
ftialitàgrandiiTime,  & incredibili  . Beftìa-u» 
fi\  Empedocle  Filofofo  riputato  à fuoi  tem- 
pi di  mente  faggia,  & fincera,  il  quale  per’ 
ambinone  d effer  tenuto  vn  Dio  , come  fc^' 
fufle  fparito , & aicefo  al  Cielo , non  fapen- 
dofi  nona  di  lui , da  nafeofto  fi  gettò  neli’ar- 
dente  voragginedel  Monte  Etna  j ma  la  ve- 
hemenza  dal  fuoco  sbalzò  in  alto  fuor  della 
voraggine  la  fua  fcarpa  di  ferro  che  portar  fo- 
leua,  in  tal  guifa  il  fuoco  palesò  l'ardptC-P 
fiamma  della  fua  Vana  Gloria.  Beftie  fono 
coloro,!  quali  non  eirendo  nati  à fatti  egreg- 
gij , cercano  diuentar  famofi  in  misfatti  ; tale 
fu  Heroftrato  che  abbruggiò  il  tempio  di  Dia- 
na Efefia , folo  per  farfi  nominare  al  Mondo; 
fi  come  egli  confefsò,  perilche  prohibirono 
che  non  fufle  nominato,  feben  il  [uo  nome 
non  fi  potè  opprimerecome  incendiario  Q vn 
sì  ftupendo  edifltio  annoueraro  tra  le  fettc^ 
merauiglic  dei  Mondo  . Beftie  fono  quelli 
che  co!  fangue  de  Principi , e loro  infiemt^ 
fi  fcriueno  nell  immortalità  ò per  dir  meglio 
mortalità  delia  Vana  Gloria  con  euiaente  peu 
dita  della  vita  . Girolamo  O'giati  incinto 
airingordigia  di  gloria  dalbeloquenza  di  Co- 
la Montano  Tuo  Maeflro  vccife  inChiefa  con 
altri  congiurati  Galeazo  Sforza  , non  tanto 
per  liberar  Milano  patria  fua  da  tirannico  do- 
minio , quanto  per  Vana  Gloria , fi  come  all  - 
vltimo  fupplitio  nel  far  animo  à fc  fteflb  ma- 
niteftò  cosi  dicendo  . Colligcte  Hyeromrn'^ 
mors  ac  erbari  fama  perpetua,  flabit 
moriafaPii,  A tempi  noftri  F.  laconio  ete- 
rne nt  e 
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rweftte  aftche  effo  volfe  immortalare  il  fuo  no- 
me'con  la  morte  d’Henrlco  III.  Re  di  Fran- 
cia fé  ben  effo  reftò  morto  prima  del  Rè.  Gio: 
Schatel  Scolaro  Parigino  del  1594*  a’ 17. 
Deceiiibre  moflb  anch’eflb  da  perfuafioni  d'- 
vnfuo  Maeftro  volfe  dare  vn  corrello  nella 
gola  ad-HenrIco  Quarto  Re  fuccefforc  del 
fudetto  5 ma  fallò  il  colpo  5 mentre  il  Re  s^*n- 
chinò  per  render  faluto  ad  vn  principal  Men- 
sa che  fi  partiua  da  lui  gli  colfe  però  in  bac- 
ca y che  Io  ferì  nel  labro  > & gli  buttò  vn  den- 
te ^ Il  confultore  finì  la  vita  col  laccio , & il 
giouane  per  premio  della  Tua  Vana  Gloriai--?  » 
cQTendogli  prima  ragliata  la  mano,  fù  dn  quat- 
tro caualli  diuifo  in  quattro  parti , Se  abbrng- 
giato  miseramente;  vide  l’inuitto  Re  fai  mi- 
ne di  guerra  doppo  lofehifato  pericolo  quia- 
deci  anni^  Se  cinque  mefi,in  capo  à detto  tem- 
po del  16  ro.  a’ 14.  di  Maggio  dentro  in  Parigi 
fu  le  li.  bore  efiendo  in  Carezza  che  fermar 
fece  per  rimirare  vnArco  trionfileelctto  ad 
honore  della  Regina  Maria  Tua  moglie  (à 
con  dolore  vniiierfaledi  turca  la  Chrifiianitì 
pur  con  va  coltello  affaitato,  &indai'colpi 
di  vira  prillo  da  Francefeo  Rana  Hot  Franze- 
fe  d’Angolemme , indulto  fenza  dubio  dàli- 
beralirà di  Vana  Gloria,  poiché  ne’cormenri 
fi  buriana  rideua  de’ Giudici  gioriandofi 
di  tanca  enormità,  volfe  morir  opinato,  &c 
impotenre  : il  fuo  braccio  facrilego  perciif- 
forefii  fin  al  cubito  arfo  & coiìfumato 
feruido  piombo  gettatogli  fopra  à poco  a— 
poco  , il  refianrc  del  corpo  fù  tenagliato 

con  ir^ocati  ferri  , Se  pofio  nelle  piagh?: ^ 

piombo, & folfaro  liquefatto,  gli  furono  fuel- 
tele  poppe  medicate  con  l’ifieiro  ardente  li- 
quore , nnàlmente  fù  da  quattro  caualli  fpar- 
tiro  in  più  pezzi,  i quali  da  furor  di  Popolo 
prima  che  fi  rickicciTero  in  cenere  fecondo  la 
ienteriza  data  fdrono  ftrafeinati  per  la  Cit- 
tà. Tutte  quelle  fono  beftialirà  decare  d.ìlla 
granbefliadella  Vana  Gloria,  perla  quale i 
temerari)  1 fuperbi  , e Vanagloriofi  alzano 
le  corna , mà  rimangono  Ichcrniti , c (corna- 
ti con  vilipendio  ignominia  loro.  Tralaf- 
foquìia  BcQiaiirà  de  grHipoa'iri , i quali  fi 
come  rifenfee  Caftor  Durante  vfano  cam- 
•òiar colore,  e farfi pallidi  col  fumo  di  cimi- 
no , Sé  efiemianio  la  fiiccia  loro  folo  per  Vana 
‘Gloria  > commeccoao  anche  e (lì  eccedi  di  be- 
ll ia  lira  . 

Il  fieno  Intorno  alle  corna , pofio  ne  gl!  A- 
'dagij  forco  q'^dic  parole  dìHoratio  iibro  pri- 
llo Sar.4. 

ì*  - y ' 


Fenum  l^ahet  tn  corhu , fu<ic. 

^ Pigliafi  da  Pierio  per  fimbolo  della  feroci-, 
ta  non  lontana  della  Vana  Gloria,  perche  fi 
come  i Tori  per  Pabbondaza  del  pillo  ingraf- 
fari  diuengono  più  altieri , Se  info’enri . cofi  le 
perfone  del  Mondo  per  Fabbondanz.t  della 
commodirà,&  felicirà,<Sc  potenzi  loro  diuen- 
gonopiù  fuperbi,  &C  Vanaglorìofi  ; con  tutto 
ciò  noi  per  altro  rifpetto  ponemo  intorno  alle 
corna  della  V'ana  Gloria  il  fieno;  perdimo- 
ftrareehe  le  grani  corna  dclFahcrezze  fi  ri- 
ducono in  leggerezza  di  fieno,  in  vanità,  h\^ 
niente  ; Se  che  li  fuperbi , de  alti  penfieri , che 
ha  in  teda  il  Vanagloriofo  reftano  all’vltimo. 
offufeati  da  vna  viltà  abietta.  Se  minima:  poi- 
ché il  penfiero  del  Vanagloriofo  è apunto  co- 
me il  fieno , gli  fiorifee  nella  mente  per  vn^ 
poco,  mà  tofto  fi  rifolue  in  ardita  di  fieno,  che 
in  vn  ameno  prato  baldanzofo  verdeggia  , 
mà  in  breue  fi  lecca,  e’I  fiore  gli  cafea  Efaia 
cap  40i  O^nnis  ^lori^  ems  qua  fi  fÌQS  agrì^  cxìe^ 
catum  eflfmnum  , & ceadis  flos,  concetto  $ 
che  fi  repete  da  San  Pietro , & da  S.  lacomo 
nella  prima  Epiftola . Glorictur  antem  fra  er 
htmnlis  in  axaitatione  fua^diues  aU'em  in 
militate  fua , qt-iomam  (ìcnt  flos  fosni  tratiji'* 
bit , exortHS  e il  enim  fot  cari  ardore  , CT  are- 
fcitfoenam^  & f/os  eins  decidit , & decor  vttl^ 
tuyems  depe'^ij^  t 

Le  fanguifughe  che  alle  orecchie  ftanno 
attacate,  denotano  la  Vana  Gloria efier  co- 
me vna  magnatta , che  magna  di  continuo  1’»^ 
anima , Se  fucchia  ia  mente , che  non  fi  (lac- 
ca fé  non  alla  morte , poiché  gii  huomini  an- 
corché fapientiflìmi  fin  che  viuono  fono  den- 
tro di  loro  nel  penfiero  roedu*  dall’auidità 
della  gloria , però  difie  Platone  che  ia  cupidi- 
gia delia  gloria,  è rvltiiiia  iboglia  di  che  fi 
(pogli  l’Anima.  Ctipidinem  gloriétt  ve  hit  vh 
iimam  tiinicam  anunn  f oU\  de  podere  i alcKe 
rifgiiarda  quello  Cornelio  Tacito  neH’Hifto- 
rie  hb.quarco.  Erant  qinbnt  appctcntior  faoj£ 
vidcrer/tur  , quanao  eitam  fapiemibiit  cupido 
glo'-ut  nnrùffi'rria  e wtur , nel  qiial  luogo  parla 
diPetoTrafea  difprezzato;  di  richezzc^.^^ 
mancenitor  de!  giufio  intrepido  e codante» 
fe.non  che  da  alcuni  paruc  troppo  auido  d i fa- 
ma , poiché  anco  ne  gji  huomini  fanij  l’vìu- 
mo  alfecto  che  fi  lafil  è i!  defiden'o  di  gloria', 
la  quale  fottilmenr^  entra  , mà  ingordamen- 
te deuora  il  benebbe  fi  fa, fenza  che  ce  ne  fea  - 
riamo.'  S.  Chrifoftomo . Qjpj  rrLuns  /v- 

^Tcditar  ^ o^ìanut  ( int  mfcniip'- 

' \r:  I oad^CQp  propqrcioo/ivu  cq  m S 
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Climaco  chiama  la  Vana  Gloria  fanginTuga 
il  qual  Santo  per  quanto  rifcrifce  il  Granata 
in  vna  predica  del  tomo  fecóndo  dice  chc^ 
egli  efpugnaua  l’auaritia  con  la  raifericordia , 
Taccidia  con  la  mcditatione  della  morte , & la 
Vana  Gloria  col  farfi  veder  di  rado  9 col  par- 
lar poco,  con  la  folitudine , & con  la  tacitur- 
nità, rimedi  j veramente  atti  à fchifar  quefta-^ 
fanguifuga  che  sì  fortemente  s’attacca, & con 
gran  difficoltà  daglianimi  fiaccar  fi  può,  le 
CUI  forze  dice  Santo  Agofiino , che  non  le  sa 
fenon  chi  cerca  fargli  refifienza,  perche  fc 
ad  alcuno  è facile  il  non  dcfidcrar  lode  quan- 
do non  fi  porge , difiScil  cofa  è a non  fe  ne  pi- 
gliar diletto  quando  s’offerifce.^4^  vtres  ^0- 
cendt  habeM  humanéiglortét  amor  non  fentit , 
mfi  qm  et  bellum  indixerit , quia  & Ji  cmque 
facile  efl  tandem  non  enpere  dum  negai ur^dif- 
fiale  tamen  e fi  ea  non  dele£lari  cum  offertur. 
Ma  quefta  fanguifuga  c tanto  giotta,  che  non 
ci  lafla  afpettare  che  altri  ci  offerifea  lode , ma 
fa  che  noi  l’andiamo  procacciando , perche_^ 
naturalmente  cìafcuno  hà  dentro  di  fe  quefta 
fanguifuga  d’Amor  di  gloria,  però  non  così 
facilmente  fi  può  in  tutto  fiaccar  dal  fenfo,  nè 
mcn  da  quelli,  che  penfano  difprezzar  la  Va- 
na Gloria  ; quando  fe  ne  compiaceno , noruj 
la  fprezzano  altrimenti  , gloriandofi  dentro 
di  loro  della  gloria  che  effi  abbracciano  ina- 
wedutamentc  Grande  ingordo  di  Vana.^ 
Gloria  è colui  , fecondo  Valerio  Maflimo, 
che  fi  gloria  effer  lontano  dalla  gloria,  la  qua- 
le da  huomini  chiari  &illuftri  fi  chiede  per 
fin  da  humili  cofc,  quelli  fteflì  che  eflbrtano 
il  difprezzo  di  lei , non  la  fprezzano , quando 
chcnelli  medemi  volumi,  ne  quali  trattano 
del  difprezzo  della  gloria  vi  aggiongono  alia- 
li il  nome  loro,  Tullio  in  Archia  Poeta  . 
T rahimur  omnes  Laudts  fludto  , & opnmns 
qtiifque  maxime  gloria  dtteitur^  Ipfitlh  Vbi- 
iojophteitam  in  dlis  Itbellis  ^ quos  de  conte- 
nnenda gloria  fcrtbunt  nomen fuum  inferi- 
m quo  pradteationem^  & nobilitatemi 
^iptetunt^  prAdicart^  & nnmmarì  volunt^ 
J^anto  foaucmcntc  fucchi  quefla  fanguifii- 
ga  ,li  può  comctturare  da  quelli  perfonaed 
d.  fap.-euu  autorità , & vitti? , che  con  hono- 
nti-.mprefc,«c  anioni  hanno  ornata  la  vita 
[Gto , & dato  materia  à culti  ingegni  tefferne 
hitloiie  -,  ne  hanno  afpettato  ch’aliti  le  fetiua- 
no,  come  Cefare  Dittatoteche  difuo  pugno 
compofe  le  (tic  gcnctofe  fattioni  . Adtiano 
Imperadorc  fece  libri  della  fua  vita,  & li  dic- 
aci liberti  Tuoi  liner ati,  che  li  pablicafleto 
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fotto  nome  loro , tra  quali  1 libri  di  Fltgontc 
dice  Spartiano  che  fiiffero  di  Adriano , Setti! 
mio  Sellerò  li  fece  publicarc  col  proprio  no! 
me . Pio  fecondo  fcrifle  di  fua  mano  i Com! 
mentarij  delle  cofeoccoffc  nel  fuo  Pontifica! 
to,  ne  quali  à paflo , à paffo-và  difegnandofue 
lodi  con  la  propria  penna  ; veggalì  in  qucfto 
particolare  Fnlgofiolib.8.  capi  15. 

Là  T romba  che  nella  deftra  tiene, è ordina, 
rio  ftromcnto  della  Vana  Gloria  che  fà  l’ofS. 
tiodafe  fteffa della  fama,  & fignifica  quel- 
li che  nella  Vana  Gloria  eccedono,  & che  di 
propria  bocca  cantano  di  fc  medemi , & inal- 
zano con  magnificenza  di  parole  le  cofe  loro, 
& fe  fanno  qualche  opera  buona , la  fanno  in 
modo  che  fi  fappia , & acciò  fi  fappia , bene  la 
publicano  efli  S.  Chrifoftomo  fopra  S.  Mat- 
theo  cap.6.  in  quel  paffo  • Cnm  faciseleem- 
fynam  noli  tuba  canore  ante  te  \ dice,  che  liUi 
tromba  è ogni  attiene  oucr  parola  per  la  qua- 
le il  vanto  deH’opera  fi  rapprefenta , & che  il 
cantar  con  la  tromba  è defiderar  la  Pompa-j 
della  Vana  Gloria . T uba  efl  omnis  ablus  vel 
fermo.per  quum  ipfa  operis  iaElantia  defignu- 
tur . T uba  ergo  canere<i  efl  pempam  van^  lau^ 
dtsappetere.  Brutta  cofa  è il  vantarfi , odio^ 
fa  à gli  huomini,  & à Dio  fteflb,  che  od/aira-j 
Moab,  perche  era  Vanagloriofo,  fuperbo , & 
perche  fi  vantaiia,  nella  virtù  fua  la  quale  non 
era  eguale  al  vanto , Ego  feio  ait  Domtnusia- 
£ianttam  etus , & quod  non  (it  iuxta  e a virm 
eius . Ariftide  Orator  Greco  tiene  che  quan- 
do i fatti  cornTpondeno  al  vanto  delle  parole , 
che  fia  conuenienrc  di  lodar  fc  fteffo  :^per  ap- 
poggiar la  fua  opinione  arreca  le  parole  d’ À- 
chilc  nel  nono  deiriliadc. 

Oppida  ter  qnattuor  ccepi  naualtbus  armiSy 
E erremis  vnum  atqui  dccem  etreum  Vht^ 
raToridy 

T he fauros  quibus  e cun£bs  multofque  ho* 
nofque  1 

Eripw  atque  omnes  Atridéi  munerafecu 
Soggiunge  Ariftide.  Nemo  Gracoru  indigna 
tUTCH‘A  quia  con^rimnt  faSla  verbts^^Az  àì^^ 

pur  quel  che  fi  voglia  . Non  ci  è cofa  che  fmi- 
nuifea  più  la  lode, che  il  vantarfi , & gloriarfi 
delle  fue  opere  ancorché  vere.  Laus  m ore  prò 
prto  fordcfcit.Non  è degi^  d^effere  approuata 
la  difefa  , che  fà  Ariftide , il  quale  hauendo  lo- 
dato vna  fua  Orarione  fopra  Miuema,  perche 
fù  riprefo  della  lode  datafi  da  fe  medemo , uri 
Parafragmate  : fofticne  vche  fece  bene  à bo- 
riarli con  molli  effempij  fpetial mente  d’Ho- 

pubhcaffcro  mero, che  fi  attribuiua  il  Principato  della  Poe-; 
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fiai  &chc  Hefiodo  ancor  egli  fi  gloria. 

A^ujarum  laudes  wfer/y 

Qus  quod^m  Hefiodnm  decuernm  carmi- 
na patera* 

RIfpondoche  ali’  cfsempio  de  Poeti  iii--t 
auantarfi  c gloriarfi  non  fi  deue  poner  men- 
te , perche  è loro  proprio  vano  coftume , ef- 
fcndochceflfì  appctifeono  più  la  Gloria  Va- 
na, che  le  foftanze  ,efe  la  danno  bene  fpef- 
fp  con  apparato  d’ Hiperbole  ,&  grande  aper- 
tura di  bocca,  nel  che  i Poeti  d’ hoggidi  auan- 
zano  quanti  Poeti  fiano  mai  fiati  al  mon 
do , perche  hò  fentito  diré  ad  alcuni  di  loro, 
che  Virg.  non  è tanto  mirabile  , quando  fi 
tiene  dal  Mondo , come  che  effi  habbino  più 
giuditio  di  tutto  il  Mondo  \ che  ii  loro  fiile^j? 
c più  fonoro  del  (uo  : altri  che  habbino  più 
culta  , dolce. & foaue  facondia  di  Catullo, 

Tibullo  ,e  Propertio  : altri  nella  poefia  vulga. 
re  dicono  , che  Io  fiile  del  Petrarca , non-.» 
è da  imitare , perche  non  fi  vfa  più , quafi  che 
lo  fiile  ottimo  fia  qualche  braga  alla  Martin- 
galla , ò calzone  alla  Siuigliana , & che  lo  fii- 
le de  capi  principali  non  fia  valido,  per  ogni 
tempo , ancorché  fi  muti  forma  di  lingua,  fi 
come Tempre  farà  degno  d’efser  imitato  più 
d’ogn’altro  , lo  fiile  d’Homcro  , di  Pinda- 
ro , di  Virgilio  , & d’ Horatio  nel  genere^ 
loro,  cosi  nel  fuo  farà  quello  del  Petrarca; 
fe  non  s*  vfa  j non  s’  vfa  da  chi  non  vuole , da 
chi  non  può  , & da  chi  non  sa  viaria  : però 
taccino  i noftri  Poeti  ne  dichino  più  , chc^ 
fe  ii  Petrarca  ritornafse  in  vita  mutarebbe 
maniera  di  dire , & componerebbe  come  ef- 
fi  compongono , talmente  che  il  Petrarca  pi- 
gliarcboe  efsempio  da  loro , mà  io  credo  più 
tofto  che  fi  riderebbe  di  loro , & chiamareb 
be  la  lor  Poefia , Poefia  de  fpropofiti , quando 
leggefse,nel  Monte  del  Ciel,tana  di  ftelle,fiel 
le  del  Mare  per  fupcrar  Homero  che  pofe  vna 
fpelonca  de  caualli  nel  profondo  del  Mare,  A- 
nimata  notte  per  vna  vedoua,&  altri  mille  ri- 
diculofi  fpropofiti, tenuti  da  loro  fpiriti  di  Poe. 
fia:  dicono  di  più,che  il  Poema  dell’Ariofto  và 
terra,  terra,  & che  quello  del  Tafsofà  troppo 
>alte  coruettejMà  che  cfìfì  hanno  tiouato  la  ve. 
ra  forte  di  fiile  Hcroico . Io  per  me  vorrei  che 
lo  faccfsero  per  gloria  dell*  età  noftra,  mà  ix)n 
che  lodiccfsero  per  più  ripùtatione  loro, il  di- 
re è faci^  cofa , difficoltà  è fare  di  propria  in- 
uentione  cofenuone  fenza  repetere  cole  di- 
uolgate  da  a Itri  da  quelli  medemi,die  effi  bia* 
fimano  & arrinare  i predetti  roetijnó  che  paf 
iàrJhla  verità  è ch’eflì  cercano  opprimere  con 
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parole  la  gloria  d’altri, per  inalzar  fe  fieffij  mà 
ci  vuole  altro  che  parole  di  vanto, con  lequali 
moueno  a rifo  le  genti, & per  lequali  fi  rende- 
no  odiofi,&  abomineuoli  6c  quàdo  ben  anco 
haueflcro  i fatti , non  per  quefto  fariano  bene 
a gloriar fijia  lode  che  viendatada  altri  è foa- 
ue da  vdirfi  f dice  Senofonte  ) mi  noiofa  è da 
vdirfi  quando  vno  da  fe  fteffo  fe  la  pigiiajtan- 
to  più  poi  è noiofa  quando  , che  deroga  alla 
gloria  altrui  per  gloriar  fe  ficfso,  cffcndocofa 
fuor  d’ogni  vrbanità.  ciuUe  efl  Uh 

dit  0^ gloria  aliena  feipfum  opponereMffc  Piu 
tarco . Ma  torniamo  ad  Arifiidc . Che  Hefio- 
do  fi  lodi  da  fe  fiefso  in  quel  verfo  nel  princi- 
pio della  Theogonia,a  me  non  pare  che  tanto 
fi  lodi , quanto  che  riconofeaJa  lode  della  fua 
Poefia  dalle  Mufe . Tolerabili  fono  coloro  « 
che  nel  toccar  qualche  cofa  di  fe , non  s’attri- 
buifconoil  tutto,  mà  riconofeono  la  vinti,  il 
valore, & il  talento  loro  da  Dio,&  quefia  è la 
quinta  maniera , & cagione  ch’arrecchi  Plu- 
tarco di  poter  lodar  fe  fiefso , quando , che  le 
Tue  lodiii  trasferifeono  in  altri , come  princi- 
palmente ric0endole  dalla  Diuina  mano  . 
Che  Homerò  s’attribuifea  il  Principato  della 
Poefia  confcfso  di  non  hauer  letto  douc  ^ pe- 
rò non  pofso  giudicare  la  fua  vanagloria,  fc 
r hà  fatto , non  per  quefio  piglia  conuenicntc 
efsempio  da  lui  Arifiidc  alqualc  come  Ora- 
tore non  fi  conuiene  la  libertà  Poetica , anzi 
al  Poeta  iftcfso  è biafimeuole  pafsar  nelle  fuc 
Iodi , fi  come  Plutarco  nel  trattato  di  lodar  fc 
fiefso  biafima  Pindaro,  chef!  vanta  ^ & non 
fà  mai  fine  di  magnificar  la  fua  facoltà.  Ho 
ben  veduto  in  Homero,  che  le  più  principa- 
li , & faggie  perfone  del  fuo  Poema  fuor  di 
decoro  fi  vantano  , come  VIifse  , uel  Odif- 
fea  > il  quale  efpouendo  le  sue  calamità  ad  Al- 
cinoo Imperaci  ore, narra  le  fue  imprefe  ordi- 
natamente in  quattro  libri,  dairottauo  al  duo 
decimo . Permetto  i’occafionc  di  raccontare 
rimprefe , le  prodezze,  & le  vittorie  fuc, dalle 
cole  aiiuerfe  conforme  al  parer  di  Plutarco  » 
mà  non  ametto  rcfsordio , 5c  la  forma  delle 
parole , con  lequali  troppo  s’inalza,  maffima- 
mente  ritrouandofi  alThora  in  bafso  fiato  , 
come  bifognoso  foraftierc . 


Snnnylfe  Laernades  qui  omnibus  do- 
its 

H or^  imbiiS  cura  fum^  ^ mea  gloria  ca- 
Ikm  attingit . 

Se  noi  scntiflìmo  dire  ad  vn  sauio  più  d’V- 
!ifle,&  di  Salomone  infieme,la  mia  gloria  per 
fin  al  Cicl  fi  spande, ci  metteriamo  à ridere,  &c 

Sf  d io 
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logiudicarcfllmo  non  faiu'o  ii)à  ftolto,  & tan 
IO  piiVvidet  iaiìio  fé  lo  fenriffimo  dire  ad  vri^ 
rr.efchino  fornd/erc  dn  noi  conorduto  : come 
ai  dna  la  (na  fama  , egloria  tanto  alto,  fé  fi  dà 
conofcerc  ad  Alcinoo  che  non  fapeiia  chi  fi 
fufie  ? & clìe  fia  il  vero  ne!  fine  deH’ottano  ve- 
dendo Alcinoo  che  Vliffe  piangeua  dirorca- 
iTicnte , gli  dimandò  perche  piangeua,  chi  era, 
come  fi  chinmaua,  & da  che  luoco  foffe  ; V- 
liiTc  nel  principio  del  nono  gli  nTponde . S um 
yhfses  , &c.  Alcinoo  doppo  hauerlo  vdiro 
molto  a lungo  mofira  di  non  conoscerlo  ne 
men  per  fama,quandoche  nel  nrezo  delTviide 
cima  OdiiTeajaltro  non  replica  in  fofianza-^  , 
che  quefie  parole  . Dall’  Afpetto  non  poflb 
giudicare  che  tu  fia  vn  furbo , ne  vn  falfario , 
come  molti  huomin! , che  vanno  vagabondi 
per  la  terra, a piantar  paftocchie , canzone , & 
menzogne  dandofi  vanto  d’hauer  fatto,  e det- 
to , perche  hai  bella  maniera  di  dire , & buoni 
penfieri.  Ma  dato  che  anco  Alcinoo  Impera- 
dorè  1 haueflc  conofciiito  per  fama  non  ifiaua 
bene  che  VIifle  di  fe  ftefso  dicefse . Mcaglo’- 
rta  Cdum  mtmgit  \ nè  a Tua  imitatione  l’Enea 
di  Virgilio. 

Sum  piHS  Acneas  fama  fnper  athera^ 
notusm 

Può  ben  vno  darfi  à conoscere  ad  vn’  altro 
con  riputatione,&  honor  fuo,  fenza  inalzar  la 
fama  sua  con  efsaggerationi,  di  parole,  & fen- 
za dare  a se  ficfso  epitheti  di  lode.  N^efiorc  pa- 
limente  fi  gloria  troppo;  & parlando  co  Aga- 
mcnonne  Impcradore , & con  Achille  Re , & 

Capitano  più  de  gli  altri  Greci  valorofo  , nel 
gloriarfi  viene  ad  a luiilir  li  dicendo  a loro,  io 
ho  pratticato  con  persone  pili  forti  di  voi,  da 

quali  sempre  fui  ftimato . 

ìamemmalt^Handocgo^  & cum  {ortwYÌbus 
quam  7J0S 

Fr,is  coiifuctudwcm  habui  : tiunqu^im  me 

parmpenderuwt 

gi'andez2a  di  quelli, 
sua  fenza  veni- 

nn‘ de  i pocofti- 

l)à  ddl'anS^  • 

f ono  in  mi  Greci. Tu  non  hai 

lUHioiato me,  che «mnrk .*1  r » . 

malKa  con  ‘ 

XVajcu  .mtem,  & Atrìdes  late  dommarn  A' 
memnon 

Sitam CHlpam  -^qmdfomfftmutn  ^chinerum 
noìììiemitinuit 
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à fiolto,  & tan-  Haucua  campò  d i moflrar  lè  sue ragìónrfc 

il  torto  fattogli  da  Agamennone  senza  va’n. 
tarfi  d’cfserc  il  più  forte  de  Grcci/certochefi! 
mili  parole  io  fanno  superbo  & immodefto- 
conosciuto  per  tale  da  Cicerone,  difse  neflc 
Tulculanc . Q^:d  Acht^e  homerico  foedtus? 
Parla  bene  con  giufta  maniera  nel  nono  dell’- 
IJiade , quando  rccuia  di  non  tornare  a serui' 
re  Agamenone , ad  VliTse , Aiace,  & Fenice 
suoi  Ambasciatori , dicendo  loro  d’hauer  seni 
pie  combattuto,  & esporta  la  vita  sua  per  set 
uitio  d’ Agamennone  , d'hauer  preso dodecì 

Città  per  tpare , per  terra  vndeci , & d’hauet 
fatto  molti  bottini  de  Tefori  pretiofi , & datili 
tutti  ad  Agamennone  , poiché  tutto  ciò  non 
Io  dice  a fine  di  vantarfi  delle  me  imprefe,  ma 
per  far  vedere  i giufli  meriti  della  Tua  Icruitù, 
&c  bingiufio  torto  riceuutoin  ricompenfa dal 
/un  Imperadore  , attefoche  il  contar  ifnoi 
fatti , per difefa  fua , e fcolpar  fe  ftefso,  èia 
prima  cagione  che  permetta  Plutai'co  in  lo- 
dai fe  fte/so  » Pero  Ariftide  non  piglia  vgual 
ersempio , perche  ad  Achille  era  neccfsario  in 
tal  calò  narrar  le  fue  prodezze  veramente 
fatte  tanto  più  che  le  narra  fempliccméte  fen- 
za efsagcratione  di  lode,  Mà  a lui  non  era 
ncceisario  , neconueniua  lodai*e  l’oratione 
fua  : concedifi  bene  che  fi  difendino  l’opere 
fuc , Se  mantenere  d haiierle  fatte  bene, quan- 
do da  altri  fono  riprefe  ; ma  non  efsendo  fia- 
ta a lui  da  alcuno  biafimata  ; non  doueua  egli 
prima  lodarla  , ne  njantener  poi  ch’haucfse 
fatto  bene  ad  efserfi  lodato  da  fe  ftefso,  quan 
^ fu  riprefo  ch’egli  fi  glcriaua.  Il  maggior 
Oratore  di  tutti  i Greci  io  viene  a conuincc- 
re , dicendo  che  ninna  perfona  di  iodezza , & 
dottrina  fcgnalata  non  folo  non  dirà  cofa  al- 
cuna gloriofainente  di  fe  ftefso,  mà  s’arro/fi- 
rà  anco  fenrirne  dire  da  altri . Quelli  poi  che 
fono  lontani  dalla  vera  dottrina  ; che  fi  auri- 
biiilcono  Se  prefumeno  haiierla,  per  non  fa- 
pere,  parole  noiofiftinie  ad  vd/rfi  , di  fe  ftelfi 
proten'fcono  , 'Tantum  aùefl  vlltitn  tllo^ 
rum  y qui  (elide  doSh  [unt  ^ qmequam  de  fe 
gloriofiks  ùlcere , vtalio  ctiam  dicente  erube- 
fcanr  , Qui  qjero  longius  à vera  quam  fibi 
vcnaicant , doEirtna  abjunt  , propter  trtjci* 
tiam  verba  molefi^m*  e audtenda  de  fe  ip^ 
fe  tpfis  prof erimt.  Si  che  niuno  deuc  farcii 
trombetta  delle  fue  lodi , òvere  ò non  vere 
chefiano. 

La  Vefpe  che  fuolazza  in  alto  èdiquelia 
forte  fimileall’Aphmà  più  grofsajaquaie  pcr- 
’ che  manda  fnora  vn  Tuono  che  riboaiba,  da 
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Jatmi  chiamai!  Eombyliui , c inutile  à produc 
mele,  c fi  fàbrica  i faui  di  luto , dentro  voti  di 
fofianza, atti  filmo  fimbolo  deirhuomo  vana- 
gloriofo , che  per  Tordinario  ha  molte  parole 
di  vanto,e  fà  molto  ftrepito,  del  rcfto  c inuti- 
le,&  fi  forma  nella  mente  Caftclli  in  aria,  pé- 
fieri  voti  di  fcnno,&  di  fapcrc,fabricati  apun- 
to  di  luto,  poiché  fi  fonda  fopra  la  vanagloria 
delle  cofe  terrene,  ond'è  quell*  Adagio.  Bom- 
bylius  Homo  4 Tali  fono  quelli  huomini,  che* 
deferiue  Theofrafto  nelli  charatteri  Ethici  ca- 
pit.  57-  & 62-  inetti  ,ambitiofi , oflentarori,  à 
quali  fi  afiìmigliano  quelli  che  boriofaraente 
comparifeoner fontuofi,  ^ profumati  co  Pag- 
gi à liurea,&  moretti  appreflb,per  effer  più  ri. 
ìgiiardati , & ammirati , portando  collane  a! 
colio, gioielli  in  teda , quelli  che  ogni  mini- 
ma cofa,che  fanno, cercano  di  farla  con  vano, 
òc  affettato  apparecchio,  tenédofene  poi  buo- 
no appreflb  le  genti  che  incontrano,  fermano 
ciafciiao,  danno  conto  deU’ordinc  tenuto, 
vi  fanno  i commenti  fopra . Quelli  che  con^ 
noiofa  ofìentatione  celebrano  la  nobiltà  de 
gii  ani  loro, le  ricchezze, & facci cà,coauica no 
altri  à cafa  loro  non  per  cortcfia,nia  pir  vani- 
tà , acciò  il  vegga  il  loroTpiendido  addobba- 


rnento,5c  la  loro  fiiperflua  politia,à  qua  i non 
fi  può  far  maggior  difpetto,  che  non  accettar 
l’inuito,&  non  rifgiiardare  ciò  ch’efii  reputa- 
no grandezza  loro.  Quelli  che  da  tutti,  per 
tutto  pigliano  la  precedeni^a,  la  banda  dritta  » 
c’I  primo  luogo.  Quelli  che  fi  compiacono  d’> 
elTer  veduti  appteiTo  vn  Prcacipe,c  (danno  più 
fu’l  grane  che  i’ideffo  Prencipe  malTimamen- 
te  fuora  in  carezza. QlicìIì  che  per  parer  d’ha- 
uer  gran  negotij , naneggi,e  fccreti  d’impor- 
tanza  fi  ritirano  da  bada  per  ogni  poco  di  co- 
fa  , & s’accoftano  airorccchie  delle  perfone , 
'come  che  ragionaffero  d’occulte  impre  (c , ne 
dicono  cofa  che  in  palcfe  dir  non  potclìero . 
Quelli  che  hmno  moftra  d’vn  (bpraferitto  co 
titolo  di  Molto  Illurtre , e tal  volta  d’Iilufirif- 
fimo,&  dicono  di  riceiier  contìnuamente  let- 
tere hor  da  vn  Prc’ncÌpe,hor  dairahro,^:  s'of- 
ferifeono  di  fauorirtiappreffo  quelli  non  co- 
me offitiofi,  ma  come  vanagloriofi , per  darti 


ad  intcndere,ch’efil  polfono  appreìTo  Prenci- 
piidicosi  fatte  leggierczze  fi  palcono,&  (òno 
inutili  per  fc , non  che  vtiii  per  altri , elTcndo 
tutto  il  loro  (ludìo  pofto  nella  vanità , che  fi 
rifoiue  ai  fine  in  vn  rimbombo  , che  in  breue 
fuanilcc,  fi  come  ogni  Pompa,  & gloria  de 
niortali  in  quefto  Mondo  con  foaoro  rim- 
bp'iiho  perifee,  conforme  à quel  Dauidico 
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terzetto. 

Perijt  sirtim  memoria  curri  fomtu , 

VANITA. 

GUouanctta,  ornatattìente  vcftita,  con  is 
f faccia  iifeiata^,  porti  fopra  alla  tefla  vna 
tazza  con  vn  cuora. 

Vanità  fi  domanda  nell’huomo  tutto  quel- 
lo,che  non  è drizzato  à fine  perfetto,  & ftabì- 
le,  per  effcrc  folo  i!  fine  regola  delle  noftre  at- 
tìoni,come  dicono  i Filofofi.E  perche  il  vefti- 
re  pornpofatpence,  & il  iifeiarfi  la  faccia  fi  fà 
per  fine  di  piacer  ad  altrui  con  incctitione  di 
cofa  vile,8<!  poco  durabile , però  quefti  fi  pon- 
gono ragioneuoi niente  per  fegno  di  vanità . 

E Vanità  medefimamente  feoprire  à tutti  il 
fuo  cuore, i Tuoi  penfieri,perche  è cofa,  che 
non  hà  fine  alcuno,  & facilmente  può  nuo ce- 
re fenza  fperanza  di  giouamento  , ^ peròil 
cuore  fi  dipinge  apparente  fopra  alla  tefta . 

VBRIACHEZZA. 

Ì^Onna  vecchia  , rofTa , ridente,  veftica 
^ ^ del  color  delle  rofe  fecchc,in  mano  ter- 
rà vn  vafo  da  beuere  pieno  di  vino,5c  à canto 
vi  farà  vna  Pantera. 

RapprefenraG  vecchia,  perche  il  troppo  vi- 
no fà,che  gli  huomini  prefto  inuecchiano , & 
diuentano  deboli. 

La  Pantera  inofira , che  gii  vbriachi  fono 
furiofi,di  cofiumi  cr udeii,&  feroci , come  fo- 
no le  Pantere,  le  quali  come  dice  Ariflotile 
nella  hiftoria degli  animali,  non  fi  dimeftica- 
no  mai, 

P’^ecchiez.t^to 

DOnna  grinza , canuta , veftira  di  nero 
fem;;liccmente,con  vn  ramodiSenicio 
in  manoj  perche  i fiori  di  quefta  herba  fono  di 
color  pallido, & nella  loro  più  a ta  parte  dino- 
tano come  canati,5c  cadono. 

Fccchiclj^(^^ 

DOnna  con  la  tefta  canuta , macilenta , 
con  moke  crefpe  per  la  faccia,veftita  di 
quel  colore  delie  foglie,quando  hano  perduto 
il  vigoré,feaza  ornamento, tenendo  nella  ma. 
finiftra  vnhorologio  dapoluere,  il  quale  ftia 
nel  fin  ddi’hora,5w  vn  paro  d’oGchiali,có  l’al- 
tra appoggiàdofind  vn  baffone,  infegnerà  col 
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Crocciola,  c con  la  finiflra  mano 
tenga  vn  ramo  fcccho  fenza  foglie^ 
da  vna  parte  vi  fia  vna  rartcruca,  t 
dairaltra  vn  horologio  da  polucrc, 
echemoftri  j chela  detta  polucrc 
fia  al  fine. 

velocita. 

Donna  con  Pali  alle  rpalle,in  as^ 
IO  di  correre  tenga  vno  Spra- 
uiero  in  capo  con  l’ali  aperte,  il  che 
è conforme  ad  vn  detto  di  Homc- 
ro , doiic  fi  efprimc  vna  gran  velo- 
cità col  volo  delloSprauicro. 
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dito  il  detto  orologio,  Se  terrà  vn  piede  alto,& 
fofjDcfo  fopra  vna  fofsa , moftrando  il  vicino 
pericolo . 

^ Vecchiczzaè  qiiellaetà  dell’huomo,  che 
tiene  da’ cinquanta  fino  à fettanta  anni,  nella 
quale  Phuonio,  che  và  in  declinatione  per  la 
freddezza  del  fangue,diuiene  inhabile  alle  fa- 
tiche corporali,  &cfscrcitij  mentali,  i quali 
per  la  debolezza  de’  fenfi,  non  può  fare  fenza 
difficoltà,  e qucftà  età  è tutta  declinatione. 
Che  la  vecchiezza  fminuifea  la  viftade  for- 
l’ambitionc,  le  bellezze,  & le  fperanze.  fi 
fnoltca,con  gli  occhiali)  col  battone  col  vefti- 
faccia, econ  l’ horologio, eh  c_,i) 
«^m  fine,  oucrodal  color  della  vette  forni- 
giunte  a quello  delle  frondi  de  gli  alberi  nell’ 

cadcr™^  dalla  fotta,  nella  quale  ttà  per 

Si  potrà  ancera  dipmgere,che  tenga  in  ma- 
ao  le  [pine , oucro  la  pianta  d^alcune  rofe , le 
ili  nano  sfrondate  in  grà  parte, làguidc . 

Na  vecchia,  magra,  pallida,  coperta  d’vn 
laaato  acro , & che  fi  appoggi  ad  vna--» 


Velfìcità  . 

Onna  con  habito,con  Tali  alle 
fpalle,  portando  iTalari,oue- 
ro  ftiualctti  fimili  à quelli  di  Mer- 
curio , & nella  deftra  mano  vna--» 
faceta. 

I talari  fono  indino  di  velocità  > 
però  ditte  Verg.di  Mercurio. 
Aurea^qu^  fublimen  alij  fine  aquo- 
ra  ftipera 

Seu  terram  rapido  panter  cum 
mine  por tant. 

La  faetta  ancora  nel  fuo  moto  vclociflfimo 
merita  , cliefenc  faccia  mcnaoria  inquefta 
propofito. 

Appretto  haucrà  vn  Delfino,  & vna  Vela, 
quefta  perche  fa  andare  veloce  la  naue  : quel- 
lo,perche  muoue  fe  fletto  velocemente . 

V elocttà  della  V ita  Mumana . 

SI  dipinge  per  la  velocità  della  vita  humana 
vn  Centauro,  il  quale  animale  fino  alle 
parti  eftreme  del  ventre  hà  forma  humana, & 
il  retto  del  corpo  fi  finge  fimilcà  vn  Gauallo. 

Racconta  Pierio  Valeriano,  che  il  termine 
della  noftra  vita  con  veloce  corfo  foprauuie- 
ne  , & quetto  perciochc  noi  con  vna  maraui-' 
gliofa lubricità  cadendo,  fiamo  dalla  morte 
rapici.  ’ 

VENDETTA. 

Donna  armata , & veftita  di  rotto , nella 
deftra  tiene  vn  pugnale  ignudo , & fi 
morde  vn  dito  della  finiftra,à  caco  hà  vn  Leo- 
ne ferie©  con  vn  dardo, il  quale  fi  veda  indet- 
ta ferita, & il  Leone  ftia  in  atto  Ipauenteuoie» 
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La  vendetta  fi  rapprefenta  con  vn  pugnale 
in  mano, per  dfmoftrarc  quell'  atro  fpontaneo 
della  volontà , che  corre  a vendicare  le  ingiù 
rie  , conlofpargimentodelfangue  , &però 
ancora  fi  veftc  di  roffo. 

Si  dipinge  armata  , perche  per  mezo  delle 
proprie  forze  facilmente  può  rhuomo  vendi- 
care roffefe. 

E fi  morde  il  dito  ^ perche  chi  è inclinato  à 
vendicarfi  perhaucr  memoria  più  ftabile,  fi 
ferne  cosi  del  male  fpontaneo  , che  fi  fa  da  fe 
fleffo,  per  memoria  del  male  violento , cht_^ 
proua  lo  sforzo  de  gli  altri. 

Il  Leone  effendo  ferito  offeriia  mirabilmen- 
te il  percuflore,  & non  lafcia  mai  occafione  di 
vendicarfi.  Onde  il  Pierio  racconta, che 
giouane  compagno  di  Giuba  Re  de’Mori,mé 
tre  il  detto  Re  andaua  con  PEffercito  perii 
deferti  dell*  Africa  per  cagione  di  prouedere 
alle  fue  cofe  , incontrandofi  in  vn  Leone , Io 
pcrcoffe  con  vn  dardo , & i’ann©  dapói  ripaf- 
?ando  il  detto  Rè  già  fpedito  per  quel  medefi- 
niG  luogo,  comparile  il  detto  Leone,  & offer- 
iiando  il  giouane , che  l’haueua  ferito,  andan  - 
^do.coxi  yelociflSmo  corfo  fra  la  gran  moltitu- 


dine de*Soldati,mifcrabilmente  ìm 
«accrò,  partendofi  fenza  offendere 
Alcun’  altro  *,  folo  fodisfacendofi  di 
nauer  vellicatala  vecchia offefa, 
icio  gli  Egictij  dipingeuano  nel 
detto  modo  il  Leone  per  la  ven- 
detta. 

Vendetta^ 

Onna  armata  con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  fopra  all*  elmo, 
hauerà  mozza  la  finiftra  mano,  Se 
tenendogli  occhi fiflS  alrrocodcl 
braccio  dimoftri  con  l’afpetto  tur- 
bato, maliaconia , & rabbia  ,*  dall* 
altra  mano  terrà  il  pugnale  in  atto 
di  voler  ferire,  farà  vn  Coruo,con 
vno  Scorpione  in  bocca  , il  quale 
punga  con  la  punta  dellacoda  il 
Coruo  nel  collo. 

L’armatura  dimoftrail  valore.  Se 
la  fortezza  del  corpo efler  neceffa. 
rio  alla  vendetta  de*  dàni  riccuuti. 

Il  fuoco  è inditio  del  moto  , 8c 
del  feruore  del  fanguc  intorno  al 
uore  perirà  , Se  per  appetito  di 
vendetta  , à che  corrisponder 
l’afpetto  turbato. 

E guarda  il  tronco  del  bracciOf' 
perche  non  è cofa  alcuna , che  innanimi  mag- 
giormente alla  vendetta,  che  la  memoria  fre- 
ìca  de’  danni  riccuuti. 

E però  è dimoftrata  col  Coruo  punto  dallo 
Scorpione  , dal  che  l’Alciato  tira  vnfuo  em- 
blema dicendo. 

Raptabat  volucres  captum  pede  CoruHS 
mras 

Scorptony  audaci  premia  parta guU% 

^Ihlle  mftifo  ferì  firn  per  membra  veneno^ 
Raptorem  in ftygias  compulit  vllor  aquas* 
O rtff.4  rci  digli  a-i  alijs  qui  fata  parabat<^ 

Jpfe  pcrtt , proprijs  [uccubnttque  dolis. 

V E N V S T A . 

Del  Signor  Gto:  Zaratino  Caflellini. 

Ninfa  bella  di  gratiofo  afpetto  vcftira  di 
cangiante,  cinta  con  vn  cingolo , nel- 
quale  vi  fiano  ricamati  intorno  Cupido,lc£a- 
ci  ardenti , & il  caduceo  di  Mercurio,  ptMrtiiit 
teda  vna  corona  di  rofe  , tenga  nelladcftra 
mano  l’Helichrifo  fiore  giallo  , &ìtii'jdo  co- 
me  l’oro , nella  finiftra  i’augclletto  chiamato 
da  Greci  linge. 
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La  Venuftà  è vna  certa  gratia , che  arrocca 
perfetto  Gortdimento  alla  bejlezza:perche  non 
ogni  perfona  bella  ha  Venufli , Siietonio  de- 
fcriuendo  le  fatezze  di  Claudio  Nerone , fece 
differenza  nel  c.5 1,  della  bellezza,  alla  Venu- 
fia,in  quelle  parole  . f u/i  vltu  pulcro  magis^ 
quam  venuflo . Fù  di  volto  più  torto  belio, che 
venurto,e  gratiofo.Catullo  facendo  compara- 
tione  di  Quintia  con  la  fua  diletta  Lesbia, con . 
cede , che  Quintia  fufle  bella , non  però  total- 
mente bella, perche  non  haueua  alcuna  Venu- 
rta  : ma  proua , che  Lesbia  fua  era  tutta  bella, 
perche  haueua  ogni  Venuftà. 

Qinntiaformofa  c(ì  Tnulris  mihi  Cadida^lo'i^^ 
kcua  eflj  ego  fis  firìgnla  confiteor. 

I otti  tllHdjormofa  nego^nam  nuli  a Fenuflas. 

A uLlaintammagno  eft  corporc  mìcafaìs. 
Lesùmformofa  ejl  qua  cu  vulcherrimatota  ek 
Tu  omnibus yna  ownes  furripuitFeneres. 
Dal  qual  Epigramma  fi  raccoglie,  che  oltre 
a le  fatezze  d vn  corpo  grande,  e be  formato, 
d vn  color cadido,  bifogna  haucr  anco  Venu- 
Ita,  e qucfto  lo  dimoftra  Catullo  non  canto  in 
quella  fua  voce  Venufias^  quanto  in  quella^. 


Del  SistnoY  Gip*  ZarAUm  Caflellinu^  . ^ t r\  • é.*  ' . 

^ « ^/•r4/4///cIoc,che9Liintiaera 

fipida,non  haueua  niente  di  Venu- 
ftà,e grana,  fopra  di  che  Aleffandro 
Guarino  Atauo  del  Caualier  Gua- 
rino autore  del  Paftqr  fido,  dicc^, 
Quemadmodum  cibi  fine  fiale  mmi* 
me  deUElanU  tta  Quintia  quoq;  fci>^ 
licet  longa , & candida , e fife  t fìntj 
vetuflate  non  videbatur  formo  fa. 

Si  come  il  cibo  fenza  fale  non  gu- 
fta,  cofi  anco  Quintia,  ancorché^ 
forte  bella  grande , e candida , non- 
dimeno non  pareiia  bella  fenza  Ve- 
nuftà, la  quale  non  è altro,  che  vna 
certa  gratia  , fi  come  nell’  vltimo 
verfo  eCpone  il  fudetto  Autore  in  ^ 
quel  mezo  p^mwntim.Omnesfiur^ 
riputt  Feneres . idetur^  innuit , CA^ 
teris  multeribus  omnes  venufiates 
furriputffe  , cum  emnis  gratia  ìru 
tpfa  fola  appare at'xioè  pare  che  Le- 
sbia habbia  rubbato  tintele Venu- 
flà  alle  altre  donne,  poic^ie  in  lei  fo- 
la apparifeeognigratia  : a guifadcl 
ritratto  di  Zeufi  Pittore , che  per  fi- 
gurare àgli  Argentini  in  Sicilia.^ 
Giunone  Lacinia , fcielfe  le  più  bel- 
le bellezze  dalle  piu  belle , e gratio- 
fe  donzelle,  ch’hauertero  : fi  conferma  da  Lu- 
cretio  Poeta , che  verfo  il  fine  del  4.  lib,  chia- 
ma la  gratia  ^ mero  fale. 
r armila  V umilio , Charitìam  tota^  morum 
fai 

Volendo  inferire , che  a tal  amante  acceca- 
to dall’ainorc  vna  Dama  piccola , di  bafla  fta- 
tura  da  luì  amata  parerà  vna  delle  Grafie,  tut- 
ta fapqrita,  e tutta  gratiofajimpercioche  Che* 

due  parale  in  alcuni  refti  ma- 
lamente conginte  , che  in  Greco  fignificano 
gyyjiarttm  vna  delle  grafie,  laquale  gra- 
tia fotto  nome  di  fale  vien  da  molti  Auttori 
comprefa , perche  fa  Venuftà , 8c  la  grafia  è il 
cpiid [mento  della  bellezza,come  il  fale  d’ogni 
viuanda.  Plutarco  nel  quinto  Sirapofio  nella 
queftion  decima  . F aUum  e(l  *vt  gratiarum^ 
nomen  falibus  imponetur  a quibt4fidamXx  più 
abaflb  . Atque  hac  fiori  affé  de  cauCa  pulchrF 
tudwem  mulicris  non  occjcjam  , autinuenu^ 
flam  , fiedgratiofiam  , ad promouendumu 

aptam  falfam  vocanr.  Per  qiiefta  cagione 

dice  egli  la  bellezza  d’vna  donna , che  non  fia 
otiofa , fciapica,  & fenza  Venuftà , ma  che  fia 

gra- 
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gi*atIofa  ♦ & atta  a comraouere  gli  animi , è 
chiamata  falfa , cioè  faporlta  > & gratiofa  : & 
però  Venere  riputata  Dea  della  bellezza  fi 
fìnge  nata  dal  Marc,  che  è falfo  : fi  che  la  vc- 
nùftà,  che  dice  Cattullo,  il  Sale,  & le  Veneri, 
altro  non  fono,  che  la  grafia , & la  gratia  non 
è altro , che  la  venuftà , parola  deriuata  daua 
Venere:^  P'enere  eni(vt  inquit  Cicero  )dìcitur 
yenuffas^peveiò  diffe  Catullo  che  Lesbia  rub- 
bò  tutte  le  Veneri,  cioè  ogni  gratia,  & Venu- 
ftà, perche  Venere,  come  Dea  del  la  bellezza, 
& capo  della  gratia , oltre  la  bellezza  del  cor-' 
po  hebbe  in  fe  tutte  le  gratic , che  fi  ricercano 
ad  vna  perfetta  venuftà, la  quale  contiene  due 
doti  principali  : la  grafia  deli’  afpetto , & la—»» 
grafia  della  voce  *,  circa  l’afpettoconfifte  nel 
grato  , óc  gratiofo  colore  nel  gratiofo  moto, 
nel  gratiofo  rifo,  & nel  gratiofo  fguardo.Cir- 
ca  la  voceconfifte  nel  gratiofo  parlare  , nel 
quale  ifpetialmentc  fi  ricerca  il  faporito  fale 
delle  faggie , foaui , angeliche , parole,  e però 
diffe  Quintiliano  lib.6.cap.  che  la  Venuftà  è 
quella  cofa  , che  fi  dice  con  vna  certa  gratia. 

y ^nufium  e fi , auod  cum  grati  ài  quadara  , 
Fcaere  dicitur.^t  nel  decimo  libro  cap.  i.diffe. 
Jfocrates  omnes  dteendi  Venere s (ccntus  e/f. 
Volendo  efprimere  , che  Ifocrate  hebbe  nel 
dir  ogni  gratiofa  maniera  . Tutte  le  fudette 
parti  della  Venuftà  vengono  confideratepiù 
volte  dal  Petrarca  nel  caro  oggettodell’  ama- 
ta Laura, confiderò  il  grato  coìore  di  gratia, & 
di  dolcezza  pienò  in  quello  quadernalc. 

Z* ofto  che  del  mto  flato  fojjl  accorta, 

A me  fi  volfe  tn  fi  nuono  colore-^ 
Ch'haurehhe  àGtoue  nel  maggior  furore 
T* cito  l*arme  di  manoy  & l'ira  morta,, 

In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido 
colore  del  volto , la  biondezza  del  capello , la 
negrezza  delle  ciglia  , lo  fplendore  de  gli  oc- 
chi la  bianchezza  delli  denti , & la  roffezza-.» 
delle  labra,  colori  che  arrecano  grafia,  & Ve- 
nuftà, quando  con  proportione  compofti  fi 
ritrotiaiio  tutti  in  vn  foggetto. 

La  tefla  or  flno , ó*  calda  neue  il  volt 9^ 
tdeheno  i cigli , egli  occhi  era/i  due  flcllc 
Ond*  Amor  l'arco  non  tende  uà  in  fallo 
Tcrle  , & rofe  vermt^tUc, 

Et  quel  chefegue. 

Confiderò  il  gratiofo  moto  , e fgiurdo, 
quando  diffe. 

Che  dolcemente  i piediy  ^ìi  occhi  rnuone. 
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Sonétto  in  qual  patte  del  Ciclo  cófl« 
lidefo  infieme  con  lo  fguardo  il  gratiofo  pati 
lare,  e’I  dolce  rifo.  ° o r 

Pff  diuiTia  belUzx,^  indarno  ntira 
Chi  gli  occhi  di  cofl  ei  giammai  non  vide 
Come  foaaemente  ella  li  gira. 

Non  sà  com'  Amorfana^  & come  ancide. 

Chi  non  sà  come  dolce  ella  fofpira^ 

E come  dolce  parla , e dolce  rtde^ 

E nel  feguente  Sonetto. 

Amor-i  & io  si pien  di  merauiglia% 

Coinè  chi  mai  cofa  incredibil  vide 
Adiriam  co  fteiy  quando  ella  parla^  0 ride* 
Nell*  altro  Sonetto  confiderò  medefima* 
mente  il  gratiofo  paffo , & moto  del  piede , & 
il  fbaue  parlare. 

Lieti fìoriy  ^felici , & ben  nat'herba^ 

C he  Madonna  p a (fan  do  premer  fuotCì 
Piaggia  cljafcolti  fue  dolci  parole^ 

E del  bel  piede  alcun  vefhgio [erbe* 

In  quefte  parti  dunque,  nel  colore  nel  mo- 
to, nel  rifo,  nello  fguardo,e  nei  parlare  confi- 
fte  la  Venuftà , che  rende  grafia  alla  bellezza, 
perciò  l’habbiamo  veftitadi  cangiantcconv 
poftodi  varij  colori  , per  le  varietà  deliegra' 
tie,  che  fi  ricerca  in  vn  bell’  oggetto,  accioche 
habbia  vna  compita  bellerza.  Perche  fecondo 
i!  Platonico  Ficino , la  bellezza  è vna  certa  ,.» 
Venuftà,  & grafia,  la  quale  il  più  delle  volte  fi 
deriua  fpetialmente  da  vno  adornamento , & 
eleganza  di  più  cofe  : & è di  tre  forti . Primie- 
ramente per  l’ornamento  di  più  virtù  fi  for- 
ma la  grafia  ne  gli  animi  ; fccondariamentc 
per  la  concordia , & proportione  de  colori,  & 
linee  nafee  nelli  corpi  la  Venuftà , e la  grafia: 
terzo  venuftà,  e grafia  parimenti  grandiflìma 
nafee  dalla  confonanza  della  voce,e  della  dol- 
ce armonia  delle  parole , fi  che  di  tre  forti  è la 
bellezza,  deiranimo,  del  corpo>  della  voce. 
La  bellezza  dell’  animo  fi  gode  con  la  mente, 
la  bellezza  del  corpo  con  gli  occhi,  la  bellezza 
della  voce  con  le  orecchie  ; Onde  l’ifteffo  Fi- 
cino in  Piatone  de  Fulcro  dice  Fulchrum  effe 
gratiam  quandamy  qua  ammH?n  per  menfemy 
audttum  moaety& alltctf^owc  in  fo* 
ftanza  concluder  fi  deue,  chela  bellezza  coii- 
fifte  in  vna  certa  grafia, & Venuftà,  che  com- 

imioue , e tira  Tanimo  mediante  la  mente 

rocchio  , el’vdito;  tutte  quefte  tre  fortifidi 
bellezze  nelle  quali  voice  infieme  apparifee 
la  gratia  , & la  Venuftà  , fono  dal  Petrarca 
meditare  rpeualmentc  la  virtù  , che  forma-,» 
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!a  gratia  animi,  in  quel  Sonetto. 

O d* ardente  virthi  honefla^  e bella 
jiffna 

E in  quello  clic  comincia. 

Chi.  voi  veder^ 

Vedrà  s'arrttda , a tempo  o^nìvirtute 
Ogtii  bellcTiTia  ogni  reai  cofittme. 

Giunti  hi  vn  corpo  con  nnrabì  tempre^ 

Nel  Sonetto. 

Jìmor  con  la  man  deflra^ 

Fama-i  honor^^  & virtute^  Ó*  leggiadria 
CaFla  bellez.z,a  in  h ah  ito  cele  fi  e 
Son  le  radici  della  nohil pianta* 

Et  nel  Sonetto . Voglia  mi  [prona . Ne!  cui 
primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le  tre  fudette  Corti  di  bellezza , dell’  ani- 
mo del  corpo,  & della  voce,  nelle  quali  è la-*i 
Venùftà , & grana. 

Virtutty  honor^  belltl^a^  atto  gentile^ 

Doì ci  parole  a / bei  rami  m*han giunto y 
Oue  foauemente  il  cuor  mUnuefea, 

Virtute,  honor,ecco  la  bellezza  deiranimo 
che  ne  gli  animi  concilia  la  gratia  . Bellezza, 
atto  gentil,  ecco  la  gratia  del  corpo . Dolci  pa- 
role 5 ecco  la  gratia  della  voce. 
jitbet  rami  m%an  giunto. 

Oue  foauemente  il  cuor  m’innefca;  ecco  la 
ppffanza  della  gratia , che  inuefea , commuo- 
ue  alletta,  c tira  ranimo  per  mezo  della  men- 
te l’occhio , e l’vdito. 

Lagratiofa  venuftà , dice  Platone  nellc^j 
leggi , che  fi  conuiene  piu  alle  femine . Venu- 
atitem  , modefl umque  magis  fem/nis  ef- 
fe accomodat/us:  quindi  è , che  M.  Tullio  per 
l'ordinario  Platonico  nel  primo  degli  offitij 
dice  • V enuflatem  muhehrpm  ducere  d^ebe- 
n.'us , àjgmtatem  vtriUm  . Dobbiamo  penfa- 
re  ; che  la  Venuftà  fu  cofa  da  femina  , la  di- 
gnità , e granita  da  hnomo  : ma  è da  credere, 
che  vogliano  intendere  d’vna  certa  delieatez-. 
za,  niorbidezza,e  modeftia  feminile,  non  che 
la  V enuftà  , gratia  ftia  male  in  vn  huomo, 

\ ^ 1^  ti  il*  ^1,  e gratia  fa- 
ta diigratiaroigc  come  fauola  del  volgo , Ho^ 

mo  hutii  quaf  i bibula  vana^&  w ore  di  fci-- 

Acarfs  nell* 

zUa  gratÌ3:an- 

21  U Ve  niilta , 6c  grana  rende  rhuonx)  grato 

c giocondo , ancorché  brutto  fia  Vliffe  e^ra  d? 
foimc,  non  con  la  fua  Venuftà,  edolceoer- 
fuafionc  s’acquiftaua  gli  animi  di  tutti  i Gre- 
ci , e con  la  fila  gptiofa  facondia  pucteanco 
fare  innamorar  di  fe  le  Dee , come  di  lui  teli; 
fica  Ouidio. 
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Non  formofus  erat^fed  eratfacundus  Vlyffc/^ 
Et  tamen  a^uoreas  terjìt  amore  Deas., 

Quinto  Rofeio  Comedo,  era  guercio,  c brut- 
to d’aipctto , ond’  egli  per  coprire  la  deformi- 
tà fua  fù  il  primo  che  vfaflc  comparire  in  Sce^ 
na  con  la  mafehera  fecondo  Celio  Rodigino: 
mà  il  popolo  volcua  piu  tofto  vederlo, & vdir- 

10  fmafeherato  perche  oltre  la  dolce  pronun- 
tia,  haucua  vna  fingolar  Venuftà , &gratia«.i 
nel  moto , nell’  arcione  in  efprimerc  con  gra- 
tiofi  gefti , & mutationedi  vifo  diuerfi  affetti: 
bora  fe  in  brutto  corpo  cagiona  la  venuftà  co- 
si grato  affetto  , tanto  maggiormente  cagio- 
nerà più  grato  effetto  in  vn  bello  : &però, 
niuno  certo  affermarà,  che  ad  vn  hiiomo  non 
fi  connenghi  la  Venuftà  , purché  non  fia  di 
quella  effcminata:ma  di  quella  virile, che  hab- 
biamo  veduta  effere  in  Monfignor  Paiiigaro- 
la,  che  con  la  bellezza  del  corpo  haueua  acw6- 
pagnaca  tara  Venuftà  ; e gratia  nel  dire  che  fa 
riano  flati  ad  vdirlo  fenza  prendere  dalla.^ 
mattina  alla  fera  altro  cibo , che  la  fua  facon- 
dia : & pili  di  quattro  volte  veduto  habbiamo 

11  Taffo  ftarlo  ad  vdirc  auanti  il  Pergolo  in_^ 
piedi  a bocca  aperta  fenza  muouerfi  mai,effeu 
ti  della  Vcnnftà,  & gratia,  che  incanta  le  per- 
fone , 6c  rapifee  gli  animi . Si  come  faniino  di 
Alcibiadereftaiia  incantato  dal  parlar  di  So- 
crate con  tutto  che  fozzo  Filofpfo  , brutta 
fufferpercioche  foleadire  Alcibiade, eh  egliri- 
manena  più  addolcito  dalle  parole  di  Socrate, 
che  dalla  foaue  melodia  di  Marfia , e Olimpio 
eecdlentiftìmi  mufici  : tanto  era  vehcmentc, 
& efficace  la  fua  gratia  nelle  parole , & geftij 
la  quale  gratia  è da  tutti  gli  Oratori  affai  c5- 
mendata  ; nè  folamente  la  dolce  gratia  del  di- 
re, ma  la  bella  Venuftà  del  volto,  & della  per- 
fena  è commendabile  in  vn  huomo,  Plutarco 
celebri  il  gratiofo  volto  di  pompeo  , chepre- 
neniua  la  gratia  del  fuo  parlare  . Vultutnitio 
prdtditus  fuit  non  medtocruer  gratiofo  , qui 
prauemebat  eius  orationem  : feguita  poi  dire, 
che  tinte  le  fue  Veneri  , cioè  grafie  piene  di 
grauità  erano  con  humnnità  congionte,&  nel 
vigore , & fiore  della  giouenrù  fenile  riiuceua 
vna  regia  maeftà  . Succonioin  Anguftocap. 
79.  loda  la  bellezza,  & la,  Venuftà  della  fua-# 
prefenza . F or 'ma  fmt  extmta , & per  omnes 
atatisgrndus  'i  enujhjfma  ; dital  Venuftà  pei* 
tutti  i gradì  d’età  vien  anco  da  Greci  lodato 
Alcibiade  . M.  Tullio  ifìefto  loda  il  volto, 
chearrccca  dignità  , & Venuftà  inficine^ 
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VultusKiultumaff'ert  tum  di^mtatem  stHntj  mente  ì rum-;  *r  r 

Fetiufiatem . Talché  la  Vcnuftà  ia  va  huomo  za , & il  dolce  nafi'  ^oauecloquea. 

e Iodabile»e  conuencuole . Nella  donna  tion  rio  riputato  da^Potr^  Mcrctì- 

ne  ragiono, poiché  più  torto  fi  amerà  vna  mén  & ancora “ano  dHulf  ^ eloquenza, 

bella  che  fia  virtuofa, gentile,  gratiofa  nel  ca-  nel  Sintagm^ij  diccGii-^. 

ininare,ragionare,&  conuerfare,  che  vna  più  & 

fella  di  voi» , (aoa,  V»uBà,  fènaa  vw'al-  1Ì  »“ 

& Viilcano  dice  ^ che  Merenrio  rubbò  il  cin 


cuna, mitica  nel  procedere,  fciocca  nciranda 
re,5c  infipida  nel  parlare. 

Habbiattìo  cinta  la  noftra  figura  detta 
nurtàcol  fudetto  cingolo  da  Greci  chiamato 
certo,  ouero  baltheo , che  Venere  di  natura 
Madre  d ogni  Venurtà , & gratia  portar  folca 
per  comparire  gratiofa,  nel  qual  vi  era  tanta 
virtù,  che  negli  amorofi  fdegni  plaCaua  per  fi- 
ne l’iracondo  , e furibondo  Marte, & col  me- 
defimo  Giunone  riceuutolo  imprerto  da  Ve- 
nere puotc  placare  l' Al  dtonante  Gioue:fcher. 
zo  gratiofamente  fopra  ciò  Martiale  nel  6. 
hb.  volendo  lodar  Giulia  di  gratia,  & bellez- 
za, à cui  diflc  ch’era  tanto  bella , & gratiofa , 
che  da  lei  Giunone,  e Venere  iftella  farebbe 
venuta  à dimandare  imprerto  il  gratiofo  cin- 
golo . 

Ft  Afarfis  reuocetur  amor;fummìque  tonane 

US  . 

y1  te  lum  petat  cefìum  tpfa  Venus , 
Qiierto  prctiofo  cingolo  è deferitto , fi  co- 
me rhabbiarao  figurato  daHomero  nelxiij. 
della  fua  Iliade , oue  à Giunone  Venere  1 ’im- 
prefta. 

yì peSfonùus [oluit  acu  pilìnm  Cìngulum  . 
FariHmx  ibi  autem  m eo  t>iectbr&  omncsfaEÌA 
erant . 

Ibi  erat  quidem  ylmor^& defiderium^^  col- 

loqiiii4m 

Blandi  Loquentia^  qua  decepit  nientem  valde 
etiam  pytidentium^ 

Hoc  ei  impofuit  manibus  5 verbumque  dtxit , 
& nomirmiitt  j * 

jiccipe  nunc  hoc  eingulum^tuo q\impo?ìi  ftnuu 
C ontextum  z arte^m  quo  ommafabla  [untane- 
qne  tibi  puta 

Jnefficax  futurum  quodeunque  mentibus 
tuis  cupis* 

AppanYcedaquefto  tefto  d’Homerojclic  in 
detto  cingolo  vi  erano  ricamati  à ponta  d’aco 
amore  , idefiderij,  la  foaue  eloquenza  del 
parlar  dolce.  Amore  l’habbiamo  prefentato 
con  la  rolita  imagine  di  fanciullo  alato , i defi- 
derij  con  le  faci  ardenti,  1 quali  fonoquelii, 
clicà  guiiadifacelle  accefeardeno  continua- 
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pio  a Venere , pila  quale  fii  abbracdaco  pet 
Ja  Victoria,, che  riportò  mcdiancc  la  fua  gratia.^ 
ile  lenza  cagione  gli  Atheniefi  pofero  {per 
qupto  narra  Paufània)  ndV àndito  dcìlàvoc- 
ca  la  ftacua  di  Mercurio  infieme  con  le  grariCé 
01  che  il  caduceo,  come  ffrumcnto  di  Mercu- 
rio  lerue  per  fintbolo  della  foaue  eloquenza,# 
e della  grpofa  facondia  del  parlare  : nel  qual 
cingolo  Homero  ci  volfe  dare  ad  intendere  la 
torza  delia  gratia,  fenza  la  qtiale  labeliczza 
non  vai  niente,  bella  era  Venere , ma  fenza  il 
cingolo  fimbolo  della  gratia  non  poteua  ad- 
dolcire,&:  allettare  Marte^bella  era  Giunone; 
ma  lenza  il  cingolo  di  Venere,  cioè  lenza  la 
Venuira , & gratia  non  potè  mitigar  Giotie^ 
quale  pur  lo  mitigò  fi  come  Ve- 
nere Marce, Volendo  inferire , che  la  bellezza 
congionta  con  la  grada  può  adefeare  ogni 
perlona , ancorché  fia  di  fiero  cuore  , come 
Marte,  e d’animo  fublimc,  6c  alto  come  Gio- 
ue,  ma  che  la  bellezza  non  ha  quefta  virtù  sé- 
za  la  gracia,la  quale  induce  Amore, defidc. 
rij  con  la  foaiìità  del  parlare  nelle  méti  de’ più 
ppdenti  huomini,aljercandoli  in  tal  maniera, 
che  fi  ottiene  da  loro  ciò,  che  fi  defiderarc. 

Libanio  Filofofo  Greco  fopra  il  cedo , e fo- 
pra la  rofa  finge  vn  bellifiimo  fcherzo  rife- 
gnatoda  Angielo  Policiano  nella  Cent  J.c.xj^ 
oc  naira  che  Pallade,6c  Giunone,  eficndo co- 
pai  ite  atlanti  il  paftore  Giudice  delle  bellezze 
loro,  diireroà  Venere  che  fi  Icuafle  il  detto 
cingolo  perche  le  daua  tanca  gratia  che  incaa. 
tana  Icperfonei  rifpofe  Venere, ch’era  Contc- 
ta  di  deponerlojmà  clic  era  ben  doucrc,che  fe 
vna  di  loro  haucua  il  Murion  d’oro  , 6^  l’altra 
vna  diadema  pur  d’oro , ch’elle  ancora  fi  pro- 
cacciafie  qualch’alrro  adornamento  gratiofo; 
rimafcr  d accordo  Pallade,c  Giunone.  Vene- 
re dil’cofiatafi  da  loro  fe  iTandò  in  vn  bellilfi- 
nio  prato , oue  colfe  gigli , violc&  altri  fiori 
per  addornarfene  ; mà  paflatido  auanti  fenti 
rodore della  rofa,  alla  quale  accoftatafi  ve- 
dendola fopra  ogni  altro  fiore  bclla,5c  gratio. 
fa,  buttò  rutti  gli  altri , e fecefi  vna  corona  di 
rofe , con  la  quale  compari  auanti  il  Giudice^ 
ma  Pallade,  & Giunone  vedendola  oltre  mo- 
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do, con  tal  corona  d»  refe  gratlofav  non  afpc^ 
torno  il  giuditio , ma  ambidue 
vinte  & corfero  ad  abbracciar  Venere, & ba-' 
ciac  la  corona  di  rofe,&  poftafela  ciaf^cuna  lo. 
pra  il  crine  loro  di  nuouo  la  ripofero  in  capo  a 
Venere,  da  quefto  noi  ci  fiamo  moffi  ad  inco- 
ronare la  Venuftà  con  corona  di  rofe , oc  con 
ragione  inucro , perche  la  rofa  per  la  Venulta 
fua  è regina  dclli  fiori, ornamento  deila  terra, 
fplendor  delle  piante , occhi  di  fiori , quclta , 
amor  fpira,&  Venere  concilia,  & fopra  tuta  i 
fiori  porta  il  vanto  fi  come  piu  gratiofamemte 
di  ciafeua  Poeta  de’  noftri  tempi  col  iw  dol- 
ce canto  nella  gara  de’  fiori  definifee  il  Muc- 
tola . Anacreontc  Poeta  Greco  la  reputa  ho- 
nor  delle  grafie. 

Rofa  fìos^odorqtie  ditium  % 

Hominum  rofa  e fi  voluptas* 

Decks  illa  gratiartim. 

Conuienfi  dunque  alla  Venuftà,  perche  la 
j ofa  dedicata  da  Poeti  à Venere  è fimbolo  del, 
!a  gratia,&:  della  bellezza, nella  quale  fe  fi  de- 
lie ricercare,  fecondo  i Platonici  le  tre  fadeite 
parti, che  rendono  grafia, cioè  la  Virtù,  il  pro- 
pordonato  colore,  &la  foauità della  voce, 
certo,chc  nella  rofa  vi  è {imbolo  di  tutte  qive- 
itc  parti , vi  è la  virtù  fua  in  co^nfortar  i corpi 
noftri  con  tante  forti  di  liquori  di  relè , vie  il 
color  grato  incarnatiuo  mifto  di. bianco,  e di 
*‘offo  , come  fingono  i poeti  fparfo  dal  fangue 
di  Venere  fopra  la  rofa  già  totalmente  bianca*, 
vi  è la  fua  fraga  nza  di  odore  fimbolo  ddlcL-.^ 
{qauità  della  voce , attcfoche  tengono  alcuni 
filofofi,ch£  l'odore,  & il  colore  della  gratiofa 
ficiladi  Venere  : quindi  è quei  protierblo  fio- 
fas  loqtiiy  c poeticamente  dieefi  , cIk:  Venere 

parlieon  bocca  di  rofe.  Virgil.nei  2,  deirEnei- 

•le. 

^*f^oqHe  hic  tnfuper  addidii  ore . 

Cioè,  con  bocca  gratiofa,  per  la  foaiild  de! 
parlare. 

Il  Petrarca. 

^rle^erofe  vermiglie^  otte  accolto 

Dolor  farmaua  ardenti  voci , e hclU, 

Et  vn’altra  volta. 

XàA  bella  tfoccA , angelica  di  perle 

P icnaydt  rofcyO  di  dolci  parole» 

Ouc  in  tal  tenore  efprlmeil  Petrarca  vna 
bocca  al  tutto  gratiofa , pigliando  le  perle  per 
li  candidi  denti , c le  rofe  per  le  vennigiic  lab- 
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bra,  da’ quali  vfauano  pretiofi  detti  cfpofti 
con  foauG  eloquenza , & grana  di  parlar^  . 
Torquato  Taffo  ancora. 

E nella  bocca^ond^efee  aura  amorefay 
Sola  roffeggiaye  femplice  è la  rofa, 
L’Helicrifo,  che  porta  in  mano , è vn  fiore 
cosi  nominato  da  Helicrifa  Ninfa, che  primle. 
ralo  col  fe  per  quanto  fcrifle  Theraiftagora 
Efefio,ma  io  tengo, che  fia  detto, perche  il  fuo 
nome  è compofto  da  Heltosy  che  fignifica  So- 
le,e da  Chryfosyàìz  fignifica  oro,attefoche  l’- 
ombrella diquefta  pianta  piena  di  pendenti 
corimbi, che  mai  non  fi  putrefanno,  quando  è 
peì'coffa  da’  raggi  del  So!è,rifpIcndc  come  fufi 
fe  tl’orojlaonde  fi  cofturaaua  da’  Gentili  inco. 
fonarne  gli  Dei,  il  che  con  grandiffima  dili- 
genza offeruò  Tolomeo  Re  di  Egitto, fi  come 
narra  Plin.lib.2r.cap.  25.  ouedice  che  ha  i fu- 
fti  biandTÌ,e  le  frondi  biachicchie  fimili  à quel- 
le dell’abrotano^  più  fopra  nell’ vndecimo  ca* 
pitolo, dice  che  Helicrifo  ha  il  fiore  fimile  ali’- 
oro,  la  foglia  gentile , & il  gambo  fottile , mà 
fodoic  quefto  fia  detto,  perche  fi  fappia,  come 
s’habbia  à figurare , e per  moftrare  la  fua  for- 
ma effere  differente  da  Chdfanth’emo,e  dall’- 
Amaranco,  percioche,fcr  bene  con  tali  nomi  è 
flato  anco  chiamato  ITIdicrifo,  come  riferi-^- 
fee  Diofeoride  lib.4.  c.5^.  nondimeno  la  for- 
ma è differcnte,come  fi  comprende  dalle  figu^. 
reimpreffe  dal  Matthiolo  fuo  Efpofitorc;- 
Habbiamo  dato  quefto  fiore  in  mano  alla  Vc^^ 
nuftà, perche  è fior  gratiofo,  che  prende  il  no- 
me datl’oro,e  dal  Sole,  forre  li  cui  raggi,  è va<* 
go,c  Incido  come  Poro:  nè  più  gratiofa 
cofa  dir  fi  può, che  quando  è rifplendéte,  e lu^ 
cida,come  l’oro  ripercoffodal  Sole:di  più  ham 
no  offeruato  gl’inueftigatori  de’  naturali  fe-^ 
crecijche  quefto  fiore  rende  ia  perfonagraiio, 
fa,àte{rerne ghirlande  portate  nella  guifa, che 
dice  Plin.  & Ateneo  autore  Greco  antichiffi- 
mo,!!*  quale  nel  15.  !ib.  così  iafsò  fcritto^.  Ad 
grattam , glori  am  vira  pert  inere  fi  qnis  [<l^ 
corona  hldichryfo . Vale  alla  gratia,  e glòria 
delia  vica/e  alcuno  s’incorona  con  l’Hd ieri-- 
fo . Tiene  dunque  in  niano  quefta  noftra  fi  - 
gura della  Venuftà  l’Helicriio,  come  fimbolo 
della  gratia,  della  gloria  popolare,  perche 
chi  hà  in  {e  Venuftà , & gratia,hà  per  ordina- 
rio ancora  appreffo  gli  altri  applaufo  , faftor 
gloria,  fauore,  & gratia,  & perche  la  Venuftà 
concilia  la  gratia,  mediante  la  quale  fi  otrea- 
goQole  cofe,  s’c  detto  da’  Latini  pieno  di  Ve- 
nuftà,& fortunata  vno,  che  gli  fuaTuceedute 
bene  le  cofe, fecondo  la  fua  intCuione:  Panfiifo 

nel- 


nell’atto  j^uinto  dell’Hccira  cflendogli  fucccf- 
fo  fuor  di  fperanza  cofe  bramate  circa  la  mo- 
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gite  diffc. 


Ofif//  me  e il  fortunatUr  ^ veriufléitifque  adeo 

ple?2Ìer  f 

Per  lo  contrario  inuenuftos’è  detto  vno, 
che  fia  difgratiatOjalqiiale  non  fuccedono  co- 
fcdcfidcrateiraltro  Panfilo  nell*  Andria  Sce- 
na quinta , Atto  primo  parlando  delle  nozze» 
che  non  defideraua , difse, 

^deen  hominem  effe  tnftenujhim  » infe-- 
licem  quemquam  vt  ego  fum  i Ecci  niuno 
huomo  cosi  inuenufto  difgratiato  , & infeli- 
ce » come  fon  io?  onde  chi  hà  in  fe  gratia-^ , 
chiamar  ii  può  felice , perclic  troua  anco  fa- 
cilmente prefso  altri  fauori , & gratie , di  che 
facciamo  fimbolo  1*  Helicrifio  , ilquale  co- 
me fiore  nobile  ^ vago , & gratiofo , può  ef- 
fere  d*  ornamento  , vaghezza  » & grana  à chi 
lo  porta,  non  che  veramente  qucfto  fiorc^ 
pofsa  come  dicono  i fudetti  Autori , fare  ac- 
qniflar  gratia,  & fauore  j Si  come  gli  Indiani 
fcioccamente  tencuano,che  la  rofa  potefsc 
far  conciliare  grana  apprcfso  i Principi,  cioè 
flolta  vanità  . Vanità  fimilmcnteèdi  coloro, 

che  penfano  la  lepre  faccia  gratiofe  quelle p 

perfone,  che  mangiano  della  fua  carne  ,nc 
poco  marauigliomi  di  Pierio  Anttore  grauc, 
che  lo  affermi , & s’ affatighi  di  peiTuadere  al- 
tri à crederlo , corrompendo  il  tefio  di  Plinio 
nel  28.  lib.  19.  oue  dice  Plinio  . Somrnojos 
fieri  lepore  fum  pto  w cibis  Caio  aritiratuy . & 
Pierio  in  vece  di  fomniofos^vuoì  più  tofìo  leg- 
ger , Plinio  vuol  dir  fecondo  Cato- 

ne , che  la  carne  del  lepre  fà  le  genti  lonnac- 
chiofe , & Pierio  vuole  , che  faccia  le  gemi 
gratiofe,  & belle,  & foggiunfe  ; 

Vulgo  et lam  perjuafum  conciliari  exeo  cor-- 
porigratiam. 

E opinione  del  vulgo, che  dia  gtatia  alli  cor- 
pi, detto  prefoda  Plinio,  mà  non  Tarreca  leal- 
mente intiero,  perche  Plinio  lo  mette  per  di- 
fprezzo,  rigittando  in  quanto  à fe  , fimile  fol- 
le opinione. 

Vulgus , & gratiam  cor  pori  in  (eptem  diesfri^^ 
uolo  quidem  toco. 

Cioè, il  vulgo  crede , che  à mangiare  il  le- 
pre dia  per  fette  giorni  grana  con  ifeherzo  in- 
ucro  friuolo;  quafi  dica , che  fia  vna  baia  *,  mà 
Pierio  quafi , che  tale  opinione  fufsc  vera,  fà, 
che  il  lepre  fia  verace  fimbolo  della  Venuflà, 
& grana,  Laqnale  non  fi  dcne,pcr  T amica,  & 
fcioccapcrfuafione  del  vulgo, che  fopra  niuna 
certa  caufa,  & ragione  fi  fonda, rapprefentare 


fotto  figura  dei  lepre  ,&  fe  m quelli  medefim 

tempi, nientre  la  detta  perfuaConc  era  nel  vul- 
go (parla,  come  da  fauij  fchernita , non  fi  tro- 
upi tenutoli  lepre  per  firn- 

bolo  della  Venufià,tanto  meno  adefso  tener  fi 

deue,  poiché  il  vulgo  d’ hoggidì  non  ha  fimile 
diceria. 

Si  vale  Pierio  in  fauor  fuo  di  vna  figura  di 
Filoftrato,  che  dipinfe  fotto  vn  arbore  di  melo 
i Pargoletti  Amori , che  fcherzauano  con  vn 
lepre , ma  ciò  non  fia, che  fare  con  la  Venuftà, 
poiché  di  fimili  fcherzi , mille  fi  veggiono  in 
fregi  pofti  nelle  facciate  di  cafe , c Palazzi , in 
Giardini  di  Roma,pargo  letti  Amori, e fanduL 
li, che  (cerzano  con  capre, marnni>&  altri  ani- 
mali di  giuoco. 

la  quanto  che  i pargoletti  Amori  non  vo- 
lefscro  ferir  la  lepre  con  dardi  , ò faette; 
ma  pigliarla  viiia  , come  foauifilma  offerta 
a Venere  j foauinTma  a Venere  difse  Filo- 
ftrato, non  perche  nella  lepre  fia  fimbolo  di 
Vcnufìà,  ma  perche  è animale  fecondo,  Ve- 
nereo j anzi  Filoftrato  indetta  figura  aper- 
tamente giudica  per  fciocchi  quelli  amanti; 
che  tengono  nelle  lepre  fia  forza  d’  incita- 
mento di  Amore  ; Inepti  autem  ammatoresy 
amatorn.m  quoddam  lenocwiutn  in  ipfo  effe 
exiftjm^fscrunt  : pcrbinóamo  anco  cita  Fic- 
aio , Maitialc  nell’  Epigramma  fcritto  à Gel- 
ila nei  quarto  libro. 

I 

i 

Si  quando  lepcrem  mihi  Gellta  dicis\ 

F or  ino f US  [eptem  Afarce  diehus  crisi 
St  nvn  dp'tdes:  fi  ver um  Gelila  narras 

Edijh  nunquam  C olita  tu  leporern^ 

Ma  in  qucfto  Marnale  fi  burla  di  Gelila 
donna  brutta,  la  quale  gli  mandò  à donare  va 
lepre , con  dire  fe  mangiafse  di  quello  egli  (“a- 
rebbe  beilo , e gratiofo  per  (ette  giorni  : a cui 
Marciale,  tenendo  ciò  per  fciocdKiia  rifpofe, 
Geilia,  fe  tu  non  burli, fe  tu  dici  dà  vero, tu  mo 
ftri  non  hancr  mangiato  lepre;  perche  fei  fem- 
prc  brutta  Fà  ment.one  anco  1 ierio  di  Alcfsa 
dio  Scuci  Ojch’cra  gratiofo  Impcradorc,e  mà- 
giauafpefso  de’  leprùmà certo,  che  iagraria 
non piocedeua dal  cioarfidi  lepre, mà  dalia 
gratia  fua  naturale:  mangi  vno , che  non  fia  di 
natura  gratiofo , quanti  lepri , che  vuole . che 
mai  non  farà  acquifto  di  gratia  alcuna  : la  gra- 
tia è data  dalla  Natura , ne  fi  può  com- 
prare, ne  acquiftare  con  rimedij , e cibi  condi- 
ti. Arccca  oitiaciò  Pieriocerti  verfi  d’vn  Poe- 
ta, che  fedrerzò  fopra  il  fudetto  Impcrador 

piglian 


e. 
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pigtiado  materia  dal  fuo  gratlofo  lepore , e dal 
kpre,  che  fpcnb  mangiar  folca,  quafi  che  il  le- 
pore, e la  grada  dell’  Imperadore  procedeffe 
da’  lepri  mangiati, 

fulch^um  quodvtdes  effe  mjlrum  Regewy 
Quem  Syrum  fna  detuitt  propago^ 
yenatus  fecit , & lepus  comefusy 
Ex  cfufi  continuuTT!  capu  leporem. 

Ma  Lampridio  nella  vita  di  lui  dice , che  1]- 
Imperadore  effendogli  moftrati  detti  verfi  ri- 
fpondeffe  in  greco  perdiiprczzodcl  Poeta— 
con  tal  fcntiaicntOf 

Pfdcrum^  quod  putas  effe  veflrum  Regem 
bulgari  njtferande  de  fahella-i 
Si  verum  putas  effe^mn  trafeer^ 

T amum  tu  comedas  'veltm  lepufeulos  > 
Vefìas  animi  mahs  repulfisy 
VulchtTy  ne  inuideas  liuore  mentis. 

Ne’  quali  verfi  chiama  miferando  il  Poeta, 
che  fi  mouefie  à credere  dalla  volgar  diceria, 
opinione,ch’  egli  fuffe  bel  lo, perche  magiaf- 
fe  lepri . Se  tu  credi  quefio , riCpondc  l’ Impe- 
radore,io  non  me  n’adiro./olamente  voglio  da 
te,  che  mangi  ancor  tu  lepri, accioche  fcaccia- 
ti  i mali  effetti  dell’  animo  diuenti  gratiofo , e 
no  m’habbi  più  iniiidia,da!  tenore  di  tale  nTpo 
fìa,  fi  conorcc,qnato  Tlmpcradore  teneffe  per 
cofa  ridicola  quella  vulgata  diceria , per  loche 
chiama  il  Poeta  miferando, mefehino:  l’Impe 
radore,  fé  mangiaua  { lepri , li  mangiaua  non 
per  diuentare  gratiofo,  che  già  era  di  natu- 
ra , ma  perche  egli  guftaua  il  lepre  ,chee* 
gli  fieflb  piglìaua  nella  caccia , della  qualc_^ 
molto  fi  dilettaua  come  fcriuc  Lampridio. 
Che  1 Poeti  habbino  fcherzato  fopra  il  le- 
pre & il  lepore , lo  hanno  fatto  per  lo  pron- 
to bifticcio,  che  tene  forma . Si  noti  vts  edere 
iep(>remy  dde  leporcwy  difle  vn’  altro  Poeta  ad 
vno,chc  ftaua  à'tauola,nè  mangiaua  del  lepre, 
che  vi  cra,nè  diceua  niente  mà  quefta  confor- 
mità di  voce  detta  Annominatione,ò  Parono 
mafia, non  bafta  ad  includere  il  fimbolo  delle- 
poic  c della  gr aria  : perche  il  lepre  non  fi  for- 
ma dal  lepore,  ne  il  lepore  dal  lepre , mà  fi  di- 
cc  iepus.  quafi fit  leuipes , perche  è leggiero  di 
piedi,  come  tiene  Lucio  Elio  preffo  M/Varro- 
iic  hb  re  ^ ufìtcac^p.  12,  onero  come  più 

cj:  . w uole  Varrone  è detto  dair  antica  voce 

Greca  oI  la  iepor in  ypcvche  è fimo  di  nafo 
jLfo  ,ouero  2i/’P<?’"/i‘,fignifica  firno,per  qua- 
tf  j iV  aiiii  ndee  Giofeppe  Scaligero  : mà  il  le- 
poic uuia Italia,  eVenuftà non  fi  deriuada 


de!  Ripa 

fimili  voci , diuerfe  di  fignificato  ; dunque  per 
niuna  via , nè  per  etimologia , ne  per  natura- 
le imrinfcca  virtù  , nè  per  vaga  eftrinfeca  ^ 
fembianza  , il  lepre,  che  più  tofto  brutto  è, 
puòferuire  per  Geroglifico  della  Venufta^^ 
egratia;  alla  quale  habbiamo  dato  noi  la  co- 
rona di  rofe  e V Elidili fo  fiori  al  tutto  belli, 
vaghi , c leggiadri  , che  fpirano  tanta  foaui- 
tà  . e gratia  , che  diedero  occafionc  a gli 
Antichi  di  penfatc , che  fuffero  atti  allo  acqui- 
fto  della  gratia  j i quali  ,come  gratiofi  fiori 
poffono.  arrecare  adornamento  , c gratia.-» 
a chi  li  porta , perche  la  gratia  naturale  vie- 
ne accrefeiura  da  gli  artifitiofi  adornamenti, 
però  fingefi  conforme  al  verifimilc  da  Liba- 
nio , che  il  Murione  d’ oro  deffe  gratia  a Pal- 
lade , e il  diadema  a Giunone , per  queflo  an- 
co Venere  di  natura  bella  ,egratiofa  portar 
volle  il  detto  cingolo  ricamato , c fcclfe  la  co- 
rona di  rofe  per  comparire  più  gratiofa  con..» 
fimili  artifitiofi  adornamenti  ,i  quali  fi  con-- 
uengono  a Dame  , mà  però  feruati  termini 
dell’  honeftà , e modeftia  ,eflendo  difdiceuole 
ad  honorare  Dame  lafciarfi  trafportare  dal 
foucrchio  defiderio  di  farfi  vedere  belle , 
gratiofe  con  fuperbi  , e lafciui  abbellimenti 
non  piacque  ad  Augufto  Imperadore , ancor- 
ché tacelfe  , di  vedere  vn  giorno  Giulia.^ 
fua  figlia  con  habiro  liccntiofo  , che  non  fi 

coniieniua  : la  vidde  pofeia  il  dì  feguditc 

adornata  più  modeftamente  , all*  bora  egli 
abbracciandola  difsele  ^o  quanto  è più  lode- 
uolequefto  habiro  in  vna  figlia  d’ Augufto, 
che  quello  di  hieri  : c fe  bene  efsa  ri(po(e,hog- 
gi  mi  fono  adornata  per  gli  occhi  di  mio  Pa- 
dre , e hieri  per  gli  occhi  di  mio  marito  > non- 
dimeno fi  conuerria  più  alle  Dame  andàrc ^ 

adorne  in  guifa  tale,  che  hauefsero  da  piace- 
te più  tofto  a gli  occhi  de’  Padri  che  a gli  oc- 
chi de  gli  huomini  . ACaualieri  poi  in  nef- 
fim  modo  conuengofi  gli  artificiofi  adorna- 
menti , fe  non  tanto , quanto  comporta  la  vi- 
rilità cauallerefca,  perche  la  bellezza  virile p 

poco  deue  efser  cokmaxa,Oindio,Ftne  celi  mo 
dico  forma  virtlis  amai  . Nafeondanfi  quelli 
Caualieri,  che  per  parer  gratiofi  pongono  cu- 
ra,&  arte  particolare  di  fpafseggiar  fuora  con 
ciuffi,  ricci,  e veftimenti  lafciui , e profurnati, 
affettando  tanto  il  portar  della  vita , i gefti  del 
volto, con  iftorciméti  di  refta  e ghigni  sforza- 
ti,il  parlar  melato  con  parole  ftcntate,e  ftudia- 
te,  che  in  vece  di  gratiofi  diuengono  più  tofto 
con  la  loro  ad ettationé  odiofi  in  v ece  di  viri- 
li, effeminati,^  morbidi,  e delicati  penfano  cl’ef- 

fetc 
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fere  ftìmatl , c lodati , ma  fono  fprczzan,  c ù 
biafimati-,  Sì  come  il  Caua lieto  Mecenate , fe 
ben  da  Poeti  per  la  fua  liberalità  celebrato,  da 
Seneca  Fiiofofo  per  la  fua  afFettatione  vilipe- 
fo  nella  Epiftola  1 14.OUC  dice,  Quomodo  Me- 
c^nas  vixcritj  nottus  *vt  rmrrari 

tìunc  debeat  ^quomodo  ambuUuenf  qùa?^ 
ddicatui  fuérity  quam  cupierit  vtderi , quam 
viti  a fua  lattre  lìoluerit  4 Quid  ergo  ì non  ora'- 
fio  eim  aqùe  foluta  e(l , quam  ipfe  dJfcmlÌHs  ì 
non  tam  tnfigmta  illtus  verbo. [untiquam  vui-^ 
tus-,  qnam  comttatus , quam  domus , quam  r- 
xor?  E più  à baffo.  Macenas  in  culto  fuo 
qtiidpurtus  amne  fìlmfque  ripk  comantibus 
vide  vt  alueum  lintnbus  aret , verfoque  vado 
remittant  hortos  quid  fi  quisfemtna  cirro  cri- 
fpat^  & labris  columbatur?  fono  quelli  affet- 
tati Caualieri  fpiaceuolià tutti,  ctiamdioa’ 
loro  affettionati . Difpiacquead  Augnilo  l’- 
affettato parlare  deH’ifteffo  Tofeano  Mece- 
nate,ancorché  per  altro  da  lui  fitffe  amato, per 
quanto  fi  narra  da  Suetonio  nel  cap.  86.  nella 
vita  d’Augufto , e da  Macrobio  in  quel  teno- 


re di  lettera  inferra  nel  primo  libro  de  Satur- 
nali cap.  quarto  nella  quale  facendofi  beffe > 

della  fua  affetrationc  dice . Srà  fano  mele  delle 
genti  meluccio,auorio  di  Torcana,Lafero  A- 
retino.  Diamante  de’ Mar  inferiore  Tirrhe- 
no,  gioia  Tiberina , Smeraldo  di  cafa  Cilnia , 
Diaipro de’figoli , Brillo  di  Porfenna , babbi 

i!  carbonchio,  acciò  che  poffi  congregare 0 

tutti  i fomenti  delle  adultere  . In  quelìa-j^ 
manierai  Caualieri,  che  vogliono  affettare 
la  Venuftà , c gratia , con  artifitiofi  componi- 
menti di  perfona , d’habito , e di  parole  ven- 
gono fcherniti , e burlati  per  fino  dalli  pro- 
pri] amici,  con  gran  perdita  di  ripuratlone, 
c gratia appreffo ogni  perfona  grane,  e pru- 
dente. 

L’augellctto , che  nella  finiftra  mano  nella 
noftrafigura  fi  tiene,  da’Greci,  e dal  noftro 
Plinio  chiamato  Linge  non  è altrimenti  la.-^ 
codazinzolada  Latini  detta  Motacilla,  fi  co- 
me malamente  alcuni  autieri  hanno  tradot- 
to in  Pindarojin  Suida,e  rinterprete  di  Theo- 

crito  nella  Farmaceutrìa,  errando  infieme a 

con  loro  molti  altri  principali  icrittori,  trai 
quali  Gregorio  Giraldi  SyntagmatcS.  Natal 
dc’Conti  nella  Mithologialibr.  8.  cap.  18.  E 
1 Alciato  nell’Emblema  78.  Erra  parimenti 
Theodoro  Gìzza  à dir , che  la  Linge  dal  vul- 
go fia  chiamata  Torquilla , e da  g i Antichi 
Turbo , come  ne  auuertifcc  Gio.  Battifta  Pio 
«egli  annoiamenti  cap. a.  chiaraafi  rettamen- 


te  da  àìcyni  Torcitoio,  perche  l’ Linge  c via'- 
augelletto  , che  torce  il  collo , fi  andò  fermo  il 
reftantc  del  corpo , fecondo  Arlftotìie  hét  x» 
lib  cap.  1 2 . de  natura  d*  Anima  li  doue  ragiona 
delli  fpartimenti  delle  dita , dicendo  che  tutti 
gli  augèlli  hanno  4.  dita  tre  dauanti , vno  die- 
tro, pochi  hanno  due  dite  diuife  per  ogni  ban- 
da, come  hà  l’augelletto  Linge , grande  poc» 
più  del  fringuello , di  color  vario,  bà  la  lingua 
fimile  à quella  delle  ferpi , la  catra  fuora  quat- 
tro dita  , e di  nuouo  la  ritira  dentro , torce  il 
collo  contro  di  fe , tenendoli  fello  del  corpo 
quieto  • Paucis  quibufdam  vtnnque  bini  vt 
auiculdt  , quam  Lyngem  voCafiti  héte  paulo 
mai&r  frtgilla  éfl  colore  vario , habet  fibipro* 
priarn  digitorum , quam  modo  dixì  difpofino-^ 
nem-i  & Unguam  ferpentibus  fimtlem  y quippe 
quam  in  longitudinem  fnen[ura  quatuòrdtgi- 
torum  porrigat , rUrfumque  contrahat  intra^ 
ro[lrum\  collum  etiam  etreum  agitin  auer-* 
reltquo  quiefeente  corpore  modo  ferpen** 
tum  : E qu  efto  e il  teflo  d’Ariflotele,  al  qual 
aderifee  Plinio  libi*.  1 1.  cap.  47.  oue  feorretta- 
mente  alcuni  feriuono  Lynx,  in  vece  di  lynx, 
e Lince  in  vece  di  Linge  ^ Lynx  fola  vtnnque 
binos  habet  yeadem  Linguam  ferpentum  fimi-- 
lem  in  magnam  longitudtnem  porrigittcircum 
agli  collum  w aduerfum  (e^  vngues  eigrandes 
ceu  Gradoniis.  Certo,  che  la  Motacilla  > oue*- 
ro  codazinzola  non  bàie  ditedifiinteà  due 
per  ogni  parte:  mà  tre  dauanti , c viiodìetro, 
nediftende  la  lingua  fuora  in  lungo  quattro 
dita, ne  gira  intorno  il  collo  contro  fe , ftapdo 
ferma  nel  refto,come  fà  Tlinge:  poiché  qùel-^ 
l’altra , come  fquaffa  coda  muoue  la  codau-.»  / 
chiamafi  volgarmente: riinge in  Roma  Pic- 
co,perche  picca  l’albero  donde  fà  vfeire  le  for- 
miche , il  cui  canto  pare  ad  Eliano  che  imiu' 
l’aulo  ritorto , il  cornetto  nel  libro  fefio  cap; 
19.  de  Animali . royor^yi m ìvy^ctvhiy  : 
quel  verlononè  della  codazinzola,  madcl- 
riingc.  yj 

Fingefi  daffauolofi  Auttori,  che  Tlinge  fuf- 
fc  vna Donna conuerfa in augclloda  Giuno- 
ne , perche  con  certi  incanti  fece  innamorar 
Gioue  fuo  marito  della  figlia  d’fnacbo  chla- 
rnata,  Io  come  riferifee  Zezze,  & altri,  fe  ben 
rinterprete  di  Teocrito  dice, ch’ella  fece  quel- 
l’incanto  per  trai*  Gioue  ad  amore  verfo  di  lei 
fteffo . Callimaco  la  finge  figliad’Echo , altri 
figlia  di  Pitho  riputata  da’Gentili  Dea  della 
perfuafione . Pindaro  Poeta  Greco  nella  Pi- 
thia  Ode  4.oue  canta  la  vittoria  curule  d’Ar  - 
ccfilao  Dircnco  > finge  ^ clic  Venere  portò  dal 

cielo 
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ciclo  in  terra  qucfto  gratiofo  augcictto , c che 
lo  donò  à Giafone>per  far  innamorar  Medea.  ■ 
Domina  nt4tem  veloctffimorum  tclorum  ver-> 
ficttlorunì  Motacillam  e costo  eum  nlligaffet 
reta  q^iatuo/‘  radiar um  wdijfolubiit  furio  fam 
auem  Cypris  attulit  primum  ad  homifie  fup- 
"fiicatncefqHe  incantationes  docutt  faptemern 
^,^iEfoaideriy  vt  A4edea  eximeret  reuerentiam 
erga  parentes  ydcfiderabihfqfic  Grecìaipfam 
in  peSfore  ardentem  verfaret  fla<s^eLlo  pcrffda- 
Per  tal  cagione  fu  da  gli  Antichi  Greci 
tenuta  Idonea  à gl’  incantamenti  amorofi  . 
Theocrico  nella  Far  maceutria  Edilio  fecondo 
introduce  Sineta  Ninfa  innamorata  di  Delfl- 
de  Mindo , cosi  cantando . 

Sicuù  hanc  aram^ego , Deo  adimame , lique- 
facio  y 

Jta  pr<&  amore  fiatim  liquefcat  Myndus  Del^ 
phisj 

Vtqtic  voluitur  hic  étneus  orbis  ope  Fenerisy 
Sic  ills  voluatur  ante  nofràsferes , 

Jynx  trahe  tu  lilum  me  am  ad  domum  F xrum^ 
'"^I!  quale  vltimo  verfo  c intercalare  nella 
detta  Egloga . E perche  fìnfero  li  poeti  Greci, 
che  in  quefto  augclletto  fuffc  natiua  forza  d’- 
amorofo  incitamento , quindi  è,  che  comma- 
mente  appreffo  i Greci  per  metafora , fi  chia- 
mano luiges  tutte  le  gratiofc  cofe , effe  incita- 
no ad  amore,  che  fono  atte  à pevruadere , per 
vigore  delia  gratia,  c Venuftà:  Zozze  le  paro- 
le gratiofe  le  chiama  , f^erhorum  linges , per- 
che le  parole  tirano  gli  animi , ancorché  duri , 
€ difficili  à piegarli,  & d’Helena  dicono  i Gre- 
ci, chebaueua  così  potente  linge,  cioè  cosi 
potente  grana,  c VenuM , che  alìettaua  Pria-^ 
mo  ifteffo.  Re  dì  Troia,  ancorché  conofeeffe, 
ch’ella  era  la  mina  del  fuo  Regno , ne  fi  pote- 
ua  con  effo  lei  adirare , ma  con  paterno  amo- 
re la  chiamaua  figlia:  e Snida  narra  di  Cleo- 
patra,cb’ellapenfaua di  poter  adefcare,e  ti- 
rar aH’amor  rnoAtigufto  Imperatore  conia 
medefima  Tinge , cioè  grada,  e Venuftà  effi- 
cace con  la  quale  adefeò  è tirò  Cefare , e M, 
Antonio.  Hora,  fe ripigliamo  il  miftico  par- 
lar di  Pindaro,  che  Venere  portaffe  dal  Cfe^ 
k)  riinge, rotto  adombrata  figura, chiara  men- 
te vedremo  erpreffo , che  la  Venuftà , è gra- 
tia  è dono  pardcolar  del  Cielo , e dalla  Natu- 
ra, donata  poi  a Giafone , che  fii  beilo , e no- 
bile Cauaiicrc , acdòche  poteffe  com  iiouere 
ad  amore  Medea,  e perfuaderla  contro  la  va- 
glia del  Re  de’CoIcbi  fuo  padre,  e della  Rdna 
madre  à pigliarlo  per  fuo  (pofo  come  fece  ; fi 
manifefta , che  la  nobiltà,  e la  bcllezxa  iioìtl^ 


del  Ripa 

ha  vigore  di  difpohere  gli  animi  fcnralagra- 
tia , però  Suetonio  moftra  di  fprezzare  la  bel- 
lezza di  Nerone  Imperadore,  perche  era  fen- 
za  gratia , e come  prillo  di  amabil  grada,  e 
colmo  diodiofi  coftumi  era  da  tutti  odiato^ 
il  die  non  aiìiiiene  In  quelli,  che  hanno  Ve- 
nuftà , e graria , la  quale  è di  migliore  condì- 
rione , che  la  bellezza  \ perche  la  bellezza  per 
fe  fleffa  non  hà  vcheméza  di  allettare  gli  ani- 
mi fenza  la  gratia , ma  la  gratia , e Venuftà  ha 
anco  efficacia  grande  fenza  la  bellezza , fi  co- 
me habbiamo  di  l’opra  rnoftrato  con  Peffem- 
pio  d’ Vlifse,  Socrate,  c Quinto  Rofeio,  i qua- 
li ancorché  brutti , mediante  la  gratia , e Ve- 
nuftà loro  tirauanoà  fe  gii  animi  delle  perfo- 
ne , e faceiiano  acqulfto  delTaitrui  gratia^ . 
Onde  proiierbialmente  à!vz^^\.Ly>igem  habet^ 
D’vno,chehabbia tal  gratia,  c Venuftà  , che 
pare,  che  incanti  le  perfoue,  eie  sforzi  ad 
amarlo  \ però  prefso  di  noi  la  Unge  è fimbo- 
lo,  e figura  della  forza , & efficacia  della  gra- 
tia, e Venuftà o 


VVLGO,  OVERO  IGNOBILITA., 


I"  T Auendo  io  nella  mia  Iconologia  dipiii^ 
1 1 to  la  figura  della  Nobiltà,  mi  è parfo  di 
rapprefentare  inqiiefta  vltima  edicioiie  la  fi-' 
gura dei  Vulgo, onero  i’IgnQbilità  alci  con- 
traria del  che  volendofi  far  pittura, fi  potrà, far 
Huomo , ò Donna  come  più  piacerà  à chi  fe 
nc  vorrà  feruire,Mà  che  il  veftimento  fia  cuf. 
to,&  vile  di  color  giallolino , i capegli  faran- 
no ftefi,  &mal  comporti,  Haurà  l'orecchie 
d’ Afino , & in  cima  del  capo  vi  farà  l’ vccdlo 
detto  Affiolo,  & che  ftando  china , S>C  miran- 
do la  terrea,  con  ambe  le  mani  tenghi  vna  feo- 
pa  in  atto  di  feopare,  &per  terra  vi  fia  vaà^ 
zappa. 

Vulgo  è detto  quclTordine  di  gente  iKllar^ 
Città , che  fono  difutili  ai  Gonfiglio , i Ma- 
giftrati , à dottrine , ad  arci  liberali  > à profei- 
ìioni  Galli , & à coaiicrfadoai  nobili , & pa  - 
liti 


‘ i V-.  » 


Gli  fi  dà  l’babico  curto,  & vile,  efsendo  che 
[a  verte  ionga  appre  so  à i Romani  non  era 
lecito  portarli  da  ignobili,  per  piu  moftrare 
la  bafsezza  di  quefto  fuggecto  , fi  rapprefcma 
che  fia  V eftito  di  color  giallolino,il  quale  non 
(i  può  come  gi’altri  colori  applicare  ad  alcuna 
virtù  non  hauendo  in  fe  fondamento  ftabi.e  ^ 
& reale , per  efsere  la  generacionc  fua  debole# 

&bafsa.  Vi 

I capegli  ftefi  > & mal  comporti  figmiicanp 

pca- 


Libro  Terto. 


VVLGO,  OVERO  IGNOBILita 

I cima  de!  capo  Sveccilo  det-^ 

to  A molo , perciGche  volendo  gl’Egì- 
tjj  rappiefentaie  l’Ignobilirà , dipinge^ 
uano  I A fLolo,  il  quale  è»  (cerne  narra 
Pieno  Valeriano  libr.fecondo  de  i fuoi 
Geroglifici  differente  da  quello  ebe  di 
continuo  appare,  è graffo  di  corpo,  ma 
fenza  voce , Non  fi  ha  cofa  cetra  della 
Aia  fpeticj  cioè  come,  3c  quale  fi  fia. 

Si  rapprefenta  che  ftia  chino, & miri 
la  terra , per  haiiere  Tlgnobilftà  rani- 
mo  baffo,  vile,  & terreno. 

Tiene  con  ambi  le  mani  la  fcoppa,in 
atto  di  fcoparc  &:  per  terra  v’è  la  Zap^ 
pa,pereffere  il  Vulgo  quella  parte  del 
popiiIo,che  ferueairartiruftiche,  Se 
mecchaniche  effendo  inefperro  delie 
cofe  diuine,  mortali.  Se  naturali. 

nlgus  de  r elulione  rix^tur  , 
ru7n  quid fìt  h(Zrefis , dice  G.  Pathym. 
hifi.  lib.quinto* 

VENTI. 

Eolo  Re  de* E c fìt t, 

T T Vomo  con  vn  manto  regio, c ve- 
? I Aito  con  Pali  à gli  homeri,  e ca- 
pelli rabbuffati  cimi  di  vna  corona , le 
guancic  gonfie , e con  ambe  le  mani 
^ tenga  in  fiera  attitudine  vn  freno . 

Si  dipinge  , che  porti  la  corona , &il  freno  , 
percioche i Poeti  Io  chiamano  Re  de^ venti,  e 
per  quanto  riferifee  il  Boccacio  lib.xiij.cofi. 

F enne  tn  Eolia  alla  Città  di^Ecmi^ 

One  con  ^ran  furor  fon  colmi  i luogh'h 
D*  Auf  ri  irati<i  quinci  m la  gran  caua 
Eolo  pi  eme  ij  anco  fi  venti , 

E la  fonante  E empe^  e come  Rtge 
Per  lor  legami^  egli  raffrena  còìn/ì. 

Oidejfi  difdcgn&fi  cCogm  intorno^ 

E tufi  ano  cE  alto  ne  rimbomba  tl  monte. 
EVergilio  ancor  defcriuendolo  nel  primo 
deirEneide,  cofi  dice . 

E alia  flammami^fecum  Dea  corde  voìutans 
Elimboritm  tn  patnam  loca  fasta  furenti bui^ 
auftns , 

^Aeoiiam  vemt-,  hic  va/fo  Rex  jdfeolus  antro 
Eufìantes  ventos-i  tewpefìatefque  fonorus. 
Imperio  pr amit  ac  vtnclis-^  & carcere  fr e nat 
Hit  indignantes  magno  cum  murmuere  motis 
C ìrcum  clat^/tra  fremunt , celfa  fedet  yleolus 
arce 

Sceptratenh^melLùa\<^riimoSy&  teperat  tras. 

Tc  EOLO. 


pen fieri  baffi, & plebei,  i quali  fecondo  rincli- 
natione  del  Vulgo , non  s’inalzano  à cofe  de- 
gne di  confideratione , mei  Tempre  al  peggio  , 
ÉJatura  popidus  tender  ad.  pcior->  dice  Franccf- 
co  Petrarca  inDiah  Com’anco  per  fuggir  la 
conditione  di  effo,  in  altro  loco  diffe* 

KÌfpefCy  mentre  al  volgo  dietro  vai^ 

JEl  a l' opinion  fua*,  cieca  e dura 
Effer  felice  tu  non  può  giammai. 

Più  Cicerone  nei  primo  de  groftìci . Non  è 
da  porre  tra  grand’huomini  colui,  che  pende 
dal  Vulgo. 

L’orccchle  d*afino  denotano  Ignoranza  ef- 
fendo che  i facerdoti  dell’Egitto  dicono(come 
narra  Pierio  Valeriano  nei  li.xij.  de  i fuoi  Ge- 
roglifici) che  qnefto  animale  è priuo  d’intelli- 
gécia,&  di  ragione,  cofi  è il  Vulgo  il  quale  per 
fua  natura  è incapace, indotto,  Se  nò  conofeé- 
do  il  bene,  ne  il  male,  muta  ad  ogrf  bora  pen- 
fieri,  per  effere  facon  dante  nelle  Tue  voglie. 

E am  mobile  eft  vttigi  ingemu%& perplcx^^ 
tff  quicquid conftarfier  veliti  aur  noi u^nonfa-' 

£ile  intelligi  pojjh^  DenxalL  i . Olync. 


é :S  6 

B O L O. 

FAVONIO,  O zefiro. 

Cap?ff  fi po(fa  dìpìfìgere  dC altra  maniera . f:he  dir  vogliamo.  1/ 


Ff  Vomo  in  habiro  di  Re,con  vna  fiamma 
? dùfiìoco  in  capo , terrà  con  vna  mano 
vna  vela  di  Nane,  e con  l’altra  vno  Scetro. 

Si  rapprcfenta  in  quefia  gnifa , perche  Dio- 
doro Siculo  nel  6 libro  delle  fuè  hiflorie  dice, 
che  Eolo  regnò  nelle  Ifole  chiamate  da  gli  Ari 
tichi  dal  Tuo  nome5Eolie,che  fono  nel  mare  di 
Sicilia,  e fiì  RegiufiilTlmOjbumano,  c pietofo 
Se  infegnò  alli  Marinari  l’vfo  delle  vele,  e con 
Ja  diligente  ofiTeruatione  delle  fiamme  del  fuo- 
co conofceua  i Venti, che  doiieiiano  tirare , Se 
li  prediceua , onde  hebbe  luogo  la  fauola , che 
eglieraRe  dc’venti, 

VENTI, 

ANcorche  di  moki  venti  fi  faccia  mcntio- 
ne , nondimeno  quattro  fono  li  princi^ 
pali , e di  qiiefti  Faremo  pittura, i quali  foffìano 
dalle  quattro  parti  del  inondo  ciafcnnodaila 
fila  parte-,  Óuidio  nelle  Metamprfofi  di  lo- 
ro cofi  dice , mettendo  ciafeuno  al  filo  luogo 
nel  libro  primo, 

Ettro  verfó  l*  Aurora  il  regno  tolfc. 

Che  al  ragfio  mattuttn  fi fottopor/e , 
f'auowQ  nclPOccafo  il  foggio  'Oolfe 
Oppoflo  al  ricco  albergo  dt  E itone , 

Ter  la  fredda^  e crudel  Sciria  fi  voi f e 
Ldhorribtl  Borea  nel  Settentrione . 

Come  Cauftro  la  terra  a lui  c entrar ia^ 

Che  di  nube^  e dt  piogge  ingombra  l'aria^ 

f 

E V R O, 

HVomocon  le  gote  gonfiate,  con  Tali à 
gli  homeri,  di  carnagione  morefca,ha- 
iiei  à in  capo  vn  Sole  roflo , ' 

Si  dipinge  di  color  nero, per  fimilitudine  de 
gli  Ethiopi,  che  fono  in  Lcuante,  donde  egli 
yicne,&  cefi  è fiato  dipinto  dagli  Antichi. 

. ^ fpno inditio della  velocità  de’venti, e 
circal  a i quefio baderà  per  dichiaratione  di 
tutti  gli  altri  venti, 

Si  rapprefeuta  col  Sole  rofib  in  cima  del  ca- 
po, pei  che  fc  il  Sole  quando  tramqnta  è rofib, 
& iufocato,moftra,  che  quello  veto  hà  da  fof- 
fiare’il  dì,  che  vie  dietro,  come  mofira  Vergi- 
Jió  nel  libro  primo  della  Geofgica  feriuendo  li 
fegni,  chchà  il  Sole  dèlie  fiagioni,dicendo.  ' 
Cdirtileas  plumam  denumiat  ignes  Eurus* 


V N Gioiiane  di  leggiadro  afpctto,  conVa-» 
li, e con  le  gore  gonfiate , come  commu. 
nemente  fi  fingono  i venti,  tiene  cò  bella  gva- 
ria  vn  Cigno  con  Tali  aperte,^  in  atto  di  can- 
tare . 

Haucrà  in  capo  vna  ghirlanda  contefta  di 
varij  fiori, cofi  è dipinto  da  Filoftrato  nel  libro 
dell’imaginijdoue  dice, che  quando  viene  que^ 
fio  vento  j Cigni  cantano  più  foaiiemente  del 
folito , & il  Boccacio  nel  quarto  libro  della_-i» 
^Geneologia  delli  Dei  dice,  che  Zeffiro  è di 
complcfiione  fredda,  6^  hnmida , nondimeno 
temperatamente, & che  rifoine  i verni  prò-  > 

duce  rherbe,&  i fiori,  e perciò  gli  fi  dipinge  la 
ghirlanda  in  capo. 

Vien  detto  Zeffiro  da  Zeps^  che  volgar- 
niente  fuona  vita, vien  detto  poi  Fauonio, per- 
che fauorifee  tutte  le  piante , fpira  foauemen- 
te  e con  piaceuolezza  da  mezo  giorno  fino  à 
notte , éc  dal  Principio  di  Pr imauera  fino  al 
finedeirEfiate, 


BOREA,  OVERO  AQVILONE. 


fJ  Vpmo  horrldo,  con  la  barba,  i capelli,  e 
i le  ali  tutte  piene  di  neue , & i piedi  co- 
up code  di  ferpi  ; cofi  viene  dipinto  da  Paufa- 
nia,  Òc  Ouidio  nel  6.  lib.  delle  Metamorfofi  ? 
di  lui  cofi  dice. 


Deh  perche  l*arme  mte  pofle  ho  in  oblio , 

E l mio  poter^  che  ogni  potenzia  sforz^a^ 
Perche  ^o'vfar  cantra  il  cofiume  mto 
Luflnghe^  & prieghi  in  ucce  della  forza: 
lo  fon  pur  q^nel  tenuto  in  terra  Dio , 

Che  f oglio  al  mondo  far  dtgiel  lafcorza  \ 
Che  quando  per  lo  crei  batto  le  piume 
Cdgio  la  pioggia  in  neue^e'n  giaccio  il  fiume 
E tato-,  alCimmcnfa  terra  imbianco  il  feno  ^ 

Quando  in gm  verfo  il  nrio gelido  lembo<t 
E come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno 
Apro  il  mar  fino  al  fuo pm  cupogremboy 
E per  rendere  al  mondo  il  del  fereno 
Scaccia  daldaere  ogni  vapor e^e  nemhoy 
E quddo  ingioflra  meontro-^e  che  percuoto , 
Vinco y (fg  abbatto  il  nero  horrido  Noto, 
Quando  f orgoglio  mio  per  Paria  irato. 
Scaccia  i ne  hi  vers*  AuflroyC  f offia^e  pnew^t 
Ed  forte  mio  fratei  dal  P altro  lato 
Altre  nubi  ver  me  ributta^  e prcmcy 
E che  e ^^U4Ì  nuHolo  è forzato 

' Nd 


mtX^o  del  camin  d'vrt^rfi  infìeme^ 
Jo  pur  quelforj'i  che  con  horrthil  fuono 
Fh  vfcir  tl  fuoco^  la  faetta  e*l  tuono, 
m foto  il  foffio  mio gl^  arbori  atterra^ 
Ala  fta  pala2itio  pur  fondatole  forte  y 
E fe  tal*  hor  nt^  afcòndoyC  fio  [otterrà 
Nel  tetro  career  delle  genti  morte^ 

F 0 d' intorno  tremar  tutta  la  terra^ 

Se  io  trono  aW  vfcir  mio  chiufe  lé porte. 
E fin  che  io  non  efalo  all^  aria  tl  vento 
Di  tremar  empio  il  mondo^e  dt  fpauento. 


a V S T R O. 

« 

' Come  deferitto  da  Oiiidio  nel  primo  librò 
-delle  Metamorfofi. 


giorno,  la  feconda  a mezo  giorno , & la 
verfo  la  fera. 


rcrxa 


Fmori  dipinte  dalli  Poeti  fanciulle,piaccuo“ 

1 > lemin*itrici  di  fiori  con  l’occafione  di  quel 
venticcioli,  che  a!  tempo  della  Priraauera  van 
no  dolcemente  fpargendo  gii  odori  deVfioiia 
come  dice  il  Petrarca  in  vna  fcainajdcueJ 

dice.  ‘ xxx 

1 ■'  * * 

Ea  ver  l*  Aurora^  che  $\  dolce  V Anra 
. Al  tempo  nuouQ  [noi  muonere  i fiori  * 

Enel fonetto  iSi. 

L aura  Genttl^che  rafferena  i poggi 
De  fi  andò  i fior  per  qtie^o  ombrofo  bof co 
Al  f nane  f w fpirto  ricono  fcò  > 

Giouane , e con  l’ali  fi  dipinge  $ per  rappre*^ 
fentare  la  velocità  del  fuo  motOé 


Con  i\ali  ìoumide  su  per  aria  poggia 
Gl' ingombra  il  volto  molle  ofeuro  nembo 
Dal  dòr/o  horrido  fud  feende  tal  pioggia^ 

Che  par  che  tutto  il  mar  tenga  nel  grembo 
pio  non  fpejfe  acque  m fpaucntof a foggia- 
La  barbaci  crine^e  il  juo  piufnofo  lembo- 
% Le  nebbie  ha  in  fronte^  t nuuoh  alle  bande 
Onunque  P ale  tenebrofe  fpandè. 

Per  quanto  riferifee  il  Boccaccionel  lib.  4* 
della  Genealogia  delli  Dei , dice  che  quefto 
Vento  è naturalmente  freddo,  feCco, nondi- 

meno mentre  venendo  a noi  paffa  per  la  2ona 
torrida^piglia  calorc,&  dalla  quantità  delPac- 
que, che  confi fte  nel  mezo  giorno jriceiie  rhu- 
midicà)  & cofi  cangiata  natura?,peruiene  a noi 
caìido,  & hiimido  &C01Ì  il  filo  calore  apre  la 
terra, per  lo  più  è aitczzo  a moltiplicar  riul 
mor,&  indurre  nubi,6c  pioggie,&  Ouidio  def- 
criucndole  tutte  quattro  nel  primo  lib*  7>/^/* 
um  eleg.  a*  cofi  dic^. 

Na  modo  purpureo  vires  capit  Eurus  ab  oreis. 

Nunc  Zephyrus  fero  ve  [pere  miffus  adcfl. 
Nane  gel  iduS  ficca  Èoreas  baccatur  ab  arflo: 
Nunc  notus  aduerfa  pr  alia  fronte  genti 

A V R A . 

VNa  fanciulla  Coti  i capelli  biondi,rparfi  al 
ventOj  con  bella  acconciaturadi  varij 
fiori  in  capo. 

Il  vifo  farà  alquanto  graffo, cioè  con  le  gote 
gonfie  fi  alili  a quelle  de*  véa,mà  che  fieno  tali 
che  non  difdicano:  agli homeri, porterà  Talide 
quali  faranno  di  più  colori,  ma  per  lo  più  del 
colore  dell'  aria)&:  fpargera  con  ambe  le  mani 

diuerfi  fiori  * , 

X’  Aure  fono  tre, la  prima  è all’  apparire  del 


ORIENTE. 

VN  fanciullo  di  fingolar  bellezza  di  carna* 
gione  vermiglia , con  chiome  biondi 
com’  oro,  ftefi  giù  per  gl’homeri,  fopra  del  ca- 
po hauerà  vna  chiara,  & belliffima  ftdia . Sa- 
rà veftito  d’ habito  vagò , & di  color  rollo , gc 
che  d*  ogni  intorxio  di  detto  veftimento  fia  vn 
fregiò  di  bel!e,&  lacidifìfime  perìe  :Et  farà  cin  - 
to  da  vna  Zona , o Cintola  che  dir  vogliamo, 
di  color  turchino, oue  fia  intorno  per  ordine  il 
fegno  di  Ariete,  Leone , & Sagittario  . Terrà 
il  braccio  deftro  alto.òc  il  vifo  riuolto  dalia  ms 
defima  parte  . Conladeftra  manotenghi  vrl 
bel  mazzo  di  fiori  d’ogni  colore, in  fiato  di  co- 
minciarfiad  aprire,  òc  dalia  medefima  parte 
per  terra  fi  vedrà,che  fia  vfeito  il  Sole  cò  chia- 
ri, Se  rifplendentifiimi  raggi  che  d’ ogni  intor- 
nofiveda  verdeggiare  l’ herbe  , le  piante, 
gl' augelli  con  il  lor  fLiauifiimo  canto,  infie- 
me  con  altri  animali, diano  fegno  d’allegrezza 
infinita. 

Con  la  finiftra  mano  tenghi  vn  vafo  di  bei- 
liffima  forma, & che  moftrieffere  vn  profumie 
ro , oue  fia  fuoco , & fi  veda  che  da  efib  val^ 
efebi  del  fumo, Et  che  l’ombra  del  compofio  di 
detta  figura  fia  più  longa  del  corpo. 

Si  rapprefenra  che  fià  fanciullo , perche  vo  • 
lendonoidiuidereil  giorno  in  quattro  parti , 
conuiene  per  la  prima  fia  fanciullo  , per  la  fe- 
conda giouane  , per  la  terxa  virile,  Se  per  1j_^ 

quarta  vecchio,  (Peperò  quando  il  Sole  vien 

Oriente(  che  c principio  del  giorno)com:n- 
cia  il  Cielo  fchiarirfi  per  illuminare  la  terra, Pc 
trarca. 

Appena  [punta  m One  ut  e vn  raq^io. 

Si  dipinge  di  fingolar  bellezza  , percio'-be 
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Gli  fi  fi  il  vcflimento  di  color  rof 
fo, attento  clic  il  Boccncio  libj^.dd 
la  Gencologia  delli  Dei  dice  chela 
mattina  oftando  i vapori  che  fi  lie- 
uano  dalla  terra  Icuandofi  il  Sole  è 
di  color  rodo. 


Il  ricamo  delle  belle  > & Uicidiflfl- 
me  perle  dimofirached*  Oriente 
vengono  le  perle  le  quali  per  tutto 
il  mondo  fi  tengono  in  ^ndifli-  ^ 
mo  pregio^Sc  flima,percfiere  gem- 
ma di  molta  bianchezza  , evalo- 


re. 

La  cinta  di  color  turchino  ouc  c il 
fegno  deirAriete,Leone  5c  Sagitta 
rio,  fono  lecódo  gl’  Aftrologi  legni 
Orientali  » Tiene  il  braccio  deftro 
alto  perdimoftrare,che  l’Oriente  è 
alla  deftra  del  mondo, & però  fi  di 
pingeche  tenghi  il  vifo  riuoltoda 
quella  parte  ,com’anco  per  dimo- 
ftrare  che  meritamente  fifuole  in 
quella  tenere  riuolto  il  vifo  ado- 
rando, o pregando  Iddio. 

Il  bel  mazzo  di  fiori  de  diiierfi  co 
lori  in  flato  di  cominciarfi  aprire, 
che  tiene  con  la  deftra  mano  , & il 


all  Oriente  efee  il  Sole,  ilquale  s’ aiuiieae  che 
nella  natiait;à  di  alcuno  Aia  inafccndente  agl - 
altri  fopra celefli  corpi, per  vna cena  fingolar 
potenza , produce  cjuello  bclliifimo  di  faccia, 
n mabilc,velocc,fplendido, di  coftumi  riguarde 
uole,(Sc  di  generoficà  norabile:Si  dipinge  di  car 
nagione  vermiglia,6c  có  chiome  com’oro  nel- 
la ginfa  che  habbiamo  detto , perciòche  come 
dice  Pampilio  faxo. 

T uhoNi  Croceum  fenis  cfdbile 
Aurora  mrigeris  comis  refulgens 
j urgttyTofeofqke  dar  a vultus 
OftendttyPhaetont’is-i  & citatìs 
Currunt  flammiggeri  rotis  iugales.. 


Sole  nella  guifa  che  habbiamo  detto,  ne  dimo- 
Ara  che  ncirapparirc  de  i chiari,&:  riiplendcii- 
ti  raggi  del  Sole  in  Oriente  , ridono  i pra- 
ti, s’ aprono  i fiori , & ogn*  vno  fi  rallegra, & 
gioifee. 

Con  la  finiflra  mano  tiene  il  vafo  fopradetto 
dal  quale n’ efee  il  fumo,  per  dimoftrare  che 
nelle  parti  Orientali  vi  fonodiuerfi  odori, aro 
mati,balfanii  ait  re  delicie  che  produce  quel 

benignifliino  Clima  onde  il  Bembo, 

Kell'  odora! c lucido  Oriente^ 

E il  Petrarcha. 

Quel  che  d*  odory  & di  color  vincoea 


Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara  & belliflfì- 
ma  liella  come  apportatrice  del  giorno,  & pe- 
ro e detta  Lucifer,  onde  il  Petrarca.  ^ 
Qkai  m jdl giorno  C amorofajìelià 
Suoi  'venir  Oriente  wnanz.t  il  Solcy 
Et  Vergiliò  nel  2,  delle  Eneide. 

Jarnqifc  uigts Jtrnmid^  f urgebat  lucifir  Idxt 
jDucebat  qui 


U odorifero^  e lucido Oriente. 

Gli  fi  fà  Pombra  niaggiorjdel  corpo  percior 
che  Silio,  lib.  quinto. 

Aurora  ingrediens  terris  exergerat 
bras. 

Et  a qucfto  propofito  non  lafciarò  di  ferine 
re  il  feguente  Sonetto  dei  Signor  Gio:Camiilo 
/-•accagni  nobil  RomaiìQyhuemodi  bcl!iffiaK3i 


Libro  Terzo.  <55« 

ijì^;egao,di  I«ttcrc,Sc  dì  valore  fatto  da  lui  fo-  Che  rende  il  Meo  del  chiaro  c lucente 
pw la prefente  figura dcll'Qnente • . ’ 

XiJ  ] viti  m ^ / /Z* 


Sk  Li  ritrn  del  Gange  in  Oriente^ 

L'Alba  madre  del Sold'AÙ?^  vezjK^ofa^ 
Co'l  pie  d'argento  yC  con  la  màn  diro  fa 
Apre  rvfcio  odorato  al  d)  nafeeme^ 

Af  a [punta  appena  il  prtm  o raggio  ardente 
Del  Sol  fanciullo , che  la  notte  ombro  fa 


^fd,e  à la  face  d'oroyc  lum/inofa  , 

Ailhor  pietofoco'  fuoi  dolci  ardori\ 

Febo  rafeiuga  t ruggjadoG pianti, 
DeWhumtd' berbere  de  hi giicnti  fiori 
Dolci Jojpin^  e amorofatl  caia 

Spafgon  i Aure,  e gf  augti  lieti,  c canore 
F att  i dal  nono  J vi  jchci  amanti  « 


MEZZO  DI. 


VN  gi'onane  moro  , ricciuto  di  (ìarura  più 
torto  picciola  che  grande . Haurà  in  ci- 
ma del  capo  vn  SoIe,che  lo  circondi  tutto  con 
rifplendcnci  raggi . Sarà  vefiito  di  color  roflb 
infiammato, raà  che  però  tiri  al  giallo . Haiirà 
vna  Cinta,  òZona  che  dir  vogliamo  di  co- 
lor turchino,  intorno  alla  quale  vi  fi  a il  fegno 
del  Tauro, Vergine,&  Capricorno.  Terrà  co 
la  deftra  mano  Arali,  & con  la  finirtra  vn  Ce- 
jfpuglio  di  Loro  con  fronde, & fiori,ilquale(re- 
condo  che  riferifee  Plinio  lib.  1 3.  al  cap.  17,  & 
i8.)è  fimile  alla  faua,  &è  folta  di  gambi,&di 
foglie,mà  piti  corte, & fottili,i  fiori  fono  bian- 
chi fimili  al  giglio,  & l'ombra  di  tutto  il  com- 
,pofto  farà  q\tafi  pcrpendicularc  à detto  cor- 


po, & per  terra  fiano  fecchi  i fióri, 
e Idierbe. 

Si rapprefenta  giouaneperla  ra-‘ 
gione  detta  alla  figura  deii’Orien- 
ce.  Si  dipinge  che  fia  moro , & rie-* 
ciò,  percioche  nelle  parti  Meridio- 
nali Olle  il  Soie  ha  grandirtlmo  do- 
minio , fà  gl’huomini  mori , & ric- 
ciuti . Si  dimoflra  ch’habbi  in  cima 
del  capo  il  Sole  che  circondi  unta 
la  figura  con  fulgentiilfimi  raggi, 
percioche  effendoil  Soleinmczo 
del  Cielo,  la  fua  luce  è fplendeme^ 
& à tutti  fi  dimortra  più  ardente  ,* 
onde  Virg.Iib.g.deirÉncìde. 

Sol  medium  Codi  confccu de rant 
Igne  Vi  ^ orbem. 

Il  vertimcnto  di  color  rofib  in- 
fiammato che  tira  al  giallo , ne  li- 
gnifica lortatopiu  chiaro,  ^po- 
tente de)  Sole, come  narra  MarceU 
lo  con  li  feguenti  verfi . 

Enam  lam pads  torrida 
Fulgebat  medio  Sol  pater  eithere 
La  Zona  con  la  quale  è cinto  oue 
fono  li  fegni  fopraderti, fecondo  g? 
Artrologi  fono  legni  'Meridionali- 
Tiene  con  la  deftra  mano  gli  Ara- 
li, percioche  nelmezodi,  il  Solc.con  1 Tuoi 
raggi, (Se  con  la  fua  virtù, penetra  fino  nelle  vi. 
feere  della  Terra . 11  Ccfpugiio  del  Loto  eoa 
le  frondi,'3c  fiori  come  habbiamo  detto(fecon. 
doTheofrarto)c  pianta  marauigliofa,  pcrcio- 
che  ritrouandofi  dett’hcrba  nel  fondo  del  fiu- 
me Eufrate  , la  mattina  allo  fpuntar  del  So- 
le,ancor  ella  incomincia  à fpunrarc  fuori  dell’ 
acque , Se  fecondo  che  il  Soie  fi  va  alzando , 
cosi  fà  quert'hcrba,in  modo  che  quando  il  So. 
le  è arriuatoà  mezo  il  Cielo,  ella  è in  piedi 
dritta, & ha  prodotti,&  aperti  i fuoi  6ori,Sc  fé. 
condo  poi  che  il  Sole  dall’altra  parte  del  Cie- 
lo verfo  rOccidérc  và  caIaifdo,cosi  il  Loto  vi 
feguitando  fino  al  tramontai:  del  Sole , &eo- 
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tra  nelle  fac  acque.  GU  fi  fa  l’ombra  nella  gui-  SI  rapprefcnta,chc  d’ogni  intorno  fiano  fe- 

fach’habbiamo  detto, perciocheeffendo  il  So,  chi  i fiori, & rherbc,pcrcioche  la  gran  potéza> 
le  in  mezo  al  Ciclo , fa  che  l’ombra  del  corpo  & foiierchio  ardore  del  Sole , non  vi  effendo 
Ca  perpendiciilare.Ouidio  lib.  i.Mctamorf.  aiuto  da  poter  contempcrare  l’ccccfliuo  calo- 

1 Am  (ladies  tnedius  reru  contraxerat  rcji  fiori, e Therbe  refiano  languide,  e feche, 

settentrionale. 


fanguigna  ofeura , ic  piena  di  car- 
ne,qualità  che  gli  dà  il  Clima  fred. 
do, che  fàgli huomini  di  affai  buo- 
no ftoraaco,&  di  m/glior  djgcftio. 
ne  C^alitàoppoftc'^&  contrarie  à 
quelli  che  nafeono  à mezo  giorno 
con  poco  fangue  di  ftatura  piccio- 
la , d’atro  colore , ricciuti , adufti, 
gracili , & parchi  del  fpargerfan- 
guc  preualendo  neH’artc  dell’affu- 
tie,&  de  gl’auantaggu 
Si  dipinge  che  (ia  armato  d’arrne 
bianche , in  atto  di  cacciar  mano  ^ 
alla  fpada  della  quale  n’habbia  già 
tratto  fuori  la  maggior  parte , per 
dimoftrarci  la  brauura,e  l’indomi- 
ta fierezza  della  gente  Settentrio- 
nale , bellicofiffima  fiata  Tempre  à 
i danni  d’Italia  , & della  maggior 
parte  del  Modo, gente  dico  pronta 
all’arme  per  la  copia  grande  del 
fangue  di  che  abbóda,  c dell’ira  da 
che  facilmente  è concitata, nemici 
naturai  méte  di  pace,&  à cui  il  mo 
rir  nò  dole,  come  bc  ci  lafciò  fcri.- 
to  il  Petrarca  ne  rufiequemi  vei  fi. 
Ntmica  naturalm  tute  di  pace 
Nafce  vna  geme  a chi  il  morir 


HVomo  di  età  virile  di  fiero  afpetto, di  fta- 
tuta  alra,di  carnagione  bianca, di  pel 

biondo  occhi  cerulei , farà  armato  d’arme 

bianche , & ftarà  in  atro  di  cacciar  mano  alla 
ijpada  della  quale  nliabbiagià  tratto  fuori  la 
maggior  parte, & dal  collo  penda  attrauerfata 
fòtto  il  braccio  deftro  vna  banda  di  color  tur- 
chino entro  la  quale  fieno  fcolpki  i tre  fegni 
Settentrionali  del  Zodiaco  Cancro,  Scorpio- 
ne  , & Pefee , & che  riuoltocon  la  faccia  al 
Ciclo  fflain  atto  dì  guardare  in  vn  medefimo 
tempo  all’or  fa  maggiore , & minore , con  il 
Cielo  nubilofo,ac  feuro  dal  qual  cafehi  ghiac. 
ciò,  & neue  gelate. 

Si  rapprefenta  d’era  virile,  perla  ragione  . 
detta  alla  figura  deirOrienre  . 

Si  dipinge  di  afpetto  fiero  ,&  di  ftatura,^ 
molto  robulia , & di  cariaagione  bianca  in- 


non  dole^ 

Gli  fi  dà  la  banda  di  color  turchino  oue  fo- 
no li  fegni  del  Zodiaco>Cancro, Scorpione, & 
Pefee , peidoche  fecondo  gli  Aftrologi  fono 
fegni  Settentrionali. 

Si  rapprefenta , che  tenghi  riuoira  la  faccia 
al  Cielo  con  rimirare  in  vn  medefimo  tempo 
due  flclIe,cioè  l’orfa  maggiore,  & la  minore , 
come  ftelle  filTe  nel  Settentrione  lequali  non 
tramontano  mai,il  Petrarca. 

Ai  dt4 e lumi^  c''hà  f empre  il  r? offro  polo . 

Si  inoffra  che  il  Ciclo  fra  nubilofo,fcuro  & 
che  da  effo  cafehi  giaccio,e  nene  gelare, perciò 
che  il  medef.  Pecr.parlando  del  Scttentr.  dice. 
Fna  parte  del  mondo  à che  [ì giace 

^atfempre  in  ghiaccio , ò‘  in  gelate  neui 
T atta  lontana  del  camin  del  Sole  ' 

Là /otto  i giorni  nebalufì^  c breut. 

OCCh 
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HVomo  vecchio  veftito  di  color  pauo- 
nazzo  cinto  da  vna  Zona  turchina.^, 
ouc  fieno  li  fegni  di  Gemini  , Libra  , &c  Ac- 
<juario, 

Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  benda, in  cima 
del  capo  haurà  vna  Stella  j ftarà  quafi  che  ri- 
.'uolta  con  la  fchiena  , tenendo  il  bracccio  de- 
liro ftefo  à baifo  verfb  la  terra  con  il  dito  indh 
ce  di  detta  mano , in  atto  di  moflrare  la  parte 
d’Occidente,  oue  fia  tramontato  il  Sole , & 
con  la  finiftra  tenghi  vn  mazzo  di  Papauero: 
Sarà  Taria  bruna , ouc  fi  veda,  che  voli  vna«..5 
Nottola,  ò Vcfpertilione,che  dir  vogliamo,& 
Tombradi detta  figura  farà  Junghi^Tìma^ 
Vecchio  fi  dipinge  , percioche  hauendoil 
giorno  già  fatto  il  fuo  camino,  & ritrouando- 
liil  Soie  nell’ Occidente  , fiènclladcclina- 
tionc  di  effo. 

Si  veftc  di  color  Paonazzo , per  dimofirarc 

con  qucfto  colore , quafi  priuo  della  luce ;>, 

quel  tempo  che  è nel  tramontare  del  Sole , & 
che  l’aria  comincia  ad  olcurarfi , onde  il  Pon- 
tano  • 

JVec  color vIIhs erat  rcbus^tentbrifq’^malìgnis 
£t  tcrras  nox  ctrcumfi^j)^  tenebaf. 
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E. 

E cinto  con  laZona  > ouefoao 
^'olpiti^  li  tre  fegni  del  Zodiaco* 
Gemini,  Libra, & Acquari0,effen- 
^ ( fecondo  gl  i Aftrologi  ) fegni 
Occidentali . Si  dipinge  ch’habbia 
Cinta  la  bocca  da  vna  benda, per  di. 
notare,  che  venendo  la  notte  ogni 
cofa  fià  in  filentio,  & quiete  come 
beniflfimo  dinioftra  Ouidio  lib.20. 
Mctamorf. 

r empiii  erat^  quo  cunEla  filenty 
& Virgilio  lib. 4. Eneide. 

Nox  erat , & plactdum  carpebant 
f iporem 

Corpora  per  terrt^s  , fylueqndt,  ^ 
[ah a qmerant 

^y£qHora  quum  medio  volnuntur 

fiderà  lapfu^ 

Qytim  tacet  onis  ager , pecudes  pi^ 
tìtque  voi  nere 

lacui  late  liquidos  , 
que  afpera  dumis 
Unra  tenent  ^ fomno  pofitA  fubno^ 
a e filenti 

lentbantcuras  , & corda  oblita^ 
laborum. 

Tiene  in  cima  del  capo  la  ftella-^ 
..  ..  detta  Efpero , percioche  ella  appa- 

riice  ne  1 Occidente  nel  principio  della  notte* 

onde  Siilo  Italico  lib.  ir. 

lamc\\dicrn  ad  metas  dejfejfis  P he  bus  olympo 
Impelley^t  equn  fufeabat  & Fiefperus  vmbra 
Paulattf^  properantem  ad  littora  cur^ 

Lo  ftare  quafi  che  riuolto  con  la  fchiena, 
tenendo  il  braccio  deliro  ftefo  abaflb  verfo  la 
terra , & con  il  dito  indice  in  atto  di  moftrare 
la  parte  deli’  Occidente,  oue  fia  tramontato  il 
Sole , è per  dimoftrare  che  partendoli  il  gior- 
no ci  volge  le  fpailc,  Se  ci  priua  della  fua  luce, 
moftrandoti  con  il  dito  l’Occidente  a difercn- 
tiaddl’ Oriente  , che  tiene  il  braccio  deliro 
dalla  parte  Orientale. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  mazzo  di  pa- 
pauero eflendo  fimbolo  del  fonno  come  cofa 
propria  della  notte  , come  dice  Ouidio  lib.  4. 
Mctamorfofi. 

Interca  placidam  redimita  papauere  frontem 
Nox  venit  efr  fecum  fomnia  nigra  trahit. 

Si  dimoftra  che  l’aria  fia  bruna,  nella  quale 
fi  veda  la  volante  nottola,  ò vefpertilionc^, 
chedir  vogliamo, cosi  detto  a vespertino  tem- 
pore , percioche  eflendo  nel  principio  della--*j 

T c 4 fera 
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fera  l’aria  s’imbruna , &qiiefto  aaireule  fi  ve-  più  il  Sole  fi  allontana  da  nai , tanto  più  viené 
de , Ouidio  lib.  4.  Metamorf.  maggiore  l’ombra  a tutti  i corpi  , onde  Verg. 

,..pcrag_unttiHe  lem  fhidore  querelai  lib.  primo  Eneide. 

T €tìaq;  ncn  fyìuas  (clsbrantJucc7nq;perofau  Et  tn  fumma  procul  vill^Tu  culmwa  fumane 
JSIoEle  volant-i  feroq;  trahunt  à vefpere  nome*  Ad^ioref  y^cadunt  altis  de  montwHS  vmbréi 
Si  dipinge  che  Tombra  di  detta  figura  fia-*>  Et  in  altro  loco, 
molto  ma  2 5 lore»  del  corpo  percioche  quanto  E fol  crerccnter  decedens  duplicai  vmbras^ 

VER  GOGNA  HONESTA. 


Donna  di  gratiofo  afpetto,  col  volto,  e gli 
.occhi  baffi  , con  la  roinmità  dell*  orec- 
chie, & gnancie  afperre  di  roflbre , veftafi  di 
roffo , habbia  in  capo  vna  tefta  d’^efante_^> 
porci  nella  deftra  mano  vn  Falcone , nella  fi- 
niltiatenga  vna  cartella  , nella  quale  vifia 
;ciuco  quello  motto  Dy  feria  ProcuL 

\ ^ ancorché  non  fia  virtù,  è lo* 

data  da  Anflotele,  delia  quale  ne  ragiona  fuf- 
tguentememe  doppo  leVirtù  , & à guifa  di 
X li  u!  e da  lui  pofta  tra  due  eftremi  vitiGfi , tra 
la  sfacciatezza,  e la  paura.  Lo  sfacciato  non  fi 
vet^gna  di  cofa  alcuna  j il  paurofo  fi  vergo - 

= 'IvergogLfoèintnezIdi 

quefio , che  fi  vergogna  di  quello,  che  vergo- 
lyiar  fi  deueifopra  che  veggafi  nel  2 .lib.  cap.7. 

deH  Etilica  a Nicomacho,  il  medefimo  nclli 
niorah  grandi  pone  la  Vergogna  tra  la  sfac- 


ciatezza, e Io  (lupore,  circa  li  fattile 
le  parole  . Ferecundta  inter  tmpu^ 
denttam^  & fluporemmedietas  <tin 
dPliowbtiS  colloquyfque  confhtuta. 
Zenone  diffe , che  la  Vergogna  c ti- 
more d’ignominia  , conforme  alla 
difinifionc  d’Ariftotclc  neirEthica 
lib.4.ca.vltimo,  oue  dice  il  Filofofo^ 
P^erecundiattmor  qutdarn  mfamide 
definitur  ; però  da*  Latini  , c detta 
verccundia  à verendo^  dal  dubitare, 
& haiier  paura  di  qualche  fallo  , ed 
effer  riprefo  nelle  attioni:fuc  perche 
la  Vergogna  è vna  molcftia , c per- 
tiirbationc  d’animo , nata  da  quelli 
malijchc  pare  ci  apportino  dishono- 
re,  ò dalle  cofe  prefenti , ò paflate,  ò 
d’auuenire,  così  definita  da  Ariftoc. 
nel  2. della  Retorica  fecondo  la  tra- 
dutione del  Murerò.  Pudor^efimo-^ 
le  [ha  qHAdam^CÌP  perturbàtio  animi 
erta  ex  ijs  malis , qua  ignomtnianij 
intiere  videnturyaut pr£fentibus:aut 
prateritis^aut  futuns.AìamihiLnno 
fatto  differéza  tra , Pudor , & Vere^ 
ctindiaAìc^nAOy  che  Verecundia  fia 
la  vergogna,  che  fi  ha , & timore  di 
non  commetter  qualche  errore,  che 
poi  gli  dia  infamia,  & ignominia,  & Pudor  fia 
il  roflbre , che  fi  riceue  doppo  qualche  errore 
commeCTo  : ma  trouafi  pjceflbgli  auttori  indi- 
fcrentemente  prefa  vna  voce  per  l’altra , e .3 
-.verccundiadiccfi  tantoaiianti  , quanto  dop- 
po Terrore  commeflb  & così  Pudor vch 
Icm-i  fed  me  prohibet  Pudor^dics  Alceo  à Saf- 
fo , & que  (lo  è auanti  il  fatto  prima  che  parli: 
ne  più  ne  meno , come  in  Italiano  Vergogna 
dicefi,  fenza  fi  commetta  alcun  fallo,  vna  cer- 
ta modeflia,  8c  honeftà  lodabile, la  quale  fuoT 
edere  nelle  donzelle  , e ne’ giouani  modcfti, 
che  per  honeftà  fi  vergognano  paffarc , c par- 
lare dque  è moltitudine  di  gente  , ed’cffere 
veduti  da  loro  ; il  Petrarca  moftra  Thonefta 
vergogna  della  fuaniodefta  Dama  , quando 
fù  da  lui  veduta  nuda. 

Sicti  a mirarla  : onePellahebbe  vergogna^ 

E nei 


Libro  Tetto. 


E nel  trionfo  della  Caftìtà  celebra  la  dì  lei 
vergogna. 

Honeflate , e VergognA  a la  fronte  era 
Nobile  par  delle  virtù  diuinCj 
Che  fan  coflei /opra  le  donne  alter  Aj 

Vergogna  anco  dicefi  roffore  > dolore  in- 
terno) e pentimento,  ch’habbiamo  di  qualche 
cofa  mal  fatta . Il  Petrarca  vergognandofi  de’ 
fuoi  giouanill  errori, così  cantò  tutto  dolente. 

JkfÀ  ben  veggio  hor , fi  conte  al  popolo  tutto 
Fauola  fui  gran  tempo  : onde  fouente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno: 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è %l  frutto^ 

E'I  pentirfiì  eH  conofeer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  Mondo  fe  breue  fogno. 
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vuole  , che  la  colpa  fi  accrcfca  col  difendere 
le  cole  mal  fatte,  6c  che  frainuifea  col  roffore, 
e con  la  Vergogna  . Ma  veniamo  all’ cìpofi- 
tione  della  figura. 

E di  gratiofo  afpetto  conforme  al  parere  di 
S.Bernardo  fopra  la  Cantica  fermone  3.  ouc 
tiene,  che  la  Vergogna  foraminiftri,  Venuftà* 
5c  aggiunga  la  grada  . P^erecmdia  venufia^ 
tem  ingerit , &grattam  auget. 

Porta  gli  occhi  baffi  fecondo  il  coftutne  di 
chi  fi  vergogna. Socrate  hauendo  a ragionare 
d* Amore , vergognandofene , come  Fiìofofo 
attempato  , fi  copri  gli  occhi  con  vna  benda: 
fi  riferifee  a qucfto  propofito  vn  verfo  d’Euri- 
pide. 

Mea  gnata  in  ocittìs  nafeitur  hominuni^ 
pudor. 


Ma  quefta>ltima  forte  di  Vergogna  è di 
minor  lode,  che  prima,  perche  la  prima  fà,che 
la  perfona  s’aftenga  dall’  errare  per  timor  di 
biafimo  , c quefta  èdimoftratione  di  Virtù 
chiamata  da  Valerio  Maflimo  madre  d’hone- 
fla  rifolutione,  e d’ottimo  configHo, tutela  de’ 
folenni offitij , maeftra  dell’  inaoceiiza , cara 
a’proflìmi , & accetta  alliftranicri , in  ogni 
luogo,  in  ogni  tempo  porta  feco  vn  grato , c 
iauorabile  fembiante.  S.  Bernardo  la  chiama 
forella  della  continenza,  cS.  Ambrogio  com- 
pagna della  pudicitia , per  la  cui  compagnia-jf 
rifteffa  caftità  ficiira. 

L’altra  Vergogna  , che  nafee  dall’ errore 
commeffo , è certamente  lodabile  > ma  meno 
commendabile  della  prima, perche  molto  me- 
glio è non  errare  per  la  Vergogna  che  Vergo- 
gnarfi  per  l’errore  , attefoche  la  Vergogna  fe 
bene  è fegno  di  virtù,  nondimeno  quello,  che 
induce  la  Vergogna  è vitio  . Il  fudeto  Alceo 
quando  diffe  à Saffo , vorrei  parlare,  ma  Ver- 
gogna mi  ritiene.  Saffo  gli  rifpofe,  fe  fuffe  co  * 
fa  honefta  non  ti  vergognareffi  dirla. 

Si  quidquam  honefh  mensferat , a c boni. 

Nec  lingua  quidquam  turpe  pare  e tua 

Nullo  impedit  cris  pudore. 


Figlia  mia  ne  gli  occhi  nafee  la  Vergogna 
de  gli  huomini.  Athenco  nel  lib.  i j.per  autori- 
tà d’ Ariftot.  dice , che  gli  amanti  non  guarda- 
no in  ninna  parte  del  corpo  della  cofa  amata 
più , che  ne  gli  occhi  ouc  rifiede  la  Vergogna. 
Scribit  Arijf,  Amatore  s nuli  am  magis  corpo-* 
ris  par  tem  in  ijs  contueru  quam  ot  amantyqtda 
ocuioìy  vbì  pudoris  fedes  e fi  . Plinio  pone  la 
fede  della  Vergogna  nelle  guancic,  per  lo  rof- 
forc , che  vi  fi  fparge , e però  lo  pingemo  con 
le  guancie  roffe,  perche  Ariftotele  ne*  proble- 
mi dice , che  la  Vergogna  adduce  ne  gli  occhi 
infleme  col  timore  cerco  freddo,  onde  il  caldo 

abbandona  gli  occhi,  e parccndofenc  va  nella 
fommità  dell' orecchie  , luogo  capace  di  fe, 
perche  il  reftante  è come  d’offo.  ^ 

Laveftiatno  anco  per  tal  cagione  tutta  di 
roffo, offendo  quefto  colore  proprio  della  ver- 
gógna, belliffimo indonzclle,  & garzoni  per 
indicio  della  modeftia  loro . Pithia  figlia  d* A- 
riftotile , addimandata  qual  colore  fuffe  il  più 
bello,  rifpofe  quello, che  fi  diffonde  nelle  gen- 
tili, e nobili  zitelle  dalla  Vergogna  . Catone 
lodaua  più  i giouani  , che  fi  auro  (fi  nano  , di 
quelli,  che  s’impallidiuano,  c Menandro  folca 
dice.  Omnii  erubefeens  proba s effe  mihi  vide- 
tur  . Ogaihiiomo  die  s’arroffifce  , mi  pare 
buono , fi  che  il  colore  roffo  molto  conuienn 


E però  molto  più  lodabile  è il  non  far  cofa, 
per  la  quale  ci  habbiamo  à vergognare,  che  il 
vergognarci:  pur  tal  vergogna  ancor  effa  non 
c fenza  tintura  di  virtù , perche  è bene  vergo- 
gnarfi,  dolerfi,  pentirfi,  & arroffirfi  de  gli  er- 
rori commeflì . Diogene  il  Lacrtio  dice, che  il 
roffor«  è colore  della  virtù  * Sant’  Ambrogio 


alla  figura  della  Vergogna. 

Hà  in  capo  la  teffa  d’Elcfante,pcr  denotare, 
che  le  perfone  deuono  effere  di  niente  Vergo- 
gnofa , come  l’Elefante , il  quale , per  q^^anco 
riferifee  Plinio  lib.  8.  cap.  3.  Concepifccm  fe 
notabile  Vergogna , il  perditore  fi  Vergogna 
de!  vincitore,  c fugge  la  fua  voce:mai  no 

L’%  »*■ 
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per  Vcreos^na  Patto  venereo  in  palefc  , con^c  fatto  rublicarc  il  prcceflb , perche  iniicro  ad 

J 1 ‘n*  _r • ' • i o r» • r-y-. 


fanno  le  beftie  sfacciate,  ma  in  occulto.  Se 
bene  Pbuomo , come  il  più  perfetto  de  gli  al- 
tri animali  deue  nwfolo  vcrgognarfi  in  pa* 
lefe , ma  anco  in  occulto,  Pitnagora  moralif- 
finio  File  lofo , diede  quefto  ottimo  precetto . 
*Turyo  qui ppiam  nuriquaf^  facies y nec  currt^ 
aìijs , ncc  tccum , [ed  omnium  maxime  te  /p- 
jp:ryi  re  li  ere  are  , 

, Non  commettere  cofa  dishonefta  nc  cojl^ 
altrui,  nc  da  te  fteffo,  ma  principalmente  ri- 
fpetta  , e riuenTci  tefteflb  , fentenza  molto 
conforme  a quella  di  Democrito  Ancorché 
fi  j fole  non  fare  ne  dire  cofa  che  fia  catriua , 
impara  a riuerire  più  te  ftcflb , che  gl’altri.San 
«pirolamo  più  breuemente  diffe  . Quicquid 
pudeo  dfoere  pudeat  , & roj^ttare  yCÌò  che  c 
vergogna  a dire , fia  anco  Vergogna  a penfa- 
1 e . Bel  configìio  è di  Theofrafto , babbi  Ver- 
gogna di  te  ftefTo/e  non  ti  vuoi  arrofTlre  fra 
g‘i altri.  Mà  palliamo  à confidcrare  Thone* 
fla  Vergogna  de!  Falcone , 

Il  Falcone  è tanto  nobile  di  cuore  , che  fi 
vergogna  pafcerfi  dc’cadaiieri , e patifee  la  fa- 
me. Vergogna  fimilmente  riceuede’fuoi  mà- 
camenti , fi  come  fi  raccoglie  da  Bartolomeo 
Angelico.Dc  proprietatibus  rerum  I1b.i2.cap. 
20.  ilqualc  allegando  San  Gregorio  dice , che 
quefto  animo fo  augello  fé  non  piglia  al  primo 
t>  fecondo  impeto  la  preda  .,  fi  Vergogna  di 
comparire,  c tornare  al  pugno  di  chi  lo  por- 
ta; e dalla  Vergogna  và  fiiolazzando  per  l’aria, 
lontano  da  gli  occhi  de’cacdatpri  : impercio- 
che  gli  pare  di  degenerare, à non  riportar  trio- 
f C 1 CdTC3tO  conqui'ftare  dalla  natura 
Vergogna  all’Elefante  animale  nobiliflìmo, 
e del  Falcone,ehe  fi  vergogna  de’  fiioi  difetti , 
nc  vuole  comparire  nel  cofpetto  delle  pciTo- 
ne,fi  può  comprendere, che  gli  animali  nobili, 
a’qiuli  preme  più  l’honorexbeagl’altri,  con- 
cepifcqno  maggior  Vergogna'quando  incor- 
ronomqmalchc errore,  il  che  nonfannogli 

animi  vili,baflì,e poco honorati,  che  fé  bene 

commettono  errori  groffi  , & infami,  nondi- 
meno non  fé  ne  vergognano  ; mà  come  non 

pcVmtto.°^°  ’ sfacciatamente  comparifeono 

^ Auguèp  IniMradorc  di  graii  fentimenfo 
d honprcadiroffi  fortemente  , quaiidofeppe 

gli  flupi , c misfatti  di  Giulia  fila  figliuola , & 
in  qu^el  l’ira  fece  publkare  vn  proce  fio  da^ 
Qiteftnre  ad  alta  voce  al  Senato  pieno  de’vitu 
penj  di  Ici  con  animo  di  farla  punire,  emnn 
re , ma  dipoi  ceffata  Tira  fi  vergognò  d’haucr 


vn  Prcncipe , come  lui  non  conueniua  tanto 
dipalefare,  e vendicare  gli  ftnpri  di  fuafìgii. 
noia  , quanto  di  tacerli , e ricoprirli,  perche 
la  bi utezza , c macchia  d*alciinc  cofe  ritoraa 
fopra  di  chi  fi  vendica . Quia  quorundanu 

rerum  turpitudo  etiam  ad  vendicantem  redity 
dice  Seneca  nel  Sedo  de’bcnefitij  capitolo  ^2, 
Confiderando  ciò  Augufto,pianfc  di  non  ha- 
iicre  oppreffo  col  fi  lentie  le  attioni  dishonefte 
di  Tua  figliuola  6c  dalla  Vergogna  per  molti 
giorni  non  fi  lafciò  vedere . De  filia  abfensy 
ac  ! thè  Ilo  per  Queflorem  recitato  notum  fena^ 
tut  fecit , abfhnuitqHe  coniare ffo  hominum  pra 
pudore  .dice S\xctonÌQC3ip,  65.  nella  vita  d- 
Augufto. 

Mi  con  rutto  ciò  deuefi  auuertire  di  noo^ 
incorrere  neireftremo , cioè  di  non  prendere 
foiicrchia  Vergogna,  perciò  habbiamo  pofto 
nella  finiftra  mano  quel  motto.  Dyfona^ 
Procu! y cioè  ftia  lontana  la  fouerchia,  e vi- 
tiofa  Vergogna , perche  douemo  si  bene  ha- 
ucrc  noi  vergogna  , ma  fenza  Dyforia , cofi 
detta  da’Grcci  la  foprabbondante , & vitiofa 
Vergogna , nella  quale  fi  eccede  il  terminc_> 
del  rpifore,  mettendo  a terra  gli  occhi  infie- 
me  con  Tanimo , impercioche , fi  come  chia- 
mafi  Carefia  vna  meftitia , e dolore , che  but- 
ta a terra  gii  occhi  , codia  vergogna,  perla 
quale  non  habbiamo  ardire  guardare  in  fac- 
cia a ninno  chiamafi  Dyforia  , alla  quale  chi 
facilmente  fi  dà  in  preda , moftra  d’effer  d’a- 
nimo troppo  delicato  , & effeminato;  nc  gli 
giouadi  coprire  la  fna  morbidezza  d’animo 
con  1 honeflo  nome  di  Vergogna , per  la  qua- 
le fono  forzati  a cadere  a’più  animofi,  ne  fi 

fanno  rifoluerc  a metterfi  innanzi  , e fare ^ 

ninna  attiene  honefta  in  publico,  màftanno 
fempre  ritirati  in  vn  cantone  dalla  Vergogna 
ne  te  ne  partono  punto  fenza  ftimolo  d’altrui. 
Ifocrate  Oratore  Athenienfe  haueua  due  feo- 
lari  Theopompo  troppo  ardito , de  Eforo  trop 
povergognofo  con  quello  foleuadire  , che 
adoperarla  il  freno  per  ritenerlo , e con  quefto 
lo  fpronc  per  incitàrio  , e rimouerlo  della  vi- 
tiola  vergogna  , pernitiofa  a tutti,  maffima- 
mentc  a poitcri,  che  hannòibifognodeiraiu- 
to  d’altrui.  Vliise nella  17.  Odifsea,  t‘órnan- 
do  a cala  Tua  traneftito  in  habito  di  mendico , 
cpme  pouero  vergognolo,  e rifpettofo  moftra 
1 non  hàifere  ardire  d’entrare  done  fanno  il 
conuiro  li  Proci , Telemaco,  penfando  fia  ve- 
ramente vn  pouero, ordina  ad  Eumeo^che  di- 
ca a quel  pouei’huomo , che  non  fi  vcigegm» 
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ma  fi  faccia  alianti  à dimandare  II  vitto  aTro. 
ci , attefochc  la  vergogna  è nociua  a’  poucri 
bifognofi. 

hitic  hofpiti  hétc  farens^tpfumqHC  iubc 
Teiere  ptflum  valde  omnes  aduerte  procos 
Tudor  autem  non  eft  bonns  indigenti  viro  > 
vi  ad[it  • 

Pcrloche,fi  come  difcreta>e  moderata  Ver- 
gogna è lodabile,  & vtile , cofi  la  difcrcta , & 
immoderata  Vergogna  è biafimcuolc,e  noci- 

V E R 


ua,c  qucfto  è quello  che  volfe  Inferire  Hefio- 
do, quando  di  (Te. 

y erecundta  qua  viros  multum  Udity&  imia^ 
La  Vergogna,  che  molto  gli  huomini  of- 
fende, egioua  , haiiendo  riguardo  ai  debito 
modo:gioua  rhoucfta'i  c coiuiencuolc  Ver- 
gogna , offende  la  dylbria  fuperflua , e viciofa 
Vcfgogna,  della  quale  ne  tratta  Plutarco  in 
quel  breuc,mi  faggio,  & accorto  difeorfo  in- 
titolato, De  vttiojo  pudore. 

I T A. 


VNa  Deliiffima  donna  ignuda  , acne  nella 
dcftra  mano  aita  il  Sole, il  quale  rimira , 
&con  Taltra  vn  libro  aperto  , e vnramodi 
Palma,  e fatto  al  dcftro  piede  il  globo  del 
Mondo.  ^ 

Verità  è vn’habito  dell’animo  difpqfàoa 
non  torcere  la  lingua  dardritto,&  proprio  ef- 
ferc  delle  cofe,di  che  egli  parla, e fcriue;  affer- 
mando folo  quello , che  è & negando  quello , 
che  non  è fenza  murar  penfiero  , 

• Ignuda  fi  rapprefenta , per  dinotare  , che  la 
fimplicità  le  è naturale:onde  Euripide  in 
tnjfih  dice  effer  femplice  il  parlare  della  Veri- 


tà,nd  gli  fa  bifogno  di  vaneintcr- 
prctationPjperciocheclla  per  fc  fo- 
la é opportuna . Il  medefimo  dice 
Efchillo  , & Seneca  nell’Epiflola 
quinta,  chela  Verità  è femplice 
oratione,  però  fi  fànuda,  come 
habbiamo detto,  &nondeueha- 
uerc  adornamento  alcuno  * 

Tiene  il  Solcjper  fignificare,  che. 
la  Verità  è amica  della  luce , anzi 
ella  è luce  chiariffima , che  dimo- 
ftraquel,chcè. 

Si  può  anco  dire , che  tignafda  il 
Sole , cioè  Dio , fenza  la  cui  uce 
non  è Verità  alcuna  j anzi  egli  è 
i’ifleffa  verità  *,  dicendo  Chiillo 
Noftro  Signore. 

y xa^yeritaSyÓ"  yiti^é 
Il  libro  aperto  accenna, che  ne*H- 
bri  fi  troua  la  Verità  delle  cofe  -, 
òc  perciò  è lo  ftudio  delle  feienze. 

Il  ramo  della  palma  ne  può  figni. 
ficare  la  fua  forza,percioche,fi  co- 
me c noto,  che  la  palma  non  cede 
al  pefo,  cofi  la  Verità  non  cede  al- 
le cofe  contrarie  jòc  benché  mohi 
la  impugnino,nondimeno  fi  fol  le- 
na, ^•C  crefccinalto.  ^ 

Uiac  d ciò  lignifica  la  fortezza  , & la  Vic- 
toria*,Efchinc  poi  contra  Timarco  dice, la  Ve- 
rità haiier  tanta  forza , che  fupcra  tutti i pcn- 
fieri  humani. 

Bachilidc  chiama  la  Verità  onnipotente  fa- 
pienza  neirEfdra  al  q.cap. 

Eia  fe.nicnza  di Zerobabel  Giudeo  dice, 
la  Verità  cfler  più  forte  d’ogni  altra  cofa , 
& che  valfe  più  di  tutte  l’altre  preffo  al  Re 
Dario. 

Mà  che  dico  io  delle  fentenzeJpoiche  li  fat- 
tide*  noftri  Chriftiani  amplifTì inamente  ciò 
hanoproiiàtojcffendofi  molte  migliaia  di  per- 

fone 
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fone  d’ogni  età  » d’ognìfeffo, &quafid’ogni  llSolc  lefuia  inrnaiio,pfi  j’jilefl^trag,‘o,jp^ 


paefe  cfpofte  al  fpargere  il  fanguc , & la  vita 
per  mantenere  la  verità  della  fede  Chriftiana-, 
onde  riportando  gloriofo  trionfo  de’  criidelif- 
fimi  tiranni, d’infinite  palme, & corone  hanno 
la  verità  Chriftiana  adornata. 

Il  mondo  lotto  i piè,denota,che  ella  è fiipc- 
riore  à tutte  le  cofe  del  Mondo , & di  loro  fin 
pretiofa,anzi  che  è cofa  diuina,ondc  Menan- 
dro/W  IVa^mis  dice  9 che  la  Verità  e citudina 
tiel  Cielo, & che  gode  folo  Ilare  tra’  Dei. 

Ferifà. 

DOnna  nYplendentc,  & di  nobile  afpetto  , 
veftita  di  color  bianco  pompofamente, 
con  chioma  d’oro,nella  dcftra  mano  tenendo 
vno  fpecchio  ornato  di  gioie, nell’altra  vna  bi. 
lancia  d’oro. 

La  conformità, che  hà  l’intelletto  con  le  co- 
fe inrelligibilijfi  domanda  da  Filofofi  con  que. 
Ilo  nome  di  Verità, & perche  quel, che  è vero, 
è buono,&  ii  buono  è priuo  di  macchia , & di 
lordura , però  fi  vette  di  bianco  la  Verità , ag- 
giungcndofi,chc  è Cmile  alla  luce,  & la  bugia 
alle  tenebre , & à quefto  alludcuano  le  parole 
di  Ch ritto  Noftio  Signorequandodiffe,quel, 
che  vi  dico  nelle  tenebre  narrate  nella  luce, 
cioè  quel,  che  io  dico  innanzi  alla  pienezza— 
del  tempo  che  fia  feoperta  la  Verità  delle  prò- 
iene  in  meditelo  voi,  quando  farò  falitoal 
Cielo,  che  farà  riuolto , éc  aperto  il  tutto , & 
pero  egli  ancora  è dimandato,  & luce,  Ve- 
lira  ronde  Io  fplendore  di  quefta  figura,  6^11 
yettjto  fi  può  dire,  che  fi  conformino  nel  nie- 
defimo  fignificato. 

> Q^cc^hio  infegna,  che  la  verità  all’hora 
c in  fila  perfettione , qiiando,comc  fi  è detto , 

I intelletto  fi  conferma  con  le  cofe  intelligibi- 
n>  come  lo  fpecchio  è buono  quando  rende  la 

j — rifplende,  & è la 

ilancia  induio  di  quefta  egualità . 

pAncjulla  ignuda , con  alcuni  veli  bianchi 

effer  riVrln»  o ‘^‘^oftrarc  che  offa  deue 
role  che  nn  adornata  in  modo  con  le  pa- 
SjÒ  l’apparenza  del  corpo  fuo 

Pl“>  che  d^gn’- 

aitras  adorna, &s’arrichifcc.  * 

CVit 

ioggio.  ’ ^ vn  tempo  d’horo- 


che  fi  è detta  diiopra  dello  fplcndorc  ; <Jcil 
tempo  nella  man  finiftra  fignitìca , che  à lun- 
go andare  la  Verità  ncccITariamcnte  QrciiO' 
prc , & apparifee , c però  è addimandaia  fiorii, 
uola  del  tempo,  & in  lingua  Greca  hà  il  figni- 
fìcato  di  cofa, che  non  fla  occulta . 

Ferità. 

lollanetta  ignuda,  tiene  nell  a delira  ma- 
J no  vicino  al  cuore  vna  Pcrfica,con  vna 
fola  foglia,  6c  nella  finiftra  vn’horologio  da 
poi  nere. 

La  Per  fica  è antico  Geroglifico  del  cuore  , 
comelafua  foglia  della  lingua,  &fièvfata 
fempre  in  molti  Amili  propofiti  la  fimilitudi- 
ne, che  hanno  con  l’vna,&  con  l’alcrar6(r  info- 
gna, che  deue  effer  congionto  il  cuore  & la-^ 
lingua  come  la  Pcrfica , & la  foglia , accioche 

quello, che  fi  dice  habbia  forma,  & apparenza 

*1 

di  Venta. 

E l’horologio  è in  luogo  del  tempo,  che  fi  è 
detto  nell’altra. 

V G V A L I T A. 

DOnna  che  con  ladeftramano  tenga  vn 
paro  di  bilancie , e con  la  finiftra  vn  ni- 
do , che  vi  fia  vna  Rondine  con  i fuoi  figlioli- 
ni,à  i quali  porga  il  cibo. 

^ Per  le  bilancie  fi  denota  la  retta, e vera  giu- 
ftitia,  che  dà  à ciafeuno  quanto  deue . 

Per  la  Rondine  nel  nido, come  fopra  li  Egit- 
tij  intendcLiano  vn’huomo  quando  a*  (noi  fi- 
gliuoli vgualmentc  diflribuifee  l’heredità . E 
parimente  vn  Principe,  quando  nel  vitto,  ve- 
llito,e  commodi  propri]  non  voglia  fupcrarc , 
ma  vguagliarfi  a quei  de*  fuoi  Cittadini.  A 
guifa  della  Rondine  , che  mai  non  raddopp  a 
il  cibo  à chilo  habbia  vna  volta  dato  , mi 
vgualmente  pafce,e  nutrifee  con  vgualità  tur. 
rii  fuoi  rondinini. 

Di  quefta  vgualità  talmente  ne  fii  fttidiofo 
Adriano  Imperadore,  che  nel  fuo  famigliar 
volfe  offeruar  quel  coftume  d’Homero, 
che  a niuno  mancaffe  il  medefimo  ciboordi- 
nando  ben  fpeffo , che  alla  fila  menfa  fuffero 
polli  cibi  communi,  c propri]  di  pouere  perfo- 
ne  per  Icuar  ogni  occafione  à quei , che  feco 
mangiauano  di  fuperbia,  ò d’akro  fimile,  che 
dalla  delicatezza  delle  viuande  haueflero  po- 
tuto arguire  regnare  in  lui.  Che  fapeua  moko 
bene,  che  per  conciliarfi  gl  animi  de’  Popoli 
niente  più  giouaua  al  Principesche  col  decoro 
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e Maeftà  dello  Scctro  vnire , e far  moftra  con 
tutti  di  fimil  vgualità.  Sendo  la  potenza  di  fiia 
natura  odiofa , che  moderata  come  fopra  (i  fa 
amabile,  e benigna.Per  quefto  Falca  Cartagi- 
nefegrandiffimo  amatore  deir  vgualità  ordL 
nò  , che  nella  Città  le  facultà , e le  pofleffioni 
fuffero  vguali  a ciafcuno  de’  Cittadini , per  le- 
var 1 ’ inuidia,&  odio  fra  di  loro  come  riferifce 
Ariftotile  nei  i.  della  Politica  al  cap.  5.  ben- 
ché nel  fine  non  P approui  interamente  , non 
comportando  i più  pregiati,  e nobili,  di  corre- 
re la  medefima  fortuna  con  i vili,  e plebei , da 
nafcere  perciò  ben  fpeffo  riffe,  e brighe  fra  lo- 
ao^  M à fe  fi  confiderà  rettamente  oue  fi  cerca 
1*  vgualità  per  fommo  bene  de  Ila  Città, ò Re- 
pubi  ica  ne  fegue,  che  ciò  j che  eccede  detta 
vgualità  fia  di  danno  alla  detta  Città, ò Rcpu- 
bilca;  Onde  fù  filmato , che  vn  huomo  di  per- 
fettiffima  Virtù  foffe  nociuo  perlafua  fupe- 
riorità,  e fopr’  efilfienza  de. gli  altri:  Che  per- 
ciò i Greci  inucntori  d’ ogni  bel  coflurne  dui- 
Jc,  e particolarmente  gli  Atheniefi  fapendo, 
.chepercffcr nociuo  mcrirana  cafligo  , mali 
.^afifgare  vn  huomo  per fua  troppo  vimì  fi- 


rcbbc  fiato  vn  commettere  peccato  j 
Perciò  litrouarono  vna  pena  hono- 

reuole  conueniente  à reprimere ^ 

il  loro  giufto  , ò ingiufto  (ofpctto, 
che  haueffero  dell*  Eccellenza  di 
quel  vircuofo  , e la  dimandaron* 
Oftracifmo  . Come  fé  alcuno  co-- 
nofeendofi  pieno  di  molto  fangue, 

e di  gagliardiffima  compleffionc ^ 

fi  feemaffe  del  cibo  , & haueffe  pei* 
vfo  dicauarfidel  fanguc  per  noiL-j 
cader  in  que*  difetti  ,ne’  quali  fo- 
gliono  cadere  molto  per  la  mdta->» 
robufiezza  di  loro  forze  .Cauandofi 
quafi  da  Plutarco . mentre  parlando 
deir  Oftracifmo  dice,  che  di  quefto 
come  medicamento  folcua  fcruirfi 
il  Popolo  à certo  tempo  ordinato, 
confinandoper  X.  Anni  fuor  della-j 
Città  quel  Cittadino  ,cheauanzaua 
gli  altri , ò di  gloria , ò di  ricchezze , 
ò di  reputatione  ,per  la  quale  era  haii 
tito  per  fofpctto  nella  Città.  Ponen- 
do di  quefta  pena  foio  le  perfone  li- 
Inftri.  Anzi  il  medefimo  Auttore  fog 
giungédo  dice , che  Iperbole  huomo 
fcelerato  cercàdo  di  far  punire  di  fi  - 
mil  pena  vno  de’  tre  grandi  Cittadini  Athcnic 
fi,Feace,  Nicia,€  Alcibiade, cadde  cotto  fua  na 
tura  la  pena  fopra  il  capo  di  detto  Iperbole  in- 
folére,fimili  géti  ignobile,  e baffe  ad  effe  puni- 
re di  fimil  pcna,anziaccortifi  effer  fiata  viola- 
ta tal  pena  nella  detta  perfona  leuarono  poi 
via  r vianza  di  quella^Fù  detta  Oftracifrno  da 
vna  pietruzza  chiamataOftraco  fopra  la  quale 
fcriueuano  i Cittadini  il  nome  di  quello,  a cui 
voleuano  dar  bado  della  Città,  e la  gettauano 
in  vn  luogo  della  Piazza  chiufo  di  càcelli-jil  nu 
mero  delle  quali  doueua  paffare  fei  milla  a via 
cere  il  parrito.L’Auttore  fopradetto  nei  z.del- 
la  vita  d’ Alcibiade  moftra  detta  pena  d’Oftra- 

k. 

cifmo  nò  cTsere  fiata  ordinata  per  punire  i tri* 
fti  y mà  per  moderare  la  troppa  grandezza  al- 
trui; e perciò  con’altro  vocabolo  detta  Mode- 
ratione  fatta  a petitionedeglì  inuidiofi,chc 
per  dicci  anni  non  vedeiiano  prefcntc  quel  ta- 
le, per  la  cui  lontananza  mitigauano  alqmnto 
il  dolore, che  col  vederlo  giornalmente  li  fi  ac- 
crcfceua,e  s’internaua  malignamente  negl'ani 
mi  loro. Il  medefimo  Ariftotile  più  largamen- 
te di  propofito  trattando  di  quefta  pena  nei 

fopra-. 
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fopradctto  lib.  i,  al  cap.  p.  dice  , (htaproprer 
hus  ^ )»Pn‘  ) re^t4ntur  Offr.'icìf- 

WHS  rcpCf  lus  eìi^hét  ctnitatcs  <eqnMt- 

lìitem  ^dxime  comple^Hfttur . ItAque  qui  fu-- 
fcrìxcclUre  videtHr  vtl  pr^pter  diuituis , vel 
f/op^er  Amicos , vel  propttr  ahqu  tm , itliam 
Chulem  potentiam  exti  a Ctuitat'  fi  reìe^Mnr 
adT empus AÌiquo  ordmAtum # Douc fi  vede 
che  lo  approaa,  ili  noivfi  riftrìngc  al  ce  npOjC 
và  fcuundo  il  configlio  di  Periandro  dato 
Tralibulo  il  tagliare  le  foighe  maggiori  dell’al. 
tic  ' tacque  ad  Angufto  ^ucfta  Torce  di  puni- 
zione noderandolacon  alerò  nome , c parole, 
come  iice  Tacito  nel  lib.  3. in  propofico  di  Sii 
iano  della  faiiiigìia  de’  I uni)  che  haueiia  com- 
meiTo  adulterio  con  vna  (ua  Nipote  , al  quale 
non  lece  altro,  che  farli  incendere , che  lo  pri- 
uaua  delia  Tua  amicicia,per  le  quali  parole  e fé 


del  Ripa 

paratione  d’  ainifià»  intendendo  Sillano  efferr 
in  vn  certo  modo  accennato  l’Efilio.  Exiliutn 
diiwofifìrArt  tnfellexn^(cm:\  metter  indu- 
gio in  mczo,fc1  prefeda fe  medefimo,  ncprii 
ma,  che  fotto  T Imperio  di  Tiberio  fu  rcftitvùl 
to  alla  Patria.  Molte  cofe  fi  potrebbono  , dire 
&c  molte  aucoricà  fi  potrebbono  addurre  , ma 
per  abbrcuiai;e  il  noftro  ragionamento  concia 
deremo, che  fi  vede  alla  aperta  effer  da  tutti  a- 
mata,  & abbracciata  quefta  vgualmcnte , che 
nella  natura  fieffa , ciò  bcnifljmo  fi  confiderà 
artcoranella  temperie  de’  corpi  humani,cht 
mentre  fianno  vaici,  c non  alterati  da  fopra- 
bondanzad’  liuinqri,ò  fupcriorità  eccefilua 
di  vno  d’  el^l^il  corpo  fi  mantiene  fano  ,e  per- 
fetto nell’  effer  Tuo  con  la  difereta  diftributio- 
nedel  fanguc  alle  prQflìme,&alIe  piu  remote 
parte  d’ effi . 


VIG  ILANZA. 


Donna  con  vn  libro  nella 

, ,nell  «Itracon  vna  ver«a,&  vna  lucerna 

acc^'r  in  ter  a vi  Tara  vna  Grae,  che  fofte-^na 
vn  falTo  col  piede.  ‘^«e^na 

E tanto  in  vlb,  che  £1  dica  vigilante , & fiie- 


gliato  vn’huorao  difpirito  viuacc', 
diefe  benehà  prefo  qucfto  nome 
della  Vigilanza  da  gli  occhi  cor- 
poraii , nondimeno  il  continuo  vfo 
fc  l’ è quafi  conuertito  in  natura-.?, 
& fatto  fuo,però  l’vnà  , &I’  al- 
tra vigilanza , & del  corpo , & dcl- 
1'  anima  vien  dimoftrata  dalla.^ 
prefentc figura, quella  dell’  animo 
nel  libro , nel  quale  apprcndendofi 
le  faenze  fifa  l’huomo  vigilantC5 
&defto  à tutti  gr incontri  della  4 
Fortuna, & l’ agitatione  della  men- 
te contemplando  , & la  verga  fue- 
glia  il  corpo  addormentato  ,come 
il  libro  , &ia  contemplanone  de- 
ftano  li  fpiriti  fonnoienti  : però  del 
corpo,  e dcir animo , s’  intende  il 
detto  della  Caiitica,£^a  dóTmioi  0^ 
cor  meum  vi^tlat  ^ 

E le  Grue  infegnano , che  fi  deue 
flar  vigilante  in  guardia  di  fe  mede- 
fimo  e della  propria  vita^pcrche  co. 
me  fi  racconta  da  molti,  quando 
vanno  infieme  per  ripofarfi  ficura- 
mente , fi  aiutano  in  qneff  o modo, 
che  tenendo  vna  di  erfe  vn  fallo  col 
. _ P^ede  raccolto  , V altre  fin , che_.? 
il  f affo  non  cade  ,fono  ficure  dieffere  enfio- 
j^ire  per  la  vigilanza  delle  compagne  , e ca- 
dendo  ,chenon  auniene  fe  non  nel  darmi- 
^di  dette  guardie,  che  al  riimorefi  ddtan'o. 


&fc  nefuggono  via. 
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La  Lucerna  dlmoftra,  chela  vìgilanr:!  pro- 
priamente sh’ntende  in  quel  tempo , che  c più 
conueniente  al  rlpofo,  a (vMino , però  (ì  di- 

manJauanoda  gii  Antichi  Vi.^Ili.x  alcune > 

bore  della  notte , nelle  quali  i Soldati  erano 
^h'gatiirtar  vigilantipet  ficurez7a  deiref- 
lercito,  e tutta  la  notte  fi  parriiiam  quattro 
vigilic>  come  dice  Celare  nel  prinìo  deTuoi 
commentari  j. 

DOnna  veftita  di  bianco,  con  vn  Gallo , e 
con  vna  Lucerna  m raano, perche  il  gal  * 
lo  fi  delia  ndl’horc  della  notre,aireffercitio 
del  Tuo  canto,  ne  tralafcia  mai  di  obbedire  nlli 
occulti  ammaeftratnenti  della  Natura,  cosi 
infegna  à gi’huomini  la  vigilanza  • 

E la  Lucerna  moftra  qiicfto  medefimo,vsa, 
do  fi  da  noi,  accioche  le  tenebre  non  fia  impe- 
dimento  ali’attionilodeuoli. 

E però  fi  legge , che  Demoftene  interroga- 
fo,  cotne  haueua  fatto  à diuentare  vaiente  O- 
ratore  rifpofe  di  hauere  vfato  piu  olio,che  vi- 
no intendendo  con  quello  la  Vigilanza  de  gli 
fiudij,con  queflo  la  fonnolenza  delle  delitie. 

DOnna , che  ftia  in  piedi  con  vn  campa- 
nello in  mano , &c  con  vn  Leone  vicino 
in  atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti. 

La  campana  è inftromento  l'acro , & fi  è ri- 
troiiato  per  deftar  nò  meno  gli  animi  dal  fon- 
no  de  gli  errori  có  la  penitenza,  alla  quale  c - 
iniiica  chiamandoci  al  tempio,  che  i corpi  del- 
le piazze,  e dalle  commodicà  del  dormire. 

^ Il  Leone  fù  preffo  à gli  Egirij  indicio  di  vi- 
gilanza , perche  come  racconta  il  Picrio,  non 
apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi,  fé  non 
quando  fi  addormenta , & però  la  figurauano 
alle  porte  de’tempij  moftrando,  che  in  Chiefa 
fi  deue  vegliare  con  Panimo  nelPorationi , fé 
bene  il  corpo  par , che  dorma  alle  attioni  del 
mondo . 

Ftgilanz^a  per  difer2derfiy  & op pugnare  altri. 

DOnna  , che  nella  deftra  mano  tiene  vna 
ferpe,  & con  la  finiftra  vn  dardo . 

VILTÀ. 


porrebbe  confegiiire  con  Tua  Iodc,fenza  nnio- 
uerfi  i ralc  opinionedi  le  fielfo  dada  credeza, 
chccg'i  hahhiì  di  operare  con  virtù,  &pcrò 
fi  rnpprefenra  la  viltà  in  vna  dorma,  che  giaco 
per  terra, &:  mal  vellica, efiendo  ordinariame- 
te  le  donne  più  facili  de  gli  huomini  à man- 
car di  animo  nclPatrioni  d 'importanza. 

Il  vefiimenro  ftracciaro  nota, che  in  vn  vile 
non  vi  (ìa  pcnficro  di  addobbare  il  corpo  fiio  > 
per  dubbio  di  non  poter  foftcntarc  quella  gra- 
uità,e  quei  coftumi,che  richiedono  i panni,  o- 
nero  per  quel  detto  triuiale  che  fi  fuol  dire. 
Audace s firrtuna  tfwidofqne  repelliti 

E non  hauedo  ardire  i’huomo  per  viltà  of- 
fcrirfi  ad  imprefc  grandi , fé  nc  ftà  fra  il  fango 
d’vna  fordida  viradenza  venir  mai  à luce,  & à 
cognirione  de  gl  i huomini, che  poffono  fouuc- 
nire  delle  co  fé  neceIJarie  . 

L’Vpupa  fideicriucda  diiierfi  auttori  per 
vccello  vililfimo,  nutrendofi  difterco,&  al- 
tre fporcitie , per  non  haiier  ardire  metterfi  à 
procacciare  il  cibo  con  difficoltà  . 

Il  tenere  gli  occhi  baffi  dinota  poco  ardire  , 
come  per  Teffetto  fi  vede . 

Il  Coniglio  è di  fua  natura  vilifilmo , come 
chiaro  fi  sà  da  molti , che  hanno  fcritta  la  na- 
tura degli  animali. 

VIOLENZA. 

DOnna  armata , che  al  finiftro  fianco  por- 
ti vna  feimitarra  nella  delira  vn  ba- 
fione,  con  la  finiftra  tenga  vn  fanciullo,  e lo 
percuota . 

Violenza  c la  forza,  che  fi  adopera  contro  i 
meno  potenti,  e però  fi  dipinge  armata  all’of- 
fefa  di  vn  fanciullo  debole,  e fenza  aiuto  d’al- 
cuna  parte.  Così  diciamo  cfler  violento  il  mo- 
to della  pietra  gittata  in  alto  contro  al  moto 
datole  dalla  natura  del  fiume,  che  afeende, 
banche  altre cofe  fimili,  le  quali  in  quelli 
moti  pxoco  durano,  perche  la  natura , alla^ 
quale  l’arte,e  la  forza  finalmente  vbidifee , le 
richiamarle  fa  facilmente  fecondatela  pro- 
pria inclinatione . 


DOnna  mal  veftira , giacendo  per  terra  in 
luogo fangofo,  & brutto;  tenendo  in 
mano  1 vccello  Vpiipa,&  moflri  di  non  hauer 
ardire  d’alzare  gli  occhi  da  terra,  ftandole  ap- 
piglio va  Coniglio. 

Vile  fi  domanda  rhiioir o , che  fi  ftima  me- 
no di  quel  che  vaIc,Ò^  non  ardilce  quello,  che 


VIRGINITÀ. 

VNa  bel  liftlma  glouanetta,  veftita  di  pan- 
no lino  bianco  , con  vna  ghirlanda  di 
f neraldi,che  le  coroni  il  capo,e  che  con  ambe 
le  mani  fi  cinga  con  bella  gratia  vn  cintolo  di 
lana  bianca . 

Lo  fmcraldo , per  quello  che  narra  Pierio 

Valc^ 


\ 
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V E R G IN  ITA, 

Glouanc  pallida , Se  alquanto 
magra,  di  bello,  e gratiofo  af- 
pctto,  con  vna  ghirlanda  di  fiori  in 
capOiVcftita  di  bianco,&  fuoni  vna 
cererà  , moftrandofi  piena  d’alle- 
grezza, fegiicndo  vn’AgnelIo  irLj 
mezod’vn  prato. 

Si  dipinge  giouane-,  perche  dalla 
fila  giouenrù  fi  mifnra  il  fuo  trion- 
fo, gc  il  fuo  prezzo,  per  la  contraria 
inclinatiohe  di  quell'era . 

La  palidezza,  & allegrezza  fono 
inditij  di  digiuno,  edi  penitenza , c 
fono  due  particolari  cuftodi  della 
Verginità . 

Hà  il  capo  cinto  di  fiori , perche  » 
come  dicono!  Poeti,  la  Verginità 
non  è altro,  che  vn  fiore,  ilquale 
fubito,  che  è colto  , perde  tutta  la_» 
grada , e bellezza . Segue  l’Agne.'- 
Iq , perche  tanto  è lodeuole  la  Ver* 
ginità,  quanto  fene  và  feguendo 
l’orme  di  Chrifto,  che  fu  il  vero 
effempio  della  Verginità,  & il  vero 

Agnello  , che  toglie  li  peccati  del 
mondo. 


Valeriane  li.4i.è  fegno  di  Verginità,e  fù  con 
fecrato  à Venere  cclefte,crcduta  all’hora  De; 
dell’Atnor  puro, dal  quale  n5  poffono  nafceri 
fe  non  puri , c candidi  effetti  ; percioche  da  le 
yienequel  puro, e finceroamore, che  in  tutte 
6 alieno  dal  congiongimento  dc’corpi  -,  e pere 
lo  fmeraldo  da  molti , & in  particolare  dagl 
Aftrqlogi è porto  per  fegno  della  Virginit^i. 

Si  dipmge  col  cintolo  nella  guifi , che  dice- 
mo,percio  che  fù  antico  coftumc,  che  le  Ver- 
gmf  fi  cingeflero  col  cinto , io  fegno  di  Vergi- 
nità,la  quale  fi  foleua  fciorredelli  Spofi  la  pri 
ma  iera,chedle  doueuano  dormire  con  erti 
come  ferme  Fefto  Po  npeo , & à quello  allu- 
dc  Catullo  nell  epitalamio  di  Manlio , & d 
Oiulia  COSI  dicendo. 

7^6  fuis  » 

Zonnla  . 

Il  bianco  vertùncnto  fignifica  purità  fonda- 
tane buoni  penfier.  verginali , & nelle  fann 


Il  Prato  verde dimoftra  ledclitie  della  vira 
lafciuavla  quale  comincia  , e finifee  in  herba  ^ 
per  non  hauer  in  sè  frutto  alcuno  di  vera  có- 
tentezza,ma  folo  vna  Tempi  ice  apparéza , che 
poi  fi  fecca,  & fparilceja  quale  è dalla  Vergi- 
nità calcata  con  animo  generofo  , c allegro  > e 
però  fuona  la  cctera . 

erginitÀ , 

Glouanetta,  la  quale  accarrezzi  con  le 
mani  vn’ Alicorno  ^ perche  come  alcuni 
fcriuono,quefto  animale  non  fi  lafcia  prende- 
re, fe  non  per  mano  di  Vergine . 

VIRILITÀ. 

DOnna  di  età  di  50.  anni,  con  habico  d'o- 
ro,e nella  deftra  mano  con  vn  Scettro , 
nella  finifira  co  vn  libro, e fiede  fopra  vn  Lea- 
ne,con la fpada  al  fianco,  &alli  piedi  vn’ho- 
rologiò  da  po!uere,e  che  moftri,  che  fia  calato 
la  metà  della  poluerc. 

Virilita^è  quella  età  del!’huorno,che  tiene  da 
3 S»  fino  a 50.  anni , nel  la  quale  cgu*  fatto  ca- 
pace di  ragione  > & cfperco  delie  cofe  ♦ opera 


come  hiiomo  !n  tutte  rattìoni  cinill , e meca- 
nìchc  vniiierfali^e  particolati, c quella  c la  era, 
onde  elio  huorno  ti  l’habico,  che  lo  conduce  à 
fin  di  bene,  ò di  male -,  Iccondo^  clic  egli  eleg- 
ge per  gratiadiuina,  ò inclinacione  naturale  ; 
quella  età  è principio  della  dcdiiutìone  » 


Libi'o  Terzo. 


67  f 


V 


i 


R 


Sì  dipinge  con  Io  Scettro,  il  Libro, il  Lcó.»c, 
la  Spada,  per  dimoilrarc  clic  A quella . v bc 
c l’età. perfetta  dell’huomo,  Il  alpetta  di  conii- 
gliarc,di  riiolucre,c  di  detcrmiriaie  con  g»  an- 
dezza  d’animo  le  cole,  circa  le  quali  polla 
uer  luogo  in  qualche  modo  !a  vinti , 

T V. 


perche  diuenta  fimite  à Dio , che  d 
l’ifteffa  virtù,  e bontà . 

Il  Sole  dimohra  , che  come  dai 
Cielo  illuminaffero’Ia  terra,  cosi  dal 
cuore  la  virtù  difende  le  fue  potenze 
regolare  à dar  il  moto , oc  il  vigore  d 
tutto  il  corpo  non  ro , che  c mondo 
piccolo , come  dilTero  i Greci . e poi 
per  la  virtù  s’illumina,  fcalda,  &c  au- 
uigora  in  maniera , che  buona  parte 
de  Filofofi  antichi  lo  fiimorno  ba- 
ftante  à fupplire  alle  foddisfattioni  5 
Se  a’gulli  5 che  nella  vita  iiumana-^ 
poffonodefiderarfi  Si  perche  Chri- 
fto  K.S. fi  dimanda  nelle  (acre  lcne« 
re  Sole  di  giuftitiau’ntcndendo  quel- 
la giufiitia  vniuerialiflìma , che  ab- 
braccia tutte  le  virtù, però  fi  dicc_^ 
che  chi  porta  tffo  nel  cuore,  hà  il 
Principal  ornamento  ddla  vera:>  ^ 
perfetta  virtù . 

La  ghirlanda  deiralloro  ne  figni- 
fica, che  fi  come  il  lauro  è sénre  ver- 
de, &c  non  è mai  tocco  dal  fulmine , 
cosi  la  virtù  mofira  fempre  vigore , 
e non  è mai  abbattuta  da  qual  fi  vo- 
glia nuuerfario , come  anco  nè  per 
incendio,  nè  per  naufragio  fi  perde , 


VNa  giouane  bella,  Segratiofa , con  iMli 
alle  fpalle^  nella  delira  mano  tenga  vii - 
hafia,5ccon  la  finiftravna  corona  di  lauro,  e 
' nel  petto  habbia  vn  Sole  . 

Si  dipinge  giouane , perche  mal  non  inuec- 
chia,  anzi  più  fempre  vie  vìgorofa  de  gagliar- 
-da,  poiché gl’atti  fuoi conditiiifcono  gli  habi- 
ti,  Bc  durano  quanto  la  vita  de  gli  hugmini. 

Bella  fi  rappreséta, perche  la  virtù  e il  mag- 
■ gior  ornamento  dell’animo . 

L*ali  dimo(lra,che  è proprio  della  virtù  l’al- 
? zaffi  à volo  fopra  il  commune  vfo  de  gli  hiio- 
• mini  volgari, per  guftare  quei  diletti,  che  fola- 
méte  prouano  gii  hiiomini  più  virtuofi,  i qua- 
' Ihcomcdiffe  Virgilio,fonc)aizati  fino  alle  lid- 
ie dcirardencc  virtù, e diciamo, che  s’inalza  al 

Ciclo  I che  per  mezo  ddla  virtù  fi  fà  chiaro , 


nc 


è per  aduerfa  fortuna,  ò forte  contraria . 

Le  fi  dà  hhafta  per  fegnodi  maggioràza  ^ la 
quale  da  gli  Antichi  per  quella  era  fignificara* 
Dìnlodra  anco  la  forza,  c la  poteftà,  che  bà 
fopra  il  vitio,  il  quale  fempre  dalla  virtù  è fot* 
topofto,  e vinto* 

V I R T V , 

Dònna  vdlirad*oro, piena  di  con 

la  deftra  mano  tiene  vn’hafta , & con  la 
fiiiiftra  vu  Gonmeopia  pieno  di  varij  frutti  c6 
vna  tefiudine  fotte  à i piedi . 

II  veftimento  d’oro  fignificail  pregio  ddla 
virtù,  che  adorna , & nobilirà  tutto  rhuomo , 
Tiene  l’hafta  in  iiianoiperche  ella  impugna 
Se  abbatte  cotinuaméte  il  vitio, e Io  perfeguiu 

V u * Vir- 


é7i 

Virtù. 

Glouanctta  alata,  & ipodeftamente  vefti- 
ia,farà  coronata  di  lauro,&  in  mano  ter- 
rà vn  ramo  di  qacrcia,con  vn  moto  nel  lembo 
tiella  vette,  che  dica.  )4edto  T utifftma. 

Ditte  Silio  Italico  nel  13.  libr.  della  guerra 
Cartaginefe , che  la  virtù  ifteffa  è conueniéte 
mercede  à fe  medefima  & fi  coformò  co  que- 
llo detto  all’opinione  de'Stoici , che  diesano 
fuor  di  lei  no  efler  cofa  alcuna, che  la  pofla 
miare  à baftàza,e  fu  da  girantichi  dipinta  con, 
perche  come  la  quercia  refifte  alli  infulti  delle 


Iconologia  del  Ripa  _ . 

tépefte  immobili,cofi  1 a virtù  rimane  immobi- 

le  à tutte  roppofitioni  ^ • ' li 

Per  lignificato  del  lauro , nc  (cruira  quello , 

che  diremo  nella  fcgucte  figura,  che  nell’viia, 
c nell’altra  fi  rapprcìenta  la  detta  pianta . 

Ilmotodimoftra  ,che  quelle  atnoni,  lolo 
fono  depeiidenti  dalla  virtù,  le  quali  la 

loro  eftremità,che  fono,come  fotte  oue  l’huo- 
mocade,  e s’immerge  cadendo  dal  fuo  dritto 
fenderò  però  ditte  Horatio . 

modti!  tn  rebus  fune  certi  denique  fines 
Ou^s  vltra  citraqne  ncque  confiflere  return . 


I 
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Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero^ 


Et*  Be  lerofòte  bellittinio  giouane  à canai- 
lo  del  I egafeo,che  con  vn  dardo  in  titano 
vccide  'a^hii'nera,tt  rapprefetita  la  Virtù. 

1 cria  Chimera  allegoiicamente.  s’ intende 


Et  Lycij  petnit  flernere  monflra 

foli  • 

Sic  tu  Pegafeis  veSlus  petts  Athera 
pennis , 

Confiltoque  animi  mofira  fupey 
ba  domas. 

Moftrano  i detti  verfi,che  col  co. 
figlio, con  la  virtù , fi  fupera  la  Chi- 
mcra,cioè  i fuperbi  moftri  dc’vitij.^ 
Giouane  c bello  fi  dipinge, perciò 
chebellittima  è veramente  la  virtù, 
è proprio  fuo  di  attràhereà  fc  gra- 
nimi,& all*  vfo  fuo  congiungcrli. 

V I R T V. 

Nella  Medaglia  cP^leJJ^andro, 

DO’nna  bella  armata, & d’afpet- 
to  virilc,die  in  vna  mano  tie- 
ne il  mondo,  éc  con  1 altra  vna  lan- 
cia. Significando,chela  virtù  do- 
mina tutto  il  mondo . 

Armata  fi  dipinge  percioche  con- 
tinuamente combatte  col  vino. 

Si  rapprefenta  d afpetto  viri'c  , 
perche  il  Tuo  nome  viene  ( fecondo 
Tito  Liuio  nel  iibr.  27.  & Valerio 
Maflimolibr.  i cap.i.  ) à viro  vd  à 
viribus^  &moftra  la  fortezza  che 
conuiene  ai  virtuofo . 


V I R T V. 

Nella  Medaglia  di  Domttiano  C altenoy&  in 

v?ddrBd’Sro£Sl  cui  nomfdairEtS  S wydonna  in  guifa d’ vn’- 

• - • • «nj.ucudii  Qumnio  Ammazzone^con  ìa  celata,  e Patazomo, 

che  e vna  fpacla  largha  fenza  punta , & con  la 
lancia, pofando  il  piede  fopra  vua  celata,  oue- 

xofopta  vivraondo. 

V IR» 


. ^ V.  n\j;uc  Udii  C.UU1J  lU- 

gia  ma  vuol  dire  occifione  dei  vici) , l*Al- 
ciati  nellifuoi  E mblemi  cofi  dice. 

Eslk  e top  ho  vt  fo  rt  ts  e qujs  J a per  are  Chi?n  xra 


Libro  Terzo. 


V I R T V. 

dt  Lucio 


Virtìi  c propria  difpofitionc,c  facut, 
tà  principale  dell  animo  in  atro, e ii« 
penfiero  volta  al  bene  fottoil  go- 
uerno  della  ragione , anzi  è la  ra- 
gione iftefla. 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone, & s’ap- 
poggia alla-Claua  per  efler  ambiduc 
iortiffimi,e  la  virtù  piantata  co  for- 
tiflfìiTie  radici,e  con  nifluna  forza  fi 
può  eftirpare,nè  muouere  di  luogo* 

Si  fà  nuda  la  virtù, come  quella, 
che  nò  cerca  ricchezze  ma  immor- 
talità, gloria , & honore , come  fi  è 
vìfto  in  vn  marmo  antico,clie  dicc^ 
FirtHS  nodo  h ornine  contenta  e fi. 


VIRTV  HEROIC  A. 

Ne  Lia  Medaglia  d^oro  diMafjimino 


SI  troua  in  Roma  in  Campidoglio  vna  fia- 
tila di  metallo  indorata  d’Èrcole  , vefiita 
della  fpoglia  de)  Leone,  con  la  claua,  Se  con  la 
finiftra  mano  tiene  tre  pomi  d’ oro  portati  da 
gli  borri  Efperidi,  i quali  fignificano  le  tre  vir- 
tù heroiche  ad  Ercole  attribuite. 

La  prima  è la  moderatione  delf  Ira. 

La  feconda,  la  temperanza deirAuaritia. 
L’altra, è il  generolo  fprezzamento  delle  de 
litie,e  de  i piacente  però  dicefii,che  la  virtù  he 
roica  nell*  huomo  è quando  la  ragione  ha  tal- 
mente fottopofii  gli  affetti  fenfitiiii,che  fiagiù. 
ta  al  punto  indiuifibile  de  i mezzi  virtuofi , & 
fattali  pura,&  illufire,che  trapaffì  1*  eccellen- 
za humana,  & à gli  Angeli  fi  accofii . 

VIRTV  HEROIC  A. 
Cerne  dipinta  dagli  Antichi e come  fi  veda 
nella  Medaglia  dt  Gordiano  imperadore, 

H Ercole  nudo,appogiato  fopra  la  Tua  Cla 
iia>con  vna  pelle  di  Leone  auuilupata  in 
torno  ai  braccio , come  fi  vede  due  bellifiìme 
ftatue  nel  Palazzo  dell’  1 llufiriffimo  Sig  Cardi 
nal  Gdoardo  Farnefe  vero  amator  deile  virtù . 


\T  N’Hercole  nudo, che  tiene  per 
V le  corna  vn  Ceruo,ehe  fù  vna 
delle  fue  dodici  fatiche. 

VIRTV  HEROICA. 

Nella  Medaglia  di  Geta . 

PEr  la  virtù  heroicà  fi  rappreféra 
Hercole,  che  có  la  defira  mano 
tenga  la  claua  alzata  per  ammazza 
re  vn  Dragone  che  fi  agira  intorno 
ad  vn’  arbore  con  i pomi,  & al  braccio  finiflro 
tiene  inuolta  la  pelle  Leonina. 

Ciò  fignifica  hauer  Hercole  ( intefo  per  la 
virtù)  porto  moderatione  alla  concupifcenzio 
intcndendofi  per  il  Dragone  il  piaccuole  appe. 
rito  della  libidine. 

La  fpoglia  del  Leone  in  Hercole  ci  dimo- 
flra  la  generofità,  & fortezza  dell’  animo- 
La  claua  fignifica  la  ragione,che  regge  & do 
ma  l‘appetito,percioche  quefta  virtù  è gràd’ec 
ceilcza  di  Hercolc,perògii  è attribuita  la  claua 
fatta  d’ vn  fermo, & forte  arbore^chc  è il  Quer 
ciò,  iiquale  dà  legno  di  fermezza, & di  forza. 

Fingefi  la  claua  nodofa,per  le  diflScoltà,chc 
da  ogni  parte  occorrono,òc  fi  offerifeono  a co- 
loro,che  vanno  leguitando,  e cercando  la  vir- 
tù, e però  Hercole  etfendo  in  giouenile  tta, di- 
cefi,che  fi  trouafl'e  in  vna  lolitudine  doue  feco 
delib'eràdo  qual  torte  di  via  douelTe  prendere , 
èque  la  delia  virtù, ouero  quella  de  i piaceri,& 
hauendo  molto  bene  fopra  di  ciò  tonfiderato, 
fi  eleffe  la  via  della  virtù , quantunque  ardua, 
^ di  grandifilma  difficultà. 

V u 2 V I R- 
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VIRTV  DELL*  ANIMO, 
e del  corpo. 

// ^Ua  M edagl'm  di  T 'fatano^ 

I rapprefenta  Hercole  nudo  , che  con  la 
j dertra  mano  tenga  la  Ciana  in  fpalla  con 
bella  attitudine  & con  la  finiftra  guidi  vn  Leo 
ne,&  vn  Cignalecongionti  infiemc. 

Per  Io  Hercole  ignudo  con  la  Ciana  in  Tpal- 
la , con  la  pelle  Leonina , fi  deuc  intendere 
ridea  di  tutte  le  virtn,e  per  il  Leone  la  magna 
pimittLe  la  fortezza  del!*animo,come  tefiifica 
Oro  Apollo  ne  i Tuoi  Geroglifici, & per  il  Cie- 
gnalc  la  virtù  corpora!e;per  la  robnila  fortez- 
za ci  elio: ferinefi, che  Admeto  giunfc  infiemc 
j!  Leone,  de  il  Porco,voIendo  per  talecompa- 
pia  jnte^ndereluihauere  accoppiato  inficme 
™ corpojdi  che  rende 

^ , done  parla  del  fegno  del 

D VIRTV  INSVPER ABILE. 

Onna  coperta  di  bella  armatura  , nella 
d^ra  mano  terrà  V hafta,6c  nel  braccio 
Uniltro  lo  feudo,  dentro  alqualefaii  dipinto 
vn  E'ccjper  cimiero  portali  vna  pianta  d’alio- 


O I C A. 

ro  minacciata , fna  non  pcrcoffa  da! 

fulmine,  con  vn  motto  che  dicc^: 

NEC  SORTE , NEC  FATO. 

La  virtù  come  guerriera , cht^ 
di  continuo  col  vitio  fuo  nimico 
combatte , fi  dipinge  armata  ^ c col 
fulmine  , ilqualc  , come  racconta 
Plinio , non  può  con  tutta  la  fua--# 
violenza  offenderci!  lauro  ,comc 
lavimi  non  può  cffcrcoffefa  da-^ 
qual  fi  voglia  accidente  difordina- 
to. 

L*  elee , che  é dipinto  dentro  allo 
feudo , altro  non  fignifica  , che  vir- 
tù ferma , e cofianre , come  quello 
albero,  che hauendo  le  radici  pro- 
fonde , i rami , e le  foglie  ampiC--.:>> 
verdeggiante,  quanto  piùvien  re- 
cifo , tanto  più  germoglia  ^ & pren- 
de maggior  vigore  ; anzi  quanto 
piùè  feoffo  , & trauagliato,  tanto 
più  crefee , & con  maggior  ampiez- 
za fpande  i rami , però  fi  affomiglia 
alla  virtù , la  quale  nelle  tribulatio- 
ni , & ne’  trauagli  principalmente  fi 
fcuopre. 

Le  fi  può  dipingere  à canto  ancora 
vn’I ftrice,ilquale  nò  fa  altro  prepara 
mento  per  difender  la  vira  fua , che  di  ritirarfi 
in  fe  medefimo,&  difendere  con  fe  fteffo, co- 
me la  virtù  da  fe  fteffa,fi  diffende  ,&  in  fe  me- 
defima  confida , per  fuperare  ageuoimcnte  o- 
gn'incontro  di  finiftro  accidé  te,&  forze,a  ciò 
alludeua  Horatio  dicendo  di  nafeonderfi  nel- 
la propria  virtù- 

V I T A ATTIVA. 

Ono  due  le  ftrade , che  conducono  alla  fe- 
licità,& quelle  fono  diuerfamente  feguita- 
te  fecondo  la  diuerfità  , ò delle  indinacioni , ò 
delle  ragioni  perfuafiue,&  fi  fignificano  co  no 
me  di  vita  attiua  & contemplatiua , & furono 
ambedue  approuare  da  ChriftoSaluator  no- 
flro  nella  perfona  di  Santa  Marta,  c di  Maria, 
efebenequefta  à quella  che  ftaua  accopiata 
nelle  attioni  fù  preferita,e  con  tutto  ciò  ancor 
quella  è degna  della  fua  lode, e de  fuoi  premi]. 

Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  co  vn  cap  - 
peìlo  grande  in  tetta,  & vna  zappa  in  fpalla, co 
la  linittramano  appoggiata  fopra  il  manico 
d vn  Aratro, & appretto  con  alcuni  iftromen- 
tid  agricoltura  -,  perche  , eOendoi’  agricol- 
tura 


Libro  Terzo. 


tura  la  più  neccffaria  attiene , che  fi  faccia  per 
confcruationc  dell’huomo  con  cflTcrcitio  del- 
le membra,  e con  dirtrationc  della  mente, 
mantcncndofi  per  ordinario  fcà  glibuomini 
di  villa  con  l’ingegno  oftdfcaro  , potranno 
quefti  foli  inftrnmenti  dimoftrare  q nel  tutto , 
che  fi  appartiene  ad  vna  indiftinta  cognitione 
di  quelle  cofe,  alle  quali  l’induftria  ftimolata 
dalla  neceflìtà,  hà  diligentemente  aperta  \sl^ 
via  in  tanti  modi  , in  quanti  fi  diftinguono 
rarti,e  grelTercitij  manuali. 

Michel  Angelo  Biionarotta  rapprefentò 
per  la  vita  attiua  alla  Sepoltura  di  Giulio  Se- 
condo , Lia  figlia  di  Laban,  che  è vna  ftatua 
con  vno  fpccchio  in  mano , perla  confiderà- 
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tione,chefi  deue  hauere  per  le  attioni  noft:e; 
c nclTaltra  vna  ghirlanda  di  fioii  per  !e  virtù, 
che  ornano  la  vita  noftra  in  vita  3 6c  doppoia 
morte  la  fanno  gloriofa . 

Vitina. 

DO'nna  con  vn  Bacinole  con  Mdciiob-* 
ba  in  atto  di  mettere  deii’acqua,  co! 
motto  del  Salmo  : Ftduciahter  non 

/rw^r^^.Quefta  da  vn  cenno,  che  fi  deuono  fa- 
re Tattioni  con  le  mani  leuatc,  cioè  fenza  in- 
tereffe,che  imbrattano  fpefle  volte  la  fama,  & 
confidenza  di  buon  fucceflb  per  diuin a bon- 
tà, che  Iddio  cosi  profpera  i fuccefli  delle  no- 
fire  ateioni. 


VITA  BREVE 

Del  Signor  Gio*  Z aretino  Cnjìelltni , 


Donna  d’alpt  t^o  gioiianife  incoronata  di 
varie,  e verdi  foglie,  porri  fcoipitonei 
petto  THcraerobione  picciolo  animale  vola- 
cile  , ò per  dir  meglio , contefio  tutto  il  vefii- 
aien  co  del  detto  animale  , nella  man  deftra 

teg^  va  l'amo  di  lofe  co  qucfio,verfoiatoraoe 


VNA  DIES  APERIT  , CONFI- 
CIT  VNA  DIES . Che  fu  già  mot- 
to di  Monfignor  Federico  Cornar» 
Vefcouo  di  Padoua  nelle  imprefe 
del  Rufcelli  : nehamano  fiaihra  il 
pefee  Calamaro,  ò la  Seppia. 

E tanto  amico  Thuemo  della  vita 
f fi  come  ogn’alcro  animale  ) che 
bene  fpeffo fi  duole,  ch’ella  fiabre- 
ue . Theofrafto  morendo,  fi  lamen- 
tò della  Natura,  che haueffe  data-j» 
lunga  vita  a’  Cerai , & alle  Cornac- 
chie, a‘  quali  non  importa  niente;  à 
gli  huomini,che  farebe  molto  impor- 
tato, liaueffe  data  cosi  breuevita; 
l’età  de’  quali  fé  più  lunga  potefic  ef- 
fere  , porrebbe  la  vira  dell’hiiomo 
apprendere  perfettamente  ogni  arte, 
& ogni  cruditione , ma  che  fi  muore 
quando  fi  cominciai  conofcerle;  à 
quefte  parole  di  Theofrafto  riporta- 
te da  Cicerone  nd  terzo  delie  Tu- 
fculane  ripugna  Saluftio  nel  princi- 
pio della  guerra  di  Giugurta,  oiie  di- 
ce ; A torto  il  genere  humano  fi  la- 
menta della  fua  natura,  che  fia  debi- 
le, e breue , ma  che  più  tofto  alla  na- 
tura humana  manca  l’induftria,  che 
la  forza , e’I  tempo  : volendo  inferire  , che 
l’huomo  hà  pur  troppo  tempo  à fare  accjui- 
fio  delle  virtù  ogni  volta,  che  voglia  applicar 
ranimo,  el’induftria  fua  ad  acquifìarle*,  fi- 
che vien  confermato  da  Seneca  nel  lib.  della 
vita  • àe  rerum  natura  quArimurì  tUa  fs 
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àem^aage/ftt . Fitafifciatvti,longae(ì.hìx  labreuicà  della  vita,  ne  dicono  inficmeco’l 


lìonrefta  per  quefto,che  la  vita  humana  bre- 
ue  non  tia.  Torto  fi  bene  habbiamo  à lamen- 
larccne , perche douemo  contentarci  dcl^ ter- 
mine prenffo  alla  noltra  vita  dal  soaio  Crea- 
tore , che  per  lo  meglio  delle  fuc  creature  dif- 
ponc,c  prouede  il  tutto,  e da  quefto  ifieflb  che 
la  vita  noftra  fia  breue , & incerta  vuole  Id- 
dio, che  ne  cauiamo  profitto,  accioche  diamo 
apparecchiati  alla  morte , c procuriamo  tanto 
più  in  qaefta  vita  breue  di  meritare  col  conti- 
nuo elTercitio  delle  buone  opcrationi,  per  le 
quali  poffiamo  ottenere  in  premio  la  vita 
eterna.  Breue  è Tenza  dubio  la  vita  nodra , il- 
chcconfidcrandoZenonediffe,  Inuero  la  vi- 
ta è breue , ne  di  ninna  cofa  habbiamo  più  ca- 
redia, che  del  tempo  , NhIIihs  rei  tanta  non 
f maria  laboramus-i  quam  temports , Re  vera 
enim  breuis  ejl  vita»  EneaSiluio  Piccolomini, 
che  fù  Pio  Secondo  Pontefice, ad) miglia  la  vL 
ta  breue  deirhuomo  ad  vn  fogno  fugace, acte- 
foche  à iiiuno  è certo  il  giorno  feguentc,  ne 
altro  fiamojche  vento,  ombra . f^^ita  breuis 
€(}  hominis  quafi  f omnium  fugax , nulli  era’- 
fiina  dies  certa  efì^  ni  hit  eni?n  nifi  ventus , & 
vrnhrafumus . A quefto  detto  di  Pio  IL  cor- 
rifponde  vn  morale  Tonetto  di  Francefeo  Co- 
petta,chelofcriffead  vna  fua  parente , àcui 
era  morto  il  fratello,  e per  confolarla  prefe 
materia  da  vno  horologgio  di  poluere  , che  le 
mandò  dentro  vna  cada  coperta  di  lutto . 

^efUyche'^l  tedio-ionde  la  vita plena^ 

T emprando  va  con  dolcedi^ganno<i&  arte-^ 
Che  Labore  infleme  e le  f alighe  parte  v 
Tacito  //,  ch'altri  le  feorge  à pena , 

Con  la  vefia  conforme  à l'alta  pena 
Che  d' ognintorno  ha  pie  lagrime  [parte 
Senvìen'À  voi  per  rallentare  in  parte 
Ilgiufto  duofch'a  lamentar  vi  mena. 

Voi  come  in  chiaro  fpeglto , m lui  tal' bora* 
Scorger  potrete  l'mmfibtl  volo . 

Di  quefehe  pafa^e  mai  non  torna  indietro^ 
Xi  comefìa  la  vita  no  fra  vn'hora 
E nelpolHere^&  ombray  e [otto  il  Polo 
&gni  htimana  fperanma  vnf ragli  vetro  • 

Vn  fragii  vetro  apunto  fono  le  fperanz?^ 
iiumane , e di  ciò  la  vita  breue  ce  ne  fa  accor- 
ti , c ci  ammonifee  che  non  fabrichìamo  pro- 
fondamente li  noftri  pcnfieri  in  bene  così  ca- 
<luco,e  momentaneo:  miferlade  gli  huomini 
che  ordirono  nella  mente  loro  lunga  tela  di 
mondani  defiderij,  che  imperfetta  rimane  per 


Petrarca . 

Adu'l  tempo  è breue  y e no  (Ir  a voglia  e lunga. 

Lunga  noflra  defideria  increpat  vita  bre^ 
uis  , incajfum  multa  portantur  yCum  tuxra  ejt 
quo  pi^r(;://«>".diceS.  Gregorio, la  vita  breue  ri- 
prende i lunghi  noftri  defiderij  in  danno  mol- 
te cofe  fi  portano , poiché  vicino  è doue  fi  ca- 
ntina , cioè  alla  morte . Non  mi  ftenderò  più 
oltre  in  moftrarc  la  breuità  della  vita , di  che 
teftimonianza  ne  fanno,  non  dirò  mille  dotte 
carte  di  Greci,  Latini,  c Tofeani,  ma  i noftri 
parenti  &c  cari  amici,de*  quali  alla  giornata  in 
breue  tempo  prilli  rimaniamo. 

La  corona  di  verdi  foglie  habbiamo  data 
alla  vita , poiché  in  breue  tépo  cadeno  di  que- 
lla vita  come  foglia  dall’alboreic  torto  il  vigo- 
re della  vita  manca  , fieomeil  color  verde 
nelle  foglie  che  in  poco  tempo  languide, c fec- 
che  diuentano . Alle  foglie  SimonidealTìmi- 
gliò  la  vita  noftra  in  que*  verfi. 

yyVnam  fenteiìtid  optime  vir  Chriflus protulit 
’iyQuod  h ornimi  m generatto  talis  Jity  quali s e(l 
foliorum 

yyHanc  paucis  homines  percepì am  auribus 
•yjn  pecore  conduntynec  intelligunt 

yiQjiam  breue  fit  tunentutis  ac  vita  tempus 
datum 
Mori  ali  bus. 

• I ^ e è vno  animaletto  volatile 

maggioied  vna  raofca,hà  le  ali,e quattro  pie- 
di,nafce  ffi  come  dice  Plinio  lib,  xj.cap.36.j  in 
1 ontojnel  fiume  Hipane,  che  circa  il  Solfticio 
porca  certe  bacche  di  gufei  ceneri , dalle  quali 
n elee  1 Hemerobione,  che  può  fcruire  per  fi- 
gura  della  breuità  della  vita; poiché  muore  nel 
meueumo  giorno  che  nafee , e noi  comincia- 
mo a morire  nello fteffo  giorno,  che  nafee- 
moje  le  bene  in  quello  non  moriamo  , nondi- 
meno,perche  la  vita  noftra  è breue  ; vita  d*vn 
^orno  fi  chiama,  coli  lo  chiamò  Antifonte. 

/ ttafimilu  ejt  carceri  vnius  dieiy&  totum  vi-- 
ta  jpaciHm  vni  diet  aquale  propemodum  di- 
xertm  per  quem  intuiti  lucem  poferis  deinde 
vitam  trademus. 

Ht  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo  • 

E quanto  poffo  al  [ne  m'apparecchio , 

V enj andf  l breue  viuer  m tornei  quale 

vnfdcmlÌ0y&  hsr  so  vece  hi  Oy 
^ he  ptH  d'vn giorno  è la  vita  mortale 
^ujuo^nreuefr^ddoy  e pten  di  noia 
LhepuQ  oedapar^^rymà  nulla  vale? 

la  vita  è così  breiiCjC  corca  li  Gre- 
ci 
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CI  la  para^^onano  al  dito,  al  palmo , & al  cnbl- 
ro  : da  Mi’ncrmo  Colofonio , & da  Giunone 
dicefi , cubitale  ten.pus,  da  Diogeniano , ita, 
pai w US , da  Alcco  Poeta  greco  , Dt^^itus  cFl 
dies , per  fignificarc  la  breuità  dcHa  vita , la-i> 
quale  , quando  anco  a molti  anni  jfì  diflenda, 
nondimeno  al  fine  vna  breue  bora  Pannulla, 
ciò  viene  molto  bene  confiderato  in  vna  an- 
tica infcrittione,  che  fi  confeiua  nel  Palazzo 
del  Cardinale  Cefis  con  tali  veifi. 

D.  lA. 

Cdfìus  écqutdfcus  ians  centunt  claufcrat  annos 
Felices  annos  tot  tulit  bora  hrems. 

P.  ^ P-  . . . ^ 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Diuinità 
diffe. 

5, 0 mente  vaga  al  fin  fen;  pre  digiuna 
55  A che  tanti  penfiertì'vn^  bora  jgembra 
5 5 Quel  5 che'n  molf  anni  a pena  [iraguna^ 
L’ifteffo  nel  Sonetto. 

Rotile  l alta  colonna^ 

O noflra  vita^  eh* e à bella  in  vifla 

Come  perde  ageuolmente  in  vn  mattino 
Quel  5 che^n  molti  anni  a gran  pena  s’*  ac- 
quiPa . 

Di  quefta  noflra  fragile  corditione5n’è  Ge- 
roglifico la  loia  vltimaa  nalcere  doppo  tutti 
gli  altri  fiori , & è prima  a mancare  : fecondo 
Atheneo  lib,  15.  JSioutjJima  rola pofl  altos  na- 
jciiur  tciàtmque  prima  deficit  5 e con  molta 
conueniefìza  la  vita  noflra  s’affìmiglia  alla 
rofa,che  vaga  , &gtatiofa  languilce  tofto  nel 
medefimò  giórno,  che  nafee  come  fi  efplica  in 
quel  motto  , ch’habbiamo  poflo  intorno  alla 
rofa,chc  è verfo  di  Vergilio,il  quale  della  rofa 
così  cantò  circa  la  fua  bellezza , e fragilità. 

5>  T ot  fpecies^  tanto/q-^  ortus  vartofq;  nouatus 
55  vna  dies  aperse , conficu  vna  dies, 

55  Conquerimur '^natura^  breuis  quod grafia^ 
fiorum  efl, 

55  Oflentata  oculis  illico  dona  rapis, 

55  Qua  longa  vna  dies , óttas  ta  Unga  rofarum 
5,  Quas  pubefccntes  lunPa [eneUa  premiti 
Ben  fù  la  rofa  alti  mefi  paffati  fimbolo  della 
breue  vita  nel  Pontificato  d’Aleflandro  Car- 
dinal de’  Medici  Papa  Leone  XI.  che  per  im- 
prefa  portò  (empie  la  rolà  con  qucfto  motto. 
Sic  floruu  Imprefa,  che  di  corpo,  e d’anima  fi 
conuiene  più  doppo  la  morte  fua , che  in  vita, 
poiché  fiori  colmo  di  gratia,e  maeftà  nel  Pon. 
tificato breuiffimo  tempo , come  la  rofa,  laf- 
fando  al  mondo  foauiflimoodore  di  fe. 

La  Seppia  , & il  Calamaro  detto  da’  Greci 
T hetitiSi  e d’LattinijLoligo  fi  pongono  firnil- 
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mente  per  figura  della  vita  breue , perche  p(H 
chiflìmo  tempo  campano  , come  riferifee  j 
/Atheneo  lib.  y.per  auctorità  del  Filofofo  jirh 
fi  atei  lib.5.cap.  i p.  de  animalihus  rhetiy  se 
Sepia  vnam  ejje  hreuem  ajjerit. 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

La  vita  comcplatiua  fi  dipingeua  da  gli  atH 
tichi  donna  col  vito  volto  al  Cielo,  eoa 
molta  humiità  & con  vn  raggio  di  fplendore» 
che  (condendo  l’illumina,  tenendola  dcftra_» 
mano  alta^  e fi  eia,  la  finifira  bafia , & ferrata, 
coi^duc  picciole  alleile  in  capo. 

Lomemplatlonc  è fruire,  c conofeere  Dio,' 
imaginando  la  perfettione , della  quale  cófifle 
in  creder  bene , cioè  nella  ifieffa  fede  pura , Sc 
viua. 

L’ali  che  tiene  in  capo , fignificano  releua- 
tione  ddl’intcllctto,  la  quale  non  lafcia  abbaf- 
(are  i penfieri  alle  cole  corruttibile , oue  s’im- 
para bene  (peiTo  la  nobiltà  dell’  anima,  & la_» 
purità  delle  voglie  cafte  , però  fi  dipinge  che 
miri  al  Cielo  donde  efee  lo  fplendore  che  illu- 
mina, perche  l’hauer  l’anima  atta  allacon- 
templatione,  è dono  particolare  di  Dio,  come 
affermo  Dauid  dicendo  : Domine  adtuua  me 
q;-  n taitabvr  tn  tufìificatiomius  tms. 

Stà  con  humiità , perche  Iddio  refifle  a’  fu- 
perbi,  & fa  grafia  a gli  humili. 

L’vna  mano  fida , & alta , e l’altra  ferrata, 
e baffa,  dimoftrano  la  rilaffatione  delia  mente 
ne  gli  alti  penfieri  del  Cielo  , & la  parcità  in- 
torno alle  balle  voglie  terrene. 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

DOnna  ignuda  , che  fienda  vna  mano 
aperta  verfo  il  Cielo  , con  l’altra  tenga 
vn  libro  , nel  quale  fia  fcritto  il  motto  tratto 
dal  Salmo.  Adthi  ndhaycre  Deo  henum  efl. 

h-  ichel’  Angelo , come  fi  è detto  della  atti- 
ua,  fà  vna  fìatua  di  Rachele , forella  di  Lia,  5c 
figliuola  di  Labanperla  contemplatiua, 
con  le  mani  giunte , con  vn  ginoc- 
chio piegato , & col  volto  par 
che  fila  leuata  in  fpirto,& 
ambedue  quefte  fta- 
tue  mettono  in 
mezo  il 

Moife  tanto  famofo  del  già 
detto  fepolcro . 

(V) 


Vu  4 VI- 


Icondogla  del  R ipa 


I.’ 


E 


VNagiouanma  veftita  di  verde,  che  con 
la  defìra  mano  tenga  con  bella  gratia-a> 
v;i3a|^]cerna  accefa. 

Sivefledi  verde  per  dimoftrare  la  fperan- 
che  J*huomo  ha  di  longa  vita. 

Le  fi  dà  la  lucerna  accefa  per  fignificare  la 
Vita,  nella  tju^le  rolio.infuia  per  far  vino  il  In* 
i^e,  nedimofira  quel  virai  hiiraore , del  anale 
il/alorfipafceperdarviraal  corpo  , ilauale 
Rancando , c necefìTano , che  infieme,  e*l  cal- 
do , e’I  corpo  s’eftingua , Se  manchi . Di  qui  è, 
che  appreffo  Euripide  in  molte  delle  Tue  Tra- 
ccile , quelli  , che  hannoa  paflaredi  quefta 
vita  , dicono  quelle  parole  Dio  ti  fallii  ò cara 
JiKc , la  quale  opinione  feguitò  Plutarco , di- 
etndo  , lucerna  effere  fucile  al  corpo  , che  è 

vita  HVMANA. 

D onna  veftita  di  verde , con  vna  ghirlan- 
da  in  capo  di  fempreuiuo,  fopraja  quale 
VI  na  vna  fenice  , 5c  nella  deftra  mano  terrà 
vna  lira  con  il  plettro  , c con  la  finiftra  tiene 
^ na  tazza , dando  da  bere  ad  vn  fanciullo. 


N I M O: 

(Quello,  che  da  Latini  fi  dice  nell* 
huomo  viucic,  fi  dice  iidPhcrbc,&: 
nelle  piante  Virere,  ik  la  mcdcfiina 
proporrionc , che  e fra  le  parole  , è 
ancora  fra  le  cole  figmhcate  da  el- 
le , perche  non  è altro  la  vira  dell* 
luioino,  che  vna  viridiià,  che  man- 
tiene, & accrcfce  il  calore , il  moto, 
e quanto  ha  in  fe  di  bello,  c di  buo- 
no , e la  viridità  ncl/e  piante , non  è 
litro,  che  vna  vita,  la  quale  man- 
cando, manca  il  nodrimento,  il  ca- 
lóre le  fiamme,  &c  la  vaghezza,  pe- 
rò 1 herba,  che  tiene  nel  capo  queft* 
imaginc,  lì  dimandaua  lemprcuiiia. 
Se  l’età  profpera  nell’  huomo  fi 
chiamaua  viridità  , Se  àa^trere  pa- 
rola latina,fi  fono  chiamatigli  huo, 
mini  viri,  però  fi  farà  no  fenza  pro- 
polito  inghirlandata  di  quefi’herba. 
Qiiafi  il  medefimo  dimofira  il  ve- 
flimento  verde,  & come  dalTherbe 
non  fi  attende  altro,  che  la  viridità, 
cosi  nell’huomo  non  è bene  alcuno 
(parlando  humanamentejche  fi  deb 
ba  anteporre  alla  virtù  iftelTa. 

L'hiftoria , ò fauola , che  fia  della 
Fenice,  è tanto  nota, che  non  ha  hi- 
di  molte  parole  , e fi  prende  per  la  vita 
lunga , Se  ancora  per  Teternità , rinouando  fc 
niedefima , come  fi  è detto. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  lira  con  il  pie- 
tre, percioche  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib. 
47.  che  per  Geroglifico  della  lira  , per  quello 
s’intenda  Tordine  della  vita  humana , percio- 
che effendofi  ritrouato  da  alcuni , che  nella  li- 
ra fieno  celebrare  fette  differenze  di  voci , ha- 
no  da  quelle  conofcÌLito,che  lo  ftare  della  vita 
humana  è dalla  medcfinia  varietà  continua- 
mente  agitato  j percioche  la  fettima  fettimana 
il  mafenio , è formato  nel  ventre  ; Sette  bore 
doppo  il  parto  dà  manifefti  fegni  della  morte, ò 
della  vira , Sette  giorni  di  poi  il  bellico  fi  ftrin- 
ge,  e faftì  fodo , Coppo  due  volte  fette  da  raa- 
nifefto  fegno  di  vedere, doppo  fette  voice  fette . 
ha  la  fermezzza  dello  fguardo , e la  cognitio- 
nc  : Yediamo  poi  doppo  il  feteimo  mefe  co- 
minciare a metterei  denti  , doppo  due  voice 
fette  federe  ficuramente,  doppo  tre  volte  Lette 
cominciare  a formar  le  parole,  doppo  quattro 
volte  fette  cominciare  ad  andare , doppo  cin^ 
<^e  volte  fette  cominciare  a difpiacere  il  latte. 

X oipa  _doppq  feti’  anni  di  {cacciando  i primi 
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^cntl  i nafcere  più  gagliardi  , c farfi  pieno  il 
Yiiono  della  voce  . Nel  fecondo  fettennario 
nafeere  i peli  nelle  partì  vergognofe>  venire  la 
virtù  di  generare  , & incaminarli  allarobu- 
flezza  vi’rile.  Nel  terzo  apparire  la  prima  bar- 
ba,e farfi  fine  dì  crefcere.Nel  quarto  venire  la 
robuftezza,e  la  pienezza  delle  membra. Nella 
quinta  effendo  appieno  crefeiuto  le  forze_^ 
quanto  a ciafciino  fono  concedute  è da  Plato- 
ne determinato  il  tempo  accommodato  alle 
nozze  5 come  fi  vede  nel  fettimo  libro  del  le 
leggi. La  fetta  conferua  intiere  le  acquittate,& 
raccolte  forze , Se  amminittra  copiofamentc  il 
vigore  della  prouidenza  : La  fettimaha  diml- 
nutione  delle  forze, ma  vn  pieno  accrefeimen- 
to  deir  intelletto , e della  ragione . Onde  vo- 
gliono i foldati  in  quetta  età  efler  liberati  dal- 
la militia,con  dar  loro  vna  verga,  che  era  det- 
ta'Rude  , & efler  meflì  a configli , e gouerni 
delle  cofe  publiche  , e di  qui  feriuc  Horatio  a 
Mecenate,che  già  egli  haueua  riceuuta  la  Rii, 
de , percioche  haueua  già  compiti  quattro  vn- 
dici  Decembri  , come  egli  di  fé  tteflb  ferine, 
comincia  già  a caminare  perla  fettima  fetti- 
mana  , nell’ ottauo  fettennario  fi  può  vedere 
la  perfettione  dell*  intelletto , e della  ragione, 
quale  in  alcuno  pofla  fperarfi  maggiore.  II 
decimo  per  lo  più  defidera  di  moriie , le  quali 
cofe  tutto  clcgantifllmamente  in  verfi  Ele- 
giaci raccolfe  Soione  , e temprò  la  fua  lira  in 
maniera, che  nel  fettantefimo  anno  pofeil  ter- 
mine del  concento , e della  foncrirà  delle  voci 
della  vita  Humana, il  quale  quando  gli  huomi- 
ni  hanno  trapaflato  , pare  che  diuengono 
fciocchi , & bora  lungi  da  quetta , bora  da^ 
quella  corda  vanno  creando. 

Il  fanciullo , che  beue  fignifica , che  la  vita 
fi  mantiene  con  gli  alimenti , e con  la  difpofi- 
tionegli  alimenti  la  niidrifcano  , e fi  prendo- 
no per  bocca,  onero  per  la  parte  fuperiore,c  la 
difpofitione  la  fa  durare,  & deuc  eflere  in  tut- 
to il  corpo,  come  l’età  tenera  de  fanciulli,  che 
crefeono  , e a quefto  propofito  quel  che  fi  è 
detto  della  falure. 

VITA  HVMANA. 

DOnna  che  fi  pofi  co*  piedi  nel  mezo  di 
vna  Ruota  di  fei  raggi,  la  quale  ftia 
piano  rotondo , (opra  vn  picdettallo  in  modo 
formato  , che  non  pieghi  nè  dalla  deftra  , nè 
dalla  finiftra  parte , terrà  in  vna  mano  il  Sole, 
e nell’ altra  la  Luna. 

Sono  tanti,  e ranco  i vari]. cafi  dell’  hnmana 


vita , che  per  la  moltitudine , & nelle  penne; 
che fcriiiono , enegliintellctriftcffi,  chedi- 
Icorrono, fanno  confufione,  parendo  impoffi- 
bile  arriiiarc  a tanti  indiuidui , che  con  molti 
vniformi  attieni  poflTono  generar  feienza  di  fc 
fleffi  ; pur  da  tutti  auefli  fi  raccoglie  quali  vn’ 
epilogo  che  la  vita  c incerta,  volubile,  &c  però 
fi  mottrano  nella  Luna  , e nel  Sole  le  cagioni 
fuperiori  neceflfarie , e nella  ruota  gli  inferiori 
accidentali  j Se  fe  bene  la  forte  ouero  la  fortu- 
na non  ha  cofa  alcuna  fuor  de  gli  auuenimen- 
ti  ftettì , che  vengono  di  rado,  & fuor  del  l’in- 
tentionedi  clìi  opera  , con  tutto  ciòranimo 
noftro  per  Io  piu  troppo  creduto  in  quello  oue 
fi  troua  intcreffato , ha  dato  facilmente  luogo 
di  fìgnoria  particolare  in  fc  tteflb  aquefla  ima, 
ginara  deità  di  quelle  cofe,aI!e  quali  non  sà  af- 
fegnarla  cagione, nè  da  alla  fortuna, ò la  colpa> 
ò la  lode  diciamo,che  la  ruota  fignifica  gli  au- 
uenimenti  che  hanno  cagione  inferiore,  e ac- 
cidenrale.cioè  di  fortuna,  la  quale  con  la  ruo- 
ta fi  dipinge  da  gli  antichi  come  colei , che  ri- 
uolgefle  a fuo  piacere  li  flati,  e le  grandezze. 

VITA  INQVIETA. 

La  vita  de’ mortali  efl*er  foggetta  ad  vna 
/ perpetua  inquietudine  , lo  potrà  fignifi- 
care  la  figura  di  Sififo , il  quale  fecondo  le  fia- 
tioni di  molti  Poeti , mai  cefla  di  riuolgere^ 
verfo  la  cima  di  vngran  monte  vngraue  faf- 
fo , & da  alto  tornando  a ricadere , nuoua,  Se 
perpetua  fatica  fi  aggionge  al  mifero  huomo 
per  ricondurre  di  nuouoin  cima  al  monte  vn 
faflb,  Olle  non  è battante  di  fermarlo  , onde 
Quid  io  nel  iib.^.cosi  dice* 

Stfifo  vn^zraue [affo  ógn'  hor  tormenta^ 

Il  monte  è (imbolo  della  vira  noftra. 

La  cima  di  eflfo , dinota  la  quiete  \ Se  tran- 
quillità di  quella , alla  quale  ciafeuno  afpira. 

Il  fatto  è lo  Audio , c la  fatica , che  ciafeuno 
prende  per  poterui  arriuare. 

Sififoè  (per  quanto  narra GIo:  Battlfta^ 
Rinaldi  ne’  Tuoi  Teatri)fignificatoredell’ani- 
ma,  la  quale  mentre  è qui  giù, Tempre  a qual- 
che quiete  fpira,  Se  che  a pena  effequita,  rotto 
Taltra  defidera  , percioche  altri  ne  gk*  honori 
la  vera  felicità  ripongono , altri  nelle  ricchez- 
ze, chi  nella  fcienza,chi  nella  fantità,  chi  nella 
fama,  chi  nella  nobiltà  ; la  onde  è forza,  che  il 
noftro  defiderio  la  vera  quiete  ritroui. 
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Iconologia  del  Ripa 

VITA  L O N G A. 

Re  di  Francia  prefein  caccia  nella 
felna  Scnliana  vn  ceruo , che  hauc- 
ua  il  collo  cinto d’vn  collare  dime-* 
tallo  indorato  con  tale  infcrittionc, 
HOC  C^AR  ME  DONA VIT, 
da  cui  n*è  dcriuato  quel  detto  come 
prouerbio  > Cétf^rts  fpfin , noli 
tangere  ; onde  il  Petrarca  anch'egli 
diflc  nel  Sonetto. 

V'na  candidai  Cerna  (opra  l'herha 
Nejfnn  mi  tocchh  al  bel  collo 
torno 

Scritto  hauea  di  Diamanti  , e di 
T opaz.2iiy 

Lìbera  farmi  al  mio  Cefare  par^ 

Eflempij^che  dinotano  la  lunghez- 
2 a della  vita  de’  cerni , fi  come  lun- 
ga è la  vita  della  cornacchia  ,da-^ 
molti  auttori  latini  cognominata 
Annofa , perche  campa  molt’  anni, 
però  rhabbiamo  aggiunta  alla 
mano  finiftra  di  quefta  figura,la  cui 
età  infieme  con  quella  del  ceruo  n’è 
fatta  mentionein  quelli  effametri, 
che  fi  credono  di  Virigilio,  De  ata’- 
tibus  aniwaltum. 
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VNa  Donna  di  vecchio  afpetto,  veftita-^ 
air  antica  , e che  tengala  delira  mane 
fopra  yna  Cerna , che  habbia  corni  grandiffi- 
ihiccn  moltjramirparfi  , nella  man  finiftra 
vna  cornacchia. 

II  veftimento  all’antica  dimoftrail  tempo 
paftato  di  mole’  anni. 

^ Tiene  la  mano  fopra  la  tefta  della  vecchii 
Cerna,  che  ha  le  corna  folte  di  molti  rami, pei 
moftrarecon  eftala  lunghezza  della  vita  ef 
fendo  che  quefto  animale  è di  lunga  vita, 
ogni  anno  mette  vn  ramo  fecòdo  alcnni,aue' 
fio  eccetto  , che  più  che  s ’inuecchia  gli  s’in 
gl  oliano  le  corna  con  piùboz7Ì  , epuntid 
cornette.  Campa  Bco.anni, e più.  Plinio  lib.P 
cap.?2_.  COSI  dice,  aha  ceruis  tn  ccnfeljo  loh'r^ 
cfoggiimge  , ehedoppo  cento  anninefonc 

fiat,  prefi  alcun,  con  li  collari  d’oro  , poaia 

d AldTandroMagno  coperti  dalla  pelle  ere- 
fciiua  , ilmedefmiofi  rifenTce  d Agatcchle- 
Tiranno  di  Siracufa  ch’ammazzò  in  caccia 
vn  ceruo,  che  haucua  intorno  al  collo  vn  col- 
lare di  bronzo,nel  quale  vi  era  intagliato  otte 

fto  nome  DIOMEDE  ARTEMIDE  Ab 
biamomhifloria  piùfrefca  , che  Carlo  Scilo 


T er  binosydcciefque  nouem  fuperexit  in  annos 
Jufia  fenefccntum  , qnos  implet  vita  virorum 
Hos  nouies  fuperat  viuendo garrula  Cornix 
Et  quater  egreditur  Corniets  ftuula  Cernus* 

V I T I O . 

Vedi  fceleratezza . 

VITTORIA. 

D Onn^v^fllfa  d’oro  , nella  deftramano 
tiene  vn  pomo  granato,  & nella  finiftra 
vn’  elmo,  cefi  la  defenue  Eliodoro. 

Perche  due  cofe  fono  neceftarie  per  confe- 
guire  la  vittoria , cioè  la  forza , & la  concor- 
dia,quefta  per  ritrouar  la  via,  che  le  fi  nafeon- 
dc,  quel  la  per  aprirla  con  animo  corraggiofo; 
La  forza  fi  moftra  nell’  elmo,che  refifte  à col- 
pi che  vanno  per  offender  la  tefta  , &ringe- 
gni  vniti  nel  pomo  granato , il  quale  è riftret- 
to  con  i’vnione  de  fuoi  granelli  , come  gli 
nuomini  di  valore  , l ift  tingono  in  vna  fola—.» 
opinione  tinti  i penficri  di  molli  ingegni. 


VIT< 
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VITTORIA  DEGL’  ANTICHI. 

DOnna  di  faccia  verginale»  & voli  per  Ta- 
rla , con  1 a deftra  mano  tenga  vna  ghir- 
landa di  lanro»OLicro  di  olino,  & nella  finiftra 
vna  palma,  con  T Aquila  forco  a’piedi,  laqualc 
tiene  nelle  zampe  vn  ramo  pur  di  palma , Se  il 
veftimento  fi  farà  di  color  bianco,  con  la  cla- 
midetta  gialla. 

Il  lauro , l’oHuo , e la  palma,  furono  da  gli 
Antichi  vfati  per  fegno  di  honore,il  quale  vo- 
leuanodimoftrarcdouerfi  à coloro  , che  ha- 
iieflcro  riportata  vittoria  de  nemici  in  benefi- 
cio della  Patria,  c le  ragioni  fono  dette  da  noi 
altroue,&  fono  tanto  chiare  per  fe  fteflfe , che 
non  hanno  bifognodi  effere  replicate  più  d- 
vna  volta. 

Si  fà  in  atto  di  volare,perche  tanto  è cara  la 
vittoria,  quanto  fignifica  più  manifcftamente 
valore  eminente  & dominatore. 

Quefto  medefimo  fignifica  ancora  T Aqui- 
la,5c  però  augurando  buona  fortuna  alle  loro 
imprefe  gli  antichi  Imperadori  nelTinfegne  la 
fpiegauano,  & la  portauano  innanzi , per  nu- 
drire  lafperanza  della  Vittoria  ne  gli  animi 
de’  Soldati. 

Il  vefiimento  bianco  dimoftra,che  deue  cf- 
fer  la  vittoria  fenza  tintura  di  biafimo  d’alcu- 
na  forte, con  prudenza  di  faperla  vfare  dapoi, 
che  fi  farà  confeguita , ilchc  fi  moftra  nel  ve- 
ftimento di  giallo. 

VITTORIA. 

Isella  A4edaglia  di  Domitiano  • 

PEr  la  vittoria  fi  dipinge  vna  donna  alata-.» 

che  nella  deftra  tiene  vn  cornucopia , Se 
nella  finiftra  vn  ramo  di  palma . 

E qui  fono  le  due  forti  di  bene,  che  porta 
feco  la  vittoria-,  cioè  la  fama  onero  Thonore , 
c la  ricchezza.  Se  T vna,e  Taltra  per  ragione  di 
guerra , fi  toglie  per  forza  di  mano  afTinimi- 
co. 

VITTORIA. 

Nella  /Medaglia  di  Ottamo. 

SI  dipinge  donna  alata, che  ftà  fopra  vna  ba- 
ie in  piedi  con  la  palma  in  vna  mano , Se 
nelTaltca  con  vna  corona, e due  ferpenti  dalT. 
vna , Se  dalTaltra  parte , e con  vn’altra  ferpe , 
che  glacendofi  auuolga  intorno  à gli  altri  due 
con  lettere  Afta  recepta , cefi  fi  vede  nella 
Medaglia  di  Augufto. 


VITTORIA  NAVALE. 

Nella  Aledaglta  di  paj/ano  . 

DOnna alata,  in  piedi  fopra  vn 

Nane , nella  deftra  mano  tiene  vna  co- 
rona, c nella  finiira  vna  palma , con  letretc  • 

VICTORIA  NAVALIS;ES  P.  C. 
VITTORIA  NAVALE. 

Come  dipi  ma  da  Rùmanì» 

QVando  la  Victoria,è  fopra  vna  prora  deh 
Tinimico,  ouero  quando  ftà  à canto  à 
vn  Ttofeojdoue  fiano  ftromcnti  nauaIi,comc 
fono  Timoni,  Anchore,  Remi,  fi  chiama  Vit- 
toria nauale,onde  bauendo  i Romani  haquto 
Vittoria  di  quelli  di  Antionel  fiume  del  Te- 
ucre , tagliorno  le  prore  delli  loro  Nauilij , Se 
fecero  vn  pulpito  nel  foro  Romano, che  chia- 
marono Roftri,doue  orauano  le  caufe,&  nel- 
le Medaglie  di  VefpafianoperlaVi teoria  Na. 
naie  vi  è vna  colonna  roftrara,  fi  che  volendo- 
dipingere  la  Vittoria  nauale  nelTvno,&  ncliV 
altro  modo  ftarà  bene. 

V I T T O R I A. 

Vittoria  mila  Medaglia  di  T ito, 

DOnna  fenza  ale,&  con  vna  palma, & co- 
rona di  alloro;  In  quefto  modo  moftra- 
ua  Tiro  non  voler , che  ella  fi  partifte  mai  da 
lui  coll  la  dipinfcro  anco  gli  Atheniefi , come 
racconta  Paufania  nelle  fue  antichità  perla 

medefima  ragione  di  Tito . 

^ 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia  d*Af4gnJfo . 

DOnna  fopra  vn  globo, con  Tali  aperte  per 
volare,  con  vna  corona  di  alloro  in  vna 
mano,&  nell’altra  il  Labaro  Infegna  delTIm- 
peradorc,  chei  Francefihoggi  dicono  Cor- 
netta,lolita  à portarli  innanzi  al  Prencip^ 

quando  in  perfona,fi  troua  alla  guerra,  come 
moftrano  le  lettere  , che  fono  intorno  alla 

Medaglia  IMPERATOR.  CESAR. 

VITTORI  A. 

Come  dipinta  da gl\ Antichi. 

Gl* Antichi  dipinfero  la  vittoria  in  forma 
di  Angelo, con  l’ali , Se  bene  fpeflb  à fe- 
dere 


68Z 


Iconologia  del  Ripa 

• - • _ r fr\‘ 


cedere  fopra  le  fpoglic  de  i nemici  con  Trofeo  vn  trofeo  ia  fpalla  con  le  ipoglic  in  fegno  di 
dinanzi  al  petto  con  vna  palma  9 & vno  Scii-  Vittoria  • 


do,  & parole,  che  dicono  VICTOR.IA  AV- 
G VSTI,  così  PIÙ  dcfcricta  Claudiano,  quan- 
do dice. 


L.  nJTOS  I f^pCfy  Ulr^Q  , CjPtX  j vi>**  n ^ 

VulneribuunHllHmqus  docesfenttre  dolore. 
Et  Plinio. 

Laborem  in  viSlorUnemo  fentit . 


VITTORIA. 

Come  rapprefentatéineUa  Aie  dagli  a ci 

Fejpafìnno. 

VNa  donna  alata  > in  piedi  che  ferine  cmto 
ad  vno  feudo , che  ftà  appreffo  ad  viu 
palma  con  lettere,  che  dicono  IVDEA  CAP- 
TA. 


VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Seuero. 

DOnna , che  Cede  fopra  di  vno  Scudo , & 
tiene  vn’elmo  in  mano , che  debbe  effer 
quello  del  Vincitore. 

V I T T O RIA. 

Nella  Medaglia  di  Lhcìo  vero . 

HVomo  con  vn’elmo  in  tetta , che  porta 
con  la  dcftra  vn  batta, & con  la  finiftra 

V N I O N E 


VITTORIA. 

Nella  Medaglia  di  Domitianc. 

VNa  donna  alata,  che  tiene  vn  piede  fopra 
viVelmo,  &fcriue  entro  ad  vno  feudo 
appcfoaJ  vn’arborc,  & dall’altra  parte  dèi  l’- 
arbore ornato  d’ va  trofeo,  vi  è vna  donna  fc- 
dente,che  hi  vna  mano  fatto  le  guancie,  me- 
tta in  viltà. 

Obietta  Medaglia  fii  battuta  in  honore  di 
Domidano,  quando  pigliò  la  Germania. 

CIVILE 


DOnna  di  lieto  afpetto, tenga  nel- 
la mano  dritta  vn  ramo  d’oli- 
ua , inuolto  con  ramo  di  mirto,  nella 
mano  finiftra  tenga  vn  pefee  detto 
Scaro. 

L’vnione  è tutrice  della  Citta,  at-- 
tefochc  fecondo  S.  Agoftino  nel  r. 
lib.della^Citta  di  Dio  cap,  La  cit-» 
tà  non  è altro , che  vna  moltitudi- 
ne d’huomini  concordemente  vnira: 
dato  che  quefla  moltitudined’huo- 
mini  fi  difunifca , n’efce  dalla  diiii— 
fione  l’efterminio  delle  Città  : di 
quanta^  forza  fia  l’vnione  lodimo- 
ftra  Scilaro  Re  de  gli  Scithi , ilqualc 
ftando  vicino  a morte  fi  fece  venire 
intorno  ottanta  figli,  che  haueua , & 
à ciafcLino  fece  prouare  fe  poteuano,. 
rompere  vn  fafeetto  di  verghe, e nim 
nopuorè,  Egli  folo  moribondo  adt 
vna,  ad  vna  le  rompè , auiiertcndo- 
li  con  talmezo,  chc-'vniti  infieme  fa* 
riano  flati  potenti , difuni  ti , deboli , 
e fenza  forze.  Docens eos^  (dice  Piu 
tarco  negli  Apoftemmi.  ) lunghe 

^uid era  ini er  f e vircp  habituros  ^ fin 
defungere  tur  difcordijì  agi- 
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diSciUre  dato  a I figli  per  mnntemracnto  del 
Regno,  che  a loro  lnfdaiia,vale  anco  alli  Clt- 
tadiiii  per  confernatione  della  Rcpublica  ,e 
Città  loro.  L’  vnione  de’ Cittadini  alla  Città 
arreca  fempre  dolcezza  , c foauità  ne  più , nc 
meno  come  vno  iftromento  di  molte  corde 
vnifono  , & vn  concerto  di  molte  voci  ad 
vn  tuono  cornTpondcntc , che  rende  Toauc , e 
dolce  armonia  .Concetto  di  Scipione  Afri- 
cano riportato  da  S.  Agoftino  nel  2.  lib.  della 
Città  di  Dio,  cap.  21.  Moderata  rattorte  Cmi-^ 
tatem  cort/enfu  dtjfimtlli  nrorum  conctuere: 
^ qna  armonia  aMufifis  dicetur  incantu^ 
eam  effe  tn  Ciuitate  concordiam  arSiiffimum 
atque  optimum  omnia  republica  vincutum  in~ 
colmitatù. 

L’ olino^uolto  con  il  Mirto, è fimbolo  del 
piacere,  cheìS  prende  dall’  vnionc  , & ammi- 
capace  de’ Cittadini , attefochc  fono  arbori 
di  natura  congionti  di  fcambieuole  amore  , le 
radici  loro  con  fcambiciioli  abbracciamenti  s’ 
vnifcono,eliraiTÌiidel  Mirto  per  quelli  dell’ 
olino  con  grata  vnione  fi  fpargono  , e ten- 
gono protcttioiie  del  frutto  dell’  oliua,  poi- 
ché lo  ripara  dalla  gagliarda  forza  del 
e lo  difende  dall'  ingiuria  del  vento  , acciò 
eonfeguifeà  la  Tua  tenera , & tdolce  maturità, 
fi  come  riferiice  Theofrafto  nell’  hifioriadel- 
le  piante  lib.  3.  cap.  15.  Cefi  li  Cittadini  de- 
ueno  con  amicheuoli  abbracciamenti  d'  a- 
more  e fraterna  carità  vnirfi,  &:  protegerfi  tra 
loro:  in  tal  maniera  fi  conleguifce poi  la  dol- 
ce quiete  e profperità  non  tanto  priuata,quan 
to  publica. 

Lo  Scaro  pefce,d  eflbrta  anch’eflb  all’ v nio- 
iie , allo  fcambieuole  amore  , & alla  prontez- 
za d’animo  in  porgere  aiuto  a gli  altrijNuota- 
no  i pefei  Scari  vniti  infieme , e fé  vno  di  loro 
deuora  1’  hamo,gl’altriScari  corrono  fubito.a 
rompere  cò  morfi  la  lenza,&  à quelli, che  fono 
entrati  nella  rete,  porgono  loro  lacorda,alla- 
quale  effi  co'déti  s’appigiiano,&  fcapano  fuor 
della  rete,  de’quali  ne  tratta  Plutarcoj  De  So- 
lercia  animaliu  in  queftomodo.>^//<j?  funt^qui 
bus  cu prudeniiàcoiunSiusmiitmiS  amor^focte 
tatifq\ftudtum  declarant,Scarus  *vbi  hamum 
•verauit-ireliqtii  Scari  adfiitunt  funictdum 
TKorfìbiiS  rumpuntdjfde/uts  tn  rete  tUapfis  cau 
das  trahut.mordtcufqì  tenete s aUcrtter  extra 
A^fwr.Con  fimile  fcambieuole  amore, & affetto 
deueno  efsere  gli  animi  citiili  tra  loro  vniti,  & 
pronti  non  à fommcrgerc  altri, ma  à leuarli,&: 
liberarli  dalla  tempefta  delle  tribolarioni,i  qua 
lipictofi  officij  legano  i cuori  de  gli  hominÌ5& 


fi  vnifeono  maggiormente  gli  animi:  onde  tut 
to  il  corpo  della  Città  felicemente  prende  ac- 
crelcimcnto , & vigore  mediante  la  Ciuile 
nione  de*  fuoi  Cittadini. 

VOLONTÀ. 

VNa  gi<!nianc  mal  vefiita  di  ra(To,&  giallo, 
hauerà  raliallefpallc,&a’  piedi  ; farà 
cicca,  fporgendo  ambedue  le  mani  auanti  vna 
più  dell*  altra  in  atto  di  volcrfi  appigliate  ad  al 
cuna  cofa. 

La  volontà  fcriuóno alcuni,  che  fia  coire 
Regina,  la  quale  fedendo  nella  più  nobil  parte 
dcll’huomo,  dirpenfilcleggi  fue, fecondo  gli 
auuenimcnti  , ò faiioreuoli , ò contrari] , che 
ò riporti  il  fenfo,  ò perfuada  la  ragione:&  qua 
do , ò da  quella  , ò da  quello  vien  malamente 
informata,  s’inganna  nel  commandare,  & di- 
fiurba  la  concordia  dell*  huomo  interiore , la 
qual  fi  può  ancora  forfè  dire  miniftradeirintcl 
letto  à cui  volentieri  fi  fottometee  per  fuggire 
il  fofpetto  di  cotumace,e  de’fentimenti,i  quali 
va  fe€ondando,accioche  non  diano  eccafione 
di  tumulto,  & però  fùdair  Auttore  di  quella, 
come  credo,  dipinta  con  vn  veftito  pouero,  fe 
bene  Zenofontc:  conforme  all’altra  opinione, 
la  dipinfe  molto  ricca,  come  diremo  [X>i. 

Il  color  roffo,& giallo,  cagionati  preffoa! 
Sole  per  l’ abbondanza  della  luce, potranno  in 
qucfto  luogo, feconde  quella  corrifpondenza 
dimoftrar  la  verità , che  è chiarezza  lume , c 
fplendore  dell’  intelletto. 

Si  dipinge  con  l’ali , perche  fi  domanda  col 
nome  di  volontà , & perche  con  vn  perpetuo 
volo  difeorrendo  inquieta  per  fe  (Iella  cercar 
la  quiete, laqual  non  ritrouando,con  volo  or- 
dinario vicino  alla  terra  ingagliardifce  il  Tuo 
moto  in  verfo  il  Cielo, yerfo  Iddio  ,&  però 
ancora  à 1 piedi  tiene  Tali , che  l’ aiutano  fmi- 
nuendo  la  timidità,  è l*  audacia. 

La  cecità  le  conuiene,  perche  non  vedendo 
per  fe  fteffa  cofa  alcuna,và  quafi  tétone  dietro 
al  fenfo,fe  è debile, & ignobile,  ò dietro  alla  ra 
gionc  fe  è gagjiarda,e  di  prezzo. 

Volontà. 

DOnna  di  veda  cangiante , farà  alata  , d>c 
con  ambe  le  mani  terrà  vna  palla  di  varij 
colori. 

Volontà, e potenza, con  laquale  s’appctifco- 
no  le  cofe  conofeiute  buone,  ò co  verità,  ò co 
apparen7a,e  per  non  effere  in  lei  (labilità, cien^ 

la 
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V O L O N T A. 


h palladi  vari)  colori,  il  veftiiricaco  di  can- 


giaiue>&rali. 

Volontà, 

r\  Orma  giocane , coronata  di  corona  re- 
J gale  con  Tali  come  fi  è detto, in  vna  ma- 
no terrà  vn’  Antenna  con  la  vela  gonfiata , & 
nell’  altra  vn  fiore  di  Elitropio, 

Si  dipinge  coronata  di  corona  regale  , per 
conlonnitcà  di  quello, che  fi  è detto. 

La  vela  gonfiata  moftra,che  i venti  de’pen- 
fieri  nofiri,quando  ftimolano  la  volontà,  fan- 
no die  la  Nane,  cioè  tutto  l’huomo  interiore, 
elìci  iole  fi  muoua,  camini , done  ella  lo 

tira. 

E ie  Elitropio , che  fi  gira  Tempre  col  giro 
dal  Sole , dà  indicio  , che  l’ atto  della  volontà 
non  può  efier  giudicatole  non  dal  bene  conor 
Teiuto , ilqiiale  neceiraria mente  tira  la  detta-.*^ 
yo.'ontà  à volere, & à commendare  in  noi  ftef- 


fi,fcbene  aiiuicnc  alle  volte, che 
ella  s inganni,&  che  Teglia  vn  finto 
bene  in  cambio  del  reale,  6c  perfet- 
to. 

V O L V T T A. 

DOnna  bella, c lafclua , terrà  in 
mano  vna  palla  con  due  nli,& 
caminando  per  vna  ftrada  piena  di 
fiori,  & di  roTe,  hauerà  per  argine, 
come  vn  precipirio. 

Non  sò  Te  fi  pofTa  con  vna  fola  pa. 
rola  della  lingua  noftra  efprimcre 
bene  quello,  che  i Latini  dicono  c5 
quefìo  nome  di  voluttà , la  quale  è 
vn  piacere  di  poco  momèto,  & che 
pretto  patta , perciò  fi  dipinge  bella, 
&:  lafciua  > &con  la  palla  con  Tali, 
laquale  vola,&  fi  volge, & cosi  con 
vn  fol  nome  tiene  doppia  fignifica-. 
rione  d’vn  Tol  effetto jfimile  à quel- 
lo della  palla  alata. 

Quefto  medefimo  dichiara 
fi  rada  piena  di  fiori,  & il  precipitio 
vicino. 

VORACITÀ. 

DOnna  veftita  del  colore  della  riigine,  co 
vna  mano  fà  carezze  ad  vn  Lupo , & l'- 
altra tiene  fopra  d’  vn  Struzzo. 

Le  voracità  naTce  dal  fouiierchio  piace- 
re, che  Tenrc  il  goloTo  nel  mangiare  eTquifitc 

viiiande  j 3c  è priiia  di  quello  ftelfo  piacere 

che  da  lei  fi  aTpetea  , perche  attendendo  fem- 
prcanuoiiogutto  diTaporite  viuande  ,fi  af- 
fretta a dare  iTpeditione  a quelle , che  tiene 9 

in  bocca,  Tenza  guftarle,  &c  cosi  Tempre  facen- 
do, conTuma  tutte  le  cofe,  non  nè  gufta  pur 
vna  ,&  fà  come  il  Cane  , che  per  troppa  vo- 
glia di  far  caccia,  fà  caccia  all’  animali , & non 
1*  vccide. 

Però  fi  vette  del  color  della  ruggine, la  qua- 
le diuora  il  ferro,  con  Lupo  appreffo,  & coii-.> 
lo  Struzzoiperche  V vno  ingoie  li  pezzi  di  fer- 
ro,Paltro  quello  che  hà,tutto  conTuma  in  vna 
volta  Tenza  pcnTare  per  la  neceflità  del  tempo 
venire.  < 
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V S A N Z A. 

Vedi  Conftìétudinc  • 

V S V R A. 

DOnna  vecchia  macilente,  & brutta , ter- 
rà focto  il  piede  manco  vn  bacile  d’ar- 
gento, Re  nella  mano  il  boccale  con  alcune 
catene  d’oro , & con  l’altra  mano  fporgendo- 


la  in  fuori,  mo Ari  di  contare  alcune  monc;e 
picciolc,  nel  che  fi  accenna  quello, in  che  con- 
fifte  1*  vfura , cioè  il  preflo  de  denari  con  cer- 
tezza di  maggior  guadagno , che  conuienc,& 
fenza  pericolo  di  perdita  : però  tiene  gli  agen- 
ti, che  fono  di  molto  prezzo  ftietti  fotto  al 
braccio , & pagati  con  poco  prezzo,  con  prc- 
giudicio  al  proffimo  dell’vtile,  & àfedcll’ho- 
nore,  effendo  quefta  forte  di  gente , come  in- 
fame condennara  dalle  leggi  di  Dio,  & 
quelle  degl’huomini . 


. Si  dimandano  vtili  le  cofe , die 
fono  di  molto  vfo,  per  aiuto  dell*- 
bumana  neceffità , & quefte  appar- 
tengono, ò al  vitto;  ò al  vefiito^ 
che  d tengono  fecuri  dal  freddo, 
& dalla  fame  , ne  quali  bifogni 
quello , che  più  ci  riuefte  &c  ci  no- 

drifee  con  le  carne  r & con  latte ^ 

proprio.  Il medefimofa  1 oro,  che 
fi  tramuta  per  tutti  g'i  vfi  , & per 
ogni  forte  di  vtilità  , però  fi  mani- 
fefia  nel  veftimento^ 

Et  perche  il  grano  è ia  pili  vtil 
cofa , che  creafle  Iddio  per  rhqq- 
mo,  delle  Tue  fpighe  fi  corona-^, 
& il  ramo  di  quercia  con  i Tuoi  frut- 
ti denota  quefio  medefimo , per  ha- 
uer  fcampati  dalla  fame  gli  hnomi- 
ni  nc’priini  tempi  fecondo  1 opinio- 
ne de’Poeti,  piaceffe  al  Cielo, 
che  non  fi  porefle  dire,  che  gli  feam- 
pi  ne  gl’vltimi  nofiri  ; à tante  cala- 
mita fiamo  ridotti  per-colpa  de’no- 
ftri  errori . 


ZELO. 


DOnna  veftita di  veftimento  d’oro , in^ 
vnamano  terrà  vn  ramo  di  quercia-^ 
con  le  ghiande , ^ con  le  frondi , l’altra  ma- 
no ftara  pofata  fopra  la  tefta  d’vna  pecora  , & 
in  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di 
grano  . 


Vomoin  lì  abito  di  Sacerdote,  che_^ 
nella  deflra  mano  tenga  vna  sferza , & 

nella  finiftra  vna  lucerna  accefa. 

Il  Zelo  è vn  certo  amore  della  rei  gione ? 

col  quale  fi  defidera , che  le  cofe  appartenen- 
ti ai 
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ti  al  culto  tllumo  tiano  eflcquiic^ J 
con  ogni  finccrità  > prontezza  5 c 
diligenza . 

A che  fare  due  cofe  accennate  ia 
quella  imaginc  fono  neccflarijfli- 
nie , cioè  infegnare  à gl’ignoranti  > 

Se  correggere , & caftigare  grcr- 
rori  ,•  ambedue  quelle  parti  adempì 
Chrifto  Saluatore,  fcacciando  qud 
che  faccuano  mercato  nel  Tempio 
di  Giemfalemme  , infegnando 
per  tutto  qud  giorno  in  cflb  la  fua 
dottrina,  allìmigliandofi  quefta,& 
quella  conuenientemente  conla-^ 
lucerna,  & co‘l  flagello , perchc_J> 

doue  ci  percuote  non  è chi  fani , 6c 

Olle  fa  lume  non  è chi  ofeuri , iix^ 
nome  del  quale  dobbiamo  prega- 
re, che  fiano  tutte  le  noftre  fati- 
che cominciate , e finite  felicemerK 
te . La^s  ^ 

MarU . 
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